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Beatifsimo  Padre . 


ON  vhà  trà  le  morali  Virtù 
la  p iù  Jublime,  omaejlofa 
della  Beneficenza , la  quale 
a guifia  del  Sole , teiera  ben 

sì , che  fi  rintuzzino  con  le 

Nuvole  i fimi  riverberi , ma  non  già , che 
fie  le  tolgano  i fimi  fiplendori . Fù  quefia  di 
tanta  fiima  apprejfio  gli  antichi  Romani , 
che  le  fecero  abbondare  di  vittime , e fia- 
grifizii  i Juoi  Altari  ; di  votive  Tabelle  i 
fiuoi  'Tempj  ; d’Ificrizzioni  offequiofe  i Mar- 
mi ; e d’ immortali  memorie  de’  benefizi i i 
Metalli . Nè  fù  mero  furor  Poetico , ma 
accorgimento  da  fiavio , quel  che  cantò  già 
il  Guaterò:  ^ 

Abfcódat  Solem,  cjui  vult  abfcódere  Regem. 
E fie  ri  è compre  fio  il  mifiero , che  di  quefia 
fiecondijfima  Madre , ella  è per  iftinto  di 
naturai  civiltà  nobilijfima  prole  l’  Amore , 
la  Riverenza , la  Gratitudine  : e sì  corri  è 
fuori  di  ogni  pojfibile  il  tener  naficofia  la 


sfera  del  Sole:  così  di  quella  non  può  celar ft 
la  regia  grandezza  de  fitto  i perenni  influffl. 
Nè  vi  è fiata  lingua  cosi  incivile , o mali- 
gnante, che  non  h abbia  fcufati  gli  Ajfrj, 
li  Babilonj , e li  Egizzj , perche  ador afferò 
nelle  fue  prime  cagioni  quefla  loro  Gerar- 
chica Benefattrice  per  Dea , ed  i Benefat- 
tori per  Numi. 

Può  ben  cuo pr ire  la  Si1  V.%  BEATIS- 
SIMO PADRE,  in  faccia  del  Mondo  Cat- 
tolico f òtto  l’ ombre  graziofe  della  fua  Pa- 
fl orai  manfuetudine  i raggi  più  rifplen denti 
del  fuo  maefiofo  Trono  ; fotto  il  manto  del - 
l’amar  Paterno  la  Maefà  di  Sovrano  ; e 
fotto  la  fagra  cortina  della  fua  ingenua 
bontà  con,  cui  fi  è guadagnato  l’ Amore , e 
la  venerazione  de’  popoli  con  l ’ ampiezza 
del, fieno  al  ricor  fio  de’  mi  feri  ; con  la  mano 
largamente  fieja  a’  bifognofi;  con  l’oro  di- 
stribuito a’  toccati  dal  flagello  della  mano 
potente  di  Dio  ; con  i pafcoli  del  V angelo 
f piegato  con  eloquenza  di  P aradi  fio  ; con  le 
notti , e giorni  con  fumati  in  ferie tà  di  affari, 
tutti  concernenti  il foflegno  della  Giustizia, 
il  decoro  dellaChieJa;  il  mantenimento  del- 
la Fede  ; il  conforto  degli  afflitti  , il  follie-  , 


vo  de  travagliati;  ed  il  refpiro  degli  opprejfi; 
Omnibus  omnia  fatìus  ; la  fublim.it  à del [no 
■ Grado , con  ifpontanei  impulfi  del  fuo  beato 
genio  così  felicemente  profperato  da  Dio . 
Ma  non  potrà  giammai  far  sì , che  non  jì 
rivolgano  al  fuo  adoratiJJìmo  Soglio  le  pen- 
ne più  erudite , e gli  oracoli  più  celebri  de’ 
SS. Padri, per  intitolarlo 1 il  Padre,  e Prenci  pe 
della  Pace;  b Giudice  celefte  nel  Foro  terreno; 
c Refugio  univerfale  de’ Fedeli;  e Diamante 
della  Fede  ; d Patriarca  Ecumenico  ; c Primate  t 
della  Chiefa  ; fPrefidente  , Occhio , Baie  , e „ 
Colonna  della  Cattolica  Religione  ; 8 e fupre-  < 
mo  Gerarcha  de’  Gerarchi , per  le  fegnalate  * 
beneficenze,  con  le  quali  innuifee  a i fé  or- 
dinati Pianeti  dell’ Apoìlolico  Firmamento . 
Nè  fi  recar à meraviglia  V:\SF  Je  tant’ oltre 
fi  avanza  il  nostro  ardimento  per  compari- 
re fiotto  i fuoi  purgatijfimi  occhi  con  queflo 
pubblico  Teatro  della  più  fublime  Mae  ila 
della  Romana  grandezza,  qual’ è quefia 
Cardinalizia  Gerarchia;  e (fendo  familiari 
prodigj  della  Beneficenza  il  trarre  da’Tron- 
cbi  li  Mercurii;  dalle  Pomici  le  Fonti;  di 
fiotto  la  ruggine  gli  Acciari;  e da’  gemiti  più 
stentati  de’  T ’orcbj  li  più  laboriofi  T olumi , 


S.Ang.  feriti, 
de  Ver.  Do- 
mini lì*,  Se  ' 
cp.  1 6 1 
b.  Ambrof. 
Coni.  inep. 
ad  Tlmnoc. 
cap.j. 

S.  Cirillns 
Schifm.  don. 

S.  Bcrn.  cp. 

1 57* 

Scxta  Synod. 
Synod.Fplicf 
i>.  Cryloft. 
homi).  5 S.  in 
Mattli. 


sfera  del  Sole  : così  di  quella  non  può  celar  fi 
la  regia  grandezza  de’  fuoi  perenni  influjfi. 
Nè  vi  è fiata  lingua  così  incivile , o mali- 
gnante , che  non  h abbia  f enfiati  gli  Ajfirj , 
li  Babilonj , e li  Egizzj , perche  ador afferò 
nelle  fine  prime  cagioni  quefia  loro  Gerar- 
chica Benefattrice  per  Dea , ed  i Benefat- 
tori per  Numi. 

Può  ben  cuoprire  la  SAVI , BEATIS- 
SIMO PADRE,  in  faccia  del  Mondo  Cat- 
tolico fiotto  f ombre  graziofie  della  fina  Pa- 
fioral  manfiuetudine  i raggi  piu  rifiplen denti 
del  fiuo  maefiofio  Trono;  fiotto  il  marito  del- 
l’arnor  Paterno  la  Maeftà  di  Sovrano  ; e 
fiotto  la  fiagra  cortina  della  fina  ingenua 
bontà  con,  cui  fi  è guadagnato  t Amore , e 
la  venerazione  de’  popoli  con  l ampiezza 
del. fieno  al  ricorfio  de’  mi  fieri  ; con  la  mano 
largamente  fieja  a’  bifiognofi;  con  l'oro  di- 
flribuito  a’  toccati  dal  pagello  della  mano 
potente  di  Dio  ; con  i pafcoli  del  V angelo 
fipiegato  con  eloquenza  di  P aradi  fio  ; con  le 
notti , e giorni  con  fumati  in  ferie  tà  di  affari, 
tutti  concernenti  il Joffegno  dèlia  Ciuf  tizia, 
il  decoro  dellaChiefia  ; il  mantenimento  del- 
la Tede  ; il  conforto  degli  afflitt  i , il  follie- 
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vo  de  travagliati;  ed  il  refpiro  degli  opprejfi; 
Omnibus  omnia  faftus  ; la  fublim.it à del  fio 
■ Grado , con  ifponianei  impulfi  del  fio  beato 
genio  così  felicemente  profperato  da  Dio . 
Ma  non  potrà  giammai  far  sì , che  non  fi 
rivolgano  al  fuo  adoratiffimo  Soglio  le  pen- 
ne più  erudite , e gli  oracoli  più  celebri  de 
SS. Padri, per  intitolarlo 1 il  Padre, e Prenci pe  ‘ 
della  Pace  ; b Giudice  celefte  nel  Foro  terreno; 
c Refugio  univerfale  de’  Fedeli  ; e Diamante 
della  Fede  ; d Patriarca  Ecumenico  ; e Primate  , 
della  Chiefa  -, f Prefidente , Occhio , Baie  , e , 
Colonna  della  Cattolica  Religione  ; 8 e fupre-  « 
mo  Gerarcha  de  Gerarchi , per  le  fegn alate s 
beneficenze,  con  le  quali  i rifui f ce  ai  fé  or- 
dinati Pianeti  dell’ Apostolico  Firmamento . 
Nè fi  recar a meraviglia  V ? S.“  Je  tant’ oltre 
fi  avanza  il  no  Aro  ardimento  per  compari- 
re fiotto  i fiuoi  purgatijfimi  occhi  con  quefto 
pubblico  Teatro  della  più  fublime  Maestà 
della  Romana  grandezza , qual’ è quefla 
Cardinalizia  Gerarchia;  e fendo  familiari 
prodigj  della  Beneficenza  il  trarre  da’Tron- 
cbi  li  Mcrcurii;  dalle  Pomici  le  Fonti;  di 
fiotto  la  ruggine  gli  Acciari ; e da  gemiti  più 
Stentati  de’  T orchj  li  più  laboriofi  Toltemi , 


S.  Aug.fcrm, 
de  Ver.  Do- 
nimi i $. , 
cp.  161.' 
b.  Anibrof. 
Coni,  inep. 
ndThimot. 
cap.j. 

S.  Cirillus 
Schifili,  don. 
S.  Bcrn.  cp. 
157* 

Scxta  Synod. 
Synod.Fphcf 
b.  Cr  violi. 
I10111ÌI.5S.  in 
Match. 


Egli  è dunque  tutto  di  V-“  SE  quejlo  par- 
to , in  cui  rintracciati , e riferiti  fi  fono  i più 
fi greti  naf condigli  della  venerabile  antichi- 
tà della  Cbiefa , e fendo  flato  concepito , 
ed  ufcito  alla  luce  fitto  li  fuoi  benigriilfimi 
impulfi,  ed  aufpizj , con  tf pedale  oggetto , 
e mira , che  ferva  di  altrettanta  fin  derefi , 
e tacito  remprovero  d nemici  della  Catto- 
lica Religione  quefto  maeflofo  Tefiimonio 
della  Capitale , e Metropoli  della  Chiefa 
Militante,  efpreffo  con  incontra flabi li  pro- 
ve nelle  fine  antichiffime  memorie , Prero- 
gative, Tradizioni,  e Riti,  con  sì  gran  ge- 
lofia,  e fedeltà  cu  floditi;  con  quante  batte- 
rie, machine , e .moderne  calunnie  hanno 
tentato  d impugnarla , ed  abbatterla . 

Degnifi  dunque  BEATISSIMO  GE- 
RARCA di  mirare  con  l’occhio  eccelfo  del- 
la fua  Clemenza  quello  nofiro  tenuijfimo 
tributo  di  Venerazione , di  Amore,  e di 
Gratitudine : acciò  che,  sì  come  egli  è parto 
de’  fuoi  fovrani,  ed  eruditismi  Oracoli  ; 
così  ne  riporti  per  benefizio  univerfale  il 
frutto  della  fua  Apo ftalica  Benedizzione . 


AL  LETTORE. 

NO  n hebbe  tutta  la  rtigione  Giulio  Lipfio  , clic  con  amena , ed  inno- 
cente eloquenza  innalzò  eziandio  con  Iperboliche  cfaggerazioni  le 
grandezze  di  Roma , prefine  gli  argomenti  dalla  fontuolità  delle  fue 
llelTe  rovine  ; quando  annojato  delle  di  lei  politiche  coftumanze 
diede  quel  Tuo  rifentito  auvifo  a i Forafticri  : Loca  illa  prifea  , ac  vetera  , ó* 
Campo s ubi  \ Trojafuit , cum  illufiratus fatis-,  ac  'veneratus fueris  ; Abi.  Peròche 
parlò  all’hora  il  lineerò  lftorico  di  Roma  decrepita  , quando  già  ftefe  il  fuo 
Imperio  fino  agli  ultimi  confini  del  Mondo  , mentre  non  fi  trattenne  in  altro  la 
fua  penna  avida  di  curiofità  , che  tra  i rottami  dc’marmi , le  fpezzature  delle 
Colonne,  e trà  i fracafli  delle  Terme  , Tcmpj , Cololfi  , Obelischi,  Archi , ed 
Amfiteacri , de’quali  ne  rimangono  minaccio/!  avanzi  degni  ugualmente  di 
compatfione,  e di  meraviglia  . Ma  non  così  per  auventura  parlato  /laverebbe  ; 
fé  havefie  mirata  in  miglior  profpetto  Roma  Moderna,  o Religiofa  ne’fuoi  Ri- 
ti, e Cerimonie,  o Criftiana  neTuoi  Incenfi  , e Sagrifizj , o magnanima  nelle 
fue  beneficenze  a tutte  le  Nazioni , o gelofa  delle  fue  Evangeliche  Leggi,  Ca- 
noni, e difcipline  ; o magnifica  ne’fuoi  Tempj , c Bafilichc  ; o maeftola  nella 
fovranità  del  fuo  Gerarchico  Principato  • di  cui  habbiamo  con  Ecclefiafliche 
induftrie  in  quello  noltro  Volume  difeorfo. 

Diaci  dunque  licenza  il  buon  Liplìo,  per  quella  volta  , doppo  i dolorolì 
fuoi  Treni  per  invitare  i Forallieri  a rimirarla  fepolta  nelle  fue  magnifiche  ro- 
vine ; indi  poi  con  politico  auvertimentoa  configliarli  di  /larvi  alla  sfuggita, 
hora  che  comparifce  alzata  al  fommo  delle  fue  Criftiane  felicità,  come  l’hab- 
biamo  in  più  Volumi  deferitta  : che  al  fuo  piccante , e milleriofo  Abi  contra- 
poniamo la  nobile  fuggellione , c configlio  ingenuo  di  Cafiiodoro . Piaculi 
genus  cft  Romam  deferere , cum  in  ca  pofsis  confiitutis  laribus  habitare , o come 
fcrifse  Cicerone  al  fuo  Attico , Prafero  mihi  ambulatiunculas  mtas  Romanas 
omnibus  tuis  Prafetturis , ac  Dignitatibus  . Se  forfè  non  vorrclfimo  con  Seneca 
amplificarne  le  fue  fortune  , crefciute  fempre  a difmifura  dalle  fue  difgrazie; 
rinata  a guifa  di  Fenice  da’fuoi  incendj , c fempre  più  maeltofa  riforta  dalle 
fue  rovine  : e quel , che  più  oflèrva  il  faggio  Filofofo , rifatta  , e ringiovenita 
più  bella,  e corretti  li  fuoi  errori  Architettonici  con  lo  fpaventofo,  e fatai  ma- 
gillero  dc'Terremoti.  Quadam  parum  apta  pofitu  fuo->  dille  Seneca  , & à Fa - 
bris  negligentius  , folutiufque  composita  , T erra  motibus  fapius  agitata  . E fe 
diamo  un’occhiata  a ciò , clic  ne  feguì  nell’incendio  de’Galli  di  fuo  gran  van- 
taggio, udiamone  il  racconto  di  Floro  . Pajlorum  cafat  ignis  ille , & fiamma 
paupcrtatcm  Romuli  abfcondit  : Incendium  illud,  quid  egit  aliud , quam  ut  de- 
filata hominum,  ac  Deorum  domicilio  Civitas , non  deleta , nec  obruta  , fed  ex- 
piata potius  , ac  illufirata  videatur . E diciam  pure  in  buon  linguaggio  con 
buona  pace  di  Lipfio,  clTcrfi  fempre  ingrandita  Roma  dalle  fue  calcate  , ed  in- 
fortuni ; e i fuoi  rovinati  Mattoni  fon  divenuti  di  marmo;  ciò  che  diede  occa- 
fione  a Rutilio  di  leggiadramente  cantare: 

Illud  te  reparat , quod  catera  Regna  refolvit 
Or  do  renafeendi  efi , crefcere  pofie  malis. 

Ed  c da  rifletterli  la  collera , che  fi  prende  Seneca  contro  la  malignità  di  un 
tal  Timagine,  di  non  potere  affliggere  con  gl’incendj  Roma  ; non  per  altro,  fe 
non  perch’  ella  ne  farebbe  rialzata  più  nobile , e fontuofa;  Timagines fxlicita- 
ti  Urbis  immicus , ajebat  ; Roma  fibi  incendia  ob  hoc  unum  dolori  efi  e , quod  fci~ 
ret3  meliora  furredura,  qua  arfijfient. 
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pfio  y e fuo 
detto  memo 
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Caffodoro , 
e fuo  detto 
memorabile 
della  Refi- 
denza  di  Ro- 
ma. 


StHtc.nat, 
quffl,  lib.6 • 
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Bafìlichc — » 
moderne  di 
Roma  noi* 
invidiano  al 
le  antiche-; 
Romane , 


Roma  cre- 
fciuta  dalle 
fue  ruine>ed 
ingrandita^ 
con  le  perfe- 
cuziom  « 


Cardinali  fi 
^reggiano 
più  ili  edere 
nominati  da 
i loro]  itoli, 
che  dalle  Lo- 
ro Famitjlit. 


Vi  farà  dunque  chi  polla  negarc,chc  non  habbino  innalzato  i loro  Trionfi 
l’opra  la  Gentilità  debellata  , e Roma  Idolatra  le  magnificenze  moderne  del- 
le Sagrofante  Bafìlichc  farnofi  Maufolci  alle  beate  Ceneri  dc’SS.  Apofloli  , c 
degli  invittilfimi  Martiri,  overo  a’ Trofei  della  Sa»tilfima  Croce  ; o alle  glorie 
dell’Auguftifltma  Imperatrice  del  Cielo?  Anzi  che  non  dilli  de’famolì  Tempj, 
ed  Edifizj  alzati,  dall’antica , o dalla  moderna  pietà  Romana  , che  con  le  lo- 
ro fagrc  fontuofità,  fanno  di  vota  fronte  allafuperftiziofa  fuperbia  dc’Romani, 
fenza  ripetere  i nomi  venerabili  di  quelli , che  habbiamo  quivi  deferitti , da* 
quali  prende  la  Tcflera  della  Chiefa  militante  il  Senato  Appltolico  , che  tutte 
fervono  d’invito  di  venerarle  a’Fedcli, 

Ma  fi  può  allegare  giammai  argomento  più  convincente  della  Crifliana 
felicità  di  Roma,  di  efler’ella  nata  trà  il  fangue,  crefciuta  trà  le  ftragi , fortu- 
nata trà  i pericoli,  e perfecuzioni  ingrandita,  innalzata,  cd  onorata  trà  gli  op- 
probrj , e calunnie  ? Credettero  i Gentili  implacabili  perfccutori  de’Criftiani, 
e de’Martiri , fatti  fpettacolo  a Dio , a gli  Angeli , ed  a gli  huomini  in  tutte  le 
guife  più  barbare  oltraggiati,  anguftiati,  flagellati,  difonorati,  ^ramificati  con 
le  più  crudeli  invenzioni , che  ufeir  poteffero  da  furie  infernali  per  annichilar- 
ne affatto  il  nome,  c mettere  in  ifpavento  anco  il  lor  vivere  Tempre  con  le  or- 
ride minaccie  accanto  del  lor  morire,  che  a quell’Anime  grandi  rintanate  nel- 
le Grotte,  Caverne,  e Catacombe  ne’ Sobborghi,  e Campagna  di  Roma,  7///- 
btts  dignus  non  erat  Mundut , come  dille  l’Apoftolo  , dovcflcro  ergerli  Tempj, 
ed  Altari, fàbbricatiappunro  sù  le  rovine  dc’diroccati , già  desinati  a i loro 
Dei  ; con  i marmi , o fantuofità  de’loro  ambizioni  Edifizj , o nelle  Contrade 
più  nobili  di  Roma,o  ne’Palazzi  più  fuperbi  de’Ccfari?  Di  più,  clic  ii  loro  Fa- 
tto, e grandezze  dovelfero  elfere  così  gloriofamente  alforbirc  dalla  conculca- 
ta Umiltà,  e Povertà  ftentata  dell’Evangelio , e della  nudità  della  Croce  co- 
tanto da  effi  aborrita  ? E quel,  che  reca  maggior  meraviglia,  c rifulta  in  nobil 
fregio  della  Cattolica  Fede,  che  i primarj  Pcrfonaggi  del  Sagro  Senato  Apo- 
ftolico  fian  giunti  a talfcgno  di  venerazione  verfo  i loro  Titoli,  merito,  e me- 
morie , che  più  fi  pregino  oggi  de’loro  Nomi , clic  di  quelli  delie  loro  illuflri 
Famiglie  , e più  ftimino  un’Atomo  delle  loro  beate  Ceneri , di  qualfivoglia_> 
preziofo,  e domeftico  teforo,  da  non  paragonarfi  con  le  ricche  arene  del  Gan- 
ge, o del  Pattolo  : fimboleggiando  co’l  miftico  colore  della  loro  propria  Di- 
gnità, la  porpora  gloriofa  del  fangue  di  quegli  Eroi.  Si  dividono  perciò  in  tre 
Gradi,  che  formano  con  nobililfimo  decoro  la  Gerarchia  Cardinalizia , della 
quale  umiliandoci  alle  benignilfimc  infinuazioni  del  Noftro  Beatifltmo  Ponte- 
fice CLEMENTE  XI.  habbiamo  quivi  con  maggior  animo, ed  oficquio, 
che  talento,  ed  abilità  faticofamente  fcritto. 

Il  primo  Grado  di  quella  nollra  Gerarchia  vicn  rapprefentato  nel  mifìe- 
riofo  numero  delle  fette  Chiefc  deH’Afia,a  ciafcuna  delle  quali  prefedeva  un’ 
Angelo , come  vidde  nella  fua  Apocaliflè  S.Giovanni,  raffigurati  appunto  ne' 
fette  Vcfcovi  Alfiflenti  al  Romano  Pontefice,  paragonati  all’Ordine  de’Serafi- 
ni.  E fe  bene  oggidì,  ccflàto  il  loro  Miniltcro  Ebdomadario  nella  Bafilica  La- 
tcranenfe,  lìa  altresì  mancato  il  loro  mifteriofo  lignificatone!  numero  , non 
farebbe  fuor  di  miftero , che  il  prefente  numero  Seffenario , rapprcfcntalTe  le 
fei  Ale  de’Cherubini , che  inccflantcmente  nella  loro  Affillenza  al  Trono  di 
Dio  , così  quelli  al  Trono  Pontifizio  dibattono  Alter  ad  Alterniti  le  loro  fei 
Ale  , come  pur  nella  medelìma  Vifione  di  Parmos  oflcrvò  l’Aquila  medefima 
degli  Evangelilli . La  deferizzione  poi  Geografica  de’fei  Vcfcovati , e loro 
Diocclì  l’habbiamo  con  ogni  fedeltà  tratta  , oltre  il  tellimonio  noftro  oculare 
ncll’ifcandagliarne  i lìti  nelle  noftre  Vifitc  pcrfonali , fatte  per  ordine  de  San- 


tiifmii  Pontefici  Innocenzo  XI.  e XII.  e della  Vifita  Apaftolica  , dalle  più  co- 
llanti Tradizioni  de’Maggiori,  a’quali  dilfe  Tertulliano  doverli  prcftar  ogni 
fede,  T radino  ejl-,nib<l  ampliar  quaras:o  dalle  più  erudite  Ifcrizzioni  de’mar- 
mi,  o da  i più  logori  Protocolli  degli  Archivii  non  ancor  finiti  da  roficare  dal 
Tempo.  E perche  le  niedcfime  Chiefe  Suhurbanc  con  i loro  Cartelli  per  la  vi- 
cinanza a quella  gran  Metropoli  del  Mondo  Roma, partecipano  più  di  ogni  al- 
tro pacfe  delle  magnifiche  memorie  di  eira  ; e perciò  più  eruditamente  fecon- 
de di  ftrani , c curiofi  auvenimenti , regiftrati  da’Scrittori  più  ferii  del  fccolo 
d’oro  nelle  memorabili  Iftoric  del  Lazio  , dell’Agro  Romano , de’Sabini,  de* 

Volici,  de’Fidcnati,  de’Gabii,  dc’llutoli,  de’Laurenti,dc’Sanniti,  c de’Vejen- 
ti;  vocaboli  oggi  di  maggior  ftrepito,  che  ftima  : refe  altresì  famofe  dagli  eru- 
diti delirj  de’Poeti. 

Il  fecondo  Grado  è quello  de’Titoli  in  numero  di  cinquantino , cotn- 
prefo  quello  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  per  le  ragioni , òhe  habbiamo  ivi  ad- 
dotte ; fenza  , che  il  detto  numero  per  la  fua  diverfa  varietà , o alterazione 
de’tempi , feco  porti  veruna  olTervazione  di  miftero , fuor  che  il  primiero  di 
2 8.corrifpondente  al  fcrvizio  cotidiano  predato  ciafcun  giorno  della  fettima- 
na  alle  fette  Bafiiiche  da  ciafcun  Cardinale , ritracciandone  le  migliori  noti 
da  ciò. , che  ne  hanno  fparfamente  fcritto  ne’Volumi  Cronologici  il  Panvi- 
no  : o ne’fuoi  Annali  Ecclefiaftici  il  Card.Baronio . E perche  nell’identità  de’ 
lìti  non  concordano  con  gli  antichi  i moderni  noftri  Antiquari  , fi  liamo  più  Antlqu^riì 
opportunamente  valli  del  perfpicacc  raziocinio  di  Famiano  Nardini  ; fenza  Romani  con 
punto  feemare  di  credito  al  Dionifi  , al  Vittorelli , all’Oldoini , al  Fauno , al  dV/r^rionc 
Martinelli,  al  Marliani , al  Fulvio  , e tanti  altri  eruditamente  aftàcendati  nel  de’Titoli. 
penetrare  le  ofeure  vifccre  di  Roma  antica,  già  feconda  di  meraviglie , bordi 
orrori , e di  fenfati  configli  , e ricordi  delle  caduche  felicità  del  Mondo  . Nè 
fi  arroghiamo  noi  punto  di  non  haver  potHto  errare  in  tanta  copia,  e diverfi- 
tà  di  cofc  , perche  Non  omnia  poJJ'umus  omnes , e perciò  ne  imploriamo  il  cor- 
tefe  compatimento  dal  benigno  , ed  erudito  Lettore . 

In  fronte  di  ciafcun  Titolo, o Diaconia  habbiam  porto  qualche  parto  della 
Scrittura, o dc’SS.  Padri, intei  petti  della  divozione  dc’Fedcli  verfo  quei  Santi 
Eroi  della  Chicfa  , de’quali  ne  portano  il  gloriofo  Nome  . In  quei  però  dedi- 
cati all’  Auguftilfima  Regina  del  Cielo  fi  lìam  valli  degli  fcrvorofi  faluti  del 
Patcrdona  , Autore  di  quel  fcgnalato  Volume  , che  mettendo  mirabilmente  Francefco 
in  orrore  il  peccato  hà  commorte  , e rifvegliare  tante  Anime  à penitenza  inti-  ^anfja^ater' 
tolato  appunto  con  profittevole  vocabolo , Lo f pavento  de’ Peccatori , ufeito  r °de’  Saluti 
con  gran  benefizio  pubblico  più  volte  dalle  Stampe  Italiane,  e con  quelli  fuoi  alla  B.  Ver-; 
eloquenti  entufiafmi  di  fp  ir  ito  ( fomminiftratici  dall’erudita  divozione  del  B‘ne* 
Dottor  Francefco  Maria  Onorati  ) hà  foavemente  confolate  molte  anime  di- 
votc  della  gran  Madre  di  Dio  . 

Nel  terzo  Grado , che  compone  l’Ordine  di  quella  noftra  miftica,  e mi- 
litante Gerarchia  Cardinalizia  , habbiamo  ortervato  lo  ftcrtò  tenore  de’Titoli 
nelle  Diaconie  , quantunque  più  volte  fia  auvenuto  mutarli  le  Diaconie  in 
ì itoli , ed  i Titoli  in  Diaconie  , fecondo  le  contingenze  delle  creazioni  de  i 
Cardinali , o per  altre  cagioni  da  noi  efprelfe  altrove,  feguendo  nulladimcno 
l’ordine  ftabilito  dalla  rinomata  Coftitutione  di  Siilo  V.  le  habbiamo  riferite 
a’fuoi  luoghi  in  ortequio  della  Venerabiliflima  antichità  , la  quale  ovunque 
ella  venga  allogata  , porta  feco  un  non  sò  che  di  grave , e dccorofo,  c compa- 
rendo in  teftimonio,  della  nell’animo  de’Fedeli  credito  d’ingenua  venerazio- 
ne , c rifpctto.  E più  volte  nello  fcrivcrc  defideralfimo,  che  di  nuovo  fi  rimet- 
tertelo nel  loro  primiero  ordine  le  memorie,clie  ancora  odoralo  di  Religione, 
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di  Santità  , cd  amore  verfo  di  quei  Santi  Pontefici  > che  l’efpofero  non  fenza 
mifteriofe  cagioni  alJ.i  pubblica  divozione  della  Cliiefa , come  appunto  per 
decoro  di  ella  defidcrò  il  Cardinal  Baronio . 

Habbiamo  per  la  (letta  cagione  di  ftudiofamente  confervarc  le  ricordan- 
ze Ecclelìaftiche  de’Vefcovati,  o de’Titoli,o  Diaconie  Cardinalizie,riferiti  li 
fopprelfi  , overo  dcftrutti . Quei  ancora  maeftofi  fquallori  della  vecchiezza , 
quell’ombre  de’marmi  fvenuti  di  colore  , e di  apparenza  ; quelle  pareri  fcro- 
ftate  ; quella  fagra  folitudine  ; e quei  pavimenti  fcavati  dall’antico  calpeftìo 
de’Fedeli  ; quelle  Porte  guafte  dal  tempo  ; c quegli  avanzi  di  Chicle  di- 
roccate ancor  riempiono  l’animo  di  amaro  ftuporc , di  riverenza , c di  fincera 
compaflione > e perche  habbiamo  creduto  co’l  rinnovarle  ne’  ferirti  di  trarle 
dall’  ingiuriofa  oblivione  dell’età, in  tal  guifa  però  , che  la  troppa  venerazio- 
ne dell’antichità  già  ne’fuoi  fecoli  fparuta , c poco  men  che  fepolta  non  tolga 
punto  di  fiima,  c di  credito  alle  fagre  moderne  generalità  , e magnificenze 
nell’alzarc  con  ifplendidezza  i Tcmpj , ed  arricchire  di  fontuofirà  i Santuarj, 
cd  acciòche  non  fi  dia  occafionc  a Quintiliano  di  giuftamente  rifentirfi  ; co- 
me di  frcr.cfiadi  giudizio  ftravolto  il  non  fapcr  mai  lodare  fe  non  le  antica- 
glie dc’Morti , e dc’fccoli  andati  ; Vitiurn  matignitatis  buman<e  , di  Uè  il  Sa- 
vio Oratore  , Vctera femper  in  laude  : pr<efentia  iti faftidio  effe  . Overo  quello 
del  giudiziofo  Poeta  Lirico . 

Miramur  tnhil , nifi  quod  Libi  fina  facravit . 

Con  l’invidiofo  prete  fio  di  molti  ( ciò  che  frequentemente  auviene  eziandio 
tra’Letterati , e i Profeflori  delle  più  eccellenti  dell’Arti  ) che  prurito  di  ma- 
gnificare più  del  dovere  l’antica  pietà  , o maeftria  de’lavori  de’fecoli  pafiàti > 
vengono  ad  offufcarc  il  merito  ben  copiofo  de’noftri , per  confondere  il  cui 
errore , che  hà  più  del  popolare  , che  del  Savio  in  genere  della  fua  Arte, è de- 
gno da  riferirli  la  fagace  aftuzia  di  Michel’Angelo  Bonaroti , il  quale  non  po- 
tendo più  udire  le  rampogne  dcgl’invidiofi  femprc  intenti  ad  efiltare  i Scal- 
pelli già  irruginiti,cd  i Pennelli  già  dittcccati  dell’antichità  > fcolpì  di  na  fro- 
llo un’Amoretto  > c lo  mandò  dagli  Amici  a fotterrare  tra  quelle  anticaglie 
di  Roma  ; dove  per  accidente  de’Scavatori , che  tracciando  alla  ventura»  po- 
tette trovarli , c metterfi  in  credito , come  feguì.  F ù da’fuoi  medefimi  Auver- 
farj  giudicato  di  buona  mano , e del  buon  fecolo»  e venduto  per  molto  più 
di  quel  che  fe  fotte  fiato  creduto  fuo  lavoro . Così  auviene  alle  cofe  fagre,  ed 
Ecclefiaftiche  . Pr<efentia  , invidia'.  Preterita  , venerazione  profequimur . 

Ecco  dunque, amorevole  Lettore, pollo  in  quello  noftro  Volume  in  pub- 
blico profpctto  l’antica  Dignità,  la  Difciplina  , la  Maeftà  della  Chicfa  Ro- 
mana , e Militante  ; nella  qual  miftica  Gerarchia  habbiamo  opportunamente 
riferita  l’eccellenza  , clafublimità  del  Grado  Cardinalizio  ; di  cui  vengono 
quivi  regiftrati  li  pregi , le  glorie  , le  magnificenze  , le  facoltà  , il  decoro  , 
la  Maeftà  , e l’ampiiflimo  Miniftcro  mirabilmente  efpretto  nel  famofo  ora- 
colo : 

Domini  funtCardines  Terree,  & pofuit  fupereos 
Orbem  . Reg.  lib.  i.  Cap.  2. 


PEr  ordine  del  Rcvcrcndifs.  Padre  Paolino  Bernardini  Maeftro  del  Sagro  Apoftolico  Pa- 
lazzo hò  riveduto  il  primo  Tomo  della  Gerarchia  Cardinalizia  appartenente  alla  Digni- 
tà de'fei  Cardinali  Vefeovi,  comporto  dal  dottiffimo  Sig.  Abbate-  Carlo  Bartolomeo  Piazza, 
e non  folo  non  vi  hò  trovata  cofa  contraria  alla  Santa  Fede,  Bontà  dc’Coftumi , e Verità  deli.' 
Iftoria,  ma  vi  hò  ammirata  una  gran  fatica,  che  hà  richiedo  Io  ftudio  di  più  anni;  una  fomma 
erudizione,  cosi  fagra,  come  profana,  adattata  quali  con  evidenza  à tempi , e luoghi  dc'quali 
tratta  ; ed  una  diligenza  inarrivabile  nel  ricavare  dalle  memorie  quali  altatto  lepoltc  dall'An- 
tichità, notizie  tanto  belle , e fingolari , che  rendono  l'antico  fuo  fplendorc  alla  Cardinalizia 
Gerarchia . Perloche  non  folo  rtimo  qucft’Opera  degna  di  ftampa  , ma  ne  fofpiro  la  follccira 
Pubblicazione  per  Decoro  della  Sede  Apoftolica,  per  Gloria  de’fei  Vefeovi  Porporati , e per 
confolazionc degli  huomini  Letterati.  Di  S.Maria  in  Portico  in  Campitclli  jo.Luglio  170?.. 

Michele  Catelli  Chicr.  I\ig.  della  Cov.gr.  della  Madre  di  Dio. 


ESfendofi  compiaciuto  il  Ilcvcrcudifs.  Padre  Maeftro  del  Sagra  Palazzo  Apoftolico  coni  » j 
mettermi  la  Revilionc  del  prefentc  Libro  dc’Titoli  Cardinalizii  del  Sig.  Abbate  Carlo 
Bartolomeo  Piazza,  che  non  hà  altra  mira , che  di  richiamare  alla  luce  le  làgrc,  ed  amiche 
memorie , per  rauvivarc  l’Animo  dc’Fedcli,  com’era  nella  nafccntc  Chiefa , il  chcdimoftra- 
no  ledi  lui  opere  pubblicate  fin'ora  alle  ftampc  ; avendolo  Io  dunque  letto,  con  fomma  mia 
iodisfazionc  & Animo , per  cfièr  ripieno  di  antiche  erudizioni , tanto  (agre , quanto  profane, 
per  tanto  lo  rtimo  degno  di  darli  alle  ftaiupc,  per  la  confolazionc , che  porterà  a’pii , e devoti 
Lettori. 

Ciò:  Ciatnpim\ 


JUbcntc  honoris  gratia  Rcvcrcndifs.P.Fr.Paulino  Bernardinio  S. Palati!  Apoftolici  Magiftro 
fingulari  animi  jucunditatc  librum  pcrlcgi,  qui  infcribitur  : Delle  Diaconie  Cardinalizie  Grado 
Ter^o  Auttorc  D.  Abbate  Carolo  BartqJomco  Piazza  multiplici  rcrum  facrarum , & hu.ma- 
narum  litcratura  refertum  ; Quod  enim  dudum  in  hac  materia  prifea  valuit  cruditio  continc- 
rc,&  lcgcntiuni  modo  devotionem , ac  pietatem  eccitare  non  mediocritcr  poteft,  fidcli  cala- 
mo ab ofeuroantiquitatis fìnti multisiaboribusextraxit;  imo,  & quod  membratim  conci- 
fum,  ac  vclqti  in  Septilcrorum  latebris  difpcrftim  dclitcfccbat , in  unum  Corpus  mirifico  fur- 
gcrc  cocgit,  & ad  novam  luccm  profclirc  curavit , ut  legentes  modo  gratul  cntur  intelletti!  m, 
quod  non  intellcttum  antea  fola  vetuftate  vcncrabantur . Quapropter  hoc  tam  piuni,  tamque 
cruditum  opus,  in  quo  prxtcreà  nihil  prorsùs,  quod  Fidei  orthodoxx , ac  bonis  moribus  diflò- 
nuni  fit  animadverti,  omnibus  quidem  jucundum  , precipuo  ab  antiquitatum  ftudiofis  hono- 
re,  ac  plaufu,  ficut  estera  ab  codcm  Auttore  >am  edita  cxcipiendum  forc  ccnfeo,fì  Typogra- 
phorum  opera , & cura  in  communc  conimoduni , ipforumque  Eruditorum  folatium  in  lu- 
ccm ptodirc  jubeatur.  Ex  Aìdibus  noftris  3.  Kal,  Aprilis  170 j. 

Tctrus  Sancles  Fanti  S.  Thcologiec  DoP.or  , Mpoflolicamm  C&r  emoni arum  in  Cappella 
"Pontificia  Trxfccius,  & S.Congregationis  C. cremo» i al is  àfccrctis. 
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DELL  0 R I G I N I- 

ETIMOLOGIA,  NUMERO,  E PREROGATIVE' 

DE  G R AD  I 

DE  CARDINALI- 

• •'-*  V ’ > ' 

E’ del  loro  Gerarchico  Priricipato  . 

p R gemi  o* 

Sunt  autem  Sacerdote:  Levitici  generis  Fratres  nujlri\  qui  nobisjure  Levi  fico 
in  exequuttone  Sacerciptatjs  ojficii  Coadiutore s ex’Jiunt . Innoc.  III.  in 
cap.Per  veneralwJenb  qui  fìlii  fine  Iegic.  Deuter.  cap.17. 

\ 

con  le'  loro  ftefie  parole , riferite  da 
Pioli,  nelle  Tue  Retrattazioni  : Si  er.ìm 
uncllcxerunt  de  Cardinali  bus  ( parla  del- 
PArchidiacono , c del  Ponrano  colle- 
glli ) idefi  nomarne  Ecclefi.e  Confiliariis,  & 
'Papx  Coadyuoribus  in  executione  Pontifi- 
cali! oijli.it  illi  fmpcr  fucrunt licet  non  fido 
Cardinalinm  nomine,  primo  enim  tempore 
vocabantur  Sacerdote!  Levitici  generis  &c. 
Lo  fleflo  alTerifcono  il  Manfredi  , il 
Giacovazzi,  cd  il  Mofcovio,  riferiti 
dal  Cocllio. 

1 - . E quantunque  Gesù  Crifi-o  eterna 
Sapienza  non  hav'dTe  bifogno  di  Con- 
ditori per  fondare,  ftabilire , e reggere 
la  fna  Gliela  ; volle  nulladimcno  , che 
quella  co’l  fuo  efempio  nc'fccoli  luc- 
cclfivi  perpetuamente  fi  govcrnafio 
co’l  configlio,  cd  affi  (lenza  de’fudetti 
Apolidi,  c loro  Cardinali  fuccclfori, 
fecondo  il  dettame  dello  Spirito  Santo; 
Ego  Sapienti*  in  Confiliis  Inibito -,  accen- 
nando altrcsi  di  quali  condizioni  dove- 
vano elTcrc  i Configlieri  per  lùper  dare 
i pareri  aggiullari  al  bifogno  degli  al- 
tari della  Chicfa;  cioè  bene  illruiri,  dot- 
ti, umili,  di  retta  intenzione , condi- 
zioni di  bontà,  e di  fanfo  timor  di  Dio, 

A 


Rado 

1 blime  , nti  piu  an- 
tico , nobile,  o ve- 
nerabile doppo  'il 
Papato,  rivcrifcc  la 
Chicfa  Cattòlica, 
del  Cardinalato  , 
fuori  di  ogni  eontroverfia  derivato, 
in  ordine  di  fuccclfione  d«.l  Sacerdotale 
Lcvitico  dal  Vecchio  Tjcllamento,  c 
dalla  primaria  elezione  degli  A portoli 
OrdineCat"  fatta  da  Gesù  Crilto  Sommo  Saccr- 
dinalmo  de  dote  del  Nuovo , rappréfentanti  nc’ 
Jurc  divuio-  Vcfcovij  Pretij  e Diaco„i;  tolti  gii 

dal  numero  de’  Difccpoli  il  Sagro 
Senato  Apoilolico . Fù  perciò  canoni- 
zato  da  Innocenzo  III.  co’l  parere  di 
tutta  la  Chicfa , di  ragione  Divina-»  ; 
come  pure  francamente  l’ attcllano 
co’l  dottifiìmo  Pontefice,  l’Archidia- 
conoj  opinione  convalidata  con  una 
Bolla  di  Eugenio  IV.  ; con  cui  pure 
concorda  Ludovico  Fontano,  ed  il  Pa- 
normirano.  E febenc  quelli  due  inter- 
vennero nel  Concilio  di  Bafilca  per 
nome  di  Alfonlò  Re  di  Napoli  poco 
amorevole  di  Eugenio:  non  leppcro 
nulladimcno  opporli  a quella  verità , 
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2.  Proemio. 


perche  s’intenda  aggiungervifi  l’aifi- 
i lenza  dello  Spirito  òanto,  nelle  parole 
foglienti  : Et  eruditi s interfum  cogitatimi » 
bus.  Timor  Domini  odit  maltinti  arrogan- 
ti  am , fuperbiam  , vi  am  pravam  ego  de - 

ti  ftor.  Menni  t-fl  confilium,  xquitas,  pruden- 
ti  a , & fortitudo . Ver  me  I{cges  regnante 
& legum  Conditore s jufla  dccernunt . Ter 
me  Hegel  imperane , & Totcntes  deccrnunt 
juftitiam.  Così  deferive  lo  Spirito  Santo 
i fuoi  Conliglieri  ; fenza  la  di  cui  aflì- 
ftenza  è nullo  ogni  Configlio. 

.Nè  deve  recarli  in  dubbio , dice  il 
dottilfimo  Cardinale  Paleotti,  clic  i 
Cardinali  fiano  ttati,cd  ini  mediamente 
fiano  per  legitima , nè  mai  interrotta 
fucccfiionc , prima  de'Veicovi,  e de’ 
Pallori , piacemi  quivi  di  riferire  le  pa- 
role del  luo  difeorfo:  Mlii  in  locum  stpo- 
flulorum,qui  Cbrijìo  Domino  adjiflcbant,fuc- 
ceffiffe  tradunt , qus  magnorum  viromm  efl 
f oitania  , & m iglia  probabilitate  nititur . 
Certuni  cairn  efl,Cbriftum  Dominum  I{edeni- 
ptorem  aojìrnni  ciim  in  tcrris  verjarctur 
duodecim  ^ipoflolos , &fepti!agiiitaduos  Di- 
fcipulos  h abili jfe , qui  / ibi  a/jijicrent  C*c. 
E con  erto  concorda  di  parere  il  Ciac- 
conio  . Egli  è dunque  fuori  di  ogni 
dubbio, per  le  accennate  ragioni,  edere 
l’uffizio  del  Cardinalato  di  ragione 
Divina , tanto  dal  Vecchio , come  dal 
Nuovo  Tcitamcnto  ; da  qiiello,pcrchc 
rapprefentano  i Cardinali  li  Sacerdoti 
dell’Ordine  Lcvitico;  da  quello, perche 
fucccfiòri  in  luogo  degli  Apoftoli , co- 
me Affilienti  a Crillo  ; c quelli  fuccc- 
duti  a’fudetti  Sacerdoti  Levitici, 

Rifplcnde  certamente  nella  Chic- 
fa  Romana  qual  lucidiflìma  Stella  la 
fu  prema  Dignità , dopo  quella  del  Ri- 
mano Pontefice , del  Cardinalato , eP 
appunto  chiamatili  gli  affiniti  ad  cip. 
con  quello  fpcziolò  nome  di  Cardi- 
nalijdie  fignifica  fu  blinlità, eccellenza, 
fupcrioiità , c maggioranza  ; co'l  qual 
titolo  chiamaufi  le  Virtù  principali, 
fopra  le  quali  fpicca  il  merito,  c D per- 
fezione delle  operazioni  morali,  civili, 
e Criftione ; cioè  la  Prudenza , 1 a Giu- 
iìizia , la  Fortezza , c la  Temperanza , 
dette  da’TeoIogi,  Cardinali  ; cioè  emi- 
nenti fopra  tutte  le  altre  Virtù;  co’l 
qual  vocabolo  chiamanti  pure  i quat- 
tro Venti  principali . Se  forfè  meglio 
non  vogliamo  dire , derivare  quello 
nome,  o titolo  della Chiefa Romana 
di  Cardinole , dal  Cardine , fopra  cui  (1 


appoggia  la  Porta  5 però  che  fopra  di 
vili  li  appoggia  tutto  il  governo  della 
Chiefa  Catolica,  come  firille  Leo- 
ne IX»  agFImpcradori  di  Coftantino- 
poli:  Sicut  cardine  totum  regitur  ofliunr, 
ita  Vetro,  <Cf  Succcjforibus  totius  Ecclefi* 
depouitur  emolumenti! •» . VnJè  Clerici  ejus 
Cardmalcs  dicuntur.  Cardini  utique  illi , quo 
estera  moveutur,  adbsrentes.  Con  quello 
titolo’,,  aflcrifcc  il  Panvino,  cflerfi  la 
prima  volta  chiamati  li  Maggiorafchi 
del  Clero  Romano,  quando  lotto  il 
fanto  Pontefice  Igino  circa  l’anno  del 
Signore  1 3 9.  fi  dillribuirono  i gradi 
della  Gerarchia  Ecclcfialtica  nel  detto 
Clero;  chiamandoli  Cardinali  quelli , 
che  erano  i principali  fopra  gli  altri 
Preti. del  medefimo  Titolo.  Ed  in  que- 
llo fenfo  pure  chiamò  Calfiodoro  nel  - 
la  lua  forinola  del  Principato  di  Roma 
quello  Prcncipe  Cardinale  con  quelle 
parole:  Quia  Trincipcm  Cardinalem  obfe- 
quiis  noflris  dcejje  non  patimur , tu  ejus  lo- 
cimi  in  Vrbe  fontana  folemniter  debeas  con- 
tincrc..  Ed  appunto  liima  il  Cardinale 
Torrccrcmata , che  con  ifpirito  Profe- 
tico voi  effe  alludere  al  fcgnalato  mini- 
fiero  db’  Cardinali  nel  governare  la_> 
Chiefa  univerfalc  la  fama  Profetellà , 
quando  nel  fuo Cantico  dille:  Domini 
cairn  poit  Cardines  Terra , & pofuit  fuper 
eos  Qy  beiti  • 

• Dopo  l’elezione  del  Collegio  de’ 
dodici  Apoftoli  fatta  da  Gesù  Crillo  , 
a'quali,  fecondo  la  più  probabile  opi- 
nione , fono  immediatamente  con  fuc- 
ceffiva,  nè  mai  interrotta  ferie  da’primi 
fi-coli  della  Chicla , fucced.uti  li  Cardi- 
nali , quantunque  chiamati  fotto  altro 
nome, e con  meno  iplcndido  ininirtcro 
di  quello,  che  per  avventura  praticai 
fero  nc’fecoli  più  robufti  della  Religio- 
ne Criftiana,  non  trovali  numero  fiabi- 
lito , c fi  fio  da  Pontefice  veruno , Con- 
cilio , o dc’mcdcfitni  Cardinali  ; onde 
lafciara,  come  fuperflua , la  narrativa 
della  varietà  in  diverfi  tempi , più  tra- 
vaglioG , ò più  tranquilli  della  Chiefa , 
del  loro  numero , avvertiamo  co'l  Car- 
dinale Paicotti , che  dal  Pontificato  di 
Bonifazio  Vili. , fino  a Siilo  IV.  non 
furono  più  di  3 o.  ; fi*  bene  il  Volatera- 
no , cl>e  fende  la  vita , c gli  atti  di  Ur- 
bano VI.,  che  governò  la  Ciucia  tra 
quefti  due  Pontefici,  aflèrifie,chc  que- 
llo Papa  in  una  fola  Creazione  ne  pu- 
blicò  2?.,  aggiunti  aprimi  ; tutti,  fuor 
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di  tre , Napolitani . Nel  Pontificato  di 
Aleflàndro  VI.  furono  circa  50.  Di 
Leone  X.  62.  Di  Paolo  III.  e IV.  di 
Pio  IV.  e di  Gregorio  XIII.  arrivarono 
al  numero  di  76.  fecondo  il  Piatti , ed 
il  Mofeonio.  Ma  oggidi  per  la  Codi- 
ce»/. 5.  §.4.  tuzione  di  Siilo  V.  viene  limitato  il 
Siati  v.  numero  de’ Padri  del  Pigro  Collegio 

a 70.,  annoverati,  e compre!!  li  Vefeo- 
vi,  i Preti , ed  i Diaconi , ad  imitazione 
dc’fcttanta  Savj  eletti  da  Mosè  per  il 
Num.cap.n  governo  del  popolo  d’Ifraelc , fecondo 
il  commandamento  di  Dio.  Lcggeli 
perciò  un  Decreto  di  Giovanni  Vili. , 
che  obbliga  i Cardinali  a congregarli 
■ due  volte  il  mefe  in  una  Chiefa , per 
informarli  de’coftumi  del  Clero  ; e per 
decidere  le  controvcrlie  de’laici  fpct- 
tanti  alla  finta  Sede,  a guifi  de'fcttanta 
Vecchioni  della  Legge  Molàica.  Le 
parole  della  Collituzione,  riferite  dal 
Baronio  nell'anno  882.,  fono  le  fe- 
guenti  : Quippè  cùm  ficut  manfuetudinem 
. . nojlram  Moyft  ( parla  il  Papa  di  fe  Ilcflò , 
ed  a’Cardinali  ) ita  & feftram  Fraterni- 
tatcrn  feptuaginta  Seniorum , qui  fub  Hodem 
caufarta»  negotia  dijudicabant , vici/Jìfudi- 
nem  gerere  ccrtum  babemus  &c.  A quell’ 
obligo  per  prò  vedere  al  buon  governo 
della  Chiela  univerfale,fono  fuccedutc 
oggidì  le  Confultc  frequenti  di  varie 
Congregazioni  degli  Eminentifs.  Car- 
dinali ; molte  de'quali  fono  fiate  ifli- 
tuitc , ed  altre  confermare  dal  medefi- 
mo  Siilo  V.  con  altra  fua  Cofiituzionc 
la  74.  in  ordine. 
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A fomiglianza  poi  della  Chiefa  • 

Celelle , e Trionfante  fu  illituito  l’Or- 
dine Gerarchico  della  Militante  nel 
Collegio  Apollolico;  dillinto  in  tre 
gradi  ; de'quali , e loro  miftero , ferivo 
con  erudita  eloquenza  il  medefimo 
Cardinale  Paleotti  ; il  primo  de’quali  ra*'r°''J 
è de’ Serafini  nell’Ordine  dc'Vefcovi;  confuUncóf. 
li  quali  fono  fopra  gli  altri  ardentiifimi  fCT  mtmbr .5. 
nell’ amore  del  loro  Creatore,  ed  ad  Ordine  Ge- 
cflo  fpezialmente  intimi.  11  fecondo  rarrli. della 
Ordine  è de’  Preti  Cardinali , rapprc-  Chiefa' 
fentanti  quello  de’Cherubini , colmi  di 
fapienza , ed  erudizione . Il  terzo  è de’ 

Diaconi  Cardinali , adulivi  a’Troni  ; li 
quali  con  l’autorità  della  dottrina-, 
mantengono  ferma , c ftabile  la  rettitu- 
dine della  Giullizia.  Quelli  tutti  affi  - 
Ilono  al  Sommo  Sacerdote , c Gerarca 
della  Chiefa , con  l’onore , macltà , ed 
autorità  del  loro  Apollolico  Magiflra- 
to,  per  il  governo,  ed  amminiflrazionc 
della  Chiela  univcrfalc  ; cfercitando  in 
cfla  molte  azioni  Gerarchiche , con  le 
quali  tutto  lo  fiato  del  mondo  Crillia- 
no  fi  mantenga , con  amore  infuocato 
di  Serafini  purgato;  con  fapienza,  ed 
erudizione  di  Cherubini  illuminato , c 
con  l’autorità  della  dottrina,  e fermez- 
za della  giullizia,  aguifa  di  Troni,  fi 
renda  perfetto;  cficndo  proprio  del-  ^ D!enrr 
l’atto  Gerarchico  purgare , illuminare,  Are'opag.  ‘ù 
e perfezionare,  come  aderì  S.Dionigio  caLHiersrt. 
Areopagita:pcrchc  rifplcnda  con  si  bel-  tap. j. 
l’ordine , ed  armonia  di  virtù  cclclli  la 
Qiicfa  Militante  ne’fuoi  Miniltri, 


De'  fette  V efeovi  Cardinali , oggidì  fei. 
Loro  Origine  y t JPr erogatile . 


DIGRESSIONE  I. 

TOftocheil  Magnanimo  Collan- 
tino con  Augufta  magnificenza 
hebbe  per  ifiinto  della  fua  gran 

Jùctà  alzati  al  vencrabilifs.Veflìllo  della 
àntifiima  Croce , dopo  la  gran  vittoria 
ottenuta  contro  Mafienzio  , oltre  gli 
• Archi  trionfali  in  faccia  della  Gentilità 
nel  Foro  Romano  alle  radici  del  Pala- 
tino, e nell’agro  Sefioriano,  le  immor- 
tali memorie , e trofei  ; al  gloriofo  no- 
me del  Salvatore  Nofiro  Gesù  Grillo , 
e del  gran  Precurforc  Giovanni  ; sì  co- 
me dc’Beatiflìmi  Prencipi  degli  Apo- 
fioli,  e dell’invitilfimo  Martire  S.  Lo- 


renzo, nel  Latcrano,  nel  Vaticano, 
nella  Via  Ollicnfc , c Tiburtina , i fon- 
tuofi  Tempi  ,cdampiiflìme  Balilichc; 
c quelle  dotate  di  copiofe  rendite  , ag- 
giuntavi poi  la  quinta,  eretta  con  mira- 
colofo  diflegno  del  Cielo , chiamata  di 
Santa  Maria  Maggiore,  ncll’Efquilino; 
coftumarono  i Sommi  Pontefici  di 
onorarle  con  frequenti  Pontifizie  fon- 
zioni;  ed  acciocnc  quelle  fi  cclebraf- 
fero  con  macftà  maggiore , c decoro  , 
vollero , che  vi  affiltefiero  fette  Vcfco- 
vi,  tolti  dalle  vicine,  c fuburbane  Città, 
quali  ha  velièro  altresì,  dopo  prefiata  al 
Papa  l’alfiftcnza , obbligo  un  giorno  la 
fettinvana  di  celebrare  cialcuno  fopra 
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l’Altare  del  Salvatore  il  Sagrìfizio  Di- 
vino , coinè  allcrifcc  il  Panvino  ; e per 
quella  cagione  , dice  egli , furono  detti 
Vefcovi  Cardinali,  cioè  Principali  ; de’ 
quali  s’incomincia  farne  menzione  dal- 
P Anallalio  nella  vira  di  Stefano  IV. 
creato  nell'anno  763.  con  quelle  parole 
degne  di  odcrvazionc  : Hìc  infiituit , ut 
omtti  die  Dominico  à feptem  Epifcopis  hcb- 
domadariis  Cardinalibus , qui  in  Ecclefia 
S.Salvatoris  obfcrvant  Mijfarum  folcmnia 
fuper  altare  Beati  Vetri  celebrcntur , & 
Gloria  in  cxcelfis  Deo  cantaretur  fuper  ru- 
gai , Jupcr  quas  ingrediuntur  ad  ^Altare , 
ubi  imagines  in  frontifpicio  coujlitntte  funt 
&c. 

Furono  poi  fette  i Vefcovi,  perche 
appunto  rapprefentavano  i fette  Spiriti 
Angelici,  che  alfillevano  al  Trono  di 
Dio;  ovcro  li  fette  Candeglieri  d'oro,in 
mezzo  dc’quali  riliedeva  il  Figlio  dcl- 
l'Huomo  veduto  da  S.Giovunni  ncll’A- 
pocalifle  ; cosi  quelli  fette  Vefcovi  de- 
vono continuamente  affiderò  ai  forn- 
irlo Pontefice  nc'ncgoz;  più  gravi  della 
fama  Chiefa . 

La  prima  dunque  delle  fette  Chie- 
fc  de’  Cardinali  Affilienti  al  Romano 
Pontefice  ella  è l’Olhenfc,  ilcuiVcf- 
covo  per  privilegio  fattogli  fino  da_> 
San  Marco  Papa  l’anno  ìj6.  Ufi  il 
Pallio  mentre  configra  il  Papa;  e per 
ordine  di  elio  unge  l’imperadorc,  co- 
me apprclfo  li  dirà . E’  Decano  del  fii- 
gro  Collegio  ; ed  alla  fua  Chiefa  di  Of- 
tia  fù  poi  aggiunta  quella  di  Vcllctri 
da  Eugenio  111.  come  riferifee  il  Man- 
dolio  . ...  ' > 

Degna  poi  è di  avvertirli  la  ca- 
gione della  maggioranza  del  grado 
Cardinalizio  fopra  quelle  dei  Vefco- 
vado  : peròclic  fe  bene  la  Dignità  del 
Vcfcovo  c molto  fublime,  e venera- 
bile ; havendo  nella  Confegrazionc , e 
nell’Ordine  tanta  efficacia  di  podellì 
quanta  ne  In  il  Papa , come  olferva  il 
Glollàtorc . Nulladimcno  per  ragione 
del  governo  univerlàle  della  Chiefa-. 
unitamente  col  Papa , devono  edere 
vificati  da  turt’i  Vefcovi , come  già  (la- 
bili il  Concilio  Laterancnfc . E di  più 
nella  forinola  prclcritta  fino  da  S.  Gre- 
gorio del  giuramento  di  fedeltà , che 
predano  i Vefcovi,  fi  comprendono  al- 
tre-! li  Cardinali , perche  effi  inficine 
co  l Papa  coftituifcono  la  Chiefa  Ro- 
mana , con  quelle  parole  : Ego  3\£.  2\(.  ab 


bac  bora  inantea  fidelis  ero  S.  Tetro  , S da- 
ll.eque  Romance  Ecclcfix  &c. , come  l’actc- 
lla  l’Abbate . E più  didimamente  fi  ri- 
leva queda  prerogativa , cd  eccellenza 
dall'ordine  delle  lcritturc  nel  Provin- 
ciale, libro  approvato  dalla  Santa  Sede 
Apoltolica,comc  aficrifcc  il  Zabarclla; 
in  cui  vengono  prima  deferitti  tutti  li 
Cardinali  prima  dc’Vcfcovi,  c Prelati  ; 
alla  cui  ferma  conclufione  conlcrifcc 
gran  pefo  di  autorità  una  lettera  di 
S.  Agollino  lontra  a S.  Girolamo , rife- 
rirà dal  Graziani , le  cui  parole  merita- 
no attenta  ponderazione;  Quamquam  fc- 
cnndùm  honorum  vocabula,que  jam  Ecchjie 
ufus  obtinuityEpif  opatus  major  Vrcsbytcro 
Jtty  tamen  *4ugnfiinus  in  multis  rebus  Hicro- 
nymo  minor  ejl.  Dalle  quali  il  medefimo 
Zabarclla  ne  traile  un  gagliardo  argo- 
mento , clic  S.  Girolamo  lode  Cardi- 
nale; c perciò  maggiore  diAgoltino 
Vcfcovo. 

DIGRESSIONE  II. 

Di  altre  inftgni  prerogative  della  Dignità 
Cardinali-ria . 

SAn  Dionigio  Arcopagira,  di  cui 
ninno  dopo  gli  Apottoli  Padri  della 
Religione, fcrilfe  con  più  magnificenza 
delle  cofe  della  Chiefa,  nè  piu  altamen- 
te dcll’Eccldladica  Gerarchia,  c de 'Di- 
vini , c Cclcdi  attributi , chiama  quei 
del  telerò  Romano  dcdinati  all’elezio- 
ne del  Romano  Pontclicc(chc  appunto 
corrifpondono  a’Cardinali  della  Chie- 
fa Romana)£  numero  omni  felcttos,prima- 
rios , eximios . E per  parlare  co’l  Poeta  , 
decorrendo  dc’primarj  Argivi , o Tro- 
iani : Eleclos  Heroas  ; ovcro  con  la  frale 
Greca  di  Omero  , Divinum  florem  Hc- 
roum , cioè  il  fiore,  cd  i primari  di  Cclc- 
ilc  retaggio  degli  Eroi  della  Chiefa. 

Patrizi  Romani  chiamò  Codan- 
tino  il  Magno  quei  dei  Clero  primari 
della  Chiefa  Romana , il  qual’ordinc 
dc’Patrizj  follevato,  ed  eminente  egli 
idituì,  come  il  fiore,  il  compendio, 
e l’apice , con  queda  legge,  dice  Snida, 
che  quei , che  fodero  creati  Patrizj  fc- 
dedèro  fopra  i Prefetti  del  Pretorio, 
chiamandoli  ; Communis  I{eipublica  Va- 
tres.  E Sozomcno:  J \cgis,ftve  Imperatori t 
VatresyCorìppo  Imperatoria  Vatri.  E Clau- 
diano  più  chiaramente  nc  fpiega  le  ec- 
celle prerogative  , dicendo  : 
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Genitorquc  vocatur, 

'Principisi'’  famuli  digiunar  ]\cgi aTatré. 
Cosi  appunto  fono  i Cardinali  li  Padri 
, della  Republiea  Crilliana. 

Adriano  I.  non  Zeppe  trovare.» 
dimolirazione  maggiore  di  onore  ver- 
fo  Carlo  Magno  iòmmamcntc  bene- 
merito della  Chiefj  Romana , e da  fe 
. . intimamente  amato,  quanto  con  di- 

r chiarirlo,  e nominarlo  Patrizio Ro- 

fuc  prcró-  man°,  quali  Difcnforc,  e Padre  del 

game.  Padre  univcriàle  della  Chiefa . E fu  in 

coftume,  che  i Patrizj  Romani  fi  rice- 
veflero  in  Roma  con  la  Croce  avanti , 
con  i Stendardi , e con  le  acclamazioni, 
BaU.inl. i.  e pompa  di  tutti  li  Cittadini.  Baldo 
§.  de  cffic.  chiamò  i Cardinali  giunti  nel  colmo 
Pr.cf.  Pr.u.  0gnj  Dignità  ; onde  fono  uguagliati 
a'Rcjdc'quali  non  v’hà  maggior  grado. 
Quindi  ad  elfi  n’c  derivato  non  fola- 
mente  l’ufo  Reale  della  Porpora , ma 
ancora  quello  della  Verga , rapprefen- 
Ma’za  di  taro  nc*la  Mazza  argento,  che  fi  por- 
argcnto.fuó  ta  loro  avanti  , quando  lòno  accompa- 
ufo,  e Ugni-  guati  al  Concilloro , ovcro  alle  publi- 
ficato.  che  funzioni , quali  un’inlcgna  di  Scet- 
tro del  Rcal  Sacerdozio , o fublimità 
del  Grado,  che  foftengono,  la  quale 
lignifica  il  fommo  della  loro  Dignità . 
’Prccop.  ìn  £jl  cnim  Virga  (dille  Procopio  ) i{tgni  in - 
1->a‘  Signe  ; tolto  da  S.Giovanni  Crifoftomo, 

chcaggiunfc:  Et  judiciarix  potè  fiatiti 
tf/’l'u-  "*  Cosi  dille  San  Dionigio , il  quale  ade- 
rendo , clic  la  Verga  lignifica  l{cgiam 
ty.  Dìon.de  potcjlatetn atque  Trincipatum . Onde  cf* 
'c.ti-Hicran.  fendo  i Cardinali  Prencipi  della  Chic- 
fJ/VI  5*  la,  ed  onorati  della  fagra  Porpora,  non 
, fenza  ragione  fi  aggiunge  loro  ancora 
la  Verga  per  accrclccrc , ed  illuftrare  la 
loro  Dignità . Se  forfè  non  fi  voledc 
l Cfr,ac‘  aci  dire, contai  fimbolodcnotarfi.ch’cgli- 
no  nella  Cafa  di  Dio  o per  edificarla , 
e follcnerla , o per  amminiftrarla,  han- 
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no  il  fommo  arbitrio,  ed  onoro: 
peròche  anche  il  Prefetto  delle  Fabri- 
che  Imperiali  era  onorato  con  tal’infc- 
gna  della  Verga,  come  aflcri  Cafiio- 
doro.  Cosi  pure  coltumolfi  in  Roma, 
al  riferire  del  medefimo  Calfiodoro  , 
che  i Capi  delle  Famiglie,  portavano 
avanti  in  fegno  di  dominio  la  V’erga  ; 
de’ quali  dille  Ammiano  Marcellino: 
iluos  injignes  faci  un  t P'irgst  dextris  aptatx . 

Cosi  nella  Francia  collumano  i Prefet- 
ti del  Palazzo  Reale  di  portare  una 
Verga.  E fino  nel  Vecchio  Teftamen- 
to  da  Naurn  Profeta,  lignifica  al  dire  di 
Teodoreto , la  Verga  lo  fteflò , che  Po- 
dcfti . Cosi  ufano  i Cardinali  come 
Cuftodi  della  Chielà  di  Dio;  Capi  della 
Famiglia  di  Gesù  Crilto,  dopo  il  Padre 
com  munc  di  dia:  ed  ha  vendo  l’orna- 
men.o  della  Porpora , come  Re  ben 
conveniva , che  altresi  havclfero  l’infc- 
gna  Reale  della  loro  podcftà  nella  Ver- 
ga. Che  fe  non  vogliamo  per  Ecclcfia- 
llica  moderazione , ed  umiltà  cogno- 
me di  Rè  ; nominiamoli,  dille  il  dottif- 
fimo  Crifolio,  Terfonaggi  J{egii  di  animo , 
di  fatuità , di  virtù , di  eccellenza  -,  e di  auto- 
rità fopra  gli  altri , 

E perche  fù  l’ufo  della  Porpora  , 
e della  Verga  talvolta  anche  communc  g^c'Porpo- 
a’gran  Capitani  degli  Lferciti,  come  ra  , e loro 
pure  oggidùperciò  S.Pietro  Damiano,  mirterj,  t-» 
lcrivcndo  a’  Cardinali  fuoi  colleglli , podeltà. 
gl’invira  a debellare  i vizi , che  all 'bora 
lòpramodo  regnavano,  dicendo:  Jld 

bos  vittori  arum  titulos  , ad  bos  femper  dc- 
bent  inbiarc  triumpl/os  ; ut  antiquo  predoni 
sAnimarum  percuntinm  tnanubias  rapianti 
e dc’quali  dille  il  fagro  Concilio  Latc- 
ranenfc  : Quibus  facrofantta  Militane  Ec- 
clesìa tamquam  purpureo  tota  dccoratur  ami- 
ti u . Con  si  bel  profpctto  decitoli  deve 
capeggiare  cosi  fublime  Maggioranza . 
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SF.  nelle  Rcggic,  e Corti  degli  Au- 
gnili , dc'Re , e de'Prcncipi  quel- 
lo ftimafi  di  maggior  Dignità , il 
quale  per  ragione  dell’  uffizio  Uà  più 
vicino  alla  pedona  del  fuo  Sovrano  ; 
dovcrà  fenza  dubbio  ftimarfi  più  de- 
gno , e fublime  trà  il  Collegio  Apollo- 
fico  il  grado  de’ Vclèovi  Cardinali,  e 


trà  quelli  il  loro  Decano,  come  che  fo- 
no rifpetti  va  mente  alla  pedona  del  Pa- 
paline il  primo  Monarca  della  Chic- 
fa,  vicini  ; alle  cui  più  celebri  funzioni 
alfillono  per  macllà,  e decoro,  e nc’più 
gravi  affari  nel  governo  della  Chicli , 
per  Configlieri;  onde  da  elfi,come  illu- 
llri  per  i più  degni  minilterj,  che  cfcrci- 
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tano,  derefi  incominciare  della  loro 
idonea  narrativa, fecondo  il  JegalcAfo- 
rifino , che  <i  dignioribus  e(l  incipiendum. 

Nè  v’hà  dubbio  alcuno , clic  fe- 
condo il  detto  di  Giuftiniano  Imper. 
quello  viene  reputato  più  degno  , che 
lu  la  fupcrioriti  l'opra  il  maggiore , ó 
miglior  numero  dc’fudditi,  lynigliari, 
ò Icrvi,  da 'quali  efiggono  maggiori 
oflequj  di  onore,  e di  Itipendi.ua,  o vo- 
lontaria fervitù,  edèndo  fiato  Alfioma 
lino  de’Gentili , co'l  tefiimonio  di  Ala- 
crobio  ; Deum  delcclari  bonore  Scxvornm . 
Cosi  nella  Corte  Romana  corre  ileo- 
fiume,  clic  ftimafi  maggiormente  ono- 
rato quel  Perl'onaggio , il  quaie  viene 
fcrvito  con  numero,  maggiore  di  Cor- 
teggiani,  c con  ifplendotv  maggiore  di 
numcrofa  famiglia,  al  cui  fine  dovendo 
rifplcndere  nelle  loro  publichc  funzio- 
ni li  Cardinali , rupprefentanti  l’antica 
maeftà , e decoro  del  Senato  Romano , 
hor  della  Cliicfa;  giufta  il  detto  di  Saio- 
mone:  In  multitudinc  papali  dignità!  Re- 
gisjin  parvitatc  plebi t ignominia  Principisi 
conviene  che  apparivano  corteggiati , 
c ferviti  fotto  titolo  di  vari  onorevoli 
minifterj , da  molto  feguiro  di  perfone 
nobili,  civili,  metaniche,  e plebee  a 
proporzione  delle  cariche , funzioni , 
cd  ufo,  a’quali  fono  defiinati.  E perciò 
nella  loro  creazione  fono  provilti  di 
copiofe  rendite  EcelefiafiiJieda’Som- 
1111  Pontefici  ; perche  con  ifpkndoro 
corri  pondentc  al  grado  folìeiigano  il 
decoro  della  loro  ampiiffima  Dignità . 
Al  che  volle  alludere  S.  Girolamo,  fcri- 
vendo  a Rudica  Vrefcovo  di  Narbona; 
Damua  conquiritis  , dùm  foli  vultis  in  Ec- 
clefu  porca 'ari . Coftume  anticiiifiiino 
apprellò  tutt'i  Prencipi  di  qualfivoglia 
ftrauiera,  o barbara  Nazione.  E perciò 
Virgilio  lodando  Didone  ancora  per  il 
numcrofo  corteggio  dc’fcrvi,  eloquen- 
temente cantò  : 

Slui  Carpenti  intuì  fimulx,quibm  ordine 
longo 

Cura  fantini  fixuere  ; & flamini!  adolcre 
panates 

C altura  alia » totidemque  parer  diate  Mi - 
uiflri. 

Siili  tnenfas , dapibus  oncrent , (Spoetila 
poti  ani. 

A quefio  mede-fimo  oggctto,cioè 
di  provederfi  di  dotti , cd  cfcmplari 
Minidri , c Famigliati , concedè  Boni- 
facio Vili.  l’Indulto  a’Cardinali  di  po- 


ter conferire  tutti  li  Benefizi  vacanti 
per  morte  dc’loro  Famigliati;  come  ftà 
regifiraro  nella  Regola  di  Cancellarla 
riferita  dal  Gomcz , con  quelle  predio 
parole,  degne  qui  da  mentovarli  : Vt 

magis  iiivitcntnr , <&  animai  tur  Cardinale!  . Resu}'  di 
ad  recipiendot  doilos , ac  ‘venerabile s ; quod 
Roman#  Ecclefi * decus  tendit  ; ut  in  Dei  Ec-  fimit.Cardd. 
clefta  fplendor  fulgeat  firmamenti ; ex  quibns  q.ó-profi  fin . 
pojfit  poflmodùm  copia  baberi  Dofiontm,  qui 
velur  Stella:  in  perpetua s xternitatcs  man- 
furi  > ad  jufiitiam  pofimodùrn  valeant  eru- 
dir i . 

Se  di  tali  magnificenze  devono 
clTcrc  celebri , c rilplendcrc  li  Prelati , 
e Vefcqvi , fecondo  il  grado  loro  nella 
Cliicfa;  quanto  dovcranno  edere  i Car- 
dinali Vcfcovi  Affilienti  al  Romano 
Pontefice , c Stelle  di  prima  grandezza 
del  Firmamento  Ecclcfiadico  ? 

Il  primo  tra’  fette  già  Vcfcovi 
Cardinali  Affilienti,  c Collaterali  al 
Romano  Pontefice , chiamati  ancora, 
come . habbiamo  altrove  detto , Ebdo- 
madari I.aterancnfi  , pcròchc  un  gior- 
no della  fettimana  per  ciafcheduno  fa- 
cevano l’udìzio  di  celebrare  sùl’iftcdò 
Altarc,dovc  elfo  folo  celebrava;  nè  ciò 
era  lecito  a vcrun’altro  nella  Bafilica 
Latcranenfc , Cofiantiniana , o del  Sal- 
vatore , clic  così  chiamava!!  quel  Sa- 
grofanto  Tempio  ( il  primo  Vcfcova- 
do,e  Catedralc  nella  Criftianità);  egli  è M-*»- 
il  Cardinale  Oftienfc,  oggidì  per  lunga  >-‘quiZ"'',i 
conluctudinc  onorato  con  la  dignità 
di  Decano  del  Collegio  Apoftolico . 

A quedi  fette , che  rapprcfcutavano  i 
fette  Spiriti  Angelici , affilienti  al  Tro- 
no di  Dio,  come  a’principali  membri 
della  Chiclà  Romana,c  fuoi  Colleglli, 
chiamati  ancora  anronomafticamcntc 
i S'efcovi  Lateranciifi , c da  alcuni  Vefcovi 
di  Roma . Dopo  che  tratto  dall’eremo 
fù  da  Stefano  X.  fatto  Cardinale,  e Vef- 
covo  Oftienfc  S.Pictro  Damiano,  fcrif- 
fc  un’cpiftola  con  quello  titolo  : Vene - 
rabilibus  in  Cbriflo  Saniti s Epifcopii  Late- 
r ancu.  Ecclefi#  Cardinalibus  Tetrus  indignus 
intimò  devotionis  affé  cium . Chiamolliil  j ìaron.ann*l- 
finto  Cardinale , Vcfcovi  della  Chicfa  adan.  1057, 
di  Latcrano , per  l’eccellenza  non  fola-  n'6- 
mente  della  loro  dignità,  ma  della  mc- 
defima , non  già  perche  di  edà  non  nc 
fia  fiato  femprefolo  Vcfcovo  il  Som- 
mo Pontefice  ; ma  perche , come  fi  è • 
detto,  fopra  l’Altar  maggiore  di  quella 
Bafilica  celebrava  (perche  nui  inedo 
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cellule  il  Diviqo  Sagrifizio  ) nella  Do- 
menica il  Vcfcovo  Oilicnfè , come  il 
primario , e principale , perche  il  più 
vicino  in  tutte  le  funzioni  publichc  al- 
la perfona  dello  fteflfo  Romano  Ponte- 
fice, per  l’antichità  di  quel  Trono  Vcf- 
covalc,  per  le  celebri  memorie  de’ 
fanti  Martiri , e per  le  prerogative,  che 
appreflò  diremo . Nel  Lunedi  celebra- 
va il  Vcfcovo  di  S.  RufHua , o Selva 
Candida,pcr  la  fua  vicinanza  alla  Città. 
Nel  Martedì  quello  di  S.  Ippolito , oéi 
Porto,perchc  prefedeva  al  famofo  Por- 
to di  Roma.  Nel  Mcrcordì  il  Vcfcovo 
«iella  Sabina , per  ha  ver  havuto  Roma 
i fuoi  accrefcimenti  da' Sabini.  Nel 
Giovedì  quello  di  Pclcftrina , per  cflcrc 
fiata  quella  Città  femprc  Colonia  ami- 
ca , e fedele  a 'Romani . Nel  Venerdì  il 
Tufculano , perche  «flèndofi  demolito 
l’ antico  Tufculo , erano  i Cittadini 
di  eflb  venuti  per  la  maggior  parte  in 
Roma.  Enel  Sabbato  l’ Albano,  per- 
che dalle  ruinc  dcll'antichiflìma  Alba 
erafi  molto  accrcfciuta  Roma.  Tal- 
volta annoveravanfi  tra’Vcfcovi  Car- 
dinali Affilienti  al  Papa  quello  di  Ti- 
voli , di  Sutri , e Nepi , del  Labico,  e di 
Orti  ; e trà  gli  altri  fi  legge  di  Guido 
Vcfcovo  Cardinale  di  Tivoli,  e Latcrar 
nenfe  ; tolto  forfè  dal  fcrviggio  del  Ro- 
mano Pontefice  per  Pantichc  gare  de* 
Tivolcli coni  Romani.  A quelli  pre- 
cedeva il  folo  Papa  Vcfcovo  de*  Vefeo- 
vi > e con  l 'affluenza  di  quelli  era  egli 
Confegrato  ; al  cui  fervizio  /blamente 
tauto  per  le  lolcnni , e /agre  funzioni , 
quanto  per  configliarlo , fono  flati  de- 
ltinati  fino  dalla  primitiva  Chiefa  i foli 
Vefeovi,  fucceffori  dc’fanri  Apoftqli , 
che  nel  fondare , e ftabilirc  la  Chiefa 
aflìftcttcro  a GcsùCrifto  Sommo  Sa- 
cerdote di  effà.  Ceffato  poi  che  fu  nella 
fudetta  Chiefa , o Patriarchio  Latera- 
nenfc  quefta  nobile, e dccorofa  affiften- 
za  Ebdomadaria , o perche  nella  fop- 
prcflìonc  dclVcfcovado  di  Santa  Ruf- 
fina,  fatta  da  Califfo  II.,  celiando  il 
numero  cosi  mifteriofo  de’ Vefeovi  , 
s’ intcrrompcflc  altresì  quella  ferviti 
alternativa;  o perche  la  poco  felice 
traslazione  della  Santa  Sede  Apoftolica 
in  Avignone , portaflctrà  gli  altri  mali 
alla  finta  Città  di  Roma  quefta  perdi, 
ta  dello  fplcndorc  Ecclcfiaflico  alla  fua 
prima,  e più  venerabile  Bafilica  ; vi  fi 
pofe  per  Capo  a quel  celebre  Capitolo, 
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anche  nella  variazione  fucceduta  de* 
Canonici  focolari,  o Regolari,  detti 
perciò  Canonici  Latcrancnfi,  come 
diremo , al  di  lei  governo  un  Catdinale 
Arciprete . 

Trà  gli  altri  pregi , e prerogative, 
clic  ancor  gode  con  non  minor  fplcn- 
dorc, che  autorità  il  Vcfcovo  Cardi- 
nale Oftienfc,  ella  è quella  di  Confe- 
grarc  eoa  l’ufo  mifteriofo  del  Pallio  il 
Sommo  Pontefice,  torto  ch’egli  è flato 
affluito  al  Pontificato,  nella  Bafilica 
Vaticana;  e di  ungere  co’l  fagroCrif- 
ma,  d’ordine  del  Papa,  l’Impcradorc 
col  medefimo  fregio  lagro  del  Pallio  ; 
che  come  proprio  dc’Sommi  Pontefi- 
ci, e ftando  quello  a mano  delira  del 
Papa , il  Cardinale  Decano  vi  ftà  a ma- 
no finiftra , per  antichifiimo  coftunie 
della  Chiefa , per  privilegio  fpecialc  fù 
folo  tanto  concertò  a'Patriarehi,  a’Mc- 
tropoliti , ed  agli  Arcivefeovi , overo 
ad  alcuni  Vefeovi  per  grazia  ifpccialc 
della  Sede  Apoftolica , come  altrove 
fi e detto;  fc bene da’Vefeovi Greci  fu 
communcmcntc  coftumato  per  gran- 
de abufo  introdotto,  quando  per  opera 
di  Alberico  tiranno  di  Roma  da  Ro- 
mano Imper.  dell’Oriente  fù  coftretto 
Giovanni  XI.  Papa,  mentre  fù  dall’em- 
pio lmpcradore  tenuto  prigione,  a 
concedere  a Teofilato  Eunuco  figliuo- 
lo del  medefimo  imperadorc  fatto  per 
male  arti  Patriarca  di  Coftantinopoii , 
ed  a’  fuol  fucccftòri  ; fenza  che  lo  di- 
mandaftero  a’Romani  Pontefici,  com’ 
era  femprc  flato  inviolabilmente  co- 
ftumato, con  grande  iftanza  ; ciò  che 
ancora  cfartamcntc  fi  oflcrva  da’Vcf- 
covi  della  Chiefa  Occidentale;  anzi 
gl' ifte {fi  Arcivefeovi  d’Inghilm  ra  ve- 
nivano  pure  a Roma  dalla  lorolonta- 
niftìma  lfola  per  riceverlo.  Così  nobile 
prerogativa  del  Pallio  fù  ad  erto,  con- 
certa fino  dall’anno  j 3 6.  da  S.  Marco 
Papa , come  afl'erifcc  il  Platina  nella 
vita  di  quello  fanto  Pontefice  ; ond’è 
venerabile  ancora  per  la  fua  antichità . 
Egli,  è il  Vcfcovo  Oftienfc,  chiamato 
per  titolo  di  anzianità  , Decano  del  fa- 
gro  Collegio;  non  per  privilegio  fola- 
m.entc , dice  il  CafTaneo , ma  per  me- 
rito .,  file  en'm , dice  egli , repurandus  eji, 
& bonorabilior  cfl  dicendus , qui  proximior 
eft  Domino,  ut  Epifeopus  Oflicnfis  "Pontifici. 
Egli  è l’anziano  tra’Cardinali  della  fan- 
ta Chiefa,  il  più cofpicuo tra’ Vefeovi 
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della  Crlftianltà,  il  primario  tra  gli  Or- 
dini tutti  delia  Gerarchia  Ecclclìaftica  ; 
la  maggior  dignità  ( diceva  Alefiàn- 
droIV.  ) della  Chiefa  di  Dio;  come 
riferifee  il  Giacovaccio . Egli  è il  pri- 
mo interprete  degli  Oracoli  della  Sede 
Apoftolica;  il  primo  a riconofcerc  con 
l'adorazione  nei  Conclave  il  Romano 
Pontefice  eletto;  il  primo  a favellare 
nc’Conciftori  ; a dare  il  fuo  voto  nelle 
fagrc  Congregazioni  ; a rapprefentare 
come  primo  Confoglicrc  Apollolico  i 
bifogni  della  Tanta  Chiefa  al  Capo  di 
ella  ; a difendere  le  caule  delle  Vedove, 
c (To’ Pupilli  approdo  il  Padre  univcr- 
falc  di  elfi:  a lignificare  i rimedi  per 
propagare  la  fatica  Fede  : a dare  il  pri- 
mo moto,  c regi  Uro  al  governo  Eccle- 
fiaftico  in  tempo  della  Sedo  vacante  : a 
ricevere  le  vilirc,  dopo  il  Sommo  Pon- 
tefice, dc’Prcncipi,cne  vengono  all’ub- 
bidienza di  erto , c dogli  Ambafciadori 
delle  Corone.  Egli  è Abbate  delJ’inlI- 
gne,  e Regia  Balìiica  di  S.  Paolo , della 
quale  nell'Almo  elei  lènto  Giubileo  egli 
apre , e chiude  la  Porta  Santa . Ad  erto 
fpeita  il  confegraro  Ycfcovo  il  Papa  , 
quando  non  l’ila  prima  delia  fua  addi- 
zione ; come  fegtti  in  Clemente  Vili., 
che  fu  c on feg rato  Vefcovo  dal  Cardi- 
nale Gefuaido  Decano  del  ftgro  Colle- 
gio , e Vefcovo  di  Odia  , e di  Velletri , 
coti  1*  intervento  de’ Cardinali  Gallio 
Vefcovo  di  Frafcati  -,  Paicotto  di  Sabi- 
na , di  Pcìlcvc  del  titolo  di  S.  Praflede , 
Sforza  di  S.  Maria  in  Via  lata , Peretti 
de’SS. Lorenzo, e Damafo,  «d  Odoardo 
Farncfc  di  S.  Adriano , tutti  e tre  Dia- 
coni. Egli  è il  Protettore,  iufieme  co’l 
Cardinale  primo  Prete , c col  Priore 
dc’Dhronùe  dcli’Uui  verfità  dello  Stu- 
dio della  Sapienza , a’quali  fono  rac* 
coni  mandati  i Dottori , o Lettori , ed  i 
Scuolari  per  la  Cofiituzionc  di  Leo- 
ne X.  E per  ultimo  tcftimonio  della  di 
lui  dignità  , ed  eccellenza , fe  gli  fanno 
i folcimi  funerali , con  cflerc  portato 
proccfiionalmcnte  con  ogni  pompa  fii- 
nebre  Ecclelurtica , accompagnato  dal 
Clero  focolare,  c Regolare  di  Roma , 
c dalle  Compagnie , alla  Chiefa , dove 
fi  là  fcpclli  re  ; come  con  tutto  il  con- 
corlo  di  Roma  fegui  nel  funerale  del 
Cardinale  Fraticello  Barberini  di. cele- 
bre memoria , Mecenate  dc'Lcttcrati , 
e hberalufimo  benefattore  dc’Poveri, 
portato  dalli  SS.  Lorenzo , c Damafo , 


dove  per  cagione  di  cflfere  Vicccancel- 
liere, n 'era  altresì  Titolare,  alla  Balìiica 
di  S.  Pietro  in  Vaticano , ov’cra  Arci- 
prete, nel  cadere  del  giorno  del  li  u. 
del  mefe  di  Decombrc  dcll’auno  1 679., 
ove  fu  nella  Sagrestia  fepolto  ; efièndo 
vietato  da  diverte  Coilituzioni  ùc_>* 
Sommi  Pontefici  per  antichilfimo  ufo 
il  fepcllirfi  nella  medetima  Balìiica.» 
fuor  che  i Papi,  Imperadori,  Re,  e Re- 
gine, o qualche  gran  Perfonaggio,  con 
ilpcciale  privilegio  del  Sommo  Ponte- 
fice. Cosi  pure  nell’anno  1685.  fegui 
con  altrettanta  frequenza  di  popolo  sù 
le  22.  horc  del  giorno  3 1.  Gennaro  nel 
fornitolo  funerale  del  Cardinale  Ccfa- 
rc  Facchcnctti  Bolognefe  Vefcovo  Of- 
tienfe,  ediSpolcti,  di  pia  memoria, 
portato  dalla  Chiefa  di  S.  Marcello  fua 
Parrochiale , ovoli  celebrarono  dal  fa- 
gro  Collegio,  fecondo  il  confucto , le 
folcimi  cfcquie  , alla  Chiefa  di  S.Maria 
della  Scala  de'  Padri  Carmelitani  Scalzi 
inTraftevcrc,  ove  volle  cflero  tepcl- 
liro . 

Fù  poi  cosi  antico  l'ufo  di  confe- 
crarfi  dal  Vefcovo  Ofticnfe  il  Sommo 
Pontefice,  clic  trovali  praticato,  come 
ne  feri  ve  il  Bibliotecario , fino  nell’an- 
no 26 1.,  cioè  fcttantaciaquc anni  pri- 
ma , chcS.  Marco  Papa  gli  concederti: 
l’ufo  del  Pallio;  nel  quale  dopo  la  mor- 
te di  San  Siilo  II.  narrando  l’elezione 
fatta  di  S.  Dionigio  per  il  Pontificato  , 
dice,  che  fit  confegrato  da  Malfimo 
Vefcovo  Oftienfc  ; del  qual  privilegio 
purcnc  fà  tcrtiinonianza S.  Agoftino . 
Aggiunge  il  Baroniò , clic  al  Vefcovo 
Oiticnfc  fpertava  ancora  la  confccra- 
zionc di  tutti  li  Vcfcovi  ; il  clic  chiara- 
mcntc  raccoglie  da  Ruggieri  Scrittore 
fedele , il  quale  nell’cfpnmcre  , che  fa 
del  grande  amore,  c fiima  , che  liavcva 
Cele  fiino  III.  dalle  virtù , e talento  del 
Cardinale  Giovanni  del  rirolo  di  S.  Pri- 
lla , come  dotato  d’una  gran  fàpienza, 
fatuità , c giufiizia , dice , che  l’ha  ve  va 
fatto  efecucorc  della  fua  autorità , ed 
ulfizio , fulva  la  con fegr  anione  de 'Fejcovi, 
cbefpettava  al  V ef  :ovo.  Cardinale  Oftienfc, 
11  Decanato  del  ftgro  Collegio 
cfcludeogni  opzione;  efiendo dignità 
propria  del  più  anziano  Cardinale  Vef- 
covo, che  ù ritrovi  in  Curia  attual- 
mente refidenre  ; ovcro,  clic  fia  aliente 
per  pubblico  fcrvizio  della  Chiefa^  ; 
ovcro  defiinato  a'negozj , o Legazioni 
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daH'iftcfib  Sommo  Pontefice,  come 
ordinò  in  una  Aia  Coftituzione  Pao- 
Jo  IV.  : ciò  che  fi  è fino  a ‘giorni  noftri 
inviolabilmente  oflcrvato:con  tal  pum 
tualità  , ed  olìcrvanza , che  quando  an- 
ello alcuni  Cardinali  nella  morte  del 
Decano  fi  trovaflero  in  viaggio  per 
venire  a Roma  ; ovcro  ne  follerò  poco 
difeofti  i fi  preferirebbe  al  Decanato  il 
più  anziano  in  Curia , come  attefta  il 
Cherubino,  con  molti  efempi  da  elfo 
nc’fccoli  palpati  allegati . 

Nò  deve  traiafeiare  di  dirli  ciò , 
che  con  molta  erudizione  oflcrvò 
Monfign.  Suarez  circa  i fei  Vefeovi 
Cardinali;  cioè  oliere  quelli  fuccclfi  a 
que’Vcfcovi , che  anticamente  affi  Ile- 
vano  al  Romano  Pontefice  delle  Città 
vicine,  e per commodo maggiore , e 
perche  erano  foggetti  immediatamen- 
te , come  pure  limo  oggidì  molti , che 
habbiamo  narrato  di  l'opra  , alla  Santa 
Sede  Apofiolica,  e per  le  cagioni  fpc- 
ciulmcntc  riferire;  ma  furono  quelli 
in  numero  maggiore;  pcròche  nell'ele- 
zione di  Bonitazio  I.  vi  fottoferifléro , 
olire  molti  Preti , nove  Vefeovi  di  di- 
Suar-Pr.t  verfe  Provincie . E nella  tanto  celebre 
ntft.  antiqui  lettera  di  Cornelio  Papa  fi  narra,  che 
Uè'i.tap. io.  nella  Chiefa  Romana  vi  erano  attual- 
mente 46.  Preti , fette  Diaconi , e fette 
Soddiaconi  ; dal  che  agevolmente  fi 
raccoglie,  che  l’accrcfcimcnto  al  nu- 
mero miltcriofo  de’Cardinali  fatta  da 
Siilo  V.  fino  al  fettantefimo,  fu  unifor- 
me al  coftumc  di  qualche  fccolo  della 
Chiefà;chc,chc  ne  dica  il  Pàvino,di  fen- 
ti  mento  contrariofia  dccifionedel  qual 
dubbio,  fe  bene  appoggiato  a molte 
erudite  rilieffioni  Cronologiche,  non  è 
per  bora  di  quello  nollro  illituto.  Nul- 
ladimcnoò  certo , che  la  Confegrazio- 
ne  del  Romano  Pontefice  fi  e fino  da' 
primitivi  fccoli  della  Chiefa  fatta  fem- 
prc  dal  Vefeovo  di  Oftia,  ed  in  fuo  luo- 
Ciaccon.fiu-  gQ  da’ fei  prenominati  Cardinali  Vcf- 
r*  exempi*.,  covj[  Affilienti , Collaterali , o Latcra- 
nCn£  ^ q jej[a  Chiefa  Romana , come 
fi  è detto  ; e per  cagione  di  cosi  nobile 
prerogativa  ftabilitagli  fino  ne' primi 
fccoli  della  Chiefa  da  un  fanriffiino 
Pontefice , qual  fù  San  Marco . 

Così  fegnalato  privilegio  metto- 
no in  dubbio  diverfi  Scrittori , fc  più 
debbafi  riferire  all’anzianità  del  Deca- 
nato del  Sagro  Collegio,  ovcro  alla 
prerogativa  propria  della  Chiefa  Of- 
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fienfc , allcgandofi  alcuni  Cardinali 
Vefeovi  di  Oftia,  che  non  furono  De- 
cani, come  leggefi  di  S.  Pier  Damiano, 
il  quale  fù  tratto  dall’eremo  da  Srerà- 
110  X.,  cercato  inficine  Calcinale,  e 
Vefeovo  Odiente , con  tale  u Uì.  ripu- 
gnanza, che  ferine  a Nicol  òli.  I >pa 
più  lettere , facendogli  iftanza  di  poter 
rinunziare  il  Vefeovado.  Fatto  dunque  Ear0n.ann.1U  . 
il  tanto  huoino  Vefeovo  Cardinale;  e ad  aa»'*°i7 
vedendo  moltiffimc  cofe  haver  bifo 
gno  di  correzione , ne  ragguagliò  con 
gran  zelo  della  difciplina  Ecclcfiaftica 
i tuoi  Colleglli , come  membri  princi- 
pali della  Chiefa  Romana,  fuggercndo 
loro , come  per  edificazione  di  cflà_, 
portare  fi  dovettero . Il  titolo  della  let- 
tera , altrove  accennato  fù  quello  '.  Ve- 
nerabili bus  inChrifio  fuiElis  Epifeopis  La- 
tcranenfis  Ecclefut  Cardinaiibus  : Tctrns  in- 
digntts  fintimx  devotionis  ajfiihtm.  Nè  farà . 
diicaro  al  Lettore , che  quivi  poniamo 
la  forma  della  Chiefa  Romana  di  que’ 
tempi,  pome  viene  regi firata  dal  Car- 
dinale Baronio;  de 'quali  lì  è fatta  men- 
zione altrove , 

STATO 

Della  Chiefa  Romana  nel  Tonificato 
di  Stefano  X.  ranno  1057. 

DIGRESSIONE  III. 

SOno  in  Roma  cinque  Chiefe  Pa- 
triarcali, cioè  la  I.atcrnncnfc , la 
quale  hà  fette  Vefeovi  Cardinali , detti 
Vefeovi  Collaterali , ed  Ebdomadari  : 
pcròche  una  fctfimana  pcrciafchcdu- 
no  fanno  l’uffizio  del  Pontefice  ; cioè 
rOftienfe , il  Portuenfe , di  S.  Raffina , 
e di  Selva  Candida,  il  Sabinenfe,  il  Tu- 
fculano , il  Prcncllino , e l’Albancnfc  ; 
nè  ad  altri  era  lecito , fuor  che  ad  effi , 
il  celebrare  a quel  fagrofanto  Altare. 

La  feconda  Patriarcale  è San  Pietro, 
che  hà  lètte  Cardinali  Preti,  cioè  di 
S.Maria  in  Traftcvcrc,  di  S.Crilogono,  Cardinali 
di  S.  Cecilia , di  S.  Anafiafia , de’Santi  °"iapa* 
Lorenzo,  e Damafo,  di  S.  Marco , e de’  finche  Pa- 
Santi  Martino  , e Silvcllro . La  terza  trlarcali- 
Patriarcale  e S.  Paolo , ove  fono  i Car- 
dinali di  S.  Sabina,  di  S.Prifca,  di  S.Bal- 
bina , de’Sanri  Nereo,  ed  Achilleo , di 
S.Sifto,  di  S.  Marcello,  e di  S.  Sufanna . 

La  quarta  è quella  di  S.Maria  Maggio- 
re , nella  quale  fono  i fette  Cardinali 
Preti , cioè  de’Santi  Apoitoli  Filippo , 
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c Giacomo , di  S.Ciriaco  nelle  Terme, 
di  S,Eufcbio,  di  S.Pudcnziana,  di  S.Vi- 
talc , decanti  Pietro,  e Marcellino , di 
S,  Clemente , Man  Lorenzo  fuori  delle 
mura , con  i Cardinali  Preti , di  S.Praf- 
fede , di  S.Pictro  in  Vincoli , de’SS.Lo- 
renzo , c Lucina , de’  SS.  Giovanni , c 
Paolo,  de’SS.Quattfo,  di  S.  Stefano  nel 
Monte  Celio,  e di  S.  Quirico . 

Alle  dette  Chiefe  Patriarcali  fo- 
vraftano , alla  Latcranenfc  il  primo 
Vcfcovo  Collaterale;  a quella  di  S.Pic- 
tro  un  Cardinale  Arciprete;  a quella  di 
S.  Maria  Maggiore  un'altro  Arciprete 
Cardinale  ; a quella  di  S.  Paolo  un’Ab- 
bate Cardinale  ; c cosi  pure  a quella  di 
S.  Lorenzo. 

Oltre  i fudetti  Titoli , vi  fono  do- 
dici Cardinali  Diaconi,  detti  Regio- 
nari, alle  quali  fopraftanno  fei  Diaconi 
Palatini , cioè  iopra  Santa  Maria  in_> 
Domnica  il  Cardinale  Arcidiacono , 
S.Lucia  a’fettc  Solii , S,  Maria  Nuova, 
MS. Cofma,  c Damiano,  S.  Adriano, 
SS.Sergio,c  Bacco,M.Tcodoro,  S.Gior- 
gio,  S.Maria  Scuola  Greca,  S.Maria  in 
i’ortico , S.  Nicolò  in  Carcere , S.  An- 
gelo in  Pefcaria , S.  Maria  in  Acquiro , 
S.Maria  in  Via  lata,S, Agata  al  Cavallo 
di  marmo , S.  Maria  a capo  alla  Subur- 
ra, e S.  Vito  in  Macello;  l’uffìzio  de' 
quali  è di  cantare  il  Vangelo  nelle  Sta- 
zioni ; ed  i Palatini  cantano  il  Vangelo 
nella  Chirfa  Lateranenil* . 

Vcntiduc  Abbati  di  altrettante.? 
Abbadic  fono  in  Roma , cioè  di  S.  Ce- 
farco  in  Palazzo , di  San  Gregorio  taci 
Clivo  di  Scaltro  , di  S.  Maria  nell’A- 
ventino,  di  San  Savino  Vcfcovo , de’ 


SS.Alcflio,c  Bonifazio,  delle  SS.Prifca, 
cd  Aquila,  di  S.Saba,  di  S.Tiburzio,  de' 
SS.  Cofmo,  e Damiano  nel  vicolo  d’o- 
ro,di  S.Silvcftro  tra 'due  Horti,di  S.Ma- 
ria in  Campidoglio , di  S.  Balilio  a lato 
al  Palazzo  di  Ncrva , di,  S.  Lorenzo  in 
Pane  c Perna , di  S.  Tomafo  appreflò 
il  Foro  di  Claudio , di  S.  Piaggio  fri  il 
Tevere , c la  Porta  di  San  Pietro , della 
Trinità  de’Scozzcfi,  di  S.  Valentino  vi- 
cino il  Ponte  di  S,  Maria  in  capo  d'oro, 
di  Sf  Maria  in  Pallaria,  e di  S.Maria 
appreflò  S.Pictro  in  Vincoli, 

Ancora,  oltre  a’fudetti  Vcfcovi 
Collaterali,  n’fiavcva  altri,  appellati 
Suffragane!  del  Romano  Pontefice , li 
quali  non  effóndo  (oggetti  ad  alcun’al- 
tro  Primate , ò Arcivcfcovo  erano  fo- 
vcntc  convocati  a’Sinodi  ; cd  erano  in 
Campagna  di  Tivoli , Anagni , Segni  « 
Fcrcntillo,  Alatri,  Veruli,  Sora, Fondi, 
Gaeta,  e Terracini.  Ne’Marlì  quella 
di  Forcone,  Marfì,  Valva,  Cbicti,  Pen- 
na, cd  Abruzzi . Nella  Tofcana,  di  Nc- 
pi , Sutri , Civita , Bagnarca , Orvieto, 
Viterbo,  Cadrò,  Senna , Chiù  II , Peru- 
gia, Cartello,  Bracciano,  Grolleto, 
Volterra,  Siena,  Lucca,  Piffoja , Firen- 
ze , Ficfolc , c Limi . Nell’Umbria , e 
nella  Marca , di  Spolcti , Aflìfi  , Foli- 
gno, Noccra,  Gubbio , Rieti , Amelia, 
Narni,Todi,  Afcoli,  Fermo,  Cameri- 
no , Ofimo , Romagna , Ancona,  Jefi  , 
Sinigaglia , Fano , Pcfaro , Foffumbru- 
no.  Cagli,  Urbino,  Rimini,  c di  Fcrcn- 
tio . ] Sin  qui  lo  ftato  della  Chiefa  Ro- 
mana , tratto  da  un  Rituale  della  Bi- 
blioteca Vaticana , riferito  dal  Cardi- 
nale Baronio . 


Città  già 
Sufiragaucc 
al  Romano 
Pontefice. 
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Aut  Portum  tenete  a ut  pieno  fubit  Hojlia  velo-)  v Irgli,  i. 

Italiani  contri , Tyberinaque  longe . . • : Jtnnd. 
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balze  in  aria  di  feonofeiute  architettu- 
re j e da  per  tutto  di  qucll’incolta  cam- 
pagna , c rive  del  fiume  fuperbo , rozi 
malli , laceri  tronclii , pietre  infrante , 
colónne  rcci te,  b.ifi'ftonipofte , capi- 
telli informi , membra  di  fiatuc  , cd  of- 
faturc  della  sfigurata  , c difirutta  Ofiia, 
di  cui  appena  rimane  tanto  di  auvanzo 
da  potertene  immaginare  l'antico,  c 
maeftofo  fembiante.  Onde  nè  anche 
Marzio  Re  dc’Romani , che  fplendidar 
mente  la  fabricò,  co’l  Tempio  fuperbo 
a Giove  Ferctrio  ; nè  Livio , clic  la  de- 
fcrifTc  con  tutta  la  tua  magnificenza  ; 
nè  il  Poeta  Virgilio,  clic  ne  cantò  i. 
pregi , divifare  ne  potrebbero  appena  il 
lito,  dove  ella  fiata  fi  fofl'c. 

Chiamolfi  Ofiia  o perche  fin  qua 

B ij 


Ù la  foce  famofa 
del  Tevere , dove 
più  gonfio  d’ac- 
que oggidì  feorre, 
c ne'  tempi  anda- 
ti sboccava  sù  le 
fponde  del  Marc 
Tireno , tpiccano 
«li  ognintorno  di  quelle  rive  le  mcra- 
vigliotc  anticaglic,cd  i mitcrabili  avan- 
zi dell’antichifiìma  Ofiia , termine  da 
quella  parte  del  Lazio . Quivi  in  archi 
dimezati,  c pendenti  di  cadute  mine  ; 
colà  in  caverne  di  dirupati  edifizj  ; là  i 
fondamenti  all’aria  di  ruinofi  Palazzi  ; 
quà  sù  letpondc  ifpaventofi  precipizi 
dc’fuperbi  magazcnide’Romanidi  tàfil 
vagabondi  di  magnificenza  caducatili 
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arrivando  il  Marc,  dalle  i’ingrcflo  di 
tutto  il  Mondo  per  il  Tevere  alla  gran 
Patria  dclPUnivcrfo,  Roma  ; o perche 
quali  una  gran  porta,  che  divideva  la 
terra  dal  Mare,  agevolmente  fi  chiude- 
va a’  nemici  de'  Romani  padroni  del 
Mondo,  e fi  apriva  a tutte  le  Nazioni 
dcll'Univcrfo  ; o meglio  dirci  con  Pli- 
nio , e con  Saluftio ,.  perche  da  quella 
porta , quali  da  un  grande  Arco  trion- 
fale, pacarono  con  i loro  Vittorio!! 
«ricreiti  i Scipioni,  gli  Annibali,  ed  i 
Cefari  ; e portarono  di  qua  ole  gran- 
dezze a Roma,  o le  perpetue  feiagure 
alla  fumofa  Cartagine  . Della  medefi- 
ma,  e delle  lue  valle  mine  li  può  con 
ragione  dire  ciò,  che  del  Ilio  antico 
Tenedo  cantò  il  Poeta  ; 

E fi  in  confpetÌH  T enedos  noti/fima  fama 

Infiala  dives  opum  Tritimi  dùm  l{egua 
ntanebant , 

Trutte  tantum  finus,  & fiatio  male  fida 
carini s . 

E certamente  dovette  edere  quella-» 
Città  , e Fortezza  in  altro  iniglior'cllc- 
re , e confidcrazionc , che  non  è per  av- 
ventura nel  prefentc  oggidi  poco  più 
di  due  focoli  pafiàti  ; peròchc  cflendo 
fiata  prefa  da  Mcnaldo  Guerra  di  Na- 
varra  famofo , e formidabile  Cor  fai  e , 
quella  Rocca , e commettendo  in  que- 
llo luogo  crudeli  leeleraggini,  tenendo 
in  gran  terrore  tutto  il  Marc  di’quc’ 
contorni,  che  niuno  ardiva  di  navigare 
fenza  il  fuo  pafiaporto;  onde  per  dilcac- 
ciarlo  vi  mandò  AlelYandro  VI.,all’ho- 
ra  PonteficCjConfalvo, detto  per  fopra- 
nome  il  gran  Capitano  , il  quale  vinfe, 
e difcacciò  Mcnaldo  , conduccndolo 
nell’entrare,  che  fece Confalvo,  a gtiilà 
di  trionfante  in  Roma,  ligato  fopra  un 
cavallo  magnlfiino  tutto  sfornito, .che 
appena  fi  poteva  reggere  in  piede,  met- 
tendo gran  (pavento  in  chi  lo  mirava 
in  quella  politura  . Gloriofo  di  quella 
vittoria  Confalvo , fù  ricevuto  in  Ro- 
ma con  l’incontro  nobililììmo  di  tutta 
la  Corte;  ed  accolto  dal  Papa  in  Conci- 
ftoro  con  grandiflìma  dimoftrazione 
di  onore . ■ * . 

Poco  dopo , lieto  Aleflandro  di 
quello  profpcro  fucccflb,  li  2f.  Set- 
tembre dell'anno  1496.  fi  portò  a di- 
porto a quella  Città , come  talvolta  fo- 
leva  co'l  Duca  Valentino  ; havendovi 
quivi  prima  fabricati  giardini , e danze 
proprie  da  godere;  con  luoghi  delizio!! 


per  le  caccic  ; e con  elio  vi  fi  condii  fie- 
ro , oltre  diverfi  Cardinali,  per  accom- 
pagnarlo, bcn’ordinati , con  gran  pom- 
pa , 400.  cavalli,  e 600.  fanti , godendo 
quivi  molto  il  Papa  del  follicvo  della 
caccia  . Qua  veniva  frequentemente 
il  Duca  Valentino  per  deliziarli  ; e qui 
pure  fù  dove difiegnando  dilaniare  il 
Cardinalato , incominciò  a comparire 
in  abito  fecolare  di  Duca  ; e qui  con- 
vennero molti  Prcncipi  a trattare  gli 
affari  più  gravi  all’hora  correnti . La 
fudetta  Rocca  oggidi  rimane  di  ammi- 
rabile, e forte  bruttura  , riftauratada 
Innocenzo  XI.c  Xll.di  l'anta  memoria; 
'■ed  ancora  appaiono  nel  Palazzo  Vcf- 
covale  refidui  non  ofeuri  della  pallata 
magnificenza , 

Delle  memorie  Ecclcfiallichc  an- 
cor rimangono  ben  chiari  vefiigi , non 
(blamente  della  Città  defedata  non  me- 
no dall’invafionc  dc’Barbari , che  dal- 
l’infelicità dell’aria,  a cui  foggiaceli 
Lazio  in  gran  parte  ; ma  della  famofa 
Via  Odienfc  , in  cui,  come  apprefiò  di- 
remo , trovarono  le  loro  palme  trion- 
fali tanti  glorio!!  Martiri . Vede!!  an- 
cora la  Chiefa  Carcdralc  incapod’una 
picciola  contrada,  abitata  per  infelice 
condizione  di  quei  poveri  agricoltori , 
o lavoranti  nelle  filine , o pefearori  del 
Tevere  , dedicata  alla  gloriofa  vergine 
S.  Aurea , quivi  poco  lungi  fòmmerfa 
nel  Mare  ; della  quale  fi  confcrvano  le 
prcziofe  Reliquie , come  apprefiò  dire- 
mo;riftorata  (uccclfivamcntc  dalla  pie- 
tà dc’Vefeovi  Odienfi;  nella  cui  faccia- 
ta , ornata  di  nobili,  ed  eruditi  marmi , 
e di  elegante  bruttura,  ancora  fpicca 
qualche  cola  dell’antica  magnificenza. 
Fù  rifiorata  da  San  Leone  III.;  e S.Lco- 
ne  IV.andò  procclfional mente  a quella 
Chiefa , ed  ivi  celebrò  Mefià  folcirne,  e 
communieò  tutti  li  Soldati,  e Capitani 
dell’armata  Cridiana,che  ivi  fi  trovava 
contro  i Saraceni , i quali  con  l’ajuto 
Divino,  e preghi  di  quel  finto  Ponte- 
fice , furono  niiracolofamcnte  rotti , e 
difpcrfi  dalla  tcnipeda , come  narra  il 
Bibliotecario  . 11  Palazzo  Vefcovale 
da  ogni  parte  è ruinofo,  e cadente  > ma 
irà  le  fuc  o leguite , o profiline  mine , 
non  hà  potuto  il  tempo  divorare , e di- 
ftniggcrc  una  celebre  memoria,  clic  vi 
rimane , fondata  e sii  la  relazione  degli 
Stoici , e sii  la  tradizione  dc’maggiori  ; 
co  apparenza  ancora  di  qualche  legno. 
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che  .incora  oggidì  fopra  una  mura- 
glia fi  fi. orge  in  un  refiduo  di  una  Cro- 
ce roda  j ed  è , clic  quivi  appunto  folle 
l'Ofpizio  di  S.Agoltino,c  di  S.  Monaca, 
quando  partiti  da  Roma  per  ritornare 
in  Africa,  l’uno  illuminato  da  Dio  co’l 
finto  Battefimo,riccvuro  dopo  lunghi, 
e gravi  contraili  fupcrati  con  la  carne , 
co’l  mondo,  e con  le  agitazioni  del  fuo 
vado,  e rubellc ingegno , da  S.  Ambro- 
gio in  Milano;  e l’altra  confolata  di 
vedere  , dopo  un  diluvio  di  lagrime , il 
figli  volo  errante  ritornato  nel  diritto 
fenderò  della  Cattolica  Religione , per 
qualche  tempo  quivi  fi  trattennero. 
Deferive  quella  loro  dimora  inOftia 
frettando  1’  opportuno  imbarco  per 
1 Africa,  il  Santo, quando  gli  convenne 
afliflcrcalla  Madre  inferma  ; cdall’efc- 
quic  della  medefima  defonta , nelle  fuc 
Confellìoni  ; Siami  eramus , ftmul h abita- 
battili;  placito  fan  fio.  Qjixrcbanms  quifnam 
locus  nos  ut  il  ini  haberet,fervientes  libi,  pa- 
riter  rcnicabamus  in  africani.  Et  alni  apni 
Co„cc;  j-t  °P',t  Tybcrina  efi'emui , Ài  a ter  defunga  c/l . 
lar'-ìj."  ' 9’  ^ Poco  dopo  : Imminente  autem  die , dille 
con  parole  tutte  piene  di  fpirito,  quo  ex 
bac  vita  erat  cxitnra , quem  diem  tu,novcras 
ignoraittibus  uobis , provenerat  ( ut  credo  ) 
procurante  te  occulti s modi s , ut  ego,  & ipfa 
Ibidem  e, io.  f°l‘  flaremus  incumbentes  ad  quandam  fenc- 
h-  1.  Jìram  , linde  bortus  intra  domum , qtue  nos 

habebat , profpcilabatur  illue  apud  Oflia 
Tybcrina , ubi  remoti  à turbi s , poft  lungi 
itincris  laborem  inftaurabamus  nos  naviga- 
tioni . Colloqucbamur  ergo  /oli  valdè  dii  lei - 
ter&c.  Ed  in  un’altro  luogo  poco  ab- 
ballo narrando  gli  ultimi  periodi  del 
vivere  della  madre , foggi  un  le  ; ^ indivi 
Jbidtmc.ii.  (nini  poflea , qtiod  jdm  cum  Ofliis  cfjenius 
n'ì‘  cum  quibusdam  amici s mcis  materna  fiducia 

colloqiicbatur  quodam  die  de  contemptu  vita 
hujus,  & bona  iportìs , ubi  ipfe  non  aderam ; 
illisquc  fiupcntibus  virtutem  feeminx,  quatti 
tu  dederas  ci  ; qnxrcntibusque  utrum  non 
formidaret  tam  longè  à fina  Civitatc  corpus 
relinquerc  : Inibii  ( inquit  ) longè  efl  Deo  j 
ncque  timcnduni  efl , uè  ille  non  agnofeat  in 
fine  fecali , nndè  me  refufcitet . In  quella 
Chicli  dedicata  alla  l'anta  Vergine , e 
suiti.  ' Martire  Aurea , la  quale  cflendo  quivi 
nel  Tevere  con  un  fallo  al  colio  lom- 
jucrfa,  fantificò  con  la  fua  morte  quel- 
l'acquc,ed  arricchì  con  le  lue  olla  que- 
llo antichilfimo  Tempio , e dicerie  al- 
tre Chiefe  di  Roma,  fu  quella  fatua 
Donna  onorevolmente  lepoha;  e vi 


flette  dal  dì  della  fua  fepoltura  , che  tu 
l’anno  362.,  fino  all’anno  1450.,  in  cui 
da  Martino  V.  fu  con  folcnniflìma  ref- 
lazione , celebre  tra  quante  fiano  mai 
per  auventura  Hate  fatte  negli  ultimi 
fecoli  in  Roma;  in  cui  il  medefimo 
Sommo  Pontefice  vi  recitò  una  pia  , 
ed  clcganteOrazionc  in  lode  della  finta 
Matrona  , co’l  racconto  di  alcuni  mi- 
racoli feguiti  nella  medefima  otea- 
fionc . Incomincia  quella  ; G.tndeo  tnihi 
quoque  Fratres  religioji/pmi  e re. 

Fù  il  luogo  di  quello  venerabile 
depofito , perche  non  fi  perderti*  una  si 
nobile  memoria , abbellirò,  dotato,  ed 
ornato  con  una  Cappella  nella  mede- 
fima Ciucia  Catcdralc  di  S.  Aurea,  che 
anticamente  fi  tiene , che  forte  il  Tem- 
pio di  Giove  Ferctrio  , di  cui  fa  men- 
zione Livio  ; ovcro  quello  del  Dio  Ti- 
bennio , di  cui  cantò  Virgilio  : 

Cceruleus  Tybris,  Calo  gratiffimus. 
Hi:  nr'lii  magna  domiti  e elfi  s caput  'Ve- 
li bus  exit. 

Ma  cflendo  fiata  cafualmentc  abbrug- 
gi.ua  dal  fuoco , fù  piu  fplcndida mente 
di  prima  rifatta  di  marmi  dalla  pia  gc- 
ncrolìtà  della  chiara  memoria  del  Car- 
dinale Alderano  Cibo  Vei'covo,c  De- 
cano. Nè  può  congctturarfi  fuori  del 
probabile , che  la  fanta  Donna  moriffe 
nelle  prolfime  ftanze  hora  del  Palazzo 
Ycfcovalc , clic  all’hora  dovette  crtere 
o un  publico  ricetto , ed  Ofpizio  per  i 
Viandanti  ; ovcro  cala  di  qualche  ami- 
co , e confidente  del  fatuo  giovine-» 
Agoftino , il  quale  cflendo  arrivato 
all’età  all  horadi  33.  anni , haveva  con 
publico  grido  di  eccellente  ingegno , 
letto  pubicamente  in  Roma,  ctì  in  Mi- 
lano iaRctrorica.  L’Horto  contiguo 
alla  Chicfa;la  vicinanza  del  Tcvcrc,che 
sboccava  all’hora  ivi  nel  Marc;  ove  fi 
afpcttava  l’imbarco  ; l’antichillìina  tra- 
dizione di  que’  poveri  Terrazani , e la 
Sepoltura  ivi  della  Santa  agevolmente 
perfuadono , che  di  quello  luogo  favel- 
larti nelle  fue  mirabili , ed  efempUrif- 
finic  Confellìoni  accennate  il  finto 
Dottore  ; luogo  perciò  degno  di  cfllrc 
confervaro  dalla  gcncrolà  pietà  degli 
Eminemiffimi  Vclcovi  con  le  oppor- 
tune riparazioni , a’poftcri  Fedeli  per 
confolazione,  ed  onore  della  Chicli,  la 
quale  di  continuo  fi  collibia,  e fi  gloria 
nelle  memorie  de’fuoi  Santi  ; e noi  che 
fcriviamo  fi  confolalfimo  di  potere  in 
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occafionc  della  Vi  fifa  generale  di  quel- 
la Chicfa  Odienfc , celebrare  in  quei 
medefimo  Aitarci  e fito,  ove  per  tanto 
tempo  giacque  qucH'cf'eniplarijffima  > 
e lantiflima  Matrona  fèpolta  ; e vi  fpar- 
le  molte  lagrime,  e sfogò  con  Dio i 
/entimemi  del  Aio  interno  dolore  per 
la  morte  di  sì  gran  Madre, con  parole  sì 
piene  di  fpirito , e di  fervore  Cattolico, 
quel  gran  Dottore  della  Chicfa  , me- 
morabile per  tutt’i  fecoli . Che  fe , co- 
me fcrilfc  Rutilio , fù  celebre  quella.^ 
/piaggia , o riva , perche  quivi  vi  sbar- 
cali!;, ed  alloggiaffe  Enea,  lòggctto  tan- 
to famofo  delle  Iftoric  Greche , e Ro- 
mane , e dc’Pocti  più  eloquenti  : 

T uni  demàni  ad  nave:  gradior,oua  fronti 
bicorni 

DividuusTy'oris  de  x ter  i ora  fecat, 

Cavus  inacccffn  fhtvius  vitatur  areni:, 

Hofpitis  tenete  gloria  fola  manet. 

Così  cantò  quel  Poeta . Molto  più  ve- 
nerabile fi  rende  quello  luogo , e terre- 
no per  havervi  abitato,  e trattato  con 
Dio  ne’più  caldi  fervori  del  loro  fpi- 
rito quelle  due  anime  grandi  di  Ago- 
ftino  Penice  degl’ingegni , e miracolo 
della  natura;  e 'di  S.  Monaca  fplendorc 
del  fedo  fcminilc  , e gran  fpccchio  del- 
le Maritate , e Vedove . 

Non  molto  lungi  dalla  Chicfa 
Catedrale  ancor  fi  conferva  la  memo- 
ria del  gloriofo  martire  S.  A Iter  io  Pre- 
te uno  di  quella  beata  Comitiva,  clic 
fofiennero  con  S.Calido  Papa  il  Marti- 
rio per  ordine  dell’empio  Vulpiano  $ 
peròchc  egli  particolarmente  di  notte 
tempo,  accompagnato  dal  Clero  Ro- 
mano , levò  dal  pozzo  in  cui  Ai  gettato 
il  fanto  Pontefice , e lo  fepclli  approdo 
S.  Calcpodio  a'14.  di  Ottobre  ; e perciò 
fù  precipitato  nel  Tevere  5 e nel  dì  21. 
del  detto  mele  fù  ritrovato  in  Odia., 
ove  da’ Fedeli  fùfepolto;  ma  nella  de- 
flazione dì  quella  Città , fù  il  di  lui 
Corpo  trasferito  da  Sergio  li.  in  Roma 
nella  Chicfa  di  S.  Martino  de’  Monti 
detto  il  Titolo  d’Equizio  ; come  fi  leg- 
ge in un’antichilfimo  marino  nel  cala- 
re, che  fi  fa  nella  ConlclTìonc  di  quella 
nobil  Chiclà,  ove  fi  venera  . 

Qui  pure  indillanza  di  un  miglio 
dalla  Città  foderine  in  un  Campo,  il 
marririo  il  gran  Martire  S.  Ercolano  ; 
fe  bene  nel  Martirologio  vieti  notato, 
nel  Porto  Romano,  perche  ivi  fù  lcpol- 
to l'otto  li  5. Settembre;  per  rifvcgliac 


la  cui  memoria  ne'  Fedeli  nel  medemo 
luogo  vi  fabricò  una  nobil  Chiefa  il 
Cardinal  Franccfco  Barberino all'hora 
Vedovo Odienfc,  di  pia,  ed  erudita 
memoria , 

Per  caritatcvol  fovvenimento  de* 
poveri , o viandanti,  o lavoratori  delle 
vicine  Campagne,  o nelle  Saline,  efpo- 
di  per  l’infalubrità  dell’aria  a frequenti 
infcrmità,ercdc  in  quedo  luogo  un’Of- 
pcdalc , per  dar  loro  ricovero  fin  che  fi 
mandino  a fpefe  del  medefimo  a gli 
Spedali  di  Roma,  il  Cardinal  Domeni- 
co Ginnafio  di  piilfima  memoria  ; che 
ancor  fiorifee  di  queda  Cridiana  Ofpi- 
dalità  ; con  una  elegante  Chiedi , ben 
tenuta , e provida  di  tutto  il  necellàrio 
al  culto  Divino,  dedicata  al  gloriofo 
martire  S.  Sebadiano . 

Argomento,  e prova  chiaridìma 
del  continuo  recedo  , che  fà  il  Marc, 
e dell*  allungamento  , che  fà  nel  fuo 
corfo  , il  Tevere  per  isboccarc  in  edb , 
nel  fuo  badò  , ed  arenofo  fondo  , ella  è 
la  bella , e bencintcfa  fabrica  militare , 
fatta  co’ldilfeguo  di  Michel’ Angelo 
Buonarota  celebre  Architetto , e Scul- 
tore di  quel  tempo,  lungi  dalla  Cittì 
fopra  tre  miglia , delia  fortezza  , o 
Rocca  , che  per  ficurczza  del  lido , e 
de’  vicini  contorni  fece  il  Beato  Pio  V. 
capace  di  cento  foldati;  fornita  a mera- 
viglia di  ogni  commodo , e provifionc 
da  guerra , per  refidcrc  ad  ogni  impro- 
vila fcorrcrii  de’ nemici;  dedicata  dal 
medefimo  fantiflìmo  Pontefice  a San 
Michele.  Arcangelo  ; che  nel  tempo , 
che  Ai  fabricata  era  sù  la  riva  del  Marc; 
horadifeoda  per  Io  fpazio  di  mezzo 
miglio,  per  cagione  della  continua, 
ed  arcnofa  materia , che  porta  il  Fiume 
al  lido , e laida  la  fpiaggia  l'copcrta  ; 
d’onde  ne  nafte  l’ inlàlubrirà  dell'aere , 
che  infallibilmente  hàfpopolatc  tutte 
quelle  per  altro  fcrtiliffime  Campagne. 
Incommodo,  che  come  accenna  Ruri- 
lio  nel  fuo  Itinerario , dal  frequente, 
e pcricolofo  incagliarli  ncll’arenc  por- 
tate dall’acquc  impctuofc,  provarono 
talvolta  anche  gli  antichi  Romani  ; 
narrando,  che  arenò  sù  quede  palu- 
dofe , e balle  rive  di  Odia  la  Nave , che 
con  gran  celebrità  conduceva  à Roma 
da  Frigia  il  fimolacro  della  Dea  Cibclc; 
ne  e (Tendo  poffibilc  per  il  gran  pefo  con 
arte  umana  indi  rimovcrla;  fù  da  Clau- 
dia Vergine  Vedale  ( concorrcùdovi 


Ofpcdalc  de 
poveri  iafer 
mi  • 


Forte  S-  Mi- 
chele , e fua 
nobil  Fabri- 
ca- 


Ruth.  Ititi . 
lib- 1- 


Digitized  by  Google 


Oitia . 1 5 

fenza  dubio  il  Demonio  per  ingannare  berinl  acceffif/et , ficut  cratjuffus  in  falum 
quella  cicca  gente  ) con  molta  facilità  nave  cveUus,ab  Sacerdotibus  Deam  accepit, 
rimofla,  e condotta  in  colpetto  del  Se-  extulitque  in  terram.  Matrona  primore: 
nato , e del  Popolo  Romano  concorfo  Civitatis  ( inter  qua:  uniu s Claudia  Quinti* 
■ tutto  ad  Oltia  per  accogliere  con  fom-  inftgne  e/l  nomen  ) acccpere  ; cui  dubia  ( ut 
ma  fella  la  Dea , ciò  clic  con  eleganti , traditur  ) ante  fama , clariorem  ad  poflcros 

ed  erudite  menzogne  narra  Ovidio  , tàm  religiofo  minifierio  pudici  ti  am  fecit  . 

degne  da  efler  qui  regiftrate  ; Ma  palliamo  dalle  profane  allefagrc 

Oftia  contigerat  , qua  fe  Tybcrinus  in  memorie , non  tralasciando  edere  flati 

Ovì4<  j>sS  altum  anticamente  in  molto  prezzo , come 

Ut., j.  * Dividit  , & campo  libcriore  natat . fcrivc  Sparziano  i melloni  d'Ollia  ; lì 

Omni s Equcs  gaudens  , mixtaqnc  cum  come  l’ova  di  Vellctri , come  cantò  il 
“Plebe  Senatus  Mantuano  ; 


Obvius  adThufci  Eluminis  ora  veniti 
Trocedunt  pariter  matres , natique  , vi- 
rique 

Quaque  colunt  Sanilo:  Virginitate 
foco : . 

Seduta  fune  'viri  contento  brachia  laf - 
fant , 

Vix  fubit  adversùs  hofpita  navis 
aquas ; 

Siccadiii  fuerattellus  ; fitis  ufferather- 
bas 

Sedit  limofo  feffa  carina  vado 
Quifquis  adefl  operi , plufquam  prò  parte 
laborat  , 

Mdjuvat  & forte:  voce  fonante  ma- 
rmi . 

Illa  velut  medio  fiabilis  fedet  Infiliti* 
ponto  ; 

Attoniti  monflrOiflantque,  paventque 
Viri . 

Claudia  quinta  genus  claufo  referebat  ab 
alto 

7/ec  facies  impar  nobilitate  fuit 
Dixit , & exiguo  funem  conamine  traxit 
( Mira , fed  in  Scena  tc/lificata  lo- 

, quor.) 

Mota  Dea  e/l , fequiturque  duccm  , 
laudatquc  fequendo , 

Index  latitile  fertur  ad  ajlra  fonus  . 
Sin  qui  il  Poeta  Idolatra  dell'  antiche 
loro  illufionii  Tito  Livio,  che  ville 
con  gran  credito  di  tàmofo  Scrittore 
in  Roma  narra  di  fc  Hello , che  tu  man- 
dato ad  Oftia  ad  incontrare  ilSimola- 
cro  della  detta  Dea, inficine  con  Publio 
Cornelio,  che  accompagnava  IcMa- 
dronc  Romane,  dalle  quali  doveva  per 
ordine  del  Senato  edere  introdotta  in 
Roma  la  medefima  Dea  ; V.  Cornclius , 
dice  il  Prcncipc  dell’  Iftoria  Romana , 
Liv,  dt;.  <ùm  omnibus  Matronis  Oftiam  obviam  ire 
1-9-  De*  jujfus , ifque  cam  de  nave  acciperet , & 

in  terram  clatam  tradcret  fcrendam  Matro- 
nis . To/lquam  navi:  ad  Oftiitm  amai:  Ty- 


ffam  Latii  I{omam  caput , Ovi  ferafque 
V elitra: . 

Celebre  negli  Atti  Ecclcfiaftici 
de’ SS.  Martiri  fopra  ogni  altra  ella  è 
Hata  la  ViaOftienfc,  nientemeno  ne’ 
primi  fecoli  della  Chicfa  di  quello,  che 
fi  folle  ne’  profani  de'  Gentili  Romani  ; 
a cui  diede  fomma  venerazione  il  luo- 
go del  martirio  all’  Acque  Salvie  ; la 
fepultura  è la  Bafilica  famofiftìma  di 
S.Paolo,  eretta  dal  Magno  Coftanrino;  Y‘a 
>cr  venerar  la  quale  concorfcro  in  tutti  ^*pre‘ 

i fecoli  Ecclcfiaftici  li  Fedeli  da  tutte  5 
e Nazioni  del  Mondo  ; chiamato  que- 
llo luogo  pure , dove  furono  fcpolti  i 
Corpi  de’  SS.  Aportoli  con  nome  vene- 
rabile , i Trofei  degli  Apoftoli . Qui  fù 
il  famofo  Cimiterio  di  S.  Lucina  . (>ui 
pure  furono  fcpolti  molti  Corpi  de’ 

SS.  Martiri , come  fi  dirà  a fuo  luogo 
ne’  Farti  l'agri  ; e quella  Via  làntificata 
col  martirio  di  molti  Eroi  della  Ciuc- 
ia . In  quefta  fù  decollato  per  ordine  di 
Tarquinio  Pcrpcnna,  come  fi  racco- 
glie dal  Martirologio  d’Adonc  S.  Ti- 
moteo Antiocheno . Qui  S.  Tranquil- 
lino padre  de’  SS.  Marccllino,c  Marco, 
facendo  orazione  alla  Confellìonc  di 
S.  Paolo  Apoftolo,  fu  fotto  l'imperio 
di  Diocleziano,  lapidato  da' Gentili, 
come  fcrivc  Ufuardo.  Qui  San  Felice 
Prete , havendo  nella  perfccuzione  di 
Diocleziano  per  confermare  i Fedeli,  Mar:yr»iog% 
fatti  molti  miracoli  ? mentre  andava  R*m.}o .aug. 
al  martiriojaccompagnatofi  con  un’al- 
tro chiamato  Adauto , ambi  furono 
decapitati , come  narra  il  Surio  : nel  *9Put  Roma 
qual  luogo  vi  è il  Cimitcrio  chiamato  fubt'r-  lib-i- 
dal  loro  nome , c di  Commodilla , de-  cap'*“ 
fcritto  dal  Bollo.  Sù  quefta  Via  S. Mar- 
tina Vergine  Romana  fotto  1*  Imperio 
di  AlclTandro  Severo , fù  dopo  atrocif- 
fimi tormenti,  decapitata  longi  dicci 
miglia  da  Roma  nel  luogo , come  fi  hà 
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per  probabile  opinione,  sii  la  detta  Via, 
MdTtjrdog,  darò  oggidì  pure  Decimo  ; come  pure 
ya„,  o.  Pruca per  1 mena  cagione,  come  li 
legge  nel  Codice  Vaticano,  e La  tota- 
nenie  fu  fotto  Claudio  con  la  medema 
pena  coronata  di  martirio  . Qui  nel 
luogo,  ov'  è il  Cimitcrio  di  S.  Ciriaco, 
nel  Calale  oggidì  pure  intitolato  dal 
nome  del  moderno  Santo , e pofieduto 
dalla  nobil  famiglia  de’  Capizucchi  , 
nella  metà  della  Itrada  tra  Odia  , e Ro- 
ma , fù  fepolto  San  Ciriaco  Vclcovo 
O(lienfe,con  Mallìmo  Prete, ed  Arche- 
Afjr.'yrP.’«c*  I to  1 )iacono , li  quali  fòftennero  fotto 
Rom-'-ì-Aag-  Aleflandro  Severo  in  Odia  il  martirio. 

La  Catedrale  llefla  con  tutta  la  Aia  an- 
tica, 6 moderna  magnificenza , ri  (fo- 
lata già  da  San  Leone  111.  avvanzata. 
all’ingiuric  dc’tcmpi , è chiaro  teftimo- 
nio  dell’antica  venerazione , e del  glo- 
riole) martirio  di  S.  Aurea  Vergine 
Martjrobg.  Romana,  a cui  fù  dedicata  : cnecon- 
Rim-z^-Ang-  ferva  ìi  prcziofo  depolìto  di  gran  parte 
del  fuo  Corpo,  pefeato  da’ Fedeli  dal 
mare , dot  e fu  gettata  per  ordine  di 
Vulpio  Prefetto,  dopo  che  follcuuti 
molti  tormenti,fù  fegnata  con  un  ferro 
caldo  nel  vifo,  e confinata  in  quella 
Città  ; rivelato  poi  a S.lppolito  Vefeo- 
vodi  Porto,  che  quivi  le  diede  onore- 
vole fcpoltura  in  un  Aio  podere , dove 
ella,  prima  del  fuo  martirio , abitava 
fervendo  a Dio  con  alcune  SS.  Vergini; 
fervice , ed  ammacAratc  da  alcuni  Sa- 
cerdoti di  Odia.  Quivi, o poco  difcoflo, 
fóftenncro  il  martirio  Demetrio,  ed 
Qnol-j0 } Onorato , e Floro  ; si  come 
. o <jucjja  [3Cata  t c nob;ic  compagnia  Ro- 
mana  fotto  Diocleziano , cioè  MalTI- 
Martyroi^.  i»o  > Claudio,  Prepedigna,  Aleflandro, 
e Clizia , li  quali  polli  in  prigione  ; poi 
mandati  in  ctìlio  ; indi  richiamati  in 
Roma  , ed  abbruggiati  vivi  ; furono 
i loro  prczioli  avanzi  dell’ofla  gitiati 
nel  Pevere  ; e pefeati  da'  Fedeli , in 
quello  terreno , le  bene  bora  lolo  noto 
a Dio , furono  fepolti . In  quello  Ter- 
ritorio parimente  foftennero  intrepida- 
mente il  martirio , e vi  furono  lepolti 
Martyrolog.  oltre  li  fudetti  Santi  Martiri  Ciriaco  , 
K.rm.2j.A:<g.  Maliimo,  ed  Archciao,  con  altri  com- 
pagni , li  quali  (otto  l’empio  Volpiamo 
Prefetto,  nel  detto  tempo  di  Aicliun- 
dro, ricevettero  la  corona  del  martirio, 
avanti  il  Teatro  della  medelìma  Città 
di  Oftia , come  dicono  gli  atti  loro . 

Refeto  altresì  fegnalata  la  Via 


Oftienfe ,’  e l'Oftic  Tiberine  nel  tempo 
principalmente  di  Aleflandro  Severo 
illigato  alla  crudeltà  , e fiera  pcrfecu- 
zioneverfo  i Criftiaui  da  Tuoi  miniftri; 
e (òpra  tutti  dal  Prefètto  Ijlpiano  fa- 
molo  Giureconfulto  capitai  nemico 
de’ Fedeli,  il  fanguc  fparlò  da’  Santi  Vulpìano 
Martiri  Concordio,  ed  Fpifmio , fc-  Gìunfcoful- 
polti  nel  luogo  mcdclimo  ove  fù  fepcl-  t0 
lira  S.Martma,  t Corpi  de  quali  furono  ^r;,t;an; . 
eoa  quello  della  medema  Santa  trasfe- 
riti à Roma;  e lì  venerano  oggidì  nella 
confcifionc  della  famola , e magnifica 
Cbiefa  alla  medefima  dedicata  alle  ra- 
dici del  Campidoglio  . Inficine  col 
fopranominato  S.  Frcolano  moftraro- 
no  con  prodezza  di  veri  Soldati  di  Cri - 
Ho  la  collanza  della  loro  Fede  , fenza 
rilparmio  veruno  della  loro  vita  li  due 
finti  Oftiziali  della  milizia  Imperiale 
Teodoro,  e T ribuno  ; i Corpi  de’  quali  Martrrclog. 
fletterò  per  qualche  tempo  nafcolti  in  rom.  j.Sc}- 
una  grotta  in  quelli  campi.  Nel  mede-  umbri» . 
lìmo  luogo,  o poco  diftantc , ove  fù  da 
S.  Ippolito  data  fcpoltura  a S.  Aurea, 
cioè  nel  fuo  podere,  clic  era  non  molto 
difcoflo  dalla  Città , come  lì  raccoglie 
da’  Cuoi  atti,  fu  fepcllito  S.Sabiniano 
màrtire,  a cui  effondo  flato  ricercato 
■dall’  avaro  miniltro  Romolo  , dove 
follerò  i tefori  di  S.  Aurea,  poco  avanti 
ntartirizata  ; e minacciato  della  morte, 
fe  non  adorava  gl’ Idoli  ; egli  rilpofe , 
che  le  facoltà  della  medefima  erano 
Hate  trasferite  in  Ciclo  per  le  mani  de’ 
poveri  ; e clic  nè  per  carezze , nè  per 
minaccio  punto  arrenduto  lì  farebbe 
a predare  oQèquio  a’lìmolacri  degl’i- 
doli; di  chc/ncramcntc  fdegnatofi  l’em- 
pio Prefetto,dopo  il  tormento  dcll’Ecu- 
feo;  e le  taci  portegli  a’ fianchi,  refe  ,cr'  ’*  nc' 
trà  le  fiamme  il  fuo  puriflimo  lpirito  a 
Dio.  Tralafcio  per  altro  iftituto  di 
fcriverc , la  venerazione  dc’fagri  Cimi- 
terii  polli  nella  Via  Oftienfe , in  parti- 
colare del  celeberrimo  nominato  ne' 
Martirologii  di  S.  Zenone;  di  S.PaoIo, 
di  S.  Auallalìo , e col  più  antico  voca- 
bolo , -Ad  -Aqii-is  S.ilvLis , per  darne  più 
copiofa  relazione  nc’noflri  Falli  Ro- 
mani . 

Ma  ciò  , che  fi  comparire  più 
illuftrc,  e degno  di  venerazione  ciò  , 
che  rimane  de  d’antica  Odia  è la  cele- 
bre memoria  dell'eroica  carità  di  San 
Gallicano  Capitano  fa  molo  di  Coftan- 
tino , il  quale , come  fi  legge  negli  airi 
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di  S.Giovanni,  c Paolo,  non  /blamente 
nobilitò  il  Porto  Romano  5 ma  anche 
fu  il  primo , che  cdifìcalTc  Chiefe  in 
Oftia,  che  iftituiflc  prebende,  o rendite 
S»Gaiiìca-  perii  mantenimento  de'  Sacerdoti,  e 
no, cfua  fe-  Chierici;  ove  abbandonando!  Magi- 
gnalata  Ca-  ftrati,  gli  onori,  le  ricchezze,  e le  com- 
I,w*  modità  di  Roma  , in  cui  era  annove- 
rato tra  le  più  nobili  famiglie , fi  ritirò 
ad  abitare  con  Sant’  Ilari  no  Monaco 
Oftienfe;  la  cui  abitazione  fece  egli 
ingrandire  per  ergervi  un  grande  Ofpc- 
dale,  e ricevervi  in  elfo  i Pellegrini  , 
che  da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  Cri- 
ftiano  ivi  capitavano  , verfo  i quali  tifa- 
va tutti  gli  uffizj  di  carità,con  rariffimo 
efempio  di  pietà,ed  umiltà  Euangelica, 
Sur.  tom.ì.  eCriftiana.  Cùm  vellet , dicono  i fuoi 
2 6.  Jun.'ì'n  atti  regiftrati  dal  Surio , privata:  abfce- 
SS.  ì oan.  yr  derf , rogatiti  ab  u iitgufiis , Confai  proce/Jìt  ; 
J>aul.  tir  infafeibus  pofitus , quinque  milita  fervo- 

no» liberiate  donavi: , &■  Cives  nomano: 
fecit  ; priedia  quoque , ac  domo:  eis  largitili 
efl  ; omnesque  facilitate:  fuat , iis  exceptis  , 
qux  filiarum  erant,  dijlrabi , & pan  peri  bus 
erogar i jujfit  ; mauenfquc  in  Urbe  oHienfi 
f aneto  viro  Hilarino  fe  adjimxit , ejnfque 
tede:  auxit  ad  fufeipiendos  Peregrino:  , quo: 
multo:  recipiebat.  E foggili ngono  gli  atti 
mede  fi  mi  ciò,che  fieguc  (clic  per  mag- 
gior commodo  di  chi  legge , acciò  fer- 
va di  edificazione  ad  ogni  forte  di  per- 
fonc  ci  è parfo  bene  tradurlo  nel  noftra 
idioma  volgare  ) Seguitarono  il  fatuo  Va- 
irone molti  de’ Servi,  a' quali  egli  conccjfa 
haveva  la  liberti , per  fedirlo  in  Ofiia  in 
quefli  fanti  miniflcrj -,  e fi  fparfe  per  tutto  il 
mondo  Infama , in  modo , che  qu.uiti  veniva- 
no a J{oma  dall'Oriente , ed  Occidente  refia- 
vanofuorprefi  da  una  divora  meraviglia  di 
vedere  un’  huomo  di  Patrizio  , e Confolc 
Romano,  ed  amici ffimo  degli  ^ (ugufli  regnan- 
ti , fatto  fpontancamente , a perfuafione  del - 
l’ Euangelio  publico  miniflro  velfuo  grande 
Ofpedalt  di  Ofiia,  in  faccia  di  tutto  il  mondo , 
lavare  i piedi  a’  "Pellegrini  ; raficttar  loro  , 
ed  appareeshiare  lamenft } dar  l'acqua  alle 
Sof.  Ri*.  tnanì  ; fervire  con  gran  pagienga,  efolltcitu- 
f uhm.  He  .3.  dine  a’  poveri  infermi  ; e fare  ogn  altro  uffi- 
C‘P.  S*  gio  di  bajfa,  umile,  c fanta  fcryitù;  fondando 
egli  primo , e dotando  con  le  f uc  entrate  una 
Chiefa  in  quella  Città  . Fin  qui  gli  atti 
delle  iUuftri  azzioni  di  qHefto  nobile 
Cavigliere  Romano,  la  cui  fanta  umil- 
tà rinfaccia  ancora  oggidi  a molti  No- 
bili delle  Corti  la  troppo  loro  fuperbia, 
la  dilicatczza  del  lofio,  ed  effeminatez- 


za de’  coftumi . Qui  parimente  fu  ove 
il  finto  Ofpidaglicre  udendo , che  Giu- 
liano apoftata,fuccdTore  di  Coftantino 
il  Magno , haveva  promulgata  una  leg- 
ge empia  contro  i Criftiani,  che  non 
potettero  pofledere  beni , nè  facoltà  di 
veruna  forte,  pensò  di  alienare  quattro 
cale  , che  pofledeva  in  Oftia , dalle  ren- 
dite delle  quali  egli  manteneva  il  fa- 
niofo  fiio  Ofpedale,ed  il  Clcro,acciò  fi 
nodriffe  per  il  fcrvizio  della  Chiefi;ma 
Dio  gli  affittò  di fenforc;  pcròche  qua- 
lunque miiiiftro  dell'Erario  publico  , c 
del  rifeo  tentava  di  entrare  in  erte  per 
rifcuotcrc  la  piggionc,tofto  era  affittito 
dal  Demonio;  ed  ogni  Efattorc,  che 
inoltrarli  voleva  per  far  qualche  atto 
giudiziario,  veniva  ricuopertodi  leb- 
bra: onde  il  Santo  potè  per  qualche 
tempo  continuare  negli  atti  della  fua 
gcnerofii  carità,  a benefizio  de'  poveri , 
c de’  Fedeli  di  tutto  il  mondo;  che  sbar- 
cavano sù  le  Criftianc c felici  contra- 
de di  Oftia , nobilitata  con  si  fplcndidi 
clcmpj  d’ una  cosi  illuftrc,  c magnifica 
povertà;  fino  a tanto,  che  indi  per  ordi- 
ne di  Giuliano , difeacciaro  , ie  n’andò 
in  AlcfTuuiria  ; dove  coltrato  da  frau- 
dano Giudice  a dare  incenfo  agl’idoli , 
c fagrificare  ;.nc  acconfentendo  l'intre- 
pido Romano  < a vaglierò  a cosi  empio 
©flequio»  gli  fu  troncata  la  tetta  , c di- 
venne Martire  gloriofo . Udiamone  le 
nobiliffime  parole  , con  le  quali  fi  de- 
ferivo il  fatto  dal  Martirologio  Roma- 
no : Alexandria  S.  Gallicani  Martyris  , Martire!, 
viri  Conjularis  , qui  triumphalibus  infilili:  Ront.tUezy 
fublimatus , & Confiantìno  Augufto  carus , Jun"' 
à.SS.Joanne , & Paifio  ad  fidem  Cbri/li  con- 
Verfus  e fi  ; qua  fufeepta  cum  S.Uilarino,  ad 
Ofiia  Tyberìna  fecedens  , bofpitalitati , & 
infirmorum  fervitio  totani  fe  dedit  : cujus  rei 
fama  in  toto  Orbe  divulgata , multi  undique 
illue  veniente: ,videbant  virimi  ex  Vatritio, 

& Confale  lavantem  pauperum  pedes  ; po - 
noi  rem  ir.enfam , aquani  manibus  e fi  un  den- 
teiti , lànguentibns  follicitè  miniftrantem  j 
& extern  pietatis  officia  exhibentcm . x>ui 
pofimodum  fub  J aliano  apoflata  indi  expul- 
fus,  Alexandria rn  perrexit  : ubi  cum  à lan- 
ciano Indice  facrificare  cogerctur  ; & con- 
temneret , percnjjiis  gladio , Cbrifii  Martyr 
perfetta:  eli . Con  si  nobil  elogio  viene 
qucftogloriofo  Santo  ogn'anno  men- 
tovato per  grande  cfcmplarc  di  virtù 
alla  Nobiltà,  ed  a’  Fedeli  ne’  fatti  Fede- 
li attici  . 

C 
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Per  si  grandi , e nobili  memorie , 
Anafìjf.  in  c prerogative  ; c pcrclic  fervir  dovefle 
».  Sjlv.  quella  Città  di  Oftia  per  antemurale  , 
Coll  amino  c propugnacolo  di  Roma  5 oltre  una 
Magno  fe-  Chiefa , che  ivi  dedicò  Coftantino  a' 
gnalato  bc-  Santi  Aportoli  Pietro , e Paolo,  ed  a 
"'f?"  Vt?  Giovanni  Battifta,  ad  iftanza  di  S.SiU 
faCd fonia!"  vc^ro  » arricchendola  di  doni , e di 
grolle  rendite  ; ed  un’altra  pur  dedicata 
Anajiaf.in  a'  medefimi  Santi  nella  Via  Oftienfe  , 
i T>°n.  riftaurata , confegrata , ed  arricchita  di 

preziofe  offerte  da  Papa  Donno , come 
attefta  il  Bibliotecario  ; Gregorio  IV, 
Papa  vedendo , clic  mancato  era  a que- 
lla Città  il  fuo  antico  fplendorc , e ffeu- 
rczza  ; anzi  quafi  diffrutra  ; per  afficu- 
Anajlsf.  in  rare  il  popolo  rimaftovi  dall'mcurfioni 
Gri-i’./K.  de’ Saraceni,  edificò  ivi  una  nuova-, 
Città , fortificandola  d’alte  mura , e di 
baftioni , cadendone  per  l’antichità  le 
vecchie  ; e fornita  che  l’hcbbc,  la  chia- 
Rjrft.  *<t  mò  dal  fuo  nome  Gregoriopoli,  mct- 
«»•  Si?.  tcndovi  li  Corfi  ad  abitarla , Fù  la  mc- 
defima  Città  di  nuovo  fortificata,  e 
quafi  rifatta  da  Martino  V.  , perrefi- 
fterc  alle  frequenti  ingiurie  de'  mede- 
fimi  Saraceni , clic  inteftavano  di  con- 
tinuo 1*  Italia , con  fomma  rabbia , ed 
jdtmadan»  jnvidia  alla  fanta  Città  : alzandovi  un 
forte  Cartello , con  altirtìme  Torri  $ 
fornendola  di  buone  guardie . 11  che 
fece  pure  Giulio  II. , con  nuove , e 
ben  ferme  fortificazioni , come  oggidì 
ancora  per  teftimonio  della  gclofia  del 
porto , ed  antichità  del  luogo  fi  feorge, 
circondata  da  una  larga  fottìi  piena  di 
acque  {lagnanti , cpaludofe,  che  ren- 
dono il  fito  fuor  di  modo  insalubre,  ed 
Rocca,  For-  jnfctto#  Nciia  medcfima  Rocca,  o Ca- 

ftcllo  dì  Of-  rtcllo  vi  fi  mantiene  un  Cartellano  alla 
tla*  di  lei  curtodia;  si  come  un  Curato  mer- 

cenario alla  cura  di  quella  Chiefa  Ca- 
tcdrale  , ed  al  governo  fpiritualc  di 
quelle  poche  anime , che  abitano  oin 
quella  piccola  contrada,  che  fembra 
appena  un’ombra  sfigurata  dell’antica 
Odia  ; ovcro , che  dimorano  in  quei 
vicini  pcfcarccci  tuguri;  ovcro,  che 
nel  tempo  dcll’Eftate  lavorano  in  mol- 
to numero  per  le  faline,  che  oggidì 
purc,come  antica  mente, vi  fono.  Sono 
quelli  ambiduc Miniftri,  l’uno  dello 
Spirituale,  l’altro  del  Tcmporalc,man- 
tcnuti  dal  Vefeovo  Cardinal  Decano  , 
che  vi lu la giurifdizione  nell’uno,  e 
l’altro  foro . Hi  di  rendita  queft’anti- 
chillìmo  Vefeovado  fopra  lei  mila-* 


feudi , confidenti  nell’affitto  de*  prati 
campi,  bofehi,  fpiaggic,  e pcfcaggionc 
delle  vicine  riviere , canoni,  e decime , 
che  fpctrano  di  ragione  a quella  nobi- 
lirtìma  Chiefa , unitamente  con  quella 
di  Vellctri . 

Da  Plinto,  e Plauto  fin  ne’ loro 
tempi  fi  raccoglie,  che  fu  quella  Via 
Oftienfe  fuori  della  Porta  Trigemina. 

Si  permettevano  i poveri  a cercar  l’clc- 
mofina , a’  quali  davafi  tal’hora  qual- 
che limitato  furtìdio  dall’Annona  pu- 
blica  : T.  Minutio  Trxfeflo  Annona  ( dice 
Plinio)  extrà  Tortam  T rigeminam  micia-  c 
ria  fli fitc  collata . E Plauto  ftherzando 
al  fuoconfucto  : 

Vel  extrà  Tortam  ire  T risemi  nani  ad  PUut-cnp- 
facculum  licet , ( eli.  tiv. 

Quod  mibi  ne  evenidt  nominili i periculum 
La  ragione,  perche  quivi  più  di  ogn’al- 
tra  parrc  abbondaflèro  i poveri  agevol- 
mente fi  può  credere,  che  folle  perii 
gran  concorfo  di  gente , clic  sbarcando 
ìli  Oflia  , da  tutte  le  parte  del  Mondo  , 
venivano  per  quella  ftrada  a Roma; 
ond’era  facile  alle  perfone  miferabili 
mendicare  il  cotidiano  vitto . Ma  mol- 
to più  crebbe  il  numero  dc’povcri  nella 
Via  Ortienfc  ne’  primi  fccoli  Eedefia- 
ftici;  e dopo,  che  in  eflà  fù  fepcllito 
S.  Paolo,  cominciando  all’  hora  quella 
Via  ad  ctter  frequentata  continuamen- 
te da‘Criftiani,cne  concorrevano  al  Se- 
polcro del  finto  Apollolo , diffribuen-  yui//r] 
do  a’ poveri,  fecondo  ilpiocoftumc  c^.7.*  * 
Criftiano , larghe  limofine . 

CASTELLI 

1 

Della  Diocefi  di  Oftia. 

CASTELLO  ROMANO. 

E Gli  e quello  Cartello  lontano  da 
Roma  circa  dicci  miglia , alquan- 
to difeofto  dalla  Via  Oftienfe , a mano 
finiftra  modernamente  fabricato,  pian- 
tato di  cafe  ruftichc  ad  ufo  de  Contadi- 
ni per  la  coltura  de’  vicini  Campi  , 
ridotti  a coltura,  ed  a novella  abitazio- 
ne dal  Marchefe  Sacchetti  ; il  quale 
dopo  di  havervi  fabricato  una  Chiefa  , 
e provifta  di  tutto  ciò,  che  concerne  al 
culto  Divino  per  commodo  di  que* 
poveri  abitatori , e perche  fiano  affiniti 
con  oppurtuni  aiuti  per  la  loro  eterna 
Tallite  ; e fiano  iftruiti  nelle  Cattoliche 
verità  ; pecore  erti  pure  del  celerò 
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Ovile  ; vi  mantiene  un  Curato  merce- 
nario per  la  cura  d’anime  di  quello  pie* 
col  Villaggio  crcfccute  in  numero  di 
40.  in  circa;  con  la  mercede  di  cinque 
feudi  il  mefe  ; e la  prolfima  abitazione, 
fenza  vcrun’altro  pefo , che  del  folo 
governo  fpirituale  ; come  conila  dalle 
Vifitc  Apoftoliche,  e Diocefane  ; rifer- 
vato  iljufpatronato  allafua  nobil  fa- 
miglia. 

DECIMO  CASTELLO. 

E’  lungi  da  Roma,  fecondo  il  prc- 
fente  computo,  otto  miglia  ; e fecondo 
l’antico  , Jn  cui  le  miglia  erano  più  bre- 
vi, dice  i ; su  la  Via  Oilienfe,  in  un’erto, 
icbe/npocofalubremonticello;  di  ra- 
gione temporale  della  nobile  famiglia 
dc’Torreggiani , da  cui  vi  fi  mantiene , 
per  decreto  della  Vifita  Apoftolica,  un 
Curato  amovibile , con  provifionc  di 
fc.7.  e b.70.  il  mefe , al  governo  dcll’A- 
nime,  in  mini,  di  70.;  col  pefo  della 
celebrazione  delle  Mede  Domenicali , 
e fcftive. 

Secondo  la  più  probabile  opinio- 
ne de’  Scrittori  Ecclcfiaflici,  e congiet- 
ture  migliori;  quivi  S.  Martina  Nobile 
Romana  , dopo  diverfe  forti  di  tor- 
menti fu  decapitata  ; ed  il  fuo  corpo  fe- 
pcllito  da  un  Vcfcovo,chiamato  Reto- 
rio,  il  quale  fc  ne  (lava  per  la  crudele 
pcrfccuzionc  di  Ulpiano  Prefetto  di 
Roma  fotto  Aleflandro  Severo,  nafeo- 
flo  nelle  Grotte  ; Forìs  pomata , dicono 
gli  atti  del  fuo  martirio , Oflienfi  Via  irt 
milliarum  ab  Vrbe  , plus  minus  decimum  , 
il  qual  Vefeovo  auvifàto  del  martirio , 
della  Santa  : Sumptis  quibttsdam  Fidclibus 
/occulti , Clericis , & Laicis  cuttt , qui  hoc 
fibi  mmtiaverat  focus . Toflquam  vero  ad 
locum , ubi  facrum  Corpus  jaccbat , ventum 
efl , duas^iquilas , alterar»  caput , alterar» 
veri  corpus  cuflodientem  invenerunt . San- 
tlus  vero  Epifeopus , & qui  cut»  co  erant , 
fodientes  pretio[ì(Jìnu  Martyris  fepulcbrum , 
flentes  pariter  , & gemente s , Domino  jfefu 
Cbrifto  gratias  agentes,  cum  laudibns  quibus 
poterant , & aromatibus  eam  fepelierunt  . 
Cosi  profeguifeono  li  medeumi  Atti . 
Giacque  per  alcun  tempo  il  Corpo  di 
quella  gloriofa  Martire/juivi  nella  Via 
Oftienle , dove  da’  Crn'liani  fu  edifi- 
cata in  fuo  onore  una  Ghiefa , la  quale 
le  bene  oggidi  non  fi  vede  in  piedi  ; da 
alcune  mine  di  fabrichc , c légni  Ecclc- 
fiaflici , poco  lufigi  dal  medefimo  Ca- 
fi  elio,  argumentalfimo  nella  Vifita,chc 

gigfiOof  ìcTfcsw 


ocularmente  faeelfimo  ; che  fodero  gli 
auvanzi , c memorie  rimallc  della  me- 
defima  Chicfa;  c dalle  tradizioni  de' 
più  vecchi  del  luogo;  che  di  quà  follerò 
trasferiti  con  quello  della  delia  Santa, 
i Corpi  di  due  altri  Santi  Martiri  Epifa- 
nio , c Concordio , ritrovati  nel  mede- 
fimo  luogo , dentro  Roma , come  fi  è 
detto . 

In  quello  dillrctto  Territorio  , 
ancora  facilmente  fi  convince , cho 
feguiflo  fotto  Claudio  Imperadorc  il  S.  Prìfca, 
martirio  di  S.  Prilca  vergine  Romana  ; e Aio  Mar- 
c quivi  folle  fepcllito  il  fuo  Corpo;  ove  *',/?1“emo" 
pure  fù  dagli  antichi  Crilliani  edificata 
(fecondo  il  collume)  una  Chicfa,  c 
dopo  trasferito  dentro  Roma;  c ripollo 
nella  Chicfa  delle  SS.  Aquila,  e Prifca , 
o Prillila  neU’Avcntino  ; il  che  chiara- 
mente fi  cava  dagli  Atti  fuòi  mano- 
ferirti  : Verdura  ejt  B.  Vrifca  virgo , & c*a‘La 
martyr  Via  Ojlienfi,milliario  ab  Vrbe  I{oma 
plus  minus  Decimo , & ibi  eam  Carnificcs 
decollaveruut  , & fic  inbumatam  dimife- 
runt , &ct 

PORGIGLI  ANO  CASTELLO. 

Giace  ancora  in  buon’circrc,rifpct- 
to  alle  communi  defecazioni  di  quelle 
fpiaggie,  antichilfimo,come  fi  vede  da’ 
vellìgi  delle  mura , c dell’alta  Torre , c ^ >f 
Palazzo;  lungi  da  Roma  14.  xniglia,  general;  ")V 
della  nobil  famiglia  Fiorentina  del  Ne-  z.Mar.u >si 
ro  , che  vi  mantiene  il  Curato  merce- 
nario , con  lo  Aipendio  adeguato  di  fei 
feudi  il  mefe,  fenz’altro  pelo , clic  del 
governo  di  qucll’animc , che  arrivano 
a fettanta , quante  appunto  ballano  per 
la  coltura  ai  quella  fertile  Campagna . 

Era  quello  Cartello  anticamente  una 
delle  Ville  della  nobilillìma  famiglia 
Romana  de’Porzj  ; da  cui  n’ufcirono 
valorofi  Capitani  ; de’  quali  frequente- 
mente fc  ne  fa  menzione  nell’  Illorie 
Romane  da  Livio , da  Plinio , da  Stra- 
bono, c da  altri  antichi  Scrittori , cflcn- 
do  celebre  la  declamazione  fatta  da_» 

Porzio  Latronc  contro  Lucio  Sergio 
Carilina , e le  memorie  illuftri  di  Por- 
zio  Catone  , oracolo  della  Romana  «■ 
prudenza  ; come  pure  da  S.  Luca  negli 
Atti  Apoftolici , ove  fi  menzione  di 
Porzio  Fello  Giudice  di  S.  Paolo . 

Non  troviamo  ne' Martirologi, 
o Mcnologj  Greci , c Latini , chi  de' 

Vcfcovi  di  quell ’antichilfima,  cnobi- 
lilfima  Chicli  fpecialmcntc  floride  di 
lantità  colpicua , fc  non  S.  Gregorio 
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Casale  Sacchetti, 


Oftia. 


Monaco  Benedettino  Abbate  dc’San- 
VgbelU  irai*  ti  Cofmo,  e Damiano  , detto  ad  Mìcam 
Stura  tom.i.  di  cui  farti  menzione  dall'U- 

t O'ìicnfu  ghclii  nella  ina  Italia  fàgra  ; ponendoli 
7V'  la  fua  tòrta  dal  Bollandi  nel  di  9.  di 
Maggio.  Fu  nel  medefimo  tempo  crca- 
ro  Vefeovo  Oflienfe  , Cardinale , e Bi- 
bliotecario delia  Santa  Romana  Glie- 
la da  Benedetto  IX.  l’anno  10J4.  Fu 
verfatiflìmo  nelle  fagre  lettere,  ed  illu- 
flre  tra’Vefcovi  del  fuo  tempo,  e di 
rara  fintiti  5 per  cui  cagione  trovan- 
doli travagliofamentc  {niellato  il  Re- 
gno di  Navarra  da  una  gran  moltitu- 
dine di  locurte,  clic  concimavano  tutti 
li  frutti  della  terra,  lenza  trovarli  rime- 
dio a cosi  gran  flagello  di  Dio;  ilrnc- 
dclimo  Pontefice  compaflìonando  al- 
l’univcrfalc  calamità  di  quel  popolo, 
e facendone  perciò  publici  digiuni , ed 
orazioni  a Dio , fù  auvifato  da  un’An- 
gelo , che  per  togliere  quella  infcfta- 
zione  mandarti*  colà  a benedire  quel 
popolo,  e campagne  San  Gregorio 
V efeovo  Odiente.  V 'andò  egli  in  qua- 
lità di  Legato  Apoftolico  ; e colà  alpet- 
tato  come  un’huomo  mandato  daDio, 
giuntovi , con  una  folcnniflìma  Bene- 
dizzione,  che  diede , pofe  in  fuga  qucl- 
l’efercito  di  pertinenti  locurte,  valen- 
doli egli  dell'occafionc  di  liberare  da 
quella  miferia  temporale  i corpi,  a nelle 
le  anime  de’pcccati  per  mezzo  della  fua 
fervente  predicazione , ed  efempio  del- 
le lue  fegnalate  virtù.  Trattenutoli  per 
Contamini  qualche  tempo  nelle  Spagne;  quivi 
Cajct.in  ejui  dopo  molte  fatiche  follcnurc  perla-, 
V1!,u  Chiefa , e per  publico  benefizio , chia- 
rimmo di  azioni  fegnalate , e di  mira- 
coli, lalciò  di  viveteli  9.Maggio  1044. 
Ordinò  Sacerdote  S.  Domenico , detto 
Bollandole  della  Calzada , il  quale  fu  compagno 
9.  Mail  nciia  predicazione , e dallo  fpirito  di 
AihSanil'  qUcfio  làuto  Cardinale  ne  traile  il  fer- 


vore , con  cui  egli  fece  poi  molte  con- 
vcrlloni  d’anime. 

CASALE  SACCHETTI . _ , . 

Non  molto  lungi  dalla  Città  di  vnu 
Oftia euvi  la dcliziofa  Villa, Cadale, e gnor;  sac-- 
Palazzo  in  mezzo  un'ampia  pianura,  chetò, 
con  ingegnolà , e magnifica  Architet- 
tura, fabbricato  per  fuo  geniale  diporto 
dal  Cardinale  Giulio  Sacchetti  di  chia- 
riflìma  memoria  , per  le  (uc  fegnalate 
virtù  di  dottrina , di  pietà  , e di  pruden- 
za; nel  tempo  rigido  dell'Inverno  per 
l'aria  temperata  dalla  vicinanza  del 
Marc;  e per  le  copiofe,  e nobili  Caccia- 
gioni nc’Bofchi  vicini , che  già  furono 
le  delizie  de’Ccfari , e dc’Pcrfonaggi , 
de’Rè,  della  Republica , e dell’Imperio 
Romano.  In  quefte  fpaziofe  campagne 
alzò  vicino  al  fudetto  Palazzo  un'aflài 
coni  moda  Chiefa  per  i vicini  Agricol- 
tori , che  nella  Vifita  di  erta , con  le  op- 
portune facoltà , benedicemmo  ; ed  ad 
illanza  della  pietà  dc'mcdcfimi  Signori 
Sacchcui,  provirta  copiolàmcnrc  di 
tutto  ciò , che  fpctta  al  Culto  Divino , 
dedicammo  a Dio , in  onore  dell'Im- 
macolata  Concezione  della  gloriofil- 
fima  Vergine  Maria,  di  Santa  Caterina 
Vergine , e Martire , e di  Santa  Maria 
Maddalena  de'Pazzi,Piotcttori  di  que- 
lla nobiliffima  Famiglia  ; godendo  cf- 
trcinanicnrc  que’  poverelli  di  quello 
loro  coni  modo  ricovero , rifervato  da’ 
flcnti  dell’Agricoltura , per  dare  qual- 
che paufa , e rifpiro  per  le  loro  Anime, 
create  effe  pure  per  il  Paradifo  ; gialla- 
mente potendo  dire  elfi  , con  rutt’i  po- 
veri viventi,  a (pelò  della  Divina  Pre- 
videnza, co’l  folo  capitale,  e fondo, 
flcntato  delle  loro  braccia , e fudori , a 
Dio  Padre , e Pallore  univcrfale , con 
uguale , e forfi  più  viva  confidenza  de’ 
più  fortunati  del  Mondo  ; 7{os  populus 
tuus , & Ovespafeute  ttue. 
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VELLETRI  Città, 

Già  Metropoli  de’  Volfci . 

Chiefa  unita  all'  Oftienfe . 


QUando  fcrivcre  vorrclTìmo  del- 
le fecola», c profane  memorie 
di  queft’  antichillìma  Cirri  , 
■”  Metropoli , e Capo  de’ V ol- 
fci,illurtrata  co'l  nafei mento  della  gran 
Famiglia  Ottavia  Augufta,  haveref- 
fimo  copiofa  mareria  di  ftendcrli  a 
narrare  le  fuc  nobili  prerogative  della 
natura , del  Territorio , del  clima , del- 
l’antichità , e della  fecondità  di  huo- 
mini  illullri  in  lettere , in  armi , e ne’ 
governi  politici;  ma  non  eflendo  que- 
llo fecondo  il  noftro  irtituto , ballerà  il 
dire  in  lode  di  quella  nobile  Colonia 
de'Roraani,  che  fù  fpelfe  volte  reparata 
di  abitatori,  mancati  per  le  guerre,  dal- 
le migliori  famiglie  mandate  da  Ro- 
ma , onde  poi  ne  trartero  da  tanto  illu- 
ilrc  fangue  quelli  popoli  fpiriti  cosi 
genero!!,  e nobili , fino  a far  fronte  agli 
Eferciti  armati , ed  a’più  valorofi  Capi- 
tani Roniani,come  narra  Livio;  fattali 
ancora  talvolta  infoiente  contro  l’iltef- 
la  Roma  fua  benefattrice , confidata  e 
nella  qualità  del  fito , e nella  prodezza 
degli  abitanti;  ma  altrettante  volte  vin- 
ta,c  foggiogata,  quante  ne  fù  proterva, 
e rubcllc  ; In  VeliteniOi  veteres  Cives 
Hpmanos , quod  totiei  rebellaffent , gravi  ter 
Jxvitum , O-  muri  dejefli , <&  Senatus  indè 
allindi  ; jujjique  T ranflyberim  babitarc  > ut 
ejiu,  qui  eis  Tyberim  deprebenfus  effet , 
ufque  ad  mille  pondo  cafligatio  effet , nec 
priùs  quàm  tere  perfoluto  is  , qui  capijfet , 
extra  vincala  captum  haberec . Hora  fe  ne 
gode  la  fua  pace , fotto  il  fopremo  do- 
minio della  Sede  Apoltolica , ed  il  go- 
verno dc’Vcfcovi  Cardinali  Decani 
del  Sagro  Collegio , a’quali  per  titolo 
di  onore , e di  prerogativa  fpcciale , co- 
me Anziani , e Capi  di  un’  Ordine  si 
grande , e venerabile  nella  Chiefa , e 
Hata  raccommandata  ; contenta  delle 
memorie  antiche,  ode’ fanelli,  ode’ 
prcfpcri  fuoi  auvcnimcnti  ; della  cui 
grandezza  o per  confiifionc,  o per  glo- 
ria appena  ne  rimangono  fparfi  per  la 
campagna  qualche  veltigi , ed  avanzi 
delle  pallate  felicità . Già  furono  i fuoi 


vini,  al  riferire  di  Plinio  , in  credito;  Lìv.det.u 
hora  hanno  mutato  con  gli  abitanti  e M*8- 
qualità  , e natura . Vantò  altresì  il  Aio 
ameno  Territorio  la  magnificenza  di 
molle  deliziofifiì me  Ville  polle  in  bel 
profpctto  di  quelle  Colline  ; e tra  le  al-  cap.$.  & io* 
tre  , una  di  Tarquinio  fuperbo  ; di  Ot- 
tone Impcradore , ovedafe  fi  diede  la 
morte,  e fi  fece  fcpellirc  ; di  Ottaviano 
Ccfarc;  di  Tiberio, nel  cui  fito  eravi  nn 
picciolo  Cartello , e nelle  cui  rovine  vi 
furono  ritrovati  li  Corpi  de’Santi  Mar- 
tiri Ponziano  Papa  , ed  Hleutcrio  Vef- 
covo  ; di  Ncrva  ; di  Caio  Caligola,  fo- 
pra  mododeliziofa;  di  Caio  Mario  Ar- 
pinatc  ; e di  altri  nobili  Romani  ; delle 
quali  ancora  oggidì  fe  ne  veggono , e 
(e  nefcuopronocuriofi  velligi;  chiari 
indizi  della  grandezza  Romana.  Nò  vi 
mancarono  le  fuperbe  fabbriche  dedi-  zìv.dec. 4. 
catc  a’ioro  Dei  ; a Giano  uno;  al  Dio  !»*•*• 
Sango,  toccato  dal  fulmine,  indente 
co’l  Tempio  diApollinc;  ad  Ercole; 
ad  Apoliine  ; ed  uno  celebre,  e famolo 
a Marte  , ove  hora  è la  Chiefa  Catedra- 
lc.  Tempio  non  fidamente  proprio  del-  0 

la  Città, ma  di  tutta  la  Nazione  Volfca; 

{limata  perciò  a tal  fegno  così  marzia- 
le, e guerriera,  che  i Romani  non  rice- 
vevano maggiore  fpavento  di  quando 
vedevano  uniti  indente  i Volici  nel- 
l’arnti;  e perciò  n’accennò  Marc’ Anto-  Mare.  dm. 
nio  Sabcllico  ; T^ullius  gcntis  opes  magis,  s^belUnn.^. 
quàm  Volfcorum  Romano  formidotofas  cjje  fi  1 ’11’ 
in  unum  confpircnt.  Poco  difeofto  eravi 
il  Tempio  di  Diana  ; ed  altri  Tempietti 
di  altre  intcreiTate,  o nazionali  loro 
Deità . 

Ma  Jafeiando  i profani  argomenti 
delle  prerogative  fccolari  di  quella.. 

Città , conviene  pafiare  alle  memorie 
Eccledaftichc , che  non  meno  larcn» 
dono'nobile  di  quello , che  già  forte  o 
terribile  ncll’arnti , o amena  nelle  fon- 
inole Ville,  o religiofantcntc  profana 
ncTenipj  de’Gcntili  ; e tralafciando  le 
incerte  opinioni , che  quivi  abiurato  il 
fallo  culto  dc’Nunti  bugiardi , e delle 
vane  fuperrtizioni  del  Gentiledmo , vi 
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ìì''  Velletri. 


s’ introducono  la  Crirtiana  Religione 
da  S.Pietro  nella  feconda  volta,  ch'egli 
da  Geni  falcili  me  venne  a Ronja;overo 
da  San  Paolo  nel  partaggio,  che  dopo  il 
naufragio  di  Malta  fece  daSiracufa  a 
Reggio , indi  a Pozzuolo , c poi  a Ro- 
ma per  la  Via  Appia,ovc  fù  incontrato 
da’Criftiani , come  fi  narra  negli  Atti 
Apoftolici,  alle  tre  Taberne  ; ovcro  da 
S.  Cleto , deputato  dal  Santo  Aportolo 
Pietro  a predicare  la  Tanta  Fede  aiìe 
Città , e paefi  fuburbani  di  Roma  , tra’ 
quali  annoverare  fi  poteva  Velletri  da 
ella  venti  miglia  difeorta  ; con  più  fodi 
fondamenti  fi  arterifee  collantemente , 
che  folle  illuminata  con  la  Fede  Cri- 
fliana  da  S.CIemcntc  oriundo  da  Velie- 
tri,  come  difccndcnte  dalla  ftirpe  Otta- 
via  ; c perciò  i Velletrani  ( dice  il  Zaz- 
zera) gli  dedicarono,  dopo  il  di  lui 
glorioio  Martirio , il  più  celebre  Tem- 
pio, che  haveflero,  dedicato  a Marte 
loro  Tutelare,  clic  oggidi  è la  Catc- 
dralc  della  medefima  Cirri , come  non 
meno  a loro  Concittadino , che  a pri- 
mo Aportolo  della  loro  Città;  c fecon- 
do il  parere  di  alcuni , ancora  primo 
Vefcovo  di  erta,  avanti,  che  folle  af- 
funto  al  Pontificato , per  l'autorità  di 
Sant’  Ignazio , allegata  dal  Ciaccone  : 
Beato  Tetro  apoflolo  bapti^atus , & 
Diaconi! s filli  affifiens  ; deindè  Tresbyter  , 
inox  Epifcopus  ordinatns  ; nè  fapcndofi  di 
qual  Città  forte  Vefcovo,  congettura- 
no, clic  forte  di  quella:  di  cui  egli  è 
loro  Protettore , e Titolare . 

Duoli!  ( e non  fenza  ragione)  que- 
lla Chiefa,  o della  poca  accuratezza  de’ 
Scrittori  Ecclcfiaftici , in  non  confcr- 
varlc  i Tuoi  pregi,  cd  onori  ; o dell’infe- 
licità dc’fccoli  andati , che  non  gli  hi 
fedelmente  regillrati  ; che  crtendo  llato 
quello  Vcfcovado  uno  de’ primi  di 
Santa  Chicfi,  e Tempre  come  de’ piu 
inOgtti  di  erta.  Cardinalizio  > nell’unio- 
ne, che  fù  futa  da  Eugenio  III.  dell’an- 
tica Ollia , deftrutra , come  habbiamo 
detto , c per  le  guerre  civili  di  Roma  , 
c per  l’ ingiurie  dell’aria  nociva,  che 
l’havcva  Ipopolata  ; alla  Città  di  Velie- 
tri  , non  ottante,  che  più  cofpicua , più 
numcrofa  di  popolo , c perciò  più  prin- 
cipale , halibia  nulladimcno  ritenuto  il 
Vefcovo  Cardinale  Decano  la  denomi- 
nazionc  di  Cardinale  Ollicnfc , c non 
Veliterno;  c perfo  il  bel  Titolo,  cd 
onorevole , ch’ella  haveva  del  Tuo  Vcf- 


covado . Certo  è , clic  è fiiori  di  ogni 
dubbio,  che  quella  Chiefa  per  antichi^ 
lima  fuccclllone , Ila  Cardinalizia;  il 
che  fi  raccoglie  dal  Ciaccone  in  molti 
luoghi.  E primieramente  nell’anno 
1099.  nella  creazione  de’ Vefcovi  Car- 
dinali fatta  da  Pafqualc  II.  fi  trovano 
notati  : Riccardo  V efeovo  Cardinale 
Albano  ; D.  Leone  Marficano  di  Carti- 
pagna  Vefcovo  Cardinale  Ollicnfc.»; 
Leone  Vefcovo  Cardinale  Veliterno; 
c Ciucio  Romano  Vefcovo  Cardinale 
Sabinenfc  ; indi  regiftra  gli  altri , clic 
non  erano  Vefcovi.  E prima  ancora  in 
quella  di  S.  Leone  IX.  nell’anno  1049* 
trovali  un  tal  Giovanni  Mincio  di  Gui- 
done de 'Conti  di  Galera  , cLufeulano 
Vefcovo  Cardinale  Vcliterno , con  le 
feguenti  parole  : jfoannes  Mincius  Gtn'do- 
nis  filiu s ex  Comitibus  Galerite  , & T 11  fen- 
iani , fummo  loco  natta  Epifcopus  Cardinali s 
Velitcrnus , quet  Ecclefia  tùm  inter  Cardina- 
litias  numerabatur  ; dal  che  agevolmente 
fi  argomenta,  che  tra  quelli  Vefiròvi , 
e Vefcovadi  all’hora  non  vi  forte  l’or- 
dine di  precedenza  , come  al  prcfcntc , 
trà  l’Olticnfc,  c’1  Portucnfe . Anzi  me- 
glio autenticata  fi  trova  quella  dignità 
Cardinalizia  nella  Chiefa  Velitcrna_»  ; 
perche  Leone  II.  creato  Sommo  Pon- 
tefice, fu  confcgrato  da  tre  Vefcovi 
Cardinali,  che  furono  l’Otticnfe,iI  Por- 
tucnfe,cd  il  Vcliterno.  Così  pure  fegui 
nella  confegrazionc  di  Giovanni  V . 
con  l’ aggiunta  dell’  elogio  fogliente  : 
Joannes  V.  Cyriaci  filiiis  &c.  confecratus  à 
tribus  Epifcopis  Spinte  vicinioribus , <&  infi- 
gnioribits , Oftienfi,  V eliterno,  & Tortuenfi  . 
Cambioffi  poi,  dice  Polidoro  Virgilio, 
quello  modo  diconfegrare  il  Sommo 
Pontefice , rifcrvandolì  per  il  folo  Vcf- 
covo  Ofticnfe , a cui  San  Marco  Papa 
concerto  haveva  per  quello  rifpctto , il 
privilegio  del  Pallio.  Al  prcfcntc  il 
Vefcovo  Ollienfe,  c Vcliterno  per  cf 
fere  fempre  Decano  del  Sagro  Colle- 
gio , folo  confagra,  cd  incorona  il 
Sommo  Pontefice,  conte  fi  è detto. 
Dalia  ferie  dc’Vcfcovi,  che  qui  appref- 
fo  porremo , molto  più  chiaramente  fi 
vedrà,  non  fidamente  crtere  fiati  li  Vcf- 
covi  di  Velletri,  Cardinali  ; ma  che  ne’ 
primi  fecoli , fino  al  duodecimo,  o de- 
cimotcrzo,  non  vi  fù  differenza  di  an- 
zianità , di  prerogativa , o di  preceden- 
za trà  gli  altri  lei  Cardinali  Vefcovi; 
come  in  San  Pietro  Damiano , trà  gli 
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altri  molti, fi  fcorge,  il  quale  nell’iftcflò 
tempo  fù  fatto  Cardinale , e Vcfcovo 
Oftienfc;  poi  per  rimettere  in  fello  la 
difciplina  fcaduta  della  Chiefa  di  Vel- 
ieri, ne  fù  fatto  Vcfcovo  5 la  quale  poi 
per  l’amore  della  fua  antica  folitudinc , 
il  Santo  Cardinale  rinunziò,comc  Riab- 
biamo detto , e qui  appreflb  diremo. 

Nobilitarono  fommamente  que- 
lla Chiefa,  tra  gli  altri  huomini  illuftrì 
in  dottrina,  e fantità  , come  vedremo , 
dieci  Sommi  Pontefici , e furono  : 

San  Clemente  Papa , e Martire , 
oriundo  da  quella  Città  per  la  defeen- 
denza  della  Famiglia  Ottavia  Augufta, 
a cui  e dedicata  la  Chiefa  Catcdralc,  ed 
è il  Protettore  della  Città . 

Urbano  Ih,  chiamato  prima  Ot- 
tone ; e . fecondo  l'opinione  di  molti  , 
Vcfcovo  di  Vcllctri  nell’anno  1088. 

Lucio  III„  chiamato  prima  Ubal- 
do Allucingolo  Lucchcfc,  di  Vcfcovo 
Cardinale  di  Velletri , fatto  Papa  nel- 
l’anno 1 18 1,  Venne  quello  Pontefice 
a Velletri  per  ^allettare  le  turbolenze 
della  Città  , e metterli  egli  in  ficuro  ; 
vi  fece  la  refidenza  per  più  di  un’anno , 
e la  prima  promozione  di  fei  Cardinali 
nel  mefe  di  Dcccmbrc  dell’anno  1182, 

Gregorio  IX, , detto  prima  Ugo- 
lino Conti  ».  di  Cardinale  Vcfcovo  di 
Velletri  fatto  Sommo  Pontefice  ne1 
l'anno  i227.,amorcvolilfimo  di  queftt 
Città,  alla  quale  confermò  i privilegi 
della  libertà , e fi  dichiarò  egli  di  cua 
Protettore . 

AlelTandro  IV. , prima  Rainaldo 
de’  Conti  di  Segni , di  Vcfcovo  Cardi- 
nale di  Velletri  fu  allumo  al  Pontifi- 
cato l’anno  x 261.  Fù  ricevuto  in  Vcl- 
lctri , quando  fù  all'unto , dove  bene- 
dille , ed  autenticò  una  Croce  piena  di 
Reliquie  , quale  ancora  oggidi  fi  con- 
ferva nella  Catcdralc  con  molta  vene- 
razione > e fi  moflra  al  frequentiffimo 
popolo  due  volte  l’anno,  cioè  alli  21. 
Maggio , giorno  di  S.  Elcutcrio  Vcfco- 
vo, e Martire;  ed  alli  2}.  Novembre, 
giorno  di  San  Clemente . 

Innocenzo  V. , prima  Fra  Pietro 
di  Tarantafia  Domenicano  di  Cardi- 
nale Vcfcovo  di  Velletri  creato  Som- 
mo Pontefice  nell’anno  1 276. 

Benedetto  XI.,  chiamato  prima 
Frà  Nicola  Bocafino  daTrevifo  Do- 
menicano, di  Cardinale  Vcfcovo  di 
Velletri  fù  allumo  al  Pontificato  nel- 
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l'anno  130L,  e mori  in  concetto  di 
fornita  » 

Stefano  Alberti  Franccfc,  il  quale 
fù  allumo  al  Pontificato  co’l  nome_> 
d’ Innocenzo  VI.  in  Avignone,  ove 
poco  tempo  ville,  e mori  l’anno  1352.; 
di  cui  appreflb  fi  dirà . 

Giulio  li. , chiamato  prima  Giu- 
liano della  Rovere,  di  Cardinale  Vcf- 
covo di  Vcllctri , fù  fatto  Papa  l’anno 
1503. 

Paolo  III.,  nominato  prima  Alef- 
fandro  Farnefe , di  Vcfcovo  Cardinale 
di  Vcllctri , fù  eletto  Pontefice  nell’an- 
no 1 5 34.;  e confcrvando  l’amore  verfo 
di  quella  Città , le  fece  molti  privilegi; 
cioè , che  le  caufe  in  prima  , e feconda 
illanza  fiano  terminate  in  Vcllctri.  Le 
donò  le  Tenute  di  Ariano , e della  Fag- 
giola,  confermandole  > confini  tra  di 
quella , e Nemi , ftabiliti  dal  Cardinale 
Rotomagenfe;  e confermò  i Statuti 
della  Città . 

Paolo  IV.,  prima  detto  Pietro 
Caraffa  Napolitano , di  Cardinale  Vcf- 
covo di  Vcllctri  fù  creato  Papa  l’an- 
no 1 5 5 5.  ; e fe  bene  quando  pafsò  alla 
Chiefa  di  Ollia , e di  Velletri , ed  infic- 
ine al  Decanato  del  fagiro  Collegio, 
non  era  ( com’egli  contorta  nella  fua 
Bolla,  citata  difòpra)  il  più  anziano 
tra’Cardinali  Vefeovi;  vi.  pafsò  nulla- 
dirneno  per  edere  flato  attualmente  il 
più  vecchio  de' Cardinali  refidenti  in 
Romajprerogatlva  concerta  a’mcdemi 
Cardinali  dimoranti  in  Curia,pcr  allet- 
tare 1 Cardinali  allenti  da  Roma  con 
quelle  più  copiofc  grazie  a rifederc  in 
erta,  come  proprio  nicchio  della  loro 
amplifilma  Dignità;  e centro  indivi- 
duo, circa  cui  fi  tirano  tutte  le  linee  de’ 
loro  gravi,  e venerabili  minifterj  Ecclo- 
fiafy’ci;  ed  ove  la  Porpora  Vaticana 
quali  in  propria  sfera  diffonde  i fuoi 
naturali , e luminofi  fplcndori . 

Fù  quella  Città , per  haver  date 
molte  prove  di  fcgnalata fedeltà,  rif- 
pctto , ed  amore  verfo  la  Santa  Sede 
Apoftolica,  favorita,  e fpecialmcntc 
privilegiata  da  diverfi  Sommi  Ponte- 
fici , oltre  ciò , clic  Riabbiamo  detto  de’ 
Vefeovi  fuoi  allumi  al  Trono  Supre- 
mo della  Gerarchia  Ecclcfiaftica . Tri 
gli  altri  Anaftafio  IV.  fù  da  fanciullo 
allevato  in  Velletri  nell’  Abbadia  di 
S.  Rufo , che  oggi  fi  erede  il  Convento 
di  San  Francefco,comc  coftumavafi  in 
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que'  tempi , che  i Nobili  etano  porti 
lòtto  la  difciplina  dc’Monaci  ad  e fiere 
educati  j quivi  egli  poi  fatto  Monaco , 
ne  divenne  Abbate  ; c poi  Papa  vi  fu  di 
y.  - ..  rertdcnza  per  qualche  tempo;  eviene 
chiamato  dal  Vicelio  cimatore  de' "Po- 
veri , 

Innocenzo  III.  favjfTimo , c fantif- 
fimo  Pontefice , della  nobiliffima  Cafa 
Conti , pofe  per  alcuni  giorni  la  fua 
refidenza  in  Vcllccri;  c da  una  fua  Bolla 
quivi  data , che  fi  conferva  nell’Archi- 
vio della  Cattedrale , fi  hi,  che  concerto 
Ex  Bulla  4.  af. Capi»10  .della  Carcdralc  di  detta-» 
Hu,  g 'libri  1 le  Chicle  di  S,  Antonino  in  Stra- 

no;. da,  di  S.Dionigio  , di  S.Pietro  in  Quer- 
ceto , di  S.  Nicola , c di  San  Benedetto, 
con  molti  Cafali , c Molini  regiftrati 
nella  meddima  Bolla . 

Bonifazio  Vili,  da  fanciullo  pure 
fù  allevato  in  Vclletri  nel  Convento 
Exmn.ff.  di  S.  franco  (co;  c lì  conciliò  tanta  bc- 
Arebiv,  Civ.  nevolcnza  da’  Vcllctrani,  che  in  prò- 
grefio  di  tempo  lo  oleifero  per  loro  Po- 
rtelli per  lei  meli  ; d'onde  fi  raccoglie , 
che  fin  dall'hora  lì  governava  nell'ele- 
zione dc’Minifiri  nel  modo  delle  Rc- 
publichc  ; c fatto  Papa  concedè  al  Ma- 
Ex  Bulla,  Sfrato  autorità  di  fare  giuftizia  con- 
y**  ìncipit  : «o  i rei , fottracndo  la  Città  di  Vclletri 
Gratx  «le—  dalla  giurifdizione  de’Govcrnadori  di 
votionls  fin-  Maritiina , c Campagna.  Liberò  i Cir- 
d;a, dit. La-  ladini,  cd  il  Territorio  di  molte gra- 
,fTÈxCÈu Ua  vczzc  ««porte  loro  da’Romani  e dal 
gux  incipit31:  mantenimento  de -Soldati  per  i luoghi 
Sinceri  de-  Maritimi  di  Campagna.  Commife  io- 
votionis  af-  ro  la  ricttperazionedella  Fortezza  dcl- 
fei.tus  &e.  l’Ariano  ; c l 'dentò  dal  pefo  di  un’an- 
nua contribuzione . 

Urbano  V.  molto  amorcvolc*dcl- 
la  Città  di  Vclletri,  non  folamcntc  la 
prefervò  da  molti  difbrdini , che  le  in- 
ltavano;  ma  la  liberò  dalle  gravezze , 
che  tentavano  d’ imporle  i Romani, 
Fx  Ut.  a n ^rivendonc  al  Marchcfc  Carretti  Prio- 
d*thi  MÓn-  rc  Gcrofolimitano  in  Lombardia , c 
t,m  brtìfcu , Govcmadore,  o Rettore,  come  in  que’ 
ftu  Flap.»-  tempi  lo  chiamavano,  di  Maritinta , e 

ncm.  Campagna. 

Bonifazio  I X.  per  iftabilirc  la_» 
quiete  alla  Città  di  Vclletri  ordinò  la 
ricuperazione  delCafiello  dell'Ariano, 

ch’era  l’oggetto  delle  continue  gelofic, 

dat^Rìmi'  c dillenfioni , cd  il  fomento  delle  guer- 
n pàd  s.  re-  re , c difeordie  con  divertì  potenti  con- 
trum ann-y.  finanti  ad  efio . Liberò  la  medefima 
Città  da  un’impofizionc  fattale  per 


cagione  di'  alcune  fcorrcrie  de’ Sol- 
dati. 

Giovanni  XIII.*  aflfolvè  la  Cittì  Ex  Bulla , 
dal  mandare  alcuni  Soldati  pedoni , c qua  incipit  ; 
cavalli  al  Governadorc  di  Maritima , c J ho- 
Campagna , liberandola  da  altre  gra-  ' dat’ 
vczzc  già  impofte . 

Eugenio  IV.  incorporò , cd  unì  a Ex  puu* , 
Vclletri  i Cartelli  fempre  contenziofi  qu.e  incipit  : 
dell’Ariano,  c Faggiola,  dandole  il  UJeì  con- 
mero, e mirto  imperio,  cum  potevate  &c. 

gititi . Rcftitui  la  recognizione  delle 
caule,  benché  gravi,  al  Giudice,  ed  “ÉTlit.Apaft. 
al  Podcftà  di  Vclletri , juxtd  Statuti  Ci-  daiitm  Rema 
vitatis.  Ordinò,  clic  fi  demolirti*,  co-  apudss.Lau 
me  di  nocumento  a’  Vcllctrani , ia_»  rf"f*  & Da~ 
Torre , che  flava  nel  Cartello  di  S.  Pie-  ma'°. 
tro  inFormis.  Rcftitui  allaConunu-  vr  *14^  * 
nità  l’elezione  del  Podcftà , c del  Giu-  Ex  mm%  ^ 
dice , toltale  con  violenza,  cd  ufurpata  Arch.  cemm. 
per  parecchi  anni  dal  Popolo  Romano  vcllctr. 
in  occafionc  del  Partenza  da  Roma  do’ 

Sommi  Pontefici. 

Nicolò  V. , fe  bene  concede  a’  Si-  Exiit.Apofl . 
gnori  Savclli  il  Cartello  della  Faggiola; 
poco  dopo  nulladimcno  rivoco , od  ann0 
annullò  la  conccftìonc  fatta,  dichia- 
rando di  non  derogat  e alla  conceflionc 
graziofa  fatta  da  Eugenio. 

Califto  III,  confermò  a’Vcllctra-  Ex  Bulla  fui 
ni  la  conccflìone  dell’Ariano,  cFag-  datum  Roma 
gioia;  per  levar  loro  ogni  occafionc  di  ‘,'"wl455* 
guerre,  e dirtenfione. 

Pio  li.  confermò  la  libertà  della 
Città  ncll’elcggere  il  Podcftà.  Ordinò  , , 

a’ Vcllctrani  per  loro  benefizio , c quic-  Roma 

tc , che  demoliflero  una  Rocca  vicina  anni>  146^. 
a Civita  Lavinia , ch’era  fiata  con  gran  zó-uns 
fpefa  fabbricata  da’Coloncfi  ; si  come 
la  demolizione  de’Caftclii  dell’Ariano; 
con  condizione  , che  non  fi  porcile  più 
reedificare  ; cd  in  evento,  che  altri  tcn- 
talfcro  di  ciò  fare,  concerti*  a que’ di 
Vclletri , che  potertel  o impedirlo, 
c Paolo  II.  liberò  la  Città  di  Velie-  Exltt.ApeJf. 
tri  dal  governo , che  pretendeva  haver- 
nc  il  Senato  Romano , c da  altri  peti 
importile;  per  cagione  dc’quali  erano 
nate  molte  guerre , c difcordic  per  lun- 
go tempo . 

Sifto  IV. , oltre  la  Fiera  di  S.  Cle- 
mente alli  2 3.  di  Novembre,  e per  otto  Ex  Bulla , 
giorni  feguenti  , che  anticamente  go»  qua  incipit  : 
deva , con  le  franchigie  ordinarie , vi  Spettar*  vc- 
aggiunfc  per  beneplacito  maggioro 
della  Città , quella  dclPAfTonta  ahi  15.  1‘*'  3‘ 
di  Agorto , c per  otto  giorni  feguenti . 

Ordinò, 
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, Ordi'nò,chc  fi  conduccfle  l'Acqua  den- 
f A l"’  1,'  tro  *a  Città , dandone  la  cura  al  Cardi- 
li? 0.7X//  nalc  ®>otomagenfc,chc  n’era  Vefeovo. 
J47j.  Diede  piena  facoltà  a 'Cittadini  del  Ma- 

giftratodi  terminare  le  dilfcnlìoni , ed 
inimicizie,  ordinando  al  Card.Vicario, 
Ex  Ut.  Afeli,  che  le  caule  gravi  di  Omicidio , Affaf- 
iiatum  Rema  finio , ed  altri  limili , fi  rimettano  al 
nnno  Giudice,  e Podertà  di  Vclletri.  Con- 


Exlìr.  A pop. 
datar»  Roma 
zi». 1472. 17. 
Mali . 


Ex  Rulla  > 
tfti.c  incipit  : 
Sincerx  dc- 
votionìs,!  j. 
OR.  14S2. 


Ex  Ut.  Afeli, 
datar»  Rema 
16 . OSI  curii 

14S4. 


Ex  Ut.  Apop. 
datar»  Roma 
So.  dannarli 
MSó. 

Et  alili  dal. 
Roma  10 , 
Mari.  145,7.. 


Ex  Ralla  fui, 
datar»  Rome 
anno  1495. 
lE.al.Afr, 


Px  Ut.  Apofì. 
datum  Rema 
lK  al.  Aprilii 
anno  g. 


fermò  tutti  li  Privilegi  > e Statuti  anti- 
chi della  Città  conceduti  da’ Sommi 
Pontefici  fuoi  antcccflbri  ; e la  giurif- 
dizionc  dell’Ariano , della  Faggiola , e 
loro  1 erritor/.  Concedè  alla  Commu- 
ni; A la  metà  delia  Torre  di  Orlando, 
Campo  Leone , le  Pontine , S.  Maria 
Colomba , Calale  de’  Sig.  Savelli  ; la 
metà  della  Torre  Candolfò,e  di  Ne  mi; 
le  Cale  porte  in  Albano , Morti , Terre 
colte,  ed  intuite , Prati , Paleo  li.  Selve, 
lfofchi , Valli , Acque , Acquedotti , e 
Monti,  con  tutte  le  fu  e pertinenza; 
flottandogli  ad  adoprarli  per  la  reda- 
zione dc’Caftcllijcd  abitatori  di  Ardea, 
e di  Rocca  di  Papa  alla  divozione , ed 
ubbidienza  della  Santa  Chicli,  promet- 
tendo loro  di  volergli  incorporare  alla 
giurildizione , e Contado  diVcllctri; 
e per  ultimo  contrafegno  della  rtima, 
che  faceva  del  loro  valore , e fedeltà  in 
quelle  gravi  agitazioni,  e travagli  della 
Sede  Apoltolica , li  liberò  di  alcuno 
gravezze  del  Popolo  Romano . 

Innocenzo  Vili,  in  riguardo  del 
coraggio  inoltrato  da'Vcllctram  con- 
tro Alfonfo  Duca  di  Calabria  , che  gli 
affliggeva , perche  la  Cirrà  non  haveva 
prclo  il  Sale,  rtando  l’impedimento 
delle  guerre;  e gli  Efattori  Camerali 
duramente  pretendevano  il  compente, 
allòlvcttc  i Cittadini  da  pelò  limile;  e 
confermò  alia  Città  le  ragioni,  clic 
haveva  fopra  la  Tenuta  del  Pcfchio 
nell' Abbadia  di  San  Bartolomeo  del 
Cardinale  Vefeovo  Tufculano . 

Alcflandro  VI.  con  pari  munifi- 
cenza , confermò  tutte  le  concertìoni , 
indulti , grazie,  favori , e privilegi  fatti 
alla  Città  da  Eugenio  IV. , Nicolò  V., 
Califfo  III.,  Paolo  II.,  e Sifto  IV.,  con- 
cedendole il  mero , e mirto  imperio , 
càm  pQteJlueglailii , dell’Ariano , e della 
Faggiola . 

Giulio  II.  concedette  alla  Com- 
munirà di  Vclletri  l'applicazione  delle 
pene  de’dclinqucnti , acciò  fe  ne  pagaf- 
iero gli  Ufiìziuli  della  Curia , come  il 


Podertà  , il  Giudice , ed  altri  Minifìri 
ftipendiati . 

Clemente  VII.  volendo  rifornirli 
contro  i Colonne!! , che  uniti  fi  erano  Ex 
con  gl’imperiali,  e fattili  padroni  del  nJ’ 
Palazzo  Vaticano  ; ordino  a Vcìlctram  „u.  anA  u 
la  demolizione  delle  Terre  di  detti  Co- 
lonncfi;  come  fecero  del  Cartello  di 
Marino,  fmantcllandolo,  e diftruggen-  Ex  Rulla , 
dolo;  ed  in  loro  favore  proibì  le  riprc-  q--<*  incipit : 
faglie  pubbliche,  eccetto  contro i de-  Cùm  .ficut 
bitori  principalùanzi  annullò  una  ferie-  actc?i,1’u,s  * 
tura  di  obbligo  di  24000.  feudi  ad  Al- 
canioColonna  per  la  detta  demolizione 
di  Marino;  benché  invece  fu  prclà  la 
Tenuta  della  Faggiola,  e dell’Ariano. 

Paolo  III.  ordinò , che  le  caule  in 
prima,  e feconda  irtanza  fiano  detenni-  £.r  i;t.  Apop. 
nate  in  Vclletri.  Ed  cflendo  Hate  con-  datum  Rema 
legnate  nelle  lue  mani  le  Tenute  del-  ìda.  Mail 
l’Ariano,  e della  Faggiola  da  Afeanio 
Colonna,  a cui  ftavano  ipotecate  per  il 
rifareimento  di  Marino,  diftruttoda’  v 
Vclletrani , di  nuovo  le  rcconccfle  alla  *rai;a*’ 
Città  ; ordinando  a’Cardinali  Vefeovi  ^6SI. 
Ortienfe , Portuenfe , e di  Sabina , clic 
glie  ne  dartero  il  portello  . Confermò  i 
Statuti  della  Città , llampati  da  quel 
tempo  in  Roma  ; che  con  molto  pia- 
cere leggertìmo  , mentre  ci  trovaffimo 
alla  Villta  di  quella  Città. 

Pio  IV- , confermando  alla  Città 
di  Vclletri  tutte  le  grazie,  privilegi.  Ex  Ut.  Apop. 
concelfipni , ed  indulti  dati  da  altri  dar.  i.Sept. 
Sommi  Pontefici , e gli  llcllì  Statuti  ; l5*3m 
concerte  a quella  Communità  con  fa- 
vore ifpezialc  le  pene , e multe  dovute 
alla  Camera  Aportolica  per  il  falario 
degli  Uffiziali , e Minirtri  della  Curia, 
per  rifareimento  dc’Ponti , Vie , Olpe- 
dali , ed  altre  rcparazioni . 

Gregorio  XIII.,  ad  irtanza  del  Car- 
dinale Moronc  V efeovo , per  cornino-  f * r‘ ’:'h 
do , ed  abbondanza  maggiore  della_, 

Città  , concertò  il  Mercato  perpetuo , Au^ufli. 
ed  univcrfalc  per  il  giorno  di  Sabbato . 

Paolo  V.  concede  l’introduzione 
dell’  Acqua  nella  Città,  commetten- 
done cosi  utile,  e commoda  imprefa 
al  Cardinale  Bandino  Vefeovo  , ed  al 
Cardinale  di  Camerino , come  con  if- 
plcndidczza , e magnificenza  di  fàbbri- 
che oggidì  con  molte  benedizioni  a 
cosi  legnalato  benefattore  fi  vede  in 
diverfi  luoghi  più  cofpicui  della  mc- 
defima  Città , che  ne  lènte  non  meno 
benefizio , che  fplendorc . 
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libano  VI  IT.  onorò  in  molto 
guifc  quella  Città , inalzando  a molte 
cariche  delle  più  riguardevoli  della__> 
Corte  Romana  di ver fi  foggetti  quali- 
iicati  delle  più  iliuftri famiglie  di  ella  ; 
desinandone  alcuni  a nobili  Chicle  j 
t ti  à gli  altri  Marzio  Cinerei,  tirato  per 
divertì  gradi  di  meriti,  e di  cariche 
principali  alla  fagra  Porpora  Vatica- 


na, ed  al  Vicariato  di  Roma  : per  il  cui 
legna  lato  onore , recandoli  la  medefi- 
ma  Città  fommamcntc  illuftrata  ; crcf- 
fe  in  perpetuo  tcllimonio  di  gratitudi- 
ne una  nobililfima  Statua  di  bronzo  di 
eccellente  lavoro,  più  che  del  naturale, 
nella  Piazza  njaggiorc,con  la  feguente 
udizione  : 


OPTIMO  PRINCIPI 

URBANO  Vili.  PONT.  MAX. 


V tliternorwn  Civitas 

Ob  Ditionem  Ecclefìa  munimentis  ubique  firmatami 
Armtnt ariis  infìrutlam  > Opificiis  auclam’. 

Provincia:  Annona  penuria , Contagionis , "Belli  periodo  libera  tari 

P ubile  a:  in  1 ta/ia  tranquilli tatis  fìudium  5 
Quod  ejusCiycs  affiti u precipuo  foverit , honoribu s extuleriti 
.Lt  in  primis  Al artium  Ginettum  ob  eximia  virtutis  merita 
0>  tini  1 urpuratorum  adjcripfirit  > Vìcarium  Urbis  legerit  : 

Ad  pacem  inter  Cbrif liane  Rei  pubi.  Principe:  conciliami  am  adlegarit  > 
Orbcm  banc  > A ugujti  majoribus  olim  Inclytam  ; 

Novo  tante  D ignita tis  fplendore  decoraverit  : 
lEte  pubi  k 0 j communibus  votis  5 privata  fingulorum  acclamatane  > 

J Eterna  grati  animi  fìgnificatione  pofuit 
Anno  Saluti*  MDC  XXXV li. 


VESCOVI  DI  VELLETRI 


Sino  al  giorno  premènte  « 


QUando  non  lì  voglia  dare 
al  gloriolo  Martire,  e Ponte- 
fice San  Clemente , forfè 
^"perche  non  ne  abbondino 
le  pruovc,  ma  /blamente  congetture 
probabili,  il  lucciolo  titolo  di  primo 
Pallore  di  quella  Città,  contenta  di 
venerarlo  con  quello  di  fuo  Apollolo, 
Nazionale,  Protettore , e Tutelare  con 
un  Tempio  tanto  magnifico , dedicato 
al  luo  nome,  e con  l’oflèquio  di  una 
perpetua  gratitudine , e divozione  al 
teforo  prcziolo  delie fue Reliquie  ; ed 
alle  fue  fantiflìme  operazioni  fatre  in 
benefizio  di  quella  fua  Città , ch’egli 
con  frequenti , e continui  tcftimonj 
della  fua  Tutela  con  molte  grazie,  e 
favori , benedice  continuamente  dal 
Cielo , diremo , clic  il  primo  Vefeovo, 


di  cui  fiali  trovata  memoria  delPcfqui- 
fitc  induilric  di  molti  Scrittori,  3 6 5. an- 
ni dopo  la  morte  di  San  Clemente  iìa  . 

Dcodato , di  cui  fi  fi  menzione 
nel  Concilio  Romano  lotto  S.  Ilaro 
Papa  nella  radunanza  di  4$.  Vefeovi, 
in  cui  fi  proibì  lotto  pena  di  nullità 
a* Vefeovi  di  poter’clcggerfi  il  fucccf- 
forc , e fi  minacciò  contro  i violatori  SarM^tmal. 
delle  Còltiruzioni  , ed  Ordinazioni  adann'*(,'>' 
Apollolichc,  e Pontificie,  e ncll’ac- 
clamazioni , che  fi  fecero  nella  conclu- 
lìonc  d»J  Sinodo  da 'Padri  contro  i No- 
vatori contro  la  difciplina  Ecclcfiafli- 
ca,  è da  notarli  la  pubblica  acclama- 
zione replicata  cinque  volte  : Ve  ferve- 
tur  antiquitas , rogamus . 

Celio  Bonifacio  intervenne  alla 
Smodo  Romana  fotto  Felice  II. , a cui 
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fi  fottofcnlTe;  ed  all’altra  fotto  Simma- 
co I. , in  cui  furono  72.  Vcfcovi , da’ 
quali  lì  dichiarò  il  vero,  c legitimo 
Pontefice . 

San  Siivano , detto  ancora  Silvia- 
Cbca  .tnno  no  » ° Silvino , il  quale  fu  Monaco  nel 
5oo.i'«  un-  Monafterodc’SS.Giovanni,  e Paolo  di 
*«'•  ai  R<m>.  Roma , di  cui  fi  fi  menzione  nel  Mar- 
Martyroiog.  tirologio  Romano  fotto  li  io.Fcbraro; 
ne  io.  Febr.  fìj,nato  dal  Cardinal  Baronio  V efeovo 
di  Velletri.  Intervenne  a 'due  Concili 
celebrati  in  Roma:  nel  primo  fotto 
Simmaco  contro  i Scarnatici  ; nel  fe- 
condo fotto  Agatone;  a’quali  ambidue 
fi  fottoferifie . Chi  fuccedcffc  a quello 
Santo  in  quello  intermezzo  di  tempo , 
non  fe  ne  trova  memoria. 

Giovanni,  il  quale  intervenne  nel 
D.Crt?or.  in  Concilio  celebrato  da  San  Gregorio 
T'gijìr.  cpi/f.  Papa  per  li  5.  dì  Luglio  l’anno  596. 
lìb. 2.  ep.ii.  Anzi,  come  fi  vede  nel  Regillro,  il 
w 35*  medefimo  fanto  Pontefice  gli  fcriflc, 
che  dando  il  pericolo,  cheglifopra- 
flavade’Barbari , dovefie  ritirarli  in  un 
luogo  ficuro  della  fuaDiocefi,  chia- 
mato Arenata:  S. ^Indrcam  ^pojìo- 

lum ; e comincia  la  lettera:  Tempori s 
qualità s admonet  &c.  Ed  in  un’altra  let- 
tera gli  diede  la  cura  della  Chiefa  delie 
tre  Taverne,  hora  Ci  (terna  ; cd  inco- 
mincia ; Toftquam  bojlilis  impietas  &c. 

S.  Giraldo  Moroneo  , creato  Vcf- 
covo  da  S.Gregorio,  fegnalato  per  fan- 
tità , e per  miracoli,  il  quale  con  le  lue 
Ferrar,  in  preghiere , e meriti , per  lalvarc  il  fuo 
b's.  ’ r*  P°Pol°  dalla  crudeltà  de’Saraceni , che 

4e‘i%  f 7‘  havevano riempita  tutta  la  Campagna, 

cd  Agro  Romano  di  gemiti , e di  (àn- 
gue, e davano  in  procinto  d’incendiare 
la  Città  di  Velletri , ottenne  con  le  fuc 
preghiere,  emeriti  contro  gl’infedeli , 
con un’inufitato  prodigio,  una  gran- 
dine di  ghiande  di  piombo , che  fece  di 
elfi  una  crudclilfima  ftragc . Di  quello 
lègnalato  miracolo , c della  fantità  di 
quello  gran  Prelato  ne  fa  menzione  il 
terrari  ne’  fuoi  Santi  d’Italia  fotto  li  7. 
Deccmbre  : aflerendo,chc  fu  Monaco, 
c poi  Abbate  ; c perche  nc’prinii  fecoli 
ficoftumava  fare  i Vcfcovi  perlopiù 
dello  (ledo  paefe,comc  talvolta  oflerva 
il  Baronio , toltone  due , o tre  per  la 
fearfezza  dc’foggctti  ; alcuni  (limano , 
che  forte  Abbate  di  S.Rufo;  pcròchc  di 
altra  Abbadia  de’Monaci  da' Scrittori 
non  fi  fa  menzione , che  forte  in  Velie- 
tri.  Hà  fatto,  c fà  quello  Santo  glo- 


riofo  molti  miracoli  ; havendo  liberati 
molti  indemoniati , data  la  virta  a’cie-  ,Ànt‘ 
chi  ; fanati  paralitici  ; e redimiti  alla 
loro  libertà  i Schiavi;  regidrati  dal 
Manci  nel  li.  Venerali  il  fuo  Corpo  nel- 
la Chiefa  Cathcdralc  laterale , con  mi- 
nor culto,  cfplendorc  di  quello,  che 
portarebbe  la  pietà  generolà  di  quel 
Clero,  e popolo  Vciletrano.  Lcme- 
defime  ghiande  in  quel  campo,  dove 
fucccflc  la  fiera  rtragc  de' Saraceni; 
chiamato  perciò  Campo  Morto,  fi 
trovano  ancora  oggidi  confervatecon 
molta  divozione  ; e noi,  che  Arriviamo 
idi  lui  pregi,  ci lèntiflìmo affliggere , 
perche  non  forte  con  pari  venerazione 
al  luo  gran  merito  tenuto  ; nè  mancai- 
fimo  in  ciò  di  ordinare , vifitando  que- 
llo fuo  Altare,  c lagro  depofito , quan- 
to llimalHmo  fpcdientc  per  rifvcgliarc 
la  dovuta  gratitudine  nel  popolo  vcr(o 
sì  gran  Pallore , e foflimoconfolatidi 
una  di  quelle  medefime  ghiande  dalla 
correfe  pietà  del  Sig.  Canonico  Gio. 

Paolo  Achille , tra’più  favj,  c più  efem- 
plari  di  quel  uobile  Clero , che  confer- 
viamo per  evidente  teftimonio  di  que- 
llo gran  miracolo . 

Umile  Vcfcovo  di  Velletri  , di  Baron-annal. 
cui  fà  menzione  il  Cardinale  Baronio  aJann.601. 
in  un  Cortituto  di  S.Gregorio  Papa  per 
certi  Monaci,  a cui  fi  trova  fotto- 
fcritto. 

Potentino,  del  quale  fi  fà  men- 
zione nel  Concilio  Romano  , che  fù  Chea  ami. 
celebrato  con  ios.  Vcfcovi  nel  Pon- 
fincato  di  S.  Martino  Papa,  c Martire  , 
a cui  fi  fottolcrifl'e  contro  Collante 
Imperadore  Eretico , il  quale  trattò  i 
Legati  Apoftoiici  malamente. 

Placenzio,  o Piacentino , il  quale 
intervenne  nel  Concilio  Romano  fot-  An,,J>6Sc' 
to  Agatone  Papa , c fi  fottoferifie  in  un 
Decreto  fatto  contro  i Monotcliti , in 
cui  fi  liabili  la  verità , che  in  Crifto  fia- 
no  due  nature , c due  volontà , Divina, 
cd  Umana . 

Giovanni  li. , il  quale  fi  trova  fot- 
toferitto  nel  Concilio  Romano  fotto  Bibliót^vat. 
Gregorio  II.  ad  un  Decreto  fatto  con-  anw  72 i. 
tro  i maritaggi  illeciti,  c contro  gl’Ico- 
noclafti . 

Grofio , ovcro  Graziofo , di  cui  fi 
fà  menzione  nelle  tre  Sinodi  Romane  Anno  74J. 
celebrate  fottoS.Zaccaria,  e fotto  Pao-  & 76l‘ 
lo  1. , a’quali  egli  fi  fottoferifle . 

Teodoro  fu.  Vcfcovo  lòtto  Adria- 
D ij 


/ 
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Circa  anno 
77-» 

Circa  agno 
82  6. 


Anno  85  J> 


Circa  anno 

871* 


g.t roti,  in  an- 
not.  ai  M ir- 
trrol.Roman» 
2 ;.  iVov. 


no  I. , di  cui  non  fi  trrn'a  altra  più  fpe- 
cialc  memoria . 

Gregorio , che  fi  ritrovò  , e fi  fot- 
toferifle  nel  Concilio  Romano  cele- 
brato lotto  Eugenio  II. 

Giovanni  III.  fi  ritrovò  nel  Con- 
cilio Romano  celebrato  lotto  Leo- 
ne IV.,  in  cui  furono  latti  moki  De- 
creti Ipcttanti  alla  Difciplina  Ecclcfia- 
llica . 

Gaudcrico,  o Gaudenzio,  il  quale 
fi  trovò  prcfcntc , e fottoferitto  al  Con- 
cilio Romano  lotto  Adriano  lì.  con- 
tro l’empio  Fozio  Patriarca  di  Collan- 
tinopoli.  f ù Legato  di  Giovanni  Vili, 
a Carlo  Calvo  lmperadorc,  acciò  i’c- 
fortartè  divenire  a Roma.  Adillanza 
di  dio  fcrille  Giovanni  Diacono  la  vita 
di  S.  Clemente  Papa , e Martire  ; come 
accenna  egli  inedcfimo , citato  dal  Ba- 
ronio  : £?o  auto»  Divinò  fpei  fiducia  rotto- 
ratns,  quia  C.iudericus  Epifiopits  Veliternus 
expofluiat  ad  Ciimeutem  J\omanx  Vrbis^n- 
tìflitem , ftiffrarante  Domino  > flylum  con- 


cila anno 
942. 


Circa  anno 
996. 


Circa  anno 
1000. 


Anno  tool- 


Anno  1028- 


veruni . 

Leone , di  cui  fi  trova  regiftrato 
il  nome  in  un'Ulromcnto  di  cmfìtcufi 
tra  dio  Vefeovo , ed  un  tal  Demetrio  , 
lotto  Martino  ll.Papa,  confcrvato  nel- 
l’Archivio della  Caredrale. 

Tcobaldo;  di  cui  per  l'infelicità 
di  que’  tempi  non  fi  trova  rcgilìruta 
veruna  azione. 

Giovanni  IV.  Di  quello  trovali 
memoria , che  con  molta  diligenza  » e 
follici tudinc  nafeondeffe  molte  Reli- 
quie decanti,  e fagrcfupcllettilidclla 
Chiefa , perche  non  fodero  rapire  da’ 
Saraceni , che  feorrevauo  per  molte 
parti  d’Italia,  e malfimamcntc  perii 
Lazio,  e Campagna. 

Odone  ; del  quale  non  fi  trova  al- 
tra memoria,  le  non  che  tu  Vefeovo  di 
quella  Città . 

Teobaldo  de’  Conti  Tufculani, 
oriundo , e Cardinale  Vefeovo  di  Vel- 
letri,  lotto  Leone  IX.;  trovali  fotto- 
feritto in  un  Breve  di  Papa  Giovan- 
ni XIX.  a favore  del  Monaftero,  e 


Chiefa  di  Selva  Candida.  Quella  è la 
prima  volta , che  fi  faccia  menzione  di 
V efeovo  Cardinale . 

Anno  1045.  Giovanni  Mincio , oriondo,  e poi 

V efeovo  Cardinale  di  Velletri , creato 
rim.  in  He-  da  Leone  IX. , il  quale  feifmaticamen- 
ntJ.  X • ^ occupò  il  Pontificato  co’i  nonio 

cfccrando  di  Benedetto X.  Antipapa. 


Deporto  poi , e confinato  in  quella  fua 
Città,  come  fcrive  il  Platina  ; e vi  mori 
nell’anno  1060. 

San  Pietro  Damiano  di  Ravenna, 
detto  per  cognome  Onefto , prima_» 
Cardinale  Vefeovo  Oftienfe  ; creato 
contro  fua  voglia  nell’anno  1059.  da 
Stefano  X.;  poi  nell’anno  106 1.  fi  legge 
Vefeovo  di  Velletri  lotto  Aleflàn- 
dro  II.  ; ne  fapcndofi  come  poterti 
eflcrc  trasferito  a quella  Chiefa  da_> 
quella  di  Ollia  più  ricca , e più  nobile  , 
non  elfendo  ancora  Hate  unite  quelle 
due  Chicle , convicn  dire  o che  per  la 
lua  fomma  virtù,  e dottrina  , di  cui  era 
dotato , e cosi  eleggendo  le  miferic , e 
rilaffazionc  di  que’  tempi , forte  creato 
Vefeovo  dcll’una,  e l’altra  Chiefa  ; o 
purc(com’è  più  probabile)  che  elfendo 
egli  fiato  acerrimo  difenfore  con  fàn- 
tirtìmo  zelo  contro  1’  Antipapa  Min- 
cio, che  ftava  rilegato  in  Velletri , a 
favore  del  legitimo  Pontefice  Nico- 
la II.,  quello  morto,  per  mettere  in 
allctto  quella  Chiefa , in  cui  era  ertinto 
ogni  lenti mento  di  difciplina  Criftiana 
e nel  Clero  di  Ecclcfiaftica , contratto- 
ne il  veleno  dal  Pallore,  infetto  di  ogni 
corruttela,  folle  egli  per  rimediare  a 
tanti  mali  follituito  per  Pallore.  Fù 
huomo  di  Apoftolico  zelo,  e libertà 
contro  i vizj , e contro  la  rilaflatczza  di 
quel  fccolo;  onde  s'ingegnò  ii  lauto 
Cardinale  di  riparare  a’ danni  fattivi 
dall’inimico,  che  feminato haveva  le 
zizanic  degli  abufi  , non  fidamente  in 
quello  fuo  campo;  ma  in  tutta  la  Cbie- 
fa  di  Dio.  Euvi  una  lettera  piena  di 
amore  paterno,  e Paftorale,  diretta 
a’Canonici  di  Velletri  ; efortandogli  ad 
abbracciare  la  lanta  difciplina , ed  a vi- 
vere in  communi:  ; il  che  felicemente 
gli  riufeì  ; facendo  loro  fabbricare  le 
Cafe  Canonicali  vicine  alla  Catcdrale , 
che  ancora  oggidì  con  grand’efempio 
di  modeftia  lì  veggono.  Perfeguirò 
acremente  il  peccato  dell'impurità  ; ed 
in  particolare  il  nefando.  Fece  molte 
Ambafciaric,  e Legazioni  a diverfi  Re, 
Prcncipi,  e Potentati . Con  le  induftric 
della  fua  carità  grande  riformò  molte 
Chicle  ; ed  havendo  rivolto  il  penderò 
d infinuarc  nc’fuoi  Colleglli  Vefeovi 
Cardinali  la  fevcrità  della  difciplina 
Monacale  ; ma  non  gli  riufccndo,  atte- 
diandoli della  vita  della  Corte,  ed  inna- 
morato della  lua  folitudine , rinunziò 
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S.iron.  ad 
ann.  1057. 5J* 

fai- 
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/Inno  1 071. 


Circa  ann. 
1082. 


Baron.  ad 
ari. 6 1. 


Ciaccen,  in 
vitaEug.l  //. 
^«*0  114S. 


Velletri. 


il  Vefcovado , cd  il  Cardinalato  > cd  ef- 
fondo mandato  dal  Papa  a Ravenna 
per  riconciliarequclla  Città  fua  patria 
con  la  Chiefa  Romana , ivi  fantiffima- 
mcntc  fi  riposò  nel  Signore , fpiftma- 
mente  benemerito  di  tutta  la  Chiefa 
univcrfale;  e molto  fingolarmcnte  del- 
le fuedi  Odia,  edi  Velletri , nelle  quali 
lafeió  imprefiì  alti  vefiigj  delle  lue  vir- 
tù , zelo , ed  amore . 

Odone,  ovcro  Orone , Cardinale» 
c Vcfcovo  di  Velletri  5 di  cui  fi  hi  una 
memoria  antica  nella  Chiefa  di  S.  Sil- 
vcilro  ,•  ch’egli  la  confegraflc  ahi  20.  di 
Luglio  dell'anno  1 08  s.  Ed  è da  notarli, 
clic  nel  tempo,  che  il fanto  Vcfcovo 
Pietro  Damiano  fece  la  rinunzia  del 
Yefcovado,  c del  Cardinalato,  Alef- 


l9 

fandro  Papa  per  riverenza  di  huomo  si 
grande,  dice  il  Baronio,  nonvolfefo- 
ftiruirc  alcun ‘altro,  vivente  elio,  ben- 
ché ritirato  nella  folitudinc;  ond’è,  che 
pafiarono  qualch’anni  fenza  refidenza 
di  Vcfcovo  veruno. 

Leone  Vcfcovo  Cardinalc,crcato 
da  Pafcale  II. , dal  quale  trovali,  che 
folle  riprefo  con  una  paterna  lettera , 
fcricta  da  Tcrracina , come  ofierva  il 
Ciacconio,  perche  inficine  co’l  Vcfco- 
vo Cardinale  Tufculano  haveva  con- 
tro di  fc  fciolta  con  troppo  libertà  la 
lingua  . Quello  o ville  tempo  Junghif- 
fimo  nel  Vcfcovado  ; o dopo  la  morte 
fua  relìò  vacante  molti  anni  quella.» 
Chiefa  , prima  che  folle  unita  a quella 
di  Ollia. 


Unione  delle  Cbiefè  di  Ofiia , e di  V elletri , 
fatta  da  Eugenio  ///. 


ALberico  Cardinale  Belvacenfc 
Francefe  fu  il  primo , fecondo 
il  Ciaccone , cd  il  Mancinelli, 
‘che  fofie  inficine  Vcfcovo  di 
Ollia,  c di  Velletri,  c cadérti  poi  nei 
Cardinale  Decano  del  fagro  Collegio , 
fecondo  l’opinione  del  più  anziano  de’ 
Cardinali  refidenti  in  Curia,pcr  l’unio- 
ne fattane  da  Eugenio  111. , acciòchc 
l’antichilfimo  titolo  di  quella  nobile 
Chiefa , defolata  di  abitatori , c di  abi- 
tazioni, non  fi  perderti’ , come  vuole  il 
medefimo  Ciaccone, clic  lafciò  fcritto: 
Engenius  III.  Ecclefiam  Oflieiifcm  , qua  ob 
incoi  arum  de  feti  uni  adnibilum  forò  redatta 
crai,  Ecclcfia  Peli  tenta  conjunxit.  Fù  que- 
llo Vcfcovo  di  fegnalata  dottrina,  c 
prudenza  : onde  fu  mandato  da  Ceie- 
llino  II.  Legato  Apollolico  in  Inghil- 
terra; da  Innocenzo  II.  nella  Soria;  e 
da  Eugenio  III.  aTolofa  in  Francia.’, 
contro  Enrico  cretìfco , conduccndovi 
fcco  S.  Bernardo  fuo  carilfimo  amico , 
con  altri  fantiffimi  Vcfcovi  ; e terminò 
cosi,  felicemente  la  Legazione , che 
ricevè  l’eretico  incatenato,  c lo  con- 
durti a Roma  , con  gran  profitto  della 
Chiefa.  Congregò  un  Concilio  in  An- 
tiochia, c vi  depofe  quel  Patriarca  con- 
ta mace  al  Romano  Pontefice . Un’al- 
tro ne  celebrò  in  Gcrufalemme  ; crteu- 
dogli  lempre  riufeite  con  profpcro  line 
l'iniprefc  intraprefe  per  fervizio  della 
Santa  Sede  Apollolica  ; come  l’attclta 


il  medefimo  San  Bernardo  in  diverfe 
Aie  ;.  ::erc  dirette  al  medefimo  Cardi- 
ne., , p...  re  di  congratulazione , c parte 
di  pv  ..  ione,  c di  configlio  alle  mc- 
deli.nc  iinprelc.  Mori  l'anno  1150. 

Ugo  Cardinale,  Francelè,  Mona- 
co,c  poi  Abbate  Ciltcrcienfe,  carilfimo 
a San  Somardo,  di  cui  fù  difccpolo  ; nò 
di  elfo  fi  trovano  regiftrate  cole  degne 
di  gran  memoria . 

Ubaldo  Allucingolo  Cardinale^ 
Lucchefe  ; che  p-r  i luoi  meriti  fù  af- 
filino al  Sommo  Pontincato  co’i  nome 
di  Lucio  III.  ; al  quale  mentre  era  Car- 
dinale Decano , c Vcfcovo  Oltienfe , c 
Vcliterno  Alertandro  III.  donò  un  Ca- 
lale per  accrelcimento  di  rendite  a que- 
lla; Chiefa;  della  cui  donazione  cuvi 
nell’Archivio  l’illromcnto.  Confagrò 
quello  Vcfcovo  un’Altare  nel  Cartello 
di  Giuliano , e vi  pofe  il  Corpo  di 
San  Marco  Papa  ; die  poi  fù  trasferito 
a Roma . 

Tcobaldo  Cardinale  Francefe^ , 
prima  Monaco , ed  Abbate  Cluniacen- 
fe  ; di  cui  non  fi  raccontano  fatti  me- 
morabili ; fe  non  clic  mori  in  Roma,  c 
iù  fepolto  nella  Bafilica  di  S.Paolo. 

Ottaviano  Cardinale,  Romano, 
dotato  di  molta  prudenza , c liberalità  ; 
dopo  di  edere  flato  Nunzio  in  Francia 
per  ordine  di  Alertandro  III. , da  cui  fù 
creato  Cardinale,  c Vcfcovo  ; da  Inno- 
cenzo III, fu  mandato  Legato  in  Sicilia 
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a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  di 
Coftanza  Augufta  a fuo  nome , e di 
Federico  II.  fiìo  figliuolo,  a favore  del- 
la Sede  Apoftolica.  Mori  nell'anno  del 
Signore  1200. 

Ugolino  Cardinale  de’ Conti  di 
Anno  1227.  Anagni,  pronipote  d’Innoccnzo  III. , 
huomo  di  gran  fapcrc  ; amatiflìmo  per 
le  fuc  virtù  da  San  Francefeo  di  Afilli . 
Fù  Legato  in  Alemagna  per  flabilirc  la 
pace  fra  l’Imperio , e la  Chiefa  ; a cui 
riconciliò  Filippo  Svevo , riconofuu- 
tofi  de ’fuoi  falli . Sali  al  Pontiticado , 
co’l  nome  di  Gregorio  IX.  Trovali  di 
efl'o  Pontefice  un  Breve  diretto  all'Ar- 
ciprete , e Clero  di  Velletri , acciò  imi- 
matterò  a’Cirtadini , e gli  cfortaflcro  a 
dare  aiuto  alla  Chiefa  per  le  guerre  di 
Campagna,  che  infettavano  io  Staro 
Ecclefiaftico,  eccitate  da  Federico  Bar- 
barono , che  pretendeva  a forza  la  ri- 
conciliazione con  la  Chiefa , dal  mede- 
fimo  Pontefice , da  cui  era  flato  feom- 
municaro. 

Rainaldo  Cardinale , dc’Conti  di 
Anno  1251.  njp0tcdi  Gregorio  lX.fudetto , 

pure  il  quale  per  i fuoi  gran  meriti , c 
virtù  , dopo  di  bavere  governata  per  lo 
fpazio  di  3 2.  anni  la  Chiefa  di  Velletri , 
fri  creato  Sommo  Pontefice  co'l  nome 
di  Alcflàndro  IV. 

■ Fnrigo  Cardinale,  Arclvcfcovo 
nno  Ebrudoncnfc  in  Francia,  huomo  di 
gran  dottrina , che  compofe  il  volume 
lòpra  i Decretali , con  titolo  di  ^ ippu - 
ratus . Morì  aliente  dalla  lua  Ciucia  in 
Francia,  lòtto  Gregorio X. 

Ann»  1276.  Pietro  Cardinale  di  Tarantafia_» 

Borgognone , Domenicano , Arcivcf- 
covo  di  Lione,  il  quale  perorò  nel 
Concilio  di  Lione  per  la  morte  di 
San  Bonaventura,  di  gran  dottrina , e 
bontà  di  vita , per  la  quale  cagione  fù 
eletto  Sommo  Pontefice  co’l  nome  di 
Innocenzo  V.,  con  breve  tempo  di 
Pontificato. 

Anno  1194.  Latino  Malabranca  Cardinale.* 

Orfino , Domenicano , nipote  del  Pon- 
tefice , dotto  , prudente  , e liberale  ; il 
quale  mori  in  Perugia  ; ed  il  fuo  corpo 
trasferito,  e lepolro  nella  Minerva . 

Ugonc  Cardinale  Billomo  Fran- 
ca»* 129S.  cefo.  Domenicano,  che  fcrifte  egregia- 
mente lòpra  i Quattro  delle  Sentenze , 
mori  in  Roma  lenza  veruna  memoria 
rimatta  di  colà  legn.il.ua  per  la  Chiefa 
iiia , e fl.i  fepolto  in  S.  Sabina . 


Nicola  Cardinale  Boccafino  da 
Trailo  Generale  dc’Domcnicani , fac- 
to da  Bonifazio  Vili,  per  la  fua  dot- 
trina , c prudenza  Cardinale , e Legato 
in  Polonia, Dalmazia, Croazia,Dania,  Annoijo}. 
Servi  i , ed  Ungaria  ; allumo  per  i fuoi 
meriti  al  Pontificato  co’l  nome  di  Be- 
nedetto XI.,  tenuto  in  concetto  di 
fatuità , co’l  teftimonio  di  molti  mira- 
coli , in  Perugia , ove  andato  era  con 
la  Corte,  con  penderò  di  dovere  (paci- 
ficata che  bavelle  l’Italia  ) mandare  un 
poderofo  Efcrcito  in  Soria  in  ajuto  de' 

Crittiani  forprefi  con  gran  danno,  c de- 
flazione da'Tarrari.  Quivi  egli  mori, 
c vi  fu  fepolto,  cd  è tenuto  in  venera- 
zione grande . 

Nicola  Martino  Cardinale  da_> 

Prato  Tofcano , Domenicano , fatto  Annoi 321- 
dal  fudetto  Benedetto  Cardinale , c Le- 
gato per  la  pace  in  Tofcana , cd  in  Pro- 
vincie ben  quattro  volte  ; per  la  fua  fc- 
gnalata  dottrina,  e bontà  , riufccndogli 
il  tutto  con  molta  felicità;  mori  in 
Avignone , cd  ivi  fù  fepolto. 

Rainaldo  della  Porta  Cardinale 
di  Alcfacco  Francclè , attente  dalla  fua 
rclìdciiza  ,in  tempo , clic  la  Santa  Sede 
flava  in  Avignone  ; ove  morì . 

Bertrando  Cardinale  di  Porto,  r , 
overodi  Podictro , Franccfc , foggetto  J‘"na 
di  gran  valore , principalmente  nelle 
materie  militari  ; e perche  attente  in 
Avignone  dalla  fua  Chiclà , non  lafciò 
memoria  veruna  da  rcgittrarlì.  Ivi  mo- 
rì , c fù  fepolto . 

Stefano  Cardinale  Alberti  Fran-  Ann0  ,j5-. 
• ccfc,  perfona  di  gran  conto  ; c perciò 
mandato  da  Clemente  YL , inficine 
co’l  Cardinale  Ceccano  VcfeovoTuf- 
culano , Legato  in  Francia , per  la  pace 
tra  le  due  Corone  di  Francia,cd  Inghil- 
terra, fc  bene  con  poco  buon’ellro . Fù 
poi  allumo  al  Pontificato  co'l  nome  di 
Innocenzo  VI. , creato  in  Avignone; 
ove  mori , c fù  fepolto . 

Pietro  Demandi  Cardinale  Fran-  Annoiai. 
cefe , di  molta  virtù , e valore , il  quale 
fù  fatto  Capo , c Capitano  Generale 
della  Crociata  contro  Odoardo  Re  di 
Inghilterra,  a favore  del  Rè  di  Francia. 

Dopo  fù  mandato  Legato  in  Italia  per 
rincoroiiazione  dcllflmpcr.idore  Car- 
lo IV.  Mori  di  pelle  in  Avignone  . 

Androino  Cardinale  Alberti  ni-  Anno  1363. 
potè  d’Innocenzo VI.,  il  quale  lenza 
bavere  mai  villa  la  faccia  della  fua_> 
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Chiefa,  nè  delle  fuc  pecorelle , morì  in 
Avignone . 

Elia  Cardinale  di  S.  Eredio  Fran- 
ccfcano  Franccfe , che  ferine  fopra  li 
Quattro  delle  Sentenze , e fece  le  apo- 
itillc  fopra  l'Apocaliftc , flette  fempre 
adente  dalla  fuaChicia  per  l’infelicità 
communc  dcll'adcnza  del  Papa  dalla 
fua  Romana  refidenza . Mori , e fu  fc- 
polto  in  Avignone . 

Guglielmo  Cardinale  Sudrc  Fran- 
ccfe, Domenicano,  il  quale  fu  Maeflro 
del  fagro  Palazzo . Lafeiò  egli  pure  in 
mano  de 'Mercenari  la  fua  Greggia-, , 
lenza  haverla  pur  veduta;  e morì  in 
Avignone . 

Pietro  Cardinale  di  Stagno  Fran- 
ccfe . Fù  Legato  in  Italia  lòtto  Urba- 
no V.  Mori  in  Roma,  e fù  fepolto 
nella  Bafilica  di  S.  Maria  in  Trafte- 
vcrc . 

Bertrando  Cardinal  Lagerio  Fran- 
ccfcano , di  Figiaco , Franccfe , che  fu 
Legato  inlfpagna  lotto  Gregorio  XI. 
Mori  in  Avignone , fenza  haverc  viflo 
mai  di  qual  Chiefa  egli  folle  Spofo,  e 
fenza  haverc  lafciatc  di  fc  in  ella  me- 
moria veruna . Morì,  e fù  fepolto in 
Avignone . 

Filippo  Cardinal  AIcnconio  Fran- 
cefo,  di  fanguc  Regio  ; fatto  prima  Vi- 
cario del  Patrimonio , e di  altre  Pro- 
vincie vicine  con  piena  autorità  da  Ur- 
bano VI.  Mori  fenza  veruna  cofa  me- 
morabile lafciata  di  fe  nella  fua  Chie- 
fa , in  Roma  , e fù  fepolto  in  S.  Maria 
in  Trafteverc . 

Angelo  Cardinale  Acciaioli  Fio- 
rentino, perfona  di  gran  talento  ; go- 
vernò per  lo  fpaziodi  12.  anni  quelle 
Chicle  di  Oftia , e di  Vcllctri  ; molto 
benemerito  di  Santa  Chiefa  per  le  mol- 
te fatiche  foftenute  in  diverfe  Legazio- 
ni alle  Corone  CattoIichc,fcIiccmcntc 
foftenute.  Morì  in  Pila  nei  tempo,  che 
fi  celebrava  il  Concilio;  ed  il  fuo  corpo 
fu  trasferito  in  Fiorenza , e fepolto  nel- 
la Chiefa  de’Monaci  Certofini. 

Giovanni  Cardinale  di  Broniaco 
Franccfe , Intorno  di  gran  pietà  ; quale 
molto  fi  affaticò  in  fervizio  della  San- 
ta Chiefa . Fù  Prendente  al  Concilio 
di  Coftanza . Mori  in  Roma,  havendo 
governate  quelle  due  Chiefe  16.  anni , 
con  opinione  di  gran  bontà . 

Antonio  Cardinale  Corrario  ni- 
pote di  Gregorio  XII.  Veneziano , che 


mori  in  Padovà;  ne  di  elio  trovali  regi- 
ftrata  cofa  memorabile,  fe  nonché  fù 
Vefeovo  Ollicnle , e Vcliterno . 

Giovanni  Cardinale  Cemantej 
Spagnuolo;  il  quale  fù  Legato  di  Eu- 
genio IV.  al  Concilio  di  Baltica  ; dove, 
clfcndogli  fiata  offerta  la  Legazione  di 
Roma,  la  ricusò.  Mori  in  Ifpagna. 

Georgio  Cardinale  Fiefehi  Gcno- 
vefe  dc’Conti  di  Lavagna  ; fenza  haver 
lafciata  veruna  memoria  della  fua  vi- 
gilanza Paliorale,  mori  in  Roma  ; e fù 
trasferito  nella  Catcdralc  di  Genova. 

Guglielmo  Cardinale  d’Eftoutc- 
villa , Franccfe , detto  il  Cardinale  Ro- 
tomagenfe,  fù  lommamente  beneme- 
rito di  quelle  Chicle , e molto  affezio- 
nato a quella  di  Vcllctri  ; pcròchc  fab- 
bricò da’fòndamcnti  il  Palazzo  Vedo- 
vale. Donò  molti  preziofi  ornamenti, 
e paramenti  alla  Catcdralc.  Concede 
a'Canonici  la  Cappellani  di  San  Ge- 
raldo , come  conila  per  fuc  fpedizioni 
fatte  in  Roma  nel  Palazzo  di  S.  Apol- 
linare, ove  dimorava  nell’anno  1475. 
Fondò  ili  Cori  con  magnificenza  il 
Convento  de’Padri  Agodmiani , detto 
di S.  Oliva,  ed  in  Roma  con  magnifi- 
cenza Regia  fece  la  fontuolà  Chiefa  di 
S.Agollino,  dove  volle  edere  fepcllito. 
Mori  in  Roma  ottuagenario;  e lafeiò 
di  fe  perpetua  memoria . 

Giuliano  deila  Rovere  nipote  di 
Sifto  IV.,  chiamato  il  Cardinale  di 
S.Pictro  in  Vincoli;  fu  modo  inclinato 
a favorire  la  Chiefa  Catcdralc  di  Velie- 
tri  ; in  cui  vi.  fece  la  Sagreftia , arric- 
chendola di  molti  doni , e paramenti 
fagrì  ; concedendo  a’Canonici  la  facol- 
tà di  poter  teftare , nel  tempo  di  Alcf- 
fàndro  VI.  Ricevè  con  fomma  magni- 
ficenza Carlo  Vili.  Re  di  Francia  nel 
Palazzo  Vefcovalc,  mentre  andò  a Na- 
poli . Fù  adùnto  al  Pontificato  col  no- 
me diCiuiioil.;  eflendo  prima  flato 
Legato  di  Avignone  ; e di  elio  ne  par- 
lano altrove  le  Iftoric  Ecclefiaftiche . 
Mori  in  Roma , e fepolto  in  S.  Pietro, 
fc  bene  deftinato  in  un  fuperbifCmo 
Sepolcro  di  marmo , fatto  da  Michele 
Angelo  Buonaroti,  in  San  Pietro  in 
Vincoli;  che  è un  miracolo  dell'Archi- 
tettura, e Scoltura  , in  cui  fi  cfprimc  al 
vivo  la  grandezza  del  Perfonaggio . 

Oliviero  Cardinale  Cataria , Na- 
politano, indinatiflìmo  alla  pietà  verfo 
i Poveri.  Fù  Legato  al  Re  di  Aragona; 
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e poi  fti  mandato  da  Sirto  IV.  contro 
i Turchi  con  grotta  armata.  Mori  in 
Roma  ; c fù  lcpolto  in  Napoli  nella 
Metropolitana . 

Ra facile  Cardinale  Riario,  nipote 
di  SiftoIV.  Camerlengo  diSanta  Chic- 
fa,  huomo  di  gran  cuorc,maHìmamcn- 
rc  nella  fua  varia  fortuna . Fabricò , o 
rittoró  quafi  da 'fonda  menti  con  l'om- 
ma  magnificenza  il  gran  Palazzo  della 
Cancellarla  Apottolica , uno  de’  più 
fonruofi  di  Roma  , e celebre , fc  non 
folle  ftato  alzato  sii  le  procurate  mine 
deU’Amfiteatro  di  Vcfpafiano,  detto 
il  Colottco,  portentofo  rcttimonio  del- 
la Romana  grandezza.  Fù  inclinatif- 
fimo  a favorire  la  Città,  e Chiefadi 
Velletri  nelle  molte  turbolenze , nelle 
quali  li  trovava . Mori  in  Napoli  ; e tu 
trafportaro  in  Roma  nella  l'uà  Chiefa 
Titolare  dc'SS.  Lorenzo,  e Damalo. 

Bernardino  Cardinale  Carvagialc 
Spaglinolo,  clic  fù  Legato  di  Alcllàn- 
dro  Vl.a  Alattimigliano  Celare,  da  cui 
fu  fommamentc  onorato  ; e fece  la  tre- 
gua tra  di  etto  , ed  il  Re  Luigi  di  Fran- 
cia. Nella  congiura  contro  Giulio  li. 
fi  ulurpò  l’autorità  di  convocate  un 
Concilio  , chiamato  poi  il  Concilia- 
bolo di  Fifa;  ma  poi  rauvedutofi  fi  fot- 
topofe  all’ubbidienza  del  Concilio  La- 
teranenfe  lotto  Leone  X. , ed  ottenne 
co’l  perdono,  la  ricuperazione  del 
Cappello,  di  cui  n’era  fiato  privato. 
Mori  carico  di  anni  Vefeovo  Ófiicnfc, 
e Vcllctrano , in  Roma , r erti  tu  ito  nel 
fno  prillino  grado;  ed  è fepolco  in_> 
Santa  Croce  in  Gerufalcmme,  fuo  pri- 
micuoTitolo , da  fc  con  magnificenza 
ornato  , ove  ne  appajono  lccolpicuc 
memorie . 

Francefco  foderino  Fiorentino 
Cardinale,  detto  di  Volterra;  doppo 
di  bavere  provate  molte  fciagurc  da 
Adriano  VI.  per  i fuoi  poco  degni  con- 
iagli fuggenti  al  Redi  Francia,  mori 
in  Roma , lenza  haverc  lafciata  veruna 
degna  memoria  di  le  nelle  lue  Chicle. 

Alcflandro  Cardinale  Farnefo , 
celebre  nelle  memorie  di  molti  Scrit- 
tori ; mentre  fu  V efeovo  di  Oftia , e di 
Velletri  abbellì  il  Palazzo  Vefeovale  ; 
e rifarci  con  liberale  difpcndio  la  Catc- 
dralc  ; havendo  con  la  fua  protezione 
difefi  li  privilegi  della  Città;  diftribm 
larghe  limoline  a’Povcri;  maritò  Zi- 
telle; e ftando  in  Velletri  pcrfonal- 


mcntc  vifitava  gl’Inlcrml,  e fouveniva 
loro  con  molta  carità.  Fù  per  il  cumu- 
lo delle  fue  virtù  creato  Pontefice  coi 
nome  di  Paolo  III. 

Giovanni  Cardinale  Piccolomini  l5J7. 
Senefe,  Vefeovo  di  Ofiia,  e di  Velletri, 
fenza  bavere  lafciata  veruna  memoria 
di  fe  in  quella  Chiefa,  mori  in  Siena. 

Gio.  Domenico  Cardinale  de  Cu-  Anno  1553. 
pis  Romano,  il  quale  hebbe  il  governo 
di  Velletri  con  nome  di  Protettore , e 
Governatore  ; ordinò  nuova  forma  di 
Magiftrato;  lece  nuovi  ordini, e ftatuti, 
accrebbe  alla  Catcdralc  l’Organo,  e 
donò  molti  paramenti  fagri.  libimi  la 
Compagnia  del  SS.  Sacramento  nella 
Catcdralc  ; ed  un  Magiftrato  detto  de’ 
Confcrvatori  della  Pace . Morì  in  Ro- 
ma , e fù  fepellito  in  S.  Agoftino . 

Gio.  Pietro  Cardinale  Caraffa.» 
Napolitano,  celebre  per  dottrina,  e Ann?  1555* 
per  pietà  ; uno  de 'primi  Fondatori  del- 
la Religione  de’Tcatini , cosi  detti  dal 
fuo  Ardvefeovado  di  Chieti;  fatto 
V efeovo  di  Oftia , e di  Velletri , come 
Decano  del  Sagro  Collegio , come  il 
più  anziano  dc'Cardinali  Vefeovi , che 
non  all’ilota  foflero  ; ma  che  fi  ritrova- 
vano attualmente  in  Roma.  In  riguar- 
do de  Tuoi  gran  meriti , e del  fuo  zelo 
in  promuovere  la  difciplina  Ecclcfia- 
ftica , fu  efaltato  alla  Suprema  Dignità 
del  Pontificato  co'l  nome  di  Paolo  IV. 

Mori  dopo  un  travagliofo  Pontificato, 
e fù  fcpolio  nella  Minerva . 

Giovanni  Bellajo  Cardinale  Fran- 
cefe,  il  quale  per  il  Re  Francefco  li. 
hebbe  molte  cariche  ; afiunto  alla  Por- 
pora, mentre  fi  trovava  Ambafciadorc 
per  il  medefimo  Re , e per  di  lui  iftan- 
za.  Confegrò,  come  Decano,  Pao- 
lo IV.  fuo  antcccflbrc  nel  Vdcovado . 

Mori  in  Roma,c  fù  lcpolto  nella  Chie- 
fa della  Trinità  de 'Monti. 

Ridolfo  Pio,  detto  il  Cardinale  di 
Carpi,  celebre  per  la  fua  prudenza,  pie- 
tà , e dottrina  ; palfato  per  molte  cari- 
che alla  Porpora.  Fùcariffimo  a Car- 
lo V.  Impcradorc,  ed  a Francefco  II. 

Re  di  Francia , benché  rrà  di  cftì  vi  fof- 
fero  continue  difcordic  ; a’quali  fa  Le- 
gato a larere  due  volte,  ricevuto  a gui- 
là  di  un’Angelo;  sicomc  in  Lombar- 
dia a fopirc  i tumulti  bellici  di  Parma. 

In  afìcnza  di  Paolo  III.  da  Roma , egli 
fù  Prefetto  della  Città,  e Legato  ; Pro- 
tettore di  molte  Religioni  ; e Angolare 
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Promotore  , c Dìfvnforedcila  Còmp> 
gnia  di  Cesù  all’iiora  nafeente , amatif- 
Inno  da  S.  Ignazio  di  dia  fondatore , 
C;‘n“  c de’ Puoi  primi  Compagni.  Tirò  per- 
varj  gradi  Fri  Felice  Pcrctti , di  condi- 
tone bada,  ma  nato  a cofe  grandi;  che 
poi  giunfc  ad  edere  creato  Sommo 
Pontefice , co’l  nome  di  Siilo  V.  Non 
vi  fu  carica,  nè  dignità,  a cui  per  i fuoi 
gran  meriti  nella  Chicfa  non  arrivane, 
fino  ad  edere  Decano  del  Sagro  Colle- 
gio , damato  communcmcnre  più  vol- 
te degno  della  Suprema  Dignità  del 
Jwnl  g.  Ponrirìcato.  Chiariflìmodi virtù, odi 
“ n 5 ' * gran  fama  nella  Chicfa  mori  in  Roma, 
e fu  lèpolto  nella  Chicfa  della  Triniti 
de’Monti:  con  un  degno  Epirafio  fat- 
togli dal  B.  Pio  V. , dacui  ftt  per  il  di 
lui  fommo  zelo  della  Religione  Cat- 
tolica; codanza  nel  difendere  le  ragioni 
* della  S.Sede;  per  l’intrepidezza  fua  con- 

tro tutti  gli  umani  rifpctti  ; c per  la  fua 
gcncrofiti  di  animo  femprc,  anche  ne’ 
travagli,  invitto  , fonunamentc  ftima- 
to,  ed  amaro  , quando  ambiduc  Cardi- 
nali fodennero  di  pari  inclinazione  i 
più  gravi  negozj  della  Santa  Chicfa  l 
Francefco  Cardinale  Pifano , Ve- 
neziano,creatura  fino  di  Leone IX.,  ma 
non  arrivato  al  Decanato,  fe  non  dopo 
altri  di  età  minore , forfè  per  eflcrc  da- 
to adente  da  Roma  nella  morte  do* 
Decani  ; ovcro  per  edere  dato  fatto 
Cardinale  ancor  giovanetto;  nè  all’ho- 
ra  maturo  per  cosi  gran  Dignità,  che  è 
la  maggiore,  come  habbiamo  detto, 
dopo  quella  del  Romano  Pontefice: 
Fu  di  pari  virtù,  c di  merito  alla  fua 
nobiltà  . RelVe  prima  la  Ciucia  Narbo- 
cìaes.  in  co.  nenfo  in  Francia . Fu  Vefcovo  di  Pa- 
dova , c nobilitò  quella  Chicfa  con  nn 
Ino  lungo , c favjffimo  governo  ; con 
magnifiche  fabbriche , fatte  per  deco- 
ro, c commodo  di  quel  nooiliffimo 
Vefcovado;  c perche  non  poteva  rife- 
dcrc  in  quede  fuc  Chiefe  di  Odia  , e di 
Velletri,  perche  quede  non  patidcro 
per  l’adenza  del  Pudore, , fii  egli  il  pri- 
mo , che  ottcndfc  il  Suftraganco  dal 
B.  Pio  V.  di  Velletri , che  fu  Monfig. 
Anno  i j7o»  Vcfeovodi  Cottone.  Mori  in  Roma, 
afflitto  per  la  nuova  della  morte  di 
A loffio  Cardinale  fuo  nipote  ; cd  è fe- 
poltoin  San  Marco  . 

Giovanni  Moronc  Cardinale  y 
• Milanefe,  dotato  di  tali , c sì  fegnalati 
talenti  » che  fd  adoperato  in  molti  gra- 


vi, ed  importantidlmi  negozj  per  la 
Santa  Chicfa.  Promollè  in  Roma  ga- 
gliardamente a benefizio  di  tutta  la 
Germania  l'idituzionc  del  Collegio 
Gfcrmanico  ; unito  con  i fervori  Apo- 
dolici  di  Sant’  Ignazio  appiedo  Giu- 
lio III.,  favorita  poi  con  larghidimi 
ajuti  per  il  perpetuo  mantenimento, 
da  Gregorio  XIII.  Fù  Legato  in  Gcr-  Cìacc.  /«#». 
mania  nella  Dieta  di  Auguda  . Rillo- 
rò  il  Palazzo  del  Cardinale  Titolare  di 
S.  Maria  in  Tradcvcrc . Da  Paolo  IV. 
fù  in  diverfe  guife  travagliato  ; ma  co- 
nofeiuto  da  Pio  IV.  fuccedòrc  inno- 
cente; non  fola  mente  fù  riinedò  nella 
fua  pubblica  opinione  di  huomo  gran- 
de ; ma  di  mandato  per  uno  de' Legati, 
c Prcddcnti  al  Concilio  Ecumenico  di 
Trento;  c poi  poco  dopo  per  Legato 
all’Imperadorc  Carlo  V.  Inelle  migliori 
congiunture  della  Santa  Sede  Apodo- 
lica , ed  a Genova  I per  concludere  la 
Lega  contro  il  Turco.  Procurò  per  Anna  I5So’ 
fuo  Sudraganco  a Velletri  Monfign. 
rilavino  Vefcovo  di  Smirna.  Mori  in 
R'oma,c  fu  fepolto  avanti  l’ Aitar  mag- 
giore alla  Minerva. 

Alcdàndro  Farncfc,  fecondo  di 
quedo  nome  nella  fua  Famiglia  nobi- 
liffima,  Perfouaggio  di  fcgnalate  vir- 
tù, latto  Cardinale  da  Paolo  III.  fuo 
zio,  di  cui  baderà  il  dire  per  picciolo 
compendio  delle  fuc  lodi , ciò  che  pro- 
ferì di  elio' Carlo  V.,  favjflìmo,  non  . 
meno,  clic  gloriofo  Impcradore  ; Colle-  C,acc-,n 
giìtm  Card  in  al  min  fi  ex  taiious  viris  con- 
fili , prof'ecto  Scnatus  fimilis  rwsqu.t»!  gen- 
ti utn  repcrietur . Iditui  in  Velletri,  in 
elocuzione  del  Concilio  di  Trento,  la 
Prebenda  Teologale;  cdonò  a quella 
fua  Catedrale  molti  paramenti  làgri.  Anno  tySy. 
Governò  quella  Città  con  gran  giudi- 
zia  , c pace . Mori  in  Roma,  e fù  fepol- 
to nella  magnifica  Chicfa  del  Gesù  , da 
fe,  fenza  rilparmio  veruno  di  fpefa , 
inficine  con  la  Cala  Profeflà,  fontuofa- 
mcntc  fondata.  Hebbc  per  Suffragano} 

Monfign.  Agodino  Buzio  Vefcovo  di 
Smirna.  . 

Gio.  Antonio  Cardinale  Sorbcl- 
loni , Milanefe , che  congiunfc  le  virtù 
fuc  Angolari  dell’animo  alia  nobiltà 
del  (angue . Nella  Chicfa  di  Novara, 
della  quale,  tra  l’altrc , fii  Vefcovo , la- 
fciò intigni  memorie  del  fuo  zelo,  e 
vigilanza , idituendo  ivi  il  Seminario , 
c tacendo  altre  opere  di  pubblico  bene- 
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tizio  di  quella  Ghiefa . Pafsò  al  Deca- 
nato, e Vefcovado  di  Odia , c di  Vede- 
tti; ma  per  la  brevità  del  tempo  del  Tuo 
governo , non  potè  dar  prove  della  fua 
beneficenza;  ben  fi  hà,che  quivi  fi  valle 
per  Tuo  Vicario  di  un’huomo  illufire , 
che  fù  Valerio  Mandofio;  di  cui  vedefi 
nel  Duomo  la  feguentc  Lfcrizionc  ; 

D.  O.  M. 

VxA  L’EBBI  0 M^tT^DOSIO, 
"HoMi  Romano,  & integerrimo, 

Qui  dùm  Illuflrifs.  ac  I{c,verentiifs. 
D.C^ÌR,DlÌ{^iLI  S,  GEOPfil I 
Vicibus  apud  V eliternos  funger  et  ur  , 
Eique  Magiftratui  maximo  cffct  ornamento  , 
Morte  prfiripitur  FI.  Kal.  Oftab. 
binilo  M D XC, 

^Aetatis  fu <c  XXX. 

Fratres  meflifs,  pof. 

Mori  in  Roma,  c fù  fcpolto  in  S.Maria 
degli  Angeli , ove  fù  Titolare , di  cui 
in  un  lato dell'Altar  maggiore  fi  veg- 
gono le  cofpicuc  memorie . 

Alfonlo  Cardinale  Gcfualdo,  Na- 
politano , del  nobiliflìmo  fanguc  do* 
Normanni,  di  molta  dottrina,  c pru- 
denza, liberale  benefattore  della  Chicfa 
di  Velletri  ; nella  cui  Catcdralc  fece  di- 
pingere la  Tribuna  di  buona  mano, ove 
fi  vede  egli  dipinto  al  naturale.  KJ Inau- 
rò nobilmente  il  Ciborio , ove  le  fagrc 
Reliquie  Hanno  confervatc . Rifarei  il 
Palazzo  Vcfcovalc  ; m cui  con  magni- 
ficenza grande  ricevè  Clemente  V ilL 
CorrdTc , diminui , c riduffe  a buon  fo- 
gno la  giurifdizione  di  quel  Magiftra- 
to , malli  ma  mente  di  affi  fiere  a’rci  ncl- 
l’cfamc . Lafciò  belle  memorie  in  be- 
nefizio de-’povcri . Mori  carico  di  anni 
in  Napoli,  ov’cra  Arcivcfcavo. 

Tolomeo  Cardinale  Gallio  , Co- 
mafeo,  detto  communemente  il  Car- 
dinale di  Como , di  molta  fottigliczza, 
cd  indufiria  d’ingegno , accompagnata 
con  una  rara  pietà,  erudizione , cd  elo- 
quenza; Segretario  prima  di  Angelo 
Cardinale  dc'Medici,  da  cui  fu  torto 
allumo  al  Pontificato  co'l  nome  di 
Pio  IV.  fatto  Vcfcovo  di  Marturano  ; 
poi  Arcivcfcovo  di  Manfredonia;  c 
d’indi  Cardinale;  delle  cui  Angolari 
doti  ài  prudenza , di  (Inceriti  , c di  fa- 
condia amena  allettato  Gregorio  XIII. 
Pclcrtc  Segretario  di  Stato,  c Prefetto 
della  Congregazione  del  Concilio  , c 
Protettore  di  molte  Religioni.  Carico 


di  anni  82,  mori  in  Roma , c fu  fcpolto 
nella  Chicfa  di  S.Maria  della  Scala. 

Domenico  Cardinale  Pinchi,  Gc- 
novefe,  huomo  di  animo  grande,  c 
faviczza  ; all'unto  alla  Porpora  da  Si- 
lfo V. , c mandato  da  elfo  Legato  in 
Romagna , ove  fece  ftragc  grande  di 
huomini  facinorofi,  che  perturbavano 
la  pubblica  quiete , e ficurczza  di  tutta 
quella  parte  dello  Stato  Ecclcfiaftico , 
nello  fpazio  di  due  mefi  ; il  che  tanto 
piacque  al  Pontefice , intento  a Ihidarc 
i trilli  fuori  del  fuo  Dominio , che  l’c- 
leffc  Vcfcovo  di  Fermo;  e per  rendere 
quella  Chicfa  più  cofpicjua  a quello 
gran  (oggetto , la  fublimò  all’onore  di 
Arcjvclcovado . Efcrcitò  diverfe  altre 
Legazioni  ; c fatto  Arciprete  di  S.  Ma- 
ria Maggiore , illuftrò  con  molti  orna- 
menti , c fabbriche  quella  Bafilica  fa- 
grofanta . Fù  impiegato  nelle  più  ar- 
due facendc  del  governo  della  Chicfa . 
Hcbbc  cosi  bene  congiunta  la  macfti , 
c gravità  dc’portamenti , con  l’affabili- 
tà., che  non  fi  oflcrvò  mai  cofa  più  gio- 
conda della  fua  gravità , nè  più  gravo 
della  fua  piacevolezza . Morì  carico  di 
anni , e celebre  di  fama  perle  fuc  virtù; 
cfù  fcpolto  in  Santa  Maria  Maggiore. 
J.e  fuc  gravilfimc  occupazioni  in  Ro- 
ma,gli  tolfcro  la  gloria  di  qualche  cofa 
fegnalata  nella  fua  Chicfa  di  Velletri. 

, Franccfco  Cardinale,  detto  dell’I- 
nojofa , Franccfc , perlònaggio  di  gran, 
nobiltà , ed  integrità  ; Arcivcfcovo  di 
Narbona , poi  di  Tolofa , indi  di  Roa- 
no, le  quali  Chicfc  ci  governò  con 
fbmma  vigilanza , c riformò , fecondo 
la  norma  del  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to , nelle  quali  credè  Conventi  di  Ca- 
puccini,  di  Gicfuiti,  c di  San  Franccfco 
di  Paola . Fù  libcralirtìmo  verfo  li  po- 
veri , c le  Chicfc , iftituendo  Collegia- 
te, acciò  in  effe  filodaffe  di  continuo 
il  Signore;  Ofpcdali,  nc’quaii  fi  foccor- 
reffe  alla  neeelfità  de’bifognofi  ; e Con- 
gregazioni, nelle  quali  fi  onorarti?  la 
Santiflìma  Vergine  Maria.  Fù  dipen- 
ficrc  di  fabbricare  una  Villa  nella  Fag- 
giola , per  rendere  ameno , e per  dipor- 
to dc’Vefcovi  Ofticnfi  quel  luogo,  che 
fù  altre  volte  l’oggetto  deilc guerre, 
e dirtenfioni  fanguinofe  nella  Campa- 
gna ; ma  non  potè  compire  il  fuo  defi- 
derio , (fante  che  fù  richiamato  da  Ro- 
ma in  Francia  dal  Re  Enrigo  Vili. 
Mori  nella  Città  di  Avignone  nel  Pa- 
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lazzo  Pontlfizio , c nella  della  Città  fù 
fcpolto . 

Antonio  Maria  Cardinale  Gallo , 
di Ofimo  nella  Marca,  famigliare  di 
Siilo  V.  fatto  Canonico  di  San  Pietro, 
poi  Vefeovodi  Perugia,  indi  Cardina- 
le , poi  Protettore  della  Santa  Cafa  di 
Loreto , ove  oltre  la  facciata  di  quello 
mae itolo  Tempio , vi  creiti-  il  Monte 
di  Pietà  a benefizio  de’povcri,  e vi  lice 
molti  altri  benefizi.  Fù  cfatto  Econo- 
mo , onde  congregò  per  la  fua  frugali- 
tà, e moderazione  non  poca  fomma  di 
danaro . Erede  in  Velletri  il  Convento 
de’ Carmelitani  Scalzi,  e laChiefa  di 
S. Tecla;  ma  applicandovi  1’ cntradc 
del  V efeovado  : onde  mancato  effo,  la 
Chiefa,  ed  il  Convento  rcltò  imper- 
fetto . Mori  in  Roma,  e fù  fepolto  nel- 
la Sagrcltia  di  Araceli . 

Antonio  Cardinale  Sauli , Gcno- 
vefe , fali  per  i gradi  della  nobiltà,  delle 
ricchezze,  delle  virtù,  e del  merito  agli 
onori  della  Porpora , e deH’Arcivcfco- 
vado  della  fua  Patria . Fù  fatto  Legato 
a latcre  per  la  Lega  contro  il  Turco, 
che  felicemente  gli  riufeì.  Lafeiò  nella 
fua  Chiefa  di  Genova  memorie  iiluftri 
della  fua  vigilanza,  zelo,  e pietà.  Sotto 
di  otto  Pontefici  fù  nc'fuoi  tempi  (li- 
mato il  decoro,  e le  delizie  del  Sagro 
Senato,  non  folamcnre  in  Roma , ma 
per  tutto  il  Mondo , .per  cagione  della 
grande  ifperienza , dottrina , prudenza, 
pietà,  religione,  e macflà  di  volto , per 
le  quali  fi  era  refo  illuftre . Morìdi  età 
di  8 2.  anni  ; e fù  fcpolto  in  Santa  Maria- 
dei  Popolo.  Non  lafeiò  nella  Chiefa  di 
Velletri  veruna  memoria  s fe  non  che 
egli  diede  laChiefa  di  S.  Maria  in  Via 
lata  a’Padri  Greci  Monaci  Bafiliani. 

Franccfco  Maria  Cardinale  del 
Monte  , dell’Umbria , perfonaggio  di 
gran  nobiltà , a cui  vi  aggiunte  ai  pre- 
gio (ingoiare  una  mirabile  dcftrczza 
nel  trattare  gli  affari , ed  un’affabilità 
amabile,  cagionata  da  Tuoi  giocondif- 
iìmi  collumi , per  i quali  fi  refe  caro  a 
tutti  li  Prcncipi  d’Italia.  Fù  Prefetto 
delle  Congregazioni  de’Sagri  Riti , del 
Concilio,  della  Segnatura  di  Grazia , e 
dcllaFabbricadi  San  Pietro.  Fondò  in 
Roma  la  Cafa,  o Convento,  da  fe  eret- 
to, detto  delle  Malmaritate  ; e riftaurò. 
quafi  da’fondamenti  quello  delle  Mo- 
nache Capuccine  di  Sant’Urbano.  Fù 
fvmuuincmc  follccito  alle  funzioui 
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Ecclofiaftiche , fino  all’ultima  fua  vec- 
chiaia , tutto  pieno  di  zelo , amatore 
delle  virtù  , e dc'virtuofi;  fotro  le  cui 
direzioni  fi  rimile  l'Acadcmiadc’Pit- 
tori,  clic  mancata  era . Fù  divotifiìmo  C,acc’,n 
della  Beatili).  Vergine  Maria , in  onore 
della  quale  digiunò  Tempre  tutti  li  Sab- 
bati in  panc,cd  acqua:  accompagnando 
il  digiuno  con  larghe  limofine;  con  lo 
quali  ajutò  altresì  molti  poveri  lette- 
rati, e nobili  famiglie;  ufindo  perciò 
egli  una  fomma  frugalità  nel  vivere , e 
nel  vcflire  umile.  Aprì,  e chiufc  la 
Porta  Santa  della  Bafilica  di  San  Paolo, 
come  Decano  del  Sagro  Collegio, l’an- 
no 1625.  Morì  in  Roma , con  grande 
ftima,  e defiderio  di  (e  ; ed  è fcpolto  in 
Sant’Urbano  delle  Monache,  vctfo  le 
quali  portò  un’affetto  paterno.  Tn  Vel- 
lctri  diitribui  molte  limofine  a’poveri. 

Ottavio  Cardinale  Bandini , Fio- 
rentino ; con  la  molta  letteratura , foa- 
viffimi  coftumi,e  candidezza  di  animo 
fi  aprì  la  ftrada  a tutti  li  gradi  degli 
onori  Ecclcfiaftici  ; fatto  Arcivcfcovo' 
di  Fermo,  poi  Cardinale:  indi  Legato  a 
Ravenna  ; di  là  nella  Marca  , mandato 
da  Clemente  Vili,  per  purgare  quella 
Provincia  dalle  infcllaz»onj  di  molti 
banditi , che  tolta  havevano  la  libertà  , . 
e la  ficurczza  a rutro  quel  pnefl  ; e ciò 
con  tanta  foilccitudinc , e zelo  di  buon 
Prclìdcntc,  clic  non  fi  guardando  di  ca- 
valcare per  i monti  trà  le  nevi, e giace!, 
con  molti  pericoli , fi  ruppe  una  gam- 
ba , per  cui  ne  portò  Tempre  il  fogno . 

Fù  di  maelt-ofo  , e foave  alpctto , di  ca-' 
pcgli  Tempre  biondi,  che  in  una  notte  fi 
fecero  tutti  bianchi  ; in  pubiica  opinio- 
ne di  huomo  prudente , e retto , fino  a 
(limarlo  degno  del  Pontificato.  Con 
titolo  di  Legato  a latcre  fù  da  Clemen- 
te V 111.  in  Ferrara  , mandato  poco  dif-  Ciacc.in  co • 
corto  a ricevere  Margarita  di  Auftria 
figliuola  di  Carlo  Arciduca, da  fpofirfi 
con  Filippo  IIL.Rcdi  Spagna,  inficine 
co’l  Cardinale  di  Biandratc.  Fiorì  di 
eccellente  politezza  di  lettere,  e di  elo- 
quenza mirabile , con  cui  fi  eccitò  una  ■ 
lomma  lode , quando  in  publico  Con- 
ditore refe  di  tale  onore  con  un’ele-’ 
gantiffima  Orazione, grazie  al  Sommo  • 

Pontefice.  Egli  fiì  di  un’animo  invitto, 
pronto  d’ingegno , di  grande  ifpcrien- 
za,  affabile,  pio,  e cosi  benigno , die 
co’l  profpccto  venerabile , e decorofo 
della  faccia  tirava  a fe  gli  occhi  di  tutti, 
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ftimaro  cernirmi ncmcntc l’oracolo,  e 
l ornamcnto  dc’fuoi  tempi.  Mori  in 
Roma,  ultimo  della  Aia  famiglia,  di 
morte  quaft  repentina  ; ed  e fepolto  in 
San  SilveAro a Monte  Cavallo.  Nella 
Catedralc  di  Oftia  fece,  e dotò  una  no- 
bile Cappella  dedicata  a S.Monaca,  nel 
luogo  appunto,  ove  la  Santa  era  (lata 
per  molti  anni  fepolta . 

Ciò.  Battifta  Cardinale  Deti , ni- 
pote di  Clemente  Vili. , Fiorentino; 
arrivato  al  Decanato  per  ragione  di 
anzianità  di  anni , e refidenza  in  Curia, 
non  lenza  grandi  difficoltà , ed  oppoft- 
zioni . Donò  alla  Catedralc  di  Velletri 
una  Pianeta  bclliflìma , tutta  piena  di 
perle,  e di  pietre  prcziole,  e di  gran  va- 
lore. Mori  carico  di  gravitimi  mali  di 
podagra , chiragra , ed  altre  indilpoft- 
zioni>che  refo  l’iiavevano  a guifà  di  un 
tronco , in  Roma  ; ed  è lèpolto  nel  fc- 
polcro  degli  Aldobrandi  nella  Chiefa 
della  Minerva* 

Domenico  Cardinale  GinnaAo, 
da  Cartello  Boiognclc  ; perfona  di  rara 
letteratura,  e pierà . Afccfc , le  bene  di 
ordinaria  condizione , per  le  Aie  virtù , 
per  l'integrità  Angolare  cfercitata  in  di- 
verfe  Aie  cariche,  e per  larobuftczza 
dell’animo , con  cui  armato  di  zelo  di 
Giuftizia  , dirtruflc,  e Andò  molti  fiior- 
uA.iti,  che  infestavano  lo  Stato  Ecclc- 
Aartico,  a Tu  premi  onori  per  i veri  gra- 
di del  mento  ; benché  quando  ne’  fuoi 
governi  era  coltrato  a condannarci 
qualche  delinquente  a morte  per  i Aioi 
misfatti , accompagnava  la  Temenza 
con  innocenti  lagnine . Fù  prima  Ar- 
civeTcovo  di  Manfredonia;  poi  Nunzio 
ltraordinario  in  Ifpagna  ; ove  ricevuto 
1 annunzio  della  fua creazione,  benché 
A trovallc  altrettanto  povero  di  fortu- 
na , quanto  ricco  di  talenti , e di  virtù  ; 
riAutò  con  fomma  modeftia  , e mode- 
razione di  animo , Tedici  mila  feudi , 
mandatigli  dalla  Regia  liberalità  di  Fi- 
lippo III.  Fù  moderato,  e parco  nel 
vivere , e ne’fuoi  trattamenti  ; lontano 
da  ogni  lidio , come  volle , clic  fòrte  la 
fua  famiglia  ; e degli  auvanzi  della  fua 
EcclcAartica  , e virtuofa  parfimonia , 
iftituì  in  Roma  il  Collegio,  detto  dal 
fuo  nome , GinnaAo , per  1 2.  Alunni 
della  fua  patria  ; ed  un  nobile  Mollarte- 
lo di  fante  Vergini  dell’lftituto  di  San- 
ta Terefa , di  cui  vollc,chc  forte  fempre 
Protettore  il  Cardinale  Decano  prò 


tempore . Degno  di  narrarfi , per  ono- 
rare la  di  lui  pietà , è ciò , che  poco 
avanti , ch’egli  morirti , gli  auvenne  di 
Angolare  ; pcròchc  morto  qtiaA  da  un’ 
interno , ed  arcano  impililo  di  lpirito  ; 
con  faccia  ardente,  ed  inAammata;  con 
gli  occhi  ridenti  ; e tutto  allegro,  quaA 
che  forte  per  riferire  qualche  gran  no- 
vità , andò  a trovare  una  fua  nipote  , 
Amile  a lui  nelle  virtù  ; e con  cfprcf- 
Aonc  di  godimento  grande  le  dille.?  : 
Figliuola  balliamo  viffuto  a laflanga  ; e d 
balliamo  vi  fiuto  a Dio  , conduttore  della 
mia  nave , che  mi  chiama  in  Cielo  ; ed  in 
breve  ritiraremo  le  funi  di  quello  caduco 
corpo  dal  lido  di  quefia  vita . Lafeiarò  que- 
fia mia  hormai [colorita  Torpora  , per  ripi- 
gliare quella  pià  rifplendentc  tinta  del  San- 
gue di  Gesù  Crijlo , per  efiere  aferitto  ne! 
Senato  de' Beati.  "Per  potere  piti  ifpcdito  fare 
quello  pcricolofo  viaggio , bò  depoflo  nelle 
mani  de'  poveri  il  grave  pefo  1 Ielle  rie- 
elegge . Tu , figliuola  ,fe  mai  mi  rimancjje 
qualche  macchia  del  pefo , 0 affetto  verfo  di 
effe  ; quando  lamia  mìnima  farà  fcioltada 
queflo  erganolo  del  corpo , fiati  in  piacere  di 
cancellarla  non  con  le  lagrime  del  dolore  ; 
ma  con  quelle  della  pietà . Perderai  il  tuo 
%io,  e padre , ma  haverai  un  Padre , e Spofo 
immortale  ; a cui  quando , troncata  ogni  fpe- 
ranga  di  propagare  la  famiglia  , tutta  ti 
rivolgerai , invigilerà  Egli  alla  cura  di  chi 
lafcierà  generofamente  per  Efio  le  nog^c  de ’ 
Trencipi . Sin  qui  il  piiAìmo , e tutto 
pieno  di  Dio  Cardinale . Egli  fondò  in 
Oftia,  prcfonc  il  motivo  di  carità  da 
quel  gran  Padre  dc’Povcri  San  GallL 
cano , che  quivi,  come  diceflìmo , con 
educazione  di  tutto  l'Oriente  , ed  Oc- 
cidente , la  prarticò  , un’Ofpedale  per  i 
poveri  infermi,e  Pellegrini,  con  larghe 
entrate  per  il  Aio  mantenimento  ; ed 
una Chiefa nobile > dedicata*  S.Seba- 
Aiano  . Nella  Catedralc  di  Velletri  or- 
nò l’Organo , il  Pulpito , e la  Cappella 
dc'Santi  Protettori . Fece  ivi  una  Torta 
belli  Ai  ma  di  argento  di  San  Clemente , 
con  una  Lampada  grande , parimente 
di  argento  ; e lafciò  qualche  fondo  per 
l’ erezione  del  Monte , detto  del  fuo 
nome.  Ertili  la  Compagnia  del  Suffra- 
gio. Introdurti  nella  Città  il  commo- 
do della  Stampa . Mori  in  Roma  cari- 
co di  anni , e di  meriti  ; e fù  fcpolto  in 
nobile  DepoAto  nella  Aia  Chiefa  di 
Santa  Lucia  alle  Botteghe  Scure , detta 
del  fuo  nome , dc’Ginnasj . Hebbe  per 
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Suffragane©  Monfig.Giuliano  Viviani 
Vcfcovo  di  Salona , e poi  dcll’Ifola  in 
Calabria , 

Carlo  Emmanucllc  Cardinale  Pio 
di  Savoja,  di  nobiliffimi  natali  nella 
Città  di  Ferrara,  creato  da  Clem,  Vili, 
per  onorare  quella  Città  , da  erto  poco 
prima  ricuperata , con  l’ onore  della 
, Porpora  in  un  /oggetto  /limatone  de- 
gno fino  nell'età  di  1 9.  anni.  Fù  d’inge- 
gno per /pica/fimo;  c dalla  fua  ingegno- 
sa frugalità  ne  ricavava  di  potere  bene 
frequentemente  confolarne  i poveri, 
cd  i Luoghi  pii , con  limofinc  anche  di 
feudi  $o.pcr  volta.  Fù  liberale,  c fopra- 
modo  favorevole  a’ Padri  Teatini  ; per 
i quali  comprò  leCafe  commodcpcr 
dace.  te.  loro  abitazione  di  Ferrara.  Giu  fio  Lip- 
fio  in  una  fua  lettera , oltre  molti  altri 
celebri  Oratori , innalzano  le  lodi  di 
Anna  1641.  qucfto  degni/fimo  Cardinale  ; il  quale 
mori  in  Roma  in  grande  opinione  di 
perfona  fegnalata;  c fù  /epodo  nel  Gesù 
in  un  magnifico  Depofito  di  bronzo  t 
, vicino  al  Coro.  Fondò,c  /labili  in  Vcl- 
lctri  il  nuovo  Monaflcro  del  nome  di 
Gesù;  e lafciò  due  mila  feudi  alla  Cate- 
drale . Hebbc  per  Suffraganco  Monfig, 
Camillo  Andriani  Vcfcovo  Almi- 
renfe , 

Marcello  Cardinale  Lan ti,  Ro- 
mano , congiunto  di  fangue  con  Pao- 
lo V. , perfonaggio  di  bontà  grande , c 
pietà , Vcfcovo  di  Todi , fece  le  parti 
di  vigilante  Pallore;  ifiituì  in  quella 
Città  a fuc  /pefe  il  Seminario  ; credè  in 
quella  Dioccfi  un  Convento  di  S.Fran- 
cefco , della  cui  Religione  egli  fù  poi 
Protettore  ; riformò  i coflumi  del  Cle- 
ro; cd  usò  follecire  diligenze  per  fare 
pubblicamente  infegnare  la  Dottrina 
Criftiana  a' fanciulli,  opera  da  elfo  c 
conofciura , e praticata  per  la  più  im- 
portante di  un  Pa/tore  di  Anime . Edi- 
ficò egli  in  Roma,  con  la  maggior  par- 
te del  fuo  danaro , la  Chicfa  della  Ma- 
donna delle  Grazie  a Porta  Angelica , 
con  la  vicina  Abitazione  per  i Romiti . 
Promoffc  con  fuoi  aiuti , c pofe  la  pri- 
ma pietra  alla  Chicfa  di  San  Giufcppc 
delle  Monache  Tcrefiane  a Capo  le 
Cafe.  Riftaurò  quella  di  Santa  Maria 
Liberatrice,  fotto  gli  Horti  Farnefiani, 
in  Campo  Vaccino . Accrebbe  con.» 
fplcndida  munificenza  le  Cafe  all'Of- 
pcdalc  di  S.  Siilo  ; cd  a quello  dc’Frati- 
benlratclli,  ncll’Ifola.  Rifabbricò  in 


Velletri  il  Palazzo' Vefcovale;  cd  in 
tutte  quelle  Fabbricc , le  quali  egli  fa- 
ceva per  puro  onore  di  Dio,  con  molto 
fcr.timcnto  di  umiltà , vietò , che  non 
vi  fi  mcttclfe  memoria  veruna . Di  sì 
piilfimo  Cardinale  un  grande  elogio , 
cd  una  lode  di  eterna  memoria  ella  è , 
che  fù  cosi  inclinato  a fare  limofinc 
con  una  fempre  gcncrofa  carità  a'po- 
vcri , che  veniva  da  tutti  chiamato  con 

fiullo  titolo  un'altro  San,  Giovanni 
lcmofinario  ; non  rivolgendo  il  mife- 
ricordiofo , c buon  vecchio  Cardinale, 
eziandio  nc’fuoi  ultimi  tempi  dell’età 
nonagenaria,  giacente  in  letto , con  pia 
follccitudinc,  e paterno  travaglio , mai 
altro  per  la  mente,  nè  di  altro  decorre- 
va , che , come  fodero  confidati  i po- 
veri . Con  quello  cumulo  di  anni,  c di  c!aC(^  ,j,  a!!i 
meriti  ugualmente , fommamentebe-  eo\ 
ncmeritoediRoma,  c di  Velletri  fua 
ultima  Spofa , che  largamente  benefi- 
cò ; morì  in  Roma  di  pura  vecchiaia , 
fcnz’havcre  mai  per  l’addictro  provata  Anno  1652. 
infermità  veruna  ; e fù  fepolto  a Capo 
le  Cafe  nella  Chiefa  di  San  Nicola  di 
Tolentino  , nella  Cappella  da  fc  nobil- 
mente edificata , fenza  veruna  ifcrizio- 
ne,  com’egli  volle . Lo  pianfero  molto 
le  Vcdovc,cd  i Pupilli,  ch'egli  protefle, 
ed  ajutò.  Moiri  Vcfcovi  poveri  furono 
largamente  fouvenuti.  La  Germania , 
e la  Scozia , alle  quali  mandò  gcncrofi 
foccorfi  per  mantenimento  della  Fede. 

Molte  povere  Vergini  per  la  Città,  alle 
quali  provedeva  delle  vedi , c del  cibo . 

Numcrofc  famiglie  nobili  da  erto  con 
fcgrcte  fouvenzioni  d’ingegnofa  pietà 
mantenute.  I Monaderi  più  poveri  di 
Religiofi  , c perfonc  confegrate  a Dio , 
a’quali  haveva  afiegnati  continui  di- 
pendi della  fua  carità  . Edi  Pellegrini 
di  tutto  il  Mondo , al  cui  Ofpcdalc  egli 
fù  con  Romana  magnanimità  , e gran- 
dezza di  cuore  larghiflìmo  benefatto- 
re, c follccito  Protettore . Hebbc  per 
lùoi  Suffraganci  in  Velletri  i Monfi- 
gnori  Aldlandro  Sperelli , che  fù  poi 
Vcfcovo  di  Gubbio;  c Paolo  Cicra 
Agofliniano  V efeovo  di  Vedi . 

Giulio  Roma  Cardinale,  Milanc- 
fc;  la  cui  falita  agli  onori  della  Porpo- 
ra, co’l  fondamento  del  merito , hebbe 
origine  dalla  fegucntc  congiuntura.,  : 

Venne  egli,  dopo  terminati  li  dudj  mi- 
nori iti  Milano , e di  Legge  nel  Colle- 
gio Borromeo  di  Pavia  : a Roma , fù 
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benignamente  introdotto , cd  accolto 
da  Paolo  V.  umanilfimo  Pontefice;  da 
cui  ricercato  chi  fotte;  a qual  facoltà 
bavelle  applicato , quali  le  condizioni 
del  padre,  e del  la  famiglia  , con  {incera 
ingenuità  gli  rifpofe , havcr'cgli  ièdcci 
fratelli  tutti  viventi,  cd  il  padre  fuo 
chiamarli  Paolo  Camillo,  (che  appun- 
to era  il  nome  ftcflb  del  Pontefice  ) ; 
della  cui  modeftia , ed  ingenuità  c di 
volto,  c di  parole  allettato  il  faviiffimo 
Papa,  l’efortò  di  venire  alla  Corte  ; ma 
rispondendo  il  modello  giovane,  che 
non  fapeva , fc  ciò  folle  la  volontà  del 
padre , che  già  l’havcva  introdotto  nel- 
la famiglia  del  Cardinale  Federico  Por- 
romeo  , nè  fc  follerò  ballanti  le  forze 
delle  fuc  tenui  facoltà  per  mantenerli  ; 
foggiunfe  il  Papa  rcpplicandogli  l’cfor- 
tazione,  ecommandandogii,  che  per 
nome  fuo  dicefie  al  padre , cflcrgli  in 
piacere,  che  dimoralle  in  Roma,  c qui- 
vi incominciarti*  il  cor  lo  della  fortuna 
fua . Ciò  communicato.il padre,  tolto 
lo  rimandò  a Roma  5 ove  appena  giun- 
to, fù  per  auventura  in  occafione  di 
una  prclta  vacanza  , fatto  Auvocaro 
Conciftorialc , a cui  per  ottima  combi- 
nazione di  profperì  auvenimenti,toccò 
di  perorare  in  Conciftoro  per  la  vicina 
Canonizazione  di  S.  Carlo  Borromeo  ; 
ài  che  fece  con  tanta  grazia , energia , 
eloquenza , c perfuafivj , che  fi  eccitò 
nel  Sagro  Collegio  una  foinma  Itiina , 
cd  un’ottimo  concetto  apprcllò  il  Som- 
mo Pontefice , in  tal  modo,  che  le  lo 
delle  Ipont.incamentc  per  Auvoeato 
della  fua  Famiglia  Borghefe  ; e lo  fece 
Referendario  dell’una , c l’altra  Segna- 
tura : indi  fù  mandato  Govcrnadore  di 
Jcfl,  di  Orvieto, di  Camerino,  Prefetto, 
c Govcrnadore  di  Perugia  ; le  quali  ca- 
riche cfercitatc  in  due  anni  con  lomma 
lode  della  Corte , c fodisfàzionc  de’po- 
poli  ; fù  alfunto  di  3 2.  anni  al  Cardina- 
lato l’anno  1621.,  e poi  fatto  Vcfcovo 
di  Recanati , e di  Loreto , ove  lafciò 
altamente  imprclfi  i vcfligi  della  pietà 
fua  grande,  vigilanza  ,c  liberalità  vcr- 
fo  la  fua  Ciucia;  accrcfcctjdo  alla  Catc- 
draic  di  fupeilcttilc  fagra  ; il  Capitolo 
di  annue  rendite , il  Palazzo  Vcfcovale 
di  magnifiche  fabbriche;  le  Monache 
povere  di  S in  Benedetto  di  continui 
foecorfi  ; c la  Città  di  un  Confcrvato- 
rio  di  povere  Zitelle . Di  là  fù  trasfe;- 
rito  alla  Ciucia  di  Tivoli , ove  con  gei 


ncrofità di  animo,  cd  ingegnofa  eco- 
nomia ampliò  con  nobile  fabbrica  il 
Palazzo  Vcfcovale  cadente  ; c ciò,  che 
fà  fo  mina  mente  Ipiccare  la  grandezza 
del  fuo  cuore , fino  da’fondamcnti  fab- 
bricò la  Chiefa  Catcdralc  con  nobile  , 
e magnifica  Bruttura,  fino  all’ultima 
perfezione , abbellendola , c preveden- 
dola di  fagri  ornamenti , c fupcllcttili  ; 
c perche  meglio  vi  fpiccartc  lo  fplcn- 
dorc  del  Culto  Divino  nella  cotidiana 
Uffiziatura  unì  al  Capitolo  della  Cate- 
dralo  la  Collegiata  antlehilfima  di  San 
Pietro  i cinque  Canonici , t rasfercndo- 
vi  un  divotiffimo  Crocififio  da  quella 
Chiefa.  Con  non  minore  ampia  gcnc- 
rofità  , edificò  da’fondamcnti  una  fon- 
tuofa  fabbrica  per  il  Seminario,  preve- 
dendolo di  entrate , c di  quanto  faceva 
neccflàrio  » con  ottime  Regole , c Sta- 
tuti per  il  fuo  buon  governo , in  cui  vi 
fiorifee  anche  oggidì  la  pietà,  e la  difei- 
plina  : con  una  cfattiffinia  riforma  di 
tutto  il  Clero  di  quella  Dioccfi.  Egli  fù 
foni  inamente  pio,  cdiyoto;  libcralif- 
fimo  verfo  i poveri . Celebrò  cotidia- 
natncntc  la  Santa  Metta , c recitava  di 
continuo  l’Uffizio  Divino  folo , c per 
lo  più  in  ginocchioni , con  l’aggiunta 
dclRofario,  dell’Uffizio  della  B.  Ver- 
gine, c dc’Morti  ; dando  un  bora  all’O- 
razione ogni  mattina.  Si  atteneva  ogni 
Mcrcordi  dalle  carni  ; cd  ogni  Sabbaio 
faceva  un  rigorofo  digiuno  di  foli  frut- 
ti, erbe,  o legumi.  Non  ammetteva 
nella  fua  incula  cibi  dilicati  ; fuggendo 
nel  vivere  ogni  allettamento  di  góla. 

Mai  fciolfc  il  digiuno,  c l’attinenza 
della  Quarcfima . Fùaflìduo  nelle  fuc 
funzioni  Vcfcovali  ; inimico  capitale 
dell’avarizia,  e degli  ecccffi  dell’intem- 
peranza; amantillìmo più  Padre,  che 
Padrone  della  fua  famiglia.  Fiori  in 
elfo  il  dono  della  pudicizia  , ed  oncttà  ; 
cautiffi  mo  nel  parlare  con  donne  , ed 
una  donna  di  buon’  afpctto  volendo 
lèco  parlare  per  negozio  grave , ezian- 
dio con  qualche  importunità  , rifpofe 
con  molta  faviczza  l'oneftiflìmoCar-  . 
diualc  ; Se  queflo  affare  f Detta  alla  cofcicn-  ExC,acc’ 

, venga  per  cjja  il  fuo  Confejfore  ; fe  di  ncrt% 
altra  materia , venga  il  Marito . Fù  lonta- 
niffimo  dal  ricevere  doni,  c regali,  fc 
non  di  cofc  leggieri , più  totto  per  non 
contriftaregli  offerenti , martimamen- 
Tc  fc  erano  poveri.  Morì  nel  medefimo  ^nnoi6$o- 
giorno,  cd  bora,  che  nacque , dopo  6$. 
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anni,  in  pubblico  concetto  di  un  Car- 
dinale favio,  cfatto,  di  robudadifei- 
piina  Ecclefiaftica,  lineerò , ed  integer- 
rimo, in  Roma;  e fù  fepolto  in  S.Carlo 
al  Corfo , effondo  (lato  follccito  Pro- 
tcttorcdella  fua  Nazione , e della  me- 
defima  Chiefa  per  più  anni . E per  il 
poco  tempo , che  vide  Decano  del  Sa- 
gro Collegio , poco  potè  beneficare  la 
fua  Chiefa  di  Velletri , come  gcnerofa- 
mcntc  fatto  havea  in  quella  di  Tivoli. 

Carlo  Cardinale  de’Medici,  Pren- 
cipe  di  fpiriti , di  pietà  , e di  regia  gran- 
dezza , corrifpondcnte  a quella  della 
fua  gran  Cafa  nell’ampio  dominio  di 
Fiorenza,  e diTofeana,  figliuolo  di 
Ferdinando  I.  dotato  da  Dio  di  nobilif- 
fimi  talenti , che  induffero  Paolo  V.  a 
crearlo,  fe  bene  nell’età  di  ip.anni.  Car- 
dinale . Fù  Diacono  di  Santa  Maria  in 
Domnica,poi  di  S. Maria  inCofmedin, 
Edificò  in  Fiorenza  un  celebre  Tempio 
a San  Michele  Archangclo  per  li  Padri 
Teatini,  La  fua  affenza , quafi  conti- 
nua da  Roma,  fe  si, che  non  fi  godette- 
ro i frutti  della  fua  piiflìma  generofità, 
e della  Regia  fua  magnificenza  . Fù 
Protettore  de’  Regni  di  Spagna . Mori 
adente  da  Roma  alla  fua  Patria  , e fu 
fepolto  nella  fontuofifilma  Chiefa  di 
S.Lorenzo  apprefib  i ricchiflìmi  Sepol- 
cri de*  fuoi  Antenati , e trà  gli  Eroi  di 
quella  cclcbratiifima  famiglia . 

Franccfco  Cardinale  Barberini, 
Fiorentino , Nipote  di  Urbano  Vili.  , 
al  quale , dotato  di  cfquifiti  talenti , e 
di  profonda  erudizione , furono  confe- 
rite dal  Zio,  ancorché  nella  fua  gioven- 
tù , dopo  l’onore  della  Porpora  molte 
cofpicue  Cariche  , che  furono  di  Pro- 
tettore delle  Città  di  Fermo , e Tivoli  » 
de’  Regni  di  Aragona  , Portogallo  > 
Inghilterra , Scozia,  Elvezia , de’  Frati 
Minori  di  San  Francefco , de' Monaci 
Calfinenfi , di  S.  Chiara , di  S.  Sufanna, 
di  S.  Giacomo , di  S.  Maria  Maddalena 
della  Città , Bibliotecario  Vaticano  , 
Vicccancellicre  della  Santa  Romana 
Chiefa , ed  Abbate  di  Grotta  Ferrata  . 
A perfuafionc  del  fuo  genio  gcncrofo , 
magnanimo , e pio  nell’anno  del  Giu- 
bileo diede  cortcfc  alloggio  a’ Greci  , 
e Scozzcfi , ed  ad  altre  Nazioni , che 
vivevano  (otto  il  fuo  Patrocinio , in 
Roma , rimandandogli  alle  loro  cafe 
confòlati,  e largamente  trattati , pre- 
vedendoli di  cafa , di  fcrvitù^c  di  vitto . 
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Fù  eletto  , nelle  turbolenze  militari 
della  Valtollina . Legato  a latere  a’ 
Re,  e Prcncipi Cattolici  dell’Europa 
per  la  pace  umverfalc . In  Parigi  diede 
per  nome  del  Papa , e del  Re  la  Rofa 
di  oro  ad  Enrichetta  Regina  d’Inghil- 
terra . Andò  pure  in  Spagna  Legato 
per  tenere  al  (agro  Fonte  la  Figliuola 
del  Re  Filippo  111.  Maria  Chiara  Euge- 
nia , battezzata  dal  Cardinale  Zappatta; 
riportando  la  pace  d'Italia  (labilità  fra’ 
Re.  Indi  fù  creato  Legato  d’ Avignone, 
e di  Urbino , Arciprete  della  Bafilica 
Vaticana , alla  quale  diede  in  dono  un 
grande , e preziofo  Reliquiario  di  cri- 
llallo , dove  hora  (là  riporta  la  Lancia 
di  Gesù  Crifto,  ivi  confcrvara.  Ne' 
varj  cafi  , e travagli  della  fua  Cafa  nel 
tempo  d‘  Innocenzo  X.  mortrò  gran 
coraggio , e prudènza  ; cavandone  per 
iftabiiimcnto  del  riconciliato  Ponte- 
fice lo  fplcndido  accafamcnto  del  Prcn- 
cipe  D.  Mafteo  con  la  Prern  ipeffa  pro- 
nipote del  medefimo  con  vincolo  di 
parentela , e di  pace . Moltiffimc  fono 
le  memorie,  e quelle  illuftri, e cofpicue 
della  magnificenza  erudita, e dell’amo- 
re fuo  verfo  le  Antichità  venerabili  di 
Roma,  e della  Chiefa  ; nella  riftorazio- 
nc,  e mantenimento  delle  quali  profu  (è 
molte  fpefe  : pcròche  in  S.  Marcino  de* 
Monti  riltaurò  l’antichiflìma  Imagine 
di  Nollra  Signora  fino  de’  tempi  di 
San  Silvcftro , con  elegante  Mofaico  ; 
Come  pur  fece  il  celebre  Triclinio 
Lconiano  a S.  Gio.  Laterano  contiguo 
alle  danze  de’  Penitenzieri;  trofeo  nobi- 
lilfimo  dell’  Ecclefiaftica  erudizione  , 
ed  antichità  ; degno  di  edere  oircrvato , 
e venerato  nelle  fuc  rinuovatc  pitture , 
da  tutti  li  Fedeli,  che  vengono  alla_> 
fanta  Città,  Riftorò  molte  fabbriche  ' 
di  Chicfc,per  l’antichità  ruinofe,  fenza 
vcrun  rifparmio  di  fpefe . Larghiamo 
benefattore  de’  Poveri , delle  Vedove , 
e de’Pupillùfhc  havevano  il  loro  unico 
rifugio  nel  fono  fempre  pietolo  , ed 
aperto  alle  loro  neccmtà , di  erto . Soc- 
corfe  innumerabili  volte  con  zelante 
provcdimcnto  all’  oncftà  pericolarne 
delle  Vergini;  e ridurti:  dalla  publica , 

C privata  difonedà  molte  Donne,  che 
fervivano  di  pietra  di  fcandalo  nella 
Città,  alla  penitenza , ed  allo  (lato  di 
pcrfczzionc  Cridiana  . Erede  nella-. 
Sabina  un  Confervatorio  d’ infidiate 
Zitelle , prevedendole  del  fuo , e nel 
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Monte  del  la  Fara,  nella  mcdcfima  Pro- 
vincia,  fabbricò  un  Mona  fiero  di  Ver- 
gini di  flrcuiffima  Oflèrvanza  di  vita , 
clic  furono  le  delizie  del  fuo  fpirito 
nell'  ultimo  della  fua  età,  che  per  ulti- 
mo tcfhunento  della  fua  pia  benevo- 
lenza lafeiò  fuo  crede . Per  follievo  de’ 
poveri  Infermi  illiruì  in  Roma  , e 
mantenne  ccn  groffo  difpcndio  una_» 
Speziarci;  ed  i Medici  per  lavifita  di 
eiìì  in  tutti  li  Rioni  di  Roma.  Fù  di 
oncftilfimi  coltami,  non  cfTendod  mai 
in  cflò  ; fe  bene  nel  fiore  della  fua  età  , 
e nell'auge  delle  lue  fortune,  potuto  da 
veruno  oll'ervarc  una  minima  o mac- 
chia , over’ombra , che  porcile  conta- 
minare il  publico  concerto  delia  fua 
gran  purità.  Non  lì  trovò  giammai 
Mecenate,  nò  Protettore, o Promotore 
delle  lettere , c de’  Letterati  5 nè  più 
follccito , nè  più  liberale , nè  più  gcne- 
rofamcnce  benefattore , fe  bene  tollera 
delle  più  flranicrc,  peregrine , e barbaro 
Nazioni,  accogliendoli,  prevedendoli, 
cd  accarezzandoli . lftitui  con  le  Aie 
indù  Urie  appretto  Urbano  Vili,  fuo 
Zio  a pubblico  commodo,  cd  orna- 
mento , e decoro  delia  Città  nel  Palaz- 
zo fonruofiflìmo  della  fua  Famiglia 
con  Regia  grandezza,  una  Libraria 
delle  più  Alinole,  c celebri,  in  tutte  le 
forti  ui  libri  Ih  ni  pati , c manoferitti 
prcziofiffimi>chc  habbia  per  ativcntura 
l’ Europa , c la  Criftianità , deferitta 
nobilmente , c delincata  con  tutti  li 
Tcfori , che  vi  racchiude , dal  Conte 
Giroiamo  Tczia,  nel  meddìmo  Pa- 
lazzo Barberino,  c regilìrata  in  volumi 
appena  da  poterfi  credere;  cipolla  con 
ilìipcndiati  Miniflri  al  fcrvizio , c corn- 
ilo pubblico . No  vi  fono  Aati  Scrittori 
celebri  di  qucAo  fecolo,  che  non  hab- 
biano  in  ogni  lingue , cd  in  ogni  flilc 
celebrate  le  lodi  di  quello  gran  Cardi- 
nale . Hà  introdotti  nella  Città  gli  Ar- 
tefici degli  Arazzi  di  lana,  all’ulò  di 
Fiandra  , a maraviglia  eleganti  ; c pro- 
molta,  c favorita  l’Accademia  de’ScuL 
tori,e  Pittori  in  S.Marrina, nobilmente 
da  elfo  fatta  fabbricare  fecondo  la  men- 
te del  fù  Pietro  Bcrcttino  da  Cortona , 
celebre  Pittore , cd  Architetto  di  que- 
fio  fecolo  pillato . Mantenne  con  co- 
piofe  limoline  molte  famiglie  povere 
nobili  di  Roma  , e tutti  11  poveri  della 
Parrochia  dc’SS.  Lorenzo,  e Damalo , 
con  incedami  foccorG  ; Decano  del 


S. Collegio;  beneficò  in  molte  guife 
la  Catcdraledi  Velletri  con  fcntimcnti 
di  più  generola  beneficenza , fe  bavelle 
havuti  pronti  gli  cfecutori  della  fua 
grandezza  d'animo . Mori  in  Roma, 
in  età  fopragliottant'anni  ; conferva- 
tofi  per  l’addictro  femprc  fmo,  non 
ottanti  le  alfiduc  fatiche,  c fua  modella 
frugalità , che  femprc  coftumò  c nel 
vivere  parco , e ne’  fuoi  trattamenti 
umili  fino  al  fine  ; li  io.  Dcccmbrc 
1 679.  c fu  con  molto  onore  da’  SS.  Lo-  1*79* 
renzo,  e Damalo,  ove  fi  celebrarono 
i funcralfaccompagnato  dalle  lagrime 
de’  Poveri , c de’  Virmoll , c di  tutta  la 
Città  alla  Bafilica  Vaticana,  dove  nella 
Sagriftia  fù  fontuofamcntc  lepolto  . 

Hebbe  per  fuo  Suftraganco  Monfign. 

Marini . 

Ccfarc  Cardinale  Facchinetti  , 
Bologncfc;  giunto  agli  ultimi  onori 
del  Senato  Apoftolico , sù  le  ftradc  del 
merito , c per  varie  Cariche  con  fom- 
ma  integrità,  e giuftizia  amminittratc, 
le  quali  unite  con  i fuoi  rari  talenti  , 
foavità  de’  cottumi,  affabilità  di  tratta- 
menti , c nobiltà  de’  natali , c di  fpiriti 
fpiccarono  a maraviglia,  c tratterò  dal- 
la Corte . auveduta  nel  difcerncrc  le 
qualità  ae’  Pcrfonaggi  , gli  applauli 
alle  fuc  lodevoli  operazioni,  c l’amore 
continuo,  cftima  alla  fua  perfona;  in 
tal  pubblica  opinione  nell’  auvanzarli 
degli  anni,  c della  prova  delle  fuc  virtù, 
di  cflerc  flato  {limato  degno  in  più  Sedi 
Vacanti  del  Pontificato.  Fù  fomma- 
menre  amatore  de’Virtuofi,  c largo 
conofcitorc  del  merito  ; c fopra  tutto 
delle  perfonc  di  fpirito , c di  bontà  fc- 
gnalata . Fù  di  maniere  cosi  cortcfi,  ed 
affabili,  clic  fi  conciliava  agevolmente 
l’offequio,  il  rifpctto.c  l’afleuo  di  tutti, 
che  da  etto  partivano  per  lo  più  conio- 
lati  . Fù  Vcfcovo  prima  di  Sinigaglia  , 
poi  di  Spolette  ncll’una,c  l’altra  Chiefa 
fece;  e nelle  Vifitc Paflorali , c nella 
celebrazione  di  diverfi  Sinodi  ; e nel 
promuovere  la  difciplina  Ecclcfiatticaj 
e ncll'iftruzzionc  del  popolo , de'  fem- 
plici , c degl’idioti , e nel  fouvenirc  a' 
poveri  ; c nella  gelofa  cura , c cuftodia 
delle  Vergini  dedicate  a Dio;c  ncll’am- 
minittrazionc  della  Giultizia  con  di- 
fcretiffima  Carità , fece  pienamente  le 
parti  di  un’ottimo  Pallore , le  quali 
pure  adempi  nella  Chiefa  di  Velletri , 
quando  con  Ja  Dignità  cofpieua  del 

Decanato 


jinno  16S]. 
31'Jan. 


Opere  fc- 
gnalatc  del- 
ie Morali  di 
Monfif».  Fa- 
bio Alber- 
gati- 


Tv  pii  y acohi 
•DraganJelli 
Rom  e anno 
:166  4. 


Oitia».eVelletri,  4.1 


Decanato  ne  fu  per  pòchi  anni  Vefeo- 
vo;  facendo  tolto  con  molta  vigilan- 
za , e follccitudinc  Paftorale  vietarla  » 
degnandoli  diaffiftere  allcdcbboli  in- 
dù Urie,  e fatiche , con  le  quali  noi,  che 
feri  via  mo  , le  faceflimo,  fu’l  merito 
della  di  lui  ubbidienza , cdauvalorati 
del  di  lui  zelo,  ed  autorità . Morì , con 
pubblico  difpiaccre,  in  una  travaglio- 
firtìma  infermiti , che  egli  con  animo 
eroico  , ed  invitto  fo (tenne  ; e fù  da 
San  Marcello,  dove  gli  furono  fatte 
l'cfcquie,  accompagnato  confolenne 
procclfione , fecondo  il  confueto , a 
Santa  Maria  della  Scala  in  Traftevere , 
dove  fù  fepolta . Hebbe  egli  pure  per 
Suffraganeo  nella  fua  Chiefa  di  Velie- 
tri  Monfig.  Marinari. 

Nicolò  Albergati  Cardinale  Lu- 
dovifìo , Bologncfc , Sommo  Pcnircn- 
zicro,  il  quale  fino  da  giovinetto  ac-t 
coppi©  nobilmente  la  chiarezza  de* 
fuoi  natali  co’l  candore  dc’xoftumij 
col  buon  genio  alle  azioni  virtuofe  , 
con  la  gcncrofità  dell'animo;  e con  un’; 
indole  bcn’inclinata  alle  lettere  , ed  alla 
difupiina  Ecclcfìaftica,  come  eredej 
dello  fpirito  di  Fabio  Albergati  fuo 
zio,  celebre  nella  Repubblica  dc’Lct-> 
tcrati , e nell’Italia  per  titolo  fpccialc 
di  fìnifGma  prudenza  , di  fomma  retti- 
tudinc , e di  gran  capacità  nel  maneg- 
giare , e corfdurrc  a fine  i più  gravi , e 
malagevoli  negozj  ; dotato  d'ingegno 
perspicace;  ortervato,  ed  amato  da' 
Prcncipi , e da’grandi , per  la  dotta  , fa- 
via,  ed  erudita  ingenuità,  con  cui  e 
condiva  i fuoi  difeorfi , e terminava 
felicemente  i fuoi  affari;  di  cui  fono 
nobiliffimi  parti  i volumi  dell’Etica  da 
le  comporti;  e inerti  alle  Stampe  per 
benefizio  pubblico  de’ profeflòri  della 
Morale  da  quello  Cardinale  fuo  pro- 
nipóte , per  teftimonio  di  oflequio , di 
riverenza , e di  gratitudine  verfo  cosi 
gloriofo  Antenato  ; e fono  intitolati: 
l e Morali , in  due  Tomi . La  Repub- 
blica Regia , in  altrettanti.  Il  Trattato 
del  modo  di  ridurre  a pace  l’Inimicizic 
private.  I Difeorfi  Politici  contro  Gio- 
vanni Bodini , a favore  della  dottrina 
di  Ariftotile.  Ed  II  Cardinale.  Nc’quali 
fi  vede  chiaramente  delineato  l’animo 
ameno , erudito , e favio  dell’Autore . 
Chiamoffi  quello  Nicolò  per  la  cele- 
berrima memoria  del  Cardinale  Nico- 
lò Albergati,  ornamento  della  .Reli- 


gione Certofina,  e fplendorc  dell’or- 
dine Ecclefiadico,  e di  rutta  la  Chiefa 
Santa , illuftre  ne’due  fecoli  partati  per 
dottrina , e pec  maneggi  Ecclcfiuftici  ; 
per  zelo  dell’onore  di  Dio , e per  fanti- 
tà , rcgilìrato  da  divertì  Scrittori , e 
venerato  ove  Uà  fepolto  con  titolo  di 
Beato  ; di  cui  altrove  verrà  occafione 
di  defcrivcrnc  le  fegnalatc  azioni , e 
fuc  fante  virtù . Chiamato  a Roma  dal 
Cardinale  Ludovifio,  Vicccancellierc, 
ed  Arcivcfcovo  di  Bologna , ed  ornato 
della  Prelatura , fù  torto  impiegato  in 
diverfe  cariche  fotto  Urbano  Vili. 
Morto  tra  le  fuc  paffioni  di  animo  il 
Cardinale  Ludovifio , vifiè  appreflò  il 
Prcncipe  Nicolò  ludovifio,  e Lavinia 
Torcila  del  gran  Fabio;  affittendo  a 
Monfig.  Antonio  Vefeovo  di  Veglia 
fuo  zio , che  fù  Nunzio  Apoftolico 
agli  Elettori  dell’Imperio,  e Collettore 
di  Portogallo , Prelato  di  gran  virtù , e 
di  gran  inerito  ; che  poi  tu  con  molta 
fua  lode , e memoria  celebre  in  Milano 
Vicario  generale  di  molti  anni  del  Car- 
dinale Federico  Borromeo  Arcivesco- 
vo di  chiarirtima,  e venerabile  memo- 
ria. Indi  fù  fatto  Referendario  della 
Segnatura  di  Giurtizia.  Sotto  Innocen- 
zo X.,  feguite  le  nozze  tra  Coftanza 
Panfilia  fua  nipote,  ed  il  Prcncipe  di 
Piombino , fù  creato  Arcivcfcovo  di 
Bologna  ; nel  cui  governo  moftrò  gran 
fpirito  di  vigilanza , di  zelo  della  falutc 
dcll’animc , di  difciplina  Ecclcfìaftica , 
e di  giuftizia  : intrepido  ad  ogni  oppofi- 
zionc , e difficoltà  , purché  ne  rifultarte 
il  buon  fcrvizio  di  Dio;  feguendo  le 
pedate , e l’cfempio  del  mai  abbaftanza 
lodato  fuo  Prcdcccrtbre  il  Cardinale 
Paicotti , vigilantirtìmo  Arcivcfcovo. 
Fatto  dal  medefimo  Innocenzo  Cardi- 
nale del  Titolo  di  S.  Agoftino  ; poi  paf- 
futo a quello  di  S.Maria  degli  Angioli; 
di  là  alla  Bafilicadi  S.  Maria  in  Traflc- 
vcrc , in  tutti  e tre  lafciò  tcflimouj  Ec- 
clefiaftici  della  fuagcnerofà  liberalità 
in  varie  fagrc  fupcllcttili , ed  altri  orna- 
menti ; e nell’ultimo,  che  fù  dc’SS.Lo 
renzo,  e Lucina,  vi  fpefe  con  larga 
mano  molto  nel  rlftaurarc,  ed  abbel- 
lire il  Portico;  e nel  preziofò  dono  di 
un’Arca  di  bronzo  indorato , in  cui  vi 
fe  riporre  la  Craticola  di  ferro  di  S.  Lo- 
renzo. Dallo  fletto  Pontefice  fiì  man- 
dato Legato  a latcrc  in  Milano,  ( dopo 
di  bavere  ricufato  l’Arcivcfcovadodi 
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Monreale , e di  Palermo  > offertigli  dal 
Re  Filippo  IV.  ) per  ricevere  a nome 
del  PonteHee  l’anno  1649.  Anna  Maria 
Auftriaca  figliuola  di  Ferdinando  Im- 
pcradorc , e desinata  Spofa  al  uicdcfi- 
mo  Re  Filippo.  La  qual  Legazione, 
( che  hi  fommamente  celebre  in  Italia 
per  l’infinito  concorfo  di  popolo  nella 
fu  a folenne  entrata  nella  Città,  e della 
Regina  mcddìma)cgW  compi  con  pari 
fplendidezza , e magnificenza  Regia , e 
di  fe  modellino  nel  fortcnerla  con  mae- 
ltà,  e decoro , corrifpondente  al  Mini- 
ftcro  fuo  Apoftolico  ; e dc’Miniltri  Re- 
gi in  quella  gran  Città  nel  riceverlo , e 
trattarlo.  Nel  fuo  ritorno  a Roma, 
per  la  morte  del  Cardinale  Orazio  Giu- 
ftiniani  Sommo  Penitenziere , fu  egli 
affunto  a quella  nobiliffìma  càrica, 
che  cfcrcitò  Tempre  con  molto  zelo  , 
attenzione,  rettitudine,  e carità  . Fatto 
Vefeovo  nella  Sabina  moftrccncl  go- 
verno di  quell’  ampia  Provincia  non 
folamcntc  Ja  fija  continua  follccuudi- 
ne  Palloralc  nel  promuovere  in  clfa  la 
difciplina  Cri  diana  , ed  Tcclcfiaftica  ; 
ma  con  larghiffimc  limoline  fatte  jlla 
Catcdralc , alle  Monache , a’Religiofi, 
ed  a que’  popoli , auvanzando  di  gran 
lunga  ilgencrofo  fuodifpcndio  in  va- 
rie guife  alle  tenui  rendite  di  quella 
Chiefa.  Palfaro  per  ragione  di  anzia- 
nità al  Sottodecanaro  di  Porto,  moftrò 
parimente  in  quella  difordinata  Dio- 
cefi  la  cura  grande  verfo  la  fua  greggia 
di  un'amore  lo!  lecito,  e di  una  mdc- 
feffa  vigilanza,  procurando  fenza  al- 
cun riguardo  di  fpefe , di  ridurla  ad  un" 
ottimo  governo , e colnua  Ecdcfiafti- 
ca  ; fe  bene  non  potè  maturare  tutti  li 
fuoi  zelanti  diflcgni , per  la  brevità  del 
tempo  del  fuo  V efeovado . Lafeiò  va- 
rie iupellcttili  a quella  Chiefa;  e per 
fuo  ordine  fii  in  parte  riftoraro  il  Pa- 
lazzo Vcfcovalc , che  minacciava  ro- 
vina. Giunto  alla  foprema  Dignità, 
che  è il  Decanato , non  lafeiò  cfercizio 
di  magnificenza,  di  gcncrolà  pietà,  e di 
zelo  Lpifcopalc,  clic  non  pratticalfe; 
dfendofi  da  dio  rifarcito  in  Odia  il 
Palazzo  Vcfcovalc  ; e riftorata  lotto  di 
efiò  la  Rocca  vicina  , rinuovata  già  da 
Giulio  II.  Altri  difiegni  uniformi  alla 
fila  Ipicndida  carità , havendo  goduto  i 
poveri  in  Roma  il  frutto  della  libera- 
lità lua  nelle  largliifiìmc  limoline , che 
egli  fece,  ed  in  privato  a’vcrgognofi 


nobili , ed  in  pubblico  a’più  mifcrabili; 
offendo  flato  il  fuo  Palazzo  il  ricovero 
pieno  de’  poverelli , a’quali , quantun- 
que importuni , egli  medefimo  intene- 
rito delle  loro  miferic  , godeva  con 
graziola  pazienza  di  pratticare  quello 
Apoilolico , ed  Euaneclico  difpendio , 
e difpcnfazione.  E farà  Tempre  degna, 
di  eterna  memoria , non  folamcntc  la 
libertà , e fincerità  nel  proferire  le_> 
file  fentenze  in  benefizio  pubblico , il 
patrocinio  delle  Vedove,  e de’Pupilli  ; 
il  fantilfimo  odio  contro  il  vizio , e le' 
fcelcraggint  ; l’intrepidezza,  e coflanza 
nel  rei  mere  ad  ogni  umano  rifpctto 
* per  il  fcrvizio  di  Dio , e della  Chiefa; 
ma  la  nobile  fua , e fraterna  carità  ver- 
fo li  fuoi  Colleghi  Cardinali  defonti , 
le  anime  de'quali  egli  faceva,  torto  fe- 
guita  Ja  morte , con  gcnerofa  oblazio- 
ne di  limofinc  fu  fifa  gare . 

Aldcrano  Cardinale  Cibo , creato 
da  Innocenzo  X. , di  celebre , e moder- 
na memoria,  per  la  fublimità  de’fuoi 
natali  , e di  famiglia  fecondo  Semina: 
rio  di  Papi , di  Cardinali , di  Prelati , e 
di  Perfonaggi  illuftri  in  fatuità  , in  let- 
tere, in  armi,  e nc’govcrni-,  per  l’inno- 
cenza de’ fuoi  illibati  cortumi;  per  il 
zelo  , ed  amore  incomparabile  della 
Giuftizia,  moftrato  con  gcnerofa  intre- 
pidezza eziandio  nelle  lue  tre  Legazio- 
ni, cfercitatc  fplendida mente  conap- 
plaufo eterno,  e monumenti  in  mar- 
mi , ed  in  bronzi  al  fuo  nome  nell’E- 
milia, nella  Romagna,  nell'Umbria  , 
ed  in  altre  Provincie  ; e di  fpirito  così 
eccello  ; e di  prudenza , e fa v rezza  cosi 
confumata,  che  nella  Città  di  Jefi,  ove 
per  felicità  di  quella  Chiefa  fù  da  Alef- 
fandro  VII.  fatto  Vefeovo , diede  tcfti- 
monj  immortali  di  pietà,  di  Partoralc 
follccitudine , di  beneficenza  magna- 
nima al  pubblico,  e di  larga  carità 
verfo  i poveri . Hebbe  molte  Chiefe  dì 
Roma  In  Titoli;  nelle  quali  tutte  in 
cfccuzionc  del  Concilio  ultimo  Latc- 
ranenfe,  lafeiò  ampi  tcftimonj  della  fua 
fplendidezza  ; come  fece  pure  nelle  Ca- 
tedrali  diFrafeati,  di  Pelertrina,  e di 
Porto  ; non  reitringcndofi  la  fua  muni- 
ficenza nelle  rirtaurazioni  di  cflc  fola- 
mente  ; ma  nel  fou venire  con  fcgrcttc , 
e liberali  indurtriclc  Vedove,  e Pupilli 
dalle  loro  miferic;  le  Zitelle onefte, e 
povere  con  frequenti  furttdj  dotali;  i 
Religioli  con  cotidiani  foccorfi,  ed  i 


Odia  ,eVelletri.  4} 


poveri  di  ogni  condizione  delle  fuc 
Dioccli  con  generosi  fouvcnimcnti  ; 
della  cui  favia  didribuzionc  ne  fumo 
flati  noi , che  fcriviamo , cfccutori , c 
teftimonj  nell’uffizio  di  Vicario,  edi 
Vifitadorc.  Fatto  dalla  Tanta  memoria 
d' Innocenzo  XI.  Prinio  Minidro  nel 
governo  del  Pontificato , fu  di  fontina 
affiduità  negli  aftari,  vigilante  ncll’am- 
minidrazione  della  Giullizia , indefef- 
fo , c bcnignilfimo  nell’udicnze , ed  cf- 
polto  a non  pochi , nè  leggieri  travagli 
in  circoftanze  di  tempi , pericolofe . 
Giunto  per  ragione  di  anzianità , unita 
opportunamente  co’I  merito  alla  di» 
gnità  del  Decanato,  Toflenne  con  favia 
accortezza , c gclofia  le  ragioni,  le  pre- 
rogative, c decoro  del  Sagro  Collegio, 
da  cui  tu  con  pari  corrifpondenza , ed 
onore  dovuto  al  grado,  (limato,  c rive- 
rito . Riparò  con  gravi  fpefe  ili  Odia 
il  mal’ influfib  di  quell’aria  infelice, 
per  cagione  deU’acquc  ivi  paludofe , e 
flagnanci  ; difleccando  per  quanto  fu 
poifibilc  le  paludi  più  vicine  alle  abita- 
zioni; c con  copiofc  limoline  aque' 
poveri  Contadini , dcllinati  ne’  tempi 
più  pericolofi  dell'anno  alla  coltura 
delle  fpaziofe campagne,  ed  a fabbri- 
care il  falc , da  paragonarli  a’ilcnti  del- 
le antiche  condanne  alle  cave  de’mar» 
mi , e dc’mctalli  ; altrettanto  follecito 
di  provcdcrc  loro  degli  ajuti  Ipirituali 
per  l’eterna  falute  Pallore  vigilantif- 
fìmo.  Rillaurò  nella  medefima  Cittì 
di  Odia  il  Palazzo  Vcfcovale,  fabbri- 
cato già  con  fontuofi  magnificenza 
per  Tuo  diporto  geniale  da  Alcflan- 
dro  VI. , come  fopra  habbiamo  detto  ; 
cosi  pure  la  Chicli  Càtcdralodi  S.  Au- 
rea, che  egli  fece  con  buon  diflegno , 
c dispendio  abbellire , provedendola  di 
copiofe  fupcllettili . È di  queda  Tua 
ridaurazionc  ne  lafeiò  la  memoria^ 
nella  fcgucntc  Ifcrizionc  ; 

D.  O.  M. 

pcfn  ebrifli  mirino  C CX  XIX.  Vrlani 
"Papié  ni,  vflcxandri  Severi  Itnp.VI. 
•Aurea  Virgo  Romana  pne Claris  orto, 
vatalibus  prò  Fide  Chrifli  innntnaniter 
cruciata 5 incarcerem  detrufa,  pofl  fcp- 
tem  dice  fine  cibo , ac  poti t impavida 
fletit  antcVrxJìdem  , blanditine  dcfpi- 
ciens,  minas  non  cxtimcjcens  }ftagellis 
coefa , aqitleo  torta , plumbatis  contufa, 
maxillis  ci)nfra£lis,faxo  ad  c alluni  al- 


ligato in  Mare  proietta , gloriojt  Mar- 
tyrii  coronai 11  accepit , quarti  ci  Dorai- 
nus  prxparavit  in  icternutn. 

Depcrditam  memoriam  rcnovavit  Al- 
dcrarms  Card.  Cybo  Epifcopus  Ojlienfis 
■ XXIV.  Augufti  M DC  xeni,  ut  ubi 
vtortem  fubiit  Santtitatis  cjus  fama 
• non  periret . 

Così  pure  con  pari  fplendorc  rìnuovò 
con  pitture , e con  magnificenza  di 
marmi  fini , c nobile  Architettura  la 
Cappella  di  S.  Monaca  ; nel  luogo  ap- 
punto , ove  fi  hi  per  tradizione , che 
ella  morì , come  lo  rifcrilco  S.  Ago- 
dino  nelle  fuc  Confclfioni , e da  noi 
avanti  citato  : luogo  di  celebre  memo- 
ria per  auvenimenti  così  memorabili . 
Nella  Catedralc  di  S.  Clemente  di  Vel- 
lctri  rimangono  pure  fcgnalatc  atteda- 
zioni  del  fuo  amore  a quella  fua  nobi- 
le,cd  antichilfima  Spofa,  ridaurandola 
in  molte  girile , ornandola  , cd  accrc- 
fccndola  di  fplcndore  di  culto  Divino . 
Eielfc  con  fonruofa  magnificenza  di 
pietre?,  e di  marmi  la  nobile  Cappella 
di  San  Gerardo  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà , e nella  quale  ripofano  le  beate  Ce- 
neri del  Santo  fuo  antecedere  ^pcr  la 
quale  rifvcgliò  in  quel  Popolo  l’antica 
fua  pietà  , e gratitudine  verfo  il  loro 
Santo  Padorc , c Tutelare , c fodisfcce 
al  defìderio  di  quel  Popolo  ; c ne  fu 
celebrata  in  occalione  del  Sinodo  ivi 
fattoli  17. Settembre  1698.  una  folcn- 
niffima  Traslazione.  Quivi  pure  fé  più 
volte  fpiccarc  con  fegrcti  ordini  la 
gran  carità , o in  angudie  di  grano , 
o in  procurare  con  foccorfodi  doti  li 
Matrimoni  di  povere  innocenti  Zitel- 
le, o coprire  con  vedi  in  qualche  quan- 
tità , cd  abiti  in  occalione  di  lunghi , c 
rigidiflìmi  freddi  molti  poveri  mezzo 
ignudi;  o nel  fouvcnimcnto  di  fami1 
glie  civili,  C vergognofe  ; o nel  proni o- 
verc,  cd  ajutarc  largamente  Cafe  di  Or- 
fani, c Pupilli,  dando  loro  favic  dire- 
zioni di  difciplina  Cridiana , denden- 
do  la  fua  inccflàntc  carità  a diverfe  ope- 
re pie.  Finalmente  dopo  di  bavere  dati 
gli  ultimi  teftimonj  di  gcnerofa  pietà 
inun  copiofo  foccorfo  per  la  fabbrica 
della  Chicfa  di  Nodra  Signora  alla  Co- 
lonna Trajana  con  una  prcziofà  corni- 
ce di  cridallo  a queda  divocidìma  Im- 
magine, dimata  di  S.  Duca  ; fatte  grof- 
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fc , c fcgrctc  li  moline  a’Poveri , c diftri- 
buitc  a di  ver/o  Chicfe  li  Tuoi  più  prc- 
ziofi  arredi  di  drappi , di  vali  d’oro , c 
di  argento , e della  Aia  ricca  fuppellet- 
tile,  c guardarobba . Sorto  il  pelo  delle 
fatiche  per  la  Chicfa,  c di  anni  38.,  rvfc 
placidamente  il  fuo  fpirito  a Dio  li  zz. 
Luglio  l’anno  del  Tanto  Giubileo  1 700 
con  chiare  dimoftrazioni  della  Tua  Cri- 
lliana pietà.  Fù  con  pompa  folcnnif- 
fima , c cavalcata  funerale,  come  li 
colluma  farea’Dccani  del  l’agro  Col- 
legio, portato  il  fuo  corpo  alla  Chicfa 
di  Santa  Maria  del  Popolo , ove  in  fon- 
tuofodepofiro  nella  Cappella  dedicata 
all’Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine,  da  elfo  con  regia  magniti? 
ccnza  fabbricata,  fù  fèpolto,  c quivi 
con  altri  Tuoi  Antenati  alpetta  la  rifur- 
rczionc  dc’Morti . 

Emmanuele  Teodofio  Buglione , 
creato  per  la  celebrità  del  l'uo  làngue , 
c della  Tua  Famiglia  , madre  feconda  di 
Eroi  alla  Chiedi , cJ  alle  Anni  ; per  i 
fuoi  Tubi  imi  talenti  ; e per  la  magnani- 
mità del  fuo  fpirito,  c per  lafìiavità 
dc’fuoi  coftumi , Cardinale  dalla  Tanta 
memoria  di  Clemente,  IX.  ; dopo  di 
havcrc  lafciati  vcftigj  coipicui  della 
Tua  grandezza  di  animo , fublime  Pcr- 
fonaggio  Ecclclìaftico  in  tutte  le  Chie- 
fc  delle  Tue  Diaconie , Titoli,  c Vefco- 


vadi  di  Albano,  c di  Porto;  Apri  la 
Porta  Santa  nell'Anno  del  Santo  Giu- 
bileo 1 700. , per  occalionc  di  grave  in- 
fermità della  fanta  memoria  d’Inno- 
ccnzo  XII. , c del  Cardinale  Alderano 
Cibo  Decano  del  figro  Collegio , con 
inAuita  confolazionc , e concorfo  di 
popolo  da  tutta  la  Criftianità , ciò  che 
fecondo  l’antico  collii  me  della  Chicfa, 
fece  nella  vigilia  del  fapto  Natale  li  24. 
Dccembre  1699.  Fallato  al  Decanato  , 
c Chicfe  di  Oftia , c di  Velletri , ancor- 
ché aliente  da  Roma,  fi  Tentile  per  ij. 
buon  governo  di  elle  la  fua  vigilanza  , 
c zelo  delle  fue  Anime , e della  Tua  Ec- 
tlefiaftica , c Paftoralc  beneficenza  . 

Sin  qui  de’ Cardinali  Vcfcovi  di 
Oftia,  cVcllctrani,  Decani  dell'agro 
Collegio , deferirti  in  quello  luogo  per 
la  iublimità  del  loro  grado , npn  fog- 
g etti  a vicende  di  mutazioni , o di  op- 
zione; c nella  cui  cofpicuità,  c fplcn- 
didezza  immutabilmente  fé  ne  mojo- 
no . Ciò  clic  tralafciaremo  di  fare  nel- 
la dclcrizione  dell’altrc  Chicle  Vcfco- 
vali  Cardinalizie  fuburbane , perche  di 
refidenza  mutabile , eccetto  di  alcuni , 
che  nel  governo  dcjlc  loro  Chicle , e 
loro  venerabili  fucccflbri , fi  fono  refi 
fcgnalati  di  virtù  Vefcovali  per  efem- 
pio , ed  impullò  gencrofo  a'fucccUòri , 


Privilegi , e Prerogative  del  V ejcovo 
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Segnalate  fopra  ogn’altra  Di- 
gnità Ecclelìaliica  fono  le  prero- 
gative , ed  i privilegi , mantenuti 
in  vigorofa  oflcr.vanza  dc’Cardi- 
nali  Decani  del  lagro  Collegio  Apo- 
ftolico  ; ed  oltre  le  altre  già  accennate , 
fono  le  feguenri  : 

Efcrcita  con  ampia  autorità  il  do- 
minio non  foiamente  fpirirualc  come 
Ycfcovo nella  Città  di  Oftia , edi  Vel- 
letri , c loro  Dioceli  ; ma  altresì  il  tem- 
porale con  mero , c mifto  impero , 
come  Govcrnadore  nato  , e perpetuo , 
o Protettore  in  tutto  il  Territòrio  di 
elle,  per  facoltà  efprelfa  con  Bolla  di 
Paolo  III.  in  prima , c feconda  iftanza, 
privativamente  quanto  ad  ogni  altro 
Giudice  de’  Tribunali  di  Roma , tanto 
in  Civile,  quanto  in  Criminale  ; eccet- 


tuati li  Cali  più  atroci  ; aggiuntavi  dal 
B.  Pio  V.  ad  iftanza  del  Cardinale  Gio- 
vanniMorone  Vcfcovodi  Velletri,  c 
Decano  del  Sagro  Collegio  ; la  pena 
della  fcommunica  a’quallì voglia  Giu- 
dice, che  ardifle  perturbare  tal  giurifdi- 
zione . E perche  da  Siilo  V.  fù  con  Tua 
Bolla  levata  tal  facoltà  a’ Vcfcovi  Car- 
dinali Ollicnfi , con  ogn’altra  preroga- 
tiva di  dominio  temporale;  Alloro  di 
nuovo  rcltituita  da  Gregorio  XIV.  an- 
nullando, calfando , c avocando  la 
medefima  Bolla  ad  iftanza  d:l  Cardi- 
nale Alfonfò  Gefualdo  all'hora  Vcfco- 
vo  Decano  ; c gli  confermò  tutti  gli 
antichi  privilegi , concclfioni , e grazie 
godute  da’  fuoi  Prcdeccflori . Le  mc- 
defime  furono  con  più  ampia  forma 
confermare  con  nuova  Bolla  ad  iftanza 
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..  di  Antonio  Maria  Cardinale  Gallo 
Auify.fub  Vefeovo , e Decano , da  Paolo  V.  rife- 
dM.R0m.19.  rendo  in  effa  copiofà  mente  quanto  era 
Ser>- 1615. , ftato  da'fuoiAntcccflori  conccflq,e  fta- 
qux  incipit  : bilitò.  LoftcfTo  ampiamente  approvò 
Nobìs  nu—  confua  Bolla  adiftanza  del  Cardinale 
perj  -e.  Francefco  Maria  del  Monte  all'hora 
Vefeovo  di  Oftia , e Vellctri , Urbano 
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VIII.co*!  medefimo  tenore  di  claufule,  U»/'.r///. 
ampliazioni , e rinnovazioni . A l me-  f*bd*t.Rm». 
ddìmonobilinìmo  Indulto  diede  fui- 
timo  vigore , fermezza , e llabilimento  Y#  ùtb 
con  maggiore  ampiezza  di  claululc  ad  dat.RtmA'. 
iftanza  del  Cardinale  Carlo  de’Mcdici,  onob.  1652., 
Vefeovo,  e Decano  ; Innocenzo  X.con  iu-*  1 
una  fua  Bolla.  Nèdcjuri/- 

diCtioms&c 


Dello  Stato  Ecclefiafiico  della  Città  di  V elletri , 
Chiefa  Catedrale  unita  all'OJlienfe . 


liv.  lib.ót 


NO  n v’hi  dubbio  alcuno , che 
tra  le  Città  Suburbane , o Su-, 
burbicarie  nel  Lazio , e nella 
Campagna  non  ve  n’hà  alcu- 
na, che  ancor  mantenga  dell'antico 
Splendore,  e magnificenza  tanto  nel 
Magifirato  fecolarc;  e nella  Bruttura 
della  Città,  che  ancor  riferva  un  non 
sò  che  del  primiero  decoro  di  Metro- 
poli, ch'ella  fu  de'  beliicofi  , e Marziali 
Volici  con  poco  meno  di  lpirito  de’ 
Cartaginesi , nati  per  dire  con  Catone, 
perche  cifi  pure  fodero  la  cote  per 
rintnzare  il  Romano  valore , e milizia; 
de’quali,  oltre  ciò  che  Gabbiamo  detto, 
lafciò ferino  Livio:  roljcosvelut  forte 
(juadam  prof  è , & in  sternùm  cxercendo 
Rpmano  militi  datos  ; arrivati  ancora  a 
fare  groilì  eferciti , come  il  mede  fimo 
altrove  foggiunge:/«(fe«j  certi  Volfcorum 
Exercitus  ; quanto  nello  Spirituale , ed 
Ecclefiafiico;  pcròchc veruna  veri’hi 
delle  medefime  Città,  nelle  quali  vi 
fia  o cosi  gran  numero  di  Clero , o più 
fòntuofa  Catedrale  ; o maggiori  fami- 
glie di  Rcligiofi  ; o più  quantità  di 
Chicle;  o più  frequenza  di  popolo , o 
piùfplcndorc  di  culto  Divino;  ò più 
numcrofc  Parrocchie;  o più  rendite 
Ecclcfiaftiche;  o più  civile  urbanità; 
o più  commercio  de’  Foralticri , o go- 
verno più  proprio  del  Clero  Romano , 
quanto  Vellctri  , chiamata  : 7{pbilc 
Oentis  Oppidum  da  Dionigio  lib.  6.  ; la 
quale  fc  più  non  ardifee,  mortificata 
dal  tempo,  e da’ trilli  auvenimenti 
palliti , di  minacciare , e far  terrore 
alla  fua  gran  madre,  o dominante 
Roma  ; da  elfo  con  più  fortunato  cam- 
bio ne  partecipa,  oltre  gli  oracoli  vene- 
rabili del  Vaticano,  eie  fante  mafiìmc, 
e dirczzioni  della  Religione  Cattolica , 
iofplcndore,  l'abbondanza , la  maefià , 


l’urbanità  del  vivere  civile , il  commo- 
do dell’cducarfi , le  lìngolari  preroga- 
tive del  governo,  la  facilità  del  com- 
mercio , la  porzione  della  grandezza , 
ed  il  calore  vicino , e perciò  più  profi- 
cuo dell’auttorità  del  Principato  Re- 
gnante, del  Romano  Pontefice  ve- 
nerato da  tutto  il  Mondo  Crifiiano  . 
Soggiace  ella  con  ifpecial  privilegio  al 
dominio  del  Decano  prò  tempore  , 
che  ne  è il  perpetuo  Govcrnadorc . 

Sei  fono  le  Parrochic  di  quella 
Città,  clic  godono  il  Fonte  Battifmale, 
e fono , della  Catedrale  di  S.Clcmente; 
di  S.  Salvatore , di  S.  Maria  in  Trivio  ; 
di  S.  Martino,  di  S.  Angelo  ; e di  S.  Lu- 
cia , la  quale  per  la  copia  del  popolo , 
e per  altre  cagioni , e fiata  dagli  Emi- 
ncntiffimi  VeTcovi  fatta  Parrochia  , 
fcparata  da  quella  di  S.  Salvadorc , già 
da  molti  anni;  godendo  le  fuc  proprie 
prerogative,  e ragioni  Patrocinali  , 
come  lì  olfervò  nella  VifitaApofiolica. 

Trà  tutte  le  l’udettc  Parrochic  , 
con  i Forafticri  frequentanti  la  Città, 
faranno  fopra quattordici  mila  Anime. 

Vi  ha  il  Seminario  de’ Chierici, 
piantato  nel  Palazzo  Vefcovalc,  con 
buona  fabbrica , e rendite  per  lo  man- 
tenimento di  fopra  quattordiciGiovani 
Alunni  ; oltre  i Convittori . 

Le  Religioni , clic  fono  nella  mc- 
defima  Città  fono  : 

Dc’Minori  Conventuali  del  Sera- 
fico San  Fraucefco  di  Afilli,  alla  fua 
Chiefa. 

De'  Minori  Ofiervanti , a San  Lo- 
renzo . 

De’  Carmelitani , a Sant’  Anto- 
nino. 

De’  Franccfcani  del  Terz’  Or- 
dine . 

De’Somafchi , a S.  Martino , con 
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obbligo  di  fare  le  Scuole  pubbliche  ; 
al  cui  fine  l'urono  qua  introdotti  da 
Paolo  V. 

De'  Monaci  di  S.  Eafilio,  a S.  Ma- 
ria in  Via  lata . 

De’  Padri  della  Dottrina  Crirtia- 
na , a San  Pietro . 

De'Cappuccini , al  Monte  Calva- 
rio , ovcro  S.  Croce,  trafportato  da  un* 
altro  fatto  fino  al  tempo  della  prima 
Riforma , ove  fletterò  per  Io  f'pazio  di 
molti  anni;  ma  perche  non  riufeiva 
loro  l’aria  infalubrc , c da  ferpenti , clic 
s’annidavano  nelle  celle , c fino  fiotto  i 
capezzali’,  quàsù  inncbilfico,  c per- 
fètta aria  fi  trasferirono  ; chiamando 
quefto  piccolo , ed  ameno  Monticello, 
Monte'  Calvario . E perche  il  primo 
Convento  era  dedicato  a San  Rocco, 
finita  che  fù  quella  feconda  Chicfa,  fi 
fece  altresì  la  traslazione  della  Statua 
di  detto  Santo  con  gran  folennità,  e 
riporta  in  uiia  delle  due  Cappelle  late- 
rali , dipinta  con  nobii  pennello  da 
Fr.  Colmo  da  Cartel  franco  Capuccino 
Veneziano,  fatto  venire  à Roma  da 
Paolo  V. , e dìpinfc  gran  parte  del  Pa- 
lazzo Borghcfc . Nel  Coro  fi  venera 
una  Imaginc  della  Bcatiflìma  Vergine 
col  Figliuolo  in  braccio,con  una  mano 
livida  ; c fi  hi  per  rivelazione,  che  forte 
Hata  percoflà  da  un’  huomo  facrilego  ; 
e rimanefle  miracolofimcntc  in  fogno 
della  pcrcofTa , quella  lividura . Verfo 
di  erto  vi  è da’  Rcligiofi  , e dal  popolo, 
gran  divozione  . Mortrafi  ancora  la 
tiafea  rapczzara  di  vinchi,  che  fu  del 
33.  Felice  per  atto  di  publica  mortifica- 
zioncbebbe  S,  Filippo  Neri,  come  fi 
}ià  nella  fua  Iftoria . 

Degli  Agoftiniani  della  Congre- 
gazione ai  Lombardia , a Santa  Maria 
dell’  Morto,  anticamente  delle  Mona- 
che Beneditrine . 

De’  Padri  di  S.  Antonio  di  Vien- 
na , a S.  Antonio  detto  pur  di  Vienna  ; 
fiora  però  non  vi  abitano . 

De*  Frati  Fatcbcnfratclll  co‘l  fuo 
vicino  Ofpcdalc  per  gl’  infermi . 1 

Delle  Monache  di  Santa  Chiara 
Franccfcane  con  numero  di  quaranta 
Monache  ; fotto  jl  governo  dell’Ordi- 
nario . 

Delle  Monache  del  Gesù  Carme- 
litane ; forto  il  governo  dell’Ordinario, 
con  circa  venticinque  Monache . 

Le  Confraternite  fono  molte , e 


numerofe  di  fratelli;  canonicamente 
fondate,  con  le  aggregazioni  aH’Arcki- 
confraternite  di  Roma  f E fono  : 

Dei  Confatone . In  S.  Giovanni 
in  Plagis,  che  hà  per  Iftituto,  c per 
obbligo  di  legati  di  fare  molte  opere 
pie  con  lefuc  Regole,  fomiglianti  a 
quelle  del  Confatone  di  Roma . 

Del  Santiffimo  Sagramcnto,crctta 
nella  Catcdralc  della  Immacolata  Con- 
cezione ; nella  mcdcfinia  aggregata 
all’Archiconfraterniràdc’SS.Lorcnzo, 
e Damato . 

Della  Pietà , eretta  nella  Chicfa 
della  Madonna  del  Trivio, che  fa  molte 
opere  di  Mifericordia . 

Di  S.  Antonio  di  Padova , eretta 
nella  Chicfa  di  S.  Franccfco,  aggregata 
alla  Religione  Serafica . 

Della  Carità , nella  Chicfa  di  San 
Martino,  aggregata  alla  Ven. Archi» 
confraternita  della  Carità  di  Roma . 

Del  Sangue , eretta  nella  Chicfa 
della  Madonna  miracolofa  detta  del 
Sangue  vicina  al  Palazzo  Rettorato  , 
aggregata  alla  Trinità  di  Ponte  Sifto . 

Delle  SS.  Stimmate,  eretta  nella 
Chicfa  della  Madonna  della  Neve  ; 
aggregata  a quella  delle  Stimmate  di 
Roma  con  la  figliuolanza  della  Reli- 
gione de'  Padri  Oflfcr  vanti . 

Del  Suffragio  ; eretta  nella  Catc- 
dralc,  aggregata  al  Monte  Ginnafio 
della  Pietà . 

Della  Mifericordia,  eretta  nella 
Chicfa  di  S. Antonino  dc’Padri  Carme- 
litani , 

Altre  Compagnie  vi  fono , che 
non  vertono  vcrun  facco,fcbcne  fanno 
i toro  Ulliziali , come  fono  : 

Del  Nome  di  Gesù , nella  Catc- 
drale . 

Del  Santiffimo  Rofario,  nella.» 
Catcdralc . 

Del  Cordone,  in  San  Franccfco. 

Dell’Abito  del  Carmine,  in  S.An- 
tonino . 

Della  Dottrina  Criftiana,  in  tutte 
le  Parrochie  ; con  l'aggregazione  alla 
Vcn.  Archiconfratcrnità  di  San  Marti- 
ncllo  di  Roma . 

Della  Centura,  in  Santa  Maria 
dcll’Horto. 

Ed  in  oltre  vi  fono  diverfe  Cap- 
pelle deftinate  per  tutte  le  arti,  coni 
loro  Confoli,  cdUffiziali. 

yi  hà  il  Monte  dell’Abbondanza  ; 


Ex  VìJItat. 
generali  bi- 
bita anno 
l68o.  fub  lo. 
n/e  m.Car din . 
Faubenttto . 
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i Proveditori  del  quale  comprono  a 
tempi  debiti  li  grani  Forafticri , acciò 
la  Città  fi  mantenga  continuamente 
copiofa . 

. Il  Monte  della  Pietà , fondato  dal- 
la liberalità  di  Caterina  Ginnasi  forcila 
del  Cardinale  Domenico. Ginnasi,  la 
quale  fu  emula  della  gcnerofa  pietà  del 
fratello , 

Sono  aperte  a benefizio  pubblico 
le  Scuole  della  Grammatica  : cioè,  per 
i Chierici  nel  Seminario  5 per  i focolari 
una  a S.  Pietro  da 'Padri  della  Dottrina 
Criftiana,  introdottivi  fotto  Paolo  V.; 
l’altra  in  San  Martino  de’Padri  Somaf- 
chi , ilipcndiati  perciò  dal  pubblico  an- 
nualmente . Gode  per  benefizio  del 
Cardinale  Capoccio  Vefeovo  di  Vcl- 
, letri  quefta  Città  tre  luoghi  nella  Sa- 

ar*. pienza  vecchia  di  Perugia , nella  quale 
iums!junii  trc  Cittadini  dcll’antichc  famiglie,  o 
1 j 62 . inno-  delle  aggregate , fono  mantenuti  per 
ctnt.vi.  an-  fette  anni  al  iludio , fin  che  ricevutola 
»o  16.  laurea  del  Dottorato . 

Vi  fono  tre  Prediche  cotidianc 
Quarcfimali  ftipcndiate  dalla  Città . 
Una  in S.  Clemente  Catcdralc ; l'altra 
in  S,  Maria  del  Trivio  5 e la  terza  in 
S.  Martino , per  cui  vi  concorre  la  Sa* 
greftia  di  detta  Chiefa . 

V'hà  per  ornamento  della  Città, 
e per  cfcrcizio  dc’più  nobili  ingegni , 
un’Accademia  di  belle  lettere , nomi- 
nata degli  Efiinti  ; nella  quale  frequen- 
temente ncilaSaia  di  San  Francefco  fi 
recitano  da’virtuofi  bclliiTìmc  cornpo- 
fizioni  in  profa,  ed  in  verfo  ; la  cui  eru- 


dita imprefa  è il  Fonte  di  Epiro , di  cui 
fi  menzione  S.  Agoftino,  con  una 
face  vicina  cftinta,  co’l  motto  ; P’el-fri- 
gidiis  Ignet» . Altre  curiofc  Accademie 
fiorivano  per  il  pattato , una  de’quali 
con  ballò,  ma  ingegnofo  titolo,  era  in- 
titolata de’ Confi  Viri , che  alzava  per 
imprefa  un’utrc  gonfio , con  il  motto , 
che  diceva  ; Spiri tus  intuì  alit . Un’altra 
ve  n'era,  già  detta  dc'solUvati  ; ed  liavc- 
va  per  imprefa  una  Fontana , che  get- 
tava acqua  in  alto , co’l  morto  ; Fluxit 
ab  alto . Altra  parimente  vi  fu  iftituita 
co’l  nome  de’l^iaccjì , che  per  imprefa 
faceva  alcuni  Carboni  quali  efiinti, 
con  un  Mantice  vicino , co’l  motto  ; 

Agitati  candefcunt . Le  quali  tutte  o per 
finiftri  accidenti , o per  mancanza  di 
fòggetti , o per  difetto  di  Promotori , 
o Mecenati,  fono  celiate  ; non  mancan- 
do nuliadimcno  fpiriti  vivaci  di  virtuo* 
fa  emulazione  per.rauvivarlc , quando 
veramente  polla  verificarli  l'arguto 
detto  del  Poeta; 

Sint  Mxcenates , ncc  decrunt  Flacce 
Marones. 

Aggiunge  fplcndore  a quefta  Cit- 
tà, chccflcndo  fiata  madre;  della  gran 
Famiglia  Ottavia , Seminario  di  Cefa- 
ri,  e di  perfonc  ìlluftri;  di  effa  pure  folle  reo1'  bìfor. 
difendente  per  parte  di  S.  Silvia  fua 
fantilfinta  Madre,  il  gloriofo  Pontefice 
San  Gregorio  Magno , che  per  parte  di 
padre  Gordiano  fu  della  nobililfi ma_». 
famiglia  Anizia,  credutali  oggidì  la 
Frangipani  ; a cui  altri  vi  unirono  la 
cftinta  Picrleoni, 


Stato  della  Dioceji  di  Velletri . 


GIra  quefta  Diocefi  per  poco 
più  di  ampiezza  di  quella, 
che  faccia  il  Territorio  mc- 
defimo  della  Città;  cioè  fopra 
cinquanta  miglia  di  circuito;  e confifte 
in  cinque  Terre , o Cartelli , che  fono  , 
Cori,  Cifterna,  Norma , Cartello  Giu- 
liano , e Rocca  de’  Mallìmi  ; oltre  jl 
moderno  Cartello , detto  dc'Ginctti . 

CORE,  CORI,  o CORA, 
Terra. 

Egli  e fiato  quello  Municipio» 
o Colonia  antica  de’  Romani , porta 
ancora  tri  le  Città  de’Volfci,  la_, 
quale  per  le  fiere  guerre  foftenute  con- 


tro di  elfi  corfe  la  medefima  fortuna 
de’  Gabj , o de’  Vejcnti  ; cioè  a dire  di 
perderfene  per  fin  quali  la  memoria 
del  fuo  nome , fino  a dare  occafionc  a 
Properzio  di  fcrivcrc; 

Vitina  pruda  Profeti  J.joì 
T^omentum,  & capta  jugera  terna 
Cora, 

Ed  a Lucano  con  non  fomiglianto 
cfprcllione  ; 

Fabula  nomen  trit  Gabiot , Fejosque  , Luca».  deJ 
Coramque  telUCiv.  1. 7. 

Tulvcrc  vix  teff*  poterunt  monflrarc 
ruimc, 

Plinio  la  fi  fabbricata  da  Dardano 
Troiano  ; ed  e una  di  quelle  Città  fo* 
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gnatc  da  Ancliifc , fecondo  II  partire  di 
Virgilio , e inoltrate  ad  Enea  fuo  figli- 
uolo , che  fabbricare  dovevano  i fuoi 
Troiani-: 

Hi  libi  T^omcntum , cantò  il  Poeta , & 
Cabiosy  Vrbemque  Fidenam. 

Hi  Collativas  imponent  montibus  arces. 

Vomctios , Cajlrumquc  Inui  , Bolamqnc , 
Coramque 

tìxc  tùm  nomina  erunt,  nunc  pmt  fine 
nomine  T erre . 

Oggidì , riforta  dalle  fue  antiche 
rovine,  a difpctto  dell’ ingiurie  del 
tempo,  e dell’oftilità  de 'nemici , ino- 
ltra ancorala  faccia  del  fuo  primitivo 
fplendorc  ; sù  la  colta  di  un  colle  ame- 
no, e deliziofo  j popolata  quanto  ogni 
altra  Terra  di  Campagna  ; di  gente  do-1 
cile,  induftriofa,  e pia,  chiamarada 
Paolo  III.  ne’Statuti  municipali , che 
egli  conferma  eziandio  co’l  dccorofo 
nome  di  Città . Ed  in  vero  nel  primo 
afpctto  della  mcdclima  olfervalfimo 
fmifurati  vcltigi  dell'  antichità  /parli 
per  le  contrade,  ed  auvanzi,c  memorie 
nonofcurcde’fuoi  pregi  antichi;  maf- 
fimamente  vicini  la  Chiefa  Parochialc 
di  San  Salvadorc  celebri  rovine , e fon- 
damenti di  un  Tempio  di  Ercole.  Di 
quella  Città , o Colonia  ne  fi  menzio- 
ne Livio  ncll’oftaggio , che  prefero  i 
Romani  di  500.  teìte  libere  dc’princi- 
pali  Corani,  e Pomctini  : Volfcos  confilii 
non  metuentes , hcc  opinata  res  perculit  ; ar- 
moni™ immemores  obfiàes  dant  CCC.  princi- 
piim  >i  Cora , atquc  Vomxtia  libcros . Pure 
di  ella  fece  menzione  Giulio  Offcqucn- 
te,  che  la  chiamò  Caura,  narrando, 
che  dal  fuo  fono  fcaturillcro  rivi  di 
l’angue . Appreflo  Claudio  > e Publio 
Metello  ; Confulibus,  CaurxJ'anguinis  rivi 
è terra  fluxcnint . 

Vivchora  in  iltato  pacifico  fotto 
la  giurifdizionc  del  Popolo  Romano  , 
tenue  auvanzo,  ed  ombra  dell’antica 
fua  dignità,  e grandezza.  V’hà  non 
improbabile  opinione  , che  quivi  pian- 
tane la  Fede  San  Pietro:  ond'c,  che  la 
Chiefa  più  antica  di  detta  Città  fia  de- 
dicata al  mede-limo  Santo;  altri  differo, 
che  per  i luoghi  vicini  a Roma  folle 
d.iìinato  San  Cleto  Papa;  e che  quivi 
pure  vi  piantafic  il  primo  la  Religione 
Crilìiana.  Ncv’è  mancato,  chi  hab- 
bia  .tfierito  > che  nell'Archivio  di  detta 
Città  vi  folle  già  una  fcrittura  incarta 
pergamena,  nella  quale  flava  regiftrata 


una  maledizione  data  da  San  Pietro  a 
que’  di  Cori , perche  molellavano  i 
popoli  Veliterni.  Hà  Clero  numcrofo 
con  fei  Parrochie  ; trà  il  quale  precede 
la  Chiefa  Collegiata  di  S.  Maria  con 
un’Arciprete  principale  Dignità,  elei 
Canonici , di  entrata  il  primo  di  fo- 
pra  cento  venti  feudi , e gli  altri  di  fcf- 
fanta  . Vi  fono  diverfe  altre  Chiefe  per 
i contorni  del  luogo  fparfe,  dall'anti- 
chità , e memorie  delle  quali  agevol- 
mente fi  raccoglie , cflèrc  flato  molto 
più  popolato  . Trà  di  effe  con  moder- 
na , e nobile  ftrutnira  ella  è quella  dedi- 
cata alla  Beata  Vergine  Maria  sù  un’ 
erto  colle , celebre  per  le  continue  gra- 
zie, che  fi  a benefizio  de’Eedcli.  Due 
Religioni  vi  fono,  che  fervono  per 
molto  commodo  di  quella  numcrofa 
Colonia  ; l’una  introdotta  dal  Cardi- 
nale Rotomagenfe , con  un  convenien- 
te Convento , ed  è di  S.  Agoftino , con 
un’antichi/fima  Chiefa, ben  governata, 
ed  uffiziata,  dedicata  a Sant' Uliva  Ver- 
gine , il-cui  Corpo  ftà  cufiodito  nella 
fottcrranea  Confeffionc  della  nobiltà 
Catcdralc  diAnagni.  Nel  medefimo 
Convento  vi  rifervò  il  medefimo  Car- 
dinale Vefeovo  di  Velletri  Fondatore , 
alcune  flanze  nobili , dcftinarc  per  fcr- 
vizio  de’Cardinali  Vefeovi  fucccffori , 
o loro  Miniftr»  Ecclefiaftici . L’ altra 
Religione  e de’ Padri , Riformati  di 
SanFrancefco,  che  ivi  fono  di  molto 
efempio,  e di  gran  bene  fpiritualc  a 
quello  popolo  ; e fu  fabbricato  dalla 
Communità  medcfiina  l’anno  1521., 
con  facoltà  di  Clemente  VII.  Vi  Han- 
no ad  uflìziarc  dieci , e più  Rcligiofi  di 
permanente  famiglia . 

Fà  quella  Città,  o Terra,  come 
raccogliemmo  nella  Vifita  Dioccfana, 
fopra  3000.  Anime;  trà  le  quali  vi  fono 
diverfe  famiglie  nobili , e civili;  dalle 
quali  fono  in  ogni  tempo  ufeiti  huo- 
mini  illuftri  in  Lettere , nelle  Armi , e 
ne’Governi , che  hanno  dato  fplendorc 
a quella  loro  Patria . 

CISTERNA  TERRA. 

Ella  è quella  Terra  groffa  vicina 
al  fiume  Aflura  , Principato  della  no- 
bili /lima  Famiglia  Cajetana  , lontana 
otto  miglia  da  Velletri,  e da  Roma  30., 
memorabile  ncH’Iltoric  Ecclefiaftichc 
fotto  nome  delle  Tre  Taverne,  come 
vuole  il  Cluvcrio;  fé  bene  quelle  fti- 

mo,  che 
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ino , clic  follerò  alquanti  più  lontane , 
e più  vicine  al  fiume  A dura  , dove  og- 
gidì pure  chiamanfi  le  Tre  Taverne , 
mi  la  Via  Appia  5 dove  intendendo  i Fe- 
deli di  Roma  la  venuta  di  San  Paolo, 
gli  andarono  fin  colà,  come  egli  rac- 
conta : Venimus  Promani , & cimi  aiidijjcnt 
fratres  occurrerunt  nobis  usque  ad  ^ ippii 
Forum  , & T res  T abernat . Così  ti  men- 
zione di  Pozzuolo,  e prima  di  Reggio, 
perche  in  quelle  due  Città  vi  trovo  de’ 
Crifliani . Ed  e degno  da  notarti , che 
il  Santo  Apoftolo,  arrivato  da  Cifterna 
a Roma,  benché  folle  no’vincoli,  fu 
trattato  con  tant 'onore,  come  le  trion- 
fante vi  folle  venuto  ; impcròche  molti 
Romani,  eziandio  non  Crilliani,  fc 
bene  favorevoli  ad  elfi , gli  andarono 
incontro.  Hà  una  nobile  Chiefa  Col- 
legiata con  un’  Arciprete  principale.» 
Dignità,  tré  Canoniche  lei  Beneficiati, 
dedicata  all’  A fiunta  della  Bcatifs.  Ver- 
gine Maria,cfprcfla  in  un  preziolìlfinio 
Quadro,  donato da'Sig.  Prcncipi  Pa- 
droni del  luogo.  Vi  lì  fà Tribunale, 
con  un  Govcrnadore , o Podeftà  al  go- 
verno di  ella . Poco  dilcolto  vi  è un 
Convento  de'Padri  M inori Oflcr vanti 
Riformati , fondato  dalla  pia  liberalità 
dc’mcdefimi  Signori , che  hanno  il  do- 
minio temporale.  Qui  fù,  fecondo, 
clic  ne  ferivo  Paolo  Diacono , e Zoll- 
ino, Severo  Impcradorc  uccifo  dio 
Eraclio  ; iluò  ille  pergens  cùm  ad  locum 
qucmdam  veniffet , quoti  T res  T abernas 
vocant  ab  injidiis , quas  ibi  Maxenti us 
locaverat  comprcbenfus  nccatur , infertx 
laqueo  cervice ; dille  il  primo.  Ed  il  Teo- 
Io  arterifee,  che  quello  luogo , all’hora 
aliai  popolato,  folle  abbruggiato  da 
Lodovico  il  Bavaro,  Imperadorc  Scif- 
niatico , per  la  rabbia,  che  haveva  con- 
tro i Romani , e per  il  furore,  che  con- 
cepito haveva  contro  tutti  quc’popoli, 
che  gli  facevano  refillenza  ; il  clic  fori! 
fecero  i Giftcrncli  come  oflequioli  al 
Romano  Pontefice . 

Fà  di  Anime  mi  m.  2000.,  tutte  ad 
mi  Parroco  lòlo  (oggetto,  che  è l’Arci- 
prete , con  la  rendita  di  cento  feudi  an- 
nui in  circa . Poco  lungi  vi  è la  Chiefa 
di  Sant'Antonio,  con  un  Convento 
di  Franccfcani  Riformati , il  quale  fù 
eretto  da  Bonifazio  Cardinale  Canta- 
no , con  facoltà  di  GregorioXIII.  l'an- 
no 1572. , quale  nel  giorno  del  Santo 
concede  Indulgenza  plenaria . 


CASTELLO  GIULIANO. 

Si  tiene , che  folle  la  Villa  di  Giu- 
lio Cefare  Dettatore , ove  fù  ritrovata 
la  Calla  di  Giulia  , di  cui  fu  la  propria 
Villa  , luogo  difcollo  da  Velletri  quat- 
tro migliai  dominare  dalia  nobiiilììma 
Famiglia  Sai  vinti  ; quale  d’ ignobile 
Villaggio,  ch'egli  era , quali  diflrutto 
dalle  guerre , e dalle  vicende  de'rcmpi, 
lo  và  rendendo  popolato,  e civile , non 
Lenza  continui  tellimoni  di  generofa 
pietà,  malfimamentc  nella  Chiefa  Par- 
xochiale,  dedicata  a San  Giovanni  Bat- 
tilla,  fabbricata  con  nobile  fi ruttura, 
e convenientemente  dotata  ; dovendo 
quello  popolo , e Cartello  riconofccre 
principalmente  dalla  regia,  epiilfima 
munificenza  del  Cardinale  Antonio 
Maria  Sai  viari  di  eterna  memoria , per 
le  opere  di  eroica  carità  fatte  in  Roma; 
di  edere  flato  cavato  dall’oblivione , e 
di  nuovo  rimcllò  sù  Linea  mina  mento 
del  fuo  antico  fplcndore . Sta  alle  ra- 
diti de'  monti , elio  pure  in  qualche 
eminenza  di  (Ito.  Dovcrcbbcu  dare, 
dopo  Velletri , il  primo  luogo  a quello 
Cartello  per  le  memorie  Ecclcfiarti- 
chc , che  di  elio  vi  fono  ; come  per  pri- 
vilegio ancora  di  Ubaldo  Cardinale 
Allucingolo  Lucchcfc  Vefeovo  di 
Velletri , per  edere  quivi  flato  cufto- 
dito  il  Corpo  di  San  Marco  Papa  in  un' 

Altare  da  le  confcgrato , e dedicato  al 
medefimo  Santo  Pontefice  nella  Chie- 
fa di  San  Viro  del  medefimo  Cartello , 
lotto  Eugenio  IH.  circa  l’anno  1145., 
come  nel  feguente  libro  nei  Titolo  di 
S.  Marco  diftufamente  raccontarcmo , 
con  occafione  delia  folennilfima  Traf- 
lazionc  fatta  del  medefimo  fagro  Cor- 
po in  quella  Bafilica.  Il  popolo  di  detto 
luogo  arriva  oggidì  ad  Anime  773. 

NORMA,  o NORBA. 

Quello  luogo  prefentemente  e 
dominato  dalsig.  Prencipc  Borghefe, 
ed  anticamente  fu  una  delle  primo 
Colonie  de'Romani , ed  una  delle  mi- 
gliori Fortezze,  e Città  de’ Volfci , co- 
me ferirti*  il  Biondi  ; De  bine  y elitra; , F.l:,u.‘ 

WT^tirbatrt  m Tornino  ex  prnms  Colonia  > - 

di  che  ne  fanno  chiarilfima  teftimo- 
nianza  li  valli,  e curiolì  vcrtigj,  die  an- 
cora rimangono  degni  di  molta  oflcr- 
vazione;  come  non  lenza  meraviglia 
delle  umane  vicende  attentamente  110- 
taffimo,  mentre  foflìmoaila  Vifitadi 
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quel  luogo;  cioè  ardii  inimcnfi , for- 
tifami  baioardi,  mura  larghiiTimc,vol- 
toni , portici,  caverne , pozzi  altilluni, 
ed  altre  degne  memorie  della  Romana 
grandezza  /caduta , /cavandoli  di  con- 
tinuo , e trovandoli  curiole  memorie 
di  antichità,  e di  militare  magnificen- 
za per  quel  fertili/fimo  terreno,  benché 
pollo  mì  un'alto,  e feo/efe  ciglione  di 
monte  ; a cui  non  vi  fi  arriva , fé  non 
per  molti , ed  ardui  /taglioni  di  fallo  ; 
altrettanto  nulladimeno  deliziolò , ed 
ameno  per  vederli  con  dilettevole  ai- 
petto  di  ogni  intorno  forco  un  nobilif- 
limo  teatro  di  fpazioic,  e feconde  pia- 
nure il  cor/ò  della  Via  Appia,  le  paludi 
Pontine , la  /piaggia  del  Mare , ed  il 
Mare  Hello , le  Selve , e Dolchi  delizio- 
fitlimi  di  Caccio  rifervate  di  ogni  Ione 
di  animali  rcrreftri , e volatili , che  con 
piacevole  libertà  vanno  lenza  timore 
veruno  ( quali  che  nel  Pa rad ifo  terre- 
file)  d’infidie,  o di  agguati  nemici  /cor- 
rendo; qui  il  fiume  A/tura,  colà  il  Nin- 
feo, là  molo  per  le  tàvole  de 'Poeti  nella 
Concologia  delle  Ninfe  numi  dell’ Ac- 
que ; e d'onde  agevolmente  con  breve 
a /petto,  fi  può  congetturare,  qual  lòlle 
la  forte , e bcllicoìa  Provincia  de' Vol- 
ici, ricca  delle  dovizie,  e fertilità  de’ 
monti , ed  abbondanredclla giallezza , 
e copia  decampi,  e prati.  Di  quella 
Colonia,  e popolo  di  Norba  ne  fd  pure 
menzione  Livio , quando  nel  Conio- 
iato  di  Caio  Plauzio , e di  Emilio  Ma- 
merco,  que'Ui  Sozze,  ed  i Norbani 
mandarono  a Roma  Ambafeiadori, 
di  cflèrfi  rubellati  que’  di  Pipcrno , e di 
bavere  ricevuta  una  gran  ftragc , per 
haverne  ajuto,  efoccorfo.  In  oggidì 
confifie  in  un  picciolo  Cartello , popo- 
latodi  gente  indufiriofa  ; ma  che  anco- 
ra ritiene  qualche  /piriti  fediziofi , e 
rifentiti  dell’anrichc  emulazioni.  Hà 
una  Chiefa  Collegiata , e Parrochialc , 
con  un’Arciprete,  e quattro  Canonici, 
con  rendita  lùflìcientc  . Arriva  il  po- 
polo a num.  S70.  pcrlonc . Nel  calare 
del  monte  trovatili  le  due  divoti/fimc 
Chicle  di  S.  Maria , detto  del  Monte 
Mirteto  l’u na  ;c  l’altra  di  San  Michele 
Arcangelo,  ove  anticamente  era  un 
Monalt'-ro  de’  Benedettini , abbando- 
nato nella  defolazionc  fatta  da  Federi- 
co Barba  rolla  delle  vicine  Terre  ; rima- 
lie ancora  per  tellimonio  dell’antica 
pieci  de’  Fedeli  ; la  prima  eccita  nelle 


/ite  ancora  religiole  rovine , pietà , e 
divozione;  la  tcconda incafirata nelle 
caverne  de!  monte,  un  làgro  orrore , 
ed  una  tenera  compunzione  a chi  vi 
entra,  ed  a ehi  rinuova  le  memorie  del- 
la pallata  venerazione , celebre  nell!* 
fiorie  Ecclcfiafiichc . 

ROCCA  DE’  MASSIMI. 

Quella  è pofi'cduta  dal  Sig.  Duca 
Salviati , ed  è dilcofia  da  Vclletri  dieci 
miglia,  luogo  pollo  sù  la  cima  ben’ 
erta  di  un  monte , circondato  di  lèi  ve, 
e bofehi , ed  il  più  alto  abitato , che  per 
auventura  fi  trovi  in  tutta  la  Campa- 
gna, fabbricato  con  anrichilTìmi  refti- 
monj  di  gclofic  militari  in  forma  di 
una  fòrti/lìma  Rocca  , circondata  di 
alte  , e ben  munite  muraglie  ; detta  de’ 
Malfimi  o perche  quivi  ricoverata  fi 
folle,  e n’havefic  prefo  il  dominio  la 
nobili/fima  antica,  e moderna  Fami- 
glia di  quello  nome;  o perche  forte  la 
Ma/fima  in  altezza , e fortezza  di  tutti 
que’  paefi . Certo  e , che  per  natura 
del  fico , e per  la  bruttura  della  Rocca 
ella  ric/ce  lopra  modo  inelpugnabilc 
per  qualunque  afiàlto . Uà  per  il  ino 
governo  fpiritualc  un  Parroco,  con  un 
Cappellano . Poco  di/colìo  dalla  Roc- 
ca vi  è un  Collegio,  o Cafade'Padri 
della  Dottrina  Cri/liana , delti  nati  a 
promuovere  quello  fatuo  lllituto  , ed 
ad  amminifirarc  i SS.  Sagramenti  in 
aiuto  del  Parroco,  che  fervono  di  mol- 
to commodo  non  Ertamente  a quefia 
prolfima  Terra,  ma  ancora  alle  circon- 
vicine. Fù  quefia  civile , e commoda 
fabbrica,  dorata  di  convenienti  entrate 
per  lo  mantenimento  de’Sacerdori , ed 
altri  Operar) , eretta  per  opera,  e con  le 
facoltà  della  nobili/lima  Matrona  Ro- 
mana Mafiìma  de’  Conti , ricca  non 
meno  di  facoltà,  che  di  virtù  Criltiane, 
e di  zelo  dell’aiuto  dclPAnime.  In  tutto 
quella  Rocca  là  Anime  num.  eoo. 

NINFA. 

Fù  altre  volte  nobile,  e popolato 
Cartello,  fe  forfè  non  fù  anch’erta  tri 
le  migliori  Città  de’ Volfci,  poco  dis- 
colia dalle  paludi  Pontine,  al  lato  della 
Via  Appia , di  cui  ancora  fe  ne  veggo- 
no più  che  in  veruna  parte  della  Cam- 
pagna, gl’intieri  avanzi;  oggidì  un 
moftruolo  Scheletro  di  civile  abitazio- 
ne, ed  un  compailionevoic  embrione 
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della  fua  antica  grandezza  ; in  modo 
che  parlando  a chi  pafl'a  con  mutola 
favella  con  le  fuc  mura  cafcanti , con 
le  fuc  porte  piene  di  fpini , e di  erbaggi, 
con  le  lue  dimezzate  Torri , con  i liioi 
diroccati  Palazzi , con  i Tuoi  mucchi 
di  pietre , con  le  fuc  Chiefe  mezze  ca- 
dute , e mezze  in  aria  , e con  la  mifera- 
bilc  fua  oliatura  di  Cittadinanza  eftinta, 
hora  nido  di  lerpcnti , di  corvi,  di  gufi, 
e vipriftelli , cfclama  o contro  la  perti- 
nace infolcnza  del  tempo , o contro 
l’empietà  di  Federigo  Barbaroffa  , che 
per  vendicarli  dc’giufti  fulmini  della 
lcparazionc  della  Chiefa , e dcll'intrc- 

{)ido  flagello  di  Alcfl'andro  III.  la  defo- 
ò,  e ne  rimafero  per  tcflimonio  quelle 
avanzate  rovine;  della  cui  antica  ma- 
gnificenza per  illuftre  memoria  ancora 
rimane  in  piedi  contro  tutte  l’ingiuric 
de’ tempi  una  fmifurata,  ed  altiflìma 
Torre,  che  ferve  per  ficurezza  de’pochi 
abitanti  al  continuo  lavoro  dc’xVlolini . 
Se  forfè  quella  difabirata  Terra  non  fof- 
fc  l’antica  Altura,  celebre  nelle  memo- 
rie descrittori  delle  cole  Romane , pa- 
rendo, che  il  perfuada  Livio  nella  vici- 
nanza , che  vi  fa  del  Fiume  dal  fuo  no- 
me , delle  Paludi  Pontine , e della  gran 
Torre  ivi  nominata  ; nel  che  mi  rimet- 
to agli  eruditi  delle  Tavole  Geografi- 
che, e del  Territorio  Romano.  Conte 
pure  anticamente  chiamali  quell'om- 
bra dell'antica  Terra , con  nome  eru- 
dito tra  gli  Oratori , e pieno  di  favole 
tra’Poeti,  Ninfa  ; per  il  copiofo  fgorgo 
di  limpidilfintc  acque , che  dalle  radici 
dc’vicini  monti  di  Norba , e di  Semio- 
nda featurifeono,  le  quali  facendo  un’ 
ameno  lago  ; quindi  con  benefico  pre- 
cipizio, edartifiziofa  caduta  dà  il  vio- 
lento moto  a cinque  mole  di  macina , 
che  fervono  per  ncccfiario  benefizio  di 
tutto  quel  paefe  ; raccolte  poi  tutte  in 
un  dcliziolo  fiume,  abbondante  di  frot- 
te , ed  altri  pefei , chiamato  dal  nome 
dcll’acquc.  Ninfeo,  fé  ne  và  placida- 
mente a terminare  nel  Marc . Tutto  il 
predetto  paefe,  con  le  vicine  ampiif- 
linic  campagne , e di  rifervate  Caccie  , 
e Pefeaggioni  ; e quello  nobile,  e ricco 
angolo,  o gioiello  della  natura,  con 
tutto  ciò , che  vi  hà  di  ameno , di  frut- 
tuofo,  e di  delizie,  con  un  Giardino 
contiguo  , pieno  di  frutti , di  foavi , 
e peregrini  agrumi  della  nobililfima 
Cala  Cajetana.  Di  Ecclcfiaftico  altrp 


no  v’è  rimallo  in  quelle  orride  rovine , 
per  grande  infelicità  de’tempi,  otraf- 
curaggine  del  Clero,  che  una  Chiefa 
fola,  dedicata  alia  Beata  Vergine  Ma- 
ria , in  cui  vi  fi  celebra  ogni  giorno 
fèltivo  per  commodo  di  qnc’  pochi 
abitatori,  o dc’vicini Molini,  o Agri- 
coltori delle  vicine  campagne;  la  quale 
benché  dotata  di  ventitré  Benefizi , ad 
ella  uniti  per  Decreto  della  Vifita  Apo- 
flolica , fatta  da  Monfign.  Gio.  Battilla 
Altieri , che  poi  fù  Cardinale , fratello 
di  Clemente  X.  di  fel.mc.  l'anno  i6.?s., 
che  anticamente  erano  Canonicati  di 
cinque  Chiefe  Collegiate,  argomento, 
ch’ella  foflc  una  grofilfima  Terra;  cioè 
forco  ii  tìtolo  di  S.  Pietro , con  quattro 
Canonici , ed  un  Priore  ; di  S.  Biagio , 
con  altri  quattro  Canonici, ed  un  Prio- 
re ; di  S.  Maria  Maggiore , con  titolo 
di  Arciprete, e nove  Canonici;  di  S.Sal- 
vadorc , e on  un  Priorato , e tre  Chieri- 
cati ; e di  San  Leone  con  un  Benefizio 
fcmplicc  . Nulladimeno  rrovalfimo 
nella  mede-luna  V ifira  Dioccfana , non 
fenza  dili  iut-crc , ed  amarezza , fcpolta 
quali  tra  le  bofcaglic,  fpincti,  ed  erbag- 
gi , poco  meno  clic  inculca , defoiata , 
e cacume  ; non  fenza  can  jnico  rimoro- 
vero  a’provnli  di  quelle  numerale,  e 
non  povere  Prebende , che  con  mag- 
gior concordia,  e pietà  nò  procuralìcro 
in  quello  refiduo  infelice  delle  memo- 
rie Lcclefialtiche,  di  onorare  il  Signore 
Dio,  e la  fua  Santilfima  Madre , a cui 
e dedicata  quella  Chiefa , con  maggior 
culto,  e fpicndorc , per  fu  lira  gio  altresì 
degli  antichi  Benefattori , obbligandoli 
a quella  porzione  di  pefi,  e di  manteni- 
mento della  medefima  Chiefa , a cui 
già  erano  tenuti  per  difpofizioncdclla 
Vifira  Apoftolica  . Celebre  altresì  e 
quello  luogo,  fecondo  il  Ciaccone, 
perche  quivi  fegui  l’Incoronazione,  e 
Confegrazionc  di  Aleflandro  III. , clic 
fù  nell'anno  1156.  alli  20.  del  mefedi 
Settembre,  come  altrove  diremo. 

CASTELLO  GINETTI . 

Nuova , e picciola  ancor  Colonia 
di  Vellciri,  chiamato  dal  nome  del  pri- 
mo Fondatore  di  erta , che  con  ifplcn- 
dida  magnificenza  dal  fuo  niente , con 
la  nuova  fabbrica  della  Chiefa  fonruo- 
famcntc  incominciata  , e delle  Cafe 
civili,  crurali  gli  hà  dato  l'cflcre  pre- 
ferite; fi  Cardinale  Marzio  Ginctti  , 
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fplcndore , e decoto  della  fua  parria 
Velletri,  clic  fù  Vicario  di  cinque  Som- 
mi Pontefici  ; c mori  carico  di  anni  , 
odi  fatiche  per  la  lanca  Chicfa  l'anno 
1670.,  di  cui,  oltre  quella  amena  Aia 
V illa,  vi  è rimefio  di  celebre  memoria 
il  magnifico  Palazzo  alzato  nel  più  no- 
biì  fito  della  Città  , abbellito  di  nume- 
rofe  Statue  antiche,  e moderne;  di 
copiolc  fontane , e di  un  fpaziolo  Ciar- 
dino,picno  a meraviglia  di  tutte  le  deli- 
zie , che  il  rendono  Angolare , e degno 
di  cfler  veduto . Al  governo  dell’Ani- 
mo di  quello  crcfccnte  Cartello  è defti- 
nato  un  Curato  mercenario,  con  la 
provifione  di  fei  feudi  il  mefe , de’ 
Signori  della  Famiglia  Gincrta,  che 
hi  il  dominio  temporale  del  luogo  , 
ed  il  Juspadronato  della  Chiefa;  fin'ho- 
ra,  fe  bene  in  un  picciol'Oratorio,  pro- 
vifta  nulladimeno  di  quanto  può  fer- 
virc  al  culto  divino,  con  magnificenza 
di  pietà,  e di  Iplcndore  E cele  furtivo  ; La 
anime,  lino  al  giorno  di  oggi  cento , le 
quali  giornalmente  crcfcono . 

Altri  piccioli  o Villaggi  ,0  rurali 
abitazioni  con  divede  Chicle, clic  fono 
forfi  auvanzi  di  qualche  antichi  Cartel- 
li dc’Volfci,  ovcro  di  Mona  Iteri  fop- 
prcrtì , cd  abbandonati  ; fono  fparlì  per 
tutto  il  Territorio  di  Velletri  ; a’  quali 
foglionfi  deftinarc  ne’  giorni  tortivi  Sa- 
cerdoti , per  celebrare  la  fanta  Meda  a’ 
poveri  Agricoltori  delle  Campagne. 

Sin  qui  della  nobile , ed  antica 
Città  di  Velletri,  celeberrima  Metro- 
poli dc’Volfci,dc’quali  quando  bolliva 
tutto  l’Occidente  di  guerre , o come 
detto  haverebbe  San  Cipriano  : rnadet 
Orbi s mutuo  [augnine  , dirtcT  Dionigio 
AlicarnalTeo  : Vuam  Volfcomm  potcn- 
tìttm  parevi  Romania  inveniebat  ; con  la 
taccia  però , clic  loro  dà  Tito  Livio  ; 
"Hec  in  bello  fideles  Volfci , nec  in  patemi 
conflantes  , la  più  popolata  , ricca  , 
amena,  dcliziofa,  e civile  di  quante 
per  auventura  delle  Subutbicaric  à 
Roma  h.ibbia  il  Lazio, o la  Campagna; 
tra  i cui  pregi  più  celebri  mutata  la  fe- 
rocia antica , di  cui  gl’  intitola  il  Sabel- 
lico , egli  è Federe  rtata  patria  feconda 
dihuomini  iliullri  in  fantità,  in  dot- 
trina,e ncll’armi,ma  più  di  tutto, come 
cortantcmcntc , c con  ingegnofe , ed 
erudite  rifleflìoni,  per  illullrarc  la  fua 
patria  , prova  Monfignorc  Bonaven- 
turaTculi  nei  Aio  Teatro  Iftorieo  di 


quella  Città,  con  l’autorità  del  Zaz- 
zera , c del  P.  Atanafio  Chirchcr  della 
Compagnia  di  Gesù , dell’ Augulla  Fa- 
miglia Ottavia,  d’onde  con  ferie  conti- 
nuata di  fa  moli  Eroi  n’èdifccfa  l’Ani- 
zia , d’indi  quella  detta  di  S.  Eurtachio, 
o de’  Conti  Tufculani , o di  Segni , che 
è per  appuntOjfecondo  il  loro  difeorfo, 
la  nobiliifima , c foni  inamente  bene- 
merita della  finta  Chiefa  famiglia  de’ 
Conti , Seminario  in  ogni  tempo  non 
fola  mente  di  Augurti , ed  Auguilc  , di 
grandi , e valoroii  Capitani,  e Prencipi 
all'  Imperio  Romano  ; ma  di  Sommi 
Pontefici,  di  Porporati,  di  Prelati,  c 
più  di  mt  ti, di  Santi  al  Vaticano, ed  alla 
Gerarchia  Ecelcfialtica;onde  potè  con 
ragione  'dire  l’Autore  delle  delizie  Ita- 
liche; V elitra  Oppidum  antiquitatc,  nobili- 
tate , potcnti.t  clar uni  ; e cantare  fu’l 

fondamento  de'  più  gravi  Scrittori  il 
Manduchi  a favor  dola  fua  Patria . 

Efl  Vrbs  insignii  V ’oljcorum  nempè  b'e- 
litrx 

s intiqno  in  Latio , magna  pnpr.lofa  , 
feraxqtte 

Cxfaris  stagnili  V atri. un  dixere  La- 
tini . 

Ma  (picca  fopra  modo  la  lode  di 
quella  Città  1’  bavere  dopo  di  e fière 
fiata  addomcllicata  alic  loa  i leggi 
del  Vangelo,  cd  illuminata  dalla  luce 
della  fanta  Fede,  cambiata  con  si  fortu- 
nata mutazione  l'antica  ferocia  inci- 
viltà, c manfuctudinc  Criftiaua  ; le 
fuperfiizioni  in  fantità;  l’infedeltà  mar- 
ziale in  ubbidienza  alle  leggi  Ecci'efia- 
flichc  ; i fpiriti  rubclli  a Roma  Gentile 
in  umili  oflcquj , a Roma  fanta  ; i llcn- 
dardi  bellicoli  di  Marte,  in  quello  della 
fantiflinu  Croce , cd  i fuoi  Tempi  pro- 
fani di  Diana , di  Ercole  , di  Apollinc , 
diSango,  c di  Marte,  Numi  menzo- 
gnieri  ; in  Calè  di  Dio , confcgratc  al 
fuo  culto , c venerazione  ; c tri  le  altre 
adorato  fopra  i fagli  Altari  nel  mag- 
gior Tempio  della  Città  il  fantifiìmo 
Pontefice , c gloriofo  Martire  San  Cle- 
mente germoglio  inlìgnc  della  fami- 
glia Ottavia,  in  vece  de’ profani , cfa- 
grileghi incenfi , c vittime,  clic  quivi 
li  offerivano  a Marte , Nume  Tutelare 
dc’Vellctrani,  di  cui  dille  per  ifchctzo 
il  Caufabono , come  di  miglior  (toma- 
co  degli  altri , A uccidevano  maggiori 
vittime. 


Dille,  hai. 


Mancìn.  in 
Fior,  vocab- 
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DELLE  CHIESE 

UNITE 

■ Di  Santo  Ippolito , di  Selva  Candida , 
e delle  SS.  Ruffina , e Seconda , 

Oggidì 

DI  PORTO. 

Già’  Citta’, 

Nell'  Agro  Romano . 

S0 

c grilli  piti  gagliardi  del  Marc,  l’orgo- 
glio del  quale  veniva  commodamentc 
raffrenato  per  mezzo  dc’moli  artifizio- 
lànu  ore  dil'podi  con  unfeno  laterale 
dentro  terra,  che  abbracciava  Acuta- 
mente, non  lo!o  le  Navi  piu  groffe,  ma 
i Valichi  Iteli!  di  più  altobordo,  a' 
quali  nel  bujo,  e tenebre  della  notte, 
taceva  luniinola  icorta  un’altillìma 
Torre , o Faro,  podo  da  Claudio  fopra 
un’artiliziolo  le  aglio  del  mare  , clic 
con  ntoùipiu.ui  lanternoni  faceva-» 
figuro  l’ ingrclfo  nel  Porto  ; toltone  il 
modello  dal  Faro  fùmofo  di  Aleffun- 
dria:  ^li  introitavi  profundo  firn  foto , dille 
Svetonio  in  Claudio,  more  adjecia  fuppo- 
fiiit  altijfmum  T urrim  , in  exemplum  <Alc- 
xandnni  Vbari , «r  ai  noti ur noi  ignee  cur- 
fum  navigia  dirige rent . Oggidì  non  fola- 
mente  non  vi  lì  vede  vclligio  veruno  di 
quella  luperba  Torre , clic  dava  lume 
a’  naviganti  del  mare;  ma  lì  và  tentone 
dagli  bcrirtori  delle  cofe  Romane  tra 
le  tenebre  cercando  , ove  ella  folle 
fintata  ; e fc  all’  ingiurie  de’  tempi  non 
folle  avanzato  un  braccio  di  acqua,  clic 
forma  un  picciol  lago  per  ufo  dipcf- 
caggione,ove dalle  rovine  adiacenti  de' 
luoghi,  li  feorge,  che  ivi  lì  attaccavano 
le  navi;  appena  porreflìmo  credere,  che 
di  così  mcravigliofo  Porto,  chiamato 
frequentemente  anche  Oltienfo  , per 
terminare  su  le  foci  del  Tevere,  da 


Vivo-  Hljlcr- 
UÒ.ZQ’i.ìp.l. 


On  è già  più  degno 
di  qtic’fumofi,  e_> 
magnifici  vocaboli 
il  Porto  Romano , 
fino  ad  edere  dila- 
niato da  Dionigio 
per  la  fua  eccellen- 
za : 'Ona  potenti a Ri- 
mana dignum  opus  , da  che  il  difettarono 
e le  invafioni  de’  Barbari,  e le  prede  ue’ 
Saraceni , e le  infelici  vicende  della-. 
Reggia  del  Mondo  Roma, e la  voracità 
del  tempo,  infoiente  ufurp.itorc  delle 
memorie  più  grandi,  e l’ingordigia 
fu  perba  delle  Nazioni  ftranierc  di  vo- 
ler ingiuriofamenre  partecipare  delle 
mine  della  patria  commune  del  Mon- 
do : divenuto  queffo  bel  Teatro  altre 
volte  delle  meraviglie  del  Mare  Tirre- 
no, hora  fol  tanto  erede  di  quella  farne, 
per  cui  cagione  l’incominciò  già  Clau- 
dio I mpcradorc;quando,perchc  Roma 
di  dia  non  pendè , pofe  mano  a si  valla 
fabbrica , nella  quale  impiegò  gl’  infe- 
lici fudori  di  una  turba , quali  che  infi- 
nita di  gente  dcflinara  a perfezionare 
così  vado  lavoro  . Pcròche  appena 
rimangono  di  cosi  gran  fabbrica,  e pro- 
dighila machina  i vcftigj  delle  grandi 
pile;  de’ fmifurati voltoni , caduti  in 
mucch;  di  pietre  ; degl’  imminenti  ter- 
rapieni, alzati  con  grande  ardimento 
dell’Architettura,  contro  le  fortune  , 


Svuoti,  in 
Claud. 
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onde  ne  prefe  Oftia  il  fuO  nome;  e 
perche  fervi  va  ugualmente  per  Tana, 
e l’altra  fponda  del  Fiume,  vi  follerò 
fiate  le  memorie , non  che  i vcftigi  di 
dfe . 

Eranv!  inoltre  fmifurati  Portici , 
o Magazzeni , che  circondavano  con 
ifpaziofc  girate  dall’ima  parte  all’altra 
del  Porto  Traiano,  di  forma  quinquen- 
gularc,  interrotta  loia  mente  dall’im- 
boccatura del  me  defimo , per  la  quale 
entravano  in  ficuro  le  navi . Smifurati 
altresì  erano  gli  Acquedotti  dcil’Ac- 
que dolci;  delle  Torri , che  con  pro- 
porzionato ripartimento  facevano  alia 
Città  ficura feorta , ovcroal  Porto.  Il 
medefimo  Porto  veniva  circondato  da 
tutte  le  parti  belli  , e' fontuofiedifizj  ; 
havendo  fatto  a gara  tutti  li  nobili  Ro- 
mani e per  l’adulazione  verfo  il  Pren- 
cipc  fondatore  disi  gran  Mole;  e per 
l’amenità  del  fito  ; e per  l’opportunità 
del  politico  diporto , di  abbellire  anche 
con  privata  iplendidczza  quella  pub- 
blica imprefa;  peróchc  da  ogni  parte 
quivi  fi  udivano  le  Nazioni  parlanti  in 
ogni  linguaggio  o a tributare  alla  Re- 
gia dominante  del  Mondo , o a vene- 
rare oflequiofe  la  maeftà  de’  Sovrani 
Augufti:  onde  il  Porto  Romano  era 
l’Emporio  di  tutte  le  novità,  di  tutte 
l’ufanzc,  di  tutte  le  merci , e del  com- 
mercio delI’Univcrfo  tutto;  e, come 
diflcro  gl’Iftorici,  pareva,  che  non  folle 
grande  veruno  in  Roma,  chi  non  ha- 
vclfc  podi-duro  o sù  le  Iponde , o in  ve- 
duta, e profpetto  di  così  gran  Teatro 
di  meraviglia,  Cafa , Ofpizio , o Palaz- 
zo , giunto  a cosi  grande  magnificenza 
di  fabbriche , che  poteva!!  mettere  in 
dubbio , le  più  mirabile  forte  la  ftrut- 
tura  del  Porto  Romano , o la  fontuo- 
fità  , ed  ampiezza  della  Città  di  Porto  ; 
a cui  per  fua  grande  prerogativa  baca- 
va , che  antonomafocamenre  fi  chia- 
male il  Porto  Romano , perche  (pie- 
carte  di  celebrità  fopra  ogn’altro  del- 
l’Europa; a cui  sì  come  non  mancava 
il  fuo  Faro  con  le  rifplcndcnri  Lanter- 
ne per  benefizio  de’  Naviganti  ; così 
aggiungcvagli  grandezza , e decoro  il 
gran  Colorto , che  tra’  due  Moli , che 
davano  rimbarco, -ed  il  paflàggioalla 
vafta  imboccatura  di  erto  fi  ergeva, 
rapprefentantc  Augufto , o Tra) ano , 
che  tentarono  sì  grande  imprefa . 

Chiamo!!!  o il  Porto , o la  Città 


co'l  Porto  da  digerii  Scrittori , condi- 
verfità di  vocaboli,  tutti  nulladimcno 
cfprclfivl  o della  qualità  del  Porto , o 
del  nome  dc’Fondatori.  Hor  chiamolfi 
di  Augufto,  come  fece  Procopio , per- 
che quello  Impcradorc  con  fortiftime , 
ed  ampie  mura  lo  cinfe;  poi  Nerone 
Tacerebbe , ed  e quella  parte  anteriore» 
clic  nelTcntrare  in  Porto  fi  feorge  a pri- 
ma fàccia  . Hor  di  Claudio , perche  vi 
pole  le  prime  fondamenta  per  dare  foc- 
corfo  alla  penuria  grande  della  Città . 
Hor  Porto  di  Trajano,  perche  interior- 
mente lo  fortificò  di  validifiimi  pro- 
pugnacoli per  ficurezza  di  elfo , come 
io  chiamò  Giovenale . Hor  Porto  Ro- 
mano , o di  Roma , perche  fervivi  di 
primo  ingrdìò  alla  gran  Metropoli  del 
Xlondo;  e ai  là  s’incominciava  a con- 
templarne , e venerarne  poco  da  lungi 
la  grandezza,  e la  maeftà , come  lo  no- 
minarono Dione,  e Caflìodoro . Creb- 
be perciò,  e fù  sì  grande  la  moltitudine 
degli  abitatori , il  concorfo  de’  popoli 
dall'Africa , dalTEgitro , e da  tutte  le 
Provincie  del  Romano  Imperio;  che 
divenne  famofiftìmo  il  Porro , ed  am- 
pia la  Città . La  parte  citeriore  di 
Claudio  ella  e hora  divenuta  cosi  in- 
cuba, e filvcftrc;  ed  una  palludc  così 
piena  di  erbaggi , di  bronchi,  di  fterpi , 
e di  rovine  della  caduta  magnificenza  , 
da  ogni  parte  guardata  da  Paftorccci 
tuguri , e povere  capanne  di  Pefeatori  ; 
che  ove  in  altro  tempo  erano  quefte 
rive  le  delizie  della  Romana  Nobiltà , 
e la  ficurezza  delle  Nazioni  ftranicrc, 
hora  fono  divenute,  per  l’infczzionc 
dell'aria  , il  fepolcro  degl’infelici  abi- 
tanti, ed  il  mi  (òr  abile  naufragio  delle 
vite  de’ poveri  Agricoltori  di  quefte 
fpaziofe , e ferrili  campagne , Così  da 
ogni  intorno  mirai! , non  lenza  grande 
ftupore,  della  iftabilità  delle  umane 
vicende  nc’funeftì,  fe  bene  vaiti  avanzi 
di  cosi  grandi  machinc , che  ciò  che  in 
qualche  tempo  fù  oggetto  di  meravi- 
glia , hora  e divenuto  di  compaflione  , 
e di  pietà.  Da  un  canto  del  Porto  cravi 
un  Tempio  iamofo  dedicato  al  Dio 
Portunno  dalla  Gentilità , tenuto  da’ 
Romani  il  Dio  Prefidente  dc’Porti  ; in 
onore  del  quale  fi  facevano  quivi , co- 
me nel  più  celebre  di  tutto  il  Marc  Tir- 
reno , Adriatico , e Mediterraneo , le 
fcftc  Portunnali  con  folennità  grandi , 
con  11  concorfo  di  tutti  li  Marinari  di 
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qiffcrti  Mari , c della  Romana  Nobiltà  ; 
le  quali  profanità  furono  poi  nc’lècoli 
fu lì'cgi lenti  ramificati  con  i figri  riti 
della  Religione  Crifliana , con  cambio 
più  fortunato  purgate,  e tolte.  Pari- 
mente qucll’altra feda,  che  con  folcii* 
nità  fi  celebrava  digli  anticJii  Romani, 
riferita  da  Etico  nella  fua  Cofmogra- 
fia,  nell'lfola  di  Porto,  chiamata  de’ 
Cartoli  : Vbi  Topnlns  I{omanus , càm  "Or- 
bi s Tr.vfctto , vel  Confale , Caflorum  cele- 
brandomim caufa  egreditnr  ; dille  quell’an- 
tico Scrittore . 

DIGRESSIONE  IV. 

Memorie  Eeclefiafliibe  di  Torto . 

DA.  cosi  nobili,  e grandi  principi 
liebbc  la  fua  antica  origine  la  ce- 
lebre in  ogni  tempo  Ciucia  Catcdralc 
di  Porto , la  quale  ricevette  la  luce  del 
Vangelo -fino  nel  tempo  dc’SS.  Apo- 
iloli  ; la  cui  Città  dovette  edere  in_> 
qualche  fplcndorc  fino  ne' tempi  del 
lauto  Pontefice  Leone  IV. , il  quale , 
come  feri  ve  il  Bibliotecario , la  diede 
ad  abitare , come  una  nuova,  e celebre 
Colonia,  a’Corfi  ; o perche  quelli  co  l 
valore  loro  la  difcndcilcro  dall’ inva- 
fionc  de'  Barbari  ; o perche  più  facil- 
mente rcllftertero  alla  corruzione  del- 
l’aria , che  per  cagione  dcll’acquc , che 
incominciavano  ad  allontanarli , fatte 
ftagnanti,  cdinfalubri,  co’l  principio 
delle  rovine  del  Porto;  e per  eflerc  il 
gran  numero  del  popolo  abitante  nel- 
l’Agro Romano  mancato,  di  cui  non 
vi  mancò,  dii  ne  portarti:  il  racconto  di 
due  millioni  di  huomini . Dallo  fteflò 
Anaftafio  fi  raccoglie,  che  il  Santo 
Pontefice  pofe  mano  a riftaurarc , ed 
ampliare  la  medefinta  Cittì  di  molte 
fabbriche  ; cflendo  in  quel  tempo  mu- 
nita di  mura , ed  aliai  forte , perche  fer- 
vidi: di  prefidio  a Roma.  Onde  none 
meraviglia , fc  oggidì  disfatta , e difabi- 
tata , non  rimane , che  la  Chicli  Catc- 
dralc , ombra  dell’antica  magnificenza 
£cclcfiartica , dedicata  a Santa  Lucia , 
coi  Palazzo  Vedovale,  rillaurato  da 
molti  Cardinali  Velcovi,  ed  ultima- 
mente , già  minacciante  da  ogni  parte 
rovina,  dal  Cardinale  Nicolò  Ludovi- 
fio  all’ bora  Vefeovo,  Sottodecano 
del  Sagro  Collegio,  clic  con  genc- 
rolàprovidcnza  liti  quali  tutta  rinno- 


vato. Una  Criftiana  prerogativa  por- 
tava quella  Città,  chiamata  Collanti- 
niana,  dall’accrcfcimcnto  notabiie,che 
fatto  vi  haveva  il  Magno  Collantino  , 
con  un  piiiTimo  dirt'ogno  di  conlcrvare 
ficura  dall’invafionc  de’nemici  la  Cittì 
fauta  ; vnde  non  è meraviglia  fc  fia_> 
fempre  Hata  molto  fegnalata  quella 
Chiefa,  non  folamente  perche  ab  im- 
memorabili fia  Hata  onorata  di  Vefeo- 
vo Cardinale  ; e fia  la  feconda  in  digni- 
tà. di  tutte  le  Chiefe  della  Crirtianità , è 
perciò  dertinata  fempre  al  Cardinale 
Vicedecano  del  Sagro  Collegio  ; e per 
le  prerogative,  cheappreflò  diremo j 
ma  per  elfercllata  illurtrnta  co’l  l'an- 
gue di  tanti  Martiri  ivi  fparfo , e per 
l’abitazione  di  tanti  huomini illu Uri, 
e per  le  Sepolture , e Cimiteri  > che  vi 
hebbero  nel  fuo  dirtretto,  esula  Via 
Portuenfe  , dal  Pomerio  Romano  fino 
a quella  (.  itti,  come  andarono  oflcr- 
vando  ; la  qual  Via  da  Publio  Vittore 
viene  connumerata  trìlcaitre  princi- 
pali Vie;  nella  quale,  cioè  lungo  il 
Tevere,  furono  gii  ìlorti  di  Ccfarc 
Dittatore;  e lino  al  tempo  di  Procopio 
folevano  iBovi,  o le  putta  le  tirare  le 
Barche  dal  Porto  contro  la  corrente  del 
Tevere  a Roma , come  oggidì  pure  fi 
coftuma  ; e perciò  tu  detta  quella  Por- 
ta Vortuenfe , o Tortefe  dal  medefimo  Svrton.  ta 
Porto  ; Travate , come  la  chiamò  Sve-  clai,  L f’10, 
tonio  : -A  viciniti  ‘Navalismi  ditta  ; e da’ 

Crilliani,  Torta  di  S.  Felice , per  il  Cimi-  cxf'  °m‘" 
torio  portosi!  quella  Via  dei  medefimo 
nome.  Fù  ritiaurata,  e rifatta  quella 
Porta , come  oggidì  fi  vede , da  Area- 
dio,ed  Onorio  lmpcradori  nella  riltau- 
razionc  delle  mura  della  Città . 

Non  leggiere  teftimonio  della., 
nobiltà , e grandezza  della  Città , e 
Chicli  di  Porto  egli  è , che  forte  derti- 
nato  a quel  Trono  Vefeo vale  il  glo-  s.  Ippolito 
riofo  Vefeovo,  e Martire  S.  Ippolito,  Vefeovo  di 
huomo  illullre  nella  Chiefa  Orientale,  Porto, 
ed  Occidentale;  chiamato  perciò  dal 
Baronio  COn  nobiliflìniO  elogio:  Orien-  Baron.annal. 
tis , & Occidcntis  dcciif,  e di  cui  parlano  a<iann<>  «9- 
con  fomme  lodi  molti  Scrittori  Ecclc- 
fiaftici,  tra 'quali  l’inalza  S.  Girolamo 
in  divertì  luoghi . Il  Martirologio  Ro- 
mano lo  celebra  con  epiteti  cofpicui,  ,,  , 

dicendo:  In  Tortu  Romano  S.  Hippolyti  nomaii.zz. 
Epifeopi  crttditione  clarijjìmi , qui  fab  -Ale-  Aug- 
xandro  Imperatore  ob  prxclaram  F idei  con- 
fi jfmmn  mani  bus , pedibmque  iigatis  , in 
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aitarti  fovcam  aquis  plenum  precipitatiti , 
Martyrii  pai  matti  accepit  ; enfio  Corpus  à 
Cbriflianis  apitd  tandem  locii  fepultutn  fuit . 
Djll’cfcmpio  di  qucfto  celebre  Prelato 
lì  mode  Ambrogio  feguacc  di  Marcio- 
nc,  c poi  di  Gesù  Grillo,  pedona  iilu- 
lire , c potente , tirato  alla  Fede  da  Ori- 
gene  , ad  dottare  il  medefimo  Origene 
a Commentare  le  Scritture  Divino . 
Egli  compofe  molte  Tue  Opere,  regi- 
llrate  da  Eulcbio , c da  San  Girolamo  ; 
ma  fono  Hate  conliinutc  dal  tempo. 
Egli  parti  dall’Oriente  per  venire  a Ro- 
ma a vifitarc  i Limini  Apoftolici , cd  i 
fagri  Cimiteri]  ; dalla  cui  làntità  allet- 
tato il  finto  Pontefice  Calilto , lo  creò 
Vcllovo  di  Porto  : dove  intento  con 
gran  fervore  a dilatare  la  l'anta  Fede, 
accufato  a Vulpiano  Prefetto  di  Roma, 
giurato  nemico  de’  Cridiani , fattolo 
carcerare , c legate  le  mani , e piedi , lo 
fece  gettare  dentro  del  Porto  ; da  cui  lo 
tralì'ero  i Criltiani,  c lo  fcpcllirono; 
durando  ancora , dice  il  La  ionio  nelle 
lue  note,  il  luogo  dove  confumò  il 
Martirio,  che  liì  in  una  folla  piena  di 
acqua  , che  forfè  lpcttava  al  medefimo 
Porto . Di  dio  n’hebbcro  tanta  venera- 
zione i Criftiani,  che  gli  crederò  una 
Statua  di  marmo  ; la  quale  fu  ritrovata 
nel  Campo  Vcrano,  mentre  quivi  li 
cavava  la  Pozzolana  ; fatta  poi  tralpor- 
tarc  dal  Cardinale  Marcello  Cervino , 
clic  fù  Marcello  II. , nella  Biblioteca 
Vaticana,  ove  ancora  per  trofeo  me- 
morabile dell'antica  Cridianità  fi  vede» 
c di  ella  fece  pure  menzione  Eufcbio. 
Ella  è la  Statua  di  giuda  grandezza , in 
forma  di  abito  Pontificale  antico , fe- 
dente nel  Trono  , nella  cui  bafe  fono 
incife  alcune  lettere  Greche , che  fpic- 
gano  i Cicli  Pasquali  di  16.  anni . 

Non  fù  Santo  Ippolito  il  primo 
Vefcovodi  Porto  ; pcròchc  già  vi  era 
una  fiorita  Cridianità  piantatavi  da_> 
San  Pietro,  come  narra  il  Ferrari  negli 
Atti  del  Santo , il  quale  cfortando  i Fe- 
deli ad  edere  codanti  nella  Cridiana 
Religione  cosi  ne  prendeva  il  motivo: 
'Vt  quam  fidati  à SS.  ^ tpo/lolis  Vetro , O 
Valilo  traditam , Humana  tenet  Ecclefia  reti- 
ncrcnt . Dalla  medefima  Chicfa,  che  fù 
dedicata  allo  dello  Santo  , chiamoflt 
ancora  il  Vefcovo  di  Porto , di  s.  Ippo- 
lito. La  grandezza  , c magnificenza 
delia  medefima  Chiefa  Catcdralc  feor- 
gerc  agevolmente  li  puolc  dalla  rima- 


daalta,  c mcmorabil  Torre  vicina  , 
che  vogliono  molti , fervide  nel  fuo 
fondo  per  carcere  al  l’amo  Padore;  pre- 
fervata  perciò  per  alta  difpofizionc  di 
Dio,  acciò  non  flfmarnlca  una  così 
illudrc  memoria  della  Cridiana  patien- 
za  di  cosi  gran  Santo . Nè  potendo  ella 
icfidcrc  all’iogiurie  del  tempo,  siche 
non  andaflc  mancando  ; fù  con  erudita 
gcnerofità  di  animo  da  ogni  parte  fatta 
ridaurare  dal  piillìmo  Cardinale  Ulde- 
rico della  nobilidìma  Cala  Carpcgna 
Vefcovo  di  Porro , acciò  una  cosi  rara 
memoria  del  fuogloriofilTìmo  Prede- 
ceflòre,  non  periflc  . il  di  lui  fagro  Cor- 
po fù  lèpolto  nella  Ibpradctta  Chicfa , 
limata  ncll’lfola,  che  fa  il  Tevere  da 
due  parti,  c dal  mare  dall’altra;  il  modo 
vicn deferitto  negli  Atti  del  medefimo 
Santo , cultoditi  nella  Biblioteca  Vati- 
cana , degno  da  oflervarfì  per  le  circo- 
danze  della  pietà  de’primitivi  Cridiani 
nell’onorare  i Corpi  de 'Santi:  Cltrifliani 
•vero  notte  levaverunt  pretiofiinn  illud  Cor- 
pus de  puteo  occultò , & cum  byinnis , & 
laudi i iis  , omnìque  •venerai ione  fiepelierunt 
in  code in  loco,  non  iongc  ab  ipfa  fovea  , ficili- 
cet  qua  fi  pedes  plus  mimo  fexaginta , in 
Infilila , qux  uno  latore  littore  maris , & à 
dnobus  divitionc  alvei  Tyberis  cingi  tur  , 
-propi  cjufidem  fiumi  ni s ripam,  habens  pajfus 
qitajì  quinquaginta.  ; zz.  *4ngnfli , ubi  q:<o- 
t idi  è prefi  an  tur  Cbrifli  beneficia , & fruflits 
Orationum  S.  Martyris  exuberant  tifane  ad 
prefientan  dicm  . Sopra  il  medefimo  Se- 
polcro di  S.  Ippolito  lù  fabbricata  una 
nobile  Chicfa,  arricchita  di  molti  doni 
da  Sommi  Pontefici , e trà  gli  altri  da 
S.  Leone  lll.al  cui  tempo  durava  tutta- 
via a venerarli  in  quel  luogo  quel  fagro 
Corpo , come  alfcrifcc  l' Anadafio  ; 
Fede  idem  ^ {Iutificio  Totuifex  in  Bafitlica 
B.IIippolyti  Martyris  in  CivitatcTortuenJi 
veflesdcflaiiraciduas,  imam  fiupcr  Corpus 
ejus , aliarti  in  altari  majori . Ed  ili 
S.  Leone  IV.  dice  : Obtulithr  in  Ecclefia 
B.  Hippolyti  Martyris, qua:  ponitur  in  Infilila. 
Tortucnfi , qua  nuncupatur  ^irfis  , Vtjìcm 
de  fondalo,  &c.  Didrudcro  poi  più  volte 
i Corlàri  queda  Chicfa , in  tal  modo  , 
clic  oggidì  ( come  con  nodra  grande 
compamonc  , c divora  amarezza  di 
animo,  riflettendo  all’antica  venera- 
zione, odcrvailìmo  nella  Vifita  di  quel 
divotidimo  luogo  ) di  ella  non  rimane 
fc  non  una  picciola  Chicfa  , c ruinofa , 
cipolla  all’ ingiurie  de’ tempi,  c mal 
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cuftocfita  non  vi  fi  potendo  confervarc 
fupcllcttilc  fagra  per  cagione  dcll’inr 
giuriofo  umore  del  fito , ed  infczzione 
dell’aria:  vicino  alla  quale  ancor  fi  vede 
il  Pozzo  ove  fù  gettato  il  fatuo  Mar- 
tircjcd  i vcftigi  dell’antica  Confoflìonc, 
ove  fi  confcrvava  , edera  da  gran  con- 
corro di  popolo  venerato:  ed  oggidì 
pure  fi  beve  con  divozione  dell’acqua 
medefima  della  Forti , o Pozzo  , non 
fenza  frutto  della  Fede,  che  fihà  da’ 
Fedeli  all’  intcrccflìonc  del  fintiflìmo 
Pallore  . Quello  è quanto  crimalto, 
e fi  ritiene  di  memorabile  di  quello 
Santo  la  Chicli  Portuenfe,  tanto  da 
elfo  refa  celebre,  ed  illuflrc , meglio 
clic  la  fuperba  mole  del  fuo  Porto  Tra- 
iano. 

Che  poi  quella  Chiefa , e Città 
c . riconofcefle  i luoi  natali  Crilliani  dal 
Js.  o.acnu0  bel  principio  della  Religione  nafccntc, 
chiara  fede  nefà  il  Martirio  di  S.  Gia- 
cinto Martire  colà  uccifo  per  Crilto 
dopo  la  morte  di  S.  Pietro  trenta  anni , 
cioè , come  cronologicamente  calcola 
il  Baronio,  nel  primo  anno  di  Traiano, 
che  cadde  nel  ioo.  dalla  nafeita  del  Sal- 
MtrtytìUt.  vatorc>  fottocurdicc  il  Martirologio 

Roman.  z 6.  Romano  : In  Tortu  Romano  S.  Hiacynti 
JhUì»  Martyris  fubTrajano  Imp.  Fù  giudicato 
da  Leonzio  huomo  Confolare , da  cui 
prima  fù  fatto  gettare  nel  fuoco,  poi 
nel  fiume;  ma  rimanendo  dall’uno,  e 
l’altro  elemento  ilicfo  j gli  fù  recifa 
finalmente  la  tclla  ; ed  il  fuo  Corpo  da 
Giulia  Matrona  fù  fepolto  innnapof- 
fcfiìonc  dentro  il  Pomerio  di  Roma . • 
Nel  mede  fimo  giorno  di  S.  Ippo- 
SS»  Marna-  liro  celebrali  in  diverfi  Marrirolog/  la 
le  > Saturni-  memoria  di  alcuni  altri  Santi , che  fo- 
no * Epitte-  tennero  il  Martirio  nel  Porto  Roma- 
lìo  j Felice  j no  > ùc’  quali  il  Romano  cosi  dice  : 
e Cópagm . Item  in  Torti * Romano  SS.  Martymm  Mar- 
tialis , Saturnini , Epicicli  , M aprili* , & 
M.iriyrdogi  Felini,  cum  Sodi s cornm,  i quali  da  Betta, 
Romani-  i2.  c da  Adone  fono  chiamati  Pellegrini  j 
Augnili.  pcròche  effipurc,  come  S. Ippolito, 
vennero  pellegrinando  a’Limini  Apo- 
stolici* e per  quello  atto  di  Rcligonc 
m-n  Boi  meratarono Spalma  del  Martirio.  Dal 
In  Roma  sub-  ^‘1C  chiaramente  fi  tomprcndc,quanto 
terran.Ub. a.  fia  antico  nella  Chiefa  il  divoto  coltu- 
c.i/.  20.  mede’ Fedeli,  di  venire  a venerare  a 
Roma  i fagri  Limini  degli  Apolidi  * 
e quanto  frequentato  il  Pellegrinaggio 
di  Roma. 

Uluftrc  nicncqmeao  di  quello  de’ 
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fopradetti  SS.  Martiri  e i!  Martirio  di 
cinquanta  Soldati  fotto  Aureliano  im-  Soldati  5°* 
pcradorc , i quali  convertiti  alla  Fede  M“rc,ri* 
da  S.  Bonofa  Vergine  nobilifiìma  Ro- 
mana , furono  da  S.  Felice  I.  Papa  bat- 
tezzati , de’quali  cosi  parla  il  Martiro- 
logio Romano  : In  Torti i Romano  Sanilo-  Mart  R r m 
rum  q.iinquaginta  Militum  Martt. , qui  in  g.  Julìì. 
Confezione  S.  BonoJ'x  ad  fidem  additili  ; & iì 
B.  Felice  Tapa  baptigati , in  perjecutione 
M ut  eli  ani  occifi  funt.  T poco  dopo  quelli 
novelli  Crilliani  Soldari,condotti  fuori 
della  Città,  offerendo  fe  ftefiì  in  fagrifi- 
zio  al  Signore , riceverono  con  molta  Anno  27  j. 
gcneroficà  di  cuore  il  colpo  del  Carne- 
fice , con  edere  decapitati , e con  elio  la 
palma  della  vittoria.  I loro  Corpi  prefi  4m.  Galton. 
da’ Chrifliani , furono  non  lungi  un  ì*AfHi  San- 
miglio  dalla  Città  del  Porto  Romano 
fepell  iti . 

Qui  parimcnte,dopo  una  gloriofa 
Confelfione  della  finita  Fede , e dopo 
varj  tormenti,follainc  un’illuftre  Mar- 
tirio la  gloriofa  Vergine  Santa  Bonofa,  cc  » ' 

condotta  fuori  della  Città  ad  cfler  acca-  |.*  r 
pitata , infieme  con  i Santi  Zolfino  fra-  Zoùma.  * 
fello , e Zollata  forclla  > come  attedia  il 
Martirologio  Romano  ; Li  Torti * fonia-  Man.  Rom. 
no natalis SS.  Martymm  Eutropii ,ZoJims , die  i^.Julii. 
& Bonofxforomm . Per  quanta  diligenza 
faccflìmo  nella  Videa  diporto,  e de’ 
luoghi  circonvicini  nonritrovaffimo 
veruna  memoria  dell’antica  venerazio- 
ne di  quella  Santa  ; confumate  tutte 
dal  tempo , e dalle  dcfolazioni  de’  Bar- 
bari . Bensì  sà, , che  parte , le  forfè  non 
tutto  il  (_iO)p>o  di  quella  Santa  fù  por- 
tato dentro  di  Roma , e riporto  nella 
Chiefa  dedicata  al  fuo  nome  in  Trafte- 
vcre . 

Trovanfi  altresì  notati  nc’fitgri  Fa- 
Ili  li  nomi  gloriofi  dc’fegucnti  SS.  Mar-  SS.  Paolo , 
tiri  Pormenfk,  Paolo , braci  io,  Seeon-  Erac,.io>  se- 
dilla,  e Gianuaria , i.giftrati  nel  Marti-  c 

roiogio  Romano  fotte  ii  due  di  Marzo  ianuaria* 
con  quelle  parole:  In  Toni*  fermano  San-  Man.  Rem. 
fioriti»  Martyrttm  'Pauli,  E raclii,  Sec  midi  Ila,  -.Munii"  * 

* Sfruttarti,  Dei  primo  ne  fà  menzione 
Beda*  degli  altri  fono  mancati  gli  Atri* 
le  bene  di  effi  ne  fanno  menzione  Ado- 
ne , ed  Ufuardo , e diverfi  antichi  ma- 
noli  ritti  citati  dal  Cardinale  Baronio . 

Di  un  Santo  Vincenzo  M.-rdre, 
fa  pure  menzione  il  Martirologio,  che  s’  v,*»cenro 
illullrò  il  Porto  Romano  co’l  fuo  firn-  Mari'tc’ 
guc,  e gloriofi)  Martirio, di  cui  non  vi  • . 
l)i  chi  ne  deferiva  la  vita  ; ma  bensì  chi 
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fi  menzione  della  l'uà  il lu lire  morte, 
come  Beda,  Ufuardo,cd  Adone;  accen- 
nato nel  Martirologio  Romano  lotto 
li  24,  Maggio , con  quelle  parole  : In 
Torti t Romano  T^atalis  Sanali  Vincenti! 
Martyris . 

S.  Erculano  Martire  onorò  con  la 
generofa  confezione  della  fua  Fede  la 
Città , o Porto  Romano  ; il  cui  Corpo 
fù  trasferito  ad  Odia,  con  altri  SS. Mar- 
tiri ; la  cui  memoria,  come  habbiamo 
fcritto a fuo luogo,  oliata  rifvegliata 
dalla  pietà  del  fù  Cardinale  Francefco 
Barberino  Vefeovo  di  Oltia , e Decano 
del  Sagro  Collegio , con  l’erezione  di 
una  Chiefa  dedicata  al  di  lui  nome,  nel 
luogo  appunto,  un  miglio  lungi  da 
Ollia , dove  vi  hà  antica  tradizione , 
che  foflc  fcpolto , e dove  pure  cravi 
dedicata  una  Cappella  ; frequentata  già 
nel  giorno  del  fuo  Martirio  da  gran 
concorfo  di  popolo.  Di  elio  ne  fa  in 
quella  guifa  menzione  il  Martirologio 
Romano;  In  Torta  {{ornano  uatalis  S.ller- 
C ulani  Martyris . 

S.  Simmaco  Papa  mifcricordio- 
fiflhno  verfo  i poveri , trà  le  altre  ope- 
re , che  fece  a benefizio  di  dii , fù  l’ere- 
zione di  molti  Spedali  per  gl’infermi, 
e Pellegrini;  e dopo  di  haverne  fabbri- 
cati in  Roma  due,  l’uno  vicino  alla 
Bafilica  di  San  Pietro , e l’altro  a quella 
di  San  Paolo;  uno  grande,  e commodo 
ne  fece  nel  Porto  Romano;  ordinando, 
dice  il  Bibliotecario , che  tanto  a’Pcllc- 
grini,  quanto  agl’infermi , non  fi  man- 
caflc  loro  di  cola  alcuna  ; e per  il  gran 
concorfo  di  gente,  che  venivano  ad 
Làmina  Apoftolorum , e che  ivi  con 
fomma  carità  fi  ricettavano,  poteva 
giallamente  chiamarli  la  gran  Cafa 
della  Romana  Pietà;  ed  incomincia- 
vano ivi  i Poverelli  di  Grido  foradieri 
a godere  i frutti  a morofi  delle  vi  (cere 
paterne  del  Romano  Pontefice  Padre 
univcrfalc  dc’Cridiani.  Inalza  queda 
Euangelica  imprefa  del  lauto  Pontefice 
Simmaco  con  molti  encomi  San  Giro- 
lamo; di  cui  nulladimcno  nonvcn’è 
rimado  vedigio alcuno  di  memoria; 
in  modo , che  did'c  un  moderno  Scrit- 
tore Ecclcfiadico , che  nè  pure  fc  ne 
faprebbe  oggidì , che  data  vi  foflc , fi 
unus  Hieronymus  taciiijfct. 

Ma  dove  lafciaino  quel  grande 
efempio  di  Apoflolica  carità,  e di 
cfemplariflima  umiltà  Cridiana  Pam- 


machio,  non  meno  fàntiflìmo  Prete  , 
che  nobilifltmo  Romano , il  quale  nel 
Porto  Romano  fondò  uno  magnifico 
Spedale,  dove  egli  in  perfona,  cangiata 
la  Porpora  o Senatoria  , o Confolarc 
in  un  povero  fajo  Clericale,  e toga 
Ecclefiaflica , fervi  di  Ricettatore , di 
Miniflro , e di  Servente . Lafeio , che 
abadanzancparli  con  eloquenza  pari 
alla  cofpicuità,  e celebrità  del  foggetto 
il  gran  Girolamo  , il  quale  con  parole 
degne  del  fuo  fervorofo  fpirito  alta- 
mente ne  favella  in  queda  guifa  : dindio 
te  Xenodocbìum  in  Tortu  fecijfe  Romano  > 
& virgam  de  arbore  Abraham  in  Mu  fottio 
plantare  littore . Qua  fi  u Icneas  nova  caflra 
metani , & fuper  undam  Tyberis  , ubi  ille  , 
cogente  quadam  penuria  cruftis  fatalibus  , 
Cr  quadri s patulis  non  pepcrcit  ; tu  viculum 
nolìrum , idefi , domina  panie  adificas , cr 
diuturnam  favr.cm  rcpcrtina  faturitate  com- 
penfas.  Ed  in  un’altro  luogo  dicej; 
Xcnodocbium  in  Tortu  Romano  fitum  totus 
pariter  Mundus  audiviti  fiub  una  aftate  didi- 
cit  britanni  a , quod  ^icgyptus , & Tarthus 
verè  agnoverant . -Adducunt  maria , quos 
ingremio  fuo  terra  fufeipiat . Mittit  Roma 
propcrantes , quos  navigaturos  littus  molle 
confoveat  . Fin  qui  il  Santo  Dottore 
amantiflìmo  oflervatorc  delle  azioni 
eroiche  di  carità  del  fuo  dilettiflìmo 
Pammachio. 

Il  nobiliflìtno,  e famofo  Capi- 
tano , e poi  invitto,  e gloriofo  Martire 
San  Gallicano,  Spolò  di  S.  Coftanza 
figliuola  del  Magno  Cofiantino  ; fatto 
Generale  dcll’Efcrcito  contro  i Sarma- 
ti , o Sauromati  ; ( popoli  all’hora  abi- 
tanti, dove  bora  è la  Polonia)  due  vol- 
te Confole;  della  cui  generofa  pietà 
ncll’Ofpedale  di  Odia  è celebre  l'elo- 
gio nel  Martirologio  Romano , da  noi 
di  fopra  deferitta  ; fece  ncll’Ifola  del 
Porto  Romano  una  Chiefa  con  un 
Monadcro  di  Monaci,  dedicato  al  glo- 
riofo San  Lorenzo,  per  rivelazione  dei 
medefimo  Santo;  di  cui  non  vi  è rima- 
do vedigio  veruno.  Di  cflo  fà  menzio- 
ne il  Bibliotecario  nella  vita  di  Papa 
Adriano  I.,  dove  numerando  egli  al- 
cuni beni  applicati  da  detto  Pontefice 
in  benefizio  de'povcri , e della  Chiefa 
Romana , trà  gli  altri , che  vi  erano , 
numera  quedo  Monaftero,c Tuoi  beni, 
Monafierium  Reati  Laurentii , pofitum  in 
Infilila  Tortus  Romani , cum  Vineis  ci  perti- 
nentibus,  Fù  per  i fuoi  meriti,  e per 
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l'efcmpìo  delle  Tue  ìlluftrl  virtù  da  tut- 
to il  popolo  ad  una  voce  nominato , ed 
eletto  Vefeovo  di  Porto  ; la  qual  di- 
gnità egli  collantemente  rifiutò»  come 
lì  legge  ne’  fuoi  atti  ; chiaro  perciò  di 
molti  miracoli , operati  da  Dio  perla 
fua  profonda  umiltà  . fiogatus  autem',  ut 
ibi  inflituerctur  ìpfe  Epifeopus , non  conf en- 
fi t f'd  ex  pia  voluntatc  quondam,  qui  ordi- 
naretur,  eltgif,  tantamque  gratiam  ei  largi- 
tili e/l  Dotni nus  , ut  pieni  Dxmonibus  mox  ut 
in  ejus  confpvclum  vcnijjent , mundxrcntur , 
C7"  multa  in  co  ejjìet  cur^ndorum  morborum 
vis , c£*  efficacia  . 

Celebre  parimente  nel  Porto  Ro- 
mano è una  Santa  Ninfa  ; dove  poco 
difeofta  fu  edificata  una  Chiefa , della 
quale  fà  menzione  il  medefimo  Biblio- 
tecario nella  vira  di  San  Leone  IV. , di- 
cendo : Obtulit  vero  in  Eeelefia  B.T^imphx 
Mart. , qux  effe  videtur  in  Cintate  Tor- 
tucìtfi  voftem  de  fundato  imam.  Rimane 
ancora  trà  le  felvc , non  molto  difeofto 
da  Porto,  la  memoria  di  quefta  Santa  , 
con  una  Chiefa  del  Ilio  nome,  riftorata 
dalle  fuc  rovine  dal  Card.  Francefilo 
Barberini , con  una  Statua  di  marmo 
della  Santa . Di  efl'a  fi  legge  ( peròchc 
nel  Martirologio  Romano , nè  meno 
negli  alai  di  Beda,  e di  Ufuardo,  di 
Adone , del  Ferrari , o di  altri , non  ne 
troviamo  veruna  memoria  ) in  un  Co- 
dice antico , come  attorta  Anronio  Bo- 
fio  nella  fua  Roma  Sotterranea  , degli 
Atti  di  querta  Santa  ; clic  effondo  ella 
sbarcata  con  altri  fuoi  Compagni  nel 
Porto  Romano,  flette  nafeortainuna 
grotta  quivi  vicina  ; nella  quale  poi  fu- 
rono tutti  fepolti  ; e dove  anche  fu  edi- 
ficata una  Chiefa.  In  magna  jucunditate, 
dicono  gli  Atti  di  S.  Ninfa,  migravit  ad 
Doniinum,mcnfis  J^ovembris  die  duodecima. 
Cbrifliani  veri  plorante; , & valdè  trifies 
fepellierunt  Corpus  ejus  juxtà  Corpora  alio- 
rttm  Santtorum,  ubi  & Eeelefiam  conflruxe- 
runt  ad  honorem  Domini  Jefii  C bri  (li.  Dalla 
cui  memoria  dire  conviene  co’l  mede- 
fimo  Bofio , e col  Severano  diligentif- 
fimi  oflèrvatori  delle  cole  Romane 
Ecclefiaftichc , la  detta  memoria,  e 
Chiefa  nel  Territorio  Portuenfe , fia  di 
quefta  Santa;  meglio,  che  il  dire  con 
alcu  ni,  che  tale  denominazione  di  San* 
ra  Ninfa  , fia  nome  guaito  dell'antico 
luogo  , detto  ad  T^ymphas  Catabajfi 
della  Via  Cornelia,  dove  patirono  li 
Santi  Martiri  Mario,  Marta,  e fuoi 

-t. 


figliuoli  ; come  più  oltre  diremo  a fuo 
luogo . 

Illuftrarono  qucft’antica  Città  di 
Porto  più  torto  con  lo  fplendore  della 
loro  fuprema  Dignità , che  con  quello 
delle  loro  virtù , ed  azzioni  gloriole  , 
quattro  Sommi  Pontefici , quali  furo- 
no; Formofo,  Cittadino,  e Vefeovo 
Portuenfe,  di  memoria  poco  lodevole; 
Benedetto  IX.,  che  ofeurò  il  fuo  nome 
con  un’  infedele  amminiftrazione  del 
fuo  Pontificato , che  ne  fu  Vefeovo  ; 
Giovanni  XIX. , che  di  poco  zelante 
Vefeovo  arrivò  al  Pontificato , da  erto 
oziofa mente  governato  ; ed  AIcfTan- 
dro  VI. , che  troppo  indulgente  al  fan- 
guc , mife  in  travaglio  tutta  la  Chiefa . 
Cliccrio  Imperadorc,  deporto  nella-, 
medefima  Città  di  Porto  dali'Impcrio, 
fù  di  erta  fatto  Vefeovo . L'Arciprete, 
e diverfi  Canonici  di  Porto  furono  fu- 
blimati  all’onore  della  Porpora  Vati- 
cana , come  narra  1’  Abbate  Ughelli 
nella  fua  Italia  Sagra , e prima  di  effo 
Vincenzo  Camerario. 

DIGRESSIONE  V. 

Delle  memorie  Ecclefialliche  della  Vìa 
Tortuenfe . 

LE  memorie  più  illuftri  di  querta 
Via , la  quale  ftendendofi  dal  Po- 
merio di  Roma  fino  aPorto  è di  18. 
miglia  anric  he;  e lungo  il  Tevere  per  le 
varie  rivolte,  eleni,  clic-fa  il  fiume, 
diccinove , fono  le  lògucnti  ; 

11  Cimitcrio , e Chiefa  di  S.Feliee 
Martire , tanto  celebre  ne'tcmpi  anti- 
chi , che  come  fi  è detto , la  medefima 
Porta,  e Via  chiamavafidi  S.Feliee, 
come  la  chiamò  Etico  antico  Cofmo- 
grafo  ; ed  Alberto , trattando  del  corfò 
del  Tevere  verfo  il  Marc  da  Roma, 
dice  ; liner  Oricntalem  autem  Vortarn , qux 
vocatur  Beati  Tauli , & Viam  Vortuenfem , 
qux  mine  dicitur  S.Fclicis  Alartyris , Vrbcm 
egreditur . E perche  molti  fono  flati  li 
SS.  Martiri  di  queftonome  in  Roma  , 
fi  congettura , che  quefta  cosi  famofa 
denominazione  derivarti: , per  effcrc 
cosi  antica,  a quefta  Strada , da  quel 
S.  Felice , che  ncll’Ifola  di  Porto , infic- 
ine con  S.  Ippolito , foftenne  il  Marti- 
rio ; di  cui  fà  menzione  il  Martirologio 
alii  22.  di  Agofto  . Ovcro  dal  Ponte- 
fice Sau  Felice  li.  Martire , il  quale 
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hcbbc  In  quella  Via  '.in  podere , dove  fi 
ritirò  nella  pcrfccuzione  di  Coltanzo 
lmpcradore;  come  più  diffufamcntc 
diremo  nelle  memorie  dei  Cartello  di 
Ceri , dove  fu  fcpolto  ; c dove  ancora 
oggidì  fi  conferva  parte  del  fuo  Corpo. 
Duro  quello  Cimiterio,  mentovato 
tra  gli  altri , da  Pietro  Mallio , c da 
Vincenzo  Camerario , infino  al  tempo 
di  Papa  Giulio  li,  : pcròchc  Franccfco 
Albcrrini , dedicando  al  medefimo  Pa- 
pa il  fuo  libro  De  Mirabilibus  Vrbis , 
nomina  quello  Cimiterio  in  quella 
guifu  : Cmitcrium  ad  Infilatiti  Via  Tor- 
t iteti] i apud  Ecclcfiam  S,  Ftli-'ìs , bora  è 
divenuto  affitto  incognito}  non  haven- 
do  potuto  il  Bollo , né  il  Sevcrano  , nè 
altri  inveftigatori  de’  fagri  Cimiteri, 
ritrovarlo , nò  haverne  veruna  notizia, 
non  fenza  amarezza  , che  di  luogo  sì 
celebre , c memorabile  fe  ne  fia  affatto 
finarrita  la  memoria . 

J1  Cimiterio  di  Ponziano,  o de* 
Santi  Martiri  AbJon , c Sennen  ad  Vr- 
fum  Vìleatum . Quello  Cimiterio  chia- 
mofiì  di  Ponziano,  non  già,  come  dille 
il  Panvino , dal  Ponteùcc  Martire  di 
quello  nome , come  bene  offerva  il 
Bollo;  ma  da  quel  Ponziano  nobile 
Romano,  clic  fiorì  nc’tcmpi  di  Alef- 
fandro  Severo  ; ed  bavera  le  fucCafe 
nella  Regione  di  Traile  vere . Fd  c ve- 
rifimilc,  clic  quello  Ponziano , haven- 
do  ivi  le  Cale,  havcllò  ancora  fuori 
della  Porta  Portucnfc  vicina  qualche 
poffclTìonc,  nella  quale  fabbricane  que- 
llo Cimiterio,  come  Criltiano,  ch’egli 
era , c ftudiofo  de 'Sepolcri  de’SS.  Mar- 
tiri ; pcròchc  non  laverebbe  potuto 
S.  Calillo  Papa  far  ritrovare  da ‘Pesa- 
tori il  Corpo  di  S,  Calcpodio  gittato 
nel  Tevere;  c quello  fcpcllirc,  fenza 
i’ajuto , c potenza  del  medefimo  Pon- 
ziano , nella  cui  Cafa  egli  era  nafeolìo. 
Nominali  da' Scrittori  amichi  ad  Vr - 
funi  Vìleatum , per  una  Contrada  vicina 
alla  Porta;  come  pure  chiamava!!  un* 
altro  ncll’Éfquilic  a S.  Bibiana,  per  una 
{fatua  di  un’Òrfo , che  tiene  un  cappel- 
lo fu*l  capo . Dc’SS,  Abdon,  e Sennen, 
per  effer  Itati  quivi  quelli  Santi  fcpolti. 
Quello  Cimiterio  tu  fatto  fino  al  tem- 
po, di  Claudio  lmpcradore , lotto  cui 
pati  quel  Santo  Quirino  Martire , di 
cui  fa  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano li  25.  Marzo  ; c della  cui  lolennc 
Traslazione  nella  Baviera  in  tempo  di 


San  Zaccaria  Papa  fi  un’erudito  rac- 
conto Metello  Tcgerfcnfc.  Quivi  fi 
folcnnizava  la  fella  di  quelli  due  Santi 
Martiri  Pcrfiani  ; li  quali  poi  furono 
fotto  Gregorio  IV.  rrafportati  nella 
Chiefa  di  San  Marco , dove  ancora  fi 
venerano.  Quivi  parimente  fu  fepellito 
San  Pigmenio  Prete,  c Martire,  cavato 
dal  Tevere,  dove  fù  precipitato  nel 
tempo  di  Giuliano  Apollata,  da  S.Can- 
dida  Matrona  , che  fu  moglie  di  S.  Ar- 
temio, la  quale  morta  quivi  pure  fù 
deporta  ; e , fecondo  Guglielmo  Mal- 
mcsburicnlè , anco  i Corpi  de 'SS.  Pon- 
tefici Anatlafio , cd  Innocenzo , con  li 
Santi  Martiri  Polionc , Vincenzo , e 
Milex . Sopra  di  elio  vi  era  una  nobile 
Chiefa,  dedicata  a quelli  Santi,  cd  a 
Santa  Candida  da  Adriano  1. , che  la 
fabbricò;  credendoli  ancora,  che  pa- 
la vicinanza  di  quello  Cimiterio  , con 
quello  di  S.  Felice,  prenderti-  hora  imo, 
bora  un’altro  nome . 

11  Cimiterio  di  Gcncrofa  ad  Sex- 
tum  Thilippi , il  quale  tri  gli  altri,  è 
affatto  Pellegrino , non  facendotene  tr  i 
di  cfli  menzione  da’ Scrittori  Fcclcfia- 
ftici  ; egli  è però  vero , che  Adone  nc 
la  menzione  nel  fuo  Martirologio  , 
nella  fella  natalizia  dc’SS,  Martiri  Sim- 
plicio , c Faollino , che  furono  fcpolti  ; 
c molto  più  chiaramente  fi  feorge  dalla 
Ifcrizione  nell'Urna  fcpolcralc  di  detti 
Santi  fratelli,  li  quali  nella  pcrfocuzio- 
nc  di  Diocleziano  lmpcradore , haven- 
do  fortenuto  con  fortezza  di  animo  il 
Martirio  ; furono  i loro  Corpi  gettati 
nel  Tevere , c ritrovati  ad  Sextitm  Tbi- 
lippl , quivi  da  S.  Beatrice  loro  forclla , 
c da’Bcati  Crilpo,  c Giovanni  Preti, 
fepcllici  ; c poco  dopo  la  medema  Bea- 
trice divenuta  Martire  , fù  quivi  da 
S.  Lucina  Matrona  cfla  pure  fcpolra 
vicina  a’  Santi  fùoi  fratelli . Ne  andò, 
guari  di  tempo,  che  vi  furono  fcpolti 
i due  medefimi  Santi  Preti  Crilpo , c 
Giovanni , come  riferifee  il  medefimo 
Adone  : c con  molta  probabilità  molti 
Santi  Martiri;  già  che  quali  innumera- 
bili patirono  in  quella  crudele  perfccu* 
zione . Il  nome  di  Gcncrofa  lo  traile  da 
qualche  divota  Matrona  così  chiama- 
te ; c Sello  di  Filippo  cosi  detto,  perche 
dal  fello  milliario  da  Roma  flcndevafi 
manzi  verfo  Porto , nella  portèfiionc  di 
uno  chiamato  Filippo  ; c dovette  fenza 
dubbio  cfllrc  molto  grande  , mentre 
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arrivava  fino  all’  Ifóla  di  Porto . I me- 
dclìim  Corpi  de' Santi  Arderti  Martiri 
Simplicio,  Faoflino,  e Beatrice  furono 
trasferiti  da  quello  Cimitcrio  in  una 
Chiefa  fabbricata  daS.  Leone  li.  Papa 
in  onore  di  S.Paolo,vicino  a S.Bibiana, 
la  quale  eflendo  caduta , furono  ritro- 
vati li  Corpi  fudetti  nell’Area  di  mar- 
mo di  fopra  acccnnatajc  trasferita  nella 
Bafilica  di  Santa  Maria  iMaggiorc , ove 
. ripofanp . 

Il  Cimitcrio  di  San  Giulio  ; che  fù 
uno  de’ uè,  clic  quello  Santo  Ponte- 
fice fece , come  leggefi  nella  fua  V ita  ; 
quale  forfè  fu  più  collo  uno  degli  anti- 
chi da  elio  rifiorati  ; che  fabbricato  di 
nuovo . 

Sù  quella  Via  fù  celebre  la  Chiefa 
de' Santi  Ciro,  e Giovanni;  o pure  di 
S.  Prallèdc  ; volgarmente  detta  S.  Paf- 
ièra  ; perche  la  detta  Santa  tanto  bene- 
merita de' primi  Gridi  ani  di  Roma  vi 
haveva  un  Cimitcrio,  per  fopellire  i 
SS.  Martiri  ; onde  per  gratitudine , ad 
efia  vi  dedicarono  quella  Chiefa  i Fe- 
deli de'  fccoli  foglienti  ; il  fcpolcro  de’ 
quali  fù  vifitato  per  molto  tempo  co’l 
concorfo  di  tutta  Roma , e di  popolo 
infinito  per  i gran  miracoli , che  quivi 
fi  facevano  da  Dio  per  intcrcellìonc  di 
detti  Santi  ; la  qual  Chiefa  fi  trova  an- 
cora in  clferc , lungi  da  Roma  due  mi- 
glia ; mantenuta  dal  Capitolo  di  S.  Ma- 
ria in  Via  lata,  di  cui  è di  ragione  ; 
vicina  alla  riva  del  Tevere  fituata  in 
modo,  che  quali  per  retta  linea  riguar- 
da la  Bafilica  di  S.  Paolo  polla  sù  l'altra 
riva  del  Fiume,  con  il  luogo  fottcrra- 
nco,  o Confefllonc , anticamente  tanto 
venerabile*,  ove  erano  i loro  Corpi  , 
come  ne  fanno  ancor  fede  quelli  uuc 
verfi  fcolpiti  in  marmo  fopra  la  porta , 
per  la  quale  fi  entra  in  quello  venera- 
bile luogo , o grotta  ; 

Corpora  Santi  or  um  Cyri  re.nitent  hic  , 

atquejfoannis 

■ Qu<e  quondam  Roma  dedit  Alexandria 

Magna , 

polla  colpicuità  di  quella  Chiefa  ne 
fanno  fede  l’antichità  di  ella  ; l’cficrc 
fiata  chiamata  co'l  nome  di  Bafilica 
.nella  Vita  di  San  Gregorio  Papa , co’l 
titolo  de’  medefimi  Santi  Martiri  ; e la 
pingue  entrata , che  ferve  per  lo  man- 
tenimento del  nobil  Capitolo,  e Cano- 
nici di  S.  Maria  in  Via  lata , come  fi  è 
detto,non  fenza  probabile  congicttura. 


che  follerò  beni  patrimoniali  della 
detta  Santa  : 

DIGRESSIONE  VI. 

Del  Vefeovado  delle  SS.  Bluffino. , e Seconda  ; 

• Jìa  di  Selva  Candida  j unito 
al  Vortueufe . 

MEramorfofi  Ecclcfiallica , nè  più 
degna  di  meraviglia , nè  più  de- 
plorabile; nè  che  più  faccia  compren- 
dere le  vicende  delle  colè  umanc,czian- 
dio  nelle  più  fagrofantc , e venerabili , 
llimo,  che  dar  non  fipofirdi  quella 
fcgtiita  nella  celebre , ed  he r tanto  infe- 
licemente memorabile  Chiefa  Cate- 
dralc  di  S.  Ruffina  altre  volte  in  tanta 
colpicuità , e cosi  illuftre,  che  fù  la 
feconda  Chiefa  Vcfcovalc  deila  Cri- 
Aianirà  ; onorata  ab  immemorabili  da 
un  V efeovo  Cardinale  del  Sagro  Col- 
legio ; il  piùprolfimo  dopo  l'Ollicnlè 
al  Romano  Pontefice  ; il  primo , che 
s'invitaflc  dopo  il  medefimo  alla  Con- 
fegrazionc  dcil’Imperadorc , Affiliente 
perpetuo  al  di  lui  Trono  ; il  Vicedeca- 
no del  Senato  Apoflolico;  il  cui  Vedo- 
vo celebrava  ogni  lunedì  in  San  Gio- 
vanni Latcrano;  ed  haveva  giur Udi- 
zione nella  Bafilica  d*  San  Pietro  di 
tenere  Ordinazioni  , cfercitare  ogni 
atto  Pontificale  ; e celebrare  folcnnc- 
mentc  in  tutte  quelle  Solennità  , nelle 
quali  non  fòleva  in  ella  celebrare  il 
Sommo  Pontefice,  e non  fidamente 
nella  medefima  Bafilica;  ma  in  tutte 
le  Chicle  della  Città  Leonina,  (hor 
detta  Borgo  ) privativamente  ad  ogni 
altro , con  una  piena  autorità  ne’  Mo- 
naflcrj  di  San  Stefano  minore , e mag- 
giore , de’  SS.  Gio.  e Paolo , di  S.  Mar- 
tino, e di  S.Tccla  congiunti  con  la  me- 
defima Bafilica , per  ampio  privilegio 
concedo  daGiovanni  XlX.l’anno  1021. 

Haveva  oltre  il  benedire , e configrarc 
gli  Altari  de’Alonaltcrj  annulli  la  lopra- 
intendenza  alla  medefima  Bafilica  Va- 
ticana ; de'  cui  privilegi  ampiilfimi  ne* 

Rcgiltri  Vaticani  vi  fono  molte  Bolle; 
e tra  le  altre  una  di  Vittore  II.  inferita 
in  un’altra  di  Gregorio  IX,,  nella  quale 
fi  concede  alVefiovo  delle  SS.Rultìna, 
e Seconda,  ovcro  di  Selva  Candida-, 
tutto  l’oro,  ed  argento  ; palli  > cera  > Gresor.  IX. 
oblazioni , tutte  fatte  fopra  1’  Altare  ,0-5-  Ktg'f.r. 
maggiore  di  San  Pietro,, e nella  di  lui 
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Confefisone  con  qucftc  parole  degne 
di  erudita  riflcilìonc:  Conccdimus,  & con- 
fi) màmits  tibi , & per  te,  atqiie  propter  te  in 
perpetuum  Reverenda  Lede  fi#  SS.  Virgg. 
ó~  Martt.ì\upbin.t,  ac  Secundte,  que  nomina- 
tur  Sylva  Candida , in  f lindo , qui  vocatur 
Ciijfus  , quidquid  altri  , argenti , pallii , feti 
cera: , vel  qit.irutacnmqitc  rerum , ve!  quod 
omitinò  jattatrtm  , vei  pofìtitm  fucrit , vel 
oliatimi  in  loto  altari  ma  Jori  S.  Vetri,  fi  ve 
Vcneralili  Confezione,  ere.  dal  clic  chiara- 
mente fi  raccoglie  non  fedamente  il 
modo , e materia  di  fare  le  oblazioni 
di  quei  tempi  ; ma  la  venerazione , che 
fi  haveva  da’Fcdeli  a quella  Chiefa,  fat- 
ta perciò  Carcdrale , dove  furono  fe- 
poiti  li  Corpi  delle  fudette  SS.  Martiri, 
che  refero  per  tanto  tempo  cosi  cele- 
bre , e religiofo  quello  luogo  ; e tanta 
dignità  recarono  a’Vcfcovi  della  me- 
de-lima Gliela , di  rendergli  memora- 
bili negli  atti  de’  Concili  antichi , ne’ 
quali  nominanti  con  la  prerogativa  di 
precedenza  ad  ogni  altro  Vedovo  do- 
po l'O. lienfc,  frequentemente,  e con 
molto  onore.  La  Chiefa  poi  intitolata 
Bafilica , ella  pure  era  intigno  e per  i 
fagri  pegni , che  conservava  nella  Con- 
fellionc  dc’Corpi  delle  Sante  Vergini  j 
e per  edere  fiata  fabbricata  da  S.  Giulio 
Papa  con  molta  magnificenza  ; la  qua- 
le fu  poi  finita  da  S.  Daniafo  fucccflorc 
nel  Pontificato  dopo  Liberio  ; come  fi 
narra  negli  atti  del  medefimo  San  Da- 
malo : Verfccit  quoque  Bafilicam  SS.  Rk- 
pìiiu.e,  & Sccunda  , quam  Julius  Marci  fuc- 
cejfòr  ineoepcrat  in  T erri  torio  Sylvx  Candi- 
de , ubi  fucruntfepHlta  Corpora  SS.  Marcel- 
4ini , &•  Vetri-,  a’quali  SS. Martiri  tro- 
vati, clic  fu  dedicata  nella  detta  Cittì 
di  Selva  Candida,  o di  S.  Ruffina,come 
in  terreno  fantificato  co’l  fimgue  loro. 

Di  cosi  belle , antiche , nobili , ed 
erudite  mcmoric,per  gran  meraviglia, 
e forfè  con  racconto  da  non  cosi  facil- 
mente crederli , fé  non  con  gli  occhi  di 
lagrime,  non  vi  è rimafio  in  piedi  nel 
medefimo  luogo  vicino  a quello  , che 
vicn  chiamato  oggidì  Bucea , Gufale  di 
S.  Pietro , come  diremo  appi  edo  a fuo 
luogo  ; e nel  fondo  proprio  oggidì  pof- 
feduto  dallcVergini  di  Santa  Ruffina  in 
Traftevcrc , fe  non  un  picciolo  avanzo 
laterale  dell'antica  Tribuna  della  Bafi- 
lica Catcdralc,  della  quale  ancora  fi 
veggono i vcftigj  de’ fondamenti,  che 
indicano  la  magnificenza,  e grandezza 


della  medefinw  Bafilica . In  quel  refi- 
duo  di  Tribuna, ancora  oggidì  per  divi- 
na difpofizione  : e perche  non  fi  perda 
affatto  memoria  tanto  antica , e vene- 
rabile del  Martirio  ivi  leguito  delle  due 
Sante  forelleRuffina,c  Scconda,ancora 
fi  veggono  intatte  l’imagini  di  S.  Se- 
conda, che  ftà  giacente  in  terra  morta  5 
e vicina  ad  ella  S.  Ruffina,  che  ftà  afpct- 
tando  il  colpo  del  Martirio  ; cntr’ambi 
fopravanzatc  quafi  miracolofamentc 
all’ ingiurie  de’ tempi;  agl’ infiliti  de’ 
Saraceni,  ed  alle  (coffe  dell’antichità; 
che  noi  nel  vifitar  qucfto  luogo  con 
divota  curiofità  offervaffimo  attenta- 
mente; deplorammo  la  grande  infeli- 
cità di  qucfto  luogo;  e rivolgendoti 
attorno,  nè  vedendo  altro, che  qualche 
poche  mine  di  muri  per  ultimo  ecci- 
dio cafcati  ; e lem  in, iti  i Campi  di  ogni 
parte  pezzi  di  marmo, tronchi  di  ftarue, 
frammenti  di  colonne , bali,  e capitelli 
reciti,  ftiplti  di  fcncftrc,  liminari  di 
porte,  cornicchioni infranti , e pietre 
lparfc  per  tutti  li  folchi;non  lenza  qual- 
che amarezza  di  animo  foflìmo  co- 
ftretti  in  tanta  folitudinc,  ed  onore 
fagro  di  dire  ; Ove  fono  le  porte  di  così 
ampia  Città  , fondata  su  le  meraviglie 
(agre  de’ miracoli  delle  fuc  gloriofc 
Tutelari,  e sùilconcorfo  de’ Fedeli  a 
venerare  quc’fagri  pegnilOvc  i Palazzi, 
ove  le  Cale , ove  le  Officine , ove  gli 
Edifizj  di  così  nobile  Colonia  ? Ove  la 
magnificenza  di  così  nobile  Bafilica  > 
Ove  la  Confclfione  de’  fagri  depofiti , 
frequentata  con  si  gran  moltitudine  di 
popolo?  Ove  le  Cale  Canonicali  per  un 
buon  numero  de’  Canonici , e Sacer- 
doti , che  india  lodavano  di  continuo 
il  Signore;  e confervavano  co’l  culto 
divino,  clic  vi  rifplcndeva  la  venerazio- 
ne alle  Sante  loro  Vergini  Protettrici , 
delle  quali  in  quelle  felici  Campagne 
ancora  fumava  il  fanguc  loro  gloriofo; 
e felicitavano  quel  fecondo  terreno  le 
ceneri  loro  venerabili  ? Ove  i Portici 
fpaziofi,  nc’quali  nc’giorni  di  maggior 
concorfo  del  popolo  fi  diftribuivano  a* 
poveri  copiole  limoline  ? Ove  le  Co- 
lonne fontuofe  di  così  nobile  Edilizio? 
Ove  il  Palazzo  Vcfcovale,  ove  il  fa- 
mofo  Spedale  per  i Pellegrini,  di  cui 
fanno  memoria  vari  Scrittori  Ecclefia- 
ftici  in  diverfe  Bolle  de’  Privilegi  di 
quella  nobiliffima  Chiefa  ? 

Di  Selva  Candida  ne  traffe  il  nome 
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(quello.  Vcfcovado’  da  una  erudita  Mo- 
ria Ecclcfiaftica,  per  cui  altresì  n’hcbbc 
quello  delle  Sante  Ruffina , c Seconda , 
’ come  fi  è detto . Era  nella  Via  Aureiia 
’ ( altri  dicono  nella  Cornelia  ) , che  da 
Roma  conduceva  al  Porto  Trajano; 
ovcroa  Ccntoccllc.oggìdi  Civita  Vec- 
chia, fecondo  la  più  commune  opinio- 
ne degli  Antiquari , un  bofco  lungi 
dalla  Città  dieci  miglia,  che  per  l'orro- 
re, che  cagionavano  gli  alberi  folti,  c 
fpeffi  i fi  nominò , Selva  Nera  , nella 
cui  ofeura  torcila  appena  vi  penetrava 
il  Sole.  Occorfc  nell’anno  160.  clic 
due  Sorelle  nobili  Romane,  figliuole 
di  Alterio,  c di  Aureiia  furono  da’loro 
parenti  promefle  per  fpofe  a due  gio- 
vani di  ugual  nobiltà  Armentario,  e 
Varino  ambidui  prima  Criltiani  ; poi 
A portati  della  Religione,  per  adorare 
gl’  Idoli  ; ond'ertè , che  prometta  have- 
vano  a Dio  la  loro  verginità  ; ed  anco 
perche  havevano  mancata  a Dio  la 
loro  fede,  difciolfero  il  Matrimonio  ; 
di  che  fdegnati  li  Spofi , come  di  grave 
ingiuria  fatta  alla  loro  nobiltà,  le  acc  ti- 
farono a Giunio  Prefetto  di  Roma;  il 
quale  facendole  prefentarc  al  fuo  Tri- 
bunale, vedendo  inutili  le  perfualìoni , 
c lufinghc  ; minacciò  loro  i tormenti , 
nè  badando  le  minaccio, fece  fieramen- 
te battere  S.  Ruffina  con  flagelli  alla 
prefenza  della  forclla . Ma  quefta  ve- 
dendoli priva  dcll’occafionc  di  patire 
per  Gesù  Crifto  . con  un  rifentimento 
di  generofità  Criftiana , rivolta  al  Giu- 
dice , gli  dille  : Quii  e/l , quod  fororein 
bonore  , me  affidi  ignominia  ? jhtbe  ambas 
fimul  cedi , qu<e  fimul  Chrijìum  Deum  confile * 
mur . Della  cui  franchezza  inafpcttata 
confufo  il  Giudice , le  fè  ambedue.» 
ricondurre  in  prigione  ; nella  quale 
comparve  una  Splendida  luce , e fi  fenti 
un  foavilfimo  odore:  della  cui  fragran- 
za a guifa  di  un  Drago  via  più  inalprito 
il  Prefetto , le  fè  gittare  in  un'ardentif- 
fimo  Bagno  ; ed  ufeendone  irtele , con 
difpcttou  crudeltà  le  fè  precipitare  nei 
Tevere,  ma  fouvcncndo  arte  povere 
naufraganti  un’Angelo  , fané , e falvc  , 
fciolcc  da’ legami,  le  portò  alla  riva. 
Ma  non  ballando  quelli  prodigi  al  Pre- 
fetto per  ammortirlo  ; ordinò,  che  con- 
dotte a quefta  Selva  Nera  fodero  quivi 
decapitate  , c i loro  Corpi  lafciati  cibo 
alle  fiere,  '/fu/fitea  in  Sylvam , dille  U 
Surio  citato , in  fundum  , qui  vocatur  Bu- 
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xus,  &c.,  eaqtte  Corpora  inhumata  relinqui 
Lapis  devoranda  &c,  E feguita  la  fen» 
tenza  furono  lafciati  li  Corpi  infepolti  ; 
ma  Dio,  che  non  voleva  privare  quelle 
fue  gioriofe , ed  invitte  Spofe  dcll’ono- 
rc,c  venerazione  della  lepoltura,  rifve- 
ghò  la  pietà  di  Plautilla  nobile  Roma- 
na, Padrona  di  tutta  quella  parte  di 
Territorio , fc  bene  ancora  Gentile  , 
apparendole  tutte  luminofe,  c facen- 
dole conofcere  le  tenebre  della  gcnti- 
lità,ncllc  quali  perduta  giaceva,  l’efor- 
tarono  a farli  Criftiana , a fepcllirc  i 
loro  Corpi,c  fi  difparvoro . Tanto  fece 
la  fanta  Matrona;  ed  crede  alle  due 
Sante  un  divoto  Sepolcro.  Trovolle 
erta  intiere,  ed  incorrotte  ; e d’indi  in 
tal  maniera  crebbe  l’onore  al  luogo  per 
il  concorfo  de’  Fedeli  a venerare  i fagli 
Pcgui , che  non  più  Selva  Nera , ma 
Selva  Candida , refachiariffima,  e dal 
Martirio,  e fepolcro,  e da’miracoli  non 
fidamente  di  quelle  due  Sante  Vergini, 
ma  di  quello  ac’SS.Martiri  Marcellino 
Prete,  ePictro  Eforcifta  ; negli  Atti  de' 
quali  così  fi  legge  : j/n/fit  co s duci  in  Syl- 
vam 7/igram , qux  badie  in  honorem  Sanclo- 
rum  Sylva  Candida  appellatur , & in  eadem 
ambos  paritir  decoliari . Cumque  ventum 
fuiffet  in  media  Sylva , ipfi /ibi  manibusfuis 
mundaverunt  locutn  i fpinist  arante; fimubt 
& dante s fiki  paci s ofculum  , genu  pofito  de- 
collati funt . Quivi  per  il  concorfo  de’ 
popoli,  fi  fabbricarono  abitazioni , c fc 
ne  formò  una  popolata  Ciiti  , alla 
quaic  fù  data  la  Sedia  Vcfcovalc , con- 
tinuata per  molto  tempo  nel  fuo  fplen- 
dorc  di  feconda  Chiefa  dopo  la  Roma- 
na ; c delle  prerogative  di  fopra  accen- 
nate; fin  che  da  Califfo  II.  effondo  flato 
devaftato  infelicemente  tutto  ilpaefe 
da’  Saraceni , e ridotta  in  fortitudine  ; 
fù  unita  alla  Portuenfe  ; communican- 
dole  tutti  li  Privilegi  in  una  fol  Chiefa, 
con  obbligo  di  fupplirc  per  tutte  due  le 
medcfimeCbicfc  unite  al  fervizio,  c 
refidenza  ebdomadaria  all’  Altare  di 
San  Giovanni  Latcrano  in  ordine  della 
•fua  vicenda  ; la  quale  unione  fù  poi 
confermata  da  Adriano  IV. , c Grego- 
rio IX.;  e furono  trafportati  li  Corpi 
delle  Sante  Ruffina , c Seconda  nel  La- 
rerano,collocati  in  una  Cappella  vicina 
al  Battiltcrio  di  Coftantino,ovc  ancora 
Oggidì  ripofano  rimanendovi  l’Altare 
con  le  loro  fugre  I magmi , dedicato 
in  onore  loro.da  Anaftafio  IV.,  fottQ  il 
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quale  vi  ripofc  i mede  fi  mi  fagrf  Corpi, 
da  lui  ritrovati , mentre  era  Cardinale , 
fi  come  riferifee  Giovanni  Diacono 
Scrittore  di  que’  tempi . Seguirono  le 
defolazioni  di  quella  Chiefa , e Città 
circa  l’anno  900. , in  cui  Sergio  III.  per 
ridorarla  dalle  lue  ruine,  vi. applicò 
molti  poderi , con  quella  condizione , 
che  i Sacerdoti , e Chierici  della  mede- 
fi  ma  Chiefa  Catcdralc  per  benefattori 
di  elfi , e per  i Romani  Pontefici  reci- 
ta fiero  ad  alta  voce  cento  volte  ; Kyrie 
elei  fon  ; ed  altre  cento  : Cbrifie  elei  fon  ; 
ed  applicaflcro  per  elfi  tre  volte  la  fotti- 
mana  il  Sagrifizio  della  Meda . 

Al  Vefeovo  Portuenfe  fpcttava 
la  giurifdizione  del  meddìmo  Orato- 
rio Latcrancnfe , con  tutte  le  fue  ragio- 
ni , come  a Vefeovo  di  S.  Ruffina , e di 
Selva  Candida , per  privilegio  di  Gre- 
gorio IX. , fatto  l’anno  1236.3  Roma- 
no Vefeovo  Portuenfe  in  una  Bolla, 
nella  quale , tra  le  molte  altre  preroga- 
tive, che  fi  concedono,  dicefi  : itati  con- 
cedimi Ecclefum  SS.  Hpftbnuc , & Seenni. Jt 
fitamI{onix  juxti  Talatium  nojlrum  , cum 
omnibus  pertincutiis  fuis  ©“e.  Ed  in  quella 
guifa , tolta  quella  preziofa  miniera  di 
grazie,  e di  miracoli  a quel  terreno  , 
ov’era  eretta  quella  venerabile  Bafili- 
<a , dedicata  a quelle  due  gloriole  San- 
te, mancò  al  luogo  non  lolamcnrcla 
felicità  di  onore  cosi  fegnalato  ; ma  iL 
concorfo , il  culto , e la  venerazione, 
e l’abitazione  de 'popoli  ; e fatto  poco 
fertile  di  grani  il  terreno , quello,  che 
fù  così  fecondo  delle  benedizioni  del 
Ciclo  : non  vi  rodando  altra  memoria, 
clic  la  cadente  mezza  Tribuna  di  fopra 
deferitta , auvanzo  quali  prodigiofo 
dell'antichc  rovine  di  cosi  celebre  Ba- 
filica  Catcdralc. 

Il  Martinelli , diligente  invediga- 
torc  delie  Romane  antichità,  aflèrifee, 
con  l’autorità  del  Grimaldi , che  il  tan- 
Martìnrll.  to  rinomato  luogo,  chiamato  Ui  Hym- 
Kcm-ex  ctkn.  pbas  Catabaffì , memorabile  per  il  Sepol- 
facr.  iife.  de  ero  di  Santa  Marta;  e fotto  l’Arenario, 
ria  Cornei,  Mario,  Audifàcc,  ed  Abacum,  dove 
quedi  Santi  ricevettero  la  corona  del 
loro  Martirio , lia  il  luogo  modellino, 
oggidì  chiamato  Bucca,  dillante  da  Peo- 
nia dicci  miglia  nodranc , e delle  anti- 
che più  brevi, trcdeci;  Cafiilc  donato 
da  S.m  Leone  IV.  al  vicino  Monallcro 
di  S.  Martino , e fpettantc  alla  Bafilica 
Vaticana,  che  oggidì  pure  è una  Te- 


nuta opulente,  e di  grolla  rendita  di 
rabbia  di  terra  750.  Noi  tèmpre  più  ci 
dogliamo , che  nella  Vifita  di  quede 
Chiede,  Oratori,  o Cappelle  nontro- 
valfimo  veruna  memoria  fagra  del  no- 
me, o Martirio  di  quedi  Santi  jsicome 
dc’fopradctti , eccetto  quello  delle  San- 
te Vergini , che  diedero  il  nome  al  mo- 
del! mo  Cafalc , come  dato  l’havcvano 
già  al  loro  gran  Tempio , ed  alla  Città 
nominata  ; come  fi  è detto . Nè  devefi 
punto  dubitare,  che  podà  clfere  feguito 
equivoco  ne’ Scrittori  degli  Atti  de'fu- 
detti  Santi  ncll’intcndcre  per  le  Ninfe 
diCatabado,  la  Chiefa  di  Santa  Ninfa 
vicino  a Porto  ; peròchc  e la  divertita 
della  didanza  delle  miglia , e la  memo- 
ria antica  di  quella  Chiefa,  hora  rinuo-, 
vata,  chiarifcc  ogni  dubbictà  5 cosi  pa- 
re la  lènte  il  Bollo  , e con  elfo  diverti 
altri.  Co’l  nome  di  Catabaffo  fi  chia- 
mò quello,  che  fù  in  quel  tempo  pa- 
drone dello  defio  podere  ; ovcro,come 
poco  dopo  diremo,  Guardia,Tutclarc, 

Auvocata,  Cudodia , e Sentinella  della 
Cafa  del  Padrone  di  efla , che  tanto  dir 
vuole  quella  parola  Cala. 

Fù  parimente  fegnalato  privilegio 
concedo  dal  medefimo  Pontefice  Gio- 
vanni XIX.  al  Vefeovo  di  Selva  Can- 
dida Pietro , e fuoi  fucccffori , il  giudi- 
care tutte  lcCaulè  fpcttanti  alia  Bufi-  y ea¥U 
lica  di  S.  Pietro,  e della  Città  Leonina;  /£/,  s'ur.  io 
il  coitfagrarc  gli  Altari,  Sacerdoti,  Kpìf- S.Can- 
Chicrici , e Diaconedè  di  elfa  ; il  fare  la  M*' 
Procetfionc  nel  giorno  delle  Palme , in 
C$na  Domini,  in  Parafeeve , e Sabbaro 
Santo;  amminidrarc  il  Sagrarnento 
della  Crefima  ; battezare  folcnncmcn- 
tc , e fare  tutte  quelle  funzioni  Pontifi- 
cali , che  fogliono  fare  i Vefeovi  nelle 
loro  Catcdrali  ; raccogliere  per  fc  tutte 
le  oblazioni , che  fi  facevano  alla  Con- 
fcffionc  di  S.  Pietro  dal  principio  deila 
Meda  cantata  fino  al  fine  ; con  facoltà 
di  valerli  de’Diaconi  delio  deflò  Som- 
mo Pontefice  a fuo  arbitrio  ; ed  in  fine 
gli  concedè  il  medefimo  Pontefice  la 
Chiefa  dc’Santi  Adelberro , e Paolino , •*  • 

< hora  S.  Bartolomeo  in  lfola  ) e quella 
di  San  Benedetto , con  tutte  le  ragioni 
loro,  e pertinenze;  volendo,  che  ivi 
fodfc  il  Palazzo,  crefidenza.Vcfcovalc 
del  medefimo  Vefeovo  di  Selva  Can- 
dida ; le  quali  ragioni  poi  tutte  fi  traf- 
ferirono  alla  Chiefa,  e Vefeovo  di  Por- 
to , come  approdò  fi  dirà . 

Altre 
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Altre  nobili  prerogative  godette 
Tempre  quefta  Chiefa  di  Selva  Candi- 
da j pcròchc  Vittore  IL  concede  ad 
Umberto  Vefeovo  di  S.Ruffina,  e di 
Selva  Candida,  ed  a' Tuoi  fucceflòri 
l’anno  1055.,  oltre  altri  privilegi , che 
il  medesimo  Vefeovo  nel  Sabbato  San- 
to riceveva  per  la  cena , dodeci  (oidi 
delle  oblazioni  fatte  alla  Confezione 
di  San  Pietro;  (erano  i foldi  di  quel 
tempo , fecondo  Lampridio , uno  feu- 
do di  oro  intiero  di  giufto  pefo  de’no- 
ftri  ; detti  foldi , quali  moneta  foda , 
ftabilc , e non  mancarne,  dimezzata  , o 
diminuita)  ed  in  tutti  li  Sabbati  delle 
Quattro  Tempora,  efolennità,  nella 
quale  fi  doverti:  pernottare  per  occa- 
iioncdi  fare  le  Vigilie  confuete  di  farli 
in  que’  tempi , delle  quali  fi  è detto  al- 
trove , gli  fi  davano  cinque  pani , duoi 
foldi , con  una  candela  di  oglio , cioè 
una  lucerna  in  forma  di  candela,  quale 
ulafi  ancora  oggidì  fopra  gli  Altari  del 
SS.  Sagramento  nelle  Bafilichc  di  Ro- 
ma , ed  altre  Chiefe , con  un  cereo . 
Nelle  fcfle  poi  di  San  Pietro,  e nelle 
loro  Ottave , nella  Domenica  Candele  , 
nel  giorno  di  S.  Andrea , nell’Epifania, 


Afcenfionc,  e Pcntecoftc;  nel  quali 
giorni  il  Papa  celebrava  a S.  Giovanni  Vgbeii.  to.z 
Latcrano;  e nella  letta  di  Santa  Ruffina 
haveva  dalla  medefima  Confcfiìonej> 
trenta  libre  di  cera , duccongi  (che  fi 
chiamano  oggidì  ancora  con  vocabo- 
lo corrotto  cognatcllc  ) di  oglio  ; e due 
libre  d’inccnfo  ; ed  inficine  tante  can- 
dele di  quelle , che  pendevano , con  le 
loro  lampadi,  ed  ornamenti,  quante 
ballavano.  Di  più  nella  feconda  feria 
di  Pafqua , nel  qual  giorno  fi  faceva 
dal  Papa  la  folcnnc  Cavalcata  dalla  Ba- 
filica  di  S.  Giovanni  Latcrano  a quella 
di  San  Pietro,  cavalcava  con  elfo  il 
Vefeovo  di  Selva  Candida,  e teneva 
egli  la  Zaffa  al  medefimo  nello  fendere 
da  cavallo  ; ed  in  memoria  di  ciò  il  me- 
defimo Papa  Vittore  li.  per  ricogni- 
zione di  tanto  oflequio , fece  il  privile- 
gio ad  Umberto  V cicovo  di  S.Rutlìna,  ( 

cda'fuoi  fucceflòri , che  i guanti  ufati 
dal  Papa  nella  Metta  Pontificale  fode- 
ro fuoi;  facendo  inoltre  ne’tcmpi  futuri 
tutti  li  Vefeovi  di  Selva  Candida  Bi- 
bliotecari perpetui  della  ScdcApoftol.: 
il  che  tutto  è celiato  dopo  il  mancare 
delia  refldcnza  del  Papa  nel  Latcrano. 


VESCOVI 


Di  Selva  Candida , o delle  Sante  RufKna  » 

e Seconda  : 

Separati  da  quelli  di  Torto . 


IL  primo  Vefeovo  di  quefta,  altre 
volte  celebre  Chiefa  Catcdralc,  di 
cui  fi  trovi  fatta  menzione  ncllT- 
ftorie  Ecclcfiaftichc , ed  in  parti- 
colare apprettò  Proccpio  nell’anno  del 
Signore  546.  e Valentino  , il  quale  fù 
mandato  da  Vigilio  Papa  ttro  Vicario 
a Roma , meiur’cgli  fu  condotto  pri- 
gione in  Coflanrinopoli , gli  furono 
nella  Città  diPorto  troncate  barbara- 
mente le  mani  per  ordine  di  Totila  Re 
dc’Gothi;  ed  egli  fi  fottoferiftò  per 
mezzo  di  un'altro  Vefeovo  al  Conci- 
lio Romano , celebrato  per  ordine  del 
medefimo  Pontefice , impedito  di  po- 
ter’ cfercitarc  il  fuo  carico  Paftorale 
dagli  empi  Augufti  Giuftiniano  , e 
Teodora. 


Tiberio  Vefeovo  di  Selva  Can-  Annt  . ' 
dida , fottoferjtto  al  privilegio  di  San 
Gregorio  il  Magno  al  Monaftero  di 
San  Medardo . 

Orlo , che  fi  fottoferifle  al  Conci-  Anno  68> 
lio  celebrato  fotto  Agatone  Papa  . 

Niccta  Vefeovo , ri  quale  mentre  Anno  709. 
accompagnava  Coftantino  Papa  a Co- 
ftanrinopoli , mori  in  Gallipoli , del 
quale  ne  fà  menzione  il  Bibliotecario . 

Tiberio  IL,  fi  fottoferifle  quello  Anno 711. 
ad  un  Coftituro  di  San  Gregorio  II. 
contro  gl'illeciti  Matrimoni;  come 
confta  da  un  Codice  Vaticano. 

Epifanio  , il  quale  fi  trova  fotto-  Anno  741. 
fcritto  nel  Concilio  Romano  , ed  ad 
altre  Sinodi  fotto  San  Zaccaria  Papa. 

Gregorio , che  intervenne  al  Con-  Anno  741. 
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cilio  Romano  fotto  Paolo  I. 

Giovanni,  il  quale  andò  in  Fran- 
cia Legato  a Ludovico  Pio , mandato 
da  Pafqualc  I.  Papa,  con  Sergio  Biblio- 
tecario, Quirino  Soddiacono,  e Leone 
Coloncllo  de' Soldati.  Intervenne  al 
Concilio  Romano  fotto  Eugenio  li. 

Leone,  di  cui  fa  breve  menzione 
il  Baronio , 

Tidone , mentovato  da  Mario 
Vipera  nel  privilegio  concertò  da  Gio- 
vanni XIII,  a Landolfo  Arcivescovo 
Beneventano . 

Gregorio,  riferito  dal  Baronio 
fotto  l’anno  medefimo  di  fopra  869. 

Benedetto,  Bibliotecario  della-. 
Santa  Romana  Chicli,  ( ecco  in  quan- 
to pregio  folle  l’uffizio  di  Biblioteca- 
rio  , dandoli  ad  un  Cardinale , ch'era  il 
Vicedecano;  e quanto  antico  nella.., 
Chiefa  ) prerogativa  dopo  di  elfo  con- 
ceduta fempre  a'Vefcovi  prò  tempore, 
di  Selva  Candida , per  privilegio  fpe- 
cialc  di  Martino  II.  ; e confermato  poi 
a’fuoi  lucccflòri  da  Sergio  III. 

Ildebrando,  al  quale  Sergio  III, 
concede  li  feguenti  privilegi,  in  tempo 
appunto  , clic  quella  Catcdralc,  e Città 
era  Hata  defolata  da'Saraccnùcioè  mol- 
ti poderi , annoverati  nella  Bolla  regi- 
flrata  dall’Ughcili  ; con  l’obbligo  di  re- 
citare , come  dice  la  medefima  Bolla , 
il  Clero  della  fteffa  Catedralc,pro  reme- 
dio attivile  noflrit  in  cadctn  'Ecclefìa  cciitum 
Kyrie  eleifon  , & centum  Cbrifle  eieifon  , & 
Sacerdotcs  Jacras  oblationes  in  Mifjarum  fo- 
lemniis  tribus  vìcibus  per  fmgulas  hebdo- 
tnadas , prò  abfolutione  anima  nojìrx,  noftro- 
rurnque  fuccejforum  Vontificum  Onnipotenti 
Dco  offerant  ère. 

Guido,  di  cui  li  trova  memoria 
inLuitprando  Pavefe. 

Crcfccnzio,  il  quale  li  fottoferifle 
alla  Bolla  della  Canonizazionc  di  San- 
to Ulderico  fatta  da  Benedetto  VII. 

Benedettoli.  Bibliotecario  della 
Santa  Romana  Chicli,  trovali  fotto- 
icritto  ad  un  Diploma  di  Papa  Bene- 
detto Vili.  a Guido  Abbate  di  Farla, 
come  conila  in  un  Codice  Vaticano . 

Gregorio , della  cui  morte  trovali 
fatta  menzione  ne 'tempi  di  Papa  Gio- 
vanni X. 

Pietro , a cui  Giovanni  XIX.  con- 
cede un  fcgnalato privilegio  perle,  e 
per  i fuoi  lucccflòri  ; e fu  la  donazione 
di  molte  PolTclfioni , Tenute , e Cafali 


nell’Agro  Romano,  e tri  gli  altri  quel- 
lo chiamato  all’hora  Bullo , hora  Buc- 
cca , luogo  del  Martirio , e Sepolcro 
delle  SS.  Vergini , e Martiri  Ruffina , e 
Seconda  nobili  Romane,  dalle  quali  ne 
traile  il  nome  quella  Chiefa  Catc- 
dralc. Inoltre  concertò  al  medefimo 
Pietro  Cardinale  Vefcovo  di  Selva., 
Candida  la  piena  giurifdizionc  di  Tra- 
ftcvcrc , e dcll'lfola , con  le  Chicle  di 
S.  Adclbcrfo , di  S.  Paolino , e di  S.  Be- 
nedetto , con  tutte  le  loro  pertinenze , 
e ragioni  ; e che  quivi  forte  il  luogo 
della  loro  refidenza  Vefcovalc . E per- 
che già  erano  per  il  pericolo  dell'inva- 
fione  de’Barbari  flati  trasferiti  li  Còr- 
pi delle  medefime  Sante  nella  Chiefa 
loro  appiedò  la  Bafilica  Latcranenfc , 
quella  perpetuamente  concertò  a’ Ves- 
covi di  Selva  Candida,  con  tutte  quelle 
prerogative , e giurifdizioni  di  Borgo , 
di  Traftevcrc , dcll’Uola  Licaonia , nel- 
la Bafilica  di  S.  Pietro , nel  modo , che 
habbiaino  di  fopra  didimamente  nar- 
rato, ed  approdo  diremo  nc’privilegj 
della  Chiefa  , e Vefeovi  di  Porro,  da’ 
medefimi  Vefeovi  nell’unione  fegu ita 
partecipati.  Li  (ledi  privilegi  confer- 
mò ampiamente  al  medefimo  Pietro 
Vefcovo  Benedetto  IX.  Quello  Cardi- 
nale Vefcovo  fù  fepolro  nella  Chiefa 
di  S.Alcffio  nell’ A ventino,  con  un'cpi- 
tafio,  che  incomincia; 

Lcclor  adbùc  tumulum  lacrymantia-, 

lumina  folve  natus  eum  dura  Matte 

fepultus  ibi 

Pietro  II.  trovali  fottoferitto  al 
Diploma  di  Benedetto  IX.  a favore^ 
della  Chiefa  di  Fiorenza . 

Crcfccnzio,  il  quale  intervenne 
al  Concilio  Latcranenfc  fotto  S.  Leo- 
ne IX.  contro  Giovanni  Vefcovo  di 
Porto  per  il  portello  della  Chiefa  di 
S.  Adalberto , e S.  Paolino  ncll’llòlu  di 
Traltcvcrc , fopra  che  vi  fù  una  lunga 
contefa  fciolta  nel  Concilio  a favore 
del  Vefcovo  Portuenfe. 

Umberto  Fiamengo  Monaco  di 
San  Benedetto,  di  Arcivescovo  della 
Sicilia,  Abbate  di  Subbiaco,  poiVef- 
covo  di  Selva  Candida,  cariflìmo  a 
S,  Leone  IX,  per  le  fue  virtù , e predi- 
cazione Apoflolica,  Legato  in  Coflan- 
tinopoli  con  Friderico  Cardinale,  e 
Pietro  Arcivcfcovo  di  Amalfi  per  i’u- 
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nionc  della  Chiefa  Greca  Còn  la  Lati- 
na ; il  che  con  la  fua  dottrina  felice- 
mente ottenne . Fù  mandato  Legato  a 
Monte  Cattino  per  l'elezione  di  quel* 
l'Abbate,  e fece  cadere  appunto  l’ele- 
zione in  Friderico  Lorcncfe  Cardinale, 
che  fù  Stefano  IX.  Confutò,  e conviti- 
le Berengario  arditiffimo  Erciìarca,  ed 
il  fece  abiurare  i’Erefie . Legato  in  In- 
ghilterra , Convocò  un  Concilio  di  tut- 
ti li  Prelati  di  quella  grande  Ifola;  e 
jtn  of.ìen.  compofe  in  elfo  a favore  della  Chiefa 
ltbA.cap.S9.  Cantuarienfe  una  gran  lite,  che  veniva 
con  l’Eboracenfe  intorno  al  Primato. 
Finalmente  carico  di  fatiche , di  età  , e 
• Anno  io 6g.  di  merito  per  la  Sede  Apoflolica,  mori 
in  Roma , e fù  con  grande  onore  fcpol- 
to  nella  Bafilica  Latcranenfe,  come 
volle  Vittore  III.,  il  quale  per  i fuoi 
meriti , e fudori  fparfl  per  la  5.  Chiefa  , 
gli  confermò  tutti  li  privilegi,  e dona- 
zioni de'fuoi  antcceflbri  5 e tra  gli  altri, 
che  nel  fecondo  giorno  di  Pafqua  nella 
Vgtdt.  *x  Cavalcata  del  Papa  a San  Pietro  , egli 
Ktgìp.Vanc.  tcncQ-c  1 j ; c n’havefie  perciò  i 
guanti  ufati  in  quella  funzione  ; e che  i 
Vefeovi  di  Selva  Candida  fodero  per- 
petui Bibliotecari  della  Santa  Romana 
Chiefa  /come  fi  è detto . 

Adalberto  fallò  Vefeovo  di  Selva 
Anrttt logS.  (^incjya  nci  Conciliabolo  Romano, 
del  cui  infarti  fio  nome,  ed  azioni  ne 
ferit  e il  Baronio . 


Anna  lo^?. 


Anna  ti  io. 


Ito  Oftitn • 
cap.9 . ar  io. 
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Mainando  di  Campagna,  Monaco 
Caffinenfe,  poi  Prete  Cardinale  Vefeo- 
yo  di  Selva  Candida , creato  daAlcf- 
làndro  II. , da  cui  fù  fatto  Bibliotecario 
Vaticano , huomo  illuilrc  per  la  fua 
nobiltà , dottrina , e prudenza  ; per  cui 
cagione  fù  adoperato  indiverfe  gravi 
imprefe  da’  Sommi  Pontefici . Fu  Le- 
gato a Coflantinopoli , mandato  da 
Stefano  IX.  ; e da  AldTandrò  li.  a Mi- 
lano. Nella  Chiefa  e chiarhlìmo  per 
molti  nteritij  e morì  con  molta  gloria. 
•Quello  fù  l'ultimo  Vefeovo  di  Selva 
Candida,  ovcro  delle  SS.  Raffina,  e 
Seconda  ; nè  fi  trova , che  fi  taceflfe  ve- 
run’altra  elezione  per  la  totale  desola- 
zione di  quella  venerabile  per  lungo 
tèmpo  Catedrale  ; i cui  privilegi , ed 
onori  furono  uniti  alla  Chiefa  Por* 
tuenfe , anch’effa  infelicemente  auvan- 
zata  alle  fuc  rovine . 


DIGRESSIONE  VII. 

Delle  Cofe  memorabili  della  Via  Aureli* 
fagre , e profane . 

F Amo  fa  ne*  (agri  Martirologi  non 
meno,  che  nell' Morie Romane 
per  i memorabili  auvenimcnti  inclfa 
occorli,,  ella  è la  Via  Aurclia,  la  quale» 
perche  quafi  tutta  gira , e feorre  per  la 
Dioccfi  di  Porto  ; non  fi  è veduto  fuori 
dell’  Mliruto  il  farne  una  fuccinta  de- 
fcrizzionc.  Chiamali  quella  con  tal 
nome,  Aurclia,  celebre  ancora  nell’O- 
razioni  di  Cicerone  > maflìmamcntc  in 
quella  Tro  Lucio  'Pìfonc,  ed  in  qucll’altra 
; Pro  Clucniio, per  quella  appunto  toccata 
dcll’Ugonio  , cioè  dal  nomedi  quello 
Aurelio,  che  fece  inTraftcvcrc  il  ma- 
gnifico Tribunale , ed  il  foro;  di  cui 
fopra  tutto  erano  memorabili  i gradi 
difuperba  flruttura,  de' quali  fa  men- 
zione lo  Hello  Tullio,  ed  altri  Scrittori; 
aggiungendo  a cosi  nobil’  Edilizio  al- 
tresì la  Strada , e la  Porta  detta  dal  fuo 
nome , Aurelia , la  quale  incomincia- 
va da  Roma,  ed  arrivava  per  tutto  il 
paelè  della  Tofeàna  foggiogaro , fino  a 
Fifa.  Dal  Colle  vicino  del  Gianicolo  , 
fù  ancora  chiamata yaniculenfe  ; e dalla 
profittila  Chiefa  di  San  Pancrazio  ne’ 
fecoli  Criftiani  chiamata  Pancraziana  ; 
come  la  nominò  fino  ne’ fuoi  tempi. 
Procopio  , da  quella  ufcì  Catilina  , 
quando  andò  a ritrovar  Mallio  a Fic- 
fole,  fopra  la  cui  ufeita  con  fatirica  elo- 
quenza declamò  Cicerone:  ^ ibiit,excc[ - 
/ir,  empie,  evafìt.  Fù  quella  firada  altresì 
chiamata  in  qualche  tempo  Vitelh’a, 
dalla  famigliale’  Vitelli , forfè  perche 
da'cffa  riulctva  uno  di  qucflonomc; 
che  confcrvù  lungamente  la  memoria 
di  ella , come  dille  Svetonio  ; indi  ti  a Vi- 
telli’x  flirpis  dii*  manfìffe  conflat  : Viam  Vi- 
telliatn  ab  yaniculo  ufque  ad  mare  ; itemque 
Coloniam  cjufdem  nomini s . 

Furono  in  qucfla  Via  parimente , 
la  quale  dal  Gianicolo  conduceva  lun- 
gi dal  Tevere  in  alcuni  luoghi  fei, orto, 
dicci , o più , e meno  di  miglia , fino  a 
Cencellc,  e più  avanti:  gli  Morti  di 
Galba  Impcradorc , nc’quali  fù  dal  fuo 
DHpenfierc  fcpcllito;  come  ri  feti  Le 
Svetonio.  Ed  in  ella  furono  Icfepol- 
ture  di  molti  antichi  Romani , di  che 
ne  fanno  teftimonianza  le  Menzioni 
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copiofc > che  In  cfla  frequentemente  fi 
trovano;  c le  molte  Edicole  /coperte 
con  i fuoi  fcpolcri  intorno  , a guifa  di 
Bof-  Rom.  p|cc|0]£  Archetti , con  le  Urne , ovcro 
c.ì'f.'J.' ‘ ’1’  Olle on'ua rie  in  erti  murate,  fecondo 
il  consueto  fepellfre  di  quel  tempo  ; c 
Zaffi  menzione  frequente  del  Curatore 
della  Via  Aurclia  ne' Titoli  , che  fi 
danno  nelle  delle  lapidi  fcpolcrali  . 
Confina  quella  Via  con  la  Portuenfc , 
c con  la  Cornelia  , di  cui  approdò  dire- 
mo , come  riferi fcc  il  Fabretii  nella  Ina 
erudita , occulare  , e faticofà  Topo- 
grafia, oCofmografia  deli 'Agro  Ro- 
mano. 

Più  nobili  certamente , c più  de- 
gne da  riferirli  in  quella  Via , lono  le 
cofpicue  memorie  Ecclcfialtichc , chi; 
Cìmìferìo  in  ella  vi  fono , la  prima  delle  quali  è il 
di  S.  Cale-  CimitcriodiS.  Calepodio  a S.  Pancra- 
podìo  a San  zio  ; in  cui  fù  icpcllito  da  San  Callido 
Pancrazio.  pap2  il  Corpo  di  San  Calepodio  fuo 
Prete , uccilo  per  la  Fede  di  Crillo  nel 
tempo  di  AlelHindro  Severo  ; dopo  di 
edere  dato  drafeinato  dagl'idolatri  per 
Roma,  c poigittato  nel  Tevere,  dal 
quale  fu  ritrovato  da'  pefeatori , c con- 
legnato  al  mede  fimo  S.Calido,il  quale 
cllcndo  dato  precipitato  dalla  finedra 
della  Cafa  in  un  pozzo;  da  cui  alcuni 
giorni  dopo  fu  levato  da  Adcrio  fuo 
Prctc,c  da  Chierici  con  Inni,  e Cantici 
quivi  fù  fepolto , come  ferivo  Adone . 
Dal  medefimo  Santo  prefe  il  fuo  nome 
quedo  Cimitcrio . In  cdo  furono  fepcl- 
liti  li  Corpi  di  San  Giulio  Senatore  di 
Roma , morto  fotto  la  tempeda  delle 
sterzate . S.  Antonino  Martire , accen- 
nato in  diverfi  Martirologi  fotto  li  22. 
di  Agodo;  il  quale  cflendo  uno  de’  tor- 
mentatori de’  SS.  Marr.  Eufcbio , V in- 
ccnzo , Peregrino  , e Ponziano , ve- 
dendo , che  da  un'Angelo  fi  raccoglie- 
va il  fanguc  di  detti  Santi,mcntrc  erano 
da  ette  tormentati,  nelPEculco  > fi  con- 
verti alla  Fede,  per  la  quale  indi  a poco 
fù  decapitato , c quivi  fepolto . Qui 
pure  fù  icpcllito  S.  Privato-,  quel  gcnc- 
rofo  Martire , il  quale  vedendo  appa- 
rire San  Calepodio  tutto  rifplcndcnrc  a 
SanCalido,  e confidarlo,  mentre  il 
u Vi_  finto  Pontefice  fi  trovava  ncll’angudia 
della  prigione,  fi  converti  alla  Fede;  c 
c*p.7x.  ' da  elfo  rifanato  da  molte  piaghe , c 
battezzato  , finì  fotto  le  piombarole 
gloriofamcntc  la  vita.  Qui  probabil- 
mente fù  ripodo' S.  Palmazio  Collibie 


Romano,  con  la  fua  Moglie,  Figliuoli, 
c quaranta  della  fua  fàmigliaili  SS.Sinv- 
plicio  con  la  Moglie,  c Figliuoli,  e 
imam  'orto  della  fua  famiglia  ; Felice , 
fua  moglie  Blanda,  nitri  battezzati  dal 
medefimo  S.Calido,  c rutti  fatti  mo- 
rire per  commandamento  di  Alcflan- 
dro  Imperadore  ; S.  Vittore,  c Corona; 
il  primo  decollato , c l’altra  lquarciata 
in  mezzo  da  due  arbori . S,  Pancrazio 
Vcfiovo  di  Tauromina , il  quale  man- 
dato da  S.  Pietro  in  Sicilia  a predicare 
il  Vangelo , lo  confermò  col  fanguc 
del  fuo  Martirio . L'altro  S.  Pancrazio 
giovanetto  di  anni  quattordeci , fi  refe 
icgnalato,trà  gli  altri  molti  Santi, sì  per 
la  collanza  del  Martirio,  come  per  l’in- 
trepidezza di  animo , fuperiorc  all'età , 
con  cui  per  la  Fede  di  Crido  lotto  Dio- 
cleziano fù  decapitato  nella  deda  Via 
Aureliajdal  cui  nc prefe  il  nome  quella 
Bafilica  ; non  lenza  probabile  congiet- 
tura , che  vi  fofle  fepolto  S.  Filippo  fuo 
Zio.  Ben  fisa  di  certo,  che  iiludrò 
quedo  Cimitcrio  S.  Giulio  Papa  quivi 
fepolto  ; fe  bene  non  concordano  i 
Martirologi  nel  numero  dc’miglia,  po- 
nendo alcuni , che  folle  di  due , altri  di 
tre;  la  cui  diverfità  nulladimeno  non 
deve  diminuire  la  credenza;  peròchc 
chiamali  terzo  milliare,  quello  clic 
incomincia  a partecipare  di  cd'o.  Oltre 
di  che  fc  prenderemo  la  mifura  de’  mi- 
glia non  dalla  Porta , ma  dal  Foro  Ro- 
mano; d’onde  dalla  Colonna  polla  in 
ella  chiamata  Milliario  Aureo , o Mil- 
iiaria,  gli  antichi  numeravano  le  mi- 
glia aggiudatc,  e didime  con  colon- 
nette milliarie , fitrovarà,  che  fe  non 
fono  tre  miglia,  almeno  faranno  più 
di  due  alla  mifura  antica , che  era  più 
breve  della  nodra  ; in  modo  che , dove 
anticamente  fi  facevano  quindcci  mi- 
glia , fiora  faranno  appena  dodici . Infi- 
niti poi  furono  gli  altri  Corpi  de’ 
Santi  Martiri , che  in  quedo  ampio , c 
cclcbrcCimiterio  furono  repelliti, ed  in 
un  luogo  d’eflò  forge  una  vena  d'acqua 
limpididìma , la  quale  ne'  tempi  delle 
pcrfecuzioni  doveva  fcrvirc  a'  gloriofi 
SS.  Martiri,  quivi  nafeodi;  non  tanto 
per  i bifogni  domcdici , quanto  per  il 
Battciìmo  ; che  però  la  detc'Acqua  da’ 
Fedeli  con  gran  divozione  fi  fuole  og- 
gidì bere  . Chiamofli  ancora  quedo 
Cimitcrio  di  S.  Giulio  Papa , perche  lo 
vifitava  , o vi  fù  fepolto . 
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Nella  medefima  Via  Aurclia , c 
nel  diftretto  di  quella  Dioccfi  di  Porto 
fono  celebri , e per  antichità , e per  il 
deposito  de’  SS.  Martiri  i feguenti  Ci- 
miteri, chiamati  ancora  Arenari,  c 
Grotte  Arcnaricjcioc  quello  de'SS.Pro- 
ccflo,  e Martiniano,  o di  S.Agata  nella 
poflclfione  di  Lucina,fituato  tre  miglia 
fuori  le  mura  della  Città , nel  luogo  , 
dove  fi  congiungono  infieme  le  due 
firade , che  cleono  dalle  due  Porte  Au- 
rclia , cioè  di  S.  Pancrazio , e di  S.  Pie- 
tro! riconofciuto  con  piilfima  induftria 
v dalBofio,  uno  de' più  antichi  Cimi- 
teri , pcròchc  tu  fatto  fino  nella  perfe- 
Anm  falu - suzione  di  Nerone  nello  ftcflb  tempo , 
che  patirono  i glorio!!  Prencipi  degli 
Apoftoli  , fondato  da  quella  Tanta 
Donna  Lucina  , la  più  antica  delle 
altre  di  quello  nome  ; che  fù  Difcepola 
de'  detti  SS.  Apolidi  5 cosi  bene  iftrutta 
delle malfimc  Criftianc  del  Vangelo, 
che  tutta  infiammata  di  carità , confu- 
mò le  facoltà  fue  nel  miniftero , e fer- 
vitù  de’ Si>.  Martiri;  fomminiftranda 
loro  in  vita , con  coraggiofa  pietà  , 
eziandio  nelle  (ielle  carceri  ) le  cofc 
ncccflàrio  al  vitto;  ed  in  morte  prove- 
dendo loro  onorate  fepolture  ; convcr- 
rendo  a quello  finoin  Cimiteri  fagri  li 
Man.  Rem.  (noi poderi.  Onde  ne vicn tanto cele- 
50.  Junìi.  brata  nel  Martirologio  Romano . Ella, 
fecondo  lo  (crivcrc  ìli  Adone , confolò 
i Santi  Martiri  Proccllò , e Martiniano 
convcrtiti  alla  Fede  , e battezzati  da 
S.  Pietro  nel  Carcere  Mamertino  lòtto 
Campidoglio  , quando  furono  per 
ordine  di  Nerone  folpcli  ncil’Eculco, 
attratti  con  nervi , battuti  atrocemente 
con  verghe  ; ed  a’  lati  loro  polle  facclle 
ardenti  ; nè  punto  intimorita  da  cosi 
orribil  Ipcttacolo , nè  dalla  turba  info- 
iente degl'idolatri , con  animo  intrepi- 
Sur.  fio  rincorava  i fudetti  SS.Maniri  ; Mili- 
‘ì-Julii.  tes  Cbrifli  , confiantct  efiote , or  noliteme - 
tuere  panai , qu&  ad  tempus  funi . E dopo 
di  bavere  loro  finalmente  fervito  nella 
Carcere,  ed  ottenuta  elfi  la  palma  del 
Aiartirio  in  quella  Via  Aurclia,  rac- 
colfe  la  divora  Matrona  1 Corpi  loro  > 
e di  propria  mano  ungendoli  di  pre- 
ziofi , unguenti , ed  aromati , li  depofe 
quivi  in  una  fua  poflclfione,  in  un’Are- 
nario , che  ivi  già  fi  trovava  ; che  poi 
co’l  crcfccre  di  lèpolturc , fi  fece  il  pre- 
fente  Cimiterio  denominato  ragionc- 
vobncntc  dal  loro  nome . Qui  tu  poi 


fabbricata  unaChlcfa  in  loro  onore, 
venerata  con  tanta  divozione  da’  Fe- 
deli , che  vi  fù  polla  la  Stazione , e 
S.Grcgorio  Magno  onorò  il  giorno  del 
loro  Natale , recitando  ivi  l’Omilia  3 z. 
fopra  San  Matteo , dalla  quale  chiara- 
mente fi  comprende , che  a quel  fuo 
tempo  erano  i Corpi  di  quelli  -SS. Mar- 
tiri in  molta  venerazione , illullrati  da 
Dio  di  molti  miracoli . Piacenti  rife- 
rire alcuna  parte  della  detta  Ontilia  per 
confolazione  fpiritualc  di  chi  legge  . 

*td  Sanfiorum  Martyrum  Corpora  (dice  il  s.  Gregor. 
fanto  Pontefice  ) confifiimus  fratres  mei  ; bomìlìa  5 - . 
numquid  ifii  cameni  fuam  in  mortem  darent , C,ÌP‘  1 6*  "* 
nifi  eis  certi ffìmè  conflitifjet  effe  vitam , prò 
qua  mori  debuijfent  ? Ecce  qui  iti  credide- 
runt , mir acuii s corufcant . Md  extinfta , 
namque  corion  Corpora  < viventet  agri  ve- 
niunt , & fanantur . Teriuri  veniunt , & i 
Demonio  vexantur  ; Demoniaci  veniunt , O" 
liberantur . iluomodo  ergo  illic  vivant  , 
ubi  vivant , fi  in  tot  miraculis  vivant  hic  , 
ubi  mortai  funi  ? profeguendo  quivi  a 
narrare  una  miracololà  apparizione  di 
detti  Santi  in  figura  di  Pellegrini  ad  una 
Tanta  Donna  al  loro  Sepolcro  ; promet- 
tendole per  la  di  lei  divozione , di  aflì- 
fierle  nella  fua  morte,  con  altre  lodi  de' 

Santi  Martiri.  Anche  Gregorio  III,  Creeoriiìì" 
riparò  quclta  Chieda , fortificandola  , 
come  dice  il  Bibliotecario , con  fortif- 
fimc  mura  ; pcròchc  fino  in  quel  tem- 
po vi  (lavano  riporti  liprcziofi  pegni 
de’  loro  Corpi . 

Di  S.  Agata  altresì  chiamofiì  que- 
llo Cimiterio  dalla  Chiefa  fabbricata 
fopra  di  elfo  in  onore  della  detta  Santa, 
la  quale  dovette  eflerc  poco  difcofla 
dalla  fudetta  de’ SS.  Proccllò , e Marti- 
niano; rifiorata  poi  da  San  Simmaco 
Papa,  il  quale  vi  fece  una  fontana, 
ornata , dell’acqua  tolta  dalla  prolfima 
Forma  Sabbatina;  e dell‘una,c  dell'altra 
fc  ne  fi  menzione  nella  Vita  di  S.  Leo- 
ne IV.,  che  vi  fece  alcuni  donativi. 

Celebri  ancora  fono  in  quelli  contorni 
inomi  del  Cimiterio  dclGirolo;  del 
fondo  Lardarlo  ; Clcandro,  ed  Atti- 
liano  nomi  tolti  dal  nome  de’  Padroni 
delle  medefime  Pofleflìoni;  de’ quali 
lafciamo  di  ferivernepiu  copiolaincn- 
tc,  come  fuori  del  nollro  illituto . Del 
fudetto  Cimiterio  di  S.Agata  fe  ne  fi 
menziooe  in  un  Privilegio  di  Carlo 
Magno,  in  cui  fi  contiene  la  donazione 
fatta  dallo  ItclTo  alla  Chiefa  di  S.  Salva- 
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toro,  cho  anticamente  fervi  va  per  fepol- 
tura  de'  Pellegrini  Oltramontani,  detta 
perciò  in  offibus , ed  oggidì  è rinchiula 
nel  Palazzo  dell’  Inquilizionc . 

Di  quelle  due  Chiefe  tàmofe  negli 
Atti  Ecclcfiaflici  si  per  la  venerazione 
de'  Fedeli  per  l’antico,  ed  ampio  Cinii- 
terio  fòpradetto  de’ Santi  Proccflò,  e 
Martiniano,  e si  per  altre  erudire  me- 
morie , per  infelicità  de'  tempi,  e per  le 
fu  nelle  vicende  della  Santa  Città , non 
vie  ri  inailo  più  vermi  veitigio,  che 
inoltri  l’antico  fplcndorc,  per  quanto 
ufaiTiino diligenza  nella' Vinta  di  quelli 
contorni  ; nè  vi  farebbe  rimalla  veruna 
memoria,  nè  pure  del  mcdelìmo  Cimi- 
terio,  fe  l'inlàticabilczclo  del  JBolio 
tanto  benemerito  delle  memoricEccle- 
fiaftiche  Romane,  non  l’ bavelle  fot- 
tratto all’ofcura  oblivione  de'  tempi . 
Oggidì  è un  Calale  fecondo  di  S.  Pie- 
tro , pervenuto  ad  elio  per  la  fopprcllìo- 
nc  del  Monaltcro , e Chic-fa  di  S.  Mar- 
tino , clic  flava  dietro  la  Tribuna  mag- 
giore all’antico  Tempio  ; a cui  donato 
ì'  haveva , con  inoltre  altre  pofTeflìoni 
su  quella  ViaAurclia,  e Cornelia;  e 
con  tutto  ciò,  che  quivi  poflèdcvano  la 
fudetta  laura  Matrona  Lucina , ed  altri 
Benefattori  della  primitiva  Criflianità 
di  Roma  . S.  Leone  IV. , come  li  vede 
in  una  fua  Bolla  nelle  parole  feguenri , 
degne  di  oDcrvazionc  : Immàctiam , &• 
f nudimi  unum  in  integriti»  , qui  vocatur 
Cleandris  cion  Ec  e le Jì  a S.Mariyris  Cbrifli 
Mgatbx . Infuper  C afilli , qux  di  ci  tur  Lar- 
darla ; me  non  , & fundntn  ^ ittalianum  , 
cumCafit , Vinci  s , curii  T erris  , Campir, 
Tafeuis  , cui  tutti , vel  intuitimi , cui»  T ber- 
mi s , Cryptis  , Ci”  Monumenti s ; poji tir  fori s 
Tortatn  Sanili  Tetri  M pojloli  Via  Aureli  a . 
Dalle  quali  parole  agevolmente  le  ne 
cava,  che  quella  Via  non  folamcnte 
fu  celebre  per  li  Cimiteri,  e Cave  fcpol- 
crali  de’  SS.  Martiri  ; ma  ancora  per 
fabbriche  antiche  di  Terme,  le  quali 
non  lì  fabbricavano  fenon  ne’ luoghi 
più  comniodi  ; delle  Cafe  private  de’ 
Nobili  Romani , non  defluiate  all’ufo 
pubblico. 

Tra  la  AeflàVia  Aurelia  T rionfalc 
in  un'Arenario  furono  fepolti  forro 
Commodo  Imp.  i Corpi  de  SS. Martiri 
Eufebio,  Vincenzo,  Peregrino,  e Pon- 
ziano , li  quali  burlandoli  della  fciocca 
ambizione  dcll’lmpcradore , disvole- 
va clTerc  venerato  per  Ercole , ed  ado- 


rato ; pubicamente  andavano  per  Ro- 
ma gridando  lenza  titnorp  : Date  l'onore 
al  Signore  Trofico  Gesù  Criflo  ; e guardatevi 
dalle  fallacie  diaboliche . Credete  nel  Dio 
de!  Cielo , Tadre  Onnipotente  , ed  in  Gesù 
Criflo  pio  Figliuolo  unito  Signor  ‘Ffoflro ; 
fate  penitenza , e battezzatevi  nel  di  lui 
Tronic,  acciò  vi  fl  cancellino  i voflri  peccati ; 
nè  vi  perdiate  infime  con  Commodo  Signor 
voflro . Ed  havendo  convertito  S.  Giu- 
lio Senatore,  e quello  divenuto  Mar- 
tire, furono  perciò  nielli  sùl'Eculcos 
battuti  atrocemente  con  verghe , e tor- 
mentati con  taccile  accefe  a’  lari  loro  j 
clfendo  Hata  tagliata  la  lingua  a S.Eufe- 
bio  ; furono  Analmente  tutti  e quattro 
uccili  con  le  piombatole  avanti  l’Am- 
fi teatro  ; e dal  B.  Ruffino  Prete  raccolti 
li  loro  Corpi  furono  con  l’ajuro  di  una 
Santa  Matrona  Romana  condotti  con 
un  Biroto  ( cosi  dicono  gli  Atti , che 
ellcre  doveva  una  forte  di  carro , o car- 
retta , concili  fi  conducevano  le  colè  ) 
fuori  della  Città  fei  miglia  sù  la  Via 
Aurelia;  D’indi  poi  furono  levati  li 
primi  due,  e condotti  nella  Città  di 
Vienna  in  Francia  lòtto  San  Nicolò  I. 
Sù  quella  Via  fu  pur  fepolto  S.  Felice  I. 
Papa,  che  fabbricò  la  Bafilica  di  S.Pan- 
crazio  : fi  come  i SS.  Martiri  Balìlidc , 
Tripode , Mandalo , e venti  altri , mar- 
tirizati  fotto  Aurelio  Imper.  tredici 
miglia  fuori  della  Città.  Cosi  pure  i 
SS.  Balìlidc , Cirino , Naborc , e Naza- 
rio  ; clic  foflcnncro  un  gloriofo  Mar- 
tirio fotto  Diocleziano  ; lungi  dalla 
Città,  come  dice  Beda , cinque  miglia, 
lllultrarono  parimente  quella  fiigra_> 
Strada  co  l loro  fanguc  i valorolì  Mar- 
tiri Artemio,  Candida  fua  moglie,  e 
Paolinaioro  figliuola,  convcrtiti  alla 
Fede  da  S.  Pietro  Eforcilta,  e battezzati 
da  S.  Marcellino  Prete  ; il  primo  quivi 
decollato , le  due  Sante  Donne  preci- 
pitate in  una  grotta , e quivi  con  terra , 
e pietre  fepoltc  vive.  Il  mcdelìmo 
onore  diedero  a quella  Via  San  Fortu- 
nato Martire , e S.  Reftituto  ; sì  come 
San  Felice  II.  Papa , di  cui  altrove  fi  è. 
■detto , e diremo , de'  quali  Santi  Perfo- 
naggi  della  Cliicfa  dille  lo  Spirito  San-* 
to  ; Vi  fi  flint  oculis  infi  pienti  um  mori , & 
xflimata  efl  affli  elio  exitus  illorum , & quod 
à nobis  eft  itcr3cxterminium , illi  attieni  funi 
in  pace . 

II  Martirologio  Romano  fà  men, 
zionc  di  un  Santo  Antonino  Carneli- 
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ce , 11  quale  nel  vedere  le  cofe  mcravi- 
gliofe , che  Iddio  faceva  nc’fuoi  Santi , 
ch'egli  tormentava , fatto  Criftiano,  fu 
fotto  Vitcllio  Impcradore  decollato  in 
quefta  Via , 

Della  Via  Cornelia,  che,  fecondo 
la  Tavola  Geografica  dell’Abbate  Mat- 
tei,  incomincia  dalla  Porta  di  S.Pictro, 
chiamata  de'Cavalleggieri  > c và  tiran- 
do, fc  bene  molto  obliquamente,  verfo 
Bracciano;  nonhabbiamo  che  aggiu- 
gncrc  a ciò , clic  fi  c di  l’opra  detto  delle 
bS,  Raffina , c Seconda  ; c de’Cimirerj 
dc’SS. Martiri  Mario,  Marta,  Audifacc, 
cd  Abacum  ; si  come  di  Selva  Nera , 
chiamata  per  il  Martirio  delle  fudette 
SS.  Vergini  Selva  Candida,  del  Sepol- 
cro di  S.  Pietro  Eforcifta,  c Marcellino 
Prete  ; c delle  Ninfe  di  CatabafTo , che 
fono  in  quefta  Via  Cornelia , de’  quali 
rimane  per  meraviglia  appena  qualche 
avanzo  a Cucca  Cafale  di  San  Pietro . 
Ballerà  a noi  bavere  fatta  menzione 
de’ludctti  luoghi  venerabili  ; perche  le 
loro  memorie  illuftrano  mirabilmente 
quefta  per  altro  dcfolata  Provincia  del- 
l’Agro Romano , per  cui  gira  l'antica, 
c memorabile  Diocefi  Portucnfc,  di 
cui  fcriviamo . 

Nell'  antico  Martirologio  della 
Chicfa  Occidentale  di  Franccfco  Ma- 
ria Fiorentini , forto  li  1 5.  Maggio  fi  fi 
menzione  di  dieci  SS.  Martiri , che  fo- 
ftennero  il  Martirio  nel  Porto  Roma- 
no, c fono  nominati  Preftabile,  Felice, 
Vittore , Ciriaco , Gianuario , Erulo  , 
Paolo , Mcnervo , Aquilino , cd  Era- 
clio, 

Egli  c poi  cosi  alterato  dall’anti- 
chc  colpicuità , c prerogative  lo  flato 
prefentc  di  quefta  nobile  Chicfa  Por- 
tuenfe,  rifpctto  a’copiofi  privilegi,  che 
già  ella  godeva , cd  alla  giurifdizionc , 
con  cui  fi  cftcndcva  non  folamcntc  fin 
su  le  Porte  di  Roma;  ma  nel  medefimo 
modo, che  quella  di  Selva  Candida  nel- 
la Città  Leonina , o fia  di  Borgo  ; così 
quefta  entrava  con  pofleftò  mai  inter- 
rotto di  molti  fccoli  nell’ampio  Rione 
di  Traftcvcrc  , dove  cfercitava  i Ponti- 
ficali , cd haveva  il  fuo  Palazzo  Vcfco- 
valc  vicino  al  luogo , ov’c  la  Chicfa  di 
S.  Bartolomeo  , e dimorava  in  Roma . 
Oggidi,  come  fi  c detto , non  ritiene  fc 
non  il  nudo  vocabolo  di  Città  l’antico 
Porto  Claudio,  Trajano, Romano,  cd 
Ofticnfc , acciòchc  non  fi  fìnarrilca  la 
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memoria  dcH’antichc  grandezze.  La 
fua  Dioccfi  è fiutata  per  la  maggior 
parte  nel  fito  del  famofo  Scttipagio  de’ 
Vcjcnti,  (di  cui  apprefTo  piùdiffufà- 
mentc  diremo  ) rolto  da  Romolo  ad 
effi  per  caftigo  della  loro  fellonia  ; cd 
accrefciuta  poi  dalle  rovine  di  molte 
vicine  Città,  trà  le  quali  nominali  ne- 
gli antichi  Concili  daU’Oftienfe , e dal- 
rUghclli,  il  Vcfcovo  I.orienfe , cd  il 
Cereale,  l'uno  del  Lorio , che  {limali 
Caftel  Guido,  c l'altro  di  Ceri . E per- 
che San  Leone  IV.  vidde  , che  il  mede- 
fimo  Porto  ferviva  di  commodo  adito 
allarmate  de’Barbari  per  travagliare  di 
continuo  Roma  ; fortificata, clic  hebbe 
di  Torri,  mura,c  baftioni  la  Città  Leo- 
nina, così  detta  dal  fuo  nome;  c rimale 
la  Città  di  Porto  {popolata  > e fulfe- 
guentemente  abbandonata  di  abitatori, 
caddè , c rimare  infelicemente  fepolta 
nelle  fuc  rovine,che  oggidi  veggiamo, 
lenza  la  fua  Chicfa  antica  Calcitrale , c 
fenza  refidenza  Vcfcovalc , lenza  Cle- 
ro , e fenza  popolo . 

Hà  la  fua  Chicfa  Catedrale , in 
vece  dell’antica , c vcncrabililfima  di 
S.  Ippolito,  della  quale  ne  rimangono 
le  già  dcfcriitc  memorie  ncU’lfoia-, , 
ov’c  la  Torre  alzata , e munita  da  Alcf- 
fandroVII.  per  fa  cuftodia  della  foce 
del  fiume,  c per  la  ficurczza  delle  Navi, 
che  quivi  approdano  dal  Marc,  o giun- 
gono colà  da  Roma  per  il  Tevere . La 
detta  Chicfa  è dedicata  alle  SS.Lucia,  e 
Ruffina;  all'una,perchc  vi  fii  già  ncll'I- 
foia  una  Chicfa  ad  erta  dedicata  ; all’al- 
tra per  l'unione  di  quella  alla  Chicfa 
con  Porto  ; cd  è provifta  di  buona  fu- 
pcllcttile  fagra  dalla  pia  gcncrofità  di 
diverfi  Vefcovi,  clic  l’hanno  onorevol- 
mente arricchita . Vi  fi  predica  la  qua- 
refima  da  un  Predicatore  mantenuto 
dall’Emincnt.  Vcfcovo.  Vi  fi  mantiene 
un  Cappellano  Curato  amovibile,  con 
titolo  di  Vicario , quale  cfèrcita  a que’ 
poveri , c pochi  abitanti  la  cura  dell' A- 
nimc , con  l’obbligo  della  MefTa  in  tut- 
te le  Domeniche , e fede  di  tutto  l’an- 
no , c della  continua  refidenza  ivi.  Vi 
rifiede  parimente  unTorriere,  ovcro 
Cartellano,  per  lo  più  Sacerdote , per  il 
governo  temporale , parimente  provi- 
fionatodal  medefimo  Emin.  Vcfcovo. 
Contiguo  alla  detta  Chicfa  vie  il  Pa- 
lazzo Vcfcovalc,  più  volte  fottrato  dal- 
le fuc  rovine  dalla  cura  di  diverfi  Vef- 
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covi  Cardinali  ; cd  ultimamente  ri  (iati- 
rato  , come  fi  e detto , da'  Cardinali 
Ludovifio , e Chigi , con  un’apparta- 
mcnto  nobile , per  fcrvizio  dc’mcdcfi- 
mi  Vedovi  in  occafionc  di  Vifite , o di 
diporto.  In  quello  antico  Palazzo  vi  fu 
con  regia  fontuofirà  ricevuto  dal  Car- 
dinale Rotomagcnic , all’hora  Vefeo- 
vo.  Pio  li. , come  egli  rifcrifee  nc’fuoi 
Commentari  5 e come  che  egli  era  eru- 
dito, e facondo,  molte  cole  dille  del- 
l'antico Porto  Traiano  ; e quivi  pure 
racconta  molti  pcricolofi  aveniinenti . 
Degno  da  riferirli,  e da  elfo  con  ammi- 
rabile eloquenza  deferirlo , fù,  che  il 
Papa  ritornando  da  Porto  in01iia_», 
vidde  alcuni  Pefeatori,  che  prelò  have- 
vano  nella  pefea  dc’Storioni  un  grolfif- 
(imo  Delfino , del  quale  in  divede  gui- 
fe  cucinato,  ne  mangiarono  lino  a cra- 
pulaiicnc.  Fù  nulladinieno  pronolli- 
cata  quella  peleaggione  infolitadiun 
cosi  g rollo  Delfino,  venti ro  fuor  del 
Alare  nel  Tevere,  qualche  gran  tem- 
pera, o fortuna  di  Mare;  nò  tardò  a 
verificarli,  pcròchc  la  notte  li  alzò  una 
cosi  fpaventofa  agitazione  di  Mare , ed 
un  combattimento  così  fiero  de’v 'enti , 
accompagnato  da  folgori,  fulmini, 
turbini,  moni,  e fquafii di  acqua  cosi 
impctuoli , che  mi/e  in  grande  fpa ven- 
to , e pericolo  o di  Sommergerli  sfortu- 
natamente nel  furore dcìl'acquc ; odi 
rimanere  fepolti  lotto  la  rovina  delle 
male  agiate  abitazioni , dove  nei  buio 
della  notte  ricoverati  li  erano  tutti  li 
famigliati  de 'Cardinali , e molti  P.rcn- 
cipi , e Baroni  Romani , che  havevaao 
accompagnato  il  Papa;  dandoli  tutti  in 
così  gran  pericolo,  con  cui  pareva,  che 
Dio  volerti:  di  nuovo  purgare  il  Mon- 
do con  un  rinuovato  diluvio  , affatto 
perduti.  Solo  ri  Papa  le  ne  flava  quieto 
nel  Palazzo  di  Odia , dettando  compo- 
nimenti ad  Agollino  Patrizio  Ilio  Sc- 
- gt  erario,  lenza  punto  temere;  ma  udita 
la  fiiria  dc’vcnti,  che  leuoteva  il  Palaz- 
zo minacciante  rovina  per  l’antichità  ; 
chiamati  li  Tuoi  famigliar! , lì  fece  por- 
tare da  vcftirli , e mentre  era  mezzo 
veflito , ed  in  procinto  di  ufeire  dal  Pa- 
lazzo, ecco, che  cclsó  ina  fpcttata  mente 
la  Tempefta  : Q<jji  (fcrivc  il  medelìmo 
Pio  ) che  i venti  flcjfi  offequioft  al  Vontcjice 
non  volejj'ero , 0 tcmejfero  recargli  maggiore 
incommodo.  Soggiungeremmo  noi:Xiw afi 
venerando, e rifpcttando  il  ricario  di  quello : 


Cui  Venti?  & Mare  obcJiunt . E ritornan- 
do a Roma , fu  con  Comma  allegrezza 
ricevuto , come  miracololamcntc  con 
la  fua  comitiva,  avanzato  al  communc 
pericolo . 

Ncll’Ifola  vi  è,  oltre  la  venerabile 
memoria  della  gran  Torre,  che  fervi  di 
carcere  al  gloriolìlfimo  Vefeovo , e 
Martire  S.Ippolito,  una  Chiefa  dedi- 
cata a San  Biagio,  unico  auvanzo  delle 
molte  Chiefe , clic  tenevano  rcligiofo , 
e divoto  il  popolo  di  quella  dcfolata 
Città  , la  cui  Diocclì  lì  eftende  dal  Te- 
vere, e Marc  Tirreno,  lino  alla  Diocclì 
di  Nepi,  e Sutri,  e da  prima  Porta  j 
contenendo  otto  Cartelli , e dodici  Ca- 
lali abitati,  con  le  loro  proprie  Chiefe  , 
che  è appunto  il  rciìduo  dcll’cftintcj 
grandezze,  mentovate  frequentemente 
da  Livio,  e da  altri  Molici  delle  Ro- 
mane antichità. 

Altre  memorie  di  Chicle  dalle  ro- 
vine medclìmc  li  congettura,  che  vi 
follerò  ; ma  ormai  vanno  repellendoli 
nell’oblivione;  edoftervando  attenta- 
mente noi  alcune  lagrc  Itnagini,  quali 
affatto  guade  dal  l’ingiuria  del  tempo, 
vicine  alla  Porta , per  cui  lì  entra  nella 
Città , trà  le  quali  una  della  B.Verginc, 
e di  San  Lorenzo,  ci  venne  penderò , 
le  mai  forte  l'ultimo  refiduo  del  Mona- 
ltcro,  e Chiefa  di  San  Lorenzo,  celebre 
nel  tempo , che  fioriva  la  Città  di  po- 
polo , e di  edilizi , per  il  miracolo , con 
cui  quivi  furono  al  medelìmo  Santo 
dedicati  dal  glorlofo  Capitano  S.  Galli- 
cano ; e de’quali  fà  menzione  il  Biblio- 
tecario più  volto , maflìmamcntc  nella 
vita  di  Adriano  I.  ; fc  bene  altri  lo  pon- 
gono nell’ llola.  Quivi  fi  trattenne 
s.  Martino  Papa , quando  fu  carcerato 
in  Roma,  e condotto  per  ordine  del- 
l’empio Collante  Imperadore  Eretico 
da  Caìliopa  Elàrco  di  Ravenna,  in  Co- 
rtantinopoli,  allcttando  quivi  qualche 
furtìdio  da’fuoi  amici  di  Roma  ; i quali 
erano  flati  trattenuti  nella  Città,  con 
chiudere  loro  le  Porte , perche  non  fe- 
guiflero  il  lor  Tanto  Padre,  e Pontefice. 

Quel  gran  miracolo  di  pazienza , 
di  Romana  generalità  di  animo,  e di 
eroico  difprezzo  di  fc  medelìmo,  e 
delle  grandezze  del  Mondo  S.  Aleflìo , 
di  cui  nel  Monte  A ventino  nchabbia- 
modeferitte  le  celebri  memorie,  con 
ammirazione  grande  di  Roma , bordi- 
la alle  ingegnofe,  e robulte  induflric 
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della  Tua  ftupenda  umiltà  , onorò  pure 
quella  , aU’hora  florida  Città  , con  la 
lu  i prefenza,  ed  alloggio,  all'hora,  che 
ritornando, dopo  17. anni,  dal  lungo 
fuo  pcllegrinaggiodallaSoria,  come 
povero  feonofeiuto , ed  abietto,  nel  ce- 
lebre O (pedale,  ivi  piantato  dalla  pietà 
Romana  de’Cavaglicri,  per  commodo 
degl’infermi,  e Pellegrini , che  da  tutte 
le  parti  del  Al  ondo  venivano  alla  vilìta 
dc’fagri  Liniini  degli  Apoftoli . 

Santils.  Crociflflò,  Chiefa  moder- 
na , fatta  alla  riva  del  Marc , vicina  alla 
Torre  di  Prefidio , per  commodo  de’ 
poveri Pefeatori , eviandanti,  che  in 
gran  numero  fogliono  sbarcare  alla_> 
giornata  ; acciò  ne’giorni  fedivi  poffi- 
no  conCriftiana  ubbidienza  al  precet- 
to Lcclcfiaftico  udire  la  fanta  Meflfa  ; 
penderò  piillìmo  del  gcncrofo  zelo  del 
Sig.  Prencipc  Gio.  Battifta Panfilio,  il 
quale  per  la  fabbrica  con  fcgrcti  fuflìdj 
vi  contribuì  la  parte  maggiore  della 
Spela , e ne  hà  la  porzione  maggiore 
del  merito  appreflò  Dio  di  cosi  inge- 
gnosi carità  . Si  effettuò  quella  fabbri- 
ca nel  governo  di  quella  Chiefa  del 
Sig.  Cardinale  di  Buglione  ; e perciò  vi 
fù  polla  la  Seguente  iscrizione  ; 

Eeilcfiani  baite  Cbriflo  Crucifìxo  ad  Mari s 
littts  die Jt. ori , tu  7<{aut£ , & Vifeatores 
frequente s ad  SacrofanSlum  Mijfa  facrifi- 
ciuni  audicndum  , Loci  commoditatc  atti- 
ci. in  tur,  Emanuel  S.I{.E.  Card.  Buglionus 
Epife.  'Portiteli.,  & pojìed  S.  Collegi/  Dc- 
canus,pia  Fidelium  largitale  fieri  curavit 
^ fnnoyubilei  M DCC.,  quo  tir cam  Ba- 
fi liete  Vaticana  Portam  aperuit . 

Dovendoli  nulladimcno  auverti- 
rc , che  la  fudetta  fonzionc  di  aprirli  la 
Porta  Santa  dal  Cardinale  òottodcca- 
no  del  Sagro  Collegio,  fù  per  la  grave 
infermità  della  finta  memoria  d' Inno- 
cenzo XII. , e della  buona  memor.  del 
Cardinale  Aldcrano  Cibo , quali  nel  lo 
Hello  anno  ambiduc  pillarono  a mi- 
glior vita . 

Per  illabilimcnro  di  detta  Chiefa 
hà  il  medclimo  Sign.  Prencipc  eretta 
una  Cappellani , con  obbligo  di  cele- 
brare la  Meda  nell’aurora , e di  conti- 
nua refidenza  , con  una  congrua  abita- 
zione, dal  mefe  di  Deccmbre,  per  tutto 
Alaggio,  con  la  provifione di  cinque 
feudi  il  mefe , fondati  lòpra  alcuni  luo- 


ghi di  Monti,  a ciò  deftinati , per  bene- 
fizio (Ingoiare  dc’Pclcatori , e Tafa- 
nari , acciò  non  perdano  le  loro  oppor- 
tune congiunture  della  pcfcaggionc. 
Quella  Chiefa  fu  con  pia  rifleflione  de- 
dicata al  SS,  Crociflflò , eflendo  flato  il  , 
Noftro  benigniamo  Salvatore  Som- 
mamente benefico  de’Pefcatori , chia- 
mando quelli  li  primi  per  fondare  la 
Sua  Chieda,  ed  operando  con  efll  siile 
rive  del  mare  di  Galilea,  ediGenafe- 
reth  cofc  mcravigliofe;  e perciò  ancora 
oggidì  il  Sommo  Pontefice  fucceflòre 
di  San  Pietro , efcrcita  la  fua  autorità 
fotto  l’Anello  del  Pefeatorc , nome , e 
carattere  faufliffimo  nella  Chiefa. 

Per  benefizio  de’ poveri  infermi 
delle  vicine  Campagne,  o Cappone, 
ovcro  viandanti , è flato  quivi  fondato 
un’Ofpcdalc  di  ricovero,  rinuovandofi 
in  eflò  le  celebre  memorie  gloriofc , ed 
illuflri  de’ Santi  nobili  Romani  Pam- 
machio,  e Gallicano,  de ‘quali  già  ne 
habbiamo  difcorlò . Di  qui  fi  manda- 
no co’l  pio  dispendio,  e cura  degli 
Emincntifs.Vcfcovi,  appoggiata  al  Mi- 
ni Aro  rcfidcntc  in  Porto,  con  l’obbligo 
all'Affictuàrio  di  mandargli  agii  Olpe- 
dali  di  Roma;  non  vi  li  potendo  nò 
mantenere  per  cagione  dell’  infelicità 
dell’aria,  nè  curare  per  mancanza  delle 
cofc  neccflarie . 

Hà  di  rendita  queflo  nobile  Ve- 
scovado feudi  4000.  in  circa,  con- 
fidenti nelle  diverfe  pefeaggioni  de’ 
circonvicini  luoghi,  nell’afhtro  degli 
adiacenti  Prati , e di  tutta  l’Ifola,  nel 
tiro  delle  Buffale  , nc’Bofchi,  ed  altri 
adventizj  di  ragione  di  quella  menfa 
Vcfcovalc;  dividendoli  per  antica  con- 
venzione, e difpolìzionc  de’ Sommi 
Pontefici  tutta  la  rendita  in  dodeci 
parti,  fette  delle  quali  Spettano  al  Vef- 
covo , e cinque  al  Capitolo  di  S.  Pietro 
in  Vaticano . 

Prerogativa  fcgnalata  del  Vedo- 
vo di  Porto  era , che  egli  nella  Confe- 
grazionc,  ed  Incoronazione  dell’Impe- 
ratore recitava  la  feconda  Orazione 
Sopra  il  medclimo  dentro  la  Bafilica  di 
S.  Pietro  in  mezzo  la  ruota  di  Porfido . 

In  virtù  poi  dcU'unionc,  e communi- 
cazionc  della  Chiefa  di  Selva  Candida 
fatta  da  Califfo  II.,  e confermata  da 
Adriano  IV. , Gregorio  IX. , Benedet- 
to IX.,  e San  Leone  IX. , il  quale  in 
una  controverfia  tri  il  Vefeovo  di 
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Selva  Candida , e quello  dì  Porto , fo- 
pra  la  prerenfione  della  Chiefa  di  San- 
to Adelbcrto  nell ’1  fola  di  Traftevcrc, 

( bora  San  Bartolomeo  ) dccifc  nella 
Sinodo  Latcranenfe > da  le  celebrata , 
a favore  del  Vefeovo  di  Porto , alle- 
gando un  privilegio  di  Benedetto  IX. , 
il  quale  conccftè  a Benedetto , all’hora 
Vefeovo  di  Porto , di  confegrarc  la 
Chiefà , all’hora  edificata  dall’Impera- 
tore Ottone  111.,  con  prefinire  quivi 
i confini  della  Diocefi  di  Porro . La 
Chiela  Portuenfe  godeva , come  di  fua 
ragione  , e fpetranti  all'Jus  Diocciàno , 
tutto  Traftevcrc,  l'ifola , e tutta  la  Cit- 
tà Leonina , cioè  Borgo  ; con  la  giurif- 
dizione,  e facoltà  di  proprio  Vefeovo 
di  Confegrarc  Chicle,  Altari,  Vclcovi, 
e Monache , ed  Ordinare  Chierici , e 
Sacerdoti;  di  Vifitarc,  tenere  Tribu- 
nale fopra  le  materie  Ecclcfiaftichc , 
nel  modo , che  fà  ciafcun  Vefeovo  nel- 
la fua  Diocefi.  Inoltre  di  celebrarti 
Pontificalmente  nella  Baiilica  Vatica- 
na nella  Domenica  delle  Palme,  nel 
Giovedì  Santo , nella  Domenica  Cau- 
dete , nella  fella  di  S.  Andrea  Apoftolo, 
e nelle  folcnnità  dell'Epifania , Alccn- 
fione,  e Pentecofte;  ed  in  tutti  que’ 
giorni,  nc’quali  il  Sommo  Pontefice 
non  puole,  o non  vuole  celebrare  nel- 
la medefi  ma  Baiilica;  con  libera,  ed 
aflolura  autorità  ; come  eruditamente 
aflerifee  il  Cardinale  Gio.  Maria  Bran- 
cacci  nelle  fuc  dottiftimc  Difertazioni . 
La  refidenza  Vefcovalc  del  Vefeovo  di 
Porto,  e fuo Palazzo , era  ncH’Ifola, 
ov’ò  il  Convento  di  San  Bartolomeo 
dc’Minori  Oflèrvanti  di  S.  Francefco; 
e quello  del  Vefeovo  di  S.  Ruftìna , nel 
luogo  dcll'Ofpcdalc  de’ Frati  Fateben- 
fratclli . 

Trovali  nell’  Iftoria  Ecclcfiaftica 
del  Cardinale  Baronio , che  cllèndo  il 
Cardinale  Decano  Capo  dal  Collegio 
Apoftolico  obbligato  a rifederc  in  Ro- 
ma ; le  più  importanti  Legazioni , e 
funzioni,  che  fi  dovevano  deftinarc 
agl’imperatori,  o Re,  per  lo  più  al 
Cardinale  Portuenlè  fi  commetteva- 
no, per  la  dignità  della  Chiefa,  e per 
l’Anzianità  del  Sagro  Collegio . 


CASTELLI 
Della  Diocefi  di  Torto . 
MACCA  RESE, 
Torre,  oCafalc. 

SE  quello  fito,  ove  ftà  alzata  una 
Torre  , con  la  guardia  continua 
alla  marina;  diftantc  fette  miglia  da 
Porto  ; ov’è  un  commodo  Palazzo  , 
che  fu  del  Duca  Mattei  Padrone  del 
Calale  vicino,  bora  del  Prencipc  di 
Gallicano,  della  cofpicua  famiglia  Pal- 
lavicina , a cui  è fucccduta  per  eredità 
la  nobiliftìma  Rofpigl  iofa, folle  l’antica 
Selva  Mefia,  o nò,  difiordano  gli  Scrit- 
tori dell’Agro  Romano  ; nè  rilevando 
molto  al  noltro  lllituto  il  difeuterne  la 
verità  ; lafciamo  al  loro  ozio  il  rintrac- 
ciarla ; contenti  di  accennare , cflcrc 
Hata  non  lungi  dello  Stagno  detto  di 
Maccarcfc  la  famofa  Selva  Nera  ; poi 
per  il  Trionfo  al  Ciclo  de’  SS.  Martiri 
lùdctti , chiamata  Selva  Candida  ; Ili- 
maro  dall'Abbate  Mattei  il  Cimitcrio 
detto  alle  Ninfe  di  CatabafTo  ; il  quale , 
fc  veramente  fofl’c  quivi,  o poco  difeo- 
fto  non  vi  hà  molta  cagione  di  dubi  car- 
ne; concordando  aitai  da  vicino  i fiti 
de’  luoghi  citati , e riferiti  da’  Scrittori 
degli  Atti  de’  medefimi  SS.  Martiri  ; E 
ben  fuori  di  controverfia,  ciré  quello 
Cafalc  folle  l'antica  Colonia  ui  ? rege- 
na, o Frcgella  , di  cui  già  Ieri  Ite  V ellejo 
Patercolo , che  fu  popolata  da’  Roma- 
ni ; chiamato  prima  Gclforiaco , come 
vuole  Lucio  Floro  ; dcftrutra  poi  nelle 
guerre  di  Siila  , e Mario  ; indi  rifatta  , 
tu  di  nuovo  da’  Sanniti  taccheggiata , 
ed  abbruggiata,dcl  cui  incendio  oggidì 
appena  compaiono  le  ceneri  dcll’anti- 
che  memorie . 

Qui  per  benefizio  fpiritualc  degli 
Agricoltori  ; vi  fu  eretta  una  Chiefa 
dedicata  a S.  Giorgio , ampliata  nuo- 
vamente per  maggior  commodo  di 
que’ poveri  abitanti  delle  Campagne 
dal  medefimo  Sig.  Prencipc  di  Gallica- 
no ; ove  fi  conferva  la  Santiflìma  Euca- 
riftia;  e vi  fi  amminiftrano  gli  altri 
Sagramenti , con  obbligo  di  haver  cura 
dell’animc  da  un  Cappellano  mercena- 
rio, mantenuto  da’  medefimi  Padroni 
del  luogo,  con  la  facoltà  de  ll'Einincn- 
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tiilìmo  Ordinarlo , di  udire  le  canfef- 
fioni , e celebrare  tutti  li  giorni  feltivi  ; 
al  quale  fi  danno  feudi  fei,o  più  al  mefe 
di  l'uà  competente  provifionc.  Hà  di 
Contadini  abitanti  nelle  circonvicine 
Cappanne  , e di  auventizj  lavoratori 
fopra  cinquant’Anime,  di  varj  paefi , e 
per  lo  piu  fono  Vaccari,  Buffatori  , 
Uccellatori,  ePefeatori  dello  Stagno 
vicino , e Pallori . 

PALO, 

• Rocca , o Cartello . 

Quel  gran  mucchio  di  pietre,  clic 
tra  Maccarefe , e quello  picciolo  Ca- 
rtello, con  l'embianza  di  Fortezza  di 
Palo,  vedefi circondato  dagli  arbori, 
cvergulti  nel  bel  piano  della  Campa- 
gna poco  dilcofto  dalla  riva  del  Mare , 
chiamato  oggidi  la  Statua , cflcre  delle 
rovine  dell'antichirtìtno  Alfio , raro  vi 
lid  tra  Scrittori  dell’Agro  Romano, 
chi  lo  rechi  in  dubbio.  Alfio  difiì,cjuclla 
non  ignobile  Colonia  dc’Romam,  che 
fecondo  Lucio  Floro,  fu  debellata  da 
Bruto , e Collarino,  che  furono  dc’Re, 
e che  vendicarono  l’oitraggio,  e l’in- 
giuria fatta  alla  pudicizia  di  Lucrezia 
Romana  dall’  iniòlenza di  Tarquinio , 
e di  cui  difle  Rutilio  : 
lAlfmm  prxlcgitnr  tellus-,'Pyrgiq-, receduti 

T^unc  y illx  gradasso p pii  a patir  : prius. 

Stendeva!!  quella  Colonia  tìno.J  luo- 
go,ov’è  la  Torrcjii  nobile  CalleIio,con 
apparenza  di  Fortezza  militare , ed  il 
iùperbo  Palazzo,  di  ogni  parte  cinto  di 
mura,  con  un'ameno  Giardino,chegià 
fù  la  Villeggiatura , e magnifiche  deli- 
zie-delia NobilirtìmaCalà  Orfina , clic 
quivi  godeva  il  fuo  Iplenuido  diporto , 
clic  ferviva  altrcsi  di  rcfpiro  geniale  da' 
gravi  affari  della  Corte  a gran  Perfo- 
naggi  aderenti  a quefta  magnanima 
famiglia,  che  vi  mantenne  già  un  buon 
prefidio  per  la  guardia  del  Marc , e 
ficurczza  de’ Viandanti:  onde  fù  facile 
il  dirli  da  molti  Cofinografi , che  que- 
rta  ben  munita  Rocca , ed  ameno  riti- 
ro, forte  fabbricata  dell’Alito  antico > 
di  cui  potiamodirc  con  Rutilio  : 

Cernimus  antiquas  nullo  cu  (lode  rulnas. 
Oggidi  è partito  al  dominio  del  Signor 
Duca  del  Sirmio,c  di  Bracciano,  il  Sig. 
D.  Livio  Odcfcalchi  , Nipote  della 
fan.  mem.  d’Innocenzo  XI. , il  quale 
nell’anno  1698.  vi  allogiò  con  Regia 
magnificenza  Innocenzo  XII. , e con 
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non  mai  più  udita  fplcndidezza , quan- 
do fi  portò  a Civitavecchia  perlaVi- 
fita  di  quel  nuovo  Emporio  Romano  . 

Hà  una  Chiefa  poco  difeorta  dalla 
Rocca , e Palazzo  dedicata  alla  Bcatif- 
fima  Vergine  Annunziata,  fplendida- 
mcntc  provifta  di  quanto  vi  fa  bifogno 
per  il  culto  divino  ; nella  quale  vi  fi 
celebra  da  un  Cappellano  mercenario 
amovibile  al  cenno  de’ Padroni  del 
luogo , da’  quali  viene  provifto  di  con- 
grua mercede . 

SANTA  SEVERA', 
Cartello , o Cafalc . 

Se  bene  è rimafto  a quefta  Rocca 
cinta  di  mura,  e fabbricata  ingttifadi 
Fortezza , per  guardia  della  riva  del 
Mare , quello  moderno  vocabolo  Fc- 
defiaftico  ; ella  hebbenulladimenone’ 
tempi  della  Repubblica  Romana  non 
meno  grande  , e celebre  il  nome , che 
illuftre  la  magnificenza  del  luogo.  Qui 
fù  l’antichirtuno  Pirgos  tanto  famolò 
apprellò  i Scrittori  delle  cofe  Romane, 
ed  apprcrtò  i Poeti,  e la  foce  del  Fiume, 
che  palla  trà  PaIo,e  quello  gran  Cafalc, 
o Cartello, diftantc  l’uno,  e l’altro,  fette 
miglia , chiamatili  con  nome  magni- 
fico: T^avalia  Careelanorum,  come  ofler- 
vafi  nelle  Tavole  moderne  Geografi- 
che ; ma  per  cosi  cofpicuo  Titolo  do- 
vette in  quc’fecoli  il  medefimo  fiume 
Cerctano,  che  horafeorre  a gitila  di 
un  rivolo,  da’ Colli  vicini , ovcro  dal 
Lago  di  Bracciano , chiamato  dal  CIu- 
verio  : fiume  Vacina  ; cflcre  più  copio- 
fo,  ed  abbondante  di  acque;  pcròchc 
di  erto  già  nobilmente  cantò  Virgilio  : 

£ fi  ingens  gelidum  Incus  propè  Cceritis 
amnem 

Religione  patrie»  late  [aceri  undiques 
collcs 

Inclu fere  cavi  ; & nigra  nemm  ab  jet  e 
cingimi . 

Silvano, fama  cfl,vetcres  facraffcVelafgot, 

u irvorum , pecorifqnc  Dco , lucumque 
dicmque  , 

: Qui  primi  fina  aliquado  babuere  Latinos. 
Firgenli  chiamavanfi  i popoli  di  quefta 
infigne  Colonia  de’Romani , de’  quali 
fece  menzione  Cicerone  nei  libro  de 
Oratore  ; Livio  nel  libro  25.;  Lucilio 
apprettò  Servio  ; ne  lafciano  autentica- 
re l'identità  di  quello  luogo , contale 
nome Strabonc , e Plinio;  Tolomeo, 
e molti  Itincrar;  ; anzi  alludendo  alla 
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cofpicuità  di  quella  Colonia  Marziale 
eruditamente  cantò  : 

modo  litoreos  ibatii  carmina  Tyr- 
gos, 

Ite  facra  , j.tm  non  tmlverulenta  via 
cfl. 

pcròchc  doveva!!  edere  bene  aggiu da- 
ta, e Jfclciara quella  Via,  che  condu- 
ceva ad  ella , clic  era  un  ramo  dcll'Au- 
rclia . 

Con  quale  occafioncpoi  fiali  flirto 
quello  nome  antico , e profano , fagro 
ed  Ecclcliadico , intitolandoli  con_> 
quello  di  quella  Santa , alla  quale  è de- 
dicata la  Chiefa  dentro  di  elio  luogo; 
manifeda  mente  appare  dal  Martirio 
gloriofo  di  edà  Santa,  e di  tutta  lal'ua 
felice, e beata  Famiglia.  Narra  il  Com- 
pilatore degli  Annali  del  Baronio,  co- 
me dc’Soidati  , che  erano  dati  dedinati 
al  lavoro  dentalo  della  fabbrica  delle 
Terme  Dioclczianc , chjarilfimo,  e per 
nobiltà,e  per  valore  militare,  fu  Maflì- 
1110  Capitano  di  mille  Soldati  ; Cridia- 
110  linda  fanciullo , il  quale  con  gran 
gcncrolità  di  animo  fuperiorc  a rutti  li 
rifpctti  umani , induceva  quanti  pote- 
va, ad  abbracciare  la  vera  Religione,ed 
adunati  da  120.,  diedcli  a S.  Marcello 
rapa,  acciò  li batrezafle ; ileheintefo 
da  Madimiano,  li  privò  del  cingolo 
militare,  e li  condannò  a cavare  la  poz- 
zolana per  la  fua  fàbbrica  incominciata 
dal  Ilio  Collega.  Andavano  fpeflc  volte 
gli  aitri  Soldati  a vibrarli;  e come  volle 
iddio,  feppe  Madìmo  con  tanto  fervo- 
re infognate  loro  le  cofe  della  Religio- 
ne Crilhana,  che  tutti  quanti  a quella 
li  ridulTe;  il  che  intendendo  Marco  Tri- 
buno della  mcdelima  Legione , lo  fece 
carcerare , e crudelmente  battere  ; ma 
vendicando  il  Signore  l’ingiuria  di  que- 
do  fuo  Servo , divenne  incontinente  il 
Tribuno  cieco;  diche  edendone dato 
auvifo  all’ Imperatore , ordinò, chea 
Madìmo , ed  agli  altri  cento  Soldati 
gii  convcrtiti , rode  tagliata  la  Teda , 
ed  agli  altri  data  col  fuoco  la  morte. 
Dopo  due  meli  furono,  come  Cri  diani 
condotti  avanti  il  Giudice,  Seconda, 
moglie  già  di  San  Madìmo,  Marco, 
Calcndio,  e Severa  Tuoi  figlinoli;  ed 
interrogandoli  della profedionc  loro, 
refe  Seconda  lo  Spirito  a Dio  ; nuiladi- 
meuo  redarono  la  fanra  Vergine , ed  i 
Fratelli  ncìlu  Confelfioncdi  Grido  im- 
mobili, e coltami.  Vidde  Flaviano, 


prefetto  , che  ivi  all’ bora  fi  trovava  , 
fopra  i Capi  loro  mani  Angeliche  ; per 
la  qual  colà  compunto  aliai  , e com- 
molTo  feeeli  lenza  dimora  da  San  Teo- 
doro Prete,  con  tutti  quei  della  fua 
Cafa  battezarc;il  che  rifapeudo  l’empio 
Madimiano,  condannollo  inficine  con 
le  lue  genti  nella  Teda;  Onde  condotti 
a Civici  vecchia , dove  furono  confi- 
nati , Severa , Calcndio,  e Marco,  rice- 
verono la  palma  del  Martirio,  quali 
poco  dopo  la  Tanta  Vergine,  con  edere 
lungamente  con  piombate  pcrcoda  , 
felicemente  feguì  in  compagnia  de’ 
luoi fratelli,  che  con  la  dclfa  forte  di 
morte  furono  decollati . 

Credei! , che  il  Martirio  di  quedi 
Santi,c  di  queda  beata  famiglia  feguidc 
in  quello  Cartello;  traendone  dal  nome 
di  Santa  Severa,  la  fua  denominazione; 
nè  fenza  probabilità , pcròchc  fe  bene 
gli  Atti  loro,  pare, che  accennino  edere 
legnilo  a Ccncelle , luogo  di  qui , do- 
dici miglia  difeofto  ; nulladimeno  il 
Cardinale  Baronio  aderifee  con  i me* 
dolimi  Atti,lc  foglienti  parole  (fcrvatur 
adbuc  ibidem  memoria  S.  Severte  ) onuc  è 
da  dirli,  che  il  condcnnarfi  di  quedi 
Santi  Manici  a Ccncelle , forte  verfo 
Concedi,  e clic  veramente  quivi  con- 
fumailcro  il  loro  gloriofo  Martirio  , 
il  quale  vicn  deferirlo  nelle  pareti  late- 
rali della  medefima  Chiefa  con  non 
ignobili  Pitture  ; confervandovifi  pari- 
mente in  un  nobile  Reliquiario  di  ar- 
gento, un’infignc  Reliquia  della  Santa; 
e fe  ne  fa  quivi  con  molto  concorfo  di 
popolo  ; (non  oftantc , che  di  edì  Santi 
non  fe  ne  fàccia  veruna  menzione  nel 
Martirologio  Romano  ) la  feda  è li  29. 
Gennaro  ; e non  a Ccncelle , o a Civici 
vecchia  , quando  quella  lia  l’antico 
Ccncelle , o cento  Celle , rinomato  ne’ 
fagri  Martirologi . E noi  nella  Vilìta 
Dioccfana  di  quello  luogo , per  l’Emi- 
ncntidìruo  Cibo  Vefeovo  venerando 
l’erudite,  e pie  gclofie  del  Cardinale 
Baronio  nel  confèrvarc  le  memorie  di 
quelle  beate  Ceneri , clic  furono  già 
l'abitazione  di  quelle  Anime gcncrofc, 
e grandi , ne  rauvivaffìmo  con  altret- 
tanta follccitudinc,  con  Decreti,  il  cul- 
to anniverfario  ; acciòche  col  loro  pa- 
trocinio, e benedizioni,  fcliciradcro 
que’ Terreni,  e Campagne  delibiate 
con  Apoftolica  Previdenza , per  il 
mantenimento  de’  Poveri  ; e per  dovi- 
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ziofa  difpenfa  di  cfcmplariffima  Ca- 
rità. 

Quello  Caccilo , o Rocca  è , con 
tutte  le  adiacenti  Tenute , e Poderi , un 
ricco  nervo  di  entrate  dcU'Archiofpc- 
dalc  di  S.Spirito , applicatogli  per  patri- 
monio pubblico  di  quella  gran  Cafa  de’ 
poverina  Innocenzo  Iliache  con  regia 
magnificcnza,e  Pòtificia  carità  l’crcflè. 

Serve  con  la  fua  Torre , e picciolo  prc- 
fìdio  in  cflTa  di  guardia , c cuftodia  della 
maremma , daU’infcftazioni  nemiche  . 

Vi  habitano  gli  agricoltori,  c lavoranti 
delle  annelìc  pofleffioni  ; che  arrivaran- 
no  a poco  piu , che  di  cento  Anime  ; c 
nel  tempo  de'  lavori  de’  Campi  a due 
Cento , tutte  forafticrc  di  diverfi  pacli , 
quivi  raccolti  per  guadagnarli  il  vitto  ; 
non  vi  facendo  permanenza,  per  cagio- 
ne dell’aria,  che  partecipa  dell’infezio- 
ne,ed  infelicità  della  malignità  di  tutto 
l'Agro  Romano . Hà  un  Curato  amo- 
vibile , provilionato  dal  medelìmo 
Vcn.  Archiofpedalc , deftinato  al  go- 
verno , ed  alla  cura  fpiritualc  di  quelle 
povere  Animejaccioche  eflendo  eglino 
dellinati  con  i loro  llenti,  e fudori  mer- 
cenaria raccogliere  i copiofi  frutti,pcr 
lo  mantenimento  de’ corpi  infermi  di 
quel  grande  Emporio  di  carità;  clic 
non  patifeano  de 'lu ffidi,  ed  ajuti,  per  la 
loro  eterna  fallite . 

SANTA  MARINELLA, 
Callcllo. 

Che  quella  Rocca,  o picciola_» 
Fortezza  sii  la  marina,  nell’ultimo 
contine  della  Dioccfi  di  Porto,  lungi 
lei  miglia  da  Cività  vecchia , folle  l’an- 
tico Calici  Nuovo  mentovato  frequen- 
temente da  Livio,  Mela,  Plinio , e To- 
lomeo , citati  dal  Cluverio  nella  deferi- 
zionc  dell’Agro  Romano  ; l’ aflferifcc 
o'.fitH.  m.  coftantcmentc  l’cruditilfimo  LucaOl- 

acorrjp.uc^  ftcnio  ncjlc  fuc  n0tc  ncila  Geografia 

ihVaido™  Sagra  di  Carlo  di  San  Paolo , nell'Italia 
antica  del  Cluverio,  c nel  Tclòro  Geo- 
grafico di  Abramo  Ortelio  ; onde  non 
lia  mcllieri  di  richiamarlo  in  dubbio  ; 
i cui  antichi  vcltigj  ancora  oggidì  veg- 
gonfi  fotto  l'acqua  del  Marc  tranquil- 
lo poco  lungi  da  quello  luogo;  ed  è 
chiamato  ancora  anticamente  da  Ser- 
vio Caflrum  litui , di  cui  fa  menzione 
Virgilio  negli  auguri  profani , che  fà  il 
vecchio  Anchife  dc’Re  Albani  ad  Enea 
Aio  figliuolo; 
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Hoc  tibi  l^omentum , & Gabios , Vrbcm- 

que  Fidenam , Virg.Acntid* 

Hi  Collatìnis  imponcnt  montibus  arca  ; 

'Pometios , Caflrumque  Inni , Bolamque , 

Coramque . 

Chiamolfi  dal  medelìmo  Servio  , im- 
pugnato agramente  dal  Cluverio , c 
quali  convinto  di  errore , quello  Ca- 
rtello Inni,  cioè  Tanos  , perche  quivi 
era  (dice  egli)  adorato  quello  loro  Nu- 
me con  fuperftiziofc  profanità . Ruri- 
lio  elegantemente  lo  deferive  già  dal 
fuo  antico  fplendore  caduto,  c nelle 
fue  rovine  giacente  : 

Stringimi  abfumptam , fluflnque , & 
tempore  Caflrum  , 

Index  [emirati  porta  vetufla  loci , 

Trafidct  exigui  formatus  imagine  faxi , 
iiui  paflorali  nomina  fronte  gerit . 

Multa  licet  prifcii  nomcn  dclevcrit  xtas  ; 

Hoc  Inni  Caflrum  fama  fuijfe  pittai . 

Lo  riconolce  pure  per  l’antico  Cartel 
Nuovo  l’Abbate  Mattci  nella  fua  eru- 
dita Tavola  Geografica,  in  quello  fito, 
o poco  difcollo . Certo  è , che  di  quà 
intorno  nelle  circollanti  colline  fi  veg- 
gono le  rovine  di  qualche  popolazione 
antica,  o Villaggio.  Da  quella  dirtanza 
di  fei  miglia  da  Ccntoceilc , o Cività 
vecchia,  chiaramente  (dice  il  Cluve- 
rio ) fi  comprende  edere  quello  l’anti- 
co Punico  della  Tavola  Itineraria-, . 

Che  fe  i Geografi  allcrifcono  cllèrc 
flato  il  vecchio  Punico  rccettacolo , a 
guifa  di  picciolo  Porto  delle  Navi  : qui 
pure  fi  ollcrva , edere  flato  quello  luo- 
go fito  opportuno  per  elle . Anzi  per 
rinuovare  l’antiche  memorie  di  quello 
Navale  rifugio , valendoli  del  coni  mo- 
do feno  del  fito,  fece  Urbano  Vili,  ciuver.it ai. 
gettare  i fondamenti  di  un  ficuro  Por-  antùju.lili.i . 
to,  de 'quali  ancora  fi  veggono  i valli 
recinti  del  Molo  : rima  (la  poi  l’imprcla 
imperfètta  o diftratto  da  più  gravi  cure 
del  governo  Apoftolico , o impedito 
dalla  morte,  toltali  ogni  fpcranza  di 
vedere  rinuovato  fu’l  Marc  Romano 
uefto  nuovo  Punico  antico  ; overo 
orto  Romano . 

Il  fito  di  quello  Cartello,  o Rocca 
egli  è ameno,  cdeliziofo , per  la  villa 
del  Mare , alle  cui  onde  graziofamcntc 
contrada;  nc’rigori  dell’Inverno  di  aria 
temperata;  con  una  nobile  Torre  sfe- 
rica , con  fabbrica  elegante , c d’ingc- 
gnofa  Architettura,  alzata  alla  più  fpa- 
ziofa  villa  della  marina,  provilla  co* 


Digitized  by  Google 


S.  Marinella. 


S.  Marinella. 


Porto. 


• ì'ìjìt. 

Ifu.  Raytijì.c 
tic. liuti is  zó 
•£>(>,1636. 


Vìfit.  D’ire. 
lo..Ifr.i6%5 


piolàmcnrc  di  ogni  monizione  milita- 
re , clic  la  rende  forte , e fulHcicntc  per 
confcrvarc  netta  da  ogni  infulio,  ed 
improvilà  /correria  tutta  quella  circo- 
flante  marina.  Per  la  fina  artilìziolà 
capacità  e degna  dclPabirazione  ame- 
na , magnifica , e falubrc , di  qualfivo- 
t> lia  gran  Perfonaggio.  Di  Ammira  e 
antica  ; rinnovata  infiemccon  Pannel- 
lo commodc  abitazioni , dalla  nobilif- 
lima  Cala  Barberina , nella  quale  è per- 
venuto quello  luogo,  in  tempo,  che 
già  era  ritornato  alle  fue  antiche  rovi- 
ne , dalPArchio/pcdalc  di  S.  Spirito , di 
ragione  di  cui  egli  era  ; come  oflervafi 
nelle  Vifitc  ApoAoliclic  di  quefio  luo- 
go; e tra  le  altre  in  quella  di  Monfig. 
Ciò.  Battifia  Altieri , in  cui  deferiven- 
dofi  la  picciola  Chiclà , o Cappella, 
detta  di  Santa  Marinella,  havendonc 
offervato  quafi  allatto  mancato  ogni 
iplendorc  di  culto  Divino , e poco  mc- 
no,che  tolta  ogni  venerazione  a quefio 
antico  luogo,  ne  ordinò  le  opportune 
rifiaurazioni  ; le  quali  furono  poi  fatte 
dalla  gencrofii  pietà  del  Cardili.  Fran- 
ccl'co  Barbcrino,chcdi  nuovo  fabbricò 
laChiefa  alquanto  difeofta  dalla  Roc- 
ca ; e la  providde  lplcndidamcntc  di 
tutte  le  figrc  fupcllcttili  Ipcttanti  al 
culto  Divino,  con  Ja  Sagrefi/a , Batti- 
llerio,  Oglj  Santi,  Confclfionalc , e 
Cimiterio . Ed  è buona  forte  di  quella 
nuova , incominciata,  e crcfccnte  Co- 
lonia , che  il  Signor  Cardinale  Carlo 
Barberino  emulando  il  genio  benefico 
del  Cardinale  Franccfco  filo  Zio , laici 
continui  refi imonj  della  fua  gcncro/a 
pietà  ne’ geniali  fuoi  foggiorni  delia 
Primavera , a quella  Chicli , e novella 
fila  popolazione . 

Prefi ede  al  governo  fpiritualc  di 
quelPAnimc  abitanti  e nella  Rocca,  e 
nella  nuova  picciola  Colonia,  che  và 
tuttavia  crcfccndo,  oggidì  fino  al  nu- 
mero di  l'opra  cento  perfonc  > e nelle 
vicine  Cappanne,  AgricoItori,Pafiori, 
Marinari,  e Pefeatori,  per  lo  più  auven- 
*t7.j  ; trpev  Ja  cura  della  medefima  Chie- 
fa  , un  Curato  amovibile,  con  la  facol- 
tà del  Sig.  Cardinale  Velcovo  diam- 
miniftrare  iSagramenri}  defiinato,  e 
proyifio  di  congrua  mercede  da ’mede- 
fimi  Padroni  del  lu  )go  ; con  l'obbligo 
della  Melili  fcltiva  per  commodo  di 
tutti  que’ poveri  la  oratori , della  con- 
tinua refidenza  ivi  Fù  dedicata  quella 


Chiefa  a San  Leonardo , ed  a S.  Mari- 
nella, di  antichiffima  divozione  in  que- 
lli contorni , come  li  raccoglie  dalla 
denominazione  dal  di  lei  nome  alla 
Rocca  ; hora , oltre  il  Titolo  della  mc- 
defima  Santa,  alla  quale  principalmen- 
te è dedicata  la  Chiefa  : dal  fudetto  piif- 
fìmo  Cardinale  fù  parimente  dedicata 
a San  Giufeppe,  ed  alla  Natività  del  Si- 
gnore, di  cui  viltà  fopra l'Altare  un 
nobililTìmo  quadro  di  marmo,  in  cui 
Uà  di  cfquifito  Scalpello  cfprefiò  que- 
llo venerabile  Miftero . 

D’onde  poi  nc’lecoli  Crifliani  ne 
traefie  il  nome  quefta  Fortczza,c  Chie- 
fa di  S.  Marinella , non  fc  n’c  potuta 
mai  fin’hora , per  quanta  diligenza  fia- 
fènc  fatta,  trovare  la  cagione  ; peròchc 
non  vi  hà  in  veruno  Martirologio  La- 
tino , nè  meno  nc’Mcnologj  Greci  ve- 
runa Santa  di  quello  nome.  Se  forfè 
non  folle  fiata  dedicata  qualche  piccio- 
ia  Ciucia  anticamente  ad  una  delle  due 
Sante  Marine  Vergini,  e Martiri , delle 
quali  fe  ne  fà  menzione  nel  Martirolo- 
gio Romano  l'otto  li  1 7.Luglio;  e prin* 
cipalmcnte  di  quella  di  Alcfiàndria  ce- 
lebre nel  Merologio  Greco;  della  quale 
pure  v’era  in  Roma,  nel  lìto,  ove  hora 
e S.  Girolamo  dc’Schiavoni,  una  Chic- 
la  demolita  ; ed  in  Venezia  li  celebra  la 
feda  della  Traslazione  ; e che  fi  chia- 
mane poi  con  il  nome  diminutivo  di 
S. Marinella,  per  la  picdolezza  della 
Chiefa  antica . 

P A L I D O R O, 
Cafale. 

Non  è cosi  agevole  da  giudicarli 
dalle  Tavole  Geografiche,  ovcro  dagli 
antichi , e moderni  Itinerari , fc  quello 
gran  Cafale  folle  o l’antica  Gravifea  , 
Colonia  frequentemente  nominata.» , 
de’Romani , ed  in  alcun  tempo  piccio- 
la Repubblica , come  pare , che  fi  rac- 
colga da  Strabonc,  Silio,  Servio,  e To- 
lomeo; e più  da  vicino  li  addazinole 
circoftanzc  del  lìto  decantato  da  Ru- 
tilio  ne’fcgucnti  verfi  : 

Inde  Gravifearum  faftigia  rara  vide- 
nius , 

prxwit  te  fi  i VX  fxpè  paludi  s 
odor . 

Sed  numcrofa  viret  denfìs  vicinine 
lucis  ; 

’Pineaquc  extremis  fluttuar  umbra.- 
fretis. 
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Cheto  la  rinomata  Cofa,  o Succofa. 
Overo  il  Cartello,  o Città  con  nome 
rtefl'o  di  Polidoro,  di  cui  poco  lungi  da 
Roma  , ( fc  bene  alcuni  il  mettono  nel 
Lazio  ) fa  onorevole  menzione  Livio; 
affcrcndo,che  correrti:  la  mcdelima  for- 
tuna auverfa  con  Tillcne,  c Ficana, 
Cartelli  infoienti  al  Popolo  Romano , 
eflendo  due  volte  rtato  prefo  in  guerra: 
liaquc  c.uif.i  diruenda  Vrbis  ejus  fuit  Rfl- 
tnanis  , né  boflium  fempcr  receptacnlnm  ef- 
fe* , dille  l’irtorico . Lo  rtefl'o  arterifee 
Dionigio , riferito  dal  Cluverio  : Toli- 
tortimi  bis  captimi , dirutumque  à Hpmanis . 
Overo  la  celebre  Sìuintiliana  ; chiamata 
ancora  la  Villa  i{cgia , perche  folle  il 
Regio  diporto  di  Malcoto  Rcdc’Grc- 
ci,  venuto  in  Italia.  Overo,  ciò  che 
pare  più  probabile,  c più  conforme 
alle  mifure  delle  dirtanze  delle  miglia 
degli  antichi  Itinerari;  come  pur  vuole 
l’erudito  Rafaellc  Fabretti  ; con  il  qua- 
le , dopo  diverfe  oflcrvazioni  deli'  cf- 
preflìoni  ofcurc , clic  ne  tanno  molti 
Colmografi , concordiamo,  Lamichi f- 
fimo  Foro  Aurelio  ; si  per  cllere  lungi 
alquanto  dal  Marc,  ed  in  poco  prol- 
petto  de' Naviganti,  come  l’accenna 
Antonino;  sì  perche  cflendosù  la  Via 
Aurclia  vecchia , pare,  che  polla  haver 
data  la  fua  denominazione  a quello 
luogo  , nel  modo , che  Via  Appia  al 
fuoForo;  la  Flaminia  nell’Emilia  al 
luo  ; la  Claudia , c la  Calfia  nella  Tof- 
canaa’loro;  non  ritrovandoli  veruno 
altro  luogo,  di  cui  vi  Ila  memoria, 
che  rendeffe  co’I  fuo  nome  quella  cele- 
bre Via.  Altri  nulladimcno,  come  il 
Cluverio , con  debboli  congetture  vo- 
gliono , che  quello  Ira  o Mont'alto , o 
Cornerò . 

Egli  è quello  Cafalc  cinto  di  mu- 
ra , con  le  vicine  Campagne  di  500. 
rubbia , del  grande  Archiolpcdalc  pure 
di  San  Spirito  ; che  per  i Lavoratori  de’ 
Campi , c Cuftodi  degli  Armenti  vi 
mantiene  un  Cappellano  mercenario , 
con  facoltà  dell’Ordinario  di  ammini- 
ftrarvi  li  Sagramcnri , con  la  congrua 
provilionc  dello  rteflò Spedale . fiala 
fua  Chic  fa  affai  antica  dedicata  a’Santi 
Aportoli  Giacomo,  c Filippo,  ove  li 
celebrano  i Divini  Uflizj . Arrivano  le 
Anime  di  quello  luogo,  trà  gli  abi- 
tanti, c foralticri , fopra  cento  perfonc  ; 
tutte  atre  alla  coltura  , ed  a tutti  i la- 
vori rurali  : gente  tutta  collettizia  di 


varj  paefi , cd  ugualmente  bifognola 
d’iftruzioncCriftianapcrl'alvarfi , co- 
me di  pane  per  vivere . Cosi  appunto 
fono  per  lo  più  gli  abitanti , c lavora- 
tori dell’Agro  Romano  ; dopo  che  per 
l’infelicità  dc'tcmpi , c per  l’infalubrità 
dell'aria  fono  mancate  le  antiche,  e 
popolate  Colonie  Romane , e fa  moli 
Municipi , ancor  flrcpitofc  reliquie  de’ 
Ve) enti , che  già  fecero  fronte  lupcrba 
al  valore  de’Romani  : che  molto  Ireb- 
bero a dentare  per  debellare  a forza  di 
ftratagemi,  d’inlidic,  e di  l'angue  quella 
gente,  clic  ancorché  debellata  crefccva 
ui  ardire bcllicofo  ; c fempre contuma- 
ce , c rifornita  rifvcgliava  i fpiriti  gene- 
roli  del  Popolo  Romano , di  cui  bene 
potevafi  dire  ; 

j Quotics  vicla  , toties  rebellis . 

CASTEL  GUIDO.  _ 

Non  è punto  da  maravigliarli , 
che  Antonino  Pio  della  famiglia  degli 
Aurei) , il  quale  da  fanciullo  era  quivi 
flato  allevato  ; invitato  e dall’amore  , 
c dall’amenità,  c d.t . > .1  nobiltà  di  quello 
ftto , vi  faccflc  la  fua fontuofa  Villa; 
c quivi  ritirato  a diporto , fuorprefo 
dalla  febbre,  vi  monile;  nel  che  con- 
cordano li  Scrittori  della  di  lui  vita, 
E che  quivi  perciò  forte  l’antico  Lo- 
do, nome  delta  Villa,  abbailanza  lo 
dichiarano  le  valle  rovine  di  fmifurati 
Edifizj  ; le  reliquie  degli  Acquedotti 
per  le  fuperbe  Fontane  di  ella  ; le  lini- 
furate  Colonne,  che  lòllcncvano  i Por- 
tici del  Palazzo , cavati  in  diverlì  frag* 
menti  dalle  medefime  rovine;  i gran 
quadroni  di  marmo;  le  llatue,  i ter- 
mini , i frontilpizj , le  caverne , c le 
flanze  incrollate  di  fìniflìme  pietre-»; 
onde  quivi,  più  torto,  che  a Telia  di 
Lepre,  come  vogliono  alcuni  ; devclì 
congetturare , che  folle  l’Edilìzio  di  co- 
si gran  magnificenza  ; e che  habbia  er- 
rato l’Abbate  Mattci  nella  fua  Tavola 
Geografica , in  credere,  che  quello  Ca- 
rtello forte  la  famola  Bcbiana , porta  trà 
l’antico  Alilo , cioè  Palo , e quello  bo- 
rio, sù  la  riva dell’Aronc fiume,  che 
feorre  dal  lago  Sabbatino , hor  detto  di 
Bracciano,  c palla tra’monti Ccretani 
al  Marc  ; concedendo,  che  quindi  poco 
lungi  ella  forte  ; o forfè  cosi  li  chiamai- 
fc  il  medefimo  Cafale  di  Telia  di  Le- 
pre ; c che  le  rovine,  che  colà  li  veggo- 
no , fiano  del  Tempio , non  della  V dia 
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del  mede-fimo  Antonino,  che  dovette 
in  qualche  parte  giungere  fino  colà  , 
per  l'ampiezza  di  ella  } onde  fù  ancora 
detta  Villa  Antonina,  Alcuni  hanno 
creduto,  che  qui  vicino , verfo  Roma , 
folle  l’ameno,  e nominato  Podere,  o 
V illa,  dotta  ad  Sextum  Tbilippi , dell’Im- 
peratore di  quello  nome,  di  aria  cosi 
falubrc , e di  tante  delizie , clic  fu  chia- 
mata Libano  , e Stagno  di  Venere}  e 
fervi  di  geniale  diporto  di  altri  Impera- 
tori } hora  affatto  all'orbita  dall’ingiuric 
dc’tcmpi,  lenza  faperfene  prccifamcntc 
di  dove  forte . 

Su  l più  eminente  di  quello  com- 
modo  Colle  giace  quello  Cartello,  cin- 
to di  mura,  e ben  munito}  anticamente 
creduto  Città , facendoli  dalVcfcovo 
Lorenfe , o Lorienfe  dal  Lorio , men- 
zione ; e dall’Olllcnio,  nelle  note  dell’I- 
talia antica  del  Cluverio}  e nel  2.  tomo 
de’ Concili  l’anno  487.,  come  nella 
Lolla  di  Giovanni  XIX. , citata  dall’U- 
glielli  nel  foglio  1 16.  del  1.  tomo  della 
Ina  Italia  Sagra } benché  hora  ferva  per 
un  fornito  magazeno  di  grani,  raccolti 
in  quefto  ampio  Territorio,  tutto  ( per 
felicità  de’povcri  ) dcll’Archiolpcdalc 
di  San  Spirito  ; per  confervare  i quali  vi 
fono  i più  ampi , e fpaziofi  Granari , 
chchabbia  tutto  l’Agro  Romano . Vi 
è dentro  di  erto  l’abitazione  civile,  con 
una  divota  Cappella,  per  ufo  del  Com- 
mendatore di  5.  Spirito , e dc'Miniftri 
dcll'Archiofpcdalc . Lungi  alcuni  po- 
chi partì , nel  fine  di  un  dritto , ameno , 
e fpaziofo  viale,  ombreggiato  da  di- 
velli arbori , Uà  una  picciola  Gliela  di 
fabbrica  rotonda,  e di  nobile,  e curiofo 
diflegno , fabbricata  da  Monfign.  Febei 
Commendatore,  di  erudita,  e chiara 
memoria  , Macftro  di  Cerimonie  del 
Sommo  Pontefice , dedicata  allo  Spiri- 
to Santo,  con  una  elegante  Ancona}  in 
cui  fi  cfprime  la  Venuta  di  erto  fopra 
gli  Apolidi.  Quivi  fi  amminiftrano  i 
Sagramenti  da  un  Cappellano  merce- 
nario , che  con  la  facoltà  del  Cardi- 
nale Vefeovo  di  Porto,  vi  cfcrcita  la 
cura  dì  Anime , provifto  di  una  con- 
grua mercede  dalla  medefima  gran-. 
Cala  di  San  Spirito , clic  lo  elegge , e lo 
prefenta.  Hi  fotto  di  fe  da  50.  perfone} 
e nel  tempo  della  coltura  dc’campi  in 
numero  molto  maggiore. 

L’cruditilTImo  Luca  Olllcnio  nel- 
le fuc  note  al  Cluverio , arterifee,  clfcre 


flato  quello  luogo  anticamente  Città , 
riferendo , haver  havuto  li  Tuoi  Vefeo- 
vi,  tra'quali  fi  fà  menzione  nella  Sino- 
do Romana  fotto  Felice  III.;  rcgillrata 
nel  Codice  dc’Canoni , di  un  tal  Pietro 
Vefeovo  Lorenfe . Così  bruttamente 
hà  deformata  la  macftà  della  Chiefa 
l’infelicità  de’ccmpi . 

CERiVETRI, 

Cartello. 

Di  tutte  le  Città , Municipi , Co- 
lonie , e Cartelli , de 'quali  con  gran  fa- 
ma , e con  magnifici  vocaboli  ancora 
parlano  le  Iftoric  Romane,  con  lin- 
guaggio a noi  di  venuto  poco  meno, 
che  incognito , non  ve  n’è  veruno,  che 
liabbia  ritenuto , a difpctto  del  tempo , 
e dell’  infolcnza  de'  Barbari , qualche 
apparenza  migliore  delle  antiche  me- 
morie, quanto  quello  diCcrvctri}  e 
forfè  prefervato  fi  haverebbe  qualche 
maggiore  decoro,  e macftà  delle  paf- 
fate  magnificenze,  fe  egli  altresì  non 
foggiacene,  non  oliarne  l’eminenza, 
ed  amenità  del  fuo  fito,  alla  collimine 
infelicità  dell’aria  infetta,combattendo 
trù  di  fe  la  fertilità  del  terreno , con  la 
mortalità  degli  Agricoltori.  Leggonfi 
ancora  e ncgl’Iftorici , e ne’Pocti  gli 
encomi  già  dati  di  genero!] , di  mar- 
ziali , di  prodi , e valorofi  guerrieri  li 
popoli  ulciti  da  quella  Tofcana  Città , 
celebre  trà  l’ altre  di  quella  famola_» 
Provincia } non  già  co’l  nome  di  Cere, 
come  l’hanno  confufa  i Scrittori,  e 
varj  Cofmografi,  per  io  più  di  nazione 
ftraniera,  che  ( come  apprcrto  chiara- 
mente dimoftraremo  ) poco  iftrutti  de’ 
fui,  con  una  grande ofeurità  di  equi- 
voci , errarono } ma  co’l  celebre , anti- 
chilfimo , ed  erudito  nome  di  Agilla , 
co’l  quale,  fenza  pregiudizio  delle  al- 
trui prerogative,  ilehiamaremo  con 
Livio , con  Plinio , con  Dionigio  Ali- 
carnaflco , con  Stefano , che  di  elfo  ite 
fece  1’ Epitome}  e con  Virgilio,  il 
quale  induccndo  Evandro  a parlare 
Enea,  cosi  gli  dice,  deferivendo  ap- 
punto il  fito  di  quella  antica  Città  : 

Ilaud  procul  bine  ftxo  incolìlur  fundata 
wtiiflo 

'Urbis  *4%ylliiu  feda',  ubi  Lydia-i 
quondam 

Gens , bello  preclara  , jngis  infedit 
Eintfiis . 

Uanc 


Vìrg.Aetuii’ 

liù.'ì. 
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Idem  llb.f. 


Idem  Hb'll- 


Straba  libt^ • 


Lycefhr.in 
✓fior.  de  Me- 
ne* ado  • 


Uane  bini tos  florcntcm  annoi  l{ex  de- 
lude fuperbo 

Imperio  , & fevis  tennit  Mementi us 
armis. 

E nel  lib.  7.  favellando  di  Laufo  figli- 
uolo di  Mczcnzio  : 

Lanini  equum  domitor  , dcbcllatorqne. _> 
ferarum , 

Ducit , oigyllina  tic  quiquam  ex  urbe 
fcquutos 
Mille  viros. 

Ed  altrove,  paragonando  quelli  popoli 
a’medefimi  Troiani  : 

T roes  , Mgylliniquc , & piclis  Mrcades 
armis . 

Chiamofii , dice  Erodoto , Città  Greca , 
perche  fu  fondata  da’Pelalgi  antichif- 
fìmi  Greci  oriondi  dall’Arcadia , abi- 
tanti nell’ ultime  part? della  Macedo- 
nia ; e perciò  Strabone  di  offa  ditTc,  che 
quella  Città  era  appreflò  loro  in  gran 
ilinia , ob  juflitiam  , dice  egli , fimul  & 
fo'rtitudincm . Qgippè  & abflinuit  latraci - 
niis , quanquam  potentifjimaforet , & apud. 
Delphos  tbefaurum  con/ecravit,  qui  Mgylla- 
norum  vocatur . Licofrone  Poeta  la_> 
chiamò  Tecorofa  , per  l' abbondanza 
delle  pecore,  che  quivi pafeevano , c 
per  i vicini  monti  ; 

Ex  Halmonra 
I{ursùs  crranem  excipict  Tyrfcnia  , 
Lynceusquc  , c ali d uni  ciiciens  laticum. * 
fluntcn  , 

Et  Tifja  , faltusquc  ^fgylhc  pecorofr. 

Ne  prova  fufficicntcmcntc , che 
fin  l’antico  Ceri , o Cere , quello  hora 
in  gran  parte  caduto , fe  bene  ancora 
nelle  fuc  grandi  rovine  illuflre.  Cartel- 
lo, perche  fi  chiami  Cervecri,  quali 
Ceri  vccchio,comc  fi  sforza  di  provare 
il  Cluverio;  peròchc  non  fi  trova  argo- 
mento veruno,  che  dimoftri  maggiore 
l’antichità  di  quello  già  celebre  Ca- 
rtello, da  quello  di  Ceri,di  quà  difeofto 
tre  miglia,  come  diremo  appreflò;  dica 
ciò  che  fi  vole  Rutilio  quando  cantò  : 
Jam  Ctcrctanos  demonflrat  invita  fina . 
J£.vo  depofnit  nontcn  ^Agylla  vetus . 
Più  torto  potrebbe  concordarli  la  turba 
descrittori  degl’itinerari  maritimi  ; 
che  prefero  l’uno  dall'altro  lo  sbaglio 
manifello  ; che  fi  mutarti*  il  nome  di 
A gì  Ila  in  quello  di  Cerva  vecchia , c fi 
diccfleCcrvctri,  già  che  tiene  quello 
antico  Cartello  per  Tua  imprefa  muni- 
cipale la  Cerva , con  gli  alti , cd  annoi! 
rami  delle  fuc  Corna . Anzi  meglio 


dilucida  il  dubbio  la  ftcflà  imprefa  del 
Cartello , la  quale  non  folamentc  è di 
una  Cerva , ma  di  più , con  tre  Capi , 
quali  voglia  dire.  Cerva  e tre : come 
pure  attediano  per  antiche  loro  tradi- 
zioni li  più  vccchj  del  paefe,  fe  pure  ve- 
ne rimangono  avanzati  a molti  anni, 
feortati  dall’  infelicità  dell’aria . Ballar 
dunque  doverà  a quello  luogo,  che 
antichamcntc  fù  della  nobilifilma  fa- 
miglia Cibo;  della  quale  ancora  ne 
rimangono  in  caratteri  cubitali  le  anti- 
che memorie  in  due  Torrioni  dcll’iftcT 
io  Cartello  verfo  il  mare  co’l  nome  di 
Francesco  Cibo,  nipote  d'innocchzo 
Ottavo,  il  quale  prefe*  per  moglie  una 
forclla  di  Leone  X.  Poi  pafsò  alla  gran 
Cafa  Orfina , unito  con  Bracciano  , 
Principato  di  cflàjed  hora  è Marchcfato 
de ‘Signori  Rufpoli  ; il  dirli  di  erto,  che 
forte  una  delle  1 2. principale  Città  della 
Tofcana,  opulenta,  ancichirtìma,  fer- 
tile, c celebre  ; iafeiando  , clic  il  vicino 
Ceri  goda  altresì  degli  encomi  della  fua 
antica  dignità  ; fe  forfè  non  fù  egli  la 
Città  di  tanco  grido . 

Grande  argomento  , che  quello 
Cartello  fia  ftato  anche  nc’fecoli  Lede- 
fiartici  di  chiaro  nome,  è il  numero 
delle  Chicle , che  vi  fono,  oltre  le  diru- 
te, c profanate  ; irà  le  quali  tiene  il  pri- 
mo luogo  la  maggiore  Archiprcsbito* 
raie,  ove rifiede un’Arciprete;  con  en- 
trata di  400.  feudi , con  due  Cappellani 
rcfidcntijinanu  nuti  da  una  Malfa  com- 
mune  , feparata  dall'Arciprctaro , ifti- 
tuita  dal  fù  Cardinale  Lanci  Vcfcovo 
di  Porto  , fopra  le  copiofe  rendite  di 
vari  Leg iti  pii,  che  afccndono  fopra 
1 zo.fcudi  annui  con  l’obligo  di  coadiu- 
vare all’Arciprete  , e di  diverfe  Molle 
per  varj  Tcftatori,cfprefle  nella  Tabella 
de’ Legati  preferito  dalla  VifitaApo- 
ftolica;  c da  noi  riconofciuti  nella  Vifi- 
ta  Diocefana,  c rtabiliti  fecondo  la  loro 
primiera  iftituzione,  per  ordine  dell’E- 
minentiflìmo  Sig.Cardinalc  Cibo  Vcf- 
covo; togliendoli  diverfi  abufi  in  ciò 
introdotti . Amminiftrafi  la  medefima 
Mafia  da  un  Depofitario,ovcro  Santefc 
a ciò  deputato  dagli  Emincntiilìmi 
Vcfcovi,  quali  dcvelcnc  rendere  conto 
a’fuoi  tempi  debiti.  La  mcdcfima_» 
Chicfa  Parrochiale  è dedicata  alla  Bea- 
tiflìma  Vergine,  detta  S.  Maria  Mag- 
giore. Hà  lotto  di  fe  fopra  5 00.  Anime*. 
Le  altre  Chicfe  fono  : 
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Di  S.  Martino,  che  altre  volte,  per 
maggior  commodo  del  popolo,  fervi 
ancora  per  Parrocchiale,  per  effere 
grande , c molto  capace , con  due  altri 
Altari  Laterali  , ne’ quali  cclabranii 
alcune  Mette  de’  Legati . 

Di  S.Salvatorc,  con  una  moderna 
Statua  di  S.  Antonio  Abbate  ; c viene 
governata  da  una  Compagnia  de'Scco- 
lari . 

Di  S.  Maria  del  Canneto , poco 
lungi  dal  Cartello  di  molta  divozione 
ne'  popoli  convicini , apparto  cui , si 
con  la  raccolta  di  limoline  da  divcrii 
benefattori}  e con  l’indurtrie,  e foccorrt 
dell’Arciprete  D.  Sebaftiano  de  Rolli , 
lì  è fabbricata  una  commoda  abitazio* 
ne  per  un  Convitto  , o Congregazione 
de’Saccrdoti  focolari,  che  oltre  la  Cura 
della  Chiefa  , habbiano  l’ obbligo  di 
coadiuvare  il  Paroco , edi  andare  ogni 
anno  in  giro  per  quelle  vafte  Campa- 
gne a fare  le  Ài  irtìoni  a quei  poveri,  c 
numero!!  Agricoltori , c lavoranti  per 
gli  ajuti  loro  fpirituali , de’ quali  fono 
crtremaincntc  bifognofi } alla  quale 
opera  incominciata  a promuover»  dal- 
Cardinale  Chigi  gii  V eleo vo , lì  defi- 
dera  venga  perfezionata  da  qualche 
mano  generofa . 

Di  S.  Maria  del  Fonte , per  una 
Fontana , che  feorre  fotro  la  mede  lì  ma 
Chiefa , fuori  del  medelìmo  Cartello . 

De’  Santi  Rocco , e Sebartiano  di 
antica  venerazione  fuori  del  medelìmo 
Cartello;  di  due  Chicfe  fattane  una  fola; 
rimanendo  l’altra  profanata, c da  demo- 
lirli , dove  fi  celebra  alcune  volte  da’ 
Cappellani  della  Marta  commune  per 
divozione . 

Di  S.  Michele  Arcangelo , lungi 
un  miglio  dalla  Terra  ; di  antichirtìma 
divozione,  per  elitre  la  mcdcfima_» 
Chiefa  fcavata  dentro  un  gran  Tuffo,  a 
fomiglianza  di  quella  miracolofa  del 
Monte  Gargano,a  cui  è nella  ftruttura, 
e qualità  del  fito  fimiliffima . Vien  go- 
vernata da’  Padri  Agoftiniani , che  vi 
hanno  un  Convento , con  fei  Rcligiofi 
deftinati  a mantenervi  il  culto  Divino. 
V’hà  un’Ofpcdalc  per  1 Pellegrini,  c 
per  gl’infermi,  li  quali  di  là  fi  mandano 
a Roma  ; mantenuto  con  le  proprie 
entrate  dalla  Compagnia  del  SS.  Sagra-* 
mento . 

Dal  profpctto  citeriore  del  mede- 
fimo  Cartello , dalle  frequenti  ruinc  di 


fabbriche  di  ogn’  intorno  fi  mirano  ; 
da’fragmcnti  dc’marmi,  che  fi  trovano 
ne’Campi  ; c dalle  offervazioni  del  fito, 
mura  fortifiìinc , e Torre  di  elfo , age- 
volmente fi  comprende  l’antico  iplen- 
dore  di  quello  luogo , e la  ragionevole 
memoria,  che  ne  tanno  i Scrittori , ed  i 
Geografi  ne'  loro  Itinerari . Di  quelle 
Colline  fc  ne  dilettò  Leone  X.  per  le 
caccic , alle  quali  forfè  fopra  la  gran- 
dezza della  fua  fuprema  dignità , era 
inclinato,  girando  talvolta  tutte  le 
Campagne  della  marina,  c colli  vicini, 
ove  poteva  rendere  più  dilettevoli  li 
fuoi  divertimenti  ; come  narra  il  Ciac- 
cone; c come  altrove  diremo.  Anzi 
nel  Palazzo  del  Sig.  Marchcfc  Rufpoli , 
che  nuovamente  fi  riduce  con  molta 
fplcndidezza  afta  fua  antica  magnifi- 
cenza, vi  è una  ltanza,  ove  per  tradizio- 
ne fi  hà , che  vi  dimorarti:  Leone  X.  in 
riguardo  della  Sorella  quivi  dimorante 
maritata  in  Franccfco  Cibo  Padrortc 
del  luogo . 

CERI,  o CERE. 

Non  vi  hà  certamente  nell’Agro 
Romano , o negli  ultimi  confini  della 
Tofcana  verfo  Roma , luogo  più  me- 
morabile , nè  più  fecondo  di  antiche 
erudizioni  , eziandio  Ecclcfiaftichc  , 
quanto  quello  di  cui  parliamo  ; non 
lolamcntc  perche , per  commune  con- 
fenfo  di  chi  ne  fcrivc , egli  fù  antica- 
mente Città,  da  alcuni  ancora  porta  nc’ 
fccoli  della  Chiefa  trà  le  Vcfcovali  , 
della  qnale  appreflò  diremo  ; ma  anco- 
ra , perche  diede  il  nome  a quelle  fin- 
zioni , c mini  (Ieri , che  fervono  per 
rifvegliarc  fcnfibilmcntc  la  venerazio- 
ne degli  huomini , verfo  le  cole  della 
Religione,  cd  i Sagri  miftcrj,  dette  Ce- 
rimonic;  c per  le  prerogative  di  erto, 
che  fiamo  per  narrare , le  quali,  perche 
più  chiaramente  fpiccluno,  conviene 
trarlc  dalle  ofeurità,  e dalla  confufione 
de’  Scrittori , che  diverfamente  ne  han- 
no chi  con  migliore , chi  con  minore 
lume  parlato , con  le  feguenti ! ragioni . 

Egli  c dunque  quello  anrichiflìmo 
Cartello,  c per  la  convenienza,  cd 
identità  del  nome  ; e per  il  teftimonio 
de’  Geografi  ; c per  le  circoftanzc  del 
fito  ; c per  la  tradizione  de’  maggiori  ; 
e per  la  diftanza  dal  mare , e da  Roma , 
fecondo  gl’  Itinerari  Romani , il  cele- 
bratiflìmo  Ceri , infedelmente  confufo 
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con  TAgJlla  di  Ccrvcteri  : non  eflcn- 
dovi  veruna  ragione  di  togliere  ad  elfo, 
che  ne  tiene  l’antica,  e propria  deno- 
minazione , anche  lo  Splendore  delle 
profane , e fagre  erudizioni . Silio  eru- 
dito , e facondo  Poeta  di  cflò  cantò  ; 

Leti os  Care  viros  ; kcìos  Cortona  , fu- 
perbi 

Tarchontis  domus , & veteres  mi  fere 
Cravifex . 

Livio  fi  menzione  di  Ceri  eziandio 
avanti  la  fondazione  di  Roma  ; nel  de- 
jfcrivcrc  le  guerre  di  T urno , e dc’Ru- 
tili  : Inde  Yurnus , Eptulique  dijjìft  rebus  , 
ad  florer.es  Etrufeorum  opes , Mettenti um 
eorur.i  I\cgem  confugiunt , qui  Care  opu- 
lento tùm  ùppido  imperitans , jàm  indù  ab 
tritio  minime  Ictus  novx  origineVrbis  &c. ; 
non  facendo  veruna  menzione  di  Agil- 
la,  co’l  cui  nome  dovette  all’hora  chia- 
marli Ccrvcteri . Poi  nel  libro  s.  della 
medefima  Decade,  narrando  la  vittoria 
grande  havuta  da’  Galli  di  Roma  : da 
citi  prefa  fenza  oftacolo  veruno , e lo 
/pavento  grande  della  Città  ; i pianti , e 
le  lagrime  de’Cittadini  ; cd  il  gran  di- 
fordinc  del  popolo  nel  cercarli  la  fuga  ; 
dice , clic  il  Flamine  del  Quirinale , e le 
Vergini  Vertali , lafciata  la  cura  di  tut- 
te le  cole  fagre  5 e porte  tutte  le  colè 
più  preziofe  nelle  botti , quelle  fottcr- 
rarono  nella  Cafa  del  medefimo  Fla- 
mine, acciò  non  fodero  efporte  alla 
rapina  dc’Soldati . Indi  prefero  la  fuga 
dalla  Città  ver  lo  il  Gianicolo , nella 
cui  falita  incontrandoli  in  Lucio  Al- 
bino huomo  popolare,  il  quale  (eco 
conduceva  in  un  carro  la  moglie , cd  i 
figliuoli  ; vedendo  i Sacerdoti,  e le  mc- 
•dclimc  Vergini  Vertali,  fenza  vcrun’o- 
nore,  nè  differenza , mifchiatc  conia 
turba  del  popolo,  parendogli  grande 
indecenza , che  le  perfonC  (limate  le 
più  fagrolantc  del  Popolo  Romano 
fuggirtelo  a piedi,  ed  egli  con  lafua 
famiglia  nel  carro  ; latti  calare  in  terra 
la  moglie,  cd  i figliuoli  ; e porti  quelli , 
e quelle  fu’l carro,  le  conduflc  ficurc 
a Cerei  dove  furono  con  molta  uma- 
nità accolte  inficine  con  quelle  poche 
cofc  fagre,  che  quivi  nell’anguftia  del 
tempo , e del  timore  poterono  portare} 
e vi  (Ietterò , cfercitando  con  uenrezza 
i loro  religiofi  Minifteri , e fàgrifizj , 
lino  a tanto , che  Roma  Ai  per  il  valore 
di  Camillo  liberata . Onde  i Romani 
in  légno  di  gratitudine , vollero , che  fi 
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chiamaflero  cerimonie  tutte  le  azzioni 
fagre;  perche  dopo  la  prima  iftituzionc 
di  erte  fatta  da  Nurna , i popoli  di  que- 
llo luogo  le  havevano  co’l  ficuro  rifu- 
gio delle  Vergini  Vertali , confervatc 
illefc  co’l  fuoco  eterno  nel  tempo  più 
pcricolofo,  anzi  disperato,  della  Re- 
pubblica nel  modo  medefimo , che  fio- 
rirono nel  tempo  della  pubblica  feli- 
cità. Se  bene  S.  Tomafo  è di  opinione, 
che  cosi  fi  chiamaflero  le  cerimonie  da 
Cerere;  alla  quale,  come  a Dea  de’frut* 
ti  della  terra,  i Gentili  folevano  offerire 
le  primizie  di  erta.  Cosi  riferirono  an- 
che tutti  li  Scrittori  delle  fagic  Ceri- 
monie. • - 

Da  quella  narrativa  di  Livio  non 
vi  fi  feorge  veruna  menzione  di  Agil- 
la,  o di  Ccrcte , o di  altro  nome , come 
vogliono  i Cervecani  ; ma  puramente 
dell’  antica  Città  di  Ceri , che  tanto 
•importa , fecondo  l'antico  lignificato 
di  oppidum , dandoli  folamentc  il  nome 
di  Città,  perla  di  lei  eccellenza  (òpra 
tutte  le  altre  a Roma;  onde  ne  nacque, 
e fiere  lo  ftcrto  il  dirli  la  Città,  e Roma, 
/olendo  i Latini  antonomallicamentc 
chiamare,  fenz’altro  aggiunto,  Roma, 
Vrbem.  Aggiunge  il  Commentatore 
allo  fteflò  Htorico , chd  i deretani  per 
quello  fcgnalato  benefizio  furono  latti 
Cittadini  Romani:  onde  fi  accrebbe 
loro  molta  gloria  ; in  modo  che,  cflèn- 
doli  poi  ribellati  a’mcdcfimi  Romani, 
e vinti , furono  di  quella  prerogativa 
fpogliati , poi  di  auovo  ammertì  ; ma  fi 
levò  loro  il  privilegio  di  dare  il  voto 
nell’ elczzione  de’ Magiftrati ; e polli, 
come  tributari , nelle  tavole  de’Ccnfi  ; 
fpogliati  altresì  di  ogni  ragione  di  ris- 
cuotere Ceni!  da  altri  3 d’onde  ne  nac- 
que il  detto  commune  di  quel  tempo , 
che  quando  alcuno  era  meorfo  in  qual- 
che grave  delitto,  diceva!!:  Scritto 
nelle  Tavole  dc’Ccrctani . Così  Fedo 
Commentatore . 

■ •->  Di  quello  fatto  -fcgnalato  dell’an- 
tica , fc  ben  profana  /Religione  de’Cc- 
retani,  rimane  ancora  oggidì  un'illu- 
ftre  reftimonio,  continuato  per  tanti 
fccoli,  e tramandato  da’loro  antenati 
per  fucccrtìve  tradizioni  a’noftri  tem- 
pi; degno  di  particolare  curiofità  ; ed 
è , clic  l’Infcgna,  overo  Imprcfa  Muni- 
cipale di  quello  Cartello  è un  Turi- 
bolo, iftromento  principale  delle  ce- 
rimonie tanto  profane  de’ Gentili, 
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(ond’è,  che  il  primo  teftimonio  di 
oflequio , clic  eleggevano  i Tiranni  da’ 

SS.  Martiri , era  il  dare  incelilo  a’fimo- 
lacri  de'loro  Idoli  ) quanto  Ecclefiarti- 
che  sù  i fagri  Altari  : argomento  cvi- 
dentirtimo , che  lempre  fi  preggiarono 
quelli  popoli  di  cosi  celebre  , ed  erudi- 
ta memoria,  altrettanto  venerabile, 
quanto  che  tolta  con  ranto  rcligiola 
oHcrvazione  da  cosi  profonda  antichi- 
tà , con  un  trofeo  si  gioriofo  del  nome 
loro  ; e con  una  cosi  collante  perfeve- 
ranza  nelle  tradizioni  de’loro  mag- 
giori. 

Si  addattano  poi  altresì  cosi  pro- 
priamente alcune  particolarità  deferita 
te  da’fopracitati  Geografi  a quello  Ca- 
rtello, più  torto,  che  a vcrun’altro  ; che 
pare  non  polla  , fenza  manifefla  ingiu- 
ria alla  loro  fede , contraffare  quella 
verità  : Id  antiquum , conlerta  lo  Hello 
Cluverio,  hodicque  rctinct  /tenni  in  fax  co 
tumulo , dr  item  nomai  e ire.  Alzali  appun- 
to dal  piano  de 'cani  pi  vicini  il  Cartello, 
edhàper  fondamenta,  e per  ficurczza 
una  rupe , e l'coglio  quali  da  ogni  parte 
ifolato  ; ragliato , o fatto  poco  meno  , 
che  a perpendicolo  più  dalla  natura  , 
che  dall’arte  ; forte  per  ciò  , ed  inaccel- 
lìbilc  per  ragione  di  allalto  ; dal  cui 
prolpctro  citeriore  chiaramente  feor- 
gclì  cflerc  egli  antichiflìmo;  nè  rrovan- 
doll  altro  luogo  di  quello  nome , a cui 
li  confacciano  foiniglianti  circoftanzc, 
conviene  dire,  ch’egli  fia  l’antica  Cittì 
di.Ceri  ; per  tale  denominata  da  tutte  le 
Tavole  Geografiche  moderne  ; come 
la  delincò  con  molta  fua  diligenza,  ed 
erudizione  l’Abbate  Mattei . 

Ma  meglio  di  ogni  altro  deferilìb 
con  irtorica , ed  erudita  eloquenza  le 
qualità  del  fito,  e dell’antichità  del  reli- 
giofo  Ceri  nella  fua  Eneide  Virgilio, 
nulla  applicabili  a v.crun’altro,  tacendo 
dirtinra  menzione  dei  fiume  vicino;  del 
Dio  Silvano,  a cui  di  qi*i  poco  lungi 
era  dedicato  un  Tempio , ed  un  bofeo  ; 
delle  colline,  delle  lei  ve,  e di  ogni  altra 
vicinanza  del  luogo  : , 

£ft  ingens  gelidum  Incus  propc  Ccritis 
amnern , 

Religione  Tatrum  lati  faccr  ; undique 
col Ics 

Inclufere  cavi , dr  nigra  nenius  abiete 
tingunt. 

Silvano , fama  c/l , veteres  facraj/c  Te- 
lasgos 


C e r jt  • 

*Arvorum , pecorisquc  Dco,  lucumqu: , 
diemque, 

Qui  primi  fines  aliquando  babucrcj 
Latinos . 

Di  dìo  fà  teftimonianza  nc’Fafti 
Ecclefiaftici  irrefragabile  il  Cardinale 
Baronio  nel  Martirologio  Romano; 
il  quale  di  S.  Felice  II.  Papa , con  que- 
lle parole  ; Fftrn&  via  „ turelia  Sanili  feti-  Mart.Rom 
cis  II.  Tapx , <&  Martyris  , qui  à Confl.uitio  -g.Jui. 
Imperatore  Ariano  ob  Catbolicx  Fidei  dt- 
fenjìoncm  è Sede  fua  dejelìus  ; dr  Care  in 
Tbufeia  occultù  gladio  recatiti , gloriose 
occubuìt . Ejus  Corpus  indù  à C Urici s ra- 
ptum,  eadem  Via  fcpultum  fuit  ypofleà  vtrò 
ad  Ecclejiam  SS.  Cofmx , & Damiani  dcla- 
tum  , ibidem  Gregorio  XI II.  SummoTonti- 
fice  , repertnm  cflfub  altare,  una  cura  J\eli- 
quiis  SS.Martyrum  Marci , M are clli ani  , 
dr  T ranquillini , atque  in  eodem  loco  pridie 
Kalen.  Mugufti  funài  cum  cis  reconditum . 

Nel  che  è fommamcntc  da  notarli,  che 
non  vi  hà  Scrittore  veruno , che  ponga 
il  luogo  del  Martirio  di  San  Felice.» 
fuori  della  Via  Aurelia  ; dove  per  Can- 
tiche memorie  della  divozione  dc’Fe- 
deli  in  una  grotta  poco  lungi  dal  Ca- 
rtello di  Ceri , sù  Càntiche  orme  della 
medefima  Via,  foftenne  nafeofto  al  Annoi 57. 
Mondo  un  gioriofo  Martirio , fatto  ivi 
uccidere  dall’empio  Collante  Impcr. , 
fautore  dell’  Erclia  Ariana  ; dalla  cui 
grotta  volendo  i Sacerdoti , che  lo  cu- 
Itodivano,  ertraere  per  fepcllirlo  ne’ 

Cimiteri  di  Roma,  v’hà  antichiifima 
tradizione , confermata  dalle  memorie 
porte  in  marmo  Copra  la  Cappella  nella 
Chicli  Patrocinale  di  Ceri , fino  di  tò- 
pra  400.  anni , che  volendo  i Sacerdoti 
medelimi  condurlo  l'opra  un  carro  vcr- 
fo  Roma , i bovi  fi  fermarono  quivi., 
nè  tù  pofiìbile  pcrquallivoglia  impul- 
fo  ftimolarli  avanti  ; onde  qui  fù  fcpol- 
to,  c poi  trasferito  a Roma  ; come  ap- 
preso diremo , 

Soggiunge  nelle  fuc  note  al  me- 
defimo  Martirologio  lo  Hello  Baronio 
conièrvarfi  nella  medefima  Chiulà_» 
maggiore  di  Ceri,  lungi  dalla  Città  1 7. 
miglia , le  Reliquie  del  medefimo  San- 
to Pontefice , che  Ili  Proavo  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  e l’ultimo  de’Pontcfici 
Martiri  ; e che  fono  ivi  cuffoditc  con 
molta  venerazione , come  noi  attenta- 
mente oflervallimo  nella  Vifita  della 
llcflà  Chiefa  ; confervatc  indiverfi  Re- 
liquiari di  antico  lavoro  > fopra  unji 
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Tribuna , o Ciborio  , tutto  fatto  di 
pietra , e foftenuto  da  quattro  colon- 
ne; fotto  la  quale  v’hà  1’  Altare  del 
medefimo  Santo  Pontefice , con  la  fua 
vencrabiliffima  effigie  di  antica , e no- 
bile pittura.  Nel  frontifpizio  della  mc- 
defima  Tribuna,  riftaurata,  come  fi 
ivi  in  caratteri  antichi  fi  legge:  Hìc 
jacet  Corpus  S.  Felicis  Tap* , & Atartyris  ; 
e dall’uno  , e l’altro  angolo  fi  feorge 
fcolpito  il  miracolo  dc’bovi , che  quivi 
fi  fermarono  con  quel  preziofo  Depo- 
rto. Delle  Reliquie  del  Santo  mede- 
fimo,  come  fi  raccoglie  dalle  Vifitc 
Apoftolichc , vi  rollano  ancora  parte 
delfuo  Capo;  cioè  tutto  il  Mento, con 
alcuni  denti  ; due  Coffe , e due  altre 
Offa , confervatc  ne  Tuoi  Reliquiari  ; le 
quali  con  granconcorfo  di  popolo  da 
tutti  li  vicini  paefi,  fi  efpongono,  e 
fono  porrate  nel  di  della  fua  fella  , cioè 
alti  29.  di  Luglio , in  proccffionc , con 
fomma  divozione . 

Non  parrà  però  difearo  11  dire,  tri 
la  molta  varietà  descrittori  Ecclefia- 
flici  della  vita  di  quello  Santo  Ponte- 
fice, e della  fua  morte,  con  la  quale 
tanto  onorò  il  nome  di  quello  Gattel- 
lo, e refe  illuftre  nc’fagri  Fatti  la  Via 
Amelia  l’alTcrirc  brevemente  ciò , che 
ne  ferivo  il  Baronio.  Tolto  Liberio 
Papa  dalla  communione  de’Fcdcli , ed 
clècrandofi  la  di  lui  communicazionc, 
e prattica  con  gli  Ariani , fi  commoffe 
in  Roma  una  gran  perfecuzionc  de’ 
Alagittrati  contro  gl’illcffi  Cattolici, 
arrivata  a tal  fogno  di  mettere  i Sacer- 
doti medefimi,  ed  i Chierici  a filo,  di 
fpada  nelle  medefime  Chicle , fatti  per- 
ciò glorio!!  iVlartiri  ; e fi  accollarono  a 
Felice , e tra  etti  fu  Damalo,  huomo  di 
gran  nome;  e fc  bene  il  di  lui  ingreflò 
nel  Pontificato  parve  nel  principio  vi- 
ziofo  ; nu  Dadi  meno  perche  nel  prevari- 
care , che  fece  Liberio  , egli  yalorofa- 
mcntc  impugnò  l’empietà  di  Coftan- 
zo,  e fconimunicollo  ; molti,  che  l'ha 
vevano  abbandonato  gli  aderirono. 
Lcggcfi,chc  lo  fletto  S.Fclice  per  haver 
condannato  Coftanzo  Impcr.  fù  deca- 
pitato , e coronato  di  Martirio  nella 
Città  di  Ceri,  nella  Via  Aurclia,  ne’ 
Falifci , dicicfctte  miglia  lungi  da  Ro- 
ma ; ove  egli  e venerato,  come  Protet- 
tore; il  qual  luogo,  cttcndo  illutlrato 
di  cosi  légnalata  memoria  di  quello 
Santo  Pontefice , hebbe  l'onore  delia 


Sede  Vcfcovalc , trovandoli  in  alcuni 
Scrittori , e Concili  : Care  Lpifeopus . 

Altri  dittero,  ch'egli  fù  uccifo  a furore 
dc’Miniftri  per  compiacere  a Coftan- 
zo, il  quale,  fe bene  fù crudcliffimo , 
affettò  nulladimcno  di  non  parere  tale 
verfo  gli  Ecclcfiaftici,  con  una  barbara 
pazienza  ; peròchc  gli  faceva  vivere  ne' 
tormenti,  lenza  Martirio  ; ciò,  che  co-  ** 

raggiofamentc  gli  rinfacciò  S.  Ilario . tnj  ’ 

Per  divertita  tale  di  opinioni , fa- 
ccndofi  fotto  Gregorio  XIII.  una  dili- 
gente difeuffione  lòpra  la  verità  di  tal 
tatto  in  diverfe  Congregazioni , o per  jnvcnz;one 
cancellarlo,  overoftabilirlo nel  Marti-  del  Corpo 
rologio  Romano  ; eccoti,  che  miraco-  dì  S.Fclice 
lofa mente  egli  medefimo  lo  chiari  del  Fapa  nella 
dubbio , e comparve  quafi  in  giudizio  “ 

per  difendere  in  fua  prcfenzalacaufa  è Damiano*, 
fua,  che  era  fieramente  oppugnata; 
peròchc  cavando  alcuni  poco  auveduti 
furtivamente  fotto  un’Altare  della-, 

Diaconia  dc’Santi  Cofmo,  e Damiano 
in  Campo  Vaccino,  con  ifpcranza  di 
trovarvi  un  teforo,  diedero  in  un’Arca 
di  marmo , di  cui  in  un  Iato  flavano  le 
Reliquie  de’  SS.  Martiri  Marco , Mar- 
celìiano,  e Tranquillino,  e nell’altro  j);e2s.yui, 
^paratamente  il  Corpo  di  San  Felice  15551. 

Papa  con  quella  Ifcrizione;  Corpus  S.Fc- 
licis  Tapte,  & Martyris,  qui  damnavit  Con - 
ftantium,  con  grande  ammirazione , e 
contento  di  tutti  ; e fù  il  di  lui  nome 
confermato  nc'Fafli  Ecclcfiaftici , per 
ordine  del  medefimo  Gregorio,  che 
molto  fe  ne  confolò , 

Per  cosi  nobili  prerogative  profa- 
ne, ed  Ecclcfiaftichc  fù  illuftratoco’l 
titolo  di  Ducato  quello  Cartello,  poffe- 
duto  anticamente  dalla  nobiliffinu  fa- 
miglia Anguillara,  poi  Orfina;  indi 
pafsò  alla  Cefi,  che  lungamente  pof- 
fedette;  poi  per  ragione  dotale  nella 
perfona  della  Confetta  Giovanna  Cefi , 
moglie  del  Conte  Giulio  Celare  Bor- 
romeo , e madre  del  Cardinale  Federi- 
co , ultimo  di  tal  nome , a quella  nobi* 
liffima  Cafa , 

La  Chiefa  Parrochialc , riftaurata 
nuovamente , e dedicata , con  fette  Al- 
tari, all’Immacolata  Concezione  della 
gloriofilfima  Vergine  Maria , con  una 
numcrofa  Compagnia  ; e quivi  fra  le 
altre  diverfe  antichità  , trovalfimo 
la  feguente  lapida,  o vogliamo  dire 
ifcrizione;  ; 
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La  Chiefa  di  S.  Maria,  detta  della 
Rocca , antico  Juspatronato  de'Padro- 
Jii  del  luogo;  pcróchc  dovette  effere  o 
dentro  , o vicina  alla  Rocca  del  mede- 
fimo  Cartello  ; e di  affai  commoda > e 
nobile  fabbrica;  ed  in  erta  coftumarono 
fcniprc  per  commodità  del  luogo,  e 
degli  Agricoltori,  far  celebrare  da  un 
Cappellano , a ciò  deputato  , tutti  li 
giorni  di  feda  dell’anno . 

San  Sebartiano , Chiefa  porta  alle 
radici  del  Cartello , di  antica  divozione 
ne’ popoli,  ove  fi  fcpcllirono  i morti 
nel  tempo  della  pelle:  horac  conno- 
bile  fabbrica  trasferita  dalla  fplcndida 
pietà  del  Sig.  Duca  D.  Livio  Odefcal- 
chi , in  fito  più  commodo , con  abita- 
zione civile  di  un  Romito , o altro  Ec- 
clcfiartico,  per  la  cura,  ccuftodiadi 
detta^Chiefa  , di  maggior  facilità  peri 
Contadini  lavoratori  delle  vicine  Cam- 
pagne': 

Altre  Chiefe  dintorno  al  Cartel- 
lo , e vcrtigj  di  fàbbriche  antiche  veg- 
gonfi  profanate,  e cadute  per  l 'infili- 
ci tà  dc’tempi , ed  inlàlubrità  dell’aria  ; 
teorgendofi  dalle  vicine  rovine  di  mol- 
ti edifizj , come  di  Terme , di  Tempi  , 
di  Portici , e di  Palazzi  l’antica  gran- 
dezza, e dignità  del  luogo,  al  quale 
accrcfcc  fplcndore;  e rimette  con  mol- 
te riftaurazioni  del  Cartello,  delle Ca- 
fe , mura , Palazzo , ftradc  regie,  viali , 
e continue  fabbriche  l’antica  magnifi- 
cenza la  gcncrofa  grandezza  di  animo 


del  Sig.  Prcncipc  D.  Livio  Odclcalchi 
moderno  Duca  di  Bracciano,  e del 
luogo . 

Il  non  trovarli  in  veruno  luogo 
per  quanto  fi  fia  potuto  invcftigare_> 
nelle  Geografìe  Ecclcfiaftichc,  erudita- 
mente fcandagliatc  dall’AbbateCghclli 
nella  fua  Italia  Sagra;  da  Abramo  Orte- 
lio  nel  fno  Teforo  Geografico  ; da  Car- 
lo a San  Pavolo , nella  fua  cfattiflìma 
Geografia  Sagra  ; dal  Cluverio  nell'Ita- 
lia antica,  dall’cruditilfimo  Luca  Olftc- 
nio  nelle  fuc  Annotazioni  a’  fudetti 
Scrittori , e dalla  Notizia  Univcrfalc  di 
tutto  il  Mondo  del  Mircojquali  follerò 
i Vefeovi , che  rifedcflcro  in  quella  an- 
ticamente Città;  ci  perfuade , che  folle 
una  di  quelle,  alle  quali , fe  bene  più  di 
una,  riledeva  un  fol  Vcfcovo,maflìina- 
mentc  nc’primitivi  fecoli  della  Chiefa; 
come  con  molte  ragioni  prova  il“Car- 
dinalc  Baronio  contro  ciò , clic  ne  dice 
l’erudito  Antonio  degli  Effetti  nel  fuo 
Sorattc,  impugnato  gagliardamente 
da  Nicolò  Nardini  nella  Tua  Pcnrapoli 
Nepelìna,  cioè,  che  nella  primitiva 
Chiefa  vi  forte  il  collii  me , che  in  ogni 
Città  , benché  picciola  fi  daffe  il  luo 
V efeovo  ; adduccndo  egli  appunto  gli 
efempj  di  Ccntocclle,  Oftia,  Porto, 
Santa  Rufììna,o  Selva  Candida,  e Ceri: 
Ma  trovandoli  negli  Annali  Ecclcfia- 
fiici  la  Serie  de’  Vefeovi  delle  fopradet- 
• te  Città,  non  di  quella  di  Ceri , è nccef- 
fario  dire , die  uno  di  quelli  Vefeovi 
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più  vicini , c forfè  quello  di  Selva  Can- 
dida , folle  il  Vefeovo  di  Ceri  ; non  vi 
eflendo  autorità,chc  ci  convinca  il  dire 
altrimenrc , quantunque  l’ Oftenio  co- 
llantemente il  dica;  e l’Abbate  Ughclli 
il  riferisca  nella  Bolla  diGiovanni  XIX. 
e nel  fecondo  tomo  de’  Concili  ; fenza 
però  mai  nominarli  verun  Vefeovo  nò 
di  Ceri , nè  del  Lorio , di  cui  fc  ne  fac- 
cia lacciaie  menzione  nelle  Tavole 
Ecclcliaftiche  ; e che  poi  per  le  invalio- 
ni  dc’Saraccni  in  tutto  l’Agro  Roma- 
no , difpcrfo  il  popolo,  ed  abbandonate 
le  medelìme  Città , li  toglicfl'e  loro  al- 
tresì l’onore  del  Trono  Vedovale  , 
come  feguì  a Ccntocelle  ; a S.  Rulfìna , 
a Oftia,  Porto , Foro  di  Claudio , Gal- 
lcfc , Orti , e Falerio , nelle  quali  anti- 
che Città  non  lì  trova, che  nè  in  tempo 
di  S.  Pietro,  nè  meno  per  tutto  il  fecon- 
do fecolo  Criftiano , folle  dato  il  fuo 
Vefeovo  ; come  con  molta  diligenza 
offervò  il  fopracitato  Abbate  Ughclli  ; 
ma  lì  concederti*  poi  ne’fecolt  fuflc- 
guenti,  fecondo  le  occalioni  de’  tempi, 
diche  non  li  trova  veruna  menzione 
appiedò  alcuno  Scrittore  Ecclelìaftico, 
che  fode  dato  a Ceri  ; a cui  doveri  ba- 
llare per  fcgnalata  fua  prerogativa , e 
gloria , l’antichità  del  luogo,  la  celebri- 
tà de’  Tuoi  religioli  auvcnimcnti  nel 
tempo  de’Romani,  lino  a dare  il  nome 
a tutti  li  popoli  circonvicini , detti  per- 
ciò Cerctani , o Ceriti , che  compren- 
devano tutta  quella  llrifcia  di  paele  dal 
JLago  di  Bracciano  a Palidoro  , ed  alla 
marina  ; la  fecondità  de’  fuoi  Campi  ; 
la  fantità  del  fuo  terreno , fatto  co’l 
fanguc,  e co’l  dcpolito  di  un  Santo 
Pontefice . 

11 P.  Abbate  Don  Giulio  Lucenti 
Cillcrcicnle,  che  continua  con  afpctra- 
zione  di  un  degno  parto  del  fuo  erudi- 
to, e fecondo  ingegno,  l'Opera  infigne 
dell’Italia  Sagra  del  P.  Abbate  Ughclli, 
hà  raccolti  alcuni  Vefeovi , detti  Cc- 
renfi  , che  egli  (lima  liano  gli  antichi 
nominati  in  varie  Iftoric , Vefeovi  di 
Ceri  in  Tofeana , che  altro  non  è fc 
non  quedo  noftro  ; non  vi  eflendo  in 
quella  Provincia  memoria  alcuna  di 
altra  Città  di  quello  nome } e fono  i 
feguenti . 

Romano , Vefeovo  Ccrcnfe , o di 
Ceri , fottofciitto  nel  Concilio  Roma- 
no, celebrato  fotto  Eugenio  II.  l’an- 
no 826.  . V 


Pietro,  Vefeovo  di  Ceri , di  cui  li 
fa  menzione  nel  Concilio  Romano  , 
fotto  Paolo  I.  l'anno  761. 

Adriano,  Vefeovo  di  Ceri.  Di  erta 
fe  ne  trova  memoria  nel  Concilio  Ro- 
mano, fotto  Giovanni  V.  l’anno  99?. 

Benedetto, Vefeovo  di  Ceri,  men- 
tovato nel  Concilio  Romano , fotto 
Benedetto  Vili. , l’anno  1015. 

Crcfccnzo, Vefeovo  di  Ceri  quar- 
to , di  cui  li  fa  menzione , nella  6.  Sino- 
do Collantinopolitana , fottoferitra  da 
eflò  l'anno  809. , con  altri  Vefeovi  di 
quel  Conciliabolo,  nella  condennazio- 
nc  de 'SS.  Piatone,  e Teodoro  Studita. 

Stefano , Vefeovo  di  Ceri,  nomi- 
nato nel  Concilio  Romano  l’anno  999* 
fotto  Silvcllro  II. 

Che  cofa  porta  raccoglierli  in  tan- 
te ofcurità,lì  rimette  al  giudizio  dell’e- 
rudito Lettore . 

S A S S O, 

. Cartello . 

Sù  la  cima  del  più  alto  Monte 
dell’Agro  Romano , circondato  quali 
di  ogni  parte  di  erte  pendici,  giace  que- 
llo picciolo , ma  forte  per  la  natura  del 
lito , Cartello , clic  li  và  popolando  per 
lacommodicà  dc’pafcoli  per  le  pecore, 
e per  gli  armenti  ; e per  l’ameniflìtna 
villa , che  gode  verfo  mezzo  giorno  la 
fpiaggia  del  Marc  ; da  Tramontana  il 
Tevere  -,  e da  fettcntnonc  la  deliziofa 
verdura  de 'vicini  Colli,  in  gran  parte 
fertili } e ripieni  di  antiche  memorie 
delle  paflàte  grandezze . Dallo  fcriver- 
nc,  che  ne  fà  il  Cluvcrio,  e Luca  Olfte- 
nioj  vado  con  molta  probabilità  con- 
getturando, che  quivi  folle  il  fatnofo 
Tempio  del  Dio  Silvano  ; che  la  mag- 
gior parte  de’  Chofmografi , mettono 
poco  lungi  da  Ceri  in  un  monte  alto  > 
ne  và  guari  lontano  un’alto  Promon- 
torio ifolato,  hora  affai  feofeelò,  in 
cui  fono  ancora  evidenti  vcftigj  di  una 
gran  fabbrica , clic  pure  fcrvir  non  po- 
teva per  la  qualità  del  lito , fc  non  o ad 
ufo  di  un  Cartello  : ovcro  ad  una  com- 
moda fupcrftizionc  di  un  Tempio  ; e 
che  forte  di  quello  adorato  Nume  de’ 
Gentili , lo  perfuadono  le  caverne  vici- 
ne , i bofehi , le  felvc , i colli , gli  antri, 
e i fonti , de’  quali  tutti  era  Tutelare  il 
loro  Dio  Silvano . E forfè  non  farebbe 
fuori  del  vcrilimilc,  chidiceffe,  che 
quello  Tempio  profano,  folle  appunto 
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fopra  una  dcliziofa  fommiti  nel  Cito 
fagro , dove  è dedicato  un  divoto  Ora- 
torio , o Chicli  a S.  Antonio  Abbate  ; 
governato  per  io  più  da  un’  Eremita , 
e mantenuto  dalla  pietà  de’ fedeli  ; che 
da  ogni  parte  vi  concorrono  per  otte- 
nere grazie  del  gran  Padre  degli  Ana- 
coreti . Luogo  appunto  per  fare  un'au- 
ilera  folitudme , una  Tanta  vita  da  Ilo- 
mito  . 

Si  aggiunge  a quella  opinione  fon- 
data sù  le  congietturc , che  per  purgare 
quello  Monte, altre  volte  profano  per  i 
fagrileghi  iagrilizj  degl’idolatri  (come 
gii  fecefi  il  vcncrabiliifimo  Monte 
Calvario  , luogo  molto  memorabile 
per  la  confumata  ivi  nortra  falutc  dalle 
ofeene  memorie  dell'impura  Venere  ) 
s' ingegnale  con  irtudiofa  ©nervazio- 
ne, e divoto  compenfo  dedicare  la_> 
Ghie  fa  Curata , che  pure  e antica  , fe 
bene  rifiutata  indiverfi  tempi  da’ Pa- 
droni del  luogo  alla  SantiUìma  Croce , 
trofeo  gloriofo  della  lama  Religione 
Criftiana. 

Ella  è quella  Chiefa > co’l  vicino 
Cartello,  di  Juspatronato  dell'IIluftrils. 
Sig.  Marchefc  Patrizio  ; clic  per  antica 
irtituzionc  vi  mantiene  il  Cappellano 
Curato  per  il  bifogno  dcll’anime , con 
l’annua  provifionc  di  feudi  cinquanta  ; 
e con  pia  generofìtà  vi  là  rifplcndcre  il 
culto  Divino.  Vi  abitano  del  continuo 
da  trenta  per  fune  incirca.  Pallori,  o 
Coltori  dc'Campùpcr  i quali  il  Curato 
è tenuto  celebrare  tutti  li  giorni  fedivi. 
Vi  fono  alcune  Reliquie  di  S.  Carlo , a 
cui  è dedicato  un’Altare  ; e di  S.  Gall- 
ilo . L'ancona  dell'Altare  maggiore  è 
di  eccellente  pennello,  dedicato  alla 
Santilfima  Croce . 

GIULIANO, 
Cartello . 

Era  quella , bora  moderna , e pic- 
ciola  Colonia  , anticamente  un  Calale 
del  celebre  Monaftero  di  San  Paolo  di 
Roma,  de’ Monaci  Benedettini j che 
per  il  commodo  dc’lavoranti  di  quelli 
Campi  vicini , mantenevano  un  Cap- 
pellano mercenario  in  una  Chiefa  mal 
cullodita,  dedicata  alla  Beatifluna  Ver- 
gine, con  tre  Altari , fotto  l'invocazio- 
ne del  Santirtlmo  Crocifirto  ; de  SS.Bc- 
nedetto,  e Placido  ; e de'SS.  Gregorio , 
eSebaftiano:  con  l’abitazione  ordina- 
ria di  l'opra  felTant’animc,oUrc  l’auvcn- 


tizic  nelle  flagioni  delle  raccolte.  Con- 
fina con  la  Dioccfi  di  Sutri,  e Nepi  ; ne 
ancora  li  è potuto  ritrovare  d’onde  11 
chiamarti*  con  quello  nome;  fe  forfè 
tale  non  forte  flato  quello  del  pio  dona- 
tore di  quello  Cafalc  alla  Benedettina 
Religione . 

Ma  con  felice  cambio  è partito 
quello  luogo  della  mcdcfima  Religio- 
ne, nella  nobìlilfima  famiglia  Patrizia; 
da  cui  non  folamcnte  è flato  con  molto 
difpcndio  accrcfciuto  di  Cale,  ed  abi- 
tazioni di  nuova , e bene  ordinata  fab- 
brica , con  accrescerlo  di  popolo , con 
una  nuova , amena , e civile  Colonia  ; 
con  nn  fontuofo  Palazzo  , dcliziofo  al- 
bergo di  nobili , e de’  virtuofi  tratteni- 
menti ; ma  con  fegnalata  generalità  di 
animo  vi  hà  eretta  una  nuova  Chiefa 
nobile,  e magnifica,  dedicata  al  glo- 
riofo San  Filippo  Neri , cosi  fplcndida- 
mcntc  provilta  di  fagra  fupeUcttilc , ed 
ornamenti  Ecclcfiaftici , clic  vi  fpicca 
a meraviglia  , fopra  ogni  altra  Chiefa 
di  quella  Dioccli , il  culto  Divino  ; il 
decoro , e la  maertà,  della  Cafa  di  Dio, 
con  una  puntualilEma  cfccuzionc  de’ 
fagri  Canoni,  nella  provilìonc  di  quan- 
to può  fcrvire  in  ella  a’  minifteri  Divi- 
ni. Vi  mantiene  un  Cappellano  mer- 
cenario per  la  Cura  deH’anime;  con  la 
provilione  annua  di  feudi  & j.V’ò  eretta 
una  cotidiaiu  Cappellani , per  coni- 
modo  maggiore  degli  abitanti , ed  ac- 
crcfci mento  di  culto  Divino  alla  Chic- 
fa  , con  obbligo  di  fu  dragare  al  Curato 
mercenario  nel  governo,  ed  ulKziatura 
della  mcdcfima , con  le  opportune  fa- 
coltà dcirEminentiliìmo  Vefeovo  di 
Porto . 

Ne  contenta  quella  piiflìma  fami- 
glia,chc  hà  ridotto  a coltura  molto  ter- 
ritorio quivi  d’intorno  inculto , di  ba- 
vere rimeflò  nello  fplendorc  del  culto 
Divino,  come  lì  è detto,  la  Chiefa  Par- 
rochialc  ; hi  Uefa  la  fua  gcnerofa  pietà 
ncll’crezzionc  di  un’altra  Chicli  poco  SantaCro 
lungi  dal  Cartello , dedicata  in  onore  Chiefa. 
della  Santini  ma  Croce  > da  noi , con 
molta  folcnniti  , e concorfo  numcrofo 
di  popolo , benedetta  , nel  mele  di  Mar- 
zo,in  tempo  della  Viiita  di  quello  nuo- 
vo, e crcfccnte  Cartel  lo,  l’anno  i6Sj., 
clic  hora  ferve  per  diporto,  ed  cfcrcizio 
fpiritualcà  quel  popolo  copiofamente 
crefciuto , e che  tuttavia  allcttato  dal- 
Pamenità  del  ììto,  alia  fertilità  dei  Ter- 
reno, 
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reno , e dal  decreto , e caritatevole  do- 
minio dc’Padroni  ; và  crcfccndo  in  nu- 
me rofa  populazionc . 

GALERA,  oGALERIA, 
Caftclio . 

Luca  Olftenio  diligentiflìmo  in- 
veftigatorc  delle  Romane  antichità  , 
nelle fue note,  al  Cluverio  allenite  , 
che  quello  Caftclio  di  guaito  vocabo- 
lo , come  fono  molti  altri  del  Latio , e 
della  Campagna  vicini  a Roma , per  le 
frequenti  invafioni-,  ed  abitazioni  delle 
genti  ftraniorc , e dc’Barbari , folle  l’an- 
tico Ccrcja , o Careja , lungi  da  Roma 
.verfo  Bracciano  sù  la  Via  Clodia,  otto 
miglia  ; ne  fà  vcrun  conto  di  ciò , clic 
hanno  fcritto  altri , che  cosi  lì  denomi- 
narti dallaVilla  di  Galerio  Imperatore, 
d’onde  pare  più  propriamente , che  ne 
poterti*  derivare  il  nome  . Certo  e,  che 
quello  Cartello,  come  lì  feorge  dall’an- 
tiche  magnificenze  delle  fabbriche  , 
delle  quali  ancora  manitlfti  fc  nefeor- 
gono  di  ogn’ intorno  i vcftigj,  e dalla 
moltiplichi  delle  Chicle  altre  ancora 
in  piedi , altre  vicine  alla  ruina ,,  altre 
foggiaedute  già  all 'ingiurie  dc’cempi  * 
fù  ne’  fccoli  andati  in  qualche  maggior 
fplcndorc , che  per  infelicità  dell’aria 
commane  dell’Agro  Romano , non  e 
ne’  tempi  prefenti . Giace  egli  dunque, 
come  pure  lodcfcrivc  il  citatodnve- 
rio , poco  lungi  dal  Lago  Sabbatino  , 
o di  Bracciano,c  sù  le  fponde  del  fiume 
Aronc , che  quivi  lotto  feorre  ; nella 
cui  riva  ftà  un  Molino  di  antichirtìma 
ftruttura  ; vicino  a cui  feorre  un  rivolo 
di  Acqua  acctofa . In  poca  diftanza  da 
quello  Cartello , dice  Frontino  : Conci- 
■pi tur  ^ {IJìetina  ^fqiia , qua : nocatur  ^ itigli - 
fta , ex  lacu  * ilfietino , deinde  circa  Carejas 
ex  Sabbatino  . Chiari  qui  d’intorno  ap- 
parirono, come  pure  oflcrvòl’Oftc- 
nio,  i vcftigj  degli  Aquedotti  della.» 
mcdelìma  Acqua  antica  Allietino,  che 
fi  conduceva  a Roma , maflìmamente 
verfo  la  parte  meridionale^  dalla  parte 
di  Celano , di  cui  appreflò  diremo . 

Fù  quello  Cartello  inlìcmc  con 
l’Ifola,  Campagnano,  Ccrveteri,  e 
Bracciano  faccheggiato  infelicemente 
fotto  Innocenzo  Vili,  l'anno  1485.  da’ 
Colonncfi , nella  guerra  contro  gli  Or- 
fini} e dell'anno  1497.  proli  dal  Duca 
Valemmo.  Furono  prima  Padroni  di 
elfi , chiamollì  poi  i Conti  Tufculanij 
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ed  un  ramo  de’  Conti  di  Galera,  celebri 
per  molti  fecoli , di  tanto  grido , ed  au- 
torità, che  talvolta  mettevano  timore 
a’  Romani  ftelfi . Palsò  poi  alla  nobi- 
lirtìma  fimiglia  Orfina}  la  quale  tra’ 
gli  altri  Cartelli  la  porticele . 

Hà  la  fila  Chiefa  Archiprcsbitc- 
ralc antica,  dedicata  a San  Nicolò  di 
Bari } con  Battifterio , Sagriftia  fornita 
lùfficientcmcntc } Cimiterio , ed  ogni 
altra  cofa  fpcttante  alla  Cura  dcll’Ani- 
mc,  che  arrivano  circa  a cento  cin- 
quanta più,  e meno,  fecondo  le  Sta- 
gioni . Tiene  un  Cappellano  per  com-* 
modo  del  Popolo , e del  Paroco , fti- 
pendi.no  da  erto.  Hà  di  entrata  annua 
cento  feudi.  Hà  l'orto  di  fc  quella  Chic- 
fa  nel  tuo  Cartello,  e Territorio  diverfe 
altre  Chiefe  antiche } argomento  ma- 
ttinilo di  cfllrc fiato  in  altri  tempi,  e 
forfè  prima  , che  forte  faccheggiato 
con  gli  altri  vicini , in  buon’ cfllrc,  e 
molto  popolato . 

La  Chiefa  di  S.  Andrea  Aportolo 
dentro  il  Cartello , clic  era  di  raggionc 
de’  Duchi  di  Bracciano . Anticamente 
fù  Ciucia  Abbaziale  de’  Monaci  Bafi- 
liani}  come  lì  comprende  dalla  forma 
della  Chiefa  diftinta  in  diverfi  riparti- 
menti  all'ufo  della  Ciucia  Greca}  e 
dalla  magnificenza  della  Tribuna,degli 
Altari , delle  Colonne  , de’  marmi , del 
Campanile,  e dell'ampiezza  della  me- 
definu  Chiefa  confccrata } con  i fon- 
ruoli  vcftigj  delia  fabbrica  del  vicino 
Monafteru  , hora  rovinato , chiara- 
mente lì  argomenta , che  forte  una  Ba- 
dia illuftrc } della  quale  fi  fA  menzione 
nella  Cronica  del  Monaftero  diS.  Ma- 
ria in  Campo  Marzo  di  Roma , donata 
inficine  con  le  rendite  dei  medefimo 
Monaftero , e Chiefa  da  Innocenzo  II- 
allc  fòdettc  Monache  all’  hora  Bafilia- 
pe } Erano  in  quella  nobile  Chiefa  ; ma 
efllndo  caduto  il  tetto  , furono  trasfe- 
rite nella  Chiefa  Parrochiale , dove  in 
un’armario  clcgante,c  decente,  vengo- 
no cuftoditc  molte  prczioll  Reliquie  ; 
e trà  le  altre  vi  hà  del  Sangue  di  Noftro 
Signore  Gesù  Grillo,  di  qucllo,chc  ofeì 
dalia  miracolofa  Imagine  dclCrocififlò 
di  Bcrito , di  cui  dice  il  Martirologio , 
che  ne  participò  l’Oriente,  ed  Occi- 
dente . 

Di  San  Marco  Euangclifta , fiiori 
del  Cartello , dedicata  prima  a’SS.  Apo- 
rtoli Filippo  > e Giacomo , di  mediocre 
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ill  umini, di  ragione  della  Comnninirà; 
e vi  fi  celebra  alcune  volte  per  divelli 
legati . 

Di  Santa  Maria  degli  Angeli , 
sù  la  fpctnda  del  Fiume  dall’altra  parte; 
che  fu  in  molta  divozione  apprdìo  il 
popolo  ; fiora  flà  quali  cadente , abbat- 
tuta dall  ingiurie  dell'aria,  e dalla  poca 
cura , o divozione  degli  abitanti . 

Di  S.  Scballiano , poco  lungi  dal 
Cartello  , rillaurata  non  molti  anni 
fono  : in  gran  divozione  per  i pericoli 
odia  pcftiienza;  ove  vi  fi  celebra  alcuni 
giorni  dell’anno.  : 

Di  S;  Maria  in  Celiano,  antica- 
mente di  ragione  della  Mento  Vedo- 
vale diPorto,  co'i  vicino  Cartello  di 
Galera,  come  chiaramente  fi  raccoglie 
da  ima  Bolla  di  Benedetto  IV.  a Bene- 
detto Vedovo  di  Porro  , circa  l'an- 
no tot Sta  limata  quella  djvotirtìma 
Chic  fa  lungi  dal  Cartello  un  miglio  ; 
venerata  con  molta  divozione  da’ po- 
poli circonvicini , per  l’antichirtìma 
tradizione , che  vi  hi  , clic  quella  togra 
Ini  agi  ne  forte  portata  dall’ Ungaria;  e 
polla  l'opra  un’arbore  di  Cclfo  ( d’onde 
ne  tratte  la  denominazione  di  Celiano) 
quivi  operarti-,  come  pure fa cotidia- 
na  mente  molti  miracoli  : anzi  vi  fono 
Hate  memorie,  che  ella  fopra  la  mede- 
lima  pianta  -vifibilmcnte  comparirti. 
Ciucili  divoti  auvenimenti  fono  de- 
finiti nelle  pareti  della  Chic-fa,  ciòtto 
ì' Aliare  ancora  fi  conferva  quél  colpite 
del  iliedcdmoCci fojlopra  cui  li  venerò 
la  Bcatirtìma  Vergine.  Vi  Uà  refidcnrc 
un  Cappellano  mantenuto  dal  Colle- 
gio Germanico  ; di  cui  ragione  ella  ù 
rutta  qucft'ampia , e frùrrifera  tenùta  ; 
c.Tcndo  fiato  prima  querto  luogo  di 
una  Religione  de  frati  Ungati;  poi  da 
Gregorio  XIII.  unito  al  medcllmo 
Collegio  , da  fc , con  zelo  Apoftolico , 
e paterno  fondato.  Sotto  la  cura,  e 
dirczzionc  de' Padri  Gefuiri,  che  con 
ogni  decoro  , polizia , ed  attinenza  ne* 
giorni  di  concorlo  vi  rifiedóno  ; di  ra- 
gione, e dominio  del  Collegio  Germa- 
nico , a cui  è unita . • 

. ..  ....  • ' 1 : • ' ■ 

C A S A C C I'  A.  > 

Malamente  fi  adatta  a così  ame- 
no , e civiic  Calale  quello  cosi  rurtica- 
no  vocabolo . E gli  e porto  sù  la  cima , 
e nel  più  bel  lìto  di  un’agiato  Colle , 
fertile  di  grani,  e. di  paleoli,  pc$  cui 


cagione  clivi  un  numcrofo  Prccojo  di 
pecore . Chiamortì  anticamente , >'««- 
dus  Suroritm , fecondo , che  accenna  neL 
fuo  Geografico  Agro  Romano  l’Abba- 
te  Murtcbpoco  lungi  dal  fiume  Arone, 
che  efee  dal  I.ago  Sabbatino,  odi  Brac- 
ciano , vicino  alla  Via  Claudia,  quali 
dirimpetto  all’antica  Care/a , hor  detta 
Galera  ; confinante  certamente,  ovcro 
comprefo  nell’Agro  Vejcnrano  ; e qui 
d’intorno  non  mancano  vcftigj,c  rima- 
ile  rovine  di  antichità  , che  indicano 
eflcrc  flato  luogo  ó chiaro  di  memo- 
rie , o non  oleuro . Pulsò  dalia  nobi- 
lirtìma  famiglia  dell’Angiiillara , nel 
Collegio  Romano  de'  Padri  Gettati , 
li  quali  vi  fabbricarono  una  Cali  conv- 
modiffima  per  loro  diporto , e foilicvo 
nella  Primavera , e nell"  Autunno , con 
ima  Chicto  dedicata  all’  Immacolata 
Concczzionc , pruvilta  già.  di  elfi  con 
molto  fplendore,  e.  politezza  di  tutte  le 
cofe  uccellane  al  culto  Divino . Nei 
Pontificato  di  Alctiindro  VILpalsòpcr 
contratto  feguito , nella  famiglia  del 
Prencipe  D.  Agoltino  Chigi , che  con 
io  fiimolo  della  propria  pietà , e per 
commodo  di  quegli  abitanti , Pallori , 
ed  Agricoltori , vi  mantiene  un  Sacer- 
dote mercenario  , che  in  tutti  li  giorni 
di  fella  vi  celebra  ; conler  valido  vi  il 
primiero  culto , e divozione . Spetta  di 
ragione  Hcclcfiaftica  alla  Parrochia  di 
Galera,  alto  quale  nello  fpirituale  iti 
Soggetta . Vi  abitano  per  lo  più  da  ven- 
ticinque Anime.  ; 

CESANO, 

Cartello.  : - .'j 
Che  folle  querto  Cartello  la  Villa 
de’primi  Cctori  ; abbondarti*  in  tutto  il 
colle  eminente,  in  cui  giace  di  ameni?- 
fimc  delizie , il  provano  ballantemcnre 
e gl’Illorici  di  accordo , ed  i Geografi , 
fenza  difficoltà  ; e le  vicine  magnificen- 
ze delle  rovine  ; e le  cavità  rimafte  lot- 
to i caduti  edilìzi  ; e la  quantità  delle 
flatuc , e marmi  quindi  cavati . Se  poi 
di  tante  fontuofirà  non  ne  iìano  rima- 
flc  oggidì , fc  non  appena  le  memorie  ; 
nulla,  o poco  dell'antico  fplendore, 
ella  e fiata  colpa  e dell 'ingiurie  dc’tem- 
pi , e dell’oftilità  dc’Saraccni  > clic  più 
■volte  difettarono  quelle  campagne  ; e 
dalle  tante  vicende  d’infelicità  alla  ftef- 
ia  gran  Reggia  del  Mondo . Fù  querto 
una  delle  dodeci  Colonie  dc’Vc/cnti  ; e 
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tanto  balli  per  dire , che  furono  quelli- 
popoli  bcllicofi , fuperbi , collanti , e 
genero!! , a fegno  d’impegnare  tutto  il 
valore  Romano  per  molti  anni,  per  po- 
terli diflìpare , comcappreflfo  diremo  , 
Soggiacque  egli  pure , come  tanti  altri 
Callclli  vicini , al  milerabilc  facchcg- 
giamento  de’Soldati  di  Cefare  Borgia , 
lotto  Aleflàndro  VI.;  ma  parve  rina- 
fccre  dalle  fue  rovine , quando  lotto 
Aleflàndro  VII.  pafsò  conFormcllo, 
Campagnano , e Magliano  dalla  Cala 
Orfina  alla  Chigi , che  prcfcntcmentc 
lopofiìedc . 

Del  medefimo  Callello , o del  vi* 
cino  fito,  verlò  il  Tevere,  fe  ne  fà  men- 
zione con  un’erudito,  ccuriofoauvc- 
nimento , rcgillrato  da  Livio , e da  Pli- 
nio , degno  qui , vero , o fognato , che 
egli  Ila , da  riporli . Chiamavafi , dice 
Plinio,  quello  luogo  anticamente,  pri- 
ma,che  foflè  Villa,  e diporto  dc'Celari, 
Gallinai  5 ove  trattenendoli  Livia 
Drufilla,  chiamata  poi  Augulla,  quan- 
do fù  fpolata  a Cefare , un’  Aquila 
lalciolli  cadere  nel  feno  una  Gallina 
bianca , che  rapita  haveva  nel  rollio , 
o tra  gli  artigli  un  ramofcello  di  lauro 
con  le  bacche  verdeggiami  ; ed  eflendo 
flato  il  prodigio  confultaro  dagli  Au- 
guri , che  allevare  fi  dovefle  la  Gallina, 
e dette  bacche  feminarc  nel  Campido- 
glio ; da  quelle  ne  nacque  il  Laureto , 
d’onde  fi  prcndevono  gli  allori  per  co- 
ronare i Cefi  ri , ed  i Trionfanti;  e da 
quelle  fi  ordinò  per  legge,  che  i polli 
della  Gallina  bianca,  come  Pagri,  non  (ì 
uccidcfl'ero;  ma  fi  allevalTcro  per  d’indi 
cavarne  gli  auguri  ; d’onde  ne  nacque 
il  Proverbio:  Gallina filiur  alba  -,  quando 
vogliamo  denotare  un  privilegiato  più 
degli  altri.  Gli  Arulpici,  per  quanto  ne 
olferva  Antonio  degli  Effetti,  alleva- 
vano quelli  polli  in  un  vicolo  dell’Alta 
Semita , tri  Porta  Pia , ed  il  Quirinale  ; 
vicino  a cui  eravi  una  Contrada  detta , 
( e forfè  anche  oggidi  ) Gallinas  al- 
ias. Aggiunge  Dione  per  meglio  itabi- 
lirc  la  tede  al  racconto , un  nuovo  pro- 
digio ; cioè , che  ogni  qualvolta  mori- 
va un’Imperatore  iìdifieccava  quell’ar- 
bore , d’onde  erafi  tolto  l’alloro  per  in- 
coronarlo} e quando  mori  Nerone, 
prodigio  cfecrando  di  crudeltà , fi  dif- 
feccò  tutto  il  Laureto  del  Campido- 
glio , chiamato  da  Pietro  Valeriano  ; 
Selva  yejcntana , perche  crai!  tolto  il 


primo  virgulto  dell’alloro  in  quella 
Villa , polla  trà  le  Colonie  de'Vejcnti  ; 
e morirono  tutti  li  polli  venuti  per 
lunga  propagine  dalla  Gallina  bianca . 
Cosi  atterrivano,  dice  Zonara,  que’ 
grandi  Savi  de’Romani  li  prodigi  più 
tolto  vani,  e fuperftiziofi } come  puro  i 
tumulti,  e le  dilcordic , che  la  potenza, 
e bravura  degli  Eferciti  armati . Altri , 
come  modernamente  il  Ciuverio,  han- 
no detto,  che  la  Villa  dc’Celari,  ed  ove 
fiano  occorfi  quelli  prodigioli  auveni- 
mcnti , lolle  dove  bora  sù  la  fponda  del 
Tevere , lungi  da  Roma  nove  miglia , 
come  la  riferifee  il  detto  Zonara , è 
Fralfincto  5 nel  cui  fito  però  non  fi  veg- 
gono veftigj  di  tanta  caduta  magnifi- 
cenza, quanti  in  quella  diCefano,  a 
cui  altro  non  pone  dubbio , fe  non  clic 
fia  alquanto difcolto  dal  Tevere,  non 
però  in  tanta  dillanza,  che  non  polla 
verificarli  di  qualche  parte  delle  Indet- 
te narrative  ciò  , che  hanno  pffervato 
gl’ lllorici.  A rama  infelicità  hanno 
condotte  te  colè  eziandio  più  grandi , 
e magnifiche  i'inlòlenza  del  tempo , e 
le  vicende  de  lecoli , di  nava  li  iu  indo- 
vinarCjdovc  fofTèrn.  ed  in  e • ‘ ito  .niel- 
lo grandezze,  che  già  crino  rumale  a 
tutto  ii  Mondo . 

Uà  dueChiefe,  l’unn  parroci:  ialc 
dedicata  a San  Gio.  Burnita  di  antica, 
ma  affai  conveniente  fàbbrica,  provilla 
del  bifogncvole  al  culto  Divino  dalla 
Compagnia  lecotarc  del  Sauri ts.  Sagra- 
mcnto  ivi  eretta,  con  alcune  entrate 
di  annui  legati . Il  popolo  di  quello 
Callello  arriva  a zoo.  perfonc . La  ren- 
dita dei  Benefizio  arriva  fopra  zoo.lcu- 
di  Romani , con  commodo  fuflìciencc 
di  Cafa  vicina . 

La  Chiefa  di  S.  Nicolò  antichif- 
fima , e forfè  la  Parrochialc  de’  fccoli 
paffuti,  Uà  nel  capo  del  medefimo  Ga- 
ttello, vicina  a’vclligi  di  gran  fabbriche 
cadute;  nelle  quali  fi  olferva  l’antica 
fontuofità , di  buona  Uruttura , e com- 
moda per  il  popolo.  Viene  mantenuta 
con  un  Cappellano  mercenario , clic  fi 
elegge  dall’Arciprete,  e dalla  Coni  ina- 
nità di  alcune  rendite  di  legati  in  parte, 
ed  altra  parte  fi  fointninillra  per  l’efer- 
cizio  della  Scuola  a’fanciulli,  dalia  mc- 
defima  Communità . Nel  clic  è da  of- 
fcrvarfi  la  gran  venerazione  antica  de’ 
popoli  verfo  quello  gloriolo  Santo  5 a 
cui  per  tutta  l’Italia,  e niaflìmumentc 
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in  tutta  la  Campagna  , per  il  Lazio,  e 
per  l’Agro  Romano , come  habbiamo 
fpccialmcntc  notato  in  diverfe  Vifitc , 
Jono  dedicate  Cliicfe,  Altari,  e memo- 
rie Ecclcfiaftichc , più  di  vcrun’ altro 
Santo . 

• 

ISOLA  FARNESE, 
l’antico  Vejo. 

Qiiando  non  lì  opponelTe  al  noftro 
irtituto  lo  Ieri  vere  delle  colè  Ecclclìa- 
11  ielle,  toccando  folo  di  pafl'aggio  le 
protane  , per  fodisfare  all'amenità  delle 
portone  erudite  , doverci  in  quello  luo- 
go lufciar  (correre  la  penna  curiofa  nel 
defcrivcre  le  di  lui  famoic  antichità, 
che  fono  appunto  quelle  (fecondo  le 
migliori,  e più  pelate  oflcrvazioni  dc- 
gl’lltoriei,  mafflmamcnrc  de’moderni, 
più  oculati)  dell’ antichilììmo  Vejo. 
Quel  Vejo  cosi  celebre  nelle  Romane 
Iltoric,  che  co’l  valore dc’fuoi  Citta- 
dini , e de’popoli  delle  dodcci  potenti 
Colonie  circonvicine  fiancò , quali 
non  dilli , la  potenza , la  forza , ed  i fpi- 
lici  Marziali  de’Romani;  che  per  ren- 
derlo foggi ogato  v’impiegò  la  militare 
pazienza  di  ben  dieci  anni  continui, 
lino  ad  ellinguerne  cosi  profondamen- 
te la  memoria , che  oggidì  coutendell 
da  gravilfitni  Scrittori  con  lottili  riilcf- 
lioni  delia  notizia  del  fico . Fù  cosi  po- 
tente quella  Città , bellicofa,  ed  opu- 
lenta, cnc  havendola  Furio  Camillo 
Dittatore  prefa , feri. Ve  in  Senato,  al 
riferire  di  Livio;  bicl.it or  cilm  jàm  in 
minibus  vieterei  vicloriam  effe,  Vrbem  opu- 
lenti’ffim am  capi-,  tantumqus pr.eJ.e  forej , 
quanrùm  non  omnibus  in  fe  collatis  ansè 
bellis  fuijf'et , literas  ad  Senaium  mifit . E 
profeguendo  l’eloquente  1 dorico  a de- 
ferì'vere  la  grandezza , e ricchezza  della 
gran  Città  di  Vejo , foggiunfe  ; Hìc  Fc- 
jor  occafusfuit , Vrbis  opulcntijjìmx  Etrufei 
tiominis , magnitudine m fuain , vel  ultima 
cladc  indi  canti  s , quod  dece  tu  xfiates , bye- 
mesque  continuai  circumfefja , e Am  plus  ali- 
quantò  cladium  intuliffet , quam  acc ■ pijfet , 
pojlrcmò  jàmfaiio  quoque  urgente,  operette 
ramai,  non  vi  ex pugnata  e fi.  Ed  alquanto 
dopo  : Cùm  puleberrima  Vrbs  Vài , ager- 
qit:  F tjeatanus  in  confpiflu  Jit , ubcrior  , 
ampliorquc  i{ ornano  ~4gro  Vrbem  quoque 
Vrbi  I{omx  vel  li''!! , vel  magnificenti  a_> 
publicorum  , privatorumque  teRorum , ac 
locorum  prxponebant . £ fù  cosi  celebre  il 
nome , il  (ito , l'opulenza , ed  il  eredito 


di  quella  Città,  che  vedendo  i Romani, 
che  Roma  era  fiata  per  l’incendio  de’ 
Galli,  dice  Plutarco , guada , e defor- 
mata , già  dedinato  havevano  di  ripor- 
vi h Sede  dell’Imperio  Romano;  fe 
Camillo  con  una  fua  eloquente  ora- 
zione didolti  non  gli  havedè . 

Che  dunque  la  gran  Città  dc’Vc- 
jenti  forte  in  un  promontorio  , e Aro 
affai  cofpicuo  vicino , ed  in  profpetto 
prodìmo  a querto  Cartello  dcll’Ifola  , 
diftante  da  Roma  dicci  miglia  delle 
moderne  ( dicane  ciò  che  vuole  il  Clu- 
vcrio , ed  il  Martinelli  del  fuo  Scrofa- 
no,  dall’Albcrti  del  fuo  Martignaoo , 
Antonio  degli  Effetti  del  fuoBeimon- 
tc , il  Mazzocchi  di  Cività  Cartellami , 
o altri  del  loro  Cartellino vo  ) abba dan- 
za il  perfuadono  con  l’cfquifìtc  ©ner- 
vazioni del  Nardini,  dell’Abbate  F.i- 
bretti , e nel  fuo  Agro  Romano  del- 
l’Abbate Mattei , e prima  di  erti  Luca 
Olilcnio,  con  l’opinione  certa  del  fu 
Cardinale  de’Maflìnu  di  cruditiflìma 
memoria,  le circollanze  tutte,  chcdi 
quell’  antichiflìma  Città  fi  addatrano 
più,  che  a vcrun’altro  luogo.  La  (fi- 
danza di  i2.  miglia  da  Roma;  la  vici- 
nanza alla  Via  Caflia  ; il  fiume  Valca, 
che  efee  dal  lago  di  Bracciano , che  e 
la  Cremerà , che  vi  feorre  fino  lotto  le 
rupi . Sul  piano  ddl’iftdfo  Ileo,  ov’cra 
la  Città,  fono  relìdui  di  antichiffimc 
mura , e lòrtruzioni , d’onde  nel  cava- 
re fi  fono  trovati  picdertalli,  corniccio- 
ni,  darue,  ed  altri  mcravigliofi  rottami 
di  marmi  antichi.  Nel  piano  della  Val- 
le , come  pure  ocularmente  oflcrvaflì- 
,mo , vedeh  il  cunicolo  , per  mezzo  del 
quale  fegui  l'eftcrminio  del  gran  Vejo. 
La  Via  antica  Vcjentana,  che  diraman- 
doli dalla  Caflia  conduceva  a Vejo  ; i 
cui  vedigj  di  groflì  felci  ancor  condu- 
cono a quello  colle  vicino  a querto 
Cartello  dcll'lfola . Quelle  particolari- 
tà appunto  allegò  per  l' antico  Veio 
quivi  il  fopracitato  Òlftcnio  ; aggiun- 
gendo di  più,chc  parie  dell’antica  Città 
tòflc  ove  hora  è il  Cartello , o Rocca 
del  lift  ella  Ifola . Conferma  la  iiclfa_, 
opinione  Camillo  Lillj  Letterato  di 
lottile  ingegno,  dicendo;  Il  Cartello 
dcll’lfola , dove  termino  i fuoi  gior  i 
Gifmondo  Varani , pofpoflc  le  opinio- 
ni di  Filippo  Cluverio  , e di  altri , è (la- 
to modernamente  oflèrvato  per  l’anti- 
co famofo  Vejo . Concordano  conic 
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didanze  dell’  Itinerario  le  vedigli  in 
molte  parti  de’  muri > i rottami  delle 
pietre , delle  figuline  , e dc’martoni  ; il 
Cunicolo  fatto  da  Camillo  per  for- 
prcndcrc  la  Rocca  , nel  bado  della  val- 
le ; il  lìto , dove  fi  accamparono  i tre- 
cento Fabj,  che  poi  furono  tutti  tagliati 
a pezzi  da' Vcjcnti  ; confàccntifiim  . i 
quegli  effetti  di  timore,  e di  predamcii- 
ti  narrati  da  Livio,  e da  Dionigio;  e per 
ultimo  un’Ifcrizione  ( quale  noi  pure 
attentamente  olìervafiìmo  nella  Vifit.l 
di  quella  Chicli,  e Cartello , fatta  di 
tutta  quella  Dioccfi  di  Porto , per  orni- 
ne della  l'anta  meni.  d'Innoccnzo  XI. 
Panno  16S0.  ) di  un  piedeftalio , alro 
una  canna,  che  hora  ferve  per  vaio  del- 
l'Acqua benedetta,  nella  Chiedi  della 
Madonna,  detta  S.  Maria  Cartellami, 
e di  S.  Lucia,  vicina  appunto  all'antico 
Cartello,  con  le  foglienti  parole,  clic 
tolgono  a nollro  giudizio  ogni  ambi- 
guità; non  ertendo  credibile,  che  un 
marmo  si  grolìb  polla  oliere  flato  por- 
tato da  lungi  ; ma  diritto  dalle  vicine 
rovine  del  caduto  Vcjo,  tellimonip 
evidente  per  ciò  del  fuo  ileo  ; . . 

VICTORIA  AUGUSTA. SA-- 

CRUM  RESTITUÌ" A.  POST. 

ANTIQUIS^IMAM  VETUS- 
TA LEM.  ORDO  VEJENT1UM.- 

• t 

Nè  pare,  che  altro  polla  denotare.» 
quCli’Onfo  yejentium , che  Repubblica , 
Communità , o Confeglio  dc'Vcjenti , 
quivi  refidente, e confuicantc  gli  affari 
della fua valorolà  Repubblica.  11  me- 
defimo  afferma  un’  Autore  moderna 
in  una  fua  Apologia , in  autcnticazio- 
Sciittonc-*  ne  dell’opinione  del  Nardini  ; La  Città 
fenza  nome»  Capitale  de’Fejenti , fe  bene  nel  Fejo  dijjtfo 
-àie'*  meriK>-  J‘  prende  provare , ebefta  Civita  Caftella- 
rie  Iftoriche  tia  > ad  ogni  modo  dagli -Antiquari  più  celc- 
della  Terra  bri , ed  eruditi  viene  abbracciata  l'opinione, 
di  Cefi  - chefojfe  fituatafirà  ilfola  > e Fornello  , con- 
correndovi contrafcgui  troppo  evidenti . 

Dianfi  dunque  pace  li  fudetti 
Scrittori  nelle  loro  armi , e contc£L> 
erudite  per  iftabilire  la  là  mola , ccclc- 
jtom*  1646.  brarilfima  refidenza  de’ Guerrieri  Ve- 
rJf"  Gr'*”a'  jenti  ; o dell'  Abbarc  degli  Effetti  nel 
trattato  , che  fà  del  Tuo  Caftelnuovo  , 
lyfi/Tìnaffli-  o Salii  Rolli,  nclli  fuoi  Borghi  di Ro- 
f ma;  o di  Famiano Nardino  nelle  fuc 
ivfiiMafcar-  fiudiatc  invcftigazioni  del  firodcll'an- 
4i.  lico  Vcjo;  o della  Lettera  Apologetica 
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del  Difcnforc  del  Veio , con  le  cfumi- 
nate  oppofizioni  deirinvcftigatoredcl- 
l’iftclfo  Vcjo;  o la  Scopetta,  Apologia  Ronciiicne 
di  Gio.  Domenico  Perazzi  in  diffefa  'j!“ 
dell’antico  Vcjo  di  Famiano  Nardini  ; °e'" 
onci  Supplemento  di  Cività Cartella- 
na,  nella  fua  dirtanza  da  Roma,  nel 
difeorio  di  Domenico  Mazzocchi,  co’l 
"angina  di  Giufe-ppe  Caftiglionc  in  Ro„x 
tufi.  la  del  Vcjo  ; e fi  contentino,  che  typisMafear- 
c.  10  Pacieri  tri  le  loro  inifchie  do. 
i • 'e;  nelle  quali oflcrviamo, che 
'•  .:oo  più  ad  indovinare , chea 
1 . :ciai.v:  ia  verità  , fenza  mai  alle- 

g ..  ver.  :n memoria,  che  fia  per  au- 
vcn.;.i  u.rcìr.gabile,  o che  coni  con- 
fror.  i di  Li\io  nè  pure  fiaddattino.il 
probabile  ; e pcrmouino,  che  co  l tcfti- 
monio  del  S alo  fi. aceto , del  Piedeftal- 
lo,  ed  rfci.'ci  'ue,  che  femprc  parla  a 
favore  delia  verità  ; francamente  dicia- 
mo c>  l fiidettoOlitcnio , Fabretti , e 
moiv  inamente  Monfig.  Cianrpini  di 
chiara  memoria,  crtcrc  fiato  l’antico 
Voo,  ove  hora  è l’ifola  Farnefe , ciò  Vifit.DUxctf. 
cnc  fi  e altrove  incidentemente  regi.  an'w  l6k0* 
firato . 

Alla  vicinanza  del  Vcjo  a Roma , 
accennata  dalle  Tavole  antiche  'ude 
il  Poeta  Lirico  con  una  iperbolica  cf- 
prertigne  della  grandezza  del  Palazzo 
di  Nerone  ; 

; l\oma  Domus  fi  et  ; v eteree  migrate  Qui- 
rite e 

Si  non  & Vejos  occupat  ifia  Domile. 

Nè  è da  tralafciare  il  laconico  favellare 
intorno  l’antico  Vejo  di  Lucio  Floro: 

.Affidili , & anntverfiarii  boflce  ab  Etruria 
fuere  Fejcntce , adeà  ttt  extraordinariam 
manum  adversàe  eoe  promiferit , privatuin- 
que  gejferit  beliti m gene  lina  Fabiorum , fa- 
tte , fupcrqtte  idonea  rfade . C a fi  apudCre- 
vi eretti  trecenti  & fiex  Tatritiie  Cxercitus , 

& ficelerato  fignatur  nomine,  qtix  profili- 
fceutee  iti  prxlium  porta  dimifit . Sed  ea  eia- 
dee  efi  ingentibue  expiata  vicloriie , pofi- 
quatti  per  alioe  T,atque  alios  Ducee  robuftif- 
jirna  capta  flint  Oppiàa,  vario  qtiidé  eventi!. 

Ma  è di  ammirarli  il  conchiudere , clic 
fà  l’ultimo  loro  cftcrminio,  con  paro- 
le, che  fanno  a difmifura  amplificare  la 
vittoria  de’Romani  : Denique  non  fcalie , Lue.  Pier,  de 
nec  irruptione , fed  cuniculo,  & fubterraneie  geft.  Roman, 
doli  e peraClum  Vrbie  cxcidium  . Ea  denique  cnp.n. 
vifa  efi  prxdx  magnitudo,  ut  ejus  decimx 
cipollini  Tythio  mitterentur  ; univerfueque 
Top.  l\om.  ad  direptionem  Vrbie  vocaretur . K 
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li  poi  foggiunge  un  grande  argomento 
delle  umane  vicende,  e vanirà  ; Hoc  tùm 
Vcjcntcs  fucrc  : moie  fuìjjc , quìi  meminìt  ? 
Ojtx  reliquia}  ? Sìjtodvè  vefligium  ? Laborat 
+itnnalium  fide s , utVcjos  fuiffe  credanoti . 
Ala  palliamo  alle  memorie  Ecclefia- 
ltiche . 

Fu  anticamente  quello  Cartello 
della  nobilillima  Famiglia  Orfina  ; poi 
pafsò  alla  Scrcnifs.  Cala  Farnefe di  Par- 
ma , unito  con  lo  Stato  di  Ronciglio- 
ncj  dalla  quale  a diltinzione  di  moire 
altre  Terre  nello  Stato  Ecclcfiaftico  di 
quello,  s’intitolò  Pitela  Farnefe.  1 lora 
e della  Camera  Aportolica , co’l  rima- 
nente di  quel  Dominio.  La  Chiefa 
Parrochialc  , aliai  antica,  e di  conve- 
niente fabbrica,  è dedicata  al  gloriofo 
Alartire  San  Pancrazio,  di  cui  in  un 
nobile  Reliquiario  hanno  una  tegna- 
lata  Reliquia.  Fù  quella  Chiefa  confa- 
grata  l'anno  1 5 '9- dal  Vefeovo Terpo- 
litunonili  20.  Aprile;  e ripofe nell’Al- 
tare diverte  Reliquie  di  S.  Pancrazio , 
di  S.  Andrea  Apoftolo , e di  S.  Lucia , 
concedendo  un’anno  d’indulgenza  in 
perpetuo  nel  giorno  della  Conf.igra- 
zionc  5 di  cui  li  trovòi  la  memoria  in 
ima  cartuccia  pecorina  nella  Vifita  del 
Cardili.  Ginnafio  Vefeovo  di  Porto, 
regillrata  nc'Dccreri  di erta  fitti  l'an- 
no 1630.  Viene  mantenuta  la  Chiefa 
delle  cote  nccclTaric  al  Culto  Divino 
da  una  Confraternita  canonicamente 
ivi  eretta , che  a quello  fine  gode  i frut- 
ti di  diverfi  legati.  I.c  Anime  di  quello 
Cartello,  che  in  altri  tempi  hà  pariti 
diverfi  infortuni , e perciò  aflài /popo- 
lato in  riguardo  di  un  fertile  territorio 
arriva  a 153.  La  rendita dell’Arciprc- 
tato  per  lo  più  giunge  a feudi  200.  in 
circa  in  vigne , tate , campi , e botehi , 
ed  in  alcuni  legati  ; e,  tra  gli  altri,  uno 
alla  Cappella  del  Rofario,  come  Etecu- 
torc  nominato  dal  Benefattore  di  quel- 
la Cappella,  per  la  celebrazione  delle 
Ex  vìfitau  Alerte  lateiatc  da  ivi  fodistàrfi  ; come  li 
^■r!i6S'Z.9‘  vc<*c  dalle  Vili  te  Apoflolichc,  e Dio- 

, La  Chiefa  di  S.  Maria , detta  Ca- 

rtellana , perche  Uà  vicina  alla  Rocca , 
o C. alleilo  antico  di  detto  luogo , dedi- 
cata ancora  a S.  Lucia  , e governata  da 
un  Cappellano  perpetuo , il  quale  nella 
fua  illituzionc  lià  per  obbligo  di  coa- 
diuvare all’  Arciprete  nella  cura  dcl- 
l' Anime  i e di  lupplirc  invece  di  erto 


a’bifognì  della  Parrochia  ; e perciò  per 
lo  più  deve  bavere  la  facoltà  di  udire  le  fx. l. 
Confdfioni.  Mantiene  egli  di  tutto  il 
ncccffario  al  culto  Divino  la  medefima  'h  Alterili , 
Chiefa , che  hora  e in  altrettanta  divo-  t?  Temati. 
zionc  appreflò  il  popolo,  quanta  fù 
l’antica  luperftizionc  verfo  un  Nume 
de’Gcntili  ivi  adorato . Ha  quella  Cap- 
pellani perpetua , di  libera  collazione 
dell’Ordinario,  di  rendita  feudi  80.  in 
cate,  vigne,  e campi,  con  obbligo  di 
celebrare  cinque  volte  la  tettimana,  e 
trà  erte  in  tutti  li  giorni  fedivi  per  com- 
modo del  popolo . Cosi  pure  di  levita- 
re , o cantare  le  Litanie  della  Bcatif- 
firna  Vergine  con  la  fua  artirtenza_> , 
quando  non  vi  fia  quella  dell’ Arci- 
prete . 

Antonio  degli  Effetti  , erudito  Anton,  du 
offcrvatore  dell’antichità , le  bene  ro-  Ejfdt.  mtm. 
glie  a quello  Cartello  la  celebrità  del-  a.  Konnofi  1. 
l’antico  nome  de’ Vcjcnti,  lo  rapprc-  A,r* 
tenta  nulladimcno  di  tanto  conto , e 
flima , che  lo  erede  collantemente-? 
quello,  a cui  furono  mandaci  gliof- 
taggj  concordati  nella  pace  trà  Lnri- 
co  V. , e Pafquale  II.  5 e furono  Fridc-  JÌnno1'11^' 
rico nepote dell’Imperatore , e Bruno- 
nc  Vefeovo  di  Spira , con  altri  Perte- 
naggi  ; ed  all’incontro  reftaflc  apprcrtb 
Enrico  Pietro  Leone , con  i fuoi  figli- 
uoli . 

LA  STORTA, 

’ Ollerie.  • 

AIcmorabilc  per  tutti  i tecoli  fari 
fempre  il  fegnalaro  auvenimento  quivi 
per  opinione  probabile  di  varj  Scrittori 
della  Compagnia  di  Gesù , fucceduto , 
come  narrali  nell’Iftoria  della  Vita  di 
S.Ignazio  Loiola  loro  Fondatore: fcrit- 
ta , trà  gli  altri , dal  P.  Daniele  Bartoii  in 
di  cclcbratiflimo  nome  appreffo  tutti  li  m 
Letterati,  mancato  alla  fua  Religione,  lib.z. 
nella  quale  fiori  di  perfezione  religio- 
fa  ; alla  Chiefa , alhvquale  fù  indefcllò  , 
ed  etemplarirtimo  Operario  ; ed  alla., 
repubblica  Letteraria , alla  quale  fù  di 
grande  fplcndorc , ed  ornamento  ( nel- 
lo fteffo  tempo,  che  terivefiimo , ) con 
noftro  fommo  doiore,pcr  haver  dome-  ^®n'c*c 

fticamentc  goduto  della  fòavità  de’/itoi  eloquenza  t 
giocondi , ed  amabili  cortutni  5 e degli  c rc£-aaia^ 
oracoli  della  fua  ornatiflima , e fioruif-  virtù  . 
lima  lingua,  la  quale  molto  tempo 
impiegò.  Oratore  facondo,  ed  Apofto- 
lieo,  in  fantificarc  le  Anime  con  le 
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dottrine  Euangclichc;  cioè,  che  venen- 
do a Roma  il  santo , con  la  mente  tut- 
ta piena  dell’alta , e nobile  architettura, 
ed  imprefa  della  Fondazione  della  mo- 
ddìina  Compagnia,  combattuta  fiera- 
mente , ed  oppugnata  non  folamentc 
da  gravifltme  difficoltà , che  vi  fi  oppo- 
nevano, ma  gagliardamente  attraver- 
fata  dalle  podclla  dell’Inferno  : mentre 
fc  ne  ftaya  fopra  ciò  anfiofo  , animato 
da  una  parte  dall’Apoltolico  fuo  zelo 
all’imprcla;c  dall’altra  accorgendoli  vi- 
cino al  ciméto  di  vederli  abbattiti  tutti 
li  Tuoi  sforzi  ; mentre,  in  abito  di  Pelle- 
grino , o {lava  in  orazione , confutan- 
do con  Dio  si  grande  affare , o profe- 
guiva  ellatico  il  luo  camino , fi  vidde 
avanti  il  Noftro  Salvatore , con  una 
gran  Croce  in  fpalla , che  cosi  gli  dille  ; 
Eoo  vobis  Romae  propitius  ero  ; ed 
incontinente  gli  {'parve;  edcgliprofe- 
gui  il  fuo  viaggio  verfo  Roma  ; evid- 
defi  mirabilmente  allìftito  dalla  Divina 
Previdenza,  per  fu pcrarc felicemente 
tutti  li  contraiti , clic  a cosi  grande  im- 
prclà  fi  oppolero.  Per  tellimonio  di 
cosi  celebre  fucccflo  fù  ivi  eretta  una 
.Chiefa  , e dedicata  al  medefimo  Santo, 
iplcndidamentcriftaurata , provilla  , e 
mantenuta , con  nuovo  accrefcimcnio 
di  fabbrica , da’Padri  della  Compagnia, 
nella  cui  Ancona  dell’Altare  vedefi  in 
nobile  pittura  delincato  il  fatto;  con 
divozione  viiìcata  da’  Viandanti , e Pel- 
legrini, che  quindi  per  neceifità  palli- 
no; mantenuta  per  grata  loro  memoria 
da’Padri  Gioitati . 

Chiamali  quello  luogo , che  con- 
fine in  alcune  Cale,  che  fervono  di 
Ollerie  per  il  bifogno  de’  Pallaggieri 
continui,  per  effe-re  una  Polla  dilcolta 
da  Roma,  e sù  la  pubblica  Via  Clau- 
dia ; Storta  , perche  poco  lungi  la  Via 
Udii  maeltra,  che  conduce  a Baccano, 
( indi  verfo  Siena,  e Fiorenza)  fi  llorcc 
in  due  rami,  l’uno,  che  continovaia 
fiefià  Via  Claudia  ; l’altro,che  conduce 
lateralmente  a Bracciano  ; ed  un’altra  , 
che  conduce  all’lfola , ed  aFormcllo. 
Qui  vicino  feorre  la  Cremerà , oggidì 
chiamata  Valca , fiume  famofo , come 
fi  è detto,  per  la  funeffifiima  perdita, 
e morte  de’.?o6.  Fab),  che  vi  lalciarono 
la  gloria  de’Romani  nelle  mani  vitto- 
riote,  e fempre  loro  infoienti  de’Vc- 
jenti . Qui  tutte  le  felle  celebra  un  Sa- 
cerdote mercenario , provi  Ho  di  con- 
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tribuzione  volontaria  da  quegli  Olii, 
ed  approvato  dall’Emincnt.  Ordinario. 
Ella  è quella  Chiefa , e luogo  foggetto 
nello  fpirituale  all’Arciprete  dcllTfola, 
clic  vi  cfcrcita  la  cura  dell’ Anime , che 
arrivaranno  a -S.  o 50.  abitanti . 

In  memoria  del  fudetto  fatto  è 
fiata  polla  dentro  la  fudetta  Ciucia  la 
fegucntc  lfcrizionc; 

D.  O.  M. 

In  hoc  Sacello  , 
DEVS  V*A  T E 
S.  Ignatio  Homant  petenti 
, Ad  SocictJtem  J E S V inftituendam 
•Amo  M D xxxyn. 

•Apparuit , 

Ipfum  , ejnsque  Socio} 
CHBJSTO  FILIO  Crucem  ballanti 
Benignò  commenda»}  , 

Slui  fereno  Vultu  Ignatium  intuens  , 

Hit  verbis  afjatui  e fi  i 

EGO  VOBIS  ROMA 
PROPITIUS  ERO. 

• , Tbyrfus  Con^ale^ 

Trxpojitus  Generali}  Societatis 
, Sacello  refeelo  , & ornato 

Sanilo  "Parenti 

2». 

•Anno  M DCC . 

. , ' 

S.  N I C O L Ò,  • 
Cafale . 

Fù  quello  Territorio , come  mo- 
tiva l’ Alberti , una  di  quelle  Colonie , 
elicerono  adeguate  a 'Soldati  beneme- 
riti , poveri , e più  cienciofi , ed  anche 
a’ più  veterani;  il  quale  poipafsòpcr 
Divina  Previdenza  a fervile  per  man- 
tenimento dc’povcrclli  di  Crillo  ( can- 
cellate co’l  fuo  fanto  Vangelo  le  leggi , 
e coffumanzc  della  Gentilità  Romana) 
di  tutto  il  Mondo  Cattolico  ; pcròchc 
polso  da  diverfe  mani  o fecolari , o 
Ecclcfiafiiche , ad  edere  patrimonio 
della  pubblica  Carità , applicato  da  In- 
nocenzo III,  al  Vener.  Archiofpedalc 
di  S.  Spirito  ; come  regiftra  il  Savenier 
negli  antichi  beni  di  quella  gran  Cafa 
de’  Poveri . Hora  è del  Sig.  Prcncipe 
Borghefe , con  vn  copiofo  Precojò  di 
Armenti , il  quale  ralfcmbra  appunto 
uno  dc’primi  abituri  del  Mondo  primi- 
tivo , quando  ancora  non  fi  era  intro- 
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dotto  il  luflo , o il  commodo  delle  Ca- 
ie; abitando  i beftiami , cglihuomini 
nelle  grotte , e ruflicanc  caverne  aperte 
alla  {implicita  degli  abitatori,  e cuilodi 
degli  armenti,  dall'  innocente  cortefia , 
e benefìzio  della  natura  ; pcròchc  è la 
ftalla  de*  bovi , o vaccine , e i nidi  de’ 
domcftici  uccLli , ed  i covili  delle  peco- 
re, e degli  agnelli,iono  nelle  medefime 
cave  dc'Tutfi,  e grotte  icavatc  nel  Col- 
le, o fatte  dalla  natura , o aiutate  dal- 
l’arte . 

Su’!  più  erto  di  quello  fertile  Pro- 
montorio ftà  limata  una  Chicla  , altre 
volte  dedicata  a S.  Nicolò,  d’onde  ne 
prefe  il  nome  il  prefente  Cafale  ; hora 
tutta  rinuovata  alla  Beatilfima  Vergi- 
ne, ed  a S.  Carlo , di  buona  llruttura  ; 
dove  dal  Padrone  del  luogo , per  com- 
modo di  que’  abitanti , e Pallori , vi  li 
mantiene  un  Cappellano,  con  mercede 
congrua , per  celebrarvi  ne'  giorni  fc- 
flivi.  Qui  pure  li  fepcllilcono  per  la 
diltanzadalla  Parrochia,  che  e l’Ifola 
rarnefe,quc'Agricoltori  in  un  fcpolcro 
a ciò  desinato  . Le  anime  di  quello 
luogo  arrivano  a venticinque  in  circa  ; 
e più,  fecondo  la  qualità  delle  llagionf, 
e del  biiòguo  della  coltura  de'  Campi  > 
o Prati . 

» 

O L G I A T A, 
Cafale. 

Non  può  metterli  in  dubbio , che 
dove  è limato  quello  Cafale,  o Villa 
vi  folle  uno  de’fettc  Pagi , (cosi  li  chia- 
mano i Scrittori)  o Colonicttc  , che  ab- 
bracciavano quali  tutto  il  Territorio 
dalla  Cremerà  lino  al  Porto  Tra/ano 
jv.jrifj/».  ex  ncj  pjlino  ; ed  erano , fecondo  il  Nar- 
r,r,\‘  dini  con  l’autorità  di  Dionigio  fette 
t. y— , ^cj|c  dodcei  Città  dc’Vcjcnti,  ripolte 
nelle  radici  delle  Colline , e de’  Monti 
adiacenti  a Roma  polle  nella  pianura 
intorno,  e di  là  dal  Tevere,  chiamati 
perciò  Traile  verini  : detti  da  Plutarco, 
Livio , e Dionigio  il  Scttipagio . Che 
quella,  horpicciola  Villa  di  diporto, 
fofie  tale,  agevolmente  il  diivtoHrail 
fito  ; la  vicinanza  al  Vcjo  ; e gli  antichi 
veltigij  di  gran  fabbriche , che  qui  d’in- 
‘ torno  offervanfi,  quaiì  ombre,  e nuvo- 
loli  tcllimonj  dcll’antiche  grandezze. 

Fù  già  Tenuta  de’  Monaci  di 
San  Paolo,  donata  con  altre  molte  da 
diverfi  Sommi  Pontefici  di  quella  no- 
bilillìma  Religione  ; poi  con  facoltà 


Apofloiiea  5 ovcro  con  ufurpazioni  nel 
tempo  delle  guerre  di  diverfi  Baroni 
potenti  Romani,  pafsò  in  diverfe  mani; 
indi  nella  famiglia  nobile,  ed  antica 
Lombarda  degli  Olgiati , che  per  ha- 
vcrla  tutta  rillorara  con  un  civile  Pa- 
lazzo , ed  altre  amenità , e delizie  lì 
denominò  da  ella , e fù  nobilitata  con 
un  magnifico  Oratorio , o Chiefa  di 
eccellente  difegno , e di  vaga , fe  bene 
picciola  fabbrica , dedicata  a S.  Filippo 
Neri.  Indi  è paffuta  alla  famiglia  del 
Marchcfc  Filippo  de  Franccfchi  Fio- 
rentino , che  vi  mantiene  un  Cappella- 
no, con  obbligo  di  tutte  le  Felle  di  pre- 
cetto . Stàfotto  la  Giurifdizionc  dell’l- 
fola . Vi  abitano  alcuni  pochi  lavora- 
tori di  Campagna , ed  i Cuilodi  del  Pa- 
lazzo , e Giardino , con  il  medefimo 
Cappellano  ivi  di  continuo  refidente . 

VACCARECCIA, 
Cafale . 

Fortezza  di  gran  nome  fabbricata 
da’  Longobardi  sù  le  ruinc  di  una  delle 
dodeci  Colonie  dc’Vcjcnti , fu’l  fiume 
Cremerà,  e mentovata  dagli  antichi, 
e moderni  Illorici , e Geografi  dell’A- 
gro Romano , per  progugnacolo  con- 
tro Roma  , e freno  del  fuo  Territorio, 
( fmantcllata  poi , e defolata  da  Roma- 
ni ) fù  quella , che  hora  dell’antico , e 
flrcpitolo  nome  , appena  ne  ritiene 
un'ombra  ; ridotta  in  fertile  Calale.» 
paflato , per  quanto  fi  raccoglie  dalle 
Bolle  Caflìnenfi  , dalla  famiglia  illullrc 
Crefeenza , al  Monaftero  di  S.  Paolo  di 
Roma  ; d’indi  nel  dominio  degli  An- 
guillaia, t quali  al  riferire  del  Cardinale 
Papienfe,  ne’  Commentar)  di  Pio  IL 
pofiedevano  quanto  era  da  Viterbo  à 
Roma  ; oggi  fi  polficdc  dalla  nobililfi- 
ma  famiglia  Santa  Croce , con  tutto  il 
circonvicino  Territorio . 

Vi  hà  per  commodo  lpiriiuale  di 
quegli  Agricoltori, e lavoranti  di  Cam- 
pagna , o Pallori  di  armenti,  una  Chie- 
da dedicata  al  Santilfimo  Crocififfo  , 
tenuta  con  ogni  olfcrvanza  di  culto 
Divino  ; in  cui  vi  celebra  per  obbligo , 
ogni  fella  di  Precetto , un  Cappellano 
a ciò  provifionato , amminillran.lovifi 
dall’Arciprete  dcll’Ifola,  nella  cui  giu- 
-rifdizionc  e fituata  ; i Santilfimi  Sagra- 
menti  , ed  ogni  altra  fonzionc  Purro- 
cliiale . 

, RIANO, 
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R I A N O, 

Cartello . 

Dell’antichità  di  quello  Cartello, 
anticamente  una  delle  Colorfc  de’ Vc- 
jenti,  fecondo  il  Cluverio  ; ed  una  Vii-» 
la  di-dclizic,fecondo  il  Nardini;  ovoro, 
fecondo  ciò  che  ne  afferifee  l'erudito 
Gio.Luzio,  una  Colonia  delle  Legioni 
Illiriche,  e Cohorti  Dalmatinc;  affai 
chiaramente , c fpeflò  ne  parlano  divcr- 
fc  Bolle  Imperiali , e Caifincnfi  ; nelle 
quali  chiamali  con  divcrlità  di  voca- 
boli : {{ajanum , l{egianum-,  ed  in  alcune 
fpedizioni  antiche  PortucniI , Radia- 
no , de  Ra;o,  de  Rafcetulo.  Alcuni 
hanno  detto,chiamarfi  Riano  dall’cffe- 
rc  circondato  da  diverli  Rivi,  tra’  quali 
quello,  che  gli  feorre  alle  radici.  Onde 
agevolmente  li  raccoglie , edere  rtato 
da  molti  fccoli  foggettoal  Monaftcro, 
c Monaci  Calfinenfi.  Pafsò  poi  alla 
famiglia  Roncioni , la  quale  poco  lun- 
gi vi  hebbe  un  fuperbo  Palazzo  nella 
Via  Flaminia,  nel  luogo  detto  la  Valle 
Palombella , nelle  cui  valle  ruinc  li 
fono  trovate  , al  riferire  dell’Abbate 
degli  Effetti , diligcntiflìmo  indagatore 
dell! 'erudite  antichità  di  quelli  contor- 
ni , diverfe  cofe  prcziofe . In  mano  poi 
di  Adriano  IV.  li  7. Aprile  1159.  rinun- 
ziarono quello  Cartello  i Roncioni;  i 
quali  di  nuovo  lo  ridonò  a‘  mcdclimi 
Monaci  Cartìnenlì , dando  loro  poi 
licenza  Clemente  VII.  di  venderlo  per 
il  fullìdio  Apollolico  per  l'urgcnzc  di 
quella  guerra,  il  che  feguì  al  Cardinale 
TadUco  Gaddi  per  29.  mila  feudi  dì 
Camera  d’oro;  onde  chiamali  in  una 
Bolla  , c nell’  Iftoria  Pontilìzia , Tbad- 
deu:  Fiorentina:  Caflri  J\iani  Dominiti  , 
nell’anno  1 5 57.  Indi  pafsò  per  compra 
fatta  dagli  credi  del  defonto  Gaddi , dal 
Cardinale  Pietro  Donato  Cefi  per  il 
prezzo  di  70.  mila  feudi , nella  nobilif- 
fima  Cafa  Cefi , che  oggidì , con  un 
nobile  Palazzo  lo  polli  ede . 

Egli  è limato  quello  Cartello  cin- 
to di  mura,  tra  la  Via  Flaminia , ed  il 
Tevere,  in  luogo  eminente  ; in  paefe 
fertile,  fe  bene  di  aria  non  molto  felice, 
lungi  da  Roma,anco  fecondo  le  mifurc 
antiche  i4.miglia.  Fù,  fc  bcneall’hora 
fortc,prcfo  da  Enrico  III.  Hà  la  Chiefa 
Parrochialc  dedicata  alla  Santilfima 
Concczzionc , in  cui  è canonicamente 
eretta  la  Confratcrnità  del  Santiifimo 
Sagramcnto  ; e perche  fù  quella  Chicli 
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anticamente  de’  Padroni  del  luogo  , 
pafsò  altresì  da  tutti  elfi  il  Jus  di  prefen- 
tarc  il  Parroco,  che  con  titolo  di  Vi- 
cario perpetuo  vi  rifiede,  per  c Gerii 
fatta  quella  provifionc  di  mercenaria 
ad  nutum  , perpetua  .•  V'hà  un  Cappel- 
lano mantenuto  dalla  Comminuta  per 
fare  Scuola,  c per  ajutodel  Parroco. 
Hà  fotto  di  fc  tre  altre  Chicfe . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace 
alle  radici  del  Colle  fu’l  Fiume , o Rio 
Mola,  in  cui  c una  venerabile  Imaginc 
di  Maria  Vergine,  di  molta  divozione, 
fabbricata  con  l’clemofine  de’ Fedeli; 
c mantenuta  dalle  due  Confraternite 
del  Sagramcnto,  e del  Rofario  . In  erta 
vi  celebra  un  Cappellano,  con  la  pro- 
vinone di  30.  feudi  ; oltre  diverfi  altri 
legati,  ed  offerte. 

La  Chiefa  di  S.  Giorgio  antichif- 
fima , fuori  del  Cartello  un  mezzo  mi- 
glio, sù  la  fommità  del  Colle  ; che  fà 
prima  la  Chiefa  Parrochialc.  Qm  loia- 
mente  vi  fi  celebra  il  giorno  di  S.  Gior- 
gio , Tutelare  del  Cartello , con  molto 
concorfo,  c qualche  altra  volta  per 
divozione . Hà  vicino  un’Krcmitorio , 
in  cui  vi  abita  un’Eremita,  per  cura 
della  medefima  Chiefa  ; mantenuto 
parte  con  annua  contribuzione  del  Pa- 
drone del  luogo,  c parte  con  la  coltura 
«Un'Orto , c Campo  vicino . 

Non  molto  lungi  da  Riano , nel 
mezzo  quafi  del  Bofco , tra  S.  Giorgio, 
c la  Via  Flaminia,  in  un’ameno,  ed 
eminente  Colle  , il  Cardinale  Donato 
Cefi , d’illuftre  memoria , vi  fabbricò 
un  nobile  Convento  dc’Cappuccini  al 
numero  di  dodici,  con  l’annuo  adegua- 
mento di  limofina,  quando  nonìiip- 
plifcano  quelle,  che  vanno  per  loro 
Irtituto,  mendicando;  di  che  ne  fa 
chiara  fede  l’Ifcrizzionc  fopra  la  Porta 
della  Chiefa  ; 

7».  Donata:  Coefius , S.I{.E.  Tìt.  S.  Vi- 
tali: Trc:b.Card.  T empiuta  hoc  d f an- 
damenti: extruxit  ; Bcatxque  Virglni 
Dei  par  tc  Laurctanx  dedicavit  ; Alona- 
fterium  , lucum , foliqite  ambitum  Or- 
dini Divi  Francifci  Capar  ciaorum  prò 
fate  animx  falute , libero  manere  dcdic. 
anno  15S2. 

Segnalata  in  quella  Chiefa , dedicata 
alla Bcatilfima Vergine,  ella  è,  lènza 
dubbio, in  un’Altare  laterale,  la  Pittura 
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Prima  Porta. 


Bottacci  a. 
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Porto. 


della  Santiffima  Pietà  , di  mano  eccel- 
lente , e degna  di  vederli  ; donata  dal 
mcdcfimo  pio  Fondatore  j e tolta  dalle 
cole  più  preziolc  della  Tua  fplendidilli- 
ma  Cala . Serve  opportunamente  que- 
llo Convento  di  continuo  Olpizio  a’ 
Rcligiofl  partaggieri , che  in  gran  copia 
vengono,  e vanno  a Roma}  per  cui 
rilpccto  fu  con  magnanima  providenza 
dotato  di  rendite  annuali . 

La  Chiela  , overo  Oratorio  di 
S.  Carlo  sù  la  ftrada  Flaminia , alla  riva 
del  Tevere , con  un  groflo  Precojo  del 
Duca  di  Acquafparra  ; in  cui  per  com- 
modo di  que'  Pallori , ed  Opcrarj  vi  li 
celebra  tutte  le  Felle , con  l’clcmolìna, 
o pia  contribuzione  del  Padrone  del 
medefimo  Prccojo  } ove  abitano  da 
i$.pcrfonc  incirca,  fotto  lagiurifdi- 
zionc  Parrochialc  di  Riano . 

Hà  di  entrata  quella  Vicaria , o 
Parrodiia  feudi  too.,  che  li  pagano  da' 
niedelimi  Signori  del  Cartello' 

Le  Anime  del  medefimo  Cartello 
fono  fopra  26 0. 

PRIMA  PORTA, 
Ofteria . 

Nel  venire  da  quello  Cartello  , 
poco  difcollo  dalla  Via  Flaminia  a Ro- 
ma, quali  fempre  per  l’antica  felciata 
fatta  dal  medefimo  Confole , o Edile 
Flaminio , che  laftricolla  , e ne  prefe  il 
nome,  dopo  fette  migiia,ritrovali  nella 
fpaziofa  pianura  confinante  co’l  Teve- 
re, Prima  Porta,  ove  fono  alcune  Olle- 
rie  per  commodo  de’  Viandanti  -,  con 
alcune  memorie  antiche  qui  d’intorno, 
che  rendono  probabile  ciò , che  dice  il 
Cluvcrio,riferito  crudiramcte  dall’Ab- 
bate degli  Effetti,  cioè,  che  quella  forte 
la  fàmofa  Villa  dc’Ccfari,  detta  adGal- 
linas,  overo  la  Città  Rubra,  e Sarti 
rolli , dal  Martinelli,  il  quale  tiene,  che 
fino  qua  arrivarti'  il  Scttipagio , ch’cra- 
no  Campi,  e Cartelli,  elle  di  qui  fi  ften- 
devano  fino  a Porto.  Che  fino  a quello 
fito  fi  ftendertero  le  mura  di  Roma  am- 
pliate da  Aureliano , lo  dice  Vopifeo } 
e quindi  può  crtlrc , che  ne  derivarti  il 
nome  di  Prima  Porta , fervendo  di  re- 
rtimonio  di  qualche  ingrellò  trionfale 
quell’Arco,  che  ancora  li  vede  avan- 
zato alla  decrepita  antichità  del  luogo. 

Qui  poco  difcollo  veggonfi  an- 
cora gli  avanzi  dcll’antichilmiia  Chiefa 
di  San  Lorenzo,  con  un  Monallcro 


appretto  di  Monache  oblate,  fubordi- 
natc,  come  vuole  il  Martinelli , già  al 
famofo  Monallcro  di  S.  Maria  inVia 
lata  di  RÉhna } governato  da  un  Precet- 
tore , che  lì  eleggeva  alla  prefenza  del-  Buiiu 
l’Arciprete  di  S.  Euftachio , con  una 
forinola  di  elezione  riferita  dal  medefi- 
mo , fino  dall’anno  \ 241.  Qui  pure  vi- 
cino era  un’Ofpedale  per  i Pellegrini . 

Spettava  già  quella  Chiefa , e Cale  alla 
Diocelì  di  Porto } e fini  di  profanarli 
l’anno  1626.  -,  trasferita  nulladimcno  la 
memoria  di  detto  Santo  in  un  nuovo 
pubblico  Oratorio,  o Chiefa  fabbri-» 
cara  vicina  all’Oftcria  della  Polla}  Ria- 
vendo aflòggettata  Urbano  Vili,  la 
Cura  dell 'anime  aU’Emincutilfimo  Vi- 
cario di  Roma , che  all’  hora  era  il 
Cardinale  Mcllinì,  l’anno  1629. 

BOTTACCI  A, 

Calale . 

Tra  le  nobili  imprefe,  ed  indullrie 
di  fegnalata  carità , clic  usò  l’Abbate  Abbati 
Ottavio  Sacco  da  Reggio  in  Calabria  , OreavioSac- 
di  cui  altrove  fi  è fatta  onorevole  mcn-  chLe  fuo  se- 
zione , come  di  un  Sacerdote  efempia-  PeJ  ^ la- 
re, zelante  dell’onore  di  Dio,  e tutto  *u.te  e“ 
intcnto  al  giovare  a’  poveri , non  tanto  Agro  Ro_ 
nelle  loro  corporali  neeelfità , e bilògni  màn»  , «l-.- 
domeflici , quanto  nell’ajuto , e benefi-  nella  Cam- 
zio  delle  loro  anime  : onde  fi  è refo  Pa5n* 
nella  Campagna  di  Roma , famofo , e oma  ’ 
chiaro  il  fuo  nome}  una  certamente  è 
fiata  di  haverc  promoflò  apprettò  i Pa- 
droni dello  Tenute,  cCafali  di  tutto 
l’Agro  RomanOjdi  ergere,  e fabbricare 
Chiefe , ed  Oratori  in  tutte  le  portertìo- 
ni  di  quello  ampio dirtretto , acciòchc 
v que’  poverelli  o Pallori , o Lavoranti , 
o Agricoltori , potettero  ne’  giorni  al- 
meno di  fella  udire  la  fama  Metta , per 
loro  Criltiana  confolazione}  il  che  così 
felicemente  è riufeito,  che  nonvihà 
parte  di  tutta  la  Diocelì , che  manchi 
di  quello  commodo  fpiritualc}  aggiun- 
tavi anche  la  carità  Paftoralc  degli 
Emiacntirtìmi  Vefeovi , di  ordinare  a’ 

Cappellani,  che  dopo  il  Vangelo  fpic- 
ghino  a que’ poveri  Contadini  fem- 
plici,  ed  idioti,  qualche  cofa  della  Dot- 
trina Criftiana  » e fpcttante  alla  loro 
eterna  falute . 

Uno  di  quelli  è il  prcfcntc  Cafale } 
portato  dal  dominio  del  fù  Cardinale 
Montalto  a quello  della  famiglia  Pam- 
filia.  La  Chiefa  e dedicata  a S.  Anco* 
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nio  Abbate,cretta  nuovamente, con  un 
vicino  Ofpcdaic  dalla  generala  pietà 
del  Prcncipc  Gio:  Battila , per  com- 
modo de 'poveri  circonvicini,  lino  che 
liano  portati  a Roma . Vi  fi  celebra  da 
un  Cappcllano.provifionato  ogni  gior- 
no fedivo . Vi  fono  da  venti  perfonc 
abitanti . 

TESTA  DI  LEPRE, 

« Cafalc. 

Non  molto  diftante  dal  fudetto 
Cafalc,  fui  corfo  del  fiume  Arane,  cir- 
ca due  miglia , di  ragione  della  medefi- 
ma  Calli  l’amfilia,  e provenuto  dall  1- 
fleffa  Cafa  Montalta , egli  è il  prcfentc 
Cafalc . Che  cofa  anticamente  qui  d'in- 
torno vi  folfe , fc  bene  fi  veggono  ve- 
stigi di  fabbriche  rovinate;  e nel  tempo, 
che  tutto  l'Agro  Romano  faceva  da 
due  millioni  di  anime,  dovette  edere 
luogo  di  qualche  memorabile  cofpi- 
cuità  ; nulladimcno  il  tempo  ingordo 
divoratore  delle  memorie,  e delle  vane 
indufiric  degli  huomini , hà  aflorbitò 
tutto  ciò , che  vi  poteva  edere  riniafto 
di  odervabile . O vi  foffe  qualche  pub- 
blico Ofpizio  contale  in  legna , o per,, 
qualclic  contadinefco  auvenimcnto  , 
chiamofii  quello  nome,  con  tale  voca* 
bolo  di  Telia  di  Lepre  , non  faccndofc- 
ne  menzione  in  veruno  Scrittore  di 
quello  Territorio.  Fu  quello  Cafalc 
podeduto  da  diverfi  ; poi  ltabiiiro  nella 
Stufetta  CafaPamfilia.  ; 

Hà  la  Chiefa  poco  difeofta  dal 
Prccojo,  dedicata  alla  Beatidìma  Ver- 
gine della  Pietà  ; ma  sdendo  divenuta 
per  l’infelicità  dell'aria  , e per  l’umido 
del  terreno  vicino , poco  atta  per  ivi 
clcrcitarvi  ■funzioni  fagrc , è data  di 
nuovo  fabbricata  in  fito  più  eminente , 
e lalubrc , una  nuova  Chiefa , provilla 
dalla  pietà  generala  del  Prcucipc  Gio. 
BattillaPamfiliodi  tutto  ciò,  che  ap- 
partiene al  culto  Divino;  con  un  Sacer- 
dote , che  vi  celebra , ed  amminiflra 
i SS.  Sagramenti  a quegli  Agricoltori , 
con  provifionc  competente , Vi  abita- 
no da  25.  lavoranti  in  circa . 

LEPRIGNANO, 

Cafalc. 

Tri  diverfe  colline,  e prati,  in  fito 
fecondo , e commodo  per  gli  armenti , 
giace  quello  Cafalc,  o Prccojo,  non 
nel  luogo  di  un’antico  Cartello , o Co- 


lonia dc’Vcjenti  di  quello  nome,  di  cui 
v’hà  frequente  menzione  negl’  Itine- 
rari antichi  ; dove  la  qualità  del  fito 
non  permette  di  credere,  che  vi  folfe 
cofa  degna  da  faperfi  ; ma  che  fcmprc 
Ila  ftato  per  l'abbondanza  de'  pafcoli , 
per  la  copia  dcli’acquc,  e per  la  ferti- 
lità delle  colline , e frequenti  promon- 
tori , luogo  per  Agricoltori , o Pallori. 
Fù  anticamente  dc’Monaci  Calfinenfi  ; 
ìndi  palsò  a diverfi  Padroni  ; ed  oggi 
vicn  polfeduto  dalla  nobililfima  fami- 
glia Falconieri  Fiorentina. 

Hà  fopra  un’erto  colle  una  affai 
commoda  Chiefa , dedicata  a S.  Maria 
Maddalena  , provifta  dalla  pietà  de’ 
Padroni  di  mito  il  necelfario  per  il 
culto  Divino  ; celebrandovi!!  la  Mclfa 
da  un  Cappellano  a ciò  deftinato  tutti 
li  giorni  di  fella  , con  lo  ftipcndio  con- 
veniente. V’hà  un  Confelfionale  per 
l’amminiftrazionc  de’  Sagramenti , ed 
una  fcpoltura,  per  cagione  della  molta 
diftanza  dalla  loro  Parrochia.  Vi  abi- 
tano , fecondo  l'opportunità  delle  fta- 
gioni , e lavori  de’  Campi  fopra  cin- 

2uant’anime,pcr  lo  più  di  diverfi  paefi, 
i perfone  tutte  collettizie,  e poveri 
lavoranti  ; altrettanto  idiote  delle  cofe 
di  Dio,  e bifognofe  di  ajuti  fpirituali 
per  fai  vari!,  quanto  di  pane  ftcntato  per 
vivere.  v •■••• 

CASTIGLIONE  RICCIO, 

Cafale . 

Cartello , fc  bene  picciolo , nulla- 
dimcno per  l’opportunità  dei  fito,  per 
le  mura , che  lo  circondano,  e per  l’an- 
tica fabbrica  della  Rocca,  che  vi  Uà 
nel  mezzo , affai  forte  egli  è quello  ; 
fenza  dubbio  nel  Uretra  dell’Agro  anti- 
co j de’  Vcj enti;  sù  la  Via  Claudia , in 
una  fertile , e bene  aperta  campagna . 
Traile  illuonomc  dalla  nobile  fami- 
glia, chelopolfiede  o perche  vi  rifto- 
raffe  ivi  le  antiche  memorie  della  ca- 
duta, ediftrutta Colonia,  operchedi 
nuovo  nobilitaffcro  il  luogo , con  nuo- 
ve fabbriche  5 con  non  leggiero  argo- 
mento dell'antico  poffeffo  di  quello 
Cartello  > e Calale  nella  medefima  Fa- 
miglia , che  gli  diede  da  molto  tempo 
la  denominazione . Di  quello  Cartello 
fc  ne  fi  onorevole  menzione  nelle 
Bolle  Calfinenfi  ; foggiungcndo  Anto- 
nio degli  Effetti , che  offendo  ftato  di- 
strutto, fù  il  fuo  Territorio  divifo  tri 
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Tragliata  . 


Cartello  nuovo , e Leprignano , chia- 
mato: Repenti!,  & Tortuen.  Dia  cefi  s \ 
e forfè  dovette  fpcttarc  quefto  Cartello 
a’  Monaci  Caftìnenfi, 

La  fecondità  del  terreno , in  poca 
dirtanza  da  Roma,  efigge  numero  di 
Agricoltori  ; e perciò  per  commodo 
fpiritualedi  erti,  e perche  ne’ giorni  di 
fella  fiano  coltivati  nella  Criftiana  pie- 
tà, vi  fu  da  molto  tempo,  eziandio  pri- 
ma delle  zelanti  indullrie  dell’Abbate 
Sacchi , che  come  fi  è detto , premorte 
l'crczzionc  di  molte  Chiefe  in  diverfi 
Cafali  di  quell 'A  grò  Romano , cretto 
dentro  il  medefimo  Cartello  un  divoto 
Oratorio , dedicato  all*  Immacolata., 
Concczzionc  di  Maria  Vergine,  copio- 
famentc  provifta  dalla  pierà  di  quella 
famiglia,  e dalla  divota,  e pia  follccitu- 
dinc  dell'Abbate  Giulio  Ricci,  Cano- 
nico della  Bafilica  di  San  Pietro , di  pia 
memoria . Vi  fi  celebra  la  fama  Mefla 
tutte  le  Ielle  da  un  Cappellano , con 
annua  mercede  di  quella  Cafa . Arri- 
vano IcAnimc  di  quello  Cartello  lòpra 
venti  ; e nelle  Ragioni  dc’iavori , fopra, 
cinquanta,  ' 

T R A G L I A T A, 

• Calale., 

Quantunque  sii  quello  affai  emi- 
nente promontoriojclic  s’erge  dal  baffo 
delle  valli , ed  acque,  che  fiorrono  alle 
fnc  radici , e partano  vicino  a Palidoro, 
non  vi  fiano  gran  memorie  di  antichi- 
tà ; nulladimcno  dall’opportunità  del 
fito,  chchàilprolpctto  in  una  grande 
Campagna  ^fàcilmente  fi  può  conget- 
turare eflerecgli  già  fiato  o un  Cartello 
amiefTo  alle  ,ia.  Colonie  de’ Vejcnti, 
ovcro  un  luogo  divillcggiatura  de’Ro- 
mani , quando  per.  l’abbondanza  del 
copiofo  popolo , che  abitava  l’Agro 
Romano,  non  era  per  auventura  cosi 
infelice  l’aria  di  erto , come  oggidì  . 
Ne’  tempi  Ecclcfiaftici  fù  quello , uni-* 
tamentc  con  Bucca , di  cui  appreflo 
diremo  de’Monaci,  che  abitavano  in 
diverfi  Monafterj  v uno  de’quali  dedi- 
cato era  a S. Martino,  dietro  la  Tribuna 
della  Bafilica  di  S.,  Pietro  ; i cui  poderi, 
e Cafali  ftirono  da  diverfi  Sommi  Pon- 
tefici donati  alla  medefima  gran  Bafili- 
ca, per  il  mantenimento  de’Miniftri 
di  ella  ; ed  hora  fervono  per  il  lòfteni- 
mcnto , e malia  rcfidcnzialc  di  qucll’Il- 
lurtnlTìmo  Capitolo,  e Clero  inferiore. 


Chiamali  quefto  luogo,  forfè  con 
vocabolo  corrotto , Tragliata  ; doven- 
doli dire  Tagliata , perche  ad  erto  dalla 
parte  di  mezzodì , vi  fi  afeende  per  una 
ltrada  tagliata  appunto  dentro  del  tuf- 
fo , fu’l  quale  Hanno  le  Cafe , e giace  la 
Chiefa  modernamente  fotta  per  com- 
modo di  tutti  quelli  convicini  Cafali, 
dai  medefimo  Capitolo  Vaticano , e 
dedicata  al  finto  Protettore  degli  Agri- 
coltori ( egli  altresì  di  profelfionc  tale  ) 
S,  Ifidoro . Vi  celebra  tutte  le  felle  un 
Cappellano  a ciò  ftipendiato.  Vi  abi- 
tano da  cento  Anime  , tutte  per  lo  più 
forafticre , 

M A G L I A N Àj- 
Vilta,  o Calale. 

Su  la  riva  del  Tevere , lungi  fei 
miglia  dalla  Città  , dove  il  fiume  s’in- 
groftà , ricevendo  moiri  altri  piccioli 
fiumicclli;  e,  tri  gli  altri,  il  copiofo 
rivo , detto  la  Magliana , giace  quefto 
groffo,  e memorabile  Cafolc.  Che  fof- 
le  quefto  l’antica  Villa  della  nobilirtì- 
nw  famiglia  dc’Manlj , che  fù  già  nelle 
grandezze  maggiori  di  Roma  un  Se- 
minario di  Senatori , e di  Confoli  ; e 
de  Ha  quale  più  opportunamente  ne  fa- 
remo menzione  nc’noftri  Farti  Roma- 
ni', nel  racconto  delle  azzioni  eroiche 
di  quel  gran  Severino  Boezio , che  i 
Letterati  annoverano  nc’loro  regiftri; 
gli  Ecclcfiaftici  di  Pavia  sù  i loro  Al- 
tari; ed  i Senatori  Romani  nc’loro  Farti 
Confolari , che  fù  un  nobiliflimo  ger- 
moglio, ovcro  ornamento  cofpicuo 
di  quefto  chiarirtìmo  fanguc  : d'indi  ne 
traggono  gl'lftorici  fagri,  che  quefto 
folle  il  patrimonio  della  gloriofirtìma 
Vergine,  e Martire  S.Cccilia,  che  pure 
fù  di  quefto  illuftrc  Ceppo , tutti  di  ac- 
cordo il  confermano  e le  tradizioni  de’ 
maggiori , e la  collante  opinione  de’ 
popoli  circonvicini,  e la  qualità  del 
iìro,  e vicinanza  di  Roma  ; le  bcn'hora 
di  aria  infelice,  e lo  fcrivcrc,  che  ne 
fanno  diverfi  Iftonci  Ecclcfiaftici. 
Conferma  lo  fteftb  l’cffcrc  flato  dato 
quefto  Cafole,  e Territorio  vicino  al 
Venerabile,  e nobile  Monaftero  di  San- 
ta Cecilia  inTraftcvcre,  quafi  antica 
eredità  della  loro  gloriola  Tutelare, 
e patrimonio  della  Criftiana  Religio- 
ne, fede,  e pietà  ; di  cui  ragione  oggidì 
pure  egli  rimane . 

Competila  agevolmente  le  prcro- 
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gativc  le  antiche  memorie  delle  gran- 
dezze della  gran  famiglia  Manlia,  onde 
quella  Villa  viene  nominata  la  Ma- 
gi iana,  rodere  nel  feeplo  pattato  (lata 
diporto  di  cinque  Sommi  Pontefici; 
e per  diverfi  Ecclcfìaflici  au  veni  menti; 
di  che  ne  fa  fede  un  gran  Palazzo , che 
ancora  a dento , ed  adifpctco  del  tem- 
po, fi  rattene  dalle  fuc  rovine,  fatto 
con  molte  annette  ameniti  da  Inno- 
cenzo Vili. , come  fi  vede  dall'  armi 
gentilizio  della  nobilidima  Famiglia 
Cibo . Da  Giulio  II. , che  talvolta  per 
rcfpiro  dalle  gravi  occupazioni  del  go- 
verno , più  Militare,  che  Pantinzio , vi 
fi  trasferi.  Da  Leone  X.,chc  fopra  tutti 
lo  riftorò , Tacerebbe  fontuofamente  , 
e con  grandittìmo  fuo  piacere  vi  habi- 
tò  frcqucntcmenrc  ; vago  fommamen- 
te  di  caccic , e principalmente  di  Fai-  * 
coni,  cSparavicri;  e quivi  trattenen- 
doli >•  quali  feordato  della  fu  a madia  ; 
godeva  di  trattare  con  quei  poveri 
Agricoltori;  e di  ricevere  da  eilt  runi- 
che offerte , fc  bene  di  poco  conto  ; 
gradendo  il  tutto , e compcnfando  con 
larga  ricognizione  ogni  minima  obla- 
zione, che  da  loro  fi  faceva , bora  fode- 
randogli dallo  fiato  loro  miferabilc, 
hora  fodisfaccndo  per  i loro  debiti , ed 
hora  dotando , e maritando  povere , e 
miferabili  Zitelle,  folo  perche  recata 
gli  havelfero  con  innocente  fimpliciti; 
di  cui  oltreraodo  godeva,  qualche  con- 
tadincfco  regalo . Qui , dice  il  Ciacco- 
ne , il  Vittordli , ed  altri  Scrittori  delle 
di  lui  azzioni , egli  riceveva  gli  hua- 
mini  Letterati , ed  i Poeti,  quantunque 
di  mediocre  talento  ; non  ne  lafdando 
partire  veruno , che  non  folte  a propor- 
zione del  fuo  merito  regiamente  rimu- 
nerato . Qui  furono  fpedite  diverfe 
Bolle  in  data  della  Magliana  ; ed  alcuni 
dittero,  che  vi facefic un Conciftoro : 
in  cui  volendo  fare  promozione  de* 
Cardinali , incominciò  a promulgar- 
gli , e poi  fi  attenne  ; imponendo  a’ 
Cardinali  il  giuramento  dclfilenzio. 
E come  che  egli  era  aliai  arguto  , dava 
pronte,  acute , e focere  rifpolte  ad  ogni 
occorrenza  ; come  lice  quivi  ad  Aure- 
lio Augurcllo , Poeta  di  quel  tempo 
alta!  ingegnoio , i!  quale  otìerfe  a Leo- 
ne un  libretto  di  molto  Itudio,  il  cui 
argomento  fi  era , che  di  ogni  materia 
fare  fi  poteva  Toro.  Sperava  lo  fpccola- 
tivo  Poeta  grolla  mancia  del  dono;  ma 


il  Papa  donogli  una  borfa  vuota , fog- 
giungcr.do  ; Io  ti  rimunerarci  con  oro  ; ma 
promettendo  tù  una  feien^a  certa  di  farlo , 
bajla  , che  tù  habbia  dove  poterlo  riporre  , 
quando  l’baverai  fatto.  Condulte  da’vi- 
cini  colli  nel  cortile  del  mede-fimo  Pa- 
lazzo l’acqua , per  fare  una  Fontana , 
che  riltorara  da  Pio  IV. , il  quale  pure 
qui  talvolta  fi  trattenne  in  villeggia- 
tura d’inverno  , e riparò , ed  accrebbe 
il  medefimo  Palazzo , che  per  la  mole 
fua , e per  l’ingiurie  dell’aria , quafi  per 
tutto  Tanno  insalubre , minacciava  ro- 
vina. Qui  pure  Silfo  V.  alcune  volte 
fi  diverti  in  curiofi,  e nobili  tratteni- 
menti con  virtuofi  di  tutte  le  profetilo- 
ni , che  potclfcro  fecondare  i fuoi  ma- 
gnanimi dilfcgni  ; quali  poi  ammirò 
Roma , polli  con  emulazione  dell'an- 
tichc  Romane  magnificenze , in  cfccu- 
zionc  t 

Oggidì  vi  rimangono  ancora.» 
qualche  valle  olfaturc  dell'antico  Pa- 
lazzo » con  alcune  danze  ancora  abita- 
bili ; che  fc  non  corrifpondono  alla^ 
Pontifizia  grandezza  , fanno  vedere , 
che  furono  più,  che  di  un  privato  Prcn- 
cipc;  non  lenza  qualche  ammirazione, 
chcfito,  per  ogni  parte  così  infelice» 
havefle  potuto  lervirc  di  ameno  dipor- 
to a cinque  de’più  rinomati  Pontefici . 
V’hi  in  un’angolo  del  Cortile,  fotto 
una  nobile , ed  alta  Torretta  con  artifi- 
zio fabbricata  * un'elegante  Oratorio  , 
che  fervi  appunto  per  commodo  de’ 
medefimi  Pontefici,  dipinto  con  nobili 
pit ture  ; e con  un  pavimento  d'interfia- 
ture  di  molta  vaghezza.  Quella  piccio- 
iaChiefa,  o fia Oratorio,  è dedicata 

tia  dalla  fua  fondazione  a S.  Giovanni 
attilla,  in  cui  vi  celebra  ogni  giorno 
fedivo  un  Cappellano , mantenuro  dal- 
le medefime  RR.  Monache  di  S.  Ceci- 
lia inTradcvcrc,  con  la  fua  congrua 
provifionc , Abitano  quivi  que’  Con- 
tadini appena , che  fervono  per  colti- 
vare i vicini  Campi , e Vigne  al  nume- 
ro di  20.  in  circa . Da  una  Bolla  di  Be- 
nedetto IV.  a Benedetto  Vefeovo  di 
Porto  chiaramente  fi  raccoglie , che  fu 
quello  Cafalc , opicciola  Ifoletta  cir- 
condata da' rivoli  di  acque,  che  poi 
fcrvirono  per  ufo  di  pcfchiera,e  pefeag- 
eionc , donato  con  molti  altri  ai  mede- 
fin  m Vefeovado  di  Porto;  e dovette 
«d  ue  così  chiamato , come  fi  e detto , 
fia.ii  nobilidima,  e Confidare  Fami- 


Ciaccon • ii» 
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_ _ _ Casale  dl’Mattei. 

10  2, 

glia  dc'Manlj , dalla  quale  pure  prefe  il 
nome  Magliaro  in  babina , e l'altro 
nella  Dioccfi  di  Nepi . 

CASALE  DF  MATTEI. 

Su’l  fiume  mcdclimo  della  Ma- 
gliana , in  un  fcrtiliflimo  territorio , 
abbondante  dc'pafioli  per  ogni  forte 
di  Armenti , hanno  nel  fecolo  pallaio 
fabbricato  un  commodo  Palazzo  i 
Signori  Mattei , accanto  la  pendice  di 
un  monte,  che  gli  fi  riparo da’venti 
infalubri,  che  foftìano  dalla  marina; 
xilloraro  poi,  ed  accrcfciuro  da  quella 
nobililfima  Famiglia  Romana,  ton_> 
divcrli  abbellimenti  di  Fontane  ; anche 
clic  guaito  dali’ingiurie  dcll’acque  me- 
deliiuc . Che  cola  qui  di  antico  vi  folTc 
( pcròche  per  la  vicinanza  di  Romtu 
non  vi  era  luogo  vacuo  o delle  Aie 
amenità,  e delizie;  o delle  fuc  rurali 
popolazioni  ) non  ve  ne  fono  conget- 
ture, che  appaghino  ; fe  non  che  era  nel 
diftretto  del  octtipagio , picciole  Colo- 
nie, altrettanto  care  a 'Romani,  quanto 
che  furono  de 'debellati  Ve) enti , quali 
che  ferviflero  di  trofeo  del  loro  valore, 
e di  efempio  memorabile  ad  ogni  altro 
popolo  contumace. 

Hà  unaChiefa,  ovcro  Oratorio 
dentro  il  medelimo  Palazzo  nel  cortile 
di  cflfo,  pubblico  a tutti  quegli  Agri- 
coltori , e Lavoranti  di  campagna , de- 
dicato alla  Gloriofa  Vprgiuc  Maria-., 
ed  a S.  Antonio  Abbate:  in  cui  ogni 
fella  vi  celebra  un  Sacerdote  mercena- 
rio , a ciò  mantenuto  dalla  pietà  de' 
Padroni  del  luogo , per  commodo  Ipi- 
xicualc.dc’mcdcfimi  abitanti,  che  fono 
bora  più , hora  meno , fecondo  i bifo- 
gni  delle  ftagioni , per  la  coltura;  per 
P ordinario  però  fono  lòpra  20.  pcr- 
fonc ...  . . • •• 

B U G E A, 

Precojo,  o Cafalc. 

Ne’fecoli  lòlamcntc  Ecclcfiaftici 
porta  le  fuc  antiche  cofpicuità , e pre- 
rogative quello  luogo,  e Territorio: 
rclo  altre  volte  celebre  dal  gloriofo 
Martirio  di  alcuni  Santi  Martiri  ; fan- 
tiiìcato  co’l  loro  fanguc  ; onorato  con 
i pegni  prozio!!  de’  loro  fagri  Corpi  ; 
venerato  dalla  divozione  de’ Fedeli; 
popolato  da  moltitudine  di  Criftiani  ; 
ed  ili  mirato  con  le  azzioni  eroiche  di 
molti  Ecclctìadie» , che  quivi  cqu  pin- 


gui prebende  onoravano , e benedice-, 
vano  il  Signore . Quello  è quel  Bullo , 
luògo  tanto  rinomato  nelle  llloric  Ec- 
clefiaftiche , di  cui  habbiamo  più  ad- 
dietro fatta  menzione  ; chiamato  anco- 
ra Bufleto  nella  Via  Cornelia , lungi 
dicci  miglia  da  Roma , che  già  fù  di 
una  nobile  Matrona  Romana , detta 
Plautina , fatto  memorabile  fotto  gli 
Imperatori  Valcriano , e Gallieno , per 
la  morte* , e fepoltura  delle  fante  Ver- 
gini , e Martiri  Ruffina , e Seconda , 
entrambe  nobili  forche  Romane;  del 
cui  celebre  Martirio  habbiamo  già 
detto,  ed  altrove  difhifamcntc  diremo; 
così  detto  dalla  copia  dc’Bulfi  (come 
alferifcc  il  Cartari  nel  fuo  libro  dcll’I- 
maginc  de’  Dei  ) che  anticamente  fu 
della  nobililfima  Famiglia  de'  Balli  ; 
onde  fù  chiamato  il  luogo  Ninfa , cioè 
Sentinella,  o Guardia  della  Cafa,  di 
Catabaffo  ; cioè  Tutelare  di  quella  Fa- 
miglia ; della  quale , oltre  divcrli  altri 
Perfonaggi , n’ufci  S.  Leone  Papa  IV. , 
il  quale  donò  quello  antico  patrimo- 
nio della  fua  Cala  alla  Balilica  di  S.Pic- 
tro.  Qui  era  la  famofa Selva,  prima 
Nera , per  l’ingombro  oleuro  de’  folti 
bofehi  ; poi  Candida , per  la  gloria  del 
Martirio  di  molti  Santi , la  quale  diede 
poi  il  nome , e Titolo , ancora  oggidì 
venerabile , al  fecondo  Vefeovo  della 
Chicla  Cattolica , con  cui  s’intitola  il 
Portuenfe,  Vicedecano  del  Sagro  Col- 
legio Apollolico;  dopo,  che  furono 
allòrbitc  dalle  guerre , e rapite  dalle 
invalioni  dc’Saraccni  le  glorie  di  que- 
lla altre  volte  nobililfima  Chiclà . Qui 
vicine  furqpo  le  Ninfe  di  Cataballò , 
come  li  e detto . Quivi  li  poderi  delle 
Sante  Matrone  Praflcdc,c  Pudenziana. 
Di  quà  un  miglio  lungi  la  divotilfima 
Cajtcdrale  delle  due  Sante  Vergini  Ruf- 
fina , e Seconda , con  la  loro  celeberri- 
ma Confelfione , di  cui  rimangono  i 
lagrimcvoli  avanzi.  ' 

Di  quelle  venerabili  antichità  fi 
.veggono  ancora  oggidì,  non  fenza_» 
compallionc , non  ofeuri  vefligj  di 
muraglie  cadute , di  portici  rovinati , 
di  acquedotti  disfatti , di  horti , e di 
delizie;  hora  fatti  abituri  di  Contadini; 
danze  di  Cafeiottari , cappannc  di  Pa- 
dori , e tuguri  di  Vaccari . Dna  Torre 
alta  fidamente  è rimada  delle  antiche 
memorie,  la  cui  magnifica  bruttura 
chiaramente  dà  a credere,  quale  do- 
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vette,  eflerc  Io  flato  dì  queflo  o Caftel- 
lo,  o Villa,  o Terra.  La  (letta  Torre 
li  è confervata  quali  intatta , a difpctto 
dcll’ingiurie  dc'tempi  ; ed  è cosi  larga , 
che  nel  fuo  primo  piano  agevolmente 
li  è potuto  fare  una  Ciucia,  ovcro 
Oratorio,dedicato  dall’Illmo  Capitolo 
di  S.  Pietro  alla  Beatifs.Vcrgine  Maria; 
in  cui  li  celebra  ogni  giorno  di  fetta 
da  un  Cappellano , dettinato  con  mer- 
cede competente  di  due  giulj  per  ciaf- 
cuna  volta,  ed  il  vitro  per  la  precedente 
fcia , e la  mattina  della  fetta , dal  mede- 
limo  lllmo  Capitolo , per  commodo 
degli  abitanti  nel  vicino  Prccojo , de' 
Pallori,  e Lavoranti  di  campagna , che 
in  tutto  arrivaranno  al  numero  di  zo, 
in  circa . Anticamente  vi  era  quivi  in 
lito  migliore , dove  già  era  il  Palazzo 
de’ Balli,  de’ quali  era  quella  Villa_» 
deliziofa , una  Chiefa  dedicata  a’  Santi 
Martiri  Marta,  Audiface,  c Mario, 
vicina  al  luogo  del  loro  Martirio  ; al 
nome , ed  onore  de  'quali , tolto  che  fù, 
quella  Famiglia  fatta  Criftiana,  vollero 
in  tcllimonio  della  loro  genorofa  fe- 
de , e pietà  confagrare  il  loro  Lardano, 
o Cala  Lararia , cioè  dove  abitava  il 
Padrone  della  Cafa , c fi  allevavano  i 
figliuoli . • 

porcareccia;  . 

Calale . 

Se  quello  folle  o Cartello , o Villa 
degli  antichi  Romani , per  cllerc  pollo 
in  un'  ampia  , c fertile  campagna , in 
vicinanza  di  otto  miglia  da  Roma,  ni 
dal  rullico  nome , nc  da  Geografo  ve- 
runo dell’  Agro  Romano  il  potiamo 
agevolmente  raccogliere . Alcuni  an- 
tichi marmi  però  giacenti  sii  la  porta 
del  medefimo  Gattello,  c fparfi  perle 
vicine  campagne , eziandio  eruditi  ; 
forfè  trafeurati  da’  più  diligenti  Anti- 
quari, ci  perfuadono,  che  quivi  fotte 
una  nobile  Villa  di  delizie  di  qualche 
ricco , c potente  Romano  ; c forfè  de’ 
Coriolani , pcròchc  i prati  vicini  chia- 
manti ancora:  Il  Piano  di  Coriolo. 
Certo  c , che  qui  terminava  il.Scttipa- 
gio  ; fc  forfè  quello  non  era  uno  di  elfi . 
Stà  quello  grotto  Calale  cinto  di  mura, 
a guifa  di  Gattello , non  molto  lungi 
dalla  Via  Claudia:  cd  imminente  al 
grotto  rivolo.o  fiume  dcll’Acquaforda, 
che  ferve  per  commodo  grande  di  que- 
llo altre  volte  numcrofo  Prccojo,  hora 


lO^ 

affatto  difmeflb , con  una  lunga  fabbri- 
ca a tal'cffctto , che  rimane  oziofa , ed 
inutile.  Viene  ad  eflerc  di  ragione  del 
Vcner.  Archiofpcdale  di  S.  Spirito , che 
vi  tiene  in  buona  abitazione  ifuoi  Mi- 
nillri.  Dentro  al  medefimo  o Cartello, 
o Cafalc  vi  è una  Chiefa  bene  provilla 
di  tutto  il  jieccflario  al  culto  Divino , 
dedicata  alla  Beatifs.Vcrgine  Maria, 
nella  quale  vi  celebra  un  Cappellano 
mercenario,  con  la  provifione  di  due 
giulj , c la  refezione  della  mattina  di 
ciafcuna  fetta . Hà  ancora  la  facoltà 
daU’Emincntifs.  Ordinario  ad  arbitrio 
di  udire  le  Confelfioni . Le  Anime  ivi 
abitanti , o nc'vicini  tugurj  fono  fopra 
numero  75.  in  circa . 

TORRINPIETRA, 
Cafale , 

Chiara  è la  denominazione  di 
quello  ameno , c nobile  Cafalc , (lima- 
to l’antica  Bcbiana  del  Cluvcrio;  da 
altri  ladcliziofa  Villa  di  Galba  Imper., 
che  più  torto  converrebbe  chiamarli 
un’ameno  teatro  di  delizie,  havendo 
altre  volte  fervito  per  nobile  diporto 
de’Cardmali  Montaiti  ; della  magnifi- 
cenza de’ quali  ancora  confcrvanfi  le 
fplcndide  memorie  ; pcròchc  qui  vici- 
na è una  rovinofa  Torre , polla  fopra  il 
mafliccio  di  un  tuffo,  o pietra;  la  quale 
dà  a credere , che  anticamente  quello 
luogo  fotte  pure  di  qualche  antica  pre- 
rogativa; ettendofi  eletto  maffìmamen- 
rc  per  Villa  amena  di  una  cosi  ricca , 
c potente  Famiglia , quale  fù  quella, 
confervata  per  pochi  luftri,  nulladi- 
mcno  di  felicità , de’  Pcrctti , o Mon- 
tarti . Oggidì  quello  luogo  nobile  è 
pattato  nella  lllullrc  Famiglia  Fioren- 
tina de’  Falconieri,  li  quali  vi  hanno 
confervato,  c vi  amplificano  l’andato 
fplendore . V’hà  un  fontuofo  Palazzo 
di  magnificenza  tale , che  non  ifdcgnò 
Siilo  V.  di  abitarlo  per  fua  villeggia- 
tura ; di  cui  ancora  per  degna  memoria 
confervafi  il  letto , cd  il  cortinaggio  di 
etto;  con  l'Oratorio  nobilmente  fatto 
per  di  lui  commodo  ; cd  è dedicato  alla 
Bcatifs.  Vergine  Maria  ; con  l’Imaginc 
di  S.  Maria  Maggiore , della  quale  egli 
fù  femore  divotiffimo  5 come  lo  dimo- 
flrano  le  fue  immortali  memorie. 

In  un'angolo  dello  fpaziofo,  e 
nobile  Cortile,  in  forma  di  Teatro, 
hanno  i moderni  Padroni , non  potcn- 
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do  valerli  dell' Oratorio  domcftico, 
con  ingegnofo  diflegno  fabbricata  una 
pie  dola  Chiefa , fufììcientc  per  il  coni- 
modo  degli  abitanti , dedicata  a S.  An- 
tonio Abbate,  nobilmente  provila  del 
ncccrtario  al  culto  Divino.  In  ella  vi 
li  celebra  ogni  feda  da  un  Sacerdote 
mercenario , con  la  fua  fufficiente  pro- 
vinone. £ le  Anime  quivi  abitanti, 
ovcro  nelle  vicine  Cappanne  per  1<Cj 
coltura  dc’cainpi^  arrivano  al  numero 
di  2 j.  in  circa, 

• * * * * . . * 

PONTE  GALERA, 
Cafale . 

Lungi  un  tiro  di  pietra  dalla  Via 
macftra  Portucnfc,in  veduta  del  vicino 
Tevere  , quali  nella  metà  trà  Roma , e 
Porto,ftà  lituaio  sù  la  cima  di  un  colle, 
per  altro  ameno,  fé  non  foggiacene 
alla  communc  infelicità  dell'aria, ripa- 
rato dal  promontorio  di  un  tuffo  do- 
ping inrìe  de' venti , querto  fertile,  e 
doviziofo  Cafale  ; il  cullilo,  pollo  in 
pubblico  profpctto , congiunto  all'op- 
portunità del  vicino  Fiume  ; alla  vici- 
nanza dell’antico,  e celeberrimo  Porto 
Trajano  , detto  hota  corrottamente 
Troiano;  alla  fecondità  di  ampie  Cam- 
pagne, dalle  quali  e circondato,  fà 
giudicare  di  edere  flato  anticamente 
qualche  rinomato  Cartello,  o Colo- 
nia ; tanto  più , che  qua  d’intorno  veg- 
gonfi  divertì  pezzi  di  Torre  diroccate , 
di  muraglie  grolle,  e martìccie  di  fab- 
brica , certamente  antica  , di  rurali 
caverne,  di  pozzi,  e cifterne;  che, 
come  riferifee  il  Bollo  nella  fua  Roma 
lorrerranca , erano  frequenti,  martìma- 
mentc  in  quelle  parti,  dall’una,e  dall’al- 
rra  Iponda  del  Tcvere,nel  piano.  L’Ab- 
bate Mattei  pone  in  quello  fito  il  Ca- 
rtello Majoma , il  quale  , che  celebrità 
di  memorie  antiche  egli  haveflc,fiu’ho- 
ra  non  habbiamo  potuto  rintracciarlo  ; 
ballandoci  il  faperc,  che  non  vi  è rima- 
fta  memoria  veruna  degna  di  ritkrtìo- 
nc  nè  profana  , nè  Ecclcuaftica , che 
meritallc  di  farne  quivi  racconto. 

E"li  è bora  querto  antichilEmo 
Cafale ^della  cofpicua  famiglia  antica 
Romana  dc’Serlupi,  li  quali  denrro 
una  «'rotta  della  rupe , o tuffo  vi  hanno 
fabbricata  una  Chiefa,  dedicata  alla 
Santifs.  Annunciata;  dove  per  coni  mo- 
do fpirituale  dc'convicini  abitanti  Pa- 
llori, Vaccari , Butfalari , e Lavoranti 


delle  campagne  , vi  fanno  celebrare  da 
un  Sacerdote  mercenario , a ciò  da’me- 
defimi  Padroni  del  Cafale  mantenuto  , 
tutti  li  giorni  di  fella  dell'anno,  con 
la  provinone  di  tregiulj  pcrciafcuna 
fella.  Vi  fono  nelle llagioni dc’lavori 
di  campagna  fopra  jo.  Anime  , tutte 
per  lo  più  forafeierc , ed  auventizie . 
Fu  chiamato  quello  luogo  con  tal  no- 
me per  un  Ponte , che  quivi  era  fopra  il 
fiume;  di  cui  fi  veggono  ancora  i groffi 
piloni,  fino  dove  potevano  arrivare  per 
il  Tevere  le  Galere.  Altri  dirtero , per- 
che querto  Ponte  era  quivi  vicino  ad 
uno  fpaziofo  Prato , fopra  querto  Ca- 
falc , e Chiefa , che  appunto  e formato 
dalla  natura  in  guifa  di  una  Galera . 

LA  PISANA, 
Villa,  o Cafale. 

D’onde  habbia  havuto  il  fuo  no- 
me quefta  picciola  Villa,  o Cafale  ; ma 
altrettanto  ameno,  e dcliziofo  ; partalo 
dal  dominio  di  diverfi  Padroni , nella 
Cafa  Montarti,  poi  nella  Pamtilia.,, 
indi  nella  nobiliffima  FamigliaSanta- 
crocc  , non  fc n’c  ritrovata  Ja  cagione. 
Certo  bcn’è,  che  per  la  vicinanza  di 
quattro  miglia  da  Roma , per  la  ferti- 
lità dc’vicini  campi , abbondanti  di  ac- 
que , e di  pafcoli , per  l’eminenza  del 
commodo  colle , e per  gli  antichi  vc- 
rtigi , e quivi , dov’c  un  nobile  Palazzo 
della  medefima  Fam  iglia , e nelle  cam- 
pagne vicine , ortervati , dovette  edere 
o Villa  di  qualche  nobile  Romano,  o 
Cartello  di  qualche  conto  ; flimandofi 
a gran  fortuna  da  quegli  antichi  Sena- 
tori , Miniftri  pubblici , e pcrfonc  delle 
più  cofpicue  nel  governo  di  Roma_> 
l’haverc  ne’  Suburbi  qualche  fito  per 
farvi  il  loro  geniale  ritiro  dagli  affari 
pubblici.  E quando  non  potevano  da 
vicino,  fcicglicvano  i luoghi,ancorchc 
lontani , ma  di  buon’aria , ed  ameni  ; 
come  fece  Cicerone  nel  Tufcolo,  chia- 
mandoloTufculana;  Agrippa  a Monte 
Buono  nella  Sabina  ; Orazio  a Vacco- 
nc  ; Nerone  a Ncrula  ; Manlio  a Ma- 
gliano , o alla  Magliana  ; Ccfarc  a Ce- 
lano ; e Amili . 

Il  Cardinale  Marcello  Santacroce, 
che  fu  Vefeovo  vigilantirtìmo  di  Tivo- 
li , di  piirtìma  memoria  per  le  Aie  virtù 
fcgnalatc  Ecclcfiaftichc , torto  che  per- 
venne querto  luogo  nel  dominio  della 
fua  illuftre Famiglia , applicò  l’animo 

di  ergere 
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di  ergere  dentro  il  recinto  del  Palazzo 
una  Uiicfa  pubblica, overo Oratorio, 
dedicato  a S.  Anna , facendovi  rifplcn- 
dere  a mifura  della  fuagran  pietà,  e 
religione  il  culto  Divino , provillo 
con  magnificenza  di  tutto  ciò , clic 
ferve  per  il  lagrifizio  della  Meda,  la 
quale  per  coni  modo  fpiritualc  degli 
abitanti , e degli  Agricoltori  dc’convi- 
cini  Calali , che  non  hanno  Chiefe , vi 
li  celebra  ogni  fella  dell’anno  da  un  Sa- 
cerdote mercenario  a ciò  mantenuto, 
e provilto  da’ Padroni  mcdclimi  del 
luogo , 

CASTEL  NUOVO. 

11  piu  civile , e popolato  Cartello 
dell’  Agro  Romano , e della  Diocefi 
Portuenfe  egli  è lenza  dubbio  Calici- 
nuovo  1 lòftituito  per  le  rovine  dcli’an 
fica  Città  di  Porto  , per  la  residenza 
Diocesana  de' Vele o\i,  li  quaii  quivi 
piu  volte  tennero  Ordinazione,  cele: 
brarono  Sinodi , e vi  fecero  molte  fun- 
zioni Vele  ovali;  Capo,  e Metropoli 
altre  volte  de’popoli  Capatati  ^iir«.bbe 
il  Cluvcrio  anche  de’  Vejcnti,  ) a cui  ili 
il  vantaggio  della  prerogativa  l’opra 
tutti*  gli  altri  Villaggi , ’lerrc,  o Ca-, 
Udii,  l'amenità  del  liro,  in  un  colle 
aliai  eminente  al  Territorio , clic  gli 
ioggiacc  d’ intorno  ; la  fertilità  del 
terreno  di  vino , grano , ed  ogi io  ; Tin- 
duftria  degli  abitanti  ; la  civiltà  del  Ca- 
rtello cinto  di  mura  , c munito  di  Tor- 
ri ; il  commodo  della  Via  Flaminia , 
celebre  fino  nc 'tempi  de’Romani  anti- 
chi, come  accenna  Tacito  nei  libro  2. 
delie  fue  Iftorie  ; il  continuo  palleggio 
de’ Viandanti , che  vengono  dalla  Ger- 
mania, Polonia  , Francia-,  dal  Setten- 
trione , dalla  Lombardia  ,e  Tofeana,  a 
Roma;  e la  vicinanza  della  medefinu 
Reggia  del  Mondo,  difeofta  non  piu  di 
migfia  j S.  ; luogo  per  le  grolle , e nu- 
merolc  Ortcric , che  vi  lòno , di  allog- 
gio delle  Nazioni  quafi  di  tutto  l'O- 
riente, ed  Occidente.  Fù  cosi  detto, 
(dice  Antonio  degli  Effetti  nc’fuoi 
Borghi  di  Roma  ) per  cflcre  flato  fatto 
dalle  rovine  delle  cinque  Colonie , clic 
formavano  l'antica  Città  di  Pentapoli , 
della  quale  fù  Vcftovo  San  Tolomeo 
Difccpolo di S.  Pietro;  limata,  come 
iflerilcc  egli , nel  Territorio  di  Cartel- 
nioyo  ; ciò,  che  li  raccoglie  da  diverfe 
Bolle  Portuali! , riferite  dall’Ughdii 


fatto  Giovanni  XIX.,  Benedetto,  e 
Gregorio  IX.  Anticamente  era  una_, 
delle  più  celebri  Colonie  dc’Vcjcnti  ; 
ma  fotto  altro  nome  , non  trovandoli , 
forfè  per  le  fue  mifcrabili  rovine , au- 
tore antico , che  nc  racconti  preggio 
veruno  Angolare;  ma  lolamcnte  di  elio 
fanno  menzione  o gli  Scrittori  Eccle- 
lìaflici , ovcro  i Geografi  moderni, 

Lenza  mentovare  cofa  memorabile  di 
antica  prerogativa , fc  non  che  a’Bor- 
ghi  di  Roma , e luoghi  vicini  Plinio 
di  il  nome  frequentemente  di  Città  ; 

Expatiantia  tecla  multai  addidcre  Vrbes . pìin‘ 

Cosi  pure  Dionigio , attefa  la  gran  po- 
polazionc  de’Borghi,  li  chiama  ; In  infi - ^ionrfMh.q. 
nitum  produci x Vrbes  »il  che  agcvolmcn-  TtrU  faman~ 
te  fi  può  addattarc  a quello  Cartello , e 
Territorio  con  vicino  ; il  cui  paefe  era 
defiderato  cla’Soldati  Veterani , dice  il 
Donati , e dalla  Clalfe  Ravennate , la 
quale  fervendo  folaincntc  per  le  guerre  Donat.  Rom. 
maritime,  che  rare  volte  fi  facevano  Hb.i.cap>i6. 
da’ Romani,  era  dertinata  rtabilc  alla, 


guardia  delia  Città  ; e perciò  fi  riparti- 
vano con  le  milizie  veterane  per  le  Co- 
lonie più  vicine  alla  Città;  onde  fù 
quella  parte  di  paefe  chiamata , nella 
diftribuzionc  del  foldo  militare.  Pro- 
vincia d’Iftria,  di  Dalmazia,  e Città 
de’Ravennati  i nella  cui  denominazio- 
ne fi  fono  prefi  non  pochi  equivoci  da 
divcrii  Scrittori , come  appreflò  noi 
diremo, 

Dall'cflcre,  dopo  l’ultimo  cecidio, 
e deflazione  de’ Vejcnti,  Colonia  de’ 
Soldati  veterani , partati  molti  fecoli , 
nc’  quali  fenza  veruna  fortificazione , 
o ficurczza  di  Rocca,  o Cartello,  fu 
pofleduto  da'  Monaci  Caflìnenfi  ; poi 
dal  Vcn.  Monallcro  delle  RR.  Mona- 
che di  Campo  Marzo  ; ma  fattane  poi 
la  Rocca  o nel  medefimo  tempo , o 
prima  del  dominio  Monaltico , rimale 
quella  Tempre  in  potere  dc’Colonnefi . 
Venne  in  mano  della  nobilifiìma  Fa- 
miglia Conti , dlendonc  flato  invertito 
Riccardo  Conti  da  Innocenzo  1 1 1. 
Tanno  1208;,  ed  undecimo  del  Ponti- 
ficato fuo . D’indi  ritornò  fotto  il  do- 
minio dc’Coionnefi  ; ma  Bonif.  Vili, 
poco  amorevole  di  quella  celebre  Fa- 
miglia , dopo  che  il  filinolo  Sciarra 
Golonna  fortificata  l’hcbbe  con  tre 
Torri,  ancora  oggidì  permanenti, 
con  fuoi  baloardi , e folti  d'intorno , 
con  dentro  T antichilfinu  Chiclà , o 
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Cappella  di  San  Si!  veffro  , detto  in  Co- 
lonna , perche  fabbricata  da'medcfimi 
Colonncfi,  glie  lo  tolfc  poi  udran- 
no 1298.,  come  afferma  il  dotto,  ed 
erudito  Monfig.  Contilori , tu  perciò 
detto  Caftcluuovo  dc’Conti , ed  in  Co- 
lonna ; poi  fù  da  elfi  ricuperato  fotto 
Clemente  V.  nell’anno  1306.  Indi  fu 
prefo  da  Nicolò  Fortebraccio.  Ed  al- 
l’ultimo Eugenio  IV.  vedendo,  che 
fotto  il  pretelle , e con  l’occafìone  del- 
la frequente  mutazione  del  dominio 
vivevano  i Cittadini  di  quello  grotto 
Cartello , o Colonia,  fenza  legge,  e 
fenza  freno  di  governo,  fcritte  alla_» 
Communiti  , che  o riconofcellero 
per  Padroni  i Còlpnncfi  ; ovcro  fi  af- 
foggettattcro  allaChicfa.  E perche  lì 
erano  refi  contumaci,  e poco  meno, 
che  rebelli  a 'leghimi  Padroni , fu  decli- 
nato dal  Papa  ad  espugnarlo  il  Cardi- 
nale Vitelldchi , con  1750.  Soldati  di 
llorgo  , e fi  refe  al  Papa , Lo  numi  di 
artigliarle  AJcifandro  VI.;  ripigliane 
dolo  poi  li  mede-fimi  Colonncfi  anti- 
chi fuoi  Padroni.  Finalmente  da  Gre- 
gorio XIII.,  perla  morte  degli  ultimi 
poflellbri  di  quel  ramo,  fù  l’anno  1581. 
incamerato  alla  Chiefa , fotto  cui  vive 
in  pace , e con  ficurczza  ; cefTato  ogni 
flrcpito  di  armi;  co'l  governo  mandato 
dalla  Camera  Apollolica  ; dcllinandolì 
femprc  ad  etto  un  Prelato  de’medcfimi 
Chierici , che  vi  foflituifcc  un  Gover- 
natore, ivi  rcfidcntc,  che  vi  ammini- 
ftr.i  la  Giurtizia , e governa  il  Politico  ; 
nel  modo , clic  fono  i governi  di  tutto 
lo  Stato  Ecclefiartico . Le  vicine  Co- 
lonie , e Cartelli , che  prima  lervivano 
come  di  fpalleggiamcnro , e corona  a 
Caftelnuovo  iuro  Metropoli,  che  anti- 
camente era  la  Reggia  de’Conti  Tuf-. 
culani  ; maltrattati  più  volte  ne'facchi, 
e guerre  di  Roma  , furono  finalmente 
con  grande  infelicità  fotto  Papa  Gio- 
vanni XI. , dopo  l'anno  900.  abbrug- 
giati  dagli  Unga  ri , con  gli  altri  Ca- 
rtelli del  Marche fe  Alberico  diTofea- 
na , che  fi  falvò  in  Orte  ; rimanendo  la 
folo  Fortezza,  e Rocca  di  Bclmontc  in 
piedi;  la  quale  oggidì  pure  appena  ne 
conferva , con  quello  degli  altri  defo- 
lati,  il  nome. 

Ulullra  altresì  la  Chiefa  di  Porto, 
Con  lé  fue  cofe memorabili  profane, 
efagre,  la  Via  Flaminia , la  più  cele- 
bre, e frequentata  di  tutte  l’altre , fatta. 


come  vuole  Caffiodoro  , dall'  uno , e 
l’altro  Flaminio,  vecchio , e giovane  , 
da’quali  ne  prefe , e ne  ritiene  il  nome  : 
poi  riftaurata  da  Augufto  ; fi  refe  fa- 
mofa  poi  femprc  apprcfTo  tutti  li  Scrit- 
tori Romani.  Fù  quella  Via  nobilitata 
molto  più  dal  Martirio  di  molti  Santi 
Martiri , fra’  quali  il  più  fcgnalato , e 
gloriofo , e più  celebre  nella  Chiefa  fu 
quello  di  San  Valentino  vicino  a Ponte 
Molle  , anticamente  fàmofo  per  una 
celebre,  e divotiflìma  Bafilica  ; con  un 
Cimiterio,  ed  un  Monaflerodi  Mona- 
ci, il  cui  Abbate  era  nel  numero  de’ 
venti , che  artìftevano  al  Sommo  Pon- 
tefice nelle  funzioni  Pontificali;  alla 
quale  Bafilica,  come  narra  l’Anartafio, 
fi  faceva  nelle  Letanie  Maggiori  nel 
giorno  di  San  Marco  una  folcnniflìma 
Proceffione  , che  incominciava  da’ 
Santi  Lorenzo,  e Lucina,  ove  fi  faceva 
la  Collctta  ; e di  qua  per  la  Via  Flami- 
nia fuori  della  Porta  del  Popolo  fi  an- 
dava proceffionalmcntc  alla  fudetta 
Chiefa  di  San  Valentino;  e poipaffato 
il  Ponte  Molle , per  i Prati  Ncroniani 
fi  arrivava  alla  Bafilica  di  San  Pietro. 
Quali  Orazioni  fi  rccitafiero  , ed  altri 
riti  fi  ufaflero  in  quella  celebre  funzio- 
ne , ove  interveniva  tutto  il  popolo  di 
Roma,  copiofamcntc  fi  è detto,  eli 
dirà  nel  noftro  Emirologio  Romano, 
e nel  foguento  volume  dc’Titoli  Car- 
dinalizj. 

Oltre  il  fudetto,  altre  volte  Mo- 
naftero , Bafilica  , e Cimiterio  di  S. Va- 
lentino, che  non  fi  comprende  nella 
Dioeefi  di  Porto,  furono  in  quella 
Via  fotto  Diocleziano  Impcr.  marri- 
rizati,  dieci  miglia  lungi  da  Roma, 
come  dicono  i loro  Atti , li  Santi  Ab- 
bundio  Prete,  Abbundanzio  Diacono, 
Marziano  huomo  illuftre  , e Giovanni 
fuo  figliuolo , ritrovati  a Rignano  fot- 
to Paolo  III.  I primi  due  ftanno  fcpol- 
ti,  e con  molto  culto  foqo  venerati 
nella  Chiefa  fontuofa  del  Gesù  di  Ro- 
ma fotto  l’Altar  maggiore . Gli  altri 
due  fono  nella  CàteJrale  di  Civita  Ca- 
ftcilana.  Nella  Via  Claudia  antica, 
confinante  con  la  Flaminia , fotto  An- 
tonino Impcrat.  follarne  il  Martirio 
S.  Alcllàndro  Vefeovo , il  cui  Corpo 
fù  da  San  Damafo  trasportato  dentro 
Roma , e collocato , come  fi  erede  per 
quali  convincenti  eongictturc,  nella 
Cliicfa  Collegiata  de’  Santi  Lorenzo , 
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. c Damafo , di  cui  fi  B.  menzione  nel 
Rum.  Martirologio  Romano  ; fc  bene  non  fi 
t mai  potuto  ritrovare  di  qual  Cittì 
folle  Vcfcovo,  Sù  quefta  Via  morì 
pure  lungi  da  Roma  50.  miglia,  vicino 
a AAonte  Fiafconc , dove  fu  rilegato , 
qucll'huomo  illuftrc,  padre  delle  Sante 
Vergini  Bibiana,  e Demetria , e marito 
di  S.  Dafrofa , S.  Flaviano . Artlrifcc  di 
più  il  ctiato  Antonio  degli  Effetti , con 
molte  ragioni , e probabilità , che  quel 
S.Elcuterio  Romano,  Vcfcovo  Illirico 
di  Caftclnuovo  nella  Dalmazia , che  fi 
venera  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni della  Pigna  di  Roma,  con  il  Cor- 
Anto*.  de  P°  di  S.  Gcnefio,  foftenefle  il  Martirio, 
jEftei.  ,*_>  non  in  Melino  nella  Campagna  di  Ro- 
s • Nonnofo  ma,  nè  al  Mifeno  in  Puglia , nè  in  Mef- 
far.i.cap.7.  fina  Sicilia,  o di  Aquilcja;  ma  in 
Cartel  Melino,  o Afelio , ( oggi  Monte 
Mufino , preflò  Scrofàno , già  Colonia 
de'  Mifenati , vicino  a Caftclnuovo , 
detto  anticamente  Colonia  della  Dal- 
mazia , e d’Iftria , cioè  de’  Soldati  di 
quelle  Provincie , fatte  poi  Regno  da 
Onorio  HI.,  chiamati  co’l  titolo  di 
Legioni  Illiriche , e Coorti  Dalma- 
tinc , per  le  ragioni  di  fopra  addotte , 
allegando  l’autorità  dell’ Ughelli  in 
diverfe  Bolle  fpcttanti  alla  Chiefa  Por- 
tuenfe . 

Diverfe  Chiefe  dentro , e fuori  di 
quello  Cartello  fono  teftimonio  della 
fua  antica  cofpicuità  ; tri  le  quali  nel 
centro  quali  di  elfo  vi  è la  Collegiata , 
e Parrochialc  dedicata  anticamente  al- 
l’Alfunzionc  di  Maria  Vergine , di  una 
folo  nave , alfai  capace  del  popolo  di 
oggidì,  con  12.  Altari.  Viene  ulfiziata 
da  un’Arciprete,  che  ancora  è Parro- 
co, con  pochi  Canonici,  con  l’ob- 
bligo della  r^fidenza  fcrt.I va  di  tutto 
l’anno,  con  l’alfiftenza alla Mclfa can- 
tata , e Vefpro  ; e nc’giorni  folcimi  del- 
l’anno di  recitare  tutte  l’horc , cioè  da 
Prima  al  Vefpro,  ed  in  tutti  li  giorni 
di  Qu_arcfima,  la  Compieta  ; oltre  altri 
diverfi  obblighi , efprelfi  nella  Vilna 
Apoftolica . Hà  un  vicino  ampio  Ora- 
torio con  la  Confraternità  del  Nome 
di  G e s u canonicamente  eretta , alla 
quale  pure  è annetta  la  Compagnia  del 
Santifs.  Sagramento . 

La  Communità  hà  il  Monte  del- 
l’Abbondanza , confiftente  in  200.  rub- 
bia  di  grano  ; e lì  governa  da  due  ogni 
anno  eletti  da  erta . Si  dillribuifce  que* 
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fto  grano  a’povcri  nell’Inverno , con 
obbligo  di  riftituirlo  nel  raccolto,  con 
l’accrcfcimcnto  di  un  quartarolo  per  ^ 

ciafcun  rubbio , che  ferve  per  il  mante- 
nimento dc’Miniftri . 

Quello  civile  Cartello  fa  fopra 
mille  Anime . Mantiene  la  medefima 
Communità  il  Predicatore,  il  Medico, 
ed  il  Maeiìro  di  Scuola. 

La  rendita  dcll’Arciprctato  è di 
fopra  ióo.fcudi,  e dc’Canonicati  di  70. 
in  tanti  beni  ftabili,  cenfi,  e livelli  ; con 
l’obbligo  di  erterc  Sacerdoti , per  fodif- 
fare  alla  celebrazione  del  Turno  , prc- 
fcritto  ne’  Statuti  di  detta  Collegiata , 
e da’Decrcti  delle  Vifite  Apoftoliehe  ; 
oltre  quello  del  fagro  Concilio  Tri- 
dentino. 

La  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  fuori 
del  Cartello  pochi  palli , di  fabbrica  an- 
tica , e di  gran  divozione  nel  popolo 
circonvicino , da  cui  con  fiducia  im- 
plora la  prefervazionc  del  flagello  della 
pcftilcnza,  o gli  rende  grazie  di  fami- 
gliarne benefizio  ricevuto . 

La  fortificazione  fatta  da  S.  Leo- 
ne IV.  con  Porri , ballioni , e forte  alla 
Città  Leonina,  hor  detta  Borgo , come 
fi  è detto , per  ficurezza  della  Bafilica 
V aticana,  e della  Città,  frequentemen- 
te cfpolle  all’invafionc  dc’Saraceni , e 
di  altre  Nazioni  barbare  5 sì  come  fpo- 
polò  affatto , e per  confeguenza  difertò 
il  l’orto  , e la  Città  di  erto  , e non  vi 
rimanendo  più  veruna  Fortezza , che 
difendere  la  porcile  dalle  fcòrrcric: 
così  vi  rimale  il  Vefeovo  di  Porro 
fenza  Catcdrale , ove  far  poterti*  la  fua 
Vefcovalc  refidenza,  e fenza  Trono; 
piantorti  la  refidenza  loro , come  quel- 
la della  Chiefa  di  S.  Ruffina , in  due  Pa- 
lazzi , l’uno  appretto  la  Chiefa  di  San- 
to Adclbcrto  ( poi  per  cflervi  flato  traf- 
portato  da  Benevento  il  Corpo  dcL 
gloriofo  Apoftolo  San  Bartolomeo  da 
Ottone  III.  Impcr. , dedicata  poi  a que- 
llo S.  Apoftolo  ) nell’lfola  di  Trafteve- 
rc  ; e l’altra  nella  Chiefa  di  S.  Paolino , Palazzo  de’ 
che  era  ove  oggi  e l'Ofpedale,  e Con-  pcfc0VI  ‘li, 
vento  dc’Frati Fatcbcnlxatelli , e dove 
ripofa  il  Corpo  di  S.  Ippolito  Mattirc , ftevcrc. 
e Vefeovo  di  Porto  ; ed  ivi  ambidue  li 
Velcovi  prima  dell’unione  di  entram- 
bi quelle  Chiefe , poi  il  folo  Portuenfe 
nel  fuo  Palazzo  di  S.  Adclbcrto  cicrci- 
tarono  tutte  le  funzioni  Vcfcovali  ; fa- 
cendo gli  Oglj  Santi  nel  Giovedì  finto; 
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amminiftrando  il  Sagramcnto  dcì!a_, 
Crcfi  ma  al  popolo  di  tutto  Traftcverc  , 
c di  Borgo , c delle  vicine  loro  Dio- 
cefi  ; Ordinando  Sacerdoti , e Chierici 
Tranflibcrini , e Vaticani , come  loro 
fudditi,  come  già  altrove  a fuo  luogo 
babbi  amo  detto. 

Crebbe  d’indi  poi  l’onore  alla_> 
Chiefa  Collegiata  di  Caflclnuovo,  fo- 
ftituitaaguifi,  ed  in  fuflidio,  e man- 
camento della  propria  Catedraie  ; e ne' 
Decreti  Concitloriali  lì  cfprime  nel- 
l'opzionc  della  Chiefa  di  Porto  i’cfer- 
cizio  deila  Catedraliri  cflerc  nella,. 
Chiefa  Collegiata  di  Caflclnuovo  ; 
nella  quale  i Cardinali  di  Aragona.» 
l’anno  1 5S>5- > del  Monte  nel  1622.. 
ed  il  Card.  Deti  nel  1627.  celebrarono 
le  Sinodi . E qui  pure  tutti  li  Vefeovi 
fuccelVori  hanno cfercitatc  le  funzioni 
Pontificali . Ond’è , che  Monfig.  Gio» 
Bardila  Altieri , elio  poi  hi  Cardinale  , 
nella  Vifira  Apollolica  di  Porto  ordi- 
nò, che  quella  Collegiata  ficrgcfl'cin 
Ca'cdralc . Promoflc  quello  trattato  il 
Card.  Gio.  Maria  Brancaccio , facendo 
ilianza  di  permutare  ii  Palazzo  di  Por- 
to conlaR.occa,  e Palazzo  Camerale 
di  Caflclnuovo,  per  ergervi  la  Cano- 
nica , ed  il  Tribunale  Velcovalc . Così 
rutti  li  Cardinali  Vefeovi  hebbero 
quella  Collegiata  per  loro  propria^ 
Chiefa,  e Capitolo  » e da  quella  ab  im- 
memorabili ri  Co  He  fempre  il  Vefeovo 
di  r'orto  il  Catodratico , e la  quarta 
funerale,  come  li  faceva  dalla  elùda 
Portucnfc. 

Dal  Card.  Brancaccio  fu  nobili- 
tatoci Coro de’fedili  de’Canonici  ; non 
lenza  grave  fu  a moleitia , che  non  vi  li 
facdfeJa  continua  refidenza,  fecondo 
la  mente  del  fagro  Concilio  di  Trento , 
rivolgendo  nell’animo  di  accrcfccrla 
di  qualche  maggior  fpicndore.  La  Tri- 
buna, e l’Altare  fu  rillorata  dalle  fuc 
nobili,  ma  guallc  pitture  per  ordine 
della  chiara  memoria  del  Card.  Cibo , 
ed  il  medelìmo  Altare  trasferito  iiu» 
luogo  più  coni  motto  nel  centro  del 
Presbiterio,  per  opera  di  Giufeppe 
M ilei  li  Corriere  maggiore  deiU  Polle 
Pontifizic , che  con  generofa  pietà  lù 
fatti  a quella  fua  patria  molci  bene- 
fizi. 

La  Chiefa  di  S.  Giovanni , polla 
sù  un’erto  colle,  di antichifllma  me- 
moria, per  cflerc  futa  fabbricata  da 


Giovanni  XII.  de’ Conti  Tufculani, 
nel  frontifpizio , di  cui  in  rozzi  carat- 
teri di  quei  fècoli  barbari  vi  fi  vede 
feolpito  il  nome  di  Sergio  III.,  di  Be- 
nedetto VII. , di  Adriano  HI. , e dello 
flcflò  fondatore  Giovanni  XII.  d’i^fe- 
litiflìma , ed  ofeura  memoria . Spetta 
quella  Clùefa  al  Capitolo  della  Colle- 
giata, che  vi  provede  del  necclfario  al 
culto  Divino;  e vi  fi  celebra  alcune 
volte  per  commodo , o divozione  de* 
viandanti , per  cflerc  vicina  alpOllcrie . 
Euvi  pure  im'Imaginc  della  Bcatiflìma 
Vergine , detta  delle  Grazie,  di  molta 
divozione,  con  diverfi  tcflimonj  ap- 
pefi  delle  grazie  fatte  a molti  Fedeli . 

La  Chiefa  di  San  Filippo  Neri, 
polla  sù  l’iftefla  Strada  Flaminia , è di 
J uspatronato  della  famiglia  Muccioli, 
dalla  quale  viene  con  buon  culto  man- 
tenuta. Vi  fi  celebra  nel  giorno  del 
medefimo  Santo , ed  in  altri  per  divo- 
zione . 

La  Chiefa  rurale  del  Santifs.  Sal- 
vatore sù  la  Via  Flaminia , non  molto 
lungi  dalle  Ollcric , abbandonata  dagli 
antichi  Padroni  ; e ceduta  all’Abbate 
Antonio  degli  Effetti,  per  rifiorarla , e 
mantenerla . Il  medefimo  Benefattore 
tiene,  che  folle  eretta  In  Titolo  fino 
al  tempo  di  San  Lucio  Papa  ; e poi 
da  San  Cclcftino  II.  riti  orata  ; il  che 
fi  raccoglie  dalle  Bolle  Portuenfi  , rife- 
rite daJl’Ughelli,  fotto  Giovanni  XIX., 
Sergio  III.  « Benedetto  IX.,  e Grego- 
rio XI. , mentovata  con  quelle  parole  : 
Titulum  S.  Salvatori!  in  Burgo  Vìa  Flami- 
nix Cafiri  T^ovi  ; ed  altrove  ; Titului  San- 
ilifjìmi  Salvatori! , cum  Tcrris  fuis  in  Via. 
Flaminia . Quella  Chiefa  è antichifll- 
ma , di  che  ne  fa  fede  un'arma  di  mar- 
mo nella  facciata , attribuita  a Cclcfti- 
110  11. , havendo  in  ella  fotto  la  Mitra 
Pontificale  un  Giglio , e nello  feudo  il 
Sole , e la  Luna , e più  Stelle , con  una 
Croce  in  mezzo , confitta  fopra  uio 
triangolo  per  baie . 

Nella  Gliela  Collegiata  v’hi  pure 
un’Altare  dedicato  al  Sanrifs.  Salvatore 
nobilmente  adornato,  con  il  Quadro 
di  Pietro  Perugino , ad  ilianza  di  Gio- 
vanni degli  Effetti , che  fù  Scalco  di 
Urbano  Vili.,  e Canonico  della  Pali- 
fica Vaticana , che  lo  creile  co’l  Juspa- 
tronato  di  quella  nobile  Famiglia . 

La  Chiefa  dc'Santi  Antonio , ed 
Agollino,  nel  principio  del  Borgo, 
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c desinata  per  l’anneflb  Ofpcdalc,  è 
affai  capace , e ben  tenuta . Vi  fi  con- 
ferva l’Oglio  Santo  per  gl’infermi, 
i quali  con  commodo  opportuno  fi 
conducono  poi  a Roma.  Cosi  pure  fi 
ricevono  i Bambini  cfpofti , che  pure 
da  pc  rfone  fedeli  con  ogni  cura , e cari- 
tà Crilliana  fi  portano  alla  Cafa  grande 
di  San  Spirito.  Vi  fi  celebra  da  un  Cap- 
pellano tutte  le  tette,  per  commodo  de’ 
paflàggieri;  al  quale  per  la  fua  refidenza 
al  mede-fimo  Ofpcdale , e per  ammini- 
ftra re  iS Stranienti , fi  danno  dalla  Ca- 
mcra  Apoftolica  ogni  anno 36.  feudi , 
e tre  rubbiadi  grano  ; e ciò  per  antico 
lcgito  dc’Signori  Colonne-fi , altre  vol- 
te Padroni  del  luogo  ; della  pia  gcncro- 
fità  de 'quali  rimangono  ancora  chiari 
■vcftigi . . 

La  Chiefa  di  San  Giovanni  di 
Francalancia,  dittante  due  miglia  dal 
Gattello , fondata  da  Pietro , Silvcftro , 
ed  Andrea  degli  Effetti,  chiamata  nelle 
Bolle  Portuenfi  Villa  Francala  , dovette 
edere  anticamente  qualche  Colonia , o 
Cartello  di  conto,  peròche  anche  og- 
gidì apparile  la  feìciata , clic  vi  condu- 
ceva , ed  i frammenti  di  muffici , e par 
violenti  teffellati,  ed  altri  cementi  -,  ed 
acquedotti , tcttimoni  dell’antica  no- 
biltà del  luogo . Fù  eretta  in  Benefizio 
di  Juspatrunato  della  famiglia  degli 
Effetti  i'aiino  1516.,  fotto  Leone  X. , 
n in  data  della  Magliana  ; il  quale  pari- 

17.  Kovemb.  mente  le  concetto  Indulgenza  perpetua 
1519.  nelle  fette  di  San  Giorgio , di  San  Gia- 
como maggiore , di  San  Giovanili  Bat- 
tifta  , ed  Luangclifta , e nel  giorno  dcl- 
l’Annunziara , ad  iftanza  dc'mcdcfimi 
Fondatori . Perche  con  quello  voca- 
bolo di  Francalancic  fi  chiamallc  ne 
allega  un'erudita  cagione  il  mede-fimo 
Antonio  degli  Effetti , dicendo,  perche 
quivi  erano  alcune  Coorti  dc’soldati 
Romani  delle  Legioni  de’  Giuniore , 
Lanccaria,  eScòbeufe-,  le  quali  perii 
loro  merito  , niattìmamentc  le  due  ul- 
time erano  efenti  da  certi  cfercizj  mc- 
canici  militari , dal  combattere  in  poi  * 
come  di  fare  legna,  acqua,  fafeine , 
(leccati,  e fotti;  altre  dettinate  a ripu- 
lire i dardi , che  erano  le  armi  confuetc 
di  qtic’  tempi  ; godendo  quelli  qualche 
franchigie  de’ loro  trattenimenti  ma- 
nuali . Più  volte  è Hata  da’fuoi  Padro- 
ni, o Rettori , quella  Chiefa  abbellita  , 
ed  ornata , come  con  lunga  ferie  de’ 


fucccttìvi  mcgliora menti  de’ Vittori, 
apparifee  ivi  da  una  erudita  Ifcriz- 
zionc , 

Hà  quello  Benefizio  di  entrata  fo* 
pra  20.  feudi , con  obbligo  di  celebrare 
tutte  le  fette , e ne 'giorni  de 'Santi  Gio- 
vanni Battirta , ed  Euangclirta , di  San 
Giorgio , e della  Santils.  Annunziata , 
ed  una  Metta  folenne  nel  giorno  di 
San  Giovanni  antè  Tartan  latinam  , da 
tutto  il  Capitolo  ; eflendofi  trasferito  il 
pefo  antico  di  celebrare  ogni  Venerdì 
all’  Altare  del  Salvatore  nella  Colle- 
giata. 

La  Chiefa  moderna  della  Bcatilfi- 
ma  Vergine , detta  delle  Virtù , nuova- 
mente eretta  con  l’clcmofine  de’Fedcli, 
per  le  copiofe  grazie , che  fi  fono  rice- 
vute , e che  fi  ricevono  per  la  di  lei 
intere effione , ad  una  divotiflìma  Inda- 
gine , lungi  un  quarto  di  miglio  dal 
Cartello;  frequentata  da  granconcorfo 
dì  popolo,  come  attduno  le  molte 
Tabelle  ivi appefe  infogno  di  gratitu- 
dine. Per  etterfi  incominciato  a fabbri- 
care nel  terreno  della  nobile  famiglia 
degli  Lft'ctti , alla  quale  pofe  la  prima 
pietra  il  Carditi.  Gio.  Maria  Brancacci 
Vefeovo  li  ó.Dccembre  1672.,  e con 
i foce orfi  di  etti  ,1  dalla  quale  fù  ia 
medefima Chiefa,  benedetta  daMon- 
fìgnorc  Stefano  Brancacci,  Vefeovo  di 
Viterbo  12.  Maggio  1674.,  con  genc- 
rofa  pietà  beneficata  . Trà  le  altre  cofc 
fcgnalatc,  donate  dall’Abbate  Antonio 
degli  Effetti  a quella  Chiefa,  egli  è il 
Corpo  tutto  intiero  di  un  Santo  Gio- 
vanni Martire  Soldato  ; cavato  dal  Ci- 
mitcrio  di  Prifcilla , o di  Califto , e 
pollo  con  tutte  le  canoniche  approva- 
zioni, e facoltà  dentro  l’Altare  mag- 
giore; che  hà  rifvcgliato  in  Roma  la 
curiofa  divozione  di  tutta  la  Città  , 
quando  fù  ritrovato , e prima , clic  qui 
rotte  trasferito  ; e quivi  pure  eccita  una 
fomma  venerazione  congiunta  coi-l.» 
quella , verfo  la  gran  Madre  di  Dio  ; 
continuamente  quivi  con  molte  obla- 
zioni venerata  da 'Fedeli . Si  fa  la  fella 
folenne  alla  detta  Chiefa , e Vcn.  Ima- 
ginc  ogni  anno , la  feconda  Domenica 
di  Maggio,  per  conccflìone  di  Cle- 
mente X. 

La  Chiefa  di  S.  Antonino  Prete , 
e Martire,  lontana  dal  Cartello  fopra 
un  miglio  , di  ragione  della  Chiefa 
Collegiata , di  cui  quello  S.  Martire  è 


Anno  1670. 
XJ./WjìV. 


Digitized  by  Google 


CastelkI'Ovo. 


Castelnuovo. 


I I o 


Porto. 


Iettato 
celebre  ilei 
Cardin.Ul- 
dcrico  Car- 
perà > per 
ìeMitltoni  dì 
quella  Dio- 

Celt  • 


Protettore.  Di  c(To  conferva!!  in  un 
nobile  Reliquiario  di  argento  una  Re- 
liquia infigne,  tenuta  in  molta  vene- 
razione; eflendovi  in  Cartel  Nuovo, 
tradizione  antica,chc  quello  S.Martirc 
pellegrinando  dalla  Francia  a Roma, 
quivi  dimorane  qualche  tempo  ; ove 
anticamente  era  una  Chiefa  detta:  Intcr 
tres  rivos  ; come  accennano  diverfe 
Bolle  PortuenU  regiftrate  dall'Ughelli 
nella  fua  Italia  fagra.  Poco  difeofla 
e la  Chiefa  di  San  Tolomeo  Romano, 
e di  SanSilvcftro  Papa  ne’ confini  di 
Cartelnuovo , e Scrofano . Congiunto 
alla  detta  Chiefa  è un  picciolo  Romi- 
torio per  abitazione  povera  di  un  Ro- 
mito deftinato  Tempre  quivi  con  le 
necertaric  facoltà , per  la  cuftodia  della 
medefima  Chiefa,  co’l  benefizio  dc\ 
frutti  di  qualche  poco  de  campi , e 
vigna , de’  quali  ne  paga  in  ragione  di 
affìtto  due  feudi , ed  un  barile,  e mezzo 
di  morto  nel  tempo  delle  vendemmie, 
al  Capitolo  di  Cartelnuovo . 

Scgnalatiflìmo  benefizio  egli  è 
quello  latto  con  paterno  amore,  e 
zelo  Paftorale  a tutta  quella  Dioccfi  di 
Porto  dal  Cardinale  Uidcrico  Carpe- 
gna  Vefeovo , di  piirtìma  memoria , e 
peri  fuoi  nobilirtìmi  natali,  e per  la  fua 
fegnalata  pietà,  e per  le  fue  virtù  Ecclc- 
fìa (tichc , e fommamcntc  cfemplari  ; 
e fu , che  compaflìonando  egli  lo  flato 
infelice  di  quella  Chiefa  Portuenfo 
fopra  ogni  altra  del  Lazio , della  Cam- 
pagna, e dell’Agro  Romano  per  cagio- 
ne della  mala  condizione  dell'aria,  che 
l’hà  rela  quafi  fpopolata  di  abitatori; 
e perciò  fcarfa  di  ajuti  fpirituali  ; pensò 
di  non  poter  giovare  meglio  a quelli 
poveri  popoli  maflìmamente  de’ nar- 
rati Calali  ; che  fono  per  lo  più  Agri- 
coltori , Bifolchi , Contadini , Pallori, 
yaccari.  Monelli , BufFalari , e quelli 


quafi  tutti  forafticri , quando  ivi  illituì 
perpetue  le  Miflìoni  ; e perciò  lafciò  a* 
Sacerdoti  , e Cafa  della  Milfionc  di 
Monte  Citatorio  , dicci  Luoghi  di 
Monte  Novcnnalc,acciòchedcl  frutto 
di  erti  ad  nutum  deli’  Emincntirtìmo 
Ordinario  andaflcro  a fare  le  Miflìoni, 
ove  ne  porta  ilbifogo,  in  modo,  cftc 
ogni  quattro  anni  fi  compifca  il  giro 
delle  Miflìoni  per  tutta  la  Dioccfi;  il 
che  con  molto  frutto , e benefizio  fpi* 
rituale  di  quelle  povere  Anitre  piena- 
mente da  quelli  pii , e zclantWacerdoti 
fi  adempifee,  non  fenza  grande  follievo 
agli  Emincntirtìmi  Cardinali , Vefeovi 
di  quella  altrettanto  dcfolata , quanto 
memorabile,  ed  antica  Dioccfi.  Di 
cflo , e della  fua  gran  carità , e virtù 
Vefcovalc , diremo  jjìù  copiofamcntc 
nella  ferie  de’  Vefeovi  Portuenfi . 

In  quella  Collegiata  , confiftcntc 
in  un’Arciprete,  che  è Parroco,  con 
i fuoi  Canonici , unica  in  tutta  quella 
Dioccfi  ; attefa  1’  anguilla  del  reliduo 
della  Catcdralc  di  S.  Ippolito  di  Porto , 
fpogliata  della  refidenza  del  Vefeovo  , 
e dc’Canonici,c  di  ogni  altro  fplcndorc 
Bcclcfiafticojfurono  nell'ultimo  fecolo 
nollro  celebrate  le  fudettc  Sinodi,l’una 
dal  Card.  Franccfco  Maria  del  Monte , 
circa  l’anno  1622.  L’altra,  circa  l'anno 
1627.  dal  Cardinale  Gio.  Battirta  Deti , 
le  quali  ambedue  rifvcgliarono  non 
meno  le  antiche  memorie  di  quella 
Chiefa , che  la  deplorazione  delle  anti- 
che felicità  perdute  nella  fua  oblivio- 
ne; anzi  rinuovando  le  fperunze  con 
quello  canonico  congreflò  divederla 
un  giorno  nel  fuo  deftinato  decoro  Ec- 
clcfiaftico,  cflendofi  quivi  fempre  cele- 
brate tutte  le  funzioni  Vcfcovali , co- 
me la  più  infigne  della  Dioccfi  ; in  cui 
fono  diverfe  Compagnie , e la  più  nu- 
mcrofa  è del  SS.  Sagramento . 


VESCOVI 

Più  fegnalati  della  Chiefa  Portuenfe . 


DIGRESSIONE  Vili. 

TRoppo  nojofa , e fuori  del 
nollro  iftituto,  parrebbe  la 
narrativa  dc’Vcfeovi  di  que- 
lla venerabile , ed  antica  Chiefa , fc: 


condo  la  ferie  della  loro  clczzionc , e 
governo  ; maflìmamente , che  di  molti 
de’primitivi  fccoli  della  Chiefa  appena 
fc  ne  fanno  inomi,  fenza  faperllcofa 
veruna  dc’loro  gcfti;  e di  altri  e si  ofeu- 
ro , da  non  doverli  dcfidcrarc  il  loro 
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racconto . Si  aggiunge  la  divertiti  de' 
Vefeovi  Ioli  Porruenfi , con  quelli  di 
S.  Ruffina  , o Selva  Candida  ; prima 
dell'unione  di  quelle  due  Chiefe;  poi 
l’cflère  molti  negli  ultimi  fecoli , ne' 
quali  non  fi  Tono  eletti  in  quel  Trono , 
come  prima  a libero  arbitrio  de’ Som- 
mi Pontefici;  ma  per  fuccelfivc  vicende 
di  opzione,  fono  arrivati  ad  eflo,  e d'in- 
di partati  all’Olticnfc,  illuftre  Decanato 
del  Sagro  Collegio , de’  quali  ne  hab- 
biamo  a liio luogo deferitta  la  ferie. 
Ma  per  non  defraudare  il  Lettore  Ec- 
clcfiallico,  de'  fatti  più  fcgnalati  di  varj 
perfonaggi  di  quella  Chiefa  , breve- 
mente , fecondo  il  noftro  cortame , ne 
daremo  qualche  ragguaglio.Lafciando 
la  notizia  Cronologica  di  quc’Vefcovi 
Cardinali , che  non  hanno  lafciata  di  si 
memoria  fegnalata , fiior  che  il  nome 
dacfaminarli  nella  Italia  Cigra  dell’Ab- 
bate Ugheili . 

Il  primo  dunque , più  gloriolo , e 
più  degno  fregio  di  quella  nobililfima 
Alitra  Portuenfe  lù  quello  del  fiinguc  , 
delle  azzioni  eroiche , e della  vita  fan- 
t irti  ma  di  Santo  Ippolito , di  cui  fc  bene 
habbiamo  poco  avanti  tavellato,  nè  po- 
tiamo faziarci  di  favellarne , per  i fuoi 
atti  illtiftri  ; non  farà  difearo  il  ripetere, 
clic  fù  egli  di  nazione  Arabo, Metropo- 
litano di  tutta  quella  gran  Prov  incia  , 
difccpolo  di  Clemente  Alcfìàndrino  , 
da  cui  fù  cfortato  di  venire  a vifitarc , 
come  fece , i Limini  Aportolici , ed  i 
Cimiteri  de’  SS.  Martiri  ; delle  cui  rare 
virtù , e dottrina , allcttato  S.  Celellino 
Papa,  lo  creò  Vefcovo  di  Porto , efe 
ne  valfc  in  graviffimi  affari  della  Chie- 
fa. Sortenne  fotto  Aleflàndro  Impera- 
tore , per  ditela  della  Fede , un  gloriofo  f 
Martirio,  è la  torre,  ancora  detta  di 
S.  Ippolito,  poco  lungi  della  quale  fu 
ritrovata  la  celebre  Statua  dclmedcfi- 
mo  Santo,  che  oggidì,  come  fi  è detto. 
Uà  nella  Biblioteca  Vaticana , tcflimo- 
nio  irrcfragabiledcllaltima  , e venera- 
zione , in  cui  fù  apprettò  i Fedeli  de’ 
primi  fecoli  della  Chiclà,  regiftrato  nel 
Martirologio  Romano  , con  quelle 
memorabili  parole  ; In  Tortu  Romana 
S.  Hippolyti  Epìfeopi , erudì  rione  duri  (fimi, 
qui  ftb  le x andrò  Imp.  ob  prxclaram  fìdei 
confcjjìonem  minibus  , pedibusque  ligatis  in 
alt  atri  foveam  aquis  platani  prxcipitatus  , 
martyrii  palmam  accepit , cujus  Corpus  i 
Cbriflianis  apud  eundem  locum  fcpnltnm 


fuit . De’  molti  parti  di  quello  lantilfi- 
mo,  e dottilfimo  Vefcovo , fono  appe- 
na rimarti  due,  cioè  un  picciolo  libro 
di  *4nticbriflo  ; ovcro  del  Divino  Giudi- 
zio ; ed  un  trattato  Teologico  de  incar- 
natione . Se  prima  di  S.  Ippolito  vi  tuf- 
ferò Vefeovi  di  Porto , onde  fe  gli  deb- 
ba la  gloria  della  prima  Catedra  ; men- 
tre fuori  di  ogni  dubbio  è , che  vi  forte 
una  nu merda  Chriflianità  fino  dal 
tempo  degli  Apolidi,  non  vi  Incili 
ne  faccia  menzione , ben  pare  proba- 
bile, clic  havendo S.  Pietro  , ed  i primi 
SS.  Pontefici  mandati  Vefeovi  in  luo- 
ghi affai  remoti,  e di  minore  ftima_> 
di  Porto,  chcall’horacrapopolatiilì- 
mo,  e per  cagione  delle  navi,  elicvi 
approdavano,  e de’ traffichi , che  vi  fi 
facevano,  havclfero  tralafciato  di  man- 
darvi un  Vefcovo  ; oltre  che  non  vi  hà 
Scrittore  alcuno,  che aflcrifea , cflere 
(lato  S.  Ippolito  il  primo  Vefcovo  di 
Porto . Sta  il  Corpo  di  quello  fàntifii- 
mo  Vefcovo,  e Martire  gloriofo,  forfè 
con  minore  celebrità  di  culto  di  quel- 
lo, che  fe  glidoverebbe,  nella  Chiefa 
di  o.  Giovanni  Colabita  de’  Frati  Fate- 
bent'rarclli;  qui  probabilmente  tr.tf- 
fcrito  dal  luogo  del  fuo  martirio,  e 
fipokro  a Porto,  da  San  Leone IV. 
quando  fi  cento  da’Saraccni  l'invafio- 
nc  di  tutto  l'Agro  Romano;  e quivi 
riporto  come  in  chiefa  di  giurifdizio- 
ne  del  V efeovo  di  Porto . 

Giovanni , dopo  cinque  altri  Ve- 
feovi di  poco  conofciuta  memoria  , 
intervenne  al  Concilio  Romano , cele- 
brato fotto  Agatone  Papa , nel  quale 
fù  eletto  Legato  con  Abbondanzio  Ve- 
fcovo Patcrncnfc,  e Giovanni  Vefcovo 
Regienfe  di  Coftantinopoli,  dove  fù 
con  grande  onore  ricevuto  da  Collan- 
tino  Pogonato  Imperatore  , inficine 
con  i fuoi  Colleglli  ; ed  intervenne  con 
elfi  alla  Sinodo  generale , clic  ivi  fi 
celebrò . Trattenuto  in  Coftantinopoli 
da  Giuftiniano  Imperatore . 

Formofo  fantiftuno  Vefcovo  di 
Porto  ; fù  mandato  Legato  a'Bulgari , 
inficine  con  Paolo  Vefcovo  di  l’am- 
piona , dove  converti  quali  innumera- 
bili popoli  alla  fama  Fede  . Sotto  Gio- 
vanni Vili,  fù  Legato  Apoltolico  nel- 
le Gallie  per  trattare  negozi  gravilfimi 
con  Carlo  Grartò  : nel  qual  tempo  heb- 
bc  ficrilfimc  pcrfecuzioni  da’fuoi  emu- 
li, arrivati  a tanta  violenza  di  farlo 
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ccndannJrc , c privarlo  della  dignità 
Vedovale.  Da  Marino  Papa  fù  poi  nel 
Tuo  prillino  ftato  rimeflò , benché  folle 
/laro  pi  ima  a forza  coflrctto  a giurare 
di  ftarfene  contento  nello  ftato  luo  pri- 
vato , Finalmente  prevalendo  Tempre 
più  la  fua  innocenza , e inerito , fù  dal- 
lato al  Sommo  Pontificato,  co'l  fuo 
primiero  nome  di  Formolo,  chiamato 
da  Anaftafio , fantifTmo  Papa  ; ed  Inc- 
maro  celebre  .Arci  ve /covo  di  Rems  lo 
efalta  con  fommclodi.  Rifiutò  quefto 
Papa  , mentre  ancora  era  Vefeovo  di 
Porto,  la  Bafilica  di  San  Pietro . Dopo 
Valperto,  e Valentino  Vele o vi,  lue- 
cene 

Giovanni  de’ Conti  Tufculani, 
fom inamente  dotto  nelle  lettere  uma- 
ne, e Divine  ; il  quale  per  i luoi  meriti , 
di  Vefeovo  di  Porto,  lali alla  fuprema 
Catedra  di  San  Pietro,  co’l  nome  di  Be- 
nedetto Vili.  ; ove  in  tempi  infelice- 
mente corrotti*  febene  non  fece  azione 
degna  di  gran  memoria  , menò  nulla- 
dimcno  una  vita , all’effeminatezza, e 
delizie  di  que’  fccoli , collante , e lode- 
vole per  lo  lpazio  di  tre  anni , e pochi 
meli  ; degno  di  lode , perche  non  lì  la- 
ido prevenire  dalla  corruzione  di  quel 
fecolo  giufto . E gli  riufei  di  fegnaiato 
di  bavere  ornato  della  Corona  dell’Im- 
perio Enrico  I.  Bavaro,  fucccftòrc  di 
Ottone  111. 

Benedetto  de’  Ponzj , Biblioteca- 
rio  Vaticano , fucccfil  a Benedetto  Pa- 
pa; il  quale  per  onorare  la  fua  primiera! 
Catedra  Pcrtuenfe  gli  concdlc , si  co- 
me a’iitoi  fucccflòri , molti  pri\  ilegi  , 
e donazioni  di  Cartelli , Ville , Poderi  ) 
Pefeagioni , e Calali , deferirti  in  uni 
Bolla , riferita diftclamentc  dall’Abba- 
te Ughelli,  nella  quale  la  menzione  di 
alcune  Chiefe , e Monafteri , clic  erano 
nella  grande  Ifola  di  Porto,  ov’cra  il 
Vefeovio,  come  chiamava!!  in  que* 
tempi , il  Palazzo  Vefeovaie , e ! tri  le 
altre , di  S.  Maria , di  S.  Lorenzo , di 
S.  Pietro,  di  S.  Giorgio,  di  S.  ’I  eodoro, 
e di  S.  Viro  j ed  alquanto  più  lungi  di 
S.  Ninfa  ; dov'c  la  Cinefa  ancora  oggi- 
dì, co’l  Cartello  Traiano,  fintato  nel 
Porto  fuori  della  Città  }•  e la  Chiefa  di 
S.  Aurea,  delle  quali  memorie  Eccle- 
fìaflichc , e loro  prerogative,  non  vi 
rimane  veruno  vcftigio,fe  non  i poderi 
vicini , e rifola  flcflà,  rimafta  di  ragion 
ne  .me ora  ossidi  dei  Yefeovado  di 


Porto , portata  co’l  Corpo  ad  Oftia , la 
venerazione  di  S.  Aurea , fatta  titolo  di 
quella  Carcdralc.  Confermò  parimen- 
te a quella  fua  nobiliftìma  Chiefa , il 
mcdeftmo  Papa , tutte  le  prerogative , 
che  erano  fiate  concede  da'  fuoi  Ante-  Ex.  ReS'Pr- 
ccftòri  alla  medefima , come  fece  Gio-  ,af'rCy  Crt~ 
vanni  XIX.  Papa.  s 

Giovanni  III. , di  cui  difingolarc 
fi  legge , che  vidde  PAnima  di  Bene- 
detto Vili. , Papa  fuo  Prcdcccflorc  nel 
Vefeovado , feveramentc  tot  montata 
nelle  fiamme  del  Purgatorio , il  quale  z >!v.Petrm 
lo  pregò , che  andarti1  da  Giov  anni  XX.  Dar»  ian*  in 
Papa  uto  fratello  , e lo  pregarti , clic  vil*  Odi- 
con  orazioni  > e largite  limoline , gli  lo ? A‘,b'  clu~ 
darti  foccorfo,per  cflere  liberato  dall’a- 
trocirtìme  pene  , che  pativa.  Viene 
quella  mirabile  Vifionc  difl'ufamente 
deferitta  da  S.  Pietro  Damiano , nel  cui  Ann0  Ic45. 
tempo  fegui , toccata  in  quell’anno  dal 
Cardinale  Baronio . 

Giovanni  IV.,  creato  Vefeovo 
nel  Concilio  Romano  da  S.  Leone  IX. 
e fu  quello  ,che  acerrimamente  foften- 
nc,e  vinfc  la  eontroverfia  co’l  Vefeovo 
di  Selva  Candida  Crefeienzo,  fopra  la 
giurildizione  delle  due  Chiefe  di  S.  A-  Anno  104.9. 
daibcrto,  e S,  Paolino,  (che  fono  oggi. 

San  Bartolomeo,  e S. Gio.Calabita ) 
ncil'lfola  di  Traile  vere  ; ed  ottenne  dal  Ex  Regì/fr. 
modellino  S.  Leone,  la  confermazione  Grc~ 
ddl’lfola,  e di  tutto  Traile  vere, alla  fua  &or,IX' 
Diocefi  di  Porto . 

Giovanni  V.,  Vefeovo,  il  quale 
fù  creato  da  Alcflàndro  li.  -,  intervenne 
alla  celeberrima  conligrazione  della 
Chiefa  di  Monte  Cartìno . Si  portò  ge-  _ 

nerofamente  nella  combattuta  crcazio-  ir/ZJrl 

ne  al  Sommo  Pontificato  di  S.  Grego-  e affina,  c.z . 
rio  VII. , che  fù  altrettanto  utile  alla 


Chiefa , quanto  cfla  travagliofa  j man-  Anno  107$. 
tenendoli  Tempre  virilmente  fede  leu 
contro  tutti  gli  aliarti , contrari  a quel 
fanrirtìmo,  ed  intrepido  Pontefice. 

Premorte  in  Tcrracina  in  quel  pcrni- 
ciofirtìmo  feifma,  dopo  Gregorio,  con 
i Cardinali  più  favi, e di  miglior  inerito 
al  Pontificato,  Ottone  Ofticnfl , che  fu  Anno  io 96. 
Urbano  IL,  nel  cui  tempo,  fom  ma- 
mente  benemerito  della  finita  Chiefa  , 
terminò  gioriofamentc  i fuoi  giorni . 

Maurizio  Vefeovo , di  lanrirtìma 
vita , eletto  da  Urbano  II,  ; fu  mandato 
Legato  Apoflolico  in  Gerufalemmc  Antonio. 
da  Pafquale  II. , per  aflsftcrc  a quel  Re, 
e per  provedere  alii  bifogni  di  quelle 

Chiefe, 


Digltized  by  Google 


Anno  1006. 


Porto.  , 1 1 3 


Chicle,  a nome  della  S.  Sede  Apofto- 
lica . In  reftimonio  della  di  lui  lègna- 
lata  fantità , Icggcfi , che  trovandoli  in- 
ficine con  Daberto  Patriarca , tacendo 
calde  orazioni  a Dio  per  il  profpcro 
fucccllb  dell 'armi  Criftianc , che  fi  tro- 
vavano in  procinto  di  venire  al  cimen- 
to con  i nemici , ottenne  da  Dio , con 
un  grande  prodigio , l’approvazione  di 
. quella  grande  imprefa  : peròchc  cadde 
una  fiamma  dal  mezzo  della  Chicfa> 
la  quale  andò  ad  accendere  tutte  le 
Lampadi  cftintc  del  Tempio.  Ciò 
fervi  al  popolo  di  pruova  grande.» 
della  virtù , e de’  meriti  del  tanto  Le- 
gato Apoftolico;  e fi  accrebbe  grande 
riverenza  a’  Prelati  Ecclcfiaftici  di  quel 
tempo . Tanto  può  per  felicitare  le 
imprefe  grandi , e gli  affari  di  fcrvigio 
di  Dio , e della  tanta  Chieta  , la  fantità 
della  vita  de’Miniftri  Ecclcfiaftici . 

Rodoaldo , fucceduto  a Giorgio , 
mandato  con  Zaccaria  Vefeovo  di  A - 
nagni,da  S.Nicolò  I.  a Coftantinopoli, 


acciòchc  commandaftc  a Fozio , intru- 
fo  in  quella  Sede , che  lafciartc  il  luogo 
al  tuo  legitimo  Patriarca  Ignazio , e 
giudicalìèro  fopra  le  differenze  di  am- 
biduc , ma  rendendoli  quello  contu- 
mace con  l’appoggio  deirimperutorc , 
ritornarono  in  Italia , fenza  havcrc  po- 
tuto togliere  i ditordini  dello  feifma  in 
quella  Chiefa.  Fù  il  medefimoman-- 
dato  Legato  nelle  Galle,  per  affìfterc  al 
Concilio  Merenfé;  dove  offendo  ft.no 
corrotto  con  denari , per  opera  dei  Ve- 
feovo di  Cervia , prevaricò  da’  cora- 
mandamenti  del  Papa , e con  perpetua 
fua  ignominia  trafgredi  etpreftb  ordine 
di  non  preftare  il  contento  a Lotario 
Re  di  Francia , di  dare  il  ripudio  alla 
Regina  Zeutperga,  fua  legirima  mo- 
glie, per  prenderli  la  condannata  Val- 
drada . Perlochc  S.  Nicolò  intrepido , 
e zelante  Pontefice, fatta  una  Sinodo  in 
Laterano , pubiicamcnte  lo  privò  della 
fua  dignità,  e Io  fcommunicò  ; lafcian- 
do  di  te  ofcuritfima  memoria . 
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CARDINALI  VESCOVI 

Unitamente  di  Porto  , e di  Selva  Candida.;, 
o delle  Sante  Ruffina , e Seconda. 


DIGRESSIONE  IX, 

PIetro  Cardinale,  creato  da 
Pafquale  II.  5 Fù  Vicario  di 
Roma  fotto  il  medefimo  Pa- 
lquale,  cGclafioII. , fù  il  primo  Ve- 
feovo , che  per  la  totale  defolazionc 
pnron.annai-  ^ejja  caredrale , Città,  e Chiefa  di  Scl- 
«nno  ino.  va  Candida , forte  , con  l’unione  fatta 
Il  primo  da  Califto  IL  della  medefima  al  Vefeo- 
Vefeovo  dì  vado  di  Porto  , delle  rendite , Dioccfi , 
Parto,  dì  ragioni , prerogative , e privilegi,  chia- 
j-jVa  Sf'ìl  mato  inficine  Vefeovo  di  Porto , di 
leSS.CRuf-  Selva  Candida , o delle  SS.  Ruffina , e 
fina  , e Se-  Seconda  ; co’l  eguale  titolo , hanno  poi 
conda  uni-  tifato  chiamarli  tutti  li  Vefeovi  Por- 
te • tuenfi , fino  a’  noftri  tempi . AbufofTi 

quefto  di  tale  ampia  podeftà  , e brutta- 
mente cadde  nello  feitma  di  Anacleto 
Antipapa , a cui  cosi  pertinace, *c  perfi- 
Ar.no  1 132.  damente  fi  accoftò,chc  ne  portò  quefta 
ignominiofa  macchia  fino  alla  morte  ; 
dando  co’l  fuo  efempio  alla  verità,  che 
l’accrcfcimcnto  degli  onori, bene  fperto 
fa  prevaricare  dal  dritto  fenderò  della 
legge  Divina . 


Tcodino , Vefeovo  di  Porto , e dt 
Selva  Candida,crcato  da  Innocenzo  IL 
dal  quale  fù  mandato  Legato  a Latore 
in  Germania , dove  nella  Città  di  Con- 
fluenza intervenne  all’Incoronazione 
di  Corrado  III.  Re  de’ Romani;  ed  in 
Acquifgrana  gli  potè  folcnnc mente» 
il  Regio  Diadema  Fù  altresì  Legato  BarM%annM 
Apoftolico  con  Vidone  Sellagio , Gar-  am9  l I+7> 
dinalc  di  Fiorenza  in  quella  celebre 
Imprefa  della  guerra  di  Terra  Santa , 
per  ricuperare  Gcrufalcmme , ed  i luo- 
ghi fanti  dalle  mani  de’  Saraceni , In 
cui  fù  publicata  la  famofa  Cruciata. 

Segui  nell’  Eferciro  Corrado  Impera-  culliti.  Tu- 
tore . Fù  Prefidcntc  al  gran  Confcglio,  ri»/, 
e Dieta,  tenuta  inTolcmaidc,  in  cui 
intervennero  non  fidamente  il  medefi- 
mo Corrado  ; ma  il  Rè  di  Francia  , 

Baldoino  Re  di  Gerufalcmmc , ed  illu- 

Itri  perfonaggi  ; con  una  quafi,  che  in- 

numcrabilc  moltitudine  de  Vefeovi , 

ed  in  erta  infelicemente  fi  confulrò  l'af-  ^,.-«0 1155. 

fediodiDamiata,  chciiufcì  concfito 

poco  fortunato.  Ritornato  dalla  fua 
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Legazione , mori  in  Roma  dopo  la 
morte  di  Anaftafio  IV, 

Bernardo  Cardinale , Arciprete  di 
S.  Pietro , fù  tatto  Vefeovo  di  Porto , 
e di  S.  Rufiìna . Ltércitò  diverfe  trava- 
gliofc  Legazioni  fotro  Eugenio  III. , 
Adriano  IV,,  ed  Alcfiàndro  111.  ; alla 
cui  aflfuczione  egli  gagliardamente  vi 
cooperò  , e nelle  torbolcnze  delle  feif- 
me,  gli  affidate  con  fedele  coftanza. 

Villclmo  Cardinale  Papienfe , fc- 
gnalato  nelle  memorie  E'cclcfiaftiche , 
per  le  molte  Legazioni  fatte  apprclfa 
Federico  Imperatore  nelle  Gallie,  e 
nell'  Inghilterra , per  mantenere  alla 
divozione,  ed  ubbidienza  di  Alcfiàn- 
droIII.  legitimo  Pontefice,  da  elfo 
virilmente  procurato  per  quel  fommo 
grado  , contro  Ottaviano  Antipapa  * 
lù  profane  alla  Dieta,  (opra  ciò  tenuta 
in  Bologna , ed  in  Venezia , nelle  quali 
fi  promofic  la  tranquillità  di  tutta  la 
Chiefa  ; ed  egli  fù , che  afiblvè  dalle 
tcommunichc  Federico  Imperatore  in 
Venezia,  clfendo  (lato  eletto  da  Ale  fi- 
landro per  Giudice  Compromiflario , 
Di  quello  Cardinale  nulladimcno  par- 
lano gl'lltorici  con  varia  opinione  ; ed 
il  Cardinale  Baronio  aflerifee,  ch’egli 
non  mantenne  ad  Alcfiàndro  HI.  la 
fedeltà  nelle  fue  Legazioni,  tacciato  di 
debbolczza  di  animo,  per  non  refi  fiere, 
come  doveva  , in  faccia  deil’Imperat.  ; 
e fù  di  tal  poca  prudenza , o fincerità, 
nel  trattare  gli  affari  delle  controvcrfie 
tra  Enrico  Re  d’Inghilterra,  con  S.  To- 
maio Arciv.  di  Càtuaria  rimproverato. 

Pietro  Ca  rdinalc  Galloccia , fuc- 
ccduto  a Roberto , e Teodoro  Roma- 
no , creato  da  Clemente  III, , il  quale 
unfe  Pietro  in  Re  di  Aragona  l'anno 
1204.  nel  mele  di  Novembre,  nella 
Chiefa  di  S.  Pancrazio  nella  Via  Ame- 
lia , e coronato  dal  medelìmo  Papa 
Innocenzo  III, , con  grande  folennita , 
e concorfo  di  popolo , come  a funzio- 
ne cclebratilfima.  Conlàgrò  con  folcn- 
nilfiuia  fella , per  ordine  d’ Innocen- 
zo III.  la  Chicla  de’SS.  Lorenzo , e Lu- 
cina, l'anno  1 zoo. 

Corrado  Cardinale , dopo  Bene- 
detto, e Cencio  Ca-dinali  Vefeovi  ; 
rifplcndcndo  di  molte  virtù  , e lantità , 
fu  da  Onorio  III.  creato  Vefeovo  Por- 
tuenfe , e di  S.  Ruffina  ; della  cui  elem- 
plarilfima  vira , narrali  di  prodigiofo , 
tra  gli  altri  miracoli,  quello , che  i dai 


della  mano , con  i quali  toccava  il  Sau- 
tifiìmo  Sagramento  , rilplendevano 
fem pre  a guifa di  face , in  modo,  che 
di  notte  col  benefizio  di  lume  tale, 
feorreva  i volumi  fagri  ; ed  in  ogni 
luogo  ove  egli  era  di  notte  , vcdevali 
la  nicdefiina  luce  ufeire  da’fuoidcti. 
Fù  mandato  dal  medelìmo  Pontefice 
nelle  Gallie , per  eftingucrc  la  pcflìnia 
pelle  dell’crcfia degli  Albigenli  ; il  che 
felicemente  gli  riufei  conia  feortadei 
zelo  , e dottrina  di  S,  Domenico , e del 
fuo  Ordine , che  egli  ftudiofamente  fa- 
vori , promofic , ed  ampliò  con  tutti  li 
fuoi sforzi.  Vendicò  egregiamente  la 
morte  data  da  alcuni  federatile  potenti 
huomini  ad  Engilbcrto  Arcivcfcovo 
di  Colonia , per  cagione  dclTinrrepida 
fua  difefa  dell’Immunità  Ecclcfialflca , 
Dopo  la  morte  di  Onorio,  non  concor- 
dando i Cardinali  nell’  clczzione  del 
fucccfforc  , fecero  un  compromcflb  in 
tre  di  elfi , tra’quali  effendovi  Corrado , 
in  elfo  fUTarono  i loro  penficri  per  farlo 
Papa;  ma  tanto  ripugnò , e tanto  fece 
l’umiiilfimo  Porporato , che  li  difiolfe 
dalla  defiinata  elezione  ; e tutto  fi  ado- 
però per  cfaltare  al  Trono  Gregorio 
Nono;  dal  quale,  torto  fatto  Legato 
contro  gli  Eretici, e Saraceni,  promofic 
con  grande  fervore,  e zelo  della  Criftia- 
na  Religione  la  Cruciata  ; e fatto  un 
poderolo  efcrciro , quello  condufic  In 
Palcftina , per  foccorlò  dell’armi  Cri- 
ftiaqe  ; il  che,  maitre  felicemente  fece, 
foggiacquc  al  pefo  delle  fatiche , ed  al 
termine  della  vita;  dicendo  quelle  fante 
parole  ; Che  più  volontieri  farebbe  tuorlo 
tra  i più  vili , ed  abjetti  Monaci  ferventi  al 
Monafiero  , (he  Vescovo  , Legato , e Cardi- 
naie  ; e fu  fcpolco  in  Chiaravallc,  vicino 
al  Corpo  di  S,  Bernardo , dove  fu  Ab- 
bate Generale . 

Romano  Bonaventura,  Cardinale 
Romano;  creato  da  Gregorio  IX., 
mentre  era  Legato  nelle  Gallie;  per 
opporli  alla  Setta  degli  Albigenli , co- 
me felicemente  gli  riufei , Nel  Conci- 
lio tenuto  in  Parigi , folennemcnte  be- 
nedille San  Ludovico  Re , perche  più 
religiofamcntc  intraprendale  la  guerra 
fagra  dell’  Oriente . Fù  lòmmamente 
favio,  e buon  Legifta  ; onde  di  efib  fre- 
quentemente li  valle  Gregorio , e per 
riftorare  la  difciplina  fcaduta  in  Italia , 
ed  in  Francia , ove  il  rimandò.  Legato  ; 
e per  governare  tutta  la  Campagna  , 
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per  comporre  le  difcordic  d'Inghilter- 
ra , per  artìfterc  al  Concilio  , celebrato 
in  Bourgcs , di  nuovo  in  Francia , per 
conofcere  le  caufc  più  ardue  ; e per  Tuo 
Vicario  in  Roma . Mori  carico  di  fati- 
che , di  onori  Ecclcfiaftici , di  virtù , e 
di  merito  ; accompagnato  dalle  lagri- 
me di  tutti.  Egli  con  molta  diligenza 
ricuperò  alla  fua  Chiefa  di  Porto  tutte 
le  fue  antiche  ragioni,  entrate,  e prero- 
gative ; raccogliendo  il  tutto  in  un  vo- 
lume , che  aggiunfe  a perpetua  memo- 
ria , ed  inferì  ne’Regiilri  di  Grego- 
rio IX. , dal  quale  ottenne  la  conferma- 
zione di  tutti  li  Privilegi  conccifi  dagli 
altri  Sonimi  Pontefici . 

' Ottone  Candido  Bianchi,  dc’Mar- 
chefi  di  Monferrato , eccellente  in  no- 
biltà , in  dottrina  ; mandato  da  Grego- 
rio IX.  nell’Inghilterra , e Scozia , per 
àdunare  i migliori  di  que'Vcfcovi,  per 
il  Concilio  generale , da  tenerli  in  Ro- 
ma , contro  l’empio  Federico  Impera- 
tore , de’  quali  ne  congregò , e ne  con- 
durti: in  Italia  buon  numero  ; ma  eflen- 
do  con  le  navi  giunti  a Genova  co’l 
Cardinale  Pccorara,  e profeguendo  per 
mare  il  viaggio  verfo  Roma , furono 
affiliti  da  Ugolino  Conte  , con  l'ajuto 
dc’Pilani,  fautori  di  Federico  5 eie  bene 
fi  difefero  per  qualche  tempo , final- 
mente per  l’incfpcrtczza  degli  Ecclefia- 
ftici  al  guerreggiare  furono  prefi}  eia 
parte  maggiore  tagliati  a pezzi,  eccetto 
i due  Cardinali , ed  alcuni  Vefeovi  più 
infigni , li  quali  furono  confinati , per 
ordine  dell’empio  Federico,  ad  Amalfi 
induro  carcere;  dal  quale,  dopo  due 
anni,  furono  ad  iftanza  di  Baldoino  Im- 
peratore di  Coftantinopoli  liberati  . 
Aflìftctte  in  Anagni  alla  creazione  di 
Innocenzo  IV.,  co’l  quale  andò  al 
Concilio  di  Lione  , dove  terminò  i 
fuoi  giorni . 

Matteo  Cardinale  d’Acquafparta, 
dopo  Ereberto , Giovanni  Angelo  , e 
Roberto , fù  creato  Vefeovo  da  Nico- 
lò IV.,  dal  quale,  fù  eletto  Legato  in 
Lombardia,  nell’Emilia,  e nella To- 
fcana*,  dove  vacillando  molto,  e mi- 
nacciando gran  mina , le  cofe  de’  Fio- 
rentini, perle  diaboliche  fazioni  de’ 
Guelfi  , e Gibcllini  ; ma  eflendo  flato 
prefo  in  fofpctto,  e venendogli  da  alcu- 
ni fazionarj  minacciato  di  morte  ; egli 
più  del  dovere  fdegnato , fcommunicò 
la  Repubblica  tutta  de’Fiorcminfiritor- 


nando  con  poco  felice  efito  a Roma, 
dove  fini  li  fuoi  giorni , e fcpolto  nella 
Chiefa  di  Araceli . Di  cflò , come  di 
molto  dotto  in  ogni  genere  di  feienza , 
fà  ne’ fuoi  Annali  Francescani  onore- 
vole memoria  Luca  Vadingo . 

Giovanni  Cardinale  Minio,  crea- 
to da  Bonifazio  Vili.,  il  quale  rice- 
vette nella  fua  Religione  S.  Ludovico  Ann° 1J01’ 
primogenito  di  Carlo  Re  di  Napoli . 

Per  la  fua  prudenza  , e dottrina,  fù 
mandato  Legato  nelle  Gallic , dove  in-  (“a  ,n£' 
trepidamente  fortenne  il  decoro  della 
S.Sede  Apoftolica,  e nel  Concilio  di 
Vienna  celebrato  da  Clemente  V.  dife- 
fe  con  valore  la  memoria  di  Bonifa- 
zio» Vili.  impugnata,  e denigrata  dal  Anni  IJi;. 
Re  Filippo . Mori  in  Avignone . 

' Giacomo  Arnaldo  di  Oflà  Vafeo- 
noFranccfe,  creato  Vefeovo  diportò  Anno  1316. 
da  Clemente  V.;  che  poi  afliinto  al  Pó- 
tificatò,  chiamoflì  Giovanni.  XX1D,  cUcton.  i» 
il  quale  canonizò  S.  Ludovico  Vefeo- 
vedi  Tolofa,  e ò.Tomafo  di  Acquino; 
e fece  altre  azzioni  degne  di  un  buon 
Pontefice',  come  fi  legge  nella  fua’ 


V/ta. 

Giovanni  Conte  di  Cominges  , 
dotto  , e lavio  Cardinale , Arcivefco- 
vo  di  Tolofa  , doppo  Bernardo  Carte- 
ggio , e Berengaro  Frcduii , il  quale 
offendo  flato  eletto , o deftinato  Ponte-  °^cnr*I 
ficc,  pur  che  giutaflc  di  non  venire  mai  fiutarc  ;|pa. 
a Roma , con  grande  gcnerolltà  di  ani-  paco  offer- 
mo,  no’l  conienti,  e rifiutò,  come  togli  co«_, 
iniqua  quella  condizione , e per  confe-  iniqua  con- 
quenza  il  Poiuificato,chc  fccoportafle  dizione, 
quella  ferviti!,  ed  ignominia  ; ed  impe- 
dito rcllaflc  dalla  fua  libertà  Apoftoli- 
ca. Fùnulladimeno  acculato  di  tradi- 
mento, contro  la  perfòna  di  Andrea 
Re  di  Napoli;  onde  chiamato  da  Cle- 
mente VI.  in  Concifloro,  e publica- 
mentc  pungendolo  con  parole  afprc,' 
chiamandolo  una , due,  e tre  volte  tra- 
ditore della  Chiefa  ; ciò  che  egli,  che 
fi  dichiarava  innocente,  con  pazienza 
foftenne . Mori  in  Lione  nella  Chiefa , 
o Monaftero  di  S.  Pantaleo , da  fe  fab- 
bricato, e dotato. 

Bernardo  Cardinale  Franccfc  , 
creato  da  Benedetto  VII. , fù  da  Cle- 
mente VI.  mandato  Legato  nella  Spa- 
gna a Pietro  Re  di  Aragona , e Giaco- 
mo di  Majorica , che  frà  di  fe  guerreg- 
giavano, e l’indufle  alla  tregua.  Cosi 
aflòlfe  Pietro  dalla  fcommunica  incor- 
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fa,  per  il  bando  dato  da  tutto  il  filo 
Regno  a' Vefeovi  di  Girona,  e di  Ca- 
nonie. Mori  in  Avignone  in  opinione 
di  lavio , e defiro  Cardinale , 

Ludovico  Cardinale , de’Duca  di 
Barri , Franeele , dopo  Guido , ed  An- 
tonio Oliera  no,  creato  Vefeovo  da 
Benedetto  X li I.  Legato  nella  Germa- 
nia, e nella  Francia , per  ridurre,  e con- 
servare que' popoli  all'ubbidienza,  e 
divozione  dei  vero , e legitimo  Ponte- 
fice. Fù  di  gcnerofilfima  pietà.  Fondò 
in  Parigi  il  Collegio  Marchiano,  ed  un 
Convento  de’  Francescani , Fù  Preii- 
dentc  al  Concilio  di  CoAanza , dove 
cooperò  va  fidamente  all’afiiinzionc  di 
Martino  V.  al  Pontificato,  ed  alla  pace 
univeriuic  della  Chiclà. 

Branda  Cardinale  CaAiglionc  no- 
bile Milanefc , famoSo  GiurcconSulto,. 
di  Lettere  primario  in  Pavia,  Su  da  Bo- 
nifazio IX.  fatto  Auditore  della  Ruota 
Romana  ; nella  cui  carica  fofienne  per 
la  Chiclà  varie,  ed  immcnlè  fatiche  ; 
e mandato  in  Germania,  per  l'unione 
di  quelle  Gliele  turbate,  ne  riportò 
egregiamente  l'intento;  e ne  fù  creato 
\ eLovo  di  Piacenza  ; nella  cui  Chiefa 
egli  fece  le  parti  di  vigilante , ed  elèni- 
piare  Pallore;  onde  fattopol  Cardinale 
da  Giovanni  XXII.,  ritenne  Sempre  il 
nome  di  Cardinale  Piacentino , quan- 
tunque non  potendo  trattenerli  di  bia- 
simare Gregorio XII,  Pontefice,  per- 
che non  mantenne  ia  promelfa  fatta 
co  l giuramento  prima  di  elferc creato, 
di  procurare  la  Pace  universale,  e di 
clUnguere  lo  Seifina , ne  folfc  privato , 
e data  la  detta  Gliela  a Bartolomeo 
Caccia  Milanefc  . Da  Eugenio  IV.  tu 
fatto  Vefeovo  di  Porto . Fù  egli  pre- 
sente a 'Concili  di  Pifa , e di  Coitauza,. 
in  cui  fù  creato  Martino  V. , .dal  quale 
fu  mandato  Legato  nella  Boemia  con- 
tro gli  Uditi,  e Vuicieffclli  Eretici , clic 
infettavano  bruttamente  quelle  Pro- 
vincie, nella  quale  imprela  egregia- 
mente fi  portò , e ne  fu  perciò  caro  a 
Sigil mondo  Imp.  Nulkdimeno  dopo 
tanti  Splendori  delle  lue  virtù  alla  fu  a 
Patria;  li  refe  odiolò  per  il  Seguente 
memorabile  fatto  : Maveva  egli  in  pcn* 
fiere  di  togliere  dalla  Gliela  di  Milano 
Pantichiilimo  Rito  AmbrogianO  , con 
miracolofo  auvcniuipnto  approvato, 
riferito  dal  Baronio,  e da.  noi  altrove 
dcicriito;  ed  introdurvi  il  Romano.; 


onde  cflfendo  egli  Abbate  dcll’infignc 
Monaflero  di  S.  Ambrogio  di  Milano , 
ove  per  anrichiflimo  tempo  (lavano  i 
Monaci  Ciltercicnli , ed  uffiziavano 
(.come  pure  fanno  al  prcfcntc)  con  gc- 
Jofiflima  oflcrvanza  con  quel  Rito 
quella  vcncrabilifliina  Balilica  ; e li  dif- 
cacciò,  ponendovi  in  vece  loro  i Ccr-, 
tofìni,  Rifcntitill  li  Milane!!  di  cosi 
(Irana , ed  ingiuriolà  novità , ricorfcro 
al  Duca  per  l’opportuno  rimedio,  il 
quale  tolto  ordinò,  che  i detti  Certo- 
fini  fi  partillèro.  Sotto  minaccia  di  ab- 
bruggiaiii  dentro  ilMonadcro.  Non 
eficndo  riufeiro  al  Cardinale  il  lùodif- 
fegno , fi  rivolle  ad  un’altro  piu  perico- 
loìò  partito , e fù  : Sapendo  egli,  che  il 
Codice  originale  ( Ainiato  , conipoAo, 
lcritro , o fottoferitto  dal  mede-fimo 
S. Ambrogio)  Aava  appreflo  il  PrcpoAo 
della  Chiclà  maggiore  di  S.  Tecla  , in 
Succedi  va  cuAodia,  e gclofia , e da  elfo 
havuto  nelle  mani , fenza  piùriAituir- 

10  ; ordinò , che  ivi  nella  notte , e gior- 
no del  Santo  Natale  fi  uAìziafc  fecondo 

11  Rito  Romano.  Di  ciò  auvedutifili 
Milane!! , corlc  il  popolo  con  rcligiofo 
dolore,  rifentimenro,  ed  impazienza 
con  fafeine  al  Palazzo  del  Cardinale  , 
poco  difeoAo  dalla  Bafilica  Ambro- 
siana , e gli  fecero  con  pubbliche , e 
uunulruolc  cfclainazioni  intendere , 
che,  dato  haverebbero  fuoco  al  Palaz- 
zo, Se  ritlicuito  loro  non  havcflè  il  ve- 
nerato, e preziofo  Codice  del  loro  San- 
to PaAore,c  Tutelare  Ambrogio:  ondo 
vedendo  con  ritardare  la  conìcgna  del 
Sagro  pegno , che  gii  attorno  il  Palaz- 
zo orafi  acccfo  il  fuoco,  e già  alzandoli 
le  fiamme,  sbigottito  il  Cardinalc,bur- 
tó  da  una  fìncftra  ai  popolo  il  bramato 
volume,  quale  di  nuovo  tir  portato  Sot- 
to buona  cultodia  alla  Chiclà  maggio- 
re , quali  in  trionfo , con  folcimi , e tc- 
ncrillìme  acclamazioni  al  Santo  loro 
Arcivefi.ovo  Ambrogio , da'Milanefi 
per  il  loro  ricuperato  i cforo  ; più,  che 
non  fecero  i Romani  nel  ritrovarli  in 
Campidoglio  i Libbri  delle  Sibille.? . 
Calo  lòmigliantc,  ma  con  più  tran- 
quillità , au  venne  a San  Carlo , il  quale 
defiderando,  che  il  groAò  Borgo  di 
Monza  ( anticamente  Città  de’Longo- 
bardi,  e Sede  del  Regno  d'Italia)  in 
cui , da  che  la  piillìma  Regina  Teodo- 
linda lo  fabbrico,  e vi  erede  la  celebre 
Chiefa,  e Collegiata , e dedicata  al  glo- 
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riofo  San  Gio,  Battirta  : fi  era  uffiziata 
ad  iitanza  della  medefima  Regina  fe- 
condo il  Rito  Romano , fi  conformaf- 
fe  per  la  vicinanza  della  Metropoli  di 
dieci  miglia  , co’l  Rito  Ambrogiano  ; 
dopo  di  haverne  in  una  Predica  fatte  al 
popolo  calde  perfuafioni , co’l  proget- 
to di  grazie , e privilegi  perpetui , e 
vantaggiofi  a quella  civile , e popolata 
Communità  ; non  ottante,  che  folfe  in- 
finito l’amore , e l’oflcquio  al  Santo  lo- 
ro Arcivcfcovo;  nulladimeno  ricer- 
cati di  tal  conformità  i Maggiorafehi , 
ne  riportò  una  cosi  rifentita,  edani- 
mofa  rifpofta,  e negativa  , che  il  Santo 
Cardinale  con  fontina  prudenza  ne  ditt 
Umiliò,  e con  favio  compatimento  al 
pio  loro , e rcligiofo  zelo , e coftanza 
delle  antiche  coftumanze,  ne  tolcrò 
con  grande  benignità  la  ripugnanza, 
li  perciò  il  Beato  Pio  V.  nella  Riforma 
de 'Riti  EcclcGaflici , animile  la  con- 
fuctudinc  delle  Chicle,  quando  folle 
immemorabile , ed  approvata  . 

Ma  ritornando  al  Card.  Branda 
Vefeovo  di  Porro , non  di  Sabina , co- 
me altri  per  errore  fcriflero , carico 
per  altro  di  molti  meriti , eziandio  alla 
Patria  ; per  cui  benefizio  erette  con 
grotte  rendite  il  Collegio  in  Pavia , dal 
filo  Calato  detto , Cattigliene  ; e fab- 
bricata una  nobile  Chicli  in  Cartiglio? 

Anno  1443.  ne  Gattello  civile  nel  Milanclb . Cadivi 
di  età  di  anni  96.  lafeiò  le  fpoglic  mor- 
tali . 

Giovanni  Cardinale  di  Carvagial 
Spagnuolo,  dopo  Domenico  Ram , 
o Francclco  Condui miero , creato  da 
Pio  II.  cfercitò  molte  Legazioni  con 
fomma  prudenza,  e deftrczza  , di  gran 
talenti , gcncrofità  di  animo , e dottri- 
na. Affaticò  molto  in  Bue  aita  per  ri- 
trarre que’  popoli  dagli  errori.  Pio  li., 
che  fatro  l’havcva  Vefeovo.,  le  ne  fer- 
vi, come  perfonaggio  di  grande  Pinta, 
ne* più  gravi  affari  del  Pontificato?  e 
nc’fuoi  Commentari  l’inalza  con  font- 
ine lodi . Con  animo  regio , ed  croie  o 
genio  di  beneficare  al  pubblico,  fceC 
fare  un  Ponte  fopra  il  fiume  Tagonci- 
A»no  14 69.  ia  Spagna.  Mori  in  Roma,  e fù  iepolto 
in  San  Marcello . 

Riccardo  Oliviero  T.ongolio  Fran- 
ccfc  , creato  Cardinale  da  Calitto  III. , 
e Vefeovo  Portucnlc  da  Paolo  li. 
Alzò  una  nobile  fabbrica  vicino  a San 
Pietro  per  gli  Arcipreti  di  quella  Ball- 
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lica , che  non  potè  perfezionare . Pro- 
curò (dice  l’L'ghclli;  nel  che  palliamo, 
che  prenda  errore  , (limandoli  quella 
de’  fecoli  molto  più  antichi , ) che  li 
fondette  la  Statua  di  Giove  Capitolino 
di  bronzo , e le  ne  faceffc  una  di  S.  Pie- 
tro , che  è quella , dice  egli , alla  quale 
concorrono  tutti  li  Fedeli  a baciare  il 
piede  ? divozione  già  intermetta  ? e di 
nuovo  rifvegliata  dal  Card.  Baronio , 
conte  fi  è detto  altrove . Fù  Legato  a •*«»»  1460. 
Perugia,  dove  mori . 

Rodcrico  Borgia  Spagnuolo , di 
Cardinale , e V' efeovo  di  Porto , fù  af-  *491. 
funro  al  Pontificato  co’l  nome  di  Alef- 
fandro  VI.,  dopo  Filippo  Card.  Calan- 
drino. 

Giorgio  Cotta  Cardinale  Porto* 
gltcfe,  dopo  Gio.  Michele,  creato  Vef- 
eovo diPorto  da  Giulio  II. , il  quale 
illuttrò  i fuoi  batti  natali  con  lo  (plcn* 
dorè  delle  fuc  fegnalatc  virtù  ; nè  ha- 
vendo  egli  per  l’ofcurità  della  nafeita 
fua  veruna  infogna  gentilizia  per  met- 
tere netta  Ina  arma,  prcfc  una  Ruota  , 
tolta  con  pia  rirtclfionc,  ed  erudito 
fimbolo  dai  tormento  artroce  di  S.  Ca- 
tarina gloriofiflìma  Vergine , e Marti- 
re invitilfima  Alcttandrina,  della  quale 
egli  fù  di\  otilfimo  .Fu  Confettò  re  del 
Re  di  Portogallo  5 poi  Arcivcfcovo  di 
Lisbona?  indi  per  i fuoi  meriti  fitto 
Cardinale  da  òifto  IV.  Fù  Legato  a 
latore  alla  Repubblica  Veneta,  inficmc 
co’l  Duca  di  Feria,  huomo  di  gran 
giudizio  , e configlio.  Mori  in  Roma  /tnn0  XS°8* 
di  età  cfcmpUrittiina  di  xoo.  anni  ? e fù 
fcpolto  in  Santa  Maria  del  Popolo,  a 
cui  hebbe  gran  divozione . 

Domenico  Gritnani  Veneziano, 

Cardinale , e Patriarca  d’ Aquilcja , ce- 
lebrato per  la  fua  dottrina  dal  Sabclli- 
co , Nifo , Enfino , e Pico  Mirandola- 
no,  huomini  iliuftri  di  quel  tempo: 
della  cui  cfcmplarilfima  pietà  verfo  il 
padre  , narra  con  eloquente  attenzione 
il  Vittorelli,  un  fatto  memorabile?  ed 
è , che  elfendo  quello  flato  Generale  di 
un'armata  maritinta  contro  i Turchi , 
con  infelice  evento,  fù  da  quella  carica 
privato,  e richiamato  a Venezia,  fpo- 
gliaro  dai!’  onore  di  Procuratore  di 
S.  Marco , e condcnnato  alle  carceri . 

Vi  accorfe  il  buon  Cardinale  figliuolo, 
da  Roma,  per  riparare  all’infortunio 
paterno  ; e giunto  in  Venezia , ritrovò 
il  padre,  clic  carico  di  catene  alle  mani. 
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ed  a'  piedi  fi  conduceva  alla  prigione , 
ed  abbracciatolo  tutto  pieno  di  lagri- 
me , gli  dille  : Io,  0 padre,  di  buona  voglia 
entrari)  per  falvarvi  nella  carcere,  nè  d'indi 
tt'ufcirò  , prima  che  fiate  con  i pubblici  voti, 
e giudizio  afjoluto . Cosi  il  piiflìmo  Car- 
dinale verte  il  Tuo  genitore  ; del  quale , 
mentr'era  legato  , foftanne  con  le  lue 
(agrate  mani  li  vincoli , con  i quali  (la- 
va (trotto  ; ed  afccndeva  le  (cale,  (lacca- 
to da’Miniltri  dalla  prefenza  del  padre , 
chicle  a grande  iltanza  di  poter  fcrvir- 
lo  alla  carcere;  ma  non  gli  fu  permeilo. 
Relegato  poi  in  cfilio  il  padre , venne  a 
Roma  daH’amorolillìmoluo  figliuolo 
Cardinale  ; e poco  dopo  richiamato  in 
patria;  con  ammirabile  efempio  delle 
vicende  umane , e dcll’adìltcnza  di  Dio 
agl’innocenti , fu  ( rellituito  prima  ne’ 
Cuoi  prifiini  onori)  creato  Doge  della 
fua  gran  Repubblica  , benché  Colle  di 
novant’auni , con  Comma  acclamazio- 
ne di  quel  faviilfimo  Senato , e Città  . 
Favori  quello  degniffimo  Cardinale.* 
afl'aiflmiamcme  i Letterati.  Hebbe  una 
Libreria  di  ottomila  volumi . Fù  nella 
fua  ultima  infermità,  della  quale  poi 
mori,  più  volte  vilitato  da  Papa  Adria- 
no VI.  Fù  Cepolto  nella  ChicCa  decan- 
ti Giovanni , e Paolo . 

Antonio  Maria  Cardinale  del 
Monte , di  Monte  Savino , gran  Legi- 
(ta , e dotato  di  gran  prudenza , VeCco- 
vo  primo  di  Pavia , poi  di  Novara , 
indi  di  Sabina,  poi  di  Porto;  impie- 
gato in  moltillìmi  altari  in  benefizio 
della  Santa  Chicli  da 'Sommi  Pontefici 
Innocenzo  Vili.,  Alelfandro  VI.,  e 
Giulio  II.  Legato  a latcrc  nell’Umbria 
di  Leone  X. , e di  Clemente  VII. , con 
opinione  di  Comma  integrità , e pietà , 
mori  in  Roma,  e fù  fepolto  in  S.Pietro 
Montorio . Degna  da  riferirli  per  pub- 
blico incitamento  al  zelo  intrepido  del- 
la Giuflizia , e la  cagione , perche  que- 
llo rcttiflìmo  Cardinale  forte  da  Papa 
Giulio  II,  di  Auditore  di  Rota,  con 
applaufo  grande  al  fuo  merito,  pro- 
moflò  alla  Porpora . Era  egli  flato  an- 
noverato a quel  celebre  Tribunale  per 
la  lua  profonda  cognizione , e talenti 
nelle  materie  legali  ; ed  clTendogli  ca- 
pitata una  Caula  di  una  perfona  poten- 
te* e di  autorità  , e cara  al  Pontefice , a 
cui  parendo , lulingato  dal  genio , che 
che  quello  ha  vede  ragione , contro  la 
parte  più  vigor oCa  di  fondamenti , che 


di  forze , gli  fece  Cotto  mano  mfinuarc 
il  fuo  parere,  e dcfidcrio  ; ma  vedendo 
l’integerrimo , e dotto  Prelato,  clic  po- 
neva Dio  giullilfimo  Giudice  antè  con- 
fpcthtm  funm , che  la  Giultizia  non  alìì- 
(leva  al  Perfonaggio , e perciò  intrepi- 
damente fuori  di  ogni  umano  rifpctto , 
diede  la  Sentenza  a favore  della  contra- 
ria parte . Ciò  agramente  udi  il  Ponte- 
fice , ed  in  que’primi  ribrezzi  di  collera 
ufei  con  qualche  minaccio  di  rifenti- 
mcnto.  Ciò  che  udendo  il  buon  Prela- 
to , e conofccndo  la  natura  aliai  fiera 
del  Papa , fe  ne  fuggi  da  Roma  a Na- 
poli , dimando , quantunque  Auditore 
di  Rota , di  edere  lìcuro , mentr’era  in 
difgrazia  dclPrcncipc,  lino  che  foffe 
palìato  il  conceputo  fdegno  del  Ponte- 
fice. Ritornato  dunque  in  fe  dello  Giu- 
lio, e ritìcttcndo  all’azione  gcnerofa 
dell’integerrimo  Prelato , e conofcen- 
do  edere  di  molti  pochi,  a’quali  badi 
di  rclidcre  in  facietn  potcntis  ; per  la  deb* 
bolczza  della  miferabile  umanità;  rodo 
lo  richiamò  conefpreifioniamorcvo- 
lillìme  a Roma , e lodando  la  fortezza 
del  l'uo  animo , Lo  creò  Cardinale  del 
Titolo  di  S.  Vitale . Tanto  è vero  ciò, 
clic  ci  fuggerifee , da  fermamente  ere* 
dcrc,  la  tede,  che:  Oculi  Domini  fupcr 
jnflos , & aures  ejus  in  preces  corum  ; vul- 
tus  autem  Domini  juperfacientcs  mala . 

Cridoforo  Madrucci  Cardinale  di 
Trento , perfonaggio  di  gran  dottrina, 
prudenza,  ed  autorità,  dopo i Cardi- 
nali Ferrerio , Sanfcvcrino , Grimani , 
Caraffa,  Bellay,  Pifani , e Cefi , illudrò 
quella  Catedra  di  Porto  . Fù  prefenre 
alla  prima  Sclfionc  del  Concilio  cele- 
brato in  Trento  nella  propria  Chiefa , 
tetto  Paolo  111. , e di  nuovo  (otto  Giu- 
lio III.,  havendo  a quella  (agra,  e vene- 
rabile Adunanza  fommamentc  confe- 
rito con  tutti  li  sforzi  della  fua  gcne- 
rofilfima  pietà,  e zelo  della  Cattolica 
Religione  ; onde  da’  Cardinali  Prefi- 
denti al  Concilio  a nome  di  effo  fcrif- 
lcro  a Roma  con  copiofiflìme  lodi  a 
S.  Carlo  Borromeo  nipote  di  Pio  IV., 
che  era  il  primo  mobile  di  queda  cele- 
berrima macchina , ed  imprefa . Fù  da 
Carlo  V.  mandato  a Roma  per  otte- 
nere da  Paolo  111.  ajuto  nella  guerra 
contro  gli  Eretici  Protedanti;  ed  otten- 
ne l’intento.  Fù  Legato  a latcrc  di  Mar- 
cello li.  a Siena  per  prcfcrvarla  dalla 
preda,  e facco  dcflinatole  dagl’lmpc- 
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riali . Fù  fatto  Governatore  di  Milano} 
e ricupero  quel  gran  Cartello  occupato 
da'Francert,  al  Re  Cattolico . Amplifi- 
cò, e fortitìcò Cremona,  cingendola 
di  mura,  e baloardi.  Compofe  le  gravi 
difeordie  tri  li  Sforza,  e Pallavicini. 
Rirtituì  le  Città  di  Parma , e Piacenza 
a nome  del  Re  Cattolico  ad  Ottavio 
Farnefe } riservatali  la  Cittadella . Efer- 
citó  con  fomma  lode  la  Legazione  dcl- 
la  Marca.  Finalmente  cflendo  celebre 
Vo.  ‘*u’e'n  nella  Chiefa  per  la  fua  prudenza , lìnee-, 
rità,  affabilità,  divozione  fegnalata  alla 
Eeatifs.  Vergine  con  frequenti  digiuni, 
convcrlazione  faceta , ed  elegante , e 
Anno  1 578.  liberalità  grande  verfo  i poveri , mori 
in  Tivoli}  e fu  fepolto  in  Roma  nella 
fua  Cappella  nella  Chiefa  di  S.Onofrio. 
Della  fua  gran  carità  verfo  i poveri , fi 
legge,  che  intendendo, che  il  Cardinale 
Stanislao  Orto,  infìgne  per  pietà,  e 
per  fantità  di  vita , dilfribuiva  tutto  il 
fuo  a 'poveri , e perciò  talvolta  fi  ritro- 
vava in  anguftie , egli  fotto  mano  per 
folle  vario , gli  mandava  buona  fonarne 
di  denari . 

Fulvio  Corneo  Cardinale  Perugi- 
no, nipote  di  Giulio  III. , il  quale  dopo 
il  Cardinale  Farnefe  fatto  Vefeovo  di 
Porto,  riftorò  da’ fondamenti  quella 
Chiefa  Catcdralc } acciòchc  ( dice  clo- 
Anw>  x 583,  quentementc  il  Vittorclli  ) Vbi  anriqux 
illius  Civitatis  non  pojfet  revocare  fortu- 
nam,  ejusdem  faltim  Ecclcfiafticx  dignitari s 
relinqueret  non  obfcura  vefligia . Per  or- 
dine di  Paolo  IV.  riformò  il  Ccrcmo- 
niale Romano}  e fù  nella  fua  Chiefa 
efattiffimo  cfccutore  del  figro  Conci- 
lio di  Trento  nella  riforma  della  difei- 
plina  Ecclcfiartica . Mori  in  Roma  5 e 
fù  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
Montorio,  nel  fepolcro  ornato  da  Giu-> 
li  olii, 

. Innigo  Cardinale  di  Avalos  , 

Napolitano,  e figliuolo  del  famofa 
Marchefc  del  Vallo , celebre  Capitano 
del  Re  Cattolico , detto  il  Cardinale  di 
Aragona.  Fù  dotato  di  acutirtìmo  in- 
gegno , di  fagacirà  , di  dcftrezza , e di 
animo  cosi  grande  , che  cflendo  perciò 
molto  caro  a Clemente  Vili.,  nell’an- 
dare , che  fece  a Ferrara , falciò  fuo  Vi- 
cario in  Roma  quello  degniflìmo  Car- 
dinale, cofpicuo  per  molte  infigni  az- 
zioni.  Celebrò  il  Sinodo  Dioccfano 
nella  Collegiata  di  Callclnuovo.  Morì 
amióco.  io  Roma , ° 


Tolomeo  Cardinale  Gallio  Co- 
mafeo,  di  Vefeovo  di  Porto  optò  la  dnnoi6^o. 
Chiefa  di  Oftia , 

Gerolamo  Cardinale  Rufticucci 
della  Città  di  Fano,  caro  al  B.  Pio  V. 
per  la  di  lui  manfuctudinc , dcftrezza , 
acume  d’ingegno,  integrità  in  tintele 
cofe  fue , e zelo  di  confèrvarcla  digni- 
tà della  Sede  Apoftolica,  ne’più  gravi 
negozi  della  quale  fù  da  quel  fantif- 
fimo , e favio  Pontefice  fpori  mentalo , 
dal  quale  fù  creato  Cardinale } ugual- 
mente accetto  a Gregorio  XIII. , e Si- 
ilo V. , il  quale  lo  fece  Vicario  di  Ro- 
ma, e eominuò  inquefta  carica  con 
ampiilfima  autorità  lotto  altri  cinque 
Sommi  Pontefici } fino  che  celebre  a 
tutta  la  Chicli  per  le  fue  virtù , mori  in  Anno  1605, 
Roma , e fu  fepolto  nella  fua  Chiefa  di 
S.  Sufanna , da  lui  con  regia  magnifi- 
cenza , e fplendidezza  fabbricata . 

Gerolamo  Cardinale  Simoncclli 
da  Orvieto , parente  di  Giulio  III. , do- 
tato di  molte  virtù , e particolarmente 
di  una  forte , e lineerà  libertà , nel  dire 
i fuoi  lènti  menti  lontano  da  ogni  uma- 
no rifpctto  ; per  lo  che  fù  molto  ftima- 
to,  ceommuncmcntc  amato.  Morì,  Anno  1605. 
dopo  di  cflerc  ftato  Cardinale  fopra  60. 
anni , ed  intervenuto  alla  creazione  di 
dicci  Sommi  Pontefici , e fu  fepolto  a 
S,  Maria  del  Popolo, 

Gerolamo  Cardinale  Bernerio,  di 
Correggio,  dell’Ordine  dc’Pfedicatori, 
huomo  dottilfimo , di  fomma  integri- 
tà, e pietà,  atnantirtìmo  della  dilei- 
piina  Ecclefiaftica } la  cui  famiglia  fù 
un  Seminario  di  Cardinali , e di  Vefeo- 
vi,  d’ingenua  libertà  nel  proferire  in 
ogni  tempo,  ed  occafionc  i fuoi  pareri, 
e perciò  caro  a’  Sommi  Pontefici , li 
quali  di  elio  nelle  confultc  de 'più  gravi 
altari  lì  vallerò . Mori  fegnalato  di  vir-  Anno  1611, 
tù , e meriti  in  Roma , e fù  fepolto  in 
S.  Sabina , il  cui  Convento  egli  haveva 
ampliato  di  fabbrica , e perfezzionato . 

Chiamoffi  dalla  fua  Chiefa  il  Cardinal 
di  Afcoli , 

Euangclifta  Cardinale  Pallotta , 
da  Caldarola  Dioccfi  di  Camerino, 
l'alito  a’gradi  fupremi  del  Cardinalato 
per  la  geniale  benevolenza  di  Siilo  V. , 
di  cui  era  ftato  in  ordinaria  condizione 
di  famigliare } tirato  dal  merito  della 
fua  fedeltà , e giudiziofa  induftria_, , 

•ottenne  nelle  molte  cariche,  checfcr- 
*icò,  prima  ancora  della  Porpora , ciò, 
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che  a poclii  rfcfcc , cioè  di  acquiftarrt 
la  grazia  del  Padrone,  c quella  della 
Corte , c della  Curia . Fondò , dotò , c 
fiabili  una  perpetua  Collegiata  mCal- 
darola  fua  patria . lltituì  un  Monaftcro 
di  S.  Caterina  , con  la  dote  per  dodeci 
povere  Zitelle  , da  nominarli  da’  fuoi 
credi . Iìrclìè  ivi  un  Seminario  di  do- 
deci  Chierici.  Fù  foni  ma  mente  lhi- 
diofo  del  culto  Divino;  di  animo  gran- 
de, c di  giudiziofà  elocuzione . Fece 
moltilTìmi  benefizi  alla  fua  Chicfa  di 
Cofenza . V’introduffe  1 Padri  Gelimi, 
e vi  fondò  il  Seminario.  Finalmente 
carico  di  anni , in  pubblica  opinione  di 
grande  umanità,  di  liberalità  verfo  i 
poveri , di  gcncrolirà  di  animo  verfo  i 
Letterati , c verfo  i Forafticri , e Pelle- 
grini , a’quali  usò  una  fplendida  corte- 
Tia,  maflimamentc  quando  venivano 
tu  ia  1 da  a^tr'1  Religione  . Mori  in  Roma  nel 
giorno  hello  di  S.  Ippolito  primo  Vcf- 
covo  di  Porto  ; e dcpoilo  nella  Chicfa 
di  S.  Maria  della  Trafponrina , lii  trai- 
ler ilo  , come  ci  volle , a Caldarola  fua 
patria  , da  le  teneramente  amata , c be- 
neficata . 

Benedetto  Giuftiniani  Cardinale , 
Gcnovefe , nato  ncll'lfola  di  Scio , di 
giurifdizionc  della  fua  nobilifUma  Fa- 
miglia; prelà  poi  da' Turchi  per  tradi- 
mento . Fii  all  ùnto  alla  lagra  Porpora 
da  Siilo  V. , allettato  dal  ino  grande 
i ngegno . Fù  Legato  nella  Marca,  con 
grande  opinione  ùi  rettitudine  approdò 
que'  popoli  -,  ed  in  tempi  torbidi  hebbe 
lu  Legazione  di  Bologna:  alla  cui  no- 
biliflìma  Città  fù  di  molto  aiuto , per 
dargli  opportune  leggi  di  tranquillo , e 
buongoverno.  Lalciò  erede  di  pingue 
eredita  la  Compagnia  di  Roma  della 
SS.  Annunziata;  con mòltiffimi legati 
per  maritare  Zitelle,  o Monacarle-». 
Fu  devorillìmo  della  Bina  Vergine  , ed 
in  fpecie  della  Santa  Cala  di  Loreto;  in 
cui  onore  ne'giorni  di  Sabbato faceva 
larghe  limoline  a'  poveri  ; arrivando 
talvolta  a confolarnc  da  fette  mil(a_v; 
JRillorò  con  grandilTìma  fpefa  la  fua 
Chicfa  Titolare  diS.  Prifca,  che  mi- 
nacciava rovina  ; riduccndola  a dato 
Anno  1645.  rii  moira  magnificenza  . Mori  illulhe 
di  molte  virtù , c meriti  in  Roma  ; e fù 
icpolro  nella  Chicfa  di  S.  Maria  fopra 
Minerva . 

Pietro  Paolo  Cardili.  Crefccnzioy 
Romano , fu  ocello  a'  Cardinali  Gio- 


vanni Maria  del  Monte,  Bandinì,  Deti, 

Ginnalio,  Pio,  c Lauti,  pallini  alla 
Chiela  di  Odia , c Decanato  ; il  quale 
fù  per  la  fua  bontà , c pietà  caridtmo  a 
San  Filippo  Neri,  che  più  volte  nella 
fua  Cafalo  vifitò  vicino  alla  Rotonda  ; 
e dalla  di  lui  famigliarità  ne  traile  una 
tcncriffima  divozione  verfo  laBcarif- 
fìma  Vergine;  la  cui  divozione  pro- 
curò di  promuovere  con  ogni  indu- 
dria , aderendo  frequentemente , che 
dannare  non  li  poteva , chi  vivcllc  nel 
di  lei  patrocinio , c tutela . Tanto  fece 
ncila  lua  Chicfa  di  Orvieto,  infinttan- 
do  nel  popolo  con  ogni  fuo  podìbilc 
la  mede-lima  divozione.  Mori  in  pub-  Anno  1652. 
bitco  concetto  di  gran  pietà , dotteina , 
ed  integrità  in  Roma  , c fù  L-polto  nel- 
la Chic-la  di  S.  Maria  in  Vullicclla  de’ 

Padri  della  Congregazione  dell'Orato- 
rio di  San  Filippo  Neri . 

Marzio  Cardinale  Ginctti,  Vcllc- 
trano  ; per  la  lua  molta  prudenza , dc- 
d rezza , ed  ilpcricnza  negli  altari  pub- 
blici , fu  da  Urbano  Vili,  non  fola- 
mente  adùnto  alla  Porpora  Vaticana* 
ma  impiegatone 'più  gravi  negozi  del 
governo  Pontihzio;  facendolo  dopo 
la  morte  del  Card.MiIlino  fuo  Vicario; 
indi  Legato  a latcre  in  Germania  al- 
l’Imperatore , a’Re  , alle  Repubbliche, 
a’Prcncipi  perla  Pace  uni  verfalc.  Fùr 
altresì  Legato  di  Ferrara.  Indi. ritor- 
nato alla  fua  carica  di  Vicario,  nella 
quale  fù  inlignc  la  di  lui  clemenza , af- 
fabilità , prontezza  ncU’udienze , faga- 
cità  nc’configli , c facilità  nelle  rifolu- 
zioni  ; fatto  tutto  a tutti , per  fodisfarc 
a tutti.  Mori  nell’cltrcma  fua  vcc-  Anno  1670. 
chiaja,  fernprc  nulladiincno  lòdisfa- 
cendo  alle  lue  parti  ; c fù  fepolto  in 
S.  Andtca  della  Valle  in  una  fontuo- 
fìflìma  Cappella,  da  cito  incominciata, 
eda'fitol  credi  con  ifplcndida  magnifi- 
cenza condotta  a fine,  in  cui  vedefi 
mirabilmente  gareggiare  l’arte  dell* 
Architettura,  con  nobile  profpetto 
della  natura  di  belli,  var; , e preziofl 
marmi . 

Franccfco  Maria  Cardinale  Bran- 
tfacci  , Napolitano  ; fù  per  la  fua  dot- 
trina , Legale , e Canonica , foavità  de’ 
coflumi , cd  intrepidezza  nel  difendere 
l’Immunità  Ecclefiafhca , nella  Chicfa 
fua  di  San  Marco  in  Calabria , dopo  di- 
verfe  cariche  in  fervizio  della  S.  Sede 
Apoftolica , aflltnto  al  Cardinalato  ; 

in  cui 
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in  cui  diede  ne'pubblici  Tuoi  mìnifterj 
legnatati  reftimonj  della  Tua  grati  pietà, 
giufiizia,  prudenza,  ed  affabilità  ; si  co- 
me della  iua  profonda  dottrina , per 
cui  era  (limato  nc’fuoi  configli  a guifa 
di  un'Oracolo.  Fù  Vefeovo  di  Viterbo 
per  molti  anni;  nella  cui  Città  hà  la- 
icato , nel  fuo  Sinodo , ncll’crezzione 
del  Seminario,  nella  riftorazione,  ed 
ornamenti  della  iua  Chiefa  Catedrale  ; 
nelle  Vifire  Diocefanc;  e nella  benefi- 
cenza verfo  ipoveri,  chiari teftimonj 
della  fua  gran  vigilanza , zelo  dcll’Ani- 
me , amore , e follccirudinc  Paftoralc . 
Mori  in  Roma  con  difpiaccre  univcr- 
falc , per  il  pubblico  applaufo  alle  virtù 
fuc  ; e fu  fepolto  nella  Chiefa  del  Gesù. 
Lafciò  diverfi  fagri  Paramenti  alia  fua 
Chiefa  di  Porto  ; ed  alla  repubblica 
Letteraria  prcziofi  facci  del  fuo  grande 
ingegno . 

Ulderico  Cardinale  Carpegna, 
portato  a 'fu  premi  onori  della  Porpora 
dalla  nobiltà  dc’fuoi  natali , dall'inno- 
cenza de’faoi  coftumi , dalla  cofpicui- 
tà  de’  fiioi  talenti , e pietà  ; e per  fodif- 
fare  a‘  dcfidcrj  della  Città , e Ducato  di 
Urbino,  caduto  poco  avanti  al  domi- 
nio della  Sede  Apoftolica,  a’quali  fervi 
con  le  fue  fegnalatc  virtù  d’illuftrej 

S regio  da  Urbano  Vili.  Con  amorofa 
plendidczza,  pari  alla  gcncrofità  del 
fuo  animo,  ornò  la  Chiefa  di  S.  Ana- 
ftafia  fuo  primo  Titolo  ; cpaffato  poi 
dopo  la  Chiefa  di  Gubbio , e di  A lbano 
a quella  di  Porro,  vi  lafciò  un  perpetuo 
tcllimonio  della  fua  gran  pietà,  e zelo 
dell’Anime  nel  celebre  legato  fatto  a 
prò  di  quella  Chiefa , e Dioccfi  per  le 
MilTìoni  da  farli  intiere  ogni  quattro 
anni , come  fi  è detto . Mori  in  Roma 
carico  di  anni  ; ed  in  pubblica  opinio- 
ne di  un  piiflìmo  Cardinale  * e fu  fc- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  della 
Valle . Nella  Chiefa  di  Porto  vi  lafciò 
diverfe  memorie  della  fua  pietà , ha- 
vendo  riltorata  la  Torre,  che  fù  la  Car- 
cere di  9.  Ippolito;  fatto  di  nobile  Pit- 
tura il  Quadro  della  Chiefa  Catedrale 
fopra  l’Altare;  oltre  il  dono  di  diverfi 
fagri  Paramenti . 

Carlo  Roffetti  Cardinale  Vefeovo 
di  Faenza  Ferràrefe,  fi  fece  co’l  fuo 
nobile  ingegno,  e vivezza  grado  agli 
onori  Fctleuafiici.  Fù  mandato  da  Ur- 
bano Vili.- in  Inghilterra  Apoltolico 
Miniftro,  dove  con  molta  dcllrezza , 


prudenza , ed  indullric  aliai  giovò  a 
que’ Cattolici  travagliati;  ed  effondo 
da’Minillri  Puritani  ricercato  a morte,  ■ 
per  cui  già  havevano  alleniti  li  funcfti 
ordegni , n’ufci  con  la  fua  mirabile  fa- 
gacità  illcfo  dalle  loro  mani  con  la 
fuga . Compensò  Urbano  gcnerofa- 
mente  il  pericolo  della  vita , e l’opera 
fua , con  l’onore  della  Porpora , dopo 
di  effere  fiato  Nunzio  Apoftolico  in 
Germania  per  la  Pace  5 ed  havuto  il 
Cappello  fù  Prendente,  e Legato  a la- 
tore alla  Pace  univcrfale  di  Munfter . 

Havendo  governata  la  fua  Chiefa  con 
molta  vigilanza , per  molti  anni , quali 
fempre  affcntc  da  Roma , in  cui  trà  le 
fatiche  Paftorali  morì,  0 fu  fepolto  ^nno  i<5g0 
nella  fua  Chiefa  Catedrale  ; havendo 
lafciati  per  tellimonio  della  fua  pietà , 
alla  Chiefa  di  Porto  alcuni  nobili  para- 
menti . Levò  molti  abuli , promoffe 
virilmente  la  difciplina  Ecclcfiaftica . 

Fece  varie  Leggi , e Coftituzioni  per 
il  buon  governo  di  ella . Providde  all* 
indennità  de’  poveri  oppreffi . Riftorò 
il  Palazzo  Vcfcovalc  ; ed  accrebbe  di 
fagra  fuppcllettile  la  fudetta  Chiefa^ 
Catedrale. 

Flavio  Cardinale  Chigi , Senefe  , 
nipote  di  Aleffundro  VII.,  di  rari  ta- 
lenti nel  maneggio  degli  affari  pubbli- 
ci , Prefetto  dcilaScgnarura  di  Giufti- 
zia  5 dopo  di  havere  Tafeiato  tcftimonf 
diverfi  della  fua  gcncrofa  pietà  a molti 
luoghi  Pii , Chicle  Titolari’,  e Vedo- 
vato di  Albano , come  ivi  fi  dirà  . 

Fatto  Vefeovo  di  Porto,  fù  fegnalara 
la  fua  vigilanza  Paftorale  delle  Anime 
fuc.  Ampliò  la  Chiefa  Catedrale  di 
S.  Lucia , che  non  era  capace  per  una 
terza  parte  del  popolo,  chcnc'giorni 
di  fella  vi  concorre  ; con  ergervi  una 
Cappella  dedicata  a S.  Erafmo  Protei 
torc  de’ Marinari , ePefeatori,  che  in 
dotto  luogo  ricorrono , dc’quali  quivi 
fondò  una  Compagnia  ; e providde  la  Anno 
Chiefa  di  molte  fagre  fuppcllettili , ed 
ornamenti . Vi  lece  il  Pulpito , ed  alla 
Sagrellia gli Armarj  per  i paramenti. 

Lafciò  alla  medefima  Chiefa , per  teffi- 
monio  del  fuo  amore , il  fuo  prcziofo 
Formale , co’l  fuo  ritratto . Alimentò 
diverfe  povere  famiglie  nobili  confi:- 
greti  fouvenimenti  ; e fù  buona  forte 
dc’bilògnofi  della  fua  Parrochia,  a’ 
quali  fece  largamente  fentire  nc’foc- 
corfi  dotali  alle  povere  Zitelle , e con- 
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tirmi  aiuti  per  il  foffenimemo  delle  do- 
meniche, e privare  ncccfliti  < Mori 
per  una  travagliosa  informità  , lòffc- 
nuta  con  efemplariffima  pazienza  ; q 
fù  Sepolto  con  il  confuero  apparato 
nella  ChicSa  della  Madonna  del  Popo- 
lo Suo  primo  Titolo  , nella  fontuolìf- 
fima  Cappella,  e Sepolcro  dc’Suoi  mag- 
giori . 

Giacomo  Cardinale  Franzono , 
GenoveSe, VeScovo  di  Camerino,  crea- 
to daAlclTandro  VII,  per  la  Sua  inte- 
grità , ed  iSberienza  negli  affari  econo- 
mici della  Camera  Apoftolica , Sii  ze- 
lante della  disciplina  Ecclcfiaffica,  e 
puntuale  cSccutorc  delle  fàgroSantej 
Leggi  del  Concilio  di  Trento . Fù  lin- 
eerò, e franco  nel  dire  con  libertà  i 
Suoi  pareri  nc’pubblici  affari . Non  la- 
fciò  induftria , o fatica  per  riSormarc  i 
coftumi,  e coltivare  quella  Sua  nobile 
Chiefa , in  cui  laSciò  eterni  vcftigj  del 
Suo  amore , e zelo  Paftoralc . Mori  di 
età  Sopra 88.  anni;  e Sù  Sepolto  nella 
ChicSa  di  S.  Maria  in  Vallicella  de’Pa- 
dri  dell'Gratorio  di  S.  Filippo  Neri . 

Paluzzo  Paluzzi  Albertonio  degli 
Altieri,  nobiltà  antichiffìma  Ropiana, 
della  cui  antica  pietà  trovatili  nobili , e 
magnifiche  memorie  in  molte  Bafili- 
chc , e ChicSe  di  Koma  ; dal  cui  ceppo 
n’uSci  quella  gran  Matrona , clic  Servì 
di  Specchio  di  virtù  a tutta  la  nobiltà 
Romana , la  B.  Ludovica  Albcrtonia; 
al  cui  culto  egli  dedicò  una  SontuoSa 
Cappella , con  una  Statua  del  Scalpello 
eccellente  del  Sù  Càvagherc  Bernini , 
nella  Ciucia  di  SanFranccfco  a Ripa, 
Fù  Camerlengo  della  Santa  ChicSa, 
di  grande,  e pcrlpicacc  giudizio , e pru? 
denza,  pallaio  con  molta  lode  d’inte- 
grità per  i gradi  della  Curia , e Corte 
Romana . Mollrò  nell’  ampiezza  del 
governo  del  Pontificato  della  San.  me. 
di  Clemente  X. , in  cui  ffi  Primo  Mini- 
ftro , e Sé  Spiccare  la  finezza  del  Suo  in- 
gegno, la  Savia  Sua  deftrczza,  e coftanza 
-nel  .conduac  a degno  gli  affari  più  im- 
portami ,cd  ardui  della- ChicSa . VerSo 
i poveri  fù  liberalismo,  maSGme  a‘ 
nobili,  evergognofi,  a’quali  fece  co- 
piofe  limoline  Segrete  ; e fù  ftimato  ge- 
neralmente Personaggio  di  gran  consi- 


glio, e di  profonda  accortezza,  Mori  in 
Roma  di  accidente  apoplctico,  cffcndo 
già  carico  di  anni  > e gli  furono  fatte 
le  Solennissime  efequie , Solite  farli  a* 
Camerlenghi  di  S.  Chiefa  , del  cui  uffi- 
zio egli  foftenne  lungamente  ilpefo. 
Fù  Sepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Campielli , avanti  la  SontuoSa , ricca , 
e nobile  Cappella  della  Natività  del 
gloriofo  San  Giovanni  Battifta , da  lui 
con  Somma  Splendidezza  antecedente- 
mente edificata , 

Nicolò  Cardinale  Acciaioli , Fio- 
rentino , illuftrc  per  la  nobiltà  del  San- 
gue , e dc’talcnri , dal  gravilfimo  Mini- 
ffero  della  Camera  Apoftolica , da  effo 
cfercitato  con  pubblico  applaufo  della 
Corte , e Curia  Romana  alla  Segnalata 
Sua  integrità  > e maturità  dc’fuoi  collii  - 
mi,  e conlcglj  5 di  quel  taglio  appunto, 
che  per  giudicare  voleva  Atene  nel  Suo 
Areopago  ; o Caffi  odoro  nc’Suoi  Presi- 
denti a’  Tribunali  di  Roma  ; creato  dal- 
la fcl.mcm.di  Clemente  IX.  Cardinale. 
Indi  mandato  Legato  a Ferrara , dove 
nello  Spazio  di  x 2.  anni,  con  raro  efem- 
pio  di  pubblica  ffima,  alle  fucceffive 
iftanze  della  venerazione  al  Suo  inte- 
gerrimo governo  di  quella  nobililfima 
Città , confermato  dalla  Santa  meinor. 
d’Innocenzo  XI. , adempì  egregiamen- 
te le  parti  di  Giudice  rettiSfimo,  ugual- 
mente temuto  da’ trilli,  come  amato 
da’  buoni  ,c  di  Sovrano  Miijiflro  Ecclc- 
fiaflico,  con  Somma  prudenza,  ed  ac- 
cortezza di  Padre,  con  una  rariflima 
benignità  , e tenerezza  verfo  i Sudditi  -, 
di  Oracolo  per  la  Sublimità  del  Suo  giu- 
dizio, e per  la  profondità  de’ Suoi  con- 
figli ; Splendido  fautore  de’  virtuofi  ; 
ed  intrepido  Softenimenro  degl’  inno- 
centi oppreffi . Rifplcndc  oggidì  nell’ 
Apostolico  Senato  , e nel  Firmamento 
JEccleSiaftico  come  Stella  di  prima  grà- 
dczza,  con  un  cumulo  copiofodi  virtù 
efcmplariifimc,  e di  merito  per  il  bene- 
fizio pubblico  della  Santa  Chiefa;  e nel- 
la Sua  infigne  Chiefa  di  Porto  con  \ ;gi- 
lanza  indefeffa  fa  Spiccare  il  zelo  Pai.o- 
ralc  del  le  Tue  Anime,  che  ne  riconof 
cono  la  felicità  della  Sua  cura,  e Solle- 
citudine, 
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La  terza  delle  Cbiefe  Cardinalizie . 
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; Pars  Santtum  voce  canebant 

AuBorem  G enfisi  pars  laudes  ore  ferebant 
Saba  tuasi  Qui  patrio  cognomino  primus 
Dixffit  populos  magna  ditione  Sabinos . 


. . ,.i  : ... 

I E non  c la  Chicfa 
Sabinenfe  la  più 
antica  x c più  no- 
bile dcU’altrc  due 
diOftia,  c di  Por- 
to, per  lecqpiofc,. 
c legna  late  prero- 
gative , che  le  ac- 
compagnano ; la  prima  per  l’onore  del 
Decanato  del  Sagro  Collegio  Apofto- 
lico , c dcll’ulo  del  Pallio  5 la  feconda 
per  l’unione  de’Privilegj  rari,  ed  infigni 
della  Chicfa  di  Selva  Candida , c delle 
Coftumi , Sante  Ruffina  , c Seconda , della  quale 
vivacità  , C habbiamo poco fà fcritto ; cllacccrta- 
bin’èfi  eSa"  mente  per  la  fua ampiezza,  amenità 
del  paefe,  fertilità  de’monti,  felicità 
dell’  aria  , fecondità  degl'ingegni , ab- 
bondanza di  popolo , applicato  con  vi- 
vacità di  fpirito  allo  lludio,  cd  all  ar- 
mi > al  governo  politico , cd  al  traffico; 
c fopra  tutto  per  le  peregrine , curiofe , 
ed  erudite  antichità  di  quella  nobile 
Provincia  , avanti  li  fccoli  Criiliani » e 
negli  Ecclefiaftici , da  preferirfi , non 
Jolamentc  agli  altri  Vescovadi  Cardi- 
nalizj  ; ma  a tutte  le  Chicfc  del  Lazio  > 
delia  Campagna  ; anzi  di  tutta  l’Italia , 
per  elfcre  quella  la  terza  dopo  il  Ponte- 
fice Romano,  di  tutta  la  Criflianità. 
Nè  devo  tralafciarc  di  riferire  quivi 
per  onore  della  Chicfa  Sabinefe  ciò , 
clic  ferivo  il  Baronio  nell'anno  1321.1 
Che  eflendo  nata  controverlia  in  un 
Contiltoro  nel  Pontificato  di  Papa», 


Clemente  V.  trà  il  Vefcovo  di  Oftia , 
e quello  di  Sabina , a chi  fpettaffe  la 
Coronazione  d’Enrico  Re  dc’Romani, 
in  aflenza  del  Papa , dc’Cardinali  Vcf- 
covi , fù  rifoluto  a favore  del  Sabinefe; 
c fù  perciò  fatta  tal  cerimonia  folcnnif- 
lima  dal  Cardinale  Palagrua  Vefcovo 
della  Sabina.  Ma  prima  difcrivcrnci 
fuoi  pregi , c prerogative  Ecclcfiafli- 
chc  ; non  farà  difearo  al  Lettore  d’in- 
tenderne  qualche  poco  delle  antichif- 
fimc  tolte dall’lfloric  Romane;  come 
già  habbiamo  coftumato , e continua- 
remo  di  fare  in  ciafcun  luogo  di  quella 
ampia,  c popolata  Dioccfi , da  noi  con 
ifpccialc  attenzione  pcrfonahnentc  tut- 
ta oflcrvata . 

! Stendeva  molto  più  ampi  i fuoi 
confini , di  quello , che  oggidi  per  an- 
ventura  faccia  l'antica  Provincia  della 
Sabina  ; onde  non  c da  recarli  a mera- 
viglia , fe  i di  lei  popoli  per  molto  tem- 
po facclfcro  fronte  arditamente  a’Ro- 
mani  medefimi  5 non  oliarne,  che  que- 
lli ponclfcro  gloriofamente  il  giogo 
alle  ftranicre  nazioni  per  barbare , e feU 
vaggic , che  folfcro  ; onde  fc  ne  tralfc 
quel  volgare  contrapollo , forfè  unico 
avanzo  dcll’antichc  memorie , e popo- 
lari tradizioni,  chcponendofi  nell’infe- 
gne  de’Sabbini,  quali  per  nobile  trofeo 
del  loro  celebre  nome , le  quattro  let- 
tere , fatali  a quello  Romano  Imperio, 
S.  P.  QjC , (come  pure  oggidi  collu- 
nufi  nell’ Armi  del  Popolo  Romano  ) 
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furono  fagaceincntc  interpretate;  Sabi- 
nisTopulis  Quis  Uefiflet  ) Alla  cui  ardita 
interpretazione  fù  altresì  farnofa  la  riP 
poita  con  le  medefime  lettere  ; SemtHs e 
TopulusQHe  Bfimanus . De'  fatti  egregi 
fogniti  in  quella  Provincia  della  Sabina 
o da’incdeflini  popoli  già  a u vezzi , ed 
inclinati  all’ armi;  ovcro  da' Romani 
nelle  fiere  guerre , e pertinaci  coi>tefe~ 
havute  con  i Sabini  loro  confinanti; 
nemici , ne  fono  piene  l’Iftoric  Roma- 
ne , non  meno  di  quelle  memorabili 
dc’Vcjcnti  o credi  delle  bravure  Sabi- 
nefi , o pure  Macftra  della  medefima 
militare  difeipiina;  con  elìco  molta 
però  differente  ; pcròchc  di  quello  n’ef- 
tinfero  i Romani , non  meno  il  nojofo 
nome , che  le  vclligia  di  èffe  re  fiati  ; di 
quelli  ne  rimangono  fcnz’altro  di  refi- 
duo  dcll’antichc  gare , e de’lpro  Ipiriti 
guerrieri > e ricalcitranti  alla  Romana 
grandezza  , che  le  famole , erudite , e 
tranquille  memorie , con  le  quali  era 
divenuto  già  così  illuftre  il  nome  de’ 
Sabini)  che  fi  recarono  ad  onore  i Con- 
loli,  i Prefetti  di  Roma  , i gran  Capi- 
tani, i Prefidenti  delle  Provincie  ; e per 
fino  le  Augufte  medefime,  di  chia- 
marli con  quello  nome . Cosi  furono 
Sabino  Flavio  fratello  di  Vcfpafiano , 
ammazzato  da  Vitcllio , perche , men- 
tre Vcfpafiano  ftava  impiegato  a de- 
bellare i Giudei , dopo  la  morte  di  Oto- 
nc,  egli  occupò  il  Campidoglio,  có'l 
Tempio  di  Giove.  Sabina  Cornelio  * 
Sabino  Vezzio,  del  quale,  come  di 
Oratore  di  grande  ingegno , e difpiri- 
to  faceto  ne  fà  menzione  Seneca.  Sabi- 
no Confole , Sabino  Nifibeno , Sabina 
Poppeo , Sabino  Maturio,  che  IcrilTc  le 
cole  memorabili  de 'Falli  Romani,  Sa- 
bino Siro  di  memorabile  fortezza,  ed 
animofità , che  neU’afledio  di  Tito  fù 
il  primo  a falirc  le  mura  di  Gcrufalcm- 
mc , come  riferifee  Giufeppe  Ebbreo . 
Sabino  Tiro,  che  fcriffe  alcuni  libbri 
delle  materie  hortenfi,  e di  agricoltura. 
Oltre  li  fette  Imperatori , che  quella 
Provincia  diede,  cioè;  Tito  Tazio, 
Numa  Pompilio,  Vcfpafiano,  Tito, 
Domiziano,  Nerva  Chochco , e Quin- 
to Scrtorio.  Sabina  moglie  di  Adriano 
Imperatore , e Poppea  Sabina  di  Nero- 
ne , ed  altri  tutti  famofi  per  memora- 
bili fatti  ; giunti , dice  Svetonio,  e Ta- 
cito a tal  grido , e venerazione  la  loro 
antichità , e nobiltà , che  crafiiniato  in 


conto  di  gran  prerogativa  appreffo  I 
Romani  il  potere  vantarli  dicffcrcdcl 
fanguc  Sabino , come  più  antico  * e più 
chiamo  del  loro , r 

Celebre  fi  narra  dagl’  Iftorici  il 
Ratto  delle  Sabine , che  diede  con  for- 
tunato inganno  la  pace  a quelli  due 
popoli  fempre  in  rivolta , ed  in  pcrnì- 
. .ziofiflìme  guerre  ; e rjllituì  con  si  info- 
iente preda  la  felicità  a quella  Provin- 
cia. Haveva  Romolo  con  fclicilfimi 
aufpizj , e progrclfi  fondata  la  nuova 
fua  Roma  -,  e gii  altrettanto  era  ripiena 
di  huomini , animofa , e difpofia  ad 
ogn’imprcfa  militare,  quanto  per  man- 
tenerla, e propalarla'icarfa  di  donne; 
onde  pensò  di  mandare  Legati  in  varie 
Città  vicine , e confinanti  per  trattare 
maritaggi  con  la  Romana  gioventù, 
Fi'hcbbcro  da  tutti , e minimamente 
da’  Sabini  , la  ripulfa  ; fdegnando  di 
nicchiare  il  loro  fanguc  di  antica  no- 
biltà con  un  popolo  nuovo  ; e che  con 
j tentativi , e bravure  ncfi’armi , fi  ren- 
devano ormai  fofpetti  a’popoli  vicini , 
Agramente  poterono  i Giovani  foffe- 
tire  l’ingiuria  di  così  inafpcttata  nega- 
tiva ; onde  di  confcnfo  di  Romolo , fi 
rivolterò  alle  frodi , Finfc  il  medefima 
Romolo  di  effere  infermo , ed  in  tanto 
fi  pubblicarono  da  farli  i giuochi  pub- 
blici in  onore  di  Nettuno  Equcftrc  , 
con  la  folcnnità  maggiore , ed  appara- 
to , che  giammai  ii  foffe  veduto  in_> 
Roma,  Si  fpargono  da  ogni  parte  gli 
auvifi , e già  da  tutti  li  popoli  vicini 
viddefi  copiofo  concorfo  nella  Città, 
ed  in  particolare  dc’Sabini , con  le  loro 
mogli,  e figliuoli;  venendo  tutti , per 
buon  coniglio  di  Romolo , cortcte- 
mente  trattati , Dalli  principio  a’giuo- 
chi  pubblici  ; e quando  lì  fù  nell’ardore 
del  godimento  ai  elfi , ufcì , fecondo  il 
concertato , un  buon  numero  di  Ro- 
mani, che  prefe  improvifamentc  le 
vergini  Sabine  , le  rapirono  da’loro  pa- 
renti , trafportandolc  alle  loro  cafe . 
Furono  quelle,  fecondo  Dionigio,  in 
num.683,  Eccitolfi  un  gran  rumore  , 
e ftrepito  da ‘padri  delle  rapite  figliuo- 
le; e chiamando  tutti  li  Dei  a vendi- 
care sì  grande  ingiuria , ed  offefa  dell' 
jus  delle  genti , e deila  violata  fede.» 
dell’  ofpitalità  ; vedendoli  inabili  a ri- 
parare cosi  grave  affronto , ufeirono  a 
guila  di  difperati  dalla  Città,  rifve- 
gliando  in  tutti  li  popoli  vicini  odio , 
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c vendetta  contro  i Romani  per  l’ol- 
f raggio  ricevuto . Gravi  furono  i ci- 
menti , a’quali  fi  venne  da  diverfi  efer- 
citi , ne’  quali  rollò  morto  Tito  Tazio 
Re  dc’Sabini  ; nè  prima  fi  ccfiò  dal  fan- 
gite  , e dalle  ftragi,  che  fi  rifolveflero  lq 
nuove  rapite  Sabine  tutte  foarniigliate, 
e dolenti , di  entrare  animofe  nella  zuf- 
fa , e nel  campo , tra’  parenti  offefi , e 
pieni  di  furore , ed  i nuovi  mariti  pofti 
fui  rifehio  di  un’eccidio  univerfalc; 
ed  cfclamando , e chiedendo  triegua 
all*  armi  fanguinofe , tanto  di  (fero , e 
tanto  fecero  quelle  feconde  Oratri  ci , 
cagione  innocente  di  tanto  male,  in 
tempo  cosi  opportuno  ; clic  tolfero  di 
mano  a’  padri  le  armi  vendicatrici  > ed 
a’mariti  il  rifentimcnto  della  ditela  ; fi 
cangiò  l’odio , e lo  fdegno  in  amore , 
ed  ansili , fi  popolò  Roma  di  gran-, 
parte  dc’Sabini}  fatti  di  due  popoli 
nemici , un  foi  popolo  collegato , dan- 
do loro  il  nome  di  Quiriti , da  quel  di 
Romolo,  che  Quirino  chiamom  ; ove- 
ro  ricevendolo  i Romani  da’ Sabini , 
che  da  Curi  loro  principale  Città , q 
Metropoli,  Curiti  fi  chiamarono.  IL 
luogo  dove  fi  accamparono  la  prima 
volta  i Sabini  con  Tazio  loro  Re  fu 
il  Monte  Quirinale  ; dove  Romolo  vi 
hebbe  due  Tempi  > l'uno  dedicato  con 
azza  previdenza,  o gratitudine  alla 
ortuna  Pubblica } l’altro  al  fuo  fortu- 
nato Fondatore  Quirino . Quello  luo- 
go fu  poi  fatto  di  profano  fagro  da 
San  Silvcftro  Papa  , che  quivi , dopo  la 
pcrlccuzionc  de’ Tiranni  vi  predicò, 
ed  appunto  fu  in  quella  parte  del  Mon- 
te medefimo , ( detto  oggi  Monte  Ca- 
vallo) ove  i Criftiani  per  la  gratitudine 
divota  al  medefimo  Santo ^Pontefice, 
vi  crederò  una  Chiefa , mantenuta  og- 
gidì in  grande  fplcndorc  da’Padri  Tea- 
tini } e dall’hora  avanti  illuminatali  poi 
Roma,  incominciò  ad  «bandire  ogni 
idolatria  da’  fuoi  confini , ed  a farvi 
liberamente  rifplcndcrc  il  lume  della 
Religione  Crilliana,  cambiato  il  nome 
profano  dc’loro  Dii , in  quello  di  Gesti 
Grillo, 

Da  un  loro  Re  detto  Sango , da 
altri  Sanco , e da  alcuni  Sabo , dice-» 
S.  Agallino  nella  fua  Città  di  Dio , fu- 
rono chiamati  li  Sabini } perche  diede 
quello  la  prima  origine,  epropagine 
a quelli  popoli . 

A quello  pure  havevano  i Ro- 
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mani  dedicato  un  Tempio  nel  Quiri- 
nale per  politica  religione , si  per  fare 
coià  grata  a'Sabini , e confcr varile  la 
riabilita  amiltà  ; e sì  ancora  perche  i 
Sabini  follerò  più  facili  a venerare  con 
mifchiata  lupcrftiziqnc  i loro  fallì  Nu- 
mi; ciò  che  accennò  Ovidio  ; 

Hunc  igitHT  veteres  donarunt  Rde  Sabini, 
Inque  Quirinali  conflituere  jugo . 

Di  quella  fupcrftiziolà  religione , e 
culto  dato  da’  Romani  all’  Idolo  , o 
Dio  dc’Sabini , per  fare  loro  cola  grata, 
potevafi  , come  con  pia  erudizione  il 
Panciroli  olfcrvò,  dire  ciò,  che  diflc 
San  Paolo  agli  Atcnicfi  : Voi,  0 Romani, 
qui  nel  Tempio  de' Sabini  adorate  un  Dio  in- 
cognito } fappiate , che  queflo  i il  vero  Dio 
"Padre , Figliuolo , e Spirito  Santo } ciò  che 
adombrano  quelle  vojlre  parole  ; Semipadre, 
Fidio,  e Santo.  Quanto  al  nome  di  Fidio , 
è fàcile  accordare  la  difficoltà  nel  Dia- 
letto , perche  anticamente  i Romani 
pronunziavano  la  lettera  d,  in  vece  di 
X , come  in  più  luoghi  dell’  antiche 
lfcrizioni  accenna  ilCluvprio,  Le  al- 
tre di  Semipadre , e Santo , chiaro  è il  ve- 
dere come  fimbolìzano  i lagri  Miflerj 
-della  noftra  fanta  Religione . Di  que- 
llo loro  Nume  Trinonimo  celebrava- 
no la  follali  5.  di  Giugno,  con  molte 
obblazioni,  e folennirà  deferitta  con 
gentile  eloquenza  da  Ovidio  ; 

Quarebam  Tuonai  Sanfto  Fidioni  re- 
ferti 

*/f»  tibi  Semipater  ? Time  mihi  San- 
fhts  ait . 

Cuicumque  ex  illis  dederis , ego  munus 
habebo  . 

7 {omina  trina  fero  • Sic  voluere  C#- 
rei , 

Quindi  pur  nacque , che  tra’giuramen- 
ti  dc’Gcntili  Romani  era  fagrofanro  il 
dire  ; Medium  Pjdiut  > ed  era  lo  Aedo , 
come  dire  ; Ter  Deum  Filium  -,  ma  feo- 
nofeiuto  all'  bora  per  la  loro  politica 
cecità,  p ignoranza  ; a’quali  alttcsi  po- 
tevafi fuggerire  l’ammacllramcnto  dcl- 
l’ Apollolo  alli  fupcrlliziofi  Atcnicfi  ; 
Qttod  ignorante s cred,itis , hoc  ego  annuncio 
vobis } pcròche  non  fù  meno  feono- 
feiuto  approdo  dc’Romani , che  dc'Sa- 
bini  quello  loro  Dio, 

Un  lungo  racconta  delle  Città , 
e Cartella  di  quella  Provincia,  che  altre 
volte  fiorì  di  ricchezze , di  huomini 
illurtri , e di  potenza , ne  hà  fatto  Stra- 
bono lotto  il  nome  o de’Sabini , ode’ 
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Quiriti , dopo  che  hebbero  inficino 
mifchiato il  l'angue, la  religione,  i co* 
fiumi , e le  facoltà E più  di  elfo  diflii- 
fa  mente  Plinio.  Maconmaggior’em- 
fafi  di  eloquenza  Virgilio,  dicendo  ; 

Ecce  Sabinorum  pfifeo  de  fatigli  ine  ma,- 


gnum  7 

*Agmen  agens  Claufus , magniqnc  ipfe 
agminis  iuflar 

, t Claudia  mute  &C.  . 1 . 

Dc’cui  nomi  illuftrati  dal  Poeta, c luo- 
ghi faremo  menzione  più  avanti . Ella 
itende  la  Sabina  nuova , fecondo  lo  fia- 
to prclcntc  (pcròchc  anticamente  mol- 
to più  fi  (fendeva;  e,  fecondo  Plinio, 
era  rinchiufa  dall'una,  c l’altra  parte 
dc’Monti  Appennini , ed  era  detta  , la 
Sabina  vecchia , ) fiondo  i fuoi  confini 
da  una  parte  nel  Lazio , cioè  verfo  Ro- 
ma; dall’altra  con  la  Tofcana;  e la  di- 
vide il  fiume  Anione , detto  il  Tcvero- 
nc,  che  tre  miglia  lungi  dalla  Città  di 
Roma  fi  unifee  co’l  Tevere , co’l  be- 
nefizio della  cui  navigazione  rende.» 
utile , c continuo  il  commercio  con 
Roma  ; dando , c ricevendo  vicende- 
volmente con  molto  commodo  tutte 
le  cole  neceflatie  al  yitto  umano;  d'on- 
de n’è  derivato , che  fc  bene  ella  è man- 
cata quella  Provincia  in  gran  parte  del- 
l’antico fplcndore,  generofità,  e ric- 
chezza dc’popoli,  fi  è ella  nulladimcno 
mantenuta  tra  le  univcrfali  mutazioni , 
vicende , c rovine  della  Repubblica , ed 
Imperio  Romano,  tanto  fecolartJ, 
quanto  Ecclclìaftico , meglio  di  vcrun’ 
altra  Provincia,  o popoli  confinanti 
con  Roma  ; dc’quali  appena  rimarti  nc 
fono  i ftrepitofi , c deplorabili  nomi, 
quali  furono  i Vcjcnti , i Rutili , i Fall- 
ici , gli  Aborigeni , gli  Ernici,  i Volfci, 
i Capcnati,  i Gabj,  i.Sicani , i Catilj , gli 
Aufon» , i Sanniti , gli  Equicoli , i Ru- 
tili , i Laurenzi , i Fidenati ,;  i Lavinj , i 
Ctuftumcni , ed  altri , a 'quali  accrcfcc 
gran  credito , e nc  amplifica  l’antichità 
la  fama,  foliraad  ingrandire  co’l  pro- 
gccflò  de’  fècoli  le  cofe  come  pure  la 
celebrità  de'  Scrittori , che  ne  hanno 
fatta  menzione  ; che  per  altro  apprefiò 
de’ nofiri  tempi  auvezzi  a qualificare 
(blamente  , cd  ammirare  le  cofe  gran- 
di , farebbero  in  pochilfima  ftima  . 

Tiene  con  bel  miftero,  c gicrogli- 
fico  quella  Provincia  della  Sabina  per 
fua  antichilfima  imprefa  tre  gruppi  di 
triplicati  anelli  in  una  falcia' polla  in 


uno  feudo  di  campo  verde , che  attra- 
verfa  dall’angolo  luperiore  fini Uro  tut- 
to il  medefimo feudo  , fino  al  deliro: 
lignificante  il  fempre fiorito,  verdeg- 
giante , c crcfccntc  Imperio  de’  Sabini . 
Gli  anelli , oltre  gli  altri  lignificati  mi- 
ftcriofi  , che  fcco  portano  ; l’uno  di  co- 
lore rollo , l’ altro  di  terra , e l’ altro 
bianco , dice  l’cruditiflìmo  Panziroli , 
denotano  la  congiunzione  dell’uno, 
c l’altro  Imperio  Romano , c Sabino , 
dopo  il  famofo  Ratto,  come  fi  è detto, 
delle  Vergini  loro  Sabine,  che  forma- 
no un  folo  Imperio  ; in  cui  recava-» 
(omino  onore  a’  medefiini  Sabini,  il 
nome  della  Sede  , o Dignità  , detta  Cu- 
rule , di  molta  ftima , c prerogativa  in 
Roma  ; peròche  quivi  in  una  Catcdra 
di  avorio  fedevano  que’  Senatori , che 
havevauo  quclto  illultre  Magiftrato, 
per  titolo,  ed  eccellenza  di  onore  ; della 
quale  già  cantò  il  Poeta  per  ifdcgno 
contro  chi  diftribuiva  gli  onori  della 
Repubblica,  fenza  havcrc  riguardo  al 
merito  ; 

Cuilibet  hic  fafeesdabit , eripietquc  Cu- 
rule  , 

Cui  volct  importuni! s , ebur , 

Ed  era  titolo  di  grande  onore  il  prefe- 
derc  nel  Magiftrato  In  Sella. Curali  ; co- 
(lume  fenza  dubbio , ed  ufanza  tolta 
da’  Curenfi , o Sabini , che  con  ugual 
nome  fi  addimandavano , per  dimo- 
ftrarc  la  ftima , che  facevano  delle  loro 
antiche , c rituali  coftnmanzc  ; c della 
loro  fantofa  Metropoli , e Regia  Curi  ; 
dove  poi  ( come  a ballo  diremo  ) fu 
ne’fccoli  Criftiani  eretta  la  prima  Sede 
Vedovale  Sabincnfe , 

Fù  la  Provincia  della  Sabina  in 
gran  parte  donata  fino  nel  Pontificato 
di  San  Gregorio  alla  Chicfa;  c fatto 
fuo  Patrimonio;  poi  ufurpato  da  di- 
verfi Tiranni;  indi  riftituito  a S. Zac- 
caria Papa-  da  Luitprando  Re  dc’Lon- 
gobardi,  tolto  dalle  mani  di  Trafa- 
mondo  Duca  di  Spolcti;  e perche  di 
nuovo  fù  da  diverfi  potenti  occupata, 
fù  ricuperata  da  Carlo  Magno,  e di 
nuovo  fattane  donazione  ad  Adria- 
no I.  ; d’onde  nc  nacque , che  i Vcfco- 
vi  della  Sabina , come  Cuftodi  del  pri- 
mo Patrimonio  della  Chiefa  Incoro- 
naflcro  in  Roma  gl’imperatori , come 
fegui  di  Otonc  , Enrico , cd  altri , 
come  fi  è detto  altrove  , 
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Dello  fiato  -preferite  » e memorie  Ecclefiafiiche 
della  Chiefa  di  Sabina , 


DIGRESSIONE  X, 

SCiolfc  con  molta  erudizione  , cd 
indù  Uria  Ecclefiaftica  per  Codii 
fare  al  genio  letterato  del  fù  Car- 
dinale Franccfco  Maria  lira  ri- 
cacci Vcfcqvo  già  della  Sabina  , Do- 
menico Magri,  l’ inviluppato  nodo r 
c difficoltà,  da  noi  pure  curioCamentc 
inveftigata,  mentre  vifirafftmo  tutta 
quell’  ampia  Diocelì  ; perche  la  foia 
Chiefa  Sabincnfc,  con  differenza  dal- 
l’altrc  cinque  Chicfe , o Cardinalizie  ; 
overo  fparfe  per  l’univerlo  ^chiamali 
col  titolo  della  Provincia,  non  con 
quello  di  veruna  Città , o Metropoli , 
dicendofi  il  Vcfcovo  della  Sabina  ; non 
di  Magliano,  non  di  Curi,  non  di  Foro- 
nuovo , nè  di  Nomcnto , nomi  già  fa- 
moli  di  popolate  Città  ne’primi  fccoli 
della  Chiefa  ; ben  fapcndofi  dall’Iftoric 
Ecclefialliche , che  cortumoflì  dagli 
Apolloli,  c loro  fucccdori , quando 
andavali  propagando  felicemente  la_» 
religione  Crilliatu,  di  ergere  ivi  gli 
Arcivcfcovadi , e Vcfcovadt , ove  ride-, 
devano  i Protortaminj , o Flamini , c 
de’ Gentili;  c quivi  li  ordinavano  gli 
Arcivefcovi , c Vefcovi  ; il  che  trovali 
poi  confermato  da  Lucio  , Clemente  , 
cd  Anacleto , de’  primi  fantifEmi  Pon- 
tefici 5 c perciò  nel  Concilio  Romano 
forto  Santo  llario  Papa  fi  fottofcrilfe 
Tiberio  Vcfcovo  di  Curi . E fe  bene 
trovali  in  alcuni  luoghi  dell’  Moria.* 
Ecclefiaftica , efièrfi  chiamati  diverfi  o 
Metropolitani,  o Vefcovi  dal  nome 
delle  Provincie,  coinè  nell'cpiltole  di 
San  Gregorio  : Maxi  mi  ano  Arabia , 
Felici  Sicilix  Epifcopis , uhigiiflino  ^inglìx 
Epifcopo , Georgio  Epifcopo  Italix  , Felici 
Epifcopo  Sar dinix,  Leandro  Epifcopo  Hifpa- 
nia . Cosi  pure  nel  Mcnologio  Greco 
chiamali  San  Martino  Vcfcovo  della 
Francia  , c SanMadìmo  della  Sicilia, 
C modernamente  chiamali  Appolli- 
mrc  Vcfcovo  Niccno  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  Vcfcovo  di  Ethiopia, 
Nulladimcno  non  devefi, credere , che 
nelle  Indotte  Provincie  non  fiorifero 
molti  Vefcovi  ; ma  così  fi  chiamava- 
no , perche  o follerò  Primati  di  quelle 


Provincie;  overo,  fe  bene  follerò  Vc- 
feovi  di  altre  Provincie,  cfcrcitaffcro 
in  quelle  per  commandamento  Apo- 
flolico  le  funzioni  Vcfcovali . Altri 
poi  fi  fono  chiamati  tali  per  ignoranza 
de  Scrittori,  li  quali  poco  prattici  della 
Tipografia  Ecclefiaftica , nc’Gataloghi 
de’ Vefcovi,  principalmente  Settentrio- 
nali , hanno  trafcuratamentc  notato 
non  le  Città , ma  le  Nazioni  ; -onde  dc- 
vonfi  intendere,  che  lo  fteflò  fia  appref- 
fo  di  elfi  il  dire  Vcfcovo  della  Gallia  » 
c Vcfcovo  Gallo  ; dell’Anglia , cd  An- 
glo . Cosi  San  Martino  fi  chiamò  Ve- 
dovo della  Francia,  fe  bene  era  fola 
Vcfcovo  di  Tours  ; c S.  Maifimo  della 
Sicilia,  fe  bcncfolo  tanto  Vescovo  di 
Tauromina, 

Non  cosi  del  Vefcovo  della  Sabi- 
na , pcróchc  nè  fi  verifica , che  egli  fia 
di  Nazione  Sabincnfc, del  la  quale  negli 
ultimi  otto  fccoli  non  fe  ne  connovcra 
nella  ferie  de’Vcfcovi  Sabincnfi, riferiti 
dall’Abbate  Ughcllio , c da  altri , per 
auventura  pure  un  folo  ; nè  meno  hab- 
bia  una  Sede  Vcfcovale  linfa,  dove  tene- 
va la  fua  Rctìdcnza  ; dopo  la  diftruzio- 
nc  delle  tré . antiche  Città  Vcfcovali 
della  medefima  Sabina , cioè  di  Curi , 
Oggidì  Torri,  pjcciola  Città,  o di  S.Eu- 
timio,  che  Iti  l’antico  Foronovo,  di  cui 
ancora  rimane  in  piedi  la  magnifica 
Chiefa  Catcdralc,  dedicata  alla  Beat  jf- 
fima  Vergine,  con  un  ruvinofo  avanzo 
di  Palazzo  Vcfcovale,  detto  il  refeovio-, 
9 di  Nomcnto , oggidì  la  Mentana  , 
poco  nobile  Cartello,  de’Vefcovi,dcllc 
quali  Città  fe  nc  là  menzione  ncll’Epi- 
ftolc  di  San  Gregorio , come  appreflò 
riferiremo . Onde  non  havendo  il  mc- 
defimo  Vcfcovo  della  Sabina,  da  molti 
fccoli,  Jiavuta  veruna  Città , che  omc- 
ritalfe , o fe  gli  doveffe  il  Trono  Vedo- 
vale ; giuftamcntc  s’intolò  dal  nome 
-della  Provincia  ; non  per  errore  de’ 
Scrittori  Ecclcfiaftici , o Interpreti , c 
Compilatori  poco  fedeli,  cd  accurati 
dc’fagri  Concili  , c memorie  della^ 
Ciucia;  overo  per  ufurpazionc  irragio- 
nevole di  quello  Titolo  affai  cofpicuo, 
per  cagione  della  celebrità  del  nome 
Sabino , c della  Provincia , come  fù 
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detto  da  gualche  Scrittole  ; ma  per 
ncccffità  originata  dalle  funefte  vicen- 
de di  quella  nobiliifima,  ed  anticjiiffi- 
ma  Chiefa  ; delle  cui  fcgnalatc  prero- 
gative , bora  fcriviamo . Bene  e vero  , 
io  vogliamo  feguire  l’opinione  di  uno 
Scrittore  antico  Sabino,  che  quella  fia 
Hata  prerogativa,  più  torto  di  querta 
illuftre  Provincia , che  ncccilìtà  d’in- 
fortunio 5 peròche  havendo  tutta  la 
Sabina  vecchia , una  fola  Catedrale  , 
denominata  non  da  veruna  Città , ma 
da  tutta  la  Diocefi  ; venne  a (limarli 
tutta  la  Sabina , una  fola  Città , di  che 
fi  poggiarono  tanto  ne’  pafTati  fccoli  i 
Sabinefi , che  altamente  fi  rifentirono , 
e fecero  amariflìme  querele  al  Sommo 
Pontefice,  ed  a tutto  il  fagro  Collegio, 
come  di  un  duro  aggravio , che  per 
opera  del  Cardinale  Oliviero  Caraffa  fi 
trasferiiTe  a Magliano  la  Dignità,  il 
Trono,* e la  Refidenza  Vcfcovalc  , 
fino  ad  ottenerne  da  Leone  X. , che 
querta  folle  ugualmente  in  ambedue  i 
luoghi . Che  fe  bene  parrebbe  hora  do- 
verli chiamare  Vefeovo  di  Magliano 
più  torto , che  della  Sabina , per  eflerfi 
quello  luogo  fatto  Città , e fucccduto 
all’antico  Foronono,  di  cui  appena  fe 
ne  veggono  i redigi;  (toltane  la  Chiefa 
Catedrale,  ancora  lòftenuta  in  piedi, 
come  memorabile  trofeo  dcll’Ecclefia- 
rtica  antichità  della  Sabina;  e della  pietà 
de’Vcfeovi,  e de’ fedeli)  nulladimcnò 
folcndo  i Cardinali  Vefeovi  Sabinenfi 
prendere  il  portello  di  quello  Vefeova* 
do  , non  folamentc  nella  foflituita  Ca- 
ttedrale di  Magliano , ma  nella  medefi- 
ma  venerabile  Chiefa  Catedrale  della 
Sabina  tutta , come  l’indica  l’ifcrizione 
in  grandi  caratteri  fopra  la  Porta  mag- 
giore : ECCLESIA  CATHEDRA. 
LIS  SABINENSIS  ; detta  perciò  an- 
cora il  Vefeovio , nè  parendo  luogo 
tanto  illuftre  Magliano  da  eontrapcfarc 
all’antichc  magnificenze  delle  diftrutte 
Città , perciò  continua  nella  Chieffo 
quello  nobile  Titolo  di  Vefeovo  della 
Sabina  5 overo  Vefeovo  della  Sabina 
vecchia,  e nuova , che  tale  fi  addiman- 
da  tutta  quella  parte,  che  è di  la  dall’ 
Aja  ; e nuova  quella  , perche  giace  di 
qua,  come  altrove  fi  dirà . Cosi  pure  i 
Canonici  di  quella  Catedrale chiaman- 
fi  ugualmente  di  Magliano,  e di  Vef- 
eovio , ed  antonomallicamcntc  ponno 
chiamarli  Clonici  Sabinenfi , perche 


della  Chicli  univerfale  della  Provincia 
di  Sabina , 

Egli  è il  Vefeovo  della  Sabina  il 
terzo  de’  fette  ( hora  fei  ) Cardinali  Ve- 
ìcovi  Affilienti  di  continuo  al  Roma- 
no Pontefice  ; e perciò  per  le  ragioni 
altrove  riferite , fempre  rcfidentc  in_> 
Roma;  a cui  anticamente  fpcttava  non 
folamentc  il  celebrare  alla  prefenza  del 
Sommo  Pontefice  nella  Bafilica  Latc- 
ranenfe;  ma  di  farvi  la  fu  a refidenza 
nel  giorno  di  Mcrcordì  di  ciafeumu, 
fettimana , celebrando  fopra  P Altare 
maggiore  ; ed  affiftendo  a’  Divini  Uf- 
fizi . Haveva  egli  l’infigne  prerogativa 
d’ Incoronare , in  aflenza  del  Papa_> , 
l’Imperatore , confermatagli  nel  Con- 
cilio di  Vienna  da  Papa  Clemente  V. , 
ad  irtanza  di  Enrico  Imperar. , conia 
precedenza  in  quella  funzione  al  Vef- 
eovo di  Oftia,  e di  Albano.  Ricevè 
fenza  dubbio  la  Sabina  il  lume  della 
Fede  fino  da’  Santi  Apoftoli  ; e le  bene 
non  v’hà  memoria  ncll’Iftoric  Ecclc- 
fiaftiche,  qual  forte  il  primo  Vefeovo 
di  quella  Provincia , o delle  tre  nomi- 
nate Città  di  erta  ; nulladimcnò  none 
credibile , che  havendo  S.  Pietro  man- 
dati diverfi  fuoi  Difcepoli,  che  egli 
creò , e confagrò  Vefeovi  nella  Chiefa 
di  Santa  Pudenziana:  ov’cgli  per  le  an- 
tiche tradizioni  abitava  ; overo  ancora 
in  S.  Maria  in  V u lata , fecondo  l’opi- 
nione di  alcuni  Scrittori , riferiti  dal 
Marrinelli;  e fece  i primi  Sagrifizj , e 
funzioni  Ecclcfialtiche , in  divede  Cit- 
tà di  lontaniffime  Provincie , non  ha- 
vertero  provifto  a’  popoli  cosi  vicini , 
ed  ad  una  Provincia  così  popolata-, , 
com’era  la  Sabina . Anzi  credei! , che 
lo  Hello  San  Pietro  fondalfe  con  la  fua 
predicazione  la  Fede  in  queftc.vickie 
Provincie  . Alcuni  Difcepoli  de’Santi 
Aportoli  per  farvi  crcfccrc  la  dottrina 
del  Cinto  Vangelio , la  fecondarono 
co’l  loro  proprio  fanguc , come  a fuo 
luogo  diremo . 

Di  Dulzizio  Vefeovo  della  Sabina 
habbiamo  la  prima  menzione  negli 
Atti  Ecclcfiaftici,  chiamato  Vefeovo 
di  S.  Eutimio , e Sabinenfc . Nella  Si- 
nodo  Romana  fono  Simmaco  Papa 
l’anno  504.,  alla  quale  intervenne.*. 
Ne’  feguenti  cinque  fccoli  poche  me- 
morie trovanfi  dc’Vcfcovi  Sabinenfi , 
per  l’infelicità  di  que’  tempi  nel  regi- 
strare le  cofc  della  Chiefa  ; si  come  fi 

usò 


Pativi *.  de 
fept.Urb.  Ec- 
cUf < tit . d<_s 
Carddrtpp. 


Digltized 


I 


Vghell.  in 
Sabincn.Epi- 

fcV* 


Ex  epì/l.  9- 
lìb • i.  Petri 
Damiani  ad 
Nicel.Il. 

Anno  1130. 


Primi  Car- 
dinali Vcf- 
covi  Sabi— 
ncli  • 


D-  Ecraocnt. 
in  yi:.t  San- 
ili irncijcì 

caf‘3* 


Sabina. 


usò  negligenza  grande  nelle  memorie 
de'Pontehci  Romani.  11  primo  Cardi- 
nale eletto  VefeovoSabinenfe,  di  cui 
fi  faccia  ricordanza , fù  Giovanni  Ro- 
mano , il  quale  intervenne  nel  Conci- 
lio Lateranenfe  celebrato  fotto  il  Pon- 
tificato di  Nicolò  II.  l’anno  1049.  > del 
quale  narra  un  terribile  auvenimento 
della  Divina  vendetta,!' Anonimo  di  un 
Codice  Vaticano , per  bavere  diftrutto 
un’Altare  di  una  Chiefa , fpcttantc  al 
Monaftero  di  Farfa  nella  Sabina,  e fcco 
portate  le  preziose  Reliquie,  che  vi 
erano;  si  come  per  bavere  ufurpate 
diverfe  ragioni  fpcttanti  alla  medefima 
Abbadia,  fondata  da  Lorenzo  Vefeovo 
pure  della  Sabina  fuo  prcdcccflbrc , il 
quale  70.  anni  prima  fabbricato , e do- 
tato haveva  quello  celebre  Monaftero; 
e lafciato  il  Vefeovado , quivi  fi  fece 
Monaco . Corrado  della  Suburra,  Ro- 
mano , di  Monaco  Caffinenfc  fatto 
Cardinale,  fù  poi  affluito  al  Pontifi- 
catpco'l  nome  di  Anaftafio  IV.  Cele- 
bre parimente  fù  in  pietà  , dottrina , ed 
intrepidezza  di  attinto;  illuftrc  per  mol- 
te fegnalatc  Legazioni,  Giovanni  di 
San  Paolo  Cardinale  Sahinenfe  , ami- 
ciffinto  di  San  Franccfco , il  cui  Órdine 
al  l’bora  piantato,  e cut  gencrofa  pietà 
egli  promorte , ed  ajutò  ; di  cui  ne  fa 
onorevole  menzione  S.  llonavcntura 
nella  vita  di  San  francefilo.  Degli  altri 
Vefeovi  Cardinali  Sabinenfi  tralafcia- 
mo  di  profeguire  la  ferie , perche  fuori 
è del  noftro  illituto  ; e porcile  molti  di 
effi , si  come  degli  altri  tre  Vefeovadi , 
fono  partati  alle  Cliicfe  di  Porto , e di 
Oftia,  dove  ne  habbiamo  fatta  fucccf- 
fiva  menzione;  e dove  ci  auverrà  di 
farla, nel  regiftrarc  le  memorie  foglienti 
de’Caftclli  di  quella  ampia  Diocefi , e 
Provincia.  Né  qui  devo  tralafciarc, 
che  i Vefeovi  della  Sabina  furono  chia- 
mati Latcrancnfi;  prerogativa  di  nome 
communc  agli  altri  fei  Vefeovadi  Car- 
dinalizi , come  fi  è detto  . 

Ù Patrimonio  della  Sabina  fù  da 
San  Zaccaria  Papa  ricuperato  daLuit- 
prando  Re  de’  Longobardi , dal  quale 
fù  prima  pofleduto  per  lo  fpazio  di  3 o. 
anni , inficine  con  Narni , Ofinto , An- 
cona, e la  magna  Valle  di  Sufri  ; ciò, 
fegui  con  gran  celebrità  nel  Palazzo 
Lateranenfe  ; e con  gran  fella  de’  Ro- 
mani ; havendo  quella  mattina  il  me- 
definto fatuo  Pontefice  con  molta-» 
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umanità  pranfato  co‘l  Re . Ne  tardò 
ad  andare  erto  ntedefinto  a prendere  il 
pofleflo  de' luoghi  ricuperati;  e ritor- 
nato in  Roma , illitui , per  rendere  a 
Dio  grazie,  con  i fuoiRomant,  del 
benefizio  ricevuto , una  folennc  Pro- 
ccrtìonc  dalla  Bafilica  di  S.  Maria  ad 
Martyrcs , detta  la  Rotonda , alla  Vati- 
cana. Il  ntedefinto  Patrimonio,  ovcro 
Territorio  Sabinenfe , con  molte  altre 
Città , e Terre , fù  di  nuovo  ricuperato 
dalle  mani  diDefiderio  ultimo  Re  de’ 
Longobardi , che  u Tarpato  P.  haveva  , 
da  Carlo  Magnp  Impcr. , il  quale  pure 

10  ridimi,  e confermò  nelle  mani  di 
Adriano  I.  alla  Chiefa  Romana  ; ciò , 
che  fece  parimente  Ludovico  Impcr. 
ad  iftanza  di  Pafqualc  I. , ratificando 
tutte  le  donazioni  fatte  da  Carlo  fuo 
padre , e Pipino  fuo  avo . Lo  Hello 
fece  Óttonc;  il  quale  Incoronato  in 
Roma  della  Corona  Imperiale  da  Gio- 
vanni XII.,  di  nuovo  ricuperò  il  mede- 
limo  Patrimonio , con  molti  altri  luo- 
ghi , occupati  da  Berengario  ; ed  alla 
Chiefa  Romana  lo  ridonò , ratificando 
le  donazioni  fatte  da  Pipino,  Carlo  Ma- 
gno, e Ludovico  Impp. , dello  quali 
col  tedintonio  del  Baronio  , fe  ne  con- 
fervano nell'Archivio  Vaticano , e di 
Cartello  S.  Angelo,  gli  Originali , ed 
autentici  Tramutiti . Ertendofi  ribel- 
lata poi  la  Sabina,  infieme  con  Anagni, 
Pelcltrina,  cTufcolo  alla  Santa  Sede 
Apodolica,  per  opera  di  Tolomeo  da 
Subbiaco,  e di  Pietro  Colonna,  a 'quali 

11  Papa  date  gli  haveva  in  governo, 
fotto  Pafqualc  II. , il  quale  fi  tratteneva 
in  Benevento , fino  che  follerò  accor- 
date le  differenze  con  Enrico  IV.  Imp., 
che  lo  travagliava  fieramente , e tirati 
haueva  i Romani  dalla  fua  ; ritornato , 
con  l’ajuto  del  Conte  Riccardo  Che- 
tano il  buon  Pontefice  in  Roma;  molla 
la  guerra  ad  entrambi  li  Indetti  ufurpa- 
tori;  con  molta  facilità  la  ricuperò , e 
l’uni  di  nuovo  al  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro, come  fcrivc  Sigonio . Sotto  Gre- 
gorio IX.  fù  parimente  tolta  la  Sabina , 
con  molti  altri  luoghi , alla  Chiefa  Ro- 
mana da  Federico  Scifmatico  Impcr. , 
fautore  dc’Romani  ribelli , con  havcrc 
ingannato  con  fulfc  feufe  il  Pontefice  ; 
il  quale  ben  torto,  promettendo,  e 
dando  a’Soldati  groffo  ftipendio , tanti 
in  poco  tempo  ne  aflòldò,  fotto  la  con- 
dotta di  Raincrio  Capoccio  Cardinale 
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Vitcrbcfc,  Diacono  di  Santa  Maria  in 
Claxon,  in  Cofmedin , Legato  Apoftolico  ; con  i 
yia  Hanom  j^omanj  favoriti  lotto  mano  dall’arti- 
fizioPo  iinpcr. , che  non  ofando  elfi  di 
venire  a battaglia  ; ricuperò  tutto  ciò  , 
die  elfi  fpalleggiati , ufurpato  haveva- 
no,  fino  sù  le  porte  di  Roma.  La  lidia 
Provincia  , o Contado  di  Sabina  ; in 
parte  di  nuovo  ulurpata  da  alcuni  Ba- 
roni , cd  altri  Ufficiali  del  Patrimonio 
di  S, Pietro,  per  ordine  di  Clemente  V., 


che  rifiedeva  in  Avignone , fu  rimefla 
in  libera  podefti  della  Sede  Apoftolica;  Cullar,  noe 
c da  ella  da  quello  tempo  è fiata  fem- 
prc  tranquillamente  pofleduta , con  fc-  y_x.il.  '.vino 
liciti  grande  di  quefta  Provincia , ferti-  jjai. 
liffima  non  meno  di  ogni  forte  di  frut- 
ti , e cofe neccflaric al  vitto  umano,  c 
gran  difpcnficra , co'l  benefizio  dd  fiu- 
me Tevere  a Roma  di  vini , oglj , gra- 
no , legumi , biade , carni , legna , car- 
bone , cd  altro . 


* 

Dello  fiato  preferite  della  Provincia  di  Sabina , 


DIGRESSIONE  XI, 

POche  memorie  rimangono  in 
quella  popolata,  ed  ampia-. 
Provincia . dell’  antica  Sabina , 
del  nome  di  ciucile  Città  , Ter- 
re , e Cartelli , de’  quali  fi  menzione 
Strabono,  c Plinio 5 non  già  perche 
ancora  oggidi  non  vi  fiano  ; le  bene 
Poeto  altro  nome;  ma  perche  con  le 
lunghe , e rtranc  vicende  dc’tempi  han- 
no mutato  con  la  diverfità  de’  linguag- 
gi in  varj  fecoii  alterati,  co’l  nome  mc- 
deliuio  la  cofpu.uità , il  governo  ; cd  in 
qualche  parte  per  au  ventura  anche  il 
lito.  Di  potili  luoghi  fe  n’c  Polo  con- 
fervati gli  antichi  vocaboli  ; c di  alcuni 
barbaramente  cangiati  ; e di  altri  mu- 
tati adatto . Di  alcuni  ne  là  elegante 
menzione  V irgilio , nella  fua  delcriz- 
zionc  dd  Territorio  babinenfe  ; 

,Atntid » Sabinorum  prifeo  de  [inguine  I{egum 

. otgmen  agcns  C Un  fin , magnique  ipfe 

agniini  s infiar 

Claudia  mine  à quo  dijj'unditur , e T ri- 
bus, tir  Gens 

Ter  Latiurn  pojlquarn  in  partem  data. 
Ffirna  Sabinis 

Viu  ingoi s ^imìterna  cohors  , prifei- 
que  iluirites . 

Eroi  manus  omnis  , olivi fer  eque  Ma- 
trifc£  , 

Qj,'rHptnetuVrbi-,qui  rofea  ruraV clini 
S^ui  tetric * horreut  rupes , Montemque 
Scverum / 

Cafperiamque  colunt , Forulosque , tir 
fi lumen  Intel U > 

//  l'yberim  , Fabarimquc  bibunt , 
quos  frigida  mi fit 

7{urfia  , tir  Hortinx  clajjcs,  populique 
Latini  , 

Qnosquefccans  infaujliim  interluit  *Al- 
lia  nomen. 


CATALOGO 

Delle  Città  , Terre , Cartelli , c Ville  » 
clic  fpettano  oggidi  alla  Chicfa 
Sabinenfc , 

MAGLI  ANO, 
Citta’, 

Rcfidcnza  Catcdralc  dd  Suffraganea 
della  Sabina, 

Oblitus  taci  rum , ne  c tcMaleane  relin- 
quam , 

Romano  Clarum  Ducis  , qui  Trincipe 

T^omcn  ; 

sAtquc  ali is  inter  primum  caput  eri - 
gis  trces  ; 

Tuprior  unti  omnes  merito  tolleris  ai 
.djlra, 

Carmintbus  , memorande  tua  [onabere 
laude , 

FEcondo  Seminario  dc’Confoli  Ro- 
mani , di  Prefetti  delle  Provincie  » 
c di  Roma , c di  gran  Capitani  tu  ne* 
fecoii  della  grandezza  Romana  la  no- 
bilidima  famiglia  Manlia , quale  altre- 
sì hcbbe.qucll’altródc’Torquati  per  la 
cagione  memorabile  allegata  da  Livio, 
che  Tito  Manlio  illuftrc,  tri  gli  altri 
di  quello  (angue , fiacquiftò,  con  ba- 
vere tolta  nella  battaglia  vicino  all’A- 
nicnc , o Tcveronc , dal  collo  dd  Capi- 
tano Generale  dc'Galli , da  fc  valorofa- 
mcntc  uccifo , la  prcziofa  Collana,  che 
teneva , la  quale  per  teltimonio  perpe- 
tuo della  fua  prodezza  gli  fu  non  fola- 
mente  importa  per  ordine  del  Senato 
folcnneincnte  al  collo  ; ma  rimale  a fc,  sveten 
cd  a'fuoi  defeendenti quello  illuftrc,  c cai;&. 
gloriofo  nome  dc’Torquati . Quello  è 
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quel  famofo  Torquato  Manlio,  che 
con  un  celebre  efempio  di  fortezza  di 
animo , e di  Romana , benché  fevcra , 
generosità  , fece  battere  con  flagelli , e 
poi  uccidere  il  proprio  figliuolo,  per- 
che in  guerra , fc  ben  provocato  dall'i- 
nimico,l’haveva  con  gran  valore  com- 
battuto, ed  uccifo  ; portandone  glorio- 
fo  le  fpoglic  vincitrici  al  padre;  non  per 
altra  cagione , fé  non  perche  haveva 
tralgrcdito  i fuoi  editti,  e le  leggi  invio- 
labili della  difciplina  militare.  Dal  no- 
me di  quella  gran  famiglia  ne  trafife  il 
fuo  quella  picciola , e moderna  Città 
di  Magliano , polla  sii  un’erto  colle,  in 
profpetto  di  tutta  la  Sabina,  alla  riva 
del  Tevere.  Della  medefimaCafa  fu- 
rono le  Ville;  oltre  molte  altre,  che 
polfedeva  nell’Agro  Romano , nel  La- 
zio , e nella  Campagna , che  il  medefi- 
mo  nome  hanno  ritenuto,  derivato 
da’Padroni , la  Magliana , di  cui  a fuo 
luogo  habbiamo  detto,  Magliano,  Pe- 
corarcccio,  eMaiana,  nel  Territorio 
di  Callclnuovo . Di  quella  Città  ne  fà 
onorevole  menzione  Cicerone,  fer- 
vendo dal  fuo  Sabinefe  Tufculano  ad 
Attico  Manlio  fuo  amicilfimo , com- 
mendandone l’amenità,  ed  il  profpetto 
bello , che  faceva  a tutta  la  Sabina  ; co- 
me fi  pure  oggidi , benché  di  gran  lun- 
ga cambiato  per  l’ingiuric  di  molti  fc- 
coli  dalle fue  antiche  felicità,  e prero- 
gative; pcròchc  per  la  vicinanza  del 
fiume  Tevere  alle  radici  dei  monte , sù 
le  cui  cime  egli  giace,  e per  il  terreno 
paludofo  lafciato  nel  piano,  ove  feorre 
lo  Hello  fiume  , è di  aria  poco  làlubrc , 
e femprc  diminuito  di  abitatori  ; come 
ne  fanno  chiara  reltimonianza  le  mpltc 
Cafe  diroccate , e diverfe  Chiefe  defer- 
te , e defolate , in  modo , chPyion  v’hà 
luogo  nella  Sabina , in  cui  Ha  più  olcu- 
rato  lo  Iplcndore  antico  , nè  più  dalle 
miferic  de’ tempi  battuto  di  quello, 
come  appreflo  fiamo  per  dire  . Di  elio 
fcriffe  prima  della  fua  Ciucia  Catedralc 
l’Autore  delle  Sabiniade  : 

Sed  quia  prima  vocas , erit  altoMuncrc 
tcllus  , 

Menta  cunRorum  in  Contraria  fapì 
feraitur  ; 

%At  quia  Vaflorale  decus  hunc  ilanlia 
T eli  in  ; 

“Kefdo,  quo  fato  tjl  babitura,  in  Trin- 
cipis  yAula , 

Hnjits  pentii  erit  fupcr  alto  'vertice 
monti  t . 


Fù  Magliano  eretto  in  Città  , e la 
fua  Chiefa  Collegiata  in  Catedralc  da . 

Papa  Alefifundro  VI. , mollò  e dalla 
cofpicuità  del  luogo , trà  gli  altri  della 
Sabina , e dal  riguardo  al  lollenimcnto 
della  dignità  Vcfcovalc  ; la  quale  con 
poco  decoro  , pareva  li  porcile  mante- 
nere in  un  luogo  campcflrc;  incom- 
modo  a tutta  la  Provincia  per  mancan- 
za di  alloggiamenti  ; e malamente  ficu- 
ro  , per  edere  da  ogni  parte  aperto  , e 
facilmente  cfpolto  alle  fcorrcric  degli 
fuorufeiti;  e ciò  fegui  l’anno  1495.» 
eflendo  Vefeovo  il  Cardinale  Oliverio 
Caraffa.  Dcn’è  vero,  che  da  quell’ono- 
re della  Sede  Epifcopalc  trasferita  con 
tutte  le  lue  prerogative  a quella  Città  , 
ne  lègui  fotto  la  desolazione  di  quella 
antichifiìma , e memorabile  Chiefa , e 
del  Vefeovado,  come  a fuo  luogo  di- 
remo , Dalla  Bolla  dell’  crczzione , e 
traslazione  medefima , riferita  per  ex-  \pshell.  ital. 
tenfum  dall’Ughelli,  chiaramente  fi  rac- 
coglie,  che  nella  medefima  Chiefa  Ca-  *;cd’  s-,b,n‘ 
tcdralc  era  notabilmente  diminuito  il  1+’ 
culto  Divino , e nel  Clero  di  ella , che 
pure  era  uumcrofo,  e ricco,  fcaduta 
affatto  la  difciplina  Ecclcfiallica;  onde 
fopprimcndo  i medefimi  Canonicati 
antichi , quando  vacaflcro , gli  uni  al 
Capitolo  di  quella  nuova  eretta  Cate- 
draie , accrcltendolQ  di  fei  Canonici , 
che  prima  erano , a dicci , e due-  Benefi- 
ciati perpetui;  illuucndo  la  Mafia  tom- 
munc , della  quale  l’Arciprete  per  l’ob- 
bligo della  cura  di  Anime , e della  Di- 
gnità ne  godefle  due  porzioni . 

La  medefima,  Chiefa  Catedralc , 
dedicata  in  onore  di  San  Liberato,  o 
Liberatore  Vele,  e Mari.  ( fopra  l’iden- 
tità del  nome  del  cui  Titolare  fono 
nate  diverfe  controverfic , per  la  divcr- 
fità  de’  Scrittori , che  ne  parlano , ) è 
nel  bel  mezzo  del  fito  più  commodo, 
e piano  della  Città  , aliai  capace,  con 
buona  fabbrica , con  dirimpetto  il  Pa- 
lazzo Vcfcovalc;  in  cui  abita  di  refi- 
denza  il  Vefeovo. Suffraganeo;  con  fuf- 
ficientc  Clero  per  celebrarvi  le  funzio- 
ni Pontificali  ; perche  conveniente- 
mente vi  fpicchi  il  culto  Divino . Ed 
acciòchc  non  mancali?  affatto  all'anti- 
ca Catedralc  il  fuo  dovuto  onore,  al 
medefimo  Capitolo  fù  incaricato  di 
andarvi  a celebrare  folenncmcnte  il 
giorno  della  SS.  Annunziata , ed  ivi  vi 
concorre  frequenza  grande  di  popolo 
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appretto  cui  fempre  più  è continuata , 
anche  tri  l'infelicità  di  quella  Chicfa , 
l'antica  venerazione  dc’fuoi  maggiori. 
£ porcile  nella  Ridetta  crczzione  fatta 
da  Papa  AldTandro  VI.,  della  Catcdra- 
ic , parve , che  la  CJikfa  antica  Colle- 
giata non  cornTpondeHc  all’onore  ri- 
cevuto nuovamente  della  Sedia  Vedo- 
vale} fi  applicò,  con  più  animo,  che 
forze , ad  una  nuova , c magnifica  fab- 
brica; ma  non  potendola  proferirne 
per  la  povertà  del  luogo , ottennero  da 
.Leone  X.  d'imporre  fòpra  alcuni  Pomi 
per  commodo , e ficurezza  de’  Vian- 
danti nel  Territorio  medefimo  di  Ma- 
gliano , una  gabella  di  un  bajocco  per 
fonia  ; acciò  fervidi*  per  il  profegui- 
mcnto  non  meno , che  per  il  manteni- 
mento della  medefima  Catcdralc,  c de’ 
Miniftri , c per  la  fàbbrica  dei  Palazzo 
Vedovale , con  obbligo  di  mantenere 
in  piedi  li  fudetti  Ponti , e commodc 
le  Strade . Francefco  Cardin.  Sodarino 
Vedovo  molto  vi  contribuì  per  la  fu- 
dcrta  fàbbrica  della  Chicfa , c del  Vef- 
covalc  Palazzo,  ottenendo  dal  Papa 
un  Breve  fotto  pena  di  fcommunica , 
che  quello  fcrvirc  in  tempo  veruno 
non  potefle , le  non  ad  ufo  de' Vedovi , 
o di  perfone  Ecclefiaflichc  ; procuran- 
do ancora  la  confermazione  della  ga- 
bella fudetta  a favore  deila  Chicfa  Ca- 
tcdralc, c del  Capitolo  da  Papa  Giu- 
lio II. 

Anche  dallo  flato  Ecclefiaflico 
preferite  , e dalle  molte  Chiefe  o rovi- 
nate , o malamente  in  piedi , fi  racco- 
glie , che  quella  Cifti  folle  anticamen- 
te popolata , ed  in  buon'dlcre  -,  come 
di  dia  ne  fa  menzione,  fotto  nome  di 
Città  antica.  Leandro  Alberti.  La  fola 
Catcdralc , come  fi  è detto , è de'  fccóli 
moderni , di  affai  buona  fàbbrica , ben- 
ché imperfetta  nella  facciata . Hà  un* 
Arciprete  prima  Dignità  con  la  cura 
di  Anime,  un  Penitenziere,  e dieci 
Canonici,  con  la  continua refidenza ; 
le  rendite  dc’quali  fono  fopra  feudi  60., 
c l’Arciprete  dupplicara  . Vi  fono  altri 
Ecclefiaftiei  Saccrdori , e Miniftri  per- 
ii governo  della  medefima  Chicfa . Fù 
largamente  beneficata  di  fagre  fupcl- 
Icttili  dalla  gcnerofa  pierà  della  chiara 
memoria  del  Cardinale  Ludovifio, 
quando  fùVcfcovo  della  Sabina . Hà 
diverte  cofpicue  Reliquie  ; c tra  le  al- 
tre un  braccio  diS.  Liberato  Vefcovo 


loro  Titu  lare  ; di  S.  Eutichio  Martire  ; 
c de'SS.  V inccnzo , c Valeria  Martiri . 
Hà  fette  Altari  affai  convenientemente 
tenuti.  Euvi  eretta  una  Compagnia., 
del  SS.  Sagramento , che  s’impiega  in 
cuftodirlo , portarlo  agl’infermi  ; ed  in 
diverfe  opere  di  carità . 

S.  Giovenale,  Chicfa  Parrochiale, 
nel  cui  profpcrto , mura,  c fàbbrica  mi- 
rali la  tàccia  dell’antichità  de' primi 
Secoli  ; rovinofa,  e folo  tanto  capace  o 
di  rifarfi  da 'fondamenti,  o di  demolirli} 
perche  non  foggiacela  a più  indecenti 
ingiurie  de'  tempi . Quefla  Parrochia 
v iene  governata  da  un  Parroco  dipo- 
chiffima  rendita . 

San  Michele  Arcangelo , Chiefa 
antichiffima  Parrochiale , di  poco  nu- 
mero di  Anime , e di  minore  rendita  } 
fu  unita  "alla  Catcdralc,  e governata 
nello  fpiritualc  da’  Canonici  per  tur - 
num , in  quello , che  fpctta  all’ammini- 
flrazionc  dc’Sagramenti,  con  ifpcranza 
di  qualche  migliore  accrcfcimento . 

San  Pietro , ovcro  Santa  Maria  di 
Ugliano , o pure  di  San  Giuliano , fpet- 
tante  al  governo  della  Compagnia^, 
detta  dal  medefimo  Santo  Apofloio} 
dalla  quale  viene  provifla  di  tutte  Jc 
cole  neccffarie  al  culto  Divino  ; ed  è di 
antica , c memorabile  divozione  per  il 
fcgnalato  Miracolo  ivi  occorfo , di  cui 
ne  diamo  il  fedele  racconto , tratto  da 
un’antichiffimo  manoferitto  ; 

ISTORIA 

Del  Miracolo  feguiro  in  Santa  Maria 
di  Uliano  nel  Territorio  di  Ma- 
gliano in  Sabina  nel  Pontifi- 
cato d’Innocenzo  IV. 
l’anno  1245. 

T ratto  da  una  antica  Tabella  delia  Compaq 
gnia  fatto  il  medefimo  Titolo , e tra- 
dotta  nel  nofiro  idioma. 

TRovavafi  una  donna  pia , c civile 
moglie  di  un  tale  Juliano , de’  più 
beneflanti  della  Città  di  Magliano,  abi- 
tante poco  lungi  da  effa , da  molti  anni 
Iterile*}  c defidcrando  di  bavere  figliuoli 
per  confolazionc  del  marito , fupplicò 
con  grandi  preghiere  la  SS.  Vergine 
a predargli  la  grazia } c,  quando  a Dio 
piacque,  ottenne  un  figlio  mafehio  di 
bello  aipetto  ; di  che  tanto  fc  ne  coni- 
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piacque  il  padre , che  per  pubblica  alle- 
grezza invirò  ad  un  convito  tutto  il 
parentado;  ed  eflendo  venuti  tutti  li 
convitati , pofero  i loro  mantelli  lopra 
uno  fcrigno  in  una  rtanza  vicina  al 
luogo  della  incnfa  ; ma  una  loro  Serva 
havendo  bifogno  di  qualche  cofa  dallo 
fcrigno , levò  tutti  que'  mantelli , e li 
pofe  lopra  il  letto , ove  giaceva  l’inno- 
cente bambino  dormendo , e ne  rimale 
infelicemente  foffogato.  Se  ne  accorfc 
la  Serva  ; quale  non  ofando  di  narrare 
l’infelice fuccclTo  al  Padrone,  lo  con- 
fidò alla  moglie  ; ed  cflcndo  quella  nel 
fine  della  lietiflìma  converfazione , ri- 
cercata di  portare  il  nato  bambino, 
cagione  di  cosi  grato  congrclTo , nel 
fine  della  menfa  ; udito  dalla  moglie  il 
funefto  auvenimento , per  non  contri- 
ilare  i convitati , prefe  il  pretcfto  di  dir 
loro,chc  dormiva.  Licenziati  poi  tutti; 
ed  eflendone  il  marito  fatto  confape- 
vole  del  fnneftc  fuccclTo,  entrato  in  un 
bcrtialiffimo  furore,  cosi  barbaramente 
s’infierì  contro  l'innocente  moglie,che 
le  cavò  gli  occhi,  le  tagliò  le  mammel- 
le, e le  mani , e le  attaccò  con  una  fa- 
feia  al  collo  del  bambino  nato,  ed  ivi 
involta  nel  fanguc,  e nelle  fciagurc, 
tutta  addolorata , ed  afrìirta  fi  raccom- 
mandò  al  patrocinio  della  gran  Madre 
di  Dio,  unico  rifugio  degli  afflitti  ; ed 
ceco,  ivi  le  comparve,  e tutta  giuliva 
la  confolò,  ordinandogli , che  pren- 
derti: gli  occhi  cavati , e bagnati  nel 
fonte  di  acque  falutiferc vicine,  fogli 
rimatene , come  feguì , e ricuperò  la 
villa  perfettamente.  Poi  le  ordinò  d’in- 
tingere le  mani , e le  mammelle  nella 
flelta  acqua , e le  le  ponefle  al  luogo 
loro , come  feguì , unendoli , come  fe 
non  fofll*  mai  feguita  veruna  lcfionc. 
Poi  le  commandò , che  con  la  ftclfa 
acqua  lavafle  il  cadavere  del  bambino , 
il  quale  torto  rifufcitatofchcrzava  in- 
nocente nel  fono  della  confolara  ma- 
dre ; la  quale  trovandoli  favorita  con  sì 
fognatati  prodigi , tutta  fi  rivolle  con 
lagrime  di  tenerezza  a renderne  fer- 
venti le  grazie  a cosi  gran  benefattrice . 
E mentre  in  quelli  atti  tutta  infervo- 
rata fi  tratteneva;  andando  Juliano  a 
caccia  tre  giorni  dopo  il  commeflò  de- 
litto, per  fraftornarfi  dalla  Ipinofa  tìn- 
derefi  di  elfo,  e di  cosi  barbaro  ardi- 
mento , udendo  i cani,  che  abbaiavano 
vicini  alla  donna  orante , fe  le  accollò, 


e vedendo  una  cosi  prodigiola  mcta- 
morfofi  delle  mifericordic  del  Signore, 
e delle  grazie  della  Beatifs.  Vergine , 
congratulandoli  con  la  moglie  di  così 
felice  fuccclTo , quando  più  tu  deplora- 
bile il  calò  ; ciucilo  con  molte  lagrime  * 

perdono  alla  moglie  del  Tuo  misfatto , 
e benedicendo  Dio  inceflantcmcntc , 
quivi  fabbricò  una  Chicfa,dcdicandola 
a Maria  Vergine , facendovi  dipingere, 
e regiltrare  la  miracolofa  lftoria , clic 
rifvegliò  in  tutta  la  Sabina,  e pad!  con- 
finanti una  gran  divozione,  che  vorref- 
fimo  di  nuovo  rinuovata  ne’Maglia- 
nell , favoriti  nel  loro  Territorio  di 
cosi  fegnalatoauvcnimcnro  in  tutto  il 
popolo  Sabinefe  le  antiche  memorie 
della  loro  felicità , e divozione , 

San  Franccfco  Chiefa  antica,  altre 
volte  con  un  Convento  annclfo,  de’ 

Frati  Minori  Conventuali.  Hora  è fiata 
unita , e raccommand.ua  al  Canonico 
Penitenziere;  il  quale  l'ha  ^ridotta  con 
molta  follecitudinc  Ecclefiatlica  al 
culto  moderno,  «.ou  frequente  con- 
corfo  di  popolo  , per  crtèrvi  eccitata 
molta  divozione.  Mimali,  che  Ila  flato  T col! nel  fw 
uno  de’primi  Conventi  della  Religio-  Minor. 
ne,  e che  l’clfigie  di  bun  Franccfco  nel  ca?‘  ' 
Choro  fojTc  cavata  ai  naturale  , dall’i- 
magìnc  del  medefimo  Santo,  ancor  vi- 
vente . 

S.  Gio.  Battirta,  Chiefa  aflegnata  , 
ed  unita  dal  Cardinale  Brancaccio  di 
illurtre  memoria  alla  Compagnia  de’ 
Difcipiin.mti , dalia  quaio  viene  conVe- 
nientementc  mantenuta  ; e vi  fi  cferci- 
tano  molte  funzioni  dt  Criftiaua  peni- 
tenza . 

S.  Maria  delle  Grazie , Chiefa  an- 
tìchilfima,de’Padri  Agoftiniani  ; hora 
polTcduta  con  un  vicino  Convento  da’. 

Padri  Scalzi  di  S.  Maria  della  Mercede  - 
i quali  con  molta  attenzione , e pro- 
fitto fpiritualc  del  popolo  della  Città, 
attendono  aU’amminiftrazionc  dc’Sa- 
gramenti;  ed  a ridurre  la  Chiefa  a 
iplcndorc  Ecclcfiaftico. 

San  Nicolò , Chiefa  antichirtìma , 
e già  per  l’ingiuria  de’ tempi  minac- 
ciante rovina  ; unita  al  Seminario , dal 
quale  doyerà  per  fuo  ufo  di  nuovo  ri- 
llorarfi,  godendo  alcune  entrate  ad  erto 
adeguate  ; acciò  almeno  fi  dia  qualche 
culto  al  Santo  ; al  cui  onore  furono  da’ 
benefattori  lalciatc  le  rendite . 


MavlianP  • 


Marciano, 
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S.  Croce , Chicfa , con  un  vicino 
Monaftcro  di  Monache  dcU’Iftituro  di 
S.Chiara,  in  numero  di  jo. , beneficato 
già  dalla  carità  del  fu  Cardinale  Lu- 
dovico , con  competenti  entrate.»  ; 
* rifplcndcndovi  c nella  Chicli  il  culto 
Divino , c nel  Monaftcro  l’oflcrvanza 
Sxmomtm.  Rdjgiofj  ; Al  governo  di  effe  fiman- 
Hj'-'cr'.’1  l*cnc  tin  Confellorc  Prete  focolare,  con 
cafa,  c fofficicnte  provilìonc.  Hà  li  fuoi 
Deputati  per  il  Temporale , che  fono 
parte  Ecdcfiaftici , c parte  de’  più  civili 
della  Città  : Il  Monaftcro,  le  bene  anti- 
co, è di  buona , c coinnioda  fàbbrica , 
fatta  all’ufo  della  primitiva  Regola  di 
S.  Chiara . 

Il  Seminario  de’Chicrici  è degno 
. da  notarli  , eflcrc  ftato  il  primo , che 
dopo  la  publicazione  del  fagro  Conci- 
lio di  Trento , fiali  cretto , dalla  fplen* 
dida  pietà  del  fu  Cardinale  Gabrielle 
Paleotto , Vefcovo  di  Sabina , dopo  il 
Seminario  Romano , nel  tempo  fteflo , 
e col  niedcfimo  zelo  per  oflcrvanza  de* 
decreti  di  dìo , che  S.  Carlo  Borromeo 
creile  il  iùo , con  tanta  magnificenza  di 
zelo,  e di  carità,  in  Milano.  Applicò 
per  lo  mantenimento  di  1 2.  Chierici , 
il  favio  Cardinale , fecondo  la  mente 
del  medelimo  làcro  Concilio , alcune 
entrate  de’ Benefizi  vacanti  nella  Dio- 
cefi  ; c la  contribuzione  tartara  di  tutti 
li  Benefizi  fempliei , c di  refidenza , 
Vi  fece  una  buona  fabbrica  il  genero- 
io  Fondatore;  c diede  le  Regole  adat- 
tate per  fare  buoni  allievi  nella  difcipli- 
na  Écclefiaftica, prevedendolo  di  fupcl- 
lettili  ncccrtàri , c di  tutto  ciò , che  po- 
teva bifognare  , per  benefizio  di  quella 
gioventù,  da  allevarli  per  il  governo 
dell’anime  di  qùefta  ampia  Provincia , 
cd  c , quando  fia  provifto  di  buoni  Mi- 
niftri , c le  di  lui  entrate  fedelmente 
efattc,  cd  ammimftrare,  uno  de’  mi- 
gliori, e più  ben  fondati  Seminari  , 
che  per  auventura  habbiamo  ritrovato 
nella  Vifita  di  tutte  quefte  Diocefi  adia- 
centi a Roma  ; fc  bene  non  fc  ne  ricava 
quel  frutto , che  prctefe  la  mente  del 
lagro  Concilio,  né  il  zelo  del  buono 
Cardinale  Paleotti . Havclfimo  fpecia- 
lc  attenzione  nclvifitarlo,  che  fi  ridu- 
cete al  fuo  primiero  numero , frutto, 
fplcndore  , c difciplina,  con  divcrle 
opportune  provifioni  di  anvertimcnti  f 
c Decreti , che  fono  dirteli  nel  Volume 
della  noftra  Vifita  della  Sabina,  fatta 


l’anno  1677,  e 1678.  per  il  Cardinale 
Ludovifio  Vefcovo,  di  chiara  memor. 
c la  feconda  volta,  nell’anno  1695. per 
ordine  della  fagra  Congregazione  de’ 
Vcfcovi , c Regolari , per  il  Cardinale 
Conti  > parimente  di  chiara  memoria . 
Hà  di  entrata  fòpra  500.  feudi , 

Santa  Maria  del  Giglio , Chicfa  di 
divozione , per  una  miracolofa  Imagi- 
ne  di  Maria  Vergine , ivi  venerata  da 
tutto  il  Popolo  della  Sabina,  che  vi 
concorre;  difeofta  dalla  Città  un  mi- 
glio ; con  un  Convento  de  Frati  di 
San  Franccfco  de’  Minori  Oflèrvanti  ; 
fondato  già  fino  al  tempo  di  Siflo  IV, 
c dato  a’Frati  detti  Chiarcni , ad  iftanza 
del  B.  Amadeo  ; dove  fioriva  in  molti 
Religiofi  la  fantità  dell’Iftituto  Francc- 
fcano  ; il  quale  ordine  effóndo  poi  ftato 
foppreftò  dal  B.Pio  V.fù  dato  di  nuovo 
alla  famiglia  di  S.  Franccfco  con  l’auto- 
rità del  medefimo  Pontefice  : c fe  bene 
dal  fervore  della  divozione  de’ Popoli 
fù  fabbricato  di  limoline  nelle  fclvc, 
perche  quivi  volle  la  Bcatiflìma  Vergi- 
ne eflcrc  onorata  ; fi  è nulladimcno 
confcrvato  ; c come  lontano  dal  com- 
mercio popolare , fecondo  il  primiero 
fpitito  del  fanto  loro  Patriarca  ; vi  fi  c 
vifto  rifpiendcre  in  ogni  tempo  il  buo- 
no efempio;  c confcrvata  l’antica  vene- 
razione al  luogo,  dove  per  la  povertà 
del  paefe,  vi  fi  mantengono  da  otto  foli 
Religiofi,  per  mantenere  il  culto  a 
quella  divotiffima  Imagine . 

Euvi  per  fouvenimcnto  de’Poveri 
un  Monte , detto  Frumentario , iftitui- 
to  per  ajuto  di  cflì , in  occafionc  di  an* 
guftic  di  frumento  ; la  cui  amminiftra- 
zione , quando  con  la  vigilanza  de’Mi- 
niftri  degli  Efnincntiftuni  Vcfcovi  , 
venga  fedelmente  fatta  ; fe  ne  può  rac- 
cogliere molto  fuffidio  a’ poverelli  , 
che  in  paefi  Iterili , e miferabili,  non 
pofiòno  eflcrc  in  altra  guifa  fouvenuti. 

Hà  quella  Città  oggidì  per  le 
mìferie  de*  tempi , aliai  fcaduta  dal  fuo 
antico  Iplcndore  , c che  non  gli  c rima- 
fio  poco  più  altro  di  onore,  fe  non 
quello  del  Trono  Vcfcovalc , il  territo- 
rio non  molto  fertile , nè  meno , per  la 
fearfezza  del  popolo,  molto  coltivato . 
Fà  fopra  1 500.  anime . Hà  un’  Ofpcda- 
le  per  gl’infermi,  c Pellegrini , povero; 
c che  ferve  per  folo  ricovero  ; raccom- 
mandato  alla  cuftodia  della  Compa- 
gnia de'  Difciplini , 


Maguanò  . 


Foglia. 


Anno  i 548. 


Sabina. 


é II  Vcfcovado , fecondo  il  compu- 
to prefentc,  hà  di  entrata  fopra  450. 
feudi  nelle  Decime  de’  frutti , oglio , 
e grani  di  tutta  la  Sabina , con  altre 
rilpoftc,  o canoni  di  antichiilìma  ra- 
gione ; e quella  antichiilìma , e nobilif- 
lima  Chiefa , lènza  dubbio , molto  più 
ricco  prima,  che  tutta  la  Sabina  foggia- 
celle  alle  ingiurie  dc‘  Barbari , che  ve- 
nuti più  volte  a Roma  la  defedarono  > 
e molto  più , alle  guerre  civili , tra’ 
medeiimi  Cartelli , e tra 'molti  Baroni , 
che  parte  con  giurto  dominio , parte 
tirannicamente  la  poflèdcttcro  , Del 
Territorio  diMagliano,  nella  Sabina 
fc  ne  fa  menzione  da  S.  Damafo  Papa , 
il  quale  dice,  che  alcune  Tenute  di  erto 
furono  donate  da  Cortantino  Magno 
alla  Bafilica  di  San  Paolo , nella  Via 
Ortienfe . 

Il  Cardinale  Scipione  Borghese , 
che  fu  Vefeovo  della  Sabina , vedendo, 
che  l’ampiezza  della  Diocefi , e la  lon- 
tananza da  Roma , richiedeva  per  il 
commodo  delle  Ordinazioni , e per  il 
decoro  della  Chiefa  Caredrale , che  vi 
rifedeffe  mi  Vefeovo  Suffraganeo  , in 
vece  del  CardinalcVefcovo,obbligato, 
per  fua  iftituzionc , alla  Romana  Refi- 
denza  , ed  artìrtenza  al  Romano  Ponte- 
ficcjimpicgò  con  gcncrofa  providenza 
un  capitale  ne' luoghi  de’ Monti,  da’ 
quali  li  cavartèro  400.  feudi , per  il  per- 
petuo mantenimento  del  medefimo 
Surtraganeo,  li  quali, fc  beile  diminuiti* 
e ridotti  appena  a ?co.,  ancora  fervono 
per  il  medefimo  effetto . Onde  in  Ma- 
gnano fidamente,  tra’fei  Vefeovadi, 
rifiede  per  tutte  le  funzioni  Pontificali, 
il  fuo  Vefeovo  Surtraganeo  ; il  quale 
talvolta  cfercita  l’uffizio  di  Vicario  ge- 
nerale , ad  arbitrio  degli  Emineatiflìnu 
Vefeovi . 

Da  quefta  Città , alla  quale  recò 
grande  fplcndorc , n’ufcì  il  Cardinale 
Bernardino  Scorto  , chiamato  dalla-» 
Chiefa , della  quale  fù  Arcivcfcovo , il 
Cardinale  di  'Traili , di  celebre , ed  in- 
tegerrimo Auvocato  nella  Curia  Ro- 
mana,fciclro  da  Pietro  Caraffa  per  uno 
de’primi  Fondatori  della  Congregazio- 
ne Regolare  dc’Tcatini , Nunzio  Apo- 
rtolico  in  Germania , con  LuiggiLip- 
pomano , e Sebaftiano  Pighio  ; verfa- 
tiffimo  nelle  lingue  Ebbraica , Greca  * 
e Caldea  ; creato  poi  Arcivcfcovo , e 
Cardinale  , dal  medefimo  Caraffa  1 
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artunto  al  Pontificato,  co’l  nome  di 
Paolo  IV.  ; da  Pio  IV.,  per  la  fua  inge- 
nuità , e candidezza  de’  coftumi , fu 
adoperato,  come  fuo  intimo  Confi- 
ggere, in  ogni  più  grave  affare  del  Pon- 
tificato., e da  erto  fatto  Vefeovo  di  Pia- 
cenza ; dove  affaticò  per  la  coltura  del 
fuo  Gregge , come  zelante  Pallore  . 
Indi  carico  di  anni,  e di  meriti , giunto 
fino  ad  cflcrc  rtimato  degno  del  Ponti- 
ficato ; lafciata  la  fua  Chiefa , mori  in 
Roma  Tanno  1563.;  e fù  fcpolto  nella 
Bafilica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura . 

FOGLIA, 
Cartello , 

Trovideo  Foliam  Tibri , quam  f lumina 
lambunt  Sabi  ; 

CHc  Fauno  , antìchiffimo  Re  de’ 
Sabini, e dc’Latini,  forte  il  primo, 
che  in  quelle  due  Provincie  introdu- 
ccfic,  e d'indi  per  tutta  l’Italia  ilfalfo 
culto , e timore  dclli  Dei , non  ellcndo- 
vi  per  avanti  oniuna,  o pochilfima 
cognizione  di  Religione;  chiaramente 
lo  teftifica  Lattanzio  Firmiano,il  quale 
altresì  fogglunge , che  la  di  lui  moglie 
chiamata  Fauna , o Faula  così  elètta- 
mente ortèrvò  la  Cartità , che  mai  co- 
nobbe, nè  vidde  altr’huomo,  che  il  fuo 
marito  ; propofta  perciò  da  Ludovico 
Vìves  per  uno  celebre  efcmplare  di 
donnefea  onertà  tra’Gentili , a’quali  fù 
così  memorabile  quello  cfcmpio , che 
dopo  la  fua  morte  gli  crelfcro  Tempio, 
ed  Altari , e la  venerarono,  come  Dea, 
fotro  ii  nome  di  Bona.  In  quello  Tem- 
pio- ad  dio  dedicatole  in  Roma , sù  le 
coftiere  meridionali  dcll’A  ventino,  era 
non  fidamente  vietato  ogni  ingreffó 
degli  huomini  ; ma  ogni  imaginc  di 
ammali  malchj , Aggiunge  Plutarco , 
quefta  Regina,  hebbe  una  figliuola, 
chiamara  Draja  , la  quale  con  tanta 
gclofia  fuggì  l’afpetto  di  ogni  huomo , 
che  giammai  fù  villa  in  pubblico . Da’ 
fudetti  Regi  coniugati  Fauno,  e Faula, 
diedefi  il  nome  a quello  Cartello  di 
Foglia,  fituato  sù  le  rive  del  Tevere, 
nel  luogo  appunto , ove  il  fiume  linci- 
la sbocca  nel  medefimo , d’antichiflì- 
mo dominio  ne’ Signori  Savelli,  indi 
paffuto  a’  Signori  dc’Rortì , della  fami- 
glia di  Monfignorc  Pietro  Francefilo 
de ‘Raffi , Referendario  dell  una,  e Tal- 
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tra  Segnatura,  Auvocato  Concifto- 
rialc , del  Fifeo , e della  Camera  Apo- 
ftolica  ; fù  nella  Corte  Romana  l’ora- 
colo della  Giurisprudenza , ed  il  Depo- 
rtano eruditismo  di  tutte  le  più  ar- 
due notizie  della  Repubblica  Ecclcfia- 
ftica  : da'  cui  copiofirtìmi  manoferitti, 
habbiamo  eftratre  la  iodetta  Etimolo- 
gia , ed  altre  curiofe  erudizioni , che 
appreflò  Udiranno.  Fù  eretto  quello 
Cartello  in  Contea  da  Alcflàndro  VII* 
l’anno  i6s6.  Da  una  antica  I finzione, 
quivi  ritrovatafi  delle  feguenti  parole  ; 

Foli*  quiete 

Voftins-Tigris 

fi  raccoglie  per  non  leggiera  congict- 
tura,che  i jfopradetti  Coniugi  Rcalfidal 
loro  nome  daflcro  la  denominazione 
al  vicino  Cartello  di  Collcvccchio  fu’l 
dorfo  di  alcune  alte , e fruttifere  Colli- 
ne poco  difeofte , come  dopo  diremo  , 
ed  a quello  di  Foglia;  il  cui  Porto , con 
le  rendite , che  dava  alla  Camera  Apo- 
rtoiica , vicn  mentovato  ne’ libri  della 
medelìma . 

Nè  mancano  a quello  Cartello, 
oltre  le  memorie  dell’antiche  magnifi- 
cenze, e della  refidenza  de’ primi  Re 
Sabini , anche  quelle  de’  fecoli  Ecclc- 
fiaftici;  peróche  per  probabili  conget- 
ture li  crede,  clic  quello  forte  il  luogo 
dcU’clilio  di  S.  Serena , moglie  di  Dio- 
cleziano Imperatore , cflcndoli  quivi 
trovata  da’ primi  Perfonaggi  della  fa- 
miglia bavella,  Padroni  del  luogo , la 
Calla,  ove  la  fanta  Imperatrice  fùfe- 
poita  , con  dentro  il  fuo  venerabile 
Corpo , che  qui  pure  inficine  co’l  Ca- 
po, da  tempo  immemorabile , in  no- 
bili , e prezioli  Reliquiari  > ancora  og- 
gidi  11  venera , e fi  conferva,  come  un 
raro , e preziofo  teforo , che  fomma- 
mcntc  illuftra  , e rende  memorabile 
quello  luogo . Dell’  identità  del  mede- 
fini®  fagro  Corpo , e della  legitima , 
venerazione  di  quella  Santa  Imperatri- 
ce , il  cui  nome  fù  cancellato , o trala- 
feiato  malignamente  ncll’Iftorie  de’ 
Gentili , perche  ridondava  a gran  preg- 
gio  del  nome  Criftiano , la  di  lei  fegna- 
lata  Confcfiìone  della  fanta  Fede , con 
l’autorità  del  Martirologio  Romano , 
di  Adone,  di  Beda , di  Ufuardo , e degli 
Atti  di  S.  Sulànna  , e di  S.  Marcello; 
ne  fi  un’erudito  difeorfo , il  medefimo 
Monfignorc  de’Rofiì  ne’  prezioli  ma- 
noferirti  della  celebre  fua  Libreria , la- 


biata per  eterna  memoria  del  fuo  gran 
nome  a’fuoi  virtuofi,ed  illurtri  figliuo- 
li . Il  Cardinale  Baronio , che  nel  Mar- 
tirologio Romano  o ritrovò,  o pofe 
fotto  li  16.  diAgofto  la  memoria  di 
quella  Santa , fenza  far  menzione , che 
morirti*  in  cfilio , o foftenefle  il  Marti- 
rio , nelle  fue  note,  eruditamente  ag- 
giunge , non  trovarli  del  nome  di  erta 
Santa , veruna  menzione , appreflò  i 
Scrittori  antichi  : Cùm  Diocletiani  resge- 
Jlp  remaneant  obfcuriffimc  deperditis  illorum 
Commentarti s , qui  eas  exaftè  fuerant  profe- 
cuti . Di  erta  faremo  più  copioià  me- 
moria nel  noilro  volume  de’  Falli  l à- 
gri.  Qui  ne  vcncralfimo  divotamcntc 
il  fagro  pegno . 

La  Chiefa  Parrochialc  è dedicata 
alt’Artùnzionc  di  Maria  Vergine  fab- 
bricata fopra  un  picciolo  promontorio 
tutto  di  fallò , di  antichirtìma  bruttura, 
nella  quale,  fopra  ogni  altra  Chiefa 
della  Sabina,è  fegnalato  il  Teforo  delle 
fante  Reliquie,  la  fpeciofità,  ed  ele- 
ganza di  antichifllmo  lavoro  de’  Reli- 
quiari, e l'antica  memoria  di  erta  , 
come  habbiamo  accennato . Trà  le 
altre , la  più  infigne  è il  Capo  venera- 
bile, ed  un  braccio  di  S.Sercna,  moglie 
di  Diocleziano  Imperatore,  ed  un  orto, 
ed  altre  parti  di  S.  Sebaftiano , verlo  il 
quale  Santo  Martire  cuvi  una  antichif- 
finia  divozione  nel  popolo,con  un’Al- 
tare, e Chiefa  rurale,  come  appreflò 
diremo.  Uà  il  Parroco  di  entrata  fopra 
140.  icudi , ed  anime  numero  200. 

S.  Pietro  Apoftolo,  Chiefa,  ovcro 
Oratorio  nuovamente  fitto  dalla  felice 
memoria  del  Sig.  Pietro  Francefeo  de’ 
Rolli , nobilmente  proveduto  difagre 
fupcllcttili,ed  arricchito  di  preziofeRe- 
Iiquic,  di  Juspatronato  della  mcdcfiina 
famiglia  ; co’l  pefo  delle  Meflè  fcftivc , 
e pagamento  annuo  di  feudi  24. 

S. Martino,  Chieda  antichirtìma. 
rurale , lungi  dalla  Parrochialc  utu 
miglio,  che  già  incomincia  a foggia- 
cere  alle  minacele  del  tempo  ; in  irta to 
o di  ripararli  dalle  ruinc , o di  criggcrfi 
di  nuovo  da’  fondamenti . 

S.  Sebaftiano , Chiefa  campo  (Ire  , 
con  un  vicino  Romitorio , porta  fopra 
un’erto  colle;  di  antichiluma  divo- 
zione ; lungi  dalla  Terra  un  miglio , in 
cui  ancora  fi  conferva  la  Carta  , dove 
credei!  per  tradizione , che  forte  porto 
il  Corpo  di  S.  Serena , con  le  feguenti 

parole  : 


4 

’T 


In  noh  ad 
Marti  Rem, 
lìb.  1.  die  16. 

Jugufli. 
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In  V i (il. t! al- 
do» Ecdcfijc 
anno  ló’j. 


Vire.Aeneid . 
lib.z. 


Idem  lib.%. 


Poggio  Somavilia. 


Sabina. 


PoOoro  SoMAVILtA»  X ^ rj 


parole:  Corpus  S.  Serena.  Nel  giorno 
del  Santo  Titillare  e di  molto  concor- 
ro ; e nella  fella  di  quella  Santa  Impera- 
trice, verfo  la  quale  deve  crclccrc  la 
venera?  ione,  per  haver  faputo  elle  re 
e grande  e Santa  ; anzi  di  grande , ed 
illullrc  nel  Mondo , divenire  picciola  , 
povera  , travagliata  , ed  umile  per  fe- 
guire  ^ignominie , la  povertà  , ed  i tra- 
vagli di  Gesù  Crillo . E forfè  quelle 
remote  colline,  nobilitate  co’l  foggìor- 
no  di  cosi  gran  PrincipclTa , godettero 
della  beata  di  lei  folitudine , e delle  fuc 
cclelli  corrifpondenze  con  Dio . 

POGGIO  SOMAVILLA, 
Cartello. 

SU  le  più  alte  cime  di  un  fruttifero, 
e ben  vcllito  monte,  dalle  cui  radici 
nafee  il  fiume  Imclla , giace  quello  Ca- 
rtello, già  Marchcfato  de’Sigg.  Orlini, 
indi  paflàto  alla  famiglia  de’Pii,  da  que- 
lli a’Cajctani,  poi  a’Caccia  di  S.Orcfte, 
ed  a'Capponi  di  Fiorenza,  e per  ultimo 
fotto  Urbano  Vili,  a' Rolli,  clic  dal 
filo  eminente  lito  foco  ne  porta  l’eti- 
mologia del  nome,  cioè  Poggio , over 
profpetto , da  cui , come  da  una  font- 
ina, ed  altilfima  Villa  mirali  da  ogni 
intorno  quanto  hà  di  bello , di  vago , di 
delizioso,  di  orrido,  e di  antiche  me- 
morie la  Sabina  ; onde  quando  colà  sù 
con  anfiofa  follccitudinc  giungemmo 
per  vilitaila , ci  venne  appunto  in  men- 
te , riflettendo  aU’antiche  prodezze  de* 
Sabini,  gloriole  per  tutti  quelli  contor- 
ni , quel  che  già  cantò  Virgilio  in  altro 
luogo: 

Hìc  Dolopum  manus , bìc  [eviti  tcndebat 
jtchillcs . 

Ovcro  qucll’altro , che  dille  dell’Agro 
Sabinenfe  : 

Ecce  Sabinorum  prifeode  [anguille , na~ 
gnum 

tgmen  agcns  Claufus  ; magnique  ipfe 
agminis  infiar  : 

Claudia  nunc , à quo  diffwiditur  & 
tri  bui , & geni 

Ver  Latium,poflquam  inpartem  Rfima 
data  Sabini s . 

Che  quello  forte  l'antico  Regillo,  o 
Rcgillc,  d'onde  ncdifccfc  la  gran  fami- 
glia Claufa,  fotto  Appio  Claulò , chia- 
mata poi  Claudia,  fatta  Colonia  dc’Ro- 
mani , e di  cui  fa  non  ofeura  menzione 
Tito  Livio  ; dicendo  ; Seditio  inter  belli  t 


pacisque  intcr  auHores  orta  in  S abini s ; 
Hamque  oppiai  Claufus , cui  pojleà  nipplo 
Claudio  fuit  ^oma  cognomcn  , dm  pacis  ipfe 
au H or  à turbatoribus  belli  prxmeretur  ; nec 
par  fa  Hi  oni  cjfee , ab  Regillo  magna  clientutn 
comi  tatui  maini  l{oniam  transfugit  ; Ilis  Ci- 
vitas  data , agerque  trans  */ inienem  ; affai 
chiaramente  il  provano  i Geografi  nel- 
le dillanzc,  che  alfcrifcono  e da  Roma, 
e dal  Tevere , e dall’Anicnc . Svetonio 
parlando  di  Tiberio,  ditte  ; Vatritia  gens 
Claudia  orta  ejl  ex  Hcgillis  Oppido  Sabino- 
rum  . Carlo  Sigonio  afferma  più  volte , 
che  da  quello  o Città,  o Cartello,  ne 
difccfe  la  famiglia  Claudia , e che  era 
nella  Sabina;  nè  trovandoli  luogo  ve- 
runo, a cui  meglio  fi  confacciano  le 
circoftanzc  defecate  dagl’lftorici , con- 
viene dire , che  quello  tòrte  quel  d’crtb. 
Si  aggiunge  la  qualità  del  fito  forte  ; le 
reliquie  alte  di  uno  fmifurato  Torrio- 
ne ; ed  i vcftigj  di  ognintorno  di  qual- 
che grande  antichità . Cosi  la  fentono 
pure  Monfig.  de'Rolfi  nelle  fuc  erudite 
memorie , ed  altri . Oltre  la  facile  mu- 
tazione , che  può  cflerc  feguita  del  vo- 
cabolo di  Rcgilla  inScmilla,  o Semi- 
villa.  In  quelle  fclvc  fi  fono  ritrovati 
più  volte  fepolcridi  huomixu  armati, 
con  lucerne , e vali  di  terra  artifiziofa- 
meritc  lavorati  ^-indizio  evidente  di  et 
te re  flato  quello  luogo  refidenza  di.pet- 
fonaggi  grandi,  quali  furono  que’  della 
famiglia  Claudia.  Anche  oggidì  v’hà 
nel  Territorio  un  luogo , chiamato  da' 
Contadini  Regillo . Di  quello  Cartello 
Ce  ne  là  menzione  nelle  Bolle  di  Mar- 
tino IV.,  e di  Bonifazio  IX.  Leggali 
intorno  quello  antico  luogo  il  volume 
delia  parte  2.dc’Manoi'critti  di  Monfig; 
de’Rolfi  dell’anno  1654.,  il  quale  co- 
piofamente  ne  difeorre. 

La  Chiefa  Parrochialc  e dedicata 
all’Immacolata  Concczzionc  di  Maria 
Vergine,  ed  è dirtruttura,  e capacità 
fulficientc  per  cento  pcrfonc,  che  (l 
annoverano  in  quello  Cartello  di  aria? 
perfetta,  di  nuovo  rifabbricata  per  ope- 
ra della  chiara  memoria  del  Cardinale 
Pio  già  Vefeovo  di  Sabina . Il  Parroco 
hà  di  entrata  fopra  40.  feudi. 

S.  Antonio  di  Padova , picciolo 
Oratorio,  o Chiefa  rurale , poco  dipo- 
rta dalla  Parrochialc , in  cui  rare  volte 
vi  fi  celebra . 

San  Filippo  Neri , e San  Calocero 
Martire , Oratorio  pubblico  nel  vefti- 


Liu.decad.1. 

lib.z. 


Sveton.  in 
Tjber. 

Sigon.de  ant. 
J ure  Ci v.  Ro- 
man. 
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CoLLE  VECCHIO, 


Sabina. 


Collevecchio. 


bolo  del  fontuofo  Palazzo  de’ Signori 
Marche!! , e famiglia  de’Roffì  Feuda- 
taria del  luogo,  arricchito  conrartu» 
prerogativa  del  Corpo  del  fudetto  San 
Ciloccro, mentovato  nel  Martirologio 
Romano  ; delle  Reliquie  dii  S.  Filippo 
Neri,  ed  altre  cofpicue  di  diverfi  Santi 
Martiri.  Quello  vcnerabilifiìmo  reforo 
fu  donato  da  Innocenzo  X,  a Monfign. 
Pietro  Francefco  de’  Rodi , Il  mcdelì- 
mo  Oratorio  è con  ilplcndidczza  Ec- 
clcfiaffica  magnificamente  abbellito, 
ornato  con  leggiadra  eleganza;  eco* 
piofamentc  provillo. 

COLLE  VECCHIO,. 

Terra , 

Prefettura  della  Sabina, 

Intcr  bac  Collis  feteundus  VeSlius 
< aruis 

Conjurget , citjus  folcrti  pcclorc  Ceti - 
tem  ' vi  . 

J[eges  purpurei  ad  folertia  faci  a voea * 
bunt , 

Cbruta  non  virtù s , ibi  paupertate  la* 
tebit  « 

Apocrifa  viene  filmata  la  tradizione 
popolare  di  quella  civile,  e popo- 
lata Terra , refidenza  del  Prcfidcntc , o 
Prelato  Governatore  della  Sabina , che 
offendo  450.  anni  fono  fotto  Innoc.  IV, 
quella  in  un  luogo  baffo , e nella  valle  , 
e perciò  in  mal'aria , co’l  nome  di  Col- 
le Muziauo,  o Mozzano  ; ed  effondo  sù 
la  colta  amena,  e fertile  di  quello  mon- 
te un  Cafale , dove  abitava  un  buon-, 
vecchio,  nominato  Nicola,  oCola, 
arrivato  fopra  l’età  di  cento  anni;  prefo 
da  effo  il  buon'augurio  della  falubrità 
dell’aria  , vi  trafporraffero  l’antico  Ca- 
ficllo , e lo  chiamaffero  Colle  vecchio, 
cioè  Cola  vecchio  dal  fuo  primo  abita- 
tore. Egli  è bensì  uniforme  al  fenti- 
menro  di  non  pochi  Scrittori , che  con 
quello  nome  fi  dimandarti;  (come  bene 
argomenta  il  fopradetto  Monfig.  Pie- 
tro Francefco  de’Rolfi  nelle  fue  crudi- 
tilfimc  offervazioni  ) da  Ve  Rio , o Velie , 
vocabolo  Latino,  o Colle  Vedìio,  per- 
che quello  conduceva  all’anguftie  de* 
monti , ovcro  a’ioro  orridi , e fpaven- 
tofi  dirupi;  onde  di  elfi  cantò  Virgi- 
lio; 


Qui  tetricx  borrente s rupes , montanque 
feverum , 

Cafpcriamqtic  colimt , Forulosque , & 
jlumen  Himcllx  . 

Lo  fieffo  affermò  Pietro  Cafclla;  Collis 
VeSlius  4 Ve  Sì  e dicitur , quod  quafi  pio  ve- 
tte ejjct  ad  claujlra  montiutn , ó”  Serranos 
montes , Se  forfè  dire  non  piacerti; , che 
tale  fi  chiamaffc  quello  Colle  da  Tito 
Veglio  Giudice  Sabino,  di  cui  fi  fi 
menzione  in  una  Medaglia  offervara 
dà  Monfignor  Suarez  nella  fua  antica 
Preneffe;  e da  Giulio  Capitolino;  fa- 
mofo  per  la  fua  fomma  rettitudine , ed 
integrità  ; allegato  da  Valerio  tri  gli 
huonfini  illufiri  per  il  zelo  della  Giu- 
ftizia,  Fù  anticamente  pofleduto  dagli 
Orfini  dell’Anguillara  ; e ricadde  alla 
Camera  Apoftohea  l’anno  1 594.  per  la 
morte  di  Monfign,  Valerio  Orfini  Ab- 
bate di  Foffanuova , effendo  morto  Lu- 
dovico fuo  fratello  in  Padova  , lenza 
fucccflione , efigliato  da  Roma , per 
bavere  uccifo  a Montemagnanapoli 
Vincenzo  Vitelli  Luogo-tenente  di 
Giacomo  Buoncompagni  Generale  di 
Santa  Chiefa , e nipote  di  Papa  Grcgo> 
rio  XIII.  l’anno  1585, 

Che  quello  Cartello  fi  trasferiffe, 
come  fi  accennò , dal  baffo  di  quefto 
colle,  di fito incommodo , ed  infalu- 
bre , co’l  nome  corrotto  di  Muzzano  , 
fu  quefto  fito  ameno , di  aria  perfetta  * 
di  magnificenza  di  fabbriche,  di  civiltà- 
dcgli  abitanti , di  fertilità  de’campi , di 
commodità  di  caccie , di  vivezza  d’in- 
gegni , atti  ad  ogni  profeflìone , e fa- 
coltà, de’ quali  ne  fù  in  molti  fecoli 
madre  feconda , di  commodità  di  ogni 
cofa  per  la  vicinanza  del  Tevere;  affai 
chiaramente  fi  raccoglie  da  un  Breve 
d’Innocenzo  IV,,  diretto  al  Rettore 
della  Sabina  ; nel  quale  gli  concede  la 
facoltà  di  potere  trasferire  il  predetto 
Cartello  su  la  corta  di*qucfto  collo  ; 
quale  quivi,  tolto  dall’Archivio  di 
quella  Commuhità  riferiamo  ; 

I nnocentius  Papa  IJf * 

Rettori  Sabinx. 

SEmper  cfl  petcntium  defideriis  annu  eli- 
dimi , cùm  id  eontinet  eorum  petitio , 
quod  boneflaei  conveniat , e5"  confonet . Ex 
payte  fiquidm  Vniverfitatis  Caflri  Muliniti 


Vìrg.Aenrìd. 
iti.  7. 


Pur.  Cafil. 
de  Attori^ . 
P->S-Sl>. 


Suor.  Anton. 
Pr.tn.  itu . 2. 
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Sabinen . Diacefis,fuit  Tfobis  humiliter  fup- 
plicatum,  ut  Caftrum  ipfum  in  uni  corrupto , 
Or  pcftifero  fit  loco  conftrucìum , quoti  pro- 
pur acris  intemperie m , tiftivo  prxcipuè 
tempore  habitatorcs  ipfius  >quafi  omnes  , in- 
jìrmitates  gr.vues , & diuturno s languorcs 
incurrerant , tranfcrendi  fe  ad  locum , qui 
Cola  Vetus  vulgarirer  mtneupatur , fìtum  in 
Territorio  Caftri  prxdicli  ad  inbabitandum 
inibì , ad  Tqoftram  , & Ecclefìx  Romana 
fidelìtatem  , cis  de  benignitatc  j olita  conce- 
dere curarcmus . 'Kps  igitnr  eorum , di- 
Iteli  fìlii  nobili  s viri  Jacobi , & Oliavi  ani 
Civi  Romani  piis  fupplicationibus  incli- 
nati , mandamus , quatenàs  fi  eft  ita  ,eidem 
'Univerfitati  bonoribus , juribus , O ornili 
jiiri  sdi  elione , & dominio  eidem  Ecclefìx 
Rpmanx  femper  faina is  &c.  licentiam  , fi 
expediri  videris  , tribuas  pofiulata . Datnm 
Latcrani  quarta  Idus  Decembris  , Mimo  XI • 

Il  P.Fclicio  nel  fuo  Onomaftico 
cosi  dille:  Colle  'vecchio  T erra  celebre  nella 
Sabina  , la  quale  hà  dato  al  Mondo  hiiomini 
di  fegnalato  valore , in  dottrina , governo , 
cd  arte  militare  . E con  uno  più  nobile 
elogio  dille  un’Oratore  moderno  : Hìc 
locus  eft  igitur  folus , quem  nomo  debet  defe - 
rcre  , nemo  mutare , aut  damnarc  poteft  , cui 
benè  dicitur  ; Uà  quem  ibimus  inSabinisì 
Collem  VcZlium  petamus , fi  yirtutem  concu- 
pì feimus  . > — • 

Da  quella  infigne  Coloni»  dc'Sa- 
binefi  lono  ufeite  moire  pcrfonc  illuftri 
jnogni  genere  di  virtù  ; c tri  le  altre  le 
diede  "rati  fplcndotc  Monfig.  Federico 
Giacobclli;  che  fù  eletto  da  San  Carlo 
Borromeo  Arcivclcovo di  Milano,  per 
la  Tua  rara  bontà , c dottrina  fuo  V ica- 
rio Generale  ; del  qual  Santo  trovatili 
appretto  Federico , c Bernardino  fra- 
telli Giacobelli,  prefentctnentc  dotti, 
onorati,  c civili  Curiali  di  Roma  ; nel- 
la cui  Cala  fono  continuate  o per  la 
protezzionc  del  Santo  Arcivcfeovo  > o 
per  i meriti  di  qucfto  Servo  di  Dio , cd 
Ecclefiaftico  tanto  benemerito  della 
Chicfa,  copiofe  le  benedizioni  del  Si- 
gnore , in  una  numcrofa  fucceflìonc  di 
perfone  virtuofe , illuftri , c di  Miniftri 
onorevolmente  impiegati  in  fervizia 
della  Santa  Sede  Apoltolica,  lino  al 
giorno  di  oggi , fioriti  fernprc  nelle  fa- 
coltà legali  a benefizio  pubblico  ; credi 
della  pietà  non  meno , che  del  fanguc 
del  mede  fimo,  diverfe  lettere,  nelle 
quali  agevolmente  fi  raccoglie,  non  lo^ 


lamcnte  la  prudenza , la  pietà  , la  de- 
prezza , c la  carità  del  Santo  Cardinale 
Arcivcfeovo  nel  maneggiare  gli  affari 
del  governo  della  fua  gran  Cliiefa  Me- 
tropolitana ; ma  la  foni  ma  confidenza, 
amorc,cd  affabilità,  cò  la  quale  trattava 
con  quello  fuo  efemplarc,  fedele , e fin- 
cero  Miniftro.  Nè  farà  difearo  al  Let- 
tore udire  il  tenore  di  due  dette  mede- 
lime  lettere,  da  noi  vifte  nell’originale; 
c baciati  li  venerabili  caratteri  del  pro- 
prio nome  del  Santo  . In  una  , mentre 
fi  trovava  in  y ifita  nelle  tré  Valli , ne’ 
paefi  alpcftri  de’ Svizzeri,  fpettanti  al 
governo  dcll’Arcivefcovo  di  Milano , 
feri  ve  cosi  ; 

Ri.  ver.  Mouftgn.  Giacobellì  V icario 
noflro  cariffimo  , 

Rcvcr.  noftro  cariffimo . 

NElla  Caufa  del  Frate  di  San  Vittore  , 
procederete  nel  modo  , che  lo  vi  fcriffi 
a'  giorni  p affati  ; e tutta  quella  circo fpc^io- 
ne , che  potrete  bavere , perche  la  caufa  non 
fi  divulghi  tra’  fecolari , ve  l'bavsretcj  . 
Con  che  il  Signore  vi  benedica . Da  Bcdrn 
li  2.  Luglio  1574. 

. ...» — - -"Tutto  voftro 

Il  Cardinale  Borromeo » 

Da  quella  lettera  del  Santo  Arci- 
vefeovo  ben  fi  vede,  con  quanta  carità, 
circofpezione  , e deprezza  eg>i  proce- 
deva , nel  tenere  celati  li  delitti , e le 
colpe  de’  Kcligiofi,  per  confervare  lo- 
ro , ed  alla  Religione  la  buona  fama , 
ed  opinione  appretti)  il  Mondo,  che  è 
fenza  dubbio  il  più  preziofo  luftro , che 
habbia  l’huomo  civile , non  che  confa- 

J;tato  a Dio , cd  a’miniftcri  della  Chic- 
à,  maffimamentc  nell’abito,  evoca- 
zione Rcligiofa , In  un’altra  degna  da 
riferirli , perche  fà  fpiccarc  mirabil- 
mente il  zelo,  c la  coftanza  inalterabile, 
fupcriorc  ad  ogni  umano  rifpctto  del 
Santo  Cardinale  Arcivcfeovo  nel  di- 
fendere l’immunità Ecclcfiaftica , eie 
ragioni  della  fua  Chicfa  ; c nel  mante- 
nere il  vigore  della  difciplina  dc’fagri 
Canoni , dice  cosi  ; 
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VEdercte  la  lettera  di  que’  di  T rcvi , e 
quella  di  Monflg.  Torro , che  vi  man- 
do , ed  intenderete  quello  , che  vi  dirà  il  pro- 
fane Trote  u ilfonfo  Carpano  > fopra  di  che  io 
vi  dico  , che  non  farei  alieno  dal  concedere 
l’ajjolurione  a que’  fcommunicati  di  T rcvi , 
dopo  di  bavere  intef  a l’umiliazione  loro  ; fe 
non  fojje  , che  io  vi  ho  dentro  una  confidcra- 
Zjone  di  rilievo  ; ed  è , che  a queflo  farebbe  in 
facoltà  d i ogni  Miniftro  il  fare  degli  errori , 
o perfeverando  in  di  [ubbidienza , lafciarfi 
fcommunicare , e poi  farfi  caffare  dall'VIfì- 
Z>o  t e fucccffvamcnte  dimandare  affollino- 
ne, come  che  non  fta  più  in  loro  potere  il  dare 
ladebbita  fodisfazjone , nel  qual  ufo  bora 
efiendo  queflo  di  T revi , non  sì)  ,fe  di  giufii- 
Zja  fi  deve  dare  loro  l’ affolnzfone  > almciia 
per  qualche  tempo  prima, che  la  Communità, 
della  quale  all’bora  erano  Miniflri , fodif- 
f accia,  o dia  loro  facoltà  di  fodisfare.  filtri- 
mane  farebbe  un  dare  animo  ad  altrui  Mini- 
flri di  fare  il  fimi  le  , e così  verrebbero  are- 
{lare  del  ufi  i giudici , e le  diligenze  de' Supe- 
riori . Ma  quando  [egli  deva  l’ajfoluzione , 
in  quel  cafo  anche  devono  dare  quella  fodif- 
f azione,  che  pofiono,  cioè  la  verbale,  in  dete - 
{lare  l’errore  , t he  hanno  fatto  , e proteflare 
per  rogito  di  pubblico  Tfotaro,  che  in  quanta 
a loro  farebbero  pronti  di  ubbidire , c di  ren- 
dere i conti  » Sopra  di  queflo  chiamerete-» 
Monfigtl « Torro  per  deliberare  quello , che  fi 
pojfa  , o debba  fare  per  giuflizia  in  queflo 
cafo,  Totrà  anche  il  fontana  vedere  nelle 
fcritture  fatte  , quando  il  Trefldcnte  del  Se- 
nato , ed  il  Gran  Cancelliere  erano  fcommu- 
nicati , quello , che  fi  fcriffe  all’bora  in  una 
informazione  mandata  a Ironia , credo  da 
Monfig.  Beivi fo  al  C afelio , [oprala  fodisfa- 
Zjone , che  erano  obbligati  a dare , perche 
queflo  vi  potrà  dare  afidi  lume  nel  delibe- 
rare quefla  materia.  Lafcio  da  banda  le  dili- 
genze > che  doverete  forfè  anche  fare  prima  , 
che  fi  affolvano,  in  udire,  fc  fono  innocenti  in 
quella  ufurpazjone , ed  alienazione  dcll’Of- 
pitalc,  come  effi  dicono  nella  lettera  , In  ogni 
cafo  farà  poi  forfè  neccffario  fare  mettere  in 
fcritto  per  Tataro  l’efpofizfonc , che  in  nome 
lorofà  queflo  Curato  > e quando  fegli  babbitt 
a dare  l’afioluzionc,cd  anche  babbianoafare 
fodisfaz:onc  verbale  , vorrò  , che  tutto  fi 
faccia  nella  Chi -fu  di  Trevi , ed  alle  porte  di 
cjfa  folcnnemente  alla  prefenza  del  popolo  , 
e thè  vi  fi  accompagni  qualche  pena  pecu • 
viaria , fc  ve  ne  farà  fiata  pofla  udii  pre- 
cetti . Di  tutto  mi  auvifarete  il  voflro  pa- 


rere, e quello,  che  haverete  rifoluto , perche 

10  poffa  poi  darvi  quell'ordine  , che  mi  pare- 
rà conveniente . £ con  queflo  fiate  f ano . 
Di  Varcfc  li  io.  di  Settembre  i 574. 

Trofcritta  . Haverete  anche  in  coufi- 
der azione  nelle  penitenze  il  eontempto  , co’l 
quale  hanno  conver fato  flando  in  ifcommu- 
nica . 

Tutto  voftro 

Il  Cardinale  Borromeo . 

Recò  non  poca  gloria  a quella 
fua  patria  di  Collevccchio , che  egli 
illultrò  con  le  Aie  infigni  fatiche , Bu- 
gio Palladio , Vcfcovodi  Foligno , Se- 
gretario di  Clemente  VII.,  di  Pao- 
lo III. , edi  Giulio  III.  Sommi  Ponte- 
fici ; nel  cui  ultimo  fervizio  egli  mori; 
di  cui  ne  hanno  fatta  menzione , come 
di  huomo  A’gnalato  in  lettere , c nella 
Aia  carica,  nel Aio  tempo, diverfi  Scrit- 
tori . Vcddì  fottoferiteo  come  Segre- 
tario alla  prima  Indizione  del  Concilio 
di  Trento:  Prelato  celebre  per  grande 
erudizione,  talenti,  c prudenza , per  cui 
rifpctto  fu  impiegato  in  graviflìmi  ma- 
neggi . Fù  infigne  Poeta,  e ver  fato  nel- 
la lingua  Greca,  Fù  Segretario  del 
Concilloro,  come  lo  rcgiltra  Agoflino 
Favoriti,  egli  pure  in  queflo  minilìero, 
che  fù  per  la  fua  letteratura , erudi- 
zione , eloquenza , p facoltà  Poetica  ; 
congiunta  con  una  linearità , e liberti 
Ecclefiaftica,  nel  fuo  tempo.  L’ Ano- 
do annoverò  tra  gli  huomini  più  lette- 
rati del  fuo  fecolo  il  noftro  Biofio , con 
quello  bel  gruppo  de’  virtuoli  ; 

Ecco  ^ ileffandro  il  mio  Signor  Far- 
ne fe , 

E dotta  Compagnia , che  f eco  me- 
na.1»  : 

Sedro  , Cappella  , Torzjo  , il  Bolo- 
gnefe , 

Filippo  , il  Volterrano , il  Madda- 
lena , 

Blofio  , Tietro  , il  Vida  Cremo- 
nefe , 

D'  alta  facondia  incfficcabil  ve- 

. naj  j 

£ Lafcari,  e Maffnro , (’l  Vava- 
gero , 

£ Andrea  Moroni , e'I  Monaco  Se- 
vero. 

11  medefimo  Arioflo  il  pone  tra’ più 
celebri  Antiquari  di  Roma , cosi  di- 
cendo ; 
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Aug.  Favor, 
in  Catbalog. 
Secret. Conci- 
fiorialìum. 


Ariofì.  Orlai. 
Fur.canl.^à. 
Olt’l 
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Dimmi , ch'ai  Bembo,  al  Sadoleto , al 
dotto  ■ 

Jovio,  al  Cavallo,  a Blofio , al  Mol’ga, 
al  Vida 

“Potrò  ogni  giorno , e al  T ab  aideo  far 
motto, 

Por  d'cjfi  hor  l’uno,  e quand'un’altra 
guida 

Ter  i fette  Colli , che  co’l  libro  iru» 
mano , 

Poma  in  ogni  fua  parte  mi  divi - 
d<u  . 

Di  cflo  nc  parla  il  Cardinale  Sforza 
Pallavicino  nella  fua  Moria  del  Con- 
cilio di  Trento  ; c con  un  nobile  elogia 
l’Abbate  l 'giacili  nella  fua  Italia  Sagra, 
al  quale  rimettiamo  il  Lettore . Di  ef- 
fo,  e del  fuo  fcpolcronc  diremo  nella 
Diaconia  di  Santa  Maria  inAcquiro, 
Al  medcilmo  Palladio  furono  conce- 
duti, si  come  ad  altri  fuoi  parenti,  c 
famiglia»,  da  Clemente  VII,  molti 
privilegi,  ed  indulti  ; che  oggidì  non  A 
coftuma  più  concedergli , le  non  a 
Prcncipi , c perfonaggi  grandi , molto, 
benemeriti  della  Santa  Sede  ApoAo- 
lica, 

Illuftrò  parimente  quella  nobile 
Terra  Monfign.  Fabio  Menichino , di 
cofpicua  famiglia  Titolata,  il  quale 
pafsò  per  molte  cariche  in  Roma , e 
nello  Stato  fccclcliaftico  di  Governi 
con  molta  fua  gloria  cfcrciu**;  del 
quale  fe  nc*  fa  da  mole*  Scrittori  ono- 
rata menzione  ; morto  in  Ravenna , 
mentr'era  Vicclegato,  e fufepolto  in 
quella  Metropolitana  con  gran  pom- 
pa funerale,  con  l'intervento  dell’  Arci- 
vefeovo , e di  tutto  il  Clero  focolare , e 
Regolare  , conte  anche  di  tutto  il  po- 
polo della  Città,  deferitto  da  Girolamo 
Rodi  da  Ravenna , diligente,  ed  eru- 
dito Iflorico  delle cofe  della  fua  parria. 
Fu  molto  benemerito  della  Chiefa  Col- 
legiata di  quello  luogo , co’l  dono  di 
molte  (agre  fupcllettiii  ; vicino  alla.» 
ualc  fabbricò  un  Palazzo  affai  magni- 
co,  co’l  dilfcgno  del  Vignola  celebre 
Architetto,  con  i’illituzionc  di  una_> 
Cappella  di  juspatronato  della  Cala 
fua . Fondò  un  Monte  di  Grano  a be- 
nefìzio de’ poveri,  chiamato  dal  fuo 
nome  Monte  Fabio  . De’  fuoi  Legati 
con  facoltà  Apoftulica  s’incominciò, 
c profegui  la  fabbrica  de’ Cappuccini 
nel  luogo  nuovo;  c rimangono tclli- 
monj  copiofi  di  elfcrc  flato  uu  fogna- 


lato Benefattore  di  quella  fua  patria , da 
fc  illuflrata  con  le  fuc  virtù . Stà  qui 
fepolto , effendo  llato  trasferito  da  Ra- 
venna , co’l  feguente  epitafio  ; 

D.  O.  M. 

Fabio  Menichinoy.C .Scdis  ^4 pofìolic# 
Trotbonotario,  ac  Locum-tenenti,  pot£ 
Jantten.  Auditori,  "Ombria:  primnm , 
mox  pomandioU,  l'ice-lcgatus  paven- 
ti#, Vrxfccìus , ac  vita  funaio , 

Hermes  J.  "O,  ibidem  Gubernator  , 
paternis  offìbtts  bile  translatis , 
fibique , ac  pofteris  fcpiilcbrum  Jlatuit, 
Tatritc,  ac  Gentili  honoris  monumentum, 
^nno  Domìni  M DQ  XIX , 

Onorò  altresì  quello  luogo  Mon- 
fìgnorc  Paolo  Coperchio  Auvocato 
Conciftorialc,  del  quale  ballerà  l’elo- 
gio fattogli  dall’cruditilfimo  Auvoca- 
to Carlo  Cartari  Orvietano,  parimente 
Auvocato  Conciftorialc  di  chiara  me- 
moria , ornamento  della  repubblica^ 
Letteraria  del  fecolo  dccorlo , il  quale 
nella  ferie  degli  Auvocati  Conciftoriali 
COSÌ  nc  ferini:  : Taulus  coperebius  de  Colle 
velcri  in  Sabims  Tullii  Coperchii  freniti 
Militis  fA.^i  iVQcati,Mmius  in  Vrbem  cum 
irmele  vxercuit  ; Camene  deindò  ^fpoflolicx 
Commiffarius  evafìt,  anno  1 59  j.  Intcr  Ton- 
tificii  Conciflorii , .4  Ivocatus  adlettus , cum 
retentione  Comnrffariatus  Fifci,  Camerxque 
pojlmodùm  promulgatile , Dunque  pofl  mul - 
tos  fumma  cum  laude  exantlatos  laborcs  fa-, 
tutti  inevitabile  anno  lóoó.  in  "Orbe  exper- 
tus  ejl  &c.  Hebbc  due  fratelli,  l’uno 
Aurelio  Canonico  della  Bafìlica  Vati- 
cana, l’altro  Profpcro  Vicario  generale 
della  Sabina  , 

Figliuolo  di  unaforclla  del  fudet- 
to  Paolo  Coperchi  fù  Montig.  Marco 
Antonio  Corbelli,  Fifcale  prima,  poi 
Auditore  della  Nunziatura  di  Spagna  ; 
indi  Prelato  di  molta  Rima  nella  Cor- 
te ; benemerito  di  quella  fua  pacria  con 
lo  fplcndorc  delle  fue  virtù  > V con  l’ifti- 
tuzionc  di  una  nobile  Cappella  magni- 
ficamente ornata , lotto  l’invocazione 
di  S.  Caterina  ; che  è quella  dell’Altare 
maggiore,  con  lèi  Cappellanic  perpe- 
tue , cd  un  Sagrcflanato , di  elezione 
dell'Arciprete , c Canonici  della  Col- 
legiata , con  la  prelazione  de’ parenti 
del  Fondatore  5 con  la  rendita  al  Deca- 
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no  di  edì  di  feudi  50. , a’CappclIani  40., 
ed  al  Sagrcltano  di  30.  perpetui;  con 
obbligo  di  due  Mede  il  giorno  fra  tutti; 
lafciando  il  fuo  vicino  Palazzo  per  lo- 
ro permanente  abitazione , e residenza. 
Mori  in  Roma  l’anno  1630.  adì  24.  di 
Aprile.  Fù  trasferito  il  fuo  corpo  in 
quella  Chiefa  ; ove , fecondo  la  mente 
fua,  gli  fù  fatto  un  Bullo,  conia  fua 
effigie  al  naturale  dell'eccellente  Scal- 
pello del  Cavaglicrc  Algardi,  con  il 
feguente  Epitaffio; 

D.  O.  M. 

M*4$CVS  ^iTiTOJilVS  CEI{BELLVS  , 
Trotbotiot-irius  ^ ipoflolicus  , 

V.  Signatura  Sanclifs.  D.  7^.  Tapa 
I{cfcrciidarius  , 

Dormiens  ex  peli  at  dicm  reftrrcftionis , 
Vixit  ann.  LV I. 

Obiti  XXIV.  ^prilis  M DC  XXX. 

Francifcus  jfxcobelhis  uepos , <&  barcs  , 
translatis  offibus . 

M.  T. 

Ma  fopra  tutti  refe  grande  fplen- 
dore  a quella  fpcttabilc  Colonia , o 
Municipio  Sabinenfe,  nel  nodrofcco* 
lo  Monfign.Pictro  Francefoo  dc'Roflì, 
celeberrimo  al  Mondo , alla  Corte  Ro- 
mana per  il  vallo  compendio  di  tutte  le 
feienze,  clic  polfedcva , maffimamente 
legali;  ftiniato  communemente  uil. 
mollro  d’ifpcricnza , di  profondità  di 
Papere , e di  vivezza  d’ingegno;  delle 
cui  lodi,  le  quali  con  uniforme  con- 
cordia , ed  applaufo  padano  per  la  boc- 
ca di  tutta  Roma,  anzi  della  Chic- 
fa  univcrfalc , bafterammi  regidrarne 
un  picciolo  tocco  fattone  dal  fudetto 
dottiflìmo  Cartari  fuo  Collega,  la- 
fciando di  edere  flato  carillìino , e fem- 
prc  auvanzato  a’più  gravi  polli , ed  af- 
fari ; ed  adoperato  ne 'più  gravi  maneg- 
gi della  Repubblica  Crifliana , a’  Pon- 
tefici Urbino  Vili. , Innocenzo  X. , ed 
Alefiàndro  VII. , fotto  il  cui  Pontifica- 
to mori  nell’anno  1660.  Fù  fcpolto 
con  i fofpiri  di  tutta  la  Curia  Romana  , 
in  San  Giovanni  della  nazione  Fioren- 
tina : Dice  dunque  egli  così  ; J Quis  fuc- 
rit , qtoalisque  jìt  Tetrus  Francifcus  de  I{n- 
bcis,  lo  qua  tur  Vrbs,  loquatur  Orbis  ; exivit 
ornai  literarum  genere  eruditus  , multisque 


ingenti , fuavtiatibus  praditus.  Altri  huo- 
mini  illuda  nell’ armi,  nelle  lettere, 
ne’  governi , e nella  pietà  hanno  illu- 
drato , e tuttavia  illullrano  queda  loro 
patria  * feconda  in  ogni  tempo  di  Ani- 
me grandi  ; e mantcnitricc  follccira , 
ed  ereditaria  di  una  emulazione  vir- 
tuofa  nelle  pcrfonc  più  nobili , e più 
civili  dei  luogo  .• 

La  moltiplicitd  poi  delle  Chiefe 
fondate  in  queda  Terra , fanno  agevol- 
mente comprendere , clic  ella  già  fofTe 
molto  più  popolata , ed  infigne . Hà 
una  Chiefa  Collegiata  ampia , ed  anti- 
ca nel  mezzo  del  luogo , con  fei  Cano- 
nici , ed  un’Arciprete , clic  la  governa- 
no , ed  udìziano,  con  un’Organo,  e 
Mufica  dipendiata  dal  pubblico,  con  la 
rendita  annua  di  feudi  60.  Vi  fono  di- 
vertì Cappellani , altri  di  refidenza  con- 
tinua, e fida,  ed  altri  mercenari . La 
defla  Chiefa  è dedicata  alla  SS.  Annun- 
ziata, ed  hà  dodici  Altari,  piùnume- 
rofi , che fplendidi  ; ed  alcuni  diedi  di 
più  divozione , che  culto.  Gode  il  te- 
lerò di  molte  fante  Reliquie;  e tràle 
altre  una  di  S.  Andrea  Apodolo , verfo 
il  quale  è antichidìma  la  divozione  del 
popolo,  come  Pnidicano  le  Chiefe  di- 
uerfe , ed  Altari  ad  cflb  dedicati  ; con* 
fervandofi  dalla  Comminuti  una  chia- 
ve della  loro  cudodia . 

Nella  medefima  Chiefa  Collegiata 
cuvi  una  Cappella  della  famiglia  Co- 
perchia, dedicata  a S.  Andrea  Apod. , 
e fabbricata  da  Aurelio  Coperchio  di 
quedo  luogo , il  quale  fù  famigliare  di 
Pio  IV. , a cui  idanza  concede  lo  dello 
Pontefice  con  grazia  fpecialilfi.ua  un’ 
Indulgenza  plenaria  perpetua  in  forma 
di  Giubileo  ; il  cui  originale  dubbiamo 
veduto  , ne’  giorni  della  Natività  di 
N.S.  Gesù  Criflo , e Pafqua  di  Rifurre- 
zionc,  e di  S.  Andrea  Apod.,  per  chiun- 
que vifitarà  la  fudetta  Cappella , fub 
Dat.Bfima  apud  S.  Vetrata  13.  'Novembri! 

1561. 

S.  Andrea  Apod. , Chiefa  antica 
di  jufpatronato  della  famiglia  Jitggj, 
o Jugoli,  con  due  Altari  ; ov’ò  la  Con- 
fraternità di  San  Carlo  Borromeo,  còl 
fuo  Altare. 

S.  Maria  del  Rifugio , e di  S.  Roc- 
co, Chiefa  della  Compagnia  del  Croci- 
fido  elegantemente  ornata,  cprovida  ; 
in  molta  venerazione  approdo  il  po- 
polo , pc(  una  vcncrabilidìma  Imaginc 
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mìracolofa  di  Noftra  Signora , con  va- 
rie Tavolette  appefe;  largamente  bene- 
ficata da  Monlign.  Pier  Francefto  de 
Rotti , celebre  già  al  Mondo , ed  a iro- 
nia , da  noi  di  fopra  copiofameuto 
mentovato . 

S.  Maria  del  Piano,  Chiefa  antica, 
e di  molta  divozione  nel  popolo,  corno 
l'indicano  le  molte  Tabelle  votive  ap* 
pefe,  e la  continua  vifita  dò’  Fedeli , 
governata  da  un’Eremita.  Qui  e ua 
fonte , della  cui  acqua  ne  bevono  g!' in- 
fermi per  divozione , con  molto  frutto 
della  loro  fede;  e vi  li  celebrano  due 
mette  la  fettimana , 

Santa  Maria  del  Prciepio  di  Colle 
rotto,  Chiefa  campeftrc,  di  ragione 
della  Communità,  dalla  quale  viene 
mantenuta  ; di  molta  altresì  venerazio- 
ne nel  popolo,  e malti  inamente  nel  di 
16.  Agofto , e nel  giorno  di  S.  Giufep- 
pe,  con  gran  concorfo  da  turte  le*  l'erre 
convicine,  per  le  molte  grazie  , cheli 
ricevono  avanti  aU’Imagiuc  delia  Bea- 
tiflìma  Vergine  ; diche  ne  tanno  tcfti- 
monianza  i copiofi  Voti  ivi  appefi  , 
eziandio  molto  antichi . 

S.  Apatolia,  Chiefa  rurale  della 
famiglia  de’  Giacobucci  , ovcro  Ac- 
curli , la  quale  nel  di  della  Santa,  in  cui 
fi  vifita  da  tutto  il  popolo  proccifioiul- 
mentc,  lì  pagano  per  antiv.0  Obbligo  , 
feigiulj;  vi  lì  celebra  un  diveda  feui- 
mana,  per  legato  di  Angelo  Germano, 
che  lafsò  il  Monte  Germano , che  eoa- 
fitte  in  difpcnfare  ogni  anno  60.  r ubbia 
di  grano  a poveri , con  reftituirlo  lenza 
lucro . 

S.  Agoftino,  Chiefa  rurale,  con 
un  vicino  Monaftero , liora  fopprelfo  , 
che  altre  volte  era  dc’PP.  Agoftiniani , 
con  quattro  Rcligiofi  ; lontano  dalla 
Terra  un  miglio;  governato, e inatemi- 
to  per  nome  della  Camera  Apoftolica . 

S.  Andrea  Apoftolo , Chiefa  , e 
Convento  de’  Cappuccini  ; edificato  a 
fpelc  della  Communità,  fopra  un'ame- 
no colle , l'anno  1 $95- > nella  Vigna  di 
Ermes  Mcnichini , mezzo  miglio  di* 
feofto dalla  Terra,  Si  dedicò  a quello 
S.  Apoftolo , per  occafionc , che  ritro- 
vandoli nel  fabbricarvi  la  detta  Chiefa 
penuria  di  pietre , ed  eflendovi  nel  Ter- 
ritorio tre  Chiefe , mezze  dirute,  una 
delle  quali  era  dedicata  a S.  Andrea, 
. la  feconda  a S.Michelc,  la  terza  a S.  Lo- 
renzo } con  le  dovute  facoltà , dal  Car- 


diale Vefeovo  della  Sabina , che  era  it 
Cardinale  Gabriele  Paicotti , di  fempro 
celebre  memoria  , furono  aifatto  di- 
ttarne , e con  le  medefime  pietre  tu 
fabbricata  quella  Chiefa , e le  fiì  dato  il 
fopucurrto  àanto  Titolare , per  oliere 
altresì  l'amico  Padrone , ed  Auvocato 
della  Terra , ed  al  medefimo  Sanco;  era 
dedicata  la  Chiefa  Collegiata  dell’an- 
tico Colle  Muziano  , in  cui  era  un 
Capitolo  di  divertì  Canonici , le  cui 
entrate , furono  trasferite  alla  prefentc 
Cltiefa  Collegiata  di  Collevecchio  ; 
facendoli  dipingere  nell’  Altare  mag- 
giore gli  altri  due  Santi  ancora , verfo  i 
quali  iù  conlervato  il  popolo  la  fua  di- 
vozione , andandovi  ogni  annoprocef- 
fioualmemc  co’l  Clero , celebrandovi!! 
folcirne  mente}  come  pure  fanno  per 
voto,  nel  di  dei  P. S. Francefilo . Fù 
prima  il  Convento  di  quelli  Padri  , 
nei  luogo , ove  bora  è la  Chiefa , ed  il 
Convento  vii  S,  Agoftino  fudetto , 

TARANO, 

Terra 

Molili  a.  Taranus  gìgnendis  aptus  oli- 
vi s 

lArgiiUfitb  vale  tenet , Cupi  domite  C<h 

-—*'•'  lllins  aprici  Cereali*  Multerà  Cam- 
pi 

Feeeundas  reddunt  magno  cum  fenorc 

ftnget 

II! ine  ingenio  Vtntens  Tunicata,  Ju- 
ventus 

Illujh  ls , Veterisque  tnemor  Virtutis 
sAvortm 

Egregi is  decora:  Themidis  Trattoria 

f \#is 

PRcggùfi  di  antica  civiltà , cfplcn- 
dore  quella  popolata , illuftrc,  e 
civile  Terra , e conta  le  fue  prerogative 
dalle  frequenti  fue  anticaglie  j dalla 
cofpicuità  di  diverfe  famiglie , durate 
fino  aquclti  tempi  jdall’havervi  abita- 
to per  cagione  di  dipòrto  diycrfi  Som- 
mi Pontefici , e tra  gli  alcri , Bonifa- 
cio IX.  perfollevarfi  co’l  benefizio  di 
quell'aria  temperata  j dalle  fue  molte 
indifpofizioni , dove  trovanfi  alcune 
Bolle,  e Brevi , quivi  concetti , e trà  gli 
altri , uno  dato  in  Tarano  li  4.  Ottobre 
1492. , nel  quale  dichiara,  che  Cicinia- 
no  Cartello  > poco  difcollo  fu  ncldi- 
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filetto  di  Tarano  , c perpetuamente  ad 
Clio  Soggetto . Si  gloria  di  più  della  fe- 
condità del  fuo  Terreno  ; della  copia , 
c perfezione  de’ vini,  di  chen’ètefti- 
monio  l’ abbondanza  dell’  uva  palla  , 
cfquilìta , che  fi  vende  con  groffo  traf- 
fico in  Roma . Della  vivezza , ed  indu- 
lìria  dc’Cittadini  applicati  ad  ogni  onc- 
fla  profdlìone.  Se  poi  fia  quello  luogo 
l'antica  Città  di  Tarino,  o Tarina  , 
prendatene  lume  da  Luca  Olllenio  , 
nelle  fuc  erudite  offervazioni  Sopra.., 
l'antica  Italia  del  Cluvcrio , il  quale  da' 
rilcontri , clic  egli  prende  da  Plinio  de’ 
nomi  de'  luoghi  vicini , ed  adiacenti  a 
Mugliano , crede , che  non  polla  effcrc 
niun'.itrro , anche  per  la  fomiglianza 
del  vocabolo , che  quella  ( all’hora  Cit- 
tà, bora  Terra)  di  Tarano . Dell'antico 
Tarino,  che  noi  crediamo  la  predente 
Terra  fé  menzione  Plinio,  tra  molte 
altre  del  Territorio  Sabinefc  ; Sabimo- 
ruìti  Cur enfisi  forum  Decii , Forum  Tfiovum, 
Fidcnates , T^omentani,  I{c.itini,  Trebulani , 
qui  oognomhuntttr  Matti  fidi  , & qui  SttfJ'e- 
n.ttcs , Tiburtesì  Tariti  atei',  e fc  bene  il 
Cluvcrio  dice , non  faperfi  dove  fia 
fituato  quello  luogo,  detto  Tarino} 
le  vogliamo  bene  attentamente  confi- 
dcrarc  le  vicinanze  di  fopra  deferitte , 
non  può  in  conto  veruno  addattarfi  ad 
altra  Terra , la  quale , tra  le  altre  men- 
tovate , lià  più  di  tutte  confervato  il  fuo 
antico  fplcndorc  con  la  lòmiglianza 
del  nome . 

Di  quella  Terra  trovatene  pure 
fitta  menzione  dal  Ciacconio  nclla_. 
vita  del  Cardinale  Criltofòro  Maronio 
Romano , Arciprete  della  Bafilica  Va- 
ticana, creato  da  Bonifazio  IX.,  il 
quale  fu  delegato  co'l  Cardinale  Fran- 
cesco Carbone , e Bartolomeo  Caraffa, 
Priore  di  Roma , arbitro  trà  il  fudetto 
Romano  Pontefice,  c Paolo Savclli, 
nobililfimo  Romano , figliuolo  di  Lu- 
ca , nelle  differenze  (opra  il  poffeffo  de’ 
Callclli  di  Tarano , di  Afpra , Cicigna- 
no,  Monrcbuono , c Rocchcttc } come 
fi  raccoglie  dagli  Atri  del  medefimo 
Pontefice } le  quali  Terre,  dopo  cadde- 
ro nel  dominio  della  Camera  Apoflo- 
lica , che  poi  furono  da  Paolo  V.  fotto- 
pollc  al  governo  di  Collevecchio  , 
quando  lo  fece  Prelatizio , poi  ritorna- 
to ad  effere  Togato  da  Innocenzo  XI. 
poi  di  nuovo  alla  fua  primiera  proga- 
uva  fotto  Innocenzo  XII. 


Dalle  rovine  di  vari  edifizj , che 
qui  d‘  intorno  fi  mirano  feorgefi  age- 
volmente , effere  flato  luogo  di  molto 
maggior  grido , c fplcndorc , che  per 
auventura  oggidì  non  fi  trova  effcrc , 
rimaftinc  folumente  le  antiche  memo- 
rie , che  ancora  rifvcgliano  fpiriti  gene- 
rofi  negli  abitanti , a’quali  non  legger» 
mente  influifee  la  bontà  del  clima,  c 
la  falubrità  dell’aria.  lUuflrò  quella 
fua  patria  trà  gli  altri  huomini , e cele- 
bri Giurifconfulti , Antonio  RJdolfi, 
JEccIefiaflico  di  cfcmplari  coftumi , cd 
antica  bontà , che  cfcrcitò  per  molti 
anni  la  carica  di  Vicario  generale  di 
Bologna  con  pubblico  concetto  di 
grande  integrità , morto  fotto  il  pefo 
delle  fatiche  , per  quella  nobiliffinu 
Chiefa,  in  età  decrepita. 

- Alla  gloriofa  Affunzionc  di  Maria 
Vergine  c dedicata  la  Chiefa  Parro- 
chialc  di  quella  Terra}  nel  centro  del 
medefimo  luogo,  per  ogni  parte  cofpi- 
cuo,  di  minore  ampiezza , c magnifi- 
cenza di  quello,  che  converrebbe!!  alla 
dignità  di  effa.  Hà  fette  Altari  con  mi- 
nore o maggiore  culto , a proporzio- 
ne o delle  fòrze  di  quelli , a'quali,  per 
ragione  di  fondazione  , o dijuspatro- 
nato,lpcttano.  t’ arricchita  di  copiofe, 
cd  antiche  Reliquie  ,culloditc,  c vene- 
rate , come  propugnacoli,  per  intcrccf 
fionc  de’Santi , de ‘quali  furono  di  que- 
lla Terra.  Hà  di  entrata  fopra  f eudi  60 . 
Le  anime  arrivano  a eoo. 

S.  Silveftro , Chiefi , ovcro  Ora- 
torio della  famiglia  de’ Roberti}  dalla 
quale  viene  mantenuto,  co’l  pelo  di 
una  Meffa  la  fettimana,  come  colla 
dalle  Vifitc  antiche . 

S.  Franccfco,  Chiefa,  con  Con- 
vento de’  Conventuali , fopprclfo  già 
da  Innocenzo  X.,  ma  tolcrato  per  man- 
tenere il  culto  di  quella  venerabile-» 
Chiefa  di  antica  divozione , cd  in  cui 
fono  molti  peli  di  Legati  pii . Hà  1 2. 
Altari , quanti  non  ne  hà  per  au  ventu- 
ra veruna  Chiefa  della  Sabina , aliai  de- 
centemente tenuti,  quantunque  alcuni 
per  mancamento  di  conveniente  culto 
fianfi  fofpefi  in  Vifita . In  effa  vi  poffeg- 
gono  per  antica  loro  fundazione  i fu- 
detti  Altari  le  più  antiche,  c primarie 
famiglie  del  luogo . 

S.  Gio.  Battifla  decollato , Chiefa 
antichiffima , e forfè  la  prima  Parro- 
chiale  della  Terra}  di  ragione  delho 

Confra- 


Digitized  by  Google 


Salinità' 


Sabini  ad' 


T ARRANCA 


Sabina- 


Monte  Buono» 


145 


Confraternità  di  quello  nome  ; aggre- 
gata airArchiconfratcrnitd  di  S.  Gio. 
decollato  di  Roma.  Hà  cinque  Altari, 
affai  decentemente  tenuti.  Vi  fono  due 
Benefizi, o Cappelle,  con  pefo  di  Mcffc, 
l’una  di  San  Gio.  Battifta , di  rendita  di 
feudi  3 4. , l’altra  de’  SS.  Domenico , C 
Bonaventura  di  feudi  1 6. 

S.  Antonino,  Chiefa  polla  fopr* 
un’eminente  colle , difeofta  un  miglio 
dalla  Terra , di  antica  divozione , di  ra- 
gione della  Communità , dalla  quale 
vicn mantenuta,  col  foccorfo  dclle^ 
limoline  dc’Fcdcli , raccolta  da  un’Ere- 
mita , quivi  deftinato  per  cuftodia  di 
offa . Vi  fi  celebra  folcnncmente  con 
grande  concorfo  di  popolo  nel  di  fo- 
lennc  della  Fella  li  2.  Settembre;  ed 
altre  volte  per  divozione  del  popolo . 

Euvi  un’  Ofpcdale  in  cura  della 
Communità,  co’l  folo  commodo  della 
ftanza  per  i Pellegrini  ; fenza  veruna 
propria  entrata  > fuori  che  quella  della 
feconda  gcncrofirà  degli  Abitanti,incli- 
nati  ad  ogni  uffizio  di  carità.  Di  quello 
illuftre  Cartello  lcrillè  l’Autore  della 
Sabiniadc  ; 

Hìc  erit  argillofa,  etiani  fuo  Valle  T arra* 
nata 

Tollet  ubi  innumeros  decorata  ad  fafli- 
gia  Virtus 

Diva  , polifque  lares  , Gr  acuta  qui  no- 
men  ab  Vrbe  ' 

Ducunt  per  j India , hìc  ePtergel  fapè 
juvetitus  — 

Fertilis  ingenio  prifeof  imitata  Tarert - 
tes  . 

MONTE  BUONO, 
Terra . 

Mons  bonus , qui  loci  probitatc  nomea  ha - 

bebit. 

COrrifponde  appuntò  il  nome  di 
quella  Terra  civile  alla  felicità 
dell’aria  perfettiflìma , alla  fertilità  , e 
bontà  del  terreno,  all’amenità  del  fito, 
alla  preziofità  dc’vini , e frutti , ed  alla 
cfquifita  falubrità,  e temperamento 
del  clima;  feelto , lenza  veruna  mera- 
viglia,appunto  da  Marco  Agrippa,  che 
fabbricò  il  Pantheon,  per  le  lue  dclizio- 
fc  Villeggiature,  dove  erede  un  fon- 
tuofo  Palazzo , e vi  fece  commodifiì- 
me  Terme  , delle  quali  di  ogni  intorno 
fe  ne  veggono,  con  iftuporc,c  cui  iofità 


ifinifurati  avanzi,  e l’erudite  antica- 
glie; cosi  pure  le  ftrade  in  molte  parti 
Selciate , ed  in  molte  fcpolte  nel  terre- 
no , dimoftrano  l’antica  magnificenza 
del  luogo , che  già  fù  le  delizie  del  più 
facoltolo  Romano  , che  viveffe  ne’ 
fuoi  tempi . Ridonfi  oggidì  li  Contadi- 
ni, con  ifprczzo  incivile , delle  ampie 
caverne , che  talvolta  ritrovano  ; nè 
lafciano  di  tirarvi  fopra  gli  aratri , e di 
cavarci  con  le  zappe  infoienti  le  glebe 
antiche;  e bene  farebbero  ancora  eru- 
diti que’ marmi,  per  fodisfazione de* 
cur  iofi  Antiquari , fe  la  loro  ruftichcz- 
za  indifcrcta  non  li  deformarti: , e to- 
glierti: loro  il  migliore  del  lorocrterc . 
Anco  le  colline,  o montagne  vicine 
fono  nel  loro  orrore  amene , e nelle 
loro  fulve,  e bofehi , civili,  fervendo  di 
fornite  difpenfe  de’  pafcoli  agli  uccelli 
innocenti , ed  alle  più  domeniche  fiere; 
concordando  tutte  a conofcere , elitre 
quello  dcliziofo , e buon  Territorio , 
guardato  con  benefici  influlfi , e con 
favorevoli  occhiate  dal  Cielo  ; onde  fia 
meraviglia , fe  da’  Romani  ancora  non 
fe  ne  invidi  il  fito,  e non  fi  incivilita 
con  fontuofità  di  fabbriche , il  felicirtì- 
mo  Territorio , colmo  di  tanta  bontà . 

Nè  lafcia  quello  luogo  di  vantare 
i fuoi  pregi  anche  ne’ fecoli  Ecclcfia- 
ftici  , perche  daU’antichiflìme  mura- 
glie , imagini,  marmi , Altari , memo- 
rie , ed  anticaglie  del  quali  cadente 
Tempio,  dedicato  al  nome  di S.  Pie- 
tro; fabbricato,  fenza  dubbio, dalle  rui- 
ne  del  Palazzo  vicino , e dalle  Terme 
del  detto  Marco  Agrippa  ; quali  giura- 
relfimo,  che  forte  de’primi  Tempi  della 
Religione  Criftiana,  fabbricati  nella 
Sabina  ; e forfè  de’  primi  Cartelli , che 
abbracciarteli  quelli  popoli  marziali, 
ilfanto  Vangelo;  predicato  forfè  dal 
medefimo  S.  Apoftolo , ovcro  da’  pri- 
mi fuoi  Difcepoli  ; onde  ne  divenilìcro 
i Sabini , d’avanti , ne’  fecoli  Gentili , 
feroci , fuperbi , armigeri , e vendicati- 
vi , docili,  civili,  e manfueri  ; auvezza- 
tifi  alla  buona  difciplina  del  fanto  Van- 
gelo , ed  ammanfati  dall’umiltà  Cri- 
lliana . In  un  marmo  porto  nell’Altare 
maggiore , offcrvalfimo  nel  vifitarlo , 
non  lenza  curiofità,  fori!  non  offervate 
dal.Cluverio , quelle  parole  : 

Marcus  A grippa  C onf alari s T ribunitia 
Toteftate  F. 
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Nel  demolire  l’Altare  maggiore  di  pie- 
tra della  fudettà  Chiefa  di  S,  Pietro  fu 
trov  ata  una  caflctta  di  fante  Reliquie , 
con  una  picciola  carta  pergamena,  con 
la  fogliente  Ifcrizione;  De  honore  Domini 
Tfojlri  Jefu  Chrifti , & S.  I{efurrccìionis  , 
& Beata  Maria  Virginis  in  Foronovo  , &c, 
feguita  il  Catalogo  delle  SS.  Reliquie  ; 
poi  nel  fine  fi  leggono  le  parole  fe- 
guenti  : Ego  yoannes  Epifeopus  S.  Sedis 
Savinenfis  condidi,  & confecravi . Vi  pen-. 
Dow . Magri  de  un  figlilo  di  cera  rolla,  ornato  con 
1»  )u,im  oif-  jel  medefimo  Vefeovo,  veftito 

cord.  Brano.  f>ontlticalmc1itc,con  quella  Ifcrizione: 
tir.  de  Opt.  y°an»es  Epifeopus  Savincnfis  , in  lettere 
Cardd.  fot,  gotiche,  co'l  B.  mutato  in  V. , fecondo 
74*  il folito del fecolo ottavo, o nono,  de* 

quali  credei!  quella  carta,  ed  in  tempo, 
che  i Vefeovi  della  Sabina  non  erano 
ancora  privilegiati  della  dignità  Cardi- 
nalizia . Dal  che  chiaramente  fi  racco- 
glie , che  fino  a quel  tem(»  eravi  un 
lòlo  Vefeovo , nominato  non  da  veru- 
no luogo,  o Città;  ma  della  Provin- 
cia. 

La  Chiefa  Parrochiale  e dedicata 
alPAflfunzionc  della  Bcatilfima  Vergi- 
ne, di  moderna  fabbrica,  fatta  dalla  pie- 
tà del  popolo, e provilla  di  quanto  bifo- 
gna , perche  vi  rifplcnda  il  culto  Divi- 
no; con  otto  Altari  bene  difpolli , e 
provilli . L'Arciprete  hi  di  entrata  fo- 
pra  ottanta  feudi . Euvi  la  Compagnia 
del  Santilfimo , e del  Rolàrio . 

S.  Angelo,  Chiefa  antichilfima 
ParrpchialcjfopprclTa  dalla  bona  meni, 
del  Cardinale  Paicotto  Vefeovo , per 
l’ingiuric  dc’tcmpi , a’quali  ella  fino  da 
quel  tempo  foggiaccva  ; appoggiata 
fiora  alla  cura , e governo  della  Com- 
pagnia del  Santilfimo  Nome  di  Dio; 
trasferitoli  il  pefo  di  diverfi  legati  pii 
nella  moderna  Chiefa  Parrochiale  : 
con  facoltà  di  poterla  o di  nuovo  rifa- 
re ; ovcro  ridurla  a fiato  più  decente . 

S.  Gio.  Battifta , Chiefa  altresì  an- 
ticamente Parrochiale  5 dal  che  fi  rac- 
coglie lacofpicuità  del  luogo,  divifo 
già  in  diverfe  Parrochie . Hora  viene 
governata  da  un  Curato  perpetuo  , 
Coadiutore  dell’Arciprete , con  la  cafa 
annefia  Coadjutorale . 

S.  Pietro , Chieft  lontana  poco 
meno  di  un  miglio  dalla  Terra , vicina 
alle  rovine deIlcTermc,fattc  da  Marco 
Agrippa , di  antichilfima  fabbrica  ; e fc 
dicclfimo , clic  quella  folle  fiata,  anco 


per  le  ragioni  addotte , la  prima  Chiefa 
piantata  nella  Sabina , crcdcrclfimo  di 
non  commettere  errore  ; confermando 
la  noftra  intenzione  i marmi  antichi , 
le  ifcrizioni , e tutto  ciò , che  fi  vede 
fpirantc  antichità,  e vecchiezza . Anco 
vi  dura  il  culto  Divino . 

Santa  Maria  della  Croce , Chiefa 
campcftre  , poco  lungi  dalla  Parro- 
chiale, fotto  la  cura  dcll’Ofpcdalicro 
vicino , 

S.  Maria  dc’Monti , Chiefa  rurale, 
di  fabbrica  moderna , e di  molta  divo- 
zione nel  popolo , con  cinque  Altari , 
ne 'quali  vi  fi  celebra . Si  mantiene  con 
l’elcmofinc  del  popolo,  dal  quale  viene 
governata , e provifta . 

S.  Benedetto , Chiefa,  con  un  Ro- 
mitorio, porto  sù  la  cima  del  monte 
vicino,  in  diftanza  di  due  miglia;  go- 
vernata , e provifta  da  un’Eremita  con 
l’clcmofinc  de’  Fedeli . 

S.Valcntino,  Chiefa  antichilfima, 
ch’era  Parrochialc,fopprcfla  pure, unita 
alla  maggiore  dal  Cardinale  Paleotti  ; 
di  antica  divozione  nel  popolo , che 
ancora  vi  mantiene  il  culto  Divino, 
per  crtervi  i fcpolcri  de’loro  maggiori . 
Hà  un’Ofpcdale  per  gl’infermi,  e Pel- 
legrini . Fà  circa  600,  Anime . 

ROCCHETTE, 
Maggiori,  e Minori. 

tAuguror  .Arcinula s , inter  quas  notus 
HovelU 

Difeurrit  fliivius , pluviii  byemalibus 
aticì us . 

OVc  feorrono  in  abbondanza  gran- 
de le  acque  o del  fiume,  ovcro 
rivolo  antico  Digenzia , Imclla , hor 
l’Aja,  ovcro  di  qualch’altro  di  nome 
hora  incognito , o mutato,  trà  le  angu- 
ille di  una  valle  , che  fervono  per 
muovere  mole  di  macina , o altri  edi- 
fizj  di  ferrarccchia , per  la  rapidezza 
delle  medefime  acque,  che  feorrono 
nel  fiume  Aja,  o Laja , il  quale  o fi  for- 
ma da  qucft’acquc  medefime , d’onde 
forfè  ne  prende  il  fuo  eflcre,  ovcro  s’in- 
grofla  ; giacciono  fopra  due  lìti  emi- 
nenti di  fallì,  l’uno  inferiore,  e l’altro  in 
altezza  maggiorc,duc  piccioli  Cartelli, 
chiamati  dalla  fortezza  delle  due  Roc- 
che, anticamente  fabbricatevi , le  Roc- 
chetto maggiori , e minori  ; altre  volte 
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di  un  ramo  della  nobiliflìma  famiglia 
bavella , l’ultimo  germoglio  della  cui 
linea  terminò  in  una  femina  ( cosi  per 
tradizioni  de’  loro  maggiori , gli  più 
anziani  di  quello  paefe  afl’erifcono  ) la 
quale  per  Tuoi  gravi  delitti  > ed  inlidie 
ui'atc  verfo  diverfe  pcrfonc,  perdette 
inficine  con  la  vita  miferamentc  finita, 
anche  il  dominio  di  quelli  due  Cartelli, 
che  ricaddero  alla  Camera  Apoftoli- 
ca.  L’Abbate  Mattei  aflerifee  , noia 
lenza  qualche  probabilità,  per  la  vici- 
nanza al  fiume  lincila,  ed  all'antica 
Calpcria,  che  quelle  follerò  gli  anti- 
chiflìmi  Foruli  mentovati  da  Virgin 
lio  : 

j Qui  tetricx  borrente s rupe e , Montemque 
; Severum 

Cafperiamque  colunt , Forulofque  , 
fiume n HimolU . 

E mi  fi  accrefcc  più  probabile  l'opinio- 
ne dalle  notizie  de’  fecoli  Ecclcfiaftici  ; 
ne’  quali  trovali , che  quelli  due  Ca- 
rtelli erano  membri  così  uniti  nello 
fpiritualc  con  Vefeovio  , quali  fuoi 
Subborghi , con  Torri , e Santo  Polo , 
che  l’Arciprete,  o Primicerio  di  quella 
Catcdrale,  hebbcil  jusdi  conferire  fino 
nel  fccolo  pafl'ato  quelli  Benefizi , che 
forfè  furono  di  qualche  maggior  ftima, 
che  oggidì  per  la  loro  tenuità , per  au- 
ventura  non  fono.  S'ingannano  di  gran 
lunga  l’cruditirtìfimi , per  altro  Filippo 
Cluvcrio , e Luca  Oiftcnio  in  credere, 
che  quelli  Foruli  follerò,  come  dice, 
il  primo,  un  Caftcilo,o  Vico,  trà  Ami- 
terno,  clcCutilic}  come  il  fecondo  » 
Cività  Tomafl'a , o Ducale  ; pcròchc 
dalle  fodette  parole  , chiaramente  fi 
raccoglie,  che  i Foruli  erano  poco  fli- 
rtanti e dal  fiume  Imclla , e da  Cafpc- 
ria,  oggi  Afpra,  e Laja.  Da  Strabone  fi 
conferma  l’opinione  dell’Abbate  Mat- 
tei , e noftra  ; il  quale  dice  : Sabinorum 
quoque  funi  Foruli } rupes  ad  rubellionem  , 
quàm  ad  babit.itioncm  opportuniores  . E Li- 
vio dice , deferivendo  il  viaggio  di  An- 
nibaie ; Inde  ^ilbcnfi  agro  in  Marfos , bine 
xAmiternum , Forulosque  vicos  vcnijfe.  Chi 
bene  confiderà  da  lungi  il  fito,  dirà  fen- 
za  dubbio , cflcrc  molto  facile , più  per 
ridotti  di  fuorufeiti,  che  per  libero 
Territorio  di  civile , e ficura  abitazio- 
ne . Nulladimcno  la  Criftiana  pietà 
l’hà  refa  degna  popolazione  daindu- 
rtriofi  artefici , e di  mccanici  lavori , 
ed  altresì  di  civili,  ed  onorate  famiglie» 


trà  le  quali  e quella  de*  Montani , hora 
pofleflori  di  molta  parte  di  quello  Ter- 
ritorio . 

La  Chiefa  Parrochiale  delle  Roc- 
chetto maggiori , per  grande  indizio 
della  fua  antichità , è dedicata  al  Salva- 
tore, di  aliai  conveniente  culto,  e capa- 
cità , porta  fu'ì  più  eminente  del  Ca- 
rtello . Hà  di  entrata  fopra  60.  feudi . 
Gon  Anime  230. , con  fei  Altari  > aliai 
decentemente  tenuti . 

S.  Maria  delle  Grazie , Chiefa  , 
ovcro  Oratorio  campcftre , angufto , 
lungi  dalla  Parrochiale  mezzo  miglio  > 
di  ragione  della  Communità , dalla 
quale  viene  mantenuta  con  le  limofinc 
dc’.Fcdeli.  ■ . 

. Santa  Maria  della  Pietà, ne’monti, 
Chiefa  poco  difeofta , di  antica  venera- 
zione nel  popolo , con  due  Altari  bene 
cuftoditi.  • . • 

SS.  Sebaftiano,  e Lorenzo,  Chiefa 
di  juspatronato  della  nobile  famiglia 
de’  Montani , nella  quale , per  fonda- 
zione , vi  fi  celebra  cinque  volte  la  fot- 
ti mana. 

La  Chiefa  Parrochiale  delle  Roc- 
chetto minori  è fotto  l’invocazione  di 
S.  Lorenzo  , antichiflìma , e perciò  di 
poco  fplendorc  Ecclefiaftico , con  trù 
Altari,  entrata  feudi  50.,  ed 

ASune  100. 

San  Sebaftiano,  Chiefa  con  un 
territorio  sù  la  cima  de’  monti  ; in 
molta  venerazione  nel  popolo  ; mante- 
nuta dalle  limofinc  de'Fcdeli . 

S.  Maria  delle  Grazie , Chiefa  vi- 
cina alla  Parrochiale  5 quali  deformata 
dall’antichità . 

TORRI, 

Terra. 

’Fjon  pronti  inde  aderunt  babi tantcs  me- 
ni a Turris 

Indomitum  peeltts  , quorum  band  vis 
borrida  franget 

Mox  Cibeles  mota  ex  hujus  telluris 
amore 

Crinito  Turres  gaudebit  vertice  fer- 
rea. 

CHiaramentc  apparifee  da  ciò , che 
aflerifee  l’ Alberti , con  il  Vitto- 
rio , ed  altri  Geografi , cflcre  (lata  que- 
lla Terra , l’anticniflìma  Città  di  Curi , 
patria , e Reggia  di  Tazio  Re  de’Sabi- 
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ni , c celeberrima  Metropoli  di  quella , 
allora,  popolata,  e bellicosa  Provincia, 
e di  Numa  Pompilio,ed  Anco  Marzio, 
ambiduc  P^c  de’  Romani , ed  anche  di 
Appio  Claudio  ; quale , trasferitoli  ad 
abbitarc  in  Roma , diede  principio  alla 
nobiliiTìma  famiglia  Claudia , quale  fù 
una  feconda  Scaturigine  di  huomini 
illuftri , cioè,  di  Preti , Confoli , e Det- 
tatori, ed  anche  de’  Cefari,  elTendo  dati 
di  quella  famiglia  gl’imperatori  Clau- 
dio, e Nerone,  conforme  manifeda- 
mcnte  li  legge  in  Tito  Livio,  ed  altri 
Iflarici  delle  cofc  Romane  . Nè  fi 
mette  in  dubbio  , eiVere  Hata  quella 
Terra  la  nobile  Città  di  Curi , impcrò- 
che,  oltic  a quello,  che  riferiscono  li 
fudetti  Geografi , appoggiati  alli  mi- 
gliori Illorici,  vi  aggiungiamo  l’ocula- 
re noflra  ifpezione  , confrontata  con  le 
didanze  accennate  nelle  Catti  Geogra- 
fiche , e con  le  congetture  più  proba- 
bili , tolte  da’  fiumi , da'  rivi , da’  colli , 
e da’  vai li  refidui  di  fàbbriche  antichif-. 
lime,  e da’ nomi  ancora  rimalti  nelle 
famigliudelli  antichi  Sabini , o Curiti  j 
oltre  una  immemorabile  tradizione^ 
degli  abitanti , che  vantano  ancora  per 
trofeo  della  loro  erudita  antichità  una 
grotta , o flanza  Sotterranea , chiaman- 
doli fino  al  prel'ente  giorno,  la  Cantina 
di  Numa  Pompilio , dentro  la  qtialc 
mirali  una  lapide  grande,  con  le  Se- 
guenti lettere  : NUM.  POMP. 

Non  vi  è luogo , o Città  in  tutto 
il  Lazio , nè  tanpoco  nella  Campagna, 
nè  meno  nell’  antica  Sabina , nè  più 
celebre  per  il  fuo  nome,che  già  a titolo 
di  onore  lo  diede  a’ Romani,  che  per 
elfo  lui  chiamaronfi  Curiti , o Quiriti  ; 
della  quale  Città  cosi  Scrive  Fello  ; C«r- 
rentibusque  Civitas  Sabinorum  potentijjìma 
fuit . E Dionigio  la  fà  grande , e ricca  ; 
Sabini  inditto  in  maximum  Vrbem  Curium 
Concilio  communi  f uff r agio  bcllum  decer- 
nant . Ed  altrove  ; Vrbem  incolentes  opu- 
Untam , acque  magnani . Strabono  di  offa 
dille  ; Curia  olim  Vrbsfuit  iilufiris  « 

Qui  dunque  fi  decretò  la  famofa 
guerra  de  “Sabini , provocati  per  il  ratto 
delle  loro  figliuole,  contro  li  Romani, 
alli  quali,  Tito  Tazio  Re  de' Sabini, 
come  riferifee  Tito  Livio , levò  la  for- 
tezza del  Campidoglio,  con  dare  anche 
la  rotta  all’  Efcrcito  Romano , tolc- 
rando  l’illcflò  Romolo  Re  de'  Roma- 
ni, a tare  ufdrc  le  loro  Donne  dalla 


Città , per  Salvare  l’auvanzo  delizier- 
ei to  Sconfitto  dal  furore  dc’Sabini , le 
quali  tutte  piangenti , con  le  chiome 
fparfe , come  fi  è detto , fi  frappone- 
vano in  mezzo  alli  combattenti , pre- 
gando gli  uni , e gli  altri  a voltare  li 
loro  Sdegni  contro  di  effe , che  erano 
fiate  caufa  di  una  si  Sanguinolente , ed 
infaufia  guerra  per  loro,  mentre  fe  li 
Sabini  fodero  rollati  Superiori,  farebbe- 
ro Hate  sforzate  a deplorare  la  morte 
de’  loro  mariti  ; fe  per  il  contrario , la 
vittoria  bavelle  inclinato  dalla  parte 
de’ Romani,  farebbero  fiate  codrcttc 
a piangere  le  morti  dclli  loro  fratelli , 
parenti , e congiunti  : alle  quali  pcrlua- 
iioni  cominciorono  li  Soldati  a dcfilte- 
ye  dalle  oftilità,  e poi  fuflcguentemcntc 
a riconoscerli , ed  amarli  da  buoni  pa- 
renti; ed  in  quella  maniera  fù  fatta  la 
pace  trà  li  due  Efcrciti  contrari , con  le 
condizioni , che  ncll’auvenirc  i Sabini 
haveflcro  eguale  giuriSdizionc , ed  im- 
perio inRoma,chc  havgva  riddici  Ro- 
molo, e che  folle  numero  eguale  de' 
Sabini  nel  Senato  a quello  de’ Roma- 
ni ; con  ammettere  tutti  lf  Sabine!!  alla 
Cittadinanza  Romana  ; e che  di  due 
popoli,  fe  ne  faccffc  uno  Solo  ; ed  altre 
onorevoli  condizioni;  che,  per  non  più 
diffondermi , tralafcio . E per  ritornare 
a quello, clic  dicono  gliAutori  antichi, 
Virgilio  diede  a loro  il  titolo  di  aude- 
li , C Severi  ; Tatioque  fati , Curibusque 
fevsris  . Ed  Ovidio  li  chiama  Superbi , 
e rifentiti  ; pigliando  i Curi , per  li  Sa- 
bini nel  Sopra  accennato  famofo  ratto 
delle  Sabine  ; Intumuere  Cures , & quos 
dolor  attigit  idem  , 

Dell’  antichità  di  Curi , Q Curiti 
cantò  parimente  Silio  Italico  : 
in  paterni!  fedi  bus , dr  folo 

Ve)cnte . T^unc  frondof a f apra 

Hernica  : nunc  Curibus  vetujlis . 

De'  quali  difie  pure  Cicerone  ; Modcflus 
ejus  vultus , fermoque  confi ans  babcrc,  quid- 
quam  à Curibus  videbatur . Delle  die  an- 
tiche prerogative  una  lingolarc  ella  è , 
che  fù  quella , molto  più  antica  di  Ro- 
ma; anzi  li  preggiò  Roma  di  portare 
il  nome  di  Curi  ; oltre  l’ edere  data 
Patria  fortunata  del  fòpraccnnato  Nu- 
ma Pompilio , del  quale  difie  V irgi- 
lio; 

Trofeo  Crine! , incanaque  menta  ; 

l\egit  Romani  primi i,  qui  legibus 
Vrbem 


Sii . irai. 
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Fundabit  Curtius  parvis , & patiperc 
Terra 

‘ Miffus  in  Imperiarti  magnum . 
Effondo  anche  flato  bravo  Allronomoj 
cd  havendo  confidorato , che  il  Sole  in 
dodici  mefì  perluftrava  li  dodici  fegni 
del  Zodiaco , aggiunfe  due  mcfl  aii'un- 
no , cioè  Gennaro , c Fcbraro , mentre 
per  l’avanti  l’anno  coftava  di  ioli  dicci 
meli,  come  riferifeeTito  Livio  nella 
di  lui  vita  ; introducendo  anche  in  ilo- 
ma  la  religione  delle  Vergini  Vertali, 
quali  Colevano  impiegarli  in  conferva- 
re  il  fuoco  perpetuo  avanti  la  llatua 
della  Dea  Verte,  o Diana,  fecondo  l’an- 
tica fupcrftizionc  de’  Gentili  di  que' 
tempi.  Edificò  anche  il  Tempio  di 
Giano  Bifronte  in  Roma , del  quale 
ancora  fe  ne  vedono  li  velligi  dell’an- 
tica magnificenza  vicino  a S.  Giorgio  > 
qual  Tempio  per  opera  de’ falfi  Dei, 
cioè  dc’Demonj , in  tempo  di  pace,  che 
da  fe  fi  chiudeva  ; e quando  lovraltava 
alla  Città  di  Roma  qualche  guerra  , da 
fe  fteffa  fi  aprivano  le  porte , per  dimo- 
ftrarc  alii  Romani , che  in  detto  tempo 
dovevano  entrare  dentro  a porgerei 
preghiere  a quel  falfo  Dio  ; ad  effetto 
lì  volcffc  compiacere  di  profpcrarele 
armi  de’ Romani,  contro  gl’inimici. 
Simulò  anche  detto  Numa  Pompilio 
di  bavere  commercio , e colloquio  !* 
notte  con  la  Dea  Egeria  ; da  elfi* 
reftava  iftrutto  intorno  al  ben  gover- 
nare il  popolo  Romano  : a fogno  tale , 
che  gli  ftelfi  Romani  lo  tenevano  co- 
me un  Dio  ; e li  popoli  vicini , in  tem- 
po , che  lui  governò  Roma , per  il  Ipa- 
zio  di  43. anni,  non  ebbero  ardire  di 
muovergli  alcuna  guerra , tanta  era  la 
buona  ilima , e gran  fama,  che  ne  feor- 
reva  per  tutta  l’Italia  di  quello  grande 
huomo.  Ed  in  fine  diede  diverfe  buo- 
ne leggi , cd  il  bcn’efferc  a’  Romani , 
che  prima  erano  huomini  troppo  effi- 
cacemente bellico!! , e feroci . Della 
qual  Dea  Egeria  cantò  Ovidio  ; 

^ Cegeria  efl , qua  prabet  aquas  Dea  grata 
C ameni s, 

Illa  T^ume  coniux , confiliumqucj 
fuit . 

Delle  prerogative , e magnificenze  di 
quella  cantò  anche  il  Ma!larj  : 

%At  claram  vietate  Curivi  Jibi  coufiruet 
'Vrbem , 

fola  ante  alias  longè  atitrfercnda 
nitebit, 


Dives  opum , Ccrerisque  bonis  , & re- 
bus opima , 

feri  ftirpe  Virum , aterni sqne  rcplen- 
da  Stropbeis 

{{cgttm , ubi  gens  Martis  , fludiumque 
fe  que  tur, 

Illaque  noma  patens  linguis  tot  pro- 
dita vatum , 

"Non  modicam  fui  partem  captabit  ho- 
noris , 

Gens  ideò  Romana  trahet  fublimc  Qui- 
ritum 

T^ontcn  > critquc  horum  faclis  illuftri- 
bus  aitila , 

*Atque  Curim , non  absque  ratione-j 
voeandam , 

Sive  quod  hafla  Curis  populis  dicatur 
ab  illis , 

Quam  geflare  Jolet  cunlìorum  dextera 
negum , 

Tali  dicentur  f or  fan  ratione  Quiri- 
te* 

Mos , quia  fapè  crit  bis  populis  bafli - 
Ha  ferre , 

Sive  Curim  proprio  de  nomine  dicere 
u ivorum , 

Conditor  bujus  Calivi  fera  Sabbatius 
'Urbis , 

T^ec  crit  Imperli  fedes  , Genti sque  Sa- 
bina , 

Curia  non  parvo  I{cSHm  decorando. 4 
Tjjtore , 

Nè  fia  meraviglia  fe  quella  nobi- 
liflìma,  ed  antichiilìma  Cittidi  Curi 
non  ritenga  il  filo  antico  nome  di  Cu- 
ri , havendone  prefo  un’altro  limile  di 
Turris,  o dalle  tre  antichilfimc  Torri, 
che  in  erta  fi  feorgono , o pure  dal  no- 
me corrotto  di  Curi  in  Torri , in  occa- 
fionc , che  li  Barbari  lòtto  Totiia  Re 
dc’Goti  innondarono  tutta  l'Italia , in- 
troducendo nuovo  idioma,  c vocaboli. 
Con  quella  offcrvazione  di  nobiltà 
preggio,  che  là  dove  gli  altri  popoli 
famofi  già  nelle  hilloric Romane,  co- 
me fono  fiati  li  Latini,  i Vcjenti,  i Vol- 
ici , gli  Equicoli , i Fidenati , i Gabj , i 
Croltumeni,  i Nemici , gli  Aborigen  i, 
i Laurenzi,  i Rutil; , cd  i Samniti , con- 
finanti con  Roma  ; de 'quali  appena  n’c 
rimafto  il  nome  ; lènza  nè  meno  fapcr- 
fene  il  loro  fito,  territorio,  opaefe; 
e folo  la  Sabina  fi  vanta , a difpctto  del 
tempo , c de’  Barbari , di  bavere  con- 
fervato  illcfo , c gloriofo  il  fuo  nome  5 
che  coftituifcc  tutti  li  popoli  Sabini 
Cittadini  di  una  fola  Città . 
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Nel  Territorio  di  quella  Terra , 
due  miglia  lontano,  è 1‘ antichiffima 
Catcdralc  della  Sabina , detta  il  Vefeo- 
vio , fituata  in  mezzo  le  rovine  di  una 
Città,  diflrutta  dal  fopra  accennato 
barbaro  Totila  Re  de’  Goti  5 e quella 
-chiamava!!  il  Foronuovo,  e non  così 
antica  come  Curi , ma  più  grande , da 
-quello , che  apparisce  dalle  liic  rovine , 
della  quale  li  la  menzione  nell’Epiftola 
di  San  Gregorio,  fcritta  a Grazio  lo 
Vefeovodi  Nomcnto,  come  più  diffu- 
famcntc  apprefl’0  diremo . 

Certa  colir  e , che  al  prcfcntc  que- 
lla antichiffima  Terra , o Città , come 
li  è detto , li  ritrova  lotto  il  dominio 
della  Rever.  Camera  Apollolica , con- 
fervando  il  di  lei  popolo  Ipiriti  ancora 
vivaci , e genero!! , ricordevoli  delle 
loro  antiche  prodezze,  e maggioranze. 
Rivendendo  anche  per  le  lue  prero- 
gative della  fertilità  del  terreno , quale 
-è  abbondante  di  ogni  forte  di  frutti, 
/allibriti  dell 'acque  , felicità  dell’aria , 
e deliziolillìme  caccic;  come  anche  per 
la  molta  civiltà  delle  famiglie  antiche  , 
confermate  con  Io  fplcndore  della  loro 
antica  patria , capaci  di  ogni  più  nobile 
-efcrcizio . 

Nè  deve  tralafciarfi  l’antica  me- 
moria, che  ancora  li  conferva  nelle  Pa- 
tenti pubbliche , che  lì  fpedifeono  nel 
Magistrato  di  detta  Terra  alli  Minillri 
del  Pubblico,  come  fono  li  Governa- 
tori , Medici , Chirurghi , ed  altri  lli- 
pendiati,  di  ritenere  altresì  in  dette 
Parenti  l’illullre,  e fpcciofo  vocabolo 
di  Città  , cavato  dalle  pubbliche  tcfti- 
monianze  d’ Inllromcnti  dc'fccoli,  e 
caratteri  ancor  Gotici , confervati  con 
attcntilfiina  gclolìa  per  irrefragabile 
tcllimonianza  della  nobiltà  del  luogo , 
di  cui  ragionevolmente  lì  preggia  in 
confermazione  delle  prerogative  fu- 
dette . 

Aggiungiamo  per  pruova  irrefra- 
gabile , dedotta  dalle  preacccnnarc  per 
infallibile  confegucnza , che  quella  ci- 
vile Terra,  patria  indubbicata  di  Num  a 
Pompilio,  di  cui  fono  memorabili  al 
nofiro  intento  le  parole  di  Luzio  Flo- 
ro , degne  da  riferirli  : SucceJJit  nomilo 
Tom  fi  li  us  , quem  Curtius  Sabini*  agentem 
nitro  rctìiierc  ob  inclytam  Viri  religioncm . 
lllc  facra,  & cerimonia s,  omnemque  cultum 
Deorum  immortaliurn  docuit . Illc  Tontifi- 
ccs , àugure* , Salios , cxtcrosquc  per  Sacer- 


doti a.  lAmum  quoque  in  XII.  menfes : fafios 
die*,  nefafiosque  dcfcripfit.  Ilio  _/ incylia , at- 
qite  Tallaiium  fccrcta  qu.cdam  Impcrii  pi- 
gnora ; yannmque  gcm.num  fidei  paci s , ac 
belli . In  primis  (octim  Pcfix  Virginibus 
colendum  dedit , ut  ad  fimulacrum  cxlefiium 
fy derum  enfio*  Impcrii  fiamma  vigilarci . 
Hxc  omnia  quafi  monitu  Dea  ^iegeris , quo 
magi*  barbari  acciperent . Eò  denique  fero- 
ceni  populum  redegit  ; utquodvi , & incu- 
ria occupavcrat  Impcrium , religione , atque 
jufiitia gubernaret . Dalla  qual  narrativa 
agevolmente  li  comprende  la  patria,  le 
prodezze , le  virtù , e gli  egregi  fatti  di 
quel  grand’huomo . 

S.  Giovanni  Battilla , Chiefa  Par- 
rochiale,  e Collegiata,  con  un’Arci- 
prete, e fette  Canonici , di  antichiffima 
bruttura , la  quale  doveva  edere  dato 
qualche  Tempio  de’ Gentili.  La  ren- 
dita dell’Arciprete  è di  feudi  100.  in 
circa,  e de’ Canonici  di  50.  Vi  e una 
Compagnia  , detta  del  Crocidilo , la 
quale  amile  alle  funzioni  ordinarie  del 
Sino  Sagramento , tanto  per  le  Proccf- 
lioni , quanto  per  portarli  agl’infermi , 
con  diverfe  rendite  di  legati  pii . Have- 
va  per  privilegio  quello  Arciprete-? , 
dipendente  dal  Capitolo  della  Caredra- 
Ic  di  Vefeovio,  di  ricevere  folennc- 
mcntc  le  Reliquie  alla  Laia  , in  mezzo 
l’acqua,  dall’Arciprete,  e Popolo  di 
Santo  Polo , e portatele  nella  Caredra- 
lc , le  mcltravano  con  gran  venerazio- 
ne all’infinito  popolo,  che  in  tale  occa- 
lionc  vi  concorreva . 

S.  Maria  del  Follato  , Chiefa  cam- 
peftrc  , fotto  il  governo  della  Cornimi* 
nità , in  cui  rare  volte  vi  fi  celierà . 

S.  Nicolò,  Chiefa  fuori  della  Por- 
ta Romana  di  detta  Terra , ben  tenuta 
dalla  Confratcrnità  del  Confalone , ca- 
nonicamente eretta  ; nella  quale  i Con- 
fratelli fi  clercitano  in  molte  opere  di 
pietà;  e vi  fi  celebra  frequentemente 
per  diverfi  peli  di  legati. 

S.  Egidio , Chiefa  , e Convento , 
altre  volte  dc’Frati  di  San  Franccfco , 
fopprclfo  in  virtù  della  Bolla  di  Papa 
Innocenzo  X.  ; fc  bene  poi  1 olerato  per 
nccelfario  governo  della  Chiefa , per 
ajuto  fpiritualc del  popolo  per  leCon- 
fclfioni  ; e per  confcrvare  l’antica  vene- 
razione dc’Fedeli  verfo  un'Imaginc  di 
Maria  Vergine,  ed  il  Santo  Titolare. 

Santa  Maria , detta  del  Colle  di 
S.  Egidio,  Chiefa  moderna,  dedicata 
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alla  Bina  Vergine.  dalla  pietà  del  popo- 
lo ; e fabbricata  cdn  le  limoline  del  me- 
defimo , con  elegante  diffegno  ; verfo 
della  quale  vi  è gran  divozione  in  tutti 
quelli  contorni  ; come  lodimoftrano 
le  molte  Tabelle  votive  ivi  appcfe_>. 
Viene  governata,  e mantenuta  dalla 
Communirà. 

Smo  Crocififlò , overo  Oratorio , 
della  Compagnia  di  quello  nome , che 
ferve  per  le  funzioni  fpirituali  della-» 
medefima  ; ed  in  elfo  vi  li  celebra  fre- 
quentemente, per  divertì  peli  annoili 
alla  medefima  Confraternita . Vi  fono 
alcune  Reliquie  di  Santi,  cuftodite  coT 
dovuto  culto , 

Per  benefizio  dcgPInfcrmi,  e Pel- 
legrini euvi  nel  fine  della  Terra  un’Of- 
pedalc , con  alcune  entrate , governane 
dallaCommunità . 

Parimente  per  foccorfo  delle  po- 
vere famiglie  il  Monte  Frumentario  , 
ivi  eretto  ; quale  è appoggiato  ad  alcu- 
ni Deputati , eletti  dalla  Communirà.; 
la  cui  amminillrazione , quando  con 


retta  economia  li  faccia , rìcfcc  nell’an- 
gultie  delle  Ragioni , di  gran  lollievo 
a’ poveri  e per  vivere,  e per  ajutarfi 
con  le  loro  indù  Urie  nel  feminare . 

Quella  Terra  fa  fopra  mille  Ani- 
me . E fi  preggia  di  cflcrc  Hata , come 
la  più  vicina  a-Vefeovio , la  più  civile , 
C Cittadina  della  Sabina;  anzi  la  Città 
lidia  Sabinenfc  di  Curi  ; atrefoche  que- 
llo popolo  frequentava  più  di  ogni  al- 
tro quella  Vcncr.  Catcdralc  ; e di  elfo  i 
Vefeovi  refidenti,  o loro  Vicari  fi  vale- 
vano in  tutti  i lóro  bifogni , co’l  domi- 
nio fpirirualc,  e temporale  . Ella  hi 
mantenuto  con  ia  tua  pierà , interprete 
di  quella  di  tutta  la  Sabina  vecchia , in 
piedi , quanto  l’hanno  permeilo  le  ca- 
lamità de’  tempi , quella  magnifica..» 
Chiefa , e la  venerazione  verfo  la  Buia 
Vergine,  fofpirando  ancora  le  rinoma- 
te fue  prerogative.  La  Collegiata  di 
quello  luogo  era  piùnumcrofa  di  Ca- 
nonici , ed  ha  ve  va  la  precedenza,  dopo 
Ja Catcdralc,  fopra  tutte  lealrre  della 
Pioccfi . 


ESCO  V IO. 

> ‘ 1 ...  v.  • ........... 

Chiefa  Catedrale  della  Sabina . 


CHiarilfimi  fono  i fegni , e tetìi- 
monj  antichilfimi  . che  quella 
altre  volte  nobililfima  Chiefa 
di  S.  Maria,  ancora  oggidì  Ca- 
tcdralc di  Sabina , forte  edificata  dalle 
rovine  di  un  Tempio  dedicato  a’  Dei 
dc'Campi;  trovandoli  fino  al  prcfcntc 
parte  della  muraglia  antica  della  Cap- 
pella maggiore , folto  la  quale  vi  era 
un’ entrata  fegrcta  fottcrranca,  bora 
rimurata , per  la  quale  entravano  i Sa- 
cerdoti Idolatri  per  pigliare  le  vivande, 
che  fi  ponevano  fopra  gli  Altari  degli 
Idoli;  limile  appunto  a quello,  che  li 
legge  in  Daniele  Profeta , di  quell’ido- 
lo di  Babilonia,  chiamato  Bel,  le  cui 
copiofe  offerte  ingranavano  que’ Sa- 
cerdoti di  dannata  ippocrilia.  Il  che 
confermano  molte  altre  memorie  an- 
tiche dentro,  e fuori  della  Chiefa  ; e tri 
l’altrc  una  pietra  di  Altare , già  dc’dctti 
Idoli , con  lettere  intagliate , che  dico- 
no : Laribus  Diis  dicatum  ; con  la  Selva 
vicina , come  collumavano  i Gentili  : 
Lmcos  in  agris  babent , & Larurn  fede:  > 


-concorrendovi  da  ogni  parte  i Sabini 
per  offerirvi  li  Sagritizj,  ed  havcrclc 
rifpollc  dell’Oracolo.  Onde  per  toglie- 
re l’antica  fupcillizionc  , e per  cffcrc  il 
più  nobile , e frequentato  luogo  de ‘Sa- 
bini, li  SS.  Pontefici  della  primitiva 
Chiefa  nella  divifionc  de’  Vefeovadi , 
clcflcro  quello  luogo  per  Catcdralc  di 
tutta  la  Provincia  ; onde  tutte  le  Città  , 
Cartella,  e Terre  di  effa , non  eflendovi 
Veruna  Città  particolare , confeguiro- 
no  uguale  Cittadinanza  ; non  oftanrc 
l’antico  accordo  tra'  Romani , e Sabini 
della  communc  Cittadinanza  diRoma? 
durando  feinpre  in  quelli  popoli  la  glo- 
ria di  quella  illuftre  prerogativa  thef- 
férc  tutti  ugualmente  Cittadini  della 
medefima  Catedrale  ; ed  a guifa  di  abi- 
tatori di  una  lidia  Città , cosi  denomi- 
nata la  Sabina . 

• . In  un’ampia , e fpaziofa  campa- 
gna , piena  di  erudire  anticaglie  ',  offer- 
vate  con  molta  diligenza  dal  Qtìvtrio, 
vicina  al  fiume  Imcllc , overo  L’.ìj'a , 
giace  l’aiuichilfinu Chicli  Catedrale, 
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di  bruttura  magnifica , e fontuofa_>, 
della  Sabina , con  le  muraglie  ancora 
minacciante  rovina , di  un  grande , e 
nobile  Palazzo  Vcfcovalc,detto  oggidì 
il  Vefeovio , fabbricato  già  dal  Cardi- 
nale Santacroce  Vclcovo  ; e dal  Cardi- 
nale Oliviero  Caraffa , quafi  dalle  fuc 
rovine  fplendidamentc  rifiorato . La 
Chiefa  hora  è dedicata  al  nome  della 
Bina  Vergine,  ed  anticamente  fotto 
l’invocazione  di  S.  Eutimio , del  quale 
Santo  euvi  ancora  un’Altare  laterale} 
da’cui  antichi  vcfiigj  di  fagrc  Imagini , 
di  marmi , di  magnificenza  di  Cappel- 
le, Altari,  porte,  e portici  chiaramente 
fi  feorge  havere  per  molti  Eccoli  man- 
tenuto il  fuo  fplcndore  della  Catedra  , 
e Trono  Vcfcovale  della  Sabina;  non 
fenza  Ecclcfiaftico  difpiacere , che  og- 
gidì rimanga  quafi  dcfolata,  e fol  tanto 
teftimonio  cofpicuo  dell’antica  pietà 
de  popoli  Sabini , quali  così  fi  chiama- 
vano à religione , & cultu  Deorum  -,  nel 
cui  centro  appunto  ella,  per  commodo 
univerfalc , giace  abietta , e Tempre  più 
crefccntc  d’infelicità,  e fquallore  : cef- 
fate ancora  per  l’infelicità  de’  tempi , e 
per  le  guerre  civili , che  molto  tempo 
afflificro  quefia  Provincia , le  copiofc 
rendite  di  quefia  Chiefa  ; ridotte  poco 
più,  che  a 400.  feudi,  delle  decime,  che 
fi  raccolgono  dall’ampia  Dioccfi.  Nel 
calcante  Palazzo  contiguo , veggonlì 
ancora  in  più  luoghi  i tcftimonj  dell’ar- 
me del  Card.  Latino  Orfino , che  o lo 
fabbricò  di  nuovo,  ovcro  fplendida- 
mcnte  lo  riftorò . L'ultimo  crollo , ed 
infelicità  auvenuta  a quella  deplora- 
bile Catcdrale,  fenza  dubbio,  fu  la_> 
traslazione  di  clfa  a Magliano , d'onde 
ne  nacque  quafi  un  totale  abbandona- 
mcnto . Rimane  nulladimcno  ad  ella 
quello  ultimo  refiduo  di  onore , che  i 
Vefeovi  Sabinenfi  prendono  in  quefia 
Chiefa  il  loro  canonico  portello , e non 
altrove,  del  Vefeovado  della  Sabina, 
detti  perciò  Sabinenfi , e di  Santo  Eu- 
timio. ’ 

Nè  deve  tralafciarfi,  clic  eflendofi, 
come  fi  e detto , ad  iftanza  del  Cardi- 
nale Oliverio  Caraffa  eretta  da  Alefi- 
fandro  VI.  in  Città  la  Terra  di  Maglia- 
no, e la  Chiefa  Collegiata  di  S.  Libe- 
rato in  Catcdrale;  unendovi  l’antica 
di  S.  Eutimio,  o S.  Maria , detta  il  Vef- 
eovio della  Sabina.  DI  tale  unione  tan- 
to fe  ne  rifentì , dopo  la  morte  di  Alef- 


fandro,  tutta  di  accordo  la  detta  Pro- 
vincia , e Cartelli , che  fece  impaziente 
ricorfo  contro  i Maglianefi  al  Cardi- 
nale Santacroce,  all’hora  Vefeovo  di 
Sabina , e rapprcfcntandogli  i Privilegi 
Tempre  goduti , di  effere  tutta  la  Sabina 
a guifa  di  una  fola  Città , e tutti  li  Sa- 
binefi  Cittadini,  ugualmente  non  di 
veruna  Città , o luogo  ; di  che  ne  fà 
fede  il  chiamarli  gli  altri  Cardinali 
Vefeovi  di  Oftia , Porto , Peleftrina , 
Frafeati,  ed  Albano  ; e quello  chiamali 
non  Vefeovo  di  Magliano;  ma  della 
Sabina . Il  favio  Cardinale , udite  le 
parti , rifvegliate  in  pcrniziofe  difeor- 
dic  , fenza  punto  togliere  le  immemo- 
rabili prerogative  di  quella  nobiiif- 
fima  Chiefa;  e del  decorofo  Titolo, 
«he  con  gran  gclofia  conferva , nè  pun- 
to alterare  le  antiche , e celebri  memo- 
rie del  merito , e valore  dc’fuoi  fa  moli 
Antenati , celebrati  per  tutte  le  Ifioric 
Romane,  ed  EccleUaftiche , pronun- 
ziò con  pubblica  Temenza:  Che  la  Chiefa 
di  Santa  Maria , detta  il  Vefeovio  ( fopra  la 
cui  porta  ancora  oggidì  in  caratteri 
palmari  legge!!  ; ECCLESIA  CA- 
THEDRAJLIS  SABINORUM  , ) 
foffe  , com’era  Tempre  fiata , la  Cate- 
drale  della  Provincia  Sabinenfe  ; e che 
tutti  li  Caftclli  di  erta  facciano  una., 
fteffa Città  , com’era  prima  dell’erez- 
zionc  di  Magliano  ; e perciò  tutti  que’ 
popoli  fi  chiamaffcro  Cittadini  Sabi- 
nenfi; e vi  rinuovò  il  detto  Cardinale 
il  Palazzo  ivi  Vefcovale.  La  quale 
Temenza  fu  confermata  con  un  Breve 
da  Leone  X. , del  tenore , che  qui  fotto 
poniamo . 

Aggiungclì,  che  per  rimetterei 
l’antica  venerazione,  e mantenimento 
di  quella  divotilfima  Catcdrale,  con- 
ccflc  a favore  di  clfa  Paolo  III.  un  Bre- 
ve , che  in  quelli  amp;  prati  sù  la  riva 
del  fiume  Aja,  oLaja,  detto  l'antica 
Imcllc , fi  fàccrte  una  Fiera  generale , 
con  tutte  l’cfcnzioni,  indulti,  e privi- 
legi Coliti  concederli  ad  altre  pubbliche 
Fiere. 

••  • • • t 

Co-pia  'Brevis 

J.EONI  S PAPA,  X. 

» 

Confirmantis  fententiam  latam  per 

Card.  Sanftamcruccm  tunc  Epifeo- 

pum 
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pum  Sabincn.  intcr  populum  om- 
nium Callrorum  Provincix  Sabincn 
ex  una,  & Civitatem  Mailcani  ex 
altera . Quod  Ecclcfia  S.  Marix  de 
Epifeopio  remancrct , & eflet  F.ccle- 
fìa  Cathedralis  Provincix  Sabincn 
lìcut  crat  priùs  amò  ereftionem  Ca- 
thedralis Malleam , & omnia  Caftra 
• in  Provincia  Sabincn  faciunt  imam 
Civitatem , & ideòomnesdicuntur 
Cives  Sabinenfes,  Se  non  DiocccOs 
Sabinenfis. 

Vcncr.  Fratri  T^oftro  Epifeopo  Subirteli. 

LEO  PAPA  X. 

Venerabili  Fratri  Noltro  lalurcm_>. 
Se  Apoftolicam  benedidionem. 

« 

CVm  ficut  nupcr  expofuifii  alias  pofi- 
qtianr  fel.  record . Alexander  Tapa  VI. 
prxdeceffor  nofier , ad  magnata  infiniti  um 
bo.  niem.  Cardinalis  Qlivcrii  Caraplr.-e  olim 
Epifeopi  Sabincn.  Cardinalis  Tfeapolitani 
Oppidum  Mailcani  in  Trovinola  Sabincn . 
nomine  Civitatis  infigniverat,  & Ecclcftam 
ejusdetn  Oppidi , tutte  Collegiatam  fub  i avo- 
cati o ne  S.  Liberati  Epifeopi , & Martyris  in 
Cathedralcm  Ecclejìam  erexerat , ac  facce- 
dente  tempore  cam  occafione  bujusmodi  ere - 
Rioni s Cathedralis  Ecclcfix  per  Trov  imiam 
Sabincn.  univerfa  feri  alia  parte  ipfius 
Vrovinci.it  prxter  Mailcani  prò  unti qu tu 
Ecclefta  S.  Maria  in  Epifeopio , quod  illa 
Cathedralis  ficut  priùs  remaneret  recla- 
mante , & gravi  a odia , tir  filandaia  fnbori- 
rentur  , diverfx  querela  pullularent  , 
non  folùm  vcrbales  quxfliones  , verùm  far- 
gia, bella  , incendia,  atqttc  depopulationes  in 
totaTrovincia  prxdiila  , contea  ipfos  M al- 
leane afe  s pararentur . Tu  ad  controvcrfiam 
bitjusmodi  fedaitdam  illue  à pix  meni.  Julio 
Tapa  II.  ctiam  pratdecejforc  noflro  mitili s 
auditis  partii’! ts , £>'  rtllc  omnibus  confide- 
ratis  p>o  bona  pacis  stpofiolica  aiiiloritate 
fiatucras,  ej-  ordinaveras , ut  utraque  Eccle- 
fia  S.  Marix  , ó'  S.  Liberati  Cathedralis  Ec- 
clcfia Sabincn.,  & iilx  invicem  unitx  ejfent , 
ac  S. Marix  diccretur  antiqua,  <Sr  S. Liberati 
Ecclcfia  bujusmodi  nova  Ecclifia  Sabincn.  > 
& Epifi  opus  Sabincn.  prò  tempore  exificn. 
mtneuparctur  Epifeopus  utriusque  Sabina  ; 
in  reliquis  vera  DignitatibUs  , Canonicati- 
bus  , O-  prxbendis  utriusque  Ecclcfix  omnia 
ficut  à principio  inf  ittita  , & ref  rvata  rc- 
pcrirentur  integra , & illibata  rcmancrcnt’. 


stc  tu  are  tuo,  & propria  pecunia  Vaiatili}» 
juxtd  Ecclcfiam  S.  Marix  veti tris  Sabini: 
xdì ficaveri s , illudque  Ecclcfix  perpetuò  ap- 
plicaveris , & appropriaveris , ac  in  co  nc- 
minem , prxter  Epifcopum  Sabincn.,  & Offi- 
ciales  fuos , vel  de  cjus  licentia  fub  pana 
excommunicationis  Irofpitari  pofjc , ncque _» 
deberc  volueris  ; Tfos  igitur,  qui  in  iis  liben- 
tcr  affiflimus , perque  Ecclcfiarum  omnium  , 
& illis  prxfidcntium  per fonar um  commodi s , 
& utilitatibus  confulit , ac  Divinus  Cultiis 
in  eisdem  Ecclcfiis  vigeat,  & augeat,  hujus- 
modi  fupplicationibus  inclinati , application 
nes,&  appropri ationes,  & voluntatem  tuam 
bujusmodi  aiiiloritate  prxdiila  tenore  prx- 
fentium  approbamus , & confirmamus , ac 
illis  perpetui  firmatis  robur  adiicimus  , & 
neminem  in  diilo  Talatio  Epifcopali  prxter 
Epifcopum  prò  tempore  exiftentem,  & Vica- 
rios,  fai  Offici ales  fuos  , nifi  de  ejusdem  man- 
data fub  eadem  excommunicationis  pana  ba- 
bitare,  feu  morari  pofjc  decernimus . Datum 
apui  S.  Tetrum  fub  starnilo  Tifcatoris , die 
Zi. y unii  x s ai.  Tonti ficatus  noftri  anno  9. 

Di  quello  luogo  appunto , ov’cra 
una  divotilTìina  ConfciTìonc , frequen- 
tata con  venerazione  grande  dc'popoli 
di  tutta  quella  Provincia  , parla  il  Mar- 
tirologio Romano  fotto  li  9.  di  Set- 
tembre , dicendo  : In  Sabinis  trigefimo 
ab  "Orbe  milliario  SS.  Martyrum  Hyacintki. > 
stlexandri , & Tiburtii . Pcròchc  quivi 
furono  fepolti , trasferiti  dal  luogo , 
ove  follcnncro  il  Martirio  ; c con  mol- 
ta divozione  onorati . Ma  rimanendo 
cfpolli  quelli  fagri  pegni  alle  mcdelimc 
infelicità , alle  quali  foggiacquc  ho 
Chicla,  ov’ erano  collocati,  furono 
d' indi  con  mano  fagrilega  nafcolta- 
mentc  tolti , lenza  punto  làpcrli , ove 
oggidì  fiano  venerati  ; rimanendo  il 
luogo  medelimo  anticamente  dal  con- 
corlo  de’  Fedeli  tanto  frequentato  , 
ridotto  più  a finulitudinc  di  fpclonca , 
fotto  l'Altare  maggiore , che  di  fagro 
Santuario  ; in  cui  ritrovandoli  noi,  che 
fcriviamo , in  occalione  della  Vilita , 
fofpirallìmo  con  dolore  così  profanato 
cambiamento  di  cofej  c baciallìmo 
con  divozione  quelle  pietre , che  altre 
volte  furono  cullodi  di  cosi  venerabili 
Dcpofiri.  Nella  mcdclima  antichilfi- 
ma  Chicfa  Catedrale  della  Sabina  vi 
erano  molte  prezioGHìmc  Reliquie, 
tenute  in  fomma  venerazione  ; diverfe 
delle  quali  furono  trasferite , come  in 
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dcpofiro , per  fottrarlc  dal  furto , e dal- 
l’ ingiurie  de’  fagrileghi  predatori  di 
quello  Tempio , al  vicino  Cartello  di 
Santo  Polo, ove  fi  confcrvano,  ed  ivi  ne 
faremo  menzione  ; le  quali  con  folcn- 
nirà  grande  il  inoltravano  quivi  una 
volta  l'anno  al  popolo . 

Che  poi  quivi  forte  l’antico  Foro- 
nuovo, Città  della  Sabina,  della  cui 
deflazione  ftrive  San  Gregorio  con 
lagrime  a Graziofo  Vefeovo  di  No- 
mcnto  , raccommandandogli  quella 
Chiefa  di  S.  Eutimio , e narrando  le 
miferie  cagionate  dalle  guerre,  ed  in- 
vafioni  di  Totila , contro  l’opinione 
dei  Cluvcrio , che  con  altri  (limò , che 
quivi  forte  l’ antico  Curi  ; affai  abba- 
ltanza  il  pruovano  gli  eruditi  Scrittori 
del  palpito  fecolo , e verfati  in  quelle 
Dite,  in  Geografiche  cognizioni , Domenico 
ìiit.S’Gregor.  Magri,  Luca  Olflenio,  ed  Atanafio 
Uh. j.  »/.i  5.  Kirchcr , il  quale  tra  gli  altri  fuoi  argo- 
menti , che  quella  forte  l’amica  Coio- 
nia Foronovana ,.  allega  un  marmo 
olfervato  lotto  l’Altare  di  S.  Eutimio 
nel  la  medefi  ma  Catcdrale  t con  lllcri- 
zione  fegucntc: 

D.  N.  M. 

ANTONII  GORDIANI  PII  FELI- 
CIS,  AUGUSTI,  FORONOVANI 
DEVOTI  NUMINI,  MAJESTA- 
TIQUE  FORUM. 

riin.Hb-z.  Plinio  llcflb  numerando  ipopoli  della 
cap.  12.  Sabina , diflinguc  chiaramente  Curi  da 
Foronovo.  Oltre  le  diverfe  fottoferi- 
zioni  de’ Vefeovi  di  Curi , e Foronova- 
ni  nelle  Sinodi  Romane  ; come  appun- 
to leggonfi  nel  1.2.,  e 4.  Concili  Ro- 
mani forto  Simmaco  Papa , a’  quali  li 
fottoferive  : Trojettitius  Epifeopus  Foro- 
novanus  ; O"  Dulcitius  Epifeopus  S.  *An- 
thìmi . Cosi  pure  fotto  Papa  Felice  IIL 
nel  Concilio  da  erto  celebrato  lì  fot- 
tofcrifTcro:  Fcliciffimus  Sabincnfìum  ; & 
^iflerius  Foronovanus  Episcopi.  Per  lo  che 
non  e fuori  del  probabile  l’opinione  di 
Manan.i Marjano  yjttorio  Vefeovo  di  Rieti , 

bZ’.^Rejt.  c^c  nella  Sabina , prima,  che  folle  infc- 
Ttrrit.cor.era  liccmcntc  dcfolata , vi  follerò , oltre  la 
Jubii.Maur.  Chiefa  Vcfcovalc  Nonicntana , due  al- 
tre , l’una  di  Curi , detta  poi  di  S.  Anti- 
mo ; e l’altra  di  Foronovo,  dove  hora  è 
quefla  Catcdrale , detta  poi  la  Sabi- 
nenfc  ; d’onde  n'è  nato , che  eflendofi 
ridotte  quelle  tre  Città  ad  cflcrc,  come 
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oggidì  le  veggiamo,  mere  ombre  delle 
antiche  memorie  , il  Vefeovo  della  bam- 
bina,non  più  Nomentano,nè  Curienfe, 
nè  Foronovano , dalle  cadute  loro  ma- 
gnificenze ; ma  dal  nome  della  Provin- 
cia, fia  chiamato  Sabinenfc  ; il  che  tro- 
vali fino  dall’anno  900.;  e la  Chiefa 
fudetta  di  S.  Eutimio . 

Ella  e quella  Chiefa  ampia , no- 
bile , e divota  , auvanzata  a tante  inva- 
fioni  de’  Barbari  per  mirabile;  difpofi- 
zionc  di  Dio,  e per  protezione  {ingo- 
iare della  Bma  Vergine,  clic  non  per- 
mette , che  un  Tempio  dedicato  al  fuo 
nome , e frequentato  già  nc’fccoli  traf- 
corfi  con  tanto  coneorlo  de’  Fedeli , 
relti  oppreflò  dalle  miferie,  ed  ingiurie 
de’tcmpi  ; eccitando  o la  divozione  de’ 
popoli  circonvicini , o la  pietà  dc’Car- 
dinali  Vefeovi  per  ripararla . L’antica 
Confclfionc  dc’Santi  Martiri , dc’quali 
fi  fa  menzione  nel  Martirologio  Ro- 
mano, hora  è affatto  dcfolata,  coni 
foli  profanati  vcftigj , per  mantenere  la 
memoria,  che  vi  fia  fiata . Quattro  Al- 
tari , de’  molti , che  vi  erano , vi  fono 
rimarti . Il  maggiore  ifolato  nel  Cho- 
ro,  infigneper  la  vcncrabiliffimalma-  _ * { Va- 
gine di  Maria  Vergine,  illuflre  per  tan-  ££?***' 
ti  miracoli , e di  fomma  divozione  in 
tutta  la  Sabina . 11  fecondo  del  SS.Cro- 
cififlò,  di  antica  altrcsi  venerazione  ne’ 
popoli , e che  fpira  niacllà  , decoro , ed 
un  l'agro  orrore  di  divozione . 11  terzo 
di  S.  Eutimio,  Titolare  antichilfimo  di 
quella  Catcdrale , la  quale  per  molto 
tempo  dal  fuo  nome  fi  denominò  ; e di 
cui  quivi  erano  inlìgni  Reliquie  . Il 
quarto  di  S.  Antimo  Martire , il  quale 
refe  illuflre  quella  Provincia  co’l  fuo 
gloriofo  Martirio  . 

Qui  rìfiedevano , e facevano  le 
loro  funzioni  li  Vefeovi  Sabinenfi . 

Qui  furono  celebrate  diverfe  Sinodi 
Diocefanej  e fatti  lode volilfimi  De- 
creti per  il  buon  governo  di  quella., 

Chiefa  ; de’quali  non  n’c  rimallo  verti- 
gio  alcuno  alla  pollerità.  Qui  fi  degnò 
la  Bina  Vergine  di  fare  fcgnalatc  gra- 
zie a molti  Fedeli . Qui  fù  la  refidenza 
pure  dc’Vicarj  generali  i e qui  la  Can- 
cellarla Vcfcovalc  . Fù,  dopo  l’infelice 
fopprcllìonc  de’  Canonici  di  quella 
Catcdrale , data  in  curtodia  a’Padri  di 
San  Francefilo , a’quali  fabbricò  il  Car- 
dinale Paleotto  un  Convento  poco  dif- 
collo,  lenza  veruno  pregiudizio  però  - 
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al  Clero  focolare.  Indi  elfi  partiti  o per 
l'infelicità  dell’aria , o per  altro  rifpct* 
to;  fù  dal  Cardinale  Brancacci  dato 
a’Padri  della  Mercede , clic  bora  l'abi- 
tano , rimanendo  nulladimcno  Tempre 
folitaria,  e malcuftodita  quella  venc- 
rabililfima  Catcdralc  : degna  per  tanti 
capi  di  qualche  gcnerofa  , ed  Ecclcfia-, 
fticaprovifionc , come  lì  fpera . 

Durò  la  refidenza  Vcfcovalej»^ 
trasferita  da  San  Gregorio , come  li  è 
detto  , alla  Mentana , per  la  diffrazione 
dell'antico  Curi,  fatta  da  Agifulfo  Re 
dc’Longobardi,  circa  l’anno  del  Signo- 
re 596. , e raccommandata  a quel  Vcf- 
covo  Graziofo  ; dal  fudetto  anno  della 
fua  dcfolazionc , fino  all’anno  649. , in 
cui  fù  trasferita  nella  prefente  Catedra- 
le,  fituata  nel  luogo,  all’hora  chiamato 
V ico  Sabinefe , e poi  Vefeovio,  da  No- 
mcnto.  Ed  il  primo  fu  Giovanni  Vcf- 
covodi  Vico  Sabinatc,  il  quale  fifot- 
toferiffe  nel  primo  Concilio,  celebrato 
da  San  Martino  Papa , con  le  feguenti 
parole  : Ego  y oaniies  Pico  Subì  iute  Epif- 
copus  ; ed  altrove  ; Ego  Jo.mnes  Santi £ 
Vico  S.tbincnfis  Ecclcftx  Epifcopus . E con- 
tinuò quivi  con  grande  commodo  , e 
felicità  di  tutta  la  Sabina  perlofpazio 
di  846.  anni,  cioè  dai  fudetto  anno  649. 
fino  all’anno  1495*  > in  cui  cflèndo  la 
Città  di  V ico  Sabbiate  diftrutta  da 'Go- 
ti , e rimaffa  priva  di  abitatori  fu  traf- 
ferita  la  Sede  VcfcovaJc  a Magliano, 
come  conila  dalla  Bolla  di  Papa  Alef- 
fandro  VI.,fpcdita  li  i4.0ttobre  1495., 
ad  iffanza  del  Cardin.  Oliviero  Caraffa, 
all’hora  Vefeovo  di  Sabina;  la  quale 
traslazione  riufccndo  grave  a tutta  la 
Dioccfi  , fece  ricorfo  a Leone  X. , do- 
lcndofi  , che  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
di  Vefeovio  folle  Hata  privata  dopo  il 
poirelfo  di  tanti  fecoli  della  refidenza 
Vclcovalc,  e quella  con  grande  incom- 
modo  de’Diocefani  foflc  fiata  trafpor- 
tata  nelle  parti  cftrcmc  ; alle  preghiere 
del  Cardinale  Bernardino  Carvagiale 
Vefeovo  di  Sabina , ottennero  un  Bre- 
ve , che  quella  in  primo  luogo  foflc 
unita  con  quella  di  San  Liberatore  di 
Magliano  ; ed  una  fi  chiamafle  l’antica, 
e l’altra  la  nuova  Catcdralc , per  Breve 
fpediro  li  21.  Giugno  dell’anno  1505.» 
cpoili  21. Marzo  1 5 50. fù  confermato 
da  Giulio  III.  Ed  è grazia  Angolare 
della  Bina  Vergine,  e gloria  fcgnalata 
delia  divozione  dc’Sabinclì , che  fiali- 


quella  vcnerabililfima  Catcdralc  con- 
fcrvata  dall’antichc  ingiurie  de’tempi 
nello  fplcndore  prefente  : degna  di  cf- 
ferc  foffenuta  per  le  prerogative  del 
patrocinio  copiofo  dell’Auguftilfima 
Imperatrice  del  Cielo  a quei  buoni  po- 
poli Sabinefi  con  i puntelli  d’oro;  e con 
le  piti  ollcquiofe  contribuzioni  di  tutta 
quella  divota  Provincia. 

SANTO  PAOLO, 
detto  Santo  Polo . 

Caftello . A 

DAllc  rovine  fenza  dubbio  dell’an- 
tico Foronovo,  poco  più  lungi 
di  un  miglio  dal  fiume  Imella , ovcro 
Allia , oggi  chiamato  Laja , egli  fi  è 
fabbricato  quello  Caftello , in  fuo  emi- 
nente, e di  fertile  territorio , polìeduto 
dalla  Revcr.  Camera  Apoffolica  ; e da 
Virgilio  facilmente  fi  raccoglie,  clic 
qui  già  fodero i Forali,  popoli  anti- 
cnlmmi  : 

. . . . . Forulosque^  & flurnen 

Himellx . 

F.d  altrove  fà  menzione  del  medefimo 
fiume , dicendo  : 

Vopulìque  La- 
tini ; 

Sìuosque  ferirne  infaufium  interluit 
*Allia  nonni. 

Chiamando  il  i'octa  infintilo  quello 
fiume,  perche  fpcllè  volte  improvifa- 
mentc  ingroflàro  da  diverfi  altri  fiumi, 
o fonti,  che  feorrono  da’ monti  della 
Sabina , aguifa  di  torrente  , ingannan- 
do il  paffo  fiillace  dc’paflaggicri , molti 
ne  hà  miferamente  tirati  ; (ed  oggidì 
pure  con  fomigliantc  impenfato  tradi- 
mento) al  naufragio.  Nafee  alle  radici 
della  famofaCafpcria,  della  quale  ap- 
prettò copiofamentc  diremo  nella  de- 
lcrizionc  della  Terra  di  Afpra . 

Dall’antichità  del  luogo , e della 
Chiefa , bene  oflervato , non  haveref- 
fimo  veruno  fcrupolo  di  affermare , 
che  clfendo  quella  dedicata  a’SS.  Apo- 
floli  Pietro,  e Paolo  ; de’quali  è proba- 
bile opinione,  elici  primi  fpargelfero 
il  lume  del  Vangclio,  e piantallero  la 
Religione Criftiana  nella  Sabina,  qui 
dattero , come  nel  centro  quali  di  cita , 
il  principio;  e qui  fi  piantafle  la  prima 
volta  lo  ftcndardo  della  Croce  ; onde  i 
primi  Criftiani  Sabini  crigeflcro  in  lo- 
ro nome  quella  Chiefa  ; alla  Bina  Ver- 


Virg. /tentili' 
lib'g . 
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ginc  Affinità  la  vicina  del  Vcicovioj 
ed  al  Salvatore , quella  pure  antichiffi- 
nia  di  Selci  poco  difeofia , 

La  Chiefa  medefima  Parrochiale 
è limata  nel  più  eminente  del  Cartello , 
lotto  l 'invocazione  dc’fudctti  SS,  Apo- 
rtoli Pietro,  c Paolo  ; le  bene  con  voca- 
bolo corrotto , fecondo  il  coftume  del 
pacfc,  viene  chiamata  dal  Polo  nome  di 
Santo  Polo.cheèil  incdcfimo, che  dire 
S.Paolo:  con  quattro  Altari  mantenuti 
decentemente . Hà  di  annua  entrata  in 
circa  icudi  70.  Ed  hà  circa  270.  Anime. 

Qui  Hanno  in  depofito  diverfe  110- 
biliilìmc,  ed  intigni  Reliquie , che  al- 
tre volte  erano  nella  vicina  Chieda  Ca- 
tcdrale  della  Sabina;  alia  venerazione 
delle  quali  concorrevano  già  in  alcuni 
giorni  dell’anno  i popoli  di  tutta  la  Sa- 
bina ; e le  ne  facevano  folcnniifìinc  ce- 
lebrità , come  li  è detto.  Tra  le  altre 
cofe  prcziolc  vi  è la  Cinta  di  argento 
della  Bina  Vergine,  cd  altre  colpiate 
partirti  Corpi  Santi.  Ed  era  vi  una  Bi- 
bita antica  manolcritta  in  pergamena, 
miniata  d'oro , che  bora  è nella  Biblio- 
teca Vaticana , 

S.  Maria  della  Noce,  Chicli  lun- 
gi dalla  Terra  un  miglio , celebre  per  i 
frequenti  miracoli  di  quella  venerabi- 
li lì  ima  Immagine , frequentata  perciò 
da  gran  concorfo  di  popolo , come  ne 
fanno  tcrtimonianza  i molti  voti  ap- 
pefi  . Sta  Cottola  curtodia  di  due  Ere- 
miti ; e vi  è l’obbligo  di  un  Cappellano 
di  quattro  Mede  la  lètti  matta  , con  una 
competente  rendita , a ciò  lafeiata  . 

S.  Salvatore , Chiefa , overo  Ora- 
torio nella  Beffa  Terra,  di  moderna 
Bruttura  $ con  un  Cappellano,  tenuto 
a celebrarvi  cotidianamcntc  per  illitu- 
ziotte  della  famiglia  degli  Antonclli . 

S.  Antonio,  Chiefa  campcBrc, 
nuova  , lungi  dal  Cartello  due  miglia , 
dove  li  celebra  ogni  ferta  di  precetto , 
per  commodo  degli  adiacenti  Agricol- 
tori ; con  i frutti  deU’cntratc  del  vicino 
terreno  alla  Chiefa,  clic  arrivano  a 
feudi  1 5.  in  circa . 

Ett  vi  un’Qfpcdalc  per  i Pellegrini 
di  poca  rendita  ; ed  un  Monte  Frumen- 
tario per  benefizio  de 'poveri , quando 
fia  fedelmente  amminirtraro;  al  qual 
fine  furono  fatte  diverte  prò  vilumi  in 
Vilìta. 


SELCI, 

Cartello . 


1 lofpitibus  quoque  Silicii  conj  urgerci  Sabini.fi . 
tetta , 


Quanto  meglio  di  noi , che  fcrivia- 
mo,  all’olcuro , parlarebbc  delle 
antichità , amenità,  c falubrità 
dell’aria  di  quello  Cartello,  oggidi  Du- 
cato , prima  dc’Sigg.  di  Acquafparta , 
poi  de’Vaini , ricaduto  alla  R.Camera, 
Marco  Tullio,  clic  di  cflò  nelle  fuc  Epi- 
rtolc  famigliar!  ad  Attico,a  Manlio,  ed 
ad  altri,  ne  fà  menzione  ; come  quello, 
clic  qui  poco difeofto vi haveva  laida 
Villa , dove  li  ritirava  dalle  cure  di  Ro- 
ma nc’mcfi  di  Settembre  , c di  Ottobre; 
chiamata  con  erudito  vocabolo,  che 
ancora  dura , il  Tufculano  ; tolto  forfè 
dall'altro  fuo  Acadcmico  ritiro  , che 
egli  pure  haveva  sù  la  cima  dell'anti- 
co, bora  diftruttoTufcolo  ; da  cui  nc 
prefero  il  fuo  nome  le  morali  fu  e que- 
rtioni  Accademiche , dette  Tu  fallane 
dal  nome  del  luogo , ove  quelle  co’l 
congrertò  del  fiore  dc’più  letterati  del 
fuo  tempo  fi  facevano.  Ancora  oggidi 
autenticano  i pregi  delle  fuc  antiche 
delizie , c le  prerogative  deferitte  dal 
Romano  Oratore  di  quello  fuo  Tufcu- 
lano podere;  c la  qualità  del fito emi- 
nente, guardato  moderatamente  dalle 
ingiurie  della  Tramontana  ; circonda- 
to, opiù  rollo  corteggiato  da  ognin- 
torno da  urta  corona  di  fertili  , ed  ame- 
ne colline,  fuori  dello  ftrepito  dc’Ca- 
Ideili , ed  in  guifii  tale  vicino  da  poterli 
valere  del  commodo.de'  domeltici , e 
rufticani  fcrvizj:  onde  dille  in  una  fua 
lettera  ad  Attico  ; dandogli  parte  della 
fua  Sabinefc  villeggiatura  : in  Seliciunt 
veni , ubi  in  Tufculano  meo  facile  tnibi  pof- 
funi  f\u(ìicos  vocare  Sabinos . Dal  che  fi 
raccoglie , che  fino  da  quel  tempo  fi 
chiamava  pur  Scici  ; cosi  detto  dalle 
llradc  all'hora  tutte  fclciate;  overo  dal- 
le pietre  di  qucBo  promontorio  copio- 
fo  di  felci.  Predicano  altresì  le  fuc  an- 
tichità , delle  quali  di  ogni  intorno  nc 
fpira , i vcftigj , 11*  bene  tenui , rifpetro 
alle  magnificenze  di  quel  tempo , della 
nicdefima  Villa,  o Palazzo  dell’infe- 
lice Cicerone  ; ptefo  appunto , cd  ucci- 
lo , quando  infidiato  da  Marco  Anto- 
nio , innamorato  di  quella  fua  Villa  , 
con  fatale  ambiguità  di  configlio , c 
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mentre  fuggiva  con  ficurezza , per  la 
ViaSalara,  penfava  di  qua  ritornare . 
Se  bene  Appiano  Aleflàndrino  deferire 
la  di  lui  morte  in  quella  guifa , cioè: 
Era  egli  flato  da  Antonio  condannato, 
con  tutti  li  tuoi  amici , per  l’eloquenza 
fatirica  delle  fue  Filippiche  ; ed  haveva 
defiderio  maggiore  di  havcrlo , che  di 
verun'altro;  e perciò  i Satelliti , men- 
tre era  fuggito , lo  cercarono  per  tutte 
le  parti  ; ed  andando  vicino  a Capoa . 
dove  haveva  le  fue  porte-filoni , fi  acco- 
llarono ad  una  di  elle,  dove  l’infelice 
flava  n.tfcoflo  ; ed  una  moltitudine  di 
Corvi  fbpravol.tndo  quivi , comincia- 
rono a tare  llrepito,  ed  a rifvcgliarc 
Cicerone  ; ed  auventandofi  a quello  , 
gli  tiravano  in  guila  la  velie  di  dolio- 
con  i becchi , ed  artigli . I Servi , ed  al- 
tri , che  erano  con  elfo  lui , reggendo 
quello  fegno,  e perfuadendofi , che_j 
Giove  gli  l’ha  vede  mandato  dal  Cielo , 
fubito  prefero  il  povero  Padrone , e po- 
rtolo in  una  lcttica  , prefero  la  via  del 
Mare  per  una  foltilfiina  felva,  per 
falvarlo  ; e mentre  fuggivano  dal  cami- 
no compariva  gente  al  luogo  della  pof- 
fclllonc,  ricercando  di  elfo  ; ma  perche 
tutti  fommamente  l'amavano , procu- 
rarono di  falvarlo.  Ma  come  la  mala 
fortuna  volle , un  Scarpettaro  cliente 
di  Clodio , ed  accrbifiìmo  nemico  di 
Cicerone , havcndolo  veduto  ^wrtare 
via  da’Servi , infognò  il  camino  a Pu- 
blio Lena  capo  di  erti  ; ma  eflendo  po- 
, chi , rifpctto  a’Servi , chiamarono  con 
la  Trombetta  gli  altri,  fparfi  per  il 
paefe  ; e quelli  fuggiti , lafciatolo  per 
pavura  in  abbandono  ; il  medefimo 
«Lena , che  già  era  fiato  difefo , ed  afiò- 
luto  da  Cicerone  in  un  delitto  crimi- 
nale , ingratamente  fi  accollò  alla  letti- 
ca , e prefolo  per  la  gola , in  tre  colpi 
gli  levò  la  tella , più  torto  legandogli  il 
collo,  che  tagliandolo;  e gli  troncò 
anco  la  mano  delira , portando  l’una, 
e l'altra  a Roma.  Sin  qui  lo  Scrittore 
jfudctto. 

Qui  pure  vedonfi  li  chiari  fonda- 
menti del  Tempio  della  Fortuna  , da  fe 
o per  errouca  opinione  della  fua  falla 
religione»  o per  politica  coperta  delle 
fue  lavie  derilioni  del  culto  Gentile  de’ 
Dei,  come  qui  appreflò  noi  diremo. 
Oggi  poco  conferva  de'  fuoi  primieri 
vanti  queflo  Cartello , quali  fcpolto 
nello  fquallorc  delle  lue  covinole  anti- 


caglie ; contento  di  que’  vantaggi , che 
gli  ha  recato  la  natura , feordatofi  di 
que’  dell’  arte , e dell’ induftric  delle 
Romane  grandezze. 

Antichilfima  ella  è pure , ed  argo- 
mento di  cllère  Hata  una  delle  prime 
della  Sabina , la  Chiefa  Parrochiale , 
dedicata  al  Salvatore,  ed  hà  quattro 
Altari , ben  tenuti  ; arricchita  di  prc- 
ziofe  Reliquie  re,  trà  le  altre,  di  un' 
ampolla  di  fanguc  di  San  Stefano  Pro- 
tomartire, confcrvata  in  un  nobile  Re- 
liquiario di  argento , donata  dalla  pietà 
gcncrofa  de’ nobililfimi  all'  bora- Cefi 
Padroni  del  luogo.  11  Parroco  (clic 
noi  nella  Vifita  vedelfimo,  di  antica 
bontà  , e di  anni  90. , per  argomento 
della  falubrità  dell'aria)  hà  di  annua 
entrata  fe.  So.  in  circa  ; con  fopra  500. 
Anime . 

S.  Eleuterio , Chiefa  rurale , di- 
ftantc  dal  Cartello  un  miglio . Hà  in- 
torno la  medefima  Chiefa  alcuni  beni , 
dc’frutti  de 'quali  ella  fi  mantiene;  ma- 
neggiati da  una  Compagnia  lècolarc; 
e vi  fi  celebra  la  fella  del  Santo  Martire 
Titolare  con  grande  folcnnità,  e molto 
concorfodi  popolo. 

S.  Stefano , Chiefa , ovcro  Orato- 
rio , con  un  Benefizio  lèmphcc , di  ren- 
dita fopra  30.  feudi , con  pelo  di  man- 
tenere la  Chiefa  medefima,  ed  un  Chie- 
rico per  fcrvizio  della  Parrochiale , per 
Decreto  delle  Vifitc  Apoftolichc,  e 
Dioccfanc,  Ella  e di  antica  divozione 
nel  popolo , clic  vi  concorre  con  fre- 
quenza nel  di  del  Santo. 

Euvi  un  Monte  Frumentario  per 
fervizio  de 'poveri , a cui  fàbifognodi 
fedele  amniinillrazione, 

CANTALUPO, 
Terra . 

• 

Ulne  rapii  bic  Lupus  ; canit  fua  miniera, 
blandcns ; 

finis  timeat  Lupum , qui  canit  inno - 
cuus  ? 

PArtccipa  quella  deliziofa , e popo- 
lata Terra  del  temperato  clima  del 
vicino  Tufculano,  e della  fertilità  ame- 
na del  fuo  Territorio , degno  di  più  no- 
bile denominazione , fe  l’infelicità  de’ 
tempi  inimitato  non  vi  bavelle  quello 
rufticano , e male  addattato  vocabolo , 
in  vece  di  quello  di  Villa  Scliciana,  con 


Cantali;  >cr« 
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cui  era  prima  chiamato;  e fiamo  di 
parere,  che  o dalle  rovine  di  quella,  o 
della  vicina  Tufcu lana  fiali  in  quello 
fito  più  commodo , fabbricata . Ella  è 
in  pollo  eminente  si  ; ma  che  per  il 
piano  declive  delle  adiacenti  colline , 
tutte copiofe  di  frutti,  e verdeggianti 
di  ogni  forte  di  erbe,  e grani  fi  rende 
delizi'ofa,  ed  in  ogni  parte  fruttifera. 
Sono  l'opra  ogni  altri  della  Campagna 
di  Roma  , dilicati , e fommamcntc  fil- 
mati li  meloni  di  quello  paefe , da’ 
quali  in  gran  copia  condotti  a Roma , 
ne  ritraggono  i padroni  di  quelli  horti, 
e campi  guadagno  grande,  il  cui  ter- 
reno e fpczjal  mente  addattato  per  cosi 
faporito  frutto , che  rende  memorabile 
il  terreno,  ed  il  nome  di  quello  Ca- 
ftello.  Miranfi  ancora  poco  dilcollo 
dalla  Terra , parimente  sù  le  cofiicre 
de’ vicini  colli,  in  vocabolo  appunto 
già  accennato,  detto  il  Tuie-ulano,  non 
ofeuri  velligj  del  Tempio  della  Fortu- 
na , da  efib  o venerata  quivi , o fìnta  da 
venerarli , ( peròchc  nel  fuo  Libbro  De 
"\Aiurd  Dior  a ni , chiaramente  fi  burla  di 
cosi  fciocca  , e fuperfiiziofa  profanità , 
quantunque  con  coperta  eloquenza  ne 
difiìmuli  la  politica  credenza  ; e perciò 
fù  dopo  la  lua  morte  fatto  abbruggiare, 
come  dilprczzatorcdella  religione  de’ 
Numi , e de’Dei  Romani  ) dove  fi  trat- 
teneva ne’ Tuoi  ameni,  e letterari  efer- 
cizj . Dalla  figura  sferica  di  detto  Tem- 
pio , come  apparifee  da’  fondamenti 
valli , clic  ancora  rimangono  , e dal 
fito  eminente  , in  cui  era  fabbricato  , 
bene  fi  feorge,  che  quivi  era  ; di  che  ne 
fà  non  ofeura  menzione  Aulo  Gcllio, 
quella  fallacifiima  Dea , venerata  da 
tutta  la  Sabina  ; e quello  dovette  oliere 
il  più  famofo , clic  per  au ventura  con  i 
loro  profani  inccnu,  e figrifizj  quivi 
adoraRcro . Peròche  i Sabini . niente.» 
meno  fuperftiziofi  de 'Romani , quanti 
Numi , e ribalde  Deità  fi  veneravano 
con  ifiolta  religione  in  Roma,  altret- 
tanti , e con  diverfi  fpecioli  nomi  le 
veneravano  ne’  loro  Tempi  > tutti  per 
trionfo  della  Religione  Crilliana  oggi- 
di  inceneriti , dillrutti , ed  annichilati , 
in  modo , che  polla  parere  Urano  , clic 
fia  rimallo  quello  abbandonato  refi- 
duo,  di  Fortuna  poco  propizia  a’fuoi 
fogliaci.  Evorreflìmo,  che potefle al- 
zare il  capoda’fuoi  abilfi  l’infclicifiìmo 
T ullio,  e ridiccfle,  che  gli  profittarono 


giammai  i fuoi  fìnti  oflequ;  alla  For- 
tuna, nominata  con  si  adulatoria  elo- 
quenza , Forte , Vittoriola , Pubblica , 
Virile , e Muliebre  ; de’quali  ridicolo!! 
vocaboli  ancora  fi  arromfeono  i mar- 
mi ne'  Tempi  ad  ella  dedicati  ; hora 
Iparfi  tra  le  mura,  e fabbriche  di  Ro- 
ma, o fepolti  nelle  loro  rovine  ? Anzi 
non  fi  confonda  al  zelante  rimprovero 
del  Profeta  d’ifraclc:  Vhi  funi  Dii  eorum, 
in  quibiis  confidcbatis  in  cis  ? Surgant , Ù* 
0 pitulentur  vobis , & fiant  %'obis  Tro:e~ 
ilores . 

Egli  era  quello  luogo  capo  di 
Stato  dc’Fcudi  del  Duca  di  Acquafpar- 
ta  nella  Sabina,  della  cui  nobiliffima 
Cafa  fù  il  Cardinale  Donato  Cefi , il 
• quale,  oltre  le  altre  fontuofe  fàbbriche, 
fatte  in  Roma,  ed  altrove,  quivi  fab- 
bricò un  magnifico  Palazzo,  con  fplcn- 
didezza  tale,  e difpendio,  da  parago- 
narli con qualfivogl ia altro  fornitolo, 
eziandio  di  Roma  ; e quivi  lafciò  me- 
morabili teftimonj  della  fua  gran  carità 
verfo  i poveri  Vaflalli;  e della  fua  reli- 
gione verfo  i luoghi  fagri , come  ne 
vediamo  in  Roma  diverfi  della  fua_, 
Ecclcfiallica  fplendidczza  ; e perpetui 
trofei  dell’animo  fuo  gcnerofo , e pio . 
Hora  e divenuto  Principato  della  nobi- 
lilfima  Cafa  Vaini . 

Hà  la  fua  Chiefa  Parrochiale,  am- 
pia, antica,  e capace,  confei  Altari. 
Hà  un’Arciprete,  ed  un  Coadiutore 
per  la  cura  dcU’Anime.  Ella  è dedicata 
all’ All'unzione  della  lleatifs.  Vergine 
Maria . Hà  di  annua  rendita  fopra  cen- 
to feudi.  Le  Anime  fono  fopra  750. 
Ed  è arricchita  di  molte  fagrc  Reli- 
quie, anticamente  donate  a quella-, 
Chielà;  ma  le  più  colpiate,  ed  intigni, 
rinchiufc  in  corrifpondenti Reliquiari 
di  elegante  fattura,  fono  Hate  con  pia 
liberalità,  e fplendidczza  donate  dal 
Duca  Federico  Angelo  Cefi  ; clic  lèrvi- 
Yanno  di  perpetua  memoria  della  fua 
divozione,  ed  amore  verfo  quella., 
Chiefa  Parrochiale. 

S.  Girolamo , Ciucia,  ovcro  Ora- 
torio, dcllinato  per  ufo  della  numcrolà 
Confratcrnità , fotto  l’invocazione  del 
medefimò  Santo , ed  aliai  bene  tenuta  ; 
in  cui  vi  fi  celebra  per  un  legato  di 
Giorgio  Giannini , quattro  volte  per 
fettimana  ; e vi  fi  efercitano  diverfi  pii 
trattenimenti , fecondo  l’iftituto  della 
detta  Compagnia . 


Cantaiupo» 


Sabina. 


Mentana. 


1 5 9 


S.  Biagio , Chiefa  altre  volte  de’ 
Padri  Franccfcani  Conventuali,  con 
l’anneflo  Convento , già  foppreflò  j ed 
bora  e dc'Padri  Carmelitani  della  pri- 
ma Iftituzione , detti  di  Monte  Santo  ; 
con  l’obbligo  di  mantenervi  almeno 
fei  Religiofi  , due  de’  quali  devono  ef- 
fcrc  Confeflòri , per  fodisfare  al  bifo- 
gnodel  popolo.  Ella  e un  mezzo  mi- 
glio fuori  del  Cartello , in  fito  ameno  , 
e deiiziofo  ; in  molta  divozione  appref- 
fo  i popoli  circonvicini;  mantenuta 
con  ifplendore  daU’elcmofine  de’ po- 
poli ; con  fette  Altari,  ripartiti  con  ele- 
gante architettura  ; cbcnilfimo  tenuti . 

S.  Agnefe,  Chiefa  campeftrc,  della 
famiglia  Manfredi , hora  della  Viola  , 
la  quale  vi  hi  l’obbligo  di  farvi  cele- 
brare tutti  li  giorni  fedivi  ; e di  mante* 
nerla  di  tutte  le  cofe  accertane  al  culto 
Divino. 

Euvi  un  picciolo Ofpedalc  dipo- 
che  rendite , per  i Pellegrini  ; fenza  ve- 
runo altro  fulfidio,  che  del  commodo 
di  ftarc  al  coperto.  Cosi  pure  per  ajuto 
della  povertà  vi  e flato  eretto  un  Mon- 
te, detto  Frumentario,  che  rccarcbbe 
alla  medefima  qualche  follievo , quan- 
do folle  con  migliore  attenzione , ed 
economia  governato  ; come  per  lo  più 
fono  tutti  li  fomiglianti  Monti , eretti 
in  quali  tutte  le  Terre  della  Sabina,, 
fempre  in  difeapiro,  perche  ammini- 
ftrari  per  lo  più  da  Uffirlali  bifognoli , 
li  quali  attenti  a provedere  al  loro  pro- 
prio prcfcntc , trafeurano  con  vicende- 
vole connivenza  il  pubblico  interefle 
dc’poveri  ; ed  aggiungono  con  traffico 
infelice  ( poco  accorti  ) occafionc  di 
maggiore  aggravio  alle  loro  mitene; 
non  vi  eflendo  ruggine  più  confu  ma- 
trice , ed  ingiuriofe  del  proprio  , che  il 
pofleflò , e l’ufurpazionc  dell’altrui . 

MENTANA,  o LAMENTANA, 
Cartello . 

L’antico  Nomento» 

"H.cc  vos  T^umcntana  rurìs  fervandtu 
fiiebo  , 

7 '{obilibus  tetta,  intcr  quos  Crefeentius 
llcros  , 

Cùm  generofts  xquJjii  temporibus 
xvum, 

Quorum  non  obfcura  pronti  compar  et 
imago* 


NOn  fi  può  recare  in  dubbio  per 
l’autorità  di  molti  Scrittori , che 
quello  Cartello,  rimafto  per  auventura, 
ed  auvanzato  all’ingiuric  de’tempi , ed 
alla  deflazione  delle  vicine  Città,  per- 
che fcrvirc  porcile  di  memorabile  tro- 
feo delle  Romane  o calamità,  o poten- 
za i non  fia  l’antico,  e famofo  Nomen- 
to, Città  di  buon  nome,  poco  lungi 
dall’ Aniene  ; celebre  non  mcnopcr  gli 
auvenimcnti  profani , che  il  polcro  sù 
le  penne  degl’Iftorici , e de’  Poeti  ; che 
per  i gloriolx  fatti , ed  eroiche  prodez- 
ze de’  Santi  Martiri , feguite  ne’primi 
fccoli  Ecclefiartici , ne’  quali  il  loro 
fangue  refe  nc'lagri  Martirologi  Lati- 
ni, e Greci,  illuftrc  la  Via  Nomentana. 
Fù  quello  Municipio  fabbricato  dagli 
antichi  Re  Albani , la  cui  edificazione, 
con  altre  vicine  Colonie  , fù  latta  da 
Anchifc , con  non  ofeuai  V aticinj , 
predetti  al  fuo  Enea  appreflb  Virgi- 
lio; 

Hi  tibi  Tfpmcntum  ,&  Gabios , 'Orbati* 
que  ridenam  , 

Hi  C oliatina!  imponent  montibus  ar- 
ea . 

Ed  altrove  il  medefimo  Poeta  ne  fece 
menzione  ; 

Qui  Trotti  un  atri  Vrbem , qui  I\ofea  tura 
Velini  . 

T-arquinio  Prillo  ( ferivo  Mortala  Cor- 
vino) quinto  Re  de 'Romani,  perche 
alzava  il  capo  a Roma , la  lòggiogò  . 
E Livio  dice  , che  il  popolo  Nomcn- 
tano  fù  dalla  Repubblica  Romana  pri- 
vilegiato della  Cittadinanza  l’anno  ab 
Urbe  condita  6i6. , ertendo  Confoli 
L.  Furio  Camillo,  e Cajo  Meuro. 
Nè  lafcia  di  farne  menzione  Ovidio  ; 
liac  mibi  T^omentum  Romani  cum  luce 
redi  rem , 

Objlitit  in  media  candida  turba  via . 
Così  pure  Properzio  nelle  fuc  Elegie  ; 
dùm  nitri  Tyberim  belli fonus  : ulti * 
ma  prieda 

T^omentum  , & raptx  jugera  tritai 
Corre» 

Egli  è quello  luogo  memorabile 
dentro  del  Lazio  si  ; ma  il  primo  della 
Sabina,  la  quale  prende  il  fuo  principio 
dal  Ponte  detto  Salaro,  poc.o  difeofto 
da  Sant’Agnefe , fabbricato  da  Narfete 
Eunuco , Capitano  generale  di  Giufti- 
niano  Imperatore , di  cui  dice  il  Vola- 
tcrrano;  Vriucipis  Cubicularius , Bibliopola 
priùs , dei  ad  è ob  animi  virtutem  patriciatits 


Virg.Aeneid. 
lib.6 . 
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Liv*decad.  I. 
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bonore  evòlta  ; v'.r  religione , pictatxqne 
prxditus , ut  qui  plus  prccibus  ante  Deum 
profilerei,  ottani  vi  contri  inimicos&c . 
Del  medefimo  Ponte  fatto  l'opra  il  Tc- 
vcrone  fono  degne  di  o flcnazionc  le 


due  erudite  Ifcrizioni  dall’uno  canto , 
e l’altro  ; fcopcrtc , e mede  alla  luce 
con  molta  diligenza  dal  Padre  Kircher, 
con  l’induftria  del  Padre  Siilo  Onero  ; 
e fono  le  feguenti  ; 


Nel  lato  dejlro  del  Fonte  : 

IMPERANTE  D.  N.  PIISSIMO,  AC  TRIUMPHALI  SEMPER 
AUGUST.  ANNO  XXX VI II.  NARSES  GLORIOSISSIMI^  EX 
PRAFECT.  SACRI  PALATII  EXCOS.  ATQUE  PATRITIUS  POST 
GOTHORUM  VICTORIAM  IP$lUS,EORUM  REGIBUS  CE  PERI- 
TATE MIRABILI  CONFLICTU  PUBLICO  SUPERATIS,  ATQUE 
PROSTRATIS  LIBERTATE  URBIS  ROMA,  AC  TOTIUS  ITA- 
LIA RESTITUTA  , TONTEM  VIA  SALARIA  USQUE  AD 
AQUAM  NEFANDISSIMO  TOTILA  TYRANNO  DESTRUCTUM, 
PURGATO  FLUMINIS  ALVEO,  IN  MELIOREM  STATUM  , 
QUAM  QUONDAM  FUERAT,  RENOVAVIT,  POSU1TQUE. 


Dall’  altro  lato  finiltro  è altresì  nobile  il  fogliente 


Udizione 
celebre  an- 
tichiilìma  al 
Ponce  nella 
Via  Salara. 
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E P I G R A M M A. 

QtJàm  bene  curbati  direna  eli  femita  Pontis  > 
*—  Acque  mterruptum  continuatur  iter. 

Calcamus  rapidas  fubjeóti  gurgicis  undas , 

Et  Narfen  refonans  plaufus,  ubique  canic. 

Ite  igitur  faciles  per  gaudia  veftra  Quirites , 
Et  Narfen  refonans  gaudia,  ubique  canat. 

Qui  potuit  rigidas  Gothorum  fubdere  mentes , 
Hìc  docuit  durum  Flumina  ferre  jugum  . 


Mori  quello  gran  Capitano  cari- 
co di  gloriole  vittorie , e del  merito  di 
havere  rillorati  li  luoghi  pubblici , le 
mura  della  Città , ed  i Tempi , in  Ro- 
ma , oppreflb  dagli  artifizi , ed  invidia 
degl’ingrati  Romani , che  foffrircnon 
potevano  gli  applauli  della  fama  di 
quell ’huomo  Greco,  miracolo,  ben- 
ché di  bal&>  lignaggio,  ed  ingiuriofo 
alla  natura,  uiquelfccolo,  in  cui  fot- 
trafl'e  l’Italia  dalla  dura  ferviti!  delle 
rtraniere  nazioni . Fù  il  fuo  corpo  por- 
tato a Coftantinopoli.  A quello  P onte 
Manlio  tagliò  a pezzi  un  Capitano  de’ 


Galli  di  gigantefea  ftatura , e toltagli 
dal  collo  una  Collana  di  oro,  ritornò 
vittoriolò  a Roma;  ondcn’hebbc  per 
gloriolò  fopranomc  egli , e la  fua  fami- 
glia , di  Torquati . 

Ma  palliamo  il  Ponte , e sù  le 
veltigia  dell’ antica  Via  Nonicntana 
diamo  un’occhiata  alle  frequenti  eru- 
dire anticaglie , ed  avanzi  di  lupcrbif- 
fimc  fabbriche , che  fparfe  fi  veggono 
dal  fudetto  Ponte  fino  a quello  Cartel- 
lo, che  anch’egli  inoltra  a’paflàggicri 
un  miferabile  profpctto  , ed  oliatura 
incolta  delle  Tue  già  andate  felicità .. 
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Qui  di  attorno,  fecondo  Strabono, 
clic  le  deferivo , erano  l’Acquc  Labanc 
falutifcre  per  molte  infermità , cho 
fcaturivano  in  quella  campagna  No- 
mcntaua,  con  diverfi bagni  pubblici; 
le  quali,  fc  bene  guade,  e corrotte, 
ancorali  veggono,  cchiamanli  dagli 
abitanti  : I Bagni  della  Grotta  Marogga  , 
per  l'amarezza  di  cflc.  Paluftri,  dice 
Plutarco , che  furono  quelli  fondi , e 
che  Giulio  Cefare  haveva  rifoluto  di 
dilfeccarc  le  Paludi  Pontine,  e Nomcn- 
tanc , e perciò  fearfe  di  legno  Tocche  ; 
onde  Marziale , che  vi  haveva  una  dc- 
liziofa  Villa,  i cui  vini  egli  con  ele- 
ganza di  parole  miìanta  per  prczioli  , 
ammonifee  un  fuo  Contadino , che  fc 
ne  provegga  : 

Si  vicina  tibi  J^omento  tura  coluti • 
tur  „ ... 

*Ad  Vìllam  moneo , Rjtflice , lignota 
feras . 

Quà  fono  le  rovine  del  famofo  Subur- 
bano di  Faontc,  Liberto  di  Nerone, 
quattro  miglia  lungi  dalla  Città  , dove 
il  medefimo  Nerone  da  fc  medefimo  fi 
uccife . Qua  la  Villa  celebre  di  bene- 
ca  , di  Ovidio,  e di  Quinto.  Di  quii 
Campi , con  il  Palazzo  di  Accllo  Stc- 
nello,  e Remnio  Palcmone  famofo 
Grammatico,  mentovato  da  Plinio. 
Nè  deve  recare  meraviglia,  che  vi 
folfero  tante  Ville,  e cosi  celebrati  li 
frutti , e vini  Nomenrani  ; pcròchc 
dopo  la  difeccazionc  delle  Paludi , fat- 
ta da  Giulio  Cefare , fi  refe  cosi  fertile 
quello  Territorio , (come  auverrebbe 
alle  Paludi  Pontine  , fc  vi  li  porgeffe  la 
mano  fovrana,  e l’economica  Previ- 
denza del  fupremo  Magillrato  del  Pa- 
trimonio Apoltolico  ) che  non  vi  era 
nobile  Romano,  che  non  ne  volcflc 
qualche  ugero,  o porzione  ; ed  era 
divenuto  cosìcopiolò,  ed  in  illima  il 
vino  Nomcntano,  come  riferì  Colu- 
mella  della  Villa  di  Seneca  (cujus  prx- 
diis  vincarum  ugera  jhtgula  calleos  oiionos 
reddidiffe , plerumque  eompcrtum  efl  ; che 
diccvanlì  le  Strade  Nu  menta  ne  feor- 
rcrc  di  vino  ; onde  non  fù  meraviglia  , 
fc  nel  principio  di  quella  Via  fù  fab- 
bricato il  Tempio  a Bacco , che  ancora 
tutto  fi  vede;  purgato  dalle fue  profa- 
nità , e dedicato  oggidì  in  onore  di 
Santa  Collanza  figliuola  del  Magno 
Collantino  . 

Su  quella  Via  fono  ancora  dive-. 


ncrabili  memorie  i Sagri  Cimiteri , 
abitazione , dentata  sì , ma  fortunata 
dc’Santi  Martiri , ovcro  rcligiofi  depo- 
fiti  de’  tefori  delle  loro  lagrc  Olla . Qui 
fù  quello , chiamato  da  Anadalìo  : ^ id 
Tqjmpbas  Beati  Tetri  ; pcròchc  era  fitua- 
to  tra  le  campagne  copiofe  di  paludi , 
ed  acque,  che  lòrgevano  nelle  mede- 
lime  Grotte,  chiamate  Ninfe,  nelle  E*  Co:1,  E[~ 
quali  il  Prencipe  degli  Apoltoli  S.  Pie-  bu^h-v-'lu~ 
tro  foleva  battezzare  ; e quivi  furono 
fcpclliti  da  San  Giuvanni  Prete  i Santi 
Martiri  Papia,  e Mauro  dopo  di  bavere 
acquillata  la  palma  lotto  Diocleziano , Bar0„.anltML 
e Madimiano  Impp.  l’anno  103.;  i abann.  103.' 
fagri  Depofiti  de’quali  trasferiti  prima 
da  Sergio  11.  dentro  le  mura  di  Roma 
nella  Chiefa  di  San  Martino  de’Monti  ; 
indi  da  Gregorio  IX.  nella  Diaconia  Bof,  Roma 
di  S.  Adriano  l'anno  1 2 1 8,  ; e da  queda  Subtcr.uo.i. 
Chiefa  con  folcnniltìma  pompa , e ce- 
lebre  fedività  tralportati  l’anno  1590.» 
ad  idanza  di  San  Filippo  Neri,  fotto 
Sido  V.  alla  Chiefa  fontuofa  di  S.  Ma- 
ria della  Vallicella,  detta  la  Chiefa 
nuova , de’  Padri  della  Congregazione 
dell’  Oratorio . 

In  queda  pure  fù  il  Cimitcrio , 
con  una  magnifica  Chiefa , di  S.  Nico- 
mede  ; dove  fù  fcpellito  da  S.  Felieola 
nobile  Romana  in  un  fuo  podere , che 
quivi  haveva . Quello  di  S.  Alclfandro 
Papa , e fuoi  Compagni  Martiri , lungi 
da  Roma  fette  miglia,  sù  queda  Via 
Nomcntana , e perciò  poco  difeodo  da 
quello  Cartello  ; il  qual  Cimitcrio  heb- 
be  principio,  fecondo  il  Bollo , quando 
havendo  Aureliano  Conte  fatti  morire  c!na 
in  Roma  i Santi  Alclfandro  Papa_», 

Evenzio,  e Teodolo  Preti,  furono  i 
Corpi  loro  fepolti  da  Sevcrina  moglie 
di  Aureliano , clic  era  Cridiana , in  un 
fuo  podere  in  queda  Via  Nomcntana , 
nel  qual  luogo  ella  vi  fece  collituire  un  . t 
Sacerdote  da  Sido  Papa,  fucccdòredi  V32. 

S.  Alclfandro , il  quale  ogni  giorno  ce- 
lebrava al  Sepolcro  loro.  Qui  fù  pari- 
mente fepolto  S.  Ercolano  Soldato , e 
Martire.  Querti  fagri  Corpi  furono 
poi  per  maggiore  licurczza  trasferiti 
in  diverfe  Chiefe  di  Roma,  come  in 
S.  Sabina  ; ed  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  ; 
ove  fotto  nome  de’ Corpi  giacciono 
diverfe  parti  di  effi;  ed  in  queda  di 
San  Lorenzo  in  due  antiche  Ifcrizioni , Bor  ut  fu?TJ 
podevi  nella  confegrazionc  di  Celedi-  (.,p.^. 
no  III.  l’anno  1 196. ,,  fi  fà  menzione  di 
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Saura  Scvcrina  , la  quale  fiima  proba- 
bil  mente  il  Bofio,  clic  folle  quella  Bella 
nobile  Matrona  Romana  fudetta,  clic 
/epe! liti  gli  haveva . 

Nobilitarono  parimente  quella-» 
Via  il  fagro  Cimiterio  de'Santi  Martiri 
Primo , e Felieiano , fette  miglia  lungi 
dal  indetto  di  S.  AlclTandco,  in  un’Hor- 
to  detto  ad  {rem  T^umentanos , ov’erano 
Bari  decollati  l’otto  Diocleziano,  e_> 
ssj[ca  ar’'1’  Ma<I>‘™no  Impp. , quivi  ripoBi  da’ 
CriBiani,  li  quali  vi  fecero  per  30. 
rctr.dc  Na-  ©»?r*H  l’cfequic  folenni;  e quifùfab- 
iai.i.^.c.99.  bricata  in  loro  onore  una  Chiefa , che 
per  la  celebrità  del  concorfo  dc'Fedcli , 
fù  nominata  Balìlica , della  quale  fi  ve- 
dono ancora  lungi  da  Roma  14.  mi- 
glia le  veBigia  ; fpogliata  da  ogni  fuo 
culto , e caduta , dopo  che  furono  d’in- 
Ar.afìaf,  ;n  di  trasferiti  da  Teodoro  I.  quelli  fagri 
TbeoJ.i.  pegni  in  Roma  nella  Ciucia  di  S.  Ste- 
fano nel  Monte  Celio,  ove  ancora  fi 
veggono  l’dntichilfinic  loro  Imaginidi 
Molàico  ; e perciò  fi  afièrilcc  nel  Mar- 
tirologio il  Natale  di  quelli  Santi  Mar- 
tiri nel  Monte  Celio.  Quello  diS.Rc- 
llituto  Martire,  lungi  da  Roma  16.  mi- 
glia , fabbricato  da  una  l'anta  Matrona , 
chiamata  Gmfia , in  un  liio  podere  , la 
quale  godendo  di  poter  dare  ricetto  a 
cosi  prcziofo  pegno;  preio  il  fagro 
Corpo , decapitato  in  Roma  appiedo 
la  Meta  fidante  vicina  al  Colifco,  e 
gittato  a divorare  a’ cani,  e conditolo 
con  aromati , ed  involto  in  lintei , fe- 
condo l'ufanza , lo  fece  portare  nel  fu- 
detro  fio  podere,  e fcpellirc  in  una_j 
grotta  fottcrranca  , dove  per  fette  gior- 
ni (dicono  gli  Atti  Manolcritti  negli 
Cod.i'atìt.).  antichi  Codici  Vaticani  ) vi  furono 
s.  er  p.  fatte  1 ’elcquie . 

In  queBi  medefimi  Atti  fi  racco- 
glie, che  in  quefia  Bella  Via  vi  ri- 
ìicdcfle  un  Vefeovo,  che  per  proba- 
bili congetture  fi  erede , che  foflc  quel- 
lo di  Numcnto , oggi  Mentana  ; ovcro 
alcuno,  che  ferviflè  per  tutti  queBi 
luoghi  per  la  cura  di  quelle  prime.» 
Criltianità  circonvicine . Ben’è  vero, 
che  da  molti  Concili  fi  raccoglie , che 
quello  luogo  folle  Città,  e vi  fofle  il 
fuo  Vefeovo,  detto  Numcntano,  il 
che  chiaramente  fi  raccoglie  da  una 
lettera  di  San  Gregorio , fcritta  a Gra- 
zioli) Vefeovo  di  Numcnto,  già  altre 
volte  di  fopra  mentovata , di  quefia 
tenore , degna  da  riferirli  : 


GREGORIUS  GRATIOSO 

Epifiopo  ‘ Alimentano . 

Epift.zo.  lib.a.  indici.  1 1. 

POflquam  hoftilis  impietas  diverfarum 
C ivi  tatuili  ita  pcccatis  facientibus , de- 
folavit  Eeelefias , ut  rcparandi  casfpes  nul- 
la, populo  deficiente, reman  feriti  tnajori  vai- 
dì  cura  conflringimur , ne  defunìlis  earum 
Sacerdotibus , reliquia  plebis  , nullo  Tafio- 
ris  moieramine  gubernante , per  devia  f idei 
boflis  callidi , quod  abfit , rapiantur  infidiit. 
Hujus  ergo  rei  follicitudine  jeep  e commoti , 
hoc  noflro  fedii  cordi  confilium  , ut  vicini s 
eas  mandaremus  Tontificibus  gubcrnandas . 
Idcòque  Fratcrnitati  tux  curam  , giikerna- 
tionemque  S.  ^4  tubimi  Ecclcfix  in  Curi  unta 
Sabinorum  territorio  conflitutx  prxvidimits 
committcndam,quam  tux  Ecclefix  aggregari , 
uniriqnc  neccfsè  ejl , quatenùs  utrarumque 
Ecclefiarum  Sacerdos , reile  Cbrifto  adju- 
vante , pojjìs  exifiere,  Cr  quxquc  tibi  de  ejits 
patrimonio  , vel  de  Cleri  ordinatione , feti 
promotione  vigilanti , ac  Canonica  vifa  fue- 
nnt,  cura  difponerc,  quippi  ut  Tonti fex  pro- 
prius  liberam  babebis  ex  prxfenti  nofira. j 
permiflìone  licentiam  . Quapropter , Fratcr 
diari  (fimo,  Dominicorum  reminifeens  man- 
datomi» falubriter  ita  in  commi]]#  plebis 
regimine , lucrandisque  animabus  invigila , 
ut  antì  tribunal  £ ter  ni  yudicis  conflitutus  , 
frnclum  bonx  operationis  ; qui  ad  mercedcm 
tuam  pertineat , e idem  {{edemptori  Tqoflro  , 
in  quo  Ixtari  pojjìs , cxbibeas  , 

Graziano  Vefeovo  pure  di  No- 
mento  fi  fottoferifie  alla  prima  Sinodo 
Romana  l’otto  S.Grcgorio;  e Benedetto 
altresì  Vefeovo  della  medefima  Città 
fu  predente  al  Concilio  Romano  l’otto 
Zaccaria  Papa  l'anno  745.  Ed  alla  lèfia 
Sinodo  fottoferifie  Paolo  Vefeovo  di 
Nomento . Hora  quali  tutta  nelle  fuc 
rovine  fepolta  quella  Città , appena  di- 
mofira  picciolc  reliquie  dell'  antiche 
prerogative,  deplorando  le  (ite  pallate 
mi  ferie  con  bocche  di  precipitofc  fab- 
briche, edi  auvanzatc  anticaglie;  ri- 
parando nulladimenooggidi  le  fuc  ca- 
lamità palfatc , il  dominio  fplcndido, 
pio , c gcncrofiflimo  Prcncipe  Porglie- 
le; che  nel  culto  Divino  nelle  Chicfc 
di  tutti  li  fuoi  feudi;  nella  vigilanza 
di  una  retta  giufiizia  nc’Giudici,  cne' 
MinilUi;  c nella  pietà  fingolarc  inccf- 
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fante  verfo  i poveri  , e luoghi  pii , non 
lafcia  foljpirarc  da  quelli  luoi  popoli 
ne  le  antiche  grandezze  de’Romani , 
nè  le  Romane  beneficenze  de’  fecoli 
Crifliani . 

La  Chiefa  Parrochiaicdi  quello 
Cartello  è fotto  l’invocazione  di  b.  Ni- 
colò, con  cinque  Altari , affai  angufta, 
rilpctto  al  popolo, che  crcfce;  ed  all’Ec- 
clelìaftiche  memorie  delle  lue  Cate- 
drali  magnificenze.  Hà  quella  di  annua 
rendita  circa  1 20.  feudi  : con  500.  Ani- 
meda  maggior  parte  Agricoltori  delle 
fertili  Campagne  adiacenti  ; nelle  qua- 
li nulladimcno  fono  mancale  e l’ame- 
nità , e la  nobiltà  delle  Ville  , e la  pre- 
ziolìtà  decantata  de’  Vini  Nu mon- 
tani . 

S.  Maria  inVia,  cosi  detta  per- 
che giace  poco  difcolta  dal  Cartello  sii 
la  V la  Romana , Chiefa  moderna  fab- 
bricata con  l’elemofinc  de’  Fedeli  -,  alla 
cui  cuftodia  vi  rifiede  un’ Fremita. 
Quivi  crcdefi  folle  la  Chiefa,  eCimi- 
tcrio  fudetto  de’SS.  Martiri  Primo,  e 
Feliziano  ; eflendovi  qui  d’intorno  an- 
cora avanzi , ed  indizi  dell’  antica  Bafi- 
lica  ad  erti  dedicata.  A quello  fine  di 
rinnovare  quella  Fcclcfiallica,  e degna 
memoria  tu  fabbricato  il  prcfcntc  Ora- 
torio , dedicato  non  a’mcdcfimi , ma 
alla  Beatifiìnia  Vergine  Madre  di  Gesù 
Crifto  Re  gloriofo  de’  Martiri  ; e vi 
frequenta  il  popolo  con  grande  divo- 
zione . 

S.  Maria  degli  Angeli , Chiefa , e 
Convento  de’Padri  Riformati  Franccf- 
cani,  in  numero  di  dodeci , li  quali  con 
l’cfempio  della  loro  vita,  e con  l'im- 
piego della  loro  carità  in  benefizio  de' 
proliimi,  recano  molto  commodo# 
ed  utilità  fpirituale  a quello  luogo . 

S.  Antonio , Benefìzio  femplicc 
di  rendita  di  feudi  60.  in  circa.  Il  Ret- 
tore di  elfo  hà  l’obbligo  di  celebrare 
ogni  giorno  icrtivo,  ed  è di  antica  di- 
vozione . 

Refe  certamente  memorabile-» 
quello  Cartello  il  celebre  congrcffo 
Sartm.Mnnal.  quivi  fcguuo,  quando  Carlo  Magno 
4v  ann.  8co-  venendo  a Roma  alii  23.  di  Novembre 
a usque  dell'anno  800.  quivi  alloggiò,  e fù 
vifitato  da  San  Leone  IIL,  ufeito  da 
Roma  ad  incontrarlo;  e quivi  cenò 
Con  l’Imperatore,  e fe  ne  ritornò  a 
Roma  ; mandando  poi  il  Papa  a rice- 
verlo con  lieto  incontro  divede  turbe 


di  gente , clic  applaiidifièro  con  lodi  la 
fua  pedona. 

C R E T O N E, 
Cartello . 

Qualche  cola  di  memorabile  do- 
vette certamente  onorare  quello 
lìto  anticamente , pcròche  fi 
veggono  refidui  d’intorno  di  non  ol- 
cura  memoria  di  antichità  ; e fe  bene 
hora  è ridotto  quello  picciolo  Cartello 
porto  in  filo  baffo,  e fabbricato  fui 
terreno  crctofo  ; onde  forfè  viene  de- 
nominato con  quello  vocabolo  Crc- 
tone , ad  cfferc  un  malconcio  ridotto 
di  poveri  Contadini , vi  fpicca  nulladi- 
mcno trà  le  anguftic  della  loro  povertà 
non  picciolo  teftimonio  di  Criftiana 
Cittadinanza  ; ed  ancora  vi  arriva  co- 
me in  qualfivoglia  ben  popolata  Co» 
Ionia  ; 

Si  licet  parvis  componere  magna . 
trà  que’  rullici  abimri , e cappannc  ; 
anzi  in  quelle  ombrofe  valli  la  luce  del 
Cicio  , che  ugualmente  gli  illumina . 
Vogliono  alcuni , che  quello  forte  l'an- 
tica Amerioia,  mentovata  in  quelli 
contorni  da  Livio,  narrando  le  vittorie 
havute  da  Tarquinio  contro  i Colla- 
tini , retili  a divozione  di  erto  con  la 
fcguente  forinola  di  ubbidienza.  Inter- 
rogò dunque  Tarquinio  i loro  Amba- 
feiatori:  Eflis  ne  vos  Legati , feti  Oratore* 
mijji  à populo  Collatino , ut  vos , populum- 
que  Collatiuut»  ? dedit  fumus  . Rifpolcro 
elfi  ; E fi  ne  populus  Collatinus  in  fua  potè - 
fiate  ? cft . Deditis  ne  vos , populumque  Col - 
latinum  Vrbem,  *Aquam,  *Agros,  Termino s, 
Delubra  ,Vtcnfilia  , Divina , humanaque  , 
omnia  in  meam,  populique  Romani  ditionutn ? 
dedimus . Ed  egli  dirti:  loro  ; Et  ego  re- 
cipio . 

Ardirci  quali  di  affermare  per  la 
vicinanza  de’  liti  qui  d'intorno  deferirti 
da  Piimo,  che  quella  folle  o l'Ame- 
riola  antica;  o,  fecondo  il  parlare  di 
Livio  , la  vecchia  Ficulnea  ; non  tro- 
vandoli in  quelli  circonvicini  Terri- 
tori , veruno  altro  luogo , al  quale  fi 
adattino  fomiglianri  vocaboli,  all’hora 
memorabili  ; ed  hora  mclfi  ad  indovi- 
narli gl’identità , ed  i loro  lignificati , 
o lo  flato  della  loro  antichità . 

Hà  quello  picciolo  popolo  la  fua 
Chiefa  Parrochialc , dedicata  alla  Con- 
cezione della  Bcatife.  Vergine  Maria  5 
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curtodita  con  divota  povertà , e fplcn- 
dorc  di  culto  Divino  fufiìcicntc.  Cen- 
to, pedone  abitano  quivi;  ed  hanno  il 
loro  Pallore,  e Parroco,  mantenuto 
con  la  rendita  annua  di  cento  feudi , 
con  la  fua  decente  Ca fa  Parrochialc . 
Ha  di  vantaggio  grande  quello  povero 
Cartello  di  efferc  altresì  guardato  con 
occhio, e mano  beneficale  pia  del  Prcn- 
cipc  Borghefe,  fot to  il  cui  dominio 
temporale  ci  vive  ; ed  è nobilitato  del 
titolo  di  Ducato  ; che  già  fu  della  nobi- 
lilfima  famiglia  Savella, 

Ed  e piamente  da  rifletterli , che 
la  maggior  parte  delle  Chiefe  Parro- 
chiali  di  tutta  quella  Diocefi  della  Sa- 
bina fono  in  gran  parte  dedicate  in_» 
onore  della  Bilia  Vergine,  incomin- 
ciando dalla  fua  Catcdrale  di  Yefeo- 
vio.  E là  dove  quelle  non  fono  tali, 
li  e nulladimeno  la  gran  Madre  di  Dio 
degnata  con  grazie  Icgnalate , o mira- 
coli fanrificarc  qualche  fito  di  ciafcuna 
Parrociiia , in  cui  li  ergertelo  a lei 
Chiefe,  o Cappelle,  a guifa  di  tanti 
Alili , o luoghi  di  Rifugio , per  confo- 
lazione  de' popoli,  che  ne  fentono  la 
benigniflima  protezione  ; auvcrandoli 
l'invito  generale  della  Chiefa  a’Fedeli 
di  ogni  condizione  redenti  ; e defide- 
roli  di  giungere  alia  cclclle  Patria  per 
il  di  lei  mezzo; 

Tu  I{cgis  alti  Janna, 

Et  aula  lutis  fulgida, 

Vitam  datam  per  Virginem 
Gentes  redemptte  piaudite, 

STAZZANO, 

Cartello. 

CHc  quello  Cartello,  in  lito  emi- 
nente , ameno , e fertile  Ha  Hata 
la  fontuofa  Villa  della  nobilillima  fa- 
miglia Romana  de'  Stazj , P affcrifce 
l'erudito  Antonio  degli  Effetti  nel  fuo 
Opufculode’Borghi  di  Roma  , con  la 
congruenza  di  altri  nobili  Cartelli , de- 
nominati o dal  nome  de’Padroni , o da 
quello  de’  Protettori  ; come  Magliano 
da  Manlio  ; da  Claudio  Marcello,  Mar- 
cigliana;da’Ncroni,  Ncrola;  da’ Valeri, 
Valerano  5 e da  Porzio  Catone,  Monte 
Porzio;  ed  altri  limili,  che  andarono 
riferendo  a’fuoi  luoghi  Di  quella  fa- 
miglia grande  ne  ufeirono  huomini 
fcgnalati  in  lettere  > in  armi,  ed  in  go- 
verno politico  ; e fono  famoll  ancora 


ncll’Iflorie  Romane  i nomi  di  Stazio 
Tribuno  della  plebe  Romana  ; di  Sta- 
zio Gellio  Capitano  generale  de’ San- 
niti; di  Stazio  Murco  Legato  di  Cefarc; 
e Prefetto  di  un’Armata  navale;  e di 
Stazio  Anneo  pi  ode  Senatore,  e Sol- 
dato. Che  fe  quello  illuftre  Calato  del- 
la più  potente, e fiorita  nobiltà  Romana 
fi  era  eletto  quello  fito  per  farvi  una 
Villa  pari  alla  loro  grandezza;  nel  tem- 
po, che  le  Ville  de’ privati  erano  arri- 
vate ad  un’incredibile  luffo , e fontuo- 
firà  ; dire  conviene , che  quivi  follerò, 
co’l  benefizio  ancora  di  cosi  nobile.» 
fito , le  più  ecccfiìve  magnificenze,  che 
ammirare  fi  poteffcro.  Ne  danno  qual- 
che argomento , e teftimonio  diverfe 
rovine  di  fabbriche  ; e , nel  cavarli  de' 
campi  molte  memorabili  anticaglie. 
L’Abbate  Mattei  nella  fuaTavola  Geo- 
grafica vuole , che  quivi  Mecenate  vi 
haveffe , oltre  quella  di  Tivoli,  ed  i 
fuoi  Horti  nell'  Efquilino , una  fua_» 
Villa . 

Altresì  conviene  dire , che  i luo- 
ghi, e Ville  così  famofe,  dopol’crtin- 
zione  di  quelle  famiglie , e dopo  le  fou- 
vcrlioni  della  Repubblica,  ed  Imperio 
Romano  paffaffero  tutte  al  fifeo  Impe- 
riale ; ond’  è , che  Coftantino  Magno 
donò  molti  di  que’  fondi  a diverfej 
Chiefe  ; e trà  le  altre , alla  Chiefa  di 
S.  Martino  nc’Monti;  trovandoli  fatta 
menzione  di  una  tenuta , o poflclfionc 
allignatale  , che  rendeva  folcii  50.  ; ed 
un'altro  fondo , chiamaro  pure  ilSta- 
ziano  di  foldi  66.  ; de’ quali  non  fe  ne 
trova  più  veruna  memoria  ; fe  non  fof- 
fcro  trà  quelli , che  fono  uniti  alla  Ret- 
toria di  S,  Giovanni  di  Stazzano , della 
quale  appreflo  diremo , 

La  Chiefa  Parrochialc , affai  bene 
tenuta,  ed  ornata,  è lotto  l’invoca- 
zione dell’Immacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine  ; ed  è di  fàbbrica  non 
nnJito  antica  ; il  cui  popolo  arriva  a 
num.  1 50.  ; e la  rendita  della  Chiefa  è 
di  feudi  80. 

S.  Giovanni  Battifta,  Chiefa  lungi 
mezzo  miglio  dal  Cartello,  di  antica 
grandezza,  e magnificenza  ; la  quale  fu 
nc’tcmpi  decori!  Parrochialc  ; dalla  cui 
ampiezza  fi  feorge,  che  fù  già  quello 
luogo  molto  popolato.  Hora  trovali 
in  irtato  deplorabile , non  fenza  colpa 
evidente  di  chi  n 'era  tenuto  al  rifarci- 
mento.  AI  prcfentc  è Benefizio  fcnv 


Moricone. 
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plicc,  di  rendita  Copra  feudi  too.;  eoa 
obbligo  certo,  e ftabilito  inpiùVifitc 
di  mantenere  un  Cappellano  Coadiu- 
tore nella  cura  di  Anime  al  Parroco. 
A quella  Chiefa  crediamo  fiano  uniti 
que’  fondi  Ecclcfiaftici , donati  già  dal 
piirtìmo  Impcr.  Coftantino  alla  Chiefa 
di  S.  Martino  nc’Monti , come  già  fi  è 
detto , 

Fù  quello  Cartello  già , con  molti 
vicini,  della  nobiliiTìma  famiglia  Sa- 
vclla,  dalla  quale  è pervenuto  al  Pren- 
cipc  Porgliele  , inficmc  con  Palom- 
bara,  come  fi  e detto. 

M O R I C O N E, 
Cartello. 

SOpra  le  alte  pendici  del  Monte  Gen- 
naro , in  quella  parte,  che  riguarda 
verfo  Settentrione , nel  più  fertile  fito , 
giace  quello  non  ignobile  Cartello  ; di 
cui , che  cofa  di  memorabile  riferire  fc 
ne  porta , in  si  gran  confufionc  descrit- 
tori Geografici  del  Lazio , e de’  voca- 
boli antichi,  e moderni,  non  habbiamo 
fin’hora  potuto  raccogliere  cofa  degna 
da  regiftrarfi.  Udire,  clic  quello  folle 
l’antico  Antenna,  confinante  con  i 
Cruftumeni , di  cui  fi  menzione  Livio 
avanti , e dopo  di  defcrivcrc  il  Ratto 
delle  Sabine , in  quelle  parole  : Multi 
etiarn  convenere  fludio  videnda  nova  "Or- 
bis  , maximè  proximi  quique  Ceeninenfes , 
Cruftumeni , Jlntemnatcs , ]àm  Sabinorum 
omnis  multitudo  cum  Liberis , ac  Conjugibus 
venit . E dopo  il  Ratto , dice  : Caninen- 
fes , Cruflumenique , & u tntemnates , adc- 
rant , ad  quos  ea  infuria  pars  pertinebati 
quantunque  con  probabili  congetture; 
nulladimcno  è un’ indovinare.  Certa- 
mente però  bene  fi  feorge  dalla  ftrut- 
rura  del  Cartello  ; dalla  qualità  del  fito 
forte,  attirtìmo  a porre  geiofia  a'vicini, 
ed  a difenderli  nelle  guerre  civili , che 
per  molto  tempo  alluderò  quella  Pro- 
vincia della  Sabina  ; dalle  reliquie  di 
fabbriche  malficcic , già  lolite  farli  nel 
tempo  de’Romani , chiaramente  fi  rac- 
coglie , che  fù  nc’tcmpi  andati  Cartello 
di  qualche  conto  ; hora  viene  onorato 
co'l  titolo  di  Marchcfato,  porteduto 
dal  Prcncipe  Borghefe , Cotto  il  cui  do- 
minio vive  con  tranquillità  ; refo  da_> 
pochi  anni  celebre  il  fuo  nome  dalla 
Cava  di  Alabaftro , di  qua  poco  difeo- 
rto  ritrovata , fparfa  ormai  per  tutta 


l'Italia  ; con  molto  vantaggio  di  quello 
popolo . Di  onde  poi  fi  chiamane  que- 
llo Cartello  con  quello  vocabolo,  al- 
cuni aflerifeono,  che  ciò  forte  da  uno 
famofo  Capitano  di  quello  nomo , 
che  o forte  di  quella  patria , o ne  folle 
Padrone , o vi  taccile  qualche  fcgnalata 
prodezza . 

Alla  gloriola  Aflunzionc  di  Ma* 
ria  Vergine  è dedicata  la  Chiefa  Parro- 
chiale,  arricchita,  di  varie  , eprcziofe 
Reliquie,  già  riconofeiute  invilita. 
La  Patrocina  e di  Juspatronato  dc’Pa- 
droni  del  luogo , che  vi  fanno  fpiccarc 
il  culto  Divino  nella  magnificenza  del- 
la Chiefa,  e della  figra  fupellcttile. 
Hà  di  annua  entrata  feudi  120.  ; e fa 
Anime  num,  500.  ; con  una  numcrofa 
Compagnia  del  Sino  Sagramciuo . 

S.  Maria  del  Parto , poco  difeorta 
dalla  Parrochia,  mantenuta  dall'cle- 
mofinc  de’  Fedeli  ; e fotto  la  cura  di 
alcuni  UUìziali  eletti  dal  Parroco. 

San  Salvatore,  Chiefa  nobile,  e 
bene  tenuta  dj‘  Padri  delle  Scuole  Pie , 
che  vi  hanno  un  Collegio,  o Conven- 
to, con  quattro  Religioli  ; e con  obbli- 
go di  tenere  aperta  Scuola  per  benefi- 
zio di  quello  paefe , fecondo  il  loro  pio 
Iftituto  ; tenendovi  ancora  Convittori: 
irtituiro  quivi  dalla  fcl.  meni,  di  Papa 
Paolo  V.  per  commodo , e benefizio 
fpiritualc  per  la  buona  educazione  de’ 
figliuoli  nella  difciplina  Criftiana,  e 
per  giovare  con  l'amminirtrazione  de’ 
Sagramenti  all’ Anime,  non  fidamente 
di  quella  Terra , ma  di  tutte  le  circon- 
vicine . Era  quella  Chiefa  l’antica  Pat- 
rocinale ; ma  feommoda  ; e dall’ingiu- 
ric  dc’rcmpi  ridotta  in  fquallorc,  Nul- 
ladimcno rimafe  la  divozione,  ed  amo- 
re del  popolo , per  la  memoria  de ‘loro 
antenati  quivi  lepolti;  crcfciuta  poi  per 
le  felici  riftaurazioni  del  Tempio  me- 
defimo;  nel  quale  gl’  iftcflì  Padri  vi 
fanno  e co'l  loro  clempio,  e con  la 
loro  coltura  Criftiana  il  buon/èrvizio 
di  Dio , fecondo  lo  fpirito , e zelo  del 
loro  Vcncr.  Fondatore , che  quivi  pcr- 
fonal mente  vi  fondò  quello  Collegio 
fudetto . 


Monte  uciunfr 
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MONTE  LIBRETTI, 
Terra . 

Sr.binìad»  Mom  quoque  Libcrtas,  citi  ponet  ani. ibi  le 
nomcn  ; • * 

Tvjy’w  profumai  forfait  populis  crit  in- 
fìat  Mfyli . 

COn  buona  pace  del  Cluvcrlo , e 
del  P.  Kirchcr,  di  troppo  germana 
fincerità  nel  perrtuaderfi,  che  quella.* 
civile  Terra  , capo  di  flato  di  molte  al- 
tre adiacenti  della  Sabina,  altre  volte 
della  nobilifiìma  famiglia  Santacroce 
Romana,hora  nobil  Principato  de’Bar- 
bcrini , folle  l’antico  Monte  Lucrezio , 
o Lucretile,  celebrato  frequentemente 
da  Orazio  ncU’amplificarc  le  preroga- 
tive della  fua  famorta  Villa  Ortica  ; c 
clic  quivi  appunto  ella  follò  fituata , 
co  l tòme  Blondufio,  che  dà  l’origine 
ai  fiume,  o groflò  rivo  Digenzia;  e 
che  di  quello  lìto , c non  di  altro  par- 
lane con  si  faconda , c parziale  elo- 
quenza il  celebre  Poeta . Noi  collan- 
temente alteriamo,  come  diftufamente 
apprcflo  diremo,  che  l’Ullica Orazia- 
na , c la  fua  nobile  Villa , clic  già  ne’ 
meli  di  Settembre,  cd  Ottobre  era  l 'era- 
dico Liceo , cd  Acadcmia  di  tutti  li  più 
vintuofi  di  quel  tempo , lolle  dove  bora 
è il  Cartello  di  Vaccone , a cui  mirabil- 
mente fi  addattano , cd  il  Tempio  vici- 
no di  Vacuila  ; ed  il  fontuofo,  e nobile 
luo  Palazzo , dc’quali  fu’l  luogo  mede* 
- limo  ne  oficrvallìmo  attentamente  i 
vcftigi  j e la  Fontana  Blondufia  nelle 
amenità,  ch'egli  graziortamentc  derteri- 
ve  ; ed  il  Rivo  Digenzia,  che  fcorrc  alle 
radici  della  Mandela , quella  oggidì 
Poggio  Mirteto,  c quello  il  Rio  del 
Sole  : fpallcggiato  da  folti  arbori  di 
elei,  cquercie,  che  il  riparano  da’ca- 
lori  del  Sole  in  Lione , c dalle  molcftic 
dell’ardente  Canicola;  chiamato  con 
ragione  puro,  limpido,  frefeo,  c più  del 
vetro  ri fp tendente  : co  l giuflo  rilcon- 
tro  di  eflòre  quello  Monte  dirimpetto , 
da  Levante,  al  Monte  Sorattc;  onde 
hebbe  a cantare  il  Poeta , ferivendo  a 
Taliarco: 

Vides  ut  alta  flct  ni  ve  candidimi 
Soratlc , tue  jànt  fujìincant  onus 
Sylvie  I aborantcs  ygeluquc 
V lumina  conjliterint  attuto  ì 


Da  quelli , cd  altri  evidenti  rifeontri 
chiaramente  fi  raccoglie,  cflcrc  una 
pura  fimplicità , nella  quale  fono  in- 
corfi  divori!  Scrittori , ellerlì  poi  chia- 
mato da  Monte  Lucrezio,  per  irtor- 
piatura  volgare  del  vocabolo , Monte 
Libretti,  quello  cofpicuo  Cartello;  il 
quale  nulladimcno  c per  la  fua  anti- 
chità comprovata  in  alcune  fabbriche 
de’  primi  lecoli  della  grandezza  Roma- 
na ; c per  diverfi  rottami  di  fparfe  anti- 
caglie ; c per  la  qualità  del  fito  ameno, 
dcliziofo,  c fertile , non  dovette  antica- 
mente cficrc  luogo  ofeuro;  nò  vuoto 
di  erudite  memorie . 

Più  credibile  ben 'egli  è,  c più  fà- 
cile a perfuaderfi  quello,  che  ne  dicono 
alcuni  Scrittori , che  folcndo  i Romani 
dare  qualche  paufa  civile,  c qualche 
riftoro  dil'creto  a’  fuoi  Liberti , cioè  a 
que’  Servi,  i quali  liberati  dalla  fer- 
vitù,  erano  fatti  degni  della  Cittadi- 
nanza Romana;  nò  potendo  quelli  fa- 
migliar niente  trattare  con  i nobili  Ro- 
mani , havevano  loro  alfegnato  quello 
Territorio , c chiamolfi  perciò  Monte 
dc’Libcrti,  d’onde  agevolmente  fc  nc 
traile  il  vocabolo  di  Monte  Libretti , 
che  oggidi  con  erudita  etimologia  an- 
cora ritiene  ; onde  chiamarti  nelle  fcrit- 
turc  pubbliche , e trovali  nelle  memo- 
rie antiche  di  quello  luogo  co’l  voca- 
bolo Latino  : Moia  Libcrtinorum . Del 
Monte  Lucrezio,  o Lucretile,  ch<L_> 
crediamo  forte  il  Monte  trà  Correlò, 
c Nerola , o ne'vicini  contorni , trova- 
rtene fatta  menzione  da  Anartafio  nella 
vita  di  S.  Silveftro,  nel  tempo  di  Co- 
flantino  Magno,  con  quelle  parole; 

Tojftjjìo  in  Territorio  Sabinenfi , quie  cogito-  in 

minatur  ad  duas  Cafas  fub  Monte  Lucrctio . 

Divcrrtc  antiche  Ifcrizioni  o non  vedu- 
te dal  Cluvcrio,  o ritrovate  dopo  la 
fua  Geografia  dell’antica  Italia  , fàcil- 
mente fanno  comparire  l’evidente  filo 
sbaglio  , c de’ fuoi  fucccfiìvi  legnaci, 
che  sù  quello  Monte  non  fù  mai  veru- 
na Villa  di  Orazio  ; c troppo  rtiracciarii 
l’intcrpretazioni,  che  quella  non  forte, 
ove  porta  l’habbiamo,  cioè  a Vaccone, 
c non  altrove . Da  altresì  credito  alla 
noftra  opinione  un’  lfcrizione  da  noi 
oflervata  in  un  marmo  del  fontuolò 
Giardino  de’  Prencipi  Pii , clic  oggidì 
c il  Confcrvatorio  delle  Zitelle  del 
P.  Paolo  ad  T empiuta  Tacis  ; 


Monte  eisretti. 
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FAMILIiE,  ET  LIBERTORUM. 

SEPTUMI  SABINI  CASTEL  CHIODATO, 

JANUAR.  ET  AUG.  ' Terra. 


Luca  Olftcnio  nelle  fue  erudite 
annotazioni  all'antica  Italia  del  Clu- 
vcro  , è di  opinione,  clic  quello  Monte 
debba!!  chiamare  Monte  Aliperro;  e 
che  già  con  quello  nome  11  chia mafie 
anticamente  in  alcune  donazioni  fatte 
al  Monallcro  di  Farla  ; onde  poi  per  la 
fimilitudinedel  vocabolo  li  nominaflc 
Monte  Libretti  ; e quella  egli  llima  la 
vera  etimologia;  la  quale  però  non 
ripugna,  che  più  anticamente,  nel  tem- 

})o  dc’Romani,  non  fi  chiamafic,  come 
ìabbiamo  detto.  Monte  de’ Liberti, 
perche  folle  tutto  quello  Territorio 
dellinato  ad  ufo  de'Romani  Liberti . 

La  Chicli  primaria  di  quella  Ter- 
ra è Parrochialc,  di  fabbrica  conve- 
niente, e culto;  ed  è lotto  l'invoca- 
zione di  S.  Nicolò  ; di  tenue  rendita  di 
feudi  40.  in  circa  ; con  fei  Altari . Euvi 
in  quella  una  numcrofa  Compagnia 
del  Siilo  Sacramento  ; fufficientcmcnte 
provilla  di  ìàgra  fupellcttilc . In  quella 
Chiefa  furono  trasferiti,  per  Decreto 
di  Vifitc , i peli  di  Mette , ed  altri , che 
già  erano  in  un' anrichilfinla  Chiefa, 
hora  demolita , clic  llava  dentro  il  Ga- 
ttello , detto  Santa  Maria  della  Rocca , 
della  quale  fe  ne  fi  menzione  in  diverfe 
fcritturc  antiche , che  fpcttano  a quello 
luogo . • 

Santa  Maria  di  Capocrocc , lungi 
dalla  Terra  un  mezzo  miglio;  di  molta 
divozione  nel  popolo , per  le  continue 
grazie , che  riceve  dalla  Bina  Vergine  ; 
ed  è mantenuta  co’l  foccorfo  deU’elc- 
mofinc  di  que'  popoli  ; e viene  gover- 
nata dall’Arciprete , e dal  Priore  della 
Dottrina  Crilliana . 

Santa  Maria  delle  Vigne  ; Chiefa , 
ovcro  Oratorio , poco  difcollo , fpo- 
gliato  per  negligenza  odcl  popolo,  o 
degli  Ecclcfiallici , di  ogni  culto  fagro  ; 
lòlpcfo  perciò  da  ogni  funzione,  malfi- 
mamente  dal  celebrarvi  la  fama  Mefla, 
finche  fi  riduca  a conveniente , e per- 
manente fplcndorc . 


(***) 

(***)  (***) 


1 " 

LA  Tavola  Geografica  del  P.  Ata- 
nafio  Kirchcr , lòmmamcnte  be- 
nemerito del  Lazio , antico , e moder- 
no , e della  Sabina , da  fe  diligentemen- 
te vifitati , ed  eruditamente  deferirti  ; 
vuole,  che  il  prefente  Cartello , le  bene 
oggidi  in  poco  conto , e forlc  un'om- 
bra fola  delle  fue  antiche  magnificen- 
ze , forte  l’antico  Cornicolo , mento- 
vato in  più  luoghi  da  Livio,  da  Tacito, 
da  Luzio  Floro,  e da  altri  Scrittori 
delle  cofe  Romane  ; di  cui  fono  altresì 
in  elle  famofi  li  Monti  Cornicoli . E d!oh.  amiti. 
certamente  dovette  oliere  Gattello  for-  Rom.  Hi.}. 
te  de'  Latini  ; peròchc  aflcrifcc  Dioni- 
gio,  che  Tarquinio,  dopo  di  havcrc 
debellata  Collazia,  profeguì  co'l  fuo 
cfcrcito  dc’Romani  ad  cfpugnarc  Cor- 
nicolo ; Toft  Collati * deditionem,  adversus  ciuver.  Hai. 
Corniculum  expeditionem  fecit  I{ex  Tarqui-  antìq- lib.zi. 
nius  ; id  quoque  Latini  nominis  Oppidum  . 

E poco  dopo:  Oppidum  Corniculanorum 
poft  direptionem  àvifloribus  incenfum  eft . 

E nel  principio  del  lib.4.  dice:  Corniculi, 
quod  Latini  nominis  erat  Oppidum  , vir  erat 
è I{cgio  genere  nomine  Tullius . Dieflòfà 
menzione  Floro , il  quale  lo  pone  sù  la 
riva  del  fiume  detto  Maglano,  elio 
sbocca  ncll’Anicnc,  verfo  Tivoli . Noi 
nulladimcno,  con  buona  pace  del  fu- 
dcrto  P.  Kirchcr,  e dell’Abbate  Mattei, 
dalla  qualità  del  fito,  attentamente  con- 
fiderai© , co’l  rifcontrodell’lftoriadcl 
medefimo  Livio,  ed  altri,  francamente 
diciamo,  cflere  quello  flato  o l’antica 
Metullia , o Cameria  ; non  già  il  Cor- 
nicolo ; che  lenza  dubbio  e oggidi 
Monticelli,  Cartello  della  Dioceli  di 
Tivoli , memorabile , vicino  a Paloni- 
bara  ; ciò  , che  convince  l’ifcrizionc  in  N 

marmo , trovata  pochi  anni  fono , ove 
fu  già  quivi  la  Villa  di  Servio  Tullio  : 

servio  Tullio 

EX  CORNICULO 
ROMANORUM  REGI 
NUMI  NI,  MAIESTATICHE  EJUS 
DEVOTUS 

POPULUS  CORNICULUS, 

Rimangono  oggidi  per  le  vicen- 
de , ed  infelicità  de’  tempi  di  quello 
picciolo  Cartello,  hora  con  vocabolo 
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corrotto  chiamato  Diodato,  o Chio- 
dato , le  memorie , che  egli  Ha  flato  di 
qualche  conto  ; e lo  fletto  Livio,  che 
con  parole  illuftri  ne  Icrirte,  nonne  f'a- 
prebbe  Jiora  trovare  il  luo  conto . 

Hora  è ridotto  infelice  di  pochi 
abitatori ; ne*  quali  nulladimeno  vi 
rimane  la  coltura  della  pietà  Criftia- 
na , mantenuta  illibata  nella  {impliciti 
de 'loro  ru  rticani  efereiz) . Fu  già  que- 
llo Cartello  dc’Savclli . 

La  Chicfa  Parrochiale  c folto  l’in- 
vocazione della  Prefcntazionc  di  Ma- 
ria V ergine , cd  c di  (bruttura  moderna, 
( peròche  l’antica  è l’infrafcritta  ) fuffi- 
cientcmcntc  provifta  delle  cofencccf- 
faric  al  culto  Divino.  Hi  di  rendita 
feudi  60.  E fi  Anime  in  tutto  circa 
mini.  230. 

S.  Margarita , antichiifìma  Parro- 
chialc  del  luogo,  fuori  del  Cartello} 
ancora  oggidì  in  molta  venerazione 
apprettò  il  popolo;  dove  celebra  un.» 
Cappellano,  provitto dalla  Compagnia 
di  detta  Santa  di  annui  feudi  40.  ; con 
obbligo  di  celebrarvi  tutte  le  fette  del- 
l'anno ; c di  ettcrc  Coadiutore  nella-, 
cura  dell' Anime  al  Parroco , quando 
cosi  piaccia  a’  Superiori , e nelle  fun- 
7.ioni  Ecclcfiartichc . 

C O R R E S E, 
Cartello. 

E Sfere  flato  quello  nobile  luogo  di 
maggiore  grandezza  , c magnifi- 
cenza di  quello , che  al  prefente  li  lcor- 
gc,  chiaramente  fi  deduce  da’vafti  au- 
vanzi , che  per  li  bofithi , c per  le  fclve 
fi  veggono  delle  fuc  pattate  antichif- 
firne,  e fontuofiflìme fabbriche,  delle 
quali  appena  uno  fc  ne  trova,  che  dia 
chiara  teftimonianza  delle  fuc  opu- 
lenze . 

Poco  difeofto  da  quello  memora- 
bile Cartello,  ove  termina,  o muta  il 
luo  nome  la  Via  Salara,  giaceva  già  il 
famolò Monartero di  S.  Antimo,  con 
la  Chicfa  ad  etto  dedicata , ove  fù  gii 
l’Oratorio , dove  il  fanto  Martire  oran- 
do ricevè  la  corona  del  Martirio . Di 
etto,  e del  luogo  medefimo,  celebre 
ne’  Martirologi  di  Beda , di  Ufuardo  , 
c di  Adone  ; anzi  ne’Mcnologj  Greci , 
con  cfprimcrfi  le  eircoftanzc  de’  fiti , 
e la  diltanza  di  trentadue  miglia  da_» 
Roma . Così  ne  parla  ii  Martirologio 


Romano  : I{om£  Via  Salaria  natali*  Beati 
Antbmi  Vresbyteri , qui  pofl  virtutum , 
- & prxdicationis  infignia  in  perfeeutioncj 
Dioclctiani  in  T ybcrim  precipitata*  , C7-  ab 
Angelo  exindè  ereptus , Oratorio  proprio 
rcjlitutus  cft , de  inde  capite  punitus , 'vici  or 
migravit  ad  Calo*.  Di  quello  fanto  Mar- 
tire vi  è un  Sermone  di  San  Pietro  Dar 
miano , forfè  recitato  in  quello  luogo . 
Oggidì  appena  vi  reità  veruna  Ecclc- 
fialtica  memoria  ; non  ottante,  che  dal 
nome  del  Santo  forte  per  molto  tempo 
denominata  una  delle  tré  Città  delia 
Sabina;  onde  ferirti: S. Gregorio  nella 
lopracitata  lettera  a Graziolò  Vefcovo; 
Cubcrnationem  S..4ntbimi  Ecclefix  in  Cu- 
rium  Sabinorum  territorio  confiitutx  pr.cvi- 
dimus  cornmittendam  . 

La  Chicfa  Parrochiale  di  quello 
Cartello  è fotto  rinvocazioncdell’Af- 
funzionc  della  Bina  Vergine  Maria; 
ed  è tenuta  co’l  dovuto  culto  Divino  ; 
con  cinque  Altari  decentemente  go- 
vernati. Hi  di  annua  entrata  fc.  110. 
E le  Anime  arrivano  circa  al  numero 
di  200. 

Spirito  Santo , Chicfa  poco  diro- 
tta dal  Cartello , di  fabbrica  moderna , 
con  due  Altari;  e fi  mantiene  con  l’c- 
Jcmofinc  de’  Fedeli . 

San  Biagio,  Chicfa  campcftrc, 
diftantc  un  miglio  dal  Cartello,  di 
molta  divozione  della  Communiti, 
alle  cui  fpefe  ella  è mantenuta  ; cd  è 
curtodita  da  un'Eremita,  che  vi  Ili 
refidentc.  Ella  è antichiffima,  c di  con- 
corfo  nel  di  della  fu  a fella  de’ popoli 
circonvicini  ; li  quali  con  molta  pietà 
venerando  il  merito , c le  memorie  fa- 
gre  di  quello  fantirtìmo  Vefcovo,  e 
Martire,  compcnfano  le  antiche,  c gen- 
tilcfchc  profaniti  di  quello  luogo . 

N ERO  L A , 

Terra . 

.Ardita  quamqnatn  illue  per  rupe s fornita 
Ccntem 

Dueet , & atroci  Tienila  edificata* 
perone  ; 

^A  quo , fi  vera  efi  prudenti  a nomai 
babvbit . 

TAnto  è vero , che  le  fegnalarc  fcc- 
lcraggini  de’  cattivi  Prcncipi  , 
rendono  cosi  ignominiofamenre  fa- 
mofo  il  loro  nome,  che  conferva!! 

in  bocca 


Mar:.  R t 
II.  Mai:. 
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in  bocca  della  fama  anche  nelle  loro 
picciole  memorie . Vanta  quello  emi- 
nente , deliziofo , e civile  Cartello  di 
havcrc  fervito  di  cortelc  ricovero  al 
vagabondo,  e fiiggiafco Nerone , tro- 
vando quivi  altrettanto  di  umanità  alla 
fua  falvezza , quanto  di  rtrag) , fanguc , 
e crudeltà  haveva  egli  riempito  il  Ro- 
mano imperio , e la  fua  Roma , dive- 
nuto rodio , c’I  vituperio  del  genere 
umano . L’etimologia  del  nome , e le 
tradizioni  de’popoli , che  non  cosi  fa- 
cilmente perirono  , continuate  per  il 
feguito  di  molti  feeoli,  lino  a'giornl 
noftri , danno  a credere , come  vuole 
pure  l’erudito  Antonio  degli  Effetti  ne’ 
fuoi  Borghi  di  Roma  ) che  quello  luo- 
go , pollo  sù  la  cima  di  un  monte  fer- 
tile, e di  felice  clima,  in  profpctro  ame- 
no di  tutta  la  Cabina,  forte  o la  Villa 
deliziofa  della  famiglia  de ’Claudj , da 
onde  fc  ne  partorì  quello  inoltro  efo- 
grandodi  crudeltà  ; ovcro  il  ricovero  , 
e ritiro  di  ficurczza  ne’pubblici  riforni- 
menti di  Roma  oltraggiata,  che  lo 
ricercò  per  levarlo  di  vita . Di  quello 
nome  fe  n’c  polla  l’origine  nel  fronti- 
fpizio  di  una  commoda  Fontana  noa 
lungi  dal  medefimo  Cartello  in  quello 
verfo  pentametro  ; 

jt  perone  tuua  ferula  nomen  ba- 
bet  * 

Alla  medelìma  vi  ftà  pure  la  feguentc 
memoria  : 

Omnibus  vivant  refìaitravit  ^iquattt 
Trenti#  Communitas  16$  r. 
L’antica  Torre , e Rocca , fecondo  il 
collume  di  que’  tempi , con  forti  (Inni 
muri  fupcrbaincntc  fabbricata,  aliai 
chiaramente  dimortrano  edere  ftato 
quello  luogo  uno  de’  più  forti  propu- 
gnacoli della  Sabina  , all’hora  princi- 
palmente, quando  o bollivano  le  dis- 
cordie civili  tra  l’un  Cartello , e l’altro; 
ovcro  quando  i Romani  per  confoglio 
di  fìniluma  politica,  diftrullcro  le  molr 
te  Città  vicine  a Roma , e che  lì  trova- 
vano ne*  piani , facili  a poter  nudrirc  le 
fazzioni , ed  a travagliare  la  Città  Me- 
tropoli del  Mondo;  lafciando  i Ioli  Ca- 
rtelli nelle  cime  delle  colline,  e de’ 
monti , perche  agevolmente  difendere 
fi  potettero  da  fe  medefimi,  fenza  im- 
pegnare a loro  favore , come  prima  fa- 
cevano, la  potenza  Romana , occupata 
ad  acquiftarc  Imperi,  Regni,  e Prin- 
cipati. Eflcrc  ftato  quello  forte  Cartello 
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l'antica  Su na , mentovata  da  Plinio , e 
daDionigio,  porta  appunto  sùqucrti 
confini  della  Sabina;  per  quanto  an- 
cora fi  può  cavare  da  òrrabonc , l’affer- 
ma fenza  difficoltà  alcuna  nel  fuo  Ter- 
ritorio , o Diftretto  di  Roma  l’Abbate 
Mattei  ; quantunque  di  quella , come 
di  Vesbula , Mcfula,  ed  Orvinio , nomi 
di  antichi  Cartelli , fi  và  tentone  indo- 
vinando per  congetture  geografiche, 
ove  portano  eflcrc  flati  limati.  Alberto 
Leandri  lo  chiama  fpecialmente,  il  no- 
bile Cartello  di  Ncrula . 

Fù  già  quello  Cartello  Contea.» 
illuftrc  degli  Orfini , e diporto  dcli- 
ziofo  della  buona  mem.  del  Cardinale 
Flavio  Orfini , sicomc  molti  altri  luo- 
ghi della  Sabina  ; hora  è titolo  di  Prin- 
cipato della  famiglia  Barberini  ; della 
quale  il  già  nominato  Franccfco  Car- 
dinale Barberino  per  follievo  della  po- 
vertà poco  occupata , e per  benefizio 
pubblico,  procurò  d’introdurvi  l’arte 
della  lana  ; e vi  creile  un  Confcrvatorio 
di  povere,  e pericolofc Zircllc , defti- 
nate  per  loro  continuo  impiego  a que- 
llo elcrcizio,  mantenute  dalla  fua  larga 
carità  fin  che  ville-. 

La  Chiefa  Parrochiale  è fotta 
1’invocazion.e  di  S.  Giorgio,  con  fotte 
Altari , mantenuti  dalla  pietà  del  po- 
polo con  decente  fplcndorc  di  Divino 
«ulto . La  rendita  annua  afeende  a feu- 
di cento;  e fi  Anime  480.  Ed  è arric- 
chita di  molte  Reliquie , maffimaincn- 
tcdi  alcune  modernamente  accrefciu- 
te,  e tenute  in  molta  venerazione. 

S.  Antonio  Abbate ,.  Cbiefa  den- 
tro il  Cartello , di  ragione  della  Cojii- 
munità,  dalla  quale  viene  mantenuta 
delle  cofo  necclfaric  al  culto  Divino  ; 
con  diverfo  rendite  proprie  della  mede- 
fima  Chiefa . Vi  fi  celebra  una  volta  la 
fettimana  per  legato  di  untale  Andrea 
Palmcrio  ; ed  altre  volte  per  diverfi  al- 
tri peli . Quivi  e il  Cimitcrio  antico  » 
dove  fi  fopcllifcono  i cadaveri  de'  de- 
fonti ; dai  che  fi  argomenta,  che  quefta 
forte  l'antica  Parrochiale . 

S.  Sebaftiano , Chiefa  campcftrc , 
in  cura  della  Compagnia  della  Miferi- 
cordia . Vi  fi  celebra  per  divozione  de’ 
Fratelli  una  volta  il  mefe  ; e parimente 
quivi  è una  Cappella  di  S.  Antonio  da 
Padova , qual’è  in  molta  divozione  del 
popolo,  nella  quale  fi  celebra  una  volta 
ogni  fettimana  di  tutto  l’anno  per  le* 

Y 


I 


l 


<S!ral'lik‘5‘ 


l 70 


Montorio  Romano. 


Montorio  Romano. 


garo  di  Filippo , e Pietro  Angelo  friscl- 
H de  Papi . 

L’Olpcdalc  de’ Pellegrini , poco 
lungi  dalla  porta  del  medelìmo  Caftel- 
io , di  poca,  o niuna  entrata , ed  abban- 
donato quali  di  tutte  le  cole  neceflaric 
per  una  caritatevole  ofpiralità  ; riftau- 
rato  già , e rimeflo  dalla  pietà  della., 
chiarilìima  memoria  del  ludetto  Car- 
dinale Franccfco  Barberino  ; ma  pofeia 
ritornato  alle  Aie  primiere  miferie . 

MONTORIO  ROMANO, 

. ••  Caftello. 

MEAiIa,  nome  celebre  nelle  Tavole 
di  Dionifio,  e nella  deferizione 
del  Lazio  di  Strabonc ,'  riferito  con  of- 
curc  ortervazioni  dal  Cluvcrio,  chia- 
molfi  anticamente qucfto Caftello,  fi- 
tuato  in  luogo  ameno  si,  ma  altiftìmo, 
tra’ monti  della  Sabina,  verfo  quella 
parte  Meridionale,  confinante  da  Tra- 
montana con  i monti  di  Rieti.  Cosi 
pure  afferma  l’Abbate  Matrei  nella  Aia 
Tavola  Geografica  del  Lazio.  Che  fc 
bene  lo  Hello  Dionigio  aflferifca , che 
molti  luoghi  inlìgni , e Città  della  Sa- 
bina pcriftero , annoverando  trà  di  elfi 
qucfto  ; dicendo  altresì  Strabone  mede- 
fimo  : Sabini  paucas  babent  Vrbes , easque 
bellis  continentibus  attrita s 5 nulladimcno 
non  ne  fvani  tanto  la  memoria,  che 
non  ne  rimandile  ancora  qualche  om- 
bra dcll’eflcrc  antico , reftando  almeno 
piccioli  Cartelli,  quelli,  che  Airono  già 
popolate  Colonie,  o Città  de'Romani; 
come  quello,  e molti  altri  da  noi  de- 
ferirti, e che  fiamo  per  deferi  vero . 
Egli  e,  con  titolo  di Marchcfato,  de’ 
Sigg.  Barberini  ; e chiamali  Montorio 
dall’altezza  del  monte,  sù  la  cui  cima 
egli  è pollo  ; con  l’aggiunta  di  Roma- 
gna , per  contradiftingucrlo  da  quello 
di  Valle , di  cui  habbiamo  poco  avanti 
latta  menzione . Può  edere , che  altra 
cagione  habbia  data  l’etimologia  a 
qucfto  luogo  , a noi  ignota  . In  tanto 
badi  il  dire,  che  dall’eminenza  di  que- 
llo fito  godafi  il  profpetto  dilettevole 
di  tutto  il  Lazio , non  meno , che  della 
Sabina  ; e riefea  di  altrettanto  godimen- 
to il  mirare  di  cosi  gran  paefe , quanto 
riefee  malagevole  l’arrivarvi , di  aria 
perfetta , di  terreno  fertile , e copiofo 
di  ogni  forte  di  frutti,  maflìmamente 
di  mela , e pera . Il  popolo  è docile , 


pio , ed  induftriofo , con  quella  felicità 
deferitta  dal  Poeta  : 

Beata  Gens  mortalium  Rjtra  bobtts  exer-  Horar.  ode  4. 
cent  fuis . 

La  Chiefa  Parrochialc  è dedicata 
alla  Bina  Vergine  Annunziata , di  fab- 
brica competente , con  cinque  Altari  ; 
edili  cui,  fecondo  l’anguftic  della  po- 
vertà del  paefe,  vi  rifplendc  il  culto 
Divino  . L’entrata  della  medefima  è 
di  feudi  100.  E le  Anime  fono  400. 

Gode  i fiigri  pegni  di  molte  Reliquie , 
confervate  in  eleganti  Reliquiari  di  ar- 
gento, e di  altra  forte  ; tenute  in  molta 
venerazione . 

S.  Leonardo , Chiefa  di  ragione 
della  Communità,  dalla  quale  fù  eletto 
Protettore , ed  è delle  cofc  ncceftiric 
mantenuta;  e dall’eflervi  l’antico  Cimi- 
tc rio , ove  fi  fcpellifcono  i morti , dire 
conviene,  che  quella  loffi*  la  prima., 

Parrochialc  ; il  che  pure  A comprende 
dall’antichità  delle  muraglie  , e forma 
della  medefima  Chiefa. 

Santa  Barbara,  Chiefa  campcftre, 
alquanto  difeofta  dal  Caftello , mante- 
nuta dalla  Communità , e data  in  cura 
ad  un’Eremita.  Vi  fi  celebra  il  giorno 
fcftivo  della  Santa,  nel  qual  giorno  vi 
concorre  moltitudine  di  popolo . 

S.  Maria  degli  Angeli,  Chiefa, 
overo  Oratorio  campellre,  tenuta  in 
molta  venerazione  dal  popolo , dalle 
cui  contribuite  limoline  li  mantiene? 
ed  alcune  volte  vi  fi  celebra , principal- 
mente nel  giorno  della  Madonna  degli 
Angeli. 

S.  Croce , detta  del  Monte  Calva- 
rio, sù  la  cima  di  un  monte  poco  lungi 
dal  Caftello,  chiamato  il  Piano  delle 
Macchie , Chiefa  dedicata  in  onore  del 
Siilo  Crocifirto  ; quale  fù  iitituira  l’an- 
no 1688.,  con  aiflegno  di  criggervi 
Cappelle  per  tutta  la  fàlita  del  Monte , 
detto  Via  Crucis-,  nelle  quali  firappre- 
fentano  liiVliftcrj  della  Vira,  e Morte 
del  Noftro  Salvatore  Gesù  Grillo  ; e 
maflìmamente  ciò , che  patì  nell’eflere 
condotto  al  Monte  Calvario  ; con  le 
mifure  appunto  della  ftrada , e viaggio 
dieflò,  a fimilitudinc  di  quello  di  Ge- 
rufalemmc;  per  rifvegliarc  la  memoria 
ne’  Fedeli  del  benefizio  infinito  della 
noltra  Redenzione  co’l  prcziofiffìmo 
Sangue  di  Gesù  Crifto.  Ivi  vi  fi  celebra 
la  fella  il  giorno  dell’Invenzione  della 
Santiftìma  Croce,  che  accade  alli  5 . del 


Digitized  by  Google 


J-x  Cbrtnì 
Min-  pér*}' 
li0'6*c*p‘3O' 


Cony.w  5. Angelo. 


Sabina. 


.ONV.DT 


S.A 


NtìELO. 


r7 1 


mele  di  Maggio , con  gran  concorro  di 
popolo,  e con  l’Indulgenza  plenaria 
ad  f e pt  cimi  ioti . 

Il  Venerabile 

CONVENTO  DI  S.  ANGELO. 

NOn  vi  e certamente  in  tutta  la  Sa- 
bina, nè  meno  nelle  vicine  Pro- 
vincie luogo  nè  più  venerabile  tri'  le 
fuc  orridezze;  ne  più  divoto  tra  le  Tue 
anguftic  ; nè  più  ricco  di  fpirito  tra  le 
fuc  povertà;  nè  più  dcfiderabilc  tri  le 
lue  balze  ; nè  più  (icuro  fotto  i Tuoi 
minacciami  dirupi , di  quello  picciolo 
Monaftero,  lungi  dall'abitato  più  di  un 
miglio  5 pollo  uà  le  foci  di  una  valle 
ombrolà;  in  un’angolo  di  un'orrido 
fcoglio;  e tri  le  felve  di  abeti  di  figgi,  e 
di  pioppi.  Qui  abitano  in  angullilìimc 
celle,  e uà  rullichc  pareti,  li  Padri  della 
più  ftrettaolfervanza  della  povertà , e 
della  perfezione  Religioni  di  San  Fran- 
cefeo  ; fembrando  un  picciolo  model- 
lo della  primiera  fantità , e penitenza 
Euangclica , e Criftiana ; con  un'efem- 
plarità  cosi  grande  ; che  divertì  allettati 
da  quel  modo  di  vivere  più  Angelico, 
che  umano,e  piu  di  fpirito,che  di  carne; 
conccpifcono  un  fmtillìmo  odio  con- 
tro le  vaniti  mondane  ; e fi  fequcftrano 
quivi  per  qualche  giorni  da  tutte  le  fa- 
cende  del  mondo , per  dare  un  poco  di 
libertà  allo  fpirito,per  trattenerli  a con- 
templare e le  feliciti  del  Paradifo , e lo 
Ipavcntcvole  varco  dcll’Eterniti. 

Fù  quello  luogo  prima  ramificato 
con  un'orrida  penitenza  per  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  dal  gran  Servo  di  Dio  il 
15.  Amadeo  Francelcano  Portogliele , 
clic  fu  ConfclVorc  di  Papa  Si  fio  IV. 
circa  l'anno  1471.,  a cui  il  modellino 
Pontefice  diede  il  Convento , e Chieda 
di  San  Pietro  Molitorio  in  Roma  nel 
Monte  Gianicolo  5 e quivi  nel  fervore 
di  fpirito , e nelle  lue  contemplazioni , 
ricevè  da  Dio  diverfe  rivelazioni  ; e fù 
rapito  a conofccre  le  cofc  future . Qui 
vedetì  il  Tallo  > o fcoglio  , che  fervi  per 
più  anni  di  guanciale , e di  letto  a quel 
gran  Penitente  ; e qui  vedetì  la  grotta 
venerabile,  dove  egli  abitava,  ed  orava. 

La  picciola  Chicli , fotto  l'invo- 
cazione del  glorio/o  San  Michele  Ar- 
cangelo , corrifpondc  appunto  alla  fan- 
tiri  del  rimanente  ; fpirante  appunto 


da  ogni  intorno  una  fplcndida  povertà , 
divozione, fagro orrore,  madia Ecclc- 
fialtica,  raccoglimento  di  fpirito,  of- 
fcrvanza  Euangclica , e decoro  di  Para- 
dilo  ; vili  tata  da’Fcdeli  con  fomma  ve- 
nerazione, lènza  punto  invidiare  le_> 
magnificenze  maggiori  delle  più  vene- 
rabili , e fontuofe  Batìlichc  ; lantifican- 
do  pienamente  il  luogo  le  virtù  efem- 
plari  di  que’  buoni , e ferventi  Reli- 
giofi  ; li  quali,  benché nafeofti  dagli 
occhi  del  Mondo , in  un’angolo  lègre- 
gato  dal  commercio,  e Ipogliati  di 
ogni  temporale  appoggio , fono  nulla- 
dimeno  con  occhio  benigno  guardati 
dalla  Divina  Previdenza,  con  modi 
bene  fpefiò  mcravigliofi  , ed  impenfati 
dall’umana  follecitudinc,  cdinduftria  ; 
giuntevi , tal  volta  per  mano  Angelica, 
irt  dlrcnia  loro  nccdììta , copiolc  pro- 
vifioni . Spira  ancora  da  ogni  intorno 
in  quelle  orride  grotte,  e minacciolc 
pendici , ed  in  quello  amabile  apparato 
di  fornitola  povertà  delizie  di  fantità  ; 
e vigorofamcntc  rifvcgliano  un’  odio 
làntillìmo  delle  vanità  del  Mondo  ; ed 
un'ameno  defidcrio  del  Paradilo , che 
di  elfo  afiforbifee  ogni  contenuto . 

* Della  Chiefa  di  S.Maria  degli  An- 
gioli; da  cui  dipende , e và  unito  il  fu- 
detto  Convento  di  S.  Angelo , per  la 
vicinanza  dentro  il  Territorio  di  Scan- 
driglia , apprefio  fi  dirà. 

La  Madonna  della  Quercia,  Chic- 
fa  rurale , dilcolìa  un  miglio  dalla  Pat- 
rocinale, di  venerazione  non  ordinaria 
in  quel  popolo;  che  tiene  per  antica 
tradizione , che  quivi  comparine  que- 
lla 15iiu  Vergine  ; e parimente  quivi , 
invocata , operaflc  molti  miracoli . 

PONTICELLI, 

Callcllo. 

SE  la  qualità  del  filo  forte,  e le  anti- 
che muraglie  di  quelto  Callcllo 
non  dimoftralìero  chiaramente,  che 
dovette  eflère  de’primi  fccoli  della  Re- 
pubblica Romana;  dal  non  trovarli  no- 
me veruno  antico , che  fi  addatti  ad 
elfo,  fecondo  le  mifii  re  Geografiche, 
cornerebbe  dire,  clic  folle  fabbricato 
ne’  tempi  Crilliani  ; atrefo  che  il  fuo 
nome  il  prende  da  un  picciolo  ponte 
fotto  il  medefimo  Callcllo  , fatto  lòpra 
Tacque  del  fiume  Correfe,  ed  altre), 
clic  in  diverfi  tempi  a guifa  di  torrenti 
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korrono,  ed  impedifeono  il  parto  de’ 
viandanti . Siamo  nulladimcno  di  opi- 
nione , che  qucfto  luogo  o folle  parte 
dell’antica  Città,  o Colonia  celebre  de’ 
Romani , chiamata  Ycsbula  , oggidì 
Scandriglia,  della  Rcv.Camcra  Apoft.; 
ovcro  fabbricato  con  le  rovine  di  offa  ; 
delle  quali  molte  le  ne  veggono  per 
qucllc  colline , e campi . Egli  è fituato 
in  un  colle  non  molto  alto , con  terri- 
torio fertile , ed  ameno  5 nel  quale  li 
produce  ogni  lorte  di  frutti ; con  le 
pcrl'onc  induftriofc  per  l'agricoltura. 
Spettava  pure  qucfto  Cartello  agli  Or- 
fini; bora  ftà  lotto  il  dominio  de’ Bar- 
berini . 

LaChiefa  Patrocinale  è fotto  il 
titolo  di  S.  Nicolò,  con  due  Altari} 
mantenuta  decentemente fecondo  la 
povertà  del  paefe . Hi  di  annua  entrata 
iòpra  feudi  100.  E l’ Anime  foggette  in 
tutto  fono  nnm.  200.  Ella  è anguila , a 
proporzione  del  popolo;  onde  li  ordi- 
nò, che  fcfl'e  ampliata,  per  evitare  il 
difeommodo  di  dìo  ne’cattivi  tempi . 

San  Biagio,  Chicli  cani  peltro, 
fotto  l’ invocazione  di  qucfto  Santo , 
Protettore  del  luogo  ; ed  era  quefta_, 
l’antica  Parrochialc  ; c perciò  ancora 
vi  fi  fcpellifcono  i morti  del  Cartello, 
Vi  fi  celebra  (biennemente , con  gran 
concorfo  di  popolo,  nel  giorno  del 
Santo  Titolare;  come  parimente  nel 
giorno  dell’Artunzionc  della  Bilia  Ver- 
gine Maria . 

La  Chicli  divotilfima  dcll’Affun- 
ta  , fondata  come  fi  hà  per  tradizione  > 
da  S.  Profdocimo , Difcepolodi  S.  Pie- 
tro , poi  primo  illuftrc  Vefcovo  della 
nobililfima  Chicfa  di  Padova  ; Iti  mata 
lènza  dubbio  fino  da’  primi  fecoli  Cri- 
ftiani  la  prima  Catcdraie , e Chicli  del- 
la Sabina;  di  che  n’è  teftimonio  irrefra- 
gabile , che  nelle  pubbliche  funzioni,  o 
Sinodi  viene  chiamata , ed  annoverata 
la  prima  Chieli  dopo  la  Catcdraie  di 
Migliano,  ritenendo  anco  con  Ecclc- 
fiafticagelofiadi  Primato,  o preceden- 
za il  primo  luogo,  ragionevolmente 
gloriandoli  di  cflèrc  fiata  la  prima  di 
cosi  ampia  Provincia  a ricevere  per  la 
predicazione  del  Prencipe  degli  Apo- 
ftoli  il  lume dcllaFcde ; c per  fegnalato 
favore  di  cfToi  primi  efcrcizj  della  Re- 
ligione Criftiana  per  mezzo  di  un  fim- 
tiìlìmo  Vefcovo , quale  fù  S.  Profdo- 
cimo ; che  mandato  a Padova,  fù,  ed 


è venerato  in  conto  di  Apoftolo , non 
iòlamcntc  di  quella  Città,  che  lo  onora 
come  lùo  Tutelare;  ma  di  tutta  la  Mar- 
ca Trivigiana.  E noi  nella  Vilita  di 
quella  grande  Diocefi , fatta  per  il  Car- 
dinale Gregorio  Barbarigo  di  piilfima 
memoria , degno  fucccllòre  dopo  mol- 
ti fecoli  di  quel  gran  Santo,  ammirai 
fimo  in  più  luoghi  le  fondazioni  di 
varie  Chicfc , c cofpicui  refidui,  e tefti- 
monj  fegnalati  delle  Apoftoliche  fati- 
che di  quel  fantilfimo  Prelato . Inoltre 
miraflìmo  ancora  con  rcligiofa  curio- 
fità  , c Criftiana  amarezza  le  fagre  anti- 
chiftìme  Imagini , oltraggiate  dal  tem- 
po, con  la  loro  venerabile  fimplicità 
de’primi  fecoli  ; ed  oflcrvaffimo  nel  vi- 
fitare  la  detta  Chicfa , aliai  capace  di 
popolo;  ma  auvanzo  delle  crudeli in- 
curfioni  de'Barbari;  e le  muraglie  ftclVo 
ancora  parlanti  con  muta  favella  delle 
grandezze  di  Dio  nel  propagare  il  fuo 
Vangelo , degna  da  foftcncrli  con  pun- 
telli di  oro . 

Delle  fudette  tradizioni  ne  hab-  Annota,  ai 
biamo  un  chiaro  teftimonio  dalle  An-  Man.  Rum. 
notazioni  del  Cardin.  Baronio  fotto  i 7-n»v. 
giorni  natalizi  di  S.  Profdocimo , edi  Be* 

S.  Lorenzo  Siro . Da  una  lettera  fcritta  ,'(  J*  Ital. 

da  San  Pietro  Damiano  a Nicolò  11,  s.t-.  ;»  Epìfi* 
Dalla  Cronica  di  Antonio  Joppes.  Sabin.  tom.lt 
Dall’Ughcllio  . E da  un’antichiftìmo  »«*»•; ?. 
Manofc ritto  dell’ Abbadia  di  Farla,  con 
quefte  parole  da  noi  tradotte  nel  lin- 
guaggio Italiano  l II  primo  V efeovo  di 
Sabina  fù  San  Lorenzo  Siro  di  nazione,  il 
quale  confagrò  tré  Cbiefe , fabbricate  da 
San  Trojdocimo  alla  Beati fs.  Vergine , La 
prima  nella  Città  di  Curi , Metropoli  della 
Sabina . La  feconda  al  Tonte  Celio  ( oggi 
Tonti  celli . ).  E la  terga  alla  Villa , ovcro 
Horti  Saluftiani . ‘Poi  rinunciato  il  Veico- 
lato , fi  ritirò  a fare  vita  Anacoretica , 
afficmc  con  Santa  Sufanna  fuaforella . 

SCANDRIGLIA, 

Terra . 

Scandriliaquc  lares , fiirpe  acri , Opibus-  Sabinìad. 
que  replcndi , 

NOn  v’hà  Scrittore  alcuno  della 
Provincia  della  Sabina , che  non 
chiami  qucfto  luogo  celebre , co'l  no- 
me di  Città  ; c lo  ftelìò  Leandro  Al- 
berti, benché  de'noftri  ultimi  fecoli; 
feguendo  forfè  le  orme  de’Geografi , 
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con  tale  nome  pure  l’addimanda.  Nè 
v’hà  gran  dubbio  in  credere , che  tale  fi 
folle  ; pcròchc  la  civiltà  del  luogo  po- 
polato -,  le  frequenti  anticaglie , che  fi 
ritrovano  per  quefti  campi  ; la  qualità 
del  lìto  di  buon'aria,  deliziofo,  ed  ame- 
no ; e la  fertilità  del  territorio,  copiofo 
di  ogni  lorte  di  frutti , grani , vini , c di 
pafcoli  facilmente  il  persuadono  5 oltre 
le  cafe , cd  abitazioni  dc’Cittadini , che 
punto  non  invidiano  di  civiltà  ad  altra 
parte . L’Abbate  Matta'  diligentifiìmo 
indagatore  dell’antichità  di  quefti  pae- 
fi  , tiene  per  certo , che  quella  Terra  fia 
l’antica  Vcsbula  mentovata  da  Dioni- 
gio,  c da  Srrabonc  -,  con  i rilcontri , c 
congetture  probabili  tolte  dalle  diftan- 
7.c  delle  ftrade,  c dalla  fuuazionc  de’ 
paefi.  Comunque  fia,  certo  è,  diedi 
ella  le  ne  fà  onorevole  menzione  da 
diverfi  Scrittori;  cd  oggidì  foggiate 
tranquillamente , dopo  molte  vicende 
di  domini , fotto  la  Rever.  Camera 
Apoftolica,  che  vi  mantiene  un  To- 
gato Governatore . Al  medefimo  luo- 
go dà  fplendorc  , e cofpicuità  il  Mona- 
ftcro  infigne  de’  Padri  Riformati  di 
San  Francefco  della  prima  Oflervanza  ; 
ed  il  celebre  Oratorio  di  Sant’Angelo 
di  fopra  deferitto;  i quali  ambiduc  fi 
chiamano  dal  nome  di  quella  Terra, 
come  la  più  illuftre , c colpicua  , 

La  Chicfa  Parrochiale,  di  buona 
fabbrica , e bene  ornata  , c mantenuta 
con  ifplendorc  di  culto  Divino  ; è dedi- 
cata , come  altre  più  antiche  della  Sa- 
bina, all*  Attuazione  di  Maria  Vergine, 
con  lei  Altari , decentemente  provifti  « 
Ha  di  rendita  fopra  fettanra  feudi  ; con 
Anime  700.  Il  popolo  è induftriofo , e 
civile,  ed  inclinato  alla  pietà. 

S.  Antonio  Abbate , Chicfa  poco 
difeofta  dalla  Terra  ; mantenuta , c go- 
vernata dalla  Compagnia  del  Siilo  Sa- 
gramento,  co’l  pefo  di  due  Mette  la 
lcttimana  per  diverfi  legati. 

S.  Lucia  , Chicfa  campcftrc  ; alla 
cui  cuftodia  vi  abita  un’Eremita;  il 
quale  con  l’clcmofinc  dc’Fcdcli  man- 
tiene la  Chicfa  , e fc  medefimo . 

S.Maria,  detta  del  Pcfchio,  Chiefa 
lungi  dalla  Terra  un  miglio,  dov’è  una 
divotilfìma  Imaginc,  tenuta  in  venera- 
zione grande  appreflò  il  popolo  . E’ di 
ragione  della  Communità  ; la  quale  hà 
cura  di  mantenerla  con  la  raccolta  del- 
l’clcmofinc . 


S.  Giovanni  Battifta , Chicfa  non 
molto  lungi  dal  luogo;  tenuta  in  cufto- 
dia dalla  Compagnia,  denominata  dal 
medefimo  Santo  ; la  quale  vi  mantiene 
tutte  le  cole,  che  fono  accettane  al  cul- 
to Divino . 

S.  Nicolò,  Chicfa  di  molta  divo- 
zione, con  un  Convento  di  12.  Padri  BxChron» 
Cappuccini;  de 'primi  fondati  della  Re- 
ligione  ; in  cui  appunto  vi  rifplendc  la  J>ar'  ’ 
povertà  antica  nella  ruftichezza  delle 
ftanze;  c la  rcligiofa  folitudine,  c riti- 
ratezza , per  edere  alquanto  lungi  dalla 
Terra  ; sicome  l’efemplarità  dc’Reli- 
giofi,  lungi  dal  commercio  de’lccolari: 
di  onde  quefti  ne  crcfcono  di  fpirito, 
c di  perfezione  ; quegli  di  concetto , di 
ftima,  e di  venerazione . Alcuni  fagri 
auvenimcnti  raccontanfi  della  Divina 
Previdenza , e cura  di  quello  luogo 
negli  Annali  de’ Cappuccini;  c tra  gli 
altri  la  ficurczza  del  medefimo  luogo , 
fotto  l’evidente  pericolo  di  un  dirupo 
pendente;  con  la  fiducia  fondata  nel  la 
promeflà  prorczzione  di  San  Nicolò  , 
come  fi  hà  per  tradizione  nc’medelìmi 
Annali , che  apparve  ad  un  Religiofo , 
afiìcurandolo , che  non  temettero , che 
non  haverebbero  fentito  danno  alcuno; 
confò  au venuto;  quantunque  fiano 
caduti  grofiìftìmi  fatti,  fenza  veruno 
nocumento  ; il  qual  fatto,  o apparizio- 
ne miracolofa  vedefi  definito  in  un_> 
quadro  antichittìmo  nell'Altare  mag- 
giore della  Chicfa , 

S.Maria  delle  Grazie,  Chicfa,  c 
Convento  de’Padri  Franccfcani  Rifor- 
. mati,  pollo  nel  piano,  dentro  il  Terri- 
torio di  Ponticelli , quantunque  hab- 
biano  la  denominazione  di  Scandriglia. 

Fù  quella , co’l  fudetto  Convento , fab- 
bricato da  Raimondo  Orlino  Duca  di 
Gravina , c Conte  di  Ncrola , per  con- 
cettionc  di  Papa  Siilo  IV. , e lo  diede  al 
Beato  Amadco  Franccfcano,  che  qui 
vicino  menava  vita  più  Angelica  , clic 
umana  l’anno  1440.  Fù  abitato da’Pa- 
dri , detti  dal  medefimo  loro  Riforma- 
tore, Amadci,  fino  all’anno  1566.,  nel 
quale  anno  per  commandamento  del 
Beato  Pio  V.,  eflendo  quefti  flati  fop- 
prefli , ad  iftanza  del  Cardinale  Flavio 
Orlino,  edi  Virginio fuo fratello,  pa- 
droni del  luogo,  fù  dato  a'Padri  della 
Provincia  Romana,  dove  convivono 
in  numero  di  1 2.  Egli  c quello  luogo 
venerato  da  gran  concorfo  di  popolo. 
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per  una  miracolofa  Imaginc  di  Maria 
Frane,  coni.  Vergine;  malli  ma  mente  nella  feconda 

‘tur?!*  Pr*v,  ^cntcco^c  » nella  quale  e cc- 

Kom.  Icóre  per  tutti  quelli  paefì  l’Indulgenza 
plenaria;  eli  tiene  quella  ottenuta  per 
divota  rivelazione  del  me.  efimo  rica- 
ro Amadco.  Qu  i pure  fi  venera  la  Cel- 
la, ed  il  Mantello  del  nicdclimo  Beato, 
dal  cui  contatto  molti  vengono  libe- 
rati da  varie  infermità  . Serve  quello 
Monafterodi  un'Accademia  di  fpirito, 
e diCrifliana  difciplina  a tutti  quelli 
popoli  convicini,  traendo  dail'cfcm- 
plarità,  e frequenti  cfcrcizi  di  continua 
divozione , copiolò  benefizio , e lòllic- 
vo,  per  l'aflìdua  attenzione  all'ammi- 
niftrazione  al  Sagramento  della  Peni- 
tenza ; ed  al  fomminillrarc  i palcoli 
della  parola  di  Dio. 

MONTE  FLAVIO, 
Cartello. 

ANnovcra  appena  della  fua  origine 
poco  più  di  un  fecolo  quello  mo- 
derno Cartello,  già  della  nobilirtìma 
famiglia  Orlina,  bora  Marchcfato  de’ 
Sigg.  Barberini , fabbricato  dal  popolo 
di  un’altro  Cartello,  chiamato  Ma- 
leilli , non  molto  lungi , di  cui  ellèndo 
padrone  un  Barone  Romano , tanto  lo 
aggravò  con  gabelle , peli , ed  angaric , 
che  non  potendone  più  loftencrc  l'op- 
prellione,  tutto  di  accordo  dinotto 
Orìgine  di  tempo  con  le  loro  moglie,  figliuoli , ed 
fuetto  Ca-  armenti  lo  abbandonarono,  rimanendo 
abbandona-  rutto  dclolatO , C vuoto  di  abita- 

melo d’uu’  tol'i’  ccll,ivi  furono  benignamente  ac- 
altro . colti  que’  poveri  fuggiafehi  dal  Cardi- 
nale Flavio  Orlini  padrone  di  quello 
Territorio  ; e non  folamcntc  diede  loro 
terreno  da  poter  lavorare  sù  quella 
ameno,  e fertile  colle,  o monte;  ma 
vi  porle  la  mano  gcnerofa  per  ergere 
tuguri,  e cafcdi  tavole,  delle  quali  le 
ne  veggono  ancora  i rclidui , fin  tanto, 
clic  prendendo  fòrze  que’  popolani , li 
fabbricarono  cafe  di  pietre  più  civili  > 
e fi  formò  quella  nuova , e picciol  Co- 
lonia , chiamata , per  grata,  e perpetua 
memoria  del  nome  del  loro  fcgnalato 
benefattore.  Monte  Flavio.  Vcggonli 
ancor  da  lungi  gli  auvanzi  milcrabili 
dell'abbandonato  Cartello , e dalle  boc- 
che delle  caverne  rot  inole , e da’  pen- 
denti fcaglioni , che  ancora  adilpetto 
del  tempo  li  mantengono,  cleono  voci 


ancora  di  ril'entiti , e vendicativi  rim- 
proveri contro  l’avarizia , rapacità , ed 
empi  trattamenti  dc’padroni  tiranni  de' 
loro  fudditi . Di  quello  Cardinale,  che 
fu  creato  da  Papa  Pio  IV.,  e fatto  Arci- 
velcovo  di  Colcnza  in  Calabria,  e delle 
di  lui  rare  virtù  , cosi  tic  Icrivc  il  Ciac-  Ciacco *.  ì» 

conio:  f lavila  &c.  ex  Camene  Mpoflolic.c  to  anno  1560. 
Auditore  "Preib.  Card. , propter  juris  Ton- 
tificii , rerunt  civilium  dtuttirnum  ufurn , 
vitxquc  excmplum , prudenti  a , gravitate , 
bumanitate,  ab  (linciai. 1 , modcratione  animi , 
li  ber  al  itale  , dvxteritatequc  ciana  reunneia- 
tus  ejl . 

La  Gliela  Patrocinale  e l’otto 
l’ invocazione  dell'  Alllinzionc  della 
Buia  Vergine  Maria,  modernamente 
fabbricata  per  commodo  maggiore, 
con  buona  fabbrica , ed  e ben  provilla  . 

Hà  fotto  di  le  700.  Anime,  con  l’en- 
trata annua  al  Parroco  di  feudi  60.  in 
circa.  Non  molto  lungi  dalla Chiefa 
Indetta  Parrochialc  cuvi  una  divotif- 
lima  Imaginc  di  Nollra  Signora  di- 
pinta fu’l  muro,  di  molta  venerazione 
nel  popolo  per  le  molte  grazie , e mira- 
coli fatti  a prò  de 'Fedeli,  dalle  limoline 
dc’quali  viene  onorata  di  conveniente 
culto . 

S.  Bonofa  Verg.  e Marr. , Gliela 
canipcllrc  nuovamente  fabbricata  ; c_> 
dedicata  fotto  l’invocazione  di  quella 
illullre,  e gloriola  Vergine  Romana 
da  alcuni  particolari  benefattori , bora 
incullodia  di  un’Eremita,  lino  che  vi 
Ila  una  fuflicicntc  dote  perii  manteni- 
mento di  un  Sacerdote , che  vi  celebri 
di  continuo . 

San  Martino , altre  volte  Chiefa 
Parrochialc , nc’confini  del  Cartello , 
di  ragione  della  Communità  , dalla-, 
quale  fù  negli  Udii  principi  del  Cartel- 
lo fabbricata;  e perciò  ancora  conferva 
le  lepolturc,  e l’antica  divozione  del 
popolo , dal  quale  viene  mantenuta  ; e 
celebrali  la  Iella  del  Santo  con  molta 
folcnnità,  non  lènza  corruttele,  ed  abu- 
fi introdotti  dall’inimico  per  giullare 
le  cole  di  Dio  ; a 'quali  vi  fi  è prclcritta 
nella  Vilìta  l’ollèrvanza  in  quelli  eccel- 
li , del  l'agro  Concilio  di  T renio. 

Raccolgono  quelli  Tcrrazani  gran 
benefizio  , ed  utile  dalla  neve , clic  qui- 
vi, come  luogo  freddo , in  abbondanza 
raccolgono  ; e per  tutto  l'anno  manda- 
no a Roma , con  proventi , e guadagni 
continui. 
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PAI.  OMBAR.A, 

Terra. 

Fatidico  ipfc  Talumbariam , quo  cannine 
dicam  ? 

liane  quoque  facundam  pomi s , & dui » 
cibus  uvis , 

• Augurar  ornandam  beroutn  fplendorc 
perenni . 

Superati , ch’ebbe  con  una  celebre 
vittoria  Tarquinio  Superbo  nel 
Campo  Collatino  i Sabini , pafsò , dice 
Livio , a debellare  le  altre  confinanti 
Colonie  dell’antico  Lazio,  di  làdcll’A- 
nienc  ; c tra  di  ette  vi  fù  Camcria,  detta 
oggi,  fecondo  l’Abbate  Mattci , Trom- 
bar a.  , ( ma  con  evidente  errore , come 
apprettò  diremo  ) dalla  quantità  delle 
palombe , che  qua  d' intorno  fi  anni- 
dano . Bello  Sabino  perfetto , dice  lo  Sto- 
rico, T arquinius  triumpbans  Botti  ani  rediit. 
Indi  prifeis  Latini s bellum  fecit  ; ubi  nuf- 
quam  ad  univerfa  rei  dimicationem  ventum 
eft , ad  fingula  Oppida  circumferendo  arma  , 
nomen  omnc  Latinum  domuit , Corniculutn  , 
Ficulnea  netta  , Camxria,  Cruflumeriitm , 
* {meriola , Medullia  , fomentimi  e ire.  Fù 
quella  anticamente  Città , c Colonia 
edificata,  come  dice  Dionigio , dagli 
Albani,  molto  prima  di  Roma,  e tu 
prima  nobile  retìdenza  degli  Aborige- 
ni , popoli  abitanti  intorno  le  rive  dcl- 
i’Aniene . Di  ella  ne  fa  menzione  Stra- 
bonc , Plutarco , c Cornelio  Tacito  ne’ 
fuoi  Annali  lotto  nome,  come  alcuni 
fcrivono  , di  Camerium  ; ma  egli  è pro- 
priamente l’antico Croftu meno,  dan- 
do quella  parte  della  Sabina  il  nome  ad 
. ella  di  Sabina  Croltumcna  : Tacque  cnim 
> ignoroyulios  Alba  , Coruncanios,  Camerio> 
Tortios  T ufculo  in  Senatum  accitos , Nè  vi 
hà  gran  difficoltà  in  credere  l’ antico 
fuo  Iplcndorc , c magnificenza , confe- 
derata la  qualità  del  lìto eminente,  di 
un  monte  dcliziofamcntc  ifolato,  c fer- 
tile ; dell’aria  perfetta , delle  numcrofe 
anticaglie , che  da  ognintorno  fi  veg- 
gono 5 dalle  medaglie  di  oro , di  argen- 
to, e di  bronzo , che  frequentemente  fi 
fono  ritrovate  -,  dall’eflcrfi  Tempre  man- 
tenuta popolata,  c civile  in  ogni  tem- 
po, anche  nc’nollri  fccoli  Ecclcfiaftici, 
come  qui  apprefiò  diremo;  c dalla  vici- 
nanza di  1 8.  miglia  da  Roma , ne’  con- 
fini appunto  tra’  Sabini , c gli  antichi 


Latini . Poco  difcollo  dalla  grotta  Ter* 
ra  circa  un  miglio  in  luogo  ameno  fù  ? uading.  in 
la  Villa  fàmofa,  c Palazzo  diAurelia-  Frat' 
no,  c Filippo  Impp.,  fotto  le  cui  rovine  " Mr * 
fi  trovano  vali  di  oro , di  argento , c di 
altro  metallo , con  diverfe  medaglie , e 
frammenti  di  flatue,  e di  marmi;  non 
fenza  probabile  congettura,  che  ancora 
vi  refiino  tefon  ; c cole  memorabili , e 
preziofe  fepoltc . 

Fù  già  quella  popolata  Città,  o 
Colonia , o Municipio  afiài  ben  fortifi- 
cata contro  gl’infulri  nemici , da’quali 
ben  frequentemente  era  travagliata, 
per  la  nobiltà,  c fecondità  del  luogo; 
di  che  ne  fà  fede  una  forte  Rocca , o 
Cartello;  che  fù  poi  il  Palazzo  della 
refidenza  di  un  ramo  della  nobililfima 
famiglia  Savclla;  dalla  quale  è pattato 
al  dominio  del  Prcncipc  llorghcfe,  ove 
hora  abita  il  Governatore  del  luogo. 

Nel  tempo  di  Califto  111.  auvenne,  che 
alcuni  Contadini  di  quello  Cartello , 
banditi  da  Giacomo  Savclli,  Signore  di 
quel  luogo , fi  ripofero  nella  patria  con 
l’arme,  c tagliati  a pezzi  due  figliuoli 
di  Giacomo , prefero  la  Terra , c l’offe- 
rirono alla  Chicfa . Ma  il  Papa  non  la 
volfe  accettare;  poi  mandandovi  il  Car- 
dinale Colonna , con  alcuni  Capitani , 
unitamente  con  Francefco  Savclli , c 
prefa  la  Terra , torto  fece  impiccare , c 
lquartarc,  con  una  cfemplare  dimo- 
ftrazionc  di  fcvcrità , venti  di  que’Con- 
tadini , autori  del  tumulto , c della  bar- 
bara fellonia  contro  i propri  Padroni . 

E’  molto  abbondante  di  vini , frutti , c 
malli  ma  mente  di  pera  ifquifitidiogni 
forte,  de*  quali  fc  ne  porta  gran  copia 
in  Roma . Trattone  il  nome  o da  que- 
lla antica  Città , detta  Croftumcno  ; o 
pure  dato  ad  elfo  il  nome  ; de’  quali  fi 
menzione  Virgilio; 

'Hec  furculus  idem  Virg.Aeneìi , 

Cruflumiis , Siriisque  pyris . lib.ì. 

Nel  qual  luogo  ditte  Servio  ; Cruflumina 
pyra  flint  ex  parte  rubentia  , ab  Oppido  C tu- 
fi umi  o nominata . Cosi  pure  Plinio  ne  fc-  j. 

ce  menzione,  come  di  frutti  di  etilica-  tat’1 5* 
tezza  grande  ; Cruflumina  pyra.  De’quali 
veggonfi  apprettò  le  fclve  intiere . 

Di  quella  nobile  Terra  havendo 
dopo  fcritto  ritrovate  più  illuftrf  me- 
morie, alle  già  riferite  aggiungiamo, 
non  poter  metterli  in  dubbio,  anche 
per  le  ragioni  già  accennate,  che  quelli 
popoli  non  follerò  gli  antichi  Crortu- 
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meni , Cruftumcri , o Cruftumcrj , il 
cui  valore  viene  celebrato  da  Livio  in 
più  fatti  fegnalati , fino  a muovere  la 
guerra  a’ Romani,  da' quali  poi  final- 
mente furono  vinri , e condotti  molti 
prigionieri  a Roma.  Il  loro  Territorio 
incomincia  dall’Anienc , o Tcvcronc , 
e và  fino  al  fiume  Allia  , diftantc  Tedici 
miglia  da  Roma.  Si  annoveravano  in 
elio  diverfe , all’hora  Città  , hora  appe- 
na ombre  di  quello , che  furono , ed  al- 
tre fcpoltc  nella  loro  oblivione.  Di 
quelle  rimangono  ancora , e crcfcono 
le  memorie , tra  le  altre  perdute , il  110- 
llro  Croftumeno,  o Palombara;  Ercto, 
hora  Monte  Rotondo}  Nomcnto,  hora 
JLamentana  ; Corvicolo , hora  Monti- 
celli  } Cameria,  ed  Amcriola,  credonfi 
Cartel  Diodato , e Crctonc } e della  ce- 
lebre Fidene  appena  fc  ne  trova  vcfti- 
gio.  Della  nobilirtìma  famiglia  Cro- 
ìtumena  fa  menzione  nella  fua  Iftoria 
di  Terra  l’Angeloni } aderendo  prove- 
nire dalle  antiche,  e famofe  famiglie 
de’Croftumeni  nella  Sabina.  Diedero 
per  loro  perpetua  gloria  i Croftumeni , 
e forfè  la  nortra  Palombara , che  diede 
loro  il  nome , i due  Filippi  all’Imperio 
Romano } il  primo  dc’quali , ricevuto 
il  Tanto  Battefimo,  circa  gli  anni  del 
Signore  246. , fù  altresì  il  primo  Impe- 
ratore Criftiano . Cosi  fece  Giulio  Fi- 
lippo fuo  figliuolo,  con  molti  della  fua 
famiglia,  ed  amici } il  che  cagionò,  che 
molti  anche  de’più  valorofi  Capitani , 
e Soldati  abbracciarono  la  Fede , e fi 
fecero  gloriofi  feguaci  di  Crifto  ; della 
cui  ammirabile  ferictà  fcrivono  gl’I- 
ilorici , che  alcuno  mai  lo  vidde  a ride- 
re. Aureliano  pure  Imperatore,  fc  ben 
nato  in  Dania,  fù  oriondo  da  Croftu- 
jncni , come  artèrifeono  alcuni  Scrit- 
tori , alle  cui  prodezze , valore , e pro- 
fonda dottrina  altro  non  gli  fc  ombra , 
ed  ofeurità  al  fuo  nome , fc  non  che 
egli  fù  crudele  contro  i Criftiani , ed 
avaro  contro  i fudditi.  Tutti  e tre  que- 
lli Imperatori  edificarono  in  quello 
Territorio  di  Palombara  una  Villa.,, 
così  magnifica,  fontuofa,  nobile , e dc- 
liziofaj  e così  ripiena  di  tutte  lccofc 
corrifpondcnti  alla  Macftà  Imperiale , 
che  cagionava  ftupore  a tutte  le  Na- 
zioni , che  venivano  a Roma . E furo- 
no così  contumaci  le  ingiurie  del  tem- 
po a così  celebre  portento  di  Augufta 
magnificenza  ; che  appena  poco  lungi 


dalla  Tdrra  nella  Selva  della  Commu- 
nità  di  Monticelli  fe  ne  veggono  i mi- 
fcrabili  veftigj , ed  auvanzi . E vi  farà 
poi  alcuno  di  qualche  fenno  di  Filofo- 
fia  morale , e Crirtiana , che  dando  un' 
occhiata  agli  eccellivi  racconti  delle 
Augu  ftc  grandezze  dc’Cefari,  non  dica 
poi  con  ragione  maggiore  delle  altre 
minori,  co’l  Savio  : Vanita,!  vanitatum  , 
<&  omnia  vanitas.  Nello  fcavarc  nel  fito, 
ove  fù  quella  fa  mofa  Villa,  furono  ri- 
trovati negli  anni  partati  diverfi  vafi  di 
oro , e di  argento , e della  ftefia  forte  , 
con  ftatue  di  metallo,  e di  marmi,  di 
eccellente  lavoro;  come  viene  attcrtato 
dal  Gonzaga . 

Corrifponde  la  grandezza,  ecof- 
picuità della  Chiefa  Patrocinale,  ofia 
Collegiata , alla  frequenza  del  popolo  , 
ed  alla  civiltà  del  luogo;  ampia,  e ca- 
pace di  nove  Altari  ; nc’quali  fi  celebra 
co’l  dovuto  culto . Ella  e fotto  il  titolo 
di  S.  Biagio , bene  uffiziata  , con  Orga- 
no, ed  ogni  altro  Ecclcfiaftico  fplen- 
dore , quanto  alla  fantità  de’fagri  mini- 
ftcrj , vi  fi  aggiunga  quella  de’Miniftri 
Ecclcfiartici  ivi  relidenti . E’  arricchita 
dieofpicuc,  e copiofe  Reliquie  in  no- 
bili , ed  eleganti  Reliquiari , con  gclofa 
divozione  cu  (lodici  ; ed  a’ Tuoi  tempi 
co’l  dovuto  culto , e venerazione  cipo- 
lle . L’ Arciprctato  rende  annualmente 
fopra  feudi  70. , co’l  numero  di  Anime 
nfpctto  alla  fua  Parrochia  850. , oltre 
quelle  della  fegucntc,  di 

S.  Egidio,  Chicli  Parrochialc,  nel 
centro  della  groffa  Terra,  fpirante  da 
ogni  parte  antichità  Ecdefiartica , con 
fette  Altari , diverfamcntc  addobbati , 
fecondo  la  pietà,  e zelo  de’ Padroni  di 
erti;  la  cui  entrata  arriva  a feudi  60. 
Le  Anime  fono  num.ó2o. 

S.  Maria  del  Confalone,  Chiefa 
antica,  e di  molta  divozione,  dov’ò 
canonicamente  eretta  la  Compagnia 
del  medefimo  nome , la  quale  la  con- 
ferva , e la  provede  di  ogni  cofa  neccf- 
laria  ad  uno  fplcndido  culto  ; con  tre 
Altari  ben  tenuti.  Giace  alle  radici  del- 
la Terra. 

S.  Pietro , Chiefa  dentro  la  Porta 
del  luogo,  reliquia, a noftro credere, 
per  i veftigj  di  fomma  antichità  della 
primiera  Crìftianità  di  erto  ; e forfè  la 
prima , ove  fi  cclcbraflero  i Divini  Uf- 
fizi in  quelli  contorni.  Euvi  un  Bene- 
fizio femplicc  di  feudi  8. , con  obbligo 
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della  Mcflà  nel  giorno  della  fcftività  di 
detto  Santo  Apollolo . 

San  Nicolò,  Chicù  campeftrc. 
Benefizio  fempliee  di  rendita  di  fc.  30. , 
con  l’obbligo  dell’  ufficiatura  lòlennc 
nel  di  del  Santo. 

Sant’Angelo,  Chiefa  rurale,  lungi 
dalla  Terra  un  miglio,e  mezzo,  tenuta 
in  cura  da  un’Eremita , il  quale  racco- 
glie da' Fedeli  l’clcmofina  per  il  man- 
tenimento di  erta . 

S.  Maria  della  Neve,  Chiefa  di 
molta  divozione,  fabbricata  conl’elc- 
mofinc  del  popolo , di  vago,  e moder- 
no diffegno  , poco  lungi  dalle  porte  ; 
mantenuta  hora  con  ifplendorc  conve- 
niente da  diverfi  benefattori. 

S.Franccfco,  Chiefa,  e Convento, 
poco  meno  di  un  miglio  lungi  dalla 
Terra,  de’ Padri  Minori Oflcrvanti  di 
San  Franccfco , edificati  con  magnifi- 
cenza in  un  fito ameno,  cdeliziofo, 
fecondo  ha  povertà  diqucftolflituto, 
<on  le  fue  pròprie  facoltà  da  Giacomo 
Savelli  padrone  del  luogo  con  Apofto- 
lica  facoltà  di  Pio  II.  Tanno  1460.  in 
circa  ; riftorato  poi , ed  ampliato  ne’ 
tempi  fucccffivi  da  diverfi  della  mede- 
lima  nobilifiìma  Famiglia;  e dalla  pietà 
dc’Fedcli . La  Chicfi  fu  confàgrata  da 
Giovanni  Vefeovo  di  Bicorno,  ufeito 
prima  da  quella  famiglia  Francefcana . 
Vi  Hanno  ad  uffiziare  quella  Chiefa  di 
ordinaria  refidenza  dicci  Rcligiofi . 

Chiefa  della  Mifericordia , ovcro 
Oratorio,  in  cui,  proviflo  di  tutte  le 
cofc  neccflaric  al  culto  Divino , vi  fi  ce- 
lebra frequentemente . 

Euvi  un’Ofpcdalc  per  i Pellegrini, 
quafi  dcflituto , (otto  la  cura  dell’ Arci- 
prete di  San  Biagio , bifognofodi  mag- 
gior governo  economico. 

il  Monte  Frumentario , iflituito 
a fine  di  fòlle  vare  le  miferie  de  'poveri 
nel  tempo  più  pcnuriofo  dell’anno  ; ed 
aPP°S8iato  *1»  Compagnia  di  S.  An- 
tonio quanto  all’ammimflrazione , ha- 
veva  patito  qualche  difordinc  in  pre- 
giudizio della  povertà , fu  in  occafionc 
della  Vifita  ridotto  aU’ oflcrvanza  de’ 
fuoi  Statuti , fotti  dalle  Vifitc  ApoftolF 
cj^e  por  il  fuo  buon  mantenimento , e 
governo . 

Narrafi  nella  Vita  di  San  Filippo 
Neri , che  un  povero  Contadino  dì 
quefla  Terra  venendo  a Roma  per  rac- 
conimandarfi  al  Santo  per  una  grave 
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fua  infermità  ; elfo  non  gli  diede  altro 
rimedio,  fe  non  che  fi  confeflàfie,  e 
fubito  guari . 11  che  incendendo  quelli 
di  quella  Terraglie  per  guarire  ballava 
confeflàrfi  dal  Padre  Filippo , altri , clic 
pativano  dello  Itcfib  male,  vennero 
aneli"  elfi  a Roma  per  confortarli  dal 
Santo , dicendogli  : Vogliamo  guarire 
ancora  noi,  come  qucll’altro  > ed  egli 
gradendo  quella  fanta  fimplicirà , gli 
conferò,  e gli  mandò  tutti  confolati 
a cafa. 


C A N 


EMO 
Terra . 


R T O, 


Hìc  fua  non  geflat  vino  perfufa  Ly~ 

C£US  , 

Tempora  prò  Bacco,  regnat  amica l* 

Cares 

Mortuus,  aut  mordens  ; gratis  appellor 
utrumque 

Blandiar  , ut  vivus } Del  redivlvus 
ero . 

Vulnera  no  metuas , dentei  contenne 
Viator 

Ullicit,  aut  mordet  mortuus  ifle-> 

Canis . 

Vocabolo  mcn  rozzo , e più  civile 
dovevafi  a quello  ameno,  nobile* 
e dcliziofo  paefe>  quando  togliere  fe  gli 
voleva  quell’antico , e celebre  di  Orvi- 
nio , mentovato  da’Serittori  nelle  loro 
Tavole  Geografiche , co’l  quale  anticar 
mente,  fecondo  il  parere  del  Mattel, 
era  chiamato.  E fc  bene  può cflcre  fla- 
to una  di  quelle  Città , o Colonie  de’ 

Sabini,  delle  quali  diflc  Strabono,  che 
furono  : Bellis  continentibus  attritas  vnul-  Strab,  IH. 5* 
ladimeno  hà  rialzato,  fc  non  alle  prime 
fùc  magnificenze  il  capo,  almeno  in 
cosi  fatta  guifa  di  crtcrfi  incivilita , e 
crcfciuta  di  popolo , fino  ad  ertcrc  capo 
di  Stato  dc’Caftclli,  e Terre,  verfo  que- 
fla parte  del  Prcncipc  Borghefe,  alla  cui  Cartello, 
nobilifiìma  Famiglia  pafsò  dalla  Fami- 
glia Muti.  Non  potiamo  celare  una 
noflra  non  aerea  opinione , e fcrupolo, 
che  quello  luogo  non  fòrte  la  famofa 
Cenina , o Canina , della  quale  fa  tanto 
onorevole  menzione  Dionigio,  Livio, 
e Plutarco  nel  fuo  Romolo  , e di  cui 
cantò  Ovidio  ne’ fuoi  Falli; 


Antico  Or1 
vìnio  cigia- 
to  nel  nome 
di  quella. 


Te  Tatiui , parv.tque  Cures , Caninaque 
fenfit . 


OvìJ.  Fa/?, 
lib.l. 
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Chi  foce  l’epitome  di  Stefano  Geogra- 
fo , feri  (Te  di  quello  luogo  illuftrc  ap- 
prodo i Romani  : Canina  Oppidum  Sali- 
li or  nm  , quod  }\omulus  capiti  gcntilitium 
Canitee . E ciò  dalla  fomiglianza  del  no- 
me dì  Cenina , o Canina  nella  prefente 
denominazione,  benché  Pompeo  Fello 
nflcrifca , che  quella  fù  Città  : fuit 

'Vicina  I\omx  à Canite  conditore  appel- 
lata . 

Ma  tralafciando  le  varie  interpre- 
tazioni del  nome  antico , e delle  cofe 
fuc  memorabili,  ella  è quella  popolata, 
e civile  Terra  oggidi  in  (ito  ameno , 
fertile  di  tutte  le  colè , ed  in  particolare 
di  grano  cosi  fciclto , che  il  pane , e pa- 
lla , che  di  elfo  li  fà , e il  più  gentile , fa- 
porito , e bianco  di  tutta  la  Sabina  ; di 
aria  temperata  , di  popolo  docile , e be- 
ne inclinato;  ed  hi  dalla  natura  del  Ter- 
ritorio fecondo  , e dal  l’indù  Uria  dc’po- 
polani  molte  prerogative , felicemente 
ioggetta  al  dominio  di  Cafa  Borghefe , 
con  titolo  di  Ducato . Polfcdcvalì  que- 
lla dall'Abbate , e Monaci  della  vicina 
Abbadia  di  Santa  Maria  di  Pozzaglia  ; 
la  quale  oggidi  ancora  mantiene  il  Vi- 
cario per  la  cura  dell’ Anime;  della  qua- 
le diremo  apprclTo  : 

La  Chicli  Parrochiale,  con  titolo 
di  Vicaria,  è fotto  l’invocazione  di 
S.  Nicolò  Arcivcfcovo  di  Bari , fplcn- 
didamente  ampliata,  e rifiorata  dall’ 
Abbate  Commendatario  dell’Abbadia 
poco  dilcolla , detta  S.  Maria  di  Pozza- 
glia, a cui  fpctta  la  manutenzione  della 
medefima,  per  cagione  delle  decime  di 
qucfto Territorio,  anncffcalla  medeG- 
ma  Abbadia.  11  Parroco  vicn  chiamato 
Vicario  dell’Abbate;  eretto  il  Benefizio 
in  Vicaria  perpetua  di  libera  collazio- 
ne da  Papa  Siilo  V.  con  una  fua  Bolla , 
La  provilione  annua  è di  feudi  8 5. , pa- 
gati dal  fudetto  Abbate  Commendata- 
rio  per  le  ragioni  fudette . Le  Anime 
di  quella  Terra  arrivano  a mille . 

S.  Gio.Battilla,  Chiefa  campcllrc, 
difcolla  dalla  Terra  più  di  un  miglio , 
di  antica  divozione , di  ragione  del  Se- 
minario di  Magliano , acni  è annclfo 
un  Benefizio  fcniplicc  di  feudi  100.  di 
annua  entrata , da  impiegarli  per  lo 
mantenimento  del  medefìmo  Semina- 
rio Sabinenfe  ; il  qual  Benefizio  fù  uni- 
to in  virtù  del  Concilio  di  Trento , dal 
Cardinale  Paicotti  ncll’crczzionc , che 
ne  fece . 


Santa  Maria  di  Vaibona,  Chiefa 
campcftre,  di  ragione  della  Conimuni- 
tà , dalla  quale  viene  mantenuta , lungi 
un  miglio  dalla  Terra , di  molta  divo- 
zione nel  popolo , che  vi  concorre  con 
molte  limoline  ; e perciò  vi  rifplendc  il 
culto  Divino.  Vi  fi  celebra  tutti  i gior- 
ni di  fella  di  precetto,  ed  in  ogni  gab- 
bato da  un  Cappellano,  con  la  provi- 
fione  di  50.  feudi , con  la  cafa  vicina , 
che  fi  abita  da  un'Eremita , che  ne  tiene 
cura  . 

Santa  Maria , detta  de’  Racco  111- 
mandati,  Chiefa,  con  un  Convento  de’ 

Padri  Conventuali  di  S.  Franccfco , nel 
quale  abitano  per  il  governo  di  ella  fei 
Rcligiofi  ; con  una  Confraternita  del 
Confatone,  aggregata  all’Archiconfra- 
tcrnità  di  S,  Lucia  di  Roma . Insella  è 
venerata  un’Immagine  della  B.  Vergi- 
ne , che  apprclTo  il  popolo  è in  molta 
divozione.  Vi  fono  divelli  fcpolcri,  ed 
epitaffi  della  nobiliffima  famiglia  Mu- 
ti , che  fù  lungo  tempo  con  titolo  di 
Ducato  padrona  di  quello  luogo , e di 
tutta  la  Valle  Muzia  ; di  che  forfè  o ne 
prefe  il  nome  de’Muti , o dc’Muzj . 

San  Giacomo  Apollolo , Chiefa , 
overo  Oratorio  moderno , di  fabbrica 
elegante,  fatta  dalla  pierà  del  Prencipc 
Borghefe,  in  cui  vi  fi  celebra  tutti  li 
giorni  di  fella , ed  ogni  Mcrcordi , per 
pefo  annclfo  alla  medefima  Chiefa , fo- 
llenuto  dalle  rendite  a ciò  definiate  . 

Santa  Maria , detta  di  Pozzaglia , 
quantunque  fia  nel  Territorio  di  Cane 
morto , Chiefa  di  antica  magnificenza,  . ... 
ampia,  e maeftofa  , che  fù  già  Abbadia  ceiebre dfst 
celebre dc'Monaci  Benedettini ,pafiata  Ma*i.  di 
fotto  Leone  X.  in  Commenda,  mante-  Pozzaglia- 
nuta  dall'Abbate  Commendatario  del- 
le cofe  uccellane  al  culto  Divino , con 
una  Meda  cotidiana  . La  divozione  di 
tutti  quelli  popoli  circonvicini  verfo 
quella  Chiefa  è antichillìma  per  una 
Immagine  della  Buia  Vergine  miraco- 
lofa;  la  quale  trafiè  anticamente  lece- 
piofe  offerte  de’  Fedeli , e di  fegnalati 
Benefattori  ; dalla  pietà , e divozione 
dc’quali  fù  cretto  per  il  culto  continuo, 
ed  uffiziatura  di  quella  Chiefa  un  cele- 
bre Monaftero , con  huon  numero  di 
Monaci,  che  ancora  fi  vede , cfpreffìvo 
pure  nelle  fue  continuate  rovine  della 
fua  antica  magnificenza , e della  pietà , 
e divozione  verfo  la  Gran  Madre  di 
Dio , per  cui  s’impiegarono  tante  rcn- 
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dite  Ecclcfiaftichc  iti  mantenimento 
de’ fagri  Altari,  e di  ogni  altro  culto 
Divino. 

P E T E S C I A, 
Cartello. 

Frugìfero:  montana  tenct  Tetejìa  cam- 
po: t 

Et  Bacchi  gignit  ninnerà  pingui:  bu- 
rnii: . 

SE  qucfto  Cartello , che  giace  sù  la 
cima  di  un’alto  colle  verfo  i monti 
Cerauni,  alle  cui  radici,  fecondo  la  Ta- 
vola dcU’Abbatc  Mattei , (corre  il  fiu- 
me Torano , che  prefe  il  nome  dall’an- 
tica Città  Torana  , della  quale  fono 
hora  (vaniti  con  la  memoria  anche  i 
vcftigj , fofie  l’antica  Vada , o Bacia , 
overo  Torà  , ce  lo  perfuadono  agevol- 
mente non  folo  lediftanze  riferite  dal 
Cluvcrio , efaminate  in  Dionigio  ; ma 
il  Martirologio  Romano,  nel  giorno  di 
S.  Anatolia , della  qual  Santa  Vergine  , 
e Mart.  celebre  fi  vede  poco  lungi  una 
Chiefa  di  univcrfalc  divozione , non 
fidamente  in  quarta  Provincia , ma  in 
tutta  la  Marca , e nell’Umbria , ove  per 
molto  tempo  giacque  il  fagro  Corpo  , 
( hora  venerato  nel  Monaftero,  e Chie- 
fa  di  Subiaco  ) In  C ivi  tate  Tbora  apud  la- 
cum  Velinum  pafjìo  SS.  u tnatolis , & Auda- 
ci: fub  Becio  Imperatore . Non  ardirclTì- 
mo  però  di  affermare,  con  quale  di 
quelli  tré  nomi  ella  fi  chiamarti:;  nè 
meno  quali  antiche  memorie  riferire 
fi  potettero.  Certo  è,  che  malagevole  e 
la  falita , quantunque  quivi  goda  il  fer- 
tile piano  per  la  copia  dc’frutti , e per 
l’altezza  del  fito  ameno  ; uno  dc’Caftel- 
li  (oggetti  a Cane  morto , del  dominio 
del  l’rcncipc  Borghefe . 

La  Chiefa  Parrochiale,  per  evi- 
dente tcrtimonio  della  fua  antichità  , è 
dedicata  al  Salvatore;  nel  confine  ap- 
punto tra  la  Diocefi  di  Tivoli,  di  Rieti, 
Pifeina , e di  Sabina , vi  è una  Fontana , 
che  divide  tutti  e quattro  li  predetti 
Vefeovadi.  Hà  quattro  Altari,  nc’qua- 
li,  sìcomc  nella  medefima , vi  rilplendc 
mirabilmente  il  culto  Divino . Hi  di 
entrata  annua  feudi  ioo.,  con  Anime 
circa  4 jo. 

Santa  Maria  del  Carmine , Chiefa 
poco  lungi , di  molta  divozione  nel  po- 
polo, e ne’pacfi  circonvicini  ; della  cui 


divotiflìma  Immagine  vi  è tradizione , 
che  effendo  fiata  levata  due  volte  da 
quella  Chicli , da  fc  medefima  miraco- 
lofamcntc  vi  ritornane . In  erta  vi  fi  ce- 
lebra più  volte  il  mefe,  per  obbligo  di 
un  legato . Qui  era  un  Convento  di 
Carmelitani , foppreflò  in  vigore  della 
Bolla  di  Papa  Inoccnzo  X. , hora  ridot- 
to in  Benefizio  femplicc , di  annua  en- 
trata di  feudi  20. incirca,  con  alcuni 
peli  in  commodo  del  popolo . 

S.  Andrea  Apoftolo , Chiefa  ag- 
gregata alla  Parrochiale;  mantenuta 
perciò  dal  Parroco  ; fenza  però  veruno 
pelo  di  Sagrifizio . 

Hà  recato  molto  onore , e felicità 
a qucfto  Cartello  l’Abbate  Ludovico 
Lenzi  Canonico  della  Bafilica  Vatica- 
na, che  fù  Camericro  fegrcto  di  Papa 
Clemente  IX.,  oriondo  di  qucfto  luo- 
go; il  quale,  oltre  il  fregio  della  pro- 
pria perfona  dotata  di  fingolari  virtù , 
ed  i benefizi  in  molte  guilc  comparti- 
tigli ; hà  arricchito  di  molte,  ed  infigni 
Reliquie,  porte  inpreziofi,  eleganti, 
e nobili  Reliquiari,  quella  fua  patria; 
in  tal  modo  rendendola  con  erte  fegna- 
lata,  che  nè  di  moltiplicità  di  effe,  nè  di 
vaghezza de’medcfimi vali,  nòdi  pre- 
ziofitd , non  v’hà  luogo  non  pure  nella 
Sabina  ; ma  nè  meno  in  tutte  quelle 
vicine  Diocefi , clic  gloriare  fi  porta  di 
haverc  un  cosi  preziofo , ed  iniigne  te- 
foro  ; havendo  in  cosi  generofo  dono 
refo  illultrc  il  fuo  nome , e la  fua  pa- 
tria, la  quale  benedirà  per  fernprc  il 
Signore , nell’onorarc  quelli  Santi , de’ 
quali  conferva  i fagri  pegni,  e ftampcrà 
con  eterni  caratteri  di  gratitudine  ne’ 
loro  cuori  la  memoria  di  si  fcgnalato 
fuo  Benefattore . 

Ella  e Angolare  la  prerogativa  di 
quello  popolo,  li  cui  huomini  fono 
eccellenti  con  indullriolà , lineerà , e 
grata  armonia  nel  fuono  dc’piffari  ; re- 
liquie innocenti  ancora  delle  amenità 
Paftoreccic  dc’primi  fccoli  di  oro,  cioè 
quando  l’oro  mcdclìmo  non  era  ancor 
giunto  a contaminare  con  malvagio 
incantcfimo  i cortami  de’popoli  ne'fc- 
colinoftri  di  ferro,  perche  ridondanti 
di  oro.  Odonfi  ancora  con  piacere  i 
grati  concerti  di  quelli  ingegnofi  Piffa- 
rari , dc’quali  fc  ne  vagliono  per  com- 
pimento delle  loro  felle,  e folennità  gli 
Ecclcfiartici  ; ma  altresì  per  condimen- 
to delle  loro  geniali,  virtuofe,  e liete 
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convcrfazioni  ì Prcncipi , i Grandi , ed 
i Letterati,  riducendo  co’l  loro  gra- 
ziofo , e galante  Tuono  alla  memoria  le 
antiche  felicità  di  que’  tempi  beati , 
quando  : 

Trxflabat  cajlas  ( direbbe  Giovenale  ) 
humilii  fortuna  Latiuas 

Quondam , necvitiis  contingi  parva 
folebat 

T cela  labor , font  ni  que  breves,  & vel- 
iere Thufco 

Vexatx,  dnr<eqne  manus , €r  prò. rimai 
Vrbi 

innibai . 

E come  altrove  fenfatamentc  cantò  : 

"Prima  peregrinar  obfcana  pecunia  mo- 
re* 

Intulit , & turpi  fregerunt  fxcu!a_> 
lux u 

Divitix  molle* . 

Di  quella  piacevole  finfonia  ne  fece.» 
menzione  Virgilio,  quando  con  /Im- 
plicita amena  invita  il  l iio  Damonc  ad 
udire  la  Tua  piffera  a cantare  verfi  ; 

Ineipe  Mcnalios  mccum  mea  tibia  ver - 
pis. 

Celebre , e fopra  ogni  crederei 
memorabile,  degno  della  curiofa  olìer- 
vazionc  de’  più  ftudiofi  Segretari  della 
natura  egli  è ciò,  chcatrellano  fedeli 
tdlimonj  di  veduta . Poco  più  lungi  di 
un  miglio  da  quello  Callello,  in  luogo 
aprico,  ed  alpellrc , tra  due  felci , impc- 
tuofamente  fgorga  una  fontana  di  lim- 
pidillìma  acqua  per  lo  fpazio  di  mezza 
bora  in  circa  per  ciafcuna  volta  la  mat- 
tina nel  levare  del  Solc,nel  mezzo  gior- 
no , e nel  tramontare  del  Sole  ; lenza 
porerfene  penetrare  le  cagioni . Sopra 
del  quale  cotidiano , e Urano  auveni- 
mcnto  vi  fu  chi  leggiadramente  cantò 
per  onore  della  patria  primieramente , 
poi  di  così  mirabile  effetto  : 

Elata  berbofos  Tctefia  dcfpicit  agro*  , 

Ardita  nàm  geminili  Mania  Collis 
habet . 

*Ad  miram  Fonti s featuriginem. 

F under  e miramur  diverfo  tempore. _, 
lytupbas 

Fontem , qui  gemina  I\ape  quietiti 
adeft. 

Mane  novo  , medioque  die , feroque  nec 
ultrà 

Jnfuetas  magno  murmurc  fundit 
aquas. 

*F{c  mirare  tamen  certo  ft  tempore 
manat , 


Petescia. 

7{am  folet  hit  borii  pellere  quisque 
fitim . 

E fopra  il  medefìmo  Fonte , chiamato 
volgarmente  Acqua  Santa , foggiungc 
il  medefimo  Poeta  : 

Terbibe  fecurits  latice s , liCtusque  Via - 
tor, 

Fontis  , crede  mihi , lympha  nocete 
nequit  ; 

Sed  Infralii  <Aqu*  tencat , cum  7^o- 
men  ab  undà 

Expiat  antiqui  crimini s ifta  no- 
tai . 

Deferivo  il  medefimo  Poeta  i duej 
Monti , che  Hanno  a fronte  del  mede- 
fimo  Callello  con  i feguenti  carmi  : 
Tolluntur  gemini  fpatio  non  difparej 
Monte i 

Cervia  , quorum  unus  vulgò  fìat  no- 
mine didui , 

Tetefianum  alium  fama  efi  dixijfcj 
Priore i ; 

Mine , atque  bine  vetuflx  rupei , alta - 
que  minantur 

In  Calum  Quercus , patuloque  cacu- 
mine  Fagi 

%Altiui  ajfurgunt  tetri t , <&  Sydera 
lambunt 

Hinc  tenera  errante s carpunt  virgulta  • 
Capellx  -, 

Hùc  veniunt  pecudes  ; altoque  in  ver- 
tice Monti i 

Cernitur  attritus  fulco  fplcndefcerc-a 
vomer . 

Nè  tralafciando  di  far  menzione  de’ 
due  fiumi , che  feorrono  deliziofamcn- 
tc,  e con  fecondità  di  pefee  delicato  al- 
le profonde  radici  del  Callello , cosi  ne 
ferivo  : 

Effundunt  Fluvii  vclocia  dona  ; T ara- 
mis 

Tipmen  quorum  unni  ; Rivalili  alter 
habet , 

J{iviim  faxa  tenent  ; Tarantini  cingit 
arena 

Turbidiii  bìe  catto  l limpida s alter 
aqtiii 

*At  ubi  precipita  gemino  fc  marmare 
volgur.t 

7{on  Jic  irati  pcrflrepit  unda  Ma- 
rii. 

Labentes  rapidi i lymphii  junguntur 
utrique , 

Et  decorant  andai  Tybri  fuperbe _> 
tuas . 
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C a ter  a jàm  ftleas  celfx  Duraci  a Sa- 
bina: , 

Trsclara  bos  fluvios  fama  lo^uarcj 
duos. 

POZZAGLIA,. 

Cartello. 

Declivi  teneas  cùm  tu  Tutealco 
Falle , 

£>uàm  beni  de  Tutù  nomine  nomea 
habes . 

DA  onde  habbia  prefo  qucfto  nome 
il  prefcntc  Cartello  , nominato 
frequentemente  nelle  Bolle  del  Mona- 
ftcro  di  S.  Maria  del  Piano  , fotto  il  vo- 
cabolo latino  di  Putcolano , d’onde  pu- 
re il  ditte  il  Monaftcro  di  Santa  Maria 
di  Pozzaglia;  non  fi  è fln'hora  potuto 
accertatamene  raccogliere . Se  dovcf- 
fimo  formare  l’etimologia  dalla  mede- 
fima  parola,  potreflìmodire,  condi- 
verfi  de'  più  vecchi  del  paefe , che  così 
la  raccontano , che  o per  la  quantità 
de’  pozzi  > o per  un  pozzo  antico , c fa- 
mofo , che  vi  era  dcllinato  al  commo- 
do pubblico,  intalguifa  fi  chiamarti*  ; 
ovcro , come  per  altra  corruzzionc  di 
vocabolo , in  vece  di  chiamarli , come 
già  credei!  forte  chiamato , non  Pozza- 
glia, ma  Portagli»,  o pure  Pozzogallo» 
come  l’indica  l’arme  della  Communi- 
tà  ; cioè  un  Pozzo , fopra  cui  vi  ftà  un 
Gallo . figli  è Cartello  pollo  sù  la  co- 
nierà del  monte,  dirimpetto  a Cane 
morto , che  guarda  verfo  Settentrione  , 
poco  difeofto  dal  fiume  Torano,  in  fito 
fèrtile , ed  ameno  ; con  il  popolo  indu- 
ftriofo  nell’agricoltura 5 c bene  incli- 
nato alla  Criltiana  pietà . Spetta  con 
titolo  di  Marchcfato  a’  Itati  vicini  del 
Prencipc  Borghese , fotto  il  cui  gover- 
no gode  molta  pace,  c tranquillità 4 
Dalla  confufionc  dc’vocaboli  antichi , 
c moderni  non  fi  è potuto  rintracciare 
qual  cola  della  fua  fondazione  dire  le 
ne  porta. 

LaChicfa  Parrochiale , porta  nel 
mezzo  del  Cartello , c fotto  l’invoca- 
zione di  S.  Nicolò,  di  fabbrica  artai 
competente  , e provirta ; cd  hà  quattro 
Altari  bcnilTìmo  provifti . £d  hà  di  an- 
nua entrata  feudi  fettanta  i con  Anime 
num.  300. 

S.  Maria  di  Pcfcarca , Chicfa  den- 
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tro  il  Cartello,  deftinata  per  ufo  della 
pia  Confratcrnità  del  Crocifitto,  la_» 
quala  vi  fà  le  fue  funzioni  fpirituali  ; 
e da  erta  viene  mantenuta  con  ogni  de- 
coro Ecclcfiattico.  Vi  fi  celebra  fre- 
quentemente per  divozione  dc’Fedcli . 
Hi  tre  Altari  bene  provifti  di  ogni  cofa 
ncccrtaria  al  culto  Divino. 

Santa  Maria  di  Coftantinopoli , 
Chicfa  di  juspatronato  della  famiglia 
de’Pctrucci , dalla  quale  viene  mante- 
nuta con  le  rendite  aflègnatc  per  legato 
in  alcuni  beni  annetti  alla  mcdclima 
Chicfa , a fine  di  celebrarvi  due  volte 
la  fettimana , la  cui  amminiftrazionc , 
perche  foflè  più  fedelmente  fatta , nè 
perlifero  i frutti  deftinati  al  culto  di 
quella  Chicfa , è ftata  in  Vifita  artegna- 
ta  all’Arciprete,  con  un  Cuftode,o  San- 
tefio  eletto  dall’Ordinario . 

San  Martino , Chiefa  fuori  della 
Terra,  di  ragione,  e fotto  il  governo 
del  Curato  Coadiutore , al  quale  fpctta 
la  manutenzione,  c la  celebrazione^ 
delle  Mette,  fecondo  la  difpofizionc  de* 
Teftatori . 

S.  Lucia , Chicfa  fituata  nel  fine 
della  Terra,  nella  quale  ftà  cretto  un 
Benefizio  femplicc  di  rendita  di  fc.  30. , 
con  obbligo  almeno  di  farvi  celebrare 
folennementc  nel  di  della  Santa  Tute- 
lare , per  confcrvarc  la  divozione  nel 
popolo  verfo  di  erta,  e fodisfarc  alla_» 
mente  de'  Fondatori . 

S. Maria  del  Piano  di  Pozzaglia, 
Abbazia  famofa,  come  agevolmente 
fi  raccoglie  dall’ampiezza,  e fontuo- 
fità  del  Tempio , c degli  auvanzi  ancor 
fplcndidi  dell’ annetto  Monaftero  de’ 
Monaci , come  fi  crede , Benedettini  ; 
ambiduc  dedicati  in  onore  della  Gran 
Madre  di  Dio , come  di  fopra  fi  è det- 
to , a cui  fi  aggiugne  cflcrc  fiato  quitto 
famofo,  c venerabile  Monaftcro  fon- 
dato fino  ne’ tempi  di  Carlo  Magno 
primo  Imperatore  Latino , dopo  la  di- 
vifionc  dell’Imperio  Greco . Trovanti 
fpettò  ne’  piani  di  quello  Territorio , 
dov’è  fituata  quella  Abbadia , otta  di 
corpi  umani,  coperti  con  tegole  di  cre- 
ta ; cd  altre  in  avelli  di  marmi , ridotte 
in  polvere , indizio  evidente,  crtcrc  qui- 
vi feguira  ne’  fccoli  andati  qualche  bat- 
taglia campale ..  Di  quella  Valle  n’hcb- 
bero  il  dominio  fpirituale , e tempo- 
rale gli  Abbati  di  quello  Monaftcro  di 
•S.  Maria  j e liVcfcovi  di  Sabina  have- 
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vano  folo  la  podcftà  fopra  il  Clero  fe- 
colarc  nelle  caufc  più  gravi,  perche  le 
ordinarie  erano  conofciutc  dagli  Ab- 
bati ; ciò  che  manifertamentc  apparifee 
da  una  Bolla  di  Eugenio  III.,  che  con- 
fervafi  in  Pozzaglia.  Pafsò  poi  il  domi- 
nio temporale  alla  Cafa  Orfina’,  a’Con- 
ti , indi  dc’Muti  ; onde  fi  diffe  la  Valle 
Muzia  ; ed  oggidì  alla  Cafa  Borghelè , 
che  felicemente  la  governa.  La  detta 
Chiefa  e fiata  nobilmente  [riftaurata , 
ed  abbellita  dalla  nobilifiìma  famiglia 
Nari , che  lungamente  hà  poffeduta , e 

{loflìede  in  Commenda  quell 'Abbadia, 
a quale  dell’antichc  rendite  dà  al  prc- 
fcntc  Abbate  Commendatario  fc.  700. 

MONTORIO  DI  VALLE, 
Cartello. 

NOn  vi  e cofa , che  rilevi  veruna 
erudita  rifiefiìone  in  quello  aliai 
alpcllrc , ed  ignobile  Cartello , porto  in 
eminente  fito , sii  le  fponde  del  fiume 
Torano , e sù  le  corte  dc’monti  Cerau- 
ni , chiamato  Montorio  dalla  qualità 
dell’altezza  del  monte , in  cui  giace  ; 
e di  Valle , a differenza  di  quell 'altro  di 
Sabina  pure,  detto  di  Romagna, perche 
riguarda  di  prolpctto  a dirittura  in  una 
profonda  valle  dello  Hello  fiume,  per  le 
quali  ftrade  difficili,  e malagevoli  li 
afeende  al  Cartello  ; abitazione,  e ridot- 
to de  Paftori  di  armenti;  e di  agricol- 
tori di  colli , e di  campagne , più  torto , 
che  di  civile  radunanza  > ove  nulladi- 
mcno  a proporzione  della  follccitudi- 
nc , e zelo  del  Parroco  vedefi  coltivata 
la  pietà  Criftiana . 

Hà  la  Chiefa  Parrochiale  in  onore 
di  S.Stcfano,  corrifpondcntc  al  bifogno 
del  luogo , e fopra  le  forze  della  pover- 
tà di  quel  popolo , tutto  intento  a man- 
tenervi il  culto  Divino,  di  antichirtìma 
llruttura  , con  tré  Altari  bene  ornati , 
e qualche  Pagro  pegno  di  Reliquie,  le 
quali  vengono  venerate  con  molta  di- 
vozione . Hà  di  entrata  fopra  feudi  60. 
E l’Anime  fono  circa  270. 

Sant’Angelo , Chiefa  campcftrc , 
lungi  dal  Cartello  circa  un  miglio , po- 
rta nella  fcofccfe  fpelonca  di  un  monte  , 
con  un  folo  Altare,  in  cui  nelle  feftività 
di  San  Michele  Arcangelo  nel  mefedi 
Maggio , e di  Settembre  vi  fi  celebra  , 
con  gran  concorfo  di  popolo . In  que- 
lla Chiefa  vi  e cretto  un  Benefizio  lent- 


plicc,  di  rendita  di  feudi  140.  Eravi  an- 
ticamente un  Monaftero , hora  mezzo 
defolaro  dalle  ingiurie  de’  tempi , del 
quale  ve  n’è  reftato  qualche  parte , che 
ferve  per  abitazione  di  un  Romito . 

POGGIO  MOJANO, 
Cartello. 

jt  Medio  Fidio,  ceà  mente,  animoqiie 
< voluto , 

Mons  ibi  Jane  tui  venerandi  nomini  s 
lliCres . 

NOn  può  negarli , clic  quello  Ca- 
rtello , per  la  qualità  , e ficu rezza 
della  fua  Rocca , per  la  circoftanza  del 
lito,  e per  le  anticaglie,  che  da  ogni 
parte  fi  veggono  di  qualche  Tempi 
dedicati  al  Dio  Fidio , ovcro  a Giano , 
Numi  de’Sabini  Idolatri,  quivi  fpccial- 
mentc  venerati  ; il  primo  de’quali  heb- 
bc  il  fuo  Tempio  nel  Quirinale  in  Ro- 
ma , alzato  da’Romani  per  fare  grata 
cofa  a’Sabini , e per  confcrvare  con  erti 
Pamiftà , rappacificati  per  l’ingiuriofo 
infulto  del  Ratto  delle  Sabine  ; anzi  per 
i vcftigi  magnifichi  di  Chiefe , non  fia 
flato  tanto  ne’  fecoli  Gentili , quanto 
negli  Ecclcfiaftici  in  molto  maggior 
fplcndorc  di  quello , che  per  aùventura 
oggidì  fi  trovi . Fù  quello  anticamente 
delizie,  e villeggiatura  amena  della  no- 
biliffima  Cafa  Savelli,  hora  pafiàtoalia 
Borghefe  ; peròche  oltre  la  fertilità  del 
terreno,  la falubrità dell’aria , e copia 
de'frurti , hà  verfo  Mezzodì , e Setten- 
trione un'apertiffimo  profpetto,  fotto 
di  le  mirando  il  profondo  corfo  del  fiu- 
me Farfaro , che  gli  bagna  le  radici  ; 
havendp.  la  fua  origine  poco  lungi; 
della  cui  amenità  cantò  Ovidio-: 

? qarve  tulit  prxceps , & opacx  Farfarus 
undx . 

Fù  chiamato  prima  Fabari,  di  cui  parlò 
Virgilio  : 

l>ui  Tyberìm , Fabaritnqne  bibiint . 

La  Chiefa  Parrochiale,  di  Brut- 
tura antichiffima , corrifpondcntc  all' 
antichità  del  luogo,  è lotto  l’invoca- 
zione di  S.  Gio.  Battirta , con  quattro 
Altari  aliai  decentemente  prò  villi . Hà 
di  annua  entrata  feudi  100.  E le  Anime 
arrivano  a 200.  Vi  fono  diverfe  Reli- 
quie de’Santi,  affai  convenientemente 
venerate,  con  una  divota  Compagnia 
del  Smo  Sagramento , la  quale  hà  una 
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Cappella,  che  le  ferve  di  ricovero  per 
le  loro  fpiriruali  facendo . 

San  Sebaftiano,  Chiefa  campo  lire, 
di  ragione  della  Communità , dalla.» 
quale  viene  provifta , vi  fi  celebra  più 
volteranno;  e con  molta  folennità  il 
giorno  feftivo  del  Santo  titolare , con 
gran  concorfo  di  popolo.  Sotto  l’invo- 
cazione del  modellino  Santo  cavi  eret- 
ta una  Compagnia  focolare,  favorita  di 
molte  grazie  fpirituali . 

San  Martino,  Chiefa  campeftre, 
lungi  dal  Camello  mezzo  miglio  in  cir- 
ca , aliai  capace . Ivi  è eretto  un  Bene- 
fìzio fempliee  di  rendita  di  feudi  tré  ; vi 
lì  celebra  alcune  volte  l’anno  per  divo- 
zione , e nel  giorno  del  làuto  Titolare 
per  obbligazione. 

S.  Maria,  Chiefa  campeftre,  di 
ragione  della  Communità , a fpefe  del- 
la quale  viene  mantenuta , infieme  con 
le  limoline  de 'Fedeli.  Vi  fi  celebra  fo- 
lennemcnte  nel  giorno  dell’Alfunta  di 
Maria  Vergine. 

Un’altra  Chiefa , pure  dedicata  4 
Maria  Vergine,  chiamata  di  Poggio 
Mojano  , di  antichiftlma  divozione , e 
che  dovette  cflcrc  affai  infigne,  come  li 
raccoglie  dagli  auvaozi  ancora  dell’an- 
tica magnificenza  ; offendo  hora  diroc- 
cata ; e vi  era  un  Benefizio  fempliee  di 
rendita  di  feudi  25.  ; il  qual  Benefizio 
fu  dalla  Vilita  Apoftolica  unito  alla.» 
Chiefa  Parrochiale,per  mantenimento 
di  un  Curato  coadiutore  ; il  cui  effetto 
non  è poi  feguito,  a caufa  di  alcuni 
Impedimenti . , 

GINESTRA, 

Cartello. 

• * « 

SE  bene  egli  è quello  Cartello  forfè 
tra'più  piccioli , ed  ofeuri  della  Sa- 
bina, come  che  fituato  tra’bofchi,  e 
nulla  ritenendo  di  antica  prerogativa.; 
fuor  che  la  Rocca , di  ben  groffe  mura- 
glie  ; ma  guada  dall’ingiuric  dc’tcmpi, 
che  appena  ferve  di  ricovero  agli  abi- 
tanti; cosi  denominato  forfè  daU’elferlì 
fabbricato  nel  fito  qui  d’intorno  di  gi- 
ncftre  abbondante,  de’ cui  lenti  atbo- 
fcclli,  o fiori  come  vuole  Plinio , atni- 
cilfimi  all’Api  ; cantò  Marziale  : 

’Hee  pyra , qua  lenta  pendent  religat* 
Genifla . ....  \ 

Nulladimeno  in  quelli  cpntorni , ove 
egli  giace , verfo  Levante  » e poco  dif- 
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corto  veggonfì  cofe  memorabili,  cioè 
divelli  fmifurati  vcftigi  dell'antica  Cit- 
tà di  Treboli  ; dove , narra  l’ Abbate 
Mattei , lì  fono  tro  vate  nobili  Ifcrizio- 
ni  ; delle  quali  ne  fà  menzione  il  Clu- 
vcrio;  e non  molto  lungi,  appreffo 
Monte  Leone,  parimente  euvi  il  Ci- 
mitcrio,  dove  furono  (fecondo  le  anti- 
che tradizioni,  pallate  collantemente 
ne’ poderi)  fepoltc le 60. Vergini.,  ivi 
martirizatc  con  S.  Vittoria  ; quantun- 
que ne’fagri  Martirologi , tanto  Greci, 
come  Latini  non  fi  fàccia  del  fito  veru- 
na canonica  menzione , rimanendo  ivi 
nulladimeno  l'antica  divozione  de 'po- 
poli , derivata  dalle  tradizioni , e tolc- 
rata dalla  Chiefa  fino  a quelli  giorni; 
ed  è quello  luogo  di  così  nobile  Marti- 
rio anco  celebre  nella  Dioccfi  di  Rieri, 
confinante  con  la  Sabinefe,  alla  quale 
ritorniamo. 

Ella  è dedicata  la  Chiefa  Parro- 
chiale  al  gloriofoS.  Giovanni  Euangc- 
lilta , fuperiore  di  culto  Divino  alla  po- 
vertà del  popolo , provifta  di  quanto  fa 
bifogno  dalla  follecita  pietà  di  quo’ 
buoni  Contadini , viventi  al  foldo  del- 
la Divina  providenza , e con  l’iuduftric 
delle  loro  mani . Hà  il  Parroco  di  an- 
nua entrata  non  più  di  feudi  50.,  con 
cui  nulladimeno  follicne  il  fuo  pefo 
Paftoralc  , per  il  cortefe  fouvcnimcnto 
de’  fuoi  Agricoltori . Le  Anime  fono 
in  tutto  num.  250. 

S.  Maria  ad  Nives , Chiefa  vicina 
al  Cartello,,  di  ragione  della  Chiefa 
Farrochiale  ; mantenuta  dalle  limoline 
jjc’  Fedeli . 

F R A s s ; o. 

Cartello. 

SU  le  fponde,  ed  erte  pendici  del 
fiume  Farfaro,  alla  delira  de’Monti 
S.  Giovanni , Severo,  e Nero , vicino  a 
Montopoli  giace  quello  oinbrofo,  e 
picciolo  Cartello , il  quale  fenza  dub- 
bio è l’antico  Capo  Farfaro,  perche 
poco!  lungi  da  erto  incomincia  il  fiume 
medefimo , di  cui  diffe  Plauto  : 

Difjipdbo  te  tauquam  / olia  Far  fari . 

Ed  Ovidio: 

Et  amena:  Farfaris  umbra:. 

Chiamolfi  Fraffo , forfè  dall’abbondan- 
za , trà  gli  altri  alberi , di  quello  di  que- 
llo nome . Per  la  copia  dcll’acquc  lim- 
pidillime,  e fredde  ; nelle  quali  pefeanfi 
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làporitirtìmc  Trotto,  cd  altri  nobili 
pcfci.  Vi  fi  fabbrica  con  curiofo  arti- 
fizio la  carta , di  mediocre  qualità , la 
quale  fi  vende  per  tutta  la  Sabina.,. 
Scorre  quello  ameno  fiume  Farfaro 
per  valli  profonde  per  molta  parte  del- 
l’antica Sabina , e per  la  famofa  Abba- 
dia di  Farfa , che  fu  già  unita  alla  Dio- 
cefi  della  Sabina , a cui  o dà , o da  cui 
riceve  per  fincope,il  nome.  Ed  è degna 
da  olfrrvarfi  lotto,  e poco  lungi  da 
quello  Callello  lo  llrepitofo  fgorgo 
da’fafli , e radice  del  vicino  monte , da 
onde  hà  l 'origine  quello  fiume , e rollo 
più  copiofo  s’ingroffa , fino  a girare , 
dopo  la  dillanza  di  un  quarto  di  mi- 
glio , grolle  mole  di  torchi  di  oglio , di 
cartiere,  e di  grano , con  acque  chiare, 
e fopra  ogni  credere  fredde , c perciò 
perfette  per  l’ufo  umano . 

Hà  la  Chicfa  Parrochialc  dedicata 
alla  Natività  di  Maria  Vergine,  della 
quale  il  Parroco  hà  di  entrata  annua 
feudi 60.,  con  200.  Anime;  ed  clTa  è 
fufficientemcnte  provifta  da  quel  po- 
polo divoto  di  tutte  le  cofc  nccelfarie 
al  culto  Divino . 

La  Chicfa  di  S,  Pietro  in  Vincoli , 
poco  lungi  dal  Callello , mantenuta 
dalla  Communità , alla  quale  fpctta  la 
prefentazione  del  Cappellano,  cMae- 
flro  perpetuo,  illituito  per  il  culto  della 
detta  Cfiiefa , e per  il  commodo  del 
popolo  da  un  tale  Ottavio  Gifmondo . 
Vi  fi  celebra  folcnnementc  nel  primo 
giorno  di  Agolto,lolennc  per  i Vincoli 
di  San  Pietro . 

La  Chicfa  di  Santa  Maria  del  So<^ 
corfo , di  ragione  della  Chicfa  Parro- 
chiale,  è mantenuta  co’i  frutto  di  al- 
cuni oliveti , lafciati  per  legato  da  un 
benefattore  ; ed  in  molta  divozione  ap- 
pretto il  popolo , da  cui  viene  frequen- 
tata . 

POGGIO  NATIVO, 

OVBRO 

D O N A D E I, 
Terra. 

Donideum , & ’Podium  elarìt  celebrabi- 
tur  armis  , 

Cujus  onufìa  dabit  fragrante  Terra, 
liquore*  . 

DA  onde  habbia  tratto  ambidut* 
quelli  civili,  c fpcciofi  vocaboli 


di  Nativo , o di  Donadei  la  prcfcntc 
Terra,  l’uno  dalla  qualità  del  fito,  c 
l'altro , a noftro  credere , dalle  memo- 
rie Ecclcfiaftiche , non  v'  hà  fin’  hora 
alcuno , che  ne  habbia  di  profettìonc 
fcritto , o auvertite  le  antichità  ; non 
ottante , ch’egli  fia  un  popolato,  civile, 
cd  illuftrc  luogo  in  un’ameno , e freon, 
do  territorio;  non  fenza  evidenti  vcftigj 
di  ettcre  flato  anticamente  di  fama , e 
ttomc  non  ofeuro  ; mantenuto  con  vir- 
tuofa  gclofia , produccndo  per  la  feli- 
cità del  fuo  clima  perfone  attfc  a’mini- 
flcrj , c gradi  EcclcfiaflicI , a’Lertcrarj , 
a'Militari,c  Politici;  e ciò , che  gli  à 
di  lode  Angolare  alla  pierà  Crittiana . 
Egli  è pollo  nella  gran  pianura  , detta 
de’ Malacci , poco  lungi  dal  fiume  Far- 
cirò; onorato  con  giuda  prerogativa 
del  Titolo  di  Ducato,  pollèduto  dal 
Prencipe  Borghcfc . Perche  poi  egli  fi 
chiamattc  ne’  fecoii  Crifliani , ne'quali 
dovette  haverc  o la  fua  prima  fonda- 
zione , o i fuoi  felici  progredì  ; non  fc 
n’hà  veruno  certo  indizio  , fc  non  per 
qualche  congettura  de’  Scrittori , che 
quello  luogo  fondattc  con  qualche.* 
particolare  difpofizione,  o favore  fe- 
gnalato  di  Dio , onde  fc  ne  chiamattc 
Poggio  Donadio  ; fc  forfè  non  fotte  ve- 
ra l’opinione  di  alcuni , che  quivi  fotte 
o eretta,  oconfagrara  una  Chicfa  alla 
Bina  Vergine  da  San  Silveftro  ; di  che 
ne  dà  qualche  indizio  la  Chicfa  mede- 
fima , dedicata  ancora  oggidì  alla  gran 
Madre  di  Dio , riftorata  dalle  cadenti 
fuc  antichità  dalla  gcncrofa  pietà  dei 
fùdetto  Prencipe  Borghcfe  ; di  che  ne 
fà  teftitnonio  la  fua  antica,  e prima 
Parrochialc , fotto  1*  invocazione  del 
medefimo  San  Silveftro , delle  quali 
appretto  diremo. 

Di  quello  civile  Cartello  fc  ne  fi 
celebre  menzione  nella  vita  di  Pio  II. , 
il  quale  dopo  di  ha  vere  ( dice  il  Torri- 
gia  nelle  fuc  Grotte  Vaticane)  fatta 
polire,  cd  abbellire  tutta  la  Chicfa  di 
S.  Pietro , c difporrc  per  ordine  i fepol- 
cri de’ Pontefici,  fino all’hora confiti!  > 
donò  al  Capitolo  della  medefima  Bafi- 
lic»,  c Canonici  quello  Cartello  co’l 
nome  di  Poggio  Donadco  ; dal  che  fi 
comprende , che  anticamente  fotte  del- 
la Chicfa . Fù  di  quella  patria  quel  ce- 
lebre letterato  Franccfco  Florido  orna- 
to di  lettere  Greche,  e Latine  ; dalla  cui 
ingegnofa , cd  erudita  pena  n’ufcirono 

molte 
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molte  opere , e trà  l’altre  un’Apologià 
contro  i detrattori  di  Plauto,  e degli 
altri  Scrittori  delia  lingua  Latina-,  un’1 
opera  degl'interpreti  delle  leggi  civili ; 
tré  libri  dell'eccellenza  di  Giulio  Ce- 
rare ; tré  altri  delle  lezzioni  fuccefllvc  ; 
con  altri  nobiliifimi  parti  del  fuo  inge- 
nero. Lefle  con  applaufo  grande  in  Bo- 
logna-, e di  lì  trasferitoli  in  Francia  , 
ancor  giovane  terminò  la  vita  l’anno 
j 545.  Altre  pcrfonc  llluftri  ufeirono 

? ari  mente  da  quella  civile  , e nobile 
'erra,  che  o l’illurtraronQ  con  i ferirti, 
p con  opere  fegnalatc. 

Funefte  fono*  le  memorie  deferit- 
tc  da  Pio  II.  ne’fuoi  Commentari  delle 
guerre  fatte  per  ricuperare  alla  Chiefa' 
diverfi  Gattelli  ufurpari  da  varj  piccioli 
Tiranni,  tra’quali  tu  quefto  di  Poggio 
Nativo,  o Donadio , da  Picinino  Capi- 
tano de’Bracciani , aflediati  (frettameli- 
■ teda  Antonio  Piccolomini  nipote  del 
Papa  5 il  quale  ridotto  il  Cartello  ad 
arrenderli,  vi  entrò  il  Piccolomini,  e 
fu  con  fraudolente  cortcfia  ricevuto 
dal  Picinino,  il  quale  torto  fece  chiu- 
dere le  pòrte  del  Cartel  Io,  di  che  accor- 
tifi  li  Soldati  di  fuori , erterfi  contro  le 
leggi  militari  violata  la  fede , entrati  a 
forza , quivi  fegui  un  fangninofo  com- 
battimento, per  cui  fu  morta  arubba, 
ed  a fangue  l'infelice  Cartello.  Ne  può 
redirfi  la  confùfione , l’orrore,  e la  rtra- 
gc,  clic  dalla  rtcrtà  penna  eloquente  del- 
l'Iftorico , che  cosi  la  deferivo  : Tacque 
teneri  ultrò  multitudo  potuit.  Mifera  ubique 
return  facici.  In  Oppido  ignis,  ferrimi,  ava- 
rila,libido  crajfatur.  u (pud  tentorium  Brac- 
cìanorum,  SfortiaYumque  prtelium  pene  par, 
& milititi  cruor  ; nec  Duca  occurrcntes  aut 
hìc vulnera,  aut  in  Oppido  fpolia  impedire 
poter ant . •Antonini,  ubi  ad  rapinai  impc- 
dicndas  nibil  fpei  reliquum  videt,  in  fervan- 
dis  mulicribus  fludium  adliibuit ; quarum 
multai  emifit  intatta!  ; & Oppidum  prorfus 
direptum  e fi  t,  domus  inccnftc  > mulicrum  quo- 
que pudiciti a /violata , bis  exceptis  , quas 
•Antonini  confervavit  intatta!  , &c.  Quet 
omnìi  impietai  à S forti. vii  1 & orta , & con- 
fumata efl  <&c.  Profeguifee  indi  l’ifto- 
rico  a dcfcrivcre  le  qualità  del  luogo  ; 
la  ftragc  degli  uccia  ; la  crudeltà  de’ 
Soldati  ; i pianti,  e fofpiri  degli  abitanti; 
e la  deflazione  del  Cartello . Ricupe- 
rato , che  fu  il  fuderto  Cartello  con  le 
armi  della  Chiefa , fu  poi , come  aflcri- 
fee  il  Torrigia  nelle  fuc  Grotte  Vatica- 


ne,  donato  alla  Baillica  Vaticana  ; e di 
indi  poi  partito  ad  altro  dominio . 

Due  Chiefe  Parrocliiaai  per  la_» 
moltipliciti  del  popolo  prefencc»  e 
molto  più  partito , che  refero  quella 
patria  infigne,  vi  fono.  La  prima  c- 
fotto  P invocazione  deli’  Annunziata  » 
di  antichirtìtna  memoria;  e fc  deve 
predarli  fede  a’Serittori',  o tradizioni , 
che  dicono , che  la  confagrafle  San  Sil- 
veftro,  farebbero  più  di  mine,  e trecen- 
to anni,  ch’ella  forte  in  piedi,  benché 
più  volte  dalla  pietà  dcTcdcli  Temprò 
più  nobilmente  riftorata . Stà  copiofa-» 
mente  provifta  di  quanto  può  confei 
rirc  allo  fplendorc  del  culto  Divino;, 
per  la  gencrofa  providenza  del  Prcn- 
cipc  Borghefe,  nella  cui  famiglia  ò 
pervenuto  da’Savclh , già  padroni  del 
luogo.  HA  di  annua  entrata fopra  8o* 
feudi;  con  Anime  420.  Hà  quattro  Al- 
tari decentemente  provirti;  ed  è arric- 
chita di  vaiic,  preziofe,  e venerabili. 
Reliquie . • i 

San  Silvcftro,  prima  Chiefa  Par- 
rochialc  matrice , dentro  la  medertma 
Terra,  di  antica  ftruttura , teftimonioi 
della  lunga,  e continuata  divozione  del 
popolo  vetfò  qucfto  Santo  Pontefice , 
loro  ( per  quanto  il  erede  ) benefattore 
in  terra , ed  hora  Protettore  in  Ciclo . 
Se  bene  non  è molto  ampia , ella  è nul- 
ladimcno  bene  mobiliata  di  fàgra  fu- 
pellcttilc , e molto  bene  tenuta  ; con 
quattro  Altari  ; e diverfe  Rdiquic,con 
molta  venerazione  confervatc.  Hàdi 
annua  entrata  fopra  80.  feudi  ; con  400» 
Anime.  ì . . . . . 

Concczzionc  di  Maria  Vergine  , 
Chiefa , ovcro  Oratorio  di  juspadro- 
nato  della  famiglia  Bcrardella,  co’l 
pefo  di  una  Morta  la  Icttiinana , con  la 
rendita  di  feudi  25*  annui  ; la  cui  Cap- 
pellania  nulladimcno  fi  confcrifcc  dal 
Capitolo  della  Bafilica  Latcranenfc, 
come  fi  raccoglie  dali’antichc  Vifite, 
e memorie» 

Decollazione  di  S.  Gio,  Battirta, 
Chiefa  della  Compagnia  della  Miferi- 
cordia , aggregata  all’  Archiconfratcr» 
nirà  della  Morte  di  Roma  ; dalla  quale, 
viene  provifta  di  tutte  le  cafc  neccf- 
faric . 

S.  Michele  Arcangelo,  Chiefa  di 
antica  divozione  nel  popolo , di  ragio- 
ne della  Communità,  dalla  quale  viene 
mantenuta  ; e porta  fopra  un  colle  ; 
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tenuta  in  cuftodia  da  un’Eremita  ; con 
alcuni  campi  lavorativi,  ed  arbori  frut- 
tiferi , con  la  rendita  dc’quali  fi  man- 
tiene . 

Santa  Maria  del  Pcfchio , Chiefa 
di  antichifiìma  divozione , poco  lungi 
dalla  Terra , modernamente  fabbricata 
con  nobile , e vago  diflcgno  dalla  fami- 
glia Brunetti,  quale  i’hà  provifta  d’infi- 
gne  Reliquie , in  ricchi , ed  eleganti 
Reliquiari , dccorofamcnte  difpofii , 
per  la  pubblica  venerazione  ; e di  fagra 
iii pellettilc,  con  magnificenza  ; in  mo- 
do , che  e negli  Altari , e negli  apparati 
fontuofi  vi  rifplcndc , per  rifvcgliarc  la 
divozione  nel  popolo,  il  culto  Divino . 
Vi  fi  celebra  continuamente}  e vi  fi 
fanno  diverfi  cfercizj  di  pietà . 

Eutfi  un’Ofpcdalc  per  i Pellegrini 
di  niuna  rendita  ; ed  un  Monte  di  Fru- 
mento per  foccorfo  dc’povcri , a'quali 
leggiermente  futfraga , perla  poco  ac- 
curata a ruminili  razione  di  chi  vi  fovra- 
inrende. 

San  Paolo , Chiefa , e Convento 
dc’Padri  Oftervanri  di  San  Franccfco , 
lungi  dalla  Terra  mezzo  miglio,  in 
luogo  commodo,  ed  ameno.  Già  fù 
quello  Convento  prima  Monaltero  di 
Monache  Benedettine,  le  quali  cflendo 
fiate , con  autorità  Apoftolica,  altrove 
trasferite  ; acciò  non  mancarti  al  mede- 
fimo  luogo  l’antica  divozione , vi  furo- 
PrtHc.GonK.  no  meffi  quelli  Rcligiofi  circa  il  prin- 
in  ebronic.  cipio  del  fccolo  1 500. , come  fi  hi  per 
Frane-  Prov.  tradizione  de 'vecchi  del  paefe.  Eviene 
Rem-  ad  cfièrc  capace  di  io.  o i z.  Religiofi } 

quali  fervono  di  aiuto  fpirituale  e con 
l’efcmpio , e con  l’amminiftrazionc  de* 
Sagramenti  a quelli  contorni . 

COLLE  LUNGO, 
Cartello. 
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CU  le  cofticre  delle  colline , chcfo* 
*3  no  dalla  parte  Occidentale  del  fiu- 
me Farfaro  vedefi  quelto  non  ignobile 
Cartello  , cosi  chiamato  dalla  lunga 
continuazione  fopra  le  rive  del  medefi- 
mo  fiume  di  quello  colle,  vcftito  da 
ogni  parte  di  arbori  5 tutto  fruttifero , e 
tutto  da  ogni  parte  ameno;  del  quale  fc 
bene  non  fi  vantano  o per  oblivione 
de'  Scrittoti  ; o perche  di  non  cosi  alta 
fondazione  , prerogative  di  antichità } 
nulladimcno  per  i pregi  del  fuo  fito  fe- 
condo , e dcliziofo,  nonhà  che  mendi- 


care citeriori  cofpicuiti.  V’hà  qualclic 
opinione,  che  quivi  fiano  fiate  qual- 
che illuftri  memorie  di  S.  Clemente 
Papa  ; o che  forte  quello  Territorio  pa- 
terno della  fua  cafa;  o clic  il  Santo 
Pontefice  quivi  forte  flato  ; o che  vi.  fi 
venerartelo  qualche  fue  infigni  Reli- 
quie . Comunque  ciò  fia;  certo  è,  che 
per  antichifiìma  tradizione  egli  è il  Pa- 
drone,ed  Auvocato  della  Terra;  la  qua- 
le nel  giorno  fuo  furtivo  fà  molto  cele- 
bre folcnnità,  eziandio  con  fccolari 
dimoltrazioni  : con  un'Altare  dedicato 
al  Santo  ; e forfè  fù  anticamente  'dedi- 
cata anche  la  Chiefa  Parrochialc,  il  cui 
titolo  fi  mutò  poi  nel  prcfentc  di  San- 
ta Maria  della  Neve  per  qualche  voto 
della  Communirà . 

S.  Maria  della  Neve , Chiefa  Par- 
rochialc , aliai  bene  mantenuta  dalla 
pietà , e divozione  del  popolo  : cou  di- 
verfe  Reliquie  bene  confcrvatc  ; con 
quattro  Altari,  decentemente  provini. 
Hi  di  rendita  annua  fopra  cento  feudi  ; 
con 400.  Anime. 

S.  Maria  del  Soccorfo  , o della 
Confolazione,  Chiefa,  ovcro  Oratorio 
poco  difcolto  dalla  Parrochialc , della 
Confraternita  de’Centurati , di  moder- 
na, ed  elegante  fabbrica , ben  cuflodita, 
e provifta;  è aggregata  all’Archicon- 
fratcrnità  de ‘SS.  Agoftino , e Monaca . 
Vi  fi  celebra  cotidianamente  da  un. 
Cappellano  deputato  da’ Superiori  ad 
iftanza  della  medefima  Compagnia  . 

Santa  Maria  della  Croce , Chiefa 
fintata  alle  radici  del  colle , con  un 
Convento  altre  volte  dc’Conventuali, 
hora  fopprcffojdi  antichifiìma  divozip- 
nc,  dove  ancora  oggidì  fi  venera  Imma- 
gine della  Bina  Verginc,con  molte  Ta- 
belle dc’miracoli  ivi  appefe.  Vi  fi  man- 
tengono due  Cappellani , che  cotidia- 
namentc  ivi  celebrano , ed  ulfiziano  la 
Chiefa  ; con  pefo  di  coadiuvare  nella 
cura  d’ Anime  al  Parroco;  con  la  provi- 
fionc  annua  di  fc.  50.  per  ciafchcduno . 
Ad  erti  fpetta  il  mantenimento  della 
medefima  Chiefa . 

Ricadde  pure  quefto  ameno,  ed 
eminente  Cartello,  così  chiamato,  per- 
che ftà  fituato  sù  la  lunga  codierà  frut- 
tifera di  un  montc,ovcro  collc,chc  qui- 
vi incomincia , e fi  cftendc  lungi  piu  di 
un  miglio  verfo  CafaProta,  lungo  il 
corfo  del  fiume  ; nel  Pontificato  di  Pa- 
pa Paolo  V.  alla  Camera  Apoftolica , 
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per  la  mancanza  di  un  ramo  della  no- 
biliitìma  famiglia  degli  Orfini . 

casaprota; 

Cartello. 

NOn  rìtrovandofi  rifeontro  veruno 
negli  antichi  Scrittori  ; nè  meno 
nc’inodcrni;  nè  chi  fabbricalo  quello 
affli  civile  Cartello  ; nè  d’onde  ne  rice- 
verti: il  nome  ; conviene  dire,  che  tale  fi 
chiamarti:  da  qualche  illuftrc  famiglia , 
clic  quivi , come  in  fito  fertile , e corn- 
ili odo  incominciarti:  a fabbricare^  che 
poi  fe  ne  profeguiffo,  com’è  feguito  di 
molti  altri  Cartelli  nella  Sabina,  querta 
aliai  numcrofa  popolazione . Certo  e , 
che  qua  d’intorno  fi  veggono  veftigj  di 
memorie  Ecclefiaftichc  nelle  Chiefe  , 
che  rimangono  ancora  ; e la  Parrochia- 
lc  prefente,  fe  bene  dedicata  a S.Domc- 
nico , ella  è nulladimcno,  come  appare 
dalle  fuc  rozze  antichità , di  molti  fe- 
coli , altra  Chiefa  , della  quale  appref- 
fo  diremo , che  forfè  fu  la  Parrochia 
primiera,  jfcorgcfi  ancora  oggidì  un* 
antica  venerazione . Giace  quello  Ca- 
rtello egli  pure  sù  la  cima  delle  colline , 
che  fanno  corteggio  al  fiume  Farfaro  , 
e gode  del  me dettino  clima  di  aria  fa- 
lutifcra , e della  fecondità  del  terreno 
mirabilmente  copiofo  di  ogni  cofa_, . 
Anticamente  da  70.  anni  partaci  fu,  con 
tutte  le  Terre  vicine,  anzi  tutta  quali  la 
Sabina,  fù  già  degli  Orfini;  e nel  tempo 
di  Papa  Paolo  V.  ricadde  per  efiinzionc 
di  linee  mafculinc  in  qualche  rami,  o 
per  altra  cagione,  alla  Camera  Apofto- 
lica  ; la  quale  vi  tiene  un  Governatore 
Togato . 

La  Chiefa,  oggidì  Parrochialc, 
nel  mezzo  del  Cartello,  e vicino  alla 
Rocca,  e dedicata  dalla  divozione  di 
qualche  famiglia , e co’l  concorfo  di 
clcmolìne  del  popolo , a S.  Domenico, 
rillaurata  da’ fu oi  partati  fqualori . Le 
rendite  annue  fono  fopra  8o.fcudi;  con 
Anime  num.  320.  Ed  è arricchita  la 
Chiefa  di  molte  Reliquie . 

San  Michele  Arcangelo , Chiefa 
anticamente  Parrochiale  di  qucfto  Ca- 
rtello, e perciò  ampia,  e capace  di  nù- 
mcrofo  popolo,  come  doveva  effere 
all’hora . Ella  è di  anrichiffima  ftruttu- 
ra  ; ma  in  cui  fi  vede  la  gcncrofa  pietà  > 
e divozione  di  que’  tempi  nel  fabbri- 
carla. Oggidì  ancora  viene  frequentata 


dal  popolo  ; e vi  fono  i fcpolcri  antichi, 
nc’quali  al  prefente  pure  fi  fepcllifcc . 

Ed  e di  ragione  della  Communità , dal- 
la quale , con  le  limoline  del  popolo , 
viene  mantenuta . . 

Santa  Maria  delle  Grazie , Chiefa 
lungi  dal  Cartello  circa  un  miglio,  di 
anticliiflìma,  e moderna  divozione  nel 
popolo;  con  Convento,  hora  foppreffo, 
giàdc’Carmelitani;  con  tré  Altari  ; di 
ragione  della  Communità , la  quale 
co’l  fuffragio  delle  limofine  del  popo- 
lo, edc’Fedeli,  che  in  gran  frequenza 
vi  concorrono , con  la  dovuta  decen- 
za, e culto  la  mantiene  provifta  di  tutte, 
le  cofc  ncceffarie.  Nell’antico  Con- 
vento vi  abita  un  Romito,  deftinata 
alla  cuftodia , e governo  della  medefi- 
ma  Cliicfa . 

MONTE  NERO, 

Cartello. 

Vagus  erit  Monti t , qui  T^igev  nomea j Sahinìai. 
habebit , 

Confpicuis  faxis  elicitur  unde  favilla. 

NOn  deve  recare  maraviglia  , che 
nelle  Tavole  Itinerarie  di  Dioni- 
gio,  o di  qualfivoglia  altro  Geografo 
delle  Provincie  del  Lazio , dell’  Um- 
bria , e della  Tofeana , le  più  antiche , 
e celebri  di  tutta  l’Italia  fianfi  prefi , o 
nell 'accertar  fi  dc’nomi  delle  Terre,  Ca- 
rtelli , Fiumi , e Monti  ; o nella  mifura 
delle  diftanze , manifcfti,  e groffi  sba- 
gli, nati  o dal  non  havere  confiderai 
ocularmente  i liti;  o dall’havcrc  feguiti 
gli  errori  di  quei , che  primi  di  erti  con 
erronee  notizie  ne  fcriflcro . Così  ap- 
punto è auvenuto  in  diverfi  luoghi 
della  Sabina , che  noi  deferivamo  più 
da  Ecclcfiaftici,  che  da  Geografi;  e così 
a qucfto  civile  Cartello , porto  sì  tri  le 
fauci  di  altiffimi  monti  ; ma  che  vanta 
pregi , e prerogative  memorabili  di  an- 
tichità . Non  può  già  negarli , che  non 
fia  qucfto  monte  aldffimo,  chiamato 
da  Virgilio  nel  catalogo  dc’Monti,  un' 
fianco,  o corno  dell’Apennino,  da  una 
parte  feofeefe,  nudo  di  terrena  coltura, 
è tutto  afpro  ; dall’altra  anche  nelle  fue 
orridezze  ameno , coltivato , e fertile  ; 
quel  medefimo,  di  cui  già  dific  Vir- 
gilio; ‘ , 

j Qui  T etnea  horrendas  rupes,  Motitmque  y;Tg.Aineii'i 
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F.  clic  il  nomedi  Tctrica,  c di  Monte 
Severo  non  convenga  a quello  luogo 
per  cagione  de  Tallì  medefimi  di  colore 
nero . Tetrico , che  qui  d’intorno  lì  ca- 
vano; e per  la  difficoltà  dell’alcender- 
vi;  e per  lo  precipizio  delle  rupi , che 
fono  dirimpetto  ; e per  l'infecondità  di 
gran  parte  del  niedelìmo  monte;  dal 
quale  verfo  Settentrione  altro  non  fc 
ite  cava  fe  non  pietre  focaie;  e per  elTcrc 
tri  le  angullic  vicine  dc’falti,  de’ diru- 
pi , e precipizi , d’onde  ne  tralTero  i la- 
tini rt  vocabolo  di  Tetrico , adattato  ad 
una  faccia,  o volto  fquallido,  macilen- 
te , melanconico  ; cupo , e machinante 
rovine , llragi , e precipizi . Onde  di 
quello  dille  Cervio  : InPicano  Moni  cfl 
afpcrrimus , undè  trifles  homines  tetricos  vo- 
camus  , Moutemque  Scvcrum  , proprium  no - 
tuoi  Montis  (fl , Jicut  -Agri  Promani  flofeus . 
Nel  che  evidentemente  prefe  nel  fuo 
Lazio  errore  il  Padre  Kirchcr  , ade- 
rendo , che  Monte  Tetrico  lìa  Monte 
San  Giovanni,  d'onde  poco  lungi  hà 
origine  il  fiume  Farfaro;  peròchc  a 
quello  Cartello  diedero  il  nome  gli  an- 
tichi , dice  Leandro  Alberti , di  Nero , 
non  tanto  per  la  nerezza  de’fartì  di  tut- 
to quello  monte , da  cui  il  prefe , o for*. 
fc  il  diede  il  fiume  Nera , che  gli  feorre 
alle  radici  con  copia  di  acque  ; quanto 
per  non  lafciarviqucft’jltropiù  func- 
fto , e meno  lieto  diTctrico . 

Egli  è nulladimeno. quello  Ca- 
rtello , quantunque  porto  in  quella  in» 
felicità  di  Uro  afpro  , e malagevole , afi 
fai  civile.,  e molto  antico  ; <£i  che  ne  fi 
fede  la  fòrte  Rocca , fabbricata  all’ufo 
de  'primi  fccoli,  ove  oggidi  e il  Palazzo 
lontuofimcntc  abbellito  per  una  nobi- 
1 irti  ma  abitazione  dc  ’Sigg.  Mattei , che 
il  pofleggono  . Nè  rimangono  gli  abi- 
tatori , per  quanto  rtano  orride  le  vici- 
nanze dc'fcoglj,  di  coltivare  quella  par- 
te , ove  a dilpetto  quali  della  natura  ne 
fanno  produrre  a fòrza  di  fatiche , eòi 
indurtric  frutti  di  ogni  forte , oglj , e 
vini  ; in  modo  che  agevolmente  lì  può 
cancellare  l’antico , e fptacevolc  nome 
di  Tettici;  già  pollo  in  oblivione  da 
che  quella  nobilifCma  famiglia  , che  lo 
domina,  vihà  introdotta  la  felicità  di 
un  cortofe , e benigno  governo . 

La  ChicfaParrochialc,  chepur’è 
antica , alquanto  difeorta  dal  Cartello , 
è dedicata  a San  Cataldo,  del  quale  in 
diverli  di  quelli  paci»  vi  e una  fiam- 


ma divozione;  mantenuta  con  ifplen-' 
dorè  Ecclcfiallico , parte  co'l  feccorio 
divoro  del  popolo,  aliai  inclinato  alla 
pietà , e parte  con  la  gcnerofa  divozio- 
ne delle  piirtìme  Marrone  di  quella 
Cafa  , che  v'hà  la  fc  iati  nobili  felli  moni 
della  loro  liberalità,  maflìmamcntc  ii 
Cardinale  ultimo  di  quello  nome . Hà 
quattro  Altari , nobilmente  tenuti , e 
provifti , ed  è arricchita  di  prcziofo  tc- 
loro  d’inrtgni  Reliquie,  curtoditc  in 
ricchi,  ed  eleganti  Reliquiari . Hà  que- 
lla Parrochia  di  annua  entrata  fc.  70. , 
con 460.  Anime;  ne  vi  è altra  Chicli 
nel  Territorio  ; onde  quella  Patrocina- 
le e mantenuta , e frequentata  dal  po- 
polo con  venerazione  grande , e con 
molto  frutto  di  erto , tutto  unitamente 
raccolto  ad  udire , fecondo  la  mente 
del  fagro  Concilio  di  Trento , l'cforta- 
zioni , i ricordi , ed  i pafcoli  dell’eterna 
falutc  dalla  voce  del  loro  Pallore . 

Vi  è un’Ofpedale , il  qual  coartile 
in  una  picciola  cafa  ; e ferve  per  rico- 
vero dc’Pellcgrini , o altri  poveri  vian- 
danti , foccorli  dalla  carità  del  popolo  ; 
non  clfendovi  veruna  entrata  propria 
di  elfo . 

i M O M P E O , 

Terra . 

Cxfariana  Trìumphantis  ; quid  CxJ,tris 
addai n 

Texta,  & “Pompe jana  gravi  vcl  no- 
mine clara-,  Hcrottm , 

Ti  fl'Ompeodal  nomedi  Pompeo  Ma- 
J.VX  gno,  che  l'edificò,  e di  cui  fù  dcli- 
ziofa  Villa,  devefi  con  più  giurto  voca- 
bolo chiamare  quella  Terra , in  prova 
onorifica  ritenendone  quella  Commu- 
nirà  imprcrta  nel  fuo  figlilo  quella  illu- 
ftre  memoriamoti  le  lettere;  Communi tas 
Pompe janai  ed  in  una  lapide  antica  del 
fuo  Granajo  li  leggono  quelle  majuf- 
coic  ; P.  G.  P.  ; interpretare  communc- 
mentc  : Publicx  Commoditati  Pompai . 
Cosi  pure  nel  frontifpizio  della  Chiefa 
di  San  Carlo , poco  lungi  dalla  Terra , 
in  una  pietra  fi  legge  ; Pupilli  à Pompe jo. 
Di  quella  crcdcfi,  fenza  dubbio,  clic 
parlaffc  Cicerone  , quando  ncll’epift,  4. 
del  lib.  7.  feriffe:  In  Pompe janum  flati m 
cogito  , fed  faciam  te  certiorem  . Ella  Uà 
fituata  tra’Caftclli  di  Monte  Nero , Sa- 
ldano , Rocca  Baldefca , Monte  S.  Ma- 


Mompeo. 


Mompeo. 


Sabina. 


ila , e C.i  là  prora , di  aria  pcrfcttilfima , 
c faluberrinta , edificata  fopra  un  mon- 
te ; ma  commodifiìma  a falirvi . Fù  già 
degli  Orfini  ; da'quali  pafsò  a ‘Capponi, 
indi  alla  famiglia  dc’Marchefi  Nari, 
comprata  per  il  valore  di  40.  mila  feu- 
di ; dalla  quale,  malfimamenre  dal  fu 
Marchcfe  Bernardino,  fù  adornata  di 
un  nobile , e fontuofo  Palazzo  * con 
giardini,  fontane,  e dcliziofiilìmi  viali  ; 
cosi  pure  di  un  nobile , e macllofo  por- 
tone ncU’ingrcflb  della  Terra , la  cui 
lpaziofa  piazza , ritinta  di  eleganti  ba- 
lauftri , gode  il  vago  profpetto  di  tutte 
quelle  colline , e di  Roma  medclìma . 

Giace  quella  popolata  Terra  in  un 
colle , o monte  deliziofo,  e fertile , alle 
cui  radici  palla  il  fiume  parta  ; produce 
frutti  ifquiiiti , e faporiti  in  modo , che 
il  fuo  gullo  li  rende  fopra  modo  prc- 
ziofi , e defiderati  nelle  tavole  dc’Prcn- 
cipi;  e già  diede  occafionc  qucll’anttco 
proverbio:  Orniti*  mala,  nula,  prxter*4p- 
pia  Tompejana  ; onde  non  fu  da  Itupirfi , 
fc  vi  fù  chi  difle,  che  la  Sabina  era  il 
Giardino  d’Italia  ; e Mompeo  nn  dcli- 
ziofo  Giardino  della  Sabina.  V’hanno 
colpicui  teftimonj  di.  frequenti  antica- 
glie ; che  molti  antichi  nobili  Romani, 
allcttati  dalla  felicità  di  quell’  aria , e 
<lalla  fertilità  di  quefto  terreno  , quivi 
havefiero  le  loro  Ville  5 e vi  ventilerò  a 
deliziofo  diporto . Di  Fabio  Malfimo 
{limali  foflfc  la  Villa  quel  luogo  pòco 
lungi  dalla  Terra,  detto  Villa  Marfa, 
della  quale  ne  fa  menzione  Cicerone  ; 
Villa  Fabii  Maximi  iti  . 4gro  Sabino . Qui 
fonovi  vclligi  di  fuperbe  fabbriche , e 
molti-marmi  Sniffimi  s con  un  edilizio 
vicino,  a guifa  di  Maufolco , che  cre- 
dei! clTcrc  flato  il  fcpolcro  di  qualche 
Perfonaggio  grande Cosi  pure  di  Ba- 
gni, e di  canali  per  elfi , a’quaii  ferviva 
laequa  copiofa  della  viva  fontana  ivi 
vicina , la  cui  acqua  e affai  fàlubre,  me- 
dicinale , e grata  5 oltre  le  diverfe  for» 
genti  per  tutro  il  Territorio;  per  il  qua- 
le veggonfi  ancora  diverfe  conferve 
antiche , lavorate  con  eccellente  arti- 
fizio . 

Deve  quella  Terra  la  Ara  prcfcntc 
magnificenza , e felicità  alla  pia , ed 
amorofa  gencrofità  de’faoi  Padroni , li 
quali  con  parziale  affetto  non  fidamen- 
te l'hanno  refa  ìUuftrc  * e civile , di  fàb- 
briche , di  profpctti , di  vaghezza , e di 
amenità,  riflorando  con  vantaggiofo 
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compenfo  le  antiche  memorie  di  Pom- 
peo ; con  le  cui  infelici  cadute  li  fmar- 
rirono  anche  le  fuperbe  magnificenze 
di  quello  luogo  ; ma  hanno  dato  un' 
ampio  campo  a quello  popolo  diefer- 
citarfi  con  commodo  nella  pietà  Cri- 
ftiana , aprendogli  una  così  fontuofa , 
nobile,  ed  ampia  Chiefa;  con  arricchir- 
la di  fplendidi  apparati  fagri  ; ergendo 
nel  Territorio  altri  diporti  di  divozio- 
ne ; ed  eccitando  con  varie  invenzioni 
diCrifliana  mifcricordia,  e liberalità 
verlo  gl’infermi , poveri,  vedove,  e pu- 
pilli l’amore  di  quello  popolo  verlo 
cos  magnanimi,  e pictofi Padroni , e 
cosi  auventurato  foggiorno . 

Non  vie  in  tutta  la  Sabina  (tol- 
tane la  Collegiata  di  Monte  Rotondo  ) 
Chiefa  Parrochialc  nè  più  ampia , ne 
più  fontuofa , nè  di  fabbrica  migliore  ; 
nè  meglio  provifta  di  Ecclcliaftica  fu- 
pellectilc , ed  in  cui  meglio  vi  rifplenda 
il  culto  Divino , quanto  quella , dedi- 
cata al  Nafeimento  della  Brixa  Vergine 
Macia;  riftorata,  o fabbricata  da’fonda- 
mcnti  con  gcncrofa  fplcndidezza  dal 
fudetto  Marchcfe  Bernardino  Nari , il 
quale  refe  in  cosi  nobilcTcmpio  fogna- 
lata  la  fua  pietà.  Hi  cinque  Altari,  no- 
bilmente provini,  ed  addobbati  di  tutta 
il  ncccllàrio  per  il  Sagrifizio  Divino , 
tutti  corri fpondenti  e di  architettura , 
e di  magnificenza  di  fagri  arredi  al  ri- 
manente della  Chiefa . Hi  di  rendita 
fopra  70,  feudi  ; e le  Anime  di  quella. 
Pajrochia  fono  (opra  500. 

Qupfta  Chicla  e cosi  nobilmente 
arricchita  di  copiofe , ed  infigni  Reli- 
quie , donate  dalla  pia  gencrofità  del 
Marchcfe  Fabrizio  Nari  ; ripolle  in  ele- 
ganti, e prcziofi  Reliquiari,  che  ponno 
fervere  di  fàgra  pompa , e venerazione 
in  qualunque  gran  Catcdrale  ; eflendo, 
quelle  un  prcziofiflìmo  teforo  della  Sa- 
bina, per  cui  ad  intcrccflionc  dc'Santi 
Martiri  quivi  venerati , ed  altrove  ven- 
gono le  benedizioni  copiofe  dal  Ciclo, 
{opra  tutta  quella  Provincia  ; rimanen- 
dovi il  merito  di  cosi  gran  benefizio  a 
Chi , con  induflriofa , e liberale  carità , 
qua  su  dalle  venerabili  Catecombe  Ro- 
mane , le  trasferì , e le  pofe  in  cosi  rcli- 
giofa , ed  Eccielìaftico  profpetto , de- 
gno di  clfere  goduto  da  chiunque  bra- 
ma vederli  rifvcgliarc  fcintille  beate  di 
amore  di  Dio , ufeite  dalle  venerabili 
e oneri  di  quelli  fanti  Eroi  della  Chiefa, 
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cfcniplari  cofpicui  della  Criftiana  for- 
tezza , e coflanza . 

S.  Nicolò  di  Mira  , Chiefa , ovcro 
Oratorio  della  Vcncr.  Compagnia  del 
Sino  Crocifitto  , aggregata  all'Archi- 
confratcrniti  del  Crocifitto  di  S.  Mar- 
cello ; mantenuto  con  le  pie  contribu- 
zioni de’  medefìmi  Fratelli . Vi  fi  cele- 
bra per  legato  di  una  benefattrice  1 2. 
volte  l’anno,  e di  verfe  altre  per  divo- 
zione dc’Fedcli . Hà  tré  Altari , conve- 
nientemente provifti . 

S.  Carlo , Chiefa  moderna,  conti- 
gua alla  Terra,  fabbricata  con  le  rac- 
colte limoline  dalla  Communirà,  della 
quale  è di  ragione . Hà  quattro  Altari, 
decentemente  provini.  Vi  li  celebra 
più  volte  l’anno  per  diverfi  legati;  e 
per  divozione  di  quel  popolo , foni  ina- 
mente di  voto  del  Santo  loro  Titolare , 
ed  Auvocaro. 

Immacolata  Concezione,  Chiefa, 
ovcro  Oratorio , di  julpatronato  del  fu- 
decro  Marciiefe  Padrone  dei  luogo, 
fplcndidamentc  tenuto , e provino  ; ed 
è unito  alla  Cappella  del  Siilo  Croci- 
fillo  nella  Ciucia  Parrochialc,  di  cuili 
dirà  apprelfo.  Vi  è il  pefo  di  una  Metta, 
da  celebrarli  in  tutti  li  giorni  di  Sabba- 
to,  della  Concezione  di  Maria  Vergi- 
ne ; dc'Santi  Franccfco  di  Attili , di  Sa- 
ks , di  Paola , e Saverio . 

S.Egidio,  Chiefa  campcttre,  lungi 
dalla  Terra  circa  un  miglio,  antichif- 
lima , rapita  all’ingiuric  del  tempo  dal- 
la divozione  Tempre  continuata  del  po- 
polo ; e dalla  ftruttura  della  Chiefa  li 
raccoglie  chiaramente,  benché  trà  le 
angurtie,  e fquallori  dell'antichità,  che 
ella  folle  già  nc’fccoli  pattati  in  molto 
maggiore  culto.  Fù  unita  al  Seminario 
di  Magliano',  il  quale  raccoglie  i frutti 
di  quello , ed  altri  Benefìzj  femplici  ivi 
anticamente  eretti,  inlicme  uniti  di 
diverfe  altre  Chiefe , già  fotto  l’invoca- 
zione dc’Santi  Nicolò,  Sabino,  Egidio, 
e Vito , havendopér  fomma  negligen- 
za dc’Miniftri  lafciatc  diroccare  le  al- 
tre ; e ridurre  quella  pure  vicina  alla  ro- 
vina. Di  quella,  sicomc  di  quella  di 
S.Vito,  fc  nefà  menzione  in  una  Bolla 
del  Monaftero  di  Farfa , come  donate 
da  un’Abbate  ad  un  Vefeovo  della  Sa- 
bina. Da  tutti  quelli  benefizi  inlicme 
uniti  ne  raccoglie  il  Seminario  di  an- 
nua entrata  /opra  150.  feudi . 

Santa  Maria,  detta  del  Mattone  » 


Chiefa  picciola,  ma  frequentata  con 
molta  divozione  dal  popolo  ; di  ragio- 
ne del  Padrone  del  luogo , dal  quale 
viene  provilla , e mantenuta . Annetto 
hà  il  pefo  di  una  Metta  ogni  Sabbato  ; 
ed  e ella  pure  unita  alla  Cappella  del 
Siilo  Crocifitto  nella  Parrochiaie . 

Hà  un  Monte  Frumentario , per 
foccorfo  de 'poveri  nelle  loro  maggiori 
neeelfirà , quando  fotte  accuratamente 
amminillrato. 

Di  celebre  divozione  nella  Chiefa 
Parrochiaie  e il  miracolofo  Crocifitto , 
che  fi  venera  da  tempo  immemorabile 
nella  fua  propria  Cappella , magnifica- 
mente ornata  dal  Fondatore  i'udetto 
della  Chiefa;  e confervata  da’ pattimi 
fuoi  fucceflbri;  con  molta  frequenza  di 
popolo  in  diverfi  tempi  dell’anno . Nè 
folamente  reca  divozione  lo  Hello  No- 
ftro  Salvatore  pendente  dalla  Croce; 
ma  la  mirabile  fattura,  e fomiglianza 
probabile  al  fuo  prototipo  naturale  ; 
tanto  bene  il  rapprefenta  e pallido  in 
volto,  ed  infanguinato  in  fronte,  e livi- 
do nelle  membra , e compaflìoncvolc 
nello  fguardo , e contrattino  con  foave 
macllà  nel  fcnibiantc,  tutto  quanto  Ipi- 
rantc  pietà,  mcllizia,  fagro  orrore, 
afflizione,  amore,  compaflione,  e fom- 
ma venerazione.  Vi  fi  celebra  frequen- 
temente tré  volte  la  fettimana  per  fo- 
disfazionc  di  legati.  Di  quello  venc- 
rabiliffimo  Crocifitto  fu  fatta  per  opera 
del  fudetto  Marchcfe  Fabrizio  Nari 
una  folcnnilfimaTraslazionc  fotto  il 
di  17.  Maggio  dell'anno  1674.  dal  pic- 
ciolo Caltello , o Chiefa  di  S.  Nicolò , 
alla  Parrochiaie , con  grande  apparato 
Ecclefiaflico , con  concorfo  innumcra- 
bileda  tutta  la  Sabina,  e paefi  circon- 
vicini , con  molti  Perfonaggi,  e Nobil- 
tà venuti  da  Roma  ad  onorare  quella 
fegnalata  funzione  ; invitati  altresì  dal 
teforo  fpiritualc  dell’Indulgenza  piena* 
ria  in  forma  di  Giubileo  , concetta  in 
qucll'occorrcnza  da  Papa  Clemente  X. 
Monfign.  Gentilucci  Suffraganco  della 
Sabina  fu  affiliente  alla  celebre  funzio- 
ne, vcllito  Pontificalmente;  portan- 
doli il  SmoCrocifittò  fopra  unTalamo 
fontuofamcntc  guernito;  e fotto  un 
ricchiffimo  Baldachino;  portato  da 
dodcci  poveri , voltiti  di  panno  pavo- 
nazzo , coni  fandali  all'Apollolica . In 
tal’occafione  furono  diflribuTrc  diverfe 
doti  a povere  Zittelle,  e fatte  altre  limili 
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cfcmplari  carità . Si  dillribuirono  Ima- 
ginidivotc  del  mcdelimo  Crocififlò , 
con  gran  numero  di  Medaglie  di  ar- 
gento, e di  ottone,  con  l'Indulgenza 
dc’cinquc  Santi.  Di  quello  miracolofo 
Crociliflo  ne  fanno  menzione  partico- 
lare , come  di  venerazione  antica  nelle 
loro  Vilìrc  Diocclànc  li  Cardinali  Gra- 
nucla,  e Paicotti,  Vefeovi  della  Sabina. 
Di  quello  miracolofo,  e Sriio Croci- 
fitto  non  fi  è mai  potuto  rintracciare 
nè  chi* ne  folte  l’artefice,  nè  in] qual 
tempo  folle  o fcolpito,  oclpoftoalla 
venerazione . 

CASTEL  S,  PIETRO. 

• . * • * 

Dt  gran  lunga  m'ingannerei,  fe  non 
credetti , o non  potetti  affermare, 
clferc  quello  Caflcllo , pollo  sù  l'alta 
cima  di  un  monte,  in  nobile  profpcttoj 
modernamente  partito  dalla  famiglia 
Mattei  alla  Silva,  nobile  Portughefe, 
uno  dc’primi  luoghi,  che  in  tutti  quelli 
contorni  ricevuto  havcQe  da  S.  Pietro 
mcdelimo , o da’fuoi  Difcepoli , per  le 
cagioni  altrove  addotte,  e per  le  imme- 
morabili erudizioni  paliate  di  fccolo  in 
fccolo  trà  gli  antenati  degli  oggidi  vi- 
venti in  quel  Cartello,  la  Religione^ 
Criftiana,  ed  i primi  lumi  del  Vangelo; 
onde  poi  i Fedeli  de’ primi  fecoliCri- 
itiani  gli  dedicaflero  quella  Chiefa  per 
gratitudine  di  quello' gran  benefizio, 
A ciò  mi  perfuadono  le  antichità  non 
meno  del  Cartello , che  della  Ciucia  ; 
del  primo  l’antichifiìma  Rocca  fituata 
all’ufanza  de’  primi  Sabini  nc’più  alti , 
e feofeefi  dirupi  per  difenderli  con  l’op- 
portunità del  fito  dalle  guerre  civili, 
dalle  quali  veniva  con  un  continuo 
bollimento  di  odj , e difeordie  infcftata 
quella  femprc  feroce,  e bel licolà  Na- 
zione . Della  feconda  gli  antichilfimi 
vcftigj , e memorie  della  ftefla  Chiefa , 
che  ancora  fi  veggono;  ed  il  trovartene 
non  ofeura  menzione  in  diverfi  Scrit- 
tori profani , ed  Ecclcfiaftici , Egli  è 
quello  Cartello  altrettanto  povero,  pic- 
ciolo, e diminuto  dall’antichc  preroga- 
tive , quanto  di  aria  falubrc , copiofo  di 
faporiti  frutti , e di  ameniflìmo  prof- 
petto  quafi  per  tutte  le  montagne , e 
colline  bagnate  dal  fiume  Farfaro , alle 
quali  fanno  corona . Serve  di  cofpicuo 
iplcndore , ed  ornamento  a quello  luo- 
go il  foninolo  Palazzo , già  della  detta 
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famiglia  Mattel,  porto  in  fito,  che  fi 
nobile  profpctto  a tutto  quello  paefe. 

La  Chiefa  Parrochiale  era  antica- 
mente fotco  l’invocazione  di  S,  Pietro, 
inficmc  co’l  Cartello , fu  poi  dedicata 
alla  Saia  Vergine  della  Pietà  ; ed  hi  di 
rendita  fopra  feudi  50,;  ed  Anime  iu 
tutto  num,  220, 

S.  Pietro  ,già  Chiefa  Parrochiale, 
da  ogni  parte  venerabile  per  la  fu  a anti- 
chità ; e per  la  memoria  di  cflcrc-ftata 
trà  le  prime  Chicle  della  Sabina;  ed  è 
di  ragione  della  Cpmmunità , la  quale 
per  la  fua  povertà , e per  l’infelicità  de’ 
tempi , e delle  miserabili  vicende  delle 
cofe  umane , gli  hà  laldato  mancare  il 
fuo  antico  Iplcndore . • , 

S.  Scbaltiano , Chiefa  campcftre , 
eretta  per  voto  del  popolo , e perciò  di 
ragione  della  Communità , nella  quale 
rillorata,  e perfezionata , vi  rifplcndc  il 
culto  Divino , 

CATINO, 

Cartello. 

Villa , Monte , o Cartello  di  S.  Egi- 
llachio  trovali  chiamato  ncll’an- 
tiche  fcritture  quello  luogo  ; Ila  ciò 
flato  perche  forte  podere,  o patrimonio 
di  quel  fantilfimo  Cavaglicre  Roma- 
no; o perche  quivi  nc’fuoi  graviffimi 
travagli , e pcrfecuzioni , ramingo  trà 
quelle  Rive , e su  quella  rupe  fi  ricove- 
rarti:, o per  altra  piu  vera  cagione;  certo 
è,  che  l'antichiiiìma  Chiefa  Parrochia- 
lc  di  quello  luogo  è fotto  l’invocazio- 
ne di  quello  gloriofo  Martire  : il  Giob- 
be patientillìmo  del  Nuovo  Teftamen- 
to.  Trovali  ancora  chiamato  Paranza 
quello  luogo,  come  vuole  il  Mattei. 
Se  non  havclfimo  fcrupolo  dicflcro 
rimproverati  di  troppo  arditi , o di  me- 
no linccri  nel  riferire  le  notizie  ; dal 
P.  Atanagio  Kircher , di  crtère  ribut- 
tati dalla  fua  erudita  Illoria  Euftochia- 
na,  quafi  fareflì  iuq  per  dire,  che  sù  que- 
llo monte,  e trà  quelle  pendici , non  su 
quello  della  fua  amatiilìma  Voltorclia 
ne ‘monti  di  Tivoli  auvenifle  il  prodi- 
giofo  fucccflb  di  vederli  dal  fanto  Cac- 
ciatore trà  le  corna  di  un  Cervo  l’ima- 
ginc  del  Crocifirtò  ; parendoci  il  luogo 
aflài  addattato  al  racconto  dcll’Iftoria  ; 
tuttavia  ci  alleniamo  di  ciò  proferire, 
pct  fomnuftima,  e venerazione , che 
habbiamo  a quel  divorq,  ed  erudita 
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Scrittore,  tanto  benemerito  della  re- 
pubblica Letteraria . Che  cofa  forte  an- 
ticamente quello  luogo  ; non  lì  è così 
facilmente  potuto  rintracciare . Sta  in 
fico  ameno  (opra  un'erto  monte , fab- 
bricate a forza  di  lcalpello  le  cafe  den- 
tro il  medefimo  felce,  che  in  alcuni 
luoghi  ferve  di  muro , e di  appoggio . 

> La  Chiefa  Patrocinale  dunque  è 
fotro  l’invocazione  di  S.Eurtachio,  che 
già  diede  pure  il  nome  al  Cartello , e 
forfè  ne  fri  il  padrone  5 con  cinque  Al- 
tari , beniflìmo  tenuti,  e provifti  di  ciò, 
che  e ncccffario  per  il  culto  Divino; 
Hà  di  annua  entrata  fc.50.  E le  Anime 
fono  in  tutto  num.  425.5  con  alcune 
fante  Reliquie , tenute  in  molta  vene- 
razione, e culto. 

S.  Maria  de’Nobili,  Chiefa  diftan- 
tc  dal  Cartello , di  gran  divozione , per 
una  vcnerabiliflìma  Imaginedi  Maria 
Vergine , che  hà  fatte , e fà  molte  gra- 
^ zie  a 'Fedeli , che  nel  giorno  della  Nati- 
vità vi  concorrono . L’unita  alla  Pat- 
rocinale 5 ed  è in  curtodia  di  un'Ere- 
mita . 

Santa  Caterina,  Chiefa  campcftre, 
di  julpatronato  della  famiglia  Scorti , 
dalla  quale  viene  mantenuta , con  pelo 
di  tré  Mefle  la  fettimana,  cioè  la  Do- 
menica , il  Lunedì,  ed  il  Sabbato  ; con 
rendita  al  Cappellano  di  40.  feudi , in 
tanti  beni  (labili , e confi , collimiti  dal 
Fondatore  ; 

•S.  Agoftino,  Chiefa  difeofta  un 
miglio  dalla  Patrocinale,  con  un  Con- 
vento foppreflò  di  Agolliniani  5 ov’è 
l'antica  tradizione , che  quivi , e non  a 
Memoria-,  Cottancllo,  fi  trattenerti*  S.  Agoftino , 
celebre  di  S.  forfè  andando  a folitario  diporto  per  il 
coSndòn?an-  Laz.*°*  e per  quelli  paclì  ; e quivi  fen- 
iche tradi-  velie  * Libbri  de  Civitate  Dei  5 parto  no- 
zioni . bilirtìmo  di  quel  vado , e grande  inge- 
gno 5 mentre  appunto  egli  andava  tri 
l’incertezza  dc’fuoi  tumultuanti  pcn- 
fieri  cercando , tra  le  forefte , e le  Soli- 
tudini , e ramingo , da  Dio  di  llabilirc 
il  Ilio  ftato  di  vita , come  poi  altrove 
fece  5 le  bene  ciò  viene  porto  in  dubbio 
con  i rifeontri  Cronologici  molto  evi- 
denti dal  P.  Ruvio;  e lì  raccoglie  dal 
lib.a.dcllcRctrattazioni  cap.4*.  ,c  dal-* 
Pcpillola  102.  del  medelimo  Santo.  Vi 
fi  celebra  per  fodisfazionc  de’ legati  fei 
volte  la  fettimana  da  un  Cappellano , 
con  obbligo  di  coadiuvare  al  Parroco . 
Ancora  miratili  e nella  Chiefa , e nei . 


• Poogio  Catino. 

refiduo  del  caduto  Conveuto  teftimo- 
nj  non  ofeuri  della  fua  venerabile  anti- 
chità, e fplcndore. 

POGGIO  CATINO, 

Cartello. 

Hìc  erìt , &Todinm  venient  fine  arte 
Catinum , 

Macbina  natura  celfis  tequanda  Thea- 
tris -, 

Machina  clamofe  incluja  clamabit 
• ■ ' Imago  * 

DAlla  natura  più  torto , che  dall’ar- 
bitrio degli  huomini , o da  qual- 
che erudito  auvcnimchto,  n'è  derivato 
il  nome  a quello , sicomc  all’altro  ap- 
pretto deferitto  (entrambi  Marche-fato 
della  nobil  famiglia  Olgiata  Comafea  ) 

Cartello  porto  in  luogo  aitò,  edemi- 
nenie  , e di  amenirtìma  veduta  quali  di 
tutta  la  Sabina  5 peròche  qui  vicino  v’ò 
un  fito  cosi  naturalmente  concavo, 
ovato , e circondato  da  picciolc , e fer- 
tili collinetrc , clic  forma  appunto  la 
figura  di  una  conca , o di  un  catino . 

1 ale  e al  giudizio  degli  occhi  5 e tale 
viene  rappicfentata  la  lua  etimologia 
da’più  antichi  del  luogo  perfuccertiva 
tradizione de’loro maggiori.  Il  fito  è’ 
nobile , fertile , ed  abbondante  di  ogni 
forte  di  frutti  : ond'è , che  quello  Ca- 
rtello fempre  fi  e mantenuto  affai  po- 
polato ; a cui  fi  celebrità  un  magnifi- 
co , e fontuoto  Palazzo  de’  padroni  del 
Cartello,  degna  abitazione  di  qualfifia 
gran  Perfonaggio , vinta  la  natura  dal-  | 

l'arte,  e l’arte  dalla  natura  del  nobile 
fito. 

In  onore  della  Concezione  di  Ma-- 
ria  Vergine , e di  S.  Nicolò  è dedicata 
la  Chiefa  Parrochialc , affai  magnifica, 
e bene  provifta  5 con  fei  Altari,  affai  de- 
centemente tenuti  5 arricchita  di  molte 
Reliquie,  confervatc  con  pari  venera- 
zione . Hà  di  entrata  annua  feudi  50. } 
e fi  Anime  650.  Hà  la  Compagnia  nu- 
mcrofa  del  Siilo  Sagramento,  e Confa- 
tone un  vicino  Oratorio,  fotto  il  nome 
di  S.  Lucia , dove  fi  celebra  nel  di  della 
feda  di  erta  Santa  5 deftinato  ad  ufo  de’ 
loro  pii  cfcrcizi,  e funzioni  Spirituali. 

S.  Antonio , Chiefa , e Convento 
altre  volte  dc’Padri  Francefcani  Con- 
ventuali, bora  foppreffo  ; rimanendovi 
la  divozione  del  popolo;  con  un  Cap- 
pellano . 
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pollano  per  la  fodisfjzionc  de*  legati , 
con  l'obbligo  di  .coadiuvare  nella  cura 
dell' Anime , e di  lare  gratis  la  Scuola  ; 
con  le  rendite  del  medefimo  Conveiv 
to , che  afeendono  a feudi  fopra  80. 

S.  Rocco,  Chiefa  antica,  raccom- 
mandata  alla  fudetta  Compagnia  del 
Santi  Rimo , e Confinone , dalla  quale 
viene  mantenuta , co’l  pefo  della  fodif- 
fazionc  di  molti  legati . 

Natività,  Chiefa  di  ragione  della 
Vcncr.Cafa  degli  Orfani  di  Roma,  con 
pefo  della  celebrazione  di  quattro  Mef- 
fe  la  fettimàna  ; e da  erta  Cafa  viene 
mantenuta. 

S,  Stefano , Chiefa , ov'ò  un  Bene- 
fizio fempliee , con  titolo  di  Canoni- 
cato , con  obbligo  di  due  Mede  la  fetti- 
mana  5 di  rendita  di  feudi  25. 

ROCCA  ANTICA, 
Terra . 

*Jrcìs , & antiqu.c  proles  gcncrofa  refur- 
g't* 

COn  gran  ragione  egli  è chiamato 
quello  o Cartello,  o Terra  co’l 
nome  di  Rocca  Antica  ; pcròchc  fc 
mai  vi  è luogo  nella  Sabina , che  fpiri 
da  ogni  parte,  tanto  nelle  memorie 
profane  , quanto  ncll'Ecclcfiartichc  , 
antichità  fino  dc’fccoli  di  Saturno,  o di 
que’  della  primitiva  Chiefa  , egii  e 
quefto.  Se  mirali  la  ftruttura  di  Imi- 
furate  muraglie,  fopra  le  quali  ftà  fab- 
bricatala Rocca,  eziandio  fortificata 
co’l  benefizio  della  natura , che  gli  dà  il 
fito  eminente , e tutto  di  duriflìmo  fel- 
ce , ella  li  feorge  di  architettura  dc’pri- 
mi  fccoli  Romani;  fe  la  forma  della 
medefima  fabbrica  architettata  fecon- 
do le  opportunità  delle  guerre  civili, 
clic  bollivano  per  tutto  quefto  contra- 
de ; ella  è tirata  all’ufanza  della  militare 
difciplina  degli  antichi  Romani . Se  di 
qua  intorno  darti  qualche  occhiata  cu- 
riofa,  ben  fi  veggono  rottami  di  mar- 
mi , fcaglioni  di  rovine  ; e bofcarcccie 
anticaglie , che  fi  nafeondono  tra’  diru- 
pi, e tra  le  fclvc , quali  arroflendofi  del- 
la loro  perduta  grandezza.  Se  poi  ri- 
guardiamo i primi  trofei  della  pietà 
Criftiana  nc’fagri  Tempi  > ne  vedremo 
uno,  che  porta  in  fronte  il  nome  di 
un  Martire  gloriofo  de’ primi  fecoli 
della  Ghicfa>ii  quale  da  ogni  parte  (pira 


una  venerabile  antichità  , altre  volte 
nu  rncrofo  di  Clero  Canonicale , dcfti- 
nato  al  fuo  culto  , e fpicndida mente 
provifto  delle  fagrc  fupellettili  per  1 
tuoi  Altari  ; ed  è s.  Valentino  gloriofo 
cfcmplare  di  dottrina  , di  zelo  della 
Fede , di  fortezza  di  animo  ; e di  fanrità 
del  Clero  fecolarc. 

Ancor  vanta  la  fu  a Ecclcfiaftica 
antichità  il  Monte  vicino  a quella  Ter- 
ra, e dentro  quefto  Territorio  fantifi- 
cato  con  l’abitazione  , o co’l  ritiro  fug- 
giamo dagli  onori  di  S.  Silvcftro  Papa  ; 
chiamato  ancora  oggidì  il  Monte  San 
Silveftro;  nelle  radici  del  quale  in  una 
profondili! ma  valle,  e fpclonca  tro- 
vandoli già  annidato  un  Drago , che 
Interrava  tutto  il  paefe , egli  con  l’ora- 
zione il  racchiufc,  e confinò  in  tal  mo- 
do co’l  fegno  della  Santa  Croce  in_> 
quelle  orride  fpclonchc,  che  più  non 
comparve . Ancora  rimane  un’Lmugi- 
ne  del  Santo  nel  refiduodi  un  Tempio 
antico  , che  dimoftra  la  memoria  de’ 
partati  auvenimenti  , di  cui  appreflo 
più  diffufamcntc  ne  fcriviamo . 

BUaè  quella  Terra  affai  civile,  e 
popolata  ; numcrofa  di  Clero  per  efler- 
vi  divcrlì  benefizi , e Canonicati  ; fab- 
bricata fu’l  falfo  ; aliai  aprica , e feom- 
moda,  ma  fertile,  e copiofa  di  frutti  ; 
maflìmamcntc,  di  oglio,  e vini  prezioli 
da  molti  fccoli  foggetta  alla  famiglia 
Orfini , con  titolo  di  Marchcfato . E 
per  haver’ufato  alcuni  atti  di  fegnalata 
fedeltà , ubbidienza , cdoficquio  verfo 
la  S.  Sede  Apoftolica , gode  alcuni  pri- 
vilegi , ed  efenzioni ,)  dc’quali  fa  men- 
zione ne’fuoi  volumiilCard.de  Luca 
nel  fuo  trattato  delle  Regalie . 

La  Chiofa  fua  Parrochialc  antica, 
che  parimente  e Collegiata , hora  nun- 
cupara , e fotto  l’invocazione  di  S.  Va- 
lentino ; di  antichirtìma  ftruttura  , e 
divozione  nel  popolo  ; fino  à preggiarrt 
altre  civili  famiglie  non  tanto  il  nome, 
ma  il  cognome  del  Cafato  ancora);  e fc 
bene  fù  per  maggior  commodo  trasfe- 
rita la  Parrochia  dentro  le  Porte  della 
Terra,  qui  nulladimcno  fi  fanno  le 
funzioni  più  folcnni , e vi  fcpcllifcono  i 
morti  ; ed  una  è dipendente  dall’altra  ; 
co’l  Fonte  Batrcfimalc.  Hà  di  rendita 
annua  feudi  50.;  con  numero  del  popo- 
lo di  Anime  700. 

Alluma , Chiefa  Parrochialc  mo- 
derna dt-n*  10  le  Porte  del  Cartello , di 
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non  molta  ampiezza  ; unica  alla  Chiefa 
di  S.  Valentino  ; qui  però  per  maggior 
tommodo  vi  fi  conferva  co'l  dovuto 
culto  dalla  Compagnia  il  Siilo  Sagra- 
melo. E'  arrichita  di  copiofifiìme  Re- 
liquie , venerate  nella  loro  cfpofizionc 
dalla  divozione  del  popolo . 

S.  Caterina , Chicli  di  lufpatrona- 
to  della  famiglia  de’  Leonardi  j nella 
quale  vi  fi  celebra  cinque  volte  la  fet- 
umana  per  legato  di  un  benefattore  di 
quella  famiglia . 

S.  Chiara , Chiefa , e Convento  di 
Monache  di  detta  S.  Chiara , fondato 
molti  anni  fono  ; co’l  numero  di  fopra 
30.  Rcligioic,  con  entrata  competente} 
4>iccandoncl  medelìmo  la  regolar  of- 
fervanza  dello  (ledo  lilituto;  con  molta 
edificazione  . La  medefima  Chicli.» 
viene  provifta  con  ogni  politezza , c 
decoro  Ecclefiallico , fecondo  il  coltu- 
mc  lodevole  delle  Monache  di  quello , 
cd  altri  Iflituti , che  fi  preggiano  di  far 
rilplenderc  il  culto  al  loro  Cdcltc  Spo- 
fo,  il  quale  e(ì  fpeciofut  prie  filiti  hominum, 

S,  I.conardo,  Chiefa  diftante  dal- 
ia Terra  per  un  miglio,  in  forma  di 
grotta , nella  quale  fi  celebra  una  volta 
nel  giorno  del  medefimo  Santo  , il 
qual’è  in  molta  venerazione  appreso 
il  popolo , 

S.  Simeone  Profeta,  Chiefa , ove- 
ro  Oratorio  campellre,  di  ragione  della 
famiglia  dc’Lconardi , dalla  quale  vie- 
ne mantenuta , con  aflegnazione  di  do- 
te competente . 

Hi  il  Monte  Frumentario , iftitui- 
to  per  foccorrcrc  a'  maggiori  bifogni 
della  povertà } che  farebbe  di  molto 
aiuto,  quando folTe  con  maggior  at- 
tenzione am miniftrato}  ccon  vifccrc 
più  tenere  di  pietà  al  fouvenimcnto  de’ 
poveri . 

S.Franccfco,  Chiefa,  con  un  Con- 
vento de’Francefcani  Riformati } lun- 
gi un  miglio  dalla  Terra  } di  molta 
divozione,  pcrcfTcrein  una  deliziofa 
f(4itudinc  , attiflìma  alla  fanra  con- 
templazione . Fù  fabbricato  da  Orlino 
Orfini  fotto  Nicola  V.  l’anno  1454. 
Quj  ftà  fcpolto  il  Vcn.  Padre  Martino 
■Guzman , cariffiraoa  Carlo  V. , quivi 
ritiratoli  annoiato  dalle  vanità  del 
Mondo,  c quivi  Tantamente  vilfc,  c 
mori, venerato  ancora  da’Fcdcli.  Sono 
quivi  fioriti  in  fantirà  diverfi  Servi  di 
Dio}  per  il  commodo  di  un  divoto. 


cd  opportuno  ritiramento, affatto  quali 
fequcllrato  dal  commercio  del  Mon- 
do. Qui  pure  abitò,  e ricevè diverfe 
grazie , cd  illuminazioni  da  Dio  il  Vc- 
nerab,  Frà  Carlo  da  Sczze , il  quale  in 
quello  Convento , cd  altrove  fcrilTc  di- 
verfi volumi  dell’ Orazione,  cd  alare 
materie  fpirituali,  fupcriori  alla  fua 
letteratura  di  povero,  fempliee,  cd 
idiota  Laico,  iilruito  copiofamcntc  nel 
libbradcl  Crocififlo  di  quello , il  qua- 
le ; Lingua  infaatum  fatti  effe  difertat } 
& de  lapidibus  fufeitat  fìlios  librai) a 5 
di  cui  fc  nc  fanno  canoniche  inquifi- 
zioni.  . -• 

Dentro  il  dillrctto  del  Territorio 
di  quella  Terra, trà  le  fauci  di  due  mon- 
ti , l'uno  chiamato  da  quelli  abitanti  il 
monte  Tancia}  e l’altro,  che  gli  (là 
dirimpetto,  di  minore  altezza,  alle 
radici  de’ quali  feorre  ungrofi'órivo, 
chiamato  il  Calcntino}  trovali  una 
grotta  , formata  in  modo  di  Chiefa , 
dedicata  a San  Michele  Arcangelo , di 
antichilfima  divozione,  e gran  con- 
cordo dc'popoli  Sabincfi , Reatini , c di 
tutti  quelli  paci!  circonvicini . L’ori- 
gine di  quella  folcnnilfima  Fella , che 
li  celebra  alli  29.  di  Settembre , c divo- 
zione, viene  riferita  da  un’antico  Ma- 
noferitto  della  Biblioteca  Valliccllana 
di  Roma,  in  quello  modo,  degno  da 
riferirli  ; 

Erafi  nella  narrata  Grotta , che 
penetrava  aflfai  dentro  il  fuderto  mon- 
te , annidato  un  groflò,  c vclcnofo  Ser- 
pente , il  quale  co’l  vclcnofo  fuo  alito; 
c co’l  pcftifcro  fuo  girare  infettava , c 
(paventava  tutti  quegli  abitanti , sfor- 
zati perciò  ad  abbandonare  il  paefej. 
Ciò  intefo  da  San  Siivcltro  Papa , che 
fuggiafeo  dalla  pcrfccuzione  de’ Gen- 
tili , llava  nafcolto  nel  monte  Sorattc } 
c facendo  co’l  Aio  Clero  calde  orazioni 
a Dio,  per  la  liberazione  di  que’  popoli} 
che  pure  pregavano  S.  D.  M. , che  gli 
liberane  da  tal  flagello  } vidde  un  gran 
lume  difendere  dal  Cielo  fopra  quella 
Grotta } per  cui  il  vclcnolò  Serpente , c 
mala  bdtia  nc  ufci , lenza  che  punto  fi 
fapefle  più  , ove  difpcrfa  fifoflè,  libe- 
randoli tutto  cjuel  paefe  da  cosi  trava- 
gliofa  infeftazione } il  che  eflendo  fc- 
guito  nel  giorno  7.  del  mefe  di  Mag- 
gio, reltò  quello  felice  auvenimento 
alla  protezzione  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo } e perciò  ordinando  il  digiuno  di 
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tre  giorni  a que’ popoli;  ed  dìo  conti- 
nuando in  orazione  ; andò  alla  mede» 
fiuta  Grotta , e quella  folcnncmcntc 
confagrò  in  onore  del  Santo  Prcncipc 
della  Milizia  Cclefto;  e rimanendovi 
la  memoria  di  cosi  fegnalato  benefi* 
zio , ne  rimafe  ad  un  luogo  cosi  cele, 
bre  il  perpetuo  culto , e divozione  fino 
a’ tempi  prefenti.  Grato  poi  quel  po- 
polo alla  paterna  carità  di  quel  Santo 
Pontefice,  erefle  poco  lungi  dalla  vene, 
rabile  Grotta  una  Gliela  in  fuo  onore  ; 
la  quale  per  l’ingiuricdc’tcntpi , e per 
la  povertà  di  quegli  abitanti  rimafe 
abbandonata;  reftandp  i veftigi  dell’an- 
tica divozione , e gratitudine . 

' * • ••  -*  - • • • , (1  1,  .h>'  ,t  1 J 

vA  S P R.  A , 1 

- • Terrà.  ; 

; • » ....  1 ; . ...  iu  u: -.  1.; ; ,. 

HÌc  quoque  Caffettani  falli s inpgnibus 
• effe , 

u iuguror  ornandam  tetrico , ceti  cul- 
mine ab  alto  ■ 

Diflantem  : nafcctur  ubi  gens  fanguine 
e laro  , 

Ceu  potiti s , quod  erit  fludiis  gens  affe- 
rà belli  s • 

CAfpcria  1!  antica , e celebre  no’ 
Scrittori  delle  cofe  Romane  ella 
è fenza  dubbio  quella  nobile , civile , e 
popolata  Terra , polla  nella  fommita 
di  una  gran  collina,  tutta  dalla  natura 
ifolata  ; e tutta  ugualmente  nella  cima 
coperta  di  cafc  ; dica  ciò , che  li  vuole 
Luca  Olitenio , e Silio , per  impugnare 
quella  tanto  notoria  verità.  Ella  fu  de- 
fcritta  Tempre  nell’antichcTavolc  Geo- 

Srafichc  per  rinomata  Città , edificata 
a’Battriani  Cafpj , eifendo  loro  Rè  j e 
Pontefice  Sabbazio  Sago  ; overo  di  Sa- 
turno , come  vuole  Bcrofa  ; e Silio  lo 
conferma , dicendo , ma  con  leggiere 
fondamento: 

Mine  u imitcrna  còbors,&  Battris  nomina 
ducens  y 
Cafperula. 

Antichità  di  vocaboli , e di  cofe  auve- 
nute  fino  avanti  l’edificazione  di  Ro- 
ma . Di  cosi  famofa  o Città , o Colo- 
nia , certamente , che  fc  ne  veggono  di 
qua  intorno  ancora  frequentemente^ 
fuperbc  rovine,  ed  avanzi  di  antica- 
glie, a dilpcrto  dcll’infolcnza  del  tem- 
po ; havendo  ièmprc  tirato  i popoli  ad 
abitarlo  eziandio  nelle  repplicate  def- 


lazioni della  Sabina , la  qualità  del  fito, 
ameno,  dcliziofo , e da  ogni  parte  aper- 
to, e vago  ; e la  fertilità  del  vicino  Ter- 
ritorio. Alle  lue  radici  palla  il  fiume 
anticamente  Imella,oggidi  detta  l’Aia, 
forfè  l’antica  Allia , di  cui  dille  il  già 
citato  Virgilio  : 

J Qjtosque  fecans  infauftum  intcrlmt  villi* 
nomen  . 

E Silio  Italico  : 

Major , tir  horrificis  fefe  extulit  u illia 
ripis . * ■ 1 

Di  rifa  fà  pure  menzione  Lucano , di- 
cendo: - . 

Cedane  feralia  numina  Canna , . * 

Et  dannata  diti  Bpmanis  yilliafaflis. 

La  ragione  di  nominarfi  quello  fiume 
con  epiteti  cosi  funefli,  fu,  dice  il  Bion- 
do , la  grande  flrage  ricevuta  di  qua 
-poco  lungi  sù  la  ripa  di  cflo  da 'Roma- 
ni , mentre  combatterono  con  infelice 
loro  eccidio  con  i Galli  Scnoni , rima- 
nendo tutto  disfatto  il  loro  cfercito,de- 
fcritto  da  Livio , il  quale  facendo  men- 
zione di  quello  fiume , dice  ; Tropi  Ere-  Lìv.lìb .5. 
tum  in  Tyberim  injluit  non  tatti  fama  Callo- 
rum  Senonum  , quàm  Rfimanorum  veterum 
infamia  cum  primi f celebre  ; ad  ripamenim 
biifus  Galli  Stnones  ingente m Bpmanorum 
excrcitum  inuruecionem  delcverunt . Edi 
.quello  fatto , fcrivendo  Cicerone  ad  de.  ad  Att. 
Attico,  cosi  dice  : Major  et  nofiri  funeflio-  9* 

rem  diem  effe  volutrunt  oillicnfis  pugna , 
quàm 'Urbis  captx.  Fanno  però  più  flrc- 
pito  per  auventura  le  parole  dc’mcdc- 
fimi  Poeti,  auvezzi  ad  ingrandire  le  co 
fe , che  prendono  a dcfcrivcrc , che  le 
acque  del  medefimo  fiume, che  povero 
talvolta  di  effe , fori  delle  gran  piog- 
gic,che  l’ingroffano  a guifa  di  torrente, 
appena  fc  ne  feorgono  i velligj  dell’an- 
tico letto . 

Chiamali  con  qucflo  nome  Afpra 
quella  Terra , dice  il  P.  Kirchcr  nel  fuo 
Lazio,  quali  Afpcria  , ed  aggiuntovi 
il  C , come  gli  antichi,  detta  Cafpcria; 
fc  bene  alcuni  vogliono , che  l’antica 
Cafpcria  foffe  alquanto  più  difco(ta_, 
dalla  Terra , dove  appunto  veggonfi 
grandi , e frequenti  rovine , vicino  al 
Convento  dc’Fadri  Cappuccini . Nelle 
lltorie  Ecclefialliche  non  fenefà  veru- 
na menzione  ; onde  dire  conviene,  che 
le  lue  antiche  prerogative  mancaffcro 
avanti  la  venuta  del  Sai  vatorc , o circa 
quc’primi  fecoli  della  Gliela  nafccntc , 
come  fi  è detto. 
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Srà  oggidì  fotto  il  dominio  della 
Camera  Apollolica,  '< 

Sotto  l 'invocazione  di  S.  Giovan* 
ni  Batrilta  ella  è la  nobile  Ciucia  Ari 
clirpriesbirctalc > niiincrofa  di  Clero, 
ma  non  Corale  ,- altrettanto  Icarfa  di 
Benefìzi , e Prebende  Ecclcllaftichcpci 
mantenervi  la  refidenza,  quanto'  co- 
pio fa  di  Altari , e di  vari  peli  anneffi , 
al  cui  adempimento  vi  fono  dominati 
molti  Sacerdoti . Cento  feudi  in  circa 
hà  di  annua  entrata  ; ed  Anime  circa  il 
nunv.tojo.,  in  più  numero  ,*  dio  pei 
au ventura  non  hà  vcrun'  altra  ;Xacra 
della  cabina , eccettuatone  Magliano , 
e Monte  Rotondo  ; feconda  di  vivaci 
ingegni , e di  per  ione  indaftriofe,  ini- 
clinate  principalmente , per  la  vicinai^ 
za  della  Clrtaj  alla  Curia  Romana-, 
dalla  quale  fono  ufcitc  perfonc  legna- 
late,  che  hanno  ili  uftrata  la  loro  patria . 
E viene  arricchita  dicopiofc  Reliquie  , 
confervate  con  decente  venerazione,  > 
Annunziata,  Oratorio  della  nu* 
merofa  Confraternita  del  Gonfalone, 
dove  ella  lì  trattiene  a fare  li  fuoi  fpiri- 
••tuali  cfcrcizj  ; nofquale  vi  fi  celebra  co- 
tidiaiumcntc  per  il  pefo  di  divertì  le- 
gati ; provilto  copiolamcnte  di  tutte  le 
colè,  ncccllàrie  per  il  culto  Divino. 

■ • La  Madonna  della  Pietà , Chic-fa, 

ovcro  Oratorio  della  Compagnia  della 
Morte , provilta  di  quanto  bifogna  per 
cclcbrarvifi  ; e pentirti  gli  cfcrcizj  ipi* 
rituali  della  medefima  Compagnia . 

L’Annunziata , Chiefa  elegante  , 
e nobile,  di  ragione  della  Communi- 
tà } eretta  già  da  un  tale  Girolamo  Sa* 
raceno,  co-'l  jus  eligendi  dì  due  Cap, 
pellame  , con  la  rendita  di  feudi  oo. 
Hà  quadro  Altari , o Cappelle  provile 
fplcndidairtenrc  di  ogni  cofa  concer- 
nente al  culto  Divino,  e trà  lo  altre 
fpteca  di  Ecclcfiaftica- tmagnitkenza 
quella  di  S,  Franccfco -Saverio , eretta 
dalla  pia,  e civile  famiglia  de’Senapi,, 
E'  quella  Chiefa  in  molta  venerazione 
apprettò  il  popolo,  che  vi  hà  con  un 
continuo  concorfo  il  fuo  divoto  di- 
porto . ; • -i-  • 

S.  Maria  delle  Grazie , .Chiefa  cu- 
llante per  un  miglio  dalla  Terra,  di 
antica  , e continuata  divozione  nel  po- 
polo , che  con  le  limoline  copiolc  l’hi 
rinnovata;  ed  òdi  ragione,  ed  annela 
alla  Chiefa  Archiprcvbitcràlc,  Hà  di 
rendita  venti  fendi  l amio , co’lpdo  di 


Panno  t . 

..  S.  Maria  di  I.egarano  , Chiefa 
campellre,  con  un  amido  Monallcra 
fopprcilo  da  Clemente  IX.  della  Con- 
grcg3Bione  del  B.  Colombino  ; cretto 
mima  Rettoria  , di  rendita  di  fendi  óo. 
cotti 'obbligò  di  una  Mellà  cotidiana,  e 
di  coadiuvare  all’Arciprete  nella  cura 
òcli/Animd  y e di  udire  le  Conteflìoni . 
Eù  in.  ogni  tempo  quella  Chiefa  in 
mole»  venerazione  ne 'popoli  circon- 
vicini , per  una  miracolofa  lmaginc 
di  Maria  Vérgine  ; delle  cui  frequen- 
ùflùnc  grazie  appajono  copiofi  telìi- 
monj;  e tra  gl’altri  due  preziofe  corone 
da  imporli  al  venerabile  Simolacro  di 
argento , arricchite  di  gemme , donate 
l’una  dal  Cardinale  Giacomo  Corradi 
Datario  di'  Aldlàndro  VII.,  l’altra  da 
Girolamo  Saraceni  Segretario  del  mo- 
dellino , clic  con  le  fuc  virtù , ed  indu- 
Jlrie  nobilitò  quella  fua  patria  . 

S.  Franccfco , Chiefa , e Conven- 
to dc'PP.  Cappuccini  nel  più  belino 
non  fidamente  di  quelli  contorni  ; ma 
fon  per  dire  di  tutta  la  Sabina:  uno  de’ 
più  antichi  della  Religione  ; e perche 
prima  tu  aifai  angullo , fatto  al  model* 
lo  della  primiera  oficrvanza,  e fervore 
di  quella  f igida  riforma,  fu  accrcfciutò 
fanno  ió  1 8.  Egli  è d’aria  perle  trilli  ma, 
e dei  più  bel  profpctto,  ed  amenità, 
che  fia  nella  Provincia  , fabbricato  fo- 
pu  un  monte  , o collina  eminente, 
tutto  coperto  di  elei,  ccrafe  marine, 
di  madriiclve , ed  allori,  chcdi  diate-, 
e d'inverno  il  fanno  comparire  come 
una  dcliziofa  primavera}  ed  invita-*» 
fommamente  la  divozione  dc’Fcdeli  a 
godere  l’efempio  di  cosi  Tanta , e ricca 
povertà  dc’Rcligiofi;  facendo  agevol- 
mente follcvarc  lo  fpirito  tri  quelle 
innocenti  delizie  a dcfidcrarc , e con- 
templare quelle  del  Paradifo.  Villa 
una  famiglia  per  lo  più  di  1 2.  Frati . 

L’Ofpedalc  dellinato  peri  Pelle- 
grini, di  poche  entrate,  e di  minore  fol- 
lecitudinc  nel  mantenerlo ; e di  tenue 
benefizio  per  i poveri» 

- I . v . . • , * 
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MONTE  ASOLA, 
Terra , 

• • • » » 

Già  l'antica  Città  di  Laurento . 

Stabit  ut  immota  furentibus  *4 futa  ven- 
ti* > 

Marmoreas  inter  rupes  in  Vertice 
Monti  s , 

Ceu  gravi s effe  folet  [copula  s , qui  far- 
titer  undis 

Obflat , quas  irato  emittit  vertice^ 
pontus . 

Città  del  Lauro , o dell' Alloro 
chiamotiì  anticamente,  fecondo 
il  Mattei , quello  hora  civile , alto , e 
dcliziofo  Cartello  ; o perche  quivi  fof- 
ièro  le  felvc  intiere  di  quello  arbore , 
deftinato  per  il  fuo  perpetuo  verdeg- 
giare , c per  efferc  immune  da’colpi  de* 
fulmini , fedamente  a’trionfi  ; o perche 
di  qua  lì  prendeffero  i teneri  rami , con 
i quali  s’intrecciavano  le  corone  de' 
trionfanti . E chi  si , che  quella  non 
folle  una  di  quelle  felvc  di  lauri,  che 
nel  terminare  della  gente,  c prolapia 
dc'Ccfari , come  vuole  Aurelio  Vitto4-' 
re , tutta  fi  diflcccaffe  ; c che  infieme 
con  ertane  diminuirti:  il  nome,  di  Ili- 
ma , c di  celebrità , c lì  cangiarti:  con  lo 
fuc  primiere  prerogative  anche  la  de- 
nominazione? Sù  un'eminente,  c vago 
monte , da  ogni  parte  fruttifero  , di  di- 
ma falubrc,  e di  giocondo  profpctro 
per  la  fua  altezza  giace  quello  nobile 
Cartello) da  ogni  parte  piramidalmente 
ilolato;  onde  ardirei  dire,  che  lì  alte- 
rarti: dal  volgo  il  vocabolo , ed  in  vece 
di  dire  Monte  ifola , o ifolato,  bavelle 
prefo  a dirli  Monte  yAfula . Della  fua  Ec- 
clclìallica  antichità  uc  fanno  teftimo- 
nianza  la  Chiefa  Parrochialc,  dedicata 
al  Prcncipc  degli  Apolidi , c perciò 
creduta  una  delle  prime  della  Sabina  ; 
c la  ftruttura  lidia  del  Cartello  all’u- 
fanza  delle  antiche  fortificazioni  Ro- 
mane . Sottratto  dal  dominio  di  qual- 
che nobile  famiglia,  clic  lo  tiranneg- 
giava, vive  oggidì  con  tranquillità  fot- 
to  l’immediato  dominio  della  Camera 
Apoftolica . Non  sò  come  potrcbbcli 
impugnare , che  quella  non  forte  l’an- 
tica Città  di  Efula  ( che  che  ne  dica  il 
P.  Kircher)  della  quale,  febeneofeu- 
r a mente , quanto  al  lito  già  cantò  Ora- 
zio  ; 


t . Eripe  te  mone , 

7^'cfempcr  udum  Tybur,  & Mefiti. e , 
Declivè  contemplerà  arvum  , feJ. 
Fafìidiofam  defere  copiam , & 

Molem  propinquam  nubibus  ardui  s, 
Omitte  mirari  beata , 

Fumum,  & opes,  flrepitumque  I{omx. 

DucChicfc  Parrochiali,  con  un 
fol  Fonte  Battelìmale  fono  in  quello 
Cartello , la  prima  fotto  l’invocazione 
di  S.  Pietro,  che  è la  primaria,  antiehif- 
fiina , con  cinque  Altari,  ben  cuftoditi, 
arricchita  d' intigni , e copiofc  Reli- 
quie, confervatc  con  molta  venera- 
zione, Euvi  una  Compagnia  della-. 
Morte,  che  tiene  cura  dell’Altare-» 
maggiore,  c del  Sino  Sagramcnto . HÀ 
di  entrata  lopra  feudi  60.  ; ed  Anime 
num.  500, 

San  Michele  Arcangelo,  Chiefa 
Parrochialc  feconda,  nc’  confini  del 
Cartello,  affai  decentemente  tenuta) 
arricchita  pure  di  varie  Reliquie  , cu- 
ftoditc  con  molta  divozione . L’entra- 
ta di  quella  Chiefa  afccnde  a feudi  60.  % 
]c  Anime  arrivano  a num.  260.  I 

Santa  Maria  di  Murella , detta  già 
della  Selva,  Chiefa  celebre  per  molti 
miracoli)  c perciò  in  venerazione  gran, 
de  non  folamentc  appreffo  quello  po- 
polo; mane’ luoghi  circonvicini;  per 
una  divotirtìma  Imaginc  di  Maria  Ver- 
gine. E’  in  cura  dell’Arciprete,  il  quale 
con  le  limoline  dc’Fedeli  la  mantiene, 
E’  di  fabbrica  moderna  , elegante , cd 
ornata,  con  tré  Altari . Vi  li  celebra 
frequentemente  per  divozione  de’  Fe- 
deli ; cd  c bene  provifta  di  tutto  il  bifo- 
gncvole  per  le  fagrc  funzioni , Viene 
governata  da  un’Eremita,  che  quivi 
abita . . 

Il  popolo  di  quello  Cartello  è pio, 
docile,  ingegnofo,  cd  atto  a tutte  le 
arti  liberali , c perciò  hà  dato  alla  Cor- 
te, c Curia  Romana  diverti  foggetti 
fcgnalati  nelle  lettere , c profcllìone  le- 
gale , cd  in  ogni  più  civile , e virtuortj 
impiego,  per  la  felicità  del  fuo  clima , 


(***) 
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COTT  ANELLO,  fica  di  S.Pictro  in  Vaticano,  per  ordine 
Caftcllo.  di  Papa  Innocenzo  X.  ; e ne  fono  arnia-  . 

te  altrove  in  molta  quantità , per  bene- 
Sed  mihi  faxifero  de  Cote , quidannuat  fìzio  del  paefe.  Soggiace  al  dominio 
tetber,  della  Camera  Apoftolica.  Poco  diT- 

Vnde  cric  extsfa  egregi  vena  optima  corto  vi  e Grcccc , con  un  Convento  chrt>’1- 

faxi , dc’Franccfcani , ove  S.  Franccfco  nella 

Quod  pulchrù  Fabrum  fpcttabitur  arte  notte  del  fanto  Natale  ricevè  il  Bam- 
polirìy  bino  Gesù  nelle  braccia , offertogli  da 

Multa,  ubi  traducct  vitam , tetnpus - Mafia  Vergine  ; luogo  per  l'orrore  vc- 

que  labore . nerabile  del  fito  in  un’alta  rupe , e pen- 

dice (cavato  nel  faffo,  e per  i miracolo!! 

Vorrebbe  l’erudito  Antonio  degli-*  auvenimenti  quivi  feguiti,  fomma- 

Bftetti , che  qucfto  erto , ed  cini-  mente  memorabile , non  fenza  una  di- 

ncntc  Cartello-,  prelane  la  derivazione  vota  ammirazione , che  nel  più  feofee- 

dalla  fomigliunza  del  nome , forte  ftato  le  di  quelli  monti  lianrt  uditi , e feguirf 

anticamente  la  Villa  della  nobiliflima  cosi  ftrani  fucccfl!  delia  Divina  alfiftcn-, 

famiglia  Romana  Cotta , dalla  quale  za  a quello  Serafino  in  terra . 
n’ufci  quel  fa mofo  Lucio  Arunculeo  La  Chiefa  Parrochiale  è fotto  l’in- 

Cotta , che  fù  Legato  de’  Romani  a vocazione  di  S.Andrca  Aportolo,  anti- 

diverfe  Provincie , huomo  di  rara  pru-  chirtìma , non  fenza  probabile  conget- 

denzj , e con  iglio  ; e che  gli  antichi  tura  , e per  la  dedicazione  del  Santo , e 

vclligi,  che  ancora  fi  veggono  di  Ro-  per  i v-lligj  di  antichità,  che  Ila  Hata 

mane  antichità  ne  portino  l'indizio,  tra  le  prime  Chicle  della  Sabina.  La 

Ma  noi , -che  fcriviamo  con  più  lìnee-  rendita  è di  feudi  50.  ; ed  Anime  in  nit- 
rita, filino  di  parere,  che  quello  Ila  più  to  num.  160. 

torto  l'antica  Cotilia  mentovata  da  Li-  San  Cataldo,  Chiefa  campcftrc, 

vio,  daDionigio,  edaStrabone;  e fi  porta  (opra  la  fommità  di  una  rupe, 

accontenti  per  cortefia  11  Cluvcrio  ; difeofta  un  miglio  dal  Caftcllo , di  an- 
che noi , che  i’habbiamo  per  occafionc  tichilfima  divozione.  Qui  è eretto  un 

della  Y’ifita  elettamente  oflcrvato,  ben-  Benefizio  femplicc,  di  rendita  di  fc.jo* 

che  fuori  da  ogni  penderò  di  dovere  co  l pefo  di  fette  Meffe  per  cialcun  mc- 

feriverne,  rifeontrate  le  diftanze  porte  le,  le  quali  per  la  difficoltà  del  viaggio 

da’Geografi,  e le  qualità  del  fito  acccn-  fi  celebrano  nella  Chiefa  Parrochiale  ; 

nate  dagl’ili  orici,  afleverantemento  di*  ad  ivi  folennemcnc  nel  giorno  della 

ciamo,  eziandio  fuori  dell’opinioùc  di  fertività  del  Santo  titolare  aili  io.  di 

Luca Olftenio.,  che  quella  , enon  altra  . Maggio,  con  grande  concorfo  dipo- 

Terra , o Cartello  Ila  fc  non  Cotilia  ; e polo  . 

fe  tornafl’c  conto  il  difcorxcrne  più  dif-  S.  Agoftino , Chiela , con  un  pic- 

fulàmentc , farclfimo  vedere , clic  que-  dolo  Convento  de’Padri  Agoiliniani , 
ila  non  è Cività  Ducale , come  icgli  fi  da  elfi  governata  in  poco  numero , con 
pcrfuadejma  qucfto  noftro  Cottanello.  permiflìonc  della  Sede  Apoftolica , per 

Alcune  Tavole  Geografiche,  e,  tràle  benefizio  Ipirituale  di  quello  popolo, 
altre,  quella  del  Mattai,  vogliono,  che  per  la  molta  divozione  ad  un’lmma- 
qucfto  luogo  forte  l’antica  Città  Poti-  gine  miracolofa  di  Maria  Vergine . 
dia  , o Villa  di  Tito  Potidio , di  cui  fa  S.  Maria  del  Calale , Chiefa  cani- 

menzione  Livio  nella  decade  3.  del  pcftrc , do v’è  eretto  un  Benefizio  fem- 
libioS.;  ma  filmiamo  ciòcficrc  un_>  plicc,  di  rendita  di  fc.25.,  con  l’obbligo 
manifertirtìmo  sbaglio,da  dovere  rifiu-  di  fette  Meffe  al  mefe , le  quali  fi  ccle- 

tarfi  come  difcordantc  da  ogni  buon  brano  nella  Parrochiale  ; ed  ivi  tutte  le 
ratiociniq  Geografico.  Fgli  è ftato  ta-  • felle , per  commodità , e con  l'elcmor 
vato  dalle  fuc  ofeurità , ed  acquillato  fine  delle  vicine  famiglie, 
nome , come  Cartello  per  molti  fecoli  S.  Maria  di  Colle  Fonte  , Chiefa 

porto  in  oblivione-,  e relò  celebre , con  campcftrc , con  un’Immagine  miraco- 
crterfi  quivi  trovata  una  cava  di  mar-  lofa  della  Bina  Vergine;  e perciò  di 

mo,o  pietra  pet  fichina  , dalla  quale  fi  molta  divozioncjdi  ragione  della  Com- 

fono  cavate  le  gran  colonne  della  Bafi-  munità,  dalla  quale  viene  mantenuta. .. 
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« 

Sabini ad,  & Cafiilicnis  agrefli  tcrgore  Col- 
lis,  ■ . ■ « . 

( / 

SU  la  cima  di  un’  alto  , e fcabrofo 
monte,  di  fatica  malagevole,  cd 
erta  giace,più  illullrc  per  la  iua  altezza, 
che  per  veruna  iua  cofpicuità , quello 
Cartello , al  quale  con  altrettanto  ame- 
no , e deliziolo  profpctro  non  blamen- 
te mirali  tutta  la  Sabina  , l'Umbria , 
ma  il  Lazio,  c la  Tofcana . Fù  chiama- 
to anticamente  Cartel  Leone,  perche 
fu  pofleduto,  con  altri  Cartelli  .della 
Sabina,  che  hora  fono  della  Camera 
Apoftolica , dalla  nobiliilìma , cd  anti- 
chiAmia  famiglia  de’  Pierlcoqi , della 
quale  habbiamo  fatta  altrove , e dove- 
remo  farne  frequente , c celebre  men- 
zione. Vivono  quelli  poveri  Monta- 
nari quali  confinati  come  in  un’ultima 
thulc  dell’Italia  dal  commercio  uma- 
no, con  pafccrc  su  quell'aire  campa- 
gne, bofehi , lei  ve , c prati , gli  armenti 
loro , del  cui  latte , caftagne,  c rulliche 
vivande,  fecondo  la  limpljcità  de 'pri- 
mi fecoli  di  oro , contenti  della  loro 
innocente  povertà , fenza  punto  invi- 
diare gli  agi , i lulfi , c l’ambizione  tra- 
vaglila de’grandi  ; o li  coni  modi  delle 
Romane  magnificenze,  nc’loro  poveri 
tuguri , o fotto  l’ombre  amene  de’  fag- 
. gi,  degli  olmi,  c de’plarani , con  libertà 

paftorcccia,  da  non  invidiarli  da’Clod;, 
cda’Luculli,  deliziofamcnte  fipafcò- 
no } e con  l'armonia  delle  loro  bofea- 
reccie  fampogne , o gioconda  melodia 
delle  loro  confonanti  pive  fi  trattengo- 
no tra’faporiti  pafcoli  dcH’erbcttc,  c 
de’  teneri  virgulti  le  loro  ubbidienti 
greggio } ricchi  del  poco , c contenti 
della  loro  tranquilla  povertà}  ne’quali 
bene  fi  auvera  ciò , che  già  con  arguta , 
cdcmfatica  eloquenza  cantò  delle  an- 
tiche felicità  il  Satirico: 

Juven.fat.j,  “J^ullum  Crimea  habet , facinusque  libi- 
dini s , ex  quo 
Taupertas  Romana  pcrit , 

"Prima  peregrino!  obfcana  pecunia  mo- 
rte 

Intulit , & turpi  fregerunt  ftcula.» 
lux u 

Viviti*  more s , 
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Ma  ciò,  che  fa  comparire  a mera- 
viglia la  Divina  Providcnza,  è , che  nel 
vilìtarc  quello  luogo , con  grande  con-  D.  ':e  '?'ÙJar~ 
-folazionc,  e godimento,  ritrovammo  1 7 *• 

il  Pallore  di  quelle  Anime  tutto  pieno 
di  Dio , tutto  fpirante  fatuità , zelo  , ed 
innocenza,  con  quelle  condizioni  di 
perfezione , che  voleva  l’ Aportolo  nel 
fuo Timoteo } tutto  intento,  fc  bene 
tra  le  anguille  di  una  tenue  prcbchda , 

•e  tra  le  penurie  di  una  fànta  povertà , a 
lodare  Dio,  ad  irtrqirc  i fuoi  poveri 
•Pallori  di  armenti , c di  fantificarc  con 
•documenti  di  Crilliana  perfezione  le 
fuc  buone  Anime , giunto  a tale  indu- 
ftria  di  carità  verfo  di  erte , dihavcrle 
condotte  a mcditarcgcnuflciTela  Vita 
-di  Gesù  Grillo , e de'Santi , da  fc  mede- 
fimo  (piegate  dall’Altare  ne’ giorni  di 
fèlla  , nelle  fclvc , nc’prati , tra’  bofehi , 
c fotto  i pagliarecci  tuguri:  cosi  ilirutti 
nelle  cole  di  Dio , di  cui  bene  fi  vede , 
che;  Cum  Jìmpticibus  fer  moti  natio  ejut  ; 
fattoli  famigliare  tri  le  mendicità  del 
loto  fiato  di  parlare  con  godimento 
Criftiano , delle  .felicità  del  Paradifo . 

Nel  mcdcfimQ  venerabile  Eccjcfiafti- 
co , che  fcrvke  poteva  di  efcmplarc  a 
tutti  li  Pallori  di  Anime , chiaramente 
raccogliemmo , quanto  riglieva  per  il 
buon  profitto  di  clic  il  zelo , l'cfcmpio, 

Taffiftenzl , c l’mdurtriofa  carità  di  un 
vero  Pallore  di  Anime  in  ogni  luogo , 
c con  ogni  condizione  di  pcrfonc}  delle 
quali  non  è Dio  parziale. 

< La  Chiefa  Parrochialc,  corrifpon- 
dentc  alla  picciolczza , c povertà  del 
popolo,  è dedicata  al  Sino  Salvatore , 
argomento  chiarimmo , ch’ella  è anti- 
chiflìma , per  le  ragioni  altrove  addot- 
te} povera  sì,  ma  incuitravolfi fpic- 
carc  la  politezza , c la  faccia  dc’Tcmpj  ; 

della  primitiva  Chiefa,  quando  erano 
i Calici  di  legno , cd  i Sacerdoti  di  oro. 

Hi  di  annua  entrata  fc,4o. } arrivando 
l’Animc  di  quc'femplici  Pallori,  c loro 
famiglivole.  al  num,  di  160. , che  ogni 
giorno,  ritornati  dalle  loro  Paftorcccic 
iàccndc , la  vifirano , e frequentano . 

Sù  le  porte  del  Cartello  euvi  un’ 

Oratorio , dedicato  a S.  Scbaftianopcr 
voto , o rendimento  di  grazie  di  oliere 
flati , o dovcr’clTcrc  prdcrvati  dalla  pc- 
flc.  E’ di  ragione,  e fotto  la  cura  del 
Parroco  del  luogo , 
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V A c C O N E, 
Cartello. 

lii.9*  y*n>  quoque  cum  fiuti  antiqua  facra  Va - 

'(•fi-  - tona , 

sintè  Vacalancos  ,flantqttc  ,fedentque 
focos . 

COpiofamentc  compcnfano  la  diffi- 
coltà, cdincommodo  della  fca- 
brolà  l'alita  a quello  alto  si,  ma  ameno, 
C fertile  monte , le  curiofe,  e leggiadre 
erudizioni , che  quivi  fono , che  lo  ren- 
dono non  metto  riguardevole  per  l’an- 
tichità , che  memorabile  per  le  cofe , 
delle  quali  ambiziofarnente  fi  vanta . 
Qua  sii  ftà  limato  il  civile  Cartello  di 
V accone , cosi  detto  dalle  cagioni,  che 
in  avanti  fiamopcr  dire;  Marchefato 
della  nobile  famiglia  Romana  dc’Val- 
m , oggidì  crefciuta  di  fplendorc  co’l 
Principato  di  Cantalupo,  e di  Gavigna- 
no . Se  lafciartimo  riferire  i fuoi  pregi 
ad  Orazio , maflìmamente  nel  tempo , 
che  toltoli  dalle  cure  nojol'c  della  Cor- 
„ te  di  Roma , coltivava  lungo  tempo 

dell'anno  quivi  le  fuc  graziole  Mule , 
egli  lenza  dubbio  direbbe,  che  qui  forte 
ilato  il  Tempio  famofo  di  Vacuila., , 
onde  le  ne  trafile  il  nome  di  Vacconc 
( di  cui  ancora  fc  ne  veggono  le  fuper- 
be  anticaglie  ) alla  qual  Dea  egli  por- 
geva le  lue  preghiere , perche  no’l  la- 
lciartc  trafportare  a'  tumulti , e ftrepiti 
dc’Fori  Romani  ; ma  godere  la  quiete 
faporita  di  quella  fua  lontuola,  amena, 
e piena  di  tutte  le  innocenti  delizie  per 
un’animo  liberale , ed  ingenuo  ; e non 
invidiando  i commodi  delle  pianuro 
Sabine  nelle  radici  de’colli , direbbe  : 

. . . Cut  Valle  permutem  Sabina 

4 , . . bivi  ti  as  operofiores . 

Overo  foggiungerebbe , amplificando 
le  lue  felicità: 

......  Hit  [aprì 

Dcos  laccffo,  nec  potentem  amicum 
Largiora  flagito 
Satis  bcatus  unicis  Sabinis. 

Cioè  di  quello  lol  fondo , donatogli  da 
Mecenate,  chiamato  da  erto  Qftula  in 
molti  fuoi  luoghi , e forfè  tale  doveva 
crtcrc  il  nome  di  quella  Villa , quando 
gli  fu  donato , del  quale  li  ftima  egli 
baftantcmcntc  ricco , e beato.  Se  poi 
egli  feiorrà  lo  fdrucciolo  della  lua  Li- 
rica eloquenza , e de’fuoi  eroici  carmi 
nel  dcfcrivcrlo  a Quinto  fuo  amico. 


tforat . carr». 
iik.juar.l2* 


SJftula,  Vil- 
li famofadi 
Orazio,  e da 
t-  .o  deferit- 
m > oggi  lìi- 
n.ataVacco- 
r.e  • 


.per  fargli  invidiare  le  fuc  proprie  for- 
tune in  cosi  beato  foggiorno , e villeg- 
giatura, il  fentiremo  prorompere  in 
que’ geniali  elogi  : 

Infirmo  capiti  fluii  utilis , utili s alvo. 

Ha  latebra  dulces , etiamfi  crcdis  ama - 
na, 

Incolumem  tìbi  me  praflant  Septem- 
bributhorx. 

La  celebre , e dcliziofa  Fontana , 
chiamata  co’l  nome , continuato  lino 
a quelli  tempi , come  habbiamo  rac- 
colto da’più  anziani  del  Iuogo,di  Blon- 
dufia , copiofa  di  limpide  acque , clic 
ancora  graziofamcntc  poco  lungi  dal 
Cartello  feorrono  con  grato  mormo- 
rio per  candidi  làffolini,  fpallcggiata 
da  tenere,  e verdeggianti  erbette,  e 
fiori,  celebrata  dal  Poeta  nel  libro j. 
ncll’Oda  i$. , che  incomincia  : 

0 Fons  Blandufix  fplendidior  vitro, 
<FC. 

Acuì  fece  una  eloquente,  e leggiadra 
Parafrafi  Loreto  Mattei,  ornamento 
della  fua  nobiliffima  patria  Rieti,  e 
fplendorc  moderno  della  repubblica^ 
Letteraria , e delle  Mufe  più  amene  ; 

O D E.; 

. Bella  figlia  del  Monte , 

Specchio , e tefor  delle  Sabine  Valli, 
Che  di  puri  criflalli 
Tiù  criflallina  fei  Blandufia  fonte. 
Dimmi  toflo , che  il  giorno 

*4  noi  riporci  il  Condottier  del  lume 
Io  voglio  al  tuo  bel  nome 
In  fagrifi^io  offrir  di  fiori  adorno 
Vn  candido  Capretto , il  più  gentile. 
Che  la  mandra  mia  chiuda  l'Ovile. 

Di  cui  la  fronte  pregna 
Ver  Venerei  duelli 

D'armi  più  lunghe  ornati  in  van  diffe - 
gna, 

Che  del  fuo  fangue  il  tuo  liquor 
Farà  del  Gregge  il  lafcivetto  Figlio. 
7 e con  eflivi  ardori 

Toccar  non  sa  giammai  Sirio  cocente 

Tù  di  rifloro  algente 

Depoflo  al  giogo  i fatigati  Tori, 

E al  gregge , eh’ ove  il  Sol  più  fcalda  il 
giorno , / , , .. 

si  le  bell’onde  fue  s’aggira  intorno . 
Tù  pur  godrai  bei  vanti 

T ra'più  nobili  Fonti , e piùfamofi , 
Mentre  i rami  frondoft , 

Che  t‘ incoronali  d’ombre  auvien , ch’io 
canti 
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Al  dolce  fuori , cbc  in  grembo  a.’ e avi 

fa  fi. 

Fan  di  tue  linfe  i mormoranti  puffi. 

Il  Cluvcrio , contro  l’opinione  di 
Luca  Olftenio , ftima , che  quella  Fon- 
tana dia  il  principio  al  rivolo  Digenzia, 
che  palla  vicino  a Poggio  Mirteto. 
Noi,  che  fcriviarao , nel  pafiarc , dopo 
di  bavere  Vili  tato  quello  Cartello , da 
quella  Fontana  foffimo  invitati  dal  dol- 
ce mormorio  delle  lue  limpide  acque , 
e da' nobili  encomi,  che.  le  ne  dà  Ora- 
zio  , collretti  a bevcrne  con  geniale 
avidità  un  forfo,  e ne  guftaffimo  i gra- 
ziolì  pregi,  deferitti  dal  medeiimo,  vo- 
glioli  di  provarne  altresì  i falubri  effet- 
ti da  elfo  amplificati , dicendo  ; 

Infirmo  capiti  fluit  utilis , utilis  alvo . 

H<e  latebra  dulccs  , ctiam  , fi  credis 
amena  , 

lucolumem  tibi  me  prxflnnt  Septem - 
bribiis  borii. 

Qui  vicino  lotto  il  monte  vedefi 
fimo  nobili  llanze , con  pavimenti , fc 
bene  infranti , fatti  a molaico  clcgan- 
tiflimo;  hora  divenute  poco  meno,  che 
caverne}  anditi  fottcrranci } forme  di 
condotti}  voltoni fuperbi } rutti  indizj 
della  magnificenza  in  que’  tempi  di 
quella  Villa  Oraziana , fatta  con  foiv 
tuofità , e fplcndore } poiché  qui  sù  ver 
nivano  da  Roma  i letterati , ed  i nobili 
di  autorità  a confultarc  con  elfo  lui, 
come  con  un'  oracolo  di  que’  fccoli 
eruditi , quali  in  un  nuovo  fermato , o 
Ateneo  le  cole  più  vaghe , difficili , e 
curiofc  delle  lettere  Latine , e dell’elo- 
quenza Poetica.  Qui  vicino  ancora 
cuvi  un’ ampiilfimo  olmo,  ombreg- 
giarne con  folti  rami  un’amenilfimo 
poggio , che  hà  un  gran  prolpctto,  non 
fedamente  per  tutta  la  Sabina } ma  per 
Roma  medefima , che  proprio  gli  Uà 
in  faccia. 

Qua  vicini  erano  i bofehi  della 
Dea  Vacuna  , celebrati  con  gare  fu- 

ficrltiziofe  da"  l'idolatri  Poeti , de’qua- 
i parla  cfprcfiamcntc  Plinio , aderendo 
trovarli  quelli  nell’Agro  di  Rieti , per- 
che confinano  appunto  i monti  di 
quella  parte  della  Sabina  con  i Reatini , 
pieni  entrambi  di  folte  bofeaglie  , le 
quali  hanno  potuto  facilmente  farvi 
entrare  le  fupcrflizioni  loroi  Gentili 
Romani } aderendo  di  più  Varronc,chc 
nel  diretto  di  quelli  monti , o fclvc , 


o bofehi  fia  l’umbcllico  d'Italia  . Qui 
fù  cretto  da’ Romani  un  Tempio  fa- 
mofo  a Vacuna  Dea  venerata  da  elfi 
.come  Prelidente  a quei , che  fi  davano 
agli  ozj,  a’ diporti,  ed  a’ipalfi  fuori 
dalle  molcllic  delle  Corti } acciò  facef- 
fé  loro  godere  faporitamcnrc , e coi» 
frutto  della  loro  fanità  il  follicvo  hu- 
nedo dell’animo,  e del  corpo,  lenza 
fiancarli  foverchiamentc } conofcendo 
eglino  quanto  fodc  quello  opportuno , 
per  riparare  le  forze  } onde  cantò  il 
poeta  : 

«...  Vires  infligat , alitque 

Tempefiiva  q niesi  major  pofi  oti/u 
virtù s , 

Di  qua  n’c  derivato  il  vocabolo  Latino 
y acare,  cioè  cedale  co’l  ripofo  dalle  lòl- 
lccire  cure  dell’animo } e Vacante  chia- 
manti appunto  que'  tempi , o ferie  per 
io  più  di  Primavera,  o di  Autunno, 
come  vediamo , che  faceva  egli  pure 
Orazio  , dcltinari  alle  amenità  delle 
Ville,  ed  a’paflatcmpi  delle  cacche, 
ovcro  altri  geniali  trattenimenti . A 
Dea  Vacuna  fagrificavano  largamente 
nel  tempo  d’inverno,  cioè  dopo  rac- 
colti li  frutti . 

Del  fudetto  Tempio  rimangono 
ancora  all'erudita  curiofuà  li  vcfligi 
Seguenti  nel  Territorio  del  mcdclìino 
Cartello , in  vocabolo  le  Grotte } cioè, 
benché  in  alcuni  luoghi  tutto  disfatto , 
nulladimcno  in  altri  lati  alto  cinque  , 
o fei  palmi.  V icinc  al  refiduo  di  elio  vi 
fono  grotte  a volta , lunghe  chi  più,  e 
chi  meno , ed  una  lunga , tutta  di  un 
filo , palmi  190. , e larga  20. } fopra  le 
quali , offendo  vi  crefciuta  la  terra  all’al- 
tezza di  molti  i vi  fono  piarne  di  olive  , 
e di  altri  alberi.  Sono  ripieni  di  corra, 
e di  pietre , in  modo  clic  un’huomo  vi 
può  Ilare  difficilmente  dritto  } ed  alla 
proporzione , e larghezza  delle  volte , 
devono  cflcre  molto  cupe . Sono  mu- 
raglie fortiffimc,  ed  ancora  intiere, 
benché  all’umido  fottcrra } e fi  manten- 
gano con  la  fua  fina  incroilatura , 
Tono  in  erti?  trovate  più  volte  pietre, 
con  lettere  intagliate,  in  una  delle  qua- 
li, dimezzata,  era  fcritto  a lettere  di 
mezzo  palmo  : ALECQF.N.  B E N fi- 
fi  A C T. } la  qual  pietra  fù  mefia  per 
,mpdellp  lotto  ad  un  trave  del  tetto 
della Chiefa  Patrocinale.  In  un’altra 
vi  fono  l'infrafcrittc  lettere;  C.OCTA- 
YIANUS  AUG.  JJL  OCTAYIA- 

C e 


Ovili,  f tj?. 

lib.i . 
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NUS , Il  recinto  di derte muraglie,  e 
gì  otte,  unite  afiieme  co’i  Topi  adetto 
1 empio,  (òlio  di,  circuito  canne  Ro- 
mane 203.,  con  residui  di  altre  rovi- 
nate anticaglie;  tra  le  quali  in  un  pezzo 
di  pietra  leggon  fi  l’int'rak  ritte  lettere; 
che  fanno  menzione  della  nominata 
Fontana  Blandufia  : PROCVL  HINC 
A.  BLANDUS1A  FON.  S1SJE  All 
POLL. 

Che  poi  con  sì  notule  facondia 
cantaste  quivi  i pregi  delia  fu  a amenil- 
fima  Villa  , dietro  al  Tempio  di  Vacu- 
ila , lo  confcifa  egli  modellino,  llrivcn- 
do  a Folco  Arili  io: 

Horai.  tpiff.  Tu  nidum  ferva;  : ego  laudo  rurìs 
o*  Attuati 

Ifvos , & mufico  circumlita  faxa , 
nemmque 

Ha v ti  hi  din  abavi  pofl  fammi  putir 
F acume , 

Fù  quella  Dea  Vacuila , creduta 
da  alcuni  la  Dea  Cerere,  da  altri  Ve- 
nere, e Vittoria  , e da  altri  Minerva; 

Varo  rtrum  come  alfcri  Varonc , perche  di  quella 

Dtvin.  lib.u  fono  molte  divoro  , ed  inclinare  le  pcr- 
fonc  dotte , godendo  molto  delle  ame- 
nità , per  follievo  generale  ctcll'animo  ; 

J Quod  ea  vtaximè  gattdent , qui  Japicntix 
vacant . A quella  pure  havevano  i Sa- 
bini dedicati  molti  Tempi , ed  un’altro 
ve  n’havcva  Orazio  Hello  nel  territorio 
di  Lucrezio,  o Lue  retile,  oggi  di  Mon* 
te  Libretti  ; 

LaChiefa  Parrochi.de  è dedicata 
a S.  Gio.  Euangelifta,  eoa  la  rendita 
annua  di  le.  60.  La  Pat  rocini»  è numc- 
iola  di  300.  Anime.  Viene  ad  edere 
foggetta  nel  temporale  per  ragione  di 
feudo  alla  nobile  tàmiglia  Vaini . La 
medefima  Chielà  hà  cinque  Altari,  de* 
’ccntcmente  provini , ed  ella  abbellita 
con  eleganti  riftaurazioni  dalla  pietà 
de’fudetti  Signori,  malfimamentc  di 
Monfign.  Vaino,  che  già  fu  Vicario 
della  bafilica  di  S.  Pietro.  Ed  è arric- 
chita di  varie  fagrc  Reliquie , Hà  una 
Confraternità  del  Confàlonc  , clic  hà 
cura  della  medefima  Chiefa , e di  tutto 
ciò , che  fpctta  al  culto  del  Sino  Sagra- 
memo. 

Sù  la  cima  del  più  alto  monte  di 
tutta  la  Sabina  cuvi  un’Oratorio , dedi- 
cato alla  Siila  Pietà , con  un  vicino 
Romitorio,  ove  il  Romito,  che  vi 
rifiede  ne  tiene  il  governo  per  nome 
della  Communità. 


In  profpctto  del  Cartello  sù  Ia_, 
pendice  di  una  rupe  verfo  la  valle  poco 
difcolla  giace  una  ChieCi  antica , detta 
S.  Maria  della  Fonte , di  ragione  dell* 
Communità  ; nella  quale  da  un  Cap- 
pellano fi  celebra  tré  volte  la  fettimana 
per  legato  di  Benefattore , ed  è di  mol- 
ta divozione  nel  popolo . # 

Un'altro  moderno,* ed  elegante 
Oratorio , dedicato  a San  Michele  Ar- 
cangelo , fabbricato , ed  ornato  dalla 
fplcndida  pietà  del  fudetto  Monfignor 
Vaino,  con  la  continua  refidenza  di  un 
Romito.  In  erto  vi  fi  celebra  due  volte 
la  fettimana.  , 

E I A N E L L O, 

Cartello. 

Flanellumque  trahens  ventomm  à Fla-  Satinaci. 

mine  nomai , 

Uguale  plaga  in  quadam  Fjpbaa  cacn- 
mina  duciate, 

DAI  non  vederli  deferitto  nelle  Ta- 
vole Geografiche , nè  meno  negl’ 

Itinerari  del  Lazio , o della  Sabina  que* 
fio  dcliziofo,  e eofplcuo  Cartello,  con- 
viene dire,  o che  portaflc  qualche  altro 
nome  antico i oche  riforgefle  all  cflcrc 
preferire  ne’fecoli  Criftiani  , dc’quali 
lidiamente  fc  ne  può  fare  congettura 
dalla  moltiplkita  delle  Chiefe  , rifpet- 
to  alla  pk  dola  popolazione,  la  quale 
nc'rempi  partati  dovette  certamente  cf- 
fcrc  in  maggior  magnificenza , e fplcn- 
dorc;  rimanendo  quali  ereditaria  negli 
auvanzi  prclcnti  l’induftria  , e la  civiltà 
di  quello  popolo;  e l’crtcrncin  divori» 
tempi  ufeite  perfonedi  conto  in  divel- 
le arti , e protvffioni . Se  non  vorrcrti- 
1110  dire,  die  si  come  Fianopoco  lungi 
di  qua  fù  l'antica  Villa  della  famiglia 
Flavia  , dallaqualc  n’ufcì  Vcfpafiano , 
ed  altri  Cefari , e perfone  illtirtri  ; cosi 
quello  forte  una  pkciola  Villa  della 
medefima  famiglia  , o fabbricata  da 
qualch’uno  di  erti , e fi  nommaffe  per- 
ciò col  nomediminnuvo  di  Fiancllo . 

Certo  e,  die  il  fito  è ameno,  il  terri- 
torio fecondo , ed  abbondante  di  tutte 
le  cole  ; e-  le  cale  degli  abitanti  lopra 
ogn’ altre  della  Sabina  fabbricate  con 
politezza,  e con  civile  architettura . 

Si  aggiunge,  il  popolo  inclinato  alla 
pietà  , alle  lettere  , ed  ad  ogni  virinolo 

esercìzio.  L’Amore  della  Sabiniadc 
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vuole , che  dal  vocabolo  Latino  FU> 
ncllum  traefle  il  Tuo  nome,  cioè  fito 
pollo  all'  agitazione  de’  venti , che  lo 
predominano . 

A S.  Giovanni  Batdfta  e dedicata 
la  Chiefa  Parrochialc , nel  centro  della 
Terra,  di  buona  fabbrica,  e capace, 
bene  pro  villa , e mantenuta  di  ogni  co- 
fa  , che  concerni  allo  Iplendore  del  cul- 
to Divino.  E’ arricchita  di  molte,  ed 
infigni Reliquie , cullodite  in  ricchi, 
vaghi , ed  eleganti  Reliquiari , tenute 
con  molta  venerazione , e magnificen- 
za corrifpondcntc  alla  generofa  pietà 
degli  abitanti . Hà  quattro  Altari  de- 
centemente mantenuti.  Nell'Altare 
dc’Santi  Simonc , e Giuda  è cretto  un 
Benefizio  fempliee , con  l’obbligo  per- 
petuo di  una  Metta  la  fettimana,  con  la 
rendita  di  feudi  jo.  L’entrata  annua  è 
di  feudi  50.5  ed  hi  fotto  di  fc  Anime 
num.  3 50. 

San  Giacomo  Apoflolo,  Chiefa 
rurale , dittante  per  un  miglio  dal  Ga- 
ttello . E’  unita  alla  Parrochialc  ; e vi  fi 
celebra  alcune  volte  per  divozione  . 

S.  Maria,  Chiefa  antichiflìma , 
(limata  per  tradizione  de’  più  vecchi 
una  delle  prime  fette  Chiefe  della  Sabi- 
na j non  lenza  ammirazione , che  fiali 
confcrvata  finoa’noftri  tempi.  E’ an- 
netta alla  Parrochialc  ; ed  anticamente 
trovali,  che  fotte  Collegiata,  e la  prima 
del  luogo  j e di  antico  non  fi  conferva , 
fe  non  che  fi  fa  la  fèlla  delia  fuaConfà- 
grazionc  la  Domenica  dopo  San  Luca, 
nella  quale  vi  fi  celebra  Metta  ; degna 
di  culto  maggiore , e divozione . 

S.  Lorenzo , Chiefa  rurale , lungi 
dalla  Terra  mezzo  miglio}  di  ragione 
di  una  Compagnia  fccolarc , fotto  l’in- 
vocazione di  detto  Santo}  dalla  quale 
vienc.deccntcmcntc  provifta , e mante- 
nuta .i-  ; 1 • 

. S.  MariaMaddalcna,  Chiefa  lungi 
dal  Cartello  un  miglio,  annetta  alla 
Parrochialc.  Vi  fi  celebra  nel  giorno 
della  Santa  titolare  per  divozione  del 
popolo. 

S.  Vito , Chiefa  difeofta  dalla  Par- 
rochiale  un  miglio } annetta  alla  Chiefa 
mcdcfiina } nella  quale  rare  volte,  vi  fi 
celebra  per  cflcrc sù  la  cima  di  un  colle, 
e di  viaggio  incommodo , e difaftrofo, 
che  rifvcgliò  nulladimcno  già  molta 
divozione  nel  popolo . 

Euvi  un’Ofpedalc , folo  per  rico- 


vero dc’Pcllegrini } e due  Monti , uno 
di  denari , e l'altro  di  grano } i quali 
tanto  proficui  farebbero  al  bifogno  de’ 
poveri,  quanto  più  fedele  fotte  l’ammi- 
niftrazionc}  e più  frequente  il  necctta- 
rio  rendimento , e quietanza  dc’conti , 
ed  amminirtrazione . 

CJCIGNI  ANO, 

Cartello. 

Hxc  tellu s propriot  continget  limine. _j  Sabini  ad, 
campos  , 

Zxtulit  quam  vinta  nobili!  facunda 
V ir  or  un , 

NOn  sò  da  onde  habbia  raccolto 
l’Abbate  Mattei , e con  qual  fon- 
damento di  chiamare  nella  fua  Tavola 
Geografica,  che  qucfto  luogo  antica- 
mente fi  chiamafle  Monte  de’ Fiori}  Etimologia 
non  apparendo  nc’Scrittori  delle  cofe  di  quello 
Romane , e della  Sabina  antica  , molto  Lattei  o. 
meno  nella  moderna  memoria  veruna 
di  fintile  vocabolo;  nè  meno  eflendonc 
rimarta  veruna  hi  tabu  nell’etimologia 
del  nome . Comunque  lia,  fc  tale  chia- 
nioflì  anticamente , dovette  cflcrc  que- 
llo Cartello , hora  picciolo , e di  poca 
nome  , o Villa , o Colonia , o Terra  di 
molta  amenità , e grandezza } e forfè 
deftinato  per  un  Vivajo  di  ogni  genere 
di  fiori,  per  fomminiftrarglial  Palazzo 
Imperiale , per  delizie , o alle  famiglie 
più  celebri}  o venderecci  alle  piazze 
medefime  di  Roma  ; nel  modo , che 
Cefano,  cMontcAfola  furono  i luo- 
ghi , dove  fi  pigliavano  i Lauri  per  in- 
coronare gl’imperatori , ed  altri  Perfo* 
naggi  Trionfanti. 

. Certo  è , che  vi  fu  tempo , elio 
contcfe  di  precedenza , e di  maggio- 
ranza a Tarano , fotto  il  Pontificato  di’ 

Bonifazio  IX. , il  quale  dccife  a favore 
del  fecondo  ; e di  etto  perciò  fc  ne  fa- 
menzione  nelle  Bolle  del  ntedefimo 
Pontefice,  date  in  Tarano.  Aggiunn 
giamo  di  più  per  contrafcgno  delta  fua 
antichità  l’haverc  la  fua  Chiefa  and- 
chiffima } fotto  l’invocazione  di  S.  Pie-; 
tro,  ollcrvartìmo  in  più  luoghi  cflere  le 
Citi eie  più  antiche  ; sicome  al  Salva- 
tore , all’Aflìinta , ed  a S.  Andrea . 

Al  Prencipc  dunque  degli  Apo- 
lidi è dedicata  la  Chiefa  Parrochiale 
di  qucfto  luogo;  in  cui  fi  mira  una 
fquallida , fe  ben  venerata  antichità  * 
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con  cinque  Altari , corriTpondcnti  alla 
povertà  del  luogo;  con  diverfe  Reli- 
quie decentemente  cuftodirc;  e nelle 
quali  feorgefi  l'antico  culto  di  effe. 
Hàdi  entrata  feudi  40.  ; e l'Animc  itj 
tutto  fononum.200. 

S,  Gio.  Battila,  Chiefa,  ovcro 
Cappella,  di  juspatronato  della  fami- 
glia dc’Roilì , dalla  quale  «viene  mante- 
nuta del  neccflario;  celebrandovi!]  una 
volta  la  fettimana  per  pelo , o per  divo- 
zione.. ' . • 

- STnl'MlGLI  ANO, 
o 

SETTI  MIGLI  ANO, 
Cartello. 

' -i  * I 9 

CHc  quella  forte  la  famofa  Villa 
della  gran  Caia  Scttimia , d’onde 
ne  nacquero  Imperatori  Romani,  qual 
fu  Nettùnio  Severo , Confoli  , e Perfo- 
naggi  grandi  nella  Repubblica , e nell' 
Imperio  Romano , tanto  folo  baili , 
che  ne  habbiamo  i rifeontri,  e. dalle 
narrative  lftorie  ; e da’vcltigi  vaili , e 
frequenti , che  qui  d’ intorno  iì  veg- 
gono. Di  quello  celcbratiilìino  Ceppo 
furono  pure  Settimio  Arabino  , Setti- 
mio Confolc,  Settimio  Centurione; 
Settimio  Aiarzio  grande , e valorolìf- 
iìmo  Capitano;  Settimio, che  uccilb 
Pompeo  ; e auel  famofo  Settimio,  chè 
fù  Prefetto  ui  Tolomeo;  che  tutti  o 
diedero , o ricevettero  per  le  loro  pro- 
dezze fegnalatc,fplendorc  del  Romano 
Imperio,  A ciò  dà  tede  la  qualità  del 
iìto  eminente,  ameno,  fecondo,  di  aria 
temperata , e di  territorio  capace  di 
ogni  fertilità . E certamente  dovette 
eifere  tanto  negli  antichi  iccoli  gentili , 
quanto  nc'Crilliani  ; veggendoiì  tedi- 
moni  non  olturi  non  meno  profani 
che  fagri  ; in  ftima  maggiore  di  quello, 
che  al  prefente  lì  trovi  quello  Cartello  ; 
non  ignobile  nò , anzi  che  civile  , e po- 
polato; mache  non  rapprefenta  prof- 
petto  veruno  di  pubblica  magnificen- 
za . Soggiacque  per  molti  fecoli  alla 
famiglia  Savelli , indi  pafsò  alla  Ca- 
mera Apoilolica , . 

Sotto  il  titolo  dc’Santi  Cofmo , e 
Damiano  fù  rinnovata  da’  fondamenti 
la  Chieù  Parrochialc  di  quello  Cartel- 
lo, poco  fuori  della  porta  di  elfo,  in 
lìto  bclJirthno , ed  ella  di  nobile,  e vaga 
fabbrica  ; con  otto  Altari , tutti  decen- 


temente provilli;  arricchita  di  molte 
Reliquie . Hà  di  annua  entrata  le.  50.  ; 
con  Anime  num.  500.  ; con  numcrofo 
Clero , 

S.Valentino,  Chiefa  antichiffima, 
lungi  dalla  Terra  un  miglio,  già  Col- 
legiata , come  ne  fanno  fede  quattro 
Canonicati  femplici,  lenza  obbligo  ve- 
runo di  refidenza , ma  co'l  pefo  di  di- 
verfe Mefle , ripartito  a proporzione 
della  rendita  di  ciafeheduno;  oda  dii 
con  communi  contribuzioni  rillaura- 
ta  > perche  vi  lì  confcrvi  decentemente 
l’antica  divozione  , Dalla  grandezza-» 
della  Chiefa  di  tré  Altari , e dall’antica 
ftruttttra  delle  mura  agevolmente  rac- 
coglidfi , che  già  forte  in  molta  vcncra- 
zione , come  pure  ella  è oggidì , malfi- 
ma  mente  nel  giorno  folcirne  del  Santo 
Martire , 

S.  Lucia , Chiefa  rurale  trà  le  vi-* 
gne  del  Territorio  ; ov'è  fondato  un, 
benefìzio  fempliee  di  rendita  di  le.  20, , 
co’l  pefo  di  una  Meflà  la  fettimana , 
che  li  fodisfanclla  Chiefa  Parrochialc 
per  crtcrc  quella  m$no  decente  per  il 
culto  Divino , ove  nulladimcno  lì  fi 
la  folta  con  molto  concorfo  di  popolo 
nel  dì  delia  Santa  titolare , 

S.  Maria  de  Vetera , Chiefa  anti- 
camente Parrochiale;  verfo  la  quale 
quantunque  dall’ingiuric  del  tempo  af- 
fli guada,  per  un’antichilfima  lmaginc 
di  Maria  Vergine  confcrvata  il  popolo 
lafua  primiera  divozione,  mantenen- 
dola in  piedi  a difpctto  dcllingiuric  de’ 
tempi  a forza  di  limoline , e di  ripara- 
zioni divotc.  In  erta  fono  diverfi  legati, 
e tré  Cappellani  perpetue  ; con  la  ren- 
dita una  di  feudi  40. , l’altra  di  15.,  e 
i 'altra  di  30,  • • • • ■ 

<S.  Scballiano , Chiefa  poco  difeo*- 
Ha  dal  Cartello , in  cura  di  una  Compaj 
gnia  focolare  di  detro  Santo  ; e vi  li 
celebra  folenncmentc  per  l'antico  co- 
ftume  la  prima  Domenica  del  mefedi 
Maggio.  • 

S.  Maria  de’Noccieti , Chiefi  aliai 
frequentata  dal  popolo,  che  vi  hà  gran 
divozione  ; unita  alla  Parrochialc  ; e 
mantenuta  dall’  elcmolinc  de’  Fedeli  ; 
con  le  quali  frequentemente  vi  lì  ce- 
lebra . 

Parimente  v’hà  un'Ofpcdale , co’l 
ricovero  fidamente  del  tetto , e ftanzo  ' 
per  i Pellegrini , lenza  veruna  entrata 
propria,  fc  non  quella  , che  gli  viene 
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alc  une  volte  fomminirtrata  dalla  pietà 
di  quel  caritatevole  popolo . 

F O R • A N O, 
Cartello. 

£*  Fornì  uni  T erri.<  aiiis , nullique  fecun - 
Anni  . 

- 1 . i *:  # 

NOn  e da  recarli  meraviglia , che  in 
quello  lito , ove  giace  il  prcicntc 
Cartello , alquanto  lungi  da  erto , verlo- 
la  valle , ove  parta  il  Galantino , havef- 
fero  gli  antichi  Romani  fabbricato  il 
Foro , ed  il  Tempio  di  Giano , di  onde 
n'hà  prefa  quella  la  fua  etimologia; 
pcròche  narra  Plutarco , che  havendo 
combattuto  Romolo  frefeamente  con- 
tro i Sabini  ; ed  effondo  già  fu’l  perdere 
la  battaglia,  in  quello  luogo fcaturifle 
un’acqua  così  calda,  che  dìfcacciò  i Sa- 
bini , e li  difperfe  $ e da  indi  ne  nafccffc 
il  fuperftiziofo  coftume  di  aprire  le 
porte  in  Roma  del  Tempio  di  Giano , 
quando  era  per  iiuraprcndcrli  qualche 
guerra , quali  indicando  la  fperunza  del 
futuro  ajuto , fecondo  hi  il  primiera 
evento.  Altri  dicono y dhc  Tazio  Rò 
de 'Sabini . e Romolo  dc’Ròmani  editi- 
cartcro  quello  Tempia  in  Roma*,  ma 
che  poi  li  Sabini , per  non  inoltrarli  in- 
feriori di  ollcquio  a Giano  > quivi  nella 
Sabina  edificartelo  in  onore  di  Giano , 
o il  Tempio , overo  un  Foro  limile  al 
Romano  : • onde  ■ il  luogo  me  prenderti 
per  fincopc  il  nome  di  Forano . Egl  i à 
quello  Cartello  in  territorio  ferrile , i 
poco  lungi  dal  Tevere , m fito  affai  pia- 
cevole . Fù  anticamente  dc’Savcili,  poi 
pafsò  alla  famiglia  nobilillìma  Strozzi 
forto  titolo  di  Marchefaro , che  hora , 
con  felicità  del  luogo , lo  governa . /■ 
La  Chiefa  Parrochiale,già  antica, 
e fquallida,  (hora  con  ifplendida  gcnc- 
rofità  con  una  nobile,  fontuofa , ed  ele- 
gante fabbrica , fitta  dagli  Ecccllcntifs. 
Padroni  del  luogo , in  perpetuo  refti- 
monio  della  lotoì  puh*-  magnani  ma, 
trasferita  in  fito  più  commodo , e con 
più  opportuna  capacità)  proporzionata 
aU’accrefcimento  del  popolo , dedicata 
alla  Siila  Trinità  con  fette  Altari  no- 
bilmente tenuti , e ne'  quali  rifplcndc 
mirabilmente  il  culto  Divino,  le  mai 
in  vcrun’altro  della  Sabina  ; con  un’an- 
ficflàcafa,  o civile  abitazione  del  Par- 
roco) tutto  con  fpiricualc  godimento 
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di  quel  popolo . E’  arricchita  di  molte 
Reliquie  de’ Santi;  venerate  co'l  do- 
vuto culto.  Hà  di  entrata  annua  fopra 
Rudi  So.  Le  Anime  arrivano  fopra  il 
num.  di-  600,  ; • 

S.  Bartolomeo  Apertolo-,  Chiel'a 
rurale  , dFiuspatronato , come  lì  afferi- 
fcc,  deiia  famiglia  Barnabei , dalla  qua- 
le viene  mantenuta,  co’l  pelò  di  dieci 
Meffe  al  mefe,  che  li  celebrano  dal  Par-! 
roca,  con  la  prò vilìonc  di  1 z.  leudi  an- 
nui, 

San  Pietro  Apoftolo,  detto  in_» 
Avenzano,  Chiefa  diftantc  dal  Cartello 
mezzo  miglio,  la  quale  anticamente  fu 
la  Parrochiale  di  elio  ; di  ftruttuta  ami* 
chilTìma;  e trà  le  più  antiche  della  Sabi- 
na,finda  quando  quelli  popoli  per  tefti- 
monio  perpetuo  di  gratitudine  di  haver 
ricevuto  il  lume  dell’Euangclio  predi- 
cato o dal  Santo  Apoftolo  medcfinio , 
o per  lui  ordine  da’  fuoi  Difccpolt , gli 
crcrtcro  le  prime  Chiefe , le  quali  fono 
chiariffìmo  indizio,  dice  il  Cardinale 
fiaronio  in  più  luoghi,  dicffcrc  Hate 
delle  prime  , che  pubblicamente  ficr- 
geffero  ne’ primitivi  fecali  Criftiani. 
Della  fteffa  rozzezza  del  Tempio  me* 
defimo,  già  in  gran  parte. guaftodal- 
l’antichita , ancora  fpira  divozione , d 
pietà,  efervirà  fempred»  trofeo  della 
l'anta  Religione  Criftiana  dc’primi  Fe- 
deli dpi  la  Chiefe.  E’ ridotto  in  benefi- 
zio femplice,  unito  dal  Cardinale  Pa- 
icotti al  Seminario  di  Magliano  , eò  i 
pefo  almeno  di  una  Meffa  la  fectimana 
per  gli  obblighi  antichi  della  Chiefe; 
per  confervare  la  cui  venerazione , e 
divozione  nel  popolo;  ed  il  dovuto 
ollcquio  di  culto  Divino , fù  dal  mede- 
limo  piirtìmo  Cardinale  ordinato  , che 
vi  fi  celeòraffc  frequentemente;  e li 
confervartc  quella  Chiefe  venerabile  in 
piedi  con  zelo , ed  Ecclcfiaftica  gelofia. 
Viene  cuftodita  da  un’Eremita.  Era 
anticamente  vicino  a quello  luogo  un 
piocioio  Cartello  , chiamato  Colle  Ne- 
ro , del  quale  fe  ne  fà  menzione  in  una 
donazione  fatta  da  Ottone  Impcrat.  in 
Aquiigrano'ailaCafeSavclli  ; afiìemc 
con  i Cartelli  di  Forano , e di  Rignano. 
Servivi  perciò  quella  Chiefe  al  mede- 
limo  , del  quale  pochi  anni  fono  fù  le- 
vato il  refiduo  per  fcrvizio  della  fàb- 
brica della  nuova  Parrochiale , con  fe- 
lice cambio  di  rozze  anticaglie  in  ràb* 
brica , ove  li  onora  Dio . 
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San  Scbaftlano  , Chiefa  diftante 
dallaTcrra  per  meno  di  tin  mezzo  mi- 
glio , di  ragione  della  Communirà , 
dalla  quale  per  voto  nc’  pericoli  delia 
peftilenza  fu  fabbricata  ; c viene  man- 
tenuta co'l  dovuto  culto . Vi  fi-.cclebra 
alcune  volte  nell’anno  per  divozione , 
ed  altre  per  fodisfazione  de’pcfi  annoili 
agli  Altari  di  jufpatronato  di  alcune 
famiglie . Era  prima  una  Chiefa  dedi- 
cata al  medefimo  Santo  nello  Hello 
luogo  di  Colle  Nero;  ma  effondo  per 
r ingiurie  de’ tempi  caduta,  fù  quivi 
dalla  divozione  del  popolo  da’fonda- 
mcnti  eretta , rimeffa , e frequentata  di 
continuo , 

GAVIGNANO, 

S A B I N I A N O, 
Cartello. 

j • , » 

J^ec  te  Cabiuiane  fviam  , quod  itomcn  ab 
lAulo , 

Cabinio  ducis  generofo  Trincile  , 

Extendet  famam  facundia  dotta  Viro* 
rum . 

« > . . 

NEIIo  sboccare  del  fiume  Celammo 
nel  Tevere  giace  sù  le  fponde  di 
elfo  quello  antichilfimo  Cartello,  anti- 
camente detto  Sabiniano , per  cllcrc 
flato  o Villa,  o patrimonio  dell’anti- 
chilfima  famiglia  Sabiuiaoà , o Gabi- 
nia’,  che  o traile,  o diede  il  nome  a quel 
Sabiniano, o Gabiniano  Confoic,  di  cui 
fono  celebri  nelle  Iltorie  Konàanc  le 
prodezze  ; e memorabile  in  Giulio  Ca- 
pitolino ; la  fazione . Se  il  Porto  poco 
dilcofto , fopra  il  Tevere , per  commo- 
do di  tutta  la  Sabina,  non  havefle  con- 
servato qualche  memoria  a quello, 
bora  picciolo  Cartello,  farebbe  flato 
già  aflorbito  con  infelice  oblivione.» 
dell’antichità , attefa  ancora  la  prefentc 
.infelicità  del  fito,  e del  clima  ; e Peffcre 
quali  fepolto  nelle  fuc  rovine.  Altri 
(Scrittori  differo , che  forte  quello  Ca- 
flcllo  fabbricato  da  Aulo  Gabino  Con- 
fale Romano,  huomo  celebratillimo ; 
JC  che  fù  popolato  di  fopra  735.  fuochi  ; 
di  che  ne  danno  chiaro  indizio  le  rovi- 
ne, che  fi  veggono  fparfe  per  quello 
pingue,  e lettile  Territorio  ; bora  fcar- 
fo  di  abitatori , e perduto  il  fuo  antico 
Splendore.  Hà  dato  in  quelli  tempi  no- 
Uri  lume  a quella  fua  patria  il  P.  Marna 


Pauftino  Badina , della  Compagnia  di 
Gesù,  il  quale,  benché  colto  dalla  mor- 
te in  frefea  età , con  nobili  parti  del  fuo 
ingegno  explevit  tempora  multa.  Delle 
memorie  Ecclcfiaftiche  ancora  ritiene 
nelle  due  anticlulfimcChiefe,  che  vi 
rimangono , non  ofeuri  fegni , che  già 
forte  in  qualche  ftima  maggiore,  di  che 
nc  fanno  teftimonianza  le  molte  non 
metto  profane , che  de’fecoli  Criftiani , 
deplorabili  anticaglie.  Egli  e quello 
luogo  in  territorio  affai  fertile , fotto  il 
dominio  de’ Duchi  di  Acquafparta, 
co’l  vicino  Porto  ; hora  con  titolo  di 
Principato,  dc’Vaini. 

La  Chiefa  Parrochialc,dovc  oggi 
fi  trova  eretta  in  onore  di  S.  Gio.  Bat-  « 
rida,  e per  au ventura  la  più  infelice  per 
fabbrica  » per  fito , e perculto  Divino 
di  tutta  la  Sabina , attefa  la  povertà  del 
popolo  ; con  due  Altari  ; e con  alcune 
antichilfi me  Reliquie , confervatc  con 
gclofia,  e fottrattc  dall’ ingiurie  del  . 
tempo  dalla  divota  follccitudine  dello 
Hello  popolo . Hà  di  annua  entrata  fo- 
pra 70.  feudi . I.e  Anime  arrivano  al 
num.  di  260. 

S.  Gio.  Battifta , Chiefa  antichif- 
fima , e forfè  delle  prime  della  Sabina  ; 
e la  prima  Parrochiale;  di  ragione  della 
Communità;  ove  ancora  fi  fepellifco- 
no  i cadaveri  de’defonti.  Spira  da  ogni 
parte  una  venerabile  antichità  , benché 
maltrattata  dall’ingiuric  de’tempi.  Vi 
fi  celebra  una  volta  la  Settimana  da  un 
Cappellano;  eletto  dal  Capitolo  de/ 
Santi  Vincenzo,  ed  Anaftafio  di  Ri-, 
gnano . Ella  è di  tale  antichità  quella 
Chiefa , come  fi  Scorge  dalle  medeiime 
rovine , che  merita  di  confcrvarc  la_> 
memoria,  e la  venerazione  in  tutti  li 
fecoli  futuri . • : * 
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MONTE  ROTONDO, 
Terra  grolla , 

vfjfurgcns  Erctum  larga  ubertate  refer- 
tum , 

Cu)hs  fatta  fuum  nomen  fublime  fc- 
quentnr 

Hcroum  fiquidem  gcncrofa  prole  fe- 
qucntttr  , 

Sic  lices  à fanone  trakendum  nobile 
Itomeli , 

Qu^od  vaga  confpiciet  ^ornarne  preelia 
Genti f , 

E ertili s hujus  erunt  nafccntis  marmo- 
ra T erra  , 

Sa^aque  pulchrafatis  Claris  fcalpenda 
Magifiris 

Pro  nitidis  Hegum  Domibus,  T empiii- 
que  fuperbis , 

. . .•  t 

COrrifpondc  ancora  oggidì  piena- 
mente alla  celebrità  dell'  antico 
nome  di  Monte  Ercto  quella  nobile , 
ili u lire , c popolata  Colonia , o Città 
de’  Romani , intorno  alle  cui  famofe 
memorie  vi  li  fono  eruditamente  trat- 
tenute le  penne  dcgl’lilorici , c delinca- 
te le  Tavole  de’Gcografì . Noi  lardan- 
do il  fovcrchio  delle  cole  curiofc,  ed 
attenendoci  al  lolobifogncvolc  per  far- 
ne fpiccarc  l’origine,  c gli  auvenimcnti 
più  memorabili , ciac  la  rendono  famo- 
fa  ; riferiremo  ciò,  che  ne  fcriflero  Vir- 
gilio , Livio , Diomgio , Valerio  Maf- 
limo , Strabonc , Solino , ed  altri,  già 
che  non  habbiumo  veruna  amica  pre- 
rogativa ficcleiiadica  , che  l’ adorni . 
Ella  giace  quella  Terra  lungi  da  Roma 
dodici  miglia,  poco  dilcolla  dal  Te- 
vere, clic  lambilcc  «1  fuo  territorio  ; in 
un’alto,  ameno , e fertile  colle  ; cui  vi- 
dno  parta  l’antica  Via  Salata , che  pi- 
glia il  fuo  principio  dalla  Torta  Coila- 
tina  » o Collina , come  la  chiama  Stra- 
bonc ; Strafa  eft  per  Sabinos  Via  Salaria 
non  longa  ; in  qual»  jqomentana  incidit  apud 
Eretnm , Sabinorum  vicum  Tybcri  immi- 
nentem , ab  cadem  Porta  incipiens  Collina  , 
Dalle  diltanzc  accuratamente  deli. ritte 
ncgl’ltincrarj  Romani  chiaramente  lì 
raccoglie  da 'più  fenfati  Geografi,  altro 
non  cllcrc  l’amico  Ercto , o Hcrero , 
che  è il  prefentc  Monte  Rotondo  ; fàb- 
bricato  già  o da’  Greci , o da’Siculi , o 
dagli  Aborigeni,  molto  prima  della  ve- 
nuta di  Enea  in  Italia  ; chiamato  Ercto, 
come  vuole  Solino , dalla  parola  Hiris, 
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che  in  Greco  lignifica  Giunone,  perche 
quivi  era  con  fupcrftiziofo  culto  mol- 
to venerata  quella  Dea  : d onde  fc  ne 
tralfe  il  nome  a’Pcrfonaggi  celebri  per 
qualche  fatto  infigne , Eroi,  ed  ^£g%ioni 
Eroiche.  E quello  Tempio  crcdefi  follò, 
dove  Hanno  ancora  gli  avanzi  della-, 
ChiefadiS,  *\ntimo>  per  alcune  Con- 
chiglie ritrovate  in  luoghi  ad  ufo  de’ 
Bagni.  Cambiò  poi  con  ruftica-lìmpli- 
cità  del  volgo  il  vocabolo  del  Greco 
nel  Latino  Terctum,  che  vuol  dire 
nell’Idioma  volgare , Rotondo , come 
vuole  il  Cluvcrio  ; onde  con  quello 
nome  oggidì  lì  chiama;  ritenuto  nul- 
ladimcno  il  fuo  nativo  di  Ercto . Da 
elio  fono  famolì  ncll’lftoric  Romane 
Giunone  Erctina  ; le  fredde  acque , c 
fiume  dell’Agro  Erctino-,  le  pentole, 
cd  i vali  di  terra  cotta  Eretini  ; la  Villa 
di  Valerio  vicina  ad  Ercto  ; l’Edile  di 
Ercto , che  faceva  fpczzarc  i vali , che 
li  vendevano  mal  fitti  ; l’ eferciro  di 
Nauzio  Confolc  Romano , e dc’Sabini 
pollo  vicino  ad  Ercto , 

Partecipa  quella  nobile , e popo- 
lata Terra  perii  luo  fertile , ed  ameno 
Territorio,  in  vicinanza  di  quello  del 
famofo  Nomtmo,  hora  altrettanto 
impicciolito  di  nome , quanto  quella 
amplificata  di  popolo,  c di  abitazioni 
civili,  delle  lodi,  e prerogative , che 
gli  lì  danno  pallate,  fenza  dubbio  a que- 
llo felice , e ben  coltivato  fpazio  di  pac- 
fc;  della  bontà,  c faporede' viniprc- 
ziolì  ; de’ quali  in  copia  grande  fe  ne 
conducono  a Roma  ; onde  hebbero  be- 
ne ragione  di  vantarne  i loro  pregi  Se- 
neca , Quinto  Ovidio,  c Marziale,  che 
vi  hebbero  le  loro  amene  Ville. 

Nè  deve  lalciarli  di  riferire , che 
in  quella  Terra  fu  lòntuofamcntc  con 
regio  apparato  ricevuto  dagli  Orlini , 
cd  alloggiato  Papa  Pio  IL , il  quale  di 
quella  nobile  Terra  ne’  Tuoi  Commen- 
tari lafciò  fcritto;  Mons  Efitundus  no«_» 
ignobile  Oppidum,  frumenti,  vi  ni  que  ferax, 
6'  alcndo  pccori  commodiffimum  , duodecimo 
ab  Vrbe  lapide, & inter  Croflumenos  pofitum 
eft. 

Egli  è bensì  probabile , come  eru- 
ditamente difeorre  in  una  fua  lettera 
Erancefco  Pianezza,  Parroco,  di  età  fo- 
pra  8 5.  anni  ; clic  l’antico  Ercto  o non 
folle  nel  lòto  prefentc  di  Monte  Roton- 
do, ma  qualche  miglio  lungi  ; overo 
abbracciale  tutti  quelli  contorni  con 
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un  Colo  nome;  e ciò  lo  raccoglie  non 
folamcnte  dal  vederli  ancora  i vcfligj 
del  Tempio  di  Giunone , tenuta  in  tan- 
ta venerazione  quivi  ; che  fono  in  di- 
tta nza  di  altro  miglio  ; ma  vi  aggiunge 
egli  un’altra  Ecclcfiaftica  congettura  , 
cioè,  che  anche  nc’fccoIiCrilliani  fi 
cllcndclìc  per  lungo  fpazio  in  quello 
Territorio,  come  ne  fanno  fede  divede 
Chicle  dirute , (parie per  lefclvc,  peri 
campi,  e per  i bollili , che  chiaramente 
indicano,  che  vi  folfero  popolare  abita- 
zioni ; e non  fcrviflcro  già  per  commo- 
do fcmplicc  dc’Paflori,  e Cuftodi  degli 
armenti , e numerale  popolazioni . 
Tra  ic  altre , che  ancora  compaiono  in 
piedi , e le  ne  confervono  le  invocazio- 
ni , fono  di  S.  Colomba , di  S.Lucia , di 
S.  Filippo  Apoftolo , di  S.  Angelo , di 
Sau  Domenico , ( il  che  arginile , che 
folle  di  pochi  fecoli  partati)  di  S.  An- 
drea , de’Santi  Antimo  , Stefano , Mar- 
tino; Biaggio,  Leonardo,  Pallore,  Bar- 
bara , e di  San  I.orcnzo,  ed  altri;  tutti 
Santi  di  antichiflìma  divozione  in  quer 
Hi  paefi,  ed  in  Roma  ancora.  Soggiun- 
ge egli,  non  fenza  probabilità,  clic  que- 
lle Chicle , e Cartelli  tutti  circonvicini 
ximanclfero  abbandonati  per  le  guerre , 
e defolazionr,  cagionare  dalle  crude 
fazzioni  dc’Braccclchi , eSforzefehi  5 e 
fi  riduccflcro  ad  abitare  quivi , come  in 
luogo  o più  lìcnro  , o per  unirli  in  più 
grolla  popolazione,  o Coni  munita  ; di 
che  ne  reca  non  leggiero  indizio  il  non 
ritrovarli  quivi  veruno  memorabile.? 
avanzo  di  antichità  ; fuori  di  quello , 
che  pochi  anni  fono  li  trovò  nel  fab- 
bricare il  forno  della Communità  un 
pozzo  di  acqua,  di  cui  non  li  trovava 
veruno  de’vccchi , che  ne  havefle  me- 
moria ; dentro  vi  lì  trovò  una  quantità 
di  picciole  urne  antiche , e vali  di  terra; 
da  onde  li  feopri  la  cagione  di  chia- 
marli  Figlinas  Èrctinas . 

Dell'antico  Eroto  ne  fà  menzione 
Virgilio,  dove  volendo  Turno  Re  de’ 
Rutili  difendere  il  fuo  Regno , e lafua 
Lavinia , raccolfe  i popoli  confinanti , 
e , trà  gli  altri , quelli  di  Ercto  : 

Vini  ingens  ^tmiterua  cobors , prifeique 
Quirite* , 

Ereti  manti*  omnis , oliftrxque  Ma- 
tufes . 

Dalle  cui  parole,  Manu*  orniti* , agevol- 
mente li  può  argomentare , che  o l'an- 
tico Ercto  folle  fparfo  in  molti  Villag- 


gi , e che  non  forte  da  le  folo  molto  nii- 
merolo  di  popolo.  Falsò  fenza  dubbio 
quella  Colonia  da’  Re  Latini , fotto  il 
dominio  della  Repubblica  ; poi  dell’ 

Imperio  Romano  ; indi  a diverfe  fami- 
glie di  Baroni  Romani , lino  che  per- 
venne all’Orfma , indi  alla  Barberina  , 
da  cui  p partita  a quella  del  Marchefe 
del  Grillo  Genovefe,  Lotto  titolo  di 
Ducato  ; a cui  fà  celebre  decoro  il  Pa- 
lazzo fontuofo,fabbricato  dagli  Orfini, 
poi  con  magnificenza  rinnovato  dalla 
Cala  Barberina. 

Diede  a quella  fua  patria  qualche 
prerogativa  l’eflcre  da  indi  ulcito  un 
Sommo  Pontefice,  che  fu  Landò  ; trat- 
to dall'oblivione  di  qual  patria  forte  da 
Aionfìgn.  GiufeppeSuarez  Vefeovo  di 
Vafone , con  erudite , copiofe , ed  evi- 
denti prove  ncll’Iftoria  di  Pcleftrina. 

Fù  egli  figliuolo  di  Tammo , caro  ad 
Ottone  III.  Imperatore,  come  narra 
S.  Picrro  Damiano  nella  Vita  di  S.  Ro- 
mualdo ; nè  fù  quello  nome  infolito  in 
quelli  paefi , pcròchc  in  un  fcdilc  di 
marmo  di  S.  Andrea  di  Anagni  leggelì 
qucfto  verfo  Leonino  : 

Trxful  bonorandu*  opus  hoc  dat  nomine 
Landus . 

Fù  creato  Pontefice  dopo  la  morte  di 
Anaftafio  III.  l’anno  9x2.  alli  7. Idei  abZnn^iel 
mele  di  Giugno  ; e fedettc  nel  Vatica- 
no inefi  6. , e giorni  26.  ; e , fecondo  la 
communc  Cronologia,  gli  fuccertC? 

Giovanni  X.  per  arti  violenti , ed  a dif- 
pctto  di  tutte  le  leggi  Ecclcfiaftiche . 

Regnò  qucfto  Pontefice  con  fama  po- 
co chiara  ; anzi,  dice  il  Platina,  cotanto 
ofeura,  che  alcuni  non  lo  vogliono 
porre  nel  numero  degli  altri  Ponte- 
fici . Niun  fatto  celebre  dunque  onorò 
qucfto  Pontificato,  nè  egli  potè  ono- 
rare molto  la  Sabina,  e -quella  fua  pa- 
tria; per  non  haver  fatta  cofa  degna  da 
celebrarli , fc  non  che  fu  tra’Succcfiori  b 
di  San  Pietro;  nella  cui  Bafilica  fu  fc- 
polto;  fe  non  fi  volerti*  metter  in  conto 
i’havcr’cgli  accordato  con  la  fua  auto- 
rità Berengario  con  i figliuoli  del  Mar- 
thefe  di  Tofeana  Vidone , ed  altri , che 
neftavano  con  grande  difturbo  di  tut- 
ta l'Italia  , in  continue  guerre,  e ri- 
volte . 

E’# qucfto  Territorio,  quantunque 
in  alcune  parti  più  lontane  infètto  di 
acque  folfurcc , in  altri  tempi  falubri , 
fecondo  di  Tormento,  e vino  in  gran 
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copia;  cosi  pure  di  ogni  altra  cofa  nc- 
cdlaria  al  vitto  umano . I.a  grolla-. 
Terra  è popolata  aliai  ; dotata  di  molti 
privilegi  ; ed  hà  diverfe  Aie  proprie  ren- 
dite , maneggiate  con  elitra  economia 
da’  medefimi  Cittadini  a vicenda , con 
le  quali  con  vantaggio!!  difpcndj  pro- 
veggono di  Medico , di  Macftro  di 
Scuola  , e di  Chirurgo;  e cosi  di  tutto 
ciò , che  fpetta  al  bene  pubblico . 

Era  quella  Città  polla  nc’Cruftu- 
mcni , dice  il  Leandro , conTrcbula , 
nel  tempo  di  Strabono  picciole  Con- 
trade, fc  bene  ne’tcmpi  antichi  follerò 
Hate  aliai  popolate . Ed  erano  i loro 
territori  ornati  di  viti,  olive,  e qucrcic, 
e malGmamentc  quello  di  quella  Co- 
lonia , ove  fi  raccoglievano  aliai  ghian- 
de ; e perciò  gli  Erctini  ha  ve  vano  cura 
di  pa Icore  le  greggio,  e mandrie  di 
porci , de’  quali  guadagno  grande  ne 
traevano  . Sin  qui  di  quclto  luogo  tra* 
principali  dc'popoli  Crultu merini , de’ 
quali  tu  capoCruflumenio,  oggi  Pa- 
lombara , da  cui  ne  prederò  il  nome , 
quell’erudito  Idoneo , o Topografo  ; 
partecipando  anche  de’  Fidenati  per  i 
confini  degli  uni,  e degli  altri  popoli  ; 
felici  non  tanto  per  la  fertilità  del  terri- 
torio; ma  per  la  vicinanza  di  Roma  ; 
e perche  già  furono  i luoghi  più  dcli- 
ziolì  de’  Perfonaggi  più  riguardcvoli 
della  nobiltà  Romana . 

Sontuofa,  e nobile,  degna  della 
magnificenza  di  Papa  Urbano  Vili., 
che  ncU'accrcfcimcntodi  quella  Terra 
alla  fua  famiglia  Barberina , con  quella 
druttura  lafibbricò,  è la  Chicfa  Col- 
legiata, dedicata  a S.Maria  Maddalena; 

■ con  un’Arciprete,  e fei  Canonici;  il 
primo  di  entrata  dife.  ioo.,  eglialrri 
di  fc.  50.  Hà,  ttà  gli  altri  nobili  para- 
menti, unricchiilimo , che  fervi  allo 
dedò  Sommo  Pontefice  Urbano,  quan- 
do quivi  celebrò  ; e poi  lo  donò  a que- 
da lua  Chicfa,  da  fe  eretta  in  Collegiata 
Parrochialc . Hà  fette  Altari;  nel  mag- 
giore de’  quali  vi  è un’Avello  di  mar- 
mo prcziofo,  fcannellato , largo  palmi 
fei , alto  palmi  fei,  e lungo  palmi  dicci  > 
che  fù  trovato  nelle  rovine  dell’antica 
Chicfa  di  S.  Andrea , nel  quale  Avello 
vi  ripofa  il  Corpo  di  S.  Siilo  Martire , 
podovi  dal  Cardinale  Franccfco  Bar- 
berini di  pia  memoria  ; il  quale  pure  fù 
fcgnalatilfirno  benefattore  di  quella-, 
Chicfa , una  delle  più  ampie , magnifi- 
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che, e fontuofe  di  tutta  la  Sabina.  Sono- 
vi  ancora  divede  altre  Reliquie , ripo- 
dc  in  ricchi  Reliquiari  di  argento  ; di 
antica  venerazione  nel  popolo  ; oltre 
molte  altre , clic  furono  trasferite  dalla 
Chicfa  antica , hora  diruta , di  S.  Co- 
lomba ; e li  confervano  nella  Sagrcltia. 
Oltre  i Canonici , vi  fono  divcrli  altri 
Cappellani  fidi , e mercenari , che  fer- 
vono per  accrcfcimento  di  culto  alla 
mcdclima  Chicfa.  Hà  quella  Parro- 
chia  Anime  num.  7 so. 

San  Stefano , Chicfa  Parrochiale, 
fituata  nel  mezzo  della  Terra , con  tré 
Altari;  tolta  dalla  fua  rovinofa  anti- 
chità dalla  pia,  e gcnerofa  follecitudine 
del  Rcv.Gio.Battifta  Salvati,  già  di  ella 
Parroco , Ecclcliaftico  molto  beneme- 
rito per  le  fue  rare  virtù  di  quella  fua 
patria . Hà  di  annua  entrata  feudi  fo- 
pra  100.  ; e l’ Anime  in  tutto  fono  circa 
num.  800. 

Santuario,  Chicfa  Parrochialc, 
dentro  la  medelìma  Terra  , moderna- 
mente rillaurata  dalle  fue  antiche-» 
fquallidczzc  dalla  pietà  del  popolo  . 
Hà  di  entrata  fopra  feudi  80.  ; e le  Ani- 
me di  Parrochia  arrivano  al  numero 
di  s jo. 

S.  Nicolò,  Chicfa  di  ragione  della 
Confraternità  del  Confalone , con  trò 
Altari,  bene  cuftodita  da’ medefimi 
Fratelli , e mantenuta  delle  cofe  ncccf- 
farìc , dove  cfcrcitano  le  loro  pie  fun- 
zioni , ed  opere  di  pietà . 

L*  Immacolata  Concczziono , 
Chiefa , e Monallcro  de’  Padri  Con- 
ventuali di  San  Franccfco , polla  sù  le 
amene  collicrc  di  quello  territorio, 
iungi  dalla  Terra  un  miglio  ; pofleduta 
gii  per  molti  anni  da’ Frati  chiamati 
Amadei;  mahavcndolo  abbandonato 
in  occafione  di  un  fiero  contagio , in 
vece  di  alfillcre  con  le  loro  carità  a’bi- 
fogni  lpirituali  del  popolo  afflitto  di 
fomigliantc  flagello,  dalle  cui  pio 
limoline  era  gii  flato  fondato  quello 
Convento  ( eflendo  prima  Hata  Col- 
legiata de’Prcti  fecolari)  quello  celiato, 
volendovi  poi  ritornare,  laCommu- 
nità  fece  renitenza  di  ricevergli  ; ed  in 
loro  vece  fù  dato  a’fudetti  Padri  Con- 
ventuali ; e ciò  fucccflc  nel  Pontificato 
di  Clemente  VII.  Quivi  con  molta  fo- 
lcnnità,  e concorfo  celebrali , oltre  li 
giorni  di  San  Franccfco , e di  Sant’An- 
tonio di  Padova,  la  fella  dell’AlTun- 
, Dd 
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zionc  deila  Beatifs. Vergine  Maria,  con 
Indulgenza  plenaria  perpetua,conccfla 
<^a  Papa  Leone  X,  ad  iftanza  difran- 
ciotf o,  e Mario  Orimi , padroni  in  que* 
tempi  di  quella  Terra , e parenti  dello 
fteflò  Pontefice  ; peròchc,  come  li  aflc- 
rifee  nel  mede  lìmo  Breve  , che  inco- 
mincia : Stella  Mari s in  fupremo  Cxli  Solio 
collocata  &c.  Daturr;  Hpmx  a pud  S.  Vetrum 
anno  15  \ $.)  dalla  loro  Famiglia  era 
ufeita  D.  Clcrizia  Orfina,  madre  di  cflo 
Pontefice.  Fila  è quefta  Chiefa  grande, 
maeftofa,cd  ornata  dimoltc  nobiliCap- 
pelle,  con  di  ver  fé  memorie  fèpolcrali 
de  luderti  Sigg.  di  Cafa  Orfini  padroni 
della  Terra,  Ed  a mano  finiltra  dell' Al- 
tare maggiore  degna  da  oftervarfi  è la 
Statua  a cavallo , di  marmo , e {coltura 
eccellente,  di  Giordano  Orfino  cele- 
bre, e valorofo  Personaggio  deTuoi 
tempi , dal  cui  nome  chiamoifi  Gior- 
dano il  Monte  in  Roma,  ov’è  l’antico 
Palazzo  di  Cafa  Orfina  ; a’  piedi  della 
cui  Statua  giace  la  Seguente  iscrizione, 
o ila  Epitaffio  ; 

* BAPTISTA  URSINUS  S.'ROM. 
ECCL.  CARD.  GERMANO 
UNANIMI,  ET  B.M.P, 

f Sotto  la  Sudetta  Urna  veggoniì  inta- 
gliate le  Seguenti  parole  ; 

JORDANUS  URSLNUS  LAUR'. 
URS.  FIL.  DOMI,  MILITIAQUE 
CLARUS,  OB  SINGULAREM  REI 
MILITARIS  PERITIAM  AB  OM- 
NIBUS ITALIA.  POTENTATIBUS 
PRAOPTATUS . IN  VENETOS 
JlJBENTE  SIXTO  IV.  PON.  MAX. 
AllSSUS,  E CASTRIS  GLORIOSUS 
REDIENS  FLORÉNTI A MORI- 
TUR  ANN.AGENS  XXXIX. 

SALUTIS  VERO 
M CCCC  LXXX1V, 

f f f 

San  Rocco,  Chiefa,  overo  Ora- 
torio, fuori  della  Terra,  di  ragione 
della  Compagnia  della  Morte,  la  quale 
lo  mantiene  di  tutte  le  colè  necellaric 
al  culto  Divino.  Hà  un’Altare,  con 
una  miracololi  Imaginc  della  Beatif- 
iìma  Vergine , in  molta  venerazione 
appreflò  il  popolo;  dalle  cui  limoline 
vi  fi  celebra  frequentemente.  Efercita 
quefta  pia  Confraternita  il  caritatevole 


uffizio  di  raccogliere  » Morti  per  le 
campagne , e portargli  qua  a fcpcllirc , 
Secondo  il  pio  iftituto  di  efta. 

Santa  Maria  di  Loreto,  Chiefa 
anuefta  alla  Collegiata;  e mantenuta 
con  le  limofine  raccolte  da’Fcdeli;  ed 
in  efta  vi  fi  celebra.  Secondo  le  forze, 
che  porta  il  legato  del  qu.  Domenico 
Pichi . Qui  pure  viene  il  popolo  a ve- 
nerare frequentemente  l’imaginc  anti- 
ca, e divota  della  Bcatiffima  Vergine 
Maria  , 

La  Trasfigurazione  del  Signore, 
Chicli , con  un  Convento  di  Monache 
Carmelitane,  volgarmente  chiamate 
del  Monte  Tabor  ; d’Iftituto  moderno  j 
fabbricato  dalia  pia  liberalità  di  Monfi- 
gnore  Gio.  Battilla  Pichi , nativo  di 
quello  luogo,  VeScovo  di  Amelia  ; nel 
quale  vi  Hanno  al  numero  di  trenta , e 
più  Monache , Sotto  la  Regola  di  San- 
ta Maria  Maddalena  de’  Pazzi.  In  elle  , 
( benedicendo  il  Signore  le  loro  fante 
Regole)  fiorifee  l’ofiervanza  Religiosa; 
e vi  li  fi  profelfionc  di  cfercizj  Sgua- 
iati di  Ipirito . La  prima  Direttrice  di 
quelle  buone  Rcligiofc  fù  Suor  Inno- 
cenza Barberina , Rcligiofa  profefii  del 
Monaftero  dcllincarnazionc  dell’iftcf- 
So  Iftituto , chiamate  le  Barberine , a 
Monte  Cavallo . 

San  Reftituto,  Chiefa  altre  vol- 
te dc’Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga, 
vicina  al  Convento  de’Cappuccini , di 
antica  divozione , con  alcune  Reliquie 
del  Santo  Alarrirc  lòtto  l’ Altare.» . 
Oggidi  e Abbadia  ricchiffima  Conci- 
ftorialc,  di  entrata  di  Sopra  cinque  mila 
Scudi , Non  vi  fi  celebra , Se  non  per 
divozione  ; con  molto  concorfo  di  po- 
polo nel  di  del  Santo  Titolare.  A que- 
lla Chiefa  nulladimeno  fi  hà,  che  fiano 
flati  trasferiti  alcuni  peli  di  Meflc  dalla 
Chiefa  di  San  Giorgio  della  Mentana , 
altre  volte  unita  alla  medefima  Abba- 
dia, ed  hora  co’l  vicino  Monaftero 
profanata , 

S.  Franccfco , Chiefa,  e Convento 
de’Padri  Cappuccini,  in  un  luogo  emi- 
nente, ed  ameno;  fabbricato  dalla., 
Conimunità;  capace  di  dodcci  Rcli- 
giofi  di  permanente  famiglia  ; e poco 
lungi  dalla  Terra , ad  effi  molto  amo- 
revole, e benefica;  trasferito  da  un’al- 
tro luogo  molto  men  commodo  l’an- 
no 1610.  Qui  fu  anticamente  la  Villa 
di  Marziale,  come  fi  è pochi  anni  Sono 
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(coperto  da  alcuni  fcpolcri,  con  le 
urne  dcilc  ceneri,  e con  diverfi  cpi-  - 
taflfj  ; e,  tra  gii  altri,  uno  della  figliuola 
dello  (letto  Marziale  ; il  che  fi  auvera , 
con  la  dcfcrizionc  della  medefima  V il- 
la, che  fòlle  tf à la  Via  Numcntana , e 
Salari . 

Nella  Rocca  di  quella  Terra,  in 
que’  tempi  degli  Orfini , fu  confinato 
in  cfiglio,  ed  in  perpetuo  carcere  il 
Cardinale  Bandinello  Saulio , Gcnovc- 
fp,  complice,  per  quanto  fuall'hora 
creduto,  della  congiura , conAlfonfo 
Cardinale  Pctrucci , contro  la  perfona, 
evita  del  Sommo  Pontefice  Leone  X., 
la  quale  piacenti  qui  di  riferire  ; 

Fra  Alfonlo  figliuolo  di  Pandolfo 
^ctrucc*  Signore , o , per  meglio  dire , 
cjia.i.  u.i . xiranno  di  Siena  ; e perche  con  varie, 
e diverfe  arti , ed  ulfizi  fi  era  acquattata 
la  grazia  di  Papa  Giulio  II.,  da  quello 
ne  riportò  non  (blamente  di  cflferc  fat- 
to Abbate  Cluniaccnfc,  ma  Vedovo 
di  Soana  }cd  indi,  benché  in  età  ancora 
frefea , creato  Cardinale  Diacono  della 
Chiefa  di  Santo  Teodoro , ( oggi  con 
vocabolo  corrotto.  Santo Toto;  prc- 
fentementc  rittaurata  dilla  Santità  di 
Ma' avita  Nottro  Signore  Papa  Clemente  XI.  ) 
in  b'.fi^cnen,  il  che  procurò  di  confeguirc  il  padre 
per  lafciare  libero  il  dominio  di  Siena 
a Borghdc  altro  figliuolo  maggiore ; 
ma  il  tutto  riufei  con  fuficfto  fuccciro  , 
pcróchc  morto  Pandolfo,  nacquero 
tra’due  fratelli  tali  difcordic , e fangui- 
nofe  contcfc  ; che  Papa  Leone  X. , luc- 
cefiòre  di  Papa  Giulio  li. , per  mettere 
ia  quiete  quella  Città , travagliata  da 
cosi  pcrniziofa  fazione , ed  oppreflù  da 
tanti  mali}  tolfc  ad  entrambi  li  fratelli 
la  Signoria  di  quella  Città , e poicia  la 
diede  a Kafacle  Pctrucci , fuo  grande 
/ ndr.vìttor . amico.  Indi  forfè  cosi  fiero  odio  di 
add“-  ad  Alfonfo  Cardinale  contro  il  Pontefice , 
Cu“cen‘  chc  non  potendo  (offerire  cosi  grave 
ingiuria , partitoli  fenza  veruna  làputa 
del  Papa  da  Roma , fc  ne  andiede  a di- 
rittura a Siena , per  conturbare  di  nuo- 
. . . . vo  qucli'afiìitta  Città  ;e  fc  bene  il  Pon- 
bitior.  tehee  Leone  gli  fenile  tuia  paterna  let- 
tera , cimandolo  a ritornarfene  in  Ro- 
ma, e lafciare  in  pace  quella  lua  patria, 
minacciandolo  ancora  della  fua  difgra- 
zia,  e rifentimcnto , fc  tentata  ha  velie 
veruna  novità  ; egli  nuliadinicno,  por- 
tato dalla  fu  a sfrenata  paflìonc,  pei;  if- 
fuggirc  lo  fdegno  del  Pontefice , con 
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dittegno  di  riportarne  il  perduto  domi- 
nio, machinó  co'l  veleno  la  morte  allo 
fletto  Sommo  Pontefice  Leone  ; il  che 
fcopcrtofi,cfattoconrtarcilfagrilcgo  ìo* 
attentato,  in  pubblico  Concittoro , lo  I514’ 
privò  della  Porpora,  e di  ogni  onore 
Ecclcfiallico  ; indi  fù  fatto  condurre  . 
nel  più  ballò,  ed  ofeuro  luogo  di  Ca- 
ftcllo  Sant'Angelo , e poco  dopo  tu  di  cb. 
ordine  dello  Hello  Pontefice  dal  Carne- 
fice llrangolato  ; ed  il  di  lui  Segretario,  ciacco».  ;» 
pure  Senefe,  con  fùncllo,  ed  dcniplarc  r>!“  vh.te.i, 
«alligo  fù  tcuagliato,  e pofcia  dalle  ^annA  50  j 
forche  fofpcfo. 

Tra  gli  altri  complici  della  con- 
giura fù  il  ludcrto  Cardinale  Saulio; 
huomo  per  altro  di  talenti  grandi , e di 
molta  prudenza  , ed  cfpericnza , e pcr- 
ciò  in  molta  (lima  nella  Corte  Roma- 
na , il  quale  con  i Cardinali  di  Arago- 
na , Gonzaga , Cornaro , ed  il  Ridetto 
Pctrucci  erafi  molto  adoperato  per 
l’aflùnzionc  di  Leone  al  Pontificato , 

Fù  perciò  privato  del  Cardinalato  (ben- 
ché alcuni  lo  difendano  , come  inno- 
cente , e lo  deferivano  ridiamo  in  gra- 
zia di  Papa  Leone , e rimetto  nella  fila 
prillimi  dignità  ) e condannato  ad  un  ’V 
perpetuo  carcere , ed  cfiglio  , che  fù 
appunto  in  quella  Rocca  di  Monte.* 

Rotondo } dove  effendo  fiato  qualche 
tempo;  per  le  preghiere  dc’fratclli;  e 
per  gli  utfizj  di  Francclco  Cibo , Mar- 
chele  di  Cervetri,  e cognato  del  Ponte- 
fice ; rimetto  nella  lua  prillina  dignità  , 
e liberato  con  tale  condizione , ch’egli  Annn  t s t<? 
fotte  privo  di  voce  attiva,  e pattìva  zg.M.uùi. 
nell’eiezione  de 'futuri  Pontefici  ; otre- 
uuto  ilfuo  ritorno  da  quello  cfiglio  in 
Roma,  quivi  poco  dopo  di  meltizia , e 
di  dolore  infelicemente  mori . Sopra  il 
cui  fcpolcro , nella  Chiefa  di  S.  Sabina 
ncll’Auvcntino,  di  cui  fù  egli  Titolare, 
leggefi  quello  epitaffio  del  Foglietta  , 

Celebre  Scrittore  di  que’  tempi  ; 

Invidia  virtiiti  inala  fon  cum  ccrncrct 
in  te 

Ingenium,  & dota  eximias  animi-, 

7^on  tulit , atque  tuis  fucccjjìbus  oi’fìi- 
tit  aufo , • 

*td  decus  inteiitHtn  contmuijfe  • 
dum,  &c . 
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Governo 
pla'i  libile— > 
del  Sommo 
Pontefice—» 

Ci  e m.  XI. 
nella  Sabi- 
na r 


. Sabina. 

• • i , 

Compendio  de  Pregj  della  Sabina . 


DI  quella  anrichiflìma , e ede- 
branlTima  Provincia  della  Sa- 
bina > sitome  del  valore  , e 
prodezze  cmolc  di  quello  de- 
gli antichi  Romani,  de’quali  già  li  ftefe 
l'Imperio  fino  all’ultimaThulc  ne  han- 
no federo  con  virtuofe  gare,  e penne 
eloquenti  tutti  li  Geografi  dell’Europa, 
i Poeti, e gl’Ifloriti  delle  coll*  Romane, 
l’opra  qualfivoglia  altra  Provincia;  che 
magnificandone  le  memorabili  impre- 
fedt  que’  primi  loro  Eroi  di  Tazio,  de’ 
Numa,  diTarquinio,  di  Tito,  e di 
Vefpafiano  ; chi  amplificando  la  vivez» 
za  dello  fpirito  Sabinefe , chi  la  felicità 
del  clima;  chi  la  fertilità  del  terreno; 
chi  la  faporirezza,  e copia  dc’frutti;  chi 
Ja  moltiplicai , ed  amenità  de’  Ca- 
ficlli,  cde’lki;  chi  la  civiltà  degli  abi- 
tanti; e tutti  di  accordo  la  nobilillima,  e 
femprc  illullrc  impareggiabile,  la  più 
fiorita  antichità  dell'Italia  ; del  cui  for* 
tunato  /angue Sabinefe  ( badi  per  Torn- 
ino elogio  ) più  fi  pregiarono  i Roma- 
ni , che  per  auventura  di  quello  de* 
Romani  li  Sabine!!  ; oltre  ciò  , che 
Jubbiamo  con  I dorica  propcnfionc , e 
dima  dritto  in  quedo  nodro  Volume. 

Gloriali  lòpra  ogni  altra  fua  pre- 
rogativa del  fecolo  moderno  quella 
gcncrofa  Provincia  di  haverc  già  ha- 
vuto  per  fuo  integerrimo  Prefidente 
quello,  clic  bora  per  fomma  felicità 
della  Chiefa  univcrfalc  rifplcnde  di 
virtù  illudri  dal  Trono  Vaticano  , il 
Samidìmo  Pontefice  Clemente  XI. 
Regnante , delle  cui  chiariifimc  azioni 
rimane  altamente  impreda  ne’  cuori 
de’Sabinefi  la  gloriofa  memoria , con 
appiaufi  immortali  al  fuo  nome,  di 


lineerà  eloquenza  da’ poverelli , dalle 
vedove , e pupilli , il  cui  zelante  patro- 
cinio hà  con  l'occhio  della  fua  adora- 
bile Providenza  mirato  Iddio  per  fu-' 
blimarlo  a’fuprcmi  onori  della  Repub- 
blica Crilliana;  nè  fi  viddero  raddolcire 
ie  amare  lagrime  della  di  lui  partenza , 
fe  non  con  le  tenere , ed  amorofc  di 
giubilo,  e di  contento  incfplicabile,  per 
auvenimcnto  cosi  fortunato  al  Mondo 
Cattolico.  Di  tanta  giudizia,  e rettitu- 
dine nel  fuo  favio  governo , mifchiara 
con  si  dilcreta  clemenza  ; che , come 
già  ferini  Cadìodoro , con  encomio  di 
qualche  Giudice , di  cosi  gran  credito 
trà  il  timore , ed  il  rifpcKo  , che  i mal- 
vagi , e delinquenti  ( dille  il  faviiflimo 
Segretario)  '\on  audereut  fnb  tanto  Radice 
peccare  ; fervendo  le  carceri , le  catene , 
ed  i ceppi  piu  per  ifpa vento  di  non  pec- 
care , clic  di  gadigo  a'delitti  : Di  tanta 
tenerezza  verfo  i poveri  ; da  elfo  in  an-  Appiaufi  al 
gudie  di  Annona  follcvati;  non  par-  N.s'da^tuc- 
tcndo  alcun  milerabilc  da  elfo,  le  non  ta'laSabi.xa. 
o foccorfo  di  ajuto;  o confolato  di  con- 
figli , o di  paterne  ammonizioni , mif- 
chiarc  co'l  zelo  della  Crilliana,  e civile 
difcipljna  delle  Leggi,  di  compadrone 
alla  dcbbolc  umanità,  corretti;  onde 
poteva!!  addattarc  quello,  che  già  dille 
con  fa  via  predizione  Simmaco  al  gran 
Prelato  Ambrogio  nel  dcltmarlo  Pre- 
fetto di  Provincie  : rade  non  ut  Judex , 
fed  ut  Epifeopus  ; cosi  temperò  egli  la 
firicrà  di  Giudice , e la  tenerezza  di  Pa- 
dre aniorofidimo  ; delle  cui  voci  noi 
ne  udidimo  rifuonarc  per  quelle  cele- 
bri colline , monti,  e valli  le  olfequiole 
acclamazioni  de’  popoli , con  giocon- 
difiìmo  eco. 
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H ac  PrAtiefiina  Fundator  defuit  Arcis  : Virg*  lib*f* 

Vulcano  genitura  f e fior  a inter  inertia  Gregern  y 
J nventumque  focis  omnis  ,quem  credidit  Atas , 
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Gli  è tanto  famofo 
nel  Lazio  il  nome 
di  quella  Città,  già 
nobilitiamo  Princi- 
pato de’Colonncfi, 
bora  de’ Barberini, 
che  non  hà  ancora 
lortratro  il  capo  di 
fotto  all’antichc  rovine  delle  fucerudi- 
Etimologla  tc  magnificenze  ; quanto  fupcrlliziolo 
del  nome  ài  pcrlelòrti,  che  vi  fi  cfercitavano  egli 
quella  Gir-  g ftato  mai  fcmprc  al  mondo,  è celebre 
t.i,e  lua  oji-  ello  dclla  Fortuna  detta  Primogenia, 
b ‘ * al  cui  favolofo  Nume  per  fuo  illuftre 
delirio  dedicato  haveva  un  fupcrbifli- 
Tempio  fa-  mo  Tempio  la  Romana  Gentilità , di 
mofo  della  cui  oggidi  ancora  fono  ambiziofi  di 
Fortuna Pri  applaulo i rimarti  avanzi,  c lcconfer- 
mogenia-  vat<r  oinbrc  delle  fnc  glorie  antiche. 

Udire  coni  Poeti,  che  la  fabbricane 
Prcnefie  figliuolo  di  Latino  , e nipote 
di  UliiVcjo  Tclegonc  figliuolo  di  Cir- 
ce , o da  Cccolo  di  Volcano,  come 
vuole  il  citato  Virgilio;  oche  cosila 
chiamatic  l’oracolo  dalle  corone,  con 
le  quale  fi  viddero  la  prima  voltagli 
abitatori  di  quel  pacle  a ballare  ; o dal- 
la qualità  del  fito  polio  per  la  fua  emi- 
nenza in  vago  profpctto  ; quali  che 
pr.ecfl  agli  altri  monti  vicini  di  prero- 
gative, e che  perciò  tale  fi  uomiqafle;  è 


un’indovinarla  alla  cicca.  Prenderemo 
bensì  lingua  per  làpere , che  foflc  que- 
llo luogo , c quanto  già  in  venerazione 
il  gran  Tempio , dalla  bafe  di  un  mar- 
mo di  efio  ; dedicato  a quella  profana 
Divinità  per  unfiio  voto  da  T.  Celio 
Taurino,  in  cui  con  eloquenza  racco- 
glie in  erudito  compendio  i Tuoi  pregi 
un'Epigramma  pollo  in  mezzo  di  al- 
cune colonne  coronate  di  fpighc  nel 
medefimo  marmo,  di  cui  ne  diamo  i 
primi  verfi; 

T u , qua  Tarpejo  colorii  vicina  Tonanti 

V otorum  vindex  femper  Fortuna  meo- 
rum 

>Acci  pe,  qua  pietas  fonit  tibi  dona  ine- 
renti , 

Effigem  noftri  confervatura  parentis  , 

Cujus  ni  taccat  memorandum  litcra 
nomen 

Cefius  bic , idemque  Titus , primusque 
vocatur  , 

Qui  larga  Cereria  mejfes , fruclusque 
renatos 

Dirigit  in  pretìum  C 're. 

Moltitiìme  cofe  fi  narrano  dd  Nomi , e 
culto  di  quello  Tempio  della  Fortuna  Tempj  <li- 
Primogcnia,  della  quale  ve  n’  erano  ''«fiappref- 
fotto  altri  nomi  molti  in  Roma , come  ^”am 
quello  della  Fortuna  Forte,  Dubbia,  Fortuna^ 
Capitolina,  Reduce,  Libera , Pubblica, 


Digitized  by  Google 


« 


Ci:, liti,  2.  Je 
Divinar. 


Supcrfti/io- 
l'a  ulaii/a  di 
cavare  le—» 
Sorti  della 
Fortuna , 


<5 


✓ 


a 1 4 Peleftri  na. 


Srfta , di ricullo  ScjaTVergìne,  c Mu- 
liebre ; venerata  con  offerte  dì  Corone, 
con  vóti  di  Statue  di  bronzo,  di  mar- 
mo , e di  pietra  cotta , fecondo  la  poftì- 
biltà  degli  offerenti  ; de’ quali  molti  le 
ne  fono  trovati  nel  far?  i fondamenti  di 
nuove  fabbriche,  E perche  era  qucfto 
Tempio  in  Ifeoemineiite , «declive , c- 
fi  vedeva  lungi  fin  dalle  fpiaggic  del 
Mare  Tirreno, per  il  varco  di  due  mon- 
ti , folevano  i Marinari , e Viandanti 
riconofecrc  come  loro  tutelare  con 
qualche  dimoftrazionc  di.ofièquio,  e 
di  offerte  il  grane  Simulacro  della  mc- 
defima  Fortuna , acciò  da  ella  con  fiol- 
lida  fiducia  poteflèro  havcrc  prolpera 
navigazione,  e felici  auvenimemi. 
Credevano  tutti,  come  accenna  Tul- 
lio, che  le  forti  filtafierp  fuori  quivi ; 
da  una  felce  (pezzata  per  auvilò",  e mi- 
naccia rcppik'aM.ià  fogno  dail’Or  aco- 
lo ad  un  nobile  di  quello  luogo  ; e che 
quelle  fodero  fcolpitc  in  lettere  anti- 
che , per  occafione  delle  quali  fi  co- 
minciò quivi  ad  onorare  la  Fortuna, 
rizzandovi  poi  quello  fainofo  Tem- 
pio, dopa  la  cui  fabbrica  dificro , che 
ltillaflè  miele  da  un'olivo,  del  legno 
del  quaic  per  commandanicnto  degli 
Aru/pici  fu  fatta  una  carta , ed  in  ella 
furono  riparte  quelle  forti.  Quello 

{>oi  fi  folevano  mifchiare , e cavare  per 
e mani  di  un  fahuuiio,  quando  vedere 
fi  voleva  il  fine  di  qualche  corta,  log- 
eiungcndo  , clic  la  Fortuna  haveva 
latto  Capere,  e Ocre  l ‘intenzione  fua,  che 
in  tal  modo  fi  cavaliere  le  fòrti.  Og- 
gidì pure , ma  con  più  fivio,  e politico 
accorgimento , quando  devefi  condur- 
re a termine  qualche  negozio  dubbio- 
fo  , ed  cfporto  a gclofic  , e fofpctti  ; 
maffimamtrtte  ove  devefi  fcandagliarc 
il  merito  dimoiti  concorrenti  per  ra- 
gione di  elezione  al  mcdcfiino  grado, 
uffizio,  dignità,  o traffico  > e per  toglie- 
re ogni  affettata  pretendono , e termi- 
nare con  pace  gli  affari , lòglionfi  met- 
tere nell 'urne , o buffoli , le  palle , o fa- 
vole quelle  con  manifattura  innocente 
mifchiare,  efeoffe,  crtrarrc  da  un  fan- 
ciullo; alludendoli  alla  (inceriti , e 
candidezza  , nell'elezione , in  erto , in- 
capace di  frode,  overo artifizio , rap- 
prefentata . Cicerone  medefimo  nel 
fuo  libro  De  Divindtione , le  bene  narra 
tutti  quelli  auvenimenti  prodigiofi , li 
deride  però  come  favolofc,  e Cantarti- 


che , con  altura,  ed  artifiziofacloqucn* 
za,  dicendo;  Scomodò  «utcmJJbf polita  in 
ilio  loco  ? ( parla  delle  fudette  forti  ) Q”is 
robur  illud  e ce  cidi  t , dolavit , infcripfit  ? 
Inibii  efl  , inquiunt , quod  Deus  efficere  non 
poffit . 'Viiimn  [aprente:  Stoico:  ejfeciffet , 
uè  «tonfo  [«psiflinofafolltcitudinc  , & mi- 
feria  creder evt  ? Sei  hoc  quidem  gemi:  divi' 
nationis  vita  jam  communi:  explofit,  &c. 

, * Lafeiaté  quelle  favolofc  narrati- 

ve, chegu-ciempirono  di  fuperftiziofc 
©nervazioni  qucfto  molto  meno  del- 
J’aurico,  fortunato  Monte,  già  tanto 
famofo  per  le  fuc  Idolatre  magnificen- 
ze ; non  dobbiamo  tacere  ciò , che  vi  è 
riunito  degno  da  rimirarli , ancora  ef- 
prertìvo  delia  grandezza  di  animo  di 
Lucio  Siila,  che  lo  fece  ; cioè  il  nobiiif- 
.fimopavimcnto  i fatto  a molaico,  di 
pkciolc  pietre  di  vari  colori , a figura- 
te di  animali fotarticri,  con  lettere  Gre- 
che, (pieganti  li  loro  notai  » del  quale , 
riftorato  dall'erudita  fplcndidezza  del 
« Cardinale  Francefco  Barbcrirjodì  chia- 
r irti  ni  a memoria,  ancora  rimane  una 
danza  fottcrranea  » di  cosi  elegante,  in- 
gegnalo, e pellegrino  dirtègno,  che 
rapifee  lenza  dubbio  1:  occhio  de'  ri- 
guardanti, e fi  rende  l'unica  meravi- 
glia di  quella  Città , e di  tutto  il  Lazio 
alle  palone , clic  fono  vaghe  di  erudite 
antichità;  Litboftrvta  pavimenta  capta- 
Vere  jàm  fub  Siila  , parvulit  certe  crttfiis . 
E \t.tt  bodicquc , quod  in  Fortuna  delubro 
Vranefla  fecit.  Cosi  Plinio  del  tempo 
fuo.  Fece  Lucio  Siila  quello  fu  perbif- 
finio  riftoro  al  Tempio  della  Fortuna  ; 
vittoriofo  delle  guerre  civili,  in  rico- 
nofciincnto  di  penitenza  dell'empietà, 
ufata  di  havcrc  sforzato  a morire  quivi 
C.  Mario  il  giovine , e gli  altri  fuoi  ne- 
mici, che  fi  erano  falcati  in  Frenale, 
dopo  un  lungo  aflèdio,  e dopo  di  ha- 
vcrc prefa  la  Circa,  e parte  ammazzati, 
e parte  venduti  all'incanto  i Cittadini  ; 
onde  cantò  Lucano  la  miferia  de 'sfor- 
tunati Prendimi  : 

Vidit  Fortuna  Colo- 
no: , 

Trxncjìina  fuo:  uno  fimul  enfe  rcci- 
f'os , 

E perche  gli  pareva  di  havcrc  prof  mata 
con  tanto  fanguc  innocente  la  fatuità 
di  qucfto  Tempio,  fi  recò  a debbilo , 
per  placare  la  Fortuna  offèrti , di  rimet- 
tere in  piedi  non  qucfto  folo;  ma  molti 
altri  rtparfi per  qucfto  Monte.  Ma  pct- 
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che  vidde,  che  la  Città  crafi  fatta  vuota 
de’  Cittadini , parte  uccifi  da  cito , e 
parte  fuggiti  dalla  di  lui  crudeltà,  egli 
vi  mandò  da  Roma  molti  ad  abitarla  , 
e la  fece  Colonia  de’ Romani,  ripar- 
tendo il  Territorio  a’nuovi  abitatori} 
la  qual  formadi  Colonia , perche  pare- 
va, che  molto  prcgmdicalfe  aiie  loro 
antichc.prcrogative  di  edere  liberi  5 im- 
petrarono da  Tiberio  Augudo  di  edere 
redimiti  nella  loro  primiera  liberti} 
onde  fe  ne  iftituirono  i pubblici  giuo> 
chi ; dc’quali  fi  menzione  Cicerone } 
e durarono  fino  al  tempo  di  Teodorico 
Re  dc’Goti , come  fi  raccoglie  da  Caf- 
fiodoro , il  quale  nella  forma  del  V ica- 
rio di  Roma  cosi  dice  ; Intrd  quadrale- 
finmm  fancliffimc  Vrbis  jura  cuflodis . TV. f- 
rtefiee  ludos  edis  in  vicem  Confitlis  in  Iwi9~ 
rem  pofitHS . 

Tempio  certamente  nò  più  cele- 
bre, ne  piu  rifpertaro  dalla  fuperdiziolà 
religione  dc’Gentili  Romani , non  vi 
fù  fuori  di  quello  della  Fortuna  Pri- 
mogenia, quivi  con  concorfo  grande 
di  popolo  da  ogni  parte  adorata } ondo 
fi  relè  per  molti  lccoli  fu  mola  quella 
Città,  piena  di  Cittadini,  e di  fbraflicri} 
e la  firada  commodamente  fclciata  da 
Roma , fino  a quello  Tempio , della 
quale  ancora  rimangono  di  quando  in 
quando  qualche  pezzi,  altri  nafcolli 
lotto  il  terreno , ed  altri  guaiti , o per- 
duti , chiamata  dal  nome  della  Città , 
Prcncllina  , come  fi  legge  negli  Atti 
de’  Martiri } la  quale  cominciava , fe- 
condo il  Scvcrano , dal  principio  della 
Suburra  , e profeguiva  all’Arco  di  Gal- 
lieno , a’Trofei  di  Mario , alla  Bafilica 
di  Cajo , e di  Lucio } indi  piegava  alla 
Porta  Elquilina,oggidì  chiamata  Mag- 
giore; poi  efee  con  la  Lavicana,la  qua- 
le divertifee  a mano  delira , e quella 
allafiniltra,  pattando  per  l’antichillìma 
Città  de’  Gabj , che  fu  già  Colonia  de’ 
Romani , della  quale , sicome  de’me- 
defimi  popoli , fcn’c  fmarritainguifa 
tale  ogni  memoria , fino  a non  faperfi 
di  certo  anche  da’ più  diligenti  Anti- 
quari > dove  follerò  quelli  popoli , non 
che  quella  Città  . Fù  chiamatala  For- 
tuna , alla  quale  fù  dedicato  quello  fu- 
perbiffimo  l'empio , a differenza  delle 
-altre lopr’acccnnatc , Primigenia,  pe- 
rdette il  luogo , da  onde  falcarono  fuori 
le  Sorti , efièndo  chiufo  per  rifpctto  del 
fimolacro  di  Giove , ivi  adorato»  eoa 
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divozione  grande  dalle  Matrone  in_> 
forma  di  Bambino , pollo  a federe  con 
Giunone  in  grembo  della  Fortuna , in 
atto  di  cercare  le  mammelle  per  fuc- 
chiare  il  latte  ; quivi  prima  fi  credè  alla 
medefima  il  Tempio , come  o primo- 
genita trà le  Dee,  o Primogcnitricc  in 
quello  luogo  delle  Sorti,.  Cosi  feri  (Te 
il  Suarcz,  il  quale  nella  fua  Prcnellc 
con  molta  erudizione  allega  le  varie 
Ifcrizzioni  antiche  della  Fortuna  Pri- 
mogenia quivi  venerata  5 altre  riferire 
dalGutcro,  ed  altri  Antiquari  ; ed  al- 
Cunc  da  fe  medefimo  induftriofamcnte 
o Ter  va  re  qual  fù  una  ritrovata  negli 
Borri  del  fontuofo  Palazzo  fabbricato 
su  le  rovine  del  Tempio  della  Fortuna 
de’ Principi  Barberini , del  tenore , che 
feguc  ; ... 

FORTUNA  PRIMOGENITE 
MARCI  US  THELESPHORUS 
VOTUM  SOLVIT. 

Ed  un'altra  nel  Cimiterio  vicino  alla 
Catcdrale  ; 

PIETATI 

FORTUNA  PRIMIGENIA 
VOT1S  SUSCEPT1S 
SALV1S  AUGUSTIS 
MARCO  AURELIO  ANTONINO* 
ET  LUCIO  ALIO  AURELIO 
SORTUNATUS  VERNA 
DISP.  EORUM 

AURELI  A RESTITUTA  LIB. 

L.  D.D.D.D.  L. 

Della  pianta , e fuperbiffima  Architet- 
tura di  quello  celeberrimo  Tempio  ne 
hà  diftcfamcntc , e con  cfatcilfima  dili- 
genza , ed  erudizione  feritto , e dato 
alle  Stampe  le  Tavole  Icnografiche,  ed 
Ortografiche  lo  Hello  Scrittore  5 ed  il 
P.  Atatiafio  Kirchcr  nel  fuo  erudito 
Lazio;  che  noi  attentamente  oflcryaf- 
fimo  nella  V ifita  di  quella  Città . Sog- 
giunge il  medefimo  Suarez  cofa  degna 
di  oflcrvazionc , cioè  che  delle  mede- 
fimc  Sorti  della  Fortuna  Primigenia 
due  in  picciolc  ladre  di  metallo  erano 
già  nel  Mufeo  di  Fulvio  Orfino;  poi 
nella  Galleria  Farnefiana  ; in  una  delle 
quali  cranvi  fcrittc  quelle  fatidiche , e 
curiofe  parole:  LATUS  LUBENS 
PETITO  QUOD  DABITUR.GAU- 
DEBLS  SEM  PER.  Nell’altra  vi  erano 
quelle  altre;  NUNC  MB  R.OGITAS 


Sujr,  in  fax 
Pr.tntft.lib.  I 
cap.l 5» 
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MUNC  CONSUL1S.  TEMPUSHA- 
BUIT  JAM.  Quelle  erano  le  unto  de- 
cantare Sorti , confervati  con  geiofia 
grande  in  alcune  callcttc , che  lì  culto- 
divano  nelle  parti  più  fcgrctc ; c più 
iicurc,  e l'agrc  de*  Tempi,  per  trarlc 
poi , fecondo  l’occorrcnze , con  molte 
cerimonie , per  ifpiarc  gli  arcani  della 
Fortuna , per  le  quali  cosi  fuperfiizio- 
famentc , c con  ainbiziofa  religione  il 
delirò  dagli  antichi  Romani , che  in  ef- 
fe , c nelle  loro  contingenze  ponevano 
tutte  le  loro  lperanzc , o timori  de ‘fu- 
turi auvcnimcnti.  Noi  ammacllrati 
dal  lume  della  Fede  5 con  inalterabile 
ficurezza  non  riconofciamo , come  ci 
S.Aug.lìb.  1.  auvifaS.  Agoflino,  vcrun'altra  Fortu- 
Rtirud.  c.i.  na;  ma  f0i0  tanto  rechiamo  tutti  gli 
45  »*  eventi , cole  umane  alle  difpofizioni 

Sovrane  della  Divina  Providcnza,  a’cui 
cenni  tutte  le  cofc  fi  governano  ; come 
pure  c'iniegna  la  Chielà , la  quale  ci  fà 
ricorrere  a Dio  per  implorare  le  grazie 
fuc , con  quelle  preci  : Deus , cujus  prò - 
.videntla  in  fui  difpofitioue  nou  filli  tur  <&c. 
Ed  altrove  i Deus , cujus  nutibus  vita 
noflrx  momenti  dccurrunt , &c.  Fù  per- 
ciò in  molti  Concili , c Sinodi  vietato 
l’ilio  delle  Sortii  come  frequentemente 
c u’i  a -8  ^ le£Sc  1,1  Graziano  ; ed  è fiato  da  doc- 
tiflìiai  Teologi  impugnato , e condan- 
nato, come  fuperftiziofo , empio,  c 
vano  ; c con  moltiifimc  ragioni  è deri- 
jeudJib-6.de  fo,c  confutato  dal  Nudeo;  c prima  di 
fud.milit.  dlò,  fu’lpropofito  appunto  delle  Sorti 
dell’antica  Prencllc , da  Piro  Mirando- 
pìeus  Mir.  lanogiuniorc.  Noi  quivi  ne  habbiamo 
y,n.  de  fr.t-  toccaro  qualche  cola,  anche  forfè  fuori 
noi.ioriium.  ^clFiftituto . pcic]ic  quindi  prendiamo 
occafionc  di  benedire  fempre  più  il  Si- 
gnore, che  ci  hi  per  lira  beneficenza 
grande  tratti  da  cosi  ofeure  tenebre,  c 
luperftiziofe  cecità . Ma  palliamo  alle 
prerogative  antiche  del  fito  di  quella 
già  fìoridifiìma  Città . 

Ella  c per  cagione  del  fito  amenif- 
fimo , per  la  fertilità  de’  campi  ; per  la 
vicinanza  di  Roma  ; perla  frefeura  de’ 
colli,  monti, c giardini  -,  perl’abbon- 
dàza  dcll’acque,per  cagione  delle  mol- 
le fontane , c di  un  famofifiìmo  acque- 
dotto,(cavato  fin  dentro  due  montagne 
per  lo  fpazio  di  più  di  un  miglio,  opera 
ibi  tanto  degli  antichi  Imperatorie  per 
lafalubrità  dell’aria;  polla  tra  lcdcli- 
ziofe  amenità  di  Tivoli,  c del  Tumu- 
lano , con  i quali  graziofamcntc  coafi: 


na,  e per  la  vaghezza,  c moltiplicità  de' 
fiori , maflìmamcntc  delle  rote , lodate 
da  Plinio  come  fingolari  di  bellezza  , 
cd odore;  cper  l’cfquifitczza , c copia- 
delie  noci  Avellane  , mentovate  da 
Catone , c Macrobio  ; c per  la  fapori- 
tczza  de’  frutti  di  ogni  genere  ; c per  la 
■celebrità  de’vini , c per  i Giuochi , Fo- 
to’,  Bafilichc , e Statue  peregrine , che 
Vi  erano  ; fiata  fempre  ne’  fecoli  andati 
il  diporto , c ricovero  dalle  cure  Urba- 
ne , c dalle  nojofc  moleftic  dc’caldi  citi- 
vi di  Roma  ; della  Romana  Nobiltà  ; 
per  cui  cagione  egli  c fiato  più  volte  ce- 
lebrato da’  Poeti  quello  deliziofo  Ter- 
ritorio ; e dagl’  lllorici  i fuoi  curiofi 
auvcnimcnti . Qua,  fianco  dalle  occu- 
pazioni della  Città , ritirava!!  per  fuo 
diporto  Orazio  il  Prcncipe , e le  delizie 
de’Pocti Litici , equi , coufclTa  ci  mc- 
defimo  di  bavere  riletto  tutto  l'Ome- 
ro , ferivendo  al  fuo  Lollio  : 

Trojani  belli  Scriptoreni  , maxime  Hor.ii.  lil>. 7. 
Lolli , ' ej>.i. 

Dùm  tu  deelamans  bornie  , Vrxnefle 
relegi, 

SZuicquid  fit  pulebrum , quid  turpe, 
quid  utile,  quid  non 
Tlenius,  ac  mdius  Cbryfippo,&  Cran- 
torc  dicit . 

Di  quella  amena,  c frequente  villeg- 
giatura ne  dà  un  nobile  ccltimonio  Lu- 
cio Floro,  dicendo;  Tyburnunc  fubur-  tue.  Fior. 
Lamini , xflivx  Vrxnefle  ddicix , nuncu~  lib.i.mp.i  1. 

patis  in  Capitolio  Votis , petebantur . Il 
medefimo  Orazio  chiama  attillano- 
per  i calori  citivi  quello  fcccflò  ; 

Vefler  Camxnx , vefler  in  arduos  Homi. ode 

Tollor  Sabinos , feu  inibi frigidum  lil>.$. 

■ Vrxnefle , feti  Tyburjupinum  , 

Seu  liquidx  placuere  Barx. 

Qua,  dice  Svctonio,  veniva  co'l  mede-  Svtt.in  Aug. 
fimo  Orazio,  inficine  con  Mecenate  ctf.yz. 
compagno  continuo.  Augnilo  , fre- 
quentemente . Qui  Aulo  Gellio , dice  Aul.  Celi • 
di  fc  medefimo , paleggiando,  c divcr-  * J** 1 ' 

tcndofi,  ftudiava  il  modo  di  ben  purifi- 
care la  lingua  Latina . Di  una  Villa, 
che  qui  haveva  fà  grandi  encomi  Pli- 
nio fecondo  ferivendo  ad  Appollinare. 

Qui  Marco  Antonino  Imperatore,  pri- 
ma d’intraprendere  la  guerra  Germani- 
ca , fi  ritirò  ; c quivi  mori  un  fuo 
figliuolo , da  fe  pianto  per  cinque  foli 
giorni . Qui  Fulvia  moglie  di  Anto- 
nino fi  fermò  contro  Ottavio.  Qui 
era  Palilo , cd  il  rifugio  ficuro  di  tutti 

gliEfuli, 
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^li  E full , òvero  de 'delinquenti  in  Ro- 
ma. Qui  fù  còfinato  Furio  Filone  Pre- 
tore nelle  Spagne , accufato  di  gravi 
fuoi  delitti.  Qui.  Maziano  padre  di 
Tiberio  Celare , mentre  era  Pretore  di 
Tivoli , fi  ritirò  efiliato,  fuggendo  l’ira 
del  Senato.  Equi  Ccntronio  dilTe , per 
bocca  diGiovcnalc , che  fi  (limava  più 
felice  l' edere  povero  in  Sabina , che 
ricco  in  Roma . Qui  Simmaco  , huo- 
mo  Confolarc , che  fiori  di  gran  cre- 
dito , e potenza  in  Roma  fotto  Tcodo- 
fioAugufto,  Ieri  vendo  al  padre , cosi 
amplifica  le  fuc  delizie  di  Prendici 
luterei  loci  de  Vrancflina  feceffionc  filuifti , 
s immite,  ep.  cujus  fama  mitri  fecit  inditium , quàm  vel- 
hi.i. cpijl.ì.  faiicH;  veflris  improvifus  obrcperei 
V Lp.cp.iS.  *Ket  c*mP:ln,<e  tTMua  pr  unite  ant , num 
' * tamen  tjjet  accommodatius  agitare  vobij - 
cutn  , érfpiraculum  regioni s illius  aflivam 
flagrantiam  temperare . Ed  altrove  lo 
llcdo  feri  vendo  ad  Eutropio:  Haud  olirti 
- tamen  Vrbem  rurt  mutaveram , ut  nfias 

vribi  Triuieftino  algido  frangere  tur.  Ed  in 
un’altra  lettera  aDccio;  Demque  rura 
• curri  parentibus  ociabar ; ut  algore  Trmefiini 

diverforii , flagrantiam  torrida:  ajlatis  ex-, 
cluderem . « 

Ma  non  fola  mente  ne’fecoli  anti- 
chi fervi  a’Romani  di  geniale , ed  utile 
chron.caijìn.  diporto  la  piacevole  villeggiatura  di 
anno  io.'>s.  Pcldlrina  ; ma  nc’fecoli  Ecclcfiallici 
i>..iv,£ujìì.  ancora  ; peròchc  Damafo  li.  Romano 
Pontefice  , di  Nazione  Bavaro , prima 
Vefcovo  diBrcfcia,  poi  Patriarca  di 
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Aquilcja , fi  ritirò  per  «fuggire  le  mo- 
lellie  de’caldi  Romani , a quella  Città,  p ma<° 
c quivi,  in  23.  giorni  di  Pontificato,  rca|J*  p“£ 
mori  ; c fù  portato  a fcpcllirfi  in  Roma  ftr;„a. 
nella  Butilica  di  S.  Lorenzo  fuori  delle 
mura.  Pafqualeli. , per  rimetterli  da-  PanduM. 
una  gravilfima  infermità , contratta  in  Pìf***  cokie. 
Anagni,  fi  portò  a quella  Città,  e fu  v a,,c * 
molto  memorabile  la  fua  venuta;  pcrò- 
chcegli  medefimo  conlàgrò  la  Chicli 
Catcdralc , dedicata  a S.  Agabito , del 
cui  Martirio,  c venerazione  apprdlb 
diremo  ; per  l’iltanze,  che  gli  ne  fecero 
quc’di  Pcldlrina  in  Anagni  ; edauven- 
ne  in  quefla  celebre  Dedicazione , che 
là , dove  prima  appena  poteva  giacere 
in  letto;  quivi  condotto  avanti  l’Al- 
tare del  Santo  Martire , nonfolo  da  le  B‘r9*‘*nn*l- 
medefimo  fi  rizzò  in  piedi;  ma  celebrò  *„*””*' U7' 
folennemcnrc  la  Mcfli  ; vi  fece  le  Vigi- 
lie del  Natale  del  Signore  ; fù  affiliente 
al  Maturino  della  Notte,  dille  le  altre 
MelTe  feguenti , vi  fece  la  Praceffionc 
con  la  lolita  folcnmtà  di  quel  giorno , 
c vi  folcnnizò  l’Ottava,  c l’Epifania  del 
Signore.  Qui  ricevè,  e diede  udienza 
agli  Ambafciatori  di  Carlo  Giovanni 
Comncno  figliuolo  di  Aleffio  Imper.  vìllce^ìa- 
di  Collant  inopoli  ; animando  per  elfi  tura diPapa 
l'Imperatore  a prendere  l’armi  contro  Eugen.IU» 
i Saraceni . Qui  pure  venne  , per  lolle-  , 
varfi  dalle  cure  Pontificie , Papa  Euge- 
nio III.,  modo  dalla  frefehezza,  clà- 
lubrità  dell’aria  di  quello  felice  clima, 
temperato . 


*.  * • r ' » 

Memorie  Ecclefiafiiche  di  Pelefirina . 


IL  maggior  pregio,  e prerogativa 
rimalta  di  quella  antichiffima  Cit- 
tà none  già  , ch’ella  havefie  i fuoi 
Rè,  che  prima  la  dominafiòro  ; nè 
meno  la  magnificenza , c celebrità  del 
fuo  Tempio  della  Fortuna  Primigenia, 
il  maggiore  per  auventura  di  quanti 
tollero  in  tutto  il  Romano  Imperio 
ingombrati  dalle  > fiipcrfiiziolc  profa- 
nità del  Gentiiclìmo , dedicati  a quella 
fantallica  Deità  ; nè  l‘cflcrc  fiata  prima 
Colonia,  poi  Municipio , indi  onorato 
quello  popolo  il  primo  de’  Volfci,  c 
Latini , della  Cittadinanza  Romana  , 
libero,  c confederato co’l Popolo Ro- 
Lìv.  Ut.  3 . roano  in  tale  guifa , che  a quelli , che  fi 
er  42.  bandivano  da  Roma  , era  lecito  ficura- 
mcntc  ricoverarli  in  rifa  ; godendo  an- 


cora dell'onore  della  Dittatura;  ma  l’efr 
fere  (lata  fantificata  co’l  gloriofo  trioni 
fo,  cco’l  fanguc  di  uno  de 'più  invitti 
Difenfori  della  fatua  Fede , che  anno- 
veri ne’ fuoi  Falli  la  Chiefa  Romana  , 
cioè  S. Agabito , nobiliffimogiovanet-  S'-A^aJ'iro.‘ 
to  Prenellino  ; del  cui  fegnalato  Mar-  rio^nlorlofò 
tirio,  ed  animo  forte  fopra  l’età  , ne  pciciiri- 
fanno  fede  tutti  li  Martirologi  Greci , na . 
e Latini  ; ed  il  Romano  con  quelle  pa- 
role, che  mirabilmente  nobilitano,  c 
rendono  degna  di  eterna  memoria..» 
quella  Citta , che  gli  diede  i natali,  c ne 
ricevette  le  glorie , fotto  li  1 8.  Agofto: 

Trxnefle  natalis  S.  ^ tgabyti  Mari. , qui cùm  M,ìrt.v.om. 
ejfet  annorum  quindecim , & amore  Cbrifli  tin  aie, 
ferverei  juffu  Aureli  ani  Imper.  tentus  rft  ; 
ac  primi  ner  vis  erudii > diutijjrmì  cmfus , 
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deindc  fub  ^int  bioco  'Prxfclio  graviornj 
fupplicia  pajftis  ; exindi  cum  ex  prxcepto 
Imperai.  Leoni  bus  obiiccrnur  , & minimi 
la  fui  effet , gladio  Miuiftrorum  coronandus 
pcrcutitur . Da  qucfto  illultre  elogio 
cluuramcntc  fi  raccoglie,  che  in  quella 
Città  fi  trattcncffc  a diporto  Aureliano 
Imperar. , appunto  ne’maggiori  calori 
della  ilagionc , che  con  quella  amena 
villeggiatura  sfuggire  folcva,  come 
collumavano  i Romani . Che  quivi 
folle  pure  l'Anfireacro , dove  fi  confcr- 
vaflèro  i Leoni , c le  fiere , per  dare  con 
elfi , nel  modo  dt  Roma  , empio  tra» 
ilulio  al  popolo,  h che  qui  pure  fi  cf- 
tendefle  la  giurifdizionc  del  Prefetto  eli 
Roma , ncU’amminittrarc  la  giu  Ili  zia  ; 
la  quale , fecondo  il  Panviuo , e’I  Con- 
tcloro  > arrivava  fino  al  centcfimo  la- 
pide dalla  Colonna  milliaria , ch’erano 
appunto  cento  miglia  ; onde  non  eda 
mera  vigliarli , fe  negli  Atti  de’Martiri 
lcgganu , alcuni  fatti  morire  fotto  i 
Prefetti  di  Roma , come  a Terni , bpo- 
Ieri  -,  ed  altrov-c  più  lungi . Qui  il  Tanto 
. Giovanetto  diede  un’iiluftrctcftimonio 
della  fua  coftanza»  qui  fi  vidde  offe- 
quiofe  a’fuoi  piedi  le  hcrc , con  grande 
ammirazione  del  popolo  Gentile  ; qui 
fuperó  corraggiolo  il  Tiranno,  qui 
diede  la  vira  lua  innocente  per  Grillo  ; 
qui  fu  l'cpolto;  c di  qua  fi  fparfe  la 
fama  del  l'uo  nome  per  il  Mondo  tutto. 
A quello  invittilfimo  Martire  fu  cretto 
dalla  pietà  de' Fedeli  della,  primitiva 
Chicfa  un  Tempio , dove  appunto  egli 
foltenne  il  Martirio  ; e dove  egli  fiifc- 
polto  ; c le  cui  lagre  Ceneri  -con  fum- 
mo culto , e divozione  fi  onorano  ; ed 
ov.c  appunto  il  finto  Giovane  Agabito 
nel  tormento  attrocc , che  i Carnefici 
gli  ufarono  per  ordino  di  Antioco  Pro- 
ietto, cioè  di  porgli  l'opra  il  capo  ro- 
venti braggic , egli  quali  clic  coronato 
di  una  ghirlanda  di  fiori , lieto  tra 'tot-, 
menti,  cantava  con  quelle  parole  ; do- 
. ria  libi  Deus , qui  me  fccijli  probari . Pro. 
pter  innocentiant  fufeepifii  mc,<&  confirmajli 
me  in  confpcdu  tuo  in  xcernum  ; qui  fi  dan- 
no continuamente  lodi  da’  Minillri  de’ 
Tuoi  Altari,cd  ai  giocolo  loro  Tùolarc 
nazionale;  che  dal  Cielo  protegge,  c 
difende  quella  fua  Città,  c patria  dafe 
tanto  onorata . 

Fù  cosi  grande  la  venerazione, 
che  fi  portò  in  ogni  tempo  alle  Reli- 
quie , cd  al  nome  di  quello  gloriolo 


Martire,  che  quivi  fi  edificarono  due 

Chicle , al  fuo  nome  dedicate  ; l’nna 

delle  quali  ; ( cd  è la  prefente  Catcdra- 

le  ) viene  chiamata  Bafilica  da  Anafta- 

fio , ad  racconto,  che  fà  dc'doni  fattile 

da  bau  Leone  HI.  In  Baftiica  S.  Mgabyti 

Martyris  in  Civitate  Trxnejlina  fedi  ve - ^""•***'*/‘ 

Jiem  de  [aurati , cum  periclyfi  de  fondato , * ann 

& in  media  croce  de  cryfoclavo . St aurati  , 

lignifica  drappo,  che  forma  in  quattro 

angoli  le  croci,  come  tifano  i Greci  A„s/hf. ;n 

T-ericlyJisi  cioè  velo  ondato  ; De  [andato , Lco-III . 

cioè  di  drappo  di  oro,  o vogliamo  dire. 

Broccato . Et  prxiicìus  yener.  Tontifex 
farta  fella  Bafilicx  Beati  ^ igibyti  Martyris, 

<jux  pouitur  in  Vrbe  TrtCneflina  ; nec  noti  & 
l'arca  tetta  alter ius  Bafilicx , juxtd  eandem 
Bafilicam , qua  jàm  pra  minia  vctu/latcs 
r aitar  a erat , in  melius  rejlauravit . Nè 
altra  profana  infogna  porta  quella  Cit- 
tà, nè  verun’ altr 'Anne,  che  l’Ima- 
ginc  del  loro  invirriflìmo Concittadi- 
no S.  Agabito  , che  pone  la  mano  fopra 
una  Colonna,  per  denotare  il  dominio 
de’Colonneli  paffuto , oggidì  con  uff 
Ape  fopra , per  quello  de'  Barberini 
preferite.  Gloriami  molte  Chicle , in 
diverfe  Provincie , di  bavere  qualche 
teforo , o parte  del  Corpo  di  qucfto 
gloriolo  Martire  ; come  Bifanzoue  in 
Borgogna  della  parte  del  Capo  > levato 
da  1 codolio  Imperar,  da  quella  Città , 
ad  iftanza  di  Galla  Placidia  madre  di 
Valcntiuiano  Augulto;  dove  leggefi 
effertì  per  la  di  lui  iutcrcdfione  operati  sn 
molti  Miracoli . Il  Monaftcro  Lczien-  ^.cap. 5/ 
fe  nell’Annonia  , di  alcune  fagre  Reli- 
quie . Nella  Sagrcftia  della  Metropoli-  ■ 
tana  di  Colonia  di  un  Braccio  del  ban- 
to  Martire.  La  Città  sii  Cornerò  di  una 
parte  del  Capo  > donato  da  Giovanni 
Vitelli  nella  definizione , che  foce  di 
Pclcftrina  al  Convento  dc’Padri  Con- 
ventuali . Milano  pure  vanta  di  bavere 
parte  del  Capo,  verfo  il  quale  confer- 
vafi  molta  divozione  in  quel  divoto, 
popola 

:Hcbbe  i fuoi  natali  la  Fede  Cri- 
ftianain  quella  Città , come  fi  bada 
probabililfimc  congietturc , da'  mede- 
fi  mi  Santi  Appftoli  Pietro , c Paolo , c 
fù  una  delle  prime  V igne,  clic  qui  din- 
torno Roma , quali  nel  Pomerio  della 
Chicli  Romana  , colti vaffero  con  le 
loro  mani  quelli  glorioli  Eroi-,  c qui  fi 
piantò  da  San  Pietro  la  prima  Catcdra 
Vcfcovalc  di  tutte  le  Cuti  vicine  a Ro» 
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ma , quantunque  non  fi  habbia  memo- 
ria quale  tòfle  il  primo  Vcfcovo  creato 
india,  ciò  che  fi  conferma  con  le  Te- 
gnenti ragioni;  Haveva  S,  Pietro  Prcn- 
cipc  degli  Apoftoli  già  ftabilica  la  Fede 
in  Roma  Reggia  di  tutto  il  Mondo  ; 
jftrucndo  , e battezzando  nel  Vaticano 
infinito  numero  di  pedone  ; e dopo  di . 
havcrc  quello  veridico  Sianone  , e feo- 
perte  , e disfatte  le  diaboliche  fallacie 
del  fagrilego  Simonc  Mago , pefeàndo 
nel  Tevere  con  Tinduftric  della  fua  ca- 
rità , e con  l'hamo  della  parola  di  Dio , 
gli  huomini  meglio , che  già  non  face- 
va con  le  fuc  reti  nel  Marc  di  Tibcria- 
dc;>  e quelli  purificando  con  Tacque 
falurari  del  lauto  Battelìmo,  ocomc 
diccflìnio,  nelle  grotte  dcliVaticano , o 
nella  cala  di  Pudcntc  nel  Viminale , 
alle  Terme  di  Nonato  ; o vero  nel  Vico 
Patrizi^  alle  radici  dclTEfquilino;  ovc- 
roncl  Ciinitcrio  Ollriano,  o in  Tra-  • 
ltcvere , ov’cra  la  Sinagoga  de 'Giudei  ; 
fantiheata  ch’ebbe  quella  Tanta  Città;, 
macllra  di  tutte  le  verità;  non  volle 
reftringcrc  la  feconda  coltura  del  Van- 
gelo ne’  foli  confini  di  Roma . Egli 
dunque  li  cftcfe  ne’Callclli,  Colonie,  o 
Municipi , confinanti  ; e. mandò  huo-' 
mini  Santi , e per  virtù , e dottrina-» 
illuftri  nelle  lontane  Provincie  per  pro- 
pagarlo, in  numero  di  cinquantatrè 
Vefeovi,  ed  altrettante  Chiele  Cute- 
drali  egli  erede  ; come  altrove  più  co- 
piolàmentc  habbiamo  già  detto  ; onde 
ragionevolmente  e da  credere  , che 
divampando  il  Santo  Apoiiolo  di  zelo 
Apollolico  per  fpargccc  i prcziofi  femi 
delle  verità  Euangeliche  nelle  parti  ri- 
mote,  nonne  rifer  vafic  veruna  fcintilla 
per  quelli  luoghi  vicini  alla  Città  , 
malfimamcntc  in  quella  Città , o Co- 
lonia di  Prcncile , piena  di  culto , e fu- 
perllizionc  idolatra  ; acciòche  dove  li 
venerava  la  Fortuna  cicca  de’ Gentili 
con  tanta  fagrilega  empietà, v’infinuaf- 
fe  con  altrettanto  d'indultric  Rcligiofc, 
la  Ptovidenza  Divina  : Di  che  ancora 
ne  fà  fede  un  Tempio  ad  elio  dedicato 
l'opra  il  monte  ; di  cui  noi  approdò  di- 
remo . 

Il  primo  Vcfcovo  di  Pclcflrina , 

> di  cui  fi  trovi  memoria  nelle  f avole 
’ Ecclcfialliche,  riferito  da  Oprato  Mi- 
lcvitano,  fu  quel  Secondo,  il  quale  fi 
ibttofcrifle  inficine  con  altri  quindeci 
Vefeovi  dell’Italia,  e tre  della  Gallia 


nel  Palazzo  di  Faufta  nel  Latcrano  al 
giudizio  fattoli  di  Ccciliano  Vcfcovo 
nell’  Africa , accufaro  approdo  di  Co- 
ftanrino  Imperatore  da’ Donatilli . Fù  naron.annal. 
quello  Ccciliano  , per  notizia  di  chi  aba”n’l°'1' 
legge,  Diacono  Cartaginenfe,  di  buo- 
ne  lettere  , e zelante  delia  difciplina 
Bcclefiaftica’,  :il  quale  riprefe  Lucilla 
donna  di  autorità  , perche  avanti  la 
Communianc  bacció  la  facciad’uno 
non  ancora  dichiarato  Martire,  eflendo 
prima  fiato  dichiarato  dal  Primate  del- 
la Numidia,  riori  doverli  venerare  que’ 
per  Martiri  , li  quali  non  con  impulfo 
Divino  -,  ma'  con  fovcrchio  ardire  , Iiem  ah  a„„ 
fenza  elitre  interrogati  dal  pcrfccutorc,  „„  .0 
proteftavano  di  bavere  i libbri  Tigri,  ed 
Ecdciiallici , e di  non  volerli  dare . Fù 
calunniato  da'  Donatilli , che  havefio 
lafciato  morire  di  fune  in  prigione  al- 
cuni Martiri , impedendo , che  ì Fedeli  t . - 
non  poteflòro  portare  loro  il  vitto  ; ma 
gittando  i cibia’cani.  Si  purgò  dalle 
laro  calunnie  v*c  fù  creato  Vclcovo  di  Uem  ab  an- 
(ùartagine  ; contro  il  quale  fu  ordinato  »® 
un’alrrOiVcfcavo  detto  Mujòrino  ; e fo  3°* & ‘f3’ 
bene  egli  fu  molto  travagliato  di’Scif- 
matiti  di  quella  Chiefa  , gli  riufei  nul* 
ladimeno  di  grande  aiuto  il  fuo  coni- 
muuieare  con  s.  Marcellino  Romano 
Pontefice . Da’  mcdelimi  Donatilli  fù 
acculato  a Curtantino  con  diverfi  li-  nge^J  * an 
belli  ferirti  contro  il  S.  Vcfcovo  , onde  * 
fu  chiamato  a Roma,  perche  fi  giudi- 
cafie  la  fua  caufu  avanti  S.  Mclchiadc  ; 
il  che  fcguinel  Sinodo  celebratoli  nel 
Palazzo  Latcrancnfe,  recandoli  a gran- 
de Lrupolo  il  Grillianilfimo,  e pio  Im- 
peratore l’ingerirli  a giudicare  lo  caufe 
de’ Vefeovi.  Indio  fu  Ccciliano  affo-  pdem  ab  au- 
luto,-C  confermato  nel  fuo  Vefeovato;  no  31J .«.26. 
e condannalo  il  nulvaggio  Donato 
capo  della  fazione  contraria  ; i cui  tefti- 
monij  prodotti  confèlfarono  di  non 
havcrc  cola , che  opporre  a quello  Tan- 
to Vcfcovo.  Non  fi  acqu  iecarono  nnl- 
ladiineno  contro  diluii  perfidi  Dona- 
tilli ; ma  di  nuovo  lo  accufarono  ap- 
prodo il  medefimo  Coftantino , il  qua- 
le lo  fece  giudicare  nel  Concilio  Arc- 
latcnfc  , che  conobbe  le  calunnie  date- 
gli , ed  il  giullo  Imperatore  lo  dichiarò 
innocente  nella  Città  di  Milano.  Morì  Idem  ab  an- 
in  pubblico  concetto  di  un’  huomo  no 
Apollolico , nelle  fatiche  della  Ciucia 
fua  , doppo  di  cllòre  fiato  prefcntc  al 
gran  Concilio  Niceno . Altra  menzio 
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ne  non  fi  trova  dc’fiicccflbri,  fe  non  di 
Ho»  ab  4«-  Qi>1nuari0  Vcfcovo  Prcncftino , che 
""  4.  rn.i7-  jntcrvcnnc  a|  Concilio  Romano , che 
fu  celebrato  fotto  il  Pontificato  di  San- 
to llario,  c fi  fottoferifiè  a’Dccreti  di 
erto . Romolo>  parimente  Vcfcovo  di 
quella  Cittì  , fu  prcfcntc  al  Concilio  ; 
Anno  4S4.  ^omano  > celebrato  nel  Pontificato  di' 
’ S.  Felice  111-  ; ed  alla  Sinodo  celebrata 
Anna  505.  nel  Vaticano  fotto.  Simmaco  Papa, 
detta  Palmare , cosi  chiamata , come 
vuole,  il  Baronie  , dal  homc  di  quel 
Portico  della  BifiUca  Vaticana,  che  fi 
Anafljf*  in  chiamava  Palmario  ; di  cuifà  menzio-'1 
lìontr.  , nc  Anafiatìo  nella  vita  di  Onorio  Papa. 

; Di  Mauro  pure  Vcfcovo  Prcnciìino  fc  i 
nc  hi  chiara  menzione  in  una  lettera,  - 
o diploma  di  Pelagio  Papa , j cavato 
dalle  lue  tenebre  daU'eruditiflìmo  Lu- 
ca Olficnio,  giàCullodc  della  Biblio- 
Anne  5 9;,  teca  Vaticana  . Sergio  parimente  Vcf- 
covo Prcnciìino  trovali  fottoferitto  ad 
un  privilegio  conccflfo  da  S.  Gregorio 
Papa  alMonailcro  di  San  Medardo  in 
Francia  -,  e fotto  il  medefimo  Santo 
Anno  596.  Pontefice  leggefidi  untale  Procolo 
Vcfcovo,  che  li  fottofcrilTc  alla  Sinodo 
Romana,  pure  celebrata  fotto  S.  Gre- 
gorio Papa  nella  Bafilica  Vaticana , 
come  vuole  il  Pancino.  Della  ferie  dc- 
• . . gli  altri  Vefeovi  fucccfibri  lafciamo 

quivi  di  rcgillrarno  il  racconto,  ballan- 
doci per  bora  di  haverc  accennata  l'an- 
tichità, e nobiltà  di  quella  Chiefa. 

Non  fi  può  già  rralafciarc  il  primo 
Vcfcovo  Cardinale , che  onoralìe  il 
Trono  di  quella  Chiefa , Pietro , il 
.inm.  996,  quale  nel  decimo  fecolo  fù  Biblioteca- 
rio  della  Sede  Apolloiica  fottoSergio 
Papa  IV.,  ad  una  Bolla  del  quale  egli 
fi  fottofcrilfc  col  titolo  di  Bibliotcca- 
- 1 rio,  e di  Vcfcovo Cardinale  Prenda- 

no; così  pure  fotto  un’altra  di  Bcnc- 
Baron.annaU  detto  Vili;  l’anno  1017.  lìd  a quello 
■it,  •»«>».  1017  appUnto  fi  ftiina  folle  faina  la  lette- 
ra 1 9.  di  San  Pietro  Damiano , quando 
era  ancora  Diacono , e Cancelliere . 

, . Refero  altresì  il  lullrc  quella  Sede 
Vcfcovalc  da  che  fu  onorata  dicflfcrc 
una  delle  Collaterali  al  Romano  Pon- 
tefice con  l’eccellenza  fopra  tutte  le 
altre  della  Crillianità  di  cfferc  una  delle 
* fei  preferite  a tutte,  con  bel  fregio  della 
dignità  Cardinalizia,  oltre  molti  Car- 
dinali inlìgni  per  dottrina , per  nobiltà, 
per  autorità,  e per  Legazioni  ; e per  fer- 
vigli predati  alla  Santa  Sede  A poda- 


lica * . due  celebri  per  titolo  di  Santità , 
annoverati  uno  nc’fagri  Falli  Romani , 
e l’altro  nel  Martirologio  Gallicano. 
Qudli  furono  .Stefano  .Cardinale  di 
Scialba  Monaco  Ciltercicnfe,  Difee- 
polodi  Si  Bernardo  » Rcligiolò  di  gran 
faina  di  pierà,  che  fù  il  fecondo  Abbate 
diqucllagranCongrcgazionc,  che  in-, 
quel’  tempo  fiorì  di  huomini  illudri  in 
fintici  ;■  di-cui  riferilee  l’UghelUo  ncl- 
l’adddzibni  al  Ciacconio  : Qtis  non  {lu- 
petti Epifeopum  Trx/icftinum  , qui  fcrupu- 
lunt  cmf'cientix.  metuens  , à partici  pai  ione 
honorum  communium  abjitneb.it  ? E Ber- 
nardo Abbate  di  Bonavallc  nella  Vita1 
di  San  Bernardo  lo  nomina  illudre  di 
ogni  gloria  : Quem  Truncftie  Imbuii  totiut 
gloria  virato.  Del  medefimo  in  una  fua 
lettera , che  gli  ferivo  San  Bernardo , 
accennando  la  grazia  , che  godeva  ap- 
prodo Innocenzo  IL,  a cui  fu  carifllmo, 
cosi  gli  dice;  Ipfnm  duxi  necejfarium  in 
magno  Ecclcjìte  labore , & penculo  com pel- 
lare  , & per  uiillum  Ugni  ut  , quarti  per  vos, 
qui  cjus  latcre , &’fpiritui  adharetis.  li 
con  più  nobile  elogio  l'inalza  il  Marti- 
rologio Gallicano . 

11  fecondo  Santo , che  immedia- 
tamente fuccdTc  al  fudetto  Vedovo 
Cardinale  fù  San  Guarino  Bologncfc , 
dei  quale  fe  ne  fà  menzione  nel  Marti- 
roiogjo  Romano  fotto  li  6.  Febraro , 
chiamato  ancora  Garina,  o Guarinio, 
della  nobile  famiglia  dc’Fofcari , di  Ca- 
nonico Regolare  di  Sant’Agollino , fù 
creato,  contro  fua  voglia,  Vcfcovo 
Cardinale  Prcnciìino  da  Luzio  IL, 
dopo  di  haverc  rifiutata  la  Chiefa  di 
Pavia , amante  della  fua  vita  contem- 
plativa, e con  genio  di  pietà  , della  foli- 
tudinc , di  cui  tanto  fe  nc  compiaceva , 
che  defiderò  di  andare  nc’deferti  della 
Paleflinaafarc  vita  Anacoretica  ( altri 
dillero , che  vi  andafle , e che  da  indi 
richiamato;  nc  folle  per  la  dignità  Vc- 
fcovalc , e Cardinalizia  dal  Papa  conlà- 
pcvolc  de  Tuoi  talenti , e fegnalatc  vir- 
tù , e merito , cosi  liberale  \ crlb  i po- 
vcri,chc  havendoio  provillo  il  Sommo 
Pontefice  di  una  fontuofj  guardarobba 
nel  tempo , che  Io  afliinfc  alla  Porpora, 
perche  fi  trattarti?  co’l  decoro  corrif- 
pondenrc  alla  ricevuta  dignirà , egli  le- 
grctamentc  la  vende , dandone  il  prez- 
zo a' poveri,  de’ quali  fù  tenerillìmo 
amante,  di  vivere  lungi  da’llrcpiti,  e da’ 
tumulti  della  Corte,  a quella  Chicli 
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fua  ; e quivi  fintamente  impiegandoli 
a pafccrc  con  la  parola  Divina  la  fua 
greggia}  tutto  fitto  per  molto  tempo 
nella  meditazione  della  morte,  tutto 
/empie  alfaccndato  nella  coltura  delle 
fuc  pecorelle , dalle  quali  mai  volle  (la- 
re attente  , fotto  prctcfto  della  Corte  di 
Roma , fattofi  un  grande  efcmplare  di 
virtù  eroiche  a'Prclati  Ecclcfiaftici , ed  ‘ 

a’Pcrfonaggi del fuo Ordine;  pieno  di 

virtù , e carico  di  i io.  anni , ma  più  di 
meriti , pafsò  all'etcrnc  felicità . Fù  fc- 
polto  nella  fua  Catcdrale , nei  fcpolcro 
di  S.  Agabito  Martire  ; cd  onorando 
Dio  il  fuo  benedetto  Corpo  con  molti 
miracoli , per  i quali  fu  porto  nel  nu- 
mero de’  Santi  : concedendo  il  Beato 
Pio  Vv  il  fuo  Uffìzio  a’Canonici  Rego- 
lari di  S.  Salvatore , Pietro  Appollonio 
divoro,  cd  ingegnofo  Poeta  il  lodò  con 
quelli  vcrlì  : 

Terrena s contempfit  ópes , faflumqHCj 
, Cuarinus , 

Clarior  ut  Calo , iivitiorque  foret . 

Di  etto  hnbbiamo  regiftrato  il  nome 
nel  nortro  Emcrologio  Romano . 

' Paolo  Scuolari  Romano , creato 
per  i fuoi  meriti  di  prudenza , c di  dot- 
trina Cardinale , e Vcfcovo  Prcncftino 
da  Alcttandro  III. , a cu  i,  sìcomc  a’iuc- 
ccttori  fu  caro . Fù  attinto  al  Sommo 
Pontificato  in  Pifa  co’l  nome  di  Cle- 
mente IH.;  il  quale  havendo  fatto  un 
Palazzo,  mentre  era  fiato  Canonico , 
poi  Arciprete  di  S. Maria  Maggiore, 
vicino  a,qucfta  Bafilica,ampliato  men- 
tre era  Cardinale  , c Vcfcovo  PrenelU- 
no , c lo  lafciò  ne’  tempi  futuri  in  per- 
pctuo  per  ufo>  c refidenza  in  Roma  de 
Vcfcovi  Prcncrtini  ; del  quale  oggidì  le 
n’c  perduta  con  infelicità  ogni  memo- 
ria, cd  ufo.  Morì  quello  Pontefice-» 
mentre  trattava  là  fpedizionc  dclla_> 
guerra  contro  i Saraceni , nel  Palazzo 
di  S.  Giovanni  Latcrano , nella  cui  Ba- 
ltica fùfcpolto.  Degna  da  ottcrvarfic 
una  moneta  ritrovata  del  di  lui  tempo  ; 
nel  cui  lato  c la  Città  di  Roma , con  le 
parole  J\oma  aurea,  c d’intorno  Tcrtii 
Clementi t "Papa.  Nell’altro  lato  lì  vede 
San  Pietro  in  arto  di  ricevere  alcuno 
commandamento  da  Gesù  Crifto , con 
rozzo  diffegno  di  quel  fecolo , cfprctto 
in  quelle  parole , o verfo  Leonino  aliai 
curiofo  : 

Corrige  , Tarcc,  Feri , Tetre  Tonde , Me- 
mento Mederi . 


Nelle  quali  parve , che  rapprefentare 
volcttc  Gesù  Grillo  a San  Pietro,  cd 
a’Pontcfìci  fuoi  fuccettori  Vicari , clic 
nel  governo , de  veli  paternamente  cor- 
reggere i fudditi  ; calligare , c ferire  , 
non  per  ultima  pena,  ma  per  emenda- 
re, c fanarc,  acciòchc parte  co’l  punire, 
e parte  co'l  perdonare  li  dia  l'oppor- 
tuna medicina  a delinquenti  ; e Ila,  co- 
me già  infegnò  S.  Ambrogio,  cosi 
mifchiato  co’l  rigore  della  difciplina  il 
dolce  della  clemenza , clic  (nè  per  que- 
lla non  (i  fuorvi  l’ubbidienza  alle  leggi , 
nè  per  quello  li  elàccrbi  l’animo  de’ 
fudditi . 

Fù  lìmilmcnrc  di  fegnalata  pietà 
Guidone  di  Pare,  fatto  di  Abbate  Ci- 
ftercienfc  da  Clemente  III.  Cardinale 
Vcfcovo  Prcncftino  , il  quale  mentre  ufo  ìnrro- 
cra  Legato  in  Germania  per  comporre  dotto  dì  fo- 
ie difeordie  tra  il  Papa,  CdOtonc.lmp.,  nare  il  CJin- 
iftitui  in  Colonia  il  piifiìmo  ulò  di  lo-  panello  ai* 
nate  il  campanello  ncll’aizarfi  dcll'O-  rvM**4 
llia,c  del  Calice  nella  Mdlà  ; cosi  pure  edci  Calice 
nel  portarft  agl’infermi  il  Sino  Sagra-  neya 
mento;  il  quale  poi  li  propagò  per 
tutta  la  Criilianita . Nel  Calendario  Baron.annM. 
Cillcrticnfc,  c Martirologio  Gallicano  ab  an.  xzoo. 
viene  notato  con  titolo  di  Beato . 

Nicolò  IV.  parimeute  da  quella 
Chicfa  fù  attorno  al  Pontificato , rima- 
nendo quella  Chicfa  per  qualche  anni 
priva  della  prerogativa  Cardinalizia , 
c del  fuo  antico  nome  di  Pelcflrina  , 
chiamandoli  Città  Papale  ; in  tempo , 
che  la  povera  Citta  , priva  di  acqua , 
per  ctterc  (lati  levati  gli  Acquedotti , 
c rclaft  per  ncccrtìtà  affatto  delolata, 
edeftituta,  nel  tempo  di  Bonif.  Vili. , An*°  1Z9$' 
fdegnato  contro  i Colonneiì , coftrctti 
li  Cittadini  ad  abitare  alle  radici  del 
monte  in  picciolecappannc,  fabbricate 
fenza  vcrun’  ordine  ; per  cftingtiernc 
atfutto , inficine  con  la  Città  , anche  il 
nome,  effendofi  molti  rilùggiti  in.» 

Roma.  Ma  fù  redimita  fotto  Martino, 
e Nicolò  V.  da  Stefano  Colonna  al  fuo 
antico  fplcndorc , (lato , c dignità  , clic 
hora  pure  gode . Qui  mori  carico  di 
anni  il  famofo  Sciarra  Colonna  ; c Gia- 
como Cardinale  figliuolo  di  Stefano 
Colonna , quà  lì  mife in  lìcuro , dopo 
di  bavere  promulgata  la  Bolla  di  Gio- 
vanni XXII.  contro  Ludovico  il  Ba- 
varo . 

Molti  Intonimi  illuftri  rendono 
celebre  quella  loro  patria  nc'  fccoli  hc- 
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clcfiaflici  5 il  pruno  dc’quali  è degno 
di  regiftrarfi  Berardo  de’ Conri  do* 
Marti,  il  quale  chiamato  a Roma  da 
Papa  Pa (quale  II. , e fatto  Soddiacono, 
e Conte  di  Campagna  ; fù  quivi  pre(ò , 
e porto  da  Pietro  Colonna  Confole 
Romano  in  una  cirterna;  e liberato  per 
grande  indurtria  da  un  fuo  parente;  poi 


fatto  Diacono , e Vefeovo  di  Marti , 
fiori  di  fanrità  di  vita . 

11 P.  Sebaftiano  Fantoni,  nobile  di 
querta  Città,  che  fù  Generale  della  Re- 
ligione Carmelitana,  huomo  illuftrc 
per  prudenza , per  pietà , per  lettere , e 
per  generotità  di  animo , di  cui  appref- 
l'o  diremo.  ; ' 


Stato  preferite  della  Chiefa  di  Pelefrina - 


COnsfrvasi  nell’  antichità 
del  liio  fplcndorc  quella  no- 
bile Chiedi  Catedralc , la  qua- 
le perche  virifplenda,  come 
ti  fà,  il  culto  Divino,  hà  per  la  fua  con- 
tinua Urfiziatura  diccidotto  Canonici , 
con  un*  Arcidiacono,  prima,  ed  unica 
Dignità  nella  medefima  Chiefa  ; con  la 
rendita  alcuni  di  cento,  altri  di  fettanta 
feudi  annui.  La  medefima  Dignità  di 
Archidiaconaro  hà  di  entrata  le.  150. 

1 là  cinque  Benefiziati  per  fervizio  del 
Coro,  con  obbligo  di  bavere  cogni- 
zione di  Mufica  ; con  altri  Cappellani , 
tutti  di  tenue  rendite  ; oltre  l'alTìftenza 
fediva  dc’Chierici  del  Seminario . De’ 
medetimi  Canonici  uno  efercita  la  Cu- 
ra di  Anime  nella  fudetta Catedralc, 
co’l  di  più  di  rendita  fopra  i Canonici 
degl’  inietti  dell’  amminiilrazionc  de’ 
Sagramonti,  ed  altre  funzioni  Patro- 
cinali, con  la  propria  cafa . 

Spira  da  ognintorno  la  medefima 
Chiefa  Catedralc , dedicata  al  Martire 
grande  S.Agabiro,  una  venerabile  anti- 
ciiità;  che  non  pregiudica  punto  alla 
madia  , e decoro  Lcddiaftico , che  vi 
fi  vede  (piccare  : ridotta  fullcgucnte- 
mcnic  dalla  gcnerofa  pietà , ed  indu- 
fìrie  di  quello  cofpicuo  Capitolo  a 
qualche  moderno  fplcndorc , e magni- 
ficenza ; maflimamente  nell’  Altare^ 
maggiore,  cucila  nobile,  commoda, 
e bene  provirtaSagrcrtia , abbondante 
di  fu  pollatile  fagra  ; della  quale  è (lata 
arricchita  da  molti  Cardinali  Vedovi; 
e tra  gli  altri  modernamente  dalla  pia , 
e gcnerofa  memoria  del  fù  Cardinale 
AldcranoCibo  con  un  nobile  parato . 
Hà  dodeci  Altari,  ne’ quali  vi  fi  cele- 
bra con  culto  conveniente . Nella  Cap- 
polla  di  S.  Lorenzo  (là  per  modo  di  dc- 
pofito  fepolto  il  Cardinale  Antonio 
Barberino  nipote  di  Urbano  Vili.  Ve- 
dovo, e legnalato  benefattore  di  que- 


lla Chiefa, gran  Limofinicrc  di  Francia, 
ed  Arcivcfcovo  di  Rhcms , della  di  cui 
famofa  liberalità,  magnificenza , gran- 
dezza di  animo , capacità  de’più  grandi 
affari , clemenza  nel  pratticarc  con  gl’ 
inferiori , generotità  nel  beneficare  , e 
fplcndidezza , le  fi  conferva  celebre  la 
memoria  per  tutta  l’Europa,  alla  villa 
del  cui  fepolcro  non  poteffimo  conte- 
nerti di  non  fare  a molti  prefenti , una_, 
fenfata  apollrofe  alle  palpabili  ombre, 
vanità , e inifcric  irreparabili  della  vita 
umana,  ed  alle  fumofe apparenze  mo- 
mentanee delle  cofe  del  Mondo, con  un 
cosi  cofpicuo  efemplarc,c  tellimonio, 
fotto  gli  occhi  di  cui  ci  havereffimo 
voluto  intanto,  per  efemplarc  Epitafio, 
VANITAS  VANITA  fUM  , ET 
OMNIA  VANITAS,  le  non  l’havef- 
fc  prima  porto  il  Cardinale  Antonio 
Barberino , fratello  di  Urbano  Vili,  al 
fuo  fepolcro  nella  Chiefa  de’Cappuc- 
cini  di  Roma  , in  quel  fugofo.,  e laco- 
nico : HIC  JACET  PuLVlS  , Cl- 
NIS,  ET  NIHIL.  Copiofamcntc  è 
arricchita,  e nobilitata  di  molte  lame.» 
Reliquie , tra  le  quali  fpicca  in  venera- 
zione il  Capo  di  S.  Agabito , tolto  già 
dal  Cardinale  Gió.  Vitellio  nella  defo- 
lazione  della  Città  , e portato  a Corne- 
to  , e di  là  rcllituito  doppo  molti  anni  a 
quella  fua  primiera  Chiefa  Titolare.», 
con  altre  delle  fante  Reliquie,  che  vi  fo- 
no. Hà  un  capace  Palazzo  Vcfcovalcj, 
ov'c  ilTribunale  Ecclefiartico, fabbrica- 
to sù  le  rovine , e fondamenti  dell’anti- 
co, e famofiflìmo  Tempio  della  Fortu- 
na , di  cui  pure  fi  veggono  curioti , e 
magnifici  vertigi , e rillorata  dal  Cardi- 
nale Berardo  Bcrardi  nobile  di  Cagli , 
creato  Vefeovo  fuo  fu cceffore  in  que- 
lla Chiefa  da  Nicolò  IV., e fuffeguente- 
mcntc  riparato  da’  Cardinali  Vefcovi. 
Hà  un’altra  numcrofa  Parrochia  nel  di- 
llretto  della  Città  della  Santillana  An- 
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* Ovofiammiolftrano  i Sagra- 
menti  ,.  ed  hà  il  Parroco  di  entrata  an- 
nua Aabilitagli  nella  fua  creazione,  non 
molti  anni  fono  fatta  feudi  100. , oltre 
gl'incerti;  di  juspatronato  della  fami- 
glia Barberina  padrona  della  Citrà,dal- 
la  quale  fu  eretta , dotata , e provifla  di 
cafa,  e di  fagra  fu pcllcttilc  per  le  fun- 
zioni Parrochiali . Il  popolo  di  ambe- 
due quefie  Paxrocbie  alccadc  ad  anime 
fopra  jopo. 

CHIESA  DI  PELESTRINA, 

* . . 1 

CHiariffimo  teAimonio,  ch'ella  fia 
Aata  queAa  Città  prima  del  lac- 
co, e dcfoiazionc  fatta  da  Bonifazio  Ot- 
tavo, molto  maggiore,  più  popolata,  e 
più  illuArc  di  CriAiana  pietà, e divozio-. 
ne  nel  popolo  di  cfla  ; fono  le  molte_> 
Cliiefc,  che  dentro,  e fuori  la  Città,  an- 
cora oggidì  confervate,c  mantenute  in 
edere  eia  diverfe  Compagnie , e con  l'c- 
kmofìne  dc'pedeli,  fi  veggono,  che  fot 
no  le  tegnenti;  ; . 

S.  Cefario  ne’confirù  della  Città^ 
Cbiefa  amichiifiina,  e nc’fccoli  palla  ti , 
di  celebre  divozionc,c  frequenza,  delle 
cui  antichità  ancora  rimangono  colpi- 
cui  vcfìigj , che  indicano , edere  data.» 
Chiefa  di  gran  nome,  come  fi  può  con- 
getturate , uffiziata  da’Monaci  del  Mo- 
nadcro  vicino . Ancora,  vi  è eretto  un 
benefizio  fempliee  di  rendita  di  fc.so, 
con  obbligo  di  alcune  Mede . 

La  Santidìma  Annunziata , Chic* 
fa,  o moderna,  o ri  dorata  ; pólla  fopra 
il  più  alto  della  Città,  per  commodo  di 
quel  popolo , la  quale,  come  fi  è detto, 
è Parroehialc,  con  una  Compagnia., 
del  Santidìmo  Sagramento,  unità  a_* 
quella  delia  Catcdralc.  Hà  di  rendita 
loprafe.  100, 

S.Girolamo,  de'PP.  della  Congrc- 
gazionc  della  Dottrùu  CriAiana , ove 
fi  fà  Collegio  dc’Giovani  Convittori , 
fi  tiene  Scuola  pubblica  gratis  a tutta  la 
Cirtà,e  da'medefiml  s’infcgna  nc’giorni 
di  fella  la  Dottrina  CriAiana  nella  Cat- 
tedrale, e loro  Chiefa . Vi  rifiedono  in 
numero  di  cinque  EcclcfiaAici , tré  Sa- 
cerdoti , e due  Laici  ; ed  è Chiefa  ben.» 
tenuta » e confcrvata  co'l  dovuto  fplcn- 
dorc,  e decoro. 

^ S.  Stefano,  poAa  in  un’angolo  del- 
la Città,  vicino  alla  porta,  unita  alla 
Parrocchiale  della  Santidìma  Annun- 


ziata , per  farvi  la  Dottrina  CriAiana , 
per  eflerfi  ridotta  dalle  triAc  ingiurie 
dc’tempi  ad  eAcre  poco  capaccdiuffi- 
ziatura,  e minacciante  rovina,  racco- 
mandata al  Pacroco  , e popolo  della 
Parroci)» , perche  riAorata  ferva  ad  un 
fine  tanto  ncccfiàrio , com’è  Aato  com: 
piamente  efeguito,  ed  adempito  piena- 
mente al  fine  pretefo,  1 

S,  Egidio , anticamente  S.Biagio, 
dentro  la  Città,  unita  alScminario,  ivi 
cretto  dal  Cardinale  Antonio  Barberi- 
nò,  capace,  quando  vi  fia  il  congruo 
mantenimento  di  jo.  Chierici  Alunni, 
e Convittori  > fondato  fopra  alcune  en- 
trate EcclcfiaAichc  applicate  dal  mede- 
fimo  Emincntidìmo  Vefeovo  fonda- 
tore , e fopra  la  contribuzione  taflata 
dc’bcncfizj  della  Diocefi.  Hà  fudìciente 
fabbricai  fono  allevati  cò  buona  difei- 
plina,  con  la  refidenza  fediva  alla  Chic- 
fà  Catodrale , fecondo  il  preferittb  dal 
Sagro  Concilio  di  Trento;  e con  rego- 
le itudiofamcnrc  fatte,  ed  addattatc  all* 
loro  vocazione  EcclefiaAiea  > fecondo 
la  norma  data  a’fuoi  Seminar)  dtu* 
S.  Carlo  Borromeo.  Mantiene  un  Ret- 
tore, ed  un  Mac  Aro.  < • 

S.  Maria  degli  Angeli , Convento 
di  Monache  della  Arena  Ollcrvanza  di 
S.  Chiara  , riformato,  e ridotto  ad  un 
tento , ed  cfemplariflìmo  modo  di  vi- 
vere nella  vera  perfezione  regolare  da 
quella  rcligiofidùna  Serva  di  Dio  Ma- 
ria Francclca  Farnefe,  Iflitutrice,  e Ri- 
formarricc  di  altri  Monaitcri  fuori,  e 
detro  Roma.  Fù  quello  MonaAero  fab- 
bricato di  pianta,  con  la  Chiefa  anndfa, 
dalla  generofa  pietà  del  fù  Cardinale 
Franccfco  Barberino  Decano  del  Sagro 
Collegio , .ed  in  eflo  con  grand'  edifica- 
zione fpicca  a meraviglia  la  Tanta  po- 
vertà Euangclica  , un’innocenza  Ahgc- 
lica  dc’coftumi , larcligiofa  perfczzio- 
nc,  fecondo  lo  (pirico e norma  della 
Santa  loro  tutelare  S.Chiara  ,■  Abitano 
in  erto  so.  Monache , cioè  14.  di  Coro, 
e fei  Convittrici , efercitandofi  ivi  un’ 
elattiflìmo  Aaccamcnto  di  proprietà,  ed 
una  perfettiffima  cfimiinità  , rinuovan- 
dofi  le  celebri  memorie  delle  fante  vir- 
tù , clic  già  rifpiendctrcro  nella  cafa , o 
palazzo , ove  viflc , e mori  la  fudetra 
B.  Margarita  Colonna  fu’l  Monte,  det- 
to di  PeleArina . 

S.  Rotelia , Chiefa  picciola,  nuo- 
vamente eretta  dalla  pietà  dei  Prcncipc 
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Maffeo  Barbcrrnljdove  fi  celebra  Metta 
ogni  fetta  per  commodo  dc’povcri  Pa- 
llori i c lavoranti  in  qucftc  campagne , 
lontane  dalla  Città  quattro , c cinque 
miglia  ; con  l’aftcgnazionc  di  compe- 
tente provifionc  al  Sacerdote  cele- 
brante. . 

S.Franccfco, Convento  dc’PP.Mì- 
nori  Oflèrvanti  Riformati , fòndato- 
gia  dal  pubblico  di  Pclcftrina  , ed  occu- 
pato , overo  ufurpato  da  quell’  apo-> 
critb  Ordine  de’FraticclIi,  foppreflò,- 
fò  bene  con  gran  difturbi  della  S.  Sede 
ApoftoLica,  per  la  loro  peffima  vita  , o 
fatta  credenza  intorno  diverfi  dogmi 
delia  Religione  Cattolica,  adittanza 
del  B. Giacomo  della  Marca  ; c fù  rc- 
flituito  per  ordine  di  Martino  V.  a’Mi- 
nori  Oflèrvanti^  indi  pafsóa’Riforma-' 
ti.  Vi  danno  12.  Rcligiofi  di  molta 
cfemrlarità . 

S.  Lucia , Chicfa  vicina  alle  mura 
della  Città  j che  già  era  de’ Padri  del 
Tcrz’Ordine  di  San  Francesco , di  mo- 
derno diflegno,  e bella  fabbrica;  ma 
che  fi  guada,  co’l  vicino  Convento, 
dairingiuricdc’tcmpi,  e dalla  mancan- 
za dc’Cuftodi.  V iene  governata  da  uno 
provifionato  a tal  fine . 

Santa  Maria  del  Rittoxo , Chiefa 
nuova,  editi  molta  divozione  nel  po- 
polo, dal  quale  fi  eleggono  gli  Uttìziali 
pcrl’amminiftrazione,  egovcrno,  da 
approvarli  da’ Superiori  £ edefiaftiet , 
della  quale  la  maggiore  folcnnità  per  il 
concorfò  del  popolo  il  terzo  giorno  di 
Pal’qua.  1 • . 

S.  Giovanni  Euangelifta , Chicfa 
vicina  alla  Città  , antica , e di  ragione 
del  Capitolo  della  Catcdralc,  che  vi  ce- 
lebra folcnncmentc  il  giorno  del  San- 
to, cd  in  altri  giorni  dell'anno  per  divo- 
zione fomminittrati  li  fagri  paramenti- 
della  Sagrcftia  della  medeuma  Catc- 
dralc , Vi  è un  Benefizio  fempliee,  con 
obbligo  di  celebrare  all’  Altare  della 
Madonna  ogni  Sabbato  la  Metta  ; ed  è 
di  rendita  di  feudi  17. 

S.Marù  di  Villa,  lungi  dalla  Città 
mezzo  miglio , di  bella , c vaga  fabbri- 
ca , riflorata  dal  Capitolo  della  Cate- 
-drale , a cui  fpctta , con  l’eìcmofine  de’ 
Fedeli,  che  vi  concorrono  per  ottenere 
grazie,  c favori  dalla  Bitta  Vergine, 
tenuta  in  venerazione  grande  dal  po- 
polo . Vi  fi  celebra  folcnncmentc  la  fe- 
tta delj’Attiin/tonc  con  la  metà  del  fu- 


detto  Capitolo;  ed  è molto  frequentata 
ne  giorni  fedivi  della  Madonna  . 

S.  Rocco , nc’confini  della  Città  > 
ov’è  cretto  un  Benefizio  con  obbligo 
della  celebrazione  in  tutte  le  fette  del- 
l’anno; con  la  rendita  di  fc.  40.  ; fotro 
la  cura , c governo  del  fuo  Benefiziato; 
di  pubblica  divozione  della  Città.,  per 
ibifogni  della  pcfte. 

S.  Maria  deli' Aquila,  alquanto 
dittante  dalle  mura  della  Città . In  effa 
è cretto  un  Benefizio  fempliee  , con 
obbligo  di  tré  Mette  la  fortini ana,  co- 
nte .conila  dalle  fcritfurc  antiche  della 
fondazione;  fiora  ridotto,  non  fi  sà 
con  quale  facoltà , ad  una  fola  nel  di 
della  Natività  della  B.  Vergine  Maria. 
Rende  fopra  feudi  25.  annui . Spetta  la 
cura , c governo  al  Benefiziato . 

S.  Maria  del  Pifciarello , lungi  un 
miglio  dalla  Città  ; è raccommandata 
per  il  fuo  governo  a’fudetri  Padri  della 
Dottrina  Criftiana;  la  cui  fetta  folcnnc 
fi  celebra  nel  fecondo  giorno  di  Pafqua 
di  Rifurrezione  ; c qualche  volta  tri 
l’anno  per  divozione . 

Santi  Gordiano,  Gianuario,  cd 
Agabito , Chiefa  affai  cofpicua , lungi 
un  miglio  dalle  mura  della  Città.  Qui 
è eretto  un  Benefìzio  lòtto  l’invoca- 
zione de’  fudetti  Santi  Martiri  Tutelari 
della  Città,  con  l’obbligo  della  celebra- 
zione di  tutti  li  giorni  fedivi:  oltre  il 
dì  della  loro  fetta , che  per  antica  con- 
fuetudinc fi  fa  da’Confoli  dell’Arte  dcl; 
Campo , cd  è di  rendita  di  feudi  20.  in 
circa  « c viene  provifta,  e governata  dal 
fuo  proprio  Rettore , 10  vogliamo  dire 
Benefiziato. 

S.  Maria  del  Rifugio  , di  fabbrica 
moderna,  edi  divozione  grande,  lungi 
quafi  un  miglio  dalla  Città  5 eretta , ed- 
adornata  dal  Capitano  Leonardo  Ccc- 
conc;  ma  fin’  hora  non  dorata;  della 
quale  fe  ne  fà  la  fetta  folcnnc  nel  dì  del- 
la Madonna  della  Neve . 

S.  Maria  delle  Grazie,  non  molto 
dittante  dalia  Città  ; di  molta  divozio- 
ne nel  popolo  ; di  antico  jus  de' Padri 
Carmelitani  di  Pclcftrina  , da’  quali 
viene  fuffìcientemcntc  provifta  di  go- 
verno, di  fu  pel  lettile  , c di  tutto  ciò, 
che  fpctta  al  culto  Divino;  ove  vi  fi 
celebra  frcaucntcmcntc  per  divozione,- 
e per  limoline  contribuite  da 'Fedeli. 

S.  Rofalia , Chicfa  moderna , fab- 
bricata con  magnificenza,  e corrifpon- 
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dente  a quella  del  fontuofo  Palazzo  del 
Prcncipe  Maffeo  Barberino , contiguo 
ad  offa,  che  fi  vi  «ducendo  alla  fua  per- 
fezione, non  efTercitandovifi  fin’hora 
veruna  funzione  Ecclefiaftica,  per  non 
edere  ancora  benedetta , c conflagrata . 
Fù  dedicata  queda  Chicfa  alla  fudetta 
Sauta  perche  il  di  lei  Corpo  fù  ritrova- 
to in  Palermo  fotto  Urbano  Vili.;  e 
l’anno  del  fanto  Giubileo  1625.  liberò 
tutta  la  Sicilia  dalla  pelle;  e dal  mede- 
fimo  Pontefice  fu  ordinato  celebrarli 
la  fella  della  fua  Invenzione  nel  di  1 5. 
Luglio  ; quando  miracolofamcntc  au- 
venne . 

S.  Filippo  Neri , Chiefa  nobile, 
elegante,  c di  leggiadra  fabbrica  nc’có- 
fini  della  Città , in  luogo  deliziofa  , ed 
ameno,  annetto  al  fontuofo  palazzino 
del  fudetto  Sig.  Principe  Malico  Bar- 
berino , dal  quale  è flato  con  ifplcndo- 
rc  corrifpondcnrc  alla  gencrola  fua  pie- 
tà , copiofamcnte  provillo  di  (agra  fu- 
pel lettile,  di  ornamenti  Ecclefialtici,  di 
dote  congrua,  e di  tutto  ciò,  che  vi  può 
far  rilplcndere  il  culto  Divino,cd  accre- 
fccrc  la  divozione  verfo  quel  gran  San- 
to, al  quale  sì  nobile  fabbrica,  e Chiefa 
c dedicata . - 

S.  Antonio,  Chiefa , e Con  venta 
dc’PP.Carmelitani,  de 'quali  vene  dan- 
no fopra  venti , clic  con  ogni  puntuali- 
tà, c diligenza  uffiziano  la  detta  Chic- 
fi;  da  ogni  parte  abbellita,  con  nobile 
magnificenza*  Il  Convento  c antico, 
di  ampia  fabbrica,  crcfciuro  nulladi- 
meno  di  fplcndorc , c commodo  mo- 
derno dal  fòpranoniinato  P.  Scbaftia- 
no  Fantonc  Generale  dcU’Ordinc  , il 
quale  con  le  fuc  induflrie  , c fatiche 
letterarie  , oltre  l'onore,  che  recò  a 
queda  fua  patria  con  la  fua  dignità , c 
virtù  ; crede  nel  Convcnro  una  copiofà 
Libraria  ; accrebbe  di  culto  Divino  la 
Chiefa , c la  riduffe  alla  Vaghezza  prc- 
fentc.  Arriccili  di  fagra  fupcllcttilc  la 
medefima  Chiefa,  c lafciò  in  queda 
fua  patria  una  memoria  eterna  di  fc 
mede  fimo , e del  fuo  merito . 

S.  Croce,  Chiefa , c Convento  de’ 
Padri  Cappuccini , in  profpetto  della 
porta  della  Città  , edificato  da  Olimpia 
Colonna , con  un  vago , c nobile  Giar- 
dino ; c per  cagione  dell'aria  falubrc  vi 
flà  lo  Studio  di  Filofofia , c Teologia , 
capace  di  20.  Rcligiofi  . 

S.  Andrea , Chiefa  grande , anri- 


chiflìma , e celebre  nc’fccoli  pattati , c 
forfè  la  prima  della  Città  dopo  quella 
di  S.Pictro  nel  Cadetto,  bora  profanata 
per  cagione  della  poca  cura  avurafene 
nel  ridorarla  dalle  fucccttìvc  infetta- 
zioni  del  tempo;  fc  bene  dalia  pierà  del 
Prencipc  Malico  , zelante  dcU’Ecclc- 
fiadichc  antichità , c memorie  ; viene 
tiferbata  per  commodo  di  una  delle 
diverfe  Confratcrnità  erette  in  detta 
Città. 

Euvi  un'Ofpcdalc  dc’povcri  infer- 
mi in  mezzo  la  Città , governato  dalla 
Compagnia  del  Siilo  Crocifitto  , ed 
eretto  nelle  cafc  dette  della  medefima; 
con  tre  danze  , l'una  per  gl’infermi , 
l’altra  per  i Pellegrini  ; c la  terza  per  le 
Donne;  fenza  veruna  propria  entrata; 
partecipando  quello  luogo  pio  di  quel- 
le, che  gode  la  medefima  Compagnia, 
e quelle , che  vengono  fomminittratc 
dalla  pietà  de 'Fedeli  . 

Un  Monte  detto  Frumentario, 
per  il  commodo  dc’povcri  Cittadini 
nc’maggiori  bifogni  delle  penurie  de’ 
grani,  e ncll'angu  die  delle  dagioni  ; fù 
cretto  in  queda  Città  dalle  pie  indu- 
flrie  de’Cittadini  medefimi,  con  la  fa- 
coltà del  B.  Pio  V. , con  una  cafa  com- 
moda , c con  datuti , c regole  per  il 
fuo  buon  governo  economico  , ap- 
poggiato alla  Confratcrnità  fudetta  del 
Siilo  Crocifittb,dalla  quale  fi  eleggono 
gli  Ulfiziali,  e Miniflri  opportuni . Hi 
il  Signore  profperato  così  felicemente 
quello  luogo  Pio , c queda  lodevole 
invenzione  di  cosi  caritatevole  provi- 
denza,  che  cttcndo  prima  dato  fondato 
co'l  poco  capitale  di  fedcci  rubbia  di 
fonncnto,fia  oggidì  crcfciuto,  (come 
ottervattìmo  nel  rendimento  de’  con- 
ti , efibito  nella  nodra  Vilìta  di  quella 
Città)  per  la  fedele  ammmillrazionc 
di  que’  Miniftri,  a fettanta  cinque , che 
oggidì  fi  ritrovano  nel  medefimo 
Monte . 

Pafsò  il  dominio  temporale  di 
quedo  nobile  Principato  dagli  antichi 
Romani  alle  celeberrime  famiglie  , 
Ottavia  , Anùria  , Pierlconi , Frangi- 
pana , c Conti  Tufculani , Seminar;  di 
Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Prcncipi, 
cd huomini  illudri  nette  Toghe,  c nell’ 
Armi  ; c fiore  fplcndidiffimo  della  no- 
biltà Romana,  oggidì  per  infelicità  de’ 
nodri  fccoli  quafi  tutte  edinte,  alla  no- 
biliffima  Cafa , c Ceppo  fecondo  di 
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Eroi , e pcrfonaggi  illufiri  Colonnefe . 
Indi  con  le  parentele  fegnite  trà  di  ella, 
c la  famiglia  Barberina  nel  Pontificato 
di  Urbano  V IH.jpafsò  quello  dominio 
in  Don  Taddeo  Barberino  , nipote  del 
mcdcùmo òommo  Pontefice,  c Pre- 
fetto di  Roma  ; e nc’fuoi  nobilitimi 
lucccfl'ori  ; lotto  i quali  gode  fomma 
pace,  e felicità. 

Celebre  ella  è negli  atti  dc’Martiri 
la  Via  Prencllina , e Lavicana  ; per 
havervi  in  effe  in  gran  numero  folte- 
nuro  il  Martirio , c fuori  di  clic  furono 
feppclliti  ; perochc  fuori  della  Porta 
Efquilina  era  folito  di  punirli  li  rei > 
(che  tali  erano  tenuti  li  Criftiani  da’ 
Gentili  ) c di  darli  loro  fepoltnra.  In 
quella  Via  follcnnc  il  Martirio  S.  Pri- 
mitivo compagno  dc’SS.  Martiri  Zo- 
tico, ed  Amanzio;  c fù  feppellito  in 
un’arenario,  come  dicono  i loro  Atti  : 
I •rimitivum  •vero  tcncntes  duxerunt  /«_» 
y tatti  Trxntfiinam  ad  invidiarti  Chrifliano- 
rum,  juxtà  Civitatetn  Cavis , & in  ea  capi- 
te  truncavcrunt  > Corpus  vero  in  Lacum 
Cavis  demerferunt  C 're.  In  quella  Via  fù 
una  Chicfa  dedicata  a S.  Gianuario  , 
della  quale  fi  menzione  S.  Gregorio 
Magno  nc’Dialoghi , con  quelle  paro- 
s,  erri;. Disi.  lc  • P°ft  nodicum  irgravefeente  mo- 
lib.j,.\ap.z6'  eft  defunti us , deliberatimi  fuerat,  ut 

apud  B.  Januarium  Martyrem  Tramefiina 
Via  Corpus  poni  debui jfet  *&c.  Quella  me* 
dclìmaltima  il  Bollo  , che  folfc  quel- 
la , clic  fu  ritrovata  da  Adriano  I.,  fc 
bene  nella  di  lui  vita  polla  dall’Analla- 
fio  non  in  quella,  ma  nella  Via  Ti- 
burtina . Eulcbio  riferifee  nella  Aia 
Cronica,  che  in  quella  Via  fùfcpolto 
Quinzio  Atta  celebre  Scrittore  della 
nobiltà  Romana  ; c di  quclta  fletta. 
Via  fà  menzione  Plinio  , quando  di- 
cendo , che  Agrippa  liavcva  condotta 
l'Acqua  Vergine  in  Roma  ( che  è 
Pii**  lìb-s.  l’Acqua  di  Trevi  ) dille  : ^tb  odavi  la- 
pidis  diverticulo  2.  mille  pajfits  Via  'Prx- 
ntfliua . 

Aggiunge  fplcndorc  a quella  Cit- 
tà l’clì'otc  Hata  Madre  de’  Arguenti  fog- 
nati eccellenti,  di  profcfiìoni  virtuofe, 
che  furono  : Andrea  Fulvio,  Arciprete 
della  Rotonda , che  l’criflfe  le  antichità 
di  Roma  con  grande  accuratezza,  c 
flampato  non  molti  anni  fono , conio 
note  di  Girolamo  Ferruccio;  delle  qua- 
li fe  n’c  polla  memoria  in  alcuni  veri! 
nel  Campidoglio . Agollino  Nigonio 


diligente  Antiquario.  Pietro  Aloifio 
celebre  Mufico , c riltauratorc  della». 
Muficadelfccolopalfato:  per  la  di  cui  . 
eccellenza  nell’Arte , c pietà  Crilliana 
fùfommamcntc  amato  da  San  Filippo 
Neri.  Angelo  Velli,  Prcpofito  gene- 
rale de’Padri  dell’Oratorio  del  fudetto 
San  Filippo  Neri , del  qnalc  fu  fcritta  la 
Vita  dal  P.  Giacomo  Ricci  Domeni- 
cano , hora  Procuratore  generale  del 
fuo  Ordine , Rcligiofo  di  lomma  inte- 
grità , c dottrina , unitamente  a quella 
di  S.Filippo.  Fù  quello  efemplariffimo 
Sacerdote  fotto  ladifciplina  del  mede- 
fimo  Santo  5 c fece  frutti  degni  di  così 
gran  Macflro  ; nè  penfo  farà  difearo  al 
Lettore  l'udire  qualche  abbozzo  delle  -,  ■ 
fuc  virtù.  Fù  egli  prima  ofpite  nella  Annoi 565. 
Cafa  di  S.  Giovanni  dc’Fiorcntini  ; e fù 
di  natura  cosi  amabile,  c di  collumi 
cosi  innocenti , che  S.  Filippo,  per  non 
lafciare  oziofi  li  fuoi  talenti  di  fpirito  , 

10  promoveva  giornalmente  alla  per- 

fezione con  varie  mortificazioni , fino 
a commandargli  di  trarli  ignudo,  ed  in 
guifa  tale  andare  per  le  pubbliche  flra- 
dc  di  Roma , ciò  che  fenza  dubbio  fat- 
to haverebbe,  fc  il  Santo,  che  altro  non 
pretendeva,  fc  non  di  provarlo  nella 
ubbidienza,  impedito  non  l’havcfTe.  $a- 

Mandò  una  volta  il  buon  Sacerdote  c‘rdote  dell* 
una  picciola  galanteria  in  dono  a S.  Fi-  Oratorio  di 
lippo , in  fegno  di  amore  ; il  Santo  ap-  S.Filippo , e 
pena  la  guardò  , che  rifentitamentej  A1®  efempla- 
dilfc  : Levate  quefia  cofa  di  qui  ; e dite  ad  ltne  aIZ*°" 
„ Angelo  da  mia  parte , che  non  hò  bifogno  nè 

di  lui , nè  de’ fuoi  donativi . Di  che  fornen- 
done la  rifpofla,  graziofamente , con 
fcrenità , c giovialità  di  volto , rifpofe 

11  P.  Angelo  ; £’  vero  ; ma  fe  il  T. Filippo  yJC,b.n;Cc. 

non  hà  bifogno  nè  di  me  , nè  de’ miei  dona-  v;u  p.. tri- 

tivi ; io  hò  troppo  bifogno  di  lui , e de’  fuoi  gd.VeUì- 
ajuti , e favori . Egli  era  per  mezzo  del- 
l’ubbidienza, e mortificazione  facilif- 

fimo  all’Orazione  ; fommamente  della 
folitudine  amante  , per  trattare  con». 

Dio  ; ed  cfattiffimo  cfccutorc  dell'of- 
fcrvanza  delle  Regole  , eleggendolo 
con  una  collante , c forte  , fc  ben  foave 
puntualità , dicendo  il  favio  Supcriore; 

Che , dove  fi  tratta  di  offervanga , non  bif  t- 
gna  bavere  rifpetto  a per  fona  alcuna ; perche 
fuole  molto  nuocere  il  troppo . 

Andò  co’l  Cardinale  Pietro  Al- 
dobrandino a Ferrara  per  fuo  Confò  flo- 
rc , per  ubbidienza  di  Clemente  Vili., 
dove  fi  efentuò  dalla  Corte  per  vivere 
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fecondo  la  (impliciti  del  fuo  Iftituto; 
c perche  non  fù  mai  a vedere  il  Papa  ; 
Clemente  lo  fece  chiamare , e gli  dille; 
Padre Mifler  Angelo,  t perche  non  vi  la- 
feiate  mai  vedere  da  T^oi  ? L’umile  Sacer- 
dote rifpofe  ; Beatiflìmo  "Padre , chi  fono  io 
povero  Concadinello  , che  habbia  da  compa- 
rire avanti  alla  Santità  Voflra  ? Mi  è parfo 
di  trovare  qui  f opra  ogni  mia  granària  la 
benedetta,  ed  umile  y alliccila , Tritante 
grandezze  è difficile  non  [vanire  ; ma  l'unico 
rimedio  è il  confìderare , che  Omnia 
V a n i t a s . Cosi  P u milc , c favio 
Cardinale.  Rifiutò  collante  mente  una 
pendone  , che  nel  ritorno  di  Ferrara 
deftinata  gli  haveva  il  Papa  5 nè  fi  quie- 
tò , finche  non  fe  nc  tolfe  con  un  lauto 
rifentimcnto ogni  tentativo.  Di  elio, 
che  veramente  era  lo  Ipccchio , ed  una 
vera  idea  di  un  perfètto  Sacerdote  , e 
di  un  diferetiffimo , e favio  Supcriore , 
fù  quel  detto  : Che  bifognava  dire  la  Auf- 
fa > e l'Vjfi^io  , comefe  l'huomo  finita  quella 
anione  havcjfe  fubbito  a morire . Carico 
di  anni  8 j.  pafsó  da  quella  vita,  eflendo 
caro  a Dio  , ed  agli  huomini,  nel  feno, 
c tri  le  braccia  de’  fuoi  Fratelli  l’annq 
di  noftra  falutc  1622. 

C afte  Ili,  Terre  , Fortezze, 
ed  altro 

Della  Chiefa  di  PeleArina. 

CAVE, 

Terra  . 

DAlla  qualità  del  fito  feavato , 
o dalla  natura  , o dall’ indù  Uria 
umana  dentro  le  vifecre  di  quello 
monte  , non  è fuori  del  verifimile  , 
che  fi  chiamaflc  Cave  quella  Terra 
popolata,  Marchcfato  de’ Colonnefi , 
hora  altrettanto  civile,  quanto  fù  nella 
fua  prima  fondazione  fclvatica , ed  al- 
pcllre . Giace  fotto , c vicina  a’dirupi , 
e fcoglj , lungi  da  Peleftrina  tré  miglia, 
a cui  nulladimcno  fi  corona  il  Terri- 
torio piano,  ed  aprico,  fertile , e copio- 
fo , mafiìmamcntc  di  vino,  di  cui  le  nc 
conduce  quantità  grande  in  Roma . 
Come  anticamente  fi  chiamane  quello 
luogo , non  fi  c potuto  agevolmente 
rintracciare ; ma  dovette  nc’fecoli  an- 
dati cflerc  in  maggiore  ftima  , c fplcn- 
dorc,  che  oggidì  forfè  non  è , per  il 


numero  delle  Chicfe,  che  vi  fabbricò 
la  pietà  de’Fcdcli , le  quali  ancora  chia- 
ramente dimoftrano  l’antichità  loro, 
altre  rillorate  dalle  rovine,  altre  rinno- 
vate, ed  altre  sù  gli  antichi  fondamenti 
o delle  fagre , o delle  profane  fàbbriche 
alzate . Ancora  fi  veggono  i vcftigi  del 
Cartello,  e delle  mura,  che  la  circonda- 
vano per  ficurczza , nel  modo , che  co- 
liti mavano  fare  anticamente  in  tutte  le 
popolazioni , per  alficurarfi  dalle  inva- 
fionidc’ncmiei,  c circonvicini , e dalle 
contcfè  civili . Fù,  fenza  trovarli  veru- 
na memoria  in  contrario,  pollèduto , c 
fi  poffiede  da  Cafa  Colonna  ; fe  bene 
nel  Pontificato  di  Onorio  11.  trovali 
nell’Archivio  di  S.  Maria  in  Via  Lata  ; 
che  le  Monache  del  Monaftcro  anti- 
chilfimo  di  San  Ciriaco  erano  padrone 
per  due  parti  della  mcdelima  Terra , c 
della  Rocca  vicina;  c perche  fù  loro 
contelò  il  pacifico  portello  ; ricorfe  la 
ftcflfa  AbbadelTa,chiamata  D. Maria,  al 
medefimo  Pontefice , che  rifiedeva  nel 
Latcrano,  contro  un  tale  Caldeo,  ed 
altri  conforti,  alla  prefènza di  nitro  il 
Sagro  Collegio , c Curia  Romana , c 
ne  otteime  da  elio  il  favorevole  referit- 
to del  primiero  dominio  ; di  che  nc 
porta  il  Martinelli  la  fenrenza  medefi- 
ma  diftefamenre,  nella  quale  fi  fà  men- 
zione della  Chiefa,  e Monaftcro  de* 
Santi  Stefano,  c Sabino;  e di  cui  ne 
parlaremo  appreflb. 

Due  fono  le  Chiefc  Parrochiali 
di  quello  luogo  ; la  prima  delle  quali  è 
Collegiata  , ed  è dedicata  alla  Natività 
della  biiu  Vergine,  con  fei  Canonici 
Sacerdoti,  c l’Arciprete , Con  la  coti- 
diana  refidenza  in  Coro  ; ed  è di  juspa- 
tronato  de’Sigg.  Colonnefi;  con  la  ren- 
dita di  circa  60.  feudi  annui  per  ciaf- 
cun  Canonico,  e l’Arciprete  prima 
dignità  di  feudi  1 io.  in  circa  . E’  Chie- 
fa antica,  c capace  del  numcrofo  popo- 
lo , che  in  tutto  arrivarà , con  quello 
dell’altra  Patrocina  fopra  il  numero 
di  900. Anime.  Intervengono  a’Divini 
TJftìzj  fedivi  diverfi  altri  Cappellani , e 
Sacerdoti  Chierici  della  medefima-» 
Parrochia,  in  virtù  de’ Decreti  delle 
Vifitc  Apoftolichc,  eDiocclànc. 

Santi  Stefano , c Sabino , Chiefa 
Parrochia!c,de’Padri  Agoftiniani,  con 
un  Convento  dc’mcdcfimi  Padri,  clic 
ivi  in  buon  numero  rifiedono,  cl'uflì- 
ziauo  con  molta  puntualità , c fplcu- 
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dorc.  Quj  anticamente  era  un  Mona- 
flcro  di  Monache,  le  quali  vivevano 
fotto  l'ubbidienza  ( oltre  delle  loro  Su- 
periore, cd  Uffiziali)  dell'  AbbaddTa 
del  celebre  Monaftcro  di  S.  Ciriaco  di 
xt fcrtur  i Roma;  dalla  cui  fopprcffionc  fu  eretta 
FUr+v.M*r-  ]a  nobile  Collegiata  di  S.  Maria  in  Via 
t,n.  in  Trop  . j ata  > cotnc  altrove  fi  dirà  nella  deferi- 
zionc  di  queda  illudre  Diaconia . Hà 
una  numerofa  Confraternita  del  Smo 
Crocififlo,  di  cui  vi  cunadivotiffima 
Imagine,  oSimolacro  ingrandiflìma 
venerazione  appreflb  il  popolo  ; c per- 
ciò molto  frequentato;  chefiefcrcita 
nell’Oratorio  fotto  la  fudetta  Chicfa  in 
diverfe  opere  di  Criftiana  pietà . Qui 
da  intorno  veggonfi  non  oleuri  vcftìgj 
di  fabbriche,  che  rapprefentano  l’antica 
magnificenza  di  quello  Monallcro  , da 
alcuni  fiimato , che  nc'fccoli  più  anti- 
chi fofiè  della  Religione  Benedettina, 
c che  vi  liorilfc  la  Monadica  difei- 
plina . 

San  Pietro,  Chicfa  antichiifinia , 
che  da  ogni  parte , che  fi  oflcrvi  fà  co- 
nofccrc  la  fua  venerabile  antichità; 
non  lenza  probabile  congettura,  per 
le  ragioni  altre  volte  addotte , che  que- 
lla fia  data  la  prima  di  quedo  luogo; 
cd  ove  prima  fi  cfercitade  il  culto  Di- 
vino; rimada  ancora  alla  cura,  ccu- 
dodia  , fc  bene  guada  daU'ingiuriadc’ 
tempi , del  Capitolo  della  Collegiata  ; 
dove  vi  fi  celebra  in  qualche  giorno 
fedivo  dell’anno;  c lolcnnementc  la 
feda  del  gloriofo  Santo  Apodolo  tito- 
lare. 

Sant’Antonio  Abbate,  Chicfa  in 
mezzo  della  Terra,  della  Confraternità 
del  Siilo  Sagramenro;  dalla  quale  viene 
governata , c provida . 

Santa  Maria  in  Campo  ,'Oratorio 
rurale , eretta  per  cflerfi  quivi  trovata 
Ex  vfter.  aicunj  cavatori  di  terra  queda  vc- 
Tnjlr^cjJu.  ncrabile  Imagine  di  Maria  Vergine , di 
u>ci.  ' ar.tichidìma  divozione , fino  iopra  an- 
ni 1095.»  d’immemorabile  venerazio- 
ne approdo  il  popolo  ; c degna  di  culto, 
c fplcndore  maggiore . 

S.  Maria  di  Rapello,  Chicfa  di 
ragione  della  Compagnia  del  SS.  Cro- 
cifido; con  una  Imagine  miracolofa 
della  Bina  Vergine , della  quale  fc  ne 
celebra  per  antica  tradizione  la  fèda 
nel  giorno  di  S.  Anatolia  alli  io.  del 
mele  di  Luglio  ; ed  ad  effa  ricorre  il 
popolo  ne’fuoi  maggiori  bifogni,  c ne- 
«edìtà . 


S.  Lorenzo,  Chiefa  antica , e però 
maltrattata  dall'ingiurie  de'  tempi  ; di 
raggionc  del  Capitolo  della  Collegia- 
ta , di  raro , e poco  culto . 

San  Carlo , Chicfa  fabbricata  con 
moderno,  nobile , e fontuofo  didegno, 
uffiziata  con  puntualità , e fplcndore 
di  culto  Divino  da’Padri  Franccfcani 
Conventuali,  che  vi  hanno  un  com- 
modo , c dcliziofo  Convento , c giardi- 
no , con  buon  numero  di  Religiofi . 

Quivi  di  fegnalato  fi  mirano  due  co- 
lonne del  Tempio  famofo  diSalomO-  Tbeel.Appar . 
ne,  quali  furono  donate  a Marco  An-  MUorAìb.  j« 
tonio  Colonna,  quando  fu  Generale  caf,St 
dell’Armata  Navale  di  Santa  Chiefa , 
nel  Pontificato  del  Beato  Pio  V.  Fù 
queda  Chicfa  dedicata  co’l  Convento 
in  onore  di  quedo  gloriofo  Santo  Car- 
dinale per  edere  dato  Protettore  vi- 
vendo di  queda  Religione  ; e per  edere 
flato  parente  di  queda  Eccellcnt.  Cafa , 
in  cui  maritata  haveva  Anna  fua  fo- 
lcila . 

In  una  delle  più  civili  Cafe  di 
queda  Terra , in  capo  della  pubblica 
piazza,  feguì  il  memorabile  accordo 
di  pace  tra  Paolo  IV.  Pontefice,  e 
Carlo  V.  Impcr. , dabilito  quivi  tri  il 
Duca  di  Alva  , cd  il  Cardinale  Caraffa  ; 
della  qual  pace  nc  fono  rimadc  diverfe 
memorie.  Di  queda  patria. fu  Santi, 
prima  Canonico  della  Bafilica  Latcra- 
nenfe,  poi  Vefcovo  di  Tivoli,  creato 
da  Papa  Martino  V. , di  cui  pure  fu 
Vicario,  cd  adoperato  in  gravidìmi 
maneggi  nel  governo  della  Chiefa.» . 

Mori  l’anno  1427.;  c dà  fepolto  in 
S.  Maria  Nuova  di  Roma . 

Cadcllo,  o Rocca 
DI  CAVE. 

SU  quello  alto , c fcofccfc  o monte , 
o fcoglio , o rupe , che  addiman- 
darc  fi  voglia,  per  la  difficoltà  dell’ac- 
ccfiò , c falita  veggonfi  ancora  militari 
vedigj  di  un  fortiffimo  Cadcllo,  o 
Rocca , la  quale  per  P eminenza  del 
fito  fovcrchiantc  a tutte  le  campagne , 
colline,  c territorio  dell’Agro  Prcnc- 
ftino , c di  tutti  quedi  contorni , pare 
ancora  oggidi  con  i fuoi  finifurari  fca- 
glioni  di  fabbrica  rimada , che  ferve  di 
fcntinclla  a tutto  il  paefe  foggetto  de* 

Gabj , degli  Equicoli , c degli  Ernici , 
dc’quali  popoli  egli  nc  fcuopre  da  lun- 
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gì  tutti  i Cartelli , Terre,  colli , monti , 
cd  ogni  altra  memoria  antica  ; con  un' 
amena,  e dcliziofiffima  vifta  ; godendo 
nulladimeno  que’  poveri,  c rullici  abi- 
tami il  privilegio  della  falubrità  dell’a- 
ria, e fecondità  de’ buoni  pafcolipcri 
loro  armenti . Spetta  quella  Rocca  al 
Marchefato  di  Cave  dc’Colonnefi;  c 
quella  pure  era  anticamente  per  due 
terzi  di  dominio  diretto , ed  utile  al 
celebre  Monaflcro  di  S.  Ciriaco  di  Ro- 
ma , come  fi  vede  nelle  fentenze  a fa- 
vore di  elfo , di  Pafqualc  II. , c di  Ono- 
rio II.  Srrabone  fà  menzione  di  quella 
fortiflìma  Rocca,  defcrivcndola  da_» 
ogni  lato  perforati  li  monti , e pieni  di 
cumculi,  e caverne  occulte,  inimo 
alla  pianura,  tanto  per  nafeondere  ogni 
perlona , come  per  confervarc  l’acque . 
In  una  di  erte,  dice  Livio,  che  morì 
C.  Mario  , aflèdiato  jial  nemico  Luzio 
Siila  in  Prcnefte , dòpo  di  bavere  rotto 
il  fuo  efcrcito  a Sagro  Porto  . Altri 
diflcro,  che  egli,  con  un  filo  Servitore, 
nafeondendofi  in  una  di  quelle  grotte 
per  fuggirei  viftofi  vicino  ad  oliere.» 
nelle  mani  dc’ncmici , lì  fece  da  quello 
uccidere,  per  non  cadervi . Se  bene  Li- 
vio apertamente  dice  , che  eflendoda 
C.  Mario  uccili  inferamente  i Preno- 
timi , ed  altri  venduti , ammazzò  cru- 
delmente Mario,  havcndogli  prima 
fatto  fpezzarc  le  gambe , c braccia  ; 
troncare  il  nafo , c cavare  gli  occhi . 

La  Chicfa  Parrochiale  dedicata  a 
San  Nicoiò , in  vicinanza  della  Torre 
della  mcdelìma  Rocca  dimortra  da_» 
ogni  parte  la  fua  antichità  ; confervata 
nulladimeno  in  buon  culto  Ecclcfia- 
dico  dalla  pietà  di  quello  altrettanto 
divoto,  quanto  povero  popolo . Hà  di 
entrata  il  Parroco  feudi  80.  in  circa  ; 
co’l  numero  di  180.  Anime  abitanti  j 
con  Pannelli  cafa  Parrochiale . 

Al  medefimo  Parroco  fu  alligna- 
to dalla  Vilìta  Apoftolica  un  Coadiu- 
tore nella  cura  dell' Anime  con  l’unio- 
ne di  un  Benefìzio  fempliee , di  rendita 
di  fc.  40.  ; con  l’obbligo  ancora  di  fare 
Puffizio  di  Sagrcftano . 

Non  molto  lungi  dalla  Rocca  vi 
rimane  ancora  in  piedi,  per  tcftiinonio 
della  fua  antichità,  e della  divozione 
del  popolo,  una  Chicli  dedicata  al  glo- 
riole) S.  Egidio  ; verfò  il  qual  Santo  ò 
univcrfalc  nella  Chicfa  la  venerazione 
de’Paftori , Padroni , c Cuftodi  de’Bc- 


ftiami  j e qua  su  nel  giorno  del  Santo 
concorre  numcrofo  popolo , celebran- 
dovili  la  Meda  folcnne.  E perche  non 
fi  diminuirti  la  divozione  verfo  il  àan- 
ro  per  cagione  dclPincommodo  di 
quella  Chicfa , fu  cretto  nella  Chicli 
Parrochiale  un’Altare,  nel  quale  cele- 
brando vili  frequentemente  lì  fodisfa 
alla  pia  mente  dc’divoti  di  dio . 

ZA  GAROLO, 
Terra. 

CHc  qucfto  nobile  luogo  , rinoma- 
to Uà’  Scrittori , 20.  miglia  lungi 
da  Roma  , in  territorio  fèrtile,  ed  ame- 
no , per  la  divertita  delle  colline  , valli, 
e bofehi , c perciò  opportunirtìmo  per 
le  caccic  dc'caprj , cinghiali , lepri , ed 
uccelli  ; che  confina  con  la  Via  Lavi- 
cana  antica;  o,  come  vogliono  altri , 
fituatosùla  Via  Prendimi,  c Lavica- 
na  , lìa  quello  ftellò  , che  già  fù  detto 
Gavis,  o Gabis,  fecondo  l'ufo  antico 
di  ufareilBper  V , di  cui  fà  menzione 
Strabone  : da  onde  fù  poi  chiamata  la 
Porta,  e la  Via  Gabin  1 , perche  portava 
ne’Gabini,  oGabj,  l’afterma  il  Rinvi- 
no. Altri  dicono,  che  quello  lìa  non 
Zagaroio , ma  Gallicano.  Ben'è  vero , 
chequi  anticamente,  come  olferva  il 
Gruferò  nelle  fue  lfcrizioni , era  vene- 
rata in  un  Tempio  Venere  Gabinù, 
da  onde  netraflcro  il  nome  alcuni  be- 
ni ; che  Anartafio  Bibliotecario  arteri- 
fee , forteto  artegnati  per  mantenimen- 
to de’Miniftri  della  Bafilicadi  S.Maria 
Maggiore  da  Papa  Silfo  III . chiamati  : 
Tradì*  Gibiniana  in  Dicecefi  Trane flint . 
Non  negarci  di  affermare,  che 
uefta  forte  l'antica  Vola , o BoIjl»  , 
ella  quale  fà  menzione  Livio , Dio- 
doro, c Strabono,  ponendola  nel  con- 
fine dc’Latini , tri  il  Lavico , e Prcne- 
ftc  ; come  pure  aflerifee  il  P.  Kirchcr. 

Se  quello  luogo  fù  dunque,  come 
per  probabili  congetture  delle  parole 
di  Livio  fi  raccoglie , dire  conviene , 
che  forte  anticamente  non  folo  celebre 
Colonia  de’Romani  ; ma  grolla  , e po- 
polata Città,  il  cui  eccidio  forfè  anco- 
ra di  oggidì , fù  quello , che  le  diede 
Camillo  vitroriofo  dc’Volfci , c degli 
Equi  ; dal  quale  non  dovette  mai  più 
alzare  il  capo , fc  non  quello , feemato 
delle  fue  prime  glorie,  che  oggi  ancora 
fi  vede . Udiamone  È mede-lìmo  Dio- 
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doro , parlando  di  Marzio  Coriolano  : 
Impastar  copia s bine  duxit  ad  Bolamorum 
Oppidum  ; quo  quoque  ex  pugnato,  ex ercitum 
aàveraits  Labi  canoa  duxit , Livio  dille: 
^equot  triennio  .tu tè  acceptas  clade.t,  probi - 
tuie  Volanis , fu4  genti s populo  pr.tjidium 
ferve.  Ed  altrove;  Vihor  Camillus  ex 
Volete  in  equo  s tran flit , & ipfos  bell  uni 
inoliente s , exercitum  eorurn  , & Bolas  op- 
pnffìt , nec  caflra  modo  ; fedVrbem  edam 
cggrejjus  ìimpetu  primo  expit. 

Vero  è r che  dall’haverlo  refo  ci- 
vile, c commodo , condiverfe  Chicle» 
cÀionartcrj,  la  Cala  Colonna  , prima 
che  da  ella  pa lTufl'e  a ’ Prcn c ipi  Ludovisj, 
c da  quelli  alla  nobiliflìma  famiglia 
JRofpigliofa,  agevolmente  fi  racco- 
glie, che  già  folle  luogo  di  qualche 
conto  tra  le  Terre  lùburbanc.  Il  Bion- 
di alTcrifcc , che  quella  fu  l'antica  Villa 
Mariana  di  Luzio  Murcnna  ; c che  il 
prelcme  fiu  nome  non  antico , ma  mo- 
derno. Il  Cluverio  coftantcmcntc  aife- 
rifee , toltone  ii  morivo  dalla  di  danza 
allegata  dagl' l dorici , da  Roma  ; dalla 
quaiira  del  fico,  c dalla  moltiplicità 
delle  rovine , c delle  memorie  antiche, 
che  quello  luogo  fia  l’antico  Labico; 
celie  quello  Territorio  folle  il  Lavica- 
no;  e che  quelli  popoli  follerò  nomi, 
nati  frequentemente  nelle  Illorie  Ro- 
mane , 1 Labici . Accrebbe  celebrità  al 
luogo  mede-fimo  un  fontuOlilfimo  Pa- 
lazzo fabbricato  cou  ifplcndida  magni- 
ficenza , pari  alla  grandezza  del  Ilio 
animo , e del  luo  nome , dal  Cardinale 
Marco  Antonio  Colonna,  che  nell’am- 
piezza della  fabbrica  ; delle  danze  , e 
l'ale  ; nella  preziofità  delle  pitture,  c de* 
marmi;  nell'amenità  del profpetto;  c 
nella  rarità  del  didegno  può  parago- 
narli alla  magnificenza  di  qual  fi  voglia 
altro  di  Roma,  non  clic  delle  Ville 
adiacenti;  portando  feco  in  fronte,  c 
nello  fpaziolo  corrile  l'amica  Romana 
foiuuofità  . l)i  tale  grandezza , c mac- 
fià  , che  potè  commodamenrc  fervirc 
di  alloggio  a-  Papa  Innocenzo  X. , con 
molti  cardinali , che  lo  accompagna- 
rono, ed  alla  famiglia  Pontifizia,  quan- 
do quivi  fu  ricevuto  con  regia  lplendi- 
dezza  dal  Prcncipe  Ludoviiio  luo  ni- 
pote . In  elfo  già  fu  per  ordine  di  Papa 
Gregorio  XIV.  ridotta  alla  perfezione 
la  tanto  de  fiderà  ta  correzione  della  Sa- 
gra Scrittura  , già  fatta  con  accuratif- 
lìuio  dudio , c diligenza  dammare  da 


Papa  Sido  V.  A quedo  fine  fu  dal  me- 
defimo Papa- Gregorio  deputata  una 
Congregazione  di  eccellenti  Teologi , 
alla  quale  quivi  fù  Prefidente  il  mede- 
fimo  Cardinale  Colonna , Alano  Mac- 
dro  del  Sagro  Palazzo , Roberto  Bel- 
larmino, che  fù  poi  Cardinale  , con  al- 
tri quartrogran  Letterari  Ecclclìadici , 
li  quali  fuori  dello  drepito,  c tumulti 
della  Corte  maturarono  quivi  un'iin- 
prefa  tanto  fegnalata  , ed  importante  , 
c bramata  da  molto  tempo  da  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  ; al  cui  compimento 
v'impiegarono  tutta  la  loro  Apodolica 
follcutudinc,  cd  autorità  di  veri!  Som- 
mi Pontefici. 

Fuori  della  Terra  Clivi  in  amenif- 
fimo  Uro  un  dcliziofo  Palazzo,  con 
giardino  bdlilfimo  , fabbricato  con-» 
molte  indudrie , per  renderlo , com'ò , 
commodo , c vago  per  dio  diporto  ge- 
niale nelle  dagioni  più  moledc  dal 
Card.  Egidio  Cariilo  Albcrnoz  Amba- 
fciadorc  del  Rè  Cattolico  in  Roma  ; c 
quivi  d.ricirò  nel  tempo  delle  lue  paf- 
honi  di  animo,  delle  quali  fù  travaglia- 
to ; e vi  contraile  l’ultima  fua  infermi- 
tà ; per  la  quale  vi  mori  Tanno  del  Si- 
gnore 1649.  . • 

San  Pietro,  Chiefa  Parrochiale  , 
di  antichidlma  ftrurrura,  c venerazio- 
ne ; rillauraca  però  dalla  pietà  de’Fcdeli 
più  volte,  tedimonio  evidente  per  le 
ragioni  già  allegate , di  edere  quedo 
luogo  de’ primi , che  pubblicato  dal 
Santo  Prcncipe  degli  Apodoli  il  finto 
Vangelo  abbracciane  la  Fede  Crilliana. 
Quella  è arricchita  di  varie , c colpicuc 
Reliquie  ; con  cinque  Altari,  decente- 
mente adornati  ; con  una  pia  , c numc- 
rofi  Compagnia  del  SS.  Sacramento  . 
Fà  queda  Patrocina  x 200.  Anime  ; cd 
hà  di  rendita  feudi  s 5 . 

San  Lorenzo,  altra  Chiefa  pure 
Farrochiale,con  mille  Anime  in  circa, 
ove  rilicdc  un’altro  Parroco , con  ren- 
dita di  feudi  200.  ; di  fabbrica  ampia, 
e nobile  adoruata,  e cudodita , con  no- 
ve Altari , ne’quali , sìcomc  in  rutto  il 
Tempio,  fabbricato  alla  moderna,  vi 
rifplendc  il  cui  to  Divino . 

San  Scbadiano , Chiefa  fabbricata 
vicino  alla  magnifica  porta  della  Terra 
dall’elemofinc de’Fcdeli,  e dallecopio- 
fè  fouvenzioni  del  Prcncipe  Ludovi- 
fio  , che  la  fece  abbellire , per  fodisfàrc 
alla  divozione  del  popolo , che  nc  con- 
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fcffa  il  patrocinio  ne’tempi  calamitoli 
della  pcflilenza  ; c nc  hà  lafciata  quella 
votiva  memoria  a’poftcri. 

S.Maria  delle  Grazie,  co’l  anneflò 
Convento  de’  Padri  Conventuali  di 
San  Francefco  , fabbricato  con  molta 
commodità  dc’Rcligioli,  da’Colonen- 
fi,dc’quaLi  ancora  rimangono  cotpicui 
tcftimonj  della  loro  pietà,  e grandez- 
za 5 come  pure  vi  fono  i depoflti , e 
l’offa  di  vari  perfonaggi  di  quella  ce- 
leberrima Famiglia>  tra’ quali  quello 
del  Cardinale  Marco  Antonio  Colon- 
na Arcivefcovo  di  Salerno  iudetto ; il 
quale  Vefeovo  di  Pclcftrina,  in  gran 
concetto  di  bontà  , e prudenza  quivi 
mori  l’anno  I597»>c  vifiìfcpolto.  Vi 
lifiedono  ad  uffiziarla  dodeciRcligiofi. 
Venerali  in  quella  magnifica  Chiefa 
un'Imaginc  della  Bcatils.  Vergine,  a 
cui  ricorrono  con  fiducia  grandeque’ 
popoli  nc’loro  maggiori  bil'ogni  , ed 
in  particolare  nc’tcmpi  di  gran  liceità  , 
o di  pioggie , e nc  ottengono  i dcfidc- 
rati  fuflìdj . Qui  fù  in  perfona  Siilo  Vi 
li  13. di  Maggio  l’anno  1-5 86. , e con- 
ceffe  a quello  nobile  Convento, e Chic- 
fa  diverte  grazie , ed  in  particolare» 
l’Indulgenza  plenaria  perpetua  viv<e 
vocis  oraculo  alla  Chiefa  di  S. Croce  alla 
fclvaperla  fella  della  medelima  Santa 
Croce , ed  a quella  del  Convento  per  il 
giorno  dcU’Annunziata  come  afferifee 
il  Tevoli  nel  fuo  Apparato  Minoritico 
nel  lib.5.  al  cap.  4. 

L’Annunziata  , Chiefa  vaga , e 
magnifica  , e Collegio  commdo  de’ 
PP.  Barnabiti , fondato  con  gran  genti- 
lezza da’Signori  delia  Cafa  Ludovilia , 
li  quali  co’l  profitto  della  loro  vita.» 
èfcmplarc,  e con  la  coltura  frequente 
della  parola  di  Dio  ; e con  l’ammini- 
llrazionc  dc’fanti  Sagramenti , tòno  di 
grande  ajuto,c  benefizio  a quel  popolo 
numcrofo  ; e quivi  fatino  mirabilmen- 
te rifplcnderc  il  culto  Divino , con  una 
Sagrcllia  ricca  di  prcziolì  arredi , e co- 
piofamentc  provilla . 

Vi  è un’Ofpcdalc  per  gl’infermi , , 
e Pellegrini  con  divede  llanzc , e com- 
modi per  elfi , e per  i Sacerdoti , con 
buona  entrata  in  varj  centi, vigne,  cafc, 
ed  altri  beni  /labili  governati  da  un  Ca- 
merlengo , eletto  dalla  Compagnia  del 
Siilo  Sagramento,  folto  la  cui  cura  vie- 
ne amminillrato . 

Qui  appreffo  veggonfì  alzati  ap- 


pena da  terra  i fondamenti  di  un  Mo- 
naftero  di  Monache , già  dellinato  da 
una  Matrona  della  fudetta  famiglia.» 

Ludovilia,  alla  quale  la  morte  troncò 
i gcnerolì  diffegni  della  fua  pietà  » e 
pubblica  beneficenza . 

GALLICANO, 

Terra. 

VAnno  di  accordo  tutti  li  Scrittori 
delle  cofc  Romane  in  aderire , 
che  quà  d’intorno  vi  foffero  gli  antichi 
Gab),  ovcroGabini;  de’quali  oggidì 
non  n’è  rimalto  vclligio  veruno,  che 
poffa  accertare  , jQò  furono  i Cabj . 

Tanto  è vero  ciò  che  cantò  Prudenzio; 

Mors  etiam  faxis  , nominibusnue  v:-  frudcnt.tn 

. bymn.  Santi* 

. » • • t»  iVfflrL 

Non  vi  e pero  mancato  Antiquario  ai 
buon  nome,  che  hà  collantemente  cre- 
duto , e provato  dalla  dillanza  mento- 
vata da  Varrone , Livio , Strabonc , ed 
altri  ; e dalla  mifura , che  nc  rcgillrano 
gl’itinerari,  da  Roma;  e dalle  circo- 
ltanzc  de’  luoghi , e confini  di  quello 
Territorio;  e da’ nomi  antichi  ancora 
rimalli  o intieri , o corrotti  dal  volgo , 
che  Gallicano  foffe  il  capo  de’  Gabj  ; 
anzi  il  Gabio  llcffo , di  onde  nc  prefero 
il  nome  i fodetti  popoli  Gabini . Nò 
quello  dillretto  di  paefe  potè  annove- 
rarli tra  gli  Equicoli , perche  troppo 
dittanti  ; nè  meno  tra’Sicani , o Saniti , 
perche  noncompreli  nell’ antiche  Ta- 
vole tra  quelle  Valli,  Golli,Monticclli, 
o campi  ; onde  fe  ne  raccolte , che  o 
quello  foffe  il  centro  dc’Gabj , o il  ca- 
po. IIP.  Abbate  Mattei  nella  fua  Ta- 
vola Topografica  e di  opinione , che 
quello  luogo  foffe  la  Villa  de’ Gordia- 
ni , cosi  celebre , e famofa  per  le  fuc 
amenità , e magnificenza  , mallìma- 
mcntc  per  le  delizie  delle  feive  , e de* 
bofehi , con  200.  colonne  per  filo  di 
pietre finilfi me,  e 300. , e più  llanzc» 
grandi  ; con  tali  bagni , che  fuori  di 
Roma  limili  non  li  trovano  ; che  traffe 
la  meraviglia,  dice  Giulio  Capitolino 
nella  Vita  degli  Imperatori  di  quello 
/angue , e nome  ; di  tutte  le  Nazioni 
foralticrc  ; dove  alcuni  di  dii  /nervati 
dalle  voluttà,  ed  effeminatezze  vila- 
feiaroRO  la  vita . Divertì  marmi  con 
erudite  ifcrizioni  ritrovate , e che  pure 
tuttavia  li  ritrovano  per  quelle  Campa- 
gne ; con  molti  vcltigj  di  valle  antica- 
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glie  agevolmente  pcrmifero  all’erudi- 
to Scrittore , che  quello  fotte  l'antico 
Gabio  , ed  il  fito  di  cosi  famofa  Villa  ; 
benché  il  dottiamo  Olftenio  itimi  fof- 
fc  alquanto  più  difeofto , verfo  dove 
nafte  l’acqua  vergine , fenza  però  gran 
divario . 

Io  vorrei  prendere  dalla  cortcfia 
di  chi  legge  quella  libertà  di  potere  da- 
re à quello  luogo  un  preggio  Ecclcfia- 
ftico,  e due,  che  chiamali  quello  Ga- 
ttello civile,  con  quello  nome  di  Galli- 
cano ; perche  folle  anticamente  il  patri- 
monio di  quel  famofillìmo  Gallicano 
huomo  Conlolare  delle  più  nobili  fa- 
miglie di  Roma , illullre  per  l’imprefc 
militari,  e perciò  caro  a Collantino 
Magno;  il  quale  dopo  di  haverecon 
una  volontaria  povertà  diftribuito  tut- 
to il  fuo  copiofo  patrimonio  a’  poveri, 
refoti  celebre  a tutto  il  mondo  con  la 
fua  Apollolica  carità  efcrcitata  ncli’O- 
fpcdale  di  Oltia  ; fù  fatto  in  Alclìàndria 
gloriofilfimo  Martire  di  Grillo  ; di  cui 
le  ne  fa  nelle  Tavole  Jicclcfiaftiche  fe- 
gnalata  memoria.  Ci  perfuade  a ciò 
credere  non  folamcntc  l’identità  del 
nome , che  non  conviene  con  vcrun 'al- 
tro antico  di  Territorio  ; ma  il  laperlì, 
che  i nobiliRomani  havevano  qui  d in- 
torno le  loro  poffcllìoni , ville,  campi , 
e palazzi, dove  li  trattenevano  a diporto 
nc’caldi  cllivi,  e nelle  llagioni  più  ame- 
ne; onde  è,  che  poco  difeofto  diquà 
del  fiume Ofa,  ancora  ftà  in  piedi,  e 
ridotta  a buon  culto  da’  Padri  Dome- 
nicani della  Minerva , che  vi  hanno  un 
luogo  di  rcligiofo  ritiro,  e diporto; 
una  Chiefa  già  antiduftìma  dedicata 
a San  Pallore,  fratello  delle  fante  So- 
relle Preffede  , e Pudenziana  , ( del 
quale  già  è antichiftìmo  il  Titolo  in 
Roma  nella  Chiefa  di  San  Pudenziana 
nel  Viminale)  non  per  altra  ragione 
aflcrifcono  divcrli  eruditi  Scrittori , fe 
non  perche  quello  adiacente  Territo- 
rio fù  già  il  patrimonio  de’SS.Nonato, 
Pudcntc , Pallore  ; e di  quella  beata  fa- 
miglia ; al  nome  della  quale  crcflcro  i 
primi  fedeli , quando  fu  loro  permeilo 
quella  fegnalata  memoria  . Qui  pure 
non  molto  difeofta  ancora  oggidì  è 
una  raccolta  di  Acque,  da’Colli  vicini, 
che  pur  oggi  chiamali  il  lago  di  S.Praf- 
fede , e daH'Oftenio  il  Lago  Burrano  . 
Si  aggiunge , che  ancora  rimangono  i 
veftigj  di  una  Chiefa  profanata,  che 


già,  come  fi  udì  da’  più  vecchi  del  luo- 
go, fù  dedicata  a quello  gloriofilfimo 
Martire  S.  Gallicano  ; e noi  nella  Vifita 
Dioccfana  di  quello  luogo  procuram- 
mo di  rifvegliare  di  nuovo  la  rcligiofa, 
ed  erudita  memoria  di  quello  fantillì- 
mo  Cavaglierc Romano.  Hora  è Feu- 
do del  Prcncipc  Pallavicino . 

Ella  e quella  Terra , (che  dovette 
in  altri  tempi  effcrc  più  popolata  per 
quanto  fi  feorge  dalle  Cafe  dirute  qui 
d’intorno)  in  fito  fertile , dcliziofo , ed 
ameno  ; in  cui  trovanfi  frequenti  avan- 
zi di  fmifuratc  antichità  ; ed  erudite 
cofe  degne  di  oflervazione . La  Chiefa 
Parrocchiale  aliai  antica , e capace  ; è 
dedicata  a S.  Andrea  Apollolo  ; il  cui 
Paroco  hà  di  entrata  fopra  125.  feudi 
Romani . Il  Popolo  arriva  a 800.  con 
la  Cafa  Parrochiale  annoila . Hà  fog- 
getto  diverfe  altre  Chiefe  ; che  fono  ; 

S. Antonio,  alle  radici  della  Terra, 
Chiefa  governata  co’l  vicino  Spedale 
pergl’inrermi , e peri  Pellegrini  dalla 
Contraternità  del  Crocefiflo,  dalla.» 
quale  viene  mantenuta , con  l’obbligo 
di  una  Meda  per  ciafcuna  fetti  inani 
nel  Lunedi  per  i Benefattori . L’Ofpe- 
dale , oltre  le  limoline  cotidiane  ; hà  di 
entrata  propria  fopra  20.  feudi,  con  un’ 
horto  vicino. 

S.  Rocco , Chiefa  moderna  fab- 
bricata dalla  Communità  del  luogo, 
con  i fuffragj  dcll’clemofina  dc’Fcdcli  t 
In  ella  euvi  una  Cappellani  di  Jufpa- 
dronato  della  famiglia  dc’Mccch  i , di 
quattro  Mette  la  fettimana  ; ed  è bene 
tenuta , e cullodita  dagli  Uflìziali  della 
medefima  Communità . 

S.  Maria  degli  Angioli , con  un 
picciolo  Convento  dc’PP.Convcntuali 
di  San  Franccfco  ; nella  quale  vi  e uni 
Imaginc  di  Noftra  Sigtiora  di  molta  di- 
vozione ne’ popoli  circonvicini,  che 
frequentemente  la  vificano . V i Hanno 
di  continuo  refidenti  fei  Padri;  quattro 
Sacerdoti,  e due  Laici . Fù  quello  Con- 
vento , e Chiefa  fabbricata  daila  Bea- 
ta Margarita  Colonna  l’anno  1 299.  , 
come  allcrifcc  il  Teoli  al  lib.5.  cap.i  1. 

S.  Pallore , Chiefa  dittante  un  mi- 
glio in  circa  dalla  Terra;  di  ragione 
propria , e fotto  il  dominio  fpccialc , 
con  l’anncflò  Ofpizio  del  P.  Generale 
de’  Padri  Domenicani  ; il  luogo  per  la 
quantità  dell’antichc memorie,  cheli 
trovano , creduto  da  alcuni  la  Metro- 
poli» 
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poli , c Sede  de’  Gabj  ; celebre  ancora 
per  l’antica  divozione , chellhcbbc  in 
ogni  tempo  da'  popoli  a quello  Tanto 
Titolare;  che  fùinliemc  con  i di  lui 
fanti  Genitori  fortunato  hofpite  del 
Prencipe  degli  A portoli  S.  Pietro , del 
quale  vi  fono  non  ofcurc  tradizioni, 
che  qui  pure  abitale,  e battezafie  molti 
Fedeli , come  gii  fccc  nel  Cimitcrio 
O Ariano . 

CAPRANICA, 

Cartello. 

< * ’ 

SU  le  coftierc  di  quelli  altirtìmi 
monti , penfo  io , tra  Guadagnolo, 
quello  Cartello , c Rocca  di  Cavi , per 
quanto  li  può  raccogliere , fecero  già  , 
come  fcrivono  alcuni,  vita  Eremitica, 
in  fomma  penitenza,  le  due  Sante  Ver- 
gini Erunaine , ed  un'altra , di  cui  non 
li  si  il  nome  ; allieve  già  , c difccpolc 
delle  Sante  Romola  , c Redenta , che , 
come  fcrivc  San  Gregorio  Papa , al  cui 
tempo  videro , mcnorono  appretto  la 
Balìlica  di  S.  Maria  Maggiore  in  un 
Monaftcro,  che  vi  era , vita  lantiflìma , 
illuftrata  con  molti  miracoli.  I loro 
Corpi  fono  parte  in  detta  Balìlica , c 
parte  nella  Catcdralc  di  S.  Lorenzo  di 
Tivoli,  come  noi  ollervartimo  nella 
Vilìta  di  erta,  con  documenti  irrefra- 
gabili . 

Diede  quello  antico  Cartello  il 
nome  alla  nobilirtìma  famiglia  Roma- 
na Capranica,  da  onde  ne  fono  ufeiti 
alla  milizia , al  governo  politico , ed 
alla  Chicfa  huomini  illullri  in  pietà , 
in  prudenza , ed  in  lettere  ; dalia  quale 
fu  per  molto  tempo  pofleduto , come 
immemorabile  eredità  de’ Tuoi  antichi 
maggiori , fin  che , non  molto  tempo 
fa  , pafsò  al  dominio  della  Cafa  Barbe- 
rina , nel  Pontificato  di  Urbano  Vili. 
Dalle  rovine  del  luogo  , c da’vcftigi  di 
varie  fàbbriche  ; sìcome  dal  fico  emi- 
nente, ed  ameno,  c fortezza  del  Cartel- 
lo, dal  quale  agevolmente  fi  dominano 
con  l’occhio  le  foggette  pianure,  o 
colli  degli  antichi  Volfci,  Enfici,  e La- 
tini ; bene  fi  comprende , che  fù  già  di 
conto  maggiore,  cllima,  di  quello, 
che  per  au ventura  oggidì  compaia. 
Gli  c nulladimcno  rimarto  un  memo- 
rabile avanzo  moderno  all'antichc  me- 
morie, ed  c 

La  Chicfa  Parroclfialc,  dedicata 


già  dalla  gencrofa  pietà  della  medefi- 
ma  illuftre  famiglia  Capranica  a San- 
ta Maria  Maddalena;  il  cut  nobilittìmo 
dirtegno , cd  a meraviglia  vago  è di 
Michele  Angelo  Bonaruoti  , degno 
parco  di  cosi  celebre  Architetto , Scul- 
tore, c Pittore;  del  cui  fainofo  fcal- 
pcllo'è  pure  un  Leone  di  marmo  den- 
tro la  porta  della  Chicfa  ancor  rozzo, 
nel  cui  embrione  toccato  da  quella 
mano  cosi  ingegnofiimcnrc  macftra , 
vi  fi  feorge  ancora  la  ferocità  dell’ani- 
male; ma  più  in  quel  duro  marmo  la 
vivezza,  e lo  fpiritodell’induftriofo, 
e fegnalato  Artefice . Egli  fece  quefte 
due  nobilirtìmc  memorie  per  incivi- 
lire quello  Cartello  in  occafionc  di  fot- 
traerfi  dallo  fdegno  di  Papa  Leone  X. , 
che  punire  il  voleva  per  fare  una  prova 
della  fua  Arte , o modello  di  una  fua 
figura , poco  degna  della  giuftizia,  pie- 
tà, c compaflìoncCriftiana,  c molto 
meno  del  venerabile  Prototipo , che  fi 
era  prcl'o  a formare . Fù  qui  fplcndida- 
mcntc  accolto , c ricoverato  dal  cele- 
bre Card.  Domenico  Capranica , fino 
che  potè  confeguire  la  grazia  del  ritor- 
no dallo  fdegnato  Pontefice , lafciando 
un  gran  tetfimonio  della  fua  penitenza 
per  onorare  la  memoria,  cd  il  nome 
della  gloriola  Penitente  S.  Maria  Mad- 
dalena Auvocata  de’Pcccatori . Intor- 
no la  Chicfa  interiore  vi  è in  lettere 
grandi  la  memoria  di  Giuliano  Capra- 
nica , che  fece  fabbricare  la  Chic(a_. . 
Dura  ancora  nc'più  vecchi  del  Gattel- 
lo la  tradizione , clic  qui  fi  trattenerti: 
Bonifazio  IX.,  prima,  che  forte  attuino 
al  Pontificato  ; c ciò  potè  ettère  o per 
fuo  diporto , o per  occafionc  di  rjfa- 
narfi  dadiverfe  file  infirmità  ; ovcro  in 
tempo , che  fù  Papa  , quando  ancora 
lcggelì , che  per  cagione  di  lànita  lì 
punatlc  a Rieti. 

La  mcdoGma  Chicfa  Parrocchiale 
è arricchita  di  prcziofe  Reliquie . Uà 
un  Parroco,  con  rendita  di  feudi  50* 
Le  Anime  in  tutto  fono  fopra  il  nu- 
mero di  700.;  vi  è la  cafa  proflìma  Par- 
rochialc . 

La  Chicfa  di  San  Leonardo,  fuori 
del  Cartello,  con  un  Benefizio  fèmpli- 
ccdi  feudi  ij.  Indiavi  è un’lmaginc 
della  Bina  Vergine  di  rnoltà  divozione 
del  popolo,  dal  quale  mantenuta  fem 
prc  viene. 

La  Chicfa  dc’Santi  Scbaftiano , e 
GS 
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Rocco , fabbricata , c mantenuta  dalla 
pietà  del  popolo , al  quale  è raccom- 
mandata  . 

S.  Maria  delle  Grazie , di  ragione 
(iella  Chicfa  Parrochialc , dalla  quale 
viene  mantenuta. 

GENNAZANO, 
Terra . 

DAlla  politura  del  Irto,  dalla  ferti- 
lità del  territorio , e da’  frequenti 
veftigi  delle  antiche  magnificenze  age- 
volmente fi  raccoglie  non  edere  lungi 
dal  vero , edere  dato  quello  luogo  l’an- 
tico Fondo Ccfariano , o Villa,  ©pa- 
trimonio di  Cefarc , come  afferilce  co- 
llantemente nella  fua  Tavola  Topo- 
grafica il  Mattei , con  quella  felicità 
ìopra  Pai  tre  o Città , o Terre  del  Lazio 
làmofe  nel  tempo  della  Repubblica , o 
Imperio  Romano;  che  là  dove  quelle 
cadute  una  volta  dalle  loro  grandezze , 
mai  più  hanno  alzato  il  capo  dalle  ro- 
vine ; overo  fono  rimadc  fchclctri , cd 
ombre  deplorabili  delle  loro  andate 
profpcrità  ; cosi  queda  Terra , nobile 
Marchefato  de'Colonncfi , caduta  per 
fua  gran  ventura  nelle  mani  diPrcn- 
cipi  cosi  magnanimi , cgcncrofi,  con 
la  fontuofità  de’Palazzi , con  le  delizie 
de’  Giardini , c con  una  regia  benefi- 
cenza fi  c villa  crclliuta  fempre  di 
fplcndore , di  amenità , c di  preroga- 
tive, da  non  invidiare  punto  IcCcla- 
rianc magnificenze.  Gode  lafalubrità 
dell'aria , la  fertilità  de’campi , l’abbon- 
danza dc’vini , e de ‘frutti , la  copia  del- 
l 'acque  ; e l'indù  Ùria  degli  habitanti . 
Il  magnifico , c Sontuoso  Palazzo  de’ 
Colonne!!  dimodta  la  grandezza  di 
queda  gran  Cala;  effendo  dato  già 
abitazione  di  Papa  Martino  V. , e di 
tutta  la  Corte  Pontifizia , il  quale  la- 
fciò  di  veri!  tedimom  della  fua  Apodo- 
lica  pietà , nudi  ma  mente  in  un’Odcn- 
fcrio  di  argento  di  molto  pefo,  c di 
clquifitilfinio  lavoro , che  noi  in  Vifita 
oflcrvalfimo,  non  lenza  curiofa  mera- 
viglia , nella  Chicfa  Collegiata  del  glo- 
riole) San  Paolo . Pati  gran  danno,  e 
desolazione  queda , con  altre  Terre  de’ 
mcdelìmi  Colonne!!,  da  Papa  Clemen- 
te VII. , per  cui  ordine  fù  poda  a fuo- 
co , c fiamme  ; il  che  forfè  fu  parte  di 
cagione  dcll’infclicilTimo  ficco  di  Ro- 
ma , che  poco  dopo  legni . Fù  nulladi- 


mcno  in  breve  ridorata,  c ridituita  alla 
fua  primiera  popolazione,  c fplcndore, 
rimettendoli  il  Palazzo , in  cui , trà  le 
altre  cofc , lì  veggono  al  naturale  Pcffi- 
gic  dc’maggiori  di  queda  Cafa , fecon- 
do Seminario  in  ogni  tempo  di  gran 
Pcrfonaggi . 

Nc  di  minor  fplcndore , c conto 
fù  lo  dato  delle  cole  Ecclefiadiche  di 
queda  Terra  ; pcròchc  l’cffcrc  la  Chic- 
fa  maggiore  Collegiata  dedicata  al  glo- 
riofo  San  Paolo,  c quella  antichilfinia, 
fà  credere , che  quello  luogo  foffe  'di 
que’  primi , nc’quali  fu  piantata  la  Re- 
ligione Cridiana  da'  Santi  Apodoli 
Pietro,  c Paolo , come  dima  affé  ver  an- 
remente  Monfig.Suarczdi  Sopra  citato; 
anzi  la  molriplieità delle Chicfe,  ede’ 
titoli  dc’Bcncfizi  in  effe  fondati,  benché 
diminuiti  di  rendite,  perfuadc,chc  folle 
ne’fccoli  paffati  molto  più  popolata , c 
cofpicua  di  oggidi . 

Quattro  Chicfe  Parrochiali  fono 
in quclta Terra,  due  delle  quali  fono 
Collegiate  di  jufpatconato  de'  Colon- 
nefi.  La  prima  è di  S.  Paolo  Apodolo, 
affai  capace,  con  otto  Altari  ; c quattro 
Canonici,  ed  un  Sagrcdano . Hi  di  an- 
nua rendita  l’Arciprete  Sopra  Se.  50.; 
con  11 50. Anime.  E’  ben  provida  di 
Sagre  fupcllcttili , alcune  delle  quali 
fono  date  donate  da  diverli  Perlonaggi 
di  Cafa  Colonna . 1 Canonici,  o Bene- 
fiziati hanno  di  rendita  annua  fopra 
feudi  30. 

San  Nicolò , Chicfa  antichidìma 
Collegiata,  c Parrochialc,  con  quattro 
Canonici  di  tenue  rendita  , e residenza. 
Hi  di  anaua  entrata  l’Arciprete  fc.  50.; 
con  Anime  17S.  > cd  i Canonici , o Be- 
nefiziati fopra  feudi  20. 

S.  Croce,  Chicfa  antichilfima, 
con  un'Ofpcdalc  per  gl’infermi , e Pel- 
legrini; governato,  con  lamcdefima 
Chicfa  dalla  Compagnia  di  S.  Maria 
de'Miracoli,  detta  del  Buon  Configlio, 
della  quale  appreflo  diremo . 

S.  Maria  delle  Grazie , Chiefa  di 
divozione  nel  popolo , dalle  cui  limo- 
line viene  mantenuta  ; Soggetta  nel  fuo 
governo  alla  Chiefa  di  San  Paolo , dal 
cui  Clero  vi  li  uffizia  Solennemente.» 
nella  terza  feda  di  Pentecollc . 

S.  Gio.  Battjda , Chicfa  Parro- 
chialc antica , di  poche  Anime , e di 
tenue  rendita  ; quella  di  200.;  c queda 
di  fc.  2 j.  ; cdhà  cinque  Altari . 
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San  Pio  Papa,  c Martire , Chicfa , 
e Couvenro  alquanto  difcolto  dalla 
Terra , de’  PP.  Conventuali  di  S.  Fran- 
cefeo , dedicata  a quello  Santo  Ponte- 
fice ,chc  illullrò  cotanto  la  Chicfa  con 
fcgnalatc  azzioni,  e con  la  gloria  del 
fuo  fanto  Martirio , Rende  celebre  la 
fua  memoria  l’ bavere  illituito  nella 
Chicfa  di  celebrare  la  Pafqua  in  giorno 
di  Domenica;  ed  il  Titolo,  bora  Car- 
dinalizio, detto  di  Pallore , oggi  S.  Pu- 
denziana  nelle  Terme  di  Novato,  fra- 
tello delle  Sante  Praifedc,  e Pudenziana 
nel  Vico  Patrizio . Qiii  crcdclì  foflTela 
Villa  di  Antonio  Pio  Impcr. , e perciò 
con  erudita  magnificenza  fù  dedicata 
quella  Chicfa , eo’l  Convento , con  fe- 
lice cambio  di  culto  , in  onore  di  que- 
llo Santo  Pontefice  dal  dottiflimo  Papa 
Pio  li. , il  quale  lenza  veruno  efempio 
dc’fuoi  antcceCTori  ne  alfunfe , non  len- 
za mifrero , il  nome , che  poi  fu  conti- 
nuato da  altri,  fino  al  Beato  Pio  V. 
Qui  vi  lalciò  per  fua  celebre  mcmoiia 
di  un  Privilegio  perpetuo  di  tutte  le 
Indulgenze,  che  fono  fiate concelfe , 
o follerò  per  concederli  a tutte  le  Cliie- 
fe dell  Ordine,  come  ltà  rcgilrrato  sù 
la  Porta  della  Chicfa , con  le  foglienti 
parole,  oltre  le  altre  di  fopra;  Pi  US  11. 
PONT.  MAX.  ATQnH  SANCT1S- 
S1MIJS  APOSTOLICA  INDULTIS 
PERPETUIS  TEMPORIBUS  DIVI- 
NA ILLUSTRATA  OR  AGL  LO 
STABILIVIT. 

S.  Maria  del  Campo  , Chiefa  di 
ragione  della  Parrochialc  di  S.  Nicolo; 
mantenuta  con  le  continue  limoline 
dc'Fcdcli . 

S.  Rocco , Chicfa  rurale , di  ra- 
gione della  Bafilica  Vaticana  , dalla 

3 naie  viene  mantenuta , e vi  fi  celebra 
ue  volte  la  fettimana  per  legato , con 
la  propria  fupcllettilc . 

S.  Sebaftiano , Chiefa  di  divozio- 
ne del  popolo;  foggetta  alla  Collegiata 
di  S.  Paolo  , dal  cui  Clero  folcnnc- 
menre  vi  fi  celebra  la  fua  fella . Vi  e il 
fcpolcro  dc'Giuftiziati . 

S.  Maria  dc’Miracoli  , detta  del 
Buon  Configlio,  Chiefa  Parrochialc, 
unita  ad  un  Convento  de’  RR.  Padri 
Agoltininni  ; con  l’Imaginc  della  Bca- 
tiffima  Vergine  , celebre  per  molte 
parti  per  la  bellezza  del  fuo  volto , per 
la  copia  delle  lue  grazie,  perla  gran- 
dezza dc’fuoi  Miracoli,  e per  la  ma- 


gnificenza del  fuo  culto . Si  feoperfe 
miracolofu mente  quella  divotilfima  Madonna-» 
Imaginc , portata  in  quelle  parti  da  al-  °dJ.| 

cuni  nobili  Schiavoni  dalla  Schiavo-  B io:i  Con- 
ti ia  , Panno  1467.  atti  *5- di  Aprile  fu’l  figlio, 
terminare  del  giorno;  efii  che  ritro- 
vandoli molti  uc’Tcrrazani  in  amena 
convcrfazionc  trà  di  elfi  , udirono  im- 
provifimcntc  il  fuono delle  campanile 
della  Chicfa  de’PP.  Agolliniani , fenza, 
che  alcuno  le  fonailè  ; onde  correndo 
tutti  per  la  novità  del  fatto , alla  me- 
deli  ma  Chicfa  , viddero  la  fudetta  ve- 


nerabililfima  Imaginc  polla  da  fe  me- 
dclima  fopra  l’Altare  di  S.Biagio,quafi 
che  volcfle  dimoltrarc  ch’ella  voleva 
cflerc  quivi  venerata  ; e di  quà  voleva  . 
aprire  il  feno  benefico  delle  fuc  copio- . 
fe  grazie;  delle  quali  oggidì  ne  parteci- 
pano, con  gran  concorfo , tutti  li  Fe- 
deli. 

Sono  da  quella  Terra  antica,  e 
florida  ufeiti  in  ognitempo  huomini 
iilullri;  e trà  gli  altri  quel  Mariano,chc 
fù  Macllro  del  Cardinale  Egidio  Co- 
lonna,detto  il  Viterbienfc,  che  fu  l’ora- 
colo di  dottrina  dc’fuoi  tempi . 


-SANTO  VITO,  . 

Terra . 

SErvonopiùtoflo  per  indovinatele 
varie  opinioni  di  alcuni  Scrittori , 
che  di  toccare  in  ficuro  fogno  ; quando 
ditterò , che  quella  civile , e popolata 
Terra  , Marebefato  della  nobihlfima 
famiglia  Tcodoli, fotte  o l’anticlulfiina 
Vitcllia  Colonia  dc’Romani,  cfpugna-  Lìv.  dee. 1. 

ta  già  lotto  Lucrezio  Confolc  da'po- 
poli  Equi  ; toltane  la  congruenza  dal 
nome;  ovcro  Boia , o Treba;  o ciò 
che  pare  più  verifimilc  per  li  nfeontri 
migliori  deli* Illorie  Romane,  il  fa- 
moiò  Satrico,  Colonia  pure  dc’Roma- 
ni ; celebre  per  l'alfcdio,  cfpugnazicne, 
e demolizione  fatta  da  Papirio  Coniò- 
le , per  l’incendio  , che  ne  fecero  i V oL 
lei , per  i prodigi , che  vi  occorfct o ; e 
per  l'amillà , ed  ofpizio  contratto  con 
i Romani;  £.r  Senatus  confulto  ( ditte 
Livio  ) populique  jufju  bcllnm  Trxntjiinis  ldcmlib.6. 
jttnflum  : qui  conjuncli  Folfcis , anno  in- 
fequente  Satricum  Catoniani  Topuli  Roma- 
ni pcrtinacittr  à Coloni s defenfan  vi  expu- 
gnarunt  , fccdcquc  in  captis  e.vercuercj 
vitloriam . I frequenti  vcltigi  di  anti- 
caglie , e di  fabbriche  fcpolre  nelle  loro 

Gg  i) 


Santo  Vito. 


Santo  Vito» 


6 


Pele/lrina . 


rovine , die  fi  trovano  in  quello  Terri- 
torio , agevolmente  confermano , che 
c];*ì  forte  qualche  popolata  Colonia} 
nè  verfo  altrove  fi  porta  congetturare , 
che  fofic  il  tanto  nominato  Satrico 
dentro  i confini  degli  Equi  , o Equico* 
li,  dove  communemcnte il  pongono 
Livio,  Lucio  Floro,  ed  altri.  Fù  lungo 
tempo  pofteduto  dalla  nobilifiìma  fa- 
miglia dc’Mafiìmùdalia  quale  n'ufci  o 
per  mancanza  ai  difendenti;  o in  pena 
del  fagrilego  attentato , ed  empia  ven- 
detta fatta  da  Alcfiàndro  Maftìino  con 
Andrea  Mancro  Signore  di  Sambuco, 
e di  Saracincfco  ; e Sciarra  Colonna , 
contro  Ottavio  Orfini  padrone  di  Vi- 
covaro, Cantalupo,  ed  Ampiglioncj 
quando  in  un  giorno  di  S. barrino, 
mentre  tutto  il  popolo  flava  prrfinical 
Divino  Sagrif»2Ìo,furono  tutti  ragliati 
a pezzi , e mefia  la  medcliina  v^irtà 
di  Ampiglionc  a fuoco,  e fiamma, 
reftando  mifcramenrc  fino  a’  giorni 
jioftri  dcfolata  , rimanendo  parte  de’ 
medefimi  congiurati  fotto  le  rovine 
del  fa  caduta  Città , fotto  Papa  Alefiàn- 
dro  IV.  l’anno  1257. 

Egli  e fimato  qucfto  luogo,  rifior- 
to  dalle  reliquie  antiche  della  mento- 
vata o Vitellia,  o Satrico  in  un'ameno, 
fe  bene  aprico  colle,  fertile  di  frutti, 
ma  più  di  prcziofi  vini , molto  com- 
mendati dal  P.  Kirchcr , il  quale  per  la 
fua  Angolare  pietà  verfo  la  Bina  Ver- 
gine, detta  della  Mcntorella  (quindi 
poco  difeofta  da  cfld  lui  con  immenfe 
fatiche , e difpendio  ) rifvegliata  dall’o- 
blivione di  molti  fccoli  » e richiamata 
alla  fua  antica  vcncrazionctc  culto  ) fù 
molto  amato  da’  Padroni  del  luogo),  e 
communemcnte  da  tutti  qucfti  popoli, 
i-Li  un'antichiflìma  Rocca,  il  cui  acccf- 
fo  è fòlamcntc  per  l'afccfa  difcaglioni 
fatti  nel  faflo  del  monte  ; e nello  fteflb 
modo  e il  tranfito dall’uno,  e l’altro 
luogo  di  quali  tutta  quella  Terra,  di- 
lettevole anche  nell’ afprczza  dc’fuoi 
dirupi.  La  rende  non  poco  celebre  il 
Fonte,  non  molto  lungi,  communc- 
mcnte  chiamato  Garigliano;  la  cui  pri» 
ma  featurigine,  oficrvata  ftudiofamen- 
yiihnr,.  Kìr-  te  dal  medefimo  P.  Kirchcr , viene  da 
U'r.vetui>w  fette  vene  di  acqua , le  quali  raccolte 
” vv‘  Lf"‘um  in  un  rivolo  formano  la  fudetta  Fon- 
tana.  Scorre  quella  in  un  follò  profon- 
do di  qucfto  territorio , profeguendo 
indi  il  fuo  corfopcr  un’orrida , e faffofa 


valle  verfo  l’Occidente , cfccimpctuo- 
fa,  accrefciuta  da  altre  vene  di  acque.  Origine  del 
da  una  rupe , e di  nuovo  formando  un  o g' r Mia- 
nuovo  , e groflo  rivo , parta  per  il  terri-  no , “ 

torio  di  Gcnazzano  ; e và  a formare 
fotto  Sora , ed  altri  luoghi  della  Cam- 
pagna il  fiume  Liri,  o Garigliano , uno  Alb.  in  Geo*. 
de’  cui  fonti , dice  artcvcrantcmcnto  de  EquU. 
l’Àlberti  nella  fua  Geografia , ed  origi- 
ne è quella  Fontana  ; chiamata  pure 
ancora  oggidi  dal  volgo , per  antichi  fi- 
fi  ma  tradizione  dc’popoli  ( la  quale  in 
quelle  materie  affai  controvcrfc , deve 
havcrc  grande  autorità  ) la  Fontana  del 
Garigliano . 

Nè  paiono  cosi  facilmente  dt> 
condannarli  di  troppo  creduli , o poco 
acca  rati  dall’erudito  Canonico  Fabret- 
ti  il  P,  Kirchcr  nel  fuo  Lazio  ; l'Abbate 
Mattel  nella  fua  Tavola  Topografica , 
e Geografica;  nè  T Alberti  nella  cotanto 
fua  accreditata  Geografia, perche  diano 
qucfto  pregio  di  origine  al  fiume  Gari- 
giiano  alia  fopranoniinata  Fontana} 
peròche  quando  anche  riconofccfl'c 
quello  la  fua  prima  nafeita , e featuri- 
gine primaria  ancora  da  altro  fonte}  Primi  orìgj- 
non  delude  però  , che  non  porta  dcri-  n.e.dcl  9-aJl" 
vare  anche  da  qucfto } maflìmamcntc , ^ 

che  entrano  quelle  acque  forfè  più  da  derni  Geo- 
1 11  ngi  fcorrcndo  nel  medefimo  rivo , grafi  . 
che  crefccndo  co'l  fuo  corfo  per  il  mef- 
colamcnto  di  altre  acque , forma  il  Ga- 
rigliano medefimo } tanto  più,  che  dal- 
le parole  dell’ Alberti , citato  dai  mede- 
fimo  , chiaramente  fi  ricava , che  non 
a quello  fonte , ma  a molti  altri  reca  il 
nafei mento  del  Garigliano  ; £ poi  Ti - o*ogr. 

f ciano  , ( dice  l’Alberto  ) con  Santo  Vito , dcfcr-Acquic, 
Vicino  ad  una  chiara  fontana  ; è quella  una 
di  quelle  fontane , che  danno  principio  al 
fiume  Garigliano . Nè  rccarà  ciò  mera- 
viglia a chi  riflette,  che  anche  il  Nilo 
da  fette  bocche , o catadupc  trac  la  fua 
origine } cosi  da  più  fontane , o Scatu- 
rigini prendono  il  loro  nafcerc , ^rofe- 
guimcnto , e nome  il  Danubio  nella 
Germania,  il  Tago  nella  Spagna,  il 
Pò , Ticino , Adda , e l’Oglio  in  Lom- 
bardia , ed  altro , 

Da’prlmi  fccoli  Ecclefiaftici,  abo- 
lito il  profano,  ne  traile  il  fuo  rcligiofo 
nome  qucfto  luogo,  cioè  dall’liora, 
quando  l’invitto,  e gloriofo  Martire 
San  Vito,  fprczzando  le  fùpcrftiziofc 
vanità  degl’  Idoli  con  robuftezza  di 
cuore , fupcriorc  alla  debbolczza  della 
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tenera  età  di  dodeci  anni } condotto 
con  la  guida  di  un’Angelo  a Roma  > e 
quivi  non  temendo  punto  le  furie , e le 
minacele  di  Diocleziano  Imperatore 
fieramente  fdegnato  contro  l'intrepida 
ìua  confcflìonc  della  Fede  di  Cri  (lo  ; su 
l’cculeo  llirato  fino  a vcderlegli  l’inte- 
riora , diede  lo  fpirito  fuo  a Dio , por- 
tato nello  fpirare , inficine  con  gli  altri 
Martirio  ^ /viartiri  Modello,  e Crcfccnzia  ncl- 

feuclo  1»  Jfro  Patri*’  ? P««hc  in  Roma  fu 

Martire  San  dedicata  una  Chicfa  al  medi-fimo  San- 
Vitojfamofo  to , al  quale  ricorrevano  tutti  quelli, 
per  tutta  la  eh"  erano  morficati  da*  cani  rabbiofi} 
Chiefa»  ricevendone  i Romani,  e foralficri  con- 
tinue grazie,  pafsò  altresì  quello  pio 
coftumc , e fiducia  in  molte  parti  d’Ita- 
lia di  ergere  al  medefimo  Santo  molte 
Chiefe , e per  lo  più  nelle  campagne , 
come  habbtamo  olfcrvato  in  mu;;u 
Dioccfi  vifitate , con  tanta  divozione , 
che  alcuni  popoli  hanno  voluto  co’l 
nome  del  medefimo  Santo  onorare  le 
loro  Terre , e Cartella  -,  come  nella  Si- 
cilia, nella  Germania , nella  Lombar- 
dia, e nella  Marca  Trivigiana.  Qui 
dunque  erfero  al  Santo  Martire  quelli 
popoli  una  picciola  Chiefa  ; verfo  il 
cui  Santo  Titolare , crcfcendo  la  vene- 
razione, e divozione  dc’Fedcli}  edin- 
fieme  popolandoli  sù  le  antiche  rovine 
la  diftrutta  Colonia , cambiarono  l'an- 
tico nome , qualunque  fi  folle  profano, 
nel  venerabile  di  quello  gloriofo  San- 
to } alla  cui  intcrcclfionc  oggidì  pure 
con  molta  confidenza  ricorrono  quali 
a cclcftc  Efculapio  gl’infermi  morfi- 
cati} e n’ottengono  continue  grazie, 
clfcndo  in  ogni  luogo , e paefe  mirabile 
il  Signore  nc’fuoi  Santi . 

Hà  due  Chiefe  Parrochiali,  la  pri- 
ma dedicata  a San  Biagio , di  nobile , e 
magnifica  rtrurtura;  con  fette  Altari, 
mantenuti  con  fufficicntc  decoro } con 
la  cafa  annetta  Parrochiale . Hà  di  ren- 
dita fopra  feudi  70.  E contiene  in  fc 
Anime  700. 

S.  Maria  Alfunta , Chiefa  Patro- 
cinale , aliai  antica , con  cinque  Cap- 
pelle . Hà  di  rendita  feudi  80.  £d  Ani- 
me 450. 

Santa  .Maria  di  Compigliano , di 
molta  divozione  del  popolo  ; maifima- 
mcntc  nel  dì  della  Natività  della  Bina 
V ergine . Ed  è di  ragione  della  Chiefa 
di  S.  Biagio , dalla  quale  viene  provifta 
del  tutto . 


S.  Maria  delle  Grazie , Chiefa  di 
divozione  del  popolo}  unita  alla  Parro- 
chialc  di  S.  Biagio . Vi  fi  celebra  foien- 
ncmcntc , e con  concorfo  grande  la  fe- 
ftività  della  Concezione . 

San  Vito,  Chiefa  rurale  antichif- 
firaa  , che  ha  dato  il  nome  alla  Terra , 
fubordiuhta  alla  Chiefa  Parrochiale.» 
dell’ Alfunta  ; mantenuta  dalla  Com- 
munità } ed  è di  molta  divozione  non 
folamcntc  appretto  il  popolo  di  quello-, 
ma  di  tutti  i luoghi  circonvicini , che 
vi  concorre  nel  giorno  feftivo  del  San- 
to , al  quale  fanno  ricorfo  per  clfero 
rilànati  dal  morfo  de’  cani  rabbiofi, 
come  fi  è detto . 

Hà  un’Ofpcdalc,  deftinato  peri 
poveri  Infermi,  e Pellegrini}  gover- 
nato da  alcuni  Uliziali,  eletti  dalla^ 
Communirà. 

SS.  Sebaftiano,  e Rocco , Chiefa  , 

Convento , ed  Oratorio  moderno , de’ 

P P.  Carmelitani  Riformati  del  primo 
lrtituto,chiamati  bora  communcmcn- 
te  di  Monte  Santo.  I primi  fondamenti 
della  detta  Chiefa , porta  nel  Borgo  di 
ella  Terra,  in  lito  piano,  ed  ameno, 
furono  gettati  dalla  pietà  del  Cardinale 
Mario  Teodoli  l’anno  1645.}  ma  per- 
che fuccefle  la  morte  del  medefimo 
piiflìmo  Fondatore  , rimale  imperfetta 
la  fabbrica } fu  di  nuovo , per  titolo  di 
fua  gencrofa  divozione,  continuata  dal 
Marchcfc  di  chiarifiìma  memoria  Car- 
lo Teodoli l'anno  1656.,  cridottacon 
nobile  dittegno  a perfezione.  Ed  acciò-  Ann»  i6n* 
che  vi  fpictarte  in  ogni  tempo  il  culto 
Divino , e vi  fi  lodartc  Dio  perpetua- 
mente  } co’l  medefimo  honorc  di  gcnc- 
rofa  magnificenza  vi  fabbricò  accanto  Monaftero 
un  Convento,  com  modo , e capace  di  moderno  de 
dodeci  Rcligiofi,  e più  ; e quello  termi-  ‘n;  d^Mo'uè 
nato , lo  confcgnò  a’Padri  della  mede-  santo  , 
lima  Religione,  i quali  vi  fecero  il  loro 
folcnnc  ingrclfo,  e ne  prefero  il  polfelfo 
l’anno  1679  , rifplcndcndovi  per  ogni 
parte  e per  la  fontuofità  della  Chiefa , 
e per  l’aflìftcnza,  ed  cfcmplarità  dc’mc- 
defimi  Rcligiofi  il  culto  Divino , ed  il 
decoro  Ecclcfiaftico } clfcndo  la  mede- 
fima  Chiefa , e Convento  provi  Ilo  di 
tutte  le  còfc  ncccflaric } e ferve  di  gran 
commodo  fpirltualc  per  l’amminiltra- 
zionc  del  Sagramento  della  Penitenza, 
non  folamcntc  a quella  popolo}  ma  a 
tutti  di  quelli  paefi.  Nell’ Altare,  o 
Cappella  di  S,  Sebaftiano  vi  fi  conferva 


Pisciano  . 


Pisciano 
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un  preziofifiìmotcforo,  cioè  un  pezzo 
del  Legno  della  Siila  Croce,  in  unric- 
chifiìmo  Reliquiario;  donato  già  alla 
Marchefa  Francefca  Sacchetti  Tcodoli 
dalla  Regina  di  Francia  ; tolto  da  quei 
gran  pezzo , che  fi  conferva  in  Parigi 
nella  finta  Cappella . Qui  pure  vici! 
I.ciino  della  c0rp0  ^ <,an  óonato  Martire.  E tra  le 

nei  prcjiofb  altrc  «Agni  Reliquie , che  fono  nella 
Reliquiario  Sagreftia , e cofpicuo  un  pezzo  di  ofio 
donato  dal-  di  e>.  Appollinarc  difccpolo  di  S.  Pietro, 
la  Regina  di  prjnio  Vefeovo  di  Ravenna,  ed  un_» 
Francia.  pezzo  di  olio  di  S.  Pietro  di  Alcantara . 

Appreflò  vi  e un  commodo  Oratorio , 
dedicato  a S.  Caterina  per  ufo  de’Fra- 
tclli  della  Compagnia  dei  Carmine . 


P I S O N I A N O, 

V H O R A 

PISCIANO, 

Cartello. 

Villa  Pifoniana , cioè  di  Lucio  Pi- 
fonc  Conloie  ( fc  credere  voglia- 
mo al  P.  Atanafio  Kirchcr;  di  genio 
amante  di  quelli  contorni  ) del  quale 
celebre  è la  congiura  fatta  con  Carli- 
na ; contro  la  quale  fcaglia  fulmini  di 
. fdegnata  eloquenza  Tullio  da’  Tuoi 
roU“  » kora  fulminari , ed  inceneriti 
/ar.a/.ìr/aa.  dali’ingiuriede'tempi.  Qualche  luogo 
(.ir. 5.  c/.j.  di  conto  conviene  , che  anticamente 
egli  forte, peròche  fparfe  per  querti  col- 
li aprichi,  e campagne  ci  vcddlìmo 
qualche  ombra  di  non  ofeure,  ma  eru- 
dite anticaglie.  Anzi  credo  non  fa- 
rebbe fuori  del  ragionevole  il  dirli , 
che  cflcndo  fiati  li  SS.  Apoftoli  Pietro, 
e Paolo,  come  fi  è detto  a fondatela 
Religione  Crirtiana  a Pclcrtrina , per 
crtirpare  le  famofe  fnpcrftizioni  dell* 
adoratiffimo  Nume  della  Fortuna,  e 
per  querti  monti , quivi  San  Paolo , 
come  in  luogo  illurtrc  perla  mento- 
vata Villa  già  di  Pilone  (già  che  con 
le  Ville  più  fontuofe  v’andavano  fem- 
prcdel  pari  qualche  Tempio  fuperbo 
dedicato  a qualche  fognata,  e conta- 
dina Divinità  , ove  sì  facevano  profa- 
mlfime,  cfupcrrtiziofe  folcnnità)  vi 
forte  a conculcarvi  l’Idolatria,  ed  a fta- 
bilirvi  la  finta  Religione  Crirtiana;  la- 
onde i Fedeli  della  primitiva  Ghiefa  vi 
crgeflcro  un  Tempio,  dedicato  appun- 
to, infito  eminente,  al  loro  primo 
Predicatore  Paolo  ; come  fecero  già  i 


Prcncftinl  fu’l  monte  al  Prenci'pc  degli 
Aportoli  Pietro. 

Comunque  ciò  piamente  pof- 
fiamo  credere  ; egli  è quefto  Cartello 
fotro  immediatamente  larupcfamo- 
fa  di  Sant’  Eurtachio , ed  alle  radici 
dcll'altilfimo  monte  detto  Vultovilla , 
o.con  voce  corrotta , della  Montorella , 
di  celebre , ed  anrichirtìma  divozione 
nella  Chiefa  , fabbricata  dal  Magno 
Coftantino , e confagrara  da  S.  Silvc- 
Itro , della  quale  fa  menzione  S.  Gre- 
gorio nella  donazione  da  lui  latta  de* 
beni  paterni  al  Monaflcro  Sublaccnfe  , 
o di  Subbiaco  ; ed  Imagine  miracolo- 
fifiìmadi  Maria  Vergine  ; in  un  colle 
ameno , di  aria  falubrc , e di  fertile  ter- 
reno. La  Chiefa  Parrochialc  è dedica- 
ta , come  si  e detto , al  gloriofo  Apo- 
ftolo  San  Paolo,  di  buona  fabbrica  ; 
arricchita  di  varie  fante  Reliquie  ; e 
tri  le  altrc  di  una  di  S.  Vittoria  in  una 
Pirtìde  di  argento  , tenuta  in  rnolra 
venerazione  apprcrtb  quc’popoli  per  le 
cagioni,  che  apprcrtb  diremo . Hà  due 
Confratcrnità  di  laici,unirc  in  una,  dal- 
la quale  , sicomc dalla  Communità  , 
fi  mantiene  un  Cappellano  per  fare  la 
Scuola.  Hà  di  entrata  la  Parrochia  fen- 
di 50.  Hà  fopra  400.  Anime . 

S.  Maria  della  Neve,  Chiefa  di 
molta  divozione  nel  popolo  , con  i 
foccorfi  delle  cui  limoline  fi  mantie- 
ne con  il  culto  conveniente. 

L’Ofpcdale , eretto  per  benefizio 
degl’infórmi , e Pellegrini , provirto , 
e governato  dalle  fudette  due  Compa- 
gnie unite,  e con  i foccorfi  deila  Coin- 
mumtà . , 

S.  Vittoria,  Chiefa  lungi  dal  Ca- 
rtello fopra  un  mezzo  miglio, di  antica 
divozione  in  tutti  li  paoli  circonvici- 
ni; di  ragione  della  Communità  ; e 
fu  bordinata  al  Parroco  in  tutte  le  fun- 
zioni Ecclcfiaftichc.  Vi  è un  benefizio 
femplicc  di  feudi  1 5.  in  circa . La  fella 
della  medefima  Santa , Protettrice  def 
Cartello , fi  celebra  alli  2 3.  del  mele  di 
Dccembre , alla  quale  vi  concorre  nu- 
mero grande  di  popolo;  e ciò  per  le 
cofc  memorabili  operate  dalla  Santa  in 
querti  contorni  ; ed  alcuni  dicono,  che 
in  quello  luogo , ov’è  una  fontana , le 
cui  acque  fono , per  interccflionc  della 
medehma , falutifèrc  a molti  mali , e fi 
bevono  con  divozione.  E chisà,  che 
ella  fuggendo  la  pcrfccuzione  diDccio, 
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qua  su  non  fondarteli  Suo  Monartcro, 
c non  vi  abituile  ? 

Fù  quella  Santa  Romana,  c di  no- 
bilitimi parenti,  lino  dalle  Tue  fafcic 
fetf.  de  Ne-  Criftiana , deftinata  per  iSpoSa  ad  Euge- 
tai.ann.^i.  niQ  t altrcsi chiarirtìmo di  Sangue ; ma 
intendendo  da  un’  Angelo  i legnatati 
pregi  della  verginità,  quella  preferì 
alle  nozze , difpcnfando  tutte  le  ric- 
chezze a’  poveri . Sdegnatoli  di  ciò  lo 
e v’rrr>ria  Spofo  > con  ordine  di  Dccio  Impcrat. 
e Vuoi  geli!  la  confinò  in  una  Sua  Villa  nel  Terri- 
jdoriofi  • torio  Tiburtino , acciò  quivi  pcriflc  di 
fame,  benché  da  un  nobile  di  Tivoli  ne 
folle  foccorfa . Liberò  le  campagne  di 
Tivoli  da  uno  formidabile  Dragone , 
che  appellava  funcllamcntc  l’aria , co’L 
folo  commandamento  fattogli  in  no- 
me di  Gesù  Crifto;  onde  i fiburtini 
molli  dal  miracolo  abbracciarono  la 
Fede.  Dove  fù  lo  Speco  del  Drago  ella 
vi  fabbricò  unMonaflcro,  ov’clla  di- 
venuta Madre  di  6i. Verginelle;  perche 
non  volle  Sagrificare  alla  Dea  Velie,  fiì 
ad  iltanza  dello  Spofo , dal  Carnefice , 
con  una  fiera  fioccata  nel  cuore  fatta 
morire . 

S.  Maria  della  Quercia  , Chiefa 
rurale;  governata  dalla  Communiti, 
che  l’hà  fabbricata , e la  mantiene  ; con 
molta  divozione  del  popolo. 

PALLIANO, 

Terra,  e Fortezza . 

NEI  bel  mezzo  de’  popoli  Ernie! , 
dc’quali  è capo  l’antica,  e celebre 
Città  di  Anagni , llà  fopra  un’erto  pro- 
montorio , quali  in  guardia  di  tutto  il 
paefe  circonvicino  la  ben  munita  For- 
tezza, e Terra  di  Palliano , nobililfimo 
Ducato  de’  Colonncfi  ; altrettanto  fa- 
mofa , quanto  che  più  volte  cfpolla , 
per  la  cofiùcuità  del  Suo  fito , alle  mili- 
tari invafioni,  e vicende  ; ed  altrettanto 
vittoriosi  di  fe  medefi ma  ritornata  al 
dominio  dc'fuoi  antichi  Signori , fotto 
i quali  vive,  fe  bene  trà  le  accortezze 
di  militare  disciplina,  in  Somma  pace, 
e tranquillità . Soggiacque  più  volte  a 
divcrfiauvcnimcnti;  e nel  Secolo  paS- 
fato  tolta  a’Colonnefi  da  Paolo  IV. , fù 
data  al  nipote  Giovanni  Caraffa,  Conte 
di  Montorlo , e di  elfo  invertitolo , il 
quale  fù  un  miferabilccfempio,  cfu- 
nefta  memoria  delle  vicende  umane, 
havendo  lafciato  troncato  il  capo  per 


mano  del  Carnefice  di  ordine  di  Papa 
Pio  IV. , per  diverfi  gravi  eccelli , che 
commifc  nel  Pontificato  del  zio,  con 
gli  altri  fuoi  fratelli  Cardinali  ; ed  altri 
luoi  aderenti;  e ciò  fù  cagione  di  molte 
calamità  alla  Chiefa . Fù  in  quello  tor- 
bido dominio  de'Caratfcfchi , per  con- 
figlio del  Cardinale  Carlo  Caraffa,  e di 
Pietro  Strozzi , fortificato  in  maniera 
tale , che  fi  toglierti:  a’primicri  Padroni 
ogni  Speranza  di  ricuperarlo  ; ma  il  va- 
lore grande , e degno  della  memoria  di 
tutti  i Secoli , di  Marco  Antonio  Co-  Marco  Anc. 
lonna,  inoltrato  nella  gloriofiftìma_>  ?olon"V  * 
vittoria  Navale  all’lSole  Curzolari,  e ^m^itarTà 
prima  ancora,  mentr’era  Generale  del-  favorc  della 
l’armi  Pontifizic,  contro  Solimano,  e Chiefa. 
Sciimo  Gran  Turchi,  fi  meritò  la  rifti- 
tuzionc  dc'Suoi  Stati  paterni , e la  rein- 
tegrazione di  quello  illuftrc  Feudo , e 
prczioSo  gioiello  della  Sua  gran  Fami- 
glia. Egli  poi  ritornato  glorioSo  in  Ro- 
ma a ricevere  gli  onori  dal  Santilfimo 
Pontefice  Pio  V.,  e gli  applaufi  di  tutta 
laChicSa;  refe  infigne  quefta  Fortezza  . 
con  molti  trofei  delle  Sue  vittorie  . La 
circondò  di  mura , e di  baloardi  ; la 
providde  di  artigliane , e di  ftromcnti 
militari , con  un’armeria  così  fornita , 
e cosi  copioSa , che  non  vi  hà  luogo 
munito  di  gran  tratto  lungi  per  tutto  il 
Lazio , e la  Campagna , che  raggua- 
gli ; Servendo  ella  cosi  gelosamente  cu- 
ltodita  con  un  groflò  Prefidio  di  Sol- 
dati , di  un  continuo  memoriale  del 
valore,  e prodezza  del  famofiffimo  Suo 
Marco  Antonio  Colonna , tanto  bene- 
merito della  ChicSa  ; ed  alla  fedeltà , e 
gloria  della  Sua  Cala  Uà  confidata  la 
li  cu  rezza  di  tanti  popoli  confinanti  del- 
lo Stato  Ecclcfiaftico.  Nella  medefima 
Rocca  rimangono  a perpetua  memo- 
ria i tcftimonj  del  valore , e delle  glorie 
di  cosi  gran  Capitano , e delle  miferi- 
cordic  del  Signore  Iddio  nel  protegge- 
re la  Criftianità  ne’più  gravi , e perico- 
lofi  cimenti . 

Egli  è l’ingrcflò  nella  civile,  forte, 
e popolata  Terra  per  un  Solo  ponte  lc- 
vatore , con  la  continua  guardia,  e Sen- 
tinelle giorno , e notte  attorno  di  erta . 

Il  territorio  fertile  di  grano,  vino,  e 
frutti , di  aria  Salubre , e di  proSpctto 
ameno.  La  ChicSa  maggiore  è anci- 
chilfima , Parrodiialc,  e Collegiata , e 
di  buon  diflegno , ampia  , e fabbricata 
da'  Colonncfi , de’  quali  Sono  di  juspu- 
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tronato  i Benefizi  di  effa . Vi  è un  Pre- 
pofito,  con  l’obbligo  della  cura  di  Ani- 
me , con  entrata  di  feudi  fopra  cento . 
Otto  fono  li  Canonici , di  refidenza  co- 
tidiana , con  rendita  di  feudi  fopra  60. 
per  ciafchcduno.  La  mcdclima  Chiefa 
è dedicata  a S.  Andrea  Apoltolo,  ed 
hà  dodcci  Altari  ; e due  nobilifiìmc 
Cappelle  di  juspatronatodcgl’Ecccllen- 
tiflìmi  Signori  del  luogo.  E’ arricchita 
di  cofpicue , e fegnalate  Reliquie , cu- 
lloditc  in  un  fontuofo  , e magnifico 
armario  nella  Cappella  Ducale , in  no- 
bili Reliquiari,  Nel  Coro,  affai  magni- 
ficamente fabbricato, 'fi  veggono  diver- 
fc  ifcrizzioni  de’  Perfonaggi  illuftri  di 
quella  gran  Famiglia , e diverfi  tcfti- 
monj  della  lorogcnerofa  pietà . 

Al  lato  del  Vangelo, nel  terminare 
della  nave  finiltra , euvi  la  Cappella-, 
Ducale , fabbricata  con  ifplcndida  ma- 
gnificenza , e con  fegnalata  pietà  di 
Lucrezia  Tomacella  Conteffabileffa , 
moglie  di  Filippo  Con  teda  bile  Colon- 
na ; e da  effa  provifla  di  fei  Cappcllanic 
perpetue  fiflè , ed  obbligate  a diverfi 
peli  di  legati , e Meffe  ; dalla  malfa  pin- 
gue della  cui  refidenza  hà  lafeiati  da 
cilraerfi  ogni  anno  venti  feudi  pcrlo 
mantenimento  della  fagra  fupcllcttilc 
di  effa  CappeIla,con  l’anneffa  Sagrellia; 
copiofamentc  della  gcncrofilfima  fon- 
datrice provilla  di  ricca  , e fontuofa 
fupcllcttilc . Ella  è dedicata  a tré  Santi, 
cioè  a S.  Lucrezia , della  quale  ne  por- 
tava ella  il  nome . A San  Carlo , di  cui 
confcrvanfi  ancora  infigni  Reliquie, ed 
unaBcrctta,  perche  fu  loro  ftrerto pa- 
rente, come  fratello  di  Anna  Borro- 
mea , madre  del  Contellabilc  Filippo 
Colonna.  A S.  Filippo  Neri,  per  effere 
fiato  il  Santo  amorcvolilfimo  della 
Cafa  , cConfcfforc,  e direttore  fpiri- 
tualc  della  fudetta  Anna  Borromea , 
dato  da  S.  Carlo  ; del  quale  Santo  vi  fo- 
no pure  Reliquie.  La  medefima  Cap- 
pella è meffa  tutta  aftucchj,  ed  oro, 
con  efquifitifiìmc  pitture. 

Sotto  la  medefima  Cappella  Du- 
cale vi  è un’altra  Cappella  fottcrranca 
dedicata  alla  Siila  Rifurrczzionc  del 
Signore,  nel  cui  quadro  fopra  l’Altare, 
ove  cotidianamcnre  fi  celebra , vi  fono 
da  cccllcntc  mano  depinti  al  naturale  i 
Signori  Prcncipi , e Prcncipelìc  della 
medefima  Cafa , leggiadramente  diffc- 
gnaii  inatto  di  ufeire  dalla  tomba  ri- 


forti. Attorno  alla  medefima  Cappella 
vi  fono  le  caflè  funebri, ove  fono  i corpi 
de’mcdcfimi  Perfonaggi  ; e trà  gli  altri 
quello  della  fudetta  fondatrice  della 
Cappella , ritrovato  ancora  intatto , ed 
incorrotto;  e quello  della  mentovata 
Anna  Borromea  forella  di  S.  Carlo  ; 
ambedue  Prencipeffc  di  cfcmplariffìma 
pietà  , e pcrfezzionc  di  fpirito  ; Luna 
nipote  di  Pio  IV. , l’altra  difendente 
dal  celebre  Pontefice  Bonif  IX.  della 
nobiliffima  cafa  Tomacella  , ultimo 
germoglio , ed  erede  della  nobiltà,  pie- 
tà , e virtù  di  quel  faviiifimo  Ponte- 
fice. 

Dc’fudctti  fei  Cappellani  Ducali, 
defiinati  all’uflìziatura  della  medefima 
Cappella;  la  quale  con  elfi  e di  juspa- 
tronato  della  medefima  Famiglia , uno 
e Cappellano  maggiorc,cd  hà  di  provi- 
fionc  fopra  cento  feudi  ; gli  altri  hanno 
più, e meno,  fecondo  la  qualità  del  pefo 
delle  Meffe , 

S.  Maria  di  Zcncato  , Cappella 
magnifica , e fontuofa , di  molta  divo- 
zione nel  popolo;  incili  vi  fono  due 
Cappcllanic , con  obbligo  di  diverfe 
Meffe,  conia  rendita  di  feudi  50. per 
ciafchcduna  ; ed  è fituata  nel  capo  della 
nave  laterale  , a mano  dritta  nell'  in- 
greffo  della  Chicfa.Ha  di  entrata  annua 
leudi  jo.  per  la  fola  fua  manutenzione, 
che  viene  amniiniftvata  dal  fudetto 
Capirolo . 

La  Sma  Annunziata  , Chiefa  , 
ovcro  Oratorio  di  una  Congregazione 
di  perfone  fecolari,  afomiglianza,  e 
coni  medefimi  ftatuti  di  quella  eretta 
nella  Cafa  Profeffadel  Gesù  di  Roma  ; 
con  un’altra  de’  medefimi , detta  della 
Buona  Morte  ; mantenuta  dall’clcmo- 
finc  dc’mcdcfimi  Congregati . 

S.  Maria  Nuova , Chiefa  di  ragio- 
ne della  Confratcrnità  del  Confalone , 
dalla  quale  viene  governata , e mante- 
nuta; indente  col  vicino  Ofpedalc, 
cretto  per  gl’infermi , e poveri  Pelle- 
grini. 

S.  Maria  della  Rocca , picciola 
Chiefa , ovcro  Oratorio , fiatato  den- 
tro la  Rocca  per  benefizio  de’  Carce- 
rati, cde’Soldati  ivi  refidenti,  ove  fi 
mantiene  di  continuo  un  Cappellano 
per  la  celebrazione  della  Meffa , e per 
la  continua  amminiftrazione  dc'Sagra- 
mcnti  al  medefimo  Prefidio  militare 
della  Fortezza, 


S.  Maria 
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S.  Maria  di  Pugliano,  Chielà,  con 
un  picciolo  Convento,  altre  volte  de* 
Padri  Franccfcani  Conventuali , fop- 
preflo  da  Papa  Innocenzo  X. , ed  unito 
con  facoltà  Apoftolica  al  Seminario  di 
Peleftrina,  inficine  con  l'entrate  di  ciTo. 
Fù  di  antichittìma  divozione,  per  una 
Imagine  miracolofa  della  B.  Vergine 
Maria  dipinta  ; e credei!  venuta  dalla 
Puglia  ; tolta  a due  fratelli,  che  conten- 
devano tra  di  fc , per  havcrla  nella  loro 
portettìonc  ; ed  hora  quivi  venerata  con 
molta  divozione . 

Poco  diftantc  dalla  Terra , in  luo- 
go ameno , e deliziofo  è una  Chiefa , e 
Convento  di  Padri  Cappuccini , dove 
vi  abitano  a fervirc  a Dio  fopra  1 2.  Re- 
ligiofi  trà  Sacerdoti^  Laici,  mantenuti 
dall'elcmofinc  de' Fedeli,  fecondo  il 
loro  Iftituto;  ma  particolarmente  dalla 
generofa  pietà  de’  Sigg.  Contcftabili. 
Fù  fabbricato  l'anno  1534.;  e di  ciTo  fi 
, legge , che  ftando  i Fabbricieri  di  erta  , 

P P, Cappucci  ed  altri  Rcligiofi  un  giorno  rimirando 
ab  'an.  1584.  quefta  fabbrica,  fi  cominciò  all’impro- 
vifo  a conturbare  il  tempo , ad  ofeu- 
rarfi  l'aria , a balenare  il  Cielo , ed  a 
cadere  interra  molte  facttc,  due  delle 
quali  diedero  in  detta  fabbrica,  facendo 
cadere  in  terra  quali  morti  tutti  li  Fra- 
ti , ed  un  fecolarc  benefattore  , che  ivi 
fi  trovava,  al  quale  fi  acccfc  il  fuoco 
nc'panni,  che  haveva  indolii) , efene 
flava  diftefo  per  terra , tutto  atterrito , 
e tormentato,  non  potcndo,nè  fapcndo 
fmorzarc  il  fuoco , che  lo  flava  abbrug- 
giando;  ciò  che  veduto  da  Fra  Santi 
Romano , tolto  gli  tagliò  quella  parte 
dell’abito,  che  abbruggiava  ; e liberò 
quel  povcr'huomo  dall’incendio,  e 
dalla  morte;  dalla  quale  pure  per  intcr- 
ceffione  del  Padre  S.  Franccfco  furono 
liberati  tutti  gli  altri,  co'l  qual  miraco*- 
lofo  au  veni  mento  fi  accrebbe  venera- 
zione al  luogo . 

S E R R O N E, 
Cartello. 

E Gli  e quello  uno  di  que*  Cartelli 
porti  in  Campagna,  tra’  confini 
degli  Equicoli , e gli  Ernici , chiamato 
ancora  Caflrut»  Surronis , che  da  S.  Gre- 
gorio IX.  furono  riacquillati , a difpet- 
to  di  Federico  Imperar.,  e di  Pietro 
Frangipani,  inimici  implacabili  alla 
Chiefa;  pattato  poi  con  le  vicine  Terre, 


e luoghi  al  dominio  de’  Colonne!! . 
Rimangono  ancora  non  piccioli  avan- 
zi di  famofe  anticaglie,  le  quali  co’l 
benefizio  del  fito , porto  in  profpctto  di 
tutti  i colli , e montagne  adiacenti , di-  C,acc0n',n 
inoltrano , che  tu  già  di  qualche  nome  1=s .. 
maggiore,  che  oggidi  per  auventura 
non  ìoftienc  ; di  fito  aprico , e fcofcclc  ; 
dcftinatopiùtoftoa  ficurezza  de'  Ter- 
razani,  che  a veruna  amenità , che  fcco 
ne  rechi,  toltane  la  falubrirà dell’aere 
purgato,  e dell’abbondanza  de’ frutti, 
che  dal  fertile  terreno  fi  raccolgono. 

DaH’crtcrc  dedicata  la  Chiefa., 
maggiore , Collegiata , e Parrochialc , 
con  fabbrica  antichittìma , al  gloriola 
ApoftoloSan  Pietro,  fà  agevolmente 
credere  , che  fotte  ancora  quefta  delle 
prime  Terre , che  ricevettero  in  quelli 
luoghi  fuburbani , o fuburbicarj  a Ro- 
ma la  fanta  Fede  Criftiana  ; e forfè  per 
la  predicazione  dello  Hello  Santo  Ape- 
rtolo , quando  andava  attorno  per  di- 
verfi  Villaggi  feminando  la  dottrina 
del  Tanto  V angelo,  come  di  fopra  detto 
habbiamo.  Hà  la  medefima  Chiefa, 
uftìziata  da  tre  Benefiziati;  oltre  l’Arci- 
prete, con  cotidiana  refidenza,  otto 
Altari,  aliai  decentemente  tenuti,  e 
governati  o dalla  Compagnia  del  S1110 
Sagramento,  o da  altre  Congregazioni 
di  pcrfonc  pie.  Le  Anime  di  quefta 
Parrocchia,  e Cartello  fono  fopra 725. 

La  rendita  tenuilfima  del  Parroco  ap- 
pena arriva  a feudi  40. 

San  Michele  Arcangelo,  Chiefa 
antichittìma , con  un  vicino  Romito- 
rio , porta  sù  la  cima  di  un’  alrirtìmo 
monte,  al  quale  fi  fale  per  ftrada  ripi- 
dirtima  per  lo  fpazio  di  un  miglio , di 
ragione  della  Communità,  dalla  quale 
viene  mantenuta,  e governata  per  mez- 
zo di  un’Eremita  ; ed  è di  molta  divo- 
zione in  tutti  quelli  contorni;  con  gran 
frequenza  di  popolo  nc’duc  giorni  fo- 
lcnni  del  medefimo  Santo  Prcncipc  de- 
gli Angeli . 

San  Rocco , Chiefa  eretta  dalla 
pietà  dc’Fcdcli  in  occafionc  dcll’angu- 
ftic , e travagli  della  pertinenza . Viene 
mantenuta  dalla  Communità  ; e vi  fi 
celebra  nel  giorno  di  detto  Santo  Tito- 
lare. 

S.  Maria  delle  Grazie , Chiefa  di 
molta  divozione  nel  popolo , dalle  cui 
limoline  viene  decentemente  mante- 
nuta. Vi  fi  celebra  frequentemente  nel 
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Sabbato  per  pia  elezione  dc’divoti . Vi 
fono  eretti  due  Benefizi  fcmplici,  di 
rendita  tenue  di  lòpra  Pei  feudi  , con 
obbligo  di  alcune  Meflc.  Serve  per 
conunodo  di  fare  le  loro  funzioni  Ipi- 
rituali  alla  Compagnia  del  Siilo  Sagra- 
mcnto  della  Chiefa  Parrochialc. 

San  Vito , Chiefa  campcftre , di- 
nante un  miglio  dalla  Terra , di  antica 
divozione  ; nella  quale  fi  celebra  tutti 
li  giorni  fedivi  da’Canonici , o Benefi- 
ziati della  Collegiata  per  turno,  per 
obbligo  di  accrclcimcnro  di  mafia  da 
un  di  voto.  E'  Chiefa  ampia,  ccullodi- 
ta  con  molto  culto  dalla  pietà  de 'Fe- 
deli. 

Hà  un’Ofpcdalc  per  ufo  dcTcllc- 
grini , ed  infermi , con  alcune  tenue 
rendite  per  la  fua  manutenzione . 

O L E V A N O, 
Terra, 

DA.Ha  copia  dcll’olivc , e dcll’abbon- 
danzadcll’oglio  ifquifito,  che  il 
fa  sù  quello  aprico  si,  ma  fertile,  e deli- 
zilo o colle  , o monte , fù  tolta  l’eti- 
mologia del  nome  di  quella  Tcrra_> , 
Marchefato  del  Prencipe  Borghcfc,con 
la  refidenza  del  Governatore , e Tribu- 
nale, altre  volte  de'Colonncfi , dc’quali 
era  il  Giardino  per  un’amena  villeg- 
giatura civile,  e popolato;  con  i vefiigj 
di  un’antichilfima  o Rocca , o Caficlio 
fu’l  più  eminente fito  del  luogo,  che 
chiaramente  dimofira , cficrc  egli  fiato 
nc'paflàti  tempi, forte,  e di  non  leggiere 
conlegucnza;confervatofi  dall’ingiuric 
de'tcnipij  e dal  benefizio  del  medefimo 
fito  fino  aggiorni  prefenti  in  eflero; 
quantunque  di  arduo  commercio  , 
perche  le,'  contrade  fono  fatte  a lca- 
glioni  di  /affi  formati  ne’  Logli . Sono 
nulladimeno  altrettanto  vivili  gli  abi- 
tanti , quanto  alpefire,  e feofeefe  le  fali- 
te  alle  loro  abitazioni . Le  fparfe  anti- 
caglie per  quelli  contorni , fanno  cre- 
dere , che  fi  cftendeflc  a popolazione 
molto  maggiore , o che  forfè  forte  la 
Villa  di  qualche  nobile  Romano  , che 
qua  sù  fi  portarti;  netempi  ertivi , a dc- 
liziarfi;  concorrendovi  ad  invitarne^ 
ogni  perfona  civile  la  fulubriti  dell'a- 
ria, e dcll’acque  ; l’ifquifitczza  de’vini , 
e la  moltiplicità  di  ogni  forte  di  frutti 
dilicati,  e faporiti  . 

Ella  è,  lenza  dubbio, antichilfima. 


pofieduta  già  dal  Senato  Romano;  e 
da  Tcrru  1 lo  Senatore,  padre  di  San  Pla- 
cido fù  donata  nel  tempo  di  San  Bene- 
detto ai  Monaftero  di  S.  Scolaftita  di 
Subbiato;  e da que’ Monaci  fù  polle- 
duta[  per  lo  fpaziodi  jco.anni  ; come 
fi  cava  da  una  lallra  di  marmo  in  detto 
Monaftero , nella  quale  fono  deferirti 
tutt'i  luoghi,  che  il  fudetto  nobiJilTìmo 
Senatore  donò  al  medemo  Monaftero. 
Fà  la  fudetta  Terra  per  fua  imprefa  tré 
monti,  con  un’arbore  di  olivo,  /òpra 
cui  vi  e una  targhetta,  con  una  corona, 
che  comprende  i Arguenti  caratteri; 
S.  P.  Q;_R,  Ancora  durano  nel  popolo 
alcuni  refidui  degli  antichi  trionfi  ; che 
fi  facevano  in  Campidoglio,  quando 
avanti  li  carri  de’trionfanti  molte  per- 
fonc  ballavano , e faltavano , chiamati 
fabulatorrs , con  alcune  precide  infc- 
gne,  adornate  di  fiori , ed  altre  verdu- 
re, o abbigliamenti;  praticandoli  fuori 
di  ogni  Jupcrftiziofo  rito  ; e per  folo 
traftulio  innocente , nel  giorno  folcirne 
della  loro  fefta  Patronale . 

Le  cofc  Ecelefiafiiche  parimente 
dimoltrano  ancora  oggidi,  che  fia  fiata 
ne’fccoli  paifati  maggiore  la  magnifi- 
cenza del  luogo.  La  Chiefa  Parrochia- 
lc  , o Collegiata , ampia  , e fpazio fa , e 
confcrvata  con  ifplcndorc  di  culto  Di- 
vino dalla  gencrolà  pietà  del  Prencipe 
Borghefe , di  cui  è juspatronato  ; arric- 
chita di  molte  cofpicuc  Reliquie,  e 
trà  le  altre  dell’intiero  Corpo  di  S.  Vit- 
tore Martire , la  cui  traslazione  fù  fatta 
pochi  anni  fono,  con  folcnnità  grande, 
e concorfo  di  popolo;  e dalPcHcrii  rice- 
vute per  inrcrceflìone  di  erto  molte  gra- 
zie , fi  e rifvcgliata  una  venerazione.» 
grande . Hà  dicci  Altari  ; ed  e dedicata 
a Santa  Margarita  ; benché  trovili,  che 
anticamente  la  Chiefa  Parrochialc  di 
quello  luogo,  forte  demolita,  o mutata 
di  titolo , a San  Pietro , grande  argo- 
mento della  fua  antichità  > di  cui  fi  è 
confcrvata  la  memoria  in  un’Altare  ad 
onore  di  lui  dedicato  , Hà  di  entrata 
annua  l’Arciprete  fopra  feudi  cento . 

1 Canonici , o Benefiziati , che  fono 
quattro,  obbligati  alla  pcrfonalc  rcli- 
denza  nc’giorni  feftivi , ed  altre  funzio- 
ni loro  preferitte,  feudi  50.  incirca. 
Hà  la  Compagnia  numerolà  del  Siilo 
Sagramento,  con  un  loro  proprio  Ora- 
torio, poco  difeofto , per  le  loro  fun- 
zioni fpirituali;  con  altre  del  Crocidilo, 
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c Rofarlo , canonicamente  erette . Le 
Anime  fono  fopra  1 800. 

Santi  Giovanni  Bardila , cd  Euan- 
«clifta , Chiefa  dentro  i confini  della 
l’arrochia»  di  ragione  della  Compagnia 
del  Crocifitto , dalla  quale  viene  gover- 
nata , c provifta . Vi  lì  celebra  (bienne- 
mente dal  Capitolo  nelle  forte  de’ due 
Santi  titolari, ed  in  tutte  le  Domeniche 
di  Quarcfima  per  turnum  dal  Capitolo 
per  ragione  di  legato  pio , 

S.  Maria  , detta  de  ^ ira  Sane  forum , 
Chiefa nobile , ampia,  di  molto  con- 
corfo , e divozione  del  popolo  , per  le 
grazie  copiole  , clic  riceve  perl’inter- 
ceffione  della  Baia  Vergine;  uftìziata 
dal  Capitolo,  c da  altri  Sacerdoti;  c 
mantenuta  con  ilfoccorfodell’elcmo- 
finc  de*  Fedeli.  In  e (fa  vi  c un  pozzo 
copiofo  di  acqua  limpidifiìma , della 
quale  bevendone  i Fedeli  > ne  ricevono 
per  intcrccrtìonc  della  Bcatifs.  Vergine 
Maria  frcqucntifiìme  grazie  per  molti 
mali . 

S.  Anna , Chiefa  campertre,  lungi 
dalla  Terra  un  miglio , da  onde  tu  traf- 
ferita  l’imaginc  di  voti  (firn  a di  Maria 
Vergine  alla  magnifica  Chiefa  fudetra, 
dell'Ara  de’ Santi  ; ri  mattavi  l’antica 
lmagincdiqucfta  Santa;  concerta  per 
conservarne  il  culro , alla  famiglia  Mi- 
nclli;  la  quale  vi  fi  celebrare  lolennc- 
mentc  la  folta  della  medeiìma  Santa 
Titolare. 

Santi  Antonio , c Martino , due 
Chicle  di  antica  venerazione  nclla_» 
Terra  , cadute  per  trafeuraggine  de’ 
Rettori  di  due  Benefizi  ivi  crctti,di  ren- 
dita di  fopra  40.  feudi  per  ciafcheduno; 
ne  altro  di  ette  vi  rimane  fc  non  qual- 
che veftigio , che  vi  fono  fiate , 

San  Rocco  , Chiefa  porta  nella 
fommità  della  Terra  , c dedicata  al 
medefimo  Santo  dal  popolo  nel  tempo 
del  flagello  della  peftilenza  ; governata 
dal  Capitolo , che  vi  celebra  il  giorno 
fcftivo  del  Santo  Titolare  ; edi  S.Sc- 
bartiano;  toltone  il  culto  antico  di  un 
Santo  Nicafio,  fenza  fondamento  ve- 
runo canonico  era  quivi  venerato  > 
quantunque  fiano  regiftrati  nel  Mar- 
tirologio due  fanti  Vcfcovi,  l’uno  di 
Roano , l’altro  Arcivefcovo  di  Rcms , 
c Martire  , di  qucfto  nome . 

S.  Maria  detta  della  Curia , Chie- 
fa nella  fommità  della  medefima  Ter- 
ra , che  fu  l’antica  Parrochialc , hora 


di  ragione  della  fletta  Chiefa  maggio- 
re , dalla  quale  viene  provifta , c man- 
tenuta ; con  alcuni  legati  defiinati  per 
il  culto  di  ctta . 

Santiflìmo  Crocifitto  , Oratorio 
non  molto  difeofto  dalla  Parrochialc  , 
che  ferve  per  la  numerofa  Confraterni- 
ta di  qucfto  nome  unita  all’Archicon- 
fratcrnità di S. Marcello  di  Roma;  la 
quale  hi  la  cura  ancora  dcll’Olpcdalc 
di  quefia  Terra  , cretto  con  qualche 
entrata  dal  popolo  per  ufo  de’Pcllcgri- 
ni , cd  Infermi . 

Poco  difeofto , falcndo  il  monte , 
vie  il  Cartello  diRobbiate,  fpcttantc  fxjnnat.tr 
all’Abbazia  di  Subbiaco  ; dov’è  unfaf-  ebron.  jbb. 
fo , in  cui  colcandofi  S.  Bcncdettto  vi  Subla(' 
lafeiò  impreffa  la  fua  figura, da  onde  ne’ 
tempi  ertivi  fcatu ri fcc  un’acqua  mira- 
colofa  , bevuta  da ‘popoli  con  molta 
divozione . 

Di  due  Cartelli  vicini , chiamati 
l’uno  Pufano, l’altro  Belvedere,  trovati 
memorie  , i cui  popoli  furono  fog- 
giogari  dagli  Olivenani,  dc’quali  an- 
cora  fc  nc  korgono  i vcrtigj , e fc  nc 
pofleggono  ledeliziofc,  edamenirtìme  fcrviKe  1t_# 
tenute  da  diverti  Cittadini.  Diun’alrra  qucfto  Tcr- 
Villa,purc  dalla  parte  di  Levante,  cbia-  ritorto . 
mata  oggidì  ancora  Villa  Magna, dalla 
quale  li  cavano  del  continuo  nobijiflì- 
mi  marmi  di  var;  colori  ; e pochi  anni 
fono,  riferifeono  que’  della  Terra , che 
per  occafionc  di  molte  pioggic  fi  feo- 
perfeuna  colonna  lunga  venti  palmi; 
c che  fi  trovano  frequentemente  nel 
cavarli  varj  grotti  , c foticrranci  ac- 
quedotti di  terra  , e di  piombo,  che 
• portavano l’acquc a detta  Villa.  Cosi 
pure  in  un’altro  Territorio  in  contrada 
detta  Pretorio , conviene  dire , che  fof- 
fc  un’altra  dcliziofaVilla.trovandofi  da’ 
lavoratori  della  terra,  c zappatori  pezzi 
di  pavimento  fatto  a mofaico , c pietre 
prcziofe  , tronchi  di  ftatuc , medaglie , 
c pezzetti  di  catene  di  oro , cd  altre  no- 
bili , cd  erudite  anticaglie . E recò  non 
poca  curiofità , il  ritrovare , che  fi  fece 
circa  l’anno  1660.  nel  medefimo  Terri- 
torio una  grande  urna  di  marmo , tutta  ^rn*  f,n'~ 
intagliata  di  eleganti  figure  di  mezzo 
rilievo,  di  lunghezza  di  palmi  nove,  vaca  in  que-. 
o vata,  larga  q uattro,  c mezzo,  cd  alta  fti  campi, 
quali  cinque  in  circa  ; co’l  fuo  coper- 
chio pure  di  marmo,  con  alcune  olla 
dentro,  che  dinotavano,  crteredi  tré 
corpi,  ma  di  datura  molto  grandi , con 
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un’ifcrizione  nel  frontifpizio,  foflenuta 
da  duoi  puttini  alati.Oggidi  li  conferva 
la  mcdcnia  calla  marmorea  nel  cortile 
del  Palazzo  dc’Signori  Colonne!!  in 
Geli  azzano.  E perciò  agevolmente  e da 
congetturarli  da  quelli  refidui  di  pre- 
cipitate magnificenze,  e dal  numero 
delle  Cliicfc  hora  in  clfcrc , ed  altre  ca- 
dute, clic  quello  luogo  folle  una  lon- 
tuofa  Colonia  dc’Romani,  fcicltapcr 
l’amenità  del  lìto  , e falubrità  dell'aria , 
per  dcliziofo  diporto  di  qualche  grandi 
famiglie,  cnc’fecoli  Ecclcfiaftici  di  an- 
tichilfima  protetti  onc  Crilliana . 
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Chiefa  nella  vicinanza  del  mcdclìmo 
Callcllojdi  ragione  fin’hora  della  Chic- 
fa  Patrocinale , dalla  quale  viene  man- 
tenuta . fin  che  fia  dcllinata  a chi  dove- 
ri profeguire  la  fàbbrica  , ed  il  compi- 
mento della  medefima  Chiefa , la  qua- 
le fi  mantiene  con  l’clcmofinc  de 'Fe- 
deli , e del  popolo,  che  vi  hi  divozione 
grande  , 

CASTEL  S.PIETRO, 
Sopra  la  Città  di  Pelcllrina. 

»Elcbrc  poco  meno,  che  la  Città 
medefima  di  Peleftrina , inficine 


L U G N A N O, 
Cartello , 

Giace  quello  antico  Cartello  sùun’ 
alto  promontorio  , difcolto  un 
miglio  da  Valmontonc,  creduto  da’ 
Scrittori  delle  cofe  Romane  l’antico 
Labico  ( Città , o fintoli  Colonia  de* 
Romani , da  orni  e ne  traile  il  luo  nome 
la  Via  Labicana , opinione  confutata 
eruditamente  dall’Olftetaio  ) fpcttante 
hora  al  Principato  della  Cala  Pamnlia, 
non  molto  lungi  dalla  V ia  Latina,  del- 
la quale  vicini  fi  veggono  mezzo  fc- 
polti , ed  altri  feopcrti  velligj , e me- 
morie; confinante  co’l  Territorio  degli 
Ernici.  Gode  lito  ameno,. e fertile, 
benché  di  aria  non  tanto  falubrc  ; popo- 
lato nulladinieno  di  mille  Anime  per 
il  dilcrero , e benigno  governo  tempo- 
rale del  Prencipe  Gio.  Ritòlta  Pamli- 
lio,  che  fa  godere  a’ fuoi  Vallarti  gli 
effetti  della  lua  generala  pietà,  ed  in- 
corrotta giuftizia . 

J .a  Chiefa  Parrochiale , dedicata 
a Sant’ Andrea  Aportolo,  rillaurata 
'mode manie  me , e tratta  dalle  fuc  rovi- 
nofe,  e fquallida  antichità  dalle  contri- 
buzioni del  popolo , è aliai  antica  ; con 
una  numerali  Compagnia  del  Siilo  Sa- 
gramento.  Hà  di  entrata  per  il  Parroco 
ieudi  aoo. , con  obbligo  di  mantenere 
un  Coadiutore  per  la  cura  dclTAnimc. 
Hà-fei  Altari  aliai  decentemente  pro- 
vili» i con  la  cali  ivi  annefli  Patro- 
cinale . 

S.  Maria,  detta  del  Ruvo,  Chiefa 
rurale,  Subordinata  alla  Parrochiale; 
pocodilcofta  dalla  medefima,  di  anti- 
ca , e molta  divozione  nel  popolo , dal 
quale  viene  frequentata . 

Santa  Maria  delia  Piazza  nuor  a , 


con  la  quale  fu  fabbricata , e la  Rocca , 

0 Cartello , che  giace  fu'l  giogo  del 
monte , tutto  in  profpetto , ed  in  difefa 
della  Città;  e fc  bene  hà  partecipato 
delle  communi  fciagurc  di  ella , con 
cllerc  più  volte  prefa , e dcfolata  ; alzò 
nulladinieno  di  nuovo  il  capo  dalle  lue 
rovine  ; delle  quali  ancora  fi  veggono 

1 deplorabili  velligj,  fotto  il  Pontificato 
di  Nicolò  V. , per  opera  di  Stefano  Co- 
lonna Padrone  del  luogo,raccoglicndo 
gli  abitatori  fuggialchi,  e raminghi; 
fabbricandovi  la  Rocca  sù  la  cima  del 
monte , con  grotte  muraglie , e baloar- 
di  ; sù  la  cui  porta  fi  vede  la  fcgucntc 
ifcrizionc  ; 

MAGNIFICUS  DOMINUS 
STEPHANUS  DE  COLUMNA 
REA.DIF1CAV1T 

C1V1TATEM  PRALNESTE 
CUM  MONTE,  ET  ARCE 
ANNO  MCDLXXXII. 

E’  certamente  memorabile  quello 
Cartello , non  fidamente  per  gli  au- 
vcnimcnti  quivi  feguiti  ne’ tempi  più 
felici  degli  antichi  Romani  , ma_» 
molto  piu  nc’fccoli  Ecclcfiartici  ; e la 
ftefli  fua  Chicli  maggiore  Patrocina- 
le , fe  bene  rillaurata  più  volte , fpira 
nulladinieno  per  ogni  porre  la  lua  ve- 
nerabile antichità,  accresciuta  peref- 
krc  Hata  da’ primi  Fedeli  dedicata  al 
loro  primo , e di  rutta  la  Chiefa , Apo- 
ftolo  San  Pietro , che  quivi  fi  tiene  per 
antichirtìma  tradizione,  che  piantarti: 
prima  di  ogni  altro  luogo  del  Lazio, 
degli  Equi , o Equicoli , de’Gabj , Lau- 
rentj,  Rutuli,  Fidenati , Sanati , Ernici, 
Volici,  Sicani,  Aborigeni , ed  Albani , 
popoli  limoli  nell’ lftoric  Romane-* 
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adiacenti,  e fuburbicarie  a Roma,  la 
fanta  Religione  Cri  (liana  . Di  quella 
fortunata  prerogativa  ne  rende  chiaro 
teftimonio , come  di  cola  (ingoiare 
fuori  di  Roma , una  ftatua  di  marmo 
del  Santo  Apollolo , fomigliantiilima 
a quella  di  bronzo,  che  fi  veneta  nella 
Bafilica  Vaticana , fabbricata  già  oda 
S.  Leone  Magno  dalla  (tatua  di  bronzo 
di  Giove  Capitolino,  come  altrove  già 
habbiamo  detto , per  ha  vere  repreflo  il 
furore  di  Attila  l’anno  455. , come  il 
Torriggia  vuole,  della  quale  (tatuai 
Ennodio  cfclamò;  De  •velcri  Tonante^» 
nova  merito  vafcula  prsparantur  ; overo 
da  Onorio  I.  delle  tegole  di  bronzo 
tolte  dal  Tempio  di  Romolo;  con  le 
quali  pure  copri  il  tetto  della  medefi- 
ma  Bafilica  l’anno  626.  ; overo  da  Gre- 
gorio li. , al  quale  fendè  Leone  nau- 
tico minacciolò,  che  gli  haverebbe_? 

1 pezzata  la  (tatua  di  bronzo  di  San  Pie- 
tro ; e ciò  fu  l 'anno  726. 

A quclta  venerabile,  ed  a mieto 
fiatila  dunque , che  tiene  fiefo  fuori  il 
piede,  fòttomcttono  con  gran  dimo- 
itrazionc  di  pietà  , e di  Ioni  mi  (bone  in 
Legno  di  Crifliana  ubbidienza  i popoli 
concorrenti  in  gran  numero  nella  fo- 
lcnnità  del  Santo  A portolo , o in  altre, 
che  ivi  fi  celebrino  ; fegno  evidente  di 
antichirtìtna  gratitudine , derivata  con 
tradizione  mai  intcrrota , da’maggiori 
a’polteri,  di  riconofcerc  la  felicita  loro 
di  edere  fiati  il  lu  minati  con  la  luce  del- 
le verità  Vangclichc  dal  Prcncipc  fan- 
tidìmo  degli  Aportoli . Soggiungendo 
il  Monaldcfchi , edere  felicemente  du- 
lcite alla  gran  famiglia  Colonncfc  , Se- 
minario in  ogni  tempo  di  gran  Perfo- 
naggi  , molti  accrefcimcnti  al  loro 
fiato,  acquifti,  e vittorie,  e quclta  Iteli* 
Città  mafiìmamcnte  a Stefano  fegna- 
laro  guerriere  di  quefta  Cafa,  per  have- 
rc  havute  quivi  le  benedizioni  di  S.Pic- 
tro  : Chi  nihil  mirto»  , dice  lo  Scrittore , 
fi  Trteiiefle  obtigerit , citi  S.  "Petrus  bciicdi- 
xerit.  Ond’è,  che  ne’capi  di  quefta  Cafa 
fia  pallàto  per  molti fecoli il  nomedi 
Pietro , derivato  da  quel  Pietro  Colon- 
na, che  Lotto  Pafqualc  IL  fu  tanto  ce- 
lebre , e gloriofo . Conferma  opinione 
cosi  fondata , clic  il  Santo  Aportolo 
Pietro  quivi  piantarti*  il  Ligro  Vctfillo 
deila  Croce  San  Leone  Papa,  il  quale 
dice  , clic  da  erto  furono  convertiti  - 
tintili  popoli  dc’Caficili  Romani,  o 


adiacenti  a Roma;  da  effo  fanti  fica» 
con  la  fua  predicazione , e co’l  l'angue 
luo . 

Nè  foLamcntc  l’AportoloS.  Pie- 
tro hebbe  parte  nella  Predicazione  del 
Lauto  Vangelo  , ma  ancora  dura  ne’ 
popoli  la  tradizione,  che  infieme  in 
erta  vi  lavorarti:  S.  Paolo;  alla  quale 
reca  gran  fede  un’antichirtìma  Croce  , 
clic  viene  filmata  o quel  la  medefima  , 
o lo m igl iantc  a quella , che  piantò  qui- 
vi il  Santo  Aportolo;  comcrvata  già 
per  molti  fecoli  in  gran  venerazione  ; 
ma  poi  portata  da  Giovanni  Vitelle- 
felli  nella  rovina  di  qucfto  Cartello , e 
della  Città  , con  molte  altre  cofe  , e 
Reliquie  preziofe,  a Corneto,  dove  og- 
gidì pure  fi  vede, e fi  venera.  DeU’uno, 
e l’altro  de’SS.  Apoftoli  cranvi  diverfe 
Reliquie  ; e di  S.  Paolo  vi  erano  due 
denti , uno  de’quali  fù  ricuperato  dal 
Cardinale  Franccfco  Barberino , e po- 
rto in  un  Reliquiario  di  argento.  Il  me- 
defimo  piirtìmo  Cardinale  fc  riporre  in 
fitopiù  maeftofo,  e commodo  nella 
medenia  Chiefa  Parrochiale  la  fudetta 
ftatua  di  S.  Pietro;  perche  fi  confcrvaf- 
fc  fomigliante  trofeo  della  Crifttana 
antichità  di  quello  luogo,  e la  radicata 
altamente  devozione  di  quelli  popoli. 

Narra  S.  Gregorio  , clic  sù  qucfto 
monte  era  fino  ne’luoi  tempi  un  Mona- 
ftero  , Lotto  l’invocazione  di  S.  Pietro , 
ov’crano  divcrfiRcligiofi  illuftri  in  fan- 
tità,  che  fioriva  in  que’Monaci  dell’Or- 
dine di  S.  Benedetto,  ladifciplina  Mo- 
nadica; e che  egli  medefimo  (lato  vi 
era , fc  non  Monaco , almeno  venera- 
tore di  Monaci  efemplariffimi , e quivi 
menavano  vita  Angelica  più  che  uma- 
na ; Toeneflina  "Orbi  mons  prxcminct , in 
quo  B.  Vetri  u tpofloli  Monaflerìum  ft lui»  cfl 
•virorum  Dei , quorum  rei -iti  otte  adirne  in 
Monaflerio  pofitus  attdijje  me  contigli  ma- 
gnum  hoc , quod  narro  miraeulum  , quoì 
ejusdem  Monafterii  Monachi  uoflc  fe  tc/la- 
bantur . E profeguc  il  finto  Dottore  a 
raccontare  di  un  Padre  venerabile,  che 
predille  la  morte  ad  un  fuo  dil'ccpolo,  e 
di  dovere  edere  fcpolri  ambiduc  in  uno 
fteflò  luogo , come  auvenno . Tolti  di 
là  co’l  progredì)  del  tempo  i Monaci,  o 
per  invadono  de’nemici , o per  infelici- 
tà dc’tcmpijO  per  mancàza  dell’cntratc, 
fuccclTero  i Preti , con  un  capo  di  erti  , 
chiamato  Arciprete , che  uffiziarono 
quefta  Chiefa , raccogliendoli  agcvol- 
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mente,  che  fofle  Collegiata  ; di  che  ne  mente  oflervalfimo  nella  vifita  di  que- 
diede  chiaro  teftimonio  un’Ifcrizziouc  ila  Chiefa;in  cui  Hanno  deferitte  quelle 
pochi  anni  fono  trovata  in  un  marmo  parole; 

Copra  un  fcpolcro  , che  noi  attcnta- 
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A*  Cadetti  Preti  dovettero  cflTcrvi  ag- 
giunti ancora  altri  Diaconi  ; onde  for- 
malforo  un  dccorofo  numero  di  Mini- 
ftri , che  in  vece  de’  Monaci  uffiziallcro 
quella  CliicCa.  I caratteri  di  quella., 
ifcrizzione , alla  quale  manca  il  mille- 
nnio , per  quanto  li  può  congetturare. 
Cono  del  nono  , o decimo  Cecolo . 

La  ChicCa  Patrocinale  Cudettadi 
S.  Pietro  e cuftodita  con  molto  fplcn- 
dore,  e culto;  non  havendo  più  veruno 
Equatore  di  antichità  , Ce  non  che  vi  ri- 
mane la  memoria,  clic  ella  è Hata  cele- 
bre nc’Cecoli  andati.  E’  dotata  di  molte 
iagre  Reliqu  ie.  il  Parroco  hà  di  rendi- 
ta lopra  feudi  50.  Le  Anime  di  rutta  la 
Farroehia  Cono  vicine  a 500.  HàCcttc 
Altari  Cu flteien temente  proviili . 

La  ChicCa  di  S.  Maria,  detta  del 
Montcrolo , alquanto  fuori  della  porta 
del  Gattello  ; mantenuta  dagli  Agri- 
coltori di  campagna  per  loro  divo- 
zione . 

Nella  fommità  del  Cartello  , che 
già  fù  dc’Colonnefi  , era  il  loro  Palaz- 
zo, ove  quali  in  otìervantirtìmo  Mo- 
naftero con  diverte  nobili  Romane.» 
fi  trattenne  la  B.  Margarita  Colonna , 
come  apprettò  fi  dirà. 

Euvi  una  Cappellani,  Canoni- 
cato nuncupato , di  rendita  di  Ccudi  Co- 
pra jo.di  juspatronato  della  famiglia 
Cccconia  ; con  obbligo  d’intervenire 
nella  ChicCa  alle  funzioni  Parrothiali . 

Leggefi  nelle  memorie  del  Mo- 
cbnn.  r-arf.  naftcro  di  Farfa , che  quivi  fù  attediato 
in  Hug.Abb.  ^ gcllcdetto  111.  Giovanni  Colonna 
ot'  an~  Marchefedi  Peleftrina  nelle  Torri  di 
quetlo  Monte;  e fù  liberato  con  la  pro- 
metea di  lafciarc  la  Città  , crirtituirla 
al  Papa  ; ma  egli  libero  negò  di  volere 
fpogliarfi  di  quefto  antico  dominio  di 
Cua  Cafa . 

Illuftrò  mirabilmente  quello  Ca- 
ftcllo , molto  più  con  i fplcndori  delle 
lue  virtù,  e della  fantità  della  vita , clic 
con  quei  dc’fuoi  nobilirtìmi  natali  la 
Beala  Margarita  Colonna , la  quale  sù 


quefto  Monte  nel  fuo  Palazzo  pater- 
no , vide  in  guifa  di  perfettiftìma  reli- 
gioni ; onde  Cparfa  la  fama  della  Cua 
vita  cfcmplariffima , Cotto  la  Regola 
di  Santa  Chiara , più  ccleftc,  che  ter- 
rena , rratfc  col  fuo  efempio  quivi 
ad  imitare  quella  Canta  Principcllio 
molte  nobili  Romane  ; con  le  quali 
quivi  Tantamente  vivendo , refe  il  fuo 
puriflìmo  Ipirito  à Dio.  Etacciòchc 
cosi  nobile  Iftituto  di  vita  forte  altresi 
propagato  per  benefizio  pubblico,  maf- 
limamente  di  Roma,  invaghita  di  cosi 
cofpicuo  cfemplarc  di  pcrtczionc  rcli- 
giofa , venne  in  pcnficro  al  Cardinale 
di  Afcoli , altresì  di  Peleftrina  Girola- 
mo Mali , ed  ad  iftanza  del  Cardinale 
Giacomo  Colonna , fratello  della  Bea- 
ta , di  trasferire  quefto  Monaftero , ò 
le  Difccpolc  di  quella  gran  Maeftra 
loro  di  Ipirito  a Roma  ; onde  otrenuto 
da  Onorio  IV.  il  Monaftero  di  S.Silve- 
ftro , che  già  era  de’  Monaci  Bafiliani , 
e quelli  trafportati  à S.  Lorenzo  fuori 
delle  Mura;  vi  trasferì  non  Colamento 
quelle  Rcligiofe;  ma  ancora  il  Corpo 
della  Beata  Margarita,  dove  ancora 
con  molta  venerazione  fi  conferva  in 
una  calìa  di  argento,  facendoli  quivi 
la  ProfclTìonc  religiofa  fotto  il  modell- 
ino Iftituto  di  S.  Chiara.  Il  fudetto 
Cardinale  detto  di  Afcoli , così  fogna- 
laro  benefattore  di  quefto  Monaftero  , 
fù  per  le  fuc  fcgnalatc  virtù  , ed  cfotn- 
plarità  di  vita  irreprenfibilc  creato 
lòmmo  Pontefice  , quantunque  col 
nome  di  Nicola  IV.  con  grande  fua  , 
cdumiliftima  refirtenza  fino  alla  terza 
volta  del  fuo  collante  rifiuto  ; a cui  gli 
convenne  di  cedere  per  il  precetto  del- 
l’ubbidienza , come  rifcriìcc  il  Cardi- 
nale Baronio,  che  fulì’eguentcmente 
narra  le  fuc  illuftri prodezze,  ed  im- 
prefo  gcnerofo  per  benefizio  della  Santa 
Ciucia , di  cui  altrove  fi  è detto , e di- 
remo. 

Memorabile  altresì  per  tutti  i fe- 
coli  egli  è Pauvenimento  Arguito  sù 
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quello  Monte,  cd  in  una  orrida  prigio- 
ne fatta  in  forma  di  fabbrica  rotonda , 
che  non  hà  altro  lume , o fpiraglio , nò 
altro  accertò , che  un  buco  in  cima , da 
cui  pure  li  mandava  a’  carcerati  il  cibo, 
in  quello  Ca  Hello , a guifa  di  una  folla 
grande,  al  Beato  FràGiacoponc  laico 
Franccfcano  de'  Minori  Oflcrvanti  , 
della  quale  prigione  fa  egli  menzione 
tra  le  altre  da  le  compoftc  Canzoni , o 
Cantici , in  lingua  rozza  di  cpic’  tempi, 
o della  fua  Patria,  che fù di  Todi  nel- 
l’Umbria, ovcro  come  fi  crede  più 
probabile , nicchiandolo  per  umiltà  di 
non  eflcrc  (limato  dotto  di  linguaggio 
Todino, Siciliano,  Calabrefe,  Napo- 
litano , c Romancfco,  riferita  nelle 
Croniche  di  San  Franccfco  . Nella 
Canzone  5 5.  cosi  dice  ; 

Que  farai  Frd  ff scovane 
Se  venuto  al  paragone 
Fujli  al  Monte  Taleflrina 
*Anno , & mcg'xp  in  difciplina  &c, 
SÒ  arvenuto  Vrebendsto  , 

Cb’el  Capaccio  me  molato 
Terpetuo  encarcerato 
Encatcnato  co’  Leone 
Trullo  homo  me  po  parlare 
Chi  me  ferve  lo  po  fare 
Maglie  oporto  confeffare 
De  la  mia  parlatione 
Dopo  che  me  so  colcato  , 

Hcvoltome  nell’altro  lato 
T^e  i ferri  fon  impigliato 
Engsv  insto  en  catenone  &c, 

E di  ciò  jaccio  fot  ferrato 
Eli  perpetuo  carcerato 
En  Corte  di  I{oma  quadagnato 
Così  buon  Bcncficione . 

Lafcianfi  le  altre  Stanze , o Strofe  per 
non  ufeire  dal  nollro  lllituto,  foggiun- 
gcndo,  che  nella  lororozezza  di  lin- 
gua baftarda  , contengono  profondi 
lcntimcnti  di  fpirito . 

La  cagione  di  quella  prigionia  nel 
Cartello  di  Peleftrina  , come  li  cava 
dalla  fudetta  Canzone , ci  porge  occa- 
fionc  di  farne  quivi  una  breve,  c curio- 
fa  narrativa , per  intendere  con  profitto 
fpirituale  le  cofe  mcravigliofc  di  Dio 
ne’  fuoi  Santi  per  confondere  con  le 
loro  abjczzioni  l'ambizione,  e la  fu- 
perbia  de’  Savj  del  Mondo  inimici , co- 
me dirti:  l’ Aportolo , della  Sapienza  di 
Dio , il  quale  fluita  mundi  elcgit , ut  con- 
fundat  fortia  , 

FùGiacoponc  di  famiglia  nobile 


de’  Benedetti  di  Todi  ; molto  ftimato 
nella  fua  patria,  non  lòlamente,  per- 
che  nella  lua  protcfiionc  di  Auvòcato  B.Giacopo- 
cra  eccellente  ; ma  profondamento  J^udlo  di  cf- 
dotto  nelle  fagrc  lettore  , come  ben  fer  vllìpcfo , 
li  Icorgc  dalle  lue  Compofizioni  voi-  e ftrapazza- 
gari , c latine,  in  vcrlì , cd  in  profa_»  to- 
fatte  piene  di  fpirito  , c di  dottrina  ; c 
ne’  fuoi  Cantici  ben  lì  vede , che  con 
iftudiofa  affettazione  di  edere  ftimato 
di  poco  talento,  cd  ignorante,  c pazzo -, 
nel  che  dopo  la  fua  converlìone  a Dio 
haveva  pollo  tutto  il  fuo  ftudio  ; eden- 
do  l’huomo  lauto  ammacrtrato  dal  do- 
cumento di  S.  Gregorio  ne’ fuoi  Mo- 
rali : Qui  Mundi  flultitiam  bumiliter  eli - 
gunt , ipfl  Dei  fapientiam  fubtiliter  contem- 
plantur . E foggiungc  in  prova  il  fanto 
Pontefice  : Quid  enim  in  hoc  Mando  fluì- 
ti iis  , qusm  amiffa  non  quscrcrc  j pojfejj'a  ra~ 
picntibus  relaxare  nullam  prò  acccptis  inju- 
riis  injuriam  reddere , immò  adjunciis  aliis 
patientiam  preebere . E certamente , che 
fiorendo  in que’ tempi,  opoco  avanti 
nella  lingua  Tofcana  il  Petrarca  , cd  il 
Dante  ; cd  cflèndo  egli  di  pania  vicina 
alla  Tofcana,  ove  fi  faceva  all'hora 
protertione  di  ben  parlare  , non  è cre- 
dibile, che  un’huomo  di  tanto  ingegno 
non  havefle  faputo  fcrivcre  più  cerio , 
c polito  ; quando  non  haverte  prctefo 
di  edere  ftimato  ftolto  per  Grillo . 

Diede  occafionc  alla  fua  convcr- 
fionc  a Dio , il  quale  voleva  tirare  ciuc- 
ilo huomo  , ancora  giovinaftro,  aliai 
vano,  fuperbo,  e dedito  a’piaceri , cd 
a'guadagni  illeciti,  sù  la  rtrada  della 
làlute  uno  ftrano  accidente  ; c tu , che 
havendo  egli  per  moglie  una  donna  > 
altrettanto  curiofamcnte  vellica,  come 
le  altre  nobili  del  fuo  pari , per  compia- 
cere con  tal  pompofa  comparfa  al  ma- 
rito, quanto  internamente  umile,  mor- 
tificata , c virtuofa  ; la  quale  ritrovan- 
doli con  altre  Gentildonne  in  una  può-  Accidente^ 
blica  fella}  mentre  fi  (lava  nel  più  bello  grave  oc- 
di  erta  folazzando , cafcò  il  palco , dove  cor*°  ada 
davano  le  dette  ortervando  i giuochi , ^oL^delU 
c le  danze,  onde  ciafcuna  diede  redo  fua  convo- 
chi ammaccata,  echi  ferita,  chi  con  fioueaDio. 
la  teda  infranta,  a chi  rotte  le  gambe,  c 
le  braccia , c chi  rimafta  morta  ; c que- 
lla buona  donna , perdendo  la  parola , 
non  (lette  molto  a finire  la  vita . Si  tro-  Ex  ebronic, 
vò  per  Divina  difpolìzione  prcfcntc  a FrM'  A1in- 
tale  infortunio  il  manto,  il  quale  vi  pur.x.cap.j. 
accorfc , c trovandola  fenza  favella , fi 
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sforzò  con  licenza  maritale  di  feio- 
glicrla  avanti  il  petto,  perche  rimandlc 
più  libero  il  rcfpiro;  ma  ripugnando 
dia  , clfendo  mutola , con  la  mano  ; e 
folo  portatala  in  una  danza  vicina,  nel- 
lo fpogliarla , moribonda,  con  grande 
fuoltuporc  vidde,  che  fotto  le  ricche 
velli , e fopra  la  nuda  carne  haveva  un’ 
afpro  cilizio  ; di  che  laidamente  flor- 
dito,c  bene  difingannato  delle  travolte 
opinioni  del  mondo , tutto  lì  diede  a 
fìiolofare  penitente  nella  /cuoia  del 
Crocidilo:  e tanto  fi  approfittò,  che 
deliberò  di  comparire  pazzo  per  ella  , 
in  modo  tale  > clic  per  le  liranc , e lira- 
vaganti  azioni , per  tale  fiù  creduto  non 
fol  lmente  da*  parenti  ; ma  in  Roma , 
fatto  Rcligiofo,  dal  popolo,  dalla  Cor- 
re , dai  Papa  lidio , e da’fuoi  medefimi 
Rciigiofi , e più  famigliar] . 

Innamorarotuttodi  Dio,  talvolta 
Amore  del  sf0gandofi , gridando , e dicendo,  liora 
ii«\xrùdS'io  ^est*  dolce,  bora  Gesù  mio,  bora  dolce 
amore  ; ed  interrogato  alcune  volte.? , 
perche  piangefle,  di/Tc:  "Perche  non  è 
amato  l'amore.,  beoti  tali  amoroli  cn- 
tufiafmigiunfcacosigran  zelo  dell'o- 
nore di  Dio,  che  fi  farebbe  pollo  a qua- 
lunque pericolo,  purché  bua  Divina 
Madia  ne  reità  (Te  onorata.  Ripren- 
deva perciò  con  gran  libertà  non  fola- 
mentegli  uguali  a fe , ma  3tico  i fupc- 
riori , eziandio  il  Papa  ficlfo , elicerà 
Bonifazio  Vili.  > della  cui  libertà  ofic- 
fo,  ne  fapcndo  inqual'altraguifa  con 
le  mortificazioni  punirlo , pcròchc  in 
conto  di  favore  haveva  ogni  pena , e 
moldlia , che  dare  fe  gli  potelfe , per  il 
gran  defiderio , che  haveva  di  patire  , 
lo  fece  per  fegrcgarlo  da  ogni  com- 
mercio, mettere  indetta  prigione  inca- 
tenato , e con  i ceppi  a 'piedi  ; ciò  clic 
fi  riferifee  nelle  Croniche  di  San  Fran- 


celco , con  tali  circoltanzc  , che  con- 
frontate con  quelle  delta  prigionia  di  'Cleome. 
Bonifazio  ; nè  concordatalo  tra  di  fe  r 
Cromiti  della  medefima  Religione,  Medium. 
meritamente  fi  hanno  per  apocrife , o 
fòfpettc  da’moderni  Scrittori  ; e,  trà  gli 
altri,  dal  dottiflìmoSpondano nc’fuoi  sptnd^nnal. 
Annali,  con  datti  rilcontri,  con  le  rcla-  ab  ann.i}os 
zioni  fedeli  di  varj  Ifiorici , eziandio  di 
quel  tempo  ; e con  la  vifita  oculare  del 
fuo  Corpo  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ; 
recando  quell’erudito  Prelato  adclag- 
gerazione  alterata  de’  poco  amorevoli 
a quel  dotto,  favio , magnanimo,  ed 
intrepido  Pontefice  ; come  lo  nomi- 
nano il  Ciacconio,  il  V itorelli,  ed  altri; 
le  liranc  narrative,  che  di  cflo  fi  raccon- 
tano . 

Mori  quello  Servo  di  Dio , fegna- 
lato  cfemplarc  di  volontaria  abiezione, 
difprczzo,  e vilipendio  di  fe  medefimo, 
tra' caldi  sfoghi  deH'Amoredi  Dio;  e 
perche  ripugnava  di  ricevere  i finti  Sa- 
gramene , afpcttando  un  Servo  di  Dio 
luo  confidente , che  gli  li  amminillrafi 
v fe , (clic  poi  arrivò)  ; e rinfacciandogli 
li  fuoi  Frati,  che  'volcffe  morire  da  Giudeo, 
egli  cosi  moribondo , coni’  era  , alta- 
mente rifentitofi , cantò  ; 

lo  credo  in  Dio  Padre  Onnipotente , 

Et  tré  Perfone  in  un’e]fer  folo, 

’ Et  che  fé  l’univerfo  di  un  niente. 

Et  credo  in  Gesù  Criflo  fuo  Figlinolo, 

Et  nato  di  Maria , dr  Croccfijfo , 

Morto ,&  fepolto  con  tormento,e  duolo. 

E non  efclamarcbbc  l'Apoftolo  a 
cosi  bello  efempio  diCriftiana  ftoltez- 
za;  Hos  infcnl ati  vitam  illoriim  xflimaba- 
mas  infaniant,  &finem  illornm  fine  bonorc  : 

Ecce  quomodo  computati  funt  inter  jilios  Dei, 

& intcr  Sanlios  fors  illorum  eft  ? 
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L antico  Tufcolo , 

E Quinta  delle  Cardinalizia . 

N'ec  tace  ut  monumenta  •via,  quam  Tufcula  tellus, 
Candidaque  antiquo  detrnet  Alba  lare . 


L t r o che  bocche 
di  rovinofe  caverne 
fono  rimafle  (òpra 
quell ’ameno  si,  ma 
nelle  lue  amenità 
infelice  monte , per 
deplorare  la  caduta 
delle  antiche  gran- 
dezze di  quella  Città  ; c fervono  a guifa 
di  denti  per  mordere  di  continuo  con 
amare  invettive  o l’infolcnza  del  tem- 
po, o l’invidia  vindicatricc  de’Romani, 
i duri  auvanzi  delle  pietre , c de'marmi 
dimezzati , che  fparlì  sù  quella  cima 
per  trofeo  de’fecoli  andati,  li  veggo- 
no. Chele  quelli  rimalli  rottami,  c 
fparfe  anticaglie  ridire  poteficro  le  lo- 
ro andate  felicità , c precipitata  poten- 
za , fenza  dubbio  ritoccando  le  loro 
funclte  Cronologie,  direbbero.  Qui. 
sù,  ove  hora  forgono  fpinc,  ottiche  , c 
folte  bofcaglic  piantò  già  le  prime 
mura  della  ina  Reggia  Tei agono  figli- 
uolo di  UlilTe,  c di  Circe,  che  poi  diede 
il  nome  di  Tufcolo , celebre  tra’prim» 
Scrittori  Latini , il  prefe  o da’Tofcani , 
che  l'ingrandirono , o da’Greci,  che  ve 
l’impofcro  j trattolo  dalla  difficoltà  del 
falirvi , che  tanto  importa  in  quello 
idioma  Tu  Icolo,  c fatica.  Qui  fi  acce- 
lero le  prime  fcintillc  dell’odio  famofo 
contro  la  potenza  Romana , c rant’ol- 
tre  crebbe  l’incendio  co'l  crcfccre  di 
quella  5 che  non  cedendo  punto  l’ardire 


Tufcolano,  e Latino  alla  Romana  ar- 
roganza, fc  ne  viddero  le  ftragi , c le 
rovine  ; c quivi  in  cenere  terminarono 
quelle  antiche  faville . Quà  sù  ricovc- 
roflì  Tarquinio  fuperbo,  ultimo  Rè 
de’ Romani,  quando  feguita  la  pace 
con  Porfenna,  vedendoli  egli  cfclufo 
dal  dominio  già  ufurpato  dalla  Repub- 
blica , hebbe  a gran  fortuna  metterli  in 
fai vo  apprclTo  Ottavio  Manilio  T ufeo- 
lano,  capo  dc’Latim,  al  quale  con  fa- 
vio  accorgimento,  nel  vedere  da  lungi 
la  fua  vacillante  fortuna , dato  haveva 
una  fua  figliuola  per  moglie  : onde  poi 
ne  nacque  la  prima  fierilfima  guerra 
tra’ Latini , c Romani  ; che  non  ccfsò , 
fc  non  quando  celiarono  quelle  mura 
di  edere  , c furono , come  da  molti  fe- 
coli  fino  oggidì , fi  mirano , fpianati  al 
fuolo,  c (radicati  da’  fondamenti.  In 
quell’  angolo  laterale  verfo  Tramon- 
tana del  colle (pcròchc  la  dcliziofidìma 
Villa  era  alle  radici  di  cflb)  era  il  famo- 
fo ridotto  di  tutti  li  maggiori  letterati 
di  Roma , cioè  di  tutto  il  Mondo  , c 
l’Acadcmia  più  fiorita  di  tutta  l’Euro- 
pa ; aperta  da  Cicerone  Prcncipc  dell’e- 
loquenza Romana,  per  fuo,  ed  univcr- 
falc  rifioro,  ed  amenità  letteraria*  onde 
fc  ne  ditterò  Tufculanc  quelle  queftio- 
ni , e queliti,  che  ancora  in  picciolo  , 
ma  prcziofo  volume  godefi,  come  par- 
to ameno  concepito , c formato  l'opra 
quelle  deliziofc  colline  da  quello  gran- 
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de  Oratore . Quella  è quella  celeber- 
rima Hcrniatena  (tale  la  chiamò  Pom- 
ponio Attico)  con  quella  famofa  flatua 
di  ermafrodita , cioè  di  Mercurio , e 
Minerva,  che  haveva  fatta  trasferire 
dall'altra  fua  Villa,  o podere  Formia- 
no  . Che  fe  vi  fu,  chi  credette , e ne  la- 
fciò  a’  poderi  la  memoria , e le  tradi- 
zioni antiche,  che  in  quelli  Academici 
congrclfi , e trattenimenti  fi  difeutif- 
fero  nel  fuo  Tufcolano  della  Sabina , e 
di  là  ne  traeflè  la  fua  erudita  denomi- 
nazione -,  conviene  dire , che  quella  da 
quello  ne  prcnddTe  il  nome  ; e parendo 
forfè  quello  del  fuo  amato  Tufcolo  Q 
troppo  vicino  a’ilrcpiti  di  Roma,  o pu- 
re troppo  efpollo  alle  vifitc , e diflra- 
zioni  degli  amici,  e degli  huomini  dot- 
ti , che  da  ogni  parte  a lui,  come  ad  un" 
oracolo , non  fidamente  dell'eloquen- 
za, ma  della  prudenza  politica,  ne  con- 
correvano} o vera  mente  perche,  come 
forfè  più  probabile,  luo  ameno  diporto 
quello  in  una  ilagionc  dell'anno , quel- 
lo in  un’altra  di  aria  più  lalubrc  gli  pa« 
refie , ed  a’  fnoi  refpiri  piu  confacente , 
Vedete  voi  quel  vallo  recinto  di  mura 
mezzo  diroccate , che  ancora  formano 
la  pianta  di  un'Anfiteatro > Egli  già  fu 
un  fuperbo  contrapollo  di  emulazione 
Latina  alla  magnificenza  Romana}  e 
qui  pure  fi  viddero  i profani  trallulli 
de*  teatri , delle  feene , de’givoclii  gla- 
diatori , ed  ogni  altro  eccello  di  popo- 
lare trattenimento.  Quj  per  fegnalata 
portento  viddefi  nato , ( ve  lo  dirà  Li- 
vio , fe  no'l  erodete  ) un'agnello  con  le 
mammelle  da  lattare . Di  qua  traile  la 
fua  origine  la  celebre  famigùa  de’  Por- 
zj , e dc'Caroni,  ed  ancora  ne  rimane 
poco  lungi  il  nome  antico  al  fito  della 
fua  Villa.  Diquàprcfc  l’aura  favore- 
vole alla  fua  memorabile  fortuna  Lu- 
cio Funomio Tufcolano,  quando  ef- 
fondo egli  Confolc  di  quella  famola_> 
Città , all’hora  che  per  gcncrofa  pro- 
dezza di  rifentimcnto , ribellata  fi  era 
a’Romani , fuggi  a Roma , e fu  altresì 
fatto  Confole  de’Romani  ; onde  nello 
ftclìò  tempo , dice  Plinio,  fu  de’Tufco- 
lani , e devoniani  attualmente,  con 
raro  efempio  dcll’Iflorie , Confolc  illuv 
lire.  Quella  parte  amena  di  quello  col- 
le, che  vedefi  verfo  Oriente,  ella  Iti  già 
la  famofa,  e dcliziofiflìma  Villa  di  Lu- 
cnliojcd  il  famofifiìnio  Territorio  Lu- 
.cullano } e quc’mucchi  di  pietre,  e pro- 


montori fparfl  di  confufc  anticaglie, 
che  qua  giù  d'intorno  fi  mirano , rin- 
facciano a Roma  la  fua  fuperba , ed  an- 
tica vendetta}  e ricordano  a’modcrni 
curiofi  il  vecchio  fepolcro  dc’Furj } e 
la  Reggia  di  Tarquinio  Superbo.  Qua 
il  Tempio  della  Fortuna  Donnclca_» , 

( così  effeminatamente  deliravano,  per 
fuperbi,  che  follerò,  ed  ambiziofi  li 
Gentili  Romani  ) con  un  fuo  gigan- 
tefeo  fimolacro } quivi  poco  lungi  eret- 
to in  memoria  di  bavere  Coriolano 
rattcnutc  a’prieghi  di  Vetturia  fua  ma- 
dre, e di  Volunniafua  moglie,  le  lue 
armi  vittoriofe  dal  meditato  eccidio  di 
Roma,  alle  cui  porte  già  era  vicino, 
fenza  punto  cflerfi  arrclò  a'pricghi  de' 

Legati  Romani}  benché  altrimenti  ciò  vflgT‘.  M*~ 
Livio  racconti , Là  quello  di  Diana } Z 
nè  molto  dittante  di  quà  iu  quel  cele-  iJji. 
bre  arbore  di  Faggio , della  cui  fmifu-  MartXmol. 
rata  grandezza  ancora  ne  parla  Plinio , 
fotto , ed  intorno  al  quale  pazzamente 
tratteneva!!  Paflìcno  Crifpo  due  volte 
Confolc , ed  Oratore , e genero  di  Ne- 
rone , baciandolo  frequentemente , ed 
abbracciandolo } e talvolta,  dopo  di  ha- 
Vervi  ripofato  fotto  l'ombra,  fpruz- 
zandolo  di  gcncrofo  vino.  Qui  pure  fu  piin.Hb.i6. 
qucll'altro  prodigiofo  Elee,  nato  nel  caP‘ 44- 
mezzo  del  bofeo  vicino,  di  circonfe- 
renza nel  tronco  di  ; 5 . piedi,  con  dicci 
rami  a guifa  di  grand'arbori , che  foli 
formavano  una  fclva  (era quello  ap? 
punto , per  quanto  va  indovinando  il 
P.  Kirchcr,  ove  oggidì  è lafontuolìfi 
lima  Villa  di  Moncnlto,  poi  dc’Savelli, 
ed  hora  dei  Sig.  Prcncipc  Don  Livio 
Odcfcalchi , e Duca  del  Sinnio  ncl- 
l’ Ungheria,  e di  Bracciano,  ancora 
amena  per  le  deliziofc  ombre  di  fomi- 
glianfi  piante  ) così  ne  fcrifl'e  quel  cu- 
riofo  Cronilta  della  natura , mefehian- 
do  leggiadramente  le  verità  con  lo 
menzogne , Le  Ville  poi , i Giardini , ..... 
h fonti,  gli  edifizj , e le  amenità,  clic  dinideipa;1_ 
adornavano  quello  mio  dorfo , furono  t;to  Tufto- 
cosi  grandi , e celebri , che  per  farne  lo. 

/piccare  un  concetto  adeguato  alla  lo- 
ro valla  magnificenza , balli  dire  folo , 
clic  quelle , che  oggidì  fi  mirano , delle 
quali  n’c  fuperbamente  fatto  doviziosa 
quello  mio  terreno , e le  radici  del  mio 
colle,  per  isforzi,  ch'eglino  pollino 
edere  dell’ ccccfiìva  potenza  de’ mo- 
derni pcrlonaggi  Romani,  e della  Pon- 
tifizia  magnificenza,  fono  ombre,  fono 
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pigmei,  e fono  nani . Con  quedi  lagri- 
mevoli  vanti  delle  mie  andate  fortune, 
ccon  quello  funcfto  linguaggio  delle 
mie  rovine  parlo  agli  abitatori  del  La- 
zio , c di  Roma , alla  quale  già  feci  ar- 
dita fronte  fino  a trionfarne  con  i mici 
valorofi  Tufcolani  più  di  una  volta; 
fino  tanro,chc  fuperando  l’ardire  le  for- 
ze ; divittoriofi  fatti  vinti  dc'Romani 
al  famofo  conflitto  del  lago  Regillo 
( oggi  (limato  quello  detto  di  S.  Praf- 
lede)  nel  Territorio  dc'Gabj  ; cedettero 
i miei  al  valore  di  Aulo  Poftumio  Dit- 
tatore de’  Romani , c loro  prode  Capi- 
tano ; con  si  memorabile  ftrage  dell’u- 
no, c l’altro  Campo,  che  ardì  Lucio 
Floro  di  lafciarc  fcritto , che  non  fi  fdc- 
gnaffcro  Cadore , c Polluce  di  edere 
lpcttatori  di  cosi  ianguinofo  cimento . 
Ala  lafciamo,  che  il  miferabile  Tuf- 
colo  antico  parli  a fuo  bell’agio  ; c rac- 
conti le  fuc  infelicità  in  cosi  bel  prof- 
petto  di  Roma  ; noi  profeguiamo  le 
prerogative  di  quedo  terreno  Paradifo 
antico,  c moderno  d’Italia,  fe  non  forfè 
di  tutto  il  Mondo  ; eletto  giudiziofa- 
mcnte  da 'Romani  per  la  loroficurcz- 
za,  c delizie . 

Certo  è,  che  quedo  colle,  fopra  la 
cui  cima  fu  fabbricata  queda  antichif- 
fima  Città , c di  nome  grande , femprc 
fu  celebre  non  meno  appreffo  gli  Sto- 
rici , che  a’  Pcfcti  ; onde  cantò  Ovidio 
della  fua  origine , che  poi  partecipò  a 
diverfi  Pcrfonaggi  della  Repubblica., 
Romana , che  fi  gloriavano  più  di  cf- 
fcrc  difccndcnti  dagli  antichi  Tufco- 
lani , che  Cittadini  Romani , rra’quali 
fù  il  fàmofo  Catone  Cenforio , che  per 
follcvarfi  dalle  cure  della  Repubblica 
frequentemente  quivi  fi  ritirava  ; 

, Intcr  girici tios , ^flbanaqucttmporacon-' 


fiat, 

Faftaque  Telegoni  mania  celfa  mona. 
Le  rovine  degli  edifizj  da  ogni  parte 
fparfi  per  tutto  quedo  ameniflimo  Ter- 
ritorio, affai  chiaramente  dimodrano 
la  loro  antica  magnificenza;  arrivata 
ad  cffcrc  non  fidamente defiderata  da* 
Romani , che  vi  fecero  i fuperbi  nidi 
delle  loro  profane  delizie;  ma  invidiata 
da  tutte  le  nazioni  del  Mondo , che 
dopo  le  meraviglie  della  gran  Roma , 
davano  invidiolc , c dupidc  occhiate 
alle  Tufcolanc  magnificenze;  prodigi 
no  sò  fe  più  mi  dica  dell’arte,  c della  na- 
tura ; o pure  sforzi  portcntoli  della  po- 


tenza Romana,  fuperba  ancora  nc’fuoi 
privati,  c folitari  diporti.  Se  quedo 
forte  fino  dall’hora  felieifiimo  clima, 
tanto  folo  balli , che  a meraviglia  fe  ne 
invaghiffero  nel  tempo  delle  lue  fortu- 
ne maggiori  Cicerone,  che  vi  fece  la 
fua  magnifica  Villa,  ove  hora  è il  cele- 
bre Monadcro  di  Grotta  Ferrata,  come 
appreflb  diremo  ; ed  Orazio,  il  quale 
pure  vi  edificò  la  fua , poco  lungi  di 
qua.  Pochi  anni  fono,  cioè  nel  1665. 
fii  ritrovato  fiotto  le  anticaglie  di  Ca- 
maldoli  da  un  Cavatore  di  terra  a calo 
il  fcpolcro  de’  Furj  famiglia  antichif- 
fima,  c nobilifiìma  Romana;  nel  quale 
fi  trovarono  diverfe  urne  di  Pcrfonaggi 
fepolti  della  medefima;  c fi  rinnova- 
rono in  tale  occafionc  le  antiche  me- 
morie di  Sedo  Furio  Confolc  Roma- 
no, quando  Marzio  Coriolano  tentò- 
di  foggiogarc  Roma . Di  Agrippa  Fu- 
rio Tribuno  de’  Soldati . De’  tré  Furi 
Filoni  Confali  Romani , il  primo  Pre- 
tore , il  fecondo  Ccnforc , ed  il  terzo 
Prefetto  delle  Spagne . De’  nove  Fur; 

Modulimi , tutti  o Confoli , o Pretori . 

Dc’jtrè  Fur)  Camilli . E de’Furj  Pacilj , 
dc’quali  fi  annoverano  Furio  Pacilio , 
di  cui  fà  menzione  frequente  Ciccr  o- 
ne/crivendo  ad  Attico;  Furio  Aculeo, 

Anzio , Antinio,  tré  Furj  Bibaculi , c 
Furio  Crafippe , tutti  Pcrfonaggi  illu- 
flri,  diramati  in  quattro  gran  rami  di 
queda  gran  famiglia , della  quale  fcri- 
vendo  S.  Girolamo  a Furia  fantifiima 
Matrona-Romana  in  conto  di  un  gran- 
de elogio  di  quedo  celebre  Cafato,  dif- 
fe , che  appena  fi  trovava , chi  forte  paf- 
fato  fino  da  Camillo  a quell’  età  alle 
feconde  nozze  ; come  cola  all’hora  af- 
fai memorabile,  c rara . 

Qui  haverc  doveva  queda  nobilif- 
fima  Cala  la  fua  Villa  , c gran  poderi  ; 
edi  queda  fu  fegnalato  ornamento  Fu- 
ria la  virtuofiffima  Matrona,  alla  quale 
feriffe  il  Santo  Dottore  ; c trà  le  altre  D,  rpt 
cofe  degne  da  riferirli  fono  le  feguenti , ai  Furiar», 
cfprcffc  dalla  fua  nobilifiìma  eloquen- 
za, nella  quale  pcrfuàdealla  gran  Ve- 
dova di  non  prendere  nuovo  marito, 
dicendo  : Quid  anguftiarum  babent  nuptia 
didicifli  in  ipfis  nuptiis , & quaft  coturnicum 
carnibus  ufque  ad  naufeam  faturata  et  ; ama- 
ri [lima  choleram  tua  fenfere  fauces.  Egeffìfti 
acefeentes  , & morbido s cibos  ; rclevafii  af* 
tuantem  flomacbum . Quid  vis  rurfum  inge- 
rere,  quid  tibi  noxium  fuitì  Canis  revertens 
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ad  vomì  tur» , &fns  Iota  ad  Volutabrum  luti. 
Bruta  quoque  ammalia  , & va^.e  ava  in 
easdem  pcdicas , retiaque  non  incidunt . t 

vercris  nè  proles  Furiana  dcficiat , & ex  te 
parens  tuus  non  haheat  pufionem , qui  reptet 
in  pecore , & cerviccm  cjus  Jìercore  linai  ? 
Quippc  nè  hi  omnes  babau  filios,  qui  habut- 
re  matrimonia  ? Et  quibut  nati  funt  liberi 
fuo  generi  refponderunt  ? Exbibuit  Ciceronis 
filili s patrem  in  eloqiientia  ? Cornelia  veflra 
pudicitix  fìmùl , CJ~  feecunditatis  exemplar , 
Gracebos  fegenuifje  lutata  ejì . Cui  dimittcs 
tantas  divitiar  ? Chriflo\  qui  mori  non  pou  f}, 
Uonora  patrem  tuitm  ; fòt  Jì  te  à vero  patre 
non  feparat.  Fin  qui,  c più  avanti  con 
facondia  di  Paradifo  Anacoreta  Giro- 
lamo dalle  fuc  folitaric  afprczzc  di  Pa- 
lcftrina  a Roma . E fc  mi  c lecito  di 
mifchiare  le  cole  Ecclcfiaftichc  dc’fc- 
coli  Criltiani , con  le  profane  demen- 
tili ; dirò , fc  quella  fantifiima  Donna , 
tifata  da  quello  nobililìimo  Ceppo 
Tulculano  , e Romano  , il  lu  (traile  con 
lo  fuc  ammirabili  virtù , celebrate  da 
un  si  Santo , c facondo  Oratore , l’anti- 
co Tufcolo;  dov'ella  forfè  nelle  fon- 
tuolità  della  fua  Villa  fu  Criftiana- 
mcntc  allevata , 

Lafcio  delle  prerogative  celebri  di 
quella  Città , che  vanti  la  fua  origine 
dagli  Aborigeni , c Greci , dopo  diac- 
ciati i Siculi , trecento  anni  avanti  la 
guerra,  c l’incendio  di  Troia . Che  pri- 
ma folle  fatta  Municipio  , dc’Romani , 
poi  ne  godelfe  per  privilegio  ringoiare 
la  Cittadinanza;  onde  dille  Tullio  nella 
ditefa  di  Gncjo  Plancio  ; Tu  es  ex  anti- 
qui (fimo  Municipio  T ufculano , che  tale  do- 
vette cffcrc  nc’  fuoi  tempi , Che  i Tuf- 
colani  fomminiftraffero  nelle  mag- 
giori loro  urgenze  aiuto  a’ Romani, 
quando  fù  loro  da’Vcjcnti,  c dagli  Equi 
attediato  il  Campidoglio;  e pollo  in 
fommo  pericolo  da  perderli  ; e ciò  per 
volontaria  providenza  del  celebre  Lu- 
cio Manilio  Tufcolano . Che  confcdc- 

‘T  ufcolo , 0 Frafcati 

Durarono  con  varie  hora  lini- 
lire,  hora  favorevole  vicen- 
de , le  felicità , e le  memorie, 
anzi  la  Città  medefima  dell’ 
antico  Tufcolo,  benché  in  gran  parte 
mancato  dal  l'uo  primiero  Iplendore; 
lin  tanto  che  confcrvarono  la  politica 


rati  con  i Romani,  fonfcrvaffero  verfo 
di  cfli  una  fcdelilfitna  amicizia  ; e da’ 
Romani  altresì  riccvclfero  cortcli  di- 
moftrazioni  di  benevolenza.  Che  le 
delizie  Tufeolanc  tollero  il  più  geniale, 
c più  frequentato  diporto  de’ Nobili 
Romani  ; c quivi  li  conce-piffero , o (1 
maturaffero  i valli  confcglj  trà  la  quie- 
te della  folitudinc,  del  governo  della 
Repubblica , c dell’Imperio  ; e che  poi 
quelli  li  rifolvcffcro  ne’congrcllì  poli- 
tici del  Senato . Di  cou  grandi  magni- 
ficenze, per  irrcfragauile  teftimonio 
dcU’umanc  viccndc,dclle  quali  per  por- 
tcntolc , clic  follerò  da  udirli , c da  nar- 
rarli, appena  ne  fono  rimallc  le  memo- 
rie , ov’cllc  fi  foffero  trà  la  moltitudine 
deli’anticaglic,  c delle  fuperbe  rovine , 
che  da  Marino  lino  alla  Colonna , per 
lo  fpazio  poco  meno  di  tei  miglia,  non 
lenza  o compatitone,  ovcro  erudito 
fluporc  ancora  fi  mirano.  Nò  manca- 
no Scrittori , che  nc  hanno  deferitte 
diffnfamcntc  le  Tavole  Topografiche , 
cd  Ortografiche  ; alcuni  traendone  le 
notizie  dalle  narrare  dillan/.c  dagl’I fio- 
rici ; altri  a fuo  bell’agio  indovinando 
fu’l  probabile  degli  auvanzi  rimafii , le 
antiche  identità.  Trà  gli  altri  egli  è 
fommamcntc  benemerito  delle  T ufeo- 
lanc  erudizioni , c memorie  del  l.azio 
vecchio,  c nuovo,  con  oculari  offerva- 
zioni  il  P.Atanalìo  Kircticr , al  cui  cru- 
ditiffimo  volume,  pieno  di  Tavole-» 
Geografiche,  c Topografiche,  ftam- 
patc  in  rame,  e di curiofe memorie, 
rimettiamo  l’erudito  Lettore.  Noi,  fe- 
condo l’ufato  del  noftro  prefentc  illi- 
tuto , contenti  di  haverne  date  qualche 
notizie , tolte  da’  migliori  Scrittori  $ 
per  unire  i fccoli  profani  del  Gentile- 
fimo  , con  que’  della  Chicfa , palliamo 
a’funcfti  prima;  poi  a’giocondi  auveni- 
menri  dcllantico  Tulcolo,  c del  mo- 
derno Frafcati , mettendone  in  ferie  le 
curiofc , c memorabili  prerogative . 

nc  fe  co  li  Ecclefaftici . 
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amifià  coni  Romani;  ma  rifvcglian- 
doli  per  la  potenza  dc’Conti  Tu  (coli- 
ni, che  era  falira  a fegno  tale  dief- 
fcrc  moietta , grave , c travagliofa  a 
Roma,  cd  a farli  arbitra  del  lùpremo 
Principato  Ecclcfiallico  ; che  rifvc- 
gliati  gli  antichi  fuoi  /piriti  fediziofi  ; 
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c fatta  oltre  modo  infoiente  alia  Ro- 
mana libertà  5 viddefi  condotta  com> 
luminato  cambiamento  di  fortuna  , 
all'ultimo  fuo  eccidio  ; rinafeendo  poi 
a guifa  di  prodigiofa  fenice  dalle  fuc 
ceneri , ed  alzando  il  capo  molto  mc- 
. no  arrogante , e fuperbo  dalle  fuc  ro- 

vine . Come  ciò  auvenirte  udiamone 
in  compendio  il  funcilo  racconto , 
elicne  fa  il  Cardinale  Baronio  nc'fuoi 
Annali , ed  e degno  di  curiofa  compuf- 
fionc , 

Sedeva  nel  Trono  del  Vaticano  il 
fu  nei  Hi  mo , e gcncrofo  Pontefice  Alcf- 
fandro  III, , quando  cfTcndo  mancata  la 
potenza  dc'Romani  , crebbero  altret- 
tanto di  orgoglio , e di  forze  i T ufcola- 
ni  ; onde  baldanzofi  fi  accamparono 
con  efiì , e furono  più  volte  vittoriofi  > 
ma  una,  trà  le  altre , fu  quando  fotto  la 
condotta  di  Raimone  loro  Conte , Ca- 
Baron.annal.  pitano,c  Tiranno,  come  dice  l’Albcrti, 
n.i."'1167'  «palleggiato  da  una  gran  moltitudine 
dc'Soldati  di  Federico  Barbarotta , en- 
trati in  battaglia  coni  Romani  ne  fe- 
cero cosi  grande  ftragc;c  ne  tagliarono 
tanti  a pezzi , che  di  un  numerofillimo 
cicrcito,  appena  ne  campò  una  terza 
parte  : onde  li  udirono  in  Roma  quella 
notte  i piu  fu  netti  pianti , e le  più  nriifc- 
rabili  grida,  che  immaginare  fi  polla- 
no . b fu  creduta  quella  grau  rotta  da 
paragonarli  a quella,chc  fece  Annibale 
de’  medefimi  Romani  a Canne  ; fenza 
cficrvi  memoria,  che  una  fimilc  mai  fi 
udiflc  in  Roma . Nè  contenti  li  Tufeo- 
lanidi  quella  vittoria , fi  unirono  con 
i Tiburtini,  e gli  Albancfi,  con  gli  altri 
circonvicini  , e pofero  l’afl'cdio  allo 
Porte  di  Roma,  Intcfi  l’Imperatore 
cosi  vittoriofi  fucccflì  ; lafciando  An- 
cona , ove  fi  trovava,  torto  fe  ne  venne 
a Roma  ; ed  attediando  Cartello  S.  An- 
gelo, fu  va lorofa mente  ributtato  da’ 
Romani  ; della  cui  inafpcttata  rcfifìcn- 
za  tanto  fieramente  fi  fdegnò , che  fi 
pofe  a filettare  pazzamente  con  le  baie- 
lire  laBafilica  Vaticana;  nè  porendo 
luvcrla , o entrarvi  le  fece  attaccare  il 
fuoco4  laonde  dabbitando  i Cuttodi  di 
erta,  che  quello  grande  edifizio,  trofeo 
della  pietà  di  tutto  il  Criftianefimo,  e 
Reggia  della  Religione  Cattolica  , in- 
felicemente s’inccncrifle,  lafeiarono  in 
potere  del  furibondo,  e fagrilego  Prcn- 
cipe  la  lidia  l'anta  Bafilica.  Di  quella 
•rovina  ne  prefero  i Romani  tanto  pa- 


vento , che  qua  fi  disperarono  di  potere 
mai  più  riforgcrc , 

Nulladimcno  tanto  valfcro  le  in- 
duflrie , ed  orazioni  del  fanto  Pontefi- 
ce, che  nell'anno  lègucntc,  ledati  gli 
animi , ricevette  nella  fua  protezzione 
ad  iltanza  di  donata  Conte  del  Tufeo- 
lano , e dc’Cittadini  del  medefimo  luo- 
go Billetta  Città  di  Tufcolosdovc  anda- 
tovi cflò  con  tutti  li  Cardinali, ne  prcfc 
il  polfellb , ricambiando  con  altri  Ca- 
rtelli quà  d’intorno  il  medefimo  Con- 
te. Non  piacque  ciò  nulladimcno  a’  BAron.nnn.tU 
Romani,  li  quali  non  potendoli  feor-  " llaa* 
dare  de’frcfchi  danni , ed  ingiurie  ricc- 
vutc;e  fofpirando  ancorala  morte  di 
tanti  loro  Cittadini,  de’quali  fumava 
eziandio  il  fanguc  per  le  contrade  di 
Roma,  fi  diedero  per  male  fodisfatti 
dal  Sommo  Pontefice , col  quale  nac- 
quero grandilfime  dillenfioni  ; ma_» 
dilfimulando  poi  artifiziolamcnte  le_> 
gare,  gli  promifero  ubbidienza,comc  a 
loro  Signore,  e Padrone  di  Roma  , pur 
che  haveffe  lafeiate  abbattere  le  mura 
dcITufcolano , come  fece,  predando  Idcm  a!j  an_ 
fede  alle  loro  promclfe  ; delle  quali  ve-  no  x ,#3.  ' 
dendo  poi  con  fuo  difpiaccrc  di  clferc 
flato  ingannato , di  nuovo  fece  rifare 
le  mura , e circondare  di  folla  la  Torre 
della  medefima  Città,  clafciatavi  dif- 
fidente guarnigione  di  Soidatia  caval- 
lo, ed  a piedi  , di  qua  fi  parti,  efene 
andò  ad  Anagni.  Dopo  la  morte  di 
Alcrtandro  d’illullre,  e l'cgnalata  me- 
moria, fù  da  Clemente  111,  fatto  un’ac- 
cordo trà  di  erto , ed  i Romani , che  fi 
fpianartero  le  mura  della  Città  ; ma  tal 
condizione  non  hebbe  luogo;  sì  perche 
iTufcolani  fi  pofero  lòtto  la  protcz- 
zionc  di  Enrico  V,  Imperatore , e per 
la  morte  fuflcgucntc di  Clemente. 

Succctte  a Papa  Clemente  Coletti- 
no III.,  fottocui  ccfsò  infelicemente 
di  clferc  l'antico  Tu  fedo  ; pcròchc  al- 
le preghiere  de’  Romani , rkhiefc  ad 
Enrico,  che  dovette  rendergli  l’ufur- 
pata  Città,  toltali  dalla  fua  ubbidienza, 

Enrico, clic  fommamcntc  defiderava  di  Barott.an'tal, 
compiacere  al  Papa , dal  quale  ricevere  aban.  1191. 
doveva  la  Corona  Imperiale, acciò  non  "-n- 
fi  ritardatte  l’incoronazione,  fece  il  pia- 
cere di  lui,  dandogli  in  fuo  potere  il 
Tufcolano  5 e Cclcllino  nel  giorno  fc- 
gucntc  lo  diede  in  mano  dc’Romani  ; 

Fi  quali  a guifa  di  furibondi , anhclanti 

alla  vendetta;  in  tal  guifa  lo  dcftrufiero, 
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che  non  vi  lafcìarono  pietra  fopra  pie- 
tra, come  oggidì  pure  vediamo  . Così 
fù  finalmente  per  fuo  infelice dettino, 
ridotta  al  fuo  ultimo  eftcrminioqucl- 
l'antichiflìma  Città,  che  alzate  haveva 
fuperbamentc  il  capo , non  fidamente 
contro  il  popolo,  e Citta  di  Roma;  ma 
contro  la  Chiefa  Romana  , havendo  i 
fuoi  Conti  più  volte  per  l’addietro  trat- 
tato ignominiofamente  la  Sede  Apo- 
fiolica , della  quale  ardito  havevano  di 
farfene  Tirannie  d’infultarla.  Cosi  per 
caftigo,  e vendetta  di  Dio,  quantunque 
folte  attrocc  l’eccidio  miferabile,comc 
lafciò ferino  un’Iftorico  moderno,  al 
fuono  delle  Trombe  Sacerdotali  cadde 
quella  fuperba , e contumace  Gicrico , 
che  fece  tante  volte  fronte  ingiuriofa , 
ed  ardita  a’ Vicari  di  Crifto . Fù  nulla- 
dimeno  quella  famofa  vendetta  mefeo- 
lata  con  grandiflìma  mifericordia  , or- 
dinando il  pio  Pontefice , che  fol  tanto 
li  diroccaficro  le  mura , lalciati  intatti 
li  Cittadini , li  quali  per  coltivare  le  lo- 
ro ville,  e campi  fi  riti-altero  alcuni  alla 
Alolara , altri  a Rocca  di  Papa , altri  a 
Rocca  Priora , ed  alcuni  in  un  Cartello 
detto  di  San  Ccfarco , poco  lungi  da 
Grotta  Ferrata  ; di  cui  oggidì  pure  fc 
ne  veggono  i vcftigl , ed  elio  affatto  ab- 
bandonato ; ed  altri  finalmente  nc’Sub- 
borghi  dell’abbandonata  Città;  nc’qita- 
li , come  bora  vediamo > fù  trasferita  la 
Sedia  Vedovale,  della  quale  appresa 
diremo,  E perche  in  quel  repentino 
abbandonamento  dalle  loro  cafc  i fpa- 
ventati  Tufcolani,  non  havevano  dove 
ricoverarli , quivi  appunto  fi  conge- 
gnarono divertì  tuguri , e cafcttc  dile- 
guo, coperte  di  rami,  fiondi,  e frafche  ; 
culle  quali  prefe  per  così  Arano  auve- 
nimcnto  tanto  oppofto  al  loro  antico 
fillio , e magnificenza , il  nome  rurale 
di  Frafcati  ; che  poi  fi  refe  civile,  e cele- 
bre per  le  prerogative  Ecclcfiaftiche , 
che  fi  diranno;  non  però  mai  arrivata 
quella  moderna  Città  ne  pure  da  vici- 
no ad  u quagliare  l'antico  fuo  lplcndo- 
rc,  e potenza,  o perche  porta  edere  il 
fuo  accrcfcimento  fatale  , e gelofio,  o 
perche  perderà  fempre  di  gloria  al  pro- 
fpctto  della  gran  Reggia  dell’univcrfo 
Mondo  Roma. 

Nobilitarono  quella  loro  patria, 
oltre  molti  prodi,  e valorofi  perfonaggi 
in  guerra,  nelle  Lettere,  e nelle  Toghe; 
alcuni dc’quali  furono  i fuoi  mcdeiimi 


Conti , che  per  la  potenza , e per  il  loro 
valore  fi  refero  formidabili  alla  ftcrta 
Roma;  tré  Sommi  Pontefici , cioè  li 
due  Benedetti  Vili. , e IX.,  e Giovan- 
ni XVIII.,  o XX. , fecondo  il  Baronio . 
Incoronò  il  primo  Benedetto  S.Enrico 
Ini  per. , fucccflò  nell'Imperio  ad  Otto- 
ne 111. , inficmc  con  Santa  Cunegonda 
fantiffima  Principefla . Chiamò  a Ro- 
ma S.  Romualdo . Andò  con  l'impcr. 
a Monte  Caflìno;  ed  ivi  confagrò  l’Ab- 
bate. Fece  venire  a Roma  Guido,  in- 
ventore del  nuovo  modo  d'imparare  la 
Mufica.  Mandò  a Monte  Caflino  mol- 
te Reliquie,  tolte  dalla  Bafilica  Latera- 
nenfc . Apparì,  ftando  nel  Purgatorio, 
al  fratello  Giovanni  Papa  ; e ne  tu  libe- 
rato da  S.  Odilone . Giovanni  XX.,  fra- 
tello di  Benedetto,  figliuolo  di  Grego- 
rio Conte  del  Tufcolano , eletto  per  la 
fòvcrchia  potenza  del  padre , di  fecola- 
re  , e difloluto , ch’egli  era , con  male 
arti , Papa  ; ma  non  potendo  rcfiftcrc 
alla  moietta  finderefi  della  fua  rea  co- 
feienza , depofe  il  Pontificato  ; e ne  fù 
poi  fatta  la  canonica , e leghi  ma  ele- 
zione. Invitò  il  Rè  Corrado  a Roma 
a ricevere  la  Corona  dell’Imperio  ; e fù 
ricevuto  con  grande  apparato , e fona- 
fflo  onore . Ordinò  , che  San  Marziale 
Vefeovo  Lcmonicenfe,  che  fù  difcc- 
polo  di  S.Pietro,  fi  chiamarti  Apoftolo 
della  Francia . Si  tentò  da  alcuni  po- 
tenti Romani  di  procurargli  la  morte  ; 
ma  non  cflendo  riufeito , lo  diaccia- 
rono dalla  Sede , nella  quale  fù  rimeflo 
da  Corrado  Imperatore  ; e poco  dopo 
morì. 

Benedetto  IX. , figliuolo  di  Albe- 
rico Conte  del  Tufcolano,  di  gran  po- 
tenza , ed  autorità  ,,  per  la  quale  con 
tirannica  violenza  fù  artùnto  al  Pontifi- 
cato ancora  di  frefea  età  ; onde  per  la 
fua  vita  liccnziofa  fù  di  poco  onore  al 
Pontificato;  facendo  i Cardinali  fimi- 
glianti  appunto  a lui.  Fùcgli  pure  per 
le  file  giovanili  inezie,  evita  troppo 
riprenfibilc  difcacciato  dalla  Sede  ; ma 
co’l  favore  de’ Conti  Tufcolani  fuoi 
parenti  ne  fù  rimeflo , e difcacciato  Sil- 
vcflro  III.  Antipapa . Eleflc  egli  invali- 
damente ( altri  dirtèro  gli  vendette  il 
Pontificato  ) Papa  Giovanni  Arciprete 
di  San  Giovanni  a Porta  Latina;  rinun- 
ziando egii  il  Papato , vedendoli  abbo- 
minato  da  tutti;  e fi  ritirò  nella  paterna 
fua  cafa,  quivi  nel  Tufcolano  ; dove 
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vilTe  fcandalofa  mente  ; ma  non  e (Tendo 
ciò  feguito  canonicamente , ad  Manza 
di  San  Bartolomeo  Abbate  di  Grotta 
Ferrata,  per  ottenere  il  perdono  deTuoi 
peccati  j fc  bene  poi  fpinto  dalla  Tua  in- 
quieta ambizione , di  nuovo  , la  terza 
volta,  con  difturbo  grande,  ed  abbomi- 
nazionc  della  Chicca  Romana,  ripigliò 
il  Trono  Apoftolico  ; Tempre  contur- 
bando nel  tempo  delle  Tue  rinunzie , ed 
aflenze  dal  Pontificato  i Tuoi  fucccf- 
Tori , e tra  gli  altri , il  lucceflòrc  di 
San  Leone  IX.  Mori  infelicemente  » 
com’era  viflfuto  ; e dopo  morte  appara 
ve , e rivelò  di  cflcre  perpetuamente 
dannato  all’Inferno  ; il  che  come  au- 
venifle,  lo  racconta  S.Pietro  Damiano, 
riferito  dal  Cardinale  Barono  nel  mo- 
do Teguenrc  ; 

Vn  certo  huomo  facendo  viaggio  a ca- 
vallo , nel  paffare  vicino  ad  un  molino  s'in- 
contrò in  un'orrido  moflro  , il  quale  baVeVa 
l’ orecchie,  e la  coda  di  tifino,  enei  rimanen- 
te baveva  forma  di  Orfo  ; alla  cui  orribile 
vìfla  tutto  s'intimorì  -,  e conte  fuora  di  fe 
fieffo,  penfando  di  volere  ftfggi re  ; fù  dal  me- 
di, fimo  fpaventofo  fpettro  , ofantafma  fer- 
mato, edifici  T^on  temere  , fappi , che  io 
già  fui  huomo  come  tù  fei  ; ma  perche  me- 
nando, mentre  viffi,  vita  animalefca,  bì>  me-, 
ritato  di  portare  fembi  ante , e figura  di  be- 
ftia . Gli  dimandò  il  buott'buomo , chi  fufie  y 
ed  egli  rifpofe  ; Io  quanto  al  nome  fui  Bene- 
detto,il  quale  occupai, efiendone  indegniffimo, 
la  Sede  ^ipoflolica  ; e fono , e farò  per  caftigo 
di  DiOyflrafcinato  fino  al  dì  del  Giudizio  per 
luoghi  fpinofi,  lordi,  e folfurci , li  quali  get- 
tano intollerabile  fetore , e fuoco  -,  dopo  l’ul- 
timo giorno  mi  afforblrà  l'Inferno  in  anima , 
ed  in  corpo . E dopo  dette  quelle  , e lo- 
niiglianti  parole , difparvc . 

Ella  e fenza  dubbio  quella  moder- 
na Città , e per  la  falubricà  dell'aria , e 
per  l’amenità  del  lìto , e per  il  Tuo  fcli- 
ciflìmo  clima , e per  la  fontuolìtà  de* 
Palazzi,  e per  la  copia  dcll’acquc , e per 
l’abbondanza  de 'frutti,  e per  la  delica- 
tezza de 'vini , e per  l’incredibile  ma- 
gnificenza delle  Ville , e Giardini  ; e le 
delizie  di  Roma  ; ed  un  miracolo  dcli- 
ziofo  dell’arte.  Tri  le  altre  Ville,  do- 
dcci  fono  le  più  illullri , e colpiate , 
fatte  continuo  fpcttacolo  de’  riguar- 
danti foralticri,  che  concepire  appena 
ponno , come  l’ indullria  umana  lia 
giunta  in  tante  divcrlità  di  cofc , ed  cc- 
ecflfodi  lufio,  ad  incantare  la  meravi- 
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glia.  La  prima  e quella  degl' Aldobran- 
dini , chiamata  Belvedere  , con  gran 
congruenza  di  nome  5 Regina  delle 
Ville , fondata  da  Pietro  Cardinale  Al- 
dobrandini,  nipote  di  Clemente  VI  11.  ; 
con  un  TontuolhTìmo  Palazzo , fabbri- 
cato con  ingegnofilfima  maeltria , ed 
architettura , che  termina,  e godo  tutta 
l’amenità  della  Villa  ; ed  hi  per  va- 
ghiamo profpetto  la  bella  Roma,dalia 
quale  è per  dodcci  miglia  dlfcolta_». 
Cagiona  gran  meraviglia  fopra  tutto 
le  cofc , che  la  rendono  lìngolarmcntc 
dcliziofi  la  quantità  delle  ariifiziofif- 
fime  Fontane , che  dal  copiofo  fiume , 
che  sbocca  da  un  gran  canale , {cavato 
con  incredibile  fatica , e difpcndio  nel 
monte  mede  fimo , copiofamcntc  deri- 
vano, e làmio  lunare  organi,  e formare 
graziofamcntc  la  voce  di  varj  muficali 
llromenti  ; con  tale  leggiadria  di  con- 
centi , ovcro  armonia  di  fiati , e di  can- 
ne , che  punto  non  invidiano  alle  muli- 
che  ben  regolate  ; in  modo , che  a cosi 
nobile  ludibrio  dell’arte,  e fcherzi  della 
natura , non  v’hi  chi  non  ne  ritragga 
applaufi,  (lupori,  e godimenti . Oggidi 
( dopo  ia  morte  della  celebre  Olimpia 
Aldobrandini , Principcflà  di  Rollano  , 
ultimo , e nobililfimo  rampollo  della 
Cala  Aldobrandinijnella  quale  fi  vidde 
con  mirabile  accoppiamento  di  virtù , 
{a  grandezza  dello  flato,  con  l’umiltà 
Criltiuna  ; la  copia  delle  ricchezze,  col 
largo  patrocinio  dc’povcri  ; l’autorità  , 
fenza  efempio , con  una  incomparabile 
prudenza  ; la  libertà  di  gran  Matrona , 
con  una  modeflia  cfcmplariffima  ; la 
moderazione  dc’coftumi , e portarne n- 
ti,con  una  più  che  regia  magnanimità) 
viene  pofleduta  dalla  Cafa  Pamfilia,per 
degna  eredità  di  cosi  gran  Madre . Più 
volte  quivi  fù  Papa  Clemente  Vili. 
Ed  è fiato  il  dcliziofo  diporto  de’mag- 
giori Perfonaggi  dell’Europa,  trattati 
quivi  con  regia  fplcndidezza , da  non 
invidiarli  all’antico  Lucullano . 

La  feconda  àia  Villa Borghefia, 
chiamata  Mondragonc,  cioè  Monte 
del  Dragone;  perche  fù  fondata  con 
Pontifizia  fplcndidezza  da  Paolo  V,, 
ch’ebbe  nella  fua  Arma  quello  ani- 
male per  infegna } con  un  fontuofif- 
fimo  Palazzo,  regiamente  eretto,  e 
corrifpondcnte  appunto  alla  grandezza 
di  chi  l'hà  fabbricato } fornito  a mera- 
viglia di  cfquifitifiimc  pitture , e fcol- 
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ture , bofchl , pcfchicrc,  fontane,  fclvc, 
horti,  prati , e giardini , clic  la  rendono 
fuori  di  ogni  credere  ammirabile.  Vi 
tu  quivi  più  volte  a diporto  il  Indetto 
Pontefice , E qui  con  il  concorfo  con- 
tinuo de'  Primati  Ecclcfiaftici  fi  con- 
futarono più  volte  le  cofc  più  gravi , e 
gl’intcrcm  più  emergenti  della  Chicli 
univcrfalc. 

La  terza  è la  Villa  Ludovifia , di 
poco  meno  di  amenità , e delizie,  e di 
quanto  può  fcrvire  per  ricreare , e dare 
trattenimento  ad  ogni  gran  Prencipc, 
alle  fudetre  ; e fu  fabbricata  nel  breve 
fuo  Pontificato  da  Gregorio  XV. 

La  quarta  è la  Taverna , bora  del 
Prencipc  Borghefe , lòrto  Mondrago- 
nc  , fabbricata  dal  Cardinale  Milanefe 
di  qucfto  nome,  di  vaga,cd  amcniflìma 
veduta. 

La  quinta  è la  Ruffina , overo 
Falconicra , pota  tra  Frafeati , e Mon- 
dragonc , altresì  dcliziolifiìma , firuata 
in  una  colla  del  monte  ; fabbricata  da 
quella  nobilillìma Famiglia, 

La  fella  ò la  Boncompagna , fon- 
data da  Gregorio  XIII.,  dov’cgh  più 
volte  dell’  anno  fi  ritirò  a diporto , o 
follicvo , quali  alle  radici  del  monte , 
sù  la  Via  Romana , oggidì  del  Duca  di 
Sora  di  quella  nobilillìma  Famiglia. 
Quivi  dal  detto  Pontefice  fu  ricevuto 
San  Carlo,  ed  alloggiato  per  alquanti 
giorni,  quando  l’ultima  volta  venne  a 
Roma  l'anno  1585.,  pervifitarc  i Li- 
mini  Apoftolici , e per  far  confermare 
il  quarto  fuo  Concilio  Provinciale, 
contrallato  da’  fuoi  Auvcrfarj  } e per 
gravi  negozi  da  trattarli  co’l  Sommo 
Pontefice,  da  cui  ottenne  la  tanto  im- 
pugnata conferma , e quanto  feppe  egli 
desiderare. 

La  fettima  e quella  già  della  Fa- 
miglia Strozzi , polla  tra  la  Boncom- 
pagna,  e Ludovifia  ; indi  pallata  al  Du- 
ca di  Ceri,  indi  alla  Famiglia  Borro- 
mea,  ed  hora  di  Monf.  Ercole  Vifeonti, 


L’ottava  ella  pure  e celeberrima 
con  quanto  può  difontuofo,  di  ame- 
no, e di  deliziofo  dcfidcrarfi , è la  Mon- 
talo ; per  far  credere  le  cui  magnifi- 
cenze balla  foldirc,  che  fu  fabbricata 
dal  magnanimo  Pontefice  Siilo  V. 
Hora  , dopo  di  oliere  fiata  pofiedura 
dal  Prencipc  Savclli , è pallata  al  Duca 
di  Bracciano  Don  Livio  Odcfcalchi, 
nipote  della  finta  meni,  d’ Innocen- 
zo XI.  E fu  creduta  da  alcuni  la  fil- 
inola Villa  di  Cicerone,  com’è  di  Pen- 
timento il  Cluvcrio . 

J.a  nona  è la  Villa  Roccia  Vare- 
fiana , fabbricata  dal  Card.  Rocci  nel 
Pontificato  di  Urbano  V III.  ; hora  per 
metà  ripartita  trà  le  due  Famiglie  no- 
bili Rocci , e Varefe  ; le  cui  antiche , e 
moderne  magnificenze  lòno  llndiofar 
mente  dcfcrùtc , e nobilmente  figurate 
in  rame  dal  P.  Kirchcr  nel  fuo  Lazio, 
degne  di  erudite  olfervazioni , e piene 
di  curiofità , al  quale  rimetto  il  Let- 
tore, vago  delle  Latine,  cTufcolane 
curiofità . 

La  decima  è la  Villa  Sacchetta, 
fabbricata  dalla  nobilillìma  famiglia  , e 
del  Cardinale  celebre  di  qucfto  nome  ; 
che  nc’noftri  tempi  fiori  di  rara  pru- 
denza, di  fiuiffimo  giudizio,  di  pro- 
fonda dottrina  , e di  cfcmplari filma 
pietà.  Ella  è in  lito  alto,  non  molto 
difeofta  dal  Convento  dc’Cappuccini  ; 
di  leggiadra , graziofa , ed  amena  fi  int- 
uirà di  fabbrica , di  Giardino , di  fonta- 
ne , di  palleggio , e di  bofehi . Le  altre 
lòno  di  varie  famiglie  nobili , le  quali 
in  meno  vado  fito  contengono  mc- 
ravigliofi  delizie . E tanto  balli  di  ha- 
vcrc  in  compendio  accennate  le  ftu- 
pende,  e fcgnalatc  felicità  , e delizie 
dell’antico  , e moderno  Tufcolano  , 
felice , e graziofo  diporto  dc’Sommi 
Pontefici,  de’  Cardinali , cde'Prcncipi. 
Hora  palliamo  alle  memorie  Ecclcfia- 
ftiche  prefenti,  più  proprie  del  nollro 
i ftituto  di  ferirne . 


Memorie  Ecclefiafiiche  nello  fiato  -preferite 
della  C hi  e fa  Tufo  lana . 


ANtichiltìma  fenza  dubbio  è la 
Chiefa  Tufcolana  -,  e fc  bene 
non  vi  è memoria  alcuna  chi 
la  traefle  dalle  tenebre  della 
Gentilità,  e la  ponelfc  nelle  fortunate 


fafeic  del  Vangelo  ; nttlladimeno  da 
più  congetture  fi  raccoglie , che  o dal- 
lo ftefiò  S.Pictro,  per  le  ragioni  altrove 
allegate  ; e perche  non  è in  ver  un  mo- 
do da  crederli , che  havendo  il  S.  Apo- 
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rtolo  havuto  qui  in  Roma  zelo  Pallo- 
ralc  di  fpargcrc  il  Vangelo  per  tutto  il 
Mondo,  e mandane  i Tuoi  Difccpoli 
per  tutte  le  Provincie  dell’Europa, 
volcfl'c  lafeiare  lina  cosi  celebre  , e po- 
tente Città  sù  gli  occhi  di  Roma , e 
fuoi , lenza  pcnlicro  d 'illuminarla,  e 
piantarvi  invece  delle Tufcolanc ban- 
diere il  gloriofo  Vcilìllo  della  fàntif- 
fima  Croce  ; come  fatto  haveva  nelle 
confinanti  Provincie . Che  fc  egli  non 
vi  piantò  il  Vangelo , certamente , che 
ve  lo  fece  predicare  da’fuoi  Difccpoli, 
da'quali , come  da'  primi  Miniltri  del 
Santo  Apollolo,  ne  riconobbero  i Tuf- 
Colani  le  loro  primiere  feliciti  ; alfog- 
gettando  i loro  capi  fuperbi , auvezzi  a 
tare  ardita  fronte  a Roma , all’umile 
commando  di  un  povero , ma  fantif- 
fimo  Pefeatorc;  nelle  cui  reti  con  teli- 
ciflima  preda  furono  raccolti . Cosi , 
difcorrcndo  fu’l  probabile , ne  fentc  al- 
tresì P cruditùfimo  Ughclli  ; e ti  ag- 
giunge non  leggiere  prova  l’cflcrc  baia 
dal  popolo  Tufcolano  per  fcgnalato 
tcllimonio  di  gratitudine  dedicato  il 
Tempio  maggiore  dell’antica , e mo- 
derna Catcdrale  della  Città , al  mede- 
fimo  gloriofo  Apollolo  San  Pietro  ; 
argomento  da  noi  più  volte  allegato 
per  comprovare  la  converfionc  dc_*' 
Gentili  alle  verità  del  Vangelo,  fatta 
dal  medefimo  Santo  Apollolo  ne'  paefi 
del  Lazio,  e della  Campagna  vicini  a 
Roma;  pcròchc  habbtamo  fouvente 
ftudiofamcntc  ortèrvato  nella  Vifitadi 
quelle  Dioccfi  ; che  le  Chiefe , e quelle 
per  lo  più  vccchiffimc  Parroclùali , 
dedicate  al  Santo  Apollolo , fono  per 
ogni  parte  di  flrutttira  di  fabbrica , di 
fqualorc  di  fagrc  lmagini , di  qualità  di 
architettura  ; e per  ogni  parte  antichif- 
firne  ; fpiranti  ancora  la  divozione  ; e 
la  pietà  delimitivi  fccoli  Criltiani. 

Nella  medefima  Chiefa  Catcdrale 
fi  venera  un’  antichiflìma  Imagine  di 
Noftra  Signora , dell’adorabile  pennel- 
lo di  San  Luca , la  quale  per  effcre  affai 
guafta  dal  tempo , prima , che  l’eccel- 
lente Pittore  il  Domcnichino  la  ritoc- 
caffc,  vi  fi  preparò  per  riverenza  con 
digiuni , ed  orazioni . Qui  è tradizione 
antica  nel  popolo , che  quella  fagra 
Imagine  folle  ritrovata  da  un  Fralca- 
tano  in  unMonallcro,  non  molto  di- 
nante da  quello  di  Grotta  Ferrara , che 
fùlafciata  in  abbandono  da’Monaci  di 


detto  Monartero  , per  clferc  cfpollo  a’ 
continui  ladroneggi;  e nella  loro  par- 
tenza fi  bordarono  di  quella  fagrata 
Imagine  ; la  cjuale  polla  dal  Frafeatano 
fopra  il  fuo  giumento  , la  condurti*  nel- 
la Chiefa , dove  la  mattina  fcgucntc 
non  tu  ritrovata  , perche  la  B.  Vergine 
volendo  clferc  con  più  onore  trasferita, 
era  ritornata  nel  fuo  primiero  luogo; 
da  onde  poi  fu  con  fontuolo  apparato  , 
con  la  prefenza  di  Vefeovi,  e Cardi- 
nali , con  unafolcnnifiìma  Proccflìonc 
trasferita,  ove  oggidì  libcraliffima  di 
grazie,  invocata rifiede. 

Molte  delle  quali  fagrc  lmagini 
per  la  confufionc  dc’tcmpi , moltipli- 
cità  de’fecoli , ed  oblivione  di  tradizio- 
ni , non  fe  ne  sà  ripcfcarc  veruna  ori- 
gine . Così  l’antichirtlma  di  S.  Pietro 
a Monte  Buono , e Forano  in  Sabina  , 
nel  monte  di  Pclcltrina,  nella  Città  di 
Tivoli,  ed  altrove , con  molta  miglior 
congettura  della  prcfentc , porta  in  fac- 
cia , e sù  gli  occhi  di  Roma . L’Arme 
flclle  della  Citta , che  fono  due  chiavi , 
chiaramente  dimoftrano, ch’ella  è tutta 
fotto  la  protezione , e nata , crefeiuta 
nella  tutela  di  San  Pietro,  portandone 
per  fua  gloriola  itili gna  qucli’imprcfa , 
delle  chiavi,  con  la  tradizione  delle 
quaii  egli  pofe  in  poflllfo  del  Cielo , e 
della  i erra  il  fuo  V icario. 

Gode  quella  nobile  Chiefa  l’infi- 
gne  prerogative  di  clferc  una  delle  fei 
Cardinalizie , il  cui  Vefeovo  aflìftcva , 
come  Collaterale , al  Romano  Ponte- 
fic  e , e faceva  nella  fua  vicenda , la  refi- 
denza  nella  Bafilica  Lateranenfe  nel 
giorno  di  Venerdì.  Qual  forte  il  primo 
Vefeovo  di  quella  Città  non  è flato 
polfibile  il  rintracciarlo  ; non  ritrovan- 
dofene  memoria  in  que’  primi  fccoli 
della  Chiefa  travagliata  ; ne  meno  tro- 
vali veruna  prerogativa  degna  da  regi- 
llrarfi  di  qualche  auvcnimcnto  cofpi- 
cuo’Ecclefialtico.  Il  primo,  di  cui  fi 
trovi  menzione , fino  dall’anno  269- , 
come  bene  olfcrvò  l’cruditilfimo  Pan- 
vino,  è flato  un  tal  Marzio  Vefeovo 
Tufcolano  . Dopo  la  dirtruzionc  del- 
l’antico Tufcolo,  rificdettcro  i Vefeovi 
ne' Sobborghi  sù  la  colla  Tufcolana, 
nehrurtico,  e picciolo  Villaggio  del 
moderno  Frafeati  ; dove  crefeiuto  il 
popolo , e con  elfo  la  pietà  Criftiana  > 
fi  creile  un  Tempio  affai  fplcndido  ; 
accresciuto  poi  dalla  generalità  dial- 
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tuni  Vefcovi  Cardinali,  dedicato  alla 
Beatifs.  Vergine  Maria.  Fu  di  nuovo 
eretta  quella  Chicla  inCaredralc  l’an- 
no 1557-  da  Papa  Paolo  III.,  con  la 
Parrochia  annoila;  facendo  Frafcati 
Città,  immediatamente  iòggetta  alla 
Sede  Apoftolica , coiti’  erano  tutte  le 
altre  Chiefe  Cardinalizie.  V’illitui  un' 
Arciprctato  , prima  dignità , con  quat- 
tro Canonicati , e due  .Benefiziati  per- 
petui, di  refidenza  5 ma  parendo  quello 
Clero  troppo  tenue  per  il  fcrvizio  coti- 
diana  di  una  Chicla  Carcdralc,  Papa 
inBi'll.fub  sjftoY.,  confermando  la  fondazione 
m*;ì *1586,»  di  ^aPa  Pa0^0>  vi  fece  con  una  fua  Rol- 
incip. Ad  la  l'anno  1 5 86.  diverfe  grazie , e vi  ag- 
excquédum  giunfe  alcune  fue  provifioni  pcrilcul- 
&c*  to,  e fplcndorc  di  dia,  Tra  le  altre, 

non  cficndo  Hata  allignata  la  dote  fnf- 
ficientc  per  lo  mantenimento  del  fu- 
detto  Arciprctato , e Prebende  Cano- 
nicali dal  Ilio  prcdcceiforc  Paolo  III., 
prevenuto  dalla  morte  prima  di  (labi- 
lirla  , ad  iftanza  del  Cardio.  Alclfandro 
Farnefe,  Viccncallierc,  eVefeovodi 
quella  Chiefa  di  Frafcati  ; oltre  l’ ha- 
vervi  accrefciuti  duoi  altri  Canonicati, 
fon  le  loro  Prebende,  uno  de’ quali 
Canonici  dovcITc  eflcrc  Coadiutore  iq 
perpetuo  nella  cura  di  Anime  all’Arci* 
prete  prima  dignità , ed  a cui  principal- 
mente fpctta  il  governo  Parrochialc , 
Vi  allignò  per  il  congruo  manteni- 
mento del  medefimo  Capitolo  Catc- 
dralc  cento  feudi  di  moneta  l'opra  le 
rendite  Camerali  della  medefima  Cirri 
di  Frafcati;  ed  altri  cento  per  la  malfa 
rcfidcnzialc,  fopra  una  pcnfionc  im- 
polla perpetuamente  fopra  la  menfa 
Vcfcovalc;  come  fi  raccoglie  dalla  me- 
dciìma  Bolla , con  le  feguenti  parole  ; 
Tenore  del-  Ipjisque  omnibus  Canonicis , oc  Beneficiati s, 
la  Rolla  di  &■  torum  menfa  Capillari  unum  annuum 
flft°  y;V  > 'edditum , fulicet  centum  mon,  decem  jul , 

O^dràl-j  fr0  fcut0  comPutat,s  » fuPer  omnibus,  &• 
{fi  Frafcati.  fingulis  Camera  T bufati  ante,  tir  illius  gu- 
bermi , frudibus  <&c, , in  vino , vel  aliis 
quibuscumque  rebus  C 'Te.,  annis  fingulis 
tempore  recollcdionis  ditionati  frudttnni  in 
vino , prout  anno  fingalo  valcbit  , aut  in 
tanta  moneta  argentea , prout  ipfi  Canonici , 
& Beneficiati  voluerunt , pofi  &c. , prò 
dote  eorumdetn  £ 're, , doterà  concedimus  &c, 
^ec  non  eisdem  Canonicis , & Beneficia- 
tls  &c. , Tenfionem  annuam  alter  am  feut. 
centum  fimilium  prò  difiributionibus  quoti- 
dianis  fuper  menfa  Epifeopalis  fbufcnlana 


f rudi  bus  &c. , eisdem  Canonicis , ac  Benefit 
ciati s prò  tempore  &c.  Con  le  quali  pro- 
vifioni , ed  aflègnamento  fatto  da  cosi 
benefico  Pontefice  vi  rifplcndc  in  quel- 
la Catcdralc  il  culto  Divino  ; e fi  è pie- 
namente fodisfatto  al  bifogno  dell’ A- 
nimc  di  (jucfta  già  picciola , ed  hora 
crcfccnte  m una  popolata  Città  ; quale 
con  ifplcndida  magnificenza  la  và  au- 
vanzando  di  fplcndorc , e di  fontuofità 
di  fabbrica  infigne , 

Stcndcvanli  li  confini  di  quella , 
hora  picciola  Dioccfi , molto  più  am- 
piamente , ed  abbracciava  tutti  que' 
Camelli,  e Terre,  che  già  lùrono  del- 
l’amica Città  del  Labico,  celebre  negli 
Atti  Ecclcfialtici , e ne’  Martirologi , 
per  la  Via , che  da  clfa  ne  prefe  il  nome 
di  Lavicana , nella  quale  molti  Santi 
Martiri  vi  confumarono  gloriofamen- 
te  il  Martirio  ; della  quale  , e del  Tem- 
pio delia  Quiete , che  fopra  quella  era 
ià  menzione  Livio  con  quclte  parole  ; 
Cùm  bxc  agerentnr  firn  Conjul  Pia  Labi- 
eana  ad  T empiuta  Qjiietis  erat.  Cosi  pure 
Marziale  del  fcpolcro  di  Aitino  fan- 
ciullo , pollo  sù  quella  Via  : 

oleine,  quem  raptum  Domino  crefcen- 
tibus  annis  , 

Labicana  levi  cefpite  velat  humus. 

Ma  clfcndo  quc’Callclli , e quella  Dio- 
ccfi ripartita  ne’  due  Vefeovadi  di  Se- 
gni, o Tivoli,  e Pclcllrina;  rimale 
quella,  oltre  la  Città , con  cinque  foli 
luoghi,  poco  da  elfi  dilcolli , dc’quali 
apprclfo  diremo , Ma  non  lafciamo  di 
fare  qualche  menzione  dell’antico  La- 
bico . 

Fù  dunque  quello  antichilfimo 
luogo  chiamato  Labico,  dal  nomedi 
Glauco  figliuolo  di  Minoc , cosi  detto 
dallo  feudo  militare , dentrovi  il  brac- 
ciale , o manico  ; il  cui  ulo  egli  primo 
di  tutti  introdulfc  in  Italia;  chiamato 
da’Latini  Merubium , e da 'Greci  stnfa  ; 
che  e lo  (lofio,  che  Labico  ; e di  elfo  fc 
menzione  Virgilio  ; 

Et  Sadana  acies , pidi  finta  Labici. 

Altri  difièro,  che  fofiè  edificato,  ovcro 
ampliato , e prcfonc  poi  il  nome  da 
Tito  Labieno  Legato  di  Celare  nelle 
Gallie , celebre  Capitano  de’Romani  ; 
o da  qualche  altro  di  quella  illultre  fa- 
miglia, che  già  fiori  di  huomini  fegna- 
lati,  quali  furono  Labieno  il  Poflumo; 
il  Tribuno  della  Plebe  ; il  Legato  di 
Pompeo;  il  grafi  condottiero  degli  Efer- 
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c iti  Cotto  Bruto,  cCalfio;  il  quale  ol- 
traggiato da’Romani,  pafsò  a militare 
a prò  de’  Parti  , li  quali  egli  illigò 
contro  i medefimi  Romani , ed  altri . 
Certo  è , come  fi  raccoglie  da’Gco- 
grafi  , ed  Iftoricidi  quelli  paefi , che  fvr 
già  quello  luogo  nobile , e popolata 
Colonia  dc'Romani.  Com’clla  oggidì 
fi  chiami  ; o dove  folle  il  di  lei  fito 
( tanta  è la  feolìa  delle  vicende  umane) 
vi  hà  una  grave  controvcrfia  tra  gli 
Storici  ; peròchc  da  Livio , da  Cicero- 
ne , da  Diodoro , e Dionigio , che  di 
elfo  ne  tanno  frequente  menzione;  e 
dallo  {ledo  Plutarco  appena  fi  può  ac- 
cortamente raccogliere  per  l’ugualcj 
diltanza  riferita  dal  Tufcolano  , e dall' 
Algido,  fc  quello  folle,  come  com- 
mtincmente,  ina  con  leggieri  fonda- 
ciuver.itai.  menti,  Valmontonc;  opurc  Zagarolo; 
hi,.}.  comc  più  volontieri  a ciò  credere  c’in- 
duciamo , per  le  quali  evidenti  ragioni 
addotte  copiofamcnte  dal  Cluvcrio , al 
quale  rimettiamo  il  Lettore,  per  non 
dilungarci  dal  nollro  illituto . Vero  è , 
che  ci  lafcia  qualche  dubbio , l’ottcr- 
vazione  aliai  accurata  di  Luca  Olftc- 
nio,  che  mette  fuoradi  ogni  dubbio 
con  il  collante  rifeontro  della  diftan- 
Luc.  oifltn.  2a  ^oma  accennata  da  Livio , e da 
notai. ini  Strabonc  di  15.  miglia,  che  quello  fia 
cittver.  irai,  la  Colonna , Cattello  poco  dittante  dal 
«miq.fol.194  Tufcolano  , da  Valmontonc  , e da_» 
Zagarolo.  Che  quella  fotte  eziandio 
Città  nc’fecoli  Ecclcfiallici , aliai  chia- 
ramente il  dimottranoi  pochi  Vefeo- 
vi , de 'qua  li  fi  trova  fatta  menzione 
cioè  di  Pietro  nell’anno  76 1.,  di  LuilTo 
nel  964. , di  un’altro  Pietro  circa  l’an- 
no roso. , di  Domenico  nel  1026. , di 
Minuzio  nel  1089.»  di  Bono  nel  noo.,il 
quale  fù  prcfcntc  alla  Confegrazionc  di 
S.iron^nnai.  pafqualc  li.  ; nè  di  cflì  fi  trova  più  vc- 
* an.  1 100.  runa  ajtra  mcmoria  Leone  IX. 

fino  a quelli  tempi  ; ond’è  foni  ma- 
mente  da  maravigliarli  ; che  nello  fpa- 
zio  poco  più  di  6 00.  anni , fiali  perduta 
non  fittamente  la  ferie  dc’Vcfcovi  La- 
bicani  ; ma  affatto  fcpolta  nelle  tenebre 
dell'oblivione  la  ricordanza , eziandio 
dalle  tradizioni  de’ vecchi,  dove  gia- 
ccflc  lo  lidio  Labico  ; e che  almeno 
non  ve  ne  fia  ri  mallo  qualche  certo 
vclligio  delle  fuc  deflazioni , ed  anti- 
caglie . Ma  ritorniamo  alle  mcgliori 
memorie  del  nollro  Tufcolo . 

De' Vedovi  Tufcolaiu  le  più  anti- 


che memorie  de’  fei  primi  fecoli  della 
Chicli  le  hà  rubbate,  e confumate  il 
tempo  ; onde  non  fc  ne  può  dare  noti- 
zia , fe  non  circa  l’anno  650.  di  Marzio 
Vefeovo  Tufcolano;  e fuffeguentc- 
mentedi  Vitcliano,  che  fi  lòttofcritte 
al  Concilio  fello  Collantinopolitano 
circa  l’anno  680.  lllultrarono  bensì 
quella  Chiefa  antichilfima  le  virtù  di 
alcuni  fcgnalati  Vcfcovì,  che  radet- 
tero in  divelli  tempi  ; e trà  gli  altri  fu- 
rono ; Egidio,  chiamato  ancora  Gibo, 
Monaco  Cluniaccnfc , creato  da  Cali- 
ffo II.  Cardinale,  e Vefeovo  Tufco- 
lano . Da  Onorio  II.  mandato  Legato 
in  Oriente,  per  mettere  in  pace  la  Chic- 
fa  tumultuante  della  Siria  ; ciò,  che  gli 
riufeì  felicemente  per  la  fua  rara  dot- 
trina , ed  eloquenza . Cadde  poi  egli 
bruttamente  nello  Scifma  trà  Inno- 
cenzo II.,  ed  Anacleto,  ed  egli  pertina- 
cemente vi  pcrfillc,  fin’ a tanto,  che 
morì  l’ardito  Antipapa  ; ma  per  ope- 
ra di  San  Bernardo  fottomife  il  capo 
ubbidiente  al  legirimo  Pontefice;  dal 
quale  benignamente  accolto,  ricevè  di 
nuovo  la  Porpora , della  quale  mentre 
era  Scifmatico  n’era  flato  privato . Ad 
elfo  fotto  nome  di  Gitone  fcrific  più 
volte  Pietro  Abbate  Cluniaccnfc.  Morì 
mentre  fi  ritrovava  in  Francia . 

Ugo  di  San  Vittore  Cardinale.» 
Tufcolano  Salibile;  Canonico  Rego- 
lare , huomo  dotiilfimo , e celebre , e 
per  l’amicizia  con  San  Bernardo  ; e per 
i molti  volumi  dati  alla  luce,  ripieni  di 
pietà,  di  dottrina,  di  recondita  energìa, 
e di  eloquenza , chiamato  all'hora  per 
la  felicità  del  fuo  ingegno , un  fecondo 
S.  Agollino  ; e tale,  che  oggidì  ancora 
patta  per  le  bocche  dc’Lctrcrati  Ecclc- 
fiallici a guifa  di  un’altro  fanto  Padre . 
Di  etto  fcriffc  S.  Antonino  Arcivcfco- 
vo  di  Fiorenza  quello  illuffrc  elogio: 
t'uit  fìngularis  in  vitrt  probit-xte , & [den- 
titi, & iti  erudititi  in  omnibus  artibus 
libcralibus  , ut  nullus  ei  fimilis  tempore 
[ho  baberetur . Di  etto  fi  legge  di  fegna- 
lato,  che  ettcndo  gravemente  infermo, 
e dcfidcrando  ardentemente  la  Santif- 
fima  Eucarillia , medicina  della  Beata 
Eternità;  nè  havendo  animo  di  darglie- 
la i circollanti , per  il  pcricolofo  vomi- 
to , e dall’altro  canto  non  volendo  la- 
fciarlo  fcontcnto , gli  diedero  una  par- 
ticola non  confagrata;  di  che  accor- 
gendoli il  piiifimo  Cardinale , per  Di- 
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vina  rivelazione,  fortemente  dolendoli 
di  quello,  quantunque  favio  inganno 
ufatogli,  di  nuovo  filantemente  chiefc 
il  Divino  Sagramento , il  quale  cllcn- 
dogli  portato , e vedendo  di  non  poter- 
lo ricevere , lenza  timore  di  doverlo 
gettare , dille  il  lanto  huomo  : ^tfeendit 
Filius  cui  Tatrem , & Servus  ad  Dominion , 
qui  fecit  illumi  ed  appena  proferite  le 
parole,  fvanirono  quelle  fagratc  fpccic: 
ed  egli  con  tranquillità  grande  refe  lo 
fpirito  a Dio.  Mori  l’anno  1139-  in 
Parigi;  e gli  fu  nella  traslazione  del  fuo 
corpo , nella  Chiefa  di  San  Dionigio 
fatto  il  fegucntc  Epitaffio , che  ancora 
oggidì  11  vede  ; 

CONDITUR.  HOC  TUMULO  DO- 
CTUS  CELEBE&B.IMUS  HUGO* 
QUEM  BREVIS  EXIGUUM  CON- 
T1NET  URNA.  VIRUM. 
DOGMATE  PRA.CIPUUS,  NUL- 
LIQUE  SECUNDUS  IN  ORBE, 
CLARU1T  INGENIO,  MOR1BUS, 
ORE,  STYLO, 

Nicolò  della  nobiififima  Fami- 
glia, bora  crtmta,  de’  Chiaramonti , 
Siciliano,  dil'ccndentc  da  Carlo  Ma- 
gno, creato  Cardinale  Vefeovo  Tufeo- 
lano , prima  che  folle  introdotta  ne’  fei 
Vescovadi , Titoli , e Diaconie  Cardi- 
nalizie l'Opzione  ; da  Papa  Onorio  ILI. 
Personaggio  illuftrc  per  l'angue,  per 
dottrina,  e per  prudenza,  per  cui  ca- 
gione fu  mandato  in  Germania , ed  a 
Napoli  Legato  per  promuovere  con- 
tro i Saraceni , Infedeli , e Scrinatici, 
la  Sagra  guerra , e la  lega  tri  Prencipi 
Crirtiani.  A quello  Cardinale  Vefeo- 
vo di  quella  Chicli  nell’  anno  mede- 
fimo  della  liia  creazione  , ed  a’ Suoi 
fucccAòri , per  la  loro  abitazione  per- 
manente in  Roma,  come  obbligati  alla 
relìdenza  apprclìo  il  Romano  Ponte- 
fice , concede  Onorio  medefimo  il  Pa- 
lazzo, o Cala  Vcfcovale,  con  la  Chiefa 
annerii  di  Santa  Maria , detta  in  Mona- 
llcrio  (che  oggi  è S.Maria  della  Purifi- 
cazione nc’Monti  ) . Fù  quella  Chiefa 
anticamente  una  delle  pm  infigni  Ab- 
bazie de’  Monaci  Benedettini , o Bafi- 
liani  ; poi  conccflà  da  Papa  Martino  V, 
a’ Monaci  di  San  Pietro  in  Vincoli , già . 
dell’Ordine  di  San  Girolamo;  ed  bora  e 
Monaflcro  di  Monache . Qui  risiedet- 
tero per  lungo  tempo  1 VelcoviTuf- 


colani,cioè  da  Papa  Onorio  III.  fino 
a Papa  Martino  V.  Come  poi  da  indi 
partillero , o ne  fodero  altrove  com- 
pensati , non  fc  n’è  trovata  notizia-, . 

Mori  quello  Cardinale  nel  principio  Ciaccon.  U 
del  Pontificato  di  Gregorio  IX.  l’anno  et‘ 
del  Signore  1227. 

Giacomo  Vitriaco, Vefeovo  Car- 
dinale Tufcolano,  famofillìmo  Predi- 
catore di  quel  tempo , per  tuttala  Cri- 
lìianità  , creato  da  Papa  Gregorio  IX. , 
dal  quale  conofciuto  l’Apollolico  fuo 
7.elo  contro  gli  Eretici  Albigenfi , fù 
mandato  Legato  nelle  Provincie  della 
Fiandra , e nella  Germania , a promul- 
gare la  Cruciata . Fù  huomo  dottif- 
fimo , come  il  dimoilrano  le  molte 
file  opere  date  alla  luce  ; ed  huomo  in- 
faticabile per  Servizio  della  Chiefa  nel-  **'°n-ann*lm 
l’Oriente,  e nell’Occidente,  da  onde  - an ’ I2:*’ 
ritornato  a Roma  carico  di  meriti , e 
di  anni  quivi  mori  l’anno  122+.  Di 
tanta  pietà,-c  perfezione  di  fpirito , che  Laur,Sur, 
facendo  iftanza  S.  Luitgardc  Monaca  v;tm  p.  imì(- 
fantiflìmaCiftercicnfc , in  orazione  a gardx. 

Dio , di  fapcre  il  merito  di  elfo , vidde 
la  di  lui  Anima, dopo  tre  giorni  di  Pur- 
gatorio, volare  al  Ciclo.  Ancorava 
illuftrc  il  fuo  nome,  ed  i Suoi  libbra  per 
mano  dc’Prcdicatori,  e Teologi,  come 
huomo  di  profondo  fapcre , ed  inlìgnc 
Letterato  nc’fuoi  tempi . 

Ottone  di  Cartello  Ridolfo,  di 
Canonico  , e Cancelliere  di  Parigi , 
fatto  Monaco  Ciftcrcicnfc , creato  per 
le  fuc  virtù , dottrina , e prudenza  Car- 
dinale , e Vefeovo  Tulcolanoda  Papa 
Innocenzo  IV.,  e da  erto  mandato  Le-  Annt  11 
gato  Apoftolico  nella  Francia  a pub- 
blicare la  Cruciata  contro  i Saraceni , 
ed  altri  inimici  della  Criftiana  Reli- 
gione, nel  cui  miniftero  tanto  operò 
col  vigore  del  fuo  fpirito , ed  eloquen- 
za , che  indufie  il  Santo  Rè  Ludovico 
ad  intraprendere  quella  gran  guerra; 
nella  quale  erto  l’accompagnò  Sempre; 
lolendo  dire  il  zelantimmo  Re,  che  usbeU.i»Co. 
egli  era  tutto  fecondo  il  fuo  cuore . 

Egli , con  l’intervento  di  20.  Vefeovi , 
confagrò  la  fama  Cappella  di  Parigi, 
fondata  dal  medefimo  San  Ludovico. 

Morì  celebre  nella  Chiefa  in  Civirà 
Vecchia,  e giace  Sepolto  nella  Chiefa 
de’Padri  Predicatori. 

Baldalfare Corta  Napolitano,  ra- 
rirtìmo  delle  vicende  della  fortuna  ; 
pcròchc  egli  fu  creato  Papa  co ’l  nome 
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di  Giovanni  XXIII.;  ma  poi  fpogliato, 
c deporto  del  Pontificato  nel  Concilio 
di  Coftanza;  e perche  fi  dubbila  va,  chcf 
lanciandoli  in  libertà  ne  forgefle  qual- 
che feifina , tu  aificurato  in  una  vicina 
Fortezza , e lafciato  in  alcune  ftanze , 
con  un  Servitore  Tedefeo , di  cui  non 
intendeva  la  lingua  ; perche  fi  evitarti: 
ogni  interiore  corrifpondcnza  > indi 
dopo  due  anni  gli  riufeì  con  un  artifi- 
ziofo  ftratagema  di  fuggire;  evenuto 
a Fiorenza  aa  Martino  V. , quivi  a’I'uoi 
piedi  fi  gettò , e chicfe  perdono , dal 
quale  uinanirtimo  Pontefice  fu  beni- 
gnamente accolto , e rcrtituitogli  l’o- 
nore della  Porpora,  lo  creò  Vefeovo 
Tulcolano.  Ma  non  potendo  erto  mi- 
tigare il  dolore  della  perduta  fua  digni- 
tà , e del  pubblico  feorno  , in  che  fi  cre- 
deva di  cflerc , in  pochi  giorni , dopo  la 
fua rertituzionc  ingrazia  di  Martino, 
mori  di  meftizia  in  Fiorcnza,c  quivi  fu 
onorevolmente  fcpolto  nella  Chiefa 
Battesimale  di  S.  Giovanni  Battifta , in 
un  nobiliffimo  fepolcro  fatto  dal  Do- 
natello celebre  Scultore  ; con  quella 
breve  ifcrizzione  ; 

BALTHASSARIS  COSSA 
JOANN.  XXIII.  QUONDAM 
PAPA.  CORPUS  HOC  TUMULO 
CONDITUM. 

Bcrtarionc  Cardinale  Greco , ce- 
lebre al  Mondo  per  i fuoi  fatti  memo- 
rabili , per  la  fua  vita  illuftrc , e per  la 
fua  fcgnalata  dottrina  ; di  cui  habbia- 
mo  fatta  dirti] fa  menzione  nel  titolo 
della  Bafilica  dc'Santi  Aportoli , dove 
giace  onorevolmente  fcpolto , ed  en- 
comiato . 

La  Chiefa  Catedralc  di  nobile  , 
maeftofa , e magnifica  Architettura , 
dedicata  al  Prcncipc  degli  Apolidi 
S.  Pietro , fù  fabbricata  dalla  Commu- 
nità , è porta  quali  nel  centro  della  Cit- 
tà ; con  fette  Altari , bene  forniti , e 
difpofti  di  mtto  il  bifogncvolc  per  farvi 
fpiccarc  Io  fplcndorc  del  culto  Divino. 
L’ doviziofa  di  molte  infigni  Reliquie,- 
" le  quali  a Tuoi  tempi  fi  cfpongono  alla 
pubblica  venerazione  del  popolo , co- 
me il  più  forte  propugnacolo , e difefa 
della  Città.  Nell’Altare  maggiore, ove 
fi  celebrano  i Divini  Uffizi  cotidiana- 
mente  cuvi  nella  Tribuna  effigiato  in 
marmo  di  eccellente  fcalpello  in  figure 


al  naturale  il  Santo  Prencipe  degli 
Apoftoli  in  arto  di  ricevere  le  Chiavi 
della  fua  Pontifizia  podcrtà  dal  Salva- 
tore ; gioiello , e teforo  dell’arte  dona- 
to dalla  fplcndida , e generarti  pietà  del 
Cardinale  Luangclirta  Pallotta , men- 
tre fù  Vefeovo  di  quella  Chiefa . Fù 
l’Altare  confcgrato  dal  Cardinale  Al- 
deranoCibo,  quando  ne  fù  Vefeovo 
l’anno  1630.;  e ncU’illcflò  anno  con 
molta  folcnnità , ed  allegrezza  di  tutto 
il  popolo  conlagrò  quella  Chiefa  Cate- 
dralc ; onorandola  di  fagri  paramenti 
nobili , e fontuofi . Hà  un’  Arciprete 
prima  dignità , con  annetta  la  cura  di 
Anime , con  1 1,  Canonici , e tré  Bene- 
fiziati, con  rendita  il  primo  di  fopra 
feudi  joo. , i fecondi  di  109. , ed  i terzi 
di  50,,  con  diverfe  Cappellani  amovi- 
bili . Hà  una  Sagreftia  copiofamcntc 
provili»  di  nobile  lupcllcttile  ; parte 
offerte  dalla  pietà  di  divertì  Vefeovi 
Cardinali , e parte  dalla  divozione  della 
Città , e del  popolo , che  non  vi  lafcia 
mancare  cofa,  che  porta  farvi  rifplcndc- 
rcconmacttà,  e decoro  ilcnlto  Divi- 
no; invigilandovi  altresì  una  nume- 
rofa , e divora  Confratcrnità  del  Sino 
Crocifitto , eretta  all’Altare  magnifico 
ad  erto  dedicato  ; ove  fi  conferva  in 
nobile  Tabernacolo  il  Sino  Sagramen- 
to.  Sempre  e risvegliato  quello  divo- 
tiffimo  popolo  di  generala  venerazio- 
ne verfo  il  loro  Santo  Protettore-» 
San  Pietro,  hanno  alzata  con  fornitola 
magnificenza  , e nobilirtìma  architet- 
tura la  fabbrica  della  facciata  della 
medefima  Catedralc  ; al  cui  Trono 
hà  accrcfciuto , ed  accrcfce  fplcndorc 
il  Signor  Cardinale  Orlino,  per  gran- 
de felicità  di  quella  Chiefa , moderno 
Vefeovo , il  quale  ca’l  fuo  zelo  inde- 
fetta  Paftoralc , con  la  fua  magnanima 
pietà,  con  la  fua induftriolà vigilanza 
non  lafcia  mezzi  di  promovcrc  ilDivin 
culto,  di  rifvegliare  la  pietà,  da  iltruirc 
il  Clero , di  confolare  , aiutare , e fanti- 
jficarc  il  fuo  popolo  tutto  di  Dio,  e tut- 
to della  fua  Greggia . 

S.  Maria  del  Vivaro,  oggidì  detta 
ancora  di  S.  Rocco  , altrettanto  degna 
di  venerazione , e di  eflcre  mantenuta , 
e confcrvata  alla  pofterità  , per  cflcre 
fiata  la  prima , ed  antica  Catedralc  di 
quella  Città  ; quanto  ella  è oggidì  per 
l’antichità , minacciante  rovina  ; e de- 
formata dall’ingiuric  del  tempo;  con- 
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Jcrvandofi  tuttaviain  molta  divozione 
verfo  la  vcncrabiliffima  antica  lmaginc 
di  Maria  Vernine  prima  Tutelare  di 
quella  divota  Città , alla  quale  fpcrta  il 
mantenimento  della  medefima  Chiefa. 
Ella  è Parrochialc,  con  un  Cappellano 
Coadiutore  dell’Arciprete  della  Catc- 
dralc per  la  cura  di  Anime . Hà  fette 
Altari , uno  de’  quali  fontuolàmcntc 
mantenuto  è dedicato  a’SS.  Scballia- 
no,  e Rocco , prefi  dalla  Città  per  fuoi 
Auvocati , e Protettori  ne’  tempi  ca- 
lamitofi  della  pcllilcnza  ; dal  cui  peri- 
colo con  gratilfimo  teflimonio  di 
culto,  e ncriconofcc  il  loro  patroci- 
nio; ed  alle  loro  miracolofe  Imagini 
vi  mantengono  una  fomma  venera- 
zione co’l  titolo  decanti  Scbaltiano , e 
Rocco . 

Ne  può  lafciarfi  fenza  ingiuria 
della  venerabile  antichità  il  miracolo- 
io  auvcnimcnto  dell’  Apparizione  fe- 
guita  in  quella  Chiefa  dell' Imagini  de’ 
ludetti Santi  l’anno  1651.  Stando  al- 
cuni ad  udire  la  fanta  Meflà  viddero  » 
chcdafcuna  muraglia  fi  andava  fro- 
llando , ed  in  ella  comparendo  l’effigie 
dc’mcdcfnni  Santi  Rocco , e Scballia- 
no  Protettori  della  nominata  Città, 
aggiunti  a'duc  Turclari  di  ella  SS.Filip- 
po  , e Giacomo  ; al  quale  miracolo 
molfc  tutto  il  popolo  ; onde  per  inter* 
celfionc  fpecialc  di  quelli  Santi,  non 
mori  alcuno  di  pellilenza , non  fola- 
mente  nella  Città , ma  nè  pure  nella 
Dioccfi,non  oliarne  thè  in  queL  tempo 
ne  rimanefiero  afflitti  tutt'i  popoli , e 
Citta  circonvicine;  e l’opra  tutte  Ro- 
ma , che  ne  provò  l’accrbilfimo  flagel- 
lo; valendoli  molti  per  prefervarfi  da 
elio  dell’  oglio  delle  lampadi , che  ar- 
devano avanti  quelle  lagre  Imagini  ; 
come  pure  s’intefe,  che  fc  ne  valcfic 
Alcflàndro  VII. 

All’Altare  maggiore  cuvi  eretta 
unitamente  con  quella  della  Chiefa 
Catcdralc  , la  Confratcrnità  del  San- 
tilfimo  Sagramento , dalla  quale  viene 
mantenuto  con  tutto  ciò,  che  appartie- 
ne al  culto  di  elio . Qui  celebrò  Pao- 
lo 111.  quando  erede  quella  Chiefa  in 
Catcdralc , e di  nuovo  restituì  a quella 
moderna  Città  l’antico  fplcndorc  della 
Sede  Vefcovalc . A quella  divotilfima 
lmaginc  della  gloriofilfima  Vergine, 
rifugiodc’  tribuiati  i poveri  Tufeoiani 
difcacciati  dalle  loro  antiche  abitazioni 


fu’l  monte  vfdcle  dcftruttc,  ed  anni- 
chilate ; collretti  a vivere  fotto  i tuguri 
di  frafchc  di  alberi , in  vece  delle  loro 
magnifiche  cafe  ; fuggiafehi , e ramin- 
ghi ; e podi  alla  dilcrczzionc  de’  Ro- 
mani loro  implacabili  nemici;  fenon 
che  la  clemenza  del  Pontefice,  dalla 
cui  ubbidienza  s’erano  per  violenza  de’ 
Conti  loro  antichi  padroni , fottratti  li 
havevano  dalla  dragc , e dagli  incendi. 
Qui  prefero  animo  di  riparare  le  loro 
antiche  rovine  ; e qui  podi  fotto  la 
protezzionc  della  gran  Regina  del 
Cielo  fermarono  con  la  di  lei  protez- 
zionc la  mano  vendicatrice  di  Dio . Si 
providde  nella  Vifita,  che  dalla  gcne- 
rofa  divozione  del  popolo  tanto  divo- 
to , fi  riftoraffe  ;nè  fi  lafciaflc  mancare 
un  tedimonio  tanto  celebre  della  pietà 
de'  loro  maggiori . In  quella  Chiefa 
crederò  già , e dotarono  una  loro  Cap- 
pella,crctta  in  onore  de’SS.  Ambrogio, 
e Carlo  loro  Auvocati  dalla  nazione 
Lombarda , che  quivi  fondarono  di  fe 
medefimi  una  picciola  Compagnia . 

S.  Gregorio  Magno,  Chiefa  uni- 
ta al  Seminario  di  Chierici . Fù  fabbri- 
cata quella  Chicli , e dedicata  in  onore 
diquedo  gloriolo,  e Santo  Pontefice 
loro  Protettore dall’Univerlìtà depu- 
ratori , nel  tempo , che  per  le  grandi 
fatiche,  che  fi  facevano  in  quello  Ter- 
ritorio da  divedi  Perfonaggi,  vi  era 
quantità  grande  di  quelli  arteggiani 
Da  elfi  vi  fi  celebra  folenncmentc  la 
feda  di  detto  Santo . In  cflà  pure  vi  è 
un’Altare  dedicato  in  onore  delle  San- 
te Agata,  e Lucia  dall’Univcrfità  de’ 
Tcmtori  , la  quale  lo  provede  delle 
cofc  ncceflaric  . 

Seminario  , fu  quello  cretto,'  fe- 
condo la  mente  del  lacro  Concilio  di 
Trento,  dal  Cardinale  Giulio  Sacchetti 
di  piiflìma , e fcgnalata  memoria  per 
decoro,  e buon lcrviggio  della  Catc- 
dralc , e per  benefizio  della  Dioccfi  , 
dalle  cui  contribuzioni  a proporzione 
delle  rendite  de 'Benefizi , viene  mante- 
nuto; cosi  pure  con  la  tafla  fatta  alla 
Menfa  Vcfcovale  di  feudi  feflànta  an- 
nui; ed  alla  Communità  di  feudi  cento 
di  rendita  permanente.  E perche  quella 
Cafa  fcrviva  prima  per  i poveri  Orfani, 
quelli  con  facoltà  Apollolica  trasferì 
altrove  ; e la  unì  al  medefimo  Semina- 
rio, in  cui  fi  allevano  circa  1 2.  Alunni, 
con  buona  cura , e difciplina . 
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S.  Scbartiano , Chicfa  fuori  delle 
mura  della  Città,  unita  all’Ofpcdalc 
degl’infermi,  e de’Pcllcgrini , ove  bora 
e la  Confraternita  del  Confatone , che 
con  alcune  proprie  entrate , e con  rac- 
colte limounc  de' Fedeli , lo  manten- 
gono , Fu  vi  un  pubblico  Cimitcrio  , 
dove  fono  repofte  Porta  detratte  dalle 
lcpolture  delle  Chiefe  Parrocbiali  ♦ 

Santa  Maria  Capo  Croce , Chicfa 
divota,  ben  tenuta  da’  Padri  Teatini  j 
di  molta  divozione  nel  Popolo,  ricor-* 
dcvolc  del  fcgnalato  beneficio  rice- 
vuto l’anno  funcfto  à Roma  del  facce» 
di  Borbone  ; peròchc , eflendofi  inviata 
da  Roma  una  grafia  truppa  di  Cavalle- 
ria verfo  Frafcati  per  difertarlo , giunta 
vicino  alla  Porta,  non  poterono  iCa? 
valli  paflfare  avanti  ; e fi  udì  dalla  Ima- 
gine  della  Bcatifiìma  Vergine  la  voce» 
che  dille;  didietro  0 fanti,  che  la  T erra 
è mia.  Onde  atterriti  ritornarono  addie- 
tro : rimanendo  alla  Città  la  gratitudi- 
ne eterna  di  quello  celebre  patrocinio 
della  Vergine. 

Cafa  del  Refugio,  eretta , fondata, 
ed  in  parte  dotata  dal  Cardinale  Sfon- 
drato,  detto  di  Santa  Cecilia,  per  ficuro 
ricovero  delle  povere  zitelle  pcricolofc 
della  Città}  con  buone  regole,  e Ha  tutù 
Viene  governata  da  alcuni  Deputati , 
uno  de’ quali  fpccialmentcfoprainten- 
de  all’Economia  del  luogo , 

Monte  della  Pietà , eretto  per  be- 
nefizio dc’Poveri}  ma  con  poco  fondo, 
e non  corrifpopdentc  al  bifogno  della 
Città,  trovandoli  molti coftrctti dalla 
neeelfità , ricorre  al  Monte  della  Pietà 
di  Roma  con  grave  loro  feommodo . 
Hà  folamcnte  di  capitale  cento  cin- 
quanta feudi . 

S, Maria,  Chicfa  picciola , porta 
fuori  della  Porta  della  Città,  ove  è una 
Jmaginc  miracolofa  di  Maria  Vergine, 
verfo  la  quale  tl  Popolo  hà  una  Ioni  ma 
divozione . Ella  è di  ragione  del  Capi- 
tolo dcllaCatcdralc,  ma  vicn  mante- 
nuta con  le  limoline  del  Popolo } e vi 
fi  celebra  frequentemente  ad  arbitrio 
de’  divoti . 

S.  Maria  del  Conclone,  Oratorio 
già  deftinato  alla  Conffatcrnirà  numc- 
pofa  , e divota  quivi  canonicamente 
iftiruita , del  Gonfalone , aggregata^ 
all’ ArchiconfVaternità  di  Roma , hora 
trasferita  alla  Chicfa  fudetta  di  S,  Seba- 
fliano  : Quivi  fi  congregano  per  le  loro 


fonzioni  li  fratelli,  li  quali  vi  fanno  i 
loro  Capitoli , e Collicuzioni . Si  efer- 
citano  in  molte  opere  di  legnalata  pietà 
Criftiana , fecondo  li  Statuti  di  quella 
Venerabile  Compagnia}  ed  in  esecu- 
zione di  molti  Legati  pii . Dillribui- 
lcono  annualmente  duedoti  a due  zi- 
telle nubili } l'una  di  20.  feudi , fecondo 
la  difpofizionc  del  legato  di  Tarquinia 
Eattaglina } l’altra  a libera  difpofizionc 
dc’Confratclli,  Hà  molti  peli  di  cele- 
brazione di  Mede  deferito  nella  Tabel- 
la de’  legati  pii . 

11  Gesù,  Chicfa de’Padri  Gefuiti 
con  un’annefiò  Collegio  de'  Padri , al 
quale  con  efierfi  aperte  le  fcuolc  pub- 
bliche , fi  è altresi  anneflò  un  Collegio 
per  la  buona  educazione  della  gioventù 
jEcclefiaftica , e focolare , per  la  cui  pia 
ifltituzionc  fi  è accrefciuto  fplendorc 
alia  Città,  commodo  a’ Cittadini  di 
allevare  con  le  Qiriftianc  difeiplinc  i 
loro  figliuoli , ed  a'povcri  l’occafione 
di  toglierli  dalle  infelici  ofeurità  delia 
ignoranza , con  le  caritatevoli  afliften- 
zc  de’  mcdcfìmi  Padri , ed  alla  Dioccfi 
un’annuale  foccorfq  fpiritualc  con  l*i 
Miflìoni  » 

S,  Francefeo , Gliela , e Monafte- 
po  de' Padri  Cappuccini } edificato  da 
alcuni  Benefattori , per  divozione , e 
co'l  foccorfo  di  quella  pia  Cominuni- 
tà  à quella  cfcmplarc  Religione , fotte» 
il  Ponrificatodi  Gregoriq  XLU.  il  qua- 
le fu  fcgnalatiflimo  benefattore,  ed  am- 
plificatore della  moderna  Città  di  Fra- 
fcati,la  quale  egli  incominciò  il  primo 
de’ Pontefici  anobbilitare  con  fabbri- 
care da  fc , e co  l Ino  efempio  da  altri 
Perfonaggi , e la  refe  cofpicua  con  U 
fua  frequente  villeggiatura . Era  egli , 
come  fommamcntc  inclinato  alla  pie- 
tà , divoro  alfa»  de’Cappuccini , onde 
quando  fi  trovava  in  Frafcati , folcva 
fpeflò  frequentare  la  Chicfa  dc’mcdclL 
mi  Padri , ed  ivi  udire  le  Merte } por- 
gendo loro  la  mano  liberale  in  fouve- 
nirli , ed  in  perfezionare  la  fabbrica  del 
Convento , facendo  con  graffo  difpcn- 
dio , fpianarc  un  monte  vicino  ad  elfo , 
acciò  fipotclfcfàrc  il  piano  per  l’hor- 
to , che  hora  godono , e giardino , con 
tre  nobili,  ed  ameni  viali}  e nel  capa 
dello  ftradone  di  mezzo  Monfignore 
Bianchetti  Maftro di  Camera  di  uettu 
Pontefice  vi  fece  alzare  una  Cappella 
in  onore  della  Refurrezione  del  Salva- 


» 


Conventi» 

dc’Cappne- 
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torc.  Dal  Medico  di  Pio  IV.  Pietro 
Antonio  Coniugi  fù  edificata  la  Chieda 
lotto  l'invocazione  di  S.Franccfco,  per 
cui  intcrcclfionc  era  fiato  liberato  da 
una  grave, e pericolofa  infermità.  Vol- 
le egli , che  folle  fatta  la  mcdefima_, 
Chiefa  a volta  ; ma  refirtendo  i Padri 
per  nondifeofiarfi  punto  dalla  loro  pri- 
miera (implicita , e povertà  cfatta  uno 
all’hora , czandio  nella  fabbrica  delle 
loro  Chiefe  mantenuta  $ tolfc  la  diffe- 
renza il  medefimo  amorevole  Ponte- 
fice ; il  eguale  ordinò , che  per  privile- 
gio particolare  , come  Chiefa  Pontifi- 
zia  fi  fa  e e He  a volta  ; e però  egli  fteflò 
fece  fare  il  quadro  dell'Altare  maggio- 
re con  il  Crocififlò , e con  l'I magmi  di 
S.  Franccfco,  e di  S.  Antonio  di  Padoa 
a’ piedi,  con  tutti  li  fuoi  ornamenti  ; 
aggiuntovi  il  ritratto  de’ due  fuoi  ni- 
poti , cioè  de’  Cardinali  Boncompa- 
gno , e Cìuafiavillano , i quali  ambidue 
vi  fecero  una  Cappella  per  clafchedu- 
no , prevedendole  copiofamentc  di  fa- 
gra  fupcllcttili , fecondo  l'ufo  di  quella 
Religione . Del  fudetto  Pietro  Anto- 
nio Contugi  lafciò  fcritto  il  feguenre 
fatto  memorabile: 

_ . . Zaccaria  Boverlo  negli  Annali 

rial.  Cappuc-  de’Cappuccini,  nell  anno  I577.&  men- 
cinorum  an~  zionc  di  Pietro  Antonio  Coniugio, 
1 5 77*  Medico , raccontando  , che  dovendoli 

fabbricare  in  quello  anno  a Frafcati  il 
Convento  de’  PP.  Cappuccini,  il  detto 
Medico  faceva  ogni  pofiìbile  refiften- 
za, perche  la  fabbrica  non  andaflc  avan- 
ti , nè  fi  riducefic  a compimento  ; /de- 
cedette quindi  un  giorno  , che  il  Con- 
tugio  s’incaminava  a Roma  da  Frafcati 
a cavallo , qual’cra  di  fua  natura  mite , 
e fu  affalito  da  un’improvifo  timore , 
onde  fi  diede  a fuggire  pc’ campi,  ed 
ufccndo  di  ftrada , e galoppando  con 
furia  di  calci,  e ftravaganze ; non  tu 
mai  dal  Contugio  potuto  trattenere 
con  arte,  e deftrezza  alcuna  ; e volendo 
fmontarc  per  liberarli  dal  pericolo, 
rellogli  il  piede  nella  ftafià , e quindi  fu 
firafeinato  per  terra  dal  cavallo , fino  a 
tanto,  che  aggiutato  da  alcuni  Conta- 
dini , fu  portato  a fua  cafa  più  morto , 
che  vivo.  Conobbe  all'hora  il  Divino 
gaftigo  (dice  il  Boverio)  rimorden- 
dogli la  cofcienza,  per  l’oppofizionc 
fatta  a’Cappuccini  : quindi  con  penti- 
mento dell’operato  fino  all’hora,  fece 
voto  di  fabbricare  la  Chiefa  a’ Padri 


Cappuccini,  e dimoftrarfi  verfo  di  loro 
femprc  più  amorevole  in  ogni  occor- 
renza . 

Pgli  è quello  Convento  in  fito 
dcliziotifiìmo  , eminente,  e diftantc 
dalla  Città  circa  mezzo  miglio  > tra 
ombrofe  Iclve  d’elei,  di  faggi,  di  lauri , 
e di  quercia  ; nella  quale  , quaG  che 
nella  ficurczza  del  Paradifo  tcrreftrc , 
vi  tanno  continua , ed  innocente  nau- 
tica nel  loro  modo  i copio!!  uccelli, 
che  vi  fono;  lodando,  ed  invitando  i 
paffaggicri  a benedire  con  clli , e lodare 
il  Signore  ; in  modo,  clic  prima  di 
giungere  alla  divota  Chiefa,  e Conven- 
to , ove  da’Padri  con  grande  edifica- 
zione fi  falmcggia  giorno,  e notte  , 
trovanfi  ricreati  li  viaggianti , malli- 
mamentc  nella Pr ima v eia,  ed  Autun- 
no , da  una  foaviflìmj  armonia , che 
follcva  in  quella  lòlituuine.  io  Ipirito , 
ad  ammirare  le  opere  fiupcnde  della 
Diviua  Providenza  nelle  lue  creature  ; 
ed  a dcfidcrarc  fcnfatamcntc  con  quelle 
ombre  di  anticipata  felicità  ìc  vere , ed 
eterne  del  Paradifo . 

Santa  Flavia Domitiila,  Chiefa, 
e Monaftero  moderno  ai  Monache  del- 
l’Ordine di  S.  Agofiino , piantato  per 
configlio , e con  i fòccorlì  del  Cardi- 
nale Poh,  prima  che  folle  giunto  alla 
Porpora , mentre  era  Maggiordomo  di 
Urbano  Vili,, e Governatore  di  quelta 
Città  ; dalla  medefima  Comminuta  anna 

con  i’cntrate  del  pubblico  ; e fe  bene 
dopo  fatta  la  fabbrica  flette  qualche 
tempo,  fenza  che  ne  feguiffe  la  loca- 
zione ; tu  travolta  ripigliata  l’imprcfa 
di  cosi  utile , e commodo  alilo  , e rico- 
vero dcll’oncfti  da  conlcgrarfia  Dio, 
vifipolè  la  mano  conia  generolaalfi- 
(lenza  della  medefima  Communità  ; ed 
in  poco  tempo  fi  riempi  di  molte  vir- 
tuofe  Zitelle,  offerteli  per  fcrvirc  in 
perpetua  claufura  a Gesù  Grillo  loro 
Spofo.  Dedicoflì  con  erudita  divozione 
laChielàalla  fudetta  Santa  Flavia  Do- 
nitiila , pcròchc  fu  quella  uno  fpccchio 
alla  Romana  nobiltà  , del  cui  fiore  el- 
la era  di  virginità,  e di  fortezza  Criftia- 
na  nel  dificndcrc  la  finta  Fede  di  Gesù 
Grillo , al  quale  confcgratc  fi  erano  . 

Appena  fù  (labilità  la  fondazione , che 
crebbe  a meraviglia  lo  fplrico  Rcligio- 
fo  del  loro  Patriarca  Santo  Agofiino . 

Crebbe  fino  al  numero  di  30. , con  en- 
trate convenienti  al  loro  fiato;  ajuratc 

dalla 
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dalia  magnanima  liberalità  di  D.Olim- 
pia  Aldobrandina  Pamfilia  Principcfla 
di  Rodano , fplcndorc , e fpccchio  in 
quel  fecolo  di  pietà , nobiltà , e di  pru- 
denza , di  generalità , di  animo  regio , 
di  Cridiana  modedia , e virtù  alle  Ro- 
mane Madronc,  e Principcffc.  Fù  la 
prima  Fondatrice  Suor  Olimpia  Aldo- 
brandina , Monaca  del  Monallero  delle 
Vergini  di  Roma;  la  quale  prefa  ancora 
fanciulla,con  un  fuo  fratello,  da  Pietro 
Aldobrandino  Generale  di  Marc  in_» 
una  nave  Turchefca;  e faputoli,chc  era 
di  nobililfimo  fanguc , fù  fatta  allevare 
da  Papa  Clemente  Vili. , ed  indi  pof 
Religiofa  nel  detto  Monaftero  ; ed  a fc- 
gno  tale  crebbe  di  Religiofa  perfezio- 
ne , che  fù  dimata  degna  di  fondare 
quello  di  Frafeati  ; il  quale  poi  ltabi- 
lito,  ritornò  al  fuo  primiero  in  Roma  ; 
ma  fempre  con  amore  cordialiffitno  di 
Madre  verfo  quello  fuo  parto  amatif- 
fimo . Mori  nell'ultima  decrepità  fo- 
pra  i 90.  anni , con  fama  di  Religiofa 
cfcmplare  l’anno  168 3.  E noi  udilfimo 
da  cita  più  volte  il  racconto  della  fua 
felice  cattività  ; e l’amore  paterno,  che 
dimollrato  gli  ha  ve  va  Papa  Clemen- 
te Vili-  > adezionatifiìma  perciò  con 
fomma  tenerezza  di  gratitudine  verfo 
la  Ca fa  Aldobrandina  fua  benefattrice 
fegnalata . 

San  Michele  Arcangelo,Oratorio 
fuori  della  Città,  di juspatronato della 
famiglia  Manfroni , dalla  quale  viene 
mantenuto  con  molto  fplendore  di  Di- 
vino culto  ; e vi  fà  frequentemente  ce- 
lebrare ; e con  molta  maggiore  folen- 
nità  nelle  fede  di  San  Michele  Arcan- 
gelo ; e dc’Santi  Carlo,  e Filippo  Neri , 
T utclari  eletti  da  quella  Cafa . 

S.  Maria,  detta  delTImaginc , pic- 
ciola  Chiefa  rurale , alquanto  difcolta 
dalla  Terra,  sù  lallrada  pubblica  Ro- 
mana ; di  ragione  della  Compagnia  del 
Gonfalone,  dalla  quale  viene  mante- 
nuta ; alTai  abbandonata  di  culto . Vili 
celebra  folamente  alcune  volte  per  di- 
vozione. ... 

S.  Lorenzo , Oratorio  aflài  cofpi- 
cuo , ad  ufo  della  Compagnia  del  San- 
tiffinao  Sagramelo , dove  fi  .efercita 
nelle  funzioni  dei  fuo  idituto  ; e vi  fi 
canta  ne’  giorni  fedivi  le  lodi  di  Maria 
Vergine  ; ed  è aggregata  all’Archicon- 
fratcrnitàde'Santi  Lorenzo,  e Damalo; 
fecondo  Je  cui  Regole  f e Statuti  figo» 


verna . Vi  fi  celebra  più  volte  nell'an- 
no , e con  molta  celebrità  fanno  la  lèda 
di  San  Lorenzo  loro  Titolare;  didri- 
buendo  diverfe  doti  a povere  Zitelle 
•onede . 

AlTunzionc  di  Maria  Vergino, 
Oratorio  nobilmente  adornato,  della 
Compagnia  detta  delle  Scuole  Pie, 
perche  annodo  alla  Chiefa , e Collegio 
dc’Padri  detti  della  Madre  di  Dio . Fù 
queda  eretta  da  Papa  Urbano  Vili, 
l’anno  1625.,  con  le  fuc  Regole,  appro- 
vate dalla  Sede  Apodolica , i cui  Fra- 
tclli , fecondo  il  loro  fpccialc  idituro , 
fi  trattengono  in  diverfe  fcgnalate  ope- 
re di  mifericordia , di  pietà , e di  zelo 
Cridiano . 

C afte  Ili  9 e *T  erre  della  Dio- 
cefi  di  Frafeati. 

MONTE  PORZIO, 
Terra. 

BAda  folo  tanto  udire  il  nome  di 
queda  civile,  amena,  popolata, 
e deliziofilfima  Tcrra,modcrna  Colon- 
nia  dc'Romani , per  far  credere , che 
folle,  com’clla  era,  una  fornitola  Villa 
de’Porzj , famiglia  nobililfima  Roma- 
na , madre  fempre  feconda  di  hùomini 
illudri , tra’ quali  fù  celebre  per  ogni 
fecolo  quel  Porzio  Catone , che  fù  l’o- 
racolo della  prudenza , il  fodenimcnto 
della  Repubblica , l’cfcmplarc  dcllaj 
rettitudine , il  tipo  della  codanza , uno 
fcrigno  doviziofo  di  confeglio;  a’quali 
Roma , quando  fù  redia,  e ripugnante, 
maflìmamcntc  nel  didruggere  Carta- 
gine , la  cui  rovina , ed  eccidio  il  favio, 
e fagacc  Confeglicrc  contradò , viddefi 
ben  todo  mancare  il  valore  Romano , 
perche  ceffata  la  cote , che  lo  r Sveglia- 
va , fi  auverò  infelicemente  il  prono- 
ftico  del  prefago  Ccnforc  : Vcb  norme, 
fi  Cartbago  non  Jieterit  . E farà  fempre  di 
gloria  immortale  a quedo  luogo , l’cf- 
lerc  dato  non  folamente  il  dcliziofo 
diporto , ma  la  patria  di  huomo  si  cof- 
picuo , e grande , come  l’afferma  Cor- 
nelio Tacito , e Fedo  ; che  fc  bene  en- 
trambi aderifeono , che  ufciflfe , con  la 
fua  bene  diramata , e feconda  progenie 
dalTufcoIo,  egli  è nulladimeno  non 
difeodo  dal  vera,  che  qui  havcflcla  fua 
cafa  paterna  sù  i confini  del  medefimo 
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fimo  Municipio  Tufcolano , dove  am» 
plificatc  haveva  con  fabbriche , ccoa 
Giardini  di  Romana  magnificenza  le 
Calè  de’  Tuoi  illudri  antenati . 

Che  folle  prima  la  Villa  di  Lucio 
Murena,  come  vogliono  alcune  Ta- 
vole Geografiche;  non  ripugna,  che 
poi  li  umile  a quella  forfè  confinante , 
quando  per  la  congiura  di  quello  Con- 
loie caddero  al  filco  tutti  li  fuoi  beni . 
Bcn’è  vero,  che  dopo  la  morte  fuperdi- 
ziofamcntc  gloriola  di  Catone,  fu  que- 
ItaViila  comprata, overo  aflorbita  dalla 
potenza,  e ricchezza  di  Lucio  Lucullo, 
ed  unita  al  fuo  famofilfimoLucullano, 
che  per  auventura  giungeva  dalle  ra- 
dici del  T ulcolo,  fino  a quello  colle;  ed 
abbracciava  con  ifmifurata  fontuofirà, 
ed  ampiezza  tutte  le  Ville  di  molte  fa- 
miglie nobili  Romane , clic  qui  d in- 
torno erano  ; tirate  tutte  al  difiegno  del 
fuo  portentofo  capriccio , ed  al  model- 
lo della  fiia  llcrminara  ambizione.?. 
Lfciicfltiiio  dal  nollro  illituto  Ecclc- 
fiallico  di  fcrivcrc , fi;  llcndcrc  ci  volef* 
fimo  a rapprclèntarnci  memorabili,  e 
gl'  incredibili  eccelli  ; ci  li  darà  borni 
licenza , che  potiamo  dare  qualche  no- 
tizia a chi  legge  di  quella  prodiga  tur» 
gnanimici . 

Ella  fù  fenza  dubbio  celebre  iru» 
Roma  la  famiglia  dc’Lucull»,  unita  a 
quella  dc'Licinj  ; de’quaii  rimangono 
ancora  nelle  Illoric  Romane  dclcritti  li 
fatti  fcgnalati , e gloriofi  li  nomi . Tri 
gli  altri  famofo  fu  Marco , e Lucio,  di 
cui  favelliamo,  H quale  fù  huomo  elo- 
quente, ed  Oratore  facondo.  Fù  prima 
Que  fiore , uffizio  di  ampiiflìma  auto- 
rità; indi  Prefetto  dell 'Alia,  per  mez- 
zo, e co’l  valore  di  Lucio  Murena  in 
guerra  vinfc  Mitridate  ; e racconciliò 
Tolomeo  Re  dell' Egitto  con  Scilla. 
Pretore  dell’Africa  la  governò  retta-, 
mente;  feiolfe dall’aficdioCizico;  de- 
bellò, e difcacciò  dal  Regno  il  mede- 
fimo  Mitridate.  Superò  Tigranc  Re 
dell’ Armenia  con  felicità  grande;  onde 
ricco  di  tante  fpoglic  ; e carico  di  tante- 
ricchezze , e refori , e del  migliore  dcl- 
l’Afia  tutta, e dell' Africa;  gonfio  altresì 
di  cosi  grandi  vittorie , e padrone  di  sì 
grande  moltitudine  di  Schiavi , ritor- 
nato a Roma,  tanto  fi  diede  alle  del  izie, 
al  ludo , a’piaccri , ed  all'ozio , che  per 
tenere  impiegata  tanta  turba  di  gente  , 
e pcrifmallàrc  tanta copiadi oro,  edi 


argento , tutto  fi  rivolfc  a fare  fontuo- 
fa , e dcliziofa  quella  fua  Villa  , chia- 
mata dal  fuo  nome , quali  con  vocabo- 
lo di  gran  maeftà , il  Lucullano  ; dove 
con  il  ludo  grande  de’conviti,  col  nu- 
mero , e preziofità  delle  vedi  ; con  la 
meravigliofa  firuttura  de’  Palazzi , e 
con  la  copia  dc’Scrvi  fupcrò  ogni  altra 
ambizione , e fuperbia  Romana . Ma 
eflendofi  troppo  rilailàto  nc’mcdcGmi 
piaceri  ; ne  trovando  più  invenzioni  di 
fodisfàrfi,  s’impazzi , ed  egli  fu  pollo  iu 
tutela  di  Marco  Lucullo , fuo  fratello . 
Quello  fu  l’autore  di  tate  magnificenze 
fatte  in  quello  Territorio,  delle  quali 
oggidì  fono  rimaile  le  fole  memorie , 
e le  frequenti  olTaturcdi  marmi  fpcz- 
zati , d’ifcrizioni  mutilate , di  caverne 
rovinofe,  di  voltoni  mezzo  fracafiati, 
di  fmifurati  fondamenti , e di  ancora 
ftupcndc  anticaglie  , che  rendono , fc 
non  magnifici,  fecondo  le  primitive 
architetture , e fontuofi  quelli  liti  ; li 
conlcrvano  almeno  eruditi , e degni  di 
edere  oflcrvati. 

Egli  e dunque  quedo  .luogo  una 
ancora  nobile  porzione  dcll’uufico  Lu- 
cullano ; e tanto  folo  badi  per  farlo  an- 
cora oggidì  credere,  come  egli  è,  e 
Tempre  più  crcfcc  di  magnificenza , da 
ogni  parte  dcliziofo , in  vaghilfimo 
profpctto  di  tutu  Roma;  di  terreno 
fertile  ; copiofo  di  vini  efquifici , e di 
frutti  di  ogni  forte  ; ornato  da  ogni 
parte  di  amenilfimc  Ville,  di  commodi 
paQeggj , di  colline  vcditc  di  lauri,  di 
eiprclfi , e di  mirti  ; di  bofehi  formati 
ad  arte  per  le  cacciaggioni  ; di  Fontane 
di  fiupendi  artifizi  ; anzi  di  fiumi , più 
rodo , fodenuti  in  aria , e tirati  ubbi- 
dienti ad  ogni  capriccio  dell’arte  ; ed  a 
formare  meravigliofi  ekiochi,  fcherzi , 
e ludibri  della  curiofirà  dell'occhio, 
horti  pcnfili;  fclvc  nelle  loro  ombrofe 
ofeurità  dcliziofe  ; prati  alle  ra..ici4dcl 
monte  fpazioft , e pingui  ; campi  o in 
piano , o in  colle  fertili , e fecondi)  ed 
m fomma  quanto  vi  hà  di  bello,  di 
vago,  di  commodo , di  utile , e di  dilet- 
tevole non  il  Lazio  folo , ma  l’Italia 
tutta;  verificandoli  in  quello  fortunato 
clima  di  aria  falubre,  ed  in  quedo  ter- 
reno quanto  fognarono  di  felicità  i 
Poeti  nc'loro  Campi  Elili , Egli  è que- 
fto  luogo  /oggetto  al  dominio , ed  il 
compimento  delle  grandezze  della  Ca- 
fa  Borghete,  la  quale  con  ifplcndidczzg 
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magnanima  non  lafcia  quivi  defiderarc 
punto,  nè  invidiare  le  magnificenze 
degli  antichi  Romani . 

Alla  Pontifizia  carità , e zelo  pa- 
terno  di  Gregorio  XIII.  devonfi  nulla- 
dimcno  i natali , le  fafeie , e tutto  l’cflc- 
rc , i progredì , la  civiltà , ed  il  compi- 
mento di  quella  Ecclcfialtica  moderna 
Colonia;  pcròche  vedendo  ne’ tempi 
della  fiia  Tufcolana  villeggiatura , che 
molti  degli  Agricoltori , Cittadini , ed 
abitanti  per  quello  monte,  e colline 
llavano  fparlì  in  poveri  tuguri,  cap- 
panne , e grotte , più  tolto , che  cale , 
malamente  provilli  dc’bifogni  fpiri- 
tuali , e della  coltura  Criftiana  delle 
loro  Anime , havendo  appena  il  com- 
modo di  udire  la  Meda  ne’  giorni  tetti- 
vi; compaflìonando  allo  ftato  di  quella 
fua  picciola  greggia  il  buon  Pontefice, 
erette  di  tutte  quelle  fparfe  Villette  T la 
prefcntc  Parrochia,  fondandovi  una 
Chiefa  Parrochialc , fotto  il  titolo  di 
San  Gregorio  Magno  ; e la  providde  di 
tutto  ciò  , che  vi  faceva  bifogno  per  il 
culto  Divino;  per  l'amminiftrazionc 
dc’Sagramcuti  ; e per  l’affiftcnza  coti- 
diana  di  un  perpetuo  Pallore,  divenuta 
poi  per  le  benedizioni  di  quello  fantif- 
fmio  Pontefice,  un  numcrofo  ovile  ; al 
quale  per  eterno  teftimonio  di  gratitu- 
dine verfo  un  cosi  fcgnalato  Benefat- 
tore, indù  ceffi  mo  quel  Clero, e popolo 
nella  Vifita,  di  contribuire  perfuffra- 
gio  di  quell'  Anima  grande  un’  anni- 
.verfaria  lòlcnnc  memoria  fopra  i fagri 
Altari , da  etto  già  eretti , e fondati  ; 
narrandoli  nell’erezione  di  quella  Ter- 
ra, e Parrochia  diverfe  cofe  di  fegna-, 
lata  benignità , e clemenza  di  quello; 
umaniffimo Pontefice,  dcfcritte  nella: 
fua  vita , fcritta  in  quel  tempo  a parte  » 
e da  noi  curiolamcnte  letta . 

San  Gregorio  Magno,Chiefa  Par- 
rochialc di  quella  Terra,  la  quale  cttcn- 
do  crcfciuta  di  popolo  ; ne  potendo  più 
capire  nell’antica  Chiefa,  rifvegliò  il 
zelo  magnanimo  del  Prcncipc  Gio.Bat- 
tifta  Borgbefe  in  quelli  anni  a fabbri- 
care un  nuovo  Tempio,  .demolito  il 
vecchio , di  così  nobile , ampia , e fon-, 
tuofaarchitettura,  che  non  hi  pari  in 
tutto  il  Lazio , e che  agevolmente  po- 
trebbe fervirc  per  quatti  voglia  nobile 
Catcdralc,ornandola  di  ricchi  addobbi} 
e copiofamcntc  , fecondo  il  confucto 
«iella  fua  gcncrofa  pietà , nelle  Chicle 


dc’fuoi  Stati , e Vallai  leggi , proveden- 
dola  di  l'agra  fupcllettilc,  e di  tutto  ciò, 
che  concerne  allo  fplendorp  del  culto 
Divino.  Il  quadro  dell'Altare  maggio- 
re rapprefenta  il  Santo  Pontefice  tute- 
lare Gregorio  Magno , fatto  dall’eccel- 
lente pennello  di  Giacinto  Brandi , che 
quivi  impiegò  lo  fpirito  dell’ingegno 
fiip  vivaciffimo . Fece  una  commoda, 
e nobile  abitazione  contigua  per  l’Ar- 
ciprete. Vi  erette  cinque  Altari , con 
magnificenza  Ecclefiallica  abbondan- 
temente provilli . Hà  di  entrata  annua 
quella  Chiefa  ( che  potrebbe  gialla- 
mente chiamarli  Bafilica  per  la  fua_» 
ampiezza  ) per  il  Parroco  fopra  fc.200.. 
E fà  Anime  di  Communione , fempre 
crcfccnti , num,  1000.  Hà  un  Cappel- 
lano per  la  Scuola  ; ed  un’altro-  per  la 
cura  della  Sagrcltia . 

SS.  Carlo,  e Filippo  Neri,  Chiefa, 
overo  Oratorio  aliai  ampio,  della  Con- 
fraternita del  Siilo  Sagramento,  vicina 
alla  Parrochialc;dovc  quella  numcrofa 
Compagnia  fi  trattiene  ne’giorni  fefti- 
vi  in  diverfe  funzioni,  ed  opere  di  pierà; 
e qui  pure,  fecondo  l'gccafionc  , e la 
divozione  dc’Confratelli,  vi  fi  celebra  ; 
e con  lolcnnità  entrambi  le  felle  de’lo- 
ro  Santi  Tutelari.  Qui  annetta  è la  cafa 
del  Macllro  di  Scuola , ftipendiato  dal- 
la Coni  munita. 

San  Vito,  Chiefa  polla  alle  radici 
di  quella  Terra , di  poca  capacità  , e fu 
l’antico  Oratorio , ove  fi  aicovcravano 
que’ poveri  Agricoltori,  prima,  che 
fotte  eretta  la  Parrochialc.  V i conferva 
nulladimcno  il  popolo  molta  div<*zio- 
nc , anche  per  una  venerabile  Imaginc 
di  Maria  Vergine.  Ed  e df  ragione  del- 
la Parrochia . 

: S.  Maria , . detta  del  Tavolaccio , 

Chicli  rurale, fabbricata  fopra  le  fuper- 
be  rovine  della  Villa  di  Lucullo  ,ode’ 
Porzj , ove  fi  veggono  per  i campi  co- 
piofi  rottami  di  Iparfe  anticaglie . Stà 
lungi  mezzo  miglio  dalla  Terra;  ed  è 
di  molta  divozione  del  popolo  ; in  cui 
vi  fi  celebra  tutte  le  felle  per  legato  di 
uno  della  famiglia  detta  del  Tavolac- 
cio; la  cui  cfccuzionc  fpctta  oggidì 
agli  eredi , o fucccduti  nell’juspatrona- 
to  di  detta  Chiefa . 

San  Carlo,  detta  del  Pantano, 
Chiefa  pubblica  rurale,  dittante  due 
miglia;  moderna,  fabbricata  dalla  pierà 
della  Famiglia  Borghefe  per  benefizio 
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fpiritualc  di  quc’  poveri  Pallori  di  Vac- 
cine , e lavoranti  nel  vicino  Prccoio  ; 
al  cui  fine  llàprovifto  di  tutte  le  cole 
ncccirarie  per  il  culto  Divino  ; facen- 
dovifi  celebrare  tutti  li  giorni  fedivi  da 
un  Cappellano  dedinatovi  dal  Prcn- 
cipe  Borghefe. 

LA  COLONNA, 
Cadcllo. 


QUi  sì,  che  vi  è da  entrare  nella 
milchia  contcnziofa  rra'Scritro- 
* ri  Antiquari  , fe  quedo  anti- 
ehidimo  Cadcllo;  hora  polleduto  dalla 
nobiiifTìma  Cafa  RofpiglioQ,na  o den- 
tro il  ridrctto  de’  Gabi  ; o confinante 
con  i fianchi  de’Volfci;  o dc’Sicani, 
ofpcttante  alla  Via  Prenedina  , o alla 
Labicana  ; o podo  nel  terminare  degli 
Equi  ; ovcro  appartenente  agli  Ernici . 
Ma  crcfcono  ancora  negl’  Itinerari  li 
dubbi  ; fe  qui  vicino  fòrte  il  lago  Regil- 
Jo  ; fequclto l ’antico  Gabio  ; o fe  potè 
edere  fotto  qualche  altro  nome  anti- 
co, avanti,  che  da  una  famola  Colonna 
quivi  piantata,  netraefle,  come  vo- 
gliono alcuni , la  fua  denominazione 
quedo  Cartello,  e da  ertola  nobiliffi- 
ma  Cafa  Colonna  , che  ne  fù  lungo 
tempo  pofléditrice  ; la  quale  in  ogni 
tempo  e data  un  Seminario  di  Eroi; 
ed  un  copiofo  vivajo  di  Perfonaggi 
grandi . Se  forfè  non  forte  dato , come 
pare, che  in  querti  contorni  ve  la  ponga 
Varronc,  Columella,  e Valerio  Maf- 
fimo , l’antica  Scarta , o il  Pèdo,  ovcro* 
la  riilomata  Pupinia , che  alrri  metto- 
no  nel  lito,  dove  hora  e Lunghezza , o 
Lunghezzina;  hora  piccioli  Cartelli, - 
ovcro  Precuoi  di  mandre  di  vacche , e 
dalle  di  cavalli  delle  famiglie  nobili 
MafFei , e Strozzi  ; per  ignominia  deh 
furto  fuperbo  de*  Gentili  Romani . Il : 
Ciacconio  nella  vita  de’  Pontefici  ci 
perfuadc  a credere,  che  quello  luogo 
forte  il  nominato  da  Livio  Columen , nel 
libro  fettimo  delle  fuc  Morie , e certa- 
mente non  li  può  negare,  che  non  por- 
ti feco  il  vanto , fe  bene  hora  nafeorto 
nelle  fuc  ombre  di  qualche  fcgnalata 


antichità.  • • 

Egli  è dato,  oltre  gli  antichi,,  ne’ 
fccoli  Ecclcfiartici,  quello  Cadcllo  af- 
fai rinomato , non  tanto  per  l’amenità 
del  fito  porto  sù  la  cima  di  un  eolie 
eminente,  ed  ifolaro,  tutto  fertile , e di 


ogni  parte  in  profpctto  di  Roma , da 
onde  vi  è la  dillanza  di  14.  miglia , e di 
quali  tutto  il  Lazio  ; quanto  perche  i 
Colonne!.!  l'hanno  fempre  confcrvato 
con  ifplcndidczza,  per  clfcrc  doro  l’ori- 
gine quindi  della  loro  grandezza , e dei 
loro  celebre  nome , óve  già  fecero  la 
loro  refidenza  i pruni 'Perfonaggi  di 
quefla  gran  Famiglia  ; per  memoria  di 
che  ancora  nel  bel  mezzo  della  piazza 
vedefi  eretta  una  Colonna  , inlégna 
pure  del  medertmo  Cartello  ; con  una 
corona  fopra  ; confcguita  per  accrcfci- 
menro  , e tcflimonio  di  prerogativa 
fcgnalata  di  nobiltà , data  a'Colonncfi 
per  havcrc  co’l  loro  aiuto  un’  Impe- 
ratore, poco  amorevole  della  Chic-  B*rCn^nnai. 
fa , ottenuta  in  Roma  la  corona  dell1  db  1100 
Imperio.  E perche  un  tale  Pietro  Co-  num'lS' 
ionna , nemico  della  Chiefa  Romana  , 
haveva  ufurpato  Cave  Cadcllo  della 
giurifdizionc  di  S.  Pietro,  Papa  Paf- 
qmlc  II., con  un  buon  numero  dc’Sol- 
dari , prefe  loro  quello  Cartello , eoa 
quello  diZagarolo,  fino  che  furono 
redimitili  luoghi  occupati  alla  Chic- 
fa  . Dal  che  fi  argomenta  , quanto 
antico  forte  in  quella  Cafa  il  prcfentc 
Cartello  ; di  che  ne  fi  ancora  fede  l’am- 
pio , e fontuofo , fe  bene  antico  Palaz- 
zo , e Rocca , che  ancora  a difpetto 
del  tempo  ingiufto  ufurpatore  delle 
memorie  dell’antichità,  con  l’Arme 
gentilizia  di  qucfto  gran  ceppo , fi  mi- 
rano . Che  fe  ridire  potettero  i fparfì 
avanzi  di  anticaglie  cofpicuc  , che  di 
ogni  parte  fi  oflcrvano  in  qucfto  Terri- 
torio; rifvcgliarcbbcro  certamente  la 
memoria  di  molte  cofc  illurtri , e me- 
morabili quivi  auvenute  ; ed  cfclama- 
rebbero  contro  i Barbari  perle  dcfolato 
magnificenze  de'Palazzi , dc’Giardini, 
de’ portici  .,  de’  palléggi  fpaziofi  , di 
aperti  luoghi  per  far’ erudite  Aflem- 
blcc,chc  direflìmo,  o Capitoli,  piene  d 1 
fedie , o rotondi  conclavi  per  fare  litte- 
rar)  congrcrtì , o clauftri  di  colonne 
peregrine,  o loggicamcniffime  delle 
Ville,  e dc’Tcmpj profani , che  quivi 
erano  ; narrando  il  Volatcrrano  , e 
l 'Alberti , che  da  quello  Cartello , fino 
a Marino , ed  Albano  era  un  continuo 
tratto , e profpctto  amenirtìmo  di  deli- 
zie , e fabbriche  fuperbe  della  grandez- 
za, ed  ambizione  dc’Romani , arrivate 
a contendere  con  Roma , ed  a tirarci 
forafticri  a mirarle  come  prodigi  della 
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natura , e dell’arte . E chi  sà^  che  quivi 
non  forte  fituara , come  pare , che  l’ac- 
ccnni  i’Alberti,  la  Villa  di  Orazio  ; po- 
co difeofta  dal  Tufcolo  ; verfo  i Gabj  ; 
oltre  le  altrc,chc  haveva  per  beneficen- 
za di  Augufto , in  Tivoli , e nella  Sabi- 
na, tutte  dcliziofc;  e degno  diporto 
di  queirameno,  ed  eloquente  Poeta  ; il 
quale  le  bene  per  qualche  tempo  fù  in 
difgrazia  del  medelìmo  Imperatore^ 

£:r  bavere  feguire  le  parti  di  Caflìo,  e 
ruto , airìicilfimo  di  Ottaviano  ; nul- 
ladimcno  tanto  valfe  appreflo  di  Me* 
cenate  la  fu  a poetica  , e terfa  eloquen- 
za , che  in  tal  modo  lo  redimi  nell’ 
intima  amicizia  del  medefimo  Cefarc 
Augufto  ; che  fu  da  lui  di  povero , eh' 
*gl  i era , fatto  ricco ; onde  dell’uno , e 
dell’altro  ne  parla  con  si  grandi  enco- 
mi . In  quella  Tua  Tufcolana , e nelle 
altre  fuc  Ville  tratteneva!!  con  gran 
piacere  in  letterari , e foavi  congrcflì 
con  Virgilio , Varo , e Tucca , celebri 
altresi  Poeti  di  quel  tempo  ; e qui  fu 
ovcdc’medcfimi  Poeti  egli  tutto  gio- 
condo cantò  ; 

Tofleralux  oritur  multò  gratìffima  nam- 
que 

Tlotius , & Vati us  Sinuefl# , Virgi- 
liusquc 

Occurrunt  anim.t , quales  ncque  candì - 
diores 

T erra  tulitj  ncque  iis  me  fit  dcvinEliar 
alter  . 

O qui  antplexus , e>  gaudia  quanta 
fuerunt . 

Nè  punto  e da  meravigliarli , che  il 
medefimo  Orazio  li  dilettafle  di  vivere 
tanto  dcliziofa  mente,  fatto  che  fu  do- 
viziofo;  pcròchc  egli  fegu ito  haveva 
in  Atene  la  fetta  di  Epicuro  ; nè  dilct- 
tavafi  di  altro  tri  le  fue  delizie , che 
della  convenzione  dc’fudctti  Poeti . 
E perche  Orazio  era  di  balla  ftatura , e 
pingue  ; per  le  fuc  crapule , e perciò  fc 
gli  lagrimavano  fempre  gli  occhi  ; e 
Virgilio  tutto  alciuto  alto , e macilen- 
to ì ma  fempre  fofpirantc  , Augufto 
fedendo  trà  di  elfi  graziofamcntc  dice- 
va ftarfene  trà  le  lagrime , ed  i fofpiri , 
e trà  le  pioggic , ed  i venti . 

Qui  poco  difeofto  era  il  luogo  fà- 
mofo  , e rammemorato  dal  Cluvcrio  , 
fecondo  le  relazioni  dcgl’Itincrarj  Ro- 
mani antichi,  chiamato  ad  Quintana*  , 
che  l’Abbate  Mattei  pone  nella  fua  Ta- 
vola Geografica  del  Lazio , nel  luogo , 


dove  oggidì  e l’Ofteria  detta  del  Finoc- 
chio, perche  qui  d’intorno  nafee  con 
ifpontaneo  iftinto  del  prefente  terreno, 
l'erba  di  quello  nome.  Anzi  il  mede- 
fimo  Geografo  moderno  tiene  collan- 
temente, che  quello  Cartello  della  Co- 
lonna forte  l’antico  Labico  ; e noi  dal 
difcorfqdi  tutti  li  Geografi  del  Lazio 
raccogliamo  per  più  probabile , che  cf- 
fendo  fiato  il  Labico  fuor  di  ogni  dub- 
bio in  quelli  contorni  del  diftretto  de' 
Gabj , anzi  il  Capo , e la  Reggia  antica 
di  elfi,  ciafcuno  dc’luoghi  confinanti 
Ila  ftato  prefo  per  elfo  ; nel  modo , che 
diccvanfi  clferc  Roma  i Borghi  di  erta , 
fe  bene  lungi  dalla  Città  li  fei , li  otto* 
ed  i dieci,  e più  miglia.  Qua  pure  d'in- 
torno fono  i fondi  di  Capreolo,  l’Agro 
Lavicauo , mentovati  da  Anaftafio  nel- 
la donazione  fatta  di  elfi  alla  Bafilica  di 
S. Giovanni  Luterano,  ed  ad  altre  di 
Roma  da  Collantino  Magno . 

La  Chiefa  Parrochialc  di  quello 
antichiffimo  Cartello,  porto  a dirittura 
in  profpctto  di  Roma, è dedicata  al  Ma- 
gno San  Nicolò  di  Mira;  di  antica 
llruttura  ; appena  capace  di  quello  po- 
polo; nel  centro  del  luogo;  ove  pure 
per  antico  teftimonio  della  fua  nobiltà, 
e denominazione  vi  (là  eretta , come  fi 
è detto , una  Colonna . Hà  di  entrata 
fopra  250.  feudi , e le  Anime  arrivano 
al  numero  di  300. 

SS.Sebaftiano  , c Rocco , Chiefa 
poco  difeofta  dalla  Terra , di  molta  di- 
vozione nel  popolo,  per  eflcrc  altresì  la 
mcdclìma  Chiefa  (lata  fabbricata  fotto 
l'invocazione  della  Bina  Vergine  de- 
nominata poi  da  cjuefti  due  Santi  Tito-* 
lari  per  tellimomo  di  gratitudine  per 
grazie  fegnalatc  ricevute-  nel  tempo 
della  pcrtilenza.  11  Cappellano  delti- 
nato  all’uffizf  atura  di  quella  Chiefa  hà 
altresì  l’obbligo  della  Scuola  pubblica . 
Mantieni!  dalla  Communità , e dall* 
clcmofinc  dc’f  cdcli , 

t . . 

MONTE  DE  COMPITI,  ’ 
Terra . 

NOn  è coftumc  dc'noftri  fecoli  fo-< 
lamcnrc , che  i Perfonaggi  gran- 
di, ed  i Miniftrideftinatial  maneggio 
pubblico  della  Repubblica  Romana , e 
degli  alti  affari  del  governo  politico  di 
quel  grande  Imperio,  non  che  i Prenci- 
pi,  ed  i Dominanti  rcfpiraflcro  con  aria 
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di  libertà,  e con  fodisfarc  al  genio  natu- 
rale della  rufticana  folitudinc,  o per 
rillorarc  le  forze , fecondo  il  confegiio 
del  Poeta  : 

, . . . vires  infligat , alitquc 

Tempefliva  quia  } major  pojl  olia 
virtù s . 

Overo  per  difgombrare , e traqquillarc 
la  mente  della  moltiplicità  de’ negozj 
opprefla,  con  trattenimenti  più  ameni; 
onde  dtfTe  il  moderno  Poeta , vago  de’ 
trattenimenti  delle  Mufc,dopo  le  nojo- 
lc  cure  del  Foro  flrcpitofo  ; 

Et  potere  fiorii  £ fuadebant  tutaforores , f. 
Oda  juditio  femper  amata  meo . , , 

Overo  per  dare  libertà  all'animo  atte- 
diato o dalle  cure  domeniche , o dallo 
flrcpito  forenfe , con  i giocondi  tra* 
Halli  delle  lettere  umane;  di  che  parlò 
Cicerone  ferivendo  al  fratello  ; o dalla 
fua  Villa  paterna  Arpinatc;  o dal  fuo 
diletto  Accademico  Tufcolano  ; o dai 
fuo  fruttifero , ed  ameno  podere  For- 
niiano  ; nc’quali  tratteneva!!  il  grand’ 
huomo  Romano  nel  tempo  medefi- 
mo  del  Confolato,  e dc’più  gravi  affari 
della  Repubblica  divertì  giorni  della 
Primavera , e dell’Autunno  ; J Quid  dui - 
cius  cfl  odo  literario  , idcjl  fludio  ; & (ut 
ita  dicam  ) negotiofo  odo  » Di  quelli  anni-- 
verfarj  diporti , e geniali  rclpirinc'più 
ricchi , nobili , letterati , ed  affacendau 
Miniftri,  oPerfonaggi  della  Romana 
Repubblica , fono  tcftimonj  grandi  le 
fuperbe,  e fontuotìflimc  Ville , che 
d’intorno  Roma  hebbero  gl’  Impera- 
tori ; della  Cefariana,  nc’Vcjcnti  ; della 
Ncroniana , ne’  Volici  ; dell’ Adriana , 
a Tivoli;  di  Lucio  Vcro,nella  Via  Clo- 
dia; della  Pompeiana,  in  Albano;  della 
Gordiana,  nc’Gabi  ; ed  altri.  Cosi  pure 
di  Mecenate,  di  Orazio,  di  Marziale,  di 
Catullo,  di  Crifpo  Saluftio,di  Virgilio; 
e di  Ovidio,  il  quale  allettato  dalie  ge- 
niali fuc  antiche  delizie  cosi  cantò  con 
i flebili  fofpiri  del  fuo  efiglio  di  Ponto, 
e della  fua  perduta  felicità  : 

' Tipu  meos  amijfot  animus  defidcrat 
agros  , . . 

]\nraquePeligno  confpicienda  folo  : 
'JS{ec  quos  pomi  ferir  pojìtos  in  monti - 
• bus  hortos 

Speelat  E lamini  £ Claudia  juntta.» 
via . 

jQuos  ego  nefeio  citi  colui . Qjtibus  ipjc 
folcbam  , 

fata  fontanas  {ncc  pudet ) Oddere 
aquas , 


Siine  tibi , fi  vivunt , noflra  quoque 
confila  qiixdam , 

Sed  non,  & noflra  poma  legenda. » 
tnanu . 

Quà  sù  appunto , ove  oggidì  fi 
feorge  quella  eivilc,popolata,cd  amena 
Terra, dal  cui  fico  mirali  con  giocondo 
occhio , quanto  vi  hà  di  bella  veduta  il 
Mare  Tirreno  ; il  Lazio,  la  Campagna, 
ed  i confini  dell'Umbria,  e della  Tof- 
cana;  cflere  doveva  qualche  pubblica 
•Villa  de 'Senatori,  cMagiflrati  di  Ro- 
ma;. dovo  in  occatìonc  di  diporto  traf- 
- talfcro  anche  talvolta  gli  pubblici,  e 
più  urgenti  affari;  ne  molto  fodero  dif- 
coili  dalia  Città  per  i più  gravi , e pcri- 
colofi  auvenimcnti.  Monte,  nel  noltro 
volgare  linguaggio,  corrotto,  di  Com- 
pito ; ma  nel  Latino , fpiegato  con  la 
fua  propria  etimologi^ , Mons  Compa- 
trioti chiamali  fino  al  giorno  di  oggi 
nelle  pubbliche  fcrittuce;  cioè  ritiro, 
overo  foggiorno  di  villeggiatura  poco 
lungi  da  Roma  ; dove  per  rcfpirare  fi 
ritiravano  unitamente  per  fempre  con* 
fuitarc,  e maturarelc  Romane  facende 
quegli  huomini  idullri , che  o per  orti- 
zio  di  giudicare , o per  l’età  più  matura 
di  confìgliarc  ; o per  la  più  raffinata 
prudenza  nel  maturare , o per  il  zelo 
del  bene  pubblico  erano  comraunc- 
mentc  chiamati  Padre  della  Patria  ; 
gravi  talvolta , come  pubblici , ed  in- 
corrotti Cenfori  agli  ItclTì  Imperatori  ; 
a’ trilli,  ed  agli  arditi  violatori  delle 
patrie  leggi;  quivi  perciò  mentre  era- 
no raccolti  inficine  a confu ltarc  gl’intc* 
rclfi  della  Repubblica , chiamati  Coni- 
padri  ; cioè  Padri  uniti  officine  in  ge- 
niali si , ma  favic , ed  utili  Aflemblec, 
per  invigilare  alla  pubblica  ficurczza , 
e felicità.  A quello  dcliziolò  Monte, 
fc  bene  nulla  è rimallo  dell'antico 
fplendore , e magnificenza  rubbata  dal- 
invidia  del  tempo,,  e della  rabbia  de’ 
Barbari  ; dà  nulladimcno  non  poco 
pregio  all’antichità  del  fuo  fito  la  no- 
biltà , ed  erudizione  dei  nome , gclofa- 
rncnrc  confervato , fe  bene  con  rozza 
favella,  dalle  venerabili  tradizioni  de' 
maggiori  fino  al  di  di  oggi . Altro  no- 
me fin’hora  non  fi  è trovato,  che  avelie 
prima  di  quella  macllofa,  e politica 
radunanza . 

Buono  per  quella  Terra,  che  ca- 
dcflc , come  bora  foggiacc  al  dominio 
temporale  della  magnanima  Cala  Bor- 
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ghcfc  ; eflendo  prima  flato  de’  Signori 
Annibali , poi  pa(Tato  a’Signori  Coloq- 
ncfì  ; indi  a’Signori  Altcmps  per  poco 
tempo;  che  è con  la  feconda  coltura 
de’  terreni , e con  le  delizie , ed  ameni- 
tà delle  Ville  adiacenti  : e con  la  nuova 
crczzionc  di  cafe  ; e con  l'integrità , e 
vigilanza  nel  Tribunale  ; per  lagiufti- 
zia , hà  ricavate  dall’obblivionc  le  me- 
morie di  quella  Villa , e l’hà  fatta  rifor- 
gcrc  a nuovo  cflcre.  Se  fi  oflcrvano 
quà  d’intorno  i veftigj  di  fabbriche  ro- 
vinate , ogni  uno  dirà , che  fenza  dub- 
bio vi  furono  cofc  memorabili  dell’an- 
tichità ; nè  v’hà  palmo  di  terrenno , 
che  non  habbia  qualche  ricordanza 
erudita  de’  fccoli  gentili  ; aflorbitepoi 
tutte  dalla  gcncroliflìma  pietà  del  Car- 
dinale Scipione  Borghefe , il  quale  vi 
crclfc  un  magnifico  Tempio  dedicato 
alla  gloriofifiima  Afliinzionc  di  Maria 
Vergine  ; fplendidamcnte  ornato,  e 
provifto  di  quanto  poteva  fcrvirc  per 
farvi  mirabilmente  fpiccare  il  culto 
Divino  , e l’Ecclcfiaftica  magnificenza 
confacente  al  cuore  di  cosi  magnani- 
mo Prcncipe ; delle  cui  virtù  degne  di 
eterna  memoria,  badimi  quivi  recare  il 
nobiliflìmo  elogio , che  fu  fatto  a’fuoi 
funerali  ; cioè  , che  era  mancato  ; Delir 
cium  "Urbis,  ciò  che  già  fidilfe  di  Tra- 
mano, da  Plinio  chiamandolo;  Delirio 
generis  bumani . Egli  è quello  Territo- 
rio abbondante  di  frutti , e copiofo  di 
vini  ; e la  vicinanza  di  Roma  lo  rende 
fopra  modo  dcfidcrabilc , non  troppo 
efpofto  alla  frequenza  dc’palfaggicri , 
ma  non  incognito  per  la  villeggiatura 
dc’Romani . 

I.a  Chiefa  Parrochialc  di  fonmofa 
Architettura  fatta  dal  indetto  Cardi- 
nale Scipione  Borghefe , hà  cinque  Al- 
tari, nobilmente  provifli  di  copiofa 
fagva  fupclletrile  ; hà  di  entrata  annua 
feudi  iyo.'  con  alcune  Cappellanic  , 
che  fervono  per  accrcfccrc  il  buon  fer- 
vizio  ad  erta-,  e fotto  di  fc  hà  anime 
circa  aooo.  Hà  una  numcrofa  Compa- 
gnia del  Sant  illìmo  Sagramento , con 
un’ampio,  fc  bene  antico  Oratorio 
■vicino,  in  cui  fanno  icioro  fpirituali 
fònzioni.  Il  popolo  è inclinato  alla 
pietà , nè  abbifogna  di  altro , che  di 
coltura  Paftoralc. 

S,  Maria  detta  della  Molata  ; per- 
che polla  vicino  all’antichiflìmo  Ca- 
dello  diruto  già  nel  tempo  della  liu 


breve  tirannide , ed  odio  contro  la  no- 
biltà Romana  da  Cola  di  Rienzo  ; e fù 
già  della  nobiliflìma  famiglia  degli 
Annibali  ; di  cui  oggidì  pure  fc  ne  veg- 
gono i veftigj  in  un  mucchio  di  ruvi- 
nofe  fabbriche.  E’qucfla  picciola  Chic- 
fa  polla  sù  laViaAppia,  fatta  fabbri- 
care per  commodo  de’  viandanti , e 
della  vicina  Ofteria  dal  Cardinale  Mon- 
talto  ; ed  è mantenuta  del  neccflario 
culto  dal  Prcncipe  Borghefe,  di  cui 
Juspatronato  ella  e ; facendovi  cele- 
brare tre  giorni  di  fella  da  un  Cappella- 
io a ciò  ftipendiato . 

E’  ben  degno  da  riferirli  ciò , che 
accadde  a San  Tomafo  di  Acquino  nel 
vicino  Cartello  bora  diruto , già  l’anti- 
ca Molara,  tome  fi  legge  nella  fua  vita. 
Grande  fu  il  talento , e l'efficacia , che  il 
Santo  haveva  nel  predicare , e di  parla- 
re fruttuofamentc  al  cuore  ne’ privati 
ragionamenti;  corrifpondcndo  l’artl- 
flenza  del  Signore  in  oprare  per  mezzo 
fuo  la  falutc  dcll'animc . 11  che  fi  vidde 
chiaramente  nelle  perfone  di  due  Eb- 
brei  padre , e figlio , famofi  per  l’intel- 
ligenza nelle  fagrc  Scritture,  e nella 
lingua  Ebbraka,  e per  le  loro  copiofe 
facoltà . Si  ritrovavano  coftoro  in  que- 
llo Cartello  della  Molara , che  all'hora 
era  di  Riccardo  Diacono  Cardinale  di 
S.  Angelo  di  quella  nobiliflìma  fami- 
glia degli  Annibali,  cognominata  poi 
da  quello  Cartello , della  Molara.  A 
quello  luogo  fù  invitato  il  Santo  dal 
medefimo  Cardinale  fuo  intimo  ami- 
co per  le  felle  del  fantiflìmo  Natale  del 
Signore,  e quivi  hebbe  occafionc  di 
vedere  quelli  due  Ebbrei,  per  opera  del 
medefimo  Cardinale , il  quale  in  loro 
prefenza  pregò  Tomafo  a volerli  ado- 
perare nella  loro  convcrfionc.  Accettò 
di  buona  voglia  R Santo  l'imprcfa,  e 
condottigli  nella  Chiefa  del  Cartello  , 
difputò  per  lungo  fpazio  di  tempo  con 
elfi  loro,  fodisfacendo  pienamente  a 
tutte  le  difficoltà  , che  gli  facevano  . 
Correva  all'hora  il  giorno , che  prece- 
deva alla  vigilia  del  fanto  Natale  , 
quando  Tomafo  / oltre  i potcntiffimi 
argomenti  fondati  nella  fagra  Scrittu- 
ra , fopra  la  venuta  del  già  comparlo 
Melfia , portava  anco  molte  congruen- 
ze addartatc  alla  vicina  folcnnirà  ; e tra 
le  altre  dilfe  ; Iddio  hà  congiunto  in 
una  perfooa  il  Creatore , e la  Creatura, 
per  conginngerc  poi  in  gloria  i Servi 
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■pila  S •' l'l>o  in. 


Ciacc,tom,z , 
ab  an,  1217. 
fubCreg.IX' 


Memorabile 
auvenimcn- 
ro  di  S-  To- 
maio di  Ac- 
quino in_, 
quello  Ca- 
mello . 


Digitized  by  Google 


Converfio- 
ne  di  due  E- 
brebper 
predicazio- 
ne di  S-  To- 
maio di  A- 
quiiio» 


P*  Frigtr.  in 
vita  S.l'kan, 
lib»  J.  1.5. 
»«//;•  5. 


Chrsit'Car- 
meliti  Dijcal' 
lib'5.ctip'ZT' 

S.  Silvellro 
Convento 
de’  Carme- 
litani Scal- 
zi* 


Monte  de  ComHti. 


Frafcati. 


Monte  de  Compiti. 


co’1.6ignore , c le  pecorelle  Cotto  di  un 
Pallore  . Ora  dopo  lunghi  difcorli 
vedendo  Tomafo , che  gli  Ebbrci  inco- 
minciavano ad  arrenderli  alla  verità; 
dille  loro;  Andate,  c peniate  meglio , 
c dimani  ci  rivederemo  quivi  ; e lcha- 
vcrctc  nuovi  dubb; , procurarò  di  to- 
glicrveli  affatto . In  tanto  Tomafo  li 
ritirò , raccommandando  a Dio  quella 
caufa  tutta  fua.  La  mattina  fogliente, 
elicerà  la  vigilia  del  Natale,  conven- 
nero tutti  inficmc  nella  predetta  Chic- 
fa  , c dopo  breve  congrclfo , campreli 
gli  errori  della  credenza  Giudaica,  li 
vidde  comparire  ne'  loro  cuori  il  Sole 
della  vera  luce . Onde  il  Santo  tutto 
lieto , cantò  ad  alta  voce  con  i fuoi 
Compagni  il  Tc  Donni  làudanius  &c.  Il 
che  vedendo  dalle  fuc  llanzc  il  Cardina- 
le; argomentando  ciò,  che  edere  po- 
teva ; tcccfi  fubbito  portare , fc  bene 
gravato  di  podagra  in  Chicfa  , cd  egli 
medclimo  con  i fuoi  Cappellani  , c 
Cortcggiani  profeguirono  di  cantare  il 
medclimo  Inno,  il  quale  terminato, 
clic  tu  , riceverono  gli  Lbbrci  con  gran 
fella  del  Santo,  del  Cardinale,  c di  tutta 
quella  Corte , il  Canto  Battclimo . Si 
fecero  per  ordine  del  medclimo  pulit- 
ino Cardinale  pubbliche  dimollrazioni 
di  allegrezza  in  quello  Caftcllo  per  la 
mcdeiìma  converfionc;  c vi  concor- 
fero  molti  nobili  Romani , invitati  dal 
Cardinale  a quello  effetto . Confeffa- 
rono  poi  i novelli  Chritliani  al  medefi- 
mo  Cardinale , clic  fubbito , che  entra- 
rono in  Chicfa  con  Tomafo,  c l’udiro- 
no parlare , li  fornirono  intcriormente 
mutati , fi  che  potevano  appena  a'fuoi 
detti  contradirc,  nè  reliltcrc  alla  for- 
za de’  fuoi  potcntifltmi  argomenti  , 
che  convinccvono  i loro  intelletti , e 
(limolavano  gagliardementc  le  loro 
volontà  ad  abbracciare  la  verità  del 
fanto  Vangelo. 

S.  Silvellro , Chicfa  memorabile. 
Convento  dc’Padri  Carmelitani  fcalzi , 
nel  quale  luogo  fono  diverfe  cofc  de- 
gne di  venerabile  oflcrvazione. , come 
appretto  diremo , tratte  dagli  Annali  di 
quella  Religione , oltre  quelle  ammi- 
rabili, che  forti  quello  lito  dalla  natura 
diaria  lalubre;  di  copia  di  acque  lim- 
pide ; di  amene  fclvc , c bofchijpcr  le 
molcllic  cftive  ; di  vagli ittìma  villa  in 
prolpctto  di  Roma , dalla  quale  è dif- 
collo  quindici  miglia , c di  terreno  fer- 


tile, edcliziofo.  Ancora  rimangono 
tra  que’  antichi  abitanti  ledivotc  tra- 
dizioni fparl'c  per  tutti  li  vicini  Villag- 
gi , derivate  per  lunga  ferie  di  anni  da’ 
loro  Antenati , che  quivi  fi  uafeondef- 
fcro  i Criltiani  della  primitiva  Chicfa , 
fuggendo  dalla  pcrlecuzionc  de’ Ro- 
mani Gentili  ; invitandoli  a quello 
fcampo,  eda  commodità  del  luogo, 
che  (limali  fotte  poflcllìonc  di  qualche 
nobile  Romano , che  convcrtito  alla 
noflra  fanta  Fede , fomminiUtaffc  con 
le  lue  facoltà  il  ncccflario  fottcntamen- 
to  a quelli , che  vi  fi  ricoveravano  ; c 
l’eminenza  del  lito , d’onde  potevano 
agevolmente  vedere  i Soldati  perfecu- 
tori,  che  li  cercavano , cd  haver  tempo 
di  fuggire  per  le  Vie  Latina , c Lavica- 
na  nel  Lazio  , o nella  Campagna , o 
pure  falirc  sòie  balze,  edi  dirupi  del- 
l’Alpi  ; c quivi  tra  le  folte  tenebre,  con 
qualche  licurozza  rintanarfi:  Etentes , 
come  ditte  l’Apollolo,  angujliati, afflitti, 
quibus  dignus  non  erat  tnundus , Nobiltà 
altresì , c rende  degno  di  venerazione 
quello  o Colle,  q Monte  la  collante 
fama , che  qua  pure  veniflc  S.  Silvellro 
vifitando  i Criltiani,  che  ivi  dimora- 
vano occulti;  li  confortaffc,  c mini* 

(tratte  loro  i Sagramcnti , c fommini- 
(IralTc  altri  ajuti  fpirituali , c corporali; 
di  che  nc  rende  teftimonianza  l’cflcre 
(lata  dedicata  quella  Chicfa  al  medcli- 
mo fanto  Pontefice;la  quale  pati  con  la 
communc  defol azione  dell’antico  Tuf- 
colo  fatta  da’Romani , anche  etti  i fuoi 
difaggi.  Trattoria  nulladimeno  dalle  lue 
of-urità  alcuni.Compagr.i  di  San  Fran-  ,Fx.cl”°r“" 
ccfco,  i quali  delideroli  di  vita  folita-  capili 

ria , cd  eremitica  l’clettero  per  loro  gc-  et M.tf.c. 
niale  rclidenza  ; cd  ergendovi  un  Con- 
vento, quivi  in  efcmplarilfima  fami- 
glia vitìfero  più  da  Serafini  in  terra , che 
da  huomini;  tra  i quali  borirono  di 
grandi  virtù  religiofe  tré  gran  Servi  di 
Dio  quivi  fcpolti , c furono  ; Frà  An- 
gelo di  Montclcone , grande  amatore 
della  povertà’,  cdel  proprio  difprczzo, 
favorito  da  Dio  nella  fua  morte  di  gra- 
zie fcgnalate;  Frà  Rinaldo  da  Rieti, 
huomo  di  fpiriro  grande , di  cui  tra  le 
altre  cole  mcravigliofc  operate  in  mor- 
te , cd  in  vita  (i  racconta , che  il  fuo 
corpo  dopo  tré  anni  dalla  fua  morte  fu 
trovato  incorrotto;  c che  dovendoli 
nel  medclimo  (epolcro,  o fotta  mettere 
il  corpo  di  un’altro  Rcligiofo  di  gran 
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bontà  di  vita , egli  come  fc  fofle  flato 
cJ>'tM‘ , frat’  'ivo  fi  ritirò  eia  una  parte , fin  che  quel 
fu- 7.  *11*  corpo  fu  fcco  rinchiufo  nella  medefi- 
ma  (offa . E Santo  da  Parma , del  quale 
fi  legge , che  havendo  ricevuto  nella 
Domenica  delle  Olive  un  ramo  di  Pal- 
me dal  Signore;  la  piantò,  e nel  giorno 
feguente  la  ritrovò  già  radicata , e crc- 
iciuta . 

E (fé  re  flato  parimente  onorato 
quefto  Monte  dalia  prefenza  de’  Com- 
pagni di  San  Franccfco,  lo  afieriflono 
per  loro  antica  tradizione  qucfti  abita- 
tori ; aggiungendo  cflerc  ivi  flato  pian- 
tato dal  B.  Bernardone  un  pino , che 
fi  ripartiva  dal  fuo  ceppo  in  tre  groflìf- 
fimi  tralci  follevati  a grande  altezza , 
di  cui  oggidì  pure  ne  rimane  un  Polo  , 
havendo  gli  altri  due  fervito  per  far  ta- 
vole di  molta  vaghezza  per  ufo  della 
Sagreftia , prcziole  per  il  loro  odore , 
e varietà  di  vene  ; e queft’arborc  trian- 
golare è inforcuto , dicono , che  dal 
Servo  di  Dio  fofle  piantato  in  onoro 
della  Santiflìina  Trinità.  Un’altro  Tino 
pure  poco  diflante,  di  ftraordinaria_> 
grandezza,  ed  amenità,  aflèrifeono  , 
che  fofle  piantato  in  onore  della  Bcatif- 
fima  Vergine.  Come  poi,  e quando 
folle  dalla  medefima  Religione  abban- 
donato quello  Convento,  non  ne  g 
ri  malia  notizia. 

Pafsò  poi  con  felice  cambio» 
ed  auvcnimcnto  quello  venerabile  luo- 
go alla  Religione  de’  Padri  Carmelita- 
ni Scalzi , nel  feguente  modo  ; Diver- 
tito fi  era  per  cagione  di  foilievo , e di- 
porto nella  dcliziola  V illa  di  Mondra- 
gone  Clemente  VII L,  edeflendo  colà 
capitato  il  Ven.  P.  Pietro  della  Madre 
di  Dio  per  affari  della  fua  Religione  ; 
e trattenendoli  co’l  Cardinale  Baronio, 
che  vi  fi  trovava , dal  quale  per  la  fua 
bontà  di  vita  era  molto  ttimato  ; e de- 
correndoli affabilmente  dalla  Loggia 
amcniflìmadel  Palazzo,  invitati  dalla 
vaghezza  delle foggettc Campagne,  e 
Colline  delle  felicità  beate  del  Paradi- 
fo  ; pafsò  il  Baronio  a deliramente  feu- 
farc  quc’Prencipi , e Personaggi , che 
Solitudine  tal’hora  lafciati  li  tumulti  della  Corte  , 
amena  del  fi  ritirano  a qualche  foilievo  della  Vii- 
Monartero  jUj  per  ricreare  con  l’opportuno  tem- 
n <f*de>lPa-  PCra,ncnto da’ fftepiti  l'animo,  con  le 
jrlCarmsli-  giocondità  della  Solitudine . E tirando 
tasti  Scalzi,  il  Padre  quella  convenienza  altresi  a* 
Rcligiofi , bifognofi  di  fioaigliante  foi- 


lievo, fu  agevole  infinuarc  a queldi- 
fcrcto,  e faviiffimo  Cardinale,  e gran 
Servo  di  Dio,  ciò  che  fi  pratticava  al- 
trove per  nobile  architettura  di  quella 
grande  Anima,  la  loro  gloriofa  Fonda- 
trice la  Madre  S.Tcrela,  io  quella  rifor- 
mata Religione;  e di  approvare , anzi 
di  perfuadere  l’acquifto  di  un  luogo  a 
ciò  per  l’amcnirà  del  fito , e per  le  qua- 
lità della  natura  opportuno . Accennò 
ci  mede  fi  mo  il  prcfcntc  Monte  ; ag- 
giungendo per  motivo  (proprio  del 
fuo  genio  piamente  erudito  ) l’cffcrc 
venerabile  per  la  memoria  di  S.Silvc- 
ftro  gran  Pontefice , al  cui  onore  era 
altresì  fiata  da’  primi  Fedeli  Criflia- 
ni  eretta  la  Chiefa  ; la  capacità  del  luo- 
go, la  falubrirà  dell’aria  ; e l’eflcrc  flato 
diporto  de’  Romani  Pontefici  : Sog- 
giungendo lacortcfia,c  pietà  altresì 
del  pofleflòrc  per  ifpiarnc  il  consegui- 
mento, che  era  Monfiguore  Tomaio 
Avila  Prelato  nobiliflìmo,  edimoito 
credito  nella  Corte.  Tentò  il  P.  Pietro 
l' imprefa  (limata  fommanicntc  adat- 
tata al  loro  Iftituto , e bifogno  ; conful- 
tata  prima  con  molte  orazioni  con 
Dio  ; e con  la  feorta , ed  auvifo  del 
medefimo  Cardinale  Baronio  ; e gli 
riufeì  felicemente  , pcròchc  concedo 
di  buon'animo  al  Padre  per  opera  di 
tanto  Servizio  di  Dio,  la  Chiefi,  le 
Cafe , Pannello  Territorio  aliai  ampio  ; 
e fu  con  molto  contento  confermata 
la  ceffionedal  medefimo  Sommo  Pon-  iéoj. 
tcficc  Clemente  Vili.,  con  un  fuo 
Breve  alla  Congregazione  d’Italia,  la 
quale  ne  fu  meflàin  pollcflò  dal  mede- 
fimo  Padre  Pietro , con  gran  giubilo  di 
tutti  quei  contorni . Servi  quello  Con- 
vento da  principio  all’educazione  de’ 
Miflìonarj,  con  molto  gradimento  di 
Paolo  V. , fino  che  quello  Seminario 
fi  fondaflc  in  Roma  ; come  poi  fegui 
a S.  Pancrazio,  ove  hora  fiorifee . Indi 
pafsò  ad  cflerc  Noviziato  ; poi  ad  cflerc 
Collegio  de’  Studenti  ; oggidì  fervo 
all’educazione  de’nuovi  Protcflx , con- 
ferendo molto  al  ritiramento  per  ac- 
crcfccre  il  fervore  di  fpirito  eccitato 
nel  tempo  del  Noviziato,  il  fito,  la 
folitudine,  e l’amenità  del  luogo  per 
innamorarli  delle  beate  felicità  del  Pa- 
radifo.  Qui  pure  fù  celebrato  il  terzo 
Capitolo  generale  l’anno  1 6 1 1 .nel  qua- 
le fu  eletto  Prcpofito  generale  il  Ven. 

Padre  Giovanni  di  Gesù  Maria , vivo 
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cfcmplarc  dello  fpirito  primitivo  di 
S.  Terefa  ; c qui  quali  in  un’altro  Car- 
melo furono  efaminate,  e llabilitc  le 
Coftituzioni  di  quella  cfemplare  Ri- 
forma ; e quivi  quel  gran  Servo  di  Dio 
li  trattenne  con  gran  fuo  contento  . 
Qui  pure  il  P.  Domenico  di  Gesù  Ma- 
ria , non  (blamente  vi  dimorò  più  vol- 
te; mà  Vi  operò  molte  colo  mcravi- 
gliofe , riferite  dalle  Croniche  dell’Or- 
dine nel  libro  5.  cap.28. 


La  miracolofa  Lmagine  di 
Maria  Vergine , detta 
dei  Caflagno  . 

E Gli  è flato  onorato  quello  Tufeo- 
lano  Convento , come  rcligiofo 
diporto  attillimo  alla  faina  contem- 
plazione ; nobilitato  da  un  divoto  Ro- 
mitorio cinto  di  mura  da  tré  Sommi 
Pontefici , cioè  da  Paolo  V. . da  Urba- 
no Vili.  , ed  Aleflàndro  VII. ; mà  fo- 
pra  ogni  altro  preggio , che  hà  illuftra- 
to  quello  Monte,  ella  e la  venerabili^ 
fima  Imagine  di  Nollra  Signora , detta 
oggidi  del  Caflagno  , celebre  in  quelli 
contorni,  per  i Pagri  auvenimenti  quivi 
Seguiti . Fu  da’due  Cardinali  Gambara, 
e Pifano  fabbricato  sù  quello  Monte 
per  loro  diporto,  un  fontuofo  Palazzo; 
con  una  delizioiilììma  Villa  contigua; 
e nella  Cappella  di  elfo  conforvavali 
una  divotiilima  Imagine  in  una  tavo- 
letta di  larghezza , ed  altezza  di  un  pal- 
mo, con  la Beatilfima  Vergine,  ed  il 
finto  fuo  Bambino  in  braccio.  Rin- 
chiufo  il  mcdelìmo  Palazzo  nel  recin- 
to del  Convento  ; nè  potendo  più  gli 
abitatori  di  quelle  colline  venerarla , 
come  fuolevano  ; con  divotc  doglian- 
ze chiefcro  a’  Rcligiolì , clic  non  vo- 
Iclìcro  privarli  della  confolazione  di 
adorare  quella  l'anta  Imagine , onde  la 
collocarono  fuori  della  claufura  poco 
lungi  nell’apertura  di  un’arbore  di  ca- 
Itagno  vecchio  ; pcrilche  fù  nominata 
la  Madonna  del  Callagno  ; e crcfccn- 
dovi  poi  il  concorfo  de’Fcdeli,  vi  fù 
eretta  una  picciola  Cappella , che  và 
crcfccndo  con  le  limoline  dc’divoti  in 
nobile  culto , e fplendore . Tra  le  altre 
dimollrazioni  de’  popoli  vicini  ; una 
era  , malli  inamente  ne’ giorni  prece- 
denti alle  folcnnità  della  BcatiHìma_> 


Vergine , di  portare  al  collo  un  fallò  ìli 
fogno  di  mortificazione , e di  umiltà  , 
per  tcllimonio  del  loro  olfcquio  verfo 
la  gran  fvladrc  di  Dio  ; ed  acciò  fervide 
di  fvcgl iatorio  di  pratticare  i proponi- 
menti farti  in  onore  di  ella  ; e d’implo- 
rare il  fuo  patrocinio . Paolo  V.  van- 
tando quivi  il  fudetto  P.  Giovanni  di 
Gesù  Maria,  vifitò altresì , ed  onorò 
quella  divora  Imagine , e concede  qua- 
ranta giorni  d’indulgenza  a chi  la  vili- 
tafle;  confermata  da  Urbano  Vili. , e 
fono  rcgillrati  nell’Archivio  di  quello 
Convento  moitidimi  miracoli  operati 
da  Dio  per  intcrcedìonc  della  Bcatilfi- 
ma  Vergine.  Noi  che  fcriviamo , in 
occafionc  della  Vilita  del  luogo  > hab- 
biamo  con  molta  conlòlazionc  fpiri- 
tualc  vilitata  la  fanta  Imagine  ; villo  il 
tronco  del  callagno , e molti  voti  di 
grazie  ricevute , appcli . 

Memorie  del  Cafiello  della 
Molar  a , defi  rutto . 

PArla  con  voce  ancora  fuperba  nelle 
fuc  antichità,  che  dalle  lue  rovine, 
con  ccho  infelice  ancora  rifuona  que- 
llo , hora  miferamcntc  diroccato , gii 
popolato  Cartello,  e con  i fuoi  alti  Sca- 
glioni, ed  infelici  avanzi  inprofpctto 
dc’padaggicri  sù  la  Via  Appia , infegna 
quanto  liano  incollanti  le  umane  feli- 
cità , per  dover  Sempre  temere  Dio  ; 
che  tiene  la  mano  fua  potente  alzata 
per  follevare  gli  umili , e debellare  i 
fuperbi,  egli  era  quello  Cartello , per 
quanto  ne  Scrivono  gl’lftorici  di  quel  ftelIoSav-x:!- 
tempo  , affai  civile , popolato , e forte;  j0  . 
e ferviva  non  folamcnte  per  frequente 
residenza  dc’fuoi  nobili  Padroni , mà. 
per  alloggiamento  dc’Perfonaggi , che 
venivano  a Roma , per  edere  in  lito 
commodo  ; luogo  per  altro  di  delizie  ;• 
accresciuto  di  popolo  per  occalionc 
della  vicina  dillmzzione  dell’àticoTu- 
fcolo;  li  cui  abitanti,  a’quali  Celefti- 
no  III.  haveva  con  Apoftolica , e pater- 
na milcricordia  fatto  perdonare  la  vita; 
fi  erano  raminghi  ricoverati  nc’Caftcl- 
li , e nelle  Terre  vicine , ma  perche 
haveva  quello  aderito  a’  Conti  Tufeo- 
lani  , ribelli  alla  Sede  Apoftolica  , 
quantunque  per  all’hora  non  fentilfc  il 
caftigo  della  totale  dcftruzionc  ; provò 
nulladimeno , dopo  qualche  tempo  , 
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la  vendetta  di  Dio , pcròchc  fù  per  or- 
dine di  Cola  da  Rienzo , fattoli  tribu- 
no, e tiranno  di  Roma , detto  flagello, 
abbruggiato,  ed  alcuni  de 'Baroni  ilo- 
mani  fatti  mi  fera  niente  morire  per  i 
peccati  antichi,  e quello  popolo  ramin- 
go , collrctto  a cercar  ricovero  da  altre 
popolazioni  ; e quello , che  prefervato 
fiera  nelle  ruinc  del  Tufcolo,  nel  rifor. 
geredi  elfo  infelicemente  cade . Altri 
dilfcro,  che  ciò  fcguiffo  per  le  vicende- 
voli guerre  civili , che  femprc  bolliva- 
no tra’  vicini  Cartelli  del  Latio , rima- 
nendo le  vcftigia  della  loro  fuperbia  , 
ed  orgoglio  abbattuto  . 


ROCCA  PRIORA, 
Terra , 


Quantunque  forte  deplorabile  da’ 
Tufcolani  in  cltcr minio  rotale.* 
^ della  loro  antica  Città  il  Tuf- 
colo,non  potendo  con  gli  occhi  afeiut- 
ti,  raminghi,  e fuggiafciii  dalle  loro  ca- 
fe,  e paterne  abitazioni,  rimirare  le 
rovine  funefte  della  loro  nobile  patria , 
e le  diroccate  memorie  de’loro  diletti 


antenati  ; non  perdettero  però  nulla  di 
fpirito  gencrofo , nè  della  loro  antica 
cortanza  5 siche  non  godcrtero  dalla 
pietà  del  benigniffimo  Pontefice  Cele-, 
ftino  III. , che  li  lafciò  partire  con  la 
Rérore.annaU  divezza  delle  loro  vite  ; rimettendoli 
*b  *n»  iigx.  nuoVo  ne’  colli  circonvicini  ; e con 
num.i  v induftriofo  ardimento  formandoli  per 
loro  civile  ricovero  alcune  quali  nuo- 
Tufcolo  ri-  ve, e picciole  Colonie  vicine;  di  onde 
forto  dalle  commodamcntc  coltivare  potettero  i 
fu©  rovine-,  loro  patrimoni.  Cosi  auvennea  que’ 
in  altro  fi-  forfc  nobili  c civili  Tufcolani,  che 
fondazione  con  ingegnofo  magiftero,  infegnato 
de’  Cartelli  dalla neeelfità giudizioù, fabbricarono 
vicini  • sù  la  corta , o cima  di  quello  ameno , e 
deliziofo  monte  quello  Cartello,  dal 
quale  agiatamente  rivolgere  di  nuovo 
potevano  l’occhio  o pentito  degli  anti- 
chi falli,  o meglio  auvertitodi  afiòg- 
gcttarli  più  umilmente  alla  potenza 
de’Prcncipi  fovranf,  al  loro  abbando- 
nato Tufcolo.  Se  quivi  prima  di  abi- 
tarlo' , vi  forte  qualche  antico  Munici- 
pio de’Tufcolani,  o dc’Romani,  o nò; 
non  è facile  il  ritracciarlo  ; ma  fola- 
mente  è probabilmente  da  crcdcrfi,chc 
quà  sù  ar  rivollero  le  ampie,  cfuperbe 
Ville  de’Perfonaggi  Romani , allcttati 
, dalla  fecondità , e dalla  villa  deliziosa 


del  lìto . Bensì  ci  pervadiamo , clic  il 
primo  pallierò  della  fondazione  di 
quello  Cartello  nel  tare  la  forte  Rocca, 
e bene  ititela,  che  oggidi  ancor  li  mira; 
e cingere  di  mura  con  gelofa  previden- 
za le  moderne  loro  abitazioni;  acciò- 
chc  ammaellrati da'provati  infortuni, 
forteto  e dilìngannati  dal  portato , e più 
cauti  nell’auvcnireper  la  loro  ficu rez- 
za , benché  vivendo  fotto  il  Dominio 
Apoftoltco,  non  poflòno  più  temere, 
che  di  fe  fteffi . Si  conferifcc  quello 
governo  dal  Commiflàrio  della  Ca- 
mera . 

Perche  poi  li  chiamarti*  con  que- 
llo nome  di  Rocca  Priora , che  forfè 
nel  principio , come  auvertì  S.  Anto- 
nino nel  riferire  l’crterminio  del  Tuf- 
colo , fu  meno  civile  ; non  fe  ne  si 
rendere  nè  pure  da’mcdcfiini  abitami 
la  vera  cagione  . Noi  congetturiamo , 
che  ciò  auvenifle , o perche  forte  la  pri- 
ma edificata  dopo  le  ruinc  del  medeli- 
mo  Tufcolo;  o perche  l’cditicartero  i 
primari  di  quella  demolita  Città;comc 
fi  hi  per  tradizioni  continuate  ; o per- 
che tri  gli  altri  Cartelli , che  li  rimefle- 
ro  in  piedi,  quello  forte  il  più  popolato, 
ed  il  più  illultrc  ; overamentc,  perche 
ella  avanzi  di  altezza  di  fito  tutti  gli 
altri  del  fcrritorio  Tufcolano.  Certo 
è,  che  nella  civiltà  dc’coftumi  ; nel  go- 
verno fuo  politico;  nell'inclinazione 
alla  pietà  ; nella  civiltà  dell 'abitazioni  ; 
ncll'induftria  de’Cittadini  ; e nella  co- 
pia de’vini , e dc’frutti , non  oliarne  il 
clima  aliai  rigido  , e freddo  ; merita 
quella  onorevole  priorità  anche  di 
nome . 

Che  poi  ella , co'l  favore  di  qual- 
che onorevole  Scrittore  , che  nello 
fcandagliarnc  l’origine , o darle  quel 
pregio  di  antichità  , che  non  le  li  con- 
viene , voglia  attribuirli  le  antichifli- 
nic  prerogative , ed  il  nome  del  fimofo 
Algido,  Colonia  oftilmcntc  faltofa  , 
e grave  a’Romani;  non  hà  certamente, 
con  che  fondare  la  loro  fpiritofa,  e non 
ignobile  pretcnlione  ; e fe  bene  non  e il 
noftro  iftitutodi  farla  da  Geografo , o 
da-  Antiquario , fiamo  sforzati  nulla- 
dimcno  e dalla  qualità  del  fico  deferit- 
ro  da  Livio , da  Plinio , da  Dionigio , e 
da  Strabono  ; e della  vera  diftanza  di 
dodcci  miglia, accennate  da  tutti  gl’Iti- 
nerarj  del  Lazio  ; e dalla  vicinanza  del 
Monte  Albano;  e dalla  rigidezza  mol- 
ivi m ij 
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to  maggiore  del  luogo, dove  habbiamo 
divinato  ; e dall'oridczza , e rtraordina- 
ria  grandezza  degli  arbori  delle  fclvc 
ivi  adiacenti  mentovate  , come  por- 
tcntolc , da  Plinio , a dire  ( con  buona 
pace  del  P.  Kirchcr  ) co’l  giudiziolò 
confronto  del  Volatcrrano  , e dell’ Al- 
berti , che  non  in  quello  fito,  o monte, 
ma  nell’oppolto , cioè  dov’è  Rocca  di 
Papa,  folle  il  celebrato  Algido. 

Giace  quello  Cartello  sù  la  cima 
di  un  monte  tutto  fruttifero;  alle  cui 
radici  vedefi  una  fpaziofa  pianura  di 
prati , circondati  da  bofehi , che  fervo- 
no per palcolo  de' beftiami . Pocodif- 
colìe  miratili  le  rovine  del  Cartello 
della  nobililfima  Famiglia  della  Mola- 
ra , vicino  alla  Via  Latina  ; chiamata 
anticamente  dice  il  P,  Kirchcr , i{obora- 
ria , niella  dall' Antonino , dieci  miglia 
lungi  da  Roma,  e uno  dal  Territorio 
Tuicolano.  Ci  andiamo  perfu adendo, 
che  quello  torte  un  di  quc'CafteIli,che 
furono  demoliti  nel  tirannico , e breve 
dominio  di  Roma  di  Cola  da  Rienzo  ; 
quando  co  l feguito  a meraviglia  gran- 
de di  tutta  la  plebe  li  fece  nemico  capi- 
tale di  molti  Baroni  Romani,  e di  al- 
cune Famiglie  principali,  alcuni  de’ 
quali  non  potendo  com’egli  voluto 
havrebbe , havere  nelle  mani,  per  fe- 
condare il  genio  della  follcvata  plebe , 
fece  fmanrcllare  , e demolire  i loro 
Cartelli  circonvicini  a Roma , dc’quali 
ne  vediamo  rovine,  edivcftigj  indi- 
verfi  altri  luoghi.  Qui  pure  per  i’oppor- 
tunità  del  fito , calcano  nell’  Inverno 
in  molta  copia  le  nevi , le  quali  fi  rac- 
colgono da  quelli  popolani , e ne  rica- 
vano non  leggiero  vantaggio,  e gua- 
dagno ; il  che  hà  dato  occafione_>, 
che  a quello  monte  fi  dalle , fenza  l'au- 
vertenza  all’altro  circoftanzc , il  nome 
di  Algido, mirali  co  graziolò  profpctto 
tutt’il  Lazio,  il  mare,  e divede  altre 
Provincie;  onde  riefee  di  aria  falubre, 
cpcrfettitlima . 

I;ù  già  per  molti  fecali  della  nobi- 
lilfima  Famiglia  bavella , come  fi  feor- 
gc  dali’infegnc  porte  fopra  le  porte,  e 
nella ftefl'a Rocca;  anzi  le  fteffe  leggi 
Municipali,  o Statuto,  furono  fatte 
con  l’autorità  de'  medefimi , li  quali 
riftorarono  la  ftefl'a  Rocca . S'incame- 
rò poi,  e cadde  nella  Camera  Apofto- 
lica  nel  Pontificato  di  Papa  Paolo  V. , 
il  quale  vi  andò  in  pedona  a pren- 


derne il  portello;  ed  alloggiò  nella  Cafa 
della  civil  Famiglia  dc’Ratti , di  cui  fe 
ne  conferva  memoria,  come  di  onore 
grande  fattole. 

Ma  molto  più  celebre  fu  il  fog-  Papa  Pio  II 
giorno  , ed  alloggio  fontuofilfimo , ricevuto,  ed 
con  cui  fu  ricevuto  in  quella  Terra,  e alloggiato 
nel  magnifico  Palazzo i dc’Colonncfi  , S'J^ónefi 
da  Eduardo  Duca  de’  Mari! , il  Ponte-  ;n  Rocca  dì 
fice  Pioli.,  da  erto  pregato , e per  di-  papa, 
moftrarc  la  ftima  grande , che  faceva 
egli  di  quella  nobililfima  Famiglia, 
accettato  l'invito,  con  godimento  infi- 
nito di  quel  gran  Perfonaggio , ed  alle- 
grezza incredibile  di  quel  popolo  di 
poter  ricevere  la  benedizione  dal  So- 
vrano Pallore  de’  Fedeli . Ma  prima  di 
giungere  a quella  Terra , vifitò  neL 
viaggio  la  Chiefa,  e Monaftero  di 
S.Maria  di  Palazzuolo,  che  in  quc’tcm- 
pi  era  dc’Ccrtofini , ed  fiora  è de’  Padri  Monaftero , 
Offcrvanti  di  San  Francefilo  , pollo  in  £ Chiefa  di 
un  fito  tutto  fpianato  a forza  di  ficai-  p Mar,a  dt 
pcllo  dentro  una  grandilfima  rupe,  im- a“ao  °* 
minente  al  lago  vicino,  le  cui  ameni- 
tà, e delizie,  malfimamentc  negli  ertivi 
caldi . Hi  il  commodo  di  un'ameno 
Giardino , horti , fontane , pcfchicra , 
abbondanza  di  acque , ombreggiamen- 
to di  folti  bofehi , viali , memorie  fcol- 
pitc  ne’fcoglj  di  Romane  erudizioni , comment, 
fatte  polire  dal  mcdcfiino,  fono  diflùfa-  p;,-  //./,>. t [ 
mente  deferitti  nc’fuoi  ftclfi  Commen- 
tari . 

La  Chiefa  Parrochialc , dedicata 
alla  gloriofilfima  Vergine  Affunta , è 
in  cima  alla  Terra  , di  antichiffìma_» 
ftruttura , con  lei  Altari,  decentemente 
provini . Hà  di  annua  entrata  fopra_» 
feudi  cento  ; e fà  vicino  a due  milla 
Anime . Flà  quella  Communità  prefo 
per  occafionc  della  pertinenza , che  di 
quella  per  grazia  fpccialc,  fopra  tutti  li 
Cartelli  vicini,  fu  prefervata , S.Rocco, 
al  quale  ftà  dedicata  una  Cappella  ; ce- 
lebrandovifi  folennementc , e con  gran 
divozione  la  fua  fella . 

S.  Maria  della  Neve,  Chiefa  poco 
difeofta  dalla  porta  della  Terra,  affai 
vaga , e divota  ; di  ragione  della  Com- 
pagnia del  Santifs.  Sagramento , dalla 
quale  sicomc  dalla  raccolta  dcll’clemo- 
fine,  e dc’bcncfàtrori,  ella  è mantenuta; 
di  molta  divozione  nel  popolo , che  ne 
celebra  folennementc  la  fella , alla  cui 
fabbrica  hanno  contribuito  largamen- 
te , e per  accrcfcimento  di  culto  Divi* 
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dedicare  a 
Santa  Maria 
della  Neve 
tjuella  Chie- 

f.x  Brevìar . 
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nò , c per  ornamento  della  medefima 
gli  Appaltatori  della  Neve,  per  loro 
Speciale  Auvocata  la  Santifs.  Vergine  , 
detta  della  Neve  per  il  fegnalato  mira- 
colo auvenuto  nel  tempo  di  Liberio 
Papa  nel  Monte  Efquilino,  ne*  mag- 
giori calori  del  Sole  in  Leone , co'l  ce- 
lefte  diffegno  di  quella  Tanta  Bafilica , 
nella  pianta  delineata  con  i candidi 
fiocchi  di  neve . 

ROCCA  DI  PAPA, 
L’antico  Algido, 

Camello. 

TRa’confìni  degli  Equi,  o Equicoli, 
gente  ferociflima,  cd  infetta  a’Ro- 
mani , ed  il  monte  Albano , giace  tri 
orride  felvc , benché  in  profpetto  bello 
di  Roma , dalla  quale  folo  dodeci  mi- 
glia è dittante , l'antico , il  famofo , cd 
H tasto  contrattato  fito  da’ Scrittori 
Romani,  Algido  ; hora  dato  per  le  ca- 
gioni , che  appretto  fi  diranno , Rocca 
di  Papa  ; fotto  il  dominio  de’  Colon- 
nefi;  cosi  detto  o perche  un  Papa  vi 
fàccffc  l’antica  Rocca , che  sù  la  cima 
dell’abitato  fi  vede,  affai  forte,  con 
grotti  baftioni  ,e  mura  ; o perche , co- 
inè vuole  il  P.  Kircher , quivi  fotte  de- 
tenuto un  Papa  ; o perche , com’è  più 
probabile , fu  di  nuovo  rimetto  in  piedi 
per  occafionc , che  Papa  Califto  III. 
havendo  lafciato  demolire  1’  antico 
Tnfcolo,  volle,  chcnonfiufaffe  mo- 
leftia  veruna  agli  abitanti , 11  quali  rife- 
cero quivi  quello  Cartello}  anticamen- 
te famofo } poi  difeaduto  di  gente , e di 
nome}  indi  dalle  fue  ceneri  riforto, 
con  la  rovina  del  defolato  Tufcolano; 
fparfo  quel  popolo  per  i vicini  colli,  c 
monti , a richiamare  con  le  proprie 
infelicità  dalla  loro  oblivione  i già 
fepolti  Villaggi,  c dcfolate  Colonie, 
Se  il  Volterrano  con  le  fuclftorichc 
dimoftr azioni  difingannato  non  ci  ha- 
vette,  non  farertìmo  Itati  lontani  dal 
credere , che  non  quello , nè  quivi  fotte 
l’antico  Algido } ma  nc’proflimi  colli , 
ove  ritrovali  il  Cartello  di  Rocca  Prio- 
ra } come  vogliono  diverfi  Geografi , 
cd  Antiquari . Chiamoflì  Algido,  dice 
il  medeumo  Voiatcrrano,  dalla  qualità 
del  fito , il  quale  rivolto  verfo  Setten- 
trione, cd  attediato  dall’altezza  de’ 
monti , e dominato  da’venti  Boreali , 
c tutto  pieno  di  algore , ovcro  fred- 


dezza dell'  aria,  che  Tempre  vi  dura} 
onde  oggidì  ancora  ferve  a Roma  per 
il  magazzino  della  neve , c del  ghiac- 
cio , che  da  quelli  poveri  Contadini  fi 
raccoglie  ne’ maggiori  rigori  dell'In- 
verno, e ferve  loro  quello  vantaggio 
del  fito , e delle  ltagioni  più  orride  per 
opportuna  occafione  di  futtìdio  alla 
loro  povertà , cd  alle  loro  ftentate  in- 
durtric . Di  etto  fà  menzione  Orazio , 
dicendo  : 

j Quoque  ^ iventinum  tener  , ^ilgidum- 
que 

Quindccim  Diana  preces  viromm 
Curet , & voti s puerorum  amicai  , 
tAdplicet  aures . 

Perciò  fù  chiamata  da  Dionigio  Ali- 
camaffco  la  fclva  lotto,  e nettati  di  elfo, 
affai  folta  di  bofrhi , e di  grandi  elei , c 
di  orridezze,  la  Selva  di  Algido,  oggidì 
. dell’Aglio  ; della  quale  pure  così  cantò 
Orazio  ; 

Durls  ut  ilex  tonfa  bipennibus  , 

Tqigra  feraci  froudis  ih  algido. 

Ter  danina , per  cader  ab  ipfo 
Ducii  opet , ammumque  ferro  . 

Per  dare  qualche  notizia  di  quella 
antica  altre  volte  Città  , o Colonia  de’ 
Romani , egli  è da  Intenderli  da  Livio, 
che  per  160.  anni  ,cioè  dall’anno  28 9., 
fino  all’anno  4+9,  dalla  fondazione  di 
Roma , ella  co’l  fuo  popolo  fiero , c 
marziale  fece  fronte  con  continue , c 
fanguinofe  guerre  con  i Romani } c nc 
racconta  egli  in  più  luoghi  citati  dal 
Cluverio , i fatti  più  memorabili  -,  in 
modo,  che  tri  tutti  i luoghi  vicini  a 
Roma , non  fi  fà  menzione  di  guerre 
più  frequenti } nè  fi  deferivo  più  cele- 
bre di  quello  dell’Algido } non  fenza 
meraviglia , che  popoli  di  Colonie  di 
così  poco  territorio , com’erano  gli 
Equi , o Equicoli , dc’quali  hora  non  fi 
tiene  conto  veruno , c paiono  ombre , 
e fantafmc  delle  narrate  prodezze  da 
tanti  Scrittori , mctteffcro  in  continuo 
ttavaglio , c cimenti  li  Romani , gii 
formidabili  a molte  Provincie . Onde 
con  meraviglia  egli  altresì  nc  fcrive 
Floro  nelle  file  Illoric  ; Sora  ( quii  cre- 
dati & lAlgidum  terrori  fuerunf,  latri- 
cum , atque  Somiculum  Trovincix)  De  Ve- 
rnili t & Bovillis  pudet , [ed  triumphavi - 
mui . E di  etto  in  fenfo  eguale  cantò 
pure  Ovidio  : 

Scilicet  bìc  olim  Volfcos , vtequosque^ 
fugato* 
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Rocca  di  Papa.' 


Viderat  in  campii  algida  terrai 
fuis , 

Strabone  deferivo  il  fito  di  quello  c 
Monte , e Cartello , ne’  fuoi  tempi , di 
poco  conto,  sù  la  Via  Latina,  dicendo; 

Strabon.de  Incipit  Via  Latina  ab  ^tppia  ad  fmiflram 
via  Latin . ab  e a propè  Bpmam  defltttcns , ac  fuper  T uf- 
culanum  Montem  tranfit , inter  Tufculum 
Oppidum  , & ^flbanum  Moptcm  defccnlitur 
ad  „ ilgidum  Oppidulum  , & Ticlas  diver- 
foria . Dalle  cui  parole  noi,  che  attenta- 
mente nella  Vi  lira'  di  quelli  luoghi  of- 
fcrvartimo  curiofamentc  i liti , chiara- 
mente bene  raccogliemmo,  cosi  pro- 
priamente addattarli  a quello  Cartello, 
e non  ad  altro , l’antico  Algido , che  ci 
Ramo  ftupiti  non  poco  di  chi  l’hà  con 
leggieri  fondamenti  rCcato  indubbio; 
confermati  fempre  più  anche  nella  di- 
ftanza  rogiftrata  ncgl’Itinerarj  Roma- 
ni , da  Roma , di  dodeci  miglia , c non  . 
più . Certo  è nuUadimcno , che  l’Algi- 
do Uà  nel  dillrctto  de’  monti , o colli 
Tufcolani,  fc  bene  da  erti  divifo  con 
una  non  molto  ampia  valle;  da  onde 
gli  Equi , o Equieoli  gente  belligera 
frequentemente  contendevano  con  i 
T ulcolani , hora  vincitori , hora  vinti . 
Perche  poi  fi  chiamarte  Rocca  di  Papa; 
alcuni  dicono , perche  quella  Rocca  fù 
o edificata , o riftorata  da  £apa  Pao- 
lo Ili.  ; c perche,  come  apprclTo  li  dirà, 
quivi  li  facevano  le  ferie  dette  Laziali , 
alle  quali  concorrevano  i popoli  del 
Lazio  tutto;  e perciò  chiamoffi  ancora 
Forum  populi . 

Nel  luogo,  non  molto  dittante 
dall’  Algido , e di  cui  fa  menzione  il 
citato  Strabone,  detta  oggidì  porteria, 
c la  Molara  ; vi  pongono  gli  antichi 
Scrittori  un  Tempio  famofo  di  Diana  ; 
c la  Selva,che  vicn  detta  con  guaito  vo- 
cabolo, dell’Aglio  , era  appunto  il  bof- 
co  tanto  rinomato  da’Poeti , di  quella 
Dea;  di  cui,,  sìcome  del  Tempio  rac- 
dclìmo,  cantò  con  profana  eloqujajza 
Orazio  ; 

Dianam  tener  x dicitc  Virgincs 
Intoni unt  pneri  dicite  Cyntbium  ; 
latonamque  fupremo 
Dileclam  penitus  Jovi. 

Vos  letamflitviis , & nemorum  coma , 
Qtecumque  aut  gemino  prominct  %Al- 
gido  , 

T^igris , aut  Erymantbi 
Sylvis,  aut  viridi s Cragi  ; 

Vos  Tempo  totidem  tollitf  laudibus , 


T^atalemque  mares,  Delon  u ( pollini s f 
Inftgncmque  pharetra , 

Fraternasque  bumerum  Lyra . 

Sopra  i cui  vcrli  lo  Scoliaftc  commen- 
tò: ^tlgidus  mons  ab  affiduo  frigore  adpel- 
latus,  non  longè  ab  Vrbe  I{ orna , in  quo  monte 
Romani  etiam  Diane  facra  cclebrabant. 

Di  quello  fito  , e de'  fuoi  gelati 
rigori  cantò  Stazio  : 

1{os  Treneftef acrum , nemus  hos  glaciale  stai.  S/lv. 
Diane  , lib.q**rm.  4. 

./ ilgidus  aut  horrens , aut  ThufcuU 
protegit  umbra , 

Tyburis  hi  lucos , *4 nienaque  [rigore 
captant . 

Della  medefima  Selva,  o Bofco  di 
Diana , e delle  lue  fuperftiziofc  ceri- 
monie , che  fi  ufavano  intorno  ad  elfi 
ne  fi  menzione  Plinio  con  quelle  pa- 
role; Efl  in  Suburbano  Thu feniani  agri  Plin.lib.t6» 
colle,  qui  Come adpellatur  , lucus  antiqua  C*P‘  44- 
religione  Diane  facratus  à Latio,vtlut  arte 
tonfili  comafugei  nemoris  C Ire. 

Celebre  altrcsi  nel  medefimo 
Monte  Algido , c fotto  l’ Albano , è il 
prato , o campo  ampio , e fpaziofo , di  t 
tre  miglia  di  circuito,  circondato  quali  L,v' l,b.z6, 
a bello  lludio  dalla  natura , di  una  co- 
rona di  monacelli.  Aggiungendo,  che 
per  animare  quivi  i Soldati , tanto  folo 
ballò  a quel  prode , cfavio  Capitano, 
il  inoltrare  loro  Roma,  il  cui  acquitto, 
c preda  doveva  cflcre  un  gloriolo  pre- 
mio. Qui  appunto  fi  celebravano  le 
Ferie  Latine , dette  Laziaric , di  che 
altrove  diraflì  ; cosi  dette,  perche  ccfia- 
vafi  da  ogni  atto  di  ragione , c da  ogni 
guerra  pubblica,  o particolare;  di  onde 
n’è  nato  il  nome  di  Fere,  cioè  i mercati 
pubblici , in  vece  di  Ferie  ; quelle  li 
facevano  li  27.  Aprile  , come  alfcrifcc 
Livio , c chiamavanlì , ancora  Lazic, 
perche  erano  le  più  celebri , clic  fi  face- 
vano nel  Lazio , dove  Annibaie , fe- 
condo , che  fcrivc  Livio , non  cflendo 
ricevuto  dentro  le  muradiTufcolo, 
accampò  tutto  il  fuo  cflcrcito  ; per  ve- 
nire a battaglia  contro  i Tufcolani , ed 
i Romani  ; oggidi  ancora  per  antichif- 
fima  tradizione , chiamato  il  Prato  ,c 
Campo  di  Annibaie  da’  popolani  di 
quello  Cartello  ; del  quale  parlano  tut- 
ti gl’Iftorici , deferivendo  la  venuta  di 
erto  a prendere  Roma . Dell’antichc , 
e profane  memorie  non  vi  è rimafto  di 
tcrtimonio  in  quello  aprico , c fcofccfc 
Cartello , fc  non  gl’incominodi  della 


llnrat.  Carni . 
HO.l.oda  1 1. 


Rocca  di  Papa. 


Frafcati.  GrottaFerrat>u 


povertà , e de’rigori  del  freddo , e dell' 
orride  balze,  e bofdii , deferitte  fe  bene 
con  nobile  eloquenza  de’  nominati 
Scrittori  ; traendoii  non  leggier  frutto 
dalla  copia  delle  cavagne,  r ubicano 
provediinento  di  quelli  Agricoltori; 
e dalle  cafacchie , o pagliari  di  neve  da 
elfi  raccolte  nc'rigori  dell’inverno , Di 
quello  monte  diremo  appreflb , quan- 
do fi  riferiranno  le  cofe  mirabili , e cu- 
riofe  del  Monte  Albano  , quivi  conci- 
guo;anzi,fecondo  l’opinione  di  alcuni» 
nondiverfodi  fito,daclTo.  In  quello 
lito  era , fecondo  la  Tavola  del  P.  Kir- 
chcr , il  Fano  della  Fortuna , di  cui,  ol- 
tre quello , molti  altri  ve  n'erano , de* 
quali  il  più  celebre , e frequentato  da’ 
Komani,  era  quello  di  Peleftrina , di 
cui  a fuo  luogo  fi  è detto . 

San  Pietro  Nolafco  , altre  volte 
Santa  Maria  delle  Imagini , Ciìicfi  , e 
Convento  di  moderna  fabbrica  > quan- 
tunque di  antica  divozione  nel  popo- 
lo; altre  volte  della  Religione  de 'Padri 
di  S.Maria  della  Mercede,  Rifeatto  de* 
Schiavi  ; ma  ridotto  a cosi  poco  nume- 
ro, e di  cosi  picciol  frutto,  che  Alcf- 
fandro  V li.»  mentre  quivi  palfando  per 
andare  per  lua  amena  villeggiatura  fu’l 
monte  Cavi , fi  trattenne  ad  iilanza  del 
Card.  Girolamo  Colonna,  per  fummi- 
niftrarc  qualche  maggiore  coltura , ed 
ajuto  fpirituale  al  popolo  di  quc!:a_> 
Ex  monum.  Terra , vi  trasferì  li  Padri  di  piu  Uretra 
ejuid.Mona-  oilervanza  Spagnuoli , del  medefima 
f‘cr'  Ordinejli  quali  con  un  moderno  Con- 

vento , alzato  di  nuova  pianta  con  i 
copio!!  foccorfi  del  Rover.  Giovanni 
Alpa  Sacerdote  civile  Romano  ; ed  in 
una  Chieda  nobilmente  fabbricata,  in 
numero  di  otto  Religiofi  vi  fanno  rif- 
plendercnon  meno  il  culto  Divino» 
che  i’ Oilervanza  Religioni  del  fuo 
cfcniplarc  Illituto . 

SANTA  MARIA 
di  Grotta  Ferrata . 

TOlfcro  bensì  l’ingiuricdc’tcmpi  a 
quello  dcliziofilfimo  fico , lungi 
poco  meno  di  un  miglio  dalla  Città  di 
Frafcati  la  celebrità  della  Villa  Tufeo- 
lana  di  Cicerone , famofilfimo  ateneo  » 
e diporto  di  quel  Prencipe  della  Rorna- 
• na  eloquenza , e de’  letterati  di  que’  fe- 
coli  d’oro  ; in  modo,  che  a livore  delle 
fuc  antiche  felicità , e glorie  appena  ne 


parlano  lecopiofc,  ed  erudite  mine, 
che  di  ogni  intorno  fi  mirano  ; ma  le 
rellituirono  a’  fecoli  più  fortunati  della 
Chiefa,  con  meraviglio!!  au  veni  menti, 
che  refero  quello  Territorio  beato  con 
celelli  profluenze  di  grazie  ; e con  cele- 
bri magnificenze  della  Criltiana  pietà. 

Udiamone  il  curiofo  racconto , che  ne 
fuggerifeono  gli  Annali  Monallici  Ba- 
filiani . Correva  il  decimo  fecolo  della  Grotta  Fcr- 
nollra  falutc,  quando  Agareno  Arabo,  r.ataj  ‘ua  an~ 
foggiogata  tutta  la  Calabria , con  una  morabii(^, 
fìerilfima  pcrlecuzionc  contro  i Cri-  origine, 
fliani  ; ma  più  contro  i Monaci , e Re- 
ligioni ; ed  cflfendo  in  quella  Provincia 
dilertati  tutti  li  Monallcri , S.  Bartolo- 
meo Nileo , difccpolo  di  S.  Nilo , Mo- 
naco dell’antico  Ordine  di  S.  Bafilio , 
feci  ti  fefiànta  de’  fuoi  Monaci  di  rito 
Greco,  fuggendo  la  crudeltà  del  Bar- 
baro predatore , fe  ne  venne  nel  Lazio, 
filmando  meglio  vivere  folitario,  a 
Dio , in  paefe  tòraftiere  ; che  tra 'nemi- 
ci crudeli  con  manifello  pericolo  della 
vita . Quà  giunto  alle  radici  del  Tufeo- 
lano , quali  per  Divino  illinto  fù  gui- 
dato aa  una  lpaziofa  grotta , che  anco- 
ra oggidi  lì  vede  , dove  inficine  con  i 
fuoi  Religiofi  fi  ricovcrò,ncll’ Abbadia 
detta  perciò  Grotta,  è per  altra  cagione 
da  dilli , Ferrata  . Dormendo  in  ella 
tutii  gli  alni  fuoi  Compagni , apparve- 
gli,  mentre  ci  folo  vegliava,  la  Bcatilfi- 
rna  Vergine;  e gli  perfuafe,  che  ivi, 
con  i fuoi  dimorali!.*  ; e vi  fabbricale  in 
fuo  onore  una  Chiefa  ; e per  autentica- 
zione del  fatto  miracolofo  gli  porfe  un 
po.no d’oro,  che  mctteredoveflc  per 
pi  i ma  pietra  fondamentale  della  mede- 
fima Chiefa . 

Dominavano  all’hora  non  meno  Conti  Tuf- 
fa Roma,chc  nel  TulLalo undcci  Con-  cotoni dìpo- 
ti  Tufcolani  di  grande  autorità  , e po-  tcnza,cd  au- 
tenza,  a’  quali  medefimi  apparve  pure  Bran' 
in  fogno  la  gran  Madre  di  Dio,  ordi-  c’ 
nando  loro  , che  nella  feguente  matti- 
na andalìcro  a vili  tare  la  Grotta  ; ed  ivi 
troverebbero  alcuni  Religiofi , li  quali 
in  fegno  della  verità  moilrato  loro  ha- 
vcrebbero  un  pomo  d’oro;  cdhavcrc 
ella  in  piacere  , che  fondalfcro  una 
Chiefa  in  fuo  onore  ; e che  a tal  fine 
fomminiftraficro loro  lefpcfe,  erutto 
il  nccclfario.  Spinti  da  quella  cclcflc 
vifione  i nobililfimi  Cavaglieli , non 
folamentc  concorfero  con  larghi  fufiì- 
dj  per  la  fabbrica  del  Tempio  ; ma  con 
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gcncrofiflìma  pietà  providdero  loro  di 
grolle  rendite  , a fegno  tale  di  potervi 
commodamcntc  mantenere  cento  Mo- 
nachi fotto  la  felice,  e rcligiofifiìnu 
condotta  di  S.  Bartolomeo  primo  loro 
Abbate , e Fondatore  . Crebbe , e fi 
ampliò  quell’ Abbadia  in  tal  guifa,  che 
(come  trovali regiftrato  nel  loro  Ar- 
chivio) arrivava  a iefiùnta  miia  leudi  di 
annua  entrata , con  21.  Chicle , e Mo- 
nafteri,  o Grancie  foggette  ; arricchite, 
e fcgnalate  con  diverfi  privilegi , ed 
indulti  de’Sommi  Pontefici,  e degl’im- 
peratori . Haveva  una  doviziofiflìma , 
e eopiola  Biblioteca  manoferitta;  la 
quale  poi  per  Acutezza  maggiore  fù 
trasferita  per  ordine  di  Siilo  V. , e di 
Paolo  V.  l’anno  1614.  nella  Vaticana. 

Venerarono  con  fontina  divo- 
zione i nominati  Conti  Tufeoiani  11* 
magine  della  Bma  Vergine , creduta 
per  l’antica  tradizione  de’ maggiori , 
dipinta  da  San  Luca  ; la  quale  ellèudo 
Hata  tolta  da’Romani  nella  dcllruzio- 
nc  dell’antico  Tulcolo  ; per  rinuovarc 
in  quella  Chiefa  la  primiera  divozione 
de’ popoli,  la  fece  di  nuovo riflituirc 
Papa  Innocenzo  111.  alla  medefima, 
fondata  dagli  antenati  della  fua  Fami- 
glia, ed  è la  medefima,  che  oggidì  £>urc 
con  molto  culto  fopra  un  nobiliflimo 
Altare  di  pietra , fatto  dal  Cardinale 
Franccfco  Barberini,  già  Abbate  Com- 
mendatario di  quello  Monaltcro , fi 
molila  a’  Fedeli  da  ogni  parte , ed  in 
ogni  tempo  colà  concorrenti . Mancò 
nulladimcno  a poco  a poco , forfè  col 
mancare  il  fervore  della  difciplina  Mo- 
nacale, il  concorfo,  e con  la  diminu- 
zione dell’ entrate , anche  il  numero 
dc’Monaci , maflìmamcntc  in  occafio- 
ne  dello  Scifina  pcrniziofiflìmo  irà  la 
Chiefa  Greca , e la  Latina  ; fino  che  da 
Papa  Pio  IL  l’anno  1462.  alli  23.  del 
mele  di  Agollo  fù  polla  quella  celeber- 
rima Abbadia  in  Commenda  * ed  il  pri- 
mo Cardinale  Commendatario  fu  il 
Befiàrione , che  gii  fu  Monaco  di  que- 
llo Ordine,  il  quale  con  molte  indu- 
Itrie  ricuperati  molti  beni , già  da  di- 
verfi pcrlònaggi  ufurpati , la  ridulle  in 
buono,  fe  non  nel  prillino  flato  5 evi 
fece  di  nuovo  rifpìenuerc  l'antico  cul- 
to, e venerazione  all’Imagincdivotif- 
fima  della  gran  Madre  di  Dio,  e l’oflcr- 
vanza  Rcligiofa  in  quella  cfcmplarc 
Famiglia . Perche  poi  chiamali  quello 


luogo  Grotta  Ferrata , gii  ne  adduccf- 
fimo  del  primo  vocabolo  la  cagione, 
del  fecondo , abbaltanza  lo  dichiara  il 
feguente  erudito,  e leggiadro  Fpigram- 
ma  fatto  al  Cardinale  fodetto  Francc- 
fco Barberino , da  Giulio  Antonio  Ro- 
dolfi /riferito dal  P.  Clincher. 

Cryptam  me  durar»  Ferrraiam  nomine 
dicunt , 

£ luod  Jemper  ferrum  bìc  ars  operofa 
domet . 

7{il  tamen  horroris  prxjert  mea  florida 
Villa , 

jQ/j.c  requies  olìm  Beffarionis  erat . 

Sed  , Francifee , fui  pietas  fi  peci  ori  s 
optat , 

Gratior , ut  fiam  nomcn  amabili»!  ; 

Ipfe  'veni  bue  Trinccps  ; Vtl  fi  B^espubli- 
ca  tardat , 

Trxmittantur  apcs  in  tui  jura  lux . 

E per  non  lafciar  punto  cofa  veru- 
na di  tutto  ciò,  che  può  rcfultarc  in 
claltazionc  di  quello  venerabile  luogo; 
che  in  altri  tempi  della  primitiva  divo- 
zione de ‘Fedeli , o per  la  legnalata  pre- 
rogativa dcli’Imaginedivotiflima  della 
gran  Madre  di  Dio  ; o per  cofpicua 
iàntità  di  quc’Monaei , era  una  nuova 
probatica  Pifeina  del  Lazio;  egli  è da 
riferirli,  che  Innocenzo  III.  con  Spe- 
ciale propenfione  verfo  quello  cofpi- 
cuo  teftimonio  della  pietà  de  Tuoi  An- 
tenati , conccffe  a tutti  li  Fedeli  confcf- 
fati , e contriti , che  vifitaranno  quella 
divotilfiuu  Chiefa  in  tutte  le  Domeni- 
che dell’anno , e nelle  felle  de  SS.  Apo- 
fioli  ; di  Noflra  Signora , e di  quc’Mac- 
tiri,  de’quali  quivi  fono  le  reliquie , la 
xemilfione  della  terza  parte  de’  peccati, 
e mille  anni  d’indulgenza , e negli  altri 
giorni  la  metà  ; in  modo,  che  in  tutti  li 
giorni  dell’anno  fi  acquillano  molte 
Indulgenze,  e rcmilfionc  de’pcccati . 
Bonifazio  Vili,  confermò  le  fudettc 
Indulgenze  , e fece  aprire  una  porta 
chiamata  Santa,  per  la  quale  entrando, 
ed  ufeendo  i Fedeli  confeflati , e con- 
triti in  tutti  li  giorni  di  Domenica , tre- 
dcci  volte,  liberano  un'Anima  dal  Pur- 
gatorio. Anzi  per  meglio  Ramificare 
quello  Terreno  ; vi  fe  portare  da  Geru- 
lalcmme  tanto  di  Terra  Santa , che  po- 
teflè  fpargerfi  per  tutto  il  circuito  cite- 
riore di  quella  Chiefajonde  venne  chia- 
mato quello  luogo,o  Cemeterio  Cam- 
po .Santo . Il  Beato  Gregorio  IX. , viti- 
tando  pcrfonalmcntc  quella  Chiefa , 
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rinnovò,  e confermò  le  fudette  Indul- 
genze, per  il  cui  favore  gli  apparve  la 
Bilia  Vergine  Maria,  dicendogli  : Fili , 
ad  inflantiam  Filli  tnei , ir  domum  meam 
iflam  Vifitantibns  in  ottava  ^fflìimptionis 
Beata  Maria  Virginis  fit  remi {fio  omnium 
peccatoriim . Quello  mcdelìmo  Ponte- 
fice per  la  prerogativa  infigne  di  que- 
lla Indulgenza  fece  trasferire  con  gran 
folcnnità , e divozione  la  fudetta  divo- 
tifiìma  Imaginc  di  Maria  Vergine , di- 
pinta da  San  Luca  , dalla  Città  Tufeo- 
lana,  ov'clla  era  venerata,  in  quella 
Chiefa  : annoverata  perciò  tra  le  più 
celebri  Imagini  della  gran  Madre  di 
Dio , della  Cridianità . 

In  quella  Chiefa  cuvi  una  divo- 
tilfima  Cappella , nella  quale  nell’Al- 
tare fono  fcpolti  li  Corpi  dc’duc  fantif- 
fimi  Abbati  dell'Ordine  di  San  Balilio 
Nilo,  e Bartolomeo;  il  fecondo  de’qua- 
li  fù , come  altrove  fi  è détto , il  fonda- 
tore, e pruno  Archimandrita  di  quello 
Monalìcro , in  cui  operò  diverfi  legna- 
tati miracoli  ; e tra  gli  altri,  che  llando 
per  cadere  una  delle  orto  colonne , che 
egli  cavate  quivi  haveva  dàlie  rovine, 
per  fare  la  fabbrica  della  Chiefa , egli  la 
fermò  in  aria  co’l  légno  della  Croce . 
In  quella  vcnerabililfima  Cappella  non 
ponno  entrare  donne  ; il  quale  divieto 
hebbo  la  fua  origine  dal  fogliente  fatto: 
Jtfiéndo  entrata  in  effa  per  farvi  ora- 
zione una  Matrona  Tufcòlana,  mentre 
era  follcvata  inifpirito,  le  parve  di  cf- 
fore  trafporrata  dagli  Angeli  avanti  al 
tribunale  di  Grido,  dalla  quale  le  fù 
detto  : Filia , oh  rcvcrentiam  nieonim  Scr- 
vorttm  J^ili , ir  Bartbolomxi  uiiiiqiiam  /«- 
trabis  iflam  Cappellàm , ir  dicas  e ti  am  om- 
nibus mulieribus  intrare  volentibus  , quod 
ab  ingrejfu  ejusdem  Cappella  fe  abflincant , 
fed  (uas  orationcs  ab  extra  faciant,  & exatt- 
dientur.  E’  tenuta  con  gran  venerazione 
la  medefima  Cappella,  fontu  olà  mente 
ornata;  e la  medefima  Chiefa  viene 
con  molta  puntualità , e fplcndorc  di 
culto  Divino , uffiziata  fecondo  il  loro 
rito  da’Monaci  Greci’,  ovcro  Italiani , 
ma  idrutti  nel  rito  Greco;  hayendo 
Tempre  continuato  a mantcncrvdo  da 
che  fu  fondata  queda  infigne  Abbadia  ; 
quali  per  ultimo,  fe  bene  cofpicuo, 
refiduo  della  grandezza, magnificenza, 
e celebrità  dell’Ordine  nobiiifiìmo  , ed 
antichilfimo  di  San  Bafilio  in  Italia, 
efie  già  fantificò  le  Città , le  Provincie, 


le  folitudini,  ed  i deferti  di  tutto  l’O- 
riente . Ne  fi  può,  fe  non  con  ama- 
rezza, ed  ammirazione  deplorare , che 
de’  vclu’uno  Monadcri  fubordinati  a 
rjucfta  fatnofa  Abbadia;  ne' quali  gii 
fioriva  con  gran  numero  di  Monaci  la 
Monadica  difciplina  di  quclfantillìmo 
Patriarca,  eziandio  in  Roma,  ov’crano 
alcuni  celebri  Monaderi;  gli  Abbati  de’ 
quali  havevano  il  privilegio  di  affiderò 
nelle  funzioni  Pontificali  al  Romano 
Pontefice  ; ninno  fuori  di  quclto  per 
Divina  difpofizione,  e per  il  patrocinio 
della  Beatifs.  Vergine , e di  quelli  due 
Santi  Abbati  quivi  venerati,  ha  rtmafto 
di  qucd’Ordine  , e di  quedo  rito  ; paf- 
fatc  le  Chiefe  o ad  altri  Ordini,  o al  go- 
verno del  Clero  focolare  , ed  i Mona- 
deri di  gran  fontuofità , e fplendore  re- 
ligioso o abbattuti  dal  tempo , o defo- 
lati  dalla  mancanza  degli  abitatori,  o 
manomedi , e diroccati  dall’infòlenza 
de’ Barbari.  Nulladimcno  è rimada 
non  leggiere  venerazione  al  gloriofo 
loro  Patriarca  S.  Bafilio,  fommamcntc 
benemerito  della  ùnta  Religione  Cat- 
tolica, e deila  Chiefa  univerfale,  in 
Roma,  ciléndovi  Chiefe,  e Cappelle 
dedicate  al  medefimo  Santo  ; ediverfe 
fante  Reliquie  del  fuo  vcncrabiliffimo 
Corpo , che  già  furono  portare  in  Ro- 
ma da’Monaci  dello  defiò  Ordine  ; co- 
me più  copiofamcntc  diremo  a’fuoi 
luoghi  nel  Volume  de’  Farti  Sagri  di 
Roma. 

Che  poi , ove  dà  fondato  quedo 
Monadero , e gli  horti  anneffi  folle  la 
Villa  medefima  di  Cicerone , tanto  ce- 
lebrata da  cflò,  conte  poda  nel  più  deli- 
ziofo  , ed  ameno  firo , non  fidamente 
del  Territorio  Tufcolano  ; ma  di  tutto 
il  Lazio  non  ceda  di  provarlo  quali 
con  evidenza , oltre  l’autorità  dcll'Al- 
berti  > del  Cluvcrio , del  Ciaccone , di 
Franccfco  Quado , dell’  Ughclli , e di 
altri  Idorici,  ed  Antiqnar;  delle  cofe 
Romane;  coa  la  continua  tradizione 
de 'maggiori  in  quedo  paele  ilP.  Ata- 
nafio  Kirchcr  ; allegandone  repplieate 
circodanze  addotte  dal  medefimo  Ci- 
cerone , e congetture  tolte  dalle  di  lui 
epidole  familiari , ad  Attico,  cdall’o- 
razioni  prò  domo  fua,  prò  Lucio  Cornelio 
Balbo  , e dall’altra  prò  Lege  Agraria , e da 
altri  luoghi.  Li  più  fondati  argomenti, 
ch’egli  adduca , fono , l’identità  dell’ac- 
qua Crabra , della  quale  fà  menzione 


'< 


Digltized  by  Google 


Cìc.  ep.  fam . 
Ub.l6.ep.lS» 


Idem  ni  M. 
F db  « Otiti. 


zSz  Gmtta Frafeati. 


Grotta  Ferrata. 


nelle  fuecpiftole:  Z>f  rfipia  Crabra  quid, 
agatur  nefeio , etfi  nunc  quidem  rtimium  e/l 
aqiitc , tamen  feire  velini.  £d  altrove  ; T^os 
de  aqui  nojìra  Tufculaua  M.Tugionem  po- 
tius  , qua  ni  *4 quilinum  confulebamus  . La 
quale  acqua  ltima  egli  quella  medefi- 
ma , che  havendo  la  Tua  origine  dalle 
radici  del  monte  Albano,  pafla  per 
quelto  Territorio  in  tanta  copia,  che 
ferve  per  diverfe  mole , ed  edifizj  di 
carta,  di  ferro,  e di  altre  arti  ; chiamata 
ancora , come  egli  dice,  Tepula  ; che  è 
la  medefima , la  quale  fcorrcndo  con 
molta  abbondanza  verfo  Roma , sboc- 
ca nel  Tevere , chiamata  la  Marrana . 
Una  gran  tavola , o defeo  di  marmo 
rotonda  di  circonferenza  di  venti  pal- 
mi , in  cui  erano  fcolpiti  li  fimolacri 
degli  Dei  Marte , Mercurio , Venere , 
Saturno , e di  altri  ; e di  quello  ne  fà 
egli  menzione  in  una  fua  cpillola  a M, 
Fabio  Gallo  , defcrivcndolo  , e chia- 
mandolo tra  gli  altri  epiteti , Menfifero ; 
e nel  vocabolo  Greco  Trapezoforo; 
ed  e quella  gran  prova , che  qui  folle 
il  Palazzo  della  Villa  ; pcròchc  fù  ritro- 
vato da’Monaci  vicino  al  mafcaronc 
della  fontana  del  Giardino , con  molte 
altre  curiofc  memorie  dell’antichità; 
le  quali  inficmc  con  la  medefima  tavo- 
la furono  portate  dal  Prencipc  Camillo 
Pamfilio,  nipote  di  Papa  Innocenzo  X. 
nella  fua  Villa  Pancraziana  nella  Via 
Aurelia , dove  oggidi  pure  fi  vede  ; in- 


ficine co'l  fimolacro,  detto  Ermatena , 
aliai  guallo , tua  degno  di  curiofa  ofl’cr- 
vazione , per  rapprefentarc  inficine-» 

Mercurio,  e Minerva;  trasferito  da 
elfo  dal  fuo  podere  Formiano  in  quello 
Tulcolano;  del  quale  copiofamcnte.» 
ferivo  ncll’cpiflola  ad  Attico  Pompo- 
nio , con  quelle  parole  ; Quod  ad  me  de  Ijlem  A,t» 
Hermathena  fcribis  per  mibi  gratum  e/l  ; 
omamentum  ~4cademi<e  proprium  ejl , quod 
& Hermes  commune  omnium  , & Minerva 
/ iugulare  ejl  inftgne  ejus  Gymnafii  &c.  Di 
qua  prclc  quel  gran  letterato  Ecclcfia- 
ltico  il  Cardinale  Federico  Borromeo , 
di  fempre  gloriofa  memoria , parente 
di  San  Carlo,  e fucccfibrc  nell*  Arci- 
vefeovado  di  Milano,  d' intitolato 
P Accademia  di  belle  lettere  del  fuo 
nobile  Seminario,  con  quello  nome 
di  Ermatena  , ed  Accademici  Ermatc- 
tenaici  ; nella  quale  ancora  noi , che 
fcriviamo  haveflìmo  l’onore  di  elferc 
arrollato,  e di  fcrvirc  nell’ uffizio- di 
Segretario,  quando  fblfimo fotto , ed 
allievo  della  difciplina  di  quel  fantif- 
fimo  Legislatore . 

Le  colonne  pure , rizzate  poi  per  idei » ad 
follcgno  della  Chiefa  da  S.Bartolomco  Frate em  ep. 
Abbate,  le  quali  oggidi  pure  vediamo  l,b‘S' 
in  numero  di  otto,  fono  fenza  dubbio 
quelle , delle  quali  fi  menzione  il  me- 
defimo  Cicerone  ferivendo  a Quinto 
fuo  fratello,  che  adornavano  quello 
fuo  fontuofilfimo  Tufo ol ano . 
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DELLA  C H I E SA 

D I 

ALBANO’ 

Città  Reggia , 

Sella , ed  ultima  delle  Chielè  Cardinalizie . 

# esse®  ossee©#  ; ; 

« , 

[Multa  quoque , & bello  fajfus  dum  conderet  Urbern , yìrg.Aeneiil, 

Inferretque  Deos  Latto  : genus  unde  Latinum , 

Albanique  Patres,  atque  alta  mania  Roma . 

deggiante , c profpera  fortuna . Roma 
fu  già  figliuola  di  quefta  Città  di  Al- 
ba  ; ma  ella  falita  poi  a’fuprcmi  onori 
di  efiere  la  Reggia  dcH’Impcrio  Ro- 
mano fi  fece  ella  Signora»  e la  madre 
tributaria  » c ferva , lòtto  il  prcrcfto  ci- 
vile delle  abborritc  anticaglie,  e dell' 
eflòfa  decrepità.  Non  è però  giunta 
mai , per  quanto  fiano  Hate  c trava- 
gliofe,  c ftrane  le  vicende  della  fortuna, 
ckc  fiali  vifto  cftinto  affatto  lo  Iplcndo- 
rc  delle  fue  antiche  profperità  ; e non  le 
fìarimafto  qualche  luftro  delle  fuecc- 
clilfate , c diminuite  prerogative , per 
quanto  infoiente  ella  Ila  Hata  la  bal- 
danza di  Roma , dominante  con  le  fue 
Colonie  confinanti , fino  ad  ufeirne  il 
detto  volgare , che  lafigliuolahavcva 
rovinata  la  madre . E certo  è , che  nò 
la  rabbia  dc’Barbari  in  oltraggiare  que- 
lla famofa  Città , detta  fìa  ^tlba  Lunga , 
per  cagione  del  lato,  a differenza  di. 
quella,  del  mcdcGmo  nome  nell’Arme- 
nia;nè  l’infolcnza  del  tòpo  nel  dcfolarnc 
le  fue  magnificenze ; nè  la  fuperchiaria 
invidiofa  de’Romani  in  tenerla  in  baffo 
conto  ; nè  1*  infidic  de’  popoli  vicini 
ncU’inquietarla  poterò  giamai  levarle 
quelle  doti  della  natura , che  ella  hà 
fenza  veruna  diminuzione , anche  og- 
gidì di  efiere  feconda  di  frutti  faporitif- 
fimi , c di  vini  in  gran  copia , i più  prc- 
ziofi } di  havcrc  un  clima  falubcrrimo, 

Nn  ij 


Iguitumo  nel- 
la ferie  delle  Chic- 
fc  Cardinalizie  le 
orme  de’ Scrittori 
Ecclcfiafiici  5 che 
pongono  quefta  di 
Albano  lultima-» 
in  ordine;  peròchc 
per  altro,  e per  l’antichità  della  fua 
fondazione,  cioè  di  trecento  anni  pri- 
ma, che  Romolo  fondalfc  Roma;  e per 
la  nobiltà  del  fuo  fondatore , che  fu  Af- 
canio  figliuolo  di  Enea;  c perla  mag- 
gioranza del  fuo  Regno  ; nel  cui  trono 
fedcttcro  felicemente,  come  aflcrifce 
Dionigio  Alicarnaffeo,  trenta  Re;  e 
per  i fatti  fcgnalati-quivi  auvenuti , de’ 
quali  ne  fono  piene  l’Iftorie  Romane; 
c per  la  qualità  del  fito  il  più  fertile  ; il 
più  ameno , e beato  di  tutto  il  Lazio , 
dovcrebbc  fenza  dubbio  efiere  preferita 
ad  ogni  altra  delle  già  deferitte , masi 
come  gli  huomini  giunti  alla  decrepità 
per  valorofi , c forti , che  fiano  flati , e 
carichi  di  meriti , c di  glorie,  lafcianfi 
come  avanzi  del  tempo , e trofei  della 
dcbbolc  umanità , in  un’angolo  della 
cala , e poco , o nulla  curati , per  quel- 
la noja,  che  reca  la  vecchiaia  ugual- 
mente fuggita , c dcfidcrata  da  tutti  v 
cosi  auvicnc  anche  nelle  cole  politi- 
che , che  colà  ci  porta  c la  ftima , cd  il 
genio,  dove  vediamo  crclccrc  la  ver- 
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c la  gloriola  mtfrrioria'  di  clTcrc  fiata 
origine  del  Romano  Imperio;  c pa- 
drona di  trenta  o Città , o Colonie , o 
Municipi  Latini,  come  vuole  Dioni- 
gio,  alle  quali  commandava  , capo  ella 
• madre  , e primierio  fondamento  del 
Regno  Latino , 

. Ne  de  veli  tardare  feonere  in  lode- 
di  quello  fertile,  ameno,  e dcliziofo 
Territorio,  malli mamentc  della  bontà, 
e preziolìtà de’vini , ciò , ditene  hanno 
ferino  divelli  antichi  Scrittori,  e Poe- 
ti; e trà  gli  altri  feguenti . Dionigio  dif- 
le  : Su  tifili  funt  Vrbi  ^ilbancnfi  , campi 
um.tnh.uc  admirandi  ; omnis generis  frugum 
fcrtiliffimi  , net  ulli  cadati il  Itali*  agro  > 
prxcipuè  boni  tate  'vini  fiutViffimi , quod  *41- 
banum  vocant , prxcellens  omnibus  aliti , fi 
Fdemum  excipiai.  Plinio , e Dicitori- 
Piin.i  <?•  e .5.  de  diedero  a quelli  vini  il  Seguente  pre- 
gio; liner’ Italica  viltà  fècundum  locum 
obtinct  Jtlbanum . Colu niella  li  lodò 
Colum.  lìb. f,  col  fcgucntc  CCCCffivO  elogio  ; Tacque 
faP’*‘  euim  (labium  efl , Moffìci  , Surrentinique  , 

v Albani  , Cecubique  omnium  , qua  terra 
fufiinet  in  nobilitate  vini  principis  effe.  E 
certamente  piacque  il  vino  Albano  an- 
co ad  Orazio  , quando  di  elfo  il  fecero 
cantare  i fecondi  calici  ; 

Efl  mibi  nonutn  fuperantis  annum 

Tlcnns albani  cadili. 

Nè  farà  dilcaro  fapcrc  l'origine 
prodigiosi  di  cosi  celebre  Città , rito* 
rita  da  tutti  quali  gi'iltorici  del  Lazio , 
e di  Roma  ; cioè  havendo  Afeanio  paf- 
fati  treni 'anni  nel  Lavinio  ( oggi  Civi- 
ta Lavinia  ; e ricordandoli  del  tempo 
opportuno  di  fabbricare  la  nuova  Cit- 
ta, come  in  fogno  gii  era  flato  divifato; 
dal  prodigio,  che oficrvò , quivi, clic 
una  troia  bianca  haveva  partorito  tren- 
ta porchetti  bianchi,  ne  prefe  l’augurio 
di  fabbricare  sù  la  colla  di  un  lato  del 
monte  quella  Città  chiamata  Alba  dal- 
la  bianchezza  della  fcrofa  ; e lunga  , 
dalla  figura  delle  mura;  e delie  fabbri- 
che, ch’egli'  fece  per  cuftodirla.  Che 
fc  bene  l’antica  Alba  non  fùucl  fito 
prcfcntc;  maosù  la  colla,  o intorno 
le  radici  del  monto , detto  poi  Albano  , 
difeofta  dalla  prcfcntc  Città  più  di  un 
miglio;  dalla  quale  memoria  non  vi  è 
rmt afta , che  il  picciolo  Cartello , detto 
Savcllò  ; o perche  d'indi  ne  traefle  la 
fua  origine  la  nobiiiflìma,  e celeberri- 
ma Famiglia  bavella  , o perche  quella 
dalle  a quel  luogo  il  nome  imminente. 


al  vicino  lago;  null.idimcho  per  anti- 
co teli  imoino  della  fila  prima  origine 
pofero  gli  Albani  {colpita  in  un  mar- 
mo una  fcrofa  bianca , con  trenta  fuoi 
parti  l'opra  la  Porta , che  guarda  verfo 
Roma;  e fu  tèmpre  infogna  di  quella 
Ciro,  clic  oggidì  ancora  fi  mira  . Di 
tutto  il  prodigio  ne  regiftra  Virgilio 
co’l  fogno  o vero  , o favolofo  il  mera- 
vigliolo  anvcniniento , con  la  fua  gra- 
ziola eloquenza  : 

Jàmque  tibi , ( ne  vana  putes  bxc  fingere  yirg.  liir.S. 
, . . fomnum  ) . ... 

Littoreii  iugens  inventa  fub  ilUcibus 

fHS.  . , 

Trigint*  capititi»  fatui  emxa  jaec- 
bit , 

rtlba  folo  rccubaiis  , albi  circum  ube- 
ra nati.  ’ 

Hìc  locui  Vrbs  crii  ; requie s ea  certa 
laborutn , 

Ex  quò  ter  datis  Vr  beiti  redeuntibut 
auiiis 

o ifeanius  i lari  condct  cognomini s al- 
bani . 

Certo  e , fecondo  la  più  probabile 
opinione  degl’  Idonei , che  la  Città  , 
dove  fi  trova  oggidì,  è limata  appunto, 
ov’cra  la  grande , e fontuofiflìma  Villa 
di  Pompeo  , dall'  antica  Alba  Lunga 
fopra  un  miglio , come  sì  e detto  dalla 
parte  meridionale  del  monte,  pocodif-' 
eolio  vi  fabbricò  Domiziano  un  tea- 
tro, detto  da  quel  di  Vcfpafiano,  di  Ro- 
ma, il  Colifco , dertinato  già  da  quel 
Superbo , ed  empio  Imperatore  a’giuo- 
chi  tradurti  pubblici  di  fiere , di  gladia- 
tori, di  zuffe  militari , e di  letterari  con- 
greflì  de’ Poeti  , Oratori,  lllrioni  , e 
protè  (lòri , di  cui  oggidì  ancora  veg- 
gonfi  lì  vcfligj  ; nè  molto  lungi  era  il 
Tempio  di  Venere,  e della  Buona  Dea, 
l’uno  da  un  canto , l’altro  dall'altro  del 
fotccrranco  condotto,  ovcro  Emiliano 
dell’acqua , che  per  un  forame  di  un 
monte , elee  dal  vicino  lago , detto  dal 
nome  pure  della  Città,  Albano.  Qui 
ure , e poco  lungi,  ov’c  la  feconda  Al- 
a , ovcro  il  prcfentc  Albino , come  fi 
raccoglie  da  Dionigio  , e meglio  da 
Cicerone,  fu  la  Villa  famofa  di  Godio, 
ammazzato  da  Milonc , mentre  veniva 
dalla  Riccia,  difclopoid.il  incdcfimo 
Cicerone  con  quelPcloqucntiffima  fua 
orazione  piena  di  tutti  gli  artifizi  Ora- 
tori , in  cui  fi  feorge  la  magnificenza  di 
quella  Villa  ; Voi  *tlbanorum  obrutx  .ira 
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[inOlorum  populi  Romani  foci Jt>  & tcqualcs  , 
qua*  Clodius  praiccps  atnvtia , cafis  , projlra- 
tisque [aneli ffimis  luci*  i tifoni  s fub  jlruclio- 
num  molibus , oppnjferat , Cosi  fulmina- 
va Qodio  con  la  fua  eloquenza  il  Ro- 
mano Oratore.  Da  Dionigio  pure  fl 
raccoglie,  che  dell’antica  Alba  Lunga, 
e nel  di  lei  fito  in  gran  parte  fiali  fab- 
bricato Calici  Gandolfo,  e Palazzuolo, 
Chiefa,  e Convento  dc'Padri  Zocco- 
lami ; e che  in  quello  circuito  di  terri- 
torio con  una  continuata  ferie  di  cafe 
in  figura  quafi  femicircolarc  folle  fab- 
bricata quella  Città  > e ciò  fù  ftudiofu- 
mcntc , e con  militare  accorgimento 
fatto  , perche  da  ogni  parte  folle  guar- 
data, e difefa  dal  vicino  monte . Di  ciò 
pure  ne  fanno  fede  i nobili  veftigj  delle 
fabbriche , e ftradc  antiche , feoperti  in 
occalìonc  del  fontuofo  viale  fatto  da 
Papa  Alelfandro  VII.  dal  fudetto  Ca- 
de! Gandolfo  a Palazzuolo;  cioè  di 
varj  marmi,  capitelli,  bali  > architravi, 
e frammenti  di  colonne , tcllimonj  del- 
le antiche  magnificenze  di  quelli  luo-« 
ghi.  Dentro  il  fudetto  Convento  in 
una  grotta  vedefi  ancora  in  un  grande 
avello  di  pietra  il  fepolcro , fecondo 
alcuni  Antiquari , di  Anco  Marzio  Rè 
de’Romani;  ma  dal  P.  Kireher  creduto 
di  Tulio  Ollilio;  dal  quale,  ferivo  Li- 
vio , che  fù  affatto  difettata  , ed  in  tal 
modo  afflitta , che  mai  potè  più  alzare 
il  capo , ne  pure  con  la  nuova , in  gran 
parte  edificata  sù  le  fuc  rovine;  rima- 
nendo ambedue  poco  meno,  che  fe- 
polte , l’una  nell’oblivione,  l'altra  nella 
l'uà*  decrepità  : Egrcfjìs  auto»  Vrbaru , 

( dille  Pittorico  ) Albani*  , nomanti*  paf- 
L:v.  dtc-i.  jjm  pul)iica , privataque  itdijìcia , adxquat 
"-1*  folo-,  miaque  bora  quadringcntorum  annona» 

opus , quibus  .Alba  flcterat , ex  oidio,  & riti - 
nis  dedita  Templi*  tamen  Deum  ( ita  cnirn 
edittum  fuerat  à Pxcge  ) temperatum  cfl . 

E foggiungc , che  delle  rovine  di  Alba 
crebbe  Roma , dupplicandofi  il  nume- 
ro de'Cittadini  ; ed  all’hora  fù , che  per 
dare  commoda  abitazione  agli  Albani, 
ne  lì  m Schiatterò  con  i Romani,  fu 
aggiunto  agli  altri  monti  della  Città, \il 
monte  Celio  ; ed  accióche  ivi  crefecfie 
il  numero  de'Cittadini , vi  pofe  il  mc- 
defiuio  Tulio  la  fua  Reggia , vi  fece  la 
Curia , detta  poi  Ottilia , e quiviabitò. 
Aggiunte,  per  onorare  quella  nuova 
•Colonia,  e per  raddolcire  l’amara  mc- 
. moria  della  perduta  loro  felicità , e dc- 


folara  Patria , ed  aggregò  tra’Padri  del 
Senato  i Primari  delia  nobiltà  Albana, 
cioè  i Tulli , li  bervi!» , i Quinzj , li  Ge- 
ganei , i Curiali , e li  Ceij , le  quali  più 
illullri  famiglie  incorporateli  poi , 
mifehiate  co'l  l'angue  Romano , con- 
fervarono  lungamente  nella  Repubbli- 
ca il  pregio  della  loro  nobiltà  di  Alba- 
no, e della  loro  grandezza  Romana , si 
che  la  Romana  nobiltà  , dice  Vopifeo, 
li  preggia  derivare  dal  fungile  Albano . 

Se  ielle  de’  medelìmi  Albani  dicci  Co- 
orti di  Soldati  a cavallo;  e li  pofe  nel 
medeiimo  monte  Celio,  per  guardia 
delia  Città . Della  flclTa  Curia  Ofiilia 
ancora  li  veggono , dice  il  Biondo , e Phnd.anutc, 
con  elfo  altri  Scrittori , i gran  vefiigj  ày 

appretto , e fotto  la  Chiefa  de’SS.  Gio- 
vanni , e Paolo,  chiamata  il  Clivo  di 
Scauro , 

11  Monte  Albano , detto  oggidì , Montc 
Monte  Cavo,  è cosi  pieno  di  profune  i>ano. 
memorie  della  debellata  Gentilità  de’ 

Romani  ; che  non  mi  pare  ifiituto  di 
penna  Eccleliaftica  il  ridirne  li  fuperfti- 
zioli  au veni  menti  ; tuttavolta  però  per 
accrcfcimcnto  della  nofira  Crifiiantt-» 
felicità  , dilgombratu  con  la  luce  del 
finto  Vangelo  dalle  folte  tenebre  delle 
antiche  Romane  ignoranze  ; fiumi  per- 
meilo il  farne  di  pafi'uggio  qualche.? 

Ifiorica  rimembranza  , Concordano 
tutti  gli  Antiquari , che  quello  Monte, 
chiamato  Albano  da  Alba , che  gli  era 
edificata  alle  radici;  e Giogo  di  Alba 
Lunga  da  Livio;  il  più  alto  Monte  di 
tutto  il  Lazio;  dove  gli  antichi  Ro- 
mani fi  portavano  a villeggiare,  peni 
vaghiffimo  profpetto,  ed  ampio  per 
mare,  e per  terra,  di  cui fcriffe Mar- 
ziale : 

Hoc  tibi  V allodi  £ , feti  collibus  uteri*  Mari.  li!,.  S, 
iAlbs  y 

C tifar , & bitte  T rivi  aiti , profpicis  ; 
inde  Tìntiti. 

E Stazio  cantò  pure  sù  le  delizie  del 
medefimo  ; 

...  Dordanix  quotavi*  fub  collibus  Stai.  lì!,.). 
lAlbtCj, 

Hus  proprium , mognique  Duci*  inibì 
. miniere  carrai* 

Vnda  , domi  cura*  mulcerc  , a flusque 
levare 

Sufficeret . 

Che  fotte  chiamato  Montc  di  Giove  Lio.liù.^i. 
Laziario,  ov'era  un  famofo  Tempio 
dedicato  a Giove , ed  un’altro  a Giano- 
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ne  Moneta,  da  Elio  Peto  Confolc;  e 
che  il  medefimo  Tempio  e (Tendo  ri- 
volto verfo  l’Oriente , prodigiofamcntc 
fi  rivoltafle a Settentrione.  Che  dalla 
cima  del  monte  medefimo  fi  udiffcro 
voci  , e grida  verfo  gli  Albani , ammo- 
nendogli , che  facelìero  i fagrifizj , fe- 
condo i loro  riti  antichi . Che  dopo  la 
diftruzzionc  di  Alba,  e la  vittoria  de' 
Sabini  fatta  da  Tulio,  pioveffero  nel 
medefimo  monte  pietre,  e filili.  Che 
ogni  parte  del  medefimo  monte  foife 
cosi  rdigiofa , e fagra , che  non  fi  ardi- 
va fiilirjo,  fenon  con  fommavencra- 
zionejondc  prefe  Cicerone  a fulminare 
Clodia  dalla  profanata  fatuità  di  que- 
llo monte , dicendo  : Tuque  fan  Sia  La- 
ti ali  s y ufi  ter , cujus  ille  Incus  , ac  umor  a , 
finesque  oruni  nepbario  ftupro,  & federe  ma- 
cular at , ad  euni  punicndum  oculos  aperuifli 
&c.  Dalle  quali  parole  chiaramente  fi 
raccoglie , che  fenza  dubbio  era  quello 
monte  pieno  di  Tempj  dedicati  a diver- 
fi  Idoli  ; di  Delubri , e di  Fani , e luoghi 
fagri . Che  qua  sù  cclcbralfcro  folen-r 
-nemente  le  mentovate  Ferie  Latine  , 
l'origine  delle  quali  foffe  lafcguentc, 
degna  di  riferirli  a’curiofi  delle  Roma- 
nc«ntichità  > iftituitc  da  Tarquinio  Su- 
perbo. 

Bene  fiaccorfe  quello  bcllicofo 
Re , gonfio  di  molte  vittorie  de’popoli 
Latini , cioè  da’Volfci , Ernici , Sabini, 
ed  Equi,  ch'egli  foggiogati  haveva  con 
molti  altri  , che  non  farebbero  fiati 
molto  tempo  tra  di  fe  uniti , nè  meno 
lungo  tempo  haverebbero  tolerato  il 
giogo  delia  foggczzionc , e fcrvitù  ; fe 
tra  di  elfi  non  gli  accordava  in  amiftà, 
e vicendevole  communicazione,e  cor- 
rifpondenza.  Pensò  con  aftuzia  politica 
perciò  di  unirli  co’l  motivo , e rifpcrto 
della  religione , ed  a fine  tale  creile  un 
magnifico  Tempio  siila  cima  di  que- 
llo monte , il  quale  folle  ugualmente 
communc  a’ Romani,  a’Latini,  agli 
Ernici , ed  a’Volfci  ; dedicato  a Giove, 
detto  del  Lazio  Laziale . Qui  per  me- 
glio ftabilire  il  commercio  di  quefic 
nazioni , e Provincie  volle  Tarquinio, 
che  vi  potefifero  concorrere  non  tanto 
a fagrificarc , trafficare , e negoziare  le 
loro  facendc  ; ma  eziandio  per  mangia- 
re, e trafiullarfi  in  vicendevoli  ricrea- 
zioni ; ordinando , che  quivi  fi  difiri- 
buiflc  la  carne  graziofamentc , e rutto 
ciò  che  bi  fogna  va  a chi  la  richiedeva  > 


la  quale  funzione  chiamavafi , Vifeera- 
%ionc  ; preludendovi  per  i fagrifizj , un 
giovane  Latino . Ed  acciòchc  ogn'uno 
potcflé  qui  sù  venire  con  ficurczza,  e 
libertà  volle  Tarquinio  , che  vi  foffe 
tregua , e foffero  fofpcfc  tutte  le  armi  » 
tanto  in  coinmune,  in  particolare  fu- 
rono chiamate  Ferie  Latine , perche  ad 
elle  intervenivano , e potevano  eflèrc 
partecipi  di  fagrifizj  47.  Città;  da’popo- 
li  delle  quali  fi  portavano  da  ogni  par- 
te affai  robbe  da  mangiare, come  agnel- 
li , cafcio , latte , frutti , ed  altre  Umili 
cofe . Alla  fine  fagrificavano  in  quello 
Tempio  un  toro,  di  cui  ciafcheduna 
Città  ne  pigliava  la  fua  parte  ; effendo 
fempre  capo  del  fagrifizio  un  Roma- 
no. Da  quella  famofa  funzione  nac- 
que, efieftefe  fino  nc’fecoli  Crifiiani 
l'ufo  di  ftabilire  le  paci , e le  concordie 
pubbliche,  come  private , con  i donati- 
vi, vicendevoli , coni  conviti,  diete 
convenzioni . 

Di  tante  profane  fupcrftizioni , e 
di  cole  cosi  memorabili  auvenute  sù 
quello  monte , forfè  da  poter  crederli  , 
appena  fe  ne  feorgono  i veftigi  ( che 
noi,  che  vi  fummo  ftudiofamcntc , e 
con  iftuporc  oflcrvafiimo  ) in  grandi 
pezzi  di  edifizj  rovinati,- di  molte  fe- 
polture , di  gran  voltoni  fepolti  fotto 
la  terra , i vepri , e le  fpinc , e maffi ma- 
mente  alcuni  non  ofeuri  vclligj  del  tan- 
to celebre  Tempio  di  Giove  Laziale , 
in  cui  fi  facevano  cosi  famofi , e politi- 
camente rcligioli  fagrifizj . Nel  refio  il 
monte  è di  ogni  intorno  coperto  di  fol- 
ti bofehi  ; la  cui  cima  affai  ipaziofa , e 
piana , sicomc  è la  più  alta  del  Lazio , 
cosi  hà  la  più  bella , edeliziofa  villa  di 
tutti  quelli  paefi.  Per  ordine  di  Alefi 
fandro  VII.  nel  tempo  della  fua  amena 
villeggiatura  di  Calici  Gandolfo  , fù 
ritrovata,  e feoperta  laftrada  maeftra 
tutta  fabbricata  di  gran  felci,  all’ufo 
della  magnificenza  degli  antichi  Ro- 
mani; che  da  Roma  ad  Albano , indi 
sù  la  cima  di  quello  monte  conduceva; 
hora  di  nuovo  coperta  in  parte  di  rove- 
ti, e bofehi  ; dalla  quale  fontuofa  firada 
agevolmente  fi  può  comprendere , e la 
religione  del  Tempio,  ed  il  concorfo 
dc’popoli  Romani , e Latini  ; e la  cele- 
brità di  quelle  Ferie , e la  profana  vene- 
razione di  quello  monte  , ove  con-, 
tante  fupcrftizioni  dominava  il  Prcnci- 
pe delle  tenebre.  Il  medefimo  monte 
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ehiamoflì  da  Papa  Onorio  III. , forfè 
per  cancellare  le  antiche  fuperftizioni 
del  Monte  Albano , Monte  del  Sole , e 
della  Luna  ; come  fi  vede  in  una  fua  Bol- 
la, nella  quale  conferma,  c dona  di- 
verti privilegi  a Pelagio  Vcfcovo  Car- 
dinale di  quefta  Città,  l’anno  1217. 
Lafciamo  di  fcrivcre  del  Lago  Albano, 
pieno  di  curiofc,  ed  amene  notizie; 


rimettendo  l’erudito  Lettore  a ciò,  che 
di  elio  con  attentiflìme  oflcrvazioni,  ne 
hi  fcritto  nel  fuo  antico  Lazio  il  Pa- 
dre Atanafio  Kircher  fommamente^ 
benemerito  della  già  riconofciuta  anti- 
chità . In  tanto  palliamo  alle  cofcEc- 
clcfiaftiche  di  quefta  antichifiìma , c 
nobiliflìma  Chiefa  della  Città  di  Al- 
bano. 


Memorie  Ecclefafiiche  della  Chiefa  di  Albano  . 


o 

AJ 


Sllv . 


Uando  mai  comparine  o ncl- 
’antichiflìma  Alba  Lunga, 
nella  più  moderna  Città  di 
Albano  il  lume  del  fanto 
Vangelo , ed  il  chiaro  delle 
Criftianc  verità , trà  le  ombre  degli  er- 
rori del  Paganefimo,  non  vicrimafta 
veruna  memoria , Nulladimeno  per  la 
vicinanza  di  Roma , e per  edere  ftata 
quali  unita  alla  Riccia , luogo  memo- 
rabile per  l'infelice  caduta  di  Simonc 
Mago , non  è in  modo  veruno  da  cre- 
derli , che  il  gloriofo  Apoftolo  S.  Pie- 
tro lafciafte , dopo  la  cura  delle  altre 
Provincie  circonvicine,  anzi  dell’Italia 
tutta,  in  abbandono  quefta  Città , polla 
su  gli  occhi  della  fua  follccitudinc  Pa- 
ftorale.  E quando  anche  lui  medefimo 
non  bavelle  prefa  quefta  Apoftolica 
cura , l’ haverà  facilmente  delegata  a 
qualch'uno  dc’fuoi  Difccpoli , in  tem- 
po appunto,  che  fabbricatali  quefta 
Città  sù  le  rovine  della  gran  Villa  di 
Pompeo,  andava  crcfecndo  dimacftà 
♦ co'l  continuo  fabbricare , che  qui  d’in- 
torno vi  facevano  molti  perlonaggi 
Romani  ; c perche  quivi  furono  polle 
le  fquadre  dc’Soldati  Pretoriani , fù  per 
lungo  tempo  chiamata,  il  Pretorio  Al- 
bano; c poi  con  la  ferie  de’ tempi  fu 
chiamato  co’l  nome  aftòluto  di  Alba- 
no. Che  fe  bene  Procopio  lo  chiama 
co’l  nome  diminutivo",  Oppidulum 
Anafiafàn  fitum  ab  fyma  verfus  Qrientem  Solcnu  ; 

nulladimeno  co’l  nome  di  Città  viene 
chiamata  da  Anaftafio  Bibliotecario 
nc’tcmpi  di  Coftantino  Magno  ; il  qua- 
le vi  fabbricò  una  Chiefa , lotto  l’invo- 
cazione di  San  Giovanni  Battifta  ; c vi 
donò  molti  vali  fàgri . Così  pure  fece 
San  Leone  IH.  alla  medefima  Chiefa 
Catcdraie , la  quale  prima  fu  eretta  da’ 
primi  Fedeli,  come  alcuni  vogliono, 
in  onore  di  San  Pietro , che  loro  data 


haveva  la  vita  fpiritualc  delle  dottrine 
Vangclichc.  Così  fecero  altri  Sommi 
Pontefici.  E certamente  dovette  rif- 
plcndere  di  qualche  maggiore  cofpi- 
cuità,  che  non c oggidì,  avanti,  che 
folle  quafi  affatto  defolata  da’Romani , 
in  vendetta  di  havcrc  alcuni  de’primarj 
Albanefi  tenuta  la  parte  di  Federico 
Barbarolfa , contro  il  fantiflìmo  Ponte- 
fice Aleflandro  III. , riferendo  il  Cardi- 
nale Baronio,  che  fù  fino  da’ fonda- 
menti dcftrutra.  Papa  Onorio  III.  poi 
commifcrando  le  calamità  di  quefta 
quafi  abbandonata  Città  ; c non  volen- 
do lafciar  perire  le  memorie  celebri  di 
quefto  bel  pregio  di  dominio  della  fua 
antichifiìma , c nobiliflìma  Cafa  Savel- 
li , di  nuovo  la  riftorò , c la  pofe  nello 
flato  prefentc , fempre  poi  mantenuta , 
cd  accecfciuta  dadiverfigenerofifiìrai 
Pcrfonaggi  di  quefto  gran  Ceppo , de- 
coro , e Splendore  di  tutta  la  Romana 
nobiltà . 

Ella  è quefta  Chiefa  fenza  dubbio 
antichifiìma  ; fregiata  della  nobile  pre- 
rogativa di  eflcrc  una  delle  fette , hora 
fei  Chicfe  Cardinalizie  ; i cui  Vcfcovi 
fono  i Collaterali  del  Romano  Ponte- 
fice ; cd  i quali , come  Senatori  Latcra- 
nenfi  havevano  la  loro  vicenda  di  fcr- 
virc  alla  medefima  Bafilica  nel  giorno 
di  Sabbato . Faflì  di  quefta  Chiclà  cele- 
bre menzione  nel  Concilio  di  Milano , 
celebrato  nel  tempo  del  medefimo  Co- 
ftantino Magno,  nel  quale  volendoli 
condannare  S.  Atauagio , ramingo  per 
tutto  il  Mondo , per  la  difefa  delle  Cat- 
toliche verità,  contro  l’Arrianifino , vi 
fi  Oppofcro  gagliardamente  tré  famofi 
Prelati , cioè  Paolino  Vefcovo  di  Trc- 
veri , Dionigiodi  Albano , cd  Eufcbio 
di  Vercelli,  tutti  c tre  Vcfcovi  di  tré 
Chicfe illuftri , c primarie,  nell’Italia 
due , c nella  Germania  l’ altra  . Così 
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riferifcono  Socratc,c  Sozomeno,mcto- 
vati  dal  Baronio,dcl  quale  fono  curiofc 
le  notizie  Ecclcfiafiiche  di  quello  Con- 
cilio Milancfc . Nella  Vita  di  Papa  Be- 
nedetto III.  tallì  pure  menzione  dallo 
Hello  Anafiafio  de’Vcfcovi  di  Ollia , e 
di  Albano;  ed  il  Martirologio  Roma- 
no , di  San  Senatore  di  Albano  , di  cui 
non  vi  e veruna  notizia  , inqual’anno 
fiorini* , o lafciafle  la  fpoglia  mortale . 
Di  altri  Santi  o Martiri , o Contlflbri 
in  quella  Città  , difeofta  da  Roma  1 2. 
miglia  , non  fé  ne  trovano  negli  An- 
nali Ecclcfiaftici  altre  memorie  ; perti- 
che il  macello  de’mcdcfimi  SS.  Martiri 
faceva!!  per  commandamento  degl’ 
Imperatori , o de’Prcfetti  di  Città  , in 
Roma  medefima,  ove  ii  coraggio  loro 
faceva , clic  intrepidamente  profettutte- 
ro , e difendcfllro  la  finta  Religione 
Criltiana  in  faccia  de’mcdcfimi  Prcn- 
cipi , per  crudeli , che  fofllro , tra  lo 
firepiro  dc’ceppi , e delle  carene  . 

Recò  non  ptcciola  gloria  a quella 
Città  Pellcrc  Hata  patria  del  fantiflìmo 
Pontefice  Innocenzo  I. , quantunque 
da  alcuni  fi  richiami  in  dubbio,  facen- 
dolo di  altra  patria  dello  Hello  nome , 
nel  cui  Pontificato  S.  Giovanni  Grifo- 
Homo  mandò  diveufe  Legazioni  a Ro- 
ma, appellandoli  contro  gli  attentati 
di  un  Conciliabolo , e contro  Teofilo 
Vefeovo  AlclTandrino , chiamato  da_> 
Arcadio  per  giudicarlo , fenza  veruna 
facoltà  alla  Tanta  Sede  Apollolica  ; e Hi 
il  Tanto  Patriarca  perfeguitato  da  Eu- 
docia  Imperatrice,  foficnuto,  difefo  , 
cconTolato  con  lettere  dal  medefimo 
Pontefice  ; e mandò  una  Legazione , 
e con  una  lua  lettera  ad  Arcadio  Impe- 
ratore in  Cofiantinopoli , acciùche  il 
medefimo  Santo  fotte  rillituito  alla  Tua 
Sede,  dalla  cui  n’era fiato efiliato:  in 
virtù  della  quale  fu  rimetto.  Rigettò 
con  Apofioliea  coftanza  i Legati  degli 
auvcrTarjdcl  medefimo  Santo . Scritte 
una  lettera  Decretale  aSant'Lfupcrio 
Vefeovo  di  ToloTa , Tcommunicò  con 
pari  vigore  Attico,  octupatorc  deila 
Sede  di  Cofiantinopoli  ; Teofilo  fudet- 
to  Vefeovo  di  AlclTundria  ; Arcadio, 
ed  Ludottìu  Augufti  ; tenendo  Tornino 
dolore  della  morte  del  Santo  Patriarca 
jnentr'era  ricondotto  dall’cfilio.  Nò 
mai  volle  communicarc  co’  VcTcovi 
Orientali  auverfarj  del  Santo  , fin  tanto 
che  non  fu  riporto  il  Tuo  nome  nelle 


Tavole  Ecclcfiafiichc.  Cacciò  da  Ro- 
ma gli  Eretici  Novaziani . Andò  da 
Alarico  Rè  dc’Gothi  inficmc  con  gli  Ab*nno4 
AmbaTeiatori  de’Romani  ; ed  in  que- 
llo tempo  Tegui  la  difolazionc  della 
Tanta  Città  . Scritte  alla  Tanta  Matrona 
Giuliana,  perche  non  fi  contaminane 
con  la  dottrina  di  Pelagio.  Di  etto,  e 
della  Tua  dottrina  tanto  conto  ne  fece 
San  Girolamo , clic  nell’ifiruire  Deme- 
triade  vergine  efemplariflìma  le  rac- 
com manda , clic  punto  non  fi  diTcofti 
dalle  verità  infognate  dal  fantittìmo 
Papa.  Fù  amicimmo  di  S.  Agoftino, 
al  quale  ferirti  diverfe  lettere  , "e  fevcra- 
mcntc  riprefe  Giovanni  Vefeovo  di  Abar.n.i i<s. 
Gcrufalemme,  porgli  eccelli commcf- 
fi  contro  la  famiglia  delle  Sante  Vergi- 
ni Euftochio , e Paola  la  giovine . Fab- 
bricò in  Roma  il  titolo  de’ Santi  Ger- 
vallo,  e Proralio,  detto  di  Vcftina  ; che 
ancora  oggidì  con  ifplendorc  conti- 
nuato di  culto  Divino  fi  vede,  detto 
San  Vitale,  nella  Valle  di  Quirino;  e ^*.417.  «.<5. 
fece  molte  altre  fxntittìme  azzioni , 
con  le  quali  iiiufirò  quc’fccoli  Lede. 

Piallici. 

Il  primo  Vefeovo  di  Albano , di 
Cui  fi  trovi  menzione  fù  il  fudetto  Dio-  Anno  J5S- 


nigio,  il  quale  nel  tempo  di  Cofiantino 
Magno  li  fottoferitte  al  Concilio  di 
Milano;  ed  inetto  virilmente  prefe  la 
difefa  di  S.  Atanalìo  ; come  fi  è detto  ; 
e nella  lunga  ferie  dc’Vcfcovi  di  quella 
Città  fiorirono  di  nome  grande  i fc- 
guenti  : 

Giovanni  Vefeovo  Albanefe,  che 
fù  Bibliotecario  della  Tanta  Sede  Apo-  Ann»  594* 
Holica  neL  tempo  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno ; dal  che  fi  raccoglie  il  merito , e 
la  dottrina  di  etto  ; e l'antichità  di  que- 
Ho  uffìzio  di  Bibliotecario  nella  Clucfa 


Romana . 

Giovenale , Vefeovo  di  tanta  dot-  • 
trina , e prudenza , che  fù  mandato  per  Anm 
unodc’Padri  affittenti  al  Concilio  Co- 
Hantinopolitano  fefio  , da  Agatoncj 
Papa . 

Gregorio,  di  cui  fi  fà  menzione 
nel  Concilio  Romano  celebrato  Torto  AmH99^i- 
Giovanni  XII. , il  quale  fù  fofpcfo  nel 
medefimo  Concilio  per  havcrc  dette  le 
orazioni  nell’ apocrifa  confcgrazionc 
fatta  da  Siccone  Vefeovo  di  Ollia  di 
Leone  Antipapa  . 

Pietro,  volgarmente  detto  bocca  di 
Torco , il  quale  fili  al  Sommo  Pontifi-  Anne  Ic °9> 

cato , 
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cato,  co'l  nome  di  Sergio  IV.,  dal 
quale,  dice  il  Platina,  che  incominciaf- 
lero  i Sommi  Pontefici  a mutarli  il 
nome  nella  loro  aflùnzionc  ; fe  bene 
con  poco  fondamento  da  ventilarli 
altrove . 

San  Pietro , detto  Igneo , Fioren- 
tino , Monaco  di  Vallombrofa , difee- 
polo  di  S.  Giovanni  Gualberto , eletto 
Vefeovo  Cardinale  di  quella  Chiefa  da 
S.  Gregorio  VII.;  chiamato  Igneo,  per 
cfferc  pallaio  per  le  fiamme , miracolo- 
famcntc  illefo . Di  elfo  ne  faremo  più 
copiofa  menzione  a fuo  luogo  nel  no- 
flro  Emerologio  Romano  il  giorno 
delli  otto  del  mefe  di  Gennaro . 

Matteo,  Cardinale,  Franccfe , pri- 
ma Monaco,  poi  Abbate  Cluniacenfe, 
promolfo  per  la  fua  dottrina , e fantità 
di  vira , che  fu  aflunto  alla  Porpora,  ed 
a quella  Chiefa,  nella  quale  fiori  d’infi- 
gni , e fegnalate  virtù . Fù  famigliare , 
ed  amicilfimo  di  San  Bernardo  ; e fuo 
individuo  compagno  in  molte  funzio- 
ni, edimprefe  per  fervizio  della  fanta 
Chiefa . Legato  Apoltolico  di  Papa_> 
Onorio  II.  a Monte  Calfino,  depofe 
dall’ufurpata  Abbadia  di  quel  celeber- 
rimo Monaftero Oderifio , e Nicolò, 
e vi  creò  Abbate  Signoretto . • Nel  gra- 
villìmo  Scifma  tra  Innocenzo  Il.Papa, 
ed  Anacleto  Antipapa,  follcncndo  le 
parti  virilmente  del  legitimo  Pontefi- 
ce ; con  lineerà  coftanza , e fortezza  di 
animo,  fi  eccitò  contro  i fautori  dell* 
Antipapa  ; e da  Pietro  Leone  facolto- 
filfimo,  e nobililfimo  Romano  fù  tac- 
ciato da  Roma;  ed  egli  fe  n’andò  in 
Germania , ove  pure  traile  con  le  lue 
pcrfualioni  all*  ubbidienza  d’Innocen- 
zo  que’popoli,  ed  i Galli  medefimi.  Fù 
con  S.  Bernardino  Legato  Apoltolico 
a Milano , dove  indufie  quel  popolo  , 
acciò  fottomettelfe  il  capo  ubbidiente 
al  vero  Pontefice  Innocenzo  . Morì 
pieno  di  meriti  fotto  il  pefo  di  gloriole 
fatiche  in  Pifa  nell’alba  del  fàntilfimo 
Natale  l’anno  1 133.,  chiaro,comc  dice 
l’Ughelli,  per  la  gloria  de’ miracoli. 

■ 1 dilui  fatti  più  memorabili , e le  di  lui 
virtù  fono  deferitte  da  San  Bernardo 
flclfo  in  alcune  fue  cpi  Itole  ; ed  il  fe- 
gnalato  , e venerabile  Abbate  Pietro 
Cluniacenfe . 

Nicolò  Altifrago  Inglcfc , di  Ab- 
bate di  S.  Rufo  in  Francia  nella  Dioceli 
di  Valenze, dc’Canonici  Regoiari,crca- 
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to  Vefeovo  Cardinale  Albanenfe  da 
Eugenio  lll„dal  quale  pure  fù  fatto  Le- 
gato Apoltolico  nella  Svezia,  e Nor- 
vegia ; i popoli  delle  quali  Provincie 
egli  converti  a Criflo;  e ritornato  a 
Roma  , fù  creato  Papa  fuccclforc  di 
Anaftafia  I V.  > co'l  nome  di  Adria- 
no IV. 

San  Bonaventura  di  Bagnarca , di 
Minilìro  Generale  dell’Ordine  de’Mi- 
nori , creato  Cardinale , e Vefeovo  di 
Albano  da  Gregorio  X,  l’anno  1272., 
illultre  nella  Chiefa  per  fantità,  e dot- 
trina ; del  quale  faremo  copiofa  men- 
zione nc’noftri  Falli  Romani . Mori  in 
Lione  nel  tempo , che  li  celebrava  il 
Concilio  Generale.  Affatturò  perfe, 
e per  mezzo  di  altri  quello  Santo  Ves- 
covo , e Dottore  della  Chiefa , in  que- 
lla fua  Vigna  con  molto  zelo;  onde  per 
teftimonio  di  gratitudine  hanno  gli  Al- 
baneli  nella  rillorazionc  della  Catedra- 
le  dedicata  anco  al  medefimo,  oltre 
l’antico  Titolare , la  mcdelima  Chiefa, 
fpcrandonc  il  fuo  graziofo  patrocinio 
dal  Cielo,  sicomc  godettero  i frutti  del 
fuo  zelo  Paltorale  i loro  Antenati , in 
terra . 

Roderico  Borgia  , Spaguuolo  , 
creato  Cardinale , e Vefeovo  di  Alba-, 
no , indi  palsò  alla  Chiefa  Portuenfe  ; 
poi  fù  allumo  ai  Sommo  Pontificato 
col  nome  di  Alcffandro  VI. , di  cui  al- 
trove habbiamo  detto  ne’Vcfcovi  Por- 
tuenli . 

Giovanni  Balvcs  Franccfe,  creato, 
fe  bene  di  baffa  fortuna , ma  dotato  di 
Tariffimi  talenti,  da  Siilo  IV. Cardinale, 
e Vefeovo  Albanefe  , Abbate  prima 
dell’Ordine  di  San  Benedetto;  come 
chiaramente  conila  dagli  atti  Conci- 
Boriali.  Fù  prima  Confefforc  di  Ludo- 
vico XI.  Re  di  Francia  ; co’l  cui  favore 
fù  eletto  Vefeovo  diAmbrun,  poi  di 
Angiò , e cumulato  da  effo  di  copiofc 
rendite  Ecclcfialtichc  ; in  modo , che  o 
egli  gonfio  della  fua  prcfentc  fortuna,  q 
.prefo  di  mira  da  alcuni  potenti  invidio - 
fi  di  ella , fù  aggravato  di  molti  delitti , 
ed  in  fine , come  reo  di  lefa  maclli , fù 
rinchiufo  co’l  Vefeovo  di  Verdun  in 
un  travagliofo  carcere  ; ed  in  effo  per 
dodeci  anni  tenuto  in  una  gabbia  di 
ferro  ; dalla  quale  con  alluzia  di  men- 
tita infermità  mortale  n’ufcì  per  curar- 
li ; ed  egli  ramingo , ed  incognito  per 
molti  viaggi  pervenne  a Roma . Quivi 
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fu  ricevuto  amorevolmente,  commi- 
fetandofì  le  Tue  calamità  da  Siilo;  e lo 
providde  in  modo  di  poter  fo  (lene  re 
co’l  decoro  conveniente  la  fu  a dignità 
Cardinalizia , e lo  creò  Vefeovo  di  Al- 
bano ; e Legato  della  Marca , dove  au-« 
vanzato  in  una  grave  età  ; lafciò  di  vi- 
vere , clTcndo  (lato  un  granteftimonio 
ddl’inftabilità  della  fortuna , e delle  vi- 
cende umane;  il  che  pure  dimo(lra_, 
l’epitaffio  del  fuo  fcpolcro  inS.  PrafTe- 
de , dove  fù  trasferito  il  fuo  corpo , de-, 
gtio  da  regiftrarfi  ; 


D.  O.  M. 

, JOANNI  ANDEGAVENSI  EPISC, 

ALBANENSI  HIC  HEROS  PROS- 
PERA, ET  ADVERSA  VARIA 
XJSUS  FORTUNA  ; IN  PICOENO 
SUB  INNOCENTIO  Vili.  LEGA- 
TUM  AGENS,  SEPTUAGENA- 
RIUS  GLORIOSE’  OBIIT. 
INSTA BILITATIS  HUMANA 
, EXEMPLUM  MEMORABILE, 
ANTONIUS  EPISC.  VETERIS 
BENEVOLENTI  A MEMOR 
POSUIT, 

Alcffandro  Peretti  Cardinalej» 
Montalto , pronipote  di  Papa  Siilo  V. , 
creato  Vefeovo  della  Chicu  di  Albano 
l’anno  1620.;  della  cui  più  che  regia 
magnanimità , e liberalità  verfo  i po- 
veri ; balta  il  famofo  Elogio  fattogli 
dal  P.  Placido  Filingerio  nella  fua  ora- 
Elogi'clet  zionc  funebre  ; Purpuratarum  Phoenix  , 
Card.  Mon-  (dille  tri  le  altre  cole  quel  celebre  Ora- 
ralto  di  ma-  torc  \ Bonne  oculu: , * mnibns  charu: , aurei 

liberalità,  fittoli  tnfl. curatori  drefeentem  paupericm 
aurei s aurea  pluvia  refecit , Virginitatis 
flore: , aureo  flore fiervavift  labcntts  fami- 
lias  aureo  bacalo  fuflinuit  ; tarcerum  vette: 
aurea  lima  diffbcuit;  fluttuante:  animo s , 
aurei:  anchori:  flrmavit  ; nudo:  aureo  vel- 
iere texit . Ne  più  potè  già  dire,  di  quel 
che  qui  dille  con  l’applaufo  veridico 
di  tutta  Roma , quello  eloquente  dici- 
jnnoi6zi*  tore , Plinio  del  fuo  Trajano . Mori 
2.  junt  con  le  lagrimcdi  tutta  la  Città , la  qua- 
le grata  di  larghilfimi  benefizi,  con  un 
pubblico  dolore , e meftizia  gli  fece  i 
gloriofi  funerali. 

Non  pollo  già  trattenere  la  giuda 
querimonia  intorno  le  mifcric  di  que- 
lla povera  Città,  e Chiela  Albanefe,  nè 
celiare  di  deplorare  le  di  lei  calamità , 
che  di  tanti  Cardinali  Vdcovi , e molti 


celebri  per  nafeita  di  fanguc , per  copia 
di  ricchezze , per  generalità  di  animo , 

Calici  eziandio  alla  fiiprcma  dignità  del 
Pontificato,  e per  Ecclcfiaftica  libera- 
lità ; niuno  fin’hora  habbia  polla  la  ma- 
no gencrofa  a riftorarne  il  Tempio  Ca- 
tcdralc , a farvi  rifplcndere  maggior  de- 
coro di  culto  Divino  ; ed  arricchirla  di 
più  copiofc  fupcllcttili , e rendite  ; ed  a 
compaffionarc  con  Paftorale  previden- 
za lo  flato  Ecclcfiaftico  di  quella  Chic- 
fa  con  qualche  fegnalatc  memorie  di 
benefizi , 

La  Chiefa  Catcdralc  Cardinalizia 
è dedicata  a’Santi  Pancrazio  Martire , 
e Bonaventura  Cardinale , già , come  cj,je£i  Ca_ 
altrove  fi  è detto,  Vefeovo  di  quella  tediale. 
Città  ; ampia,  e capace  di  molto  popo- 
lo ; fc  bene  aliai  antica , e fpogliata  di 
moderni  ornamenti  . Hanno  alcuni 
creduto , che  fia  quella  medefima,  che 
fù  fabbricata  da  Coftantino  Magno, 
focto  l’invocazione  di  S.  Gio.  Bactifta , 
donandole  il  lago  hora  detto  di  Alba- 
no , o di  Calici  Uandolfo , con  diverfe 
poffelfioni , e l’altro  di  Nemi , ed  altri 
luoghi  circonvicini  ; ferivendo  l’Ana- 
ftalio  nella  vita  di  San  Silveftro  : Eodetn 
tempore  fecit  Bafìlicam  ^iuguflu:  Beatiffi- 
mu:  Coaflantinus  in  C ivitate  tlbanenfl  ; 

Vfdelicet  S.Jo.  Baptifl.1  , ubi  & pofuit  do - 
num  hoc  "Patinavi  argenteam  penfantem  li- 
bra: 30.  &c.  Toffefflo  lacum  Turni , curri 
adjacentibu:  campeflribu:  prxflan:  fol.  40. 

‘ Voffefpo  jflbanen, , cum  lacu  *Albancn.  pre- 
fitta: folìdo:  250.  M affarti  emù:  prttflans 
folido:  280,  Della  quale  pure  fà  men- 
zione il  Bibliotecario  nella  vita  di 
S.Silveftro  ; ma  con  poco  fondamento* 
per  quello  , che  ne  ferivo  nella  vita  di 
S,  Leone  ili,  il  medefimo  Biblioteca- 
rio  con  le  feguenti  parole  ; Epifeopium 
albani  ifmùl  cum  Ecclefìa  , qux  in  nomine 
Divi  Tancratii  Maxt.  fundata  efl , per  quan- 
dam  negligenti  am , & incuriam  per  fubmif- 
fione:  diabolica pofl  Matutina : laude : cxu- 
fla  à f andamenti:  ufque  ad  fummum  tettum 
eombuflum  efl  ; fed  clemcntifjìmu:  Pontifex 
Deo  infpirante , mi  rum  in  modum  prtefatam 
Ecclefiam  inflruxit  ,&  ad  meliorem  reduxit 
fiatami  Ancora  veggonfi  le  gran  co- 
lonne, che,  fecondo  il  coftumc delle 
fabbriche  di  Coftantino,  reggevano 
quclta,  chiamata  da  Anaftafio  Bafilica, 
le  quali  oggidì  Hanno  murate,  per  ficu- 
rczza  maggiore  del  tetto , dentro  i pila- 
ftri  ; e fervono  di  gran  teftimonio  della 
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loro  nobile  amichiti;  riconofccndo  per  rccitaffe  fopra  il  nuovo  Papa , quando 


fuo  primo  benefattore  un’Imperatore 
di  cosi  gran  nome , e tanto  benemerito 
della  Tanta  Chiefa , ed  un  fantiffimo 
Pontefice,  che  riportò  dall’ombrc  della 
fua  privata  folitudinc  cosi  gran  fplcn- 
dore  a Roma , la  quale  riconofcc  dopo 
il  primo  fpirito  Vangclico  da’SS.  Apo- 
iloli , da  elfo  quali  il  fuo  rinafcinicnto. 
Hà  un  Capitolo , per  cfferc  di  Catedra- 
lc,  di  otto  foli  Canonici , con  un’Arci- 
prete prima  dignità,  alla  quale  e annef- 
ia  la  cura  di  Anime  in  num.  di  2585., 
con  l’Archidiacono  feconda  dignità , 
acuièannefia  la  prebenda  Teologale, 
con  la  rendita  annua  ad  elfo  di  fc.200. ; 
con  due  Benefiziati , o Cappellani , per 
il  continuo  fcrviggio  della  mede  Orna 
Catedrale,  quali  due  Benefiziati  furo- 
no aggiunti  dal  Cardinale  Chigi  Vef- 
covo  l’anno  16S6.  nella  fua  Vi  lira,  con 
l’adcgnamcnto  delle  rendite  dell’antica 
Parrochialc  di  Gattello  Sa  vello,  hora 
diruto , e dilàbitaro . 

Nè  deve  tralafciarli  di  riferire  l’il- 
Itiftrc  prerogativa  del  Cardinale  Vefeo- 
vo  di  Albano , che  il  primo  era  a reci- 
tare nella  Benedizione  dell’Imperatore, 
che  li  faceva  in  San  Pietro , la  prima 
Orazione  fopra  di  elfo  avanti  la  Porta 
di  argento  della  medefima  Balilica  , 
come  aflerifee  il  Cardinale  Baronio, 
la  quale  era  la  fcgucntc  : Deus , incujus 
marni  corda  flint  I{cgum , inclina  ad  prcccs 
bumilitatis  noflr£  auree  mifericordix  tute, 
& Imperatori  Trofico  7^.  famulo  tuo  re- 
gnum  tuntn  appone  fapicnlis. , ut  bauflis  de 
tuo  fonte  confiliis  , & tihi  placeat , & fuper 


s'mcoronava  , la  prima  Orazione  del 
fcgucntc  tenore:  Oremus  : Deus  , qui 
adejje  non  dedignaris  ubi  cn,nquc  devota  men- 
te invocaris  ; adeflo  quxfumus  invocationi- 
bus  noftris , & buie  famulo  tuo  , quem 
ad  culmen  ^ Ipoflolicum  commune  judicium 
tuie  plebis  elegit , uberiatem  fupem.t  benedi' - 
fiioni s i ufiinde  , utfentiat  fe  tuo  nntnere  ad 
hunc  apicem  pervenire . Ver  (ère.  Nè  li 
facevano  fonzioni  celebri , e più  del  fo- 
lito  folcimi  dal  Papa  , che  non  vi  fòflc 
affiliente  il  Vclcovo  di  Albano . 

Allafudetta  Catedrale  hà  aggiun- 
to nuovo  fplcndore  con  la  fua  pia  libe- 
ralità il  predetto  Cardinale  Chigi  ha- 
vcndola  arricchita  di  nobile  fupcllettili, 
ed  argentar ia , e per  commodo  di  ella  , 
vi  hà  aggiunta  un’ampia  Sagrcllia  , e 
fotto  di  ella  il  Cimitcrio , oltre  la  Can- 
cellarla Vcfcovalc , e l’Archivio  ; In 
elfi  nella  facciata  vedefi  un’antichiffi- 
nta  lapide,  in  cui  ftà  regiftrato,  che  Paf- 
qualcll.  la  dotaflo  di  molte  rendite, 
le  quali  fono  fiate  tolte  dalle  vicende 
dc’tcmpi . 

San  Paolo  , Chiefa  Abbaziale, 
con  un  Monaftero  di  antica  pure  ma- 
gnificenza , incominciato  a fabbricarli 
lotto  Nicolò  III.  dal  Cardinale  Giaco- 
mo Savclli,  il  quale  poco  dopo  afflui- 
to al  Pontificato,  co’l  nome  diOno* 
rio  IV.,  nel  proprio  dominio  di  Pan- 
dolfo , e di  Luca  fuoi  nipoti , perfezio- 
nò la  medefima  fàbbrica  della  Chiefa  , 
e Monaftero  , fotto  l’invocazione  di 
Santa  Maria  , e della  Converfione  di 
S.  Paolo  ; e largamente  Parricchi  di  co- 


omnia  regna pr,tccllat . DaAnaftafio  Bi-  piofe  entrate , per  fuifragio  dell’anima 


bliotecario  fi  riferifee,  clic  l'Epifcopio, 
o il  Palazzo  del  Vefeovo  di  Albano  in 
Roma  era  poco  difeotto  dalla  Balilica 
Latcrancnfe  ; ed  era  , per  quanto  fi 
può  congetturare  da’confini , e ftrada 
per  dove  doveva  pattare  la  Proceffionc 
prcfcritta  da  Innocenzo  III. , cioè  vici- 


fua,  e de  Tuoi  maggiori;  ftabilcndola 
medefima  donazione  a’Frari  Eremitani 
della  Congregazione  di  S.  Guillelmo , 
clic  in  quc’rempi  fioriva  d’cfcmplarc , 
e regolar  difciplina,  e della  quale  egli 
mentre  era  Cardinale  ne  fù  Protettore  ; 
co’l  fuo  proprio  anello  Ponritìzio  ; 


Panvìn.  J? 
Esd.  Car.U . 


no  all’Arco  diBafilio,  poco  lungi  da  aprendo,  e confegrando la  Chiefa,  ed 
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Anno  1 :Sl. 

Chì-fa  , e 
Monaftero 
de’  Monaci 
Eremiranidi 
S*  Girolamo 


S.  Clemente;  o conte  altri  vogliono, 
vicino , o vero  nel  luogo , dove  oggidì 
e il  Monaftero  della  Purificazione  ne' 
Monti . 

Nè  folo  haveva  il  Vefeovo  Cardi- 
nale di  Albano  il  privilegio  di  recitare 
la  prima  Orazione fudetta  nell’Incoro- 
nazione dell’Imperatore  ; ma  era  il  pri- 
mo de’trè  Cardinali  Vcfcovi,chc  (fe 


introducendovi  Rcligiofi,  che  ivi  di 
continuo  celebrafTero  ; con  grande  fò- 
lcnnità , e concorfo  di  popolo  ; e con 
molto  godimento  delmedcfimo  Pon- 
tefice; il  quale  volle  il  confcnfo  del 
Cardinale Bentivenga  Vefeovo  di  Al- 
bano , prima  Generale  de’  Minori  di 
S.  Francefco , poi  Confcttorc , e Cap- 
pellano del  detto  Nicolò  111. , dal  quale  jnno  n-.p 


condo  fi  riferifee  nell’Ordine  Romano)  parimente  era  flato  aflunto  alla  por- 

Oo  i; 
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pora . Euvi  una  Bolla  del  medefimo 
Onorio  Papa  ai  Generale,  Priore,  e 
Frati  dcirOrdinc  fudetro  di  S.  Guillcl- 
'l'  mo,  regiftrata  dall’Ughelli  nc’Vcrcovi 
Albancnlì  ; nella  quale  cfprcflamentc 
ordina , che  oltre  i foliti  nccclTari  fer- 
venti , vi  ftiano  dodeci  Rcligiofi , fenza 
il  Priore;  otto  dc’quali  Tempre  debba- 
no edere  Sacerdoti.  Mancò  poi  co’l 
progredì)  del  tempo  il  medefimo  Ordi- 
ne , o Congregazione , forfè,  perche  di- 
minuito fiera  il  fervore  delio  fpirito , 
come  fuólc  au venire , e nelle  vicende 
delle  cofe  ; onde  tanto  la  Chiefa , come 
il  Monaftero  pafl'ato  in  Commenda  di 
Juspadronato  della  medefìma  famiglia 
bavella,  fùdato  per  concezione Apo- 
flolica  a 'Monaci  di  S.  Girolamo , che 
in  Roma  riliedono  nel  Monaftero  di 
Sant’Aleftìo  nel  Pontificato  di  Marti- 
no V.,  circa  l’anno  1420. 

Ella  è pallata  quella  antica  Badia , 
fondata,  come  fi  è detto  dalla  Cafa  Sa- 
vella, padrona  già  di  Albano,  cdhora 
goduta  dal  Sig.  Cardinale  Pietro  Otto- 
boni ; che  con  la  fua  magnanima  pietà 
vi  hà  fatto  rifulgere  lo  fplcndorc  del- 
l'antica magnificenza  dcLluogo;  e vi  hà 
rifvcgliata  la  pietà  nel  popolo  cò  profit- 
tevoli efercizj  di  efemplarc  divozione . 
Da’mcdcfimi  Padri  di  San  Girolamo  è 
Hata  con  le  piiftìme  induftric,  e con- 
tribuzioni del  Padre  Vifconti,  nobile 
Milanefe,  Priore  del  Monaftero , abbel- 
lita la  Chiefa  di  pitture,  e tutta  nuo- 
vamente riftaurata  fofiìttata,  poi  accrc- 
feiuta  di  Portico , ornata  di  copiofa  fa- 
gra  fupcllcttile  dal  medefimo  Eminen- 
tiftìmo  Commendatario;  ed  arricchita, 
con  fcgnalata  Indulgenza  per  la  Con- 
gregazione della  Buona  Morte  ; da  eflò 
con  piiffimo  zelo  introdotta  ogni  Do- 
menica ; ottenuta  per  privilegio  fingo- 
lare  dalla  fan.mcm.  di  Alcflàndro  Vili, 
come  fi  oflcrva  ncll’ilcrizionc  efiftente 
nella  parte  interiore  fopra  la  porta  della 
Chiefa  , memorabile  teftimonio  della 
fua  magnanima  pietà , con  frequenza 
grande,  e profitto fpirituale  di  quella 
Città,  profeguendo  co’l  medefimo  fpi- 
rito Ecclcfuftico  a beneficare  quefta 
fua  iufigne  Commenda,  non  meno, 
clic  ad  illuftrarla  per  benefizio  dell’ A- 
nime , al  cui  fine  fù  da’gcnerofi  fuoi 
piiffimi  Fondatori , con  le  loro  ampie 
lòftanze  iftituira  quefta  Chiefa , e Con- 
vento dc’Religiofì,  ivi  dimoranti; 


D.  O.  M, 

ANNUENTE  ALEXANDRO  Vili. 
PONT.  MAX.  PET1U  S.R.E. 
CARD.  OTTHOBONl  SUPPLI- 
CATIONIBUS  SOCIETAS,  QUAM 
BONA  MORTE  VULGO’  NUN- 
CUPAT.,  ET  IN  ECCLESIA 
S.  PAULl  INDULGENTIAS  EST 
ASSECUTA  TANTI  PONTIFICA, 
ET  BENEFICI!  MEMORI  AM 
GRATO  ANIMO  VENERATUS 
IDEM  CARDINALIS  ABBAS 
•COMMENDATARI  US  POSUIT 
ANNO  SAL.  MDCXCII. 

S.  Bonaventura , Chiefa  , e Con- 
vento de'Padri  Cappuccini , la  cui  ere- 
zione co’l  confenfo  di  Frà  Paolo  da  Cc- 
fena.  Generale  de’ Cappuccini ’,  e del 
Cardinale  Paolo  Sfondrato , Vefeovo 
di  Albano,  lotto  il  Poiitificato  di  Pao- 
lo V; , fegui  l’anno  1627.  li  1 8.  Dcceni- 
bre,  incuifù  dal  Vefeovo  delZante, 
nella  Chiefa  Catcdralc  folcnncmentc 
benedetta  la  Croce , ed  eretta  con  gran- 
de allegrezza , e celebrità  ; ritrovandoli 
prefento  il  Cardinale  Giulio  Savelli , e 
Paolo  fuo  fratello , Prcncipc  di  detta 
Città , il  quale  per  fua  molta  divozione 
verfo  quefta  Religione  procurata  ha- 
veva  la  fondazione,  con  l’intervento 
di  tutto  il  Clero  fecolarc , e regolare , 
ed  un’infinito  concorfo  di  popolo , vi 
fti  pofta  la  prima  pietra  della  Chiefa  ad 
onore  del  Serafico  Dottore  S.Bonavcn- 
tura,  che  già  fu  Vefeovo  di  quefta 
Città . A quefta  folcnniftìma  funzione 
fu  prefente  Flaminia  Colonna  Gonzaga 
Principcffa  di  Bozzolo , che  fpontanca- 
mcntc  fi  offerì  di  fare  tutta  la  fpcfà , e 
della  fabbrica  del  Monaftero , e Chiefa, 
come  con  fplcndidczza  grande , e gcne- 
rofità  di  animo  fegui . Di  quefta  fplcn- 
dida  iftituzionc  , legge!!  la  Tegnente 
ifcrizionc  ; 

D.  O.  M. 

FLAMINIA  COLUMNA  GONZA- 
GA, UT  UBI  OLIM  ERRABUNDI 
TROJANORUM  PROCERES 
FALSAM  RELIGIONEM  COLUE- 
RE,  NUNC  HA.RENTES  CHRI- 
STO  PAUPERES  VERAM  FO- 
VERENT,  AUGERENT. 
TEMPLUM  ADES  A FUNDA- 
MENTIS  EXTRUXIT,  AC  D.BO- 
NAVENTVRA  ALBANI  EPIS- 
COPO DICAV1T  ANNOD. 

MDCX1X. 


Convento 
dc’Capnuc- 
cini»  e Iua_» 
fondazione. 


Ex  Chronl 
Pp.  Cappucc. 
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Nell’anno*  1626.aT8.di  Maggio,  eflen- 
dolì  celebrata  la  prima  fella  del  B,  Feli- 
ce da  Cantalicc  Cappuccino  per  tutta 
la  Religione  , e trovandoli  in  quel 
tempo  Urbano  Vili,  alla  villeggia- 
tura di  Calici  Gandolfo  ; per  la  Tua  be- 
nevolenza alla  medelìma  Religione , 
ed  al  B.Felice,  li  trasferì  in  quel  giorno 
ad  Albano  ; vilìtò  la  nuova  Chiefa  ; e 
vi  celebrò  Mefla  del  Beato , fotto  Rito 
doppio.  Egli  è riulcito  poi  quello  Con- 
vento pollo  fu’lpiù  alto  della  Città, 
mcravigliofamente  ameno  , copiofa 
di  acque , dcliziolo , e di  voto  ; eccitan- 
do non  poca  divozione  alcuni  piccioli 
Oratorj , fparfi  per  il  giardino , e per 
ilbofco  ; fatti  con  graziola  Architet- 
tura , che  mirabilmente  fervono  per 
rifvcgliare  in  chi  ci  và  a diporto  lo  ipi- 
rito  a qualche  profittevole  raccogli- 
mento ; ed  ad  inalzarli  con  quelle  pic- 
ciolc  ombre  di  umane  felicità,  e di  Cri- 
fliana  folitudme , alla  contemplazione 
delle  cofe  eterne  ; folo  degno  tratteni- 
menjo  dell’Anima,  dcltinata  per  quella 
beata  Patria,  quando  le  caduche  vanirà 
della  terra , con  ingannevoli  incanti , 
infelicemente  non  la  trattengano . Vi 
dimorano  co’l  Guardiano  nove  Sacer- 
doti , e quattro  Laici . 

Santa  Maria  delle  Grazie,  Chiefa, 
e Convento  de’Padri  Conventuali  di 
San  Franccfco , donata  con  diverli  beni 
annelfi  a’raedclimi  dal  Cardinale  xMo- 
ronc  Milancfc,già  Vefeovo  di  Albano, 
perche  fervilTcro  per  uffiziare , e man- 
tenere il  culto  Divino  nella  Catcdrale , 
prima , che  vi  follerò  polli  li  Canonici , 
Euvi  una  Imagine  miracolofa  dclla_> 
Beatifs. Vergine,  ('colpita  in  un  marmo, 
quivi  a calo  trovato , in  cui  operando 
Iddio  molti  miracoli , vicn  frequentata 
con  divozione  grande  dal  popolo , che 
con  le  continue  limofinc  l’nà  refa  affai 
fplcndida , e celebre . Aggiuntavi  poi 
la  mano  gcnerofa  mente  benefattrice 
del  Cardinale  Brancati  de  Lauria , già 
della  medefima  Religione  , ed  a cui 
diede chiariflìmo ornamento,  e fplcn- 
dorc  ; crefciuta  di  culto , di  celebrità  , 
di  venerazione , e di  fabbrica,  non  fola- 
mente  della  medelìma  Chiefa , ma  del 
Convento  5 in  cui  folcva  per  opportu- 
no follievo , e diporto  dalle  cure  Ecclc- 
fialliche,  e letterarie  foggi  ornare,  refo- 
'lo  capace  di  dodici , e più  Rcligiofi . 

Santa  Maria,  detta  della  Rotonda, 


a cui  cannello  il  Seminario,  fondato 
quivi  dalla  gcnerofa  allìftenza  in  efccu- 
zione  del  fagro  Concilio  di  Trento , 
l’anno  1628.  dal  Cardinale  Pio,  Vefeo- 
vo , di  poco  numero  in  luogo  angullo* 
ed  incornmodo  ; con  tafiàrc  i Capitoli, 
e Benefizi  (empiici  della  Dioceli  per  il 
fuo  mantenimento  ; Trasferito  poi  con 
fabbrica  ampia , cortile , ed  orto  conti- 
guo, con  la  vicinanza,  commodo,  e 
culto  di  quella  Chiefa  ; dalla  chiara 
memoria  del  Cardinale  Ulderico  Car- 
pegna,  l’anno  1667.  Ella  è quella  Chie- 
fa di  fabbrica  meravigliofa  di  architet- 
tura rotonda  , con  un  Campanile  di 
Bruttura  gotica  . Fù  il  detto  Seminario 
capace  di  1 8.,  e più  Chierici,  accrefciu- 
to  dalla  gcncrofità  del  Cardinale  Gri- 
maldi V e (covo . 

San  Pietro , Chiefa  antichiilima , 
che  già  tu  Collegiata  aliai  grande;  i cui 
Canonicati  fono  (lati  trasferiti  con  le 
loro  rendite  alla  Catcdrale  ; al  cui  Ca- 
pitolo ella  è unita . Hora  vien  gover- 
nata, e mantenuta  dalla  Compagnia 
del  • Santilfimo  Sagramento  di  detta 
Città , 

Sant’ Ambrogio  , Chiefa  polla 
nella  Via  dritta  di  clfa  Città , di  antica 
, divozione,  e fabbrica,  di  ragione  del 
Capitolo  della  Catcdrale  ; in  ella  li  fan- 
no alcuni  efcrcizj  di  cfcmplare  divo- 
zione nel  popolo . 

Santa  Maria  della  Stella,  Chiefa, 
e Convento  de’PP.  Carmelitani , lungi 
un  tratto  di  pietra  dalla  Città,  eretto 
l’anno  1 565,  da  Fabrizio ,.  e Crilloforo 
Savclli;  e dall’ultimo  Prcncipe  rilìo- 
rata , ed  abbellita  la  Chiefa , bcnilfimo 
tenuta,  ed  uffiziata  dalla  diligenza  de’ 
mcdelimi  Padri,  che  nc’tcmpi  moderni 
l’hanno  dalle  fuc  imminenti  rovine, 
reparata , ornata , e rinuovata . 

La  Concczzionc,  Chiefa,  e Mona- 
llcro  di  Monache  del  fegnalato  Illituto 
di  quella  grande  Anima , e tutta  piena 
di  Dio,  e fornita  di  nobiliflìmofpirita 
Suor  Francefca  Farnefe , fotto  la  Re- 
gola di  San  Francefco , in  una  perfetta 
ritiratezza  , e tutta  folitaria  da  ogni 
communicazionc  da’fecolari,e  da  ogni 
divertiméto,  e dillrazionc  dc’parlatorj, 
con  cfcmplarilfimo  eferetzio  di  virtù , 
e di  perfezione  Rei igiofa . Fu  il  mede- 
fimo  Monallcro  con  buona  fabbrica, 
in  fito  commodo,  ameno , e fpaziofo , 
capace  di  40.  Monache,  quantunque  al 
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prcfentc  di  nu  mero  minore,  cioè  di  20 
Profette,  c Tei  Converfe  ; cretto,  fonda- 
to , e dotato  da  Bernardino , e Caterina 
Savclli  l'anno  iójo.  ,in  cui  ancora  fio- 
rircelo fpirito,  ed  il  fervore  della  loro 
venerabile  Serva  di  Dio,  e faviiilìma 
Fondatrice . 

S.  Rocco , Chiefa  modernamente 
fabbricata  vicina  alla  Porta  della  Città, 
per  voto  di  erta , in  occafionc  della  pe- 
ndenza,clic  afflitte  Roma  l’anno  1656., 
con  ftanze  vicine  per  commoda  abita- 
zione di  un  Cappellano , che  ne  hi  la 
cura,  ed  hi  pbbligo  di  fare  la  Scuola 
a’  fanciulli  della  Città . 

San  Giobbe , Chiefa , overo  Ora- 
torio moderno  , fabbricato , con  l'an- 
nciTa  abitazione,  nell*  ingreflò  della-. 
Città,  dal  Rev. D. Salvatore Margalli 
di  pia  memoria  , Rcligiofo  di  San  Spi- 
rito in  Safiìa , alla  cui  gran  Caia  egli  lo 
lafciò  : proviila  di  nobile,  e copioia  fù- 
pcllcttile  fagra  per  ufo  civile  dc'nobili , 
che  efeono  a quella  amena  villeggia- 
tura . Il  Quadro  dell’Altare , ingegno- 
lanterne  rapprelè tirante  il  fanto  Profe- 
ta pat ientc  fu'l  ftcrquilinio , di  mano 
del  fàmofo  Pittore  Carlo  Maratta.  Fu 
fiudio’femente  dal  Fondatore  dedicata 
quella  Chiefa  in  onore  di  quello  San- 
to, quantunque  di  culto  non  pratticato 
•nella  Chielà  ; per  mettere  in  profpcrto 
de’  Fedeli  quello  grande  cfemplarc  di 
patienza  del  Tetta  mento  Vecchio  ; vir- 
tù cotanto  ncccflària  nel  commercio 
umano,  non  clic  nella  via  dello  fpirito, 
e nella  perfezione  Criftiana . E dovette 
il  fudetto  Fondatore  haverlo  prefo  per 
fuo  fpccialc  Protettore  in  occafione  di 
qualche  fuoi  gravi , e travaglio!!  au  ve- 
nimenti,  de’ quali  cflendo  feconda  la 
vita  prcfentc,  malagevolmente  fupe- 
rarc  fiponno,  nè  evitare,  fé  non  co ’l 
potenriflìmo  rimedio , propria  ricetta 
dc’Santi , della  patienza . 

Celebri  memorie  <di  Alante 
Albano  > q Cavi,  0 Alonte 
’ Sagro , fecondo  dice 
Livio. 

Quantunque  il  fito  di  quello  cele- 
bre Monte  fia  più  tollo  per  la 
vicinanza  col  Callello,o  Roc- 
ca di  Papa,  nella  cui  definizione  hab- 


biamo  riferite  le  cofc  più  memorabili 
fpcttantc,  che  ad  Albano  ; nulladimcno 
perche  da  quello , e non  da  quella  ne 
prende  la  denominazione,  quivi  ne 
aggiungiamo  le  curiofe , ed  amene  of- 
fervaziom,  e notizie,  tratte da’Com- 
mcntarj  di  Papa  Pio  II. , il  quale,  come 
dotto , ed  eruditismo  Pontefice , che 
egli  era , volfe  nel  fuo  diporto,  e follie- 
vo  da 'pubblici  affari,  nel  fuo  foggiorno 
di  Albano  falirc  quello  Monte,  dilet- 
tandoli di  olfervarc  in  quello  fuo  viag- 
gio gioconda  tutte  le  cofc  o famolc 
per  le  favole  dc’Pocti , o memorabili 
per  l'indullria  dell'arte , o ammirabili 
per  l’adorabile  providenza  di  Dio  ne’ 
miracoli  della  natura.  PartiflìPio  da 
Roma , celebrato  il  giorno  dell’  Afcen- 
fione , nel  mefe  di  Maggio , ed  appena 
ufeito  dalla  porta  di  San  Scbaltiano, 
offervò  poco  lungi  l’Ippodramo , ove 
fi  cfcrcitavano  i Romani  nclcorfo,  e 
giuochi  dc’cavalli , gli  Obelifchi  cadu- 
ti, ed  infranti  ; il  Sepolcro  vicino  ancor 
fuperbo  nelle  fue  rovine  della  famiglia 
Metclla  ; fu’l  viaggio  i grandi  archi  de- 
gli acquedotti  ; e da  ogni  intorno  avan- 
zi di  icpolcri  di  famiglie  Romane. 
Giunto  ad  Albano  per  la  Via  Appia , 
per  lo  più  fclciata , con  immenfa  lpefa, 
di  fallì  neri  dur illuni , fpianati,  e mera» 
vigliofamente  commetti.  In  profpctto 
di  Albano  deplorò  l’ultimo  cecidio  di 
quella  antichiflìma  Città,  patria  di 
Fnea  5 fopra  le  cui  rovine  fu  edificato 
Calici  Savclli , egli  pure  infoiente  alla 
Chiefa , ricaduto  nette  ftelfe  proprie 
rovine,  dallcquali  crafi  alzato  con  le 
altrui. 

Fù  il  Papa  accolto  con  fon  tu  o^ 
fiflimo  apparato,  con  la  di  lui  famiglia, 
da  Lodovico  Camerlengo  nel  Mona- 
fiero  famofo  di  San  Paolo  di  Albano, 
da  elio  nobilmente  ri fiorato , con  fon- 
tane  ^giardino , pcfchicra,  ciftcrne,  co- 
vili di  rari,  e peregrini  animali,  di  di- 
verfe  ucccllicrc , e di  ogni  altra  delizia, 
ed  amenità . Si  dolfe  bensì,  che  il  Car- 
dinale Vefeovo  non  ha  vette  maggior 
cura  di  quelle  Anime.  Offervò  quivi 
poco  lungi  tré  moli  ancora  in  piedi , 
ma  guafte  dall’antichità,  nelle  quali 
filmano  cflerc  fiate  ripolle  le  otta  de’ 
Curiaz; , che  con  non  minor  valore 
refifiettcro  a quello  de’Romani,  quan- 
tunque vinti.  Viddefotto Calici Gan- 
dolfo  il  lago  in  figura  di  un'ovo , tutto 


Amino,  e 
fodisfaccvo- 
le  viaggio  di 
Papa  Pioli, 
farro  al  Mò- 
te Albano. 


Commentar. 
U!j.  io. 


Albano  pa- 
tria di  lìnea. 


Latjo  ame- 
no di  Calici 
Gandolfo. 
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Ombreggiato  da  foltifiìmi  bofehi  di 
elei,  in  cui  fi  pefeano  da  quelle  acque 
limpidifiìme  buoni  pefei,  e groflc  an- 
guille. Vidde  con  grande  Tuo  piacere 
remiflario  fatto  nel  Monte  Albano  per 
due  miglia  forato, dov'entrano  Tacque 
del  lago,e  dove  sboccano  verfo  Roma, 
che  ferve  per  commodo  di  molti  mo* 
lini,  fatto  con  ifpcfa  immenfa  da 'Ro- 
mani, per  il  vaticinio  havuto  dagli  Au- 
gurj , che  non  {laverebbero  mai  Opera- 
ti li  Vcjcnti , fc  non  levavano  l'acqua 
del  lago  di  Albano,  Nel  profeguire  la 
falita  del  Monte,  per  una  ftrada tutta 
felciata,  nel  modo  della  Via  Appia, 
feridò  un’ Operano,  che  riduceva  in 
Scaglie  minute  alcuni  di  quc’faflì,  tolti 
dalla  medeGma  Via  ; ed  ordinò  al  Car- 
dinale Colonna , che  non  pcrmcttdTe 
tale  ingiuria  delTanticlytà  nella  firada, 
che  apparteneva  ad  Tontificis  curarti . 
Dall’uno,  e l’altro  lato  godeva  di  vede- 
re a guifa  di  fpallierc  arbori  di  pera , 
mela,  noci,  neipole,  cotogne , granate, 
avellane , ed  altro , che  l’accompagna- 
vatto  con  gratifiìmo  profpctto  finoalla 
cima  del  Monte , con  ombre  dcliziofc, 
e foavi  venticelli,  attiflìmo  diverti- 
mento, e foggiorno  dilettevole  per  i 
Poeti , per  le  Mule , e per  le  Ninfe , 
Giunto  alla  Sommità  > in  cuivc- 
defi  un  piano,  circondato  di  mura  anti- 
che, oon  varj  granfafli,  lavorati  per 
gran  fàbbrica,  che  chiaramente  indica- 
vano cSTere  fiato  Cartello , Villa , o Pa- 
lazzo di  qualche  potente  Personaggio 
degli  antichi  Romani , Scorgendo»  per 
i bofehi  ancora  intiera  la  felciata  Somi- 
gliante all’ Appia.  Altri  difiero,  che 
foflc  una  Fortezza  dc’Gabj,  detto  per- 
ciò per  corruzione  del  vocabolo,  Mon- 
te di  Cavi . Da  quefta  dcliziofa  altezza 
di  aria  perfcttifiima  prendevafi  diletto 
l’erudito  Pontefice  di  mirare , non  of- 
tantc *T interpofizionc  del  Cimino,  il 
....  Monte altiffimo A m tata . Diquà,dif- 

fn-ttò tnira-  correndo  con  i Cardinali,  godeva  di 
bile  dique-  vedere  tutta  la  Spiaggia  maritima,  e 
fio  Monte,  per  lungo  tratto  in  un’occhiata  daTer- 
racina,uno  al  Monte  Argentario,  tutto 
lo  Stato  Soggetto  alla  Chiefa , Di  là 
mirava  i gioghi  di  Cenccllc , overo  di 
Civitavecchia , ove  (coperti  fi  erano  in 
quc’tempi  i monti,  da  onde  con  nuovo 
benefizio  universale  fi  cavava  l’allume . 
Sotto  gli  occhi  guardava  con  rimem- 
branze fittali  l'ombra  dclTtntico  Por- 


to Romano;  il  Tevere  Serpeggiante 
con  diverfe  rivolte  di  Seno  Sotto  Oftia  ; 
diverfi  lidi  della  Tofeana  ; le  cadute  fe- 
licità della  Riccia  ; Nemi,  con  i loro 
dcliziofi  laghi  di  Ardca,  e di  Nettuno , 
fabbricato  sù  le  rovine  dell’antico  An- 
zio ; di  Città  Lavinia  , già  Superba  del 
nome  della  moglie  di  Enea . Rivolfc 
indi  gli  occhi  alle  alte  cime  del  monte 
Circeo , detto  Circcllo , celebre  per  le 
favole  de' Poeti  ; e l’Ifola  Polizia,  nobi- 
litata per  la  prigionia  del  Re  Alfonfo . 

Sotto , quafi  a perpendicolo , miravafi, 
con  tutte  le  Sue  adiacenti  delizie , e 
memorie  delle  Sue  felicità,  l’antica  Al- 
ba , hora  Albano  ; in  profpctto  Roma, 

Reggia  del  Mondo , il  monte  Sorattc , 
TApennino,  i campi,  e colli  deU’antica 
Prenefte,  di  Tivoli  Superbo,  il  Tufcolo 
disertato, e fcpolto  nelle  Sue  contumaci 
rovine.  N£  per  altra  cagione  più  vera 
fu  chiamato  quefto  monte  Sopra  tutti 
li  altri  Sagro;  fc  non  perche  con  pro- 
igiofo  auvcnimcnto , come  Scrive  Li- 
vio: T^unùatum  efi  in  monte  Albano  lapi- 
dibits  pluiffe . 

Camelli  9 e T* erre  della  Dio- 
cefi  di  Albano . 

MARINO, 

Già  detto  Mariano , o Moreno  , 

Terra , 

ALle  radici  del  Monte  Albano , per 
quella  parte , che  rilguarda  il  Set- 
tentrione *fu  ’l  corfo della  Via  Latina, 
giace  quefto  nobile , civile , ed  antico 
Municipio , o Colonia  , o Subborgo 
de ‘Romani,  lungi  1 2,miglia  da  Roma, 
da  cui  vi  fià  in  dritto , e dcliziofo  pros- 
petto ; cosi  chiamato  , come  vuole 
i'Alberti,  e lo  Scoto;  anzi  come  co- 
llantemente aflerifee  il  P.  Kirchcr,  per- 
che già  fofic  la  Villa  di  Caio  Marino , 

Sopra  le  cui  rovine  fia  fiato  fabbricato  ; 
overo,  come  vuplc  il  Biondo , perche 
qui  fofiero  i Giardini  famofi  di  Lucio 
Murena , chiamato  in  qualche  Secoli 
con  vocabolo  neutro  il  Mariano  ; come  Cluvcr'  IfA 
lo  chiama  Pio  li.  nc’fuoi  Commentar)  Ià’* 

nel  lib.  2.  Chiamoflì  ancora  quefto  1 uo-  P' 
go  anticamente  Ferentino  ( differente 
da  qucll’altro,  che  fia  negli  Enfici  ) Cu- 
ria celebre  de’Romani  ; per  le  famofa 
acque  Ferentino,  allegrali  la  Superili- 
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zione  dc’Gcntili,  sìcomc  faceva  a di- 
verG  altri  fonti  del  Lazio  confegrati  a 
varj  Numi,dava  celcfti  onori.  TrovanG 
qucft’acque  fupcrftiziofe , ancora  oggi- 
di  nella  Valle  piena  di  bofehi , clic*  G 
vede  fucrra  della  Porta,  che  và  verfo 
Albano  ; le  quali  hanno  la  loro  origine 
ncll’Horto , o Giardino  dc’ColonncG , 
de’ quali  ella  è quella  Terra  nobilifli- 
mo  Feudo.  Qua  appunto,  ov ‘era  una 
celeberrima  Curia , venivano  i popoli 
Latini  a confultarc  il  loro  governo  po- 
litico , ed  a prendere  le  deliberazioni , 
quali  da  un  gran  Concilio , o Senato 
popolare , per  le  cofe  più  gravi  dell’Im- 
perio ; come  dille  Pompeo  Fcfto  ; Co- 
puli Latini  ai  Caput  Ferentime  , quod  efi 
fub  Monte  Albano  confìlia  inire ; Imperium- 
que  communi  cotiftlio  adminiflrare  folebant . 
Era  quello  il  luogo , dopo  la  deflazio- 
ne dell’Alba  antica , dove  quafi  in  una 
Sinodo  i più  favj  del  popolo  Latino  fi 
congregavano  per  rifolvcrc  contro  i 
Romani  ciò,  cheli  (limava  fpcdicntc 
per  tenerli  a freno  ; onde  fi  legge  fre- 
quentemente in  Livio:  In  Ferentino 
decretum  cft . In  inditto  ad  Ferentinum  pu- 
bico gentis  concilio  decemitur.  Quj  pure, 
narra  il  medefimo  Livio;  Turno  Er- 
donio  della  Riccia,  perche  fi  oppone- 
va a’  pareri  di  Tarquinio  fu  ferito  ; e 
vivo  fcpolto  nella  terra  ; cfprimcndo  la 
grande  autorità  di  Tarquinio  con  que- 
lle parole:  Tarqttinius  Superbus  Latino- 
rum fibi  maximè  gentem  conciliabat  , ut 
peregrini s quoque  o pi  bus  tutior  inter  Cives 
cjjct  ; ncque  bofpitia  modo  cùm  primoribui 
eorum,fcd  affinitatcs  quoque  pmgebat.  Tarn 
magna  Tarquinii  auttoritas  inter  Latinorum 
proceres  erat  ; cùm  in  diem  certam  ad  lucum 
Ferentin * coiva eniant  &c.  Soggiungendo, 
che  cflendo  un  giorno  nella  medefinu 
intimata  Affemblcadc’Latini,  interve- 
nuto il  fudetto  T urno , il  quale  haveva 
più  volte  biafimati  li  configli  di  Tar- 
quinio ; gli  furono  improvifamento 
porte  addoflò  le  catene  ; (opra  che  fat- 
toli un  gran  bisbiglio  in  quel  grande , e 
numerofcrConcilio  ; prendendo  molti 
le  armi  fazzionarie;  e nel  medefimo 
tumulto  il  miferabile  Turno  fuorprefo 
dalla  fazzionc  più  potente  : Vt  novo  lu- 
tili genere  dcjcttus  ad  Caput  Ferentin£ , 
r rate  fupernè  inietta,  faxisque  congeflis 
mergeretur.  Dionigio  narra  il  fatto  po- 
co differente  : Tùm  Tumum , non  pcrmif- 
fum  amplila  de  [e  dicere  in  voraginem  quan- 


dam  projiciimt,  vivumque  terra  obruunt. 

Dalle  frequenti  rovine, che  da  ogn’ 
intorno  fi  mirano  ; e vanno  feguitando 
fino  più  oltre  Erafeati , agevolmente  fi 
raccoglie  cflcrc  fiate  fontuofiffiine  Vil- 
le de’Primati  della  Repubblica  Roma- 
na , delle  quali  ne  troviamo  fatta  fpefle 
volte  menzione  daStrabonc,  Plinio, 
Seneca,  Plutarco,  ed  altri  antichi  Scrit- 
tori ; dalle  vafte , ed  erudite  rovine , 
delle  quali  fi  alzò  nella  prefente  magni- 
ficenza quello  nobile  luogo  ; il  quale 
fe  bene  non  hà  l’onore  del  Trono  Epif- 
copalc , e di  Città  ; nulladimcno  è len- 
za dubbio  degno  da  paragonarli  alle 
Terre , e forfè  alle  Citta  medefime  del 
Lazio , per  la  fplcndidczza  della  gran 
Famiglia  Colonnefc  ; la  quale  vi  hà  po- 
rto l'occhio  benefico , e la  mano  ma- 
gnanima , per  ridurlo  nello  fplcndore , 
in  cui  fi  vede . Aggiunge!!  alla  felicità 
di  quello  luogo  il  clima  falubrc  ; la 
fertilità  dc’campi  ; la  copia , e prcziofi- 
tà  dc’vini;  li  bofehi , e le  felvc  dcliziofe, 
per  la  cacciaggionc  di  molta  forte  di 
animali.  La  vicinanza  di  Roma  ; e 
delle  più  amene  Ville  del  Tufcolano , e 
di  Albano . E perche  alcune  anticaglie 
di  fabbriche  dc’Romani  fono  unifor- 
mi a quelle,  che  fi  veggono  nell’Agro 
di  Frafeati,  ed  in  particolare  a quelle 
diLucullo,  alcuni  hanno  voluto  cre- 
dere , che  fin  quà  giungefle  la  magnifi- 
cenza di  quella  vartirtìma  Villa , clic  fù 
uno  sforzo  fuperbo  del  ludo  Romano . 
Trovanfi  ancora  oggidì  nc’campi  rot- 
tami di  ftatue  fpezzatc , di  colonne , di 
bali , di  capitelli , e di  falli  lavorati,  che 
rendono  erudite  , e piene  di  rufticana 
meraviglia  anche  le  zappe,  ed  i vomeri 
degl’idioti  Agricoltori , li  quali  poi  ri- 
trovatele gli  hanno, ne  favellano  con 
fempliei , ed  eloquenti  ftrambotti . 

Nè  manca  a quello  luogo  civile, 
e popolato  lo  fplcndore  anche  delle  co- 
le Ecclcfiaftichc  ; peròchc  egli  e provi- 
no copiofamcntc  di  Clero,  ediMini- 
ftri , ed  Operar) , per  i bifogni , e foc- 
corfi  fpirituali  delle  numcrofc  Anime , 
che  vi  fono  ; con  due  Monafterj  di  Rc- 
ligiofi  ; di  una  Chiefa  Collegiata  fon- 
tuofa  , della  quale  appreflò  diremo  ; e 
di  un’cfemplarifiìmo  moderno  Mona- 
ftcro  di  Monache  Domenicane . 11  Pa- 
lazzo^ la  Vili*  dc’Colonncfi,  porto  nel 
più  eminente  fito della  Terra,  corrif- 
pondono  appunto  nella  loro  grandez- 
za, e 


Amenità  , 
e delizie  di 
Marino  • 
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za , c magnificenza  a quella  della  me- 
dclima  gran  Famiglia,  ed  alle  antiche 
amenità  decantate  dagli  antichi  Scrit- 
tori, e Poeti;  clfendoli  per  gare  con- 
corfc,  per  abbellire  la  natura,  e l’arte. 
Tavola  di  Qui  nello  fcavarc  alcuni  Cavatori  le 
marmo,  ove  maflc  nel  terreno , ritrovarono  pochi 
ni  baffo  n-  anni  fono , una  laftra  grande , o tavola 
£o'3°  mira-  d*  marmo , nella  quale  in  diverfi  ripar- 
bìlmcnredc-  timcnti  veggonfi  le  azzioni  più  fegna- 
fcritti  li  far-  late cfprefle  in  elegante  ballò  rilievo, 
ri  di  Omero,  di  Omero,  innalzato  con  lodi  Divine 
dalle  penne  di  tutti  gli  antichi  Scrittori, 
e Poeti  ; ed  arrivato  a tanta  (lima  ap- 
pretto gli  huom  ini  dotti , che  gli  crcf-  • 
fero  Tempi,  come  fece  Filopatro  To- 
lomeo neH’Fgitto  ; ponendovi  attorno 
tante  ttatuc,  quante  rapprefenta  re  po- 
tettero le  Città , che  trà  di  fc  con  men- 
tito litigio  contendevano  della  di  lui 
, patria;  chiamato  per  fin  da  Giuftiniano 
^ Tadre  di  tutte  le  virtù.  Qui  vedeifi  cfprcf- 
r Tr'  • or’  fo  emblematicamente  il  fuo  nafeimen- 
to,  i Tuoi  pellegrinaggi , il  come  fi  fa- 
cctte  ceco  ; le  di  lui  calamità  ; l’enigma 
dc’Pcfcatori  ; il  fuo  andartene  tra’Dei , 
e gli  onori  fognatigli  da  tutte  le  Mufe . 

1 lugrifizj  fattagli  per  fino  di  cento  bovi. 
Intorno  la  fpicgazionc  di  quella  lègna- 
lata  antichità , vi  hà  lavorato  con  pro- 
fonda erudizione,  Monfignor  Marcello 
Se  verdi , in  un  fuo  letterario  mano- 
fcritto  ; alle  cui  dote , ed  erudite  indu- 
ftrie  rimettiamo  il  curiofo  Lettore . 

Fù  ritrovato  quello  prcziofo  au- 
vanzo  dell'antichità  nel  luogo  appun- 
to, ove  già  fu  la  Villa  di  Claudio  Ce- 
fare;inficmc  co’l  Tempio  a fc  dedicato; 
oggi  detto  la  Fratoccbia  ; Vilty  pure  de’ 
Colonncli , cosi  dcliziofa,  e magnifica, 
che  di  ctta  molto  le  ne  dilettò  nel  tem- 
po delle  fuc  villeggiature  di  Calici 
Gandolfo , Aleflàndro  VII. , li  conget- 
turò l’identità  della  medefima  Villa-» 
dalla  fopradetta  Tavola , peròche  ( co- 
me  offerva  il  P.  Kircher  ) Claudio  fu 
di  genio  amante  della  folitudine,  per 
Imper- vago  l’amore  della  quale  egli  fpcttc  volte  li 
della  folìtu-  ritirava  in  quella  fua  Villa , e come  eh’ 
dlne  dique-  era  dottittìmo  nella  lingua  Greca  , e 
Ri  Villa.  Latina , fu  molto  facile,  ch’egli  fi  appli- 
cane al  leggere  frequentemente  Ome- 
ro ; dal  quale  genio  allo  lludio  egli  tan- 
to li  refe  inetto  a reggere  l’ Imperio 
Romano  , che  Antonia  fua  madre  lo 
foleva  chiamare  per  la  fua  dapocaggi* 
ne  un  mollro  di  intorno  ; e di  etto  pure 


lì  legge , che  a pcrfuafionc  di  Tito  Li- 
vio , che  fpcllò  ufeiva  feco  a quella 
Villa,  fende  quaranta  libri  dcllTftorie 
Romane  ; onde  non  fù  meraviglia , fe 
egli  tutto  dedito  allo  lludio  di  Omero  , 
quale  teneva  fedelmente  a memoria; 
ed  altrettanto  diitracro  da’ negozi  del 
governo  , in  quella  fua. Villa  havette 
fatto  porre  , trà  l’alrre  cofc,  più  ri- 
guardcvoli , quella  nobile  memoria  di 
Omero. 

La  Chiefa  maggiore , Abbazialc , 

Collegiata,  e Patrocinale , è dedicata 
a S.  Barnaba  Apoftolo  ; di  cui  li  fa  nel 
di  lui  giorno  una  folennilfima  fclla,con 
gran  concorfo  dc’popoli  circonvicini . 

Fù  fabbricata  la  Chiefa,cd  eretta  la  Col- 
legiata con  fei  Canonici,  e la  prima 
Dignità  , a cui  è annetta  la  cura  di  Ani- 
me , con  due  Coadiutori  perpetui , clic 
già  furono  due  Parrochie  lopprctte 
unite  hora  a quella  Collegiata  , con 
titolo  di  Abbate,  con  la  prerogativa 
della  Cappa  Magna , ed  «'Canonici  di 
altro  abito  onorifico  Corale , per  pri- 
vilegio ìfpecialc  di  Urbano  Vili,  dal 
Cardinale  Girolamo  Colonna  di  pia , e 
fplcndida  memoria  , facendola  inspa- 
tronato  della  fua  Lccellentilfima  Fami- 
glia , nobilitando  inficine  quella  popo- 
lata Terra;  ed  àccrcfccndo  conLcclc- 
lìallùa  magnificenza  il  culto  Divino 
nella  medefima  Chiefa,  di  nobile  (brut- 
tura , e Iplcndore  di  fàbbrica , provilla 
riccamente  di  tutto  ciò , che  concerne 
al  decoro  Lcclcfialìico  del  culto  Divi- 
no, havendovi  lalciato  per  legato  tut- 
ta la  fua  Pigra;  cricca  fupelletiile  ; ove 
ancora  il  magnanimo  Fondatore  volle 
effere  lepolto  per  ultimo  tcllimonio 
del  fuo  amore  verfo  cosi  nobile , e ma- 
gnifica fua  fondazione , e parto  della 
lua  pia  generalità . Fà  quella  nobile 
Terra  Anime  jodo. 

Celebrali  altresì  con  folennitàla 
fella  di  S.Lucia,  in  cui  Pitti  una  celebre 
Fiera , con  gran  concorfo  di  forallieri  ; 
efferido  (lata  titolo  di  una  delle  Parro- 
chic  lopprctte  ; e la  Tutelare  di  quella 
civile , e popolatittìma  Colonia  de’Ro-  ' 
mani . Nella  Chiefa  fono  degne  di  am- 
mirazione per  l’eccellenza  del  Penncl-  s.  Barto- 
lo loro  i Quadri  fopra  l’Altare  del  fan-  iom*co  del 
to  Apollolo  Barnaba  moderno  Protct-  Quercino 
rare  della  Terra , sìcomc  delle  ducj  da  Cento. 
Cappelle  laterali  dcll’Apollolo  S.  Bar- 
tolomeo del  Gucrcino  da  Cento,  ne' 
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quali  mirabilmente  fpicca  l’ingegno 
del  fàmofo  Artefice  nell'  cfprimcrc  il 
crudele , e dolorofo  Martirio , e la  for- 
tezza del  Santo  nel  foftencrlo . Nell’al- 
tra venerali  un’antico  Crocifitto. 

. J.a  SS.  Trinità  , Cliicfa  di  elegante 
fabbrica  moderna,  con  Pannello  Colle- 
gio, dc’PP.  Chierici  Minori  Regolari , 
quivi  introdotti  con  generofa,  ed  amo- 
revole aflìltcnza  del  Contellabilc  Fa- 
brizio Colonna  nel  principio  |dcl  fc- 
coto  feorfo,  affine  di  fomminiftrare 
fpirituali  ajuti , e coltura  Criftiana  a 
quella  popolatilfima  Terra.  Sù  l’Al- 
tare maggiore  degna  di  oficrvazionc  a 
meraviglia  è la  pittura  della  Saia  Tri- 
nità , fatta  dal  (tupendo  ingegno  del  fa- 
mofo  Guido  Reni,  il  qualc,comc  nella 
fua  vita  fenile  Pietro  Bellori , quello 
era  il  miglior  lavoro , che  folle  ufeito 
dalle  fue  mani:  fatto  genialmente,  e 
con  pia  applicazione  , per  fodistàrc  alle 
divoro j danze  di  un  Benefattore,  con- 
tento per  fua  gencrofità  di  fpiriro , e di 
geniale  corri Ipondenza , di  tenue  mer- 
cede di  pochi  barili  di  vino , per  un’o- 
pera di  prezzo  ineftimabilc,  come  fi  hà 
per  tradizione  de’maggiori . 

In  quella  nobile  Chiefa  venerati 
per  un  fegnalaro  teforo  per  antica  divo- 
zione un  miracolotòCrocififfoinuna 
elegante  Cappella , di  molta  pubblica 
divozione,  trasferito  da  una  picciola 
Ancona,  podo  in  un  luogo  ofeuro, 
detto  il  Fontanile,  con  una  Proccflìone 
folcnniflìma,  con  ifplendida  magnifi- 
cenza degli  Ecccllcntifs.  Sigg.  Coloii- 
nefi  Padroni  del  luogo  ; nella  qualc,pcr 
renderla  più  celebre , intervennero , nel 
Pontificato  di  Urbano  Vili. , oltre  il 
Cardinale  Colonna,  infigne  Benefat- 
tore di  quedo  luogo , li  Cardinali  San- 
tacroce, ed  altri  molti  titolati  l’anno 
del.  Signore  16 alli  14.  di  Giugno; 
ed  oltre  tutti  li  Personaggi  di  queda 
Ecccllcntifs.  Cafa.  Molti,  e celebri  mi- 
racoli Hanno  regidratidi  quedo  vene- 
rabiliflìmo  Crocidilo  ; ma,  tra  gli  altri, 
uno  affai  degno  da  riferirli  : Un  povero 
innocente , prefo  in  fofpetto  di  edere 
complice  di  un  grave  delitto , fù  carce- 
rato, e legatele  mani,  e con  i ceppi 
a’piedi , tutto  afflitto  ricorfc  a quedo 
Sino  Crocidilo , implorando  con  gran 
fede  il  fuo  Divino  aiuto;  ed  inconti- 
nente feiohefi  da  fe  le  manette  dalle 
mani,  ed  i ceppi  da 'piedi,  fi  vidde  af- 


fatto libero.  Ciò.vifto  da’Sbirri , più 
ftrettamente  di  nuovo  lo  legarono;  ma 
ricorrendo  egli  di  nuovo  con  altrettan- 
ta fiducia  all’adoratiffimo  Benefattore, 
viddefi , come  prima , fciolto,  e libero; 
del  qual  miracolofo  fucceflb  ftupefatti 
li  Giudici , ed  i Miniftri  ; cfaininata  la 
caufa  nuovamente,  fùconofeiuto,  e 
dichiarato  innocente . 

San  Domenico , Chiefa,  e Mona- 
ftero  di  Monache , modernamente  fab- 
bricato dalla  pietà  magnanima  di  Suor 
Maria  Ifabella  Colonna  Monaca  dell’ 
infigne  Monaftero  di  S.  Siilo  a Monte 
Magnanapoli  di  Roma , dell’Ordine 
Domenicano,  la  quale  fù  altresì  la_» 
prima  Fondatrice  ; in  cui  quali  in  flori- 
da Primavera  di  fantità  fiorifee  lo  fpiri- 
to  , l’Illituto,  e la  perfezzione  della 
difciplina  efemplare  del  loro  Santo  Pa- 
triarca . In  fito  ameno  commodo,  e di 
buon’  aria  , in  profpctto  dcliaiofo  di 
Roma;  ed  in  cui  fpicca  la  magnificenza 
di  Cala  Colonna . 

S.  Maria  delle  Grazic,anticamente 
detta  del  Confalonc , Chiefa , e Con- 
vento dc’Padri  Agoftiniani , in  luogo 
eminente , e nel  bello  profpetto  di  Ro- 
ma, commodo  di  moderne  abitazioni. 
Giardino  , viali  , e vigna  ampia  per 
diporto  ameno  dc’Rcligiofi , e per  il 
loro  congruo  mantenimento  fino  al 
numero  di  dodcci , e più  Rcligiofi . Fu 
ceduta , con  le  Cafe , e ragioni  annefie, 
con  ifpontanca , ed  irrevocabile  dona- 
zione della  Compagnia  del  Confalonc 
l’anno  1 s 80.  alli  1 $.del  mefe  di  Aprile, 
fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.’, 
effondo  Generale  della  Religione  Ago- 
ftiniana  il  Padre  Macltro  Taddeo  da 
Perugia . Ivi  venerali  una  divotiflima 
Ifnaginc  di  antica  divozione  della  Bca- 
tiffima  Vergine , la  quale  prima  fi  chia- 
mò del  Contàlonc , come  apparifee  an- 
cora dalla  medefima  effigiata  co’l  man- 
to da  ambi  li  lati  aperto,  in  atto  di  rice- 
vere fotto  di  elfo , e fuo  patrocinio  li 
Fratelli , e Sorelle  della  detta  Compa- 
gnia del  Confalonc.  Poi  chiamoflì 
delle  Grazie,  per  la  copia  di  effe  conccfi 
fevi  a molti bifognofi  dalla  gran  Madre 
di  Dio , che  fono  ricorfi , e che  ricoro- 
no al  di  lei  patrocinio . Stà  quello  Col- 
legio , o Convento  in  un  fito  più  erto , 
e deliziofo , per  andare  a Vcllctri , sù  la 
Via  Appia. 

Fù  in  quella  Cliicfa , come  fi  hà 
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per  anrichiflima  tradizione,  fondata.» 
la  fudetta  Venerabile  Confraternita  del 
Gonfalone,  trasferita  poi  nell’Oratorio 
fuo  proprio , nella  Collegiata  di  S,  Bar- 
naba dal  medefimo  Serafico  Dottore.» 
San  Bonaventura , quando  fu  Vefeovo 
di  Albano , del  quale  pure  fi  hi  per  tra- 
dizione medefima  de'  maggiori , che 
frequentane  con  molta  divozione.» 
quella  fagralmagine  della  Madonna  , 
copiofa  all’hora  di  molti  miracoli,qui 
trasferita  da  una  Cappellata  mezzo 
miglio  difcolta,  fopra  le  Pictrarc  ; e da 
quelli  più  vecchi  del  luogo  li  hi  haverc 
udito  da’loro  antenati , che  aflèrivano , 
dihavere  havuto  per  molto  tempo  la 
Bolla  della  Fondazione , da  cui  appari- 
va cffcrc  fiata  quella  Compagnia  fon- 
data dal  medefimo  Santo  prima  di  ogni 
altra;  ed  è pafiàto negli  fucceflori , ed 
eredi  della  loro  pietà  il  giuftadoloro  di 
havcrla  fmarrita , con  opinione , che 
ancora  fi  confervi  , come  fofpirato 
trofeo  della  loro  venerabile  antichità , 
nell’Archivio  dell’  Archiconfratcrnitì 
di  S.Lucia  del  Confatone  in  Roma.  Dal 
fudetro  Convento  fono  ufeiti  tré  hua- 
mini  in  lettere,  ed  in  cfemplarità  di  vita 
Religioni , che  furono  i Padri  Grego- 
rio Boezio,  Agoftino  Bonaccida  Mari- 
no , ed  Agofiino  Ufardi  Romano,  tutti 
e tre  fognatati  Benefattori  di  quella 
Chiefa , e Convento , ove  con  le  Predi- 
che, aflìileoza  alle  Confeffioni,  ed  altre 
colture  di  efercizj  di  pietà  Criftiana , e 
religiofa  pienamente  fodisfanoalla  pia 
afpcttazionc  di  quella  venerabile  , e 
gencrofa  mente  benefattrice  Compa-# 
gnia,  ed  all’edificazione,  e benefizio* 
del  numcrofo  popolo  di  quella  Terra. 

S.Rocco,  Chiefa,  ovcro  Oratorio 
rurale,  pocodifcofto  dalla  Terra , sù  la 
firad.1,  che  và  a Grotta  Ferrata,  di  divo- 
zione antica  nel  popolo  ; per  il  concor- 
ro del  quale  celebrali  una  MclTa  folcn- 
nc  nel  giorno  della  di  lui  fella . 

5.  Maria  dell’Horto , chiamata  in 
altro  vocabolo  Acqua  Santa, Oratorio, 
o Cappella  sù  la  ftrada  verfo  Albano,  di 
ragione  del  Capitolo,  e Collegiata, 
eretta  con  le  limoline  dc’Fedeli . Qui 
forge  una  fontana , della  cui  acqua  ne 
bevono  con  profitto , e con  divozione 
gl’infermi. 

S.  Antonio  di  Padova,  Chiefa 
eretta  per  Decreto  del  Cardin.  Pallotta 
nella  fua  Vifita,  polla  dirimpetto  alle 


Carceri  ; in  cui  vi  fi  celebra  ogni  feda 
per  commodo  de’Carcerati . 

Nella  Chiefa  Collegiata  vi  è eret- 
ta la  Compagnia  , chiamata  della  Cari- 
tà, che  hà  per  ifiituto  di  fuffragare  i 
poveri  Defonti  ; di  accogliere  gl’infer- 
mi nello  Spedale,  e di  provedere,  che  fi 
mandino  agii  Spedali  di  Roma  ; al  cui 
fine  mantiene  un’Uffizialc,  che  hà  cura 
di  quello  pio  miniftero . 11  medefimo 
Spedale  fià  limato  verlo  la  Porta , clic 
conduce  a Roma , con  fei  ftanzo , pro- 
vine delle  neceflaric  fupcllcttili.  £ gode 
di  tutti  j privilegi,  ed  immunità , come 
canonicamente  cretto. 

Nella  medefima  Collegiata  vi  fo- 
no canonicamente  erette  le  feguenti 
Compagnie;  Del  àiiia  Sagramento, 
aggregata  all’Archiconfraternità  della 
Minerva  di  Roma , che  hà  per  ifiituto 
di  accompagnare , con  la  cera  dcllaj 
Compagnia , il  Siilo  Viatico  agl’Infer-  • 
mi , ed  intervenire  a tutte  le  Procclfio- 
ni , e funzioni  folcimi , che  fpettano  al 
medefimo  Sino  Sagramento.  Del  Siilo 
CrocirilTb  ; il  cui  pio  ifiituto  e di  ac- 
compagnare i deformi  Fratelli,  e Sorelle 
alla  fcpoltura.  Del  Gonfalone;  con  i 
confucti  obblighi  amiefiì  a quello  piò 
ifiituto,  fecondo  le  loro  Regole;  malli- 
Diamente  di  accompagnare  i definiti 
alla  Chiefa . £ dei  Rofurio,  di  cui  nella 
detta  Chiclà  mantengono  la  cera,  ed 
altre  fupcllcttili  all'Altare  di  elfo  ; e fi 
cfcrcicano  nei  recitarlo  ne’ fuoi  giorni 
defiinati , 

Santa  Maria,  detta  della  Natività, 
Chiefa  rurale , polla  sù  la  ftrada  verfo 
Roma  , fabbricata  già  da  Giulio  Ciba- 
no Protonotaro  Apollolico  fino  dal- 
l’anno 1643.,  e dedicata  al  Nafeimcnto 
di  Maria  Vergine  gloriofifiìma  ; ove  fi 
celebra  il  fanto  Sagrifizio  della  Mefla  in 
tutti  li  giorni  fcftivi . 

S.Gio.Euangclifta,  e S.Franccfco, 
Cappella  pubblica,  vicina  a'molini  del- 
la Communiti , per  legato  della  fami- 
glia Maioni  ; ove  fi  celebra  in  tutti  li 
giorni  fedivi. 

S.  Antonio  di  Padova  ^altra  Chic- 
fa,  o Cappella,  polla  fopra  la  firada  Ro- 
mana, iftituira,  co’l  pefo  della  Meda 
fediva  da  Bartolomeo  Santopadrc. 

S.  Girolamo  alle  Fratoccic , Cap- 
pella pubblica,  eretta dall’Ecccllentifs. 
Conteftabile  Lorenzo  Colonna,ultimo 
Prcncipc  defonto  di  quella  gran  Cafa } 
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con  l’obbligo  della  celebrazione  fedi- 
va, per  il  commodo  dc’poveri  vicini 
Agricoltori , 

Il  Sino  Crocidilo , Chiefa,  o Cap- 
pella rurale,  vicina  alla  Via  Appia  , c 
lungi  da  Albano  due  miglia,ddla  fami- 
glia Marioli  ; da  cui  viene  di  tutto  il 
nccelTario  al  culto  Divino  mantenuta  ; 
con  la  celebrazione  di  tutti  i giorni 
fedivi  t • 

CASTEL  SA  VELLI, 
o Sabino , 

ANtichiflìmo  auvanzo  delle  me? 

morie  tcclcfiadichc , e della  no- 
biliifima  Famiglia  Savclli  , che  o ad 
cita  , o egli  da  dio  ne  prefe  il  nome 
quedo  Cadcllo , fintato  in  un’amcnif- 
fimocollc,  due  miglia  lungi da  Alba- 
no ; bora  privo  di  abitami,  e folo  tanto 
rimado  , perche  con  le  die  rovine  da 
fedele  tedimonio  delle  infelici  vicende 
umane;  celebre nulladimcno,  perche 
da  elio  ne  traile  il  iiio  fecondi  (Timo 
Ceppo  cosi  gran  Famiglia , ornamento 
del  più  chiaro  fanguc  Romano,  e Se- 
minario di  Papi , di  Cardinali , di  Pre- 
lati di  Santa  Chiefa;  di  Conduttori,  e 
gran  Capitani  di  cferciti  ; di  Perfonag- 
gi  illudri  di  Prcncipi;  e di  Anime  gran- 
di , che  accrebbero  i Fadi  al  catalogo 
dc’Santi.  t non  è già,  che  il  male  in- 
fluirci dell’aria  podi  bavere  defolato 
quedo  antichiflìmo,  e celebre  Cadcllo, 
privo  di  ogni  abitazione  di  popolo  ; 
hora  divenuto  refugio  di  nottole  , e 
nido  di  gufli,  e pipiftrelli  ; pcròche  non 
vi  li  pqo  fcorgcrc,  fc  non  un  clima  mo- 
derato , artidimo  ad  ogni  più  civile  po- 
polazione, come  fù  già  nc'rcmpi  anti- 
chi ; ma  per  qualche  grande  infortunio 
abbandonarono  gli  abitanti  queda  loro 
rclìdcnza.  Aggiungefi  ne’ Commen- 
tari di  Pio  li. , clic  folle  fabbricato  dal- 
le rovine  dell’antica  Alba , di  picciolo, 
ina  forte  (ito , in  cui  erano , non  il  Pa- 
lazzo di  Afeanio , come  alcuni  dittero; 
ma  fontuofe  Terme, fatte  dagl’impera- 
tori , delle  quali  fe  ne  vedevano  ancora 
fmilùrati  voltoni , con  alcune  rotonde 
piramidi  di  marmo , che  dimodravano 
l’antica  magnitìcenza , Fù  fatto  quedo 
Cadcllo  demolire  , come  fi  aderifee 
ne’ detti  Commentari  , dal  Patriarca 
Alcflandrino , perche  ; Ecclefi x Romana 
eroi  inftnfum-,  cioè  di  continuo  didurbo. 


e fcrvitù  alla  Chiefa  Romana  . 

Era  ancora  in  piedi  quedo  Gattel- 
lo , fotto  cui  fono  dcliziofi  nelle  loro 
ofcurc , e folte  ombre  i bofehi  prodotti 
fpontaneamcntc dalia  natura,  e rego- 
lati mirabilmente  dall’arte  ; attillimi 
per  riparare  le  moledic  de’caldi  edivi , 
dc'quali  lrggcfi  nc’Commentari  fudet- 
ri , che  fc  ne  compiacque  quel  Pontefi- 
ce: Toflera  die  ad  nemora  iuferiora  defeendit  Commentar, 
[pettata  digna  fub  Cafltllo , quod  Sabellum 
vocatit , undè  Sabellx  Familix  nomea  . Hìc 
Jnturnx  lacum  invifit , in  quo  Turni  fors 
and>ta  illius  morte, fefe  prxcipitaffe  traditur ; 

& hujus [agni , fivè  lacum  effe  velie  nullue 
appartt  exitus  ; profanditas  parva  e/l  ; & 
ambitile  parvus  ; pifees  tamen  alit  non  pau- 
eoe.  Cosi  fu  deferitto  con  penna  amena  Guituma,  e 
quedo  lago  di  Giuturna , più  celebre  fua  deferii? 
per  le  favole  de’Pocti , e per  le  drcpito-  zionc. 
fc  loro  erudizioni , che  per  la  copia , o 
provento  dcll’acque . 

S.Maria,  detta  Porta  Coeli;  Chiefa 
che  fu , ed  e la  Parrochialc  di  detto  Ca- 
detto , le  cui  entrate  furono  in  parte 
applicare  dalla  felice  memoria  del  Car- 
dinale Chigi , per  la  fondazione  di  due 
Manfionarj  nella  Catcdralc  di  Albano . 

In  efla  fi  celebra  in  tutti  li  giorni  fedivi, 
per  commodo  dc’vicini  Agricoltori  ; e 
perche  rimanga  qualche  vedigio  di  re- 
ligione al  luogo , ove  giacciono  anco- 
ra in  una  fcpoitura  l’oda  degli  abitatori 
defonti  ; e ne  hà  cura  il  proprio  Parro- 
co , con  la  tenue  entrata  di  feudi  60. , e 
di  poche  Anime  degli  Agricoltori  di 
quedo  Vigne , e contorni . 

. San  Gregorio  Papa,  Chiefa  rurale 
dentro  il  Territorio  di  quedo  Cadetto, 
cretto  in  onore  di  quedo  Santo  Ponte- 
fice dalla  famiglia  Sodani,  con  obbligci 
di  celebrarvi  la  Meda  in  tutti  li  giorni 
fedivi , l'anno  1071, 

Santa  Maria , detta  dcll’Oli velia , 

Cappella  rurale , poda  sù  la  via  pubbli- 
ca, che  và  da  Albano  a quedo  Cadetto; 
fabbricata  già  da  Pietro  Antonio  Porri 
l’anno  1662.;  in  cui  per  difetto  di  con- 
gruo culto  Divino  non  vi  fi  celebra  in 
niun  giorno  dell’anno , 
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L*  A R I c c 1 a;. 
Terra , 

Già  antica  Città  <ici  Lazio . 

SOno  cosi  celebri , ed  antiche  le  me- 
morie di  quella  già  Città  de’  Ro- 
’ mani,  polla  l'opra  un  eolie  del  iziofo , 

lungi  da  Roma  16.  miglia;  che  quando 
3nche  non  ne  faccffcro  cosi  onorata 
menzione  , tutti  di  accordo.  Strabono, 
Appiano  Alcfl'andrino,  Plinio,  Corne- 
lio Tacito , e Polibio  ; i farti , e le  co fe 
inclfa  memorabili  auvenute  ballareb- 
bero,  fenz’alrro  tdlimonio;  anzi  le  me- 
raviglie della  natura , ivi  d’intorno  of- 
fervate  nel  lago  vicino  , nelle  felve , e 
ne’ fonti,  per  renderla  illu  lire,  e deli- 
ziofa,  eziandio,  che  quel  poco  di  fplen- 
dorc,  che  hà  ne’nollri  fecoli  acquiflato 
fìa  crcfciuto  dalle  fue  antiche  rovine. 
L’Alberti , che  fiori  nello  fcrivere  ne’ 
primi  luflri  del  fecolo  1500. , dice,  che 
del  fuo  tempo  era  quali  dcllrutta . Fù 
cosi  edificata  quella  Città  da  Archiioo 
Siculo , e da  effo  denominata  trmiiia . 
pbiioMib.t,  In  elfa  vi  confagrò  Orellc  la  (latua  di 
in  xiìt*  Apoi-.  Diana  Scitica,  per  commandamento 
itn-Tbìan*  dell’Oracolo,  la  quale  portato  feco 
haveva  da  Taurica , avanti  che  paffaffe 
in  Argo  ; e fù  cosi  chiamata , dice  Ni- 
colò Perotto,  dal  fuo  medefimo  fonda- 
tore Arizia , dal  nome  della  fanciulla 
favorita  da  Ippolito,  che  cosi  fi  addi- 
mandata  . Fù  fabbricata  500,  anni  pri- 
ma della  guerra  di  Troia;  e porta  il 
vanto  di  ellcre  ftara  madre  di  Ottavia- 
fio  Augullo  figliuolo  di  Àccia  Aricci- 
na , quantunque  egli  Jiaveflè , fecondo 
l’opinione  di  molti  Scrittori , il  fuo  na- 
fei mento  in  Vcllerri  Reggia  dc’Volfci; 
e di  Turno  Erdonio,  pure  Ariccino , 
gloriofo  per  molti  fatti  illullri  ; e chia- 
riamo per  la  fua  rara  facondia.  Del 
primo  cosi  cantò  Virgilio  : 

Virg‘  libsji  Ibat  & Hippolyti  proics  pulcherrimtLs. 
bello  , 

Vrbius  inftgncm , quem  mater  strida 
tnijit . 

Furono  i popoli  Ariccini  belli- 
coli  ; e riportarono  ben  frequentemen- 
te molte  vittorie  dc’ncmici , o confi- 
nanti , ovcro  Uranica  ; come  narra  in 
Dion.llb. 4.  più  luoghi  Dionigio,  e Livio.  Il  pri- 
7*  mo  dice,  che  effendo  afiediata  l’Ariccia 
da  Amante  figliuolo  di  Porfena  Redo’ 
Tofeani,  chicfero  gli  Ariccini  aiuto 
a’Cumanl , li  quali  vi  mandarono  Ari- 


llodcmo,  con  buona  compagnia  di  Sol- 
dati, il  quale  combattendo  con  i Tof- 
eani, li  pofero  in  fuga,  e liberarono 
l’Ariccia.  Cicerone  ncfàonoratiflìma 
menzione , chiamandola , Mmicipium  eie,  pbii.3, 
Vi-tuflate  ariti  qui  ffìinum , jure  fa  derat  um  , 
propinquitate  peni finitimum  ( intendendo 
a Roma  ) fplendorc  honeflijjimum.  Di  ella 
racconta  altresi  Filollrato , che  quivi 
molto  filofofalTe  Apollonio  Tianco, 
con  Filozio  Gizienfe,  egli  parimente 
Filofofo , Di  effa,  per  cagione  del  vici- 
no fupcrltiziofo  bofeo,  fù  detta  da  Ovi- 
dio , Tumorale  : 

Infpice,  quoshabeat  nemoralis  sfritta  OvìJ.  Fa/i. 
fafìos , Ub.6. 

E Lucano  pure  cantò; 

Varva  Myccne.t  , quantum  f aerata^ 

Diana 

Di  fiat  ab  excelfa  nemoralis  olritia^ 
f{oma. 

Fù  iu  ogni  tempo  il  fuo  Territorio 
affai  fertile;  e le  file  fclvc di graziofo 
diporto  e per  le  caccie  hiemali , e per  le 
ombre  eflivc , Portarono  tra 'frutti,  e 
gli  erbaggi  hortenfi  il  preggio  antica- 
mente, Mcome  ancora  ne’nollri  tempi, 
li  porri,  ed  i cavoli  Ariccini;  come 
Nemi di  dolci,  grolle , e faporirc  cipol- 
le ; itnpcróchc,  dille  Plinio,  quali  folto 
ogni  foglia  ritrovanfi  dolci  cavolini  ; 
onde  Columella  chiamò  l’Ariccia  ma- 
dre de’  porri  ; 

Brutta , qua  tellus , & mater  strida 
porri , 

E Marziale  pure  ciò  rammemorò  ; 

Mittit  pracipuos  nemoralis  strida  por-  Mart.lib.i;, 
ros , tpigr.ig. 

In  nivio  virides  flipite  cerne  co- 
rnar . 

Intorno  di  effa  vi  fonp  felvc  mol- 
to dilettevoli;  nelle  quali  godeva  Vi- 
telio  Imperatore  ; maflìmamenre  nella 
flagione  deludiate.  Fanno  i Scrittori  T««v.  W/?cm 
menzione  di  un  lago,  pollo  alle  radici  ' 
del  monte , il  quale  ne’nollri  ultimi  fc- 
coli  effondo  fvanitc , e perdute , o dira- 
mare altrove  le  fcaturigini,  che  lo  fa- 
cevano , diffccandofi  , lafciò  in  quello 
fpazio  un  fertiliffimo  campo  ; in  modo 
che  là  dove  le  vicende  delle  cofc , e le 
deflazioni  delle  guerre  quali  annichi- 
lata l’havevano;  refofi  fecondo  il  terre- 
no , e moltiplicità  di  abitatori  , hà 
alzato  fuora  dell’oblivione  il  fuo  capo . 

Non  sò  però  come  non  debbafi  cano- 
nizzare per  una  miracolofa  menzo 
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gna  quella , che  riferi  Plinio , cioè  : Si 
carbo  in  ^ gri  ricini  glebam  inciderle, con- 
tinuò ardere  ; non  comprovandoli  con 
veruna  ifpcricnza  fomigliantc  prodi- 
gio. 

Ma  non  rende  men  fegnalata  que- 
lla Terra  il  memorabile  auvenimcnto 
Ecclcfiaftico  dcH'infclicc  morte  di  Si- 
mone  Mago , per  teftimonio  di  molti 
Scrittori , dopo  la  vergognofa  caduta 
alle  radici  del  Campidoglio,  quivi  fo- 
gnila, mentre  per  l’orazione  di  S.  Pie- 
tro i di  quel  che  per  auventura  foflero 
le  fue  profane  antiche  prerogative. 
Udiamone  il  racconto  fu ccinta mente. 
Fù  Simonc  Mago  grande  ingannatore 
de’  Samaritani , da’quali  fù  chiamato 
virtù  grande  di  Dio  ; huomo  di  prelìigj 
pieno,  c feelcratczzc , detto  da'SS.  Padri 
per  ciò  primogenito  di  Satanaftò  ; c fù 
il  primo  Ercfiarca  della  Chicfa , c capo 
di  Eretici,  per  cui  mezzo  il  Demonio 
emulava  la  gloria  di  Grido . Venuto  a 
Roma , c prevenuto  con  i falli  applaufi 
de’fuoi  feguaci , fù  ricevuto  per  Dio , c 
gli  fù  eretta  una  flatua  ; il  cui  picdeftal- 
lo  ancora  ù mira  avanti  la  Chiefa  di 
S.  Bartolomeo  in  Ifola . Fù  egli  carifli- 
mo  a Nerone,  il  quale  per  clferc  molto 
inclinato  all’arte  Magica,  faceva  gran 
conto  di  rali  profefibri  ; vago  egli,  dice 
Plinio, di  cómandarc  a’Dci  mcdelimi . 
Qui  pure  ritrovo!!!  San  Pietro , venuto 
poco  avanti  dalht  Giudea . Hora  Simo- 
ne  Vacuandoli  di  edere  la  virtù  di  Dio, 
di  hgnoreggiare  agli  Angeli , c cofc 
fimili , per  darne  qualche  faggio , pro- 
mise a Nerone , che  farebbe  volato  per 
aria  ; al  quale  predò  fede  il  troppo  cre- 
dulo Imperatore . Portoli  dunque  nel 
Teatro,  altri  dicono  nel  Foro  Ro- 
mano ; c mentre  che  il. federato  impo- 
llorc  era  portato  da', Demoni  in  aria  ; 
facendo  in  tanto  orazione  San  Pietro  a 
Dio  , perche  icuoprirtc  l’inganno;  men- 
tre il  popolo  pazzamente  gridando , ap- 
plaudiva al  Mago  volante  ; prccipitofo 
fé  nc  cadde  ; c tutto  miferamentc  s’in- 
franlè;  rompendoli  le  gambe.  I fuoi 
feguaci  trattolo  dal  luogo  del  precipi- 
zio, qua  lo  portarono , per  quindi  pro- 
feguirc  il  camino  verfo  Tcrracina  , per 
indi  inviarlo  alla  volta  della  Giudea. 
Ma  perche  quivi  fini  di  puro  Ipafimoi 
fuoi  giorni  l' infame  Incantatore , c 
qui  pure  fù  fepolto.  Oggi  ancora  vi 
dura  certo  fragmento , detto  del  fcpol- 


cro  di  Simone  Mago . E certamente  le 
ligure  ivifcolpite  fono  proporzionate 
alla  Magia;  vedendofi  effigiate  alcune 
Furie , c verghe  incantatrici . Per  con- 
fettare quella  parte  dell’urna,  che  ferve 
di  teftimonio  della  morte  del  Mago 
Giudco,c  del  reo  Profeta,  c le  glorie  del 
S.  Apoftolo  Pcfcatore , Bernardino  Sa - 
vello  Prencipc  di  Albano,  e Duca  della 
Riccia,  le ripofe in fìto pia  eofpxcuo, 
con  la  feguente  ifcrizzionc  : 

FRAGMENTUM  LAPIDIS  SE- 
PULCHRALIS,  IN  QUO  FU  IT 
OLIM  AD  ARITIAM  SEPULTUS 
SIMON  MAGUS,  POSTQUAM 
ROMA.  DECIDIT  S.PETR1  VOCE, 
PRECIBUSQUE  DEJECTUS;  BER- 
NARDINI SABELLl S ALBANI 
PRINCEPS,  ET  AR1TIA  DUX,  AD 
1LLUSTRANDUM  PRINC1PIS 
APOSTOI.ORUM  VICTORIA  DE 
MAGICO  VOLATU  MONUMEN- 
TUM  ER1GENDUM  CURAVIT^ 

Qui  da 'Fedeli  fù  anticamente  fab- 
bricata una  Chicfa,  dedicata  in  onore 
del  Santo  Apoftolo , con  un’alto  cam- 
panile, qua  fi  per  trofeo  del  di  lui  fegna- 
lato  benefizio  fatto  alla  Chicfa  nafeen- 
te  per  le  fue  orazioni , in  cosi  perico- 
lofo  cimento  della  Religione  ; la  quale 
degna  da  foftenerfi  con  puntelli  di  oro , 
per  cosi  grata  memoria;  c da  pubbli- 
carli da’bronzi  a tutti  i fccoli . La  torre 
per  grande  ingiuria  della  venerabile  an- 
tichità , fù  demolita,  per  farne  pubblica 
piazza  ; c ciò  fegui  nel  tempo  Hello , 
che  fù  demolita  l’antica  Collegiata; 
con  le  cui  fagrc  memorie  crani!  cam- 
biate le  favolofe  fupcrftizioni  demen- 
tili . 

Non  portiamo  lafciare  di  non  do- 
lerci , che  havendo  i primi  Fedeli  della 
Chiefa , per  teftimonio  di  cosi  fegoa- 
lato  miracolo , il  quale  in  Roma  diede 
cosi  gran  credito  alla  noftra  fanta  Reli- 
gione Criftiana , in  congiunture  tanto 
poricolofc , eretta  in  quello  luogo  una 
Chicfa  affai  magnifica  in  onore  del  Ri- 
detto gloriofo  Santo  Apoftolo,  c del 
fuo  memorabile  trionfo  fopra  Simone 
Mago  , Ila  Hata  pochi  anni  fono , per- 
che minacciava  rovina , demolita.., 
fenza  clfcrfcne  rimeflà  vcrun’altra  me- 
moria ; non  fenza  grave  ingiuria  dcl- 
l’Ecclcfiaftica,  e venerabile  antichità  ; 
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tanto  più  grave,  quanto  che  quella  me- 
defima , all'hora  Città,  o popolata  Co- 
lonia , riconofce  i primi  fplendori  del 
Vangelo  dal  Santo  Apoftolo , con  le 
vicine  Terre , e Camelli , come  fopra  li 
è detto . 

Falsò  il  dominio  temporale  di 
quello  Principato  dalla  nobiiirtìma  Fa- 
miglia Savclla , che  ab  immemorabili, 
da  che  ne  furono  padroni  li  Romani, 
lo  portedette , alla  Cala  Chigi , fotto  il 
Pontificato  di  Aleflandro  VII. , l’an- 
no 1661. , il  quale  non  rantolio  ne  vid- 
dc  prefo  il  portello  dal  Sig.  Prcncipc 
D.  Agoftino  fuo  nipote , allargò  la  ma- 
no Pontifizia  in  beneficarlo  > e pofej 
mano  alla  Chicli  Collegiata , eretta 
anticamente  in  onore  dcll’Aflunzionc 
della  Bina  Vergine  Maria  ; facendola 
demolire  ; e con  nobiiilfima  architet- 
tura del  Cavaglierc  Bernini , Angolare 
ornamento  dell'arte  nel  fecolo  partito, 
41  nuovo  in  luogo  più  eminente , ame- 
no, e di  filubrità  migliore  diaria,  la 
fabbricò,  lù’l  modello  della  Rotonda 
di  Roma  > e dopo  che  fu  con  magnifi- 
cenza grande  compita , volle,  che  forte 
chiamata  il  "Panteon  Mariano . Ed  hora 
chiamali  con  vocabolo  Cittadino  il 
Duomo  dell' Frieda . 

Lo  fletto  Pontefice,  per  onorare 
quello  nobile  luogo  , accrcfciuto  a’ 
Feudi  del  Prcncipc  D.  Agoftino  Chigi 


fuo  nipote  , fabbricata  che  hebbe  la 
fontuofa  Chiefa  Parrochialc,  trasfe- 
rito dall’antica  Chiefa,  che  già  al  bartò 
nella  valle  vi  era  il  Titolo  dell’ Attuata 
della  gran  Madre  di  Dio , ed  erettala  in 
Collegiata  , co’l  titolo  d’infigne,  e con 
la  prerogativa  dcll’Almuzia  Canoni- 
cale di  colore  cinerizio  ; fc  fpianarc 
l’antica , trasferendo  tutte  le  ragioni , 
peli , obblighi,  e privilegi  di  ella  nella 
nuova.  Eu  acdòche  de* quattro  foli 
Canonicati,  con  l'Arciprete,  che  vi 
erano,  con  artai  pingue  provinone,  e 
rendita , fe  ne  accrcfcefle  il  numero  ; 
detraile  dalla  porzione  Archiprcsbitc- 
ralc  la  rerza  parte , con  la  quale  fondò 
un  Canonicato;  le  rendite  de’ Canonici 
le  divifo  in  due  parti,  e ne  collimi  otto 
Prebende  ; ed  aggiungendovi  il  mede- 
fimo  Prcncipc  D.  Agoftino  Chigi  la 
dote  per  un’ altra  Prebenda  di  fuo  Jus- 
patronato , formò  un  nobile  Capitolo 
di  un’Arciprete  prima  dignità,  e dicci 
Canonici  ; quello  con  l’entrata  annua 
di  300.  feudi  in  circa , quelli  con  ioo, 
Fà  quella  Terra  Anime  i 3 1 5.  Privile- 
giò parimente  il  medefimo  Aleflàft- 
dro,  come  fi  legge  nella  Bolla  di  quella 
difmcjnbrazione,  ed  erezione,  l’Altare 
di  quella  Chiefa  dell'Indulgenza  per- 
petua per  i Defonti . 

Dentro  la  Chiefa  vi  fè  porre  I* 
feguente  ifcrizionc  ; 


DEIPARA  IN  COELUM  ASSUMPTA. 
DIRUTO  VETERE,  QUOD  INFIMA  IN  ARICI  A 
HINC  SORDIBUS  INCOMMODUM  CORRUEBAT. 
ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX.  TEMPLUM  ELEGANTlUS 
IN  LOCO  NOBILIORE  EXCITATUM,  TURR1BUS,  ADIBUS, 
ATQUE  AREA,  ORNATUM,  AC  PERFECTUM 
DICAVIT  ANNO  SALUTIS  MDCLXIV. 


Santa  Maria  dc’Miracoli , o delle 
Grazie,  detta  co mmuncmentc  la  Ma- 
donna della  Riccia , lungi  un  miglio 
dalla  Terra  ; celebre  per  tutto  il  Lazio, 
e Campagna  di  Roma , per  i continui 
favori , che  fi  compiace  di  fare  a’Fcdeli 
nelle  loro  calamità  la  gran  Madre  di 
Dio , la  quale  fi  degnò  di  fcuoprirfi  per 
cflcre  venerata,  nel  modo  feguente; 
Era  quella  fagra  Imagine  dipinta  in 
una  pietra  viva  alle  radici  del  colle  vcr- 
fo  mezzo  giomo,cd  operando  ivi  Iddio 
molti  miracoli  a benefizio  dc’Fedcli  : 
fi  accrebbe  talmente  ivi  la  divozione 
dc’Popoli , ed  il  concorfo  frcqucntilfi- 


ma , che  in  paco  tempo  tante  limoline 
fi  raccolfcro,  che  fi  alzò  la  fabbrica 
della  nobile  Chiefa , e Monaftero  ; con 
lafpefa  di  fopra  50000.  feudi  ; e vi  fi 
fece  folcnnemcntc  l’anno  16  3 3. la  Traf- 
lazione  di  cosi  fagra,  e miracolofa_> 
Imagine,  ed  ivi  con  giubilo  del  popolo 
collocata.  Da  Aleflandro  VII.,  che 
con  lo  sborfo  di  3 68.  mila  feudi , com- 
prò per  la  fua  Famiglia  Chigi  quello 
dominio  feudale . Dalla  Cafa  Savclli , 
* da  cui  era  Hata  comprata  dalla  Fami- 
glia Malabranca , per  il  prezzo  di  fette 
mila  fiorini , fino  l’anno  1457.  fu  ador- 
nata , ed  allungata  fontuofamente  la 
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Chiefa,  accrcfciuta  di  nove  Altari; 
il  maggiore  dc'quali  fu  fatto  dalla  gc- 
ncrofa  pietà  del  Cardinale  Pio,  all’hora 
Vefeovo  di  Albano . Gli  Altari  accrc- 
feiuti  furono  dedicati  l’uno  in  onore  di 


San  Tomafo  da  Villanova,  l’altro  di 
San  Francefco  di  Salcs,ambiduc  da  eflò 
Papa  Canonizati , il  quale  (labilità  , 
che  vi  hebbe  la  nobile  Facciata , vi  fi* 
di  dentro  porre  la  fcguentc  ifcrizionc  ; 


DEIPARA.  VIRGINIS  ADEM 
OB  INNUMERA , ET  INGENTI  A BENEFICIA  ACCEPTA 
DEBITA  QUIDEM,  SED  PROPERA  NIMIS  P1ETATE 
CONSTRUCTAM  , IMPFRFECTAM  IDEO, 

AC  FAT1SCENTEM. 

ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX.  AD  AUGENDAM  CULTO 
DIUTURNI  ORE  LOCI  RELIGIONEM  , DEVINCTIQUE 
ANIMI  ERGA  EANDEM  B.  VIRGINEM  ARGUMENTO 
CONSTABILIVIT,  EXORNAV1T,  ET  ABSOLVIT 
ANNO  SAL.  M DCLXII. 


La  Chiefa  fabbricata  fino  del  1624.  è 
lontuofa  , e nobile  , continuamente 
frequentata  da’popoli  delle  Provincie 
vicine , e lontane  ; da’quali  in  teilimo- 
nio’dcilc  fegnalatc , e copiofe  grazie , 
che  di  continuo  ricevono  ; fi  appendo- 
no tabelle  votive  intorno  la  mcdcfinia 
vcnerabiliiìlina  Iuiaginc  di  Maria  Ver- 
gine; e nelle  pareti  dclla-Chicfa,  con 
offerte  continue,  che  vi  fanno.  Non 
fenza  particolare  difpofizionc  dell’ado- 
rabile previdenza  Divina  ; che  quivi, 
dove  dalla  cicca  Gentilità  Romana , fi 
celebravano  le  fede  profane  ; e fi  face-  - 
, vano  ifagrileghi  fagrifizj  alla  Dea  Dia- 
na ; con  un  famo/o  Tempio , rcccctta- 
colo  dc’Demonj  ad  cflfo  dedicato;  fi 
veneri  la  gran  Madre  di  Dio  Regina 
del  Ciclo , e della  Terra  ; luminofa 
Stella  del  Marc  di  quello  Mondo,  e 
guida  ficurilfima  di  tutti  li  Fedeli  ; con 
un  celebre  Tempio , abitato  dagli  An- 
geli , e venerato  dalle  Anime  (ante  ; 
cambiato  felicemente  il  fupcrltiziofo 
culto  degl’idolatri,  in  uffizioli,  e divoti 
oflcquj  della  Cattolica  Religione  ; ove 
bene  fi  è auverato  quivi  del  calpcftato 
inimico,  che  vi  trionfava  con  prede 
mifcrabili,  e con  diaboliche  fallacie, 
ed  inganni , della  medefima  gloriofiflì- 
ma  Vergine, che  Ipfa  conterei  caput  tuurn. 
Quella  Chiefa  è uffiziata  da’ Monaci 
di  Vall’ombrofa,  che  vi  rifiedono  in 
un  nobile  Monaftero  di  12. Monaci, 
fecondo  l’obbligo  contratto  nella  loro 
venuta  ; in  cui  con  le  loro  affiduc_> 
preci  fanno  rifplcndcrc  il  culto  Divi-* 
no , ed  alla  Beatiffima  Vergine  Maria 
confcrvauo  l’ antica , e-  celebre  divo- 
zione . 


I Santi  Nicolò,  e Domenico  ì 
Chiefa  rifatta  infito  picciolo , dov’cra 
l’antica  Collegiata , di  rrè  navi , follc- 
nute  da  colónne  di  marino  milchio; 
trasferita  poi  co’l  titolo  nella  nuova; 
hora  con  le  Cafe  Canonicali  rilluuratc 
dalla  loro  antichità  ; poficduta , ed  uffi-* 
ziata  con  efcmplarc  affiftenza , e pro- 
fitto da'Padri  della  Congregazione  del- 
la Dottrina  Crifliana  in  Sant’  Agata-, 
di  Roma , fondata  da  Marco  Cufano 
Sacerdote  nobile  Milanefe , allievo  del- 
lo fpirito  di  S.  Filippo  Neri  ; e quivi  fu 
introdotto  per  benefizio  fpirirualc  del- 
l' Anime  di  quella , e vicine  Parrochie, 
per  inlcgnarc  loro  la  Dottrina  Criflia- 
na, quello  picciolo  Collegio,  dal  Prcn- 
cipe  Bernardino  Savclii , in  elocuzione . 
di  una  pia  difpofizionc  di  Francefco  de 
Paoli  fuo  Segretario , a quello  fine  co’l 
capitale  di  1 800.  feudi  ; con  altri  ac- 
crefcimcnti  di  rendita  dalla  pietà  gcnc- 
rofa  del  medefimo  Prencipe.  Fù  quella 
illituzione  quivi  fatta  nell’anno  163  8. 
Non  fenza  alta  difpofizionc , e benefi- 
cenza di  S.  D.  Maellà , che  là  appunto, 
dove  con  fupcrlliziolc  profanità,  ed  in- 
ganni diabolici , che  riempivano  que- 
lla valle , e fico , i Sacerdoti  Gentili  di 
voci , e falli  Oracoli  ufeiti  dagli  abiflì 
infernali , quivi  da  ProfclTori  a ciò  dc- 
llinati  s’infcgnaficro  i dogmi  della  Fede 
Crifliana , e fi  promulgalfero  con  Apo- 
ftalico  magiflero,  gli  Oracoli  fagro- 
fantidcl  Vangelo. 


nemi. 


Padri  della 
Dottrina-, 
Crifliana  di 
Roma  » 
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PEr  fin’oggidì  odora  delle  fue  fuper- 
ftizioni  erudite,  anche  nel  nome 
di  qucft'antichiflìino  Cartello,  ne'cui 
Fonti , Lago,  Bofehi,  e Selve  trionfava 
con  fagrileghe  profanità , e fallaci  illu- 
fioni  la  povera  Gentilità  ; divenuto 
quello  luogo,  quali  un  nido,  ed  una 
cloaca  di  tutte  le  pagane  ribalderie  ; 
delle  quali  non  potiamo  di  meno  di 
non  farne  menzione  per  noftro  irtituto, 
e per  farci  fempre  più  conofccrc  le  no- 
ftre  Vangclichc  felicità  , che  ci  hanno 
per  fegnalato  benefizio  dc’SS.Aportoìi 
Pietro,  e Paolo  tratti  da  cosiofcure 
tenebre  d’ignoranza  . Bofeo  Aicino 
citiamoli!  anticamente;  e perche  nel- 
l'idioma latino  chiamali  il  Bofeo  T{e- 
mus , rimafe  a quello  luogo  il  fuo  anti- 
co vocabolo  di  Ncrni  ; cosi  aftermò 
Tacito . Stagno  parimente  Memorale , 
o Bofcareccio  dt  Diana  , o bofeo  di 
DianaTaurica,  overoScitica  lochia- 
mo Ovidio  ; 

Quaque  colunt  Scitica  Stagnici»  'Femo- 
rale Diana . 

Ed  altrove , con  limile  epiteto  chiamò 
il  Tempio  di  Diana  : 

Ecce  fub  urbana  Tcmplum  Tumorale  Dia- 
na , 

E del  mcdelimo  fito  fuperftiziofamcn- 
tc  rcligiofo  cantò  Lucano  : 

Qua  fublimc  Tfemus , Scytica  , qua  re- 
gna Diana . 

In  quello  bofeo  vedefi  quel  memora- 
bile lago,  chiamato  da  alcuni , Specchio 
di  Diana , da  altri , ^irtemifto  ; e da  altri. 
Lago  T^cmorofo  di  Diana  ; di  cui , trà  gli 
altri , cantò  Ovidio  : 

Vallis  */ iricina , Sylva  pracintus  opa- 
ca 

Efl  lacus  antiqua  Religione  facer . 
J{egna  tencnt  manibus  fortes  , pedibusque 
fugaccs  ; 

Et  perii  exemplo  pojlmodo  quisquej 
fuo . 

Oggidì  chiamali  il  Lago  di  Genzano , 
e di  Nemi , per  i due  Cartelli , che  sù  la 
corta  del  mcdelimo  vi  fono . 

Che  forte  quello  luogo  fpeci.il- 
ntente  dedicato  a Diana , oltre  i rifeou- 
tri  di  tanti  Scrittori  iftorici , e Poeti , 
confrontati  con  le  circoltanze  del  lìto , 
e con  le  diftanze  mifuratc  da  Roma; 
e con  le  continuate  tradizioni  dc'Mag- 


gi ori  ; chiaramente  li  convince  da  una 
ifcrizionc  trovata  nel  fontuofo  Palazzo 
de'Frangipani  in  una  baie  di  colonna; 
con  la  notizia , che  la  Statua  di  Diana 
folle  Hata , come  un  teforo  grande,  già 
mandata  in  Francia . Qui  perciò  era  il 
Tempio  della  mcdcliina  Diana  così 
celebre,  e frequentato  da’popoli , che 
quello  Bolco  anticamente  rcligiofo 
nelle  fuc  ombre , divenne  così  abitato , 
che  fe  ne  formarono  quelli  due  Cartel- 
li . Chiamo!!!  Scitica  per  la  fàmofa  fa- 
vola narrata  da  Ovidio  copiofamcntc  : 
e perche  in  quello  Tempio  durò  molto 
tempo  quello  barbaro , e Scitico  coftu- 
mc;  che  per  clTcre  ivi  Sacerdote  mini- 
ftro  de’  Sagriliz; , conveniva  eflerc  ra- 
mingo,e di  (tramerà  nazione;  ed  amaz- 
zare  con  le  fuc  proprie  mani  il  primo 
Sacerdote , clic  vi  era  ; il  quale  perciò 
Ila  va  fempre  co'l  ferro,  ed  arme  in 
niano  per  difenderli , e ripararli  dagli 
improyili  infiliti.  Perche  poi  11  diman- 
darti laurica  Diana  aliai  diff’ufa  mente 
pure  nedeferive  il  mcdelimo  Ovidio 
la  Favolale  quali  cofc  turte  o favololc, 
o vere  accaddero  in  quello  Bofeo  fom- 
mamente  perciò  memorabile  o per 
gl'  ingegno!!  ritrovamenti  dc’Poeti,  o 
per  le  fedeli  relazioni  degl*  Iftorici  ; 
quaii  fono  quelli , che  Ippolito  quivi 
sbranato  da’Cavalli , jfolfc  richiamato 
in  vita  dalla  medefima  Diana.  Che 
quivi  abitarti:  nel  Bofeo  la  Ninfa  Egeria 
una  delle  Mufe , venerata  per  Dea,  con 
la  quale  finfero , che  Numa  Pompilio , 
taccile  notturni  congreifi , acciochco 
con  quello  concetto , che  egli  trattarti: 
con  i Dei,  dalle  poi  credito  maggiore 
di  religione  alle  tue  leggi , e più  volen- 
tieri li  riccvcrtero  da 'Romani , come 
illrutto  a farle  da  una  Dea.  Così  dille 
Livio  : Omnium  primàm  ( rem  ad  multitu- 
diuem  imperi  cani,  •&  illisf acuita  rudem  effi- 
caci flint  a m ) Deorum  metum  iniiciendum  ra- 
tta cft:  Qui  e um  de fender  e ad  animo:,  fine 
aliquo  commento  miraculi  non  pofJit,fimulat 
fibi  cum  Dea  sAegeria  congreffu:  notturno: 
effe.  Ejus  femonitu,  qua  acccptiflìma  diis 
effetti,  facra  inflituer  e, Sacerdote:  fuos  cuique 
Deor  ut»  praficere . Che  ella  abitarti:  vici- 
no ad  un  fonte,  chiamato  perciò  con 
celebrità  di  nome , Fonte  di  Egeria  ; il 
quale  fonte  feorre  anche  oggidì  cosi 
copiofo  di  acque  nel  Lago  di  Nemi , 
che  gira  con  grand’impeto  alcune  mo- 
le ; fe  bene  alcuni  fono  di  parere , che 
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il  Fonte  della  Ninfa  Egeria,  forte  fuori 
di  Porta  Capcna  ; ove  oggidì  fi  dice 
Acquataccio . E che  per  la  violento 
morte  d’ Ippolito  con  i cavalli  ; non 
folle  più  lecito  a veruno  cavallo  di  ac- 
collarli a quello  bofeo.  Di  tutte  que- 
lle folcimi  menzogne , ed  erudite  favo- 
le ne  fà  Ovidio  il  lcguente  compendio- 
fo  racconto  ; 

Ovid.  Fa fU  Tqjmpba  mone , nemori , Stagnoque  ope* 

l'b- 5*  rata  Diana, 

jqympha  Jfttma  conjnx , ad  tua  [afta 
veni  . 

yallis  Ari  e ina  fylva  prxcinttus  opaca 

Efi  lacus  antiqua  Religione  facer , 

Hic  Hippolitus  loris  dtfcerptus  equo - 
rum , 

Vnde  nemur  nulliter  illud  aditur  e- 
quii . 

' Defluii  incerto  lapidofus  murmure  ri - 

vus ; 

Siepe  ,fcd  exiguis  bauflibus  inde  bile . 

Egeria  tfl , qua  prabet  aquas , Dea  grata 
Camxnis 

Illa  Tournee  coujux  , confiliumqut^j 
fuit . 

Giace  fui  dorfo  del  I-ago , e con- 
finante co'l  bofeo  fatnofo  , quello  pic- 
ciolo , ma  deliziofo  Cartello , difeofto 
due  miglia  dall’ Ariccia,  foggetto  al 
Famiglia-»  dominio  della  nobililfima  Famiglia., 
Frangipani  Frangipane;  d’onde  n’ufcirono  in  tutti 
noliìl inìma__»  li  fccoli  Perfonaggi  chiariflìmi , di  tan- 
Komana-  ta  autorità,  e potenza,  che  ballarono 
da  fc  foli  a difendere , e dare  licuro  ri- 
covero a’travagliati  Pontefici  ; e rimet- 
terli nelle  più  pcricolofc  feifme  nel 
loro  Trono.  Da  erta  n’ulcì,trà  gli  altri, 
quel  gran  lume  della  Chiefa  , e della 
. .Romana  nobiltà  ;S.Gregorio  Magno, 
degno  per  le  lue  azzioni  eroiche  da  ce- 
lebrarli da  tutte  le  lingue,  e penne. 
Qui  da’  maggiori  di  quella  famiglia  , 
nel  lito  appunto  ove  era  il  Tempio  di 
Diana,  elafuaTorrc  aita  tao. piedi., 
di  forma  rotonda;  fu  fabbricato  un  ma- 
gnifico Palazzo,  con  vago,  e nobile 
profpctto,  con  giardino,  fonti,  e lèi  ve, 
da  ricreare  ogni  gran  Perfonaggio . E 
qui , allcttato  dall’amenità  del  luogo 
il  Cardinale  Antonio  Barberino  , fa- 
moti)  al  Mondo  per  la  fua  magnanimi- 
tà ; fuorprefo  da  repentino  accidente , 

» _ fù  da  morte  inafpcttata  aflàlito  ; con 

rnb°e  futi»  dolore  univerfalc della  Corte . Il  lago 
amenità . e di  giro  quattro  miglia  ; ed  era  di  ogni 
intorno  abitato , ed  abbellito  di  giardi- 


ni» malfimamente  dalla  parte  verfo 
mezzodi  ; dove  da  chi  dentro  i bofehi, 
e le  vigne  ftudiolamcntc  penetra , vi 
feorge  voltoni  mirabili , firade  fottcr- 
ranee  ampie  , e commodc  ; portici 
lunghiffimi;  magnifici  Tempi  di  rara 
Bruttura  ; la  metà  ancora  del  Palazzo 
di  Ccfarc  Augufto,  mezo  fcpolto  ; con 
un  gran  canale,  fabbricato  di  quadroni 
di  marmo , che  portava  1*  acqua  nel 
Lago  della  Riccia . Da  quello  Lago  Lago  dell*  ' 
trac  la  fua  origine  il  picciolo  fiume.  Ariccia  dal 
detto  Numicio,  che  feorre  vicino  a l}u™e  fa.n!°- 
Prattica , o a S.  Petronilla , fàmofo per  fo  Nudi,c,°* 
la  morte  in  erto  feguira  di  Enea . Le 
acque , che  da  tre  copiofi  fonti , cioè 
dalla  Rocca  dc’Frangipani  da  Genza- 
no , e dal  Convento  de’Padri  Franccf- 
cani  ; egli  raccoglie , fono  limpidilfi- 
mc,  efrefehe.  La  Grotta  della  Dea  Grotta  del- 
Ninfa  Egeria  ella  era,  fecondo  il  parere  1»  Ninfa  e- 
dcl  P.  Chircher , che  ne  fece  diligenti!-  gera* 
lime  ortèrvazioni , e le  poti;  nelle  Ta- 
vole Geografiche,  nel fuo Lazio , nel 
luogo  appunto,  che  oggidì  pure  con 
qualche  reliquia  di  nome  corrotto  . 
chiamali  Gcralo,  poco  difcoflo  dal  Ca- 
rtello ; e qui  intorno  vcggonli  mine  di 
altri  antichi  edifizj , luogo  chiamato  le 
Bovillc  , ove,  come  ferivo  Enea  Silvio, 
poi  Pio  IL  ne’  fuoi  Commentari , che 
Clodio  fù  uccifoda  Milone , difefo  poi 
con  robufta  eloquenza  da  Cicerone  . 

Qui  d’intorno,  malfimamente  verfo 
Genzano,  fono  dclizioliffimi  viali  per 
parteggi  di  ambe  le  parti,  con  nobile 
prolpctto  del  Lago,  e delle  colline, 
vcftitc  di  vigne , e fpallcggiarc  di  arbo- 
ri , li  quali  con  gratilfimo  mormorio 
ricevono  l’aria  foave,  cfalubrc,  Trà 
gli  altri  è celebre,  perche  lungo  fopra 
tré  miglia  ; con  uguale  pianezza , e 
commodo , quello  de 'Frangipani . Di 
erto  diremo  pure  nello  feri  vere  appref- 
fo  di  Genzano . 

Delle  cofe  Ecclcfiaftiche  egli  è al- 
trettanto fcarfo  quello  Cartello , quan- 
to egli  fù  già  copiofo  di  profane  me- 
morie ; ne  di  veruno  Martirio , o di 
confèffionc  di  Fede  , o di  Religione 
fallì  veruna  menzione;  per  òche  in.» 
quelli  delizio!!  diporti  venivano  gl'Im- 
i peratori , i Confoli , ed  i Prefetti  di 
Roma,  non  per  lare  carnificine , o ftre- 
piti  di  languinofi  giudizi  di  Religione , 
ma  per  lollcvare  l’animo  co’l  foave 
ozio  della  folitudine;  lungi  da’nojoti 
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rumori  del  Foro  , o dall’importunità 
della  plebe , che  godeva  farli  Solo  tanto 
nel  Foro  Romano , o nc’Tcatri  gli  em- 
pi , c fùncfti  fpcttacoli  : tra 'quali  fi  rac- 
colfcro  copiofc  palme  trionfali  de’ 
Martiri  Romani . 

S.  Maria,  detta  del  Pozzo , Chiefa 
Parrochialc,  di  fuflìcientc  culto  , e 
capacità , di  antica  fabbrica,  mantenu- 
ta dalla  Compagnia  del  Santiflìmo  Sa- 
gramene nc’giorni  fedivi , e nel  rima- 
nente dagli  Ltììziali  della  Chiefa,  detti 
Santefi  . Hà  di  entrata  l’Arciprctato 
feudi  1 $0.  Le  Anime  fono  $60. 

S.  Michele , Oratorio , o più  todo 
grotta,  o fia  tugurio  Ecclefiadico,  con 
nome  di  Romitorio  , perche  rifiede 
alla  di  lui  cura  ; e per  confcrvarvi  la 
divozione  del  popolo, un  Romito,  con 
la  facoltà  dell’Ordinario . 

Santa  Maria , detta  del  Rappcllo, 
Chiefa  picciola  campedrc  , poda  sii 
la  drada  di  Genzano , fpettante  per  la 
fua  fondazione  alla  famiglia  de’  Gif- 
mondi,  come  fi  affcrifce  ; in  cui  fi  cele- 
bra nel  giorno  di  S.  Marco  per  antica 
confuetudinc . 

S.  Nicolò,  Chiefa  pure  rurale,  sù 
le  fponde  del  Lago  di  Nemi , antica  , 
e fondata  con  la  fua  dote,  e rendite 
fufficicnti  per  il  fuo  congruo  manteni- 
mento, e culto  ; ma  occupate  dalla 
diverfità  , ovcro  ambiguità  de’  veri 
Padroni , bifognofa  di  provcdimcnto , 
perche  fi  adempifea  la  volontà  de’Fon- 
datori  ; e fi  redituifea  il  fuo  culto  al 
fanto  Titolare , e fi  godano  da’poflcf- 
fori  con  ficurczza  di  cofcicnza  le  ren- 
dite. 

CASTEL  GANDOLFO, 
Villa  dc'Sommi  Pontefici . 

QUando  non  foffc  quedo  ameno,  e 
dcliziofo Cadcllo divenuto,  per 
**  fua  gran  felicità , nc’nodri  tem- 
pi la  villeggiatura  , ed  il  geniale  dipor- 
to dc'Sommi  Pontefici , di  che  ne  ap- 
pare la  maedà  nella  magnificenza  del 
Palazzo  moderno  ; nella  vaghezza , ed 
amenità  del  giardino  ; nell'artifizio  del- 
le copiofe  fontane  ; nell’ampio,  e com- 
modo fpazio  dc’lunghi  paflcggi,c  viali, 
e nel  bel  profpctto  di  Roma,  dalla  qua- 
le fol  tanto  dodcci  miglia  è didante  j 
non  haverebbe  punto  da  invidiare  nelle 
prerogative  del  fuo  fito  j e ne 'pregi  del- 


la natura , e dell’arte  a vcrun’alrra  delle 
Ville  vicine , delle  quali  tutte  ; sìcomc 
della  della  Città  di  Albano , di  cui  fi 
pmò  chiamare  un  nobile  Sobborgo  , 
egli  ne  partecipa , e per  la  vicinanza  del 
fito , e per  l’uniformità  del  clima,  e per 
l’antiche  memorie  de’primi  fecoli  La- 
tini , le  glorie , ed  il  vanto  . Oggidi  do- 
po , che  Alcffandro  VII.  l’hà  con  Pon- 
tifizia  magnificenza  fontuofimcnte_> 
adornato , e fatto  degno  con  ampie , e 
fontuofe  redaurazioni , della  rurale  rc- 
fidenza  de 'Romani  Pontefici , hà  lenza 
dubbio  fepoltc  nelle  fue  antiche  rovi- 
ne, ed  oblivioni  le  fuperdiziolè  ricor- 
danze della  profana  Gentilità  ; onde  di 
effe  quivi  favellare  non  fe  ne  debba  per 
fomma  venerazione  del  Capo  della  fan- 
ta  Religione  Cridiana,fe  non  per  Scru- 
polo,per  non] inlgombrare  con  profani, 
fe  bene  eruditi  racconti , la  fantirà  del 
luogo  , fatto  abitazione  bora  venerabi- 
le del  Vicario  di  Grido  ; del  quale  sico- 
mc  fono  dati , e fono  fagrounti  i Pa- 
lazzi Latcrancnfi,Vaticano,eQuirinale, 
per  la  loro  continua , o temporanea  rc- 
fidenza;  cosi  a queito  rimane  il  pregio 
della  fantità  dell' Apostolico  loro  Abi- 
tatore . 

• Fù  quedo  luogo , fecondo  che  fe 
ne  hanno  le  relazioni  da’più  vecchi  di 
cflò,  e dalle  continuate  tradizioni  de* 
maggiori  ( pcròclie  del  fuo  primo  al- 
zare il  capo  dalle  rovine  delle  fpopola- 
tc , e dedrutte  Colonie  vicine , non  vi  è 
chi  fedamente  ne  parli)  un  picciolo 
Cafalc , di  ( jandolfo  Savclli , che  nel 
mezzo  fabbricata  vi  haveva  una  forte 
Rocca  ; la  quale  hora  dà  comprefa  nel 
Palazzo  Pontifizio,  e perciò  Aleffan- 
dro  VII.,  di  cui  appreffo  diremo,  ne* 
fuoi  Brevi , e lettere  Apodo! ichc , che 
da  quedo  Cadcllo  fpediva , diceva  : Ex 
xArcc  Caflri  Cajidutfi . Come  poi  il  Cafa- 
lc medefimo , e la  Rocca  veniffe  in  ma- 
no della  Camera  Apodolica , e s’impa- 
droniflè  di  tutto  quedo  ameno,c  fenile 
Territorio,  affai  chiaramente  il  dimo- 
dra  l’ifcrizzionc  poda  fopra  la  Porta 
del  medefimo  Cadcllo  con  quede  pa- 
role: 

QUI  POTENTI  MINORA  NE- 

GAT,  MAJOR  A PERMITTIT. 
Dalle  quali  fi  argomenta , che  qualch’ 
uno  degli  antichi  padroni  cadcffc  in_» 
contumacia  dc'Sommi  Pontefici,  da’ 
quali  in  pena  ne  fodc  giudizialmente 
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fpogliato.  Paolo  V.  fù  il  primo,  che 
allcttato  dall’amenità  ammirabile  (o- 
pra  ogni  altro  del  Lazio,  del  fito,  e dal- 
la vicinanza  di  Roma,  e dalle  delizie, 
del  Jago , e dalla  falubrità  dell’aria  v’in- 
cominciafte  a gettare  fondamenti  per 
abitazione  Pontifìzia  , la  quale  have- 
rebbe  tirata  a compimento,  fc  o la  di- 
ffrazione dalla  foncuolìlTima  fabbrica 
di  Mondragonc,  degna  della  Pontifìzia 
maeftà  ; o la  morte  fopragiunta  tron- 
cati non  gli  havefle  i dilfegni  magna- 
nimi . Urbano  Vili.,  il  quale  nel  tem- 
po del  fuo  Cardinalato  meravigliola- 
mcntc  fi  dilettava  di  quello  recedo  per 
l'ozio  fuo  letterario ; e per  l’efcrcizio 
de’fuoi  rtudiofi  diporti , a’quali  l’ame- 
nità del  fuo  ingegno , altresì  lo  incli- 
nava, tutto  (i  rivolfe  ad  impiegatela 
fua  geniale  magnificenza  nel  perfezio- 
nare quella  nobil  fàbbrica;  nè  vi  levò  la 
mano  benefattrice,  prima  clic  l’havcfte 
ridotta  a goderla  egli  medefimo  il  pri- 
mo , con  grande  lua  fodisfazionc , e 
piacere  paflàndovi  per  lo  più  qualche 
parte  della  Primavera , e dell’Autunno 
di  ciafchcdun’anno . 

• AlcfTandro  VII.  poi  di  genio  ol- 
tremodo magnanimo  per  la  maeftà,  e 
decoro  delle  fabbriche  pubbliche , di 
che  ne  habbiamo  fplcndidi  tcftlmonj 
in  molte  parti  di  Roma,  quali  rinuo- 
vata  dalle  fuc  fquallidc  anticaglie,  vi 
diede  l’ultima  mano,  amplificando  il 
medefimo  Palazzo  , aggiungendovi 
nuove  abitazioni  per  la  famiglia;  fa- 
cendovi ampi,  e ipaziofi  viali,  tanto 
dentro  del  Giardino , quanto  fopra  la 
colla  dcliziofa  del  lago  di  due , in  tré 


miglia . E ciò  che  hà  accrefciuto  deco- 
ro , e commodo  a quello  Cartello  e , 
che  con  l’accrcfcimcnto  di  diverfe  ca- 
fe  ; e con  farvi  le  porte , ed  abbellirne  le 
contrade , l’hà  refo  popolato , e civile , 
pregiandoli  quel  popolo  di  potere  da 
vicino  godere  le  benedizioni  del  Padre 
universale  dc’Fcdeli.  E perche  la  prima 
picciola  Colonia  di  poche  cafchavcva 
un’angufta  Chiefa,  corrifpondcntcalla 
povertà,  e poco  numero  degli  abitanti, 
dedicata  già  a S.  Angelo  ; e crcfcendg 
poi  fulTcguentcmcnte  il  popolo , ne  fiì 
fabbricata  una  più  ampia;  ma  niente- 
meno povera , e male  in  arnefe  ; che 
venerarono  fotto  l’invocazione  di  San 
Nicolò  ; il  medefimo  Pontefice,  fodif- 
faccndo  alla  grandezza  del  fuo  animo 
piamente  rcligiofo  ; ed  al  bifogno  del 
crefccntc  Cartello;  fece  demolire  hu# 
medefima  Chiefa  Parrochiale;  e ne 
fece  con  nobile  diflegno  del  Cavigliere 
Bernini , fabbricare  una  fontuola  da’ 
fondamenti , a guifa  di  una  Croce  Gre- 
ca, con  maeftofa  cuppola,  con  tré  Cap- 
pelle parimente  fontuofe  ; e perche  po- 
co prima  con  una  folcnnilfima  Cano- 
nizazione  haveva  pollo  nel  numero  de’ 
Santi  il  gloriofoSanTomafodi  Villa- 
nuova , in  onore  di  quello  Santo  fù 
confagrata  la  medefima  Chiefa.  Vi 
aggiunfe  la  cafa  Parrochiale , per  com- 
moda abitazione  dell’ Arciprete.  Alzò 
la  Porta,  che  và  ad  Albano , e lafciò  di- 
verfi  altri  tcftimooj  del  fuo  amore  a 
quello  luogo  di  fua  cara,  e frequente 
villeggiatura . 

Sopra  la  porta  della  nuova  Chiefa 
vi  fu  perciò  porta  la  fcgucntc  ifcrizionc 


ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX. 

DIVO  THOMA  ARCHIEPISCOPO  VALENTINO 
INTER  SANCTOS  RELATO 
JEDEM  A SOLO  CONSTRUCTAM, 
CUJUS  PRIMUM  FONDAMENTI  L A P IDEM 
FLAV1US  CARD.  CHISIUS  POSUERAT, 
PIE,  RITEQUE  DEDICA VIT 
ANNO  SALUTIS  MDCLXI. 


Spiegò  ne’fuoi  eruditismi  Volu- 
mi delle  Medaglie  de’ Sommi  Ponte- 
fici, da  erto  egregiamente  intagliate, 
e con  amena  erudizione  riferite  mo- 
dernamente il  P.  Filippo  Bonanni  della 
Compagnia  di  Gesù,  lommamcntc  be- 
nemerito della  repubblica  Letteraria , 
per  le  fuc  ingegnofiflìme  fatiche , la 


Medaglia , che  in  occafione  del  compi- 
mento di  quella  Chiefa  fù  cornata  ; nel- 
la cui  prima  facciata  vede!!  l’Icnografia 
della  Chiefa,  e della  facciata  del  fudetto 
Bernini , con  le  feguenti  parole  :• 
THOM/’E  ARCHIEP.  VALENTI- 
NO INTER  SANCTOS  RELATO 
ANNO  MDCLIX. 


Medaglia-* 
ftampacx_> 
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Chiefa  di 
Cartel  Gan- 
doli'o. 


Carità  me- 
morabile di 
SanTomafo 
di  Villanuo- 
va . 
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Nell’  altra  facciata  apparifee  il  Santo 
Arcivcfcovo,  che  didribuifee  limoline 
con  le  fuc  mani  a’poveri  ; alludendo 
alla  gran  carità  di  quello  Santo  Arci- 
vcfcovo nel  diltribuirc  egli  mcdclimo 
pieno  di  vifeerc  d’immenfa  piai  alle 
loro  mii’cric  ; di  cui  ne  diede  fegnalato 
indizio  lino  nella  fua  puerizia , fpo- 
gliandofi  con  una  innocente  tenerezza 
delle  fuc  vedi , rimanendo  egli  ignudo 
per  veitirne  i poveri.Rimado  da  giova- 
ne padrone  della  paterna  eredità, quel  la 
tutta  didribui  nel  follevarc  dalle  loro 
calamità  i mifcrabili  ; e nel  dotare  le 
povere  Zitelle } e creato  Arcivcfcovo 
di  Valenza,  diltribui  con  larghillima 
previdenza  a’medclimi  le  copiofe  ren- 
dite di  quella  ricchillima  Chiefa , fenza 
punto  ritenerli  nè  pure  il  letto,  fopra 
cui  giacque  morendo , chiedo  in  prc- 
fìito  ad  un  povero,  a cui  poco  prima  di 
morire  donato  l'havcva , finche  morto 
fodc . 

La  Chiefa  dunque  Parrochialc  e 
fotto  il  titolo  di  SanTomafo  di  Villa- 
nuova , ampia,  fontuofa,  e magnifica. 
L'Aitar  maggiore , ove  dà  il  SS.  Sagra- 
melo hà  la  palla  con  1*  imagine  del 
SS.  Crocififfo , fatto  dalla  mano  eccel- 
lente di  Pietro  da  Cortona . Il  laterale 
in  onore  della  Bma  Vergine  Alluma,  è 
del  Borgognone}  e l’altro  del  Santo 
Titolare,  e del  Gemignano . L’entrata 
dell’Arciprctato  è di  feudi  150.,  con 
obbligo  di  mantenere  il  Cappellano , 
ed  altri  peli.  Le  Anime  fono  in  tutto 
num.  927. 

SS.  Angelo , e Nicolò , Oratorio 
vicino  alla  Parrochiale,  di  ragione  del- 
le due  Compagnie  del  SS.  Sagramento, 
e del  Rofario , in  elfo  unite , di  moder- 
na ftruttura  ; podo  appunto  fotto  l’in- 
vocazione di  ambiduc  quedi  Santi , 
per  elTerc  prima  dati  li  loro  antichi 
Tutelari } ed  ad  elfi,  sicomcalla  Beatif- 
fima  Vergine  del  Rofario  fono  dedi- 
cati li  tré  Altari , che  vi  fono . Vi  fi  ce- 
lebra a difpofizionc  delle  mcdcfime_> 
Compagnie , dalle  quali  fono  mante- 
nute, e providc  delle  cofe  ncccflaric  al 
culto  Divino . 

La  Madonna  della  Cona , Chiefa 
della  Communità  medefima , nella.* 
quale  vi  fi  celebra  alcune  volte  Meda 
per  divozione . 

S.  Franccfco,  Chiefa,  e Convento 
de’  Padri  Riformati  di  San  Franccfco , 


lungi  un  terzo  di  miglio  dalla  Porta, 
verfo  Albano}  fondato  dall'Abbate^ 
Alclfandro  Pcrctti , il  quale  poco  dopo 
fu  creato  Cardinale,  e chiamato  il  Car- 
dinale Montalto,  ugualmente  celebre 
nella  Chiefa  per  il  fuo  gran  nome , che 
per  la  fua  magnanima  carità  verfo  i 
poveri . Fù  fabbricato  il  fudetto  Con- 
vento l’aiuto  1624. , con  l’abitazione  di 
venti  Rcligiofi } di  molta  edificazione, 
e benefizio  fpiritualc  dell’Animc. 

Santa  Caterina , Oratorio  rurale , 
difeodo  dal  Cadclio  circa  un  miglio, 
nella  vigna  del  q.  Antonio  Burrani , e 
mantenuta  da’fuoi  eredi , con  obbligo 
della  Meda  nelle  fede  di  precetto , per 
commodo  de’convicini . 

S.Maria  Affunta,  Oratorio,diftan- 
tc  dal  Cadclio  circa  due  miglia , podo 
nella  vigna  dc’Sigg.  Lanccllotti } dove 
pure  fi  celebra  la  Meda  in  tutte  le  fede 
di  precetto . 

San  Sebadiano , Chiefa  rurale,  sù 
le  fponde  della  Via  Appia , verfo  Ro- 
ma , difeoda  un  miglio  dal  Cadclio , 
ove  fi  celebra  tutti  i giorni  di  Domeni- 
ca, ed  ogni  Lunedi  da  un  Sacerdote, 
nominato  dalla  defià  Communità , a 
cuifpetta;  e dà  in  cudodia  di  un  Ro- 
mito. 

CIVITA  LAVINIA, 
Terra . 

L’antico  Lanuvio. 

ULtimo  termine  de’  Monti  Latini 
Mediterranei  egli  è quedo  nobi- 
liifimo  auvanzo  di  molte  Romane  , 
Latine , fuperdiziofe , e gcntilcfche  an- 
tichità , e memorie  } delle  quali  per 
non  ufeire  dal  nodro  prefo  idituto , ne 
da  remo  qui  vi  un  breve  racconto,  per 
fodisfare  altresì  alla  curiofa  erudizione 
de’virtuofi  ; lafciando  da  leggerne  le 
più  lunghe  , e favolofc  narrative  da* 
Poeti}  e da  qualche  I dorico.  Lodeflo 
nome , celebre  per  le  Romane  Idoric  , 
porta  fcco  il  pregio  delle  fuc  antiche 
prerogative } mantenuto  a difpctto  del 
tempo,  che  ha  alterati , e guadi  quafì 
tutti  quelli  delle  famofe  Città , Colo- 
nie , e Municipi  del  Lazio , perche  non 
fc  ne  perdettero  le  loro  fegnalatc  me- 
morie . 

Alladcdra  dunque  della  Via  Ap- 
pia, nell'ufcircda  Roma  sù  la  Via  Lati- 
na verfo  Albano , ritrovali  podo  fopra 
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un  colle  quello  antico  Municipio,chia- 
niato  già  Lanuvio}  poi  con  vocabolo 
alterato , Città  della,  vigna  ; indi  più  cor- 
rottamente , tome  la  dimandò  il  Lean- 
dri , Città  Indivina  ; e poi  fc  ne  {labili  il 
prcicnte  nomedi  Civita  Lavinia ; molto 
diverfa  però  da  quella  celebre  Lavinia, 
bora  deferta , della  quale  raccontali  co- 
te memorabili  di  Enea , cioè  di  bavere 
havuta  la  relidenza  del  Lazio , fuggiaf- 
co  dalla  Grecia  ; e di  havcrlo  cosi  chia- 
mato dal  nomedi  Lavinia  fua  moglie  ; 
del  qual  luogo  appena  vi  fono  rimalli 
qualche  velligi  lòpra  un'erto  colle, 
verfo  S. Petronilla,  non  lungi  dal  Mare. 
Capini.  in  Quello  Cartello  fù  patria  dcU’Impcrat. 
Anton.  Pio-  Antonino  Pio ; di  Milone , difefo  da 

Cicerone  contro Clodio,  dicendo Ma- 
Mil.  ra  ri°  Vittorino  nel  primo  della  Rctto- 
rica  : Milo  ad  ^ ilbanum  pervenit  : impctus 
in  illuni  fatiti:  efl : tùm  ille  rejecit  penultimi 
de  1\beda  defiluitife  defenditl  C loditi s occifn: 
cfl  . Tofleà  , quid  fecit  ? Trofetttt:  efl  Lavi - 
HÌUW  flamine:  crcavit  &c.  Ciò  che  pure 
App-  eìviU  aflcrifce  Appiano  : ^iegrè  id  fcrens  Milo 
bell.  1/4.2.  profetiti:  efl  in  patriam  fuam  Lavinium  . 

Quivi  pure  nacquero , ed  hebbero  il 
ceppo  antico  della  loro  nobililfima  Fa- 
miglia i Mureni  ; che  lungo  tempo  di 
autorità,  e di  ricchezze  nella  Repubbli- 
ca Romana  fiorirono  ; eziandio  con  la 
dignità  di  Confoli . Di  qua  pure  difcc- 
fcro  molti  altri  Perfonaggi  iliullri , che 
la  refero  per  molti  fccoli  celebre } e 
molto  rinomata  da'Serittori. 

Fù  certamente  quella  Città  de' 
Romani , come  l’attcllano  alcune  ta- 
vole di  marmo  molto  antiche , ritro- 
vate , intagliate  di  grandi  caratteri . In 
quella  furono  quelle  due  nobiliflìme 
Tlin.  Ub. 3j.  pitture,  l’una  di  Atlante,  e l’altra  di 
cap.ù.  Elena  ignuda . Era  altresì  celeberrimo 
in  quella  Città  il  fontuolillìmoTcìn- 
pio  di  Giunone  Solpita,  del  quale  fi 
Liv.  .'xu.S.  Livio  frcqucntilfima  menzione  in  più 
luoghi.  Flavio  Camillo  fece  un’Ora- 
zione , dice  elfo , a’  Padri  del  Senato j 
sforzandoli  di  pervaderli,  che  volendo 
far  crefcerc  il  Romano  Imperio , pare- 
vagli,chc  li  dovelfc  graziofamcntc  per- 
donare a tutti  que’  popoli , che  in  altri 
tempi  ribellati  li  erano  , ed  unitamente 
riceverli  : dalla  forza  delle  cui  parole 
perfuafo  il  Senato  ; cosi  appunto  ordi- 
nò ; onde  furono  annoverati  li  Lanuvi- 
ni da’Cittadini Romani,  crcfìituita  la 
Religione  dc’loro  Dii , con  quella  con- 


Idemlih • 22. 
(V  lib-  24. 


Cic.  Orat.pr* 
Luc-Murenu 
in  fin*. 


dizione  , che  folle  ugualmcnae  com* 
mune  al  popolo  Romano,  come  a’me- 
defimi  Lanuvini , il  Bofeo , ed  il  Tem- 
pio di  Giunone  Sofpita  quivi  eretto. 

Lanuvini: , narra  Livio,"  Civita:  data,  fa-  titm  ibid. 
craquc  fua  reddita  , cùm  eo , ut  tede:  , lucus- 
que  Sofpittc  jfunoni:  communi:  Lanuvini s 
Municipibu:  cum  populo  Romano  ejfet . Ag- 
giungendo altrove,  che  per  decreto  del 
òenato  fi  ordinò , clic  a quella  Dea  tan- 
to da  loro  venerata,fi  accrescile  l’ono- 
re dc’fagrifizj  : Decrctum  ut  J intoni  Sofpi- 
tx  Lanuvii  majoribu:  bofli:  J'acrificaretur . 

E ciò,  dice  Pittorico,  perche  la  di  lei 
llatua  haveva  fudato  fangue;  che  in- 
torno ad  elio  follerò  piovuti  fallì,  e che 
dentro  vi  havcllcro  i corvi  fabbricati 
divelli  nidi.  Ma  con  più  ingegnofa  elo- 
quenza fece  ricordanza  di  quelle  cofc 
tanto  fupcrftiziolamcnte  memorabili , 

Cicerone  nella  fua  orazione  a favore  di 
Lucio  Murena,  in  prefenza  del  Senato , 
con  enfàtiche  parole  degne  da  quivi 
rammemorarli:  Date  hoc  ipflu:  pudori  ; 
efaggerò  fupplichevolc  il  Romano 
Oratore:  Date  patri  mortuo  ; date  generi, 

Sfamili#  -,  date  etiam  Lanuvio , Municipio 
honeflijflmo,  quod  in  bac  tota  confa  frequen:, 
meftumque  vidifli: . 'polite  à fiacri:  patri is 
jfunoni:  Sofipitx  ; cui  omne:  Confale:  facere 
nccefi:è  efl  , domeflicum , & fiuum  Confule.n 
potiffimum  avellere.  Di  quello  antichilfi- 
mo  e luogo,  e Tempio  cantò  con  no* 
bii’cloqucnza  Silio  nel  dcfcrivcrc  le_> 

Cirtàdel  Lazio; 

Quo:  , celfia  devexa  Jttgo  Jnnonia  fie-  silm  l!b^  ^ 
de:,  lib.if, 

Lanuvium  5 ac  altrix  cafli  Collatia 
Bruti . 

Ed  altrove  H medefimo  di  Capoa  occu- 
pa ta; 

Lanuvio  generato  , inquit  quem  fiofipita 
jfuno 

Dal  nobis,  Milo , Gradivi  cape  viclor 
honorem  ; 

Tempora  murali  cinftus  turrita  co- 
rona. 

Ancora  oggidì  fotto  le  medefime 
vigne  veggonfi  ( come  lludiofamcnre 
ollcrvòcon  molta  erudizione  Valenti- 
no Stabocrio  Medico  ncll’efatta  rela- 
zione , che  ne  dà  in  una  lettera  al  Pa- 
dre Kirchcr)  fepolti  valli , e fontuofi 
velligi  di  fmarrita  antichità.  Oflcrvò 
egli  ancora  le  mura,  di  un’ampio  An- 
fiteatro, o ColilTco  , fituato  tra  Calici 
Condolilo,  ed  Albano  , da  un  fianco 
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della  frlva  dc’PP,  Cappuccini ; d’onde 
fé  ne  traile  il  disegno  da  Tito  Vcfpalia- 
no  di  fare  il  fuo , che  oggidì  coinè  un 
prodigiofo  avanzo , o telhmonio  della 
potenza  Romana  vediamo  , detto  il 
Colitico , alle  radici  del  Monte  Celio , 
Rimangono  ancora  , fe  bene  fcpolti 
lotto  la  terra  , e fpincti , li  fondamenti 
dell ’antich irti  ma  Torre,  verfo  la  porta, 
che  riguarda  il  Marc  Meditcrraneo,dal 
quale  ftà  difrorta  otto  miglia,  che chia- 
mofli  anticamente  la  Torre  Lavinia. 
11  Territorio  e fertile,e  copiolo  di  ogni 
forte  di  frutti  ; onde  fé  bene  hi  perduto 
quello  famofo  luogo  le.memorie  delle 
fuc  palpate  magmlicenze , e fortune  ; 
non  hà  nulladimeno  fcapitato  di  quo* 
privilegi , che  gli  conccffc  la  natura , ed 
il  clima . 

S,  Maria  Maggiore , Chiefa  Par- 
rochiale.  Collegiata,  con  un'Arciprete 
prima  dignità , e quattro  Canonici , in 
cui  fono  canonicamente  erette  le  Con- 
fraternita del  Santilfimo  Sagramento, 
del  Rofario , e del  Crocidilo  ; con  fette 
Altari,  il  primo  de’ quali  e dedicato 
all’  Alluma  della  Bina  Vergine , fella 
titolare  della  Chiela , e della  Terra . £’ 
fiata  quella  Chiela  quali  da 'fondamen- 
ti eretta , e rinnovata  con  pia  magnifi- 
cenza dal  Duca  Filippo  Cefàrini  nell' 
anno  1679-  L’Arciprerc,chehà  ancora 
il  pefo  della  curadell’Anime,  hà  dell’ 
entrate  del  Capitolo  una  porzione,  e 
mezza , che  afeende  a feudi  3 00.  in  cir- 
ca ; ed  i Canonicati  fopra  feudi  So.  Le 
Anime  fono  845. 

Concczzionc , Oratorio  fuori  del 
Cartello , in  cui  frequentemente  fi  cele- 
bra da  un  Cappellano  deftinato  alla  cu- 
flodiadi  elfo, 

NETTUNO, 

Terra. 

L’Univcrfità  dc’Pocti,  tutti  di  accor- 
do , convengono  in  quella  fuper- 
fliziofa  credenza,  che  Nettuno  folle 
non  fedamente  il  Dio  del  Marc,  al  qua- 
le con  Supremo  dominio  lignoreggiaf- 
fo  ; ma  univerfalmentc  di  tutti  li  Fiu- 
mi, e Laghi;  il  che  viene  rapprefentato 
per  il  Tridente,  che  tiene  in  mano  ; 
onde  ad  elfo  furono  eretti  molti  Tem- 
pi , nc’quali  Te  gli  facevano  frequente- 
mente lagrifizj,  acciò  quello  Nume 
nelle  Furie  de’ Venti , che  fronvolgot\o 


foffopra  tutto  il  Marc  ; e nelle  innonda- 
zioni  dc’Fiumi , mitigarti:  i fuoi  furori, 
e più  placato  li  rendefle  a’Naviganti . 
In  Roma  pure  in  capo  del  Circo  Maf- 
fimo  era  un  Tempio  dedicato  a quello 
fognato  Deallro  ; perche  credeva!!  Cu- 
ftode  della  Pifeina  pubblica  ; e di  erto 
ne  furono  trovati  li  vcrtig;  negli  Horti 
vicini  a S.  Anallalla  nel  Palatino . Qui 
dunque  su  la  riva  del  Mare  Tirreno  in 
un  promontorio  giace  quello  popo- 
lato , e civile  Cartello , chiamato  Net- 
tuno, da  un  Tempio  ivi  dedicato  a 
quella  Deità,  in  cui  fi  facevano  da_/ 
viandanti  frequenti  fagrifizj  di  bovi , 
per  impedire  il  mugito  apputo  dell’011- 
dc  agitate  dall’impeto  de’ venti;  fpumà- 
ti  minacele  di  rovine, e naufragi.  E per- 
che quello  luogo  crebbe  dalle  rovine 
del  famofo  Anzio , di  cui  ancora  oggi- 
di  fe  ne  veggono  qui  vicine  nel  Mare 
li  fmifurati  veftigi»  rinuovati,  e rimedi 
nel  fuo  amico  fpk-ndore , per  benefizio 
pubblico,  nel  riflaurato  Porto  dalla 
magnanima  providenza  della  fa.  meni, 
d’ Innocenzo  XII.,  non  farà  fuori  di 
propolìto  il  farne  per  fodisfazionc  di 
chi  ne  hà  lette  le  antiche  lftoric  qual- 
che fuccinta  memoria . 

Fii  dunque  Anzio , o Capo  di  An- 
zio , Città  celebre  , polla  sii  la  riva  del 
Mare  Tirreno;  aliai  nominata,  al  rife- 
rire di  Appollonio  Tianco , perche  ivi 
fu  con  molta  venerazione  confervato 
un  libbro,  in  cui  erano  fcritte  alcune 
opinioni  di  Pitagora . Vi  fu  pollo  que- 
llo nome  da  uno  de’  figliuoli  di  Ulirte , 
e di  Circe;  e ne’ fuoi  primi  principi 
non  haveva  Porto  ; ma  i Cittadini  at- 
tendevano folamemc  alle  cole  politi- 
che, ed  urbane , ed  a fabbricare  fontuo- 
tuoll  Palazzi  ; onde  n’  era  divenuto  il 
ricovero  nelle  ftagioni  più  importune; 
madlmamcntc  del  Verno,  dc'Romani. 
Nel  progreflo  de 'tempi  poi  atrefero  al- 
l’arte della  Marinarefea , nella  quale 
riufeirono  così  eccellenti , che  manda- 
rono i loro  Legni,  inficme  conquc’ 
dc’Tofcani , a depredare  il  Mare , ben- 
ché fodero  foggerti  a’Romani . Ma  cf- 
fendo  poi  flati  prelì  quelli  Cor  fari  pub- 
blici da  Alelfandro  H pilota , e da  De- 
metrio , furono  da  erti  mandati  ligati  a 
Roma  ; rapprefemando  alcuni  Amba- 
feiatori  per  nome  loro  al  Senato , che 
havendo  erti  rifpctto  alla  confanguini- 
tà , che  ha  ve  vano  epa  i Greci , pareva 


Anzio  Por- 
to, o Capo 
di  Anzio. 


Digitized  by  Google 


Diotu  lib.J. 
V 8* 


llcrat.  llbCl* 
tarm> 


'Svuoti,  in — » 
Cl-iud.  Kct. 
Lcand . dcfcr. 
hal'deCtìnp • 


Albano.  KtTTU 


cofa  ignominiofa , che  un  si  gran  Se- 
llaio, che  haveva  il  dominio  di  tutu 
l'Italia,  tolcraflc  limili  interazioni  di 
Ladroni . E ciò  nialfimarucnte  have- 
vano  per  cofa  dilconvenientc , perche 
havcndogli  Anziatisù  la  loro  piazza  il 
Tempio  di  Callorc , e di  Polluce  > e fa- 
ccflcro  loro  tanti  onori , come  a Numi 
loro  tutelari , mandaflcro  poi  huomini 
cosi  malvaggi  a rovinare  la  Grecia  pa- 
tria loro . Udirono  que'  favj  Senatori 
l’ ambakiata  ; e parendo  loro  giudif- 
fima  la  dimanda,  proibirono  fotto  gra- 
vitfimc  pene  agli  Anziati , che  non  po- 
teflero  più  con  i loro  Legni  corfeggia- 
rcin  altri  paefi  ..  E perche  furono  poi 
trovati  trafgrelTori  del  precetto  fatto 
loro,  furono  in  una  volta  pigliate  da' 
Romàni  venti  Navi,  c due  Galere; 
tant’  oltre  era  giunta  la  loro  potenza 
per  Marc.  Qu  i in  un  Tempio  fontuofo 
fù  molto  onorata  la  Fortuna, della  qua- 
le cosi  cantò  Orazio: 

0 Diva  gratuiti , qux  regis  tintinni 
Trxfens  , vel  imo  tollcre  de  gradu 
Mortale  corpus  }velfupcrbos 
V ertcrc  funeribus  triumphos  . 

T e pauper  a tubi  t follicita  prece 
Fjiris  colonus  te  doni  inatti  xquoris . 
Eflendo  poi  data  quella  Città  gualla 
più  volte  da’Corfari  nemici , fù  adora- 
ta da  Claudio  Nerone , con  un  vago,  e 
commodo  Porto  , con  tanti  fuperbi 
edilizi,  che  per  le  grandi  fpele , che  qui- 
vi fete , fpogliò  tutti  li  tefori  non  fola- 
mente  di  Roma,  ma  ancora  di  tutto 
l'Imperio  Romano,comc  ferivo  Sveto- 
nio  ; nè  badandogli  quedi , fi  rivolle  a 
ritrovare  tefori  per  mezzo  degli  Allro- 
logi , dc’quali  egli  fi  valeva . Qui  da 
Poppca  gli  nacque  una  figliuola  , la 
quale  chiamò  Auguda.  Fù  da 'Romani, 
indente  con  Odia,  fatta  efentc  dalle 
pubbliche  gravezze  ; acciò  più  pronta- 
mente prendede  l'armi  contro  Anniba- 
le per  loro  difefa.  Di  quella  cosi  antica 
Città  , patria  di  que’  due  gran  ntollri , 
Cajo  Caligola , e Claudio  Nerone  ; fa- 
mola  altresì  per  i due  gran  Tempi  del- 
la Fortuna,  di  Venere  Afrodifia,  e di 
Efculapio;  nella  cui  magnificenza  vi 
contribuì  l’ Imperio  tutto  le  fuc  ren- 
dite , altro  oggidi  non  rimane  di  vefti- 
gio,  fe  non  llupcndi  avanzi  tra'folti 
balchi,  c sù  la  maremma  del  Mare, 
che  ancora  innalzano  le  ciglia  de’ ri- 
guardanti. 


Dalle  fuperbe  rovine  dunque  del- 
l’antico Anzio  alzò  il  capo  non  igno- 
bile quello  Cadcllo  di  Nettuno , per 
opera,  esforzo  di  potenza  della  nobi- 
lifiìma  famiglia  de’Colonnefi  ; c fù  già 
quedo , come  dice  Dionigio , il  termi- 
ne d’Italia  da  quedo  lato , incomin- 
ciando da  Taranto.  Egiyià  un  Terri- 
torio fertile,  e copioio  di  grano,  c 
vino  ; ma  fopra  tutto  egli  è ameno  per 
la  temperatura  del  clima,  maflì ma- 
mente  ne’  rigoti  dell’Inverno  . Gode 
ugualmente  del  benefizio  della  pefea- 
Eionc , c della  caccia , per  la  vicinanza 
del  mare , c per  l’opportunità  delle  fcl- 
ve,  e de  bofehi  ; e tra  le  altre  fino  a que- 
di fecoli  è famofa  quella  delle  quaglie 
nel  Maggio , nel  tempo , che  vengono 
dalle  parti  olrramarine  in  grandilfima 
copia  in  quedi  lidi  nodrali  > con  tanta 
facilità  dc’Cacciatori,  per  cagione  della 
dracchczza  del  loro  lungo  viaggio  , 
che  fi  prendono  eziandio  con  le  mani . 
Di  quede  dcliziofc  caccic,  e pcfcag- 
gioni  di  Nettuno;  e della  grande  abbon- 
danza de  Palombi , c di  quelli  fempliei 
uccelli,  cosi  ne  feri  ve  il  Biondo:  Sed 
ad  7<{cptunium  pifeium  quidem  faxofum,  vel 
potiùs  glareofum  mare  , multorum  , ac  opti - 
piorum  babet  venationem  ficut  alibi  amplif- 
fìtna  fylva , apris  , caprcifquc  abuniantem 
pr<ebcnt . Cùm  ad  "Prima  veris  figlia  birun- 
dines,  Ór  cum  eis  coturnice s,  tran  fini  fio  mari 
infero , in  Italiani  reedeunt , omnia  ^ (uria - 
tum  quondam  littorum  fupercilia  pafiuum 
quinque  millia , TS(eptunienfes  contiguis  reti- 
bus  cotnplent  ; fedesque  unusquisque  in  fundi 
proprii , ór  magno  predo  comparati , loco , 
ad  particulam  retrum  propri  am  , veniente! 
nociu  coturnices  fiflula  illcoìat , Ór  cum  tur- 
matim  Ulte  retibus  implicer.tur  ,/ì  aliqua  de 
longifjimo  volani  fefia  extra  rete  in  fak.dum 
ceciderit , e am  anceps  manu  percipit  ? fuif- 
feque  audivimus  intra  menfetn  unum  , quo 
ii  continuatur  aucupium , dics  aliquot , in- 
quartati fingulis  , centìes  liujiismodi  avicur 
larum  millia  capta  . Sin  qui  il  Biondo; 
con  le  parole  quali  defle  di  Plinio , e di 
Liiano;  che  fi  trattengono  a narrare 
didùfamcntc  nel  medclimo  modo, fino 
nc’loro  fecoli , la  facilità  della  caccia- 
gione, c l’abbondanza  delle  quaglie  , 
i Ite  sù  q uede  fpiaggic , c tra  quedi  bo- 
fchi,  nella  Primavera,  e nell’Autunno, 
fi  prendono.  Ed  è il  lito  appunto  pro- 
porzionato per  caccic  dcliziofc  ; però- 
cho  dal  lido  del  mare,  per  dicciotto 
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miglia,  infino  al  Lavinio  antico  ; egli 
è tutto  pieno  d’a.bcri , di  Selve,  c di  ces- 
pugli, molto  confacenti  per  la  caccia 
di  caprioli,  lepri,  cinghiali,  dc’quali 
abbondano  quelli  folti , c lunghi  bof- 
chi . Per  quelle  cagioni,  e per  1 ameni- 
tà del  mare  vicino , egli  è (lato  nobili- 
tato quello  Calici  lo  di  molti  palazzi , 
c nobili  abitazioni  di  Pcrlònaggi  gran- 
di, di  Cardinali,  Prcncipi , c Prelati; 
mafilnramentc  nell’Inverno  per  la  ia- 
lubritì  di  queU’acre  temperato . 

Non  moico  dittante  da  Nettuno  c 
il  fiume  Altura  , celebre  egli  pure  per 
un  Gattello  qui  vicino  edificato;  di  cui 
non  nc  iella  altra  memoria , che  una 
Torre- ivi  polla,  sicomc  in  tutte  le 
ipiaggic  de’lidi  Romani,  per  guardia 
continua  del  mare . Qui  fù , dove , fe- 
condo alcuni,  fi-gui  la  morte  infelice 
di  Marco  Tullio  Cicerone,  il  quale 
volendo  fuggire  l’inlìdie  di  Marco  An- 
tonio , da  elio , con  agra,  c faririca  elo- 
quenza'provocato  a fdegno  nelle  fuc 
Filippiche;  fù  da  Popilio,  ingratillìmo 
huomo,  da  elio  a -forza  della  fu  a fi  con- 
dia liberato  dalla  morte  fuorprefo  ; 
mentre  contro  il  parere,  cd  il  configlio 
degli  amici,  voleva  ritirarli  in  Sabina, 
nel  Aio  Tufcolano,e  gli  troncò  il  capo; 
portato  poi  a Roma  , quali  in  trionfo 
della  fila  ingrata  crudeltà.  Qmi  pure 
diede  una  morte  crudele  a Corradino , 
figliuolo  di  Pànico , c nipote  di  Federi- 
co II.  Imperatore  Carlo  d'Angiò  Re 
di  Sicilia;  mentre  quell’infelice  Pren- 
cipc,  da efiò fovcrchiato , evintone* 
Campi  Palentini  , quivi  co’l  Dm:a_» 
d’Auttria  fi  era  rifuggito.  Porta  quello 
Callcllo  , ridotto  per  fi  cu  rezza  del  luo- 
go iu  fortezza,  per  fua etimologica  im- 
prefa,  un  Nettuno  ignudo  , con  un 
Tridente,  allufivo a’  Venti,  alle  Tcm- 
peltc , cd  alle  Navigazioni . 

Fù  in  tanta  venerazione  quello 
Nume  favolofo appreflo  non  fidamen- 
te i Marinari  di  turt’iMari,  che  fre- 
quenremente  l’invocavano,  inficine 
con  la  loro  Dea  Fortuna , onde  nc  nac- 
que il  voigato  Dialetto  del  Marc  tem- 
pefrofo  , dì  Mare  in  Fortuna,  offerendo 
loro  làgrilizj  ; ma  ancora  apprelfo  i 
Romani , ciie  dalle  guerre  Navali  ri- 
conoscevano l’ampiezza  del  loro  Im- 
perio ; c perciò  celebravano  folenuc- 
menrclafcfta  di  Nettuno  li  cinque  di 
Novembre,  il  cui  Tempio  era  alle  ra- 


dici del  Palatino  , vicino  ove  bora  è la 
Chic  fa  diS.  Analtafiax  quivi  nello  fiuo- 
.prirfi  li  fondamenti  del  Cerchio  Maflì- 
mo  l’anno  1 5 26. , fù  trovata  una  Cap- 
pellata, ornata  di  Conchiglie  M arine, 
clic  erano  appunto  i voti , clic  fi  offeri- 
vano aìSettunojal  cui  onorc,come  firi- 
vono  alcuni,  furono  da  Romolo  ilti- 
tuiti  ii  giuochi  Circcnfi  in Txaftcvcrc , 
prima , poi  Sotto  iì  Palatino,  ove  fu  gii 
tràquetto  Monte,  el'Aventino  il  Cir- 
co Malli mo  ; come  riferike  Dione; 
altri  difièro  a Conio , Dio  creduto  del  _ . „ ; 

ouottcontiglio  > e ciò  in  memoria  di  ;n  uy0i:.m% 
edere  felicemente  riufiito  l’ inganno  Tempi,  rat. 
delle  rapire  Sabine . Nè  fola  mente  de- 
dicarono Tempi  a Nettuno  i Romani, 

Dio  toro  venerato  , ma  alla  Tempclla 
ancora.  Dea  da  ali  tant.ulic.ua , perche 
folle  propizia  a’Marinari , cd  alle  guer- 
re Navali.  Ma  con  più  Savio  provedi- 
mento , proibirono  con  rigonfiò  divie- 
to le  navigazioni  in  diverti  giorni  dell’ 
anno,  perche  non  li  cfponellèro  nc  te 
vite  degli  huomini , nè  le iòtlanze delle 
cafe  a pericoli  de’nanfragi  ; e quelli  f u- 
rono , come  rifenfee  Mucrobio,  dal 


primo  di  Ottobre  , fino  .lite  Cai  elide  di 
Aprile,  czi.iudiojficondo  le  Goftituzio- 
ni di  Graziano  Imperatore,  accennata 
dal  Dolce  : c Vcgczio  aggiunge,  che 
fi  chiudevano  i Mari , cioè  non  era  le- 
cito, ne  iicuro  il  nas  igarc.  Il  Rodigino 
dice , clic  i Marinari , e Naviganti  iran- 
no per  fofpetti  quelli  giorni,  cioè  di 
Marzo  il  primo  7.  15.  17.  19.  as-  Di 
Aprile  li  5.6.  1 a.  20.  Di  Febraro  li  6. 
12. 17.  19.  20.  li  li  oflèrvavano;  pcr- 
cioc he  fono  fiati  di  opinione  gli  anti- 
chi farli  gran  mutazione  in  Marc  o di 
bonaccia,  o di  fortune.  Laonde  dub- 
bici!,per  maggiore  Sicurezza  lòprafcdc- 
vano  alla  navigazione. 

Otfirvairìmo  dicuriofo  dalle  an- 
tiche coAumanzc , delle  quali  lòuo  co- 
llantemente oficrvanti , c gelo!!  quelli 
popoli;nell’Anno  Santo  feorfodel  1675 
celebrato  da  Clemente  X. , c del  1 700. 
dalla  Santa  meni,  d’ Innocenzo  XII.; 
l’abito  degli  huomini  ; ma  più  delle 
donne;  nelle  religiofe,  c divotc  Procef- 
fioni , che  per  venerare  le  fante  Ba  fi  li- 
sche di  Roma  ufavano  ; nelle  quali  in 
un’abito  graziofajncntc  modello  , e 
giudiziolàmcnte  umile,  c vagamente 
lineerò  , nriravanfi  le  antiche  ufanze 
de 'popoli  Latini , confcrvatc  con  più 
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ltudio  di  vcrun’altro  Cartello  del  La- 
zio , da  qùcfte  Nettimeli  ; e ciò  che  più 
recava  morivo  di  curiofa  oflèrvazione, 
ladivcrfità  degli  abiti  medefi mi  dalle 
maritate,  dalle  vedove,  e dalle  zitelle 
tanto  nella  forma , quanto  nella  divcr- 
fità  dc’varj  colori , (del  cui  figniticato 
faccrtimo  menzione  nella  nortra  Iride 
fagra);  dove  confaviadiftinzioncmi- 
ravali  la  gravità  del  portamento  delle 
prime;  la  foriera,  ed  abjezzione  delle 
feconde;  eia  modcrtia  innocente  delle 
terze,  li  perdio  u favano  alcuni  orna- 
menti ancora  proprj  degl’imperatori, 
del  Papa  , e Vefeovi , come  i fandali , 
Ja  porpora,  ed  altro;  durò  fatica  Grego- 
rio Xlll.  a ridurli  ad  un’abito  antico 
si , ma  communalc , con  la  lpefa  della 
Camera  , per  la  prima  volta . Tanto 
rimane  a’noftri  tempi  diveftigio,  per 
rimprovero  del  ludo,  ed  ambizione 
moderna  della  povertà  fuperba  Roma- 
na,dalle  primitive  cortumanzc  di  prag- 
matica , di  decoro , di  oncrtà , e di  pru- 
denza de’popoli  Latini  ; fodero  quelle 
o dc'fecoli  gentili , o della  pietà , e me- 
morie Crirtianc, 

Quello  Cartello  oggidì  e della 
Camera  Apoftolica,  pervenuto  da’Co- 
lonnncfi  , clic  già  n’hebbcro  il  domi- 
nio temporale  ; tra  le  alrrc  magnificen- 
ze, fpicca  il  Palazzo,  e Villa  dclizio- 
fìrtima  de’  Cortaguti,  per  Pugnalato 
privilegio  della  natura , e dell’arte;  in 
cui  a meraviglia  veggonrt  accoppiate 
l’erudite  magnificenze,  fuperbi  an- 
cora avanzi  delle  loro  rovine  dell’anti- 
co Anzio , che  in  profpetto  alza  anco- 
ra il  fuo  capo  altiero  ; e le  magnanime 
moderne  invenzioni  di  delizie  nc’lun- 
ghi , e vaghi  viali  ; nc’folti , e delizio!! 
bofehi;  ne’giuochi  ingegnofi  di  copiofc 
fontane;  nella prcziofità  delle  nobili^ 
lime  ftatuc  ; ncIl'amenilTìmo  profpetto 
del  mare  de’  giardini , delle  felvc , ed 
ampiezza  dc’campi , e nella  mirabile 
architettura  del  magnifico  palazzo,  da 
paragonarli  a’ più  fuperbi  diporti  de’ 
Prcncipi grandi  ; oltre  il  còmodo  delle 
giocondirtìme  caccic , che  con  ccccflì- 
vodifpcndio , hà  fatto  vedere  ne’nortri 
fccoli,  che  non  fono  in  confronto  delle 
Romane  grandezze  antiche , meno  in- 
gegnofe  le  arti , follevati  gl’ingegni,  e 
genero!!  li  fpiriti , di  quello , che  già 
furono  nel  tempo  degli  Adriani , de’ 
Tra) ani,  e degli  Augufti,  che  ancora 


alzarebbcro  le  ciglia  a nteraviblia;  fe 
da’loro  baratri , nè  potettero  dare  un’ 
occhiata  curiofa  a quelle  moderne  fon- 
tuofità,  che  garreggiano  con  le  antiche 
magnificenze;  alle  quali  aggiunge  ac- 
crelcinicnto  il  fuperbo  palazzo  dell’Ec- 
cellcntirtìmo  Sig.  Prcncipc  Pamfilio . 

I Santi  Giovanni  Precurforc , ed 
Euangclifta,  Chiefa  Collegiata,  Par- 
rochialc,  con  un’Arciprete  Curato, 
conia  rendita  di  feudi  ioo.  in  circa , e 
quattro  Canonici,  di  rendita  di  qua- 
ranta feudi , con  Anime  uso.  Fù fab- 
bricata quella  Chiefa , o $ù  le  rovine 
del  Tempio  dedicato  a Nettuno , ovc- 
ro  il  medefimo  Tempio  di  quella  pro- 
fana Divinità , confegrata  in  onore  di 
ambiduc  quelli  Santi  ; come  ne  fanno 
fede  divede  figure  , che  ancora  odora- 
no di  fuperrtiziofe  gentilità  , le  quali 
fe  animate  favellare  potettero  rinfac- 
c farebbero  agli  antichi  Nettunert  Ido- 
latri , con  la  rifentita  apoftrofe  del  Pro- 
feta : Vbi  funt  dii , in  quibus  cohfidebatis 
in  eis  ? Surgant , & opituletitur  vobis , & 
fiant  vobis  protettore* . 

L’Annunziata  di  Aftura , Chiefa 
eretta  per  benefizio  dc’vicini  Agricol- 
tori , per  il  cui  mantenimento , e cele- 
brazione della  Metta,  fclliva  , fù  attc- 
gnato  da  Paolo  V.  lo  ftipcndio  dapa-  Brev.pAUi;r 
garl!  dalla  Camera  Apoftolica  , che  t-j.Jui.sói'i 
poi  fu  crcfciuto  a feudi  40.  Le  altre 
Chiefe  fono  : 

San  Biagio  , poco  difeofto  dalla 
Terra,  governata  dalla  Compaguia  del  '-mete  ai 
Carmine  ; e vi  fi  celebra  nel  di  della  fe-  a 

fta . L’Oratorio  del  Sagramento , fpct- 
tantc  alla  Compagnia  di  elfo  . Quello 
del  Cannine , in  cura  della  lui  Confra- 
ternita . San  Nicolò,  con  titolo  di  Ab- 
bazia di  rendita  di  feudi  100.  , coiu 
obbligo  di  una  Metta  folcirne  nel  gior- 
no del  Santo  Titolare , con  i Vefpri , e 
tré  Mette  nel  giorno  medemo.  S. Maria 
detta  del  Quarto , di  antica  divozione 
per  una  Inuginc  miracolofa , altre  vol- 
te in  cura  dc’Padri  di  San  Franccfcodi 
Paola,  con  un  Convento  fopprefiò  da 
Innocenzo  X.,  oggi  in  cura  della  Com- 
pagnia del  Carmine.  S. Croce,  di  ra- 
gione, ed  in  cura  della  Famiglia  degli 
Luangelifti.  S.  Rocco,  fotto  la  cullodia 
della  detta  Cópagnia  del  Sagramento. 

S.  Franccfco,  altre  volte  S.  Barto- 
lomeo , Chiefa  dc’Padri  Conventuali , 
di  fabbrica  antica,  fatta  da 'Colonne!!. 
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E Gli  èrifortodinuovo,  fortoil 
Pontilìcato  della  fan.  me.  d’In- 
nocenzo  XII.  dalle  fuc  cavcr- 
nofe  rovine,  ed  ofeurità  fatico 
Anzio1,  alla  cui  caduta  fù  follituito  per 
una  fol’ombra  di  elfo , la  già  primaria 
Città  de’  Volici,  hora  il  Cartello  di 
Nettuno  , famofo  per  le  bocche  de' 
Poeti,  e per  gli  encomi  dcgl’Iftorici  : 
rimafto  per  tanto  tempo  fcpolto , e ge- 
merne lotto  le  fuc  difgrazic , e calami- 
tà ; e quantunque  fiano  mancati  que’ 
fumofi,  e folcnni  vocaboli , ed  elogi 
di  Città  principale  maritima  , Colonia 
ambiziofa  de’ Romani,  villeggiatura 
dcljziola  dc’Ccfari , ameno  diporto 
della  Romana  Nobiltà .'  Città  Impe- 
pcrialc,  come  la  chiamò  Zclandro  ; 
alle  cui  grandezze,  Auguftofù  il  pri- 
mo, che  vi contribuillc  i fuoi  pregi; 
li  accrebbe  Nerone,  che  laridurtead 
crtcrc  il  compendio  delle  felicità  del 
Lazio , perche  quivi  egli  era  nato , e 
Poppea  Sabina  quivi  partorito  gli  ha- 
veva  una  figliuola , per  la  cui  nalcita 
celebrò  folcnniflìme  feftc  : ed  Adriano 
la  fè  con  l’aggiunta  delle  fuc  magnifi- 
cenze l’oggetto  dell’  invidia , e della 
meraviglia  d’Italia:  Aggiunge Sveto- 
nio , che  quivi  edificati  vi  haveva  , 
con  foncuofc  fabbriche  per  magazzeni 
militari,  e per  l’Annona  Navale  ; ac- 
crcfccndovi  magnificenza , diverfe  fa- 
miglie Confòlari Romane,  con i loro 
fuperbi  palazzi,  per  incontrare  artrosi 
il  genio  dell’ambiziofo  Prencipc . Qui 
pure  fi  ritirò  il  medefimo  Nerone  per 
ficurezza,  quando  per  fuo  empio  tra- 
ftullo , e crudele , ed  ingrato  capriccio, 
pofe  l’incendio  a Roma  ; dandone  con 
iftravolto  ardimento  la  colpa  a si  gran 
numero  d’innocenti  Criftiani,  che  co’l 
gloriofo  trionfo  di  fegnalato  Martirio, 
abbrugiati vivi  a fuoco  lento,  attac- 
cati a pali  coperti  di  ftoppic  , e di  bitu- 
me, acciòche  ardendo  , fcrviflcro  di 
facclle  notturne  per  le  contrade  di  Ro- 
ma : fantificarono  quello  beato  terreno 
con  la  loro  morte , e quell 'aria  Roma- 
na , con  i loro  infuocati  fofpiri , com- 
pallìonati  all’udire  di  Tacito  , fino 


dagli  ftc/fi  Gentili,  come  altrove  fi  è 
detto  . 

Scicltali  dunque  da  Adriano  que- 
lla fua  dcliziolìlTìma  Villa , per  lua_» 
Reggia , e per  abitazione  fua  Augufta, 
non  lafciò  magnificenza  alcuna  di  fab- 
brica, di  colonne,  di  ftatuedi efquifi- 
tilfimo  lavoro , per  invitare  i foraltieri 
a vederla,  ed  ammirarla,  di  che  ne 
fanno  pienirtìma  teftimonianza , le  fa- 
mofe  llatue,  cavate  in  diverfi  tempi 
dalle  rovine  di  quel  grande  edifizio  , 
quali  fono  quelle  di  Apollo  in  Belve- 
dere, del  Gladiatore,  nella  Villa  Bor- 
ghefiana , e di  Nerone  al  naturale  riz- 
zatogli dagli  Anziatici , come  a loro 
Cittadino,  ed  altre,  che  fi  trovano 
nella  Villa  Pamfiiiana,  e nel  palazzo 
Pa infili o di  Nettuno,  mirali  l’eccellen- 
te ftatua  di  Seneca  Renato  per  ordine 
di  Nerone  , cavata  da  quelle  ftefle  ro- 
vine. (^ui  etfendo  ftatc  recate  ad  Adria- 
no , come  narra  Filortraro , i libri  di 
Apollonio  'Fianco,  cclcbratifiìmo  filo- 
foto,  e fuperlliziofilfiino  Mago , come 
un  teloro  , li  ripolc  : In  fygia  fua  Villa , 
dice  lo  Scrittore , apttd  Antium , qua  prx 
omnibus  Italia  Villis  maximè  dclsclaba;nr-, 
chiutn.ua  mtonomafticamcnrc  per  fua 
peregrina  fontuoiicà , la  Villa  di  Aria- 
no . Di  cTo  Imperatore  fu  ritrovata 
/ochi  anni  fono  lotto  un  picciolo  pez- 
zo di  marmo  di  giallo  antico , una  me- 
daglia , co’l  di  lui  lèmbiante  di  frefea 
età,  di  Lucio  Cocccjo  Architetto  di 
quello  ftupcndo  edilìzio,  eruditamente 
deferirto  dalla  nobile  penna  del  Cano- 
nico Franccfco  Bianchini , benemerito 
egregiamente  della  Repubblica  lettera- 
ria , Bibliotecario  della  Libreria  ccle- 
breOttobona , oggi  Camcricro  di  No- 
ftro  Signore  Clemente  XI. , fotto  i cui 
bcnignilfimi  aufpizj , hà  con  iftupcn- 
da  indullria  perfezzionata  la  linea  me- 
ridionale nelPampiilfima  Bafilica  di 
Santa  Maria  degli  Angeli;  di  cui  ivi  di- 
remo . 

Qui  fu  alzato  un  fupcrbillìmo 
Tempio  alla  Fortuna,  di  cui  feri  ve  con 
la  di  lei  fupcrrtiziofa , e profana  invo-  * 
cazione  . Orazio  ne’  fuoi  carmi  dal 
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Nettuno. 


mcdclimo  Adriano,  introducendovi 
moTo'dcuà  l c'ftrazionc  delle  forti  > l’inrcrprctazio- 
Fortuna,  ed  ne  degli  Oracoli , la  fpicgazionc  degli 
altre  magni-  augurj , il  traftullo  dc’giuochi , lo  ftu- 
fìcenze  fatte  diofo  divertimento  delle  arti,  e difei- 
.da  Adruno  plinc  ; con  nobili  trattenimenti  lette- 
nelu  Villa — » rarj  lina  famofa  Accademia.  Di  que- 

i nzio.  ccj  altre  memorie  dcH'opulcntiin- 

mo  Anzio,  ne  hà  con  modcrno,ed  eru- 
dito volume  fcritto  Monfig.  della  Tor- 
re , Vefeovo  di  Adria , a cui  rimettia- 
mo il  Lettore  ; ed  a ciò,  che  ne  habbia- 
mo  fcritto  noi  nel  noftro  Eufclogio 
Romano . 

Dalla  caduta  della  Città , e Porto 
di  Anzio,  già  fuperbo  teftimonio  della 
Romana  grandezza  de ’Cc fa ri,s  alzò  cò 
cambio  difavanraggiofo  quello  Cartel- 
lo di  Nettuno  da’Colonnefì,al  cui  pof- 
fclfo,  pervennero  quelli  infelici  avanzi 
della  battuta  dal  tempo  antichità  ; e fc 
bene  fparute  tòno,  e Ivanire , folo  tante 
da  potertene  allegare  per  invidia  , le  fc- 
gnalate  memorie , fono  però  ritmile  a 
quello  nobile  Cartello,  ciò,  che  non 
hà  potuto  rodere  il  dente  maligno  del 
tempo  ( oltre  le  mentovate  dc’Palazzi 
Pamfiliano,  cCortaguti,  ed  altri)  le 
prerogative  eccellenti , narrate  da  Pli- 
nio fino  ne’fuoi  tempi,  cioè,  il  (ito 
ameniflìmo  di  aria  temperata , dclizio- 
fo  per  le  pefeaggioni  dei  mare , e per  le 
cacciaggioni  dc’bofchi . 

Dcfcrlzìone  H l'orto  moderno , alzato  con  in- 
dcl  nuovo  gegnofo  dillègno del  Cavaglicre  Carlo 
Porto  dì  Fontana , fopra  l'antico , e formato  da 
Nettuno»  o due  braccia  di  muro:  l'uno  circolare 
di  Anzio.  VL.rf0  poncnrc  ; e l’altro , quali  retto  ; 

verfo  Levante;  ftcndédofi  verfo  11  Mare 
circa  500.  palli  geometri , e largo , cir- 
ca io.  Dal  lido  li  fiondo  nel  Marc  circa 
parti  250. , attaccandoli  nella  parte  efte- 
riore  verfo  il  Molo,  lungo  partì  250. 
geometri , e largo  parti  cinque-in  circa; 
che  con  commodo  grande  de'  Mari- 
nari, e Naviganti,  ferve  per  piccioli 
battimenti,  elpofti  per  l’addictro a'frc- 
quenti  naufragi  . Verfo  Sirocco  , Io 
difende  l’antico  muro  alzato,  eda  Le- 
beccio  il  nuovo  Molo , e per  ricovero 
opportuno  dc'viandanti , e marinari, 
lì  e fabbricato  una  commoda,  e ben 
provifta  Orteria,  con  due  fortini,  e prc- 
rtdio  di  Soldati,  ed  artigliarla,  per  ficu- 
, rezza  del  Molo  del  Porto.  Ed  acciòche 
non  mancali!*  alla  divozione,  e pietà 
f'rirti.ma  il  fuo  refugio  , o per  implo- 


rare da  Dio  il  fuo  ajuto , per  intrapren- 
dere i pcricololì  viaggi  del  Marc,  il 
quale  a lui  folo  ubbcdil’cc  ; ovcro , per 
rendergli  grazie  de’ ricevuti  benefizi 
nelle  pattate  navigazioni;  fece  lafanta 
memoria  d’Innocenzo  XII.  aggiunge- 
re la  fabbrica  di  una  Chiefa  commoda» 
e capace , fotto  l’invocazione  di  S.  An- 
tonio di  Padova , verfo  cui  è univet- 
fale  la  divozione  de’  Marinari , e vian- 
danti ; onde  ne  canta  la  Chiefa  : Cedunt 
mare  vincala  , &c.  nel  fuo  Refpouforio, 
con  un  Cappellano,  ivi  deftinato  per  la 
Melili  cotidiana  , mantenuto  dalla  Ca- 
mera Aportolica . 

Diede  a quella  fua  magnanima 
imprefa,  fama  grande,  e vigore  per  il 
dehdcrato,  e celebre  compimento  il 
viaggio , e vilìta  pcrfonalc  della  mede- 
lima  fabbrica  del  Porto  , dello  fletto 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  di  fa.mc. 
nell’Aprile  del  1698. , con  regio  appa- 
rato, e ricevimento  nel  lictirtimo,  e 
famofo  Viaggio  dalle  nobilirtìmc  fami- 
glie Colonne!!  , Borghefe , Pamfilia , 
e Cortaguta  ; con  applauso,  ed  alle- 
grezza iHcrcdibile  di  tutti  que’  popoli , 
che  li  recavano  a grande  felicità  di  ha- 
vcr  villa  la  faccia  del  loro  Sovrano  Pa- 
llore , e Prcncipe,  Cosi  con  quello 
prefidio  di  Aportolica  previdenza,  ri- 
novò  le  perdute  memorie  delle  Roma- 
ne grandezze;  articurò  a’ Marinari  il 
loro  ricovero;  a’  Naviganti,  il  loro 
licuro  rifugio  ; a’Pcfcatori , il  loro  ni- 
do , e ripofo  ; a’  Traficanti , le  loro 
fperanze  del  guadagno  ; a’  Popoli  > la 
loro  abbondanza  ; a Roma,  il  fuo  com- 
mercio, al  Lazio,  il  fuo  antico  fplendo- 
rc;  al  Marc  Tirreno,  la  fua  libertà  ; 
alia  Nobiltà  villeggiante , i fuoi  licuri 
diporti  ; e con  quella  opportuna  bene- 
ficenza hà  promollò  il  ben  pubblico  , 
unico  oggetto,  che  deve  cflerc  de’Pren- 
cipi , e Legislatori , come  ne  auverti 
Cartìodoro  il  fuo  Aralarico . 

Nel  fu  detto  viaggio  Pontifizio, 
fu  memorabile  per  tutti  i fecoli,  la  ma- 
gnanima ifplcndidczza  del  Prcncipej 
Gio.Battifta  Borghefe,  il  quale,  nel  fuo 
Cafaledi  Cartocccto  fc  comparire  un 
gran  Palazzo  fatto  di  tavole , con  tanta 
magnificenza  di  addobbi , e fontuofità 
in  pochi  giorni,  ove  fù  roggiamente 
alloggiato  il  Papa,  li  Cardinali, cPren*- 
cipi  ; con  numero  grande  di  Prelati,  e 
Givaglieri,  e con  tanta  abbondanza» 
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ordine , e moltiplicità  di  viveri , e fon- 
tuofità  di  menfe  all'infinita  Nobiltà  , 
ed  innumcrabile  concorlò  di  pcrfonc , 
che  riempi  di  meraviglia  Roma,  e die- 
de campo  agl’Iftorici  di  fcriverc  di  cosi 
grande  magnificenza , le  memorabili 


narrative . In  fogno  di  così  fplcndido 
auvenimento , erclfc  il  piifiimo  Prcn- 
cipc  una  nuova  Chiefa,  in  onore  del 
gloriofo  Santo  Antonio  di  Padova  , 
e parimente  vi  pofe  la  fogliente  ifcri- 
zione  ; 


INNOCENTIUS  XII.  PONT.  MAX. 

QUOD  NAVIUM  SECURITATI  CONSULTURUS , 

D1JM  NEPTUNI  CASTRUM  1NVISERET,  CAMPESTREM 
CARROCETI  DOMUM  MAJESTATE  SUA  IMPLEVERIT, 

JO.  BAPTISTA  BURGHESIUS,  SULMON1S  PRINCEPS, 
TANTO  HOSP1TI  IMPAR,  SED  1NGENTIS  BENEFICII  MEMOR 
SACRA M ADEM  DEO  EREXIT  , AC  I).  ANTONII  NOMINE, 
OPTIMO  PONTIFICI  NATALITIO  NUNCUPAV1T 


ANNO  RECUPERATA. 
G E N Z A N O, 

i:  O 

C E N e I A N O, 

Cartello . . , 

QUando  non  fia  rtato  quello  Cartel- 
lo , come  per  divelli  rifeonfri 
'"'delle  mifure  Itinerarie  del  La- 
zio, dalla  diitanza  di  Roma,  e dalla 
vicinanza  di  Albano  , habbiamo  più 
volte  dubbitato,  l'antica  Bovilla,  della 
quale  ne  fanno  frequente  menzione 
Dionigio  , Alicarnaflio  , Properzio, 
Marziale,  Tacito,  Svetonio,  Plutar- 
co , e molti  altri  martìmamentc  il 
darli  la  vicinanza  della  Riccia  ; come 
lr*  aflerifee  Tacito  medefimo  : Trami ffi 
'Arici am  equità  , agmtn  regionum  intra 
Bovilla!  fittiti  e ciò  che  accenna  lo  rteflò 
Svetonio,  narrando  la  traslazione  del 
;*  corpo  di  Augulto  in  Roma:  Corpus 
Decurione s Municipiorum  , & Coloniarum 
à 7>{ola  Bovillas  usque  deportarunt . 'A  Bo- 
villis  equefier  Ordo  fufeepit , Vrbique  in- 
tuiti . Detto , fecondo  alcuni , Bovilla , 
da  quella  Vacca , la  quale  ferita,  fin 
qua  traefic  li  Puoi  inteftini  ; onde  nefù 
chiamato  quello  popolo  Bovillano . E 
qui , fi  riferifee  ncll'Afconio , che  fu 
Clodio  ammazzato  , mentre  ritornava 
dalla  Riccia , non  trovando  noi  veruna 
memoria  di  quello  nome,  nè  con  limi- 
le vocabolo  di  Genzano  , fumo  co- 
llrctri  ad  acconfentirc  all’etimologia 
moderna , ma  fondata  sù  l’antico , del 
P.  Atanafio  Kirchcr  ; il  quale  in  latino 
lo  chiama  Cyntianum , fenz'addurne  pe- 
rò verun’altra  interpretazione,  o ragio- 
ne di  quello  nuovo  vocabolo,  non  ri- 
trovandofenc  fatta  menzione  da  vcrun’ 


SAL.  M DCLXXXXVI1I. 

Iftorico  , o Geografo  antico  , ovcro 
moderno . Confidcrato  nulladimeno  il 
fito  del  Cartello , non  lungi  dal  Luco, 
e dal  Lago,  detto  Specchio  di  Diana , la 
quale  da’Pocti  viene  chiamata  Cintia , 
non  è gran  cofa , che  il  luogo , che  ftà 
imminente  al  medefimo  lagofu’ldor- 
fo  di  erto , fi  chiamarti  Cinziano , co- 
me l’altro  dal  bolco,  vicino  Nemi; 
onde  poi  con  facile  infleflìonc  del  vo- 
cabolo dal  volgo  fi  addi mandarti*,  Gen- 
zano j e chi  sà , che  di  quello  non  par- 
larti Virgilio  quando  dirti  : 

Squali s in  Europa  ripis,autper  juga  Cintiti 
Exercet  Diana  Choros . 

Overo  lo  rteflò  Lucano  ; 

. T erti  a jàm  gravido  pluviali s Cinthia 
cornu , 

Quello  Cartello  è de’Ccfarini,  fomma- 
mentc  dcliziofo , ed  ameno  ; al  quale 
recano  oggidì  nome,  e fama,  i prcziofi, 
e foaviflìmi  vini , che  quivi  in  gran  co- 
pia fi  fanno;  che  vanno  per  la  loro  falu- 
briti  sù  le  menfe  de’Grandi,comc  fapo- 
ritialgufto,  e falutifcri  alla  finità  , in 
ftima  ugualmente  in  commune,  come 
già  furono  i Ducini , i Falerni , li  Gau- 
rani,  e liFauftiani,  degli  antichi . Fù 
già  anticamente  quello  Cartello  de* 
Colonncfi . 

Specchio  di  Diana  chiamoflì  que- 
llo Lago , detto  hota  di  Nemi,  hora  di 
Genzano  ; pcròche  dal  Monte  Albano, 
fi  favoleggiò  da’Pocti , che  ella  fi  rimi- 
rarti ncll’acquc  limpide  di  erto,  onde 
ne  traile  una  fuperftiziola  venerazione. 
E’ porto  a mezzo  di  nel  circuito  dello 
rteflò  Lago  ; onde  riceve  così  benigni 
gl’influfli  del  Sole , che  rende  tutto  il 
luo  territorio  fcrtililfimo , oltre  il  vino 
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accennato, di  faporitirtìmi  frutti.  Poco 
difeofto  di  qua  per  un  canale  fottcrra- 
nco  parta  l’acqua  da  quello  Lago  a 
quello  della  Riccia  . Egli  e quello  La- 
go quattro  miglia  di  circuito , da  ogni 
parte  abitato,  maffimamcntc  dalla  ban- 
da Meridionale , con  bcllilTìmi  Giardi- 
ni , Vigne , palleggi,  e Palazzi  } nò  vi  e 
forfè  in  tutto  il  Lazio  parte  più  amena, 
o più  deliziofa  di  tutti  quelli  contorni  ; 
onde  non  è punto  da  recarli  a meravi- 
glia, fc  in  quelli  fiali  polla,  e flabilita  la 
villeggiatura  de’  Pontefici  con  molta 
maggior  ragione  di  quello,  che  fatto 
l'ha  veliero  gl’imperatori  antichi  ; que- 
lli per  deliziare  nel  lulTo,  e crapulare 
nelle  delicatezze  > e piaceri  ; quelli  per 
follevarc  con  difereti  refpiri  dalle  cure 
univcrlali  del  Mondo  Criftiano  l’Apo- 
Aoliche  follccitudini , per  renderne  più 
vigorolc  le  cure.  Vicino  al  luogo, 
ove  palla  il  profondo  condotto  dall’u- 
no , e l’altro  Lago  , era  la  tamofa  Villa 
di  Celare  Augnilo}  bora  tutta  quali 
lepolta  ? ma  rimangono  ancora  alla  vi- 
lla dc’curioli  invcliigatori  li  grandi 
avanzi  de'faflì  quadrati , ed  altre  gigan- 
tcTchc  reliquie  dell'antica  magnificen- 
za di  quel  Palazzo  Imperiale , Qui,  af- 
ferifee  il  P.  Kirchcr , di  haver  villo  un’ 
arbore  cosi  grande , e grotto , che  nella 
di  lui  cavità  ci  pollano  facilmente  abi- 
tare 25.  perfonc } e cùc  odi  dagli  anti- 
chi dei  luogo,  edere  partito  per  tradi- 
zione fra’ loro  Contadini  maggioraf- 
chi,  edere  dato  quello  piantato  dal  me- 
dclimo  Celare  Augullo  nella  fua  Aedi 
Villa}  il  che  quanto  podà  edere  vcrifi- 
milc  fi  laida  al  più  fano  giudizio  de’ 
Lettori . Poco  lungi  dal  Convento  de' 
Cappuccini  fi  fono  feoperti  diverfi  ac- 
quedotti degli  antichi  Romani } non 
lenza  evidente  congettura , che  fi  faccf- 
fc  in  quedo  dcliziofilfimo  Lago  nel 
tempo  di  Augufio,  e di  Tiberio  la_» 
Naumachia}  cioè  l’cfcrcizio  dc’com- 
battimcnti  Navali } di  che  ne  fecero 
chiara  prova  le  due  meravigliofe  Navi, 
Scoperte  nel  fondo  del  Lago , per  opera 
del  Cardinale  Profpcro  Colonna  nel 
Pontificato  di  Martino  V.}  il  quale  con 
gran  machine,  e dilpcndiofi  artifizi  fi 
Audio  di  levarle  dal  loro  fondo  ov’era- 
no } e cavatene  la  poppa  di  una , fi  coni- 
prole  la  mirabile  Aruttura  di  elle } e l’ar- 
tifiziofo  ritrovamento  di  cavare  per 
mezzo  di  canali  di  piombo,  di  grolle 


ladre,  dal  fondo  del  lago  l’acqua  fref- 
chifiima  ; accogliendoli  dal  nome  di 
Tiberio  fcolpito  nel  piombo,  che  fin 
da  quel  tempo  , cioè  per  tutti  li  fecoli 
della  noAra  làlutc  CriAiana,  era  durato 
quell’arcifiziofo  lavoro.  De  feri  ve  tut- 
to il  curiofo  fucccflò  diftuiamente  il 
Biondo  ; narrando  il  perche  folfe  pro- 
fondate le  navi , di  qual  forte  elle  folle- 
rò } come  ventilerò  in  parte  eArattc , la 
qualità  dc'canali,  e per  finoi  chiodi  di 
ottone , con  i quali  erano  compaginate 
le  medefime  navi . Ed  è da  oflcrvarfi , 
che  il  medefimo  Biondo  chiama  egli 
pure  quello  Cartello  co’l  nome  Latino 
di  CyntiaHum-,  alla  cui  autorità  forfè  fi 
appoggiò  il  P.  Kirchcr . Se  bene  fiamo 
di  parere  , chc  anticamente  quello  luo- 
go nò  forte  Cartello, nè  fi  chiamarti  con 
quello  nome } ma  che  veramente  forte 
la  Villa  fontuofa  di  Ccfare,dalle  cui  ro- 
vine poi  fi  formaflc  in  picciol  Colonia, 
denominata  dalla  Dea  Cinzia  , alla_* 
qual’cra  dedicato  il  Lago , Cinziano } 
cioè  luogo  pollo  in  veduta , ed  inTu- 
tela  di  Diana.  Cosi  lo  chiama  l’Alberti} 
e ne  allega  la  cagione  da  noi  di  fopra 
acccnata  } aggiungendo  di  più,  che  così 
forte  detto  dall’amenità,  e delizie  del 
luogo . Fù  già  quello  Cartello  dc’An- 
nibali  detri  della  Molara } che  poi  pafsò 
a’Ccfarini  , de’ quali  è oggidì  cftinta 
l’antica,  e nobilifltma  Famiglia,  pattata 
nella  Famiglia  Sforza  nobiliffima. 

S.  Maria  di  Cima  , Chiefa  Parro- 
chialc , con  un’  Arciprete  , che  hà  di 
rendita  fe.  200.  in  circa , ed  hi  fottodi 
fe  Anime  1 i9o.,con  la  Compagnia  del 
Santirtìmo  Sagramento , aggregata  all’ 
Archiconfratcrnità  di  San  Lorenzo  in 
Damafo  di  Roma  ; con  l’Efercizio  det- 
to della  Bnona  Morte  ogni  terza  Do- 
menica , con  l’Ffpofizione  del  Sino  Sa- 
gramcnto,per  legato  di  un  Benefattore. 
Alla  fudetta  Chiefa  Uà  annetto  , per 
commodo  della  medefima  Compa- 
gnia, un’Oratorio. 

La  Concezzionc , Oratorio , ilti- 
tuito  per  una  pia  Congregazione  fotto 
quella  invocazione,  con  alcune  regole, 
e ftaniti  latti  in  occafionc  della  Mittìo- 
ncde'PP.  Giefuiti}  in  cui  fi  fanno  di- 
verfi cfercizj  di  Crirtiana  pietà  . 

San  Sebattiano , e S.  Filippo  Neri, 
Chiefa  poco  difeofta  dal  Cartello , fab- 
bricata per  fodisfarc  alla  fua , ed  alla  di- 
vozione del  popolo  dal  Duca  Filippo 
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MEtropoli  colette  de’Rutuli  ella 
era , quella , che  oggidì  divenu- 
ta un'ombra , ed  un  fontalma  dcU'anri- 
chc  magnificenze;  è un  povero,  un 
picciolo,  ed  infalubre  Caltdio  ; chia- 
mato ancora  Tròia  , Marchefato  de’ 
Ccfarini  ; che  non  e- poco  , ch'  abbia 
potuto  rubbarc  da’ denti  invidiosi  del 
tempo  ; e mantenerli  il  nome  più  ftre- 
pitol’odi  pallate  memorie , che  glorio- 
fodi  preferiti  felicità  . Chi  mira  fopra 
valli  mucchi  di  forti , overo  di  fabbri- 
che fepolrc  quella  picciola  unione  di 
caie  rurali , e di  Gonudinefehi  abituri, 
facilmente  dirà,  che  la  fuperbia  Ro- 
mana fondata  sù  l'ambizione,  ed  il  fa- 
tto ila  tutta  fvanitain  fumo;  il  quale 
hà  ottenebrato  la  villa  delle  glorie  paf- 
fate.  Sta  lungi  da  Roma  venti-,  e dal 
mare  tré  miglia , eomcjpurc  la  deferivo 
Strabono;  con  quella  lingolani1  prero» 
gativa , che  di  tutte  le  Colonie  * e Mu- 
nicipi, o luoghi  dell'antico  ì.azio,  qua- 
tto folo  fra  rimafto  co’l  fuo  noma  ì 
benché  quella,  che  era  già  una  Regia 
Città , appena  oggidi  meriti  il  nome  di 
un  Caftclluccio.  Quello  e il  Lago  di 
Turno , ed  Ardcatino , celebrato  dagli 
Scrittori  antichi , benché  non  di  quella 
grandezza , come  lodeftrivc  Virgilio, 
cantando  la  fuga  di  Turno  aflediato  da’ 

> Tro/ani  : 

Erg»  amen*  diverfa  fuga  petit  aquora 
Turnus , 

Et  nane  bue  nunc  iudè  incerto*  implicat 
orbes  ; 

Vndique  enim  denfa  Teveri  inclufere 
corona  , 

•Atque  bine  vafla  palus , bine  ardua 
mania  cingunt . 

Era  quell* Agro  Ardcatino  tutto  pieno 
di  fpincti,  canneti,  e paludi , tri  le  quali 
eflcndovifr  nafeotto  Sulpizio  Concole  ; 
Ve lUjui  T»~  mentre  temeva  l'infidic  dc’fuoi  auver- 
un.Uh.i.  farj;  fcopcrto da  etti;  mifcramcntc  fu 
uccifo. 


Vuole  Plinio  nel  milantarnev  che 
fi  la  fua  grande  antichità,  che  forte  fab- 
bricata da  Danae  madre  di  Perfeo  ; ma  D,on' 
Dionigio  reca  la  di  lei  origine  ad  un 
figliuolo  di  U lille,  e di  Circe;  e che  lof- 
io cobi  nominata  dall'augurio  ddl’uc*» 
cello  A rdca , . come  commenta  Igino  ; 

TalTcnfce  Virgilio  in  que'  verfi  : i 

Audaci  s Umili  ad  muros  ; quatti  dicimut  t'i'g'  tó**7- 
Vrbem  • ! 

Acrijìoneis  Danae  fudajfe  colonia 
Tricipiti  delata  loco  Incus  Ardeoa 
quondam  • 

Dieta*  avis , & nunc  magnum  mxnet 
Arde  a nomea . 

Da  Servio  è llimata  una  mera  fa- 1 ovìd.  Me:. 
vola  quella,  che  allega  Ovidio  nelle  fuc  #»*• M- 
Mctamorfofi  ; che  quella  Città  di  Ar- 
dea  forti;  abbruggiata  da  Enea , e che  fi 
trasfigurarti:  nell’uccello  di  tal  nome. 

Ben  più  conforme  al  vero  è certamen- 
te da  crederli,  che  cosi  fi  chiamarti;  non 
dafupcrftiziofi  auguri  dell'uccello  così 
nominato , o da  altre  mendicate  .cagio- 
ni ; ma,  come  vuole  Marziale , dall'ar- 
dore , e fervore  del  caldo , ai  quale  infe- 
licemente foggiace  quella  regione  ne' 
tempi  ertivi,  adatto  impratricabilc.  Al 
che  aggiunge  fede , che  in  quclto  terri- 
torio lonovi  alcune  fontane  di  acque 
puzzolenti , e di  nojofa  puzza  di  folto  ; 
che  rendono  o infecondo,  ovcro  incol- 
to per  la  molcrtia , quello  terreno . Le 
medefime  acque  però  erano  medici- 
nali ; e,  contro  il  confucto,  folfùree,  ed 
affai  fredde  ; e volgarmente  fi  chiama- 
vano l’ Acque  Ardcatinc  , Di  quella 
Città , quando  rifplendeva  conlarcfi- 
denza  Regia  del  fuo  picciolo  Princi- 
pato, (che  oggidi  non  farebbe  tutto 
quello  territorio  de’Rutuli,  de’quali 
ci  tanno  si  gran  concetto  l’Illoric  anti- 
che Romane,  da  mantenerli  un  piccio- 
lo Titolato  , o da  formarli  una  picciola 
Tetrarchia,  o Toparchia;)  afferifee 
Plinio,  che  nel  Tempio  di  erta,  dedi- 
cato a Giunone  , erano  alcune  belle , 
vaghe , ed  untichillìme  pitture , che  pa- 
revano fatte  di  nuovo  ; ed  una , tra  le 
altre,  lavorata  da  Marco  Ludio  ; fopra 
la  quale  riferifee  egli  li  feguenti  anti- 
chirtìmi  verfi; 

Dignis  digna  loco  pitturi*  condecoravit  Albert.  /*_> 
Regina  fononi s fuprema  coniugisT em-  ItalJcRutuf 
plum  , 

Marcus  India*  Eboras  Setolici  orìuiir 
dus  , 
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Qncm  nunc,  & poft  fcrnpcr  artcm  hanc 
^ irdca  laudai. 

Quantunque  però  habbia  quella 
antichiffimo  luogo  per  le  Jfue  profane 
memorie,  rimangono nulladimcno le 
celebri  Ecclcfiaftichc,  nelle  quali,  sico-  : 
me  nc’Martirologi  è nominata  dal  no- 
me di  quello  Cartello  la  famolà  Via 
Ardcatina  , refa  nobile , ed  illuftre  col 
fanguc  gloriofo  dc’Santi  Martiri , clic 
l’hanno  fantifkata . Di  erta  profeguia- 
mo  a narrarne  per  confolazione  de’ 
Crirtiani  Lettori , ftudiofamcntc  diver- 
titi dailc  profane  anticaglie dc’Gcntili , 
tra  le  quali  habbiamo  trattenuta  la_> 
peuua , per  cagione  deU'irtituto  nortro, 
di  voler  óre  comparire , e fpiccare  dal- 
l’ombrc  delle  fupcrfliziofé , e menzo- 
gnierc  credenze  devoniani , e Latini  > 
il  bel  profpctto , e luminofo  chiarore 
delle  noftrc  Grill ianc  dottrine,  e verità, 
tu  dunque  la  Via  Ardcatina  tanto  rino- 
mata nc’fafti  Ecclcliaftici , contigua 
alla  Via  Appia  a mano  delira  fuori  dal- 
la l’orca  Capena , hora  detta  di  S.  Seba- 
rtiano  ; fopra  la  cui  Via  (tra  il  fecondo, 
e terzo  lapide  ) era  un'acqua,  chiamata 
Rctricc , delia  quale , come  riferifee 
bello  Pompeo , ne  fece  menzione  Ca- 
tone nell’orazione,  che  ferirti:  della  ccn* 
fura  di  Fulvio  Nobiliorc  ; con  la  qualq 
acqua  s’irrigavano  gli  horti , ch'crano 
in  erta,  e le  llradc  circonvicine . 

La  vicinanza  di  quella  Via  Ar-i 
dcatina  all’Appia,  dice  ildiligentillìmo 
Bollo , hà  fatto , che  talvolta  lì  è prefa 
l’una  per  l’altra  ; ed  il  celeberrimo , ed 
ampiilfimo  Cimitcrio  di  Calilto  tal- 
volta fi  pone  ncll’Appia , e tal'altra  nel- 
l’ Ardcatina:  com’egli  eruditamente 
con  diverfe  ifcrizioni  ritrovate  sù  que- 
rtc  llradc . Refero  illuftre  nc’Criftiani 
fccoli  quella  Via  il  Cimitcrio  di  S.  Bai- 
bina,  e di  San  Marco  Papa;  il  quale 
fanto  Pontefice  vi  fabbricò  una  Chiefa, 
ed  a fua  perfuafione  Coftantino  Magno 
le  donò  una  poftcrtìonc  ; della  quale  fe 
nefàdaSanDamafo,  che  ne  ferirtela 
vira,  la  fcgucntc  curiofa  relazione  : Hic 
fecit  dius  Bafilicas , un  am  Via  ^ irdeatina , 
ubi  requiefeit  ; & aliarti  in  Vrbe  Hpma , 
juxtd  Vallacinas  . Hujus  fuggiflione  obtu- 
lit  Conflantinus  ^iuguftus  Bajìlic.t  ( quatti 
Cameterium  confiituit  Via  ol rdeatinru  , ) 
Fiindum  Hpfarum , cum  omni  agro  campcjlri 
praflantcm  folidos  quadraginta . Fìi  rifto- 
raro  quello  Cimitcrio  da  SanNicoiò 


Papa;  indi  fù  di  nuovo  rinuovafo  da' 
Benedetto  Ili.  Della  fudetta  Chiefa , 
ftima  il  citato  Bollo,  che  fiano  vcftigi, 
e refidui  quelle  poche  rovine , che  li 
veggono  pallate  le  fudette  Catacombe 
per  venire  a S.Paolo,.nel  luogo  appun- 
to , che  ftà  tra  la  Via  Appia , ed  Ardca- 
tina ; l'otto  le  quali  fonovi  vaftiffimi 
Cimiteri . 

Nella  medefima  Via  Ardcatina-. 
euvi  ancora  il  Cimitcrio  delle  SS.  Pe- 
tronilla , Flavia,  Domitilla , Nereo  ed- 
Achilleo,  uno  de’più  antichi  di  Roma,, 
lungi  un  miglio  , e mezzo  dalle  mura 
di  Roma , in  una  Grotta  arenaria , la 
quale  era  in  quella  Via , in  un  podere 
diS.Flavia  Domitilla'illuftrjflìma  Ver- 
gine Romana;  nipote  per  parte  di  fo- 
lcila di  Flavio  Clemente  Confolcj; 
quella  appunto,  che  da  Domiziano 
Inapcrat.  fu  relegata  ncli’Ifola  Pontia , 
che  poi  inTcrracina  confumò  il  corfo 
gloriofo  del  Martirio  ; nella  qual  Grot- 
ta furono  icpclliti  li  Corpi  dc’SS.  Mar- 
tiri Nereo , ed  Achilleo  ‘Eunuchi  della 
medefima  Santa , portativi  da  Terraci- 
na , dove  per  la  fede  di  Crirto  confu- 
mato havevano  il  Martirio . Celebra- 
no i fagri  Martirologi  in  quella  Via  il 
natale  di  S.  Fclicola  Vergine , collatta- 
nea di  S.Petronilla,  la  quale  non  volen- 
dofi  congiungcrc  in  Matrimonio  con 
Fiacco, huomo illuftre;  nè  fagrificare 
agl’idoli;  dopo  un’ofeuro  carcere,  e 
lungo  patimento  di  fame,  fù  tanto  tor- 
mentata ncli’cculco,  finche  vi  lafciò  la 
vita  ; ed  il  Corpo  fuo  cflendo  gittato  in 
una  chiavica , fù  quindi  levato  da  Ni- 
comcdc  Prete , e fepellito  in  quella  Via 
Ardcatina,  in  un  podere,  lungi  circa 
fette  miglia  da  Roma . In  quella  me- 
defima V ia,  vicino  alle  Catacombe , in 
tempo  dell’empio,  e federato  Giuliano 
Apoftata  furono  fegati  vivi  per  mezzo 
il  ventre , gl’invittiflìmi  Martiri  Sem- 
pronio , ed  Aureliano  ; e quivi  ancora 
furono  decapitati  molti  loro  Soldati, 
convcrtiti  alla  fanta  Fede  da  S.  Pelino 
Vefeovo.  Altri  molti  Santi  Martiri 
foflcnncro  il  Martirio  nella  Via  Ardca- 
tina ; de’ quali  fe  ne  fi  menzione  nel 
Martirologio  Romano . 

Del  Portato  di  San  Nicandro  in 
quella  Via  fi  menzione  Papa  Inno- 
cenzo III.  in  una  fua  cpiftola  , confer- 
mando alcuni  beni  alla  Chiefa  decan- 
ti Sergio,  e Bacco  ; sìcomc  il  Bibliotc- 
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cario  della  Chiedi  di  S.  Ediftio,  polla 
**/•  lw'ì'  Tedici  miglia  fuori  di  Roma,  nella  Via 
tap.i&v  J<q  Ardcatina.  Altri  fa  moli  Cimiteri  dono 
flati  ritrovati  dal  fudetto  Bolio  tri  le 
due  Vie , Appia , ed  Ardcatina  ; da  erto 
deferirti  nella  fua  Roma  Sotterranea  ; 
degni  di  curiofa  divozione  ; con  le  Ta- 
vole di  tutte  le  code  più  memorabili 
dc’fccoli  di  oro  della  primitiva  Ciudi; 
delle  quali  ne  faremo  più  opportuna 
menzione  nel  Volume  dc’noltri  Falli 
Romani  ; ed  in  tanto  rimettiamo  al 
medefimo  Bofio  il  Lettore,  vago  di 
Ecclcfiaftica  erudizione,  e di  ammira- 
re le  gloriofe  azzioni  de' primi  Lroi 
della  Chieda . 

Dovette  gii  cflerc  quello  Cartel- 
lo forte,  e ficuro  ; peròchc  ertendo  pcr- 
feguitato  in  Roma  da  Enrico  IV.  fagri- 
r«ni.  rifai-  lego , e fcommunlcato  Imperatore , il 
in  tjùi  vìi».  Santo  Pontefice  Gclafioll.  per  isfug- 
gire  l'impeto  del  furiofoperfecutore. 
Paro»,  tinti-  de  ne  fuggi  da  Roma,  ed  andò  ad  Oftia; 
ab  mi.  1118.  e perche  il  Marc  era  aliai  tempertofo, 
C(i  impratticabiie  a navigare,  de  ne  ven- 
. ne  in  Ardea , accompagnatodal  Cardi- 

nale Ugone  duo  fèdcliffimo  ; da  onde 
poi , tranquillato  il  Marc  , ritornato  ad 
Odia , de  ne  andò  a Gaeta  fua  patria, 
dovcFùda’fuoi  Cittadini  con  gran  fe- 
lla , ed  amore  ricevuto. 

San  Pietro,  Chieda  Patrocinale 
antica  , in  cui  fono  canonicamente-» 
erètte  le  Compagnie  del  Rofario , e del 
SS.  Sagramenro . Viene  quella  Chieda 
mantenuta  dal  Collegio  de’ Neofili  di 
Roma , a cui  e unita  . Hà  Anime  70. 
Il  Parroco  hà  di  annua  provifione  do- 
pra  feudi  60. 

Santa  Marina , Chieda  campcrtrc , 
antica,  e cuftodita  da  un  Romito,  poco 
indi  dirtantc  dal  Cartello;  nella  quale 
vi  fi  celebra  alconc  volte  t 

Santa  Maria , detta  di  Pcfcarclla , 
di  juspatronato  della  nobile  Famiglia 
dc’Maflìmi  Romana . Vi  fi  celebra  in 
tutti  i giorni  fedivi. 

San  Lorenzo , Chieda  campcrtrc , 
sù  la  riva  del  Mare , tra  Ardea  , e Net- 
tuno, ov’è  una  Torre  per  guardia  del 
Marc , denominata  di  San  Lorenzo , in 
cui  per  il  commodo  de’  circonvicini 
Contadini  fi  fà  dalla  nobile  Famiglia 
dc’Caffarclli  celebrare  in  tutti! giorni 
fedivi  ; e de  ne  tiene  cura . 

Sant’Antonio  Abbate,  Chicfa_> 
turale,  vicina  alia  Solforata,  fabbricata 


modernamente  da  Giudeppe  Bucci- 
mazza,  Affittuario  della  mcdcfima_» 

Tenuta  della  Solforata , che  per  com- 
modo de’Lavoranti  in  ella  vi  fà  cele- 
brare in  tutti  i giorni  fedivi,  con  la 
provifione  alìegnata  di  feudi  do.  per 
ciafchcdun’anno , 

P A T R I C A, 

OvESO 

P R A T T I e A, 

Cartello , 

SE  quello  memorabile,  e per  qual- 
che llagione  dell’  anno , dcliziofo 
Cartello,  poco  lontano  dal  mare,  Mar- 
thcl  rodo 'Berglieli,  forte  il  confine  , 
ovcro  il  centro  del  Campo  Salonio , 
tanto  celebre  appretto  i Scrittori  anti? 
chi,  e porto  in  querte  binde  tra’Rutuli , 
e Laurcntj  ; non  ne  havendo  fc  non  de- 
boli congetture,  non  cc  ne  vogliamo 
far  giudice . Een’è  vero,  che  fc  n’allega 
per  congettura  da  qualch’uno  il  tefti- 
monio  di  Cicerone,  il  quale  narrando 
le  azzioni  di  Rodio,  dille  ; l\ojcius , dùm  cìctr. ub.i , 
adbùc  effet  in  e un  abili  is  , educareturque  in  AJvin , 
Solonio , qui  efl  Campus  -Agri  Lanugini , 
nolìu  limine  appoflto  experrefta  nutrì x ad - 
yertìt  puerutu  dc^mientem  circumplicaium 
ferpentis  ampie xu - Ed  altrove  interpre- 
tando quel  prodigiofo  auvenimcnto , 
doggiunde  : Tot  efl  illud  quidem  ejfefalfutn , Idem  IH.  3, 
ut  circumligatus  fuerit  angui s ; fedut  in  cu-  Divin-dt  Ipfa 
nisfuerit  anguis  non  tàm  efl  mirum , in  Solo * R“fc’ 
nio  pr<efertim , ubi  apud  focum  aves  nidulari 
poflUnt , Dalla  vicinanza  di  Lavinio,  ed 
il  Campo  Solonio  ne  fi  chiara  teftimo- 
niunza  Plurarco  nella  vita  di  Mario , di- 
cendo , che  havendo  vifto  Mario  defo- 
laro  Lavinio, fi  ritirò  prima  nel  Campo 
Solonio,  ove  haveva  una  fua  Villa,  poi 
partirti  dalla  medefima , e per  una  nave 
appreftatagli  da  Numerio  fuo  amico , 
de  ne  fuggi  ad  Oftia,  per  falvarc  la  vita , 
dal  quale  racconto  chiaramente  fi  rac- 
coglie, che  il  Campo  Solonio  era  nel 
Territorio  di  Lavinio , verfo  Occiden- 
te , dove  appunto  è qucfto  Cartello  ; al 
quale  come  gli  fia  (lato  dato  qucfto  no- 
me di  Patrica  , o come  volgarmente  fi 
chiama,  Prattica,  non  fi  è potuto  fin* 
bora  rintracciarlo . Fabio  Vittore  fola- 
mente  nomina , Tatrica  Saxa , le  pietre, 
che  fi  cavano  in  qucfto  Territorio . 

Non  fi  può  nulladimcno  così  age- 
volmente impugnare , che  qucfto  luo- 
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go , o in  vicinanza  di  erto  , come  co- 
ttantementc  vuole  il  Cluvcrio , l’Ab- 
. bate  Mattei,  c con  elfi  il  P.Kircher,  che 

quello  non  fi  a l’antico  > e famofo  Lavi- 
nio  ; ovcro  fabbricato  sù  le  rovine  » o 
con  le  rovine  di  etto  ; ovcro  con  quello 
di  Tcllcnc , e Ficana , due  luoghi  mcn- 
tovati  da  Tito  Livio , che  fenza  dubbio 
erano  nel  Campo  Solonio  ; confidente 
tutte  le  circoftanze  della  dillanza  da 
Roma,  dal  Marc , e da  Ardca , da  onde 
. nelle  loro  Tavole  ne  prendono  le  mi- 
fure  i Geografi . Ciò  dunque,  fenza  ve- 
runo fcrupolo,  ammeffo,  diadi!  cor- 
tele  licenza  da  chi  legge,  che  di  luogo 
cosi  celebre , c famolo  appreffo  gli  Sto- 
rici, c Poeti  ne  facciamo  qualche , al- 
meno fuccinta  narrativa;  perche  fi  veg- 
ga al  lume  delle  verità  Vangeliche, 
quanto  dcbboli,  anzi  ridicoli  da’fonda- 
menti,  c principi , bavette  la  Religione 
dc’Gentili,  rifpetto  alle  lorofavolofc 
menzogne . Della  fua  origine  ne  fcrif- 
fcro  con  oflcrvaztoni  lupcrftiziolcj 
Strabone,  Appiano  Aleflandrino , cd 
altri  molti  ; ma  Servio  fopraquel  verfo 
di  Virgilio , parlando  di  Enea  : 
jcneidJìi-i.  Italiani  fato  profugus  , LavinaqueJ 
venit . 

commentò,  che  fotte  prima  nominato 
Lavinio  da  Lavino , fratello  di  Latino; 
c poi  Laurcnto , dal  Lauro , quivi  da 
Lavino  ritrovato , mentre  voleva  am- 
plificare la  Città  : onde  per  qualche 
tempo  fu  chiamato  Lauro  Lavino  ; c 
poi  afiolutamentc  Lavinio  da  Lavinia 
moglie  di  Enea , c figliuola  del  detto 
Latino.  Dionigio  Alicarnattco  cosi  ne 
riferifee  l’ Moria;  creduta  da  Omero 
favola . 

Ro»>‘  Hi»  i»  Dopo  feguito  il  fanello  eccidio 

di  Troja  ; havendo  Enea,  con  i Trojani 
navigato  con  gran  pericolo  il  Marc  ; 
cd  cttendo  giunto  a Laurcnto , fccfe  in 
terra  ; e quivi  fu’l  lido  alzando  i padi- 
glioni; nè  ritrovando  qui  d’intorno 
acqua  dolce  per  eftingucrc  una  gran 
fete,  dalla  quale  veniva  moleftato,  vid- 
dc  improvifamentc  fcaturire  dalla  ter- 
ra limpidi  rufcclli  di  acqua  frefea , con 
cui  con  molta  allegrezza  fi  rinfrefeò, 
con  i fuoi  compagni,  c con  gli  animali; 
rimanendo  poi  quelle  forgenti  unite 
tutte  indente  in  tanta  venerazione  ap- 
prettò quelli  popoli , che  le  dedicarono 
al  Sole , ergendo  ivi  due  Altari , uno 
verfo  Oriente,  l'altro  vcrlo  Occidente, 


fecondo  il  coftumc  de’Troiani.  Enea 
qui  rillorato , ordinò,  che  fi  apprcllattc 
il  pranfo  ; nè  vi  cttendo  luogo  più  com- 
modo , quivi  fi  Itcfero  le  tovaglie  ; nè 
havendo  piatti  per  riporre  i cibi,  s’inge- 
gnarono di  porli  fopra  le  erotte  di  pa- 
ne ; le  quali  pure  mangiarono  : il  che 
oflcrvato  da  Afcanio  figlinolo  di  Enea; 
cfclamò,  che  fi  erano  mangiate  le  irrea- 
le ; alla  cui  voce  fi  rifvcglio  ad  Enea  la 
memoria  dell’Enea  Oracolo  di  Dodo- 
na;  cioè,  che  doveffe  navigare  tanto  avanti 
verfo  Occidente , fin  che  giungejfe  ad  un  luo- 
go  ; ove  mangiaffe  lui , con  i compagni  le 
menfe.  E rallegrandoli  Enea  dcll’auvc-  . 
rato  vaticinio;  fi  levò  rotto  in- piedi  per 
adempire  il  retto  ordinatogli  dall’Ora- 
colo medefimo , cioè  di  fcgHi tare  un'ani- 
male di  quattro  piedi , ed  ove  queflo  fi  fer- 
male t ivi  fabbricare  una  Città . Omero 
nega , che  giammai  Enea  veniflc  in  Ita- 
lia; ma  che  fucccdcflc  nella  Signoria 
di  quella  Città,  c fuccdcttèro  i figli- 
uoli: 

Jàm  Triami  gcnus  efi  mijerotus  Juppi-  Omer.niod- 
ter  ; at  nunc 

Imperium  Trojx  *Acneas  violenlus 
habebit , 

Et  nati  natorum  , & qui  nafeentur  ex 
illis  . 

Que’  poi , che  aflcrifcono , che  paflattc 
in  Italia , come  vogliono  tanto  i Greci, 
come  i Latini , rivolgono  quelle  paro- 
le di  Omero  a’figliuoli , c dipendenti-di 
Enea,  che  dovevano  ottenere  l’Impe- 
rio di  tutto  il  Mondo  : 

%At  genus  ^Ae nex  cunttis  dominabitur 
oris  , 

Et  nati  natorum , & qui  nafeentur  ex 
illis . 

Di  quella  ttimata  da  etto  non  favola, 
ma  Moria*  cosi  cantò  Virgilio  : 

Sed  non  antè  data m ■ cingetis  minibus  prg.Aeneid» 
Vrbem , 1 tfb. 3. 

Quam  vos  dira  fames  , nofineque  inju - 
ria  genti s 

lAmbeJas  fubigat  malis  abfumerc  men- 
fts. 

Hora  dunque  levatoli  in  piedi  Enea;  c 
volendo  efeguire  quanto  gli  eruttato 
ordinato  dall’Oracolo , fece  portare  fo- 
pra un  feggio  , c collocare  fopra  un 
certo  luogo  le  ftatuc  degli  Dei  , che 
feco  dall’Oriente  portati  haveva  , c 
quivi  con  canti  delle  donne , c con., 
molt’ allegrezza  riportili  fopra  gli  Al- 
tari ; accollatili  li  Sacerdoti  per  fare  il  * 
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Sagrifizio;  ceto  ufeire  dalle  mani  di 
uno  di  cflò  una  Porca  gravida , già  de- 
(linata  al  fagrifizio  medefimo , e fc  ne 
corfe  velocemente  verfo  quello  colle  ; 
il  che  vedendo  linea  ; ricordevole  del 
vaticinio,  feguitò  egli  pure  correndo 
l’animale  fuggitiva,  con  alcuni  pochi 
compagni , da  lungi  però  , per  non  di- 
vertirla , Alla  line  (lanca  dal  lungo 
correre  la  Troja  , dopo  24*  rtadj  di 
viaggio  , cioè  tre  miglia  difcolla  dai 
mare;  quà  sù  fcrmolli . Vedendo  £nca 
adempiuto  compitamente  l’Oracolo; 
qui  cfuminò  il  (ito  per  fabbricare  una 
Città  , ma  vedendolo  molto  incorn- 
modo  ; e pcnuriofo  per  la  diftanza  del 
Mare  ; mentre  tutto  anliofo  fi  pone  per 
dovere  rifolycre  ; udì  una  voce  ulcita 
da  quelli  faffofi  dirupi , che  gli  dific , 
che  quivi  follo , e non  altrove , fondaf- 
fc  la  Città  ; pcròchc  crcfcercbbe  a Tom- 
aia felicità  ; ed  i fuoi  difendenti  ©ter- 
rebbero grand'imperio,  cosi  havendo 
ordinato  i Fati . Ordinogli  di  più , che 
tanti  anni  quivi  dimoraflcro  i Troiani , 
quanti  porchetti  bavelle  partoriti  la 
Troja;  la  quale  nel  dì  feguentc  ne  par- 
torì trenta . Volendo  poi  fabbricare  la 
Città , ne  havendo  gl’iltromcnti  ncccf, 
farj , quelli  li  prefero  da'vicini  abitato- 
ri; che  intendendo  Latino  Signore  di 
quelli  popoli  ; lafciando  la  guerra  in- 
traprefa  contro  i Rutuli  ; ne  venne  ar- 
mato con  molta  compagnia  contro  i 
Troiani;  ma  auvifato  in  fogno,  che 
non  dovcrtc  molcftarc  i Troiani,  gra- 
ziofamentc  li  ricevette  , con  patto , 
che  il  Re  Latino  dafic  ad  Enea  tanto 
paefe  di  40.  lladi , che  ballarti  a fabbri- 
care la  Città , ed  a lavorare  per  vivere , 
intorno  quello  colle,  ove  fuggita  era, 
cdhaveva  partorito  la  Troia;  celie  i 
Troiani  follerò  obbligati  porgere  ajuto 
al  Re  Latino  contro  i Rutuli , e con- 
tro ogn’altro  nemico;  così  pure i La- 
tini verfo  i Troiani.  In  pochi  giorni 
cinfero  la  Città  di  mura  ; e la  chianio- 
rono  Lavinia , dal  nome  della  figliuola 
del  Re  Latino,  per  maggiormente  con- 
fcrvare  l'amica  corri fpondenza . 

Profeguifee  Dionigio  a narrare 
un  curiofo  auvenimcnto , fuccclfo  nel 
principio  dell’  edificazione  di  quella 
Città  ; ed  è , che  cficndovi  quivi  da  le 
medefimo  acccfo  il  fuoco  comparve 
un  Lupo , che  gli  portava  le  legna  fcc- 
che , gettandole  fopra  di  elfo  ; ed  affati- 


can  do  fi  quell’animale  in  fomminiftrar- 
le,  fede  dal  Ciclo  un'Aquila,  la  quale 
sforza  vali  co’l  battere  dell’ale , di  ecci- 
tare maggiore  fiamma.  E così  flui- 
tando il  Lupo , e l’Aquila  tali  uffizi  ; 
fopravenne  una  Volpe  , la  quale  ba- 
gnando nell’acqua  la  coda,  fi  affaccnda- 
va  di  cllingucrc  il  fuoco  ; e talvolta 
quelli  primi  due  animali  fuperavano  in 
accenderlo  ;.dall’altra  prevaleva  la  Vol- 
pe nell’cllingucrlo  ; alla  fincrcfiarono 
fupcrior  i il  Lupo,  e l’Aquila . Offervò 
lludiofamcnte  Enea  quello  fitto,  ed 
interpretò  quello  prodigio  con  buon 
augurio;  cioè,  e he  dove  va  crefcerc  la 
fua  llirpc,  e propagarli  co  gran  felicità; 
ma  che  avanti , che  faliffc  al  colmo  de- 
gl! onori,  doveva  effere  molto  trava- 
gliata, ed  agitata  dall’invidiole  infi- 
dic  dc’ncmici , ma  che  il  tutto  havereb- 
bc  gloriofa mente  fupcrato,  come  poi 
profpcra mente  fegur.  Sin  qui  Dioni- 
gio Alicamarteo,dcllc  cofc  memorabi- 
li feguite  in  quello  luogo , fc  bene  altri 
penlìno , che  l’antica  Città  Lavinia  fof- 
fc,  ove  horaè,  sù  un  colle  lungi  un 
miglio,  e mezzo,  la  Chicli  diS.  Pe- 
tronilla; ciò,  che  pure  auverare  fi  po- 
trebbe anche  di  quello  Cartello , come 
comprcfo  nel  Territorio  dell’  antico 
Laurent) , che  cosi  chiamolfi  quel  luo- 
go. Qui  pure  d’intorno  furono,  il 
Tempio  di  Venere  famofo  , perche , 
dice  Strabonc,quivi  fi  radunavano  tutti 
i Latini  a folennizzarc  le  loro  felle  , e 
fare  i loro  confcgli  ; la  Selva  di  Giove 
deificato  ; e l’Afrodifio , Teatro , dice 
Plinio  ; ove  fi  ricitavano  da’più  famoli 
le  opere  più  illuftri  de’ perfonaggi  La- 
tini ; de’quali  luoghi  fparfi  fi  veggono , 
per  quelli  piani , e colline , i profani , e 
confufi  auvanzi  ; havendo  le  verità , e 
nome  Criftiano , cancellate  affatto  così 
ofcurc,  e fupcrftiziofe  memorie , fab- 
bricando fopra  le  rovine  di  erte  Chicle , 
o dedicate  alla  Divina  Maeltà , in  ono- 
re di  qualch’  Anima  illuftre  deferitta 
ne’fagri  Falli  Romani. 

Egli  è dunque  quello  Cartello 
celebre  per  cosi  famofe,  ed  erudite  me- 
morie, intorno  le  quali  hanno  impie- 
gate , per  celebrarlo , le  loro  penne  i 
primi  lftorici , e Poeti  do’fi  coli,  non 
folamcnte  Gentili  ; ma  Criftiani;  e le 
bene  ne  fono  (vanite  con  le  magnifi- 
cenze anche  i nomi;  fono  nulladimeno 
rimarti  li  (Iti,  e le  circortanzc  della  loro 
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identità,  in  modojchc  unitamente  con 
le  bocche  ancora  aperte  delle  fepolte 
rovine , c delle  fracàlìàrc  anticaglie , fc 
ben  piene  di  rterpi , di  /pine , c di  bofea- 
glie, ancora  parlano  delle  loro  mancare 
lòrtunc,  c lcrvono  di  fcgnalato  tefti- 
monio  delle  umane  vicende.  E fe  bene 
a’ fatti  certamente  Inorici  v’inorpelli- 
no le  loro  mifteriofe  favole  i Poeti  ; 
non  rolla  nulladinicno,  che  anche  di 
quelle  non  bailo  degne  di  curiofc  of- 
lérvazionc  i rimarti,  fe  bene  ofeuri, 
avanzi;  e,  fé  non  altro,  pubblicano 
agli  ainbiziofi , c fuperbi  idolatri  del 
Mondo  ingannatore , le  fucvcrc  falla, 
ie , cd  incontraftabili  vanità , c fupcr- 
rtizioni . 

I.a  Chicia  Parrochialc  di  querto 
Cartello;  clic  già  fu  della  nobilitò  ma 
famiglia  de*  Maffimi;  indi  pallino  al 


Prcncipc  Borghcfej  fono  il  quale  hi 
rialzato  il  capo  dalle  fue  quali  cftintc 
memorie , c rovine , c dedicata  a San- 
ta Franccfca  Romana,  la  quale  ertendo 
(lata  Canon izata  da  Papa  Paolo  V. , ne 
rimale  a quella  nobiiilfinu  Famiglia 
la  divozione,  c di  cfla Santa  il  patro- 
cinio. Qui  pure  è una  numerofa  Com- 
pagnia del  Siilo  Sacramento , canoni- 
camente eretta . Ha  di  entrata  l’Arci- 
prete feudi  so.  E le  Anime  fono  in 
tutto  num.  no. 

Santa  Maria,  detta  delle  Vigne, 
Chicfa  campcftrc , lungi  un  miglio  dal 
Cartello  di  Pratrica  ; clic  lì  mantiene 
dalla  Compagnia  del  Rofurio  ; dove 
proccnionalmcntc  lì  va  da  tutto  il  po- 
polo; c (biennemente  vi  fi  canta  la 
Àlefià  nel  giorno  della  fantiffima  An- 
nunziata. 


Sin  qui  del  Primo  Grado  della  Gerarchia 
• Cardinalizia  : 

C*  • V • 

loe 

DE’  Sei  Ve/covi  , chiamati  Eddomadarj  Lateranenfi , Affi  fi  enti  al 
Trono  del  Sommo  Pontefice  , rapprefentanti  l'Ordine  de’  Serafini  , 
con  fri  ale  , appunto  in  atto  di  dibatterle  per  innalzar fi  in  alto , e così 
vifii  da  San  Giovanni  nell ’ Apocaliffe , ; quali  nell ’ amore  verfo  Dio  fono 
intimi , ardentijfimi , e fernpre  in  moto  ; come  devono  effe  re  quefii  verfo 
ti  Sovrano  Gerarca  della  Cbiefa  univerfale  ; cioè  fernpre  in  procinto  con 
opere  eroiche , e con  oracoli  di  parole , per  beneficare  la  Cri/liana  Religione  , 
e la  Ghie  fa  Militante  , della  quale  fono , il  Primo , e Principale  Grado  , 
ed  i Luminar j maggiori , 
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DELLA  GERARCHIA 

CARDINALIZIA, 
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Cioè 


Degli  Arcipretati , 

titoli  de  preti 
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De  T re  Arcipreti  delle  Sagro  fante  Bafliche  Patriarcali, 
loro  Etimologia , Dignità , e Prerogative. 


DISCORSO  PROEMIALE. 


A.  l t a Celcfte , c 
Trionfante  Gerar- 
chia hà  prefo,  fen- 
za dubbio  veruno, 
il  modello  della-. 
Tua,  iftruita  dallo 
Spirito  Santo , la_» 
Chiefa  Militante . 
E sicomc  quella  Tempre  affittente  al 
Trono  di  Dio  giubila  con  incettanti 
godimenti  della  di  lui  beata  Vifionej 
con  la  divifionc  de*  nove  Gradi  degli 
Angeli,  Arcangeli,  Virtù,  Troni, 
Principati , Podeftà  , Dominazioni , 
Cherubini , c Serafini  ; ed  aciafcunoc 
nffegnato  il  proprio  loro  miniftcro  > 
ma  tutti  unitamente  di  perpetuo  con- 
certo , lenza  mai  celiare , lodano , c be- 


nedicono il  Signore;  i quali  appunto 
corrifpondono  in  nove  Ordini  i Gradi 
dcll’Ecclefiaftica  Gerarchia  nella  Mili- 
tante Chiefa  ; con  la  varietà  ; c mini- 
fiero,  de’quah  governali  l’Apoftolico 
Principato.  Rifplendc  perciò  tri  que- 
lli con  fovrana  maefti,  c pieniflima 
autorità  havuta  da  Crifto  il  Supremo 
fuo  Vicario  in  Terra,  c Sommo  Gè- 
rarca  della  Chiefa  ; che  pollo  nell’auge 
delle  umane  Grandezze , come  il  Sole 
nel  Firmamento,  dà  lo  fpirito,  il  mo- 
to, cd  il  vigore  a tutti  gli  altri  Gradi 
fubordinati . 

2 Vengono  perciò  da  cttò,come  da 
Supremo  Monarca , dittimi  gli  Ordini 
di  cosi  ammirabile  Gerarchia;  peròchc 
per  etto,  c da  etto  rifplendono  di  Por- 

Sf 
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Archimeli- 
no  , Tuo  mi 
niftero,  c fi 
gnificjto* 
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pora,  e di  Biflb  i Cardinali  ; prefiedono 
con  fublinic  podcftà  nelle  loro  ampie 
Provincie  i Patriarchi  ; fovraftano  con 
ampia  giurifdizionc  dell’  antico  loro 
Pallio  gii  Arcivcfcovi , e Metropoliti  ; 
governano  co’I  maeflofo  ornamento 
delle  Mitre , e Paftorali  le  loro  DioccG 
li  Vefeovi  ; invigilano  per  ladifciplina 
de’ loro  Cori,  e Famiglie  gli  Abbati , 
con  la  maggioranza  del  loro  grado 
Ecclcliafiico  alle  Canonicali  radunan- 
ze , gli  Arcipreti , gli  Archidiaconi,gli 
Archimandriti,  li  Propofli,  li  Priori , 
li  Vicarj , e le  altre  fubordinatc  Digni- 
tà. Del  primo  grado,  che  fovrapaflà  ad 
ogni  Dignità  della  terra,  ne  veneriamo 
gcnufleììì  con  profondo  oficquio,  la 
iovrana  Podeft.r;  e co'l  detto  religiofo 
veneriamo  co’l  lìlenzio  de’fuoi  oracoli 
la  macflà,  à l’imperio.  Dc’Cardinali 
ne  habbiamo  profo  a difcorrcrc  nel  prc- 
fcntc  Volume,  Fd  in  tanto  diamo  un’ 
occhiata  alla  Dignità  degli  Arcipreti , 
aggiunta  alla  Cardinalizia  in  tre  iiafili- 
che  Patriarcali. 

3 f.gli  è fenza  dubbio  il  Titolo  di 
Arciprete  Dignità  Ecclcfiaflica  dallo 
fieno  nome,  quali  Capo  dc’Preti,  ed 
haveva,  fecondo  Valafrido , il  governo 
di  quc’Canonici,  clic,  fecondo  la  rego- 
la dc'Canoni,  vivevano  in  communio- 
nc , che  tanto  vuol  dire  il  Canonico  ; 
S:nit  vtrchipresbylcri  iti  Epifeopiis  Tresby - 
tcroruvt  cut  am  gtrentet  ; prcfonc  il  fuo 
lignificato  dalla  voce  Greca  à^yj , che 
fignilica  Priore,  Capo,  Seniore,  Pre- 
ndente, Primario,  o primo  dc’Prcti, 
perche  prefiede  loro  in  ordine  dcll’ufti- 
zio  Sacerdotale  j come  li  hà  nel  Tello 

• Canonico,  con  il  cui  nome  di  Arci- 
prete ititele  l’Accurlìo  , che  ancora-, 
chiamafiero  que’  Sacerdoti , eh’  erano 
deftinati  ne’primitivi  Eccoli  ad  udire  le 
Conteflìoni , e confolare  i poveri  con- 
dannati a cavarci  metalli.  Ed  altri  fo- 
no di  parere , che  con  quello  nome  di 
Arcipreti  li  nominaflero , come  pedó- 
ne di  molto  credito  ; quelli  clic  in  Co- 
llantinopoli  erano  lovraftanti  alla-, 
mcnià  Imperiale. 

4 Con  quello  lignificato,  e pro- 
prietà dal  vocabolo  Cicco  di 
avanti  le  parole  Latine , li  chiama  l’Ar- 

' cangclo  S.  Michele  Prcncipc  della  Mi- 
. lizia  Cclcltc.  Archifriclino , di  cuili 
fà  menzione  nel  Vangelo ; cioè  Pren- 
dente a’Conviti  ; aderendo  S.  Gauden- 


Proemiale  • 

zio,  edere  fiato  collume  degli  Ebbre! 
allignare  nelle  Nozze  un  Capo , acciò 
conlafuaprefenza,  ed  autorità  rego- 
lane con  tranquillità,  e modellia,  il 
Convito  ; ed  inyigiialfe,  che  le  cofc  an- 
daflcro  con  ordine,  fenza  mancarvi 
cofa  alcuna , come  pure  attclla  il  Car- 
dinale Baronio . Anzi  chiamollì  anco- 
ra Trìcliniarca,  il  Sovraftantc  alle  Mcn- 
fe;  perche  gli  antichi  Romani  folevano 
apparecchiare  tré  letti  intorno  i tré  lati' 
della  Mcnla , lafciando  un  quarto  libe- 
ro, per  fcrvire,  e portare  le  vivande  ; 
onde  li  chiamò  Tricliuiiim  la  Stanza , o 
Cenacolo  ( bora  dalle  Communità 
Rcligiofc  chiamato  Refettorio).  E pa- 
re venire  qui  in  acconcio  il  faggio  au- 
vertimenro  di  Varronc , clic  confcglia 
dover’  edere  il  numero  de' Convitati 
non  minore  di  tré , nè  maggiore  di  no- 
ve , per  alludere  o alle  tré  Grazie  5 
ovcro  alle  nove  Mufe  ; ed  in  quello 
fecondo  numero  giacevano  tré  per  let- 
to , ripartiti  con  uguale  proporzione  , 
ed  ordine . 

y Cosi  con  vocabolo  Greco  <ì£ 
“W  » C1°1^  ^ rcbipbilax , chiama- 
vano i Rcligiofi  del  Monte  Carmelo  il 
loro  Superiore , cioè  primo  Cuftode. 
Così  con  la  voce  Mrebiota , li  chiama- 
rono gli  Archivifti;  cioè  Cultodi  delle 
Scritture  pubbliche , Mrcbiparapbonifta, 
il  Capo  dc’Cantori , acuifpettava  l’of- 
ferire nel  tempo  del L’  oblazione  della 
Meda  l'acqua  per  il  fatuo Sagrifizio, 
cavata  dal  fonte  vicino  ; non  havendo  i 
Cantori , all’hora  occupati  nel  cantare, 
commodo  di  potere  ciò  fare.;  come  li 
oflerva  nel  libro  intitolato  Or  do 
nus . Ad  cflo  pure , come  li  cava  da’ 
Cerimoniali  antichi , apparteneva  l’in- 
tonare l’Introito , quando  il  Papa  nell* 
ufeire  dal  Segretario,  o Sagrario  gli  ac- 
cennava d’incominciare  ; ed  cflo  prima 
alla  porta  gridava  ad  alta  voce;  dece- 
nte . 

6 Cosi  parimente  la  parola  Ar- 
chimandrita , chcapprcflb  il  Monachif- 
mo  Greco  lignifica  principale  Dignità; 
Ovcro  1’  Abbate  , aggiuntovi  l’ i^yj 
Greco  al  Latino  Mandritti  , che  vuol 
dire  Stuolo  di  Mandrc , o Monaflcro  i 
cioè  Capo  di  Mandrc , toltone  la  Me- 
tafora dalle  Pecore, delle  quali  il  Taflo- 
rc,  ed  il  Superiore  nominandoli  perciò 
it  Monaco  Mandrita  , SÌCOme  Archi/le- 
riunì  lignifica  il  Monaficro , & Archi- 
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degli  Arcipreti. 


cantar,  Il  Capo  dc’Cantorì,  Dignità,  eh' 
era  nella  Bafilica  Vaticana , di  cui  fi  fà 
menzione  nel  Sinodo  Anglicano,  fotto 
Agatone  l’anno  1679.  Et  ^Archiclavus , 
Regente  della  Chiefa.  Con  tale  ag- 
giunto efprefiìvo  di  giurifdizione , c di 
maggiore  autorità  , chiamali  *Arcbie- 
pìf copus , Arcivcfcovo  ; cioè  maggiore 
de’ Vescovi  ; sìcomc  ^Archidiaconus,  Ca- 
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Sforza  Pallavicino  nella  fualftotiadcl 
Concilio  di  Trento,  nc' Concil)  Ecu- 
menici fiedono  in  ordine , doppo  gli 
Abbati  Mitrati,  ne’  Provinciali , doppo 
i Vefeovi  ; e nelle  Sinodi  Diocefanc, 
avanti  tutto  il  Clero , in  ordine  della 
loro  anzianità.  E fono  dall' jus  coni- 
mune  delegati  a dare  il  pofiefib  a’pro- 
vifti  dalla  Dataria  Apoftolica  ; ©vero 


po  , e Superiore  de’Diaconi , e del  Clc-  da’loro  Ordinar;,  come  riferifee  il  Car- 
ro Corale  , in  quelle  Metropolitane,  o dinalc  Brancacci  nel  fuo  dottifiìmo 
Catedrali,  nelle  quali  egli  è la  prima  Volume  dcll’Ozzionc  de’Cardinali . 
Dignità . Dell’  Archidiaconato  trà  la  Ne  può  recarli  in  dubbio , che 

Gerarchia  Cardinalizia  Dignità  fup-  non  fia  fiato  fino  da’primi  fecoli  della 


Coiteti.  Trt'd. 
ftft.  24.  dtJ 

r t/orm,  e,  12. 


Arciprete , 
fua  Dignità, 
e preceden- 
za’ 


preflà,  diremo  nel  terzo  Grado  di  dia. 

7 Sono  iftituite  le  prime  Dignità 
di  Arciprete , Priore,  Prepolito,  Deca- 
no, e di  altro  nome  Umile;  nella  Chic- 
fa,  dice  il  Sagro  Concilio  di  Trento; 

confervandam , & promovenda?»  Ecclc- 
ftaflicam  difciplinam . E perciò , la  loro 
Dignità  fi  conofcc  dalla  prelazione.* 


Chiefa  Romana  ufato  quello  Titolo 
di  Arciprete  in  diverfe  guife , e deno- 
minazioni , e varietà  di  giurifdizione , 
e di  grado  nel  Clero  Romano . Ed  in 
quattro  modi  troviamo  efferfi  prefo 
quello  nome. 

Il  primo  fu  nuncupativo  de’Capi 
di  qualfivoglia  Chiefa , ove  folle  qual- 


ficffa,che  (eco  porta  il  nome;  e sìcomc  che  numero  di  Sacerdoti , de 'quali  egli 
de’ gradi  inferiori  degli  Ordini,  il  pri-  clfendo  il  primo , viene  ancora  oggidì 


Ho/lìen.  ì» 
furrm.  tit,  de 
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mijj.num.z. 
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Prerogative 
degli  Arci- 
preti , e pri- 
me Dignità. 


Caoant-to.z, 
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mo  e il  Prete;  cosi  la  prima  Dignità , 
eziandio  trà  le  altre,  è l’Arciprete;  il 
quale  tiene  la  maggioranza  nella  fua 
Chiefa , in  tutte  le  funzioni  fopra  tutti 
gli  altri  ; ed  in  effe  fono  di  loro  ragione 
1 Vicarj  del  Vcfcovo,overo  Ordinario; 
e fanno  in  loro  affenza  nel  Coro  tutte 
le  funzioni , che  ad  c(fo  Ipcttano . 

8 Hanno  gl’àltàffi  Arcipreti,  o 
prime  Dignità,con  qualfivogliaTitolo 
fi  chiamino  nelle  Catcdrali,Bafiliche,e 
Collegiate  ab  ipfojure,  nelle  loro  Chic- 
fe  la  giurifdizione  Penitenziale  ; la  pre- 
minenza fopra  tutte  le  altre  Dignità , 
comedi  Primiceri,  di  Prepofiti,Prioil, 
Decani,  Cantori , Cimiliarchi , ed  altri 
gradi  fubaltcrni , ed  a tutto  il  Clero  di 
effe  in  tutte  le  funzioni,  e loro  con- 
grellì  Ecclcfiaftici  ( fc  altrimente  non 
tòffe  difpofto  nelle  loro  fondazioni  ) 
con  maggior  porzione  di  rendite , tol- 
tone l'efempio,  come  fi  hà  dalTcfto 
Canonico,  da’ftipendj  Militari , rego- 
lati da’gradi , e da'minifierj  della  Mili- 
zia ; prcfonc  il  fondamento  dell'ordine 
fteffo  de’Dccrctali,  ove  il  primo  è l’Ar- 
ciprete, fecondo  altresì  le  Glofc  dcl- 
l'Ófticnfe,  cdclTolofano,  fcguitidal 
confenfo  univcrfalc  de’Canonifti  ; e fta- 
bilito  con  i replicati  oracoli , e De- 
creti della  Sagra  Congregazione  de*’ 
Riti . Sono  delegati  nelle  caufc  Matri- 
moniali ; e come  riferifee  il  Cardinale 


Braneat.dì- 
feept.  deOpt • 
Cardd. 


Antichi» 
del  grado  di 
Arciprete. 


chiamato , con  larga  lignificazione* , 
Arciprete , cioè  Maggiore  Sovrafiantc 
agli  altri  Preti  ; co'l  qual  titolo  vengo- 
no abufivamcntc  chiamati  in  diverfi 
luoghi,  eziandio  nelle  Diocefi  vicine 
a Roma,  tutti  i Parrochi;  in  alcuni 
paoli  chiamati  Plebani,  o Piovani  ; che 
propriamente  fono  i Rettori , o Curati 
di  Anime  nelle  Ville,  e Cartelli , ezian- 
dio ncile  Città  ; i quali  non  hanno  gra- 
do veruno , e fregio  di  Dignità  ; nò 
come  tali  fi  confcrtfcono . 

11  fecondo  è,  delle  Collegiate , ove 
trovali  eretto  il  Collegio  dc’Canonici , 
in  quelle  Chiefe,  principalmente  in 
Roma  , nelle  quali  non  vi  e nè  Titolo , 
nè  Diaconia  Cardinalizia;  con  obbligo 
di  cura  di  Anime  ; e quelli  Arciprerati 
fi  conferirono  prime  Dignità,  con. 
limitare  prerogative,  e preminenze: 
quali  fono  S.  Maria  della  Rotonda , 
e SS.  Cclfo,  e Giuliano  in  Banchi , che 
hanno  il  ncccfiario  efercizio  dell’ Ani- 
me per  fc  medefimi;  e S.  Lucia  della 
Tinta,  efente  dalla  cura  di  Animo, 
efcrcitata  da  un  Vicario  perpetuo  ; di 
juspatronato  del  Prcncipe  Borghcfc . 

Il  terzo  ordine  degli  Arcipreti  è 
antichilfimo  nelle  Chicle  Collegiate , 
ifiituito  fino  da  S.Iginio  Papa,  in  occa-v 
fionc  di  accrefccre  i Preti  per  il  nume- 
ro, che  crefccva  dc'Criftiani , a’quali 
Preti  prefedeffero  gli  Arcipreti  ; che 
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Arcipreti 
delle  Colle- 
giatcTiroli, 
ovcro  Dia- 
conieCardi- 
nalizie. 


Differenza 
degli  Arci- 
preti de’  Ti- 
toli > e delle 
Diaconie-* 
Cardinali- 
zie- 


Panvìii • in 
Bjit.  Ponti/' 
Rom-par.l  . 


Chiefc  Col- 
legiate, ove 
e uno  gli  Ar 
ci  preti  nel 
rompo  di  S- 
Cclafio  • 


fono  Titoli,  o Diaconie  dc'Cardinali 
di  libera  collazione , c riferva  alla  Da- 
taria Apoftolica , come  uniche , o pri- 
me Dignità;  chiamati  ancora  con  Ti- 
tolo di  Priori  fpccialmcntc  nelle  Dia- 
conie; come  trovali  regiftrato  nella 
fpcdizionc  delle  Bolle  dcTncdelimi  Ar- 
ciprctati  ; quali  fono  di  Santa  Maria  in 
Via  Lata,  e di  S.Euftachio;  rimanendo 
quello  di  Arciprete  alla  Cliiefu  Tito- 
lare di  San  Gerolamo  de’  Schiavoni  ; 
cd  alla  Diaconia  di  S.  Maria  in  Coline- 
din  per  loro  propria  fondazione . Non 
havendo  le  altre  Chicle  Titolari  Cardi- 
nalizie Collegiate  veruna  Prima  Di- 
gnità, o Titolo  di  Arciprete;  quali 
lòno  : S.  Maria  in  Traftcvcre , S.  Lo- 
renzo in  Damafo,  S.Marco,  S.Quirico, 
e S.Anafhalia . Nè  pure  nelle  Diaconie 
di  S.  Nicolò  in  Carcere,  c di  S.  Angelo 
in  Pefcaria , o per  la  tenuità  decentra- 
te , o per  il  poco  numero  dc’Canonici , 
o per  l'origine  della  loro  fondazione. 

Ed  è da  lingolarmcntc  oflervarlì , 
che  la  maggior  parte  de' Titoli  Cardi- 
nalizj  erano  Collegiate  de’  Canonici 
focolari  ; nelle  quali  erano  i loro  Arci- 
preti , l’autorità , c la  prerogativa  de’ 
quali , porcile  non  parefle  competere 
ari’cccellcnza  del  Prete  Cardinale  nella 
mede ii ma  Cliicfa  ; s’intitolavano  non 
Arcipreti  della  detta  Chrfcfi , ma  Arci- 
preti in  ella  ; cd  i Preti  Cardinali , per 
ragione  di  maggioranza,  chiama  vanii 
aflblutamentc  Preti  del  tal  Titolo. 
Cosi  pure  li  Preti  di  qualche  Cliicfa  , 
che  fòlle  Titolo  di  Cardinale,  non  li 
chiamava  Prete  del  Titolo;  ma  Prete 
nel  tal  Titolo;  come  il  Panvino  nella 
.Nomenclatura,  fatta  fottoS.Gdalio  L 
l’anno  del  Signore  494.  Per  cagione  di 
efempio  : Vrbius  in  Titulo  S.  Clementi s . 
Ed  il  Cardinale  Prete  fi  fortoferiveva 
nel  Concilio:  Tctrus  Tresbyter  Cardili. 
Titilli  S.  Cbrifli  Mart.  Clcmentis  in  Monte 
Ctxlio. 

Nè  farà  forfè  difearo  il  regi  fi  rare 
quivi  que’ Titoli  di  Preti  Cardinali, 
ne’quali  erano  altresì  gli  Arcipreti  Ca- 
pi nelle  Collegiate  de’  loro  Canonici , 
a’  quali  fovraltavano  i Preti  Cardinali , 
come  loro  Titoli. 

i S.  Clemente,  nel  Monte  Celio. 
2 SS.  V itale , Gervafio,  c Prorafìo , nel 
Titolo  di  Vcftina.  3 SS.  Pudcntc,  c Pu- 
dcnziana,nel  Titolo  di  Pallore.  4 S.Gri- 
fogono  in  Traftcvcre.  5 SS.  Giovanni, 


c Paolo,  nel  Titolo  di  Pammachio. 
6 S.Ciriaco,  che  è nelle  Terme  Dioclc- 
zianc.  7 Mrcbiprcsbyter  in  Titillo  Cali /li, 
&•  pulii  T ran/lyberim.  S S.  Pirg.  & Mart. 
Crefcentianx . Quella  Cliicfa , che  gii  fu 
Titolo  Cardinalizio , che  fu  nella  Via 
Mamurrina;  di  cui  fi  fà  menzione  fotto 
Simmaco  Papa,hora  dcftrutta.  9 S.  Sa- 
bina , che  è iopru  il  Monte  A ventino . 

10  SS.Gabino,  c Sufanna , Titolo  detto 
Md  duas  Lauros  .11  San  Silvcftro , nel 
Monte  Efquilino,  nel  Titolo  di  Equi- 
zio.  12  Sant’Eufcbio,  neli’Efquilino. 

11  S.  Nicomcde,  Titolo  già,  c Chicfa* 
ch’era  nella  Via,  oalla  Porta  Nonicn- 
tana  ; di  cui  fanno  menzione  i Martiro- 
logi di  Bcda , Ufuardo  , cd  Auonc  ; la 
quale  fu  dall’ingiuric  de’cempi  defola- 
ta; nc  altro  rimane,  che  in  alcune  Chic- 
fc  le  reliquie.  14  S.Emiliana.di  cui  non 
c rimafto  vcftigio  veruno . 1 5 SS.  Ne- 
reo,ed  Achilleo,  nel  Titolo  di  Fafeiola. 

16  San  Cajo  Papa , e Martire , quale  fu 
rimetta  dalle  fuc  rovine  da  Ùrb.  Vili. 

1 7 SS.  Aportoli.  1 8 S.  Sifto,  nel  T itolo 
di  Tigridc.  19  S.  Auaftatla,  detta  fult 
Talatio.  20  S.  Cecilia,  in  Traftcvcre. 
21  S.Pràftcde.  22  S.Marcello.  23  S.Lo- 
rcnzo,nei  Titolo  di  Lucina.  24S.Mar- 
co . . 25  S.  Agnefc,  nell'Agonale , detto 
in  Piazza  Navona  ; di  cui  il  Cardinale 
Claudio  Cenci  s’imirolò  s.  e.  Mrcbi- 
presbyter , come  afterifee  il  Pctramcla- 
rio.  26  S.Teodoro. 

Dal  numero  di  quefti  Titoli , che 
erano  in  cflorc  lino  nel  tempo  , come  lì 
c detto  di  S.  Gclafio  I.  agevolmente 
li  raccoglie  quanto  forte  numcrofo  il 
Clero  Romano;  peròche  fe  ogni  Arci- 
prete Juvcva  fotto  di  fc  almeno  dicci 
Canonici;  onde  fu  chiamato  eziandio 
co’l  nome  di  Decano  ; e folcvano  quelli 
nominarli  più  rollo  co’l  vocabolo  di 
Preti;  c perciò  meglio  addattarfi  il 
nome  di  Arciprete,  cioè  Supcriore 
a’dicci  Preti  ; non  permettendoli  mai , 
fecondo  la  difciplina  dc’Canoni,  rinno- 
vata dal  Sagro  Concilio  di  Trento,  che 
li  ammcttelfcro  all’efcrcizio  del  Coro, 
cd  alla  participaztone  delle  Prebende , 
c de’  Itipcnd)  del  Santuario , che  non 
fòlle  Prete , dire  conviene , che  il  nu- 
mero de’ mcdelimi  Canonici  Preti  in 
ventifei  Collegiate , arrivarti:  fopra_» 
a 260.  Preti , o Canonici  ; fenza  ii  nu- 
mcrolò  Clero  delle  Bafilichc , che  non 
li  comprendeva  in  quello  delle  Chicle 
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Titolari  Cardinalizie;  nelle  quali  in 
oggidì  non  vi  c quella  Dignità  di  Arci- 
prete, fuorché  quella  di  S.jGirolamo 
dc’Schiavoni , ultima  Collegiata  Tito- 
lare , illituita  da  Siilo  V.  ; rimalìa  fola- 
mente  quella  Dignità  di  Arciprete , o 
Priore  nelle  fudette  antiche  Diaconie, 
le  quali  non  vengono  fotto  nome  di 
Titoli;  onde  rimprovera  il  Cardinale 
Baromo  l'ignoranza  di  alcuni  Notati, 
che  confondono  nelle  loro  narrative 
Curiali  li  Titoli  c on  le  Diaconie  ; co- 
flumandoli  per  antico  iftituto  di  nomi- 
narli il  Cardinale  Prete,  verbi  grazia: 
^ {blindi  ns  Vresbyter  Cardinalis  T itali  S an- 
eli Marcelli  ; c nelle  Diaconie  : Mn  afta- 
pus  Dì acomts  Cardinalis  S.Mgatbx  ; ovcro, 
come  anticamente  li  ulava  dire  : Diaco- 
nus  Cardinalis  in  Regione  Quinta, Sexta  &c. 
peròchc  fopra  ogn'uno  de’  14.  Rioni  di 
Roma  era  dclìinato  il  fuo  Cardinale 


Diacono,  per  la  diilribuzionc  delle  li- 
moline a’ Poveri  di  quel  Rione,  che 
fpccialmcntc  era  determinata  dal  lolo 
Cardinale  Diacono  ; onde  ne  venivano 
chiamati  li  Cardinali  Diaconi  per  tito- 
lo di  onore,  c di  minillcro , “Padri  de'To- 
veri-,  come  con  erudita  curiolità  rife- 
rifee  il  fudetto  Cardinale  Baronio , ed 
il  Ciacconio . 

Il  quarto  Grado , più  eccellente, 
c più  illultrc  della  Dignità  di  Arcipre- 
te , che  godono  per  piu  ampia  preroga- 
tiva della  loro  Gerarchia  è quello  degli 
£mi  Cardinali  nelle  Balìliche  Patriar- 
cali di  S.  Giovanni  Latcrano , di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano , e di  S.  Maria  Maggio- 
re , delle  quali  non  edendo  nè  Titoli , 
nè  Diaconie  ; ma  a quelle  fovradando 
di  nobiltà , di  eccellenza , c di  preroga- 
tiva , quivi  noi  ne  prendiamo  a difeor- 
rcre « 


DEGLI  ARCIPRETI  CARDINALI 

Della  Sagrofanta  Bafilica  Patriarcale  del  Salvatore,  - 
(Costantiniana,  Aurea,  ed  antonomallicamente 

DI  SAN  GIOVANNI  LATERANO  » 


Aula  Regia,  e Sede  Afofloltca  Romana j Epifcopo , 
€ Patriarchio  } Capo,  Madre  , e Maejtra 
di  tutte  le  Chiede . 


Eie  elio  , proculdubio  frigidari*  efi , in  fra.  Urbe  Joaniiem  vinificare  Prima  funi 
Ecclefra , quam  Coeli  duo  lumina  morte  clarijjìma  con/ecrarunt.  Crucifrgitur 
Petrus  , gladiatur  Paulus  , & Dignitas  remanet  Pracurfori  . Purpuratur 
Roma  multi i uditie  Martyrum > totaq\fublimitas  refmditur  Patriarchi  &c. 


TE  m p 1 o della  Mifcricordia  , ed 
Afilo  dc’Fcdeli  fu  guidamente 
chiamato  quello,  ( come  con 
cruditilfimc  riflcllìoni  oflèrva 
il  Cardinale  Rafponi,  ornamento  iufi- 
gnc,c  grande  della  Repubblica  Lettera- 
ria , e fommamente  benemerito  dcU’o 
rudizionc  Ecclefialtica  ) a cui  contri- 
buirono con  piena  autorità  fommi  elo- 
gi molti  Santi  Pontefici  nelle  loro  Bol- 
le, o Diplomi  ; e tanti  Pcrfonaggi , o 
Letterati , o fcgnalaramcntc  Scrittori 
divoti  ne’ volumi  delle  loro  Morie.?, 
nello  sfogo  erudito  della  loro  liiblimc 
venerazione.  Ed  acciò  fi  vegga  con 
quali  fondamenti  innalzarono  a fona- 


rne lodi  quella  Santa  Bafilica , piaccnii 
quivi,  fecondo  la  norma  di  quel  dottif- 
fimo  Cardinalc;comc  habbiamo  altresì 
in  altri  noftri  Volumi  ferino,  c regi- 
Oriamo  nella  uoflra  Efemcridc  Latcra- 
nenfe , di  riferirne  le  cagioni . 

Chiamofli  dunque  con  gran  ra- 
gione quella  Sagrolanra  Bafilica  M filo  , 
e Tempio  di  Mifcricordia  deTcdeli  ; pcrò- 
che  per  molte  porte , cd  aditi  li  entrava 
nella  detta  Chicfa , femprc , di  giorno  , 
c di  notte  aperta  a tutti  ; nè  mai  fi  chiu- 
deva con  porte , ferrature , o altra  cofa, 
come  olfcrva  il  medefimo  Cardinale 
Rafponi  ; ma  fcmpl/ccmcnrc  con  alcu- 
ne cortine,  portiere,  veli,  o ripari , dall’ 
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-Anallafio  chiaritati  Sipurii  ; acciò  folle 
facile  l’ingrcflò,cd  il  futterfugio,  ezian- 
dio dc'dclinqucti  negl’improvifi  delitti 
commetti , e fi  potettero  làlvarc  da’Mi- 
niftri  della  Giultizia,a'quali  era  vietato 
dalle  Leggi  Imperiali,  ed  Ecclefiaftiche 
ogni  ingreflo , o perquifizione  crimi- 
nale. Non  volendo  i Pontefici,  chei 
Gentili  Romani  gli  avanzaflèro  di  pie- 
tà, e compafiìone  alla  povera  umanità, 
femprc  cipolla  a'pcricoli  del  cadere  . 
Se  forfè  meglio  non  fi  addattaflc  quello 
grato,  e benefico  vocabolo  di  Afilo  a 
quello  fantifiimo  luogo,  perche  quivi 
abbracciati  dalla  Chicla , e polli  in  fil- 
ava mento  di  Iperata  emendazione  i Pe- 
nitenti fi  riconciliaffero , dopo  diverfe 
Penitenze,  ulate  fotto  il  portico  di  que- 
lla fanta  Bafilica , latta  appunto  rifugio 
de’mifcri  Peccatori. 

Bafilica  altresì  nominali , cioè  Ca- 
fa  Regia , perche  dcllinara  per  Regia , 
e dedicata  al  Salvatore,  Re  de’Regi  ; ed 
ad  ufo  fpccialc  di  quello, che  il  Sommo 
Re , e Sacerdote  Latcrancnfe  dall’anti- 
ca, nobile,  e ricca  Famiglia dc’Latera- 
ni , che  quivi  poflèdeva  un  fontuofif- 
fimo  Palazzo , confifcato  alla  Camera 
Imperiale  da  Nerone , fotto  prefetto  di 
congiura  machinata  da  Plautio  Latc- 
rano  contro  la  fua  perfona  ; il  quale 
Palazzo  fu  poi  donato  da  Maflimiano 
Erculeo  a Faulla  fua  figliuola , quando 
diventò  moglie  di  Collantino  Impera- 
tore : onde  lì  ditte  il  Palazzo  di  Faulla; 
ma  perche  quella  cadde  in  grande  infa- 
mia, per  la  morte  procurata  a Crifpo 
fuo  figliaftro  ; non  fi  chiamò  più  Pa- 
lazzo di  Faulla  ; ma  ripigliò  il  più  illu- 
llrc  de’Latcrani  ; come  alfcrifcc  Giulio 
Capitolino , havendo  per  la  fua  magni- 
ficenza fcrvito  prima  per  abitazione.» 
degl’imperatori , e del  medefimoCo- 
ftantino;  il  quale  lo  conccflc  a Mclchia- 
dc,  per  celebrarvi  un  Concilio  di  19. 
Vefeovi , nella  caufa  di  Ccciliano  Vcf- 
covo  di  Cartagine  l’anno  3 1 1.  Dopo 
poi, che  Collantino  prefe  da  S.Silvcllro 
il  Battefimo , lo  donò  ad  eflò , e vi  fab- 
bricò la  Chiefa  in  onore  del  Salvatore , 
e dc’SS.  Giovanni  Bardita , ed  Euangc- 
lifta,  con  magnificenza,  cfplendorc 
Imperiale . 

Del  Salvatore , per  la  miracolofa 
Imaginedieffo  apparfaal  popolo  Ro- 


Dell’  Arciprete 


come  afferifee  il  Panvino . 

Aurea  fi  dille , dopo  che  il  medefi-  Rafron.  ubi 
mo  Collantino , oltre  le  copiofilfimc  fupra  cap. z, 
rendite,  delle  quali  la  dotò,  l’arricchì  di 
preziofilfimi  doni  in  molti  vali  di  oro , 
e di  argento , per  ufo  della  medefima 
Bafilica  . E perciò  chiamoffì  ancora 
Coflantiniana , dal  magnanimo , o pitti- 
mo  Fondatore , che  con  profufionc  di 
oro  la  fabbricò . 

Chiefa , e Sede  Apofìolica  , perche  idem  ibii. 
ammacftrara  dalla  dottrina , leggi , ed 
illituti  dc’SS.  Apolloli,  e perche  fiiori 
del  Papa , V icario  di  Crilto , chiamato 
dalla  Chiefa  il  Signore  Apofiolico  , cioè 
SucccflTorc  di  San  Pietro,  e lecito  di 
federe . 

Vrima  Sede , e Chiefa  Romana,  perche 
hà  fotto  di  fc  quattro  altre  Sedi  Patriar- 
cali , a guifa  di  Catcdralc . E’  Sede  di 
San  Pietro,  perche  nc’fuoi  fuccclfori 
ancora  fi  vede , con  continuato  poffef- 
fo  a federe  S.  Pietro . Detta  Romana 
dalla  Città  di  Roma  ; sìcomc  Latcra- 
ncnfe dal  luogo  del  Latcrano . 

Epifeopio  poi , cioè  il  Palazzo  del  it 

Vefeovo  di  Roma , primo  Vefeovo  de’  fq,tem  J,bii 
Vefeovi;  di  cui  ditte  l’Anallafio  par-  Eccief. Ba/ii. 
landò  di  quella  Sagrofanta  Bafilica:  s.sah,at»rii. 
Quee  prima  in  foto  Mando  tonfimela  efl  , & 

/ labilità  à beat a memorile  Confi  untino  Impe- 
ratore ; & juxtà  Epifeopium  . 

: Patriarchio , antonomallicamcntc 
il  Palazzo  Latcrancnfe  ; abitazione  or- 
dinaria nc’primi,  e molti  fctoli  della 
Chiefa,  del  Romano  Pontefice,  per- 
che ivi  era  il  fuo  Patriarcato;  a cui  vi 
rollo , che  eletto  a prendere  con  folcn- 
nilfima  Cavalcata  il  polfclTo  ; clfendo  il 
Papa  il  proprio  Patriarca  di  Roma . B 
perciò  chiamavafi  Diacono  Bafiliearc 

5 quello,  che  fcrviva  al  Papa,  quando 
olcnnemcntc  celebrava  in  quella  Ba- 
filica Latcrancnfe . 

Chiefa  Vniverfale  ; pcròche  niun’ 
altro  fopra  tutte  le  particolari  Chiefe 
del  Mondo , hà  facoltà  di  giudicare , o 
definire , fuor  che  la  Chiefa  Romana , 
ed  il  Romano  Pontefice  , intorno  le 
cofc  della  Fede , e della  Religione  Cri- 
fiiana . 

Madre , Capo,  e Maefira  di  ttifte  lé 
Chiefe , perche  tiene  nel  feno , a guifa  di 
Madre  , tutte  le  altre  Chiefe  ; perche 
hà  cura , e vigilanza  fopra  tutte  le  al- 


Anaflaf.  in 
Silvejir . 


mano  ( che  credcli  la  ftclfa,  che  oggidì  tre , come  Capo  di  elfe  ; e conofcc  tutte 
pure  fi  vede  nel  mezzo  della  Tribuna  ) le  dottrine , e controvcrfie  di  effe , co- 
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me  maeftra  : Di  che  n’c  tolti;'. ionio  il 
fegnalato  Elogio  della  più  , clic  ele- 
gante antichità  venerabile , clic  qui  fe- 
delmente riportiamo  1 fecondo  i liioi 
antichi  metri,  variati  dall’ingiuriedc* 
tempi  5 ne’  quali  contieni!  la  dignità , 
ed  eccellenza  di  quella  Santa  Ealìlica  ; 

Dogmatc  Tapali  datur,ac  fnm',1  Imperiali, 
iluòd  firn  cuuilarù  Caput  Matcr  Ecclcfiarù ; 
Itine  Salvatori s,  cxkfiia  datoris , 

ornine  fanxerit  don  cunila  per  alla  fuerùt. 
Sic  fumus  e.v  loto  couverfi  fupplice  voto, 
T^ofiraque  bxc  <Acdcs  fit  tibi  Cbrifie  inclyta 
Sedcs, 

Jf.cc  cfl  Tapalis  Sedes,  & Pontificala 
Trxfidet,  & Cbrifli  destre  Vicarine  iflì, 
Quia  jure  datur,  Romana  Sedes  votalur 
Deberct,  & veri,  nifi  folta  "Papa  federe. 
Gloria  fubliniis  alii  fubduntur  pois, 

^tula  di  Dio , finalmente  per  rap- 
prcfcntarc  l’Aula  Cclellc  ; c per*,  iò  in 
Cerimonie-*  cfla } comc  altrove  habbiamo  detto  nel 
; an  noftro  Emerologio , quando  li  celebra 
q “uefta  San-  la  Meda , non  il  diceva  nell  *Agnus  Da 
1 m Babbea.  nella  repetizione  del  terzo  luogo  Dona 
nobis  pace.ni -,  ma  li  ripete  il  Mifcrere  nobisì 
perche  nella  Ciucia  Cclclle  > e Trion- 
fante, a cui  lì  rafl'omiglia  quella  no- 
flra  , cd  è un  modello  di  ella , vi  regna 
una  Pace  fcmpitcrna . Collumavalì  in- 
oltre nelle  Horc  Canoniche  di  non  re- 
citarli, le  non  iìTatcmofier , con  voce 
alta  ; per  lignificare  il  Primato  (dice 
il  Card.  Ralponi  di  chiarillìma  mcm.  ) 
di  quella  Santa  Palifica , la  quale  eficn- 
do  dedicata  al  Salvatore , ula  con  mo- 
do fingolarc  l’Orazione  da  elio  illi- 
■Rd fon.  tdi  tuita.  'E  riferi lec  di  più  quel  celebra- 
f-j-ia  puh  fin-  tiflìmo  Scrittore  , che  dal  Papa , c da’ 
Eext.ine.  2.  carijina|j  f0ii  Vdcovi  Ebdomadari, 
Tbiirab.  r Pr*ma  delle  Horc  Canoniche  li  recita- 
vano all’Altar  maggiore  alcune  Ora- 
zioni particolari  di  Quella  Ciucia. 

Ma  in  oflequio  di  quella  Vcncra- 
bilillìma  Palifica  ci  lìamo  alquanto  dif- 
coftati  dal  nollro  illituto , che  è di  mct- 
, tcrc  in  prolpctto  le  lègnalatc  preroga- 
tive, che  adornano  quella  Dignità  di 
Arciprete  del  quarto  Grado,  che  mira- 
bilmente (picca  , ed  onora  gli  altri  tré , 
unito  allo  fplcndorc  della  Porpora  Car- 
dinalizia nelle  tré  BalilicUc  Patriarcali, 
cd  in  quella  Latcrancnfc , di  cui  a!  prc- 
Icntc  decorriamo. 

Alle  preminenze  dunque  dclla_> 
Dignità  Archiprcsbitcralc  di  quella 
•Santa  Palifica , eccellente  di  tante  pre- 


rogative, aggiunge  San  Leone  il  fuo 
proprio  minifiero  in  quelle  parole  re- 
gillratc  nel  Tcfio:  Minifierium  oirchi- 
presbyteri  in  co  lonfiituitur , ut  dileguiti 
cura  providcat  minifierium  Cardinalium  , 
qui  folcmnc  Ojficium  agere  babeat  in  commi t- 
ni  catione  Cor pori  s , e£“  Sanguinis  Domini 
Trofici Jefu  Chrifii  -,  -à  facrofantlo  die  Domi- 
nico  incipiendo  per  omnes  Iloras  Canonica s 
indeclinabiliter  perfcvcrcnt  : ut  opus  Dei 
digitò  , ac  faniiè  pcrficiatur  ab  co  , cui  com- 
mitittir  c 're.  E poco  apprefiò:  Trovidcat 
idem  *4 rcbipresbytcr  , vitam  Saccrdotum 
Cardinalium  prxccptis  fui  obtemperaudo 
Epijcopi  ; nè  ali  quando  fa  dant , aut  f curri- 
li  tate  torpeant  ère.  Indi  loggiungc:  Si 
Epifcopus  defuerit , exceptis  iis , qu. c probi - 
bica  funt^Archipresbytcr  providcat  cunila , 
cjux  Saccrdotum  miniflerio  pcrfici  debeant  ; 
fonte s bcncdicercylnfirmnm  Oleo  perungere, 
Teenitentem  iifirmum  ( confai to  Epifcopo) 
rcconciliare,Tcenitcntiam  cunilìs  aliis  Sacer - 
dotibus  injungere , In  prxcipuis  Feflivitati- 
btts  aut  ipfe  celebrationcm  Miffx  [olemniter 
ìmpleat , aut  ad  fui  }Hlfionem  , cui  committi- 
tur  peragat  veneranter.  Sin  qui  S.  Leone 
Papa,prcfcrivcndo  all’Arciprete  Cardi- 
nale di  quella  Santa  Bulilica  l’obbligo 
del  fuo  minillcro , per  il  buon  governo 
di  cfla . 

Ella  è quella  anticlulUma  Parro- 
chiale , i cui  ampi  confini  veggonfi  de- 
ferirti in  una  Bolla  di  Pafqualc  ll.quan- 
do  fù  conccflà  a’Canonici  Regolari  di 
S.Agollino,  detti  perciò  Laterancnfi , 
che  in  quel  tempo  fiorivano  di  lettere , 
c di  fantità  . Quella  concellione  nulla- 
di meno  llima  piu  rollo  il  Panvino,  clic 
folle  una  rellituzionc,  mentre  allcrifcc, 
che  S.  Gclafio  Papa  lino  dell’anno  400. 
vi  chiamaffe  i Chierici , che  dal  vivere, 
che  facevano  lotto  l oflcrvanza  di  leggi, 
o di  Canoni, furono  chiamati  Canonici 
Regolari  ((limati  fi  primi  SuccclTori  de- 
gli Apolloli)  c dalla  Chiefa,  c Monaflc- 
ro,  ove  vivevano  invita  communc  , 
chiamati  Latcranenlì , fotto  la  Regola 
di  S.  Agollino  ; l’uffizio  particolare  de’ 
quali  era  falmeggiare  in  Coro , c mini- 
lira  re  al  popolo  i Sagramenti.  Ma  poco 
dopo  nel  tempo  di  san  Gelalìo  Papa^f- 
fcndo  fiato  da’ Longobardi  dillrutto  il 
Monaftcro  celebre  di  MontcCafiìno,cd 
indi  fuggiti  li  Monaci , levati  li  Cano- 
nici Regolari , furono  ad  elfi  furrogati 
li  Monaci  di  S.  Benedetto , con  un  Mo- 
naftcro dedicato  in  onore  de  Santi  Gio- 
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vanni  Battila , ed  Euangclilla  , e di 
S.  Pancrazio,  fotto  Papa  Giovanni  III.; 
rimanendo  i fudetti  Canonici  al  folo 
fcrvizio  di  miniftrarc  a’Parrochiani  li 
Sagramcnti;di  che  ne  fà  chiara  menzio* 
ne  S.  Gregorio  ne  Tuoi  Dialoghi . 

Vi  durarono  i Monaci  Benedetti- 
ni per  tutto  il  tempo,  che  rimafe  di- 
ttamo il  fudetto  Monattcro  di  Monte 
Cattino  l’opra  1 30.  anni , nel  qual  tem- 
po vi  fiorirono  huomini  di  gran  virtù  ; 
il  quale  poi  rifatto , e rimetto  nel  pri- 
miero fplcndorc,  fiirono  di  nuovo  ri- 
chiamati li  Canonici,  metti  fotto  a_» 
migliore  riforma  di  vivere  da  Papa 
Alcflandro  II.  ; ma  ritornati  nel  lungo 
tempo  delle  Sdirne , che  travagliarono 
la  Chiefa , a qualche  libertà  , e licenza 
di  vivere  ; e riformati  di  nuovo  da  Paf- 
quale  II.,  governarono  quefta  Santa 
Balìlica,  e Patriarchio  Latcrancnle  fino 
al  Pontificato  di  Bonifazio  Vili., il  qua- 
le nell’anno  1300.  tolti  li  fudetti  Cano- 
nici Clauftrali  Latcranenlì  , diede  la 
Chiefa,  ed  il  Monattcro  a’ Canonici 
Secolari , allignando  a loro  le  Preben- 
de , e le  rendite  del  detto  Monattcro. 

Da  quello  tempo , è di  collante 
opinione  il  fudetto  Cardinale  Rafponi, 
che  incomincialTc  il  nome , l’uftizio , e 
la  Dignità  di  Arciprete  nella  Balìlica 
Latcrancnle  ; fempre  poi  foftenuta  in 
un. Cardinale;  quantunque  trovili  un' 
cpiltola  di  San  Pietro  Damiano , fcritta 
molto  tempo  prima  ad  un  Cardinale, 
con  quella  ifcrizionc , e titolo  di  Ar- 
ciprete : Tetro  S.  R.  E.  Cardinali  Latera - 
nenjis  Canonie»  circhi presbytero.  Stiman- 
do egli,  che  ciò  auvcnillc  ne’tcmpi. 


Dell'  Arciprete 


che  per  la  rilallàzione  della  difcfplina 
dc’Canonici  Regolari,  vi  fotte  dcllinato 
uno , o piu  Cardinali  fucccflìvamcntc 
Arcipreti,  per  la  riforma  di  etti,  in  tem- 
po appunto,  che  il  medclimo  fanto 
Cardinale  sfavillava  di  zelo  Apoftolico 
per  la  correzzione,  ed  emendazione 
de’  coftumi , ed  indifciplinatczzc  dei 
Clero  fccolarc,  all’hora  aitai  rilaflato. 

Durarono  quivi  li  Canonici  Seco- 
lari pacificamente , e fenza  veruna  con- 
tradizioncjco’l  loro  Cardinale  Arciprc- 

. tc,fin’al  tempo  di  Eugenio  IV.,  il  quale 

itre  i Ciano-  d’indi  levati,  di  nuovo  vi  rimife  i Ca- 
•iici  focolari  nonici  fudetti  Regolari  ; ma  rifcntcn- 
a|  governo  <jì  qUCfta>  come  ftimata  odiofa 

Santa*  Bafi-  novit^  » e tacendone  perciò  tumultua- 
la". riamente  doglianza  i Romani  dopo 


Zelo  del 
Popolo  Ko- 
mar.o  di  vo- 


la morte  di  Nicolò  V. , furono  da  Cali- 
no III.  reftituiti  li  Canonici  Secolari 
nel  loro  primiero  pollettò.  Ma  fucce- 
dendo  nel  Pontificato  Paolo  II.  nipote 
di  Eugenio  fudetto  ; e male  foffcrcndo 
l’alterazione  delle  difpolìzioni  del  zio  j 
difcacciando  i Canonici  Secolari, vi  po- 
tè di  nuovo  difpcttofamcnte  i Regolari; 
non  fenza  grave  commozione  del  po- 
polo Romano,  allegando  cflcrc  Itati 
que’  Benefizi,  e Prebende , iftituitc  con 
le  rendite  dc’loro  maggiori . Onde  co* 
ftretti  li  Canonici  Regolari  a partirli  ; 
nè  potendo  loro  dare  ( provenuto  dalla 
morte  ) altra  migliore  refidenza,  come 
deflinato  haveva  ; furono  finalmente 
da  Siilo  IV.  proviili  della  Chiefa , e 
Monattcro  della  Pacc,farto  Titolo  Car- 
dinalizio , da  fe,  quantunque  in  fito  an* 
gufto,  con  fontuolità  fabbricato.  Ed  in 
quella  guifa  rimafero  providamcntc 
tolte  le  torbide  controvcrfic , che  lun- 
gamente vertenti  tra  quelle  dnc  Ecclc- 
liaftichc,  e Regolari  nobilittìmc  Com- 
munità  turbarono  la  pace  di  Roma , e 
la  quiete  del  popolo  Romano,  e di  vari 
Sommi  Pontefici , co’l  patrocinio  della 
Buia  Vergine,  detta  appunto  col  pro- 
prio titolo  della  Tace. 

E perche  nacquero  gravi  difFeren* 
zc  circa  la  maggioranza  di  quella  Balì- 
lica Latcrancnle , e V aticana  ; cfami* 
nate  con  lunghe  , e ftudiatc  confuitc 
della  Rota  Romana,  le  ragioni  di  en- 
trambi quelle  due  Chicle  Patriarcali  , 
Luminar)  nel  Firmamento  Ecclcfiafti- 
co , fu  decifa , e giudicata  la  gran  que- 
ftionc  a favore  di  quefta  Latcranenfc; 
onde  il  Beato  Pio  V.  per  inabilitile  ne' 
tempi  futuri  la  concordia , con  una  fua 
Coftituzionc  di  Moto  proprio  v’impofc 
perpetuo  lìlcnzio  ; e feguendo  le  deli- 
berazioni già  giudicate  de’  fuoi  Prede- 
cclfori,  Gregorio  X I.  , Martino  V., 
e Paolo  II.,  confermò  la  medefima 
fentenza , dichiarando  edere  la  Balìlica 
Latcrancnle  la  prima  Chiefa  Urbis,  & 
Orbis , co’ltcftimonio  irrefragabile  de’ 
verfi  feolpiti  in  marmo , fopra  il  cor* 
niccione  del  portico  della  medefima 
Balìlica  in  parole  altrettanto  fincerc , e 
fedeli , quanto  cfprcllìvc  l’antica  fim- 
plicìtà  ; 

Damate  Tapali  datar, ac  ftmùl  Imperiali, 
Quod  firn  cunttarù  Mater,  Caput  Ecclcfiarù, 
Hiiic  Salvatori s Caleftia  I{e$na  Datoris 
“\omne  fanxerunt  ci*  cunei  a peracìa  fuerilt. 
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Egli  è formato  quello  nobilifilmo 
Capitolo  di  una  intigno  Gcrarchia,con 
cui  vi  rifplendc  con  Ecclcfiallica  ma« 
gnifìcenza  , e fplendida  armonia  il  cul- 
to Divino;  cioè  di  Canonici  is. , de’ 
quali  otto  fono  Preti , cinque  Diaconi, 
e cinque  Soddiaconi.  Beneficiati  22., 
de’quali  dicci  fono  Preti  ; fei  Diaconi , 
ed  altri  Tei  Soddiaconi , li  quali  canta- 
no le  Mefle  Conventuali  ne 'giorni  fe- 
riali. Cappellani iiynimcro  di  12.,  e 
quelli  fervono  al  CWro  a guifa  di  Bene- 
fiziati ; de’ quali  quattro  fi  chiamano 
Clemcntini,  pa^hc  illituiti  con  le  pro- 
prie rendite  <^Bpa  Clemente  Vili. 
Quattro  detti , fondati  da  Ur- 
bano Vili. , u.ntro  chiamati 

ilari , perche  ^.-^^^Hkior  magnificen- 
za, madia  muti  da  llario 

Mauri.  Chici^^^^^Bui  al  Coro  in 
uffizio  di  A e e o ! 1 1 e r o di  otto. 
Altrettanti,  fe  nottp^Hkuo  i Cantori; 
con  due  Cappellani  , illituiti  dal 

Cardinale  Fulvio  con  un  Sa- 

grcllano  , e Ilio  Co.i^^Bc  ; due  Mau- 
lionarj;  conalquan^H^rici  minori, 
dcllinati  al  fcrvizio 1B:  Mefle,  chia- 
mati dall'Anallafio  fB Itji  ; co’lqual 
nome  chiamavano  i fBovanctti  inge- 
nui apprelìoi  Romani*  che  fervevano 
ne’Sagrifizj  a’Flamini Diali.  A quello 
dccorofo  Magillrato  Ecclcfiallico , oc- 
cupato nelle  lodi  Divine  prefiede , qua- 
le lidia  di  prima  grandezza  l'Arciprete, 
che  da  Bouitàzio  Vili. , fino  a’giorni 
noltri  trovali  per  continuata  fucceflìo- 
nc,  clic  Tempre  è fiato  Cardinale;  de’ 
quali  ne  fi  un  erudito  regiftro  il  men- 
tovato Cardinale  Rafponi  nella  fua  Ba- 
iilica  Latcranenfe . 

Aggiunfe  non  picciolo  fplcndorc 
a quella  Sagrofanta  Bafilica  il  Colle- 
gio dc’Pcnitenzieri  dal  B.  Pio  V.iflitui- 
to  per  commodo  di  ella , e dc'forafiicri; 
de’PP.  Minori  Oflervanti  di  S.  Francc* 
leo , che  con  la  loro  pietà,  ed  efiempio 
di  virtù , e vigilanza,  pienamente cor- 
rifpondono  al  zelo  del  fantilfimo  Pon- 
tefice Fondatore. 

Prima  clic  Bonifazio  Vili,  to- 
g lidio  a'Canonici  Regolari  il  governo, 
e refidenza  di  quella  Collantiniana  Ba- 
filica, chiamavafi  il  Capo,  o Rettore 
di  ella  con  titolo  di  Triorc-,  a cui  nell' 
illituzionc  della  Canonica  fccolare  lu 
furrogato  con  fregio  di  maggiore  di- 
gnità quello  di  Arciprete,  che,  come 


habbiamo  detto  , contiene  nella  fua 
ftefia  voce  maggiore,  e piùdecorofa 
fupcriorità  del  Grado.  Il  primo,  che 
folle  ornato  di  quello  titolo  di  Arcipre- 
te della  Chiefa  Latcranenfe  dal  mcdclì- 
mo  Bonifazio,  fu,  come riferifee  il  fu- 
detto  Cardinale  Rafponi , il  Cocilio , il 
Mandofio , ed  il  Ciaccone , fù  il  Cardi- 
nale Gherardo  Bianchi  Parmeggiano , 
della  Villa  diGailago,  Vefeovo  Sabi- 
nenfc  ; huomo  di  gran  letteratura  lega- 
le, il  quale  in  quella  Santa  Bafilica 
confagrò  l'Altare  di  Santa  Maddalena  ; 
e quivi  egli  fù  fepolto,  con  un  rozz« 
cpitafio  l’anno  1300.  Edall’clTcrc  egli 
fiato  VefeoVo  di  Sabina,  ed  altri  fuc- 
cefiori , chi  Preti  di  qualche  Titolo , o 
Diaconi  di  qualche  Diaconia , ben  fi 
comprende  non  edere  incompatibile  la 
dignità  di  Arciprete  delle  Bafilicho 
Patriarcali  con  alcuno  de ’fei  Vefeo va- 
ti , Titoli , o Diaconie . 

Lafeiamo  di  riferire  la  ferie  degli 
Arcipreti  di  quella  fplendidiflìma,  e ve* 
ncrabiliffima  Bafilica  ; fol  tanto  accen- 
nando , che  da  quella  furono  allumi  al 
Sommo  Pontificato  cinque  Cardinali 
Arcipreti , quali  furono  : 

Pietro  Ruggieri  Monftrio  Franco- 
fe  di  Cardinale  Diacono  di  S.  Maria 
Nuova,  creato  Papa,  co'l  nome  di  Gre- 
gorio XI.»  il  quale  felicitò  Roma  co'l 
trasferire  da  Avignone  la  Sede , e Refi- 
denza de’Som  mi  Pontefici;  ed  è della 
fudetra  fua  Diaconia  fepolto . 

Pietro  Tomacclli  Napolitano,  di 
Cardinale  Diacono  di  San  Giorgio  in 
V ebbro , ed  Arciprete  di  quella  Santa 
Bafilica , allumo  al  Pontificato  co'l  no- 
me di  Bonifazio  IX. 

Oddo  Colonna  Romano, di  Cano- 
nico di  quella  Santa  Bafilica  , poi  di 
Cardinale  Diacono  di  San  Giorgio  in 

«J 

Velabro,  ed  indi  Arciprete  di  eira,  crea- 
to nel  Concilio  diCollanza,  con  uni- 
vedale  confenfo,  e giubilo  di  ruttala 
Chicfa,lungamenteafrtitta  per  le  kmgc 
feifmc  , che  travagliata  l’havevano  , 
co’l  nomedi  Martino  V.  ; che  fegnala- 
to  Benefattore  di  quella  Santa  Bafilica  , 
quivi  in  un  fomuofo  fcpolcro  di  bron- 
zo , Uà  onorevolmente  fepolto . 

Giuliano  della  Rovere  Savonefe , 
di  Prete  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli , e di  Vefeovo  di  Albano , ed  Arci- 
prete di  quella  Santa  Bafilica, fù  allumo 
ai  Pontificato  co’l  nomedi  Giulio  II. 

T t 
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Alcflandro  Farnefe  Romano,  di  Pontificali,  ed cfercitare  nelle  pcrfonc 


Cardinale  Diacono  di  S.  Eudachio , e 
di  Vefeovo  di  Frafeati,  di  Pclcdrina, 
della  Sabina , di  Porto  , e di  Odia  ; 
mentr’era  Arciprete  di  quedo  Patriar- 
chio Latcrancnfc,  fùafl'unto  al  Ponti- 
ficato, co’l  nomedi  Paolo  III. 

Governa  quella  Sagrofanta  Bafi- 
lica  in  quedo  tempo  il  Cardinale  Bene- 
detto Painfilio,  il  quale  alla  magnifi- 
cenza del  Tempio , alle  prerogative  del 
Patriarchio,  ed  all’Eccellenza , e fatui- 
tà di  quedo  venerabiliifimo  Santuario 
della  Chiefa  Cattolica;  fattone  perdi 
lei  felicità  Arciprete,  vi  aggiunge  i pre- 
gi della  fua  pietà  , fplcndidczza , e ma- 
gnanima vigilanza  , pari  al  fontuofo 
edilìzio , con  Pontifizia  magnificenza 
d’innoccnzo  X.  fuo  grande  Antenato , 
che  da’fuoi  venerabili  fquallori  di  anti- 
chità lo  riduflcnel  prefeme  fplendore. 

Haveva  l'Arciprete  di  queda,  e 
delle  altre  Bafilichc  Patriarcali  molti 
Privilegi , e prerogative  privativamen- 
te quanto  ad  ogni  "altra  Chiefa , riferite 
dal  Cocllio,  e da  molti  Scrittori . Ed  in 
fpccic  la  giurifiiizione  ordinaria  rifpct- 
to  alle  Chicle,  Clero,  Minidri , Uffizia- 
li , e Sudditi  di  elle , fecondo  la  Cofti- 
tudione  di  Paolo  III. , con  le  ampie 
facoltà  di  potere  conofccrc,  e giudica- 
re tutte  leCaufe,  e Liti  civili,  crimi- 
nali, emide  ( cifra  poenam [inguini* , & 
corporis  affli  idi  va*  ) tra 'Canonici  Bene- 
ficiati, Cappellani,  e Chierici,  contro 
qualfivoglia  perfona  , Collegi  > TJni- 
verfità , e Luoghi  Pii  , eziandio  in 
qualfivoglia  modo  privilegiati , mode, 
edamoverfi,  attive,  e pad! ve,  di  ter- 
minarle . Di  più  con  la  facoltà  del  mc- 
defitno  Cardinale  Arciprete  di  potere 
citare,  inibire  nella  Curia,  e fuori  di 
cdariladàrc  i giuramenti  delle  perfone 
inreredate,  affine  diprofeguirc  il  giu- 
dizio ; li  quali  privilegi  furono  confer- 
mati da  Pio  IV.  E Sifto  V.  vi  aggiunfe 
la  facoltà  di  conferire  i Benefizi  vacanti 
nella  medefima  Bafilica,  eccettuati 
quelli,  che  per  le  regole  della  Cancella- 
rla Apodolica  fono  di  ragione  rifervati 
alla  Dataria  ; e d i potere  ufarc  in  edà  i 


foggette  ognigturifdizione  ordinaria. 
Di  riaflumcre  le  Caufe  da  altri  Giudici, 
d'inibire,  e di  procedere  eziandio  fom- 
mariamcntc , desiano,  & fola  [adì  veri- 
tate  infpefla  , & otnni  appellatone  poflpo - 
[ita.  Ed  inoltre  di  rigettare  qualfivoglia 
Commidlonc  , che  non  fia  fpccial- 
mcnte  da  mano  del  Papa  , conte  piena- 
mente conda  nella  Coditutionc  di  efib. 
Ma  le  fudette  faceta , e prerogative , 
rnaffi inamente  ncHa  giurifdizione  di 
giudicarc,fonodaterivocatc,  e ridotte 
alla  forma  del  jus  colmile;  con  la 
devoluzione  di  tutt^^Caufe  a’ioro 
Giudici  ordinari  perenta  moderna  Co- 
dituzionc  della  fan,  meni.  d’Innocen- 


zo  XII.  l'anno 
tiauto  il  Letto 
Nè  deve  1 
le  cofe  memor 
naie  Baronio, 
porio  di  eru 
prima  iditui 
no  968.  il  rit 
dire , confagli1 
go , battezzare 
che  era  grandi 


a quale  rimet- 


acccnnare  tri 
, riferita  dal  Cardi- 
efio  venerabile  Em- 
antità  ; che  quivi  fù 
iovanni  XIII.  l’an- 
ccrcmonia  di  bcnc- 
o come  vuole  il  vol- 
Cantpane;  e la  prima, 
ma,  confcgraca  dal 
medefimo  Pontefice  ; col  nome  di 
S.  Gio.  Batti  da  ; fù  poda  fopra  il  Cam- 
panile di  queda  fanta  Bafilica . Quello 
rito  di  confcgrarc  le  Campane , e poi 
perfcvcrato  Icntprc  nella  Chiefa , nella 
maniera , che  fece  quedo  Pontefice , 
ponendo  loro  il  nome , ciò,  che  G traf- 
lc  da’Rituali  antichi  ; fc  bene  il  volgo , 
per  l’ oflcrvazionc  della  fomiglianza 
d’imporre  loro  il  nome , conte  fi  fa  a 
fanciulli  nel  Battefinto , con  fiinplicità 
abufiva  del  vocabolo , dice  battezarfi  le 
cantpanesnon  odantc,chc  quedo  rito  di 
benedire  le  Campane  non  habbia  veru- 
na cofa  comune  con  quel  fjgramento . 

Ed  è degna  da  confcgnarfi  alla  po- 
dcrità  la  memoria  della  Pontifizia  be- 
neficenza d’Innoccnzo  X.  nel  ridaura- 
rc  quella  gran  mole , tedimonio  mira- 
bile della  Romana  grandezza , e pietà  j 
nè  meglio  fi  può  cfprimere  il  fegnalato 
benefizio , che  con  le  parole  della  mar- 
morea ifcrizionc  nel  Tempio . 


Revocazio- 
ne delle  ra- 
dette facol- 
tà , e privi- 
legi ridotti 
al  foto  jus 
comune. 

Innoc . X//. 
Cenfììtutain- 
no  1694. 
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Prerogativa  grande  ella  è pure  del 
Cardinale  Arciprete  di  quefta  Baltica 
Patriarcale  ; chiamata  per  cagione  del- 
la Tua  fantità  , e venerazione,  per  anto- 
nomafia,  il  "Patriarchio  3 il  fcgnalato  pri- 
vilegio di  apryg  la  Porta  Santa,  con  fo- 
lenniffima  Calcata,  c numerofiflìmo 
corteggio  nell'Anno  del  Tanto  Giubi- 
leo , dopo  quella  del  Sommo  Pontefi- 
ce, di  cui  hà  modernamente  ferino 
con  erudita , pia , ed  eloquente  penna 
il  Dottore  Gio.  Battifta  Vaconio:  c co- 
me per  ultimo  tcftimpniode’noftri  ap- 
plaufi  alle  memorie  ijfpcrabili  di  que- 
lla fantifiìma  Bafilica^ihabbiamo  detto 
nella  noltra  Efemeridj?:Laterancnfc  ; in 


cui  con  Iftoriacompcndiofa , si  come 
habbiamo  fatto  nella  Vaticana,  regi- 
llriamo  o le  azioni  più  memorabili  di 
quc’Santi , de  quali  quivi  fi  venerano  i 
prcziofi  refidui  j oyero  i gcfti  più  cele- 
bri dc’gloriofi  Pontefici , o gli  auveni- 
menti  più  curiofi , fucccduti  nelle  vi- 
cende o felici , o funefte  de'  tempi , fe- 
coli , luftri , c falli  Ecclcfiallici  3 accio- 
cché la  memoria  delle  cofc  andate,  c 
fvanite,c  per  grandi,chc  folTcro,3  guifa 
di  fumo  ci  fuggerifeano  unfantilumo 
odio  delle  vanità  del  mondo;  o le  virtù 
cfemplari  dc'Santi  ci  perfuadino  ad  una 
fruttuofa  imitazione  per  battere  ficuri, 
co'l  loro  efcmpio,lc  ftradc  del  Paradifo 


DELL'  ARCIPRETE 

DeirAuguflifTima  Ba/ìlica  Patriarcale 


DI  SAN  PIETRO  IN  VATICANO, 

fletta  , Li  mini  Apofiolici  , e Confezione 
de  Prencipi  degli  Apofioli, 


O Roma  foriix , qua  duorum  Priticipum 
Et  confecrata  glorifo  fanguine. 
Horum  cruore  purpurata  cateras 

Excellis  Orbis  una  pulchr it udine r. 


NO  n c punto  da  dubbitare,che 
non  rechi  maggioranza  di 
autorità  del  Prcncipe , la  fon- 
tuofità  del  Palazzo , la  copia 
delle  ricchezze,  la  qualità  dc’fudditi,ed 
il  nume  ro  dc’fcrvitori . Onde  non  fia 
meraviglia,  fc  rilevi  più  cofpicua  mag- 
gioranza al  fuo  grado , e dignitàri  Ar- 
ciprete Cardinale , la  magnificenza  del 
Tempio  Vaticano,  ftupcndo  miracolo 
dcll'Àrtc,  e portentofo  tcflimonio  dcl- 
l’Apoftolico  Principato  della  Romana 
pietà ,c  della  Religione  Criftiana.  Cosi 
ini  re  l’immenfo  ftipendio  del  patrimo- 
nio della  Chicfi,  nel  grado  non  meno , 
c qualità  dc’Miniftri,  che  à guifa  di  cc- 


lefieGcrarchia,ne  fanno  fplcndidamen- 
tc  rifuonarelc  lodi  a Dio,  con  fublimi, 
cd  inceffanti  minifterj  di  Paradifo , per 
onorare  quello  in  terra, la  di  cui  gloria, 
ed  immortali  lodi,  cd  encomi,  non  cefi- 
fano  di  celebrare  i Cicli , ed  i Spiriti 
beati,cdi  tutte  le  opere  mcravigliofc  ne 
fà  piena  tcflimonianza  il  Firmamento . 

La  diciamo  con  titolo  Angolar- 
mente adattato , ^iuguftijjìma , non  tan- 
to , perche  il  gran  Coilantino  Impera- 
tore Augufto  le  dafle , e vi  contribuific 
eziandio  con  le  proprie  fpalle,  e con 
l’Imperiale  paludamento  li  fondamen- 
ti 3 ma  perche  à difinifura  riempie  con 
le  fucfupcrlative  magnificenze  il  figni- 
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336  . " ' DeirArciprete 

ficato  dell’ampio  vocabolo;  Che  fé  l’cf-  Co’l  nome  di  Confezione  degli  ot po - 

fere  cofa  Auguda  importa  grandezza  floli,  ciìiamalT,  per  antica  confuetudinc 
di  venerazione,  chi  non  dirà  edere  Au-  delia  Chiefa , la  Bafilica  di  S.  Pietro . 


gudiflima  quella  Vaticana  Bafilica, 
che  traile  in  vado  compendio  tutte  le 
più  divorc  meraviglie  del  Mondo? 

Bafilica , la  chiamiamo,  e forfè  tra 
tutte  le  altre  può,  per  la  fua  grandezza , 
cfontuofità,  chiamarli  antonomadi- 
camcntc  la  gran  Bafilica  ; degna,  e di 
quel  gran  Monarca  , che  la  fondò , e di 
queTrcncipi  grandi , in  onore  dc’quali 
lù  dedicata  ; e di  que’gran  Vicari  di 
Crido  Sommi  Pontefici,  che  con  la  lo- 
roprefenza,  e preci  la  ramificarono, 
e con  le  loro  Pontificali  funzioni , ed 
Apodoliche  beneficenze  la  refero  illu- 
dre  ; e con  le  loro  beate  Ceneri  venera- 
bile. Che  le  da’Gcntili  fi  dicevano  Ba- 
filichc  i Poetici  publici  ,ove  fi  trattava- 
no i negozi  ; come  dific  Seneca  : Fremi - 
tu  jnàitiorum  llafilicic  refonant ; da’Cridia- 
ni  fu  adattato  quedo  nome  a’Tempj 
più  fontuoli , e magnifici,  nc’quali  11 
ofterifeono  i Sagrifizi  a Dio,  come  adc- 
rifee  S.  Ifidoro  ; Bafilica  priiìs diccbantur 
habitacula , undè  , & nomai  babau, 
7\ioic  autem  ideo  Bafilica  divina  Tempia 
nominantur  ; cjuia  ibi  omnium  I{cgi  Dco  cul- 
lili , & facrificia  off  cr  un  tur . Aggiunge- 
redìmo,  che  alludendo  al  lignificato 
dementili  5 quivi  appunto  con  le  ora- 
zioni, con  le  limoline , cfagrifizio  li 
traffica  l’acquido  dell’eterna  falutc,chc 
è il  negozio  dc’negozi , raccomman- 
dato  da  Giesù  Crido  nel  fuo  Vangelo  ; 
7 ^egotiamini  dùm  venia  ; Ciò,  chediflc 
Aufonio  nel  fuo  Panegirico  fatto  a 
Graziano  Augudo  , congratulandoli 
fcco  del  fuo  Confidato,  ringraziando- 
lo , che  bavelle  convertite  le  Bafilichc 
de’Genrili,  dedinate  per  i negozi , nelle 
Chiefe  dc’Cridiani  : Bafilica:  olìm  nego- 
tiis  piane  , nuuc  Votis  prò  tua  fallite  fu - 
feeptis . 

Lìmìtti  isfpofiolici , fono  date  chia- 
mate -le  due  Chiefe  per  antichidìmo 
ufo  dc'Fcdcli;  nè  altro  vuol  dire  dal 
Greco  vocabolo  V/«i  »v , che  Porto  , 
per  edere  quali  lìcuri  Porti , alli  quali 
ìicorrcvano  i Cridiani  dopo  lunghe 
pellegrinazioni . E quedi  furono  fòla- 
mente  frequentati  nelle  due  Chiefe  di 
San  Pietro  , e San  Paolo,  fino  nc'primi 
fecolijC  con  gran  venerazione  da'Fcdc- 
li  prodrati  in  terra,  divotamentc  bacia- 
ti, come  riferifee  il  Cardinale  Baronio. 


e quella  pure  di  S.  Paolo  ; prendendo  il 
Tempio  la  denominazione  della  parte 
più  ricca,  e più  nobile;  e da  quella  in 
cuidàfepotto  il  più  prcziofo  Teforo , 
di  cui  fi  gloria  Roma.  £ quella  cele- 
bratili; ma  Conlèlfione  , fino  da  che 
S.  Anacleto  in  quedo  medefimo  luo- 
go fù  eretta , e riccamente  da  Codanti- 
i)o  ornata  ; refa  da 'Fedeli  femprc  più 
maedofa , e rifplcndcntc  ; riparata  fuc- 
ccdìvamentc  con  dtvotilfima  gelofia 
da’Sommi  Pontefici,  Imperatori,  Re, 
e Prcncipi  dali'ingiuric  de’tcmpi,  fù 
femprc  redaurata  con  prcziofi  doni , ed 
ornamenti;  pcròche Sifto III,  ledono 
400.  libre  di  argento,  ed  a fuaidanza 
Valcntiniano  Imperatore  vi  pofeuna 
Imaginc  di  oro , ornata  di  moire  giojc, 
come  rifcrilèc  P Alia  Itafìo . Ilaro  Papa, 
vi  pofe  due  vali  d'oro  di  libre  15,,  e 
dicci  calici,  e 24.  lampadi d’argento. 
Simplicio  Papa , vi  fece  un  vafo  d'oro 
di  cinque  libre , e 1 6.  lampade  di  argen- 
to di  1 2.  libre i’una.Siinmaco l’adornò 
con  20.  lampade,  e 22.  archi  d’argento, 
in  tutto  di  libre  54o.Ormilda  vi  lece  un 
trave  a rraverfodi  libre  400.  d’argento, 
per  fodcncre  le  lampadi , con  altri  vali 
d'argento  di  libre  300,  Pelagio  ornò  la 
dcctaConfedìonc  con  tavole  d’argento. 
S.  Gregorio  Magno,  vi  fece  un  Cibo- 
rio d’argento , (ottenuto  con  quattro 
colonne  pur  d’argento  di  iso.  libre, 
con  24.  Ccrodrari  ( cioè  lampadi  fat- 
te in  forma  di  corni) con 3 5*  Oliveti, 
per  il  mantenimento  dcll’oglio  per  cl- 
ic, Altri  doni  copiofi  vi  fecero  altri 
Pontefici  fuccedòri , che  fi  leggono  rc- 
gidratidal  medefimo  Anadaìio,  ritèri-- 
ti  dal  Severano  Carlo  Mano , prima  di 
lafciarc  il  Mondo , e di  farli  Monaco  in 
Monte  Callìno,  portò  egli  medefimo 
alla  Indetta  Confclfionc  di  S.  Pietro 
molti  doni  prcziofi  di  oro,e  di  argento. 
Carlo  Magno  mandò  parte  del  teforo, 
che  acquidò  nella  vittoria  contro  gii 
Unni , con  varii  ornamenti  di  oro , e 
di  argento  in  tutti  gli  anni  del  Pontifi- 
catificato  di  Adriano  I.  il  cui  gcncrofo 
efempio  di  fcgnalata  pierà  verlo  il  glo- 
riofo  Apodolo , feguirono  fuccedi  va- 
lsente altri  Re,  e Potentati , che  pelle- 
grini vennero  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do a venerare  quedo  fanto  luogo,  e 
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di  S.  Pietro  in  Vaticano. 


Furono  quali  che  innumerabili,dcfcrie* 
ti  dal  detto  Anaftalìo , riferito  con  eru- 
diti volumi,  c diligcntifiìme  o nerva- 
zioni, da  Monfignor  Ciampmi  di  chia- 
ra mcmoria,dal  Padre  Filippo  Bonanni 
della  Compagnia  di  Gicsù,con  dottiti!  - 
mc  Iftorichcritìcfiìoni,  cfprcfiè  ezian- 
dio in  divori!  rami;  c del  Cavaliere  Car- 
lo Fontana  nelle  lue  erudite  deferiz- 
zioni  architcrtonichc , che  hanno  mo- 
dernamente illullrata  la  Republica_, 
letteraria,  e medi  in  inaellofo  profpcc- 
to  di  tutto  il  ^Mondo  i pregi , i prodigi 
dell’Arte,  i ftu pori  dell*  Apoftolica 
grandezza , ed  i magnanimi  ardimenti 
della  pietà  Romana  in  quella  gran  ma- 
china dell 'uni  ver  fo,chc  ogni  bora  con- 
fonde li  sforzi  della  potenza  degli  Au- 
gufti  < E noi  al  Prencipe  degli  Apoltoli 
tributammo  oflequioli  un'ombra , ap- 
preflo  quelli  celebri  Letterati  di  umilif- 
firna  divozione  co’I  nollro  volume  po- 
chi anni  fono  dati  in  luce , dcll'Efemc- 
ride  Vaticana , a cui  rimettiamo  il  let- 
tore, in  tutto  clò,che  può  delidcrarll  iq 
quella  noftra  digrefiione,  oltre  ciò, che 
habbiamo  copiofamente  fcritto  nel  no- 
llro ultimo  volume  delle  nazioni,  c 
dcll’EmcroIogio  Romano . 

Che  fe  dal  numero , c nobiltà  de’ 
fudditi  crcfec  a proporzione  la  gran- 
dezza, ed  autorità  dc'Superiori;  non  re-, 
carà  meraviglia , fe  dopo  l’ampiezza, 
Tempre  più  prodigiofa  di  quello  vaftif- 
lìmo  Tempio , che  fà  crcfcerc  la  digni- 
tà di  chi  vi  prefìede , in  cui  con  tanto, 
fplcndorc,  armonia,  ed  architettura  fo- 
migliantc  a quella  de’Spiriti  cclcfti , fi 
danno  continue  lodi  di  benedizioni  al- 
l’Alrilfimo,  con  gran  porzioni , edi- 
fpendio  del  patrimonio  di  Criilo.e  del- 
la Chicfa , crefca  altresì  la  dignità  dell* 
Emincntilhmo  Arciprete, che  con  tan- 
to decoro  ,c  mac  (là , vi  è con  sìnobil 
fregio,  cd  ornamento  fegnalato  Pre- 
ndente . Egli  c dunque  ripartito  quello 
nobiliUìmo  Clero  nc’fegucnti  gradi  di 
quella  Vaticana  Gerarchia,  cioè  Cano- 
nici numero  *o,dal  cui  nobiliifimo  Or- 
dinc,quafi  da  un  fecondo  Seminario  fo- 
no ufeiti  in  qgni  tempo  , come,  che 
compollo  o della  più  fiorita  nobiltà  di 
Roma , c dell’Italia  , o di  fegnalata  ec- 
cellenza in  qualche  letterarie  facoltà,  o 
fublimati  al  pcrfonalc  fcrvizio  de  Som- 
mi Pontefici , e da  cui  fi  fono  frequen- 
temente provilli  alle  Catcdrali  Prelati, 
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alle  Metropolitane  Arcivcfcovi , al  Sa- 
gro Colleggio  Porporati , dc’quali  vi- 
vono oggidii  due  Emincntilfiinl  Car- 
dinali, il  primo  Eminentilììmo  Gafpa- 
ro  Carpcgna,Vicario  di  cinque  Sommi 
Pontefici , di  pcrfpicacifiìmo  ingegno, 
oracolo  nelle  facoltà  legali , e nelle  più 
ardue  confultc  de’maggiori  affari  £c- 
clcfiallici,  indefeflò  nelle  fatiche  nel  lò- 
flcnimcnto  dell’Immunità  Ecclefialti- 
ca,nella  difefa  delle  ragioni  della  S.Sede 
Apoffoiita.  E l'EminentilTìmo  Sig.Car- 
dinale  Franccfco  Nerli , egregiamente 
benemerito  di  quello  Illu(trif>imo  Ca- 
pitolo, a cui  providde  per  teftimonio  di 
fplendida  pietà  del  l'acro  volume  del 
Divino  uffizio , fecondo  il  Rito  anti- 
chilfimo  di  quella  augullilfima  Bafili- 
ca,  ufeito  con  magnanimo  difpcndio,  c 
lludio,  con  prcztolì  intagli , cd  efquifiti 
carattcri,della  più  celebre  Stampa  diPa- 
rigi;  Ornamento  per  le  fuc  morali,  cd 
Ecclefialtichc  virtù  del  fiero  Collegio; 
arca,  c fcrigno  doviziofilfimo  delle  più 
profonde  erudizioni, e dc’ficri  Riti  del- 
la Chiefa  ; ed  cfemplarc  di  prudenza,  di 
modcllia,  di  pietà,  di  dottrina , e di  di- 
fciplina  Ecclcfiallica, 

Da  quello  fecondili! mo  campo  di 
Pcrfonaggi , dc’quaii  è capo  , candelie- 
re, c luminare  l'Emincntifiìmo  Arci- 
prete , c del  cui  Itofiò  grado  fono  ufeiti 
diverfi , che  Io  Spiri’.o  Santo  fià  eletti 
per  federe  nella  Catedra  di  S.  Pietro , e 
di  governare  la  Chicfa  univerfale , co- 
me approdò  diremo.  E li  fono  pregiati 
gl’imperatori  ffeffi,  li  Re , ed  altri  gran 
ì?rcncipi,di  edere  annoverati  nel  nume- 
ro , e di  portare  l'infeguc  Canonicali  di 
quello  nobiiifiimo  Capitolo  , come 
modernamente  fegui  nel  profilino  paf- 
futo Anno  del  Tanto  Giubileo  MDCC,  Colino  gran 
nella  perfona  di  Colmo  gran  Duca  nel-  jp.uca  di  l o- 
ia Tofcana,  per  fegnalato  indulto  della  'S?,,a  » f.4tt® 
fanta  meni.  d’Innoccnzo  XII.  dì  S^pièt™ 

Benefiziati  di  quella  Chicfa  nu- 
mero 26.  ed  altrettanti  Chierici  benefi- 
ziati; ordine,  e grado  dccorofo , da  cui,  cobell.  noe. 
come  da  un  giardino,  per  lo  più  dc’vir-  Cardcap.^. 
titoli  ne  fono  ufeiti,  e tuttavia  n 'cleo- 
no Prelati , c Miniftri  nelle  cariche  co- 
fpicue  della  Chicfa,  c della  Corte  Ro- 
mana. Cappellani,  Manlìonarj  ....  Befineziatì 

Cantori Chierici, cd  altri  mol-  dl  s-  1>lcrro* 

ri  Miniftri,  & Ulfiziali,  perii  continuo  *0.°[°vc^rc' 
fcrvizio  delia  fanta  Bafilica , in  cui  per-  3 
ciò  vi  rifplendc  a meraviglia  il  culto  Di- 
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Pieiiìtà  nel- 
la Ììaii!ica_> 
Vaticana. 


Terr/g.  Grct . 
Vatic.in  cal- 
ce. 


Cohell.  net. 
Card.caf.^g. 


vino,  e ne  Ila  ferictà , ordine , modeftia, 
attenzione  ,ed  armonia  ben  regolata  di 
quello  nu  mcrofo , ed  ccclcfialtico  Ma- 
gillrato,  ben  fi  comprende,  che  con  lin- 
guaggio di  Paradilò  fi  tratta  , e fi  con- 
verta , con  l’affi llcnza  dc’Spiriti  Beati, 
con  Dio  , potendoli  giallamente  dire 
co’l  Profeta,  nel  cui  armonico  Salterio 
flà  occupato , che  non  fune  loquela , ncque 
fermones  , quorum  non  audìantur  voccs  co- 
vimi. Onde  è degna  da  riferirli , per  con- 
folazione,  onore,  e llimolodi  tutti  li 
Minillri  di  quello  facratiflìmo  Tetn* 
pio,  ciò  che  llava  in  lettere  di  mufaico, 
nell'antica  Tribuna  di  elio,  regillratc 
nel  fuo  eruditillìmo  volume , da  Mon- 
lìgnor  Ciampinidi  chiara  memoria. 
SàmaVctriScdestbxc  [sera  Trincipis^tcdcs 
Mater  e unti  ar  uni  decor,  & dccus  Eccleftaru 
Devotus  Chrifto,  qui  T empio  fervi  t in  iflo 
llorcs  virtutis  capiet,  & fruclus  honoris. 

Riferilcc  il  Torriggia  nelle  lue 
Grotte  Vaticane,  bavere  ollervato  in 
un’antichiffima  lapide  di  marmo , che 
nel  tempo  di  Urmiida  Papa,  in  luogo 
di  Arciprete , era  in  quella  fama  Bafili- 
ca  un  Prcpofito,  con  un  Priore,  overo 
■ Decano,  la  qual  voce  Triore,  fu  tolta  da 
Siilo  IV.  e v’iftitui  tré  dignità, cioè  De- 
cano , Archidiacono , ed  Altarilla.  Un’ 
altra  dignità  co’l  titolo  di  Rettore  di 
S.  Pietro;  e de’quattro  anneffi  Monafie- 
ri,trovafi  in  un  pergameno  dell’Archi- 
vio, che  (limali  folle  a guifa  di  un  Sa- 
grcllano  Maggiore  . Né  quella  dignità 
di  Rettore  trovali , che  giammai  folTc 
Cardinalizia,  peròchc  il  primo  di  cui  le 
ne  trovi  memoria  è il  Cardinale  Orlo 
Orfini,  lotto  Benedetto  Vlll.dctto  No- 
no , l'anno  1040.  Sempre  e continuata 
la  ferie  degli  Arcipreti  Cardinali , ma 
prima  di  quello  tempo  non  vi  fù,come 
(lima  il  Cocllio,  Arciprete,  pcròche 
tutta  la  giurifdizionc  , che  cfcrcitato 
hanno  fino  oggidi  gli  Arcipreti, dal  fo- 
pradetto  Cardinale  Orfo  Orfino,  l’cfcr- 
citavano  i Cardinali  Vefeovi  di  Selva 
Candida , a’quali  Giovanni  XIX.  have- 
va  concedo  ampia  facoltà  nella  Bafili- 
ca  di  S.  Pietro , come  habbiamo  detto 
nel  primo  Grado  di  quedo  nodro  volu- 
me. E quella  era  a Iternati  vamciuc  con 
perpetuo  culto  ulfiziata  dal  (udettoClc- 
ro,  e da  quattro  Monafteri  di  Monaci  . 
Calciamo  di  riferire  il  Catalogo  degli 
Arcipreti , folo  tanto  regidriamo  li  le* 
guenti , che  afccfcro  al  Pontificato. 


Dell’Arciprete 


l 'golino  Cardinale  Arciprete,  di 
cafa  Conti , nipote  d’Innoccnzo  III.  il 
quale  doppo  molte  lue  fcgnalate  az- 
zioni,  creato  Papa  co’l  nome  di  Grego- 
rio IX.,  havendo  intimato  un  Concilio 
nel  Laterano,  contro  Federico  Impera- 
tore contumace  alla  Chiefa , ed  haven- 
do  intefo,  che  diverfi  Cardinali , e mol- 
ti Vefeovi , ed  altri , che  venivano  al 
Concilio  erano  fiati  imprigionati  da 
elio,  perche  non  potcflbro  venire  al 
Concilio  , tanto  fc  ne  addille  il  buon 
Pontefice , che  poco  dopo  , di  puro 
afiànno,morì  l’anno  1241.  lafciando 
a’podcri  gran  dcfidcrio  di  fc. 

Giovanni  Orlino  Romano, di  Car- 
dinale Arciprete  di  S.  Pietro , fu  creato 
Papa  co’l  nome  di  Nicolò  III. 

Pietro  Barbo  Veneziano,  nipote 
di  Eugenio  IV.  di  Arciprete  di  S.  Pie- 
tro, e Cardinale , fù  allumo  al  Pontifi- 
cato, co'l  nome  di  Paolo  II. 

Conchiude  con  numero!!  tefìi- 
monj  di  beneficenza , di  pietà , e di  vi- 
gilanza la  lunga  ferie  di  44.  Cardinali 
Arcipreti  di  quella  augudifiima  Bafili- 
ca , riferita:  dafeitato  forrigia,  l’Emi- 
ncntifiìmo  Sig.  Cardinale  Carlo  Barbe- 
rino, Pronepote  di  Urbano  Vili.,  e 
Nipote  di  Franccfco  Cardinale  Barbe- 
rino fuo  prcdeccflòrc  ncll’Arciprctato  ; 
ambiduc  gcncrofilfimi  benefattori  di 
ella,  alle  cui  gloriofe  memorie  applau- 
dirono i marmi  ingegnofa  mente  fcol- 
piti , le  (fatue  di  artifiziofo  fcaJpcllo  ; la 
mole  di  bronzo  con  iftu pendo  lavoro , 
alzata  fopra  la  Confclfione  de’SS.  Apo- 
fioli  5 i prcziofi  Reliquia!)  ; e gli  fplcn- 
didi  doni , e vado  compimento  di  fàb- 
brica a quello  gran  Tempio  Vaticano  ; 
di  cuidifiufamcnte,  come  fi  e detto, 
habbiamo  (critto  nella  noftra  Efemeri- 
de,  ed  altri  noftri  volumi  ; ncccffarc- 
mo  di  amplificare  le  grandezze  Eccle- 
fiaftichc,  e materiali  di  quello  prodi- 
giofo  compendio  delle  meraviglie  del 
Mondo . 

Ed  acciòche  non  mancafle  cofa 
veruna , che  fervirc  gli  potelìc  di  fplcn- 
dorc , e di  commodo  de’Fcdcli , che 
vengono  da  tutte  le  partaci  mondo  a 
venerare  quella  famofiffima  Confcf- 
fione  (avanti  cui  fi  faceva  anticamente 
la  Profclfionc  della  Fede  ivi  efprcfià  in 
tutte  le  lingue  in  alcune  tavole  d’ar- 
gento, elicerà  l'unico contrafegno di 
elitre  Criftiani  ) ed  ivi  a vomitare  gli 
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di  S.  Pietro  in  Vai 


antichi  veleni  delle  loro  contaminate 
coicienzc;  cdacquiftarc  per  mano  del 
Sommo  Pontefice  Vicario  di  Grido  , 
i prcziofi  tefori  dell’  Indulgenze  ; fù 
quivi  poco  difeofio  eretto  dal  B.Pio  V. 
il  Collegio  numcrofo  dc’Penitcnzicri 
di  tutte  le  lingue  , e dato  a’  Padri  della 
Compagnia  di  Giesù  medici,  e maellri 
nell’arte  di  conofcere , e medicare  le 
piaghe , e le  ignoranze  de’Pcnitcnti . 
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DELL*  ARCIP 

Della  Bafilica  Patriarcale 

DI  SANTA  MARIA  MAGc. 

Detta  Liberi  and , ed  al  Prefepio  nell' E frullino . 

O magnum  myftcrium  » & admirabilc  Sacramentum  , ut  anlmalia  viderenc  Dominimi  Je- 
fum  jaccntero  In  Prxfepio . Beata  Virgo,  cujus  vifeera  merucrunt  portare  Chriftum 
Dominum  . S • Leo  Serm.  I . de  Nativ.  Domini  . 


Ave  gejlans  alvo  prolem , 

Fabricantis  Mundi  molem  . 
Salve  continens  Auguflum , 

Cui  ejl  folùm  vas  anguflum  . 


Ave  gignens  increatum 

In  Prafepe  reclinatum  : 
Salve  pariens  immenfum 

Cbaritatis  igne  accenfum 


Fortunatissimo, e pieno  di 
cclefti  benedizioni  a Roma,  ed 
a tutta  laChiefa  fu  l’anno  35  5- 
incirca, quando  nel  Pontificato 
di  Liberio  Papa  fi  degnò  la  gran  Madre 
di  Dio  Auguftiflìma  Regina  del  Cielo, 
nell’Efquilino,  co’l  ricco  patrimonio 
di  Gio.  Patrizio , huomo  chiariamo, 
dicfl'cre  cllamcdefima  Architcttricc, 
con  linee  di  candidi  fiocchi  di  neve,  del 
famolo , e vcncrabiiiffimo  Tempio  de- 
dicato al  fuo  onore,  detto  poi  e dalla 
novità  del  miracolo,  e dalla  magnifi- 
cenza della  fabbrica  , edalla  grandezza 
delle  prerogative,  e dalla  iantità  del 
luogo,  S.  Maria  Maggiore , per  la  cui 
venerazione , ed  onore , hanno  contri- 
buito a larga  mano  li  Sommi  Pontefici 
a gara  tutta  la  pienezza  della  loro  Apo- 
ilolica  autorità  per  riftaurarla , oftefa 
dalle  ingiurie  dc’tcmpi , per  arricchirla 
di  doni , e di  grazie  fpirituali  ; per  ren. 
derla  fontuoìà mente  venerabile,  per 
adornarla  di  prcziofiflìmi  depofiti  di 
fante  Reliquie  ; tra  li  quali  rileva  una 
fom  ma  divozione,  e giubilo  nel  rimi- 
rarlo il  fantiffimo  Prefepio , teftimo- 
ni«  irrefragabile  delle  noftrc  Criftianc 


felicità  ; da  cui  ancora  ne  prefe  ne’tcnv- 
pi  paflati  il  nome , si  come  di  Liberiana. 
dal  Pontefice  all’hora  regnante  , quella 
fagrofanta  Bafilica . 

Quando  di  quella  fegnalatifiìma 
Chiefa  Patriarcale,  delizia  fpiritualc 
dc’Fedcli,  ed  ampio  teatro  di  benedi- 
zioni , e di  grazie  celcfti  alla  Romana 
pietà  , non  haveffimo  in  più  volumi 
dato  qualche  sfogo  della  nollra  impa- 
ziente divozione,  fino  dagli  anni  più 
teneri , foprafatti  dalla  copia  delle  fuc 
eccellenze, e mcravigliofi  au veni  menti 
in  tutti  li  fecoli  Criftiani  ; non  fapreflì- 
mo  da  qual  capo  incominciare  a fcri- 
verne , per  farne  da  effe  fpiccare  la  di- 
gnità , di  chi  con  Titolo  di  Arciprete 
Cardinale  prefiede  al  governo  , argo- 
mento del  noftroprctefoillituto;  e ci 
confeflàrcffimo  poveri  nell’abbondan- 
za. Havcndonc  dunque  fpczialmentc 
fcritto  nc’giorni  delle  fuc  folennirà,  e 
de’Santi , de’  quali  ne  tiene  regiftrati  li 
nomi , e venerate  le  Reliquie  , nel  no- 
flro  Emerologio  Romano  ; e delle  fuc 
celebri  prerogative,  o nell’EuficvoIo- 
gio  -,  o nella  Hieroxenia  delle  fette  Ba- 
filichc,o  ncll’Eortelogio  delle  Romane 
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Stazioni , in  cui  non  habbiamo  palmo, 

0 angolo  di  quella  Tanta  Bafilica , che 
toccato  non  habbiamo , c didimamen- 
te fcandagliati  5 ci  diamo  hora  per  con- 
tenti di  riferire  i pregi  di  quello  nobi- 
litino Clero  , che  gode  altresì  la  pre- 
rogativa di  bavere  per  fuo  Capo,  e Pre- 
ndente un  Cardinale  del  Pagro  Colle- 
gio , a cui  Compre  c toccata  la  forte  di 

Pcrfonaasi  Averli,  fino  a’ giorni  nollri  pergran- 
pertirolodi  de lorp felicità  , fegnalati  Pcrlònaggi , 
nobiltà . per  titolo  di  nobiltà , di  dottrina  , di 
pietà . di  vigilanza , e beneficenza . 

Ella  è una  delle  cinque  Patriar- 
cali ; delle  Sette , che  fi  vifitano  da'  Fe- 
deli, e delle  Quattro  dell’Anno  del  Can- 
to Giubileo . Pila  fu  pure  uffiziata,  co- 
Panvln.dt s mc  aflcrifcc  il  Panvino  , nello  flefio 
E“.L,n  tempo  da’  Monaci  , c da’  Canonici , 
'1J‘  come  ficoftuma  ancora  oggidì  in  al- 
cune Chicle  della  Germania,  ed  in  Mi- 
lano  con  Iplcndore  grande  di  culto  Di- 
vino , c fcrvizio  Corale  neU’antichiffi- 
ma  Bafilica  di S.  Ambrogio;  ove  nel 
Prorogati-  medefimo  Coro , c fu’l  medefimo  Al- 
ve,cd  ecccl-  tare , lotto  cui  fono  i Corpi  del  medefi- 
len^e dl  ^uc  mo  Samo  DottorcTutclarc  della  Città; 
lUiJì"ta  a"  c dc’SS.  Martiri  Gcrvafio , c Prora  fio , 
pure  Protettori  di  ella , da’Monaci  Ci- 
llcrcienfi,  c da’ Canonici  , ambedue 
quelle  Communità  regolare , c fecola- 
re  uffiziando  co'l  rito  Ambrofiano  . 
Due  erano  i Monaficrj,  dc'quali  li  Mo- 
naci quivi  uffiziavano  giorno , c notte, 
come  faceva  nella  Bafilica  di  S.  Pietro, 
Paul.de  An-  come  atte  Ila  l’Abbate  de  Angelis , per 
gel.  in  de-  ordine  di  Gregorio  II. , ed  è probabile, 
jrript.  bujut  che  all’  bora  l’Arciprete  de’ Canonici 
BafiUap.i.  non  f0n"c  Cardinale , non  fe  ne  trovan- 
do veruna  memoria  ; il  quale  aggiunge 

1 molti  doni,  c copiofe  rendite , delle 
quali  fù  arricchita  non  folamcntc  da 
diverfi  Sommi  Pontefici , ma  da  molti 


Prencipi , c Pcrfonaggi , fino  a veder- 
fene  riccamente  indorato  11  nobile  fof- 
fitto  del  primo  oro , che  dall’Indie  fu 
portato  in  Spagna , mandato  per  tribu- 
to di  primizie  alla  gran  Regina  del  Cic- 
lo da  quei  Rcligiofilfimi  Monarchi, 
Accrcfcono,  ed  aggiungono  maeltà, 
c decoro  alla  magnificenza  di  quello 
Tempio  le  due  gran  Cappelle  , l’una  di  Cappella 
Siilo  V.  ove  fi  conferva  lopra  il  luogo,  magniti.. !u 
ove  giace , c fi  venera  il  fanto  Prefepio;  di  Siilo , o. 
il  Santifitmo  Sacramento , e l’altra  di  Paulo  V. 
Paolo  V.,  in  cui  Uà  la  vcncrabililfima 
Imagine , dipinta  da  San  Duca , avanti 
cui  facendo  orazione  S.  Gregorio  , nel 
tempo  della  pelle  , udi  dagli  Angeli 
cantarli  la  divotiilima  Antifona:  Regina 
Cali  l.i tare  , &c. , la  quale  poi  fù  intro- 
dotta dal  medefimo  fanto  Pontefice 
nell' Uffizio  divino.  Ambedue  orna- 
tiifimc,  ed  eccellenti  di  pitture,  (col- 
ture , bronzi , marmi , ed  eleganti  dife- 
gni , celebri  per  l’univerfo  ; provillc 
non  folamcntc  diricchilfimclupcllet- 
rili,  ma  di  Sacerdoti , c Minillri  copio- 
famcntc dellinati  al  culto  di  effe;  che 
fono  a quella  di  Siilo  un  Prcpofio , un 
Sagrilla , con  otto  Cappellani , un  Cu- 
flodc,  c due  Chierici;  ed  a quella  di 
Paolo  V. , un  Priore,  Cappellani  perpe- 
tui 1 2. , Amovi  bili  1 2.,  Sagrcfiani  due. 

Chierici  quattro . 

Da  un  fegnalato  miracolo  della 
Bcatillìma  Vergine  deve  riconofcerc 
quello  nobilillìmo  Clero,  l’accrcfci- 
mento  delle  fuc  rendite , fatta  dal  Car- 
dinale Pietro  Colonna , liberato  da  elfo 
da  un'imminente  naufragio,mcntrc  an- 
dava in  Avignone,comparcndogli  que- 
lla gloriofa  Imagine , per  gratitudine 
del  benefizio  ; e perciò,  volle  cfierc  qui- 
vi fcpolto  con  quello  ingegnofo  Epi- 
tafio: 


Petra  Petrum  tegit  b*c->  animamque  fovet  Petra  Cbriflus 
Sic  falvum  retimi , utraque  Petra  Petrum . 


Segnalato  benefattore , e divotif- 
fimo  di  quella  lànta  Bafilica  fù  Nico- 
lò IV. , del  quale  fi  vede  al  naturale 
i’cftàgic  nella  Tribuna , c pcrclfcread 
ella  più  vicino,  quivi  nel  Palazzo  , o 
Patriarcato  contiguo  abitò;  volendo 
quivi  cfierc  fcpolto  in  luogo  cosi  umi- 
le , che  quali  perduta  fe  ne  era  la  me- 


moria ; trovandoli  nel  fabbricarti  il 
Coro  da  Siilo  V. , fù  indi  levato , c 
pollo  in  un  nobilifiimo  fepolcro  nel 
medefimo  Coro  ; rifvcgliò  la  memoria 
delle  fuc  gloriofc  azzioni  co’l  feguen- 
tc  degniflimo  Epitafio , in  cui  fono  dc- 
fcrittc  nobilmente  le  fuc  fegnalatillimc 
virtù . 

T^icolaus 
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Nicolaus  ir.  Pont.  Max. 

Ordinem  Minor um  Profefius 
Fhilofo pbus  > & Tbeologus  egregius 
Confi  untino polir»  à Gregorio  X.  nttJftiSy 
Grtecos  ad  R.  E . communionem, 

Tartaros  ad  Fidem  reduxit. 

Pofi  Santtum  ‘Bonatenturam  Generali 
Santtitate , Dottrina 
Ordtnem  propagatiti 
Nicolai  III.  N untius. . 

Jnter  Francorum  > i2*  CafìelU  Reges 
Pacem  conciliatiti 
S.  Pud  enfiane  Cardinali, 

Legatus  Honorii  ir»  in  Galliam 
Senatoriam  P.  R.  Dignitatem 
Sedi  Apofìolic#  reflituit 
Fattus  Pontifix. 

Rempublicam  fublatis  dijcordiis  compofuit  5 
Cbri/ìianos  Principe 
Sacro  Fcedere  junxit, 

Ptolemaidem  copiti  adjuvity 
Fiaminiam  iterum  in  Pontifica 
1 - Ditionem  redegiti 

Publicum  in  Monte  Pefiitlano 
" Gymnaftum  inflituiti 

ProboSi  £9»  eruditos  in  Gogna  forum 
■ Loco  tantum  babuit. 

Lateranenfem  i & banc  rBafilicam 
Strutturi ! i £2*  opibus  auxiv, 

Tandem  ^uflitia , Religione 
Orbem  Terra  modera  tus^ 

Magna  Santti  tatti 
Opinione  obiit 

Prid.  Non.  Apriìis  MCCXQII . 

Pont,  fui  anno  y. 
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Dc’Cardinali  Arcipreti  di  quella 
ùnta  Bafilica  ( il  primo  dc'quali  , rife- 
rifee  T Abbate  de  Angclis , che  folle 
Matteo , forza  regillrarne  il  cognome, 
impugnato  dalCiacconc,comc  che  mai 
folte  nel  numero  de’Cardinali  ) fù  fc- 
gnalato  pure  Benefattore  il  Cardinale 
Giacomo  Colonna  molto  amato , per 
le  fuc  vircuofc  condizioni  , da  Nico- 


lò IV.  di  cui  parimente  (I  vede  il  ritrat- 
to Mofaico  nella  Tribuna,  con  quella 
del  Pontefice.  II  Cardinale  Guglielmo 
Rotomagcnfc,  creato,  per  le  fuc  virtù, 
c pcrefiercdifàngucRcgiodi  Francia, 
da  Eugenio  IV.  Tacerebbe,  mentre  fu 
per  qualche  tempo  Arciprete,  di  grolTo 
rendite  ; c le  fece  doni  di  vafi  d’oro , e 
d’argento  di  gran  valore,  e di  fagra  fup- 

Vv 


Cardinal 
Rotomagé- 
C<t  Arcipre- 
te > c lar- 
go benefat- 
tore di  que- 
lla fantaBa- 
lilica* 


Suo  dettole 
rifpolla  me-* 
tnorabilc» 


Card.  Pa- 
fi<n. epìfisi. 


B.  Nicolo 
Albergati 
Arciprete-» 
di  quefta  Ba 
frlka. 


Pietre  Cui  fi, 
vita  ài  Spai- 
le Li  t *i  «i.7 *S 
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pcllcttilc  ; la  cui  fplcndidczza  di  animo 
Regio , moftrò  pure  quello  gcncrofiflt- 
moCardinalc  nella  fabbrica  fontuofa  di 
S.  Agoftino , da  eflo  non  folamcntc  da’ 
fondamenti  eretta,ma  arricchita  di  ren- 
dite, e di  fagri  ornamenti, ove  ftà  fépot- 
to.  Di  quello  dotto,c  magnanimo  Car- 
dinale di  lìngolarc  fi  riferifee , che  of- 
fendo fiato  eletto  da  Carlo  Rè  di  Fran- 
cia Padre  di  Ludovico , per  andare  con 
moltij  altri,  Ambafeiatore  ad  un  Re; 
diede  il  favio , e prudcntifiìmo  Perfo- 
naggio  quella  nobil  rifpofta , regiftrata 
in  conto  di  rcligiofifiuno  oracolo  dal 
Cardinal  Papicniè,  riferita  dal  Coellio, 
che  i Cardinali  di  Santa  Chiefa  non  devono, 
nè  fono  foliti  di  fervire  , fe  non  di  Legati  al 
folo  Promano  Pontefice  : volendo  più  tofio 
( oflerva  ivi  il  Papienfe)  dignità:»  pro- 
pri* , qttàm  ahcriùs  glori*  defervire. 

Altri  Cardinali  Arcipreti , per  ra- 
gione di  naie  ita , di  dottrina , di  benefi- 
cenza , e di  pietà  illuftri  nella  Chiefa, 
nobilitarono  quefta  fama  Bafilica , tra  i 
quali,  due  furono  di  fcgnalata,cd  efem- 


Dell’Arciprete 


gretamente  di  notte , afccndendo  tutto  quel 
Colle,  che  comincia  à S.  Tudengian  i,  accom- 
pagnato da  alami  de'fuoi  più  intimi,  &c.  E 
più  a baffo;»/)?  S. Maria  Maggiore  fuo  ^ irci - • 

prelato,  fece  parimente  fabbricare  intorno  al 
Coro  della  Chiefa,  e riformare  le  porte,  come 
anco  vi  angumintò  il  culto  divino,  con  efiin- 
gucre  alcune  Cappelle, ed  iftituire  quelle  pre- 
bende beneficate , che  bora  vi  fono,  &c.  Ed 
altrove  ; La  prattica  di  queflavirtù,edel-  Idem  lìb.  S. 
la  liberalità,  e magnificenza,  che  in  luifpic-  “Pes- 
cava , ben  fi  può  raccogliere  da  quello , che 
fece  al  fup  titolo  di  S.Praffedc,  e dal  dono 
fatto  a qurfla  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore 
de’caniellieri  di  argento  di  molto  valore, 
quando  era  Arciprete , c tante  fagrc  fuppcl- 
lettili  donate  a diverfe  Chiefe  di  poma. 

Ilmedcfimo  fanto  Cardinale  Ar- 
ciprete, tentò  più  volte  di  rinunziare  la 
carica  di  Penitenziere  Maggiore,  c 
quello  Arciprctato,con  altri  ritoli,chc 
haveva , al  B.  Pio  V.  allegando , che  il 
tempo,  c le  fatiche,  che  fpcndcva  intor- 
no adeflì,  le  rubaflcalla  l'uà  Chiefa, ma 
non  riunendogli , finalmente  nc  órten- 


plarifiìma  vira  nella  Chiefa.  Il  primo  fu  ne  la  grazia,comc  apparifee  da  una  fua 
Nicolò  Albergati,chiamaro  con  titolo  lettera,  fcritta  da  Milano  al  Papa,  fotto 
di  Beato  ; le  cui  azioni  gloriofc  in  ntol-  li  19.  di  Novembre  1 572.havcndolo  ri- 
ti importantifiìmi  affari  per  la  S.  Chic-  tenuto  per  lo  fpazio  di  otto  anni.E  pcr- 
fa,  lo  refero  celebre  al  Mondo,  per  dot-  che  il  rdigiofiifimo  Capitolo , c Cano- 
trina , per  prudenza , e fantita  nc’  fuoi  ilici  di  quefta  Bafilica,  molto  fi  dolefle- 
tempi  3 e vicn  celebrato  da  molti  Scrit-  ro  della  perdita  di  cosi  gran  Capo,c  Bc- 
tori , che  ne  compilarono  la  vita,  c noi  ncfattorc  > c con  grandi  iftanze  lo  prc- 
1’ habbiamo  compcndiofamcmc  ag-  gaflèrò a non  li  abbandonare , il  finto 
giunta  al  noftro  Emerologio  Romano.  Cardinale  fcriflc  loro,  per  conl'olarli,  la 


feguentc  lettera. 

Reverendi  Signori,  come  Fratelli, 
llò  ricevuto  la  lettera  amorevole , che 
mi  hanno  ferino, nella  quale  moftrano  non  po-  5 ^Cado  ai 
co  fentimcnto  della  rinunci*  mia  dell’^ircì-  Capitolo  di 
prctato,  per  l'amorevolezza,  che  mi  portano  quefta  fama 


Ed  ancora  fi  veggono  alle  radici  dell’ 

Ifquilino,  nelle  cafc  vicino  a S.Pudcn- 
ziana,  le  rcligiofe , c venerabili  memo- 
rie della  fuaccclcfiaftica  moderazione, 
cd  umiltà  più  prcziofc,c  degne  di  mag- 
giore (lima  dc’più  ampii,  c lòntuofi  pa- 
lazzi di  Roma.  * di  corrifpondcnzo  dell'affetto  mio  particolare  Éafilica,pct 

L’altro , di  cui  con  ragione  fi  glo-  verfo  di  loro,  e veggo  bene , che  {'ingannano  r>‘nu 

ria  di  ha  vcrlo  havuto  per  Arciprete  Ri-  fe  penfa)fero , che  io  habbia  lafciato  quel  ca-  dcl  A-rCi' 

rico  per  alcuna  de'rìfpetti,che  toccano  in  det - Pretato' 
ta  fua  lettera , molto  alieni  dalla  divozione 
mia  verfo  la  Chiefa,  e dalla  caufi,  ehe  mi  hi 
mojfo  di  fupplicare  a T^.S.  [allevarmene, che 
è fiata  il  conofcere  chiaramente , che  non  po- 
teva portarla  con  quiete  della  propria  co- 


formatorc,Dircttore,Èfemplarc  di  ogni 
virtù, c magnanimo  Benefattore  di  que- 
fta fagrofanta  Bafilica,e  nobiliffìmoClc- 
ro,  fù  S.  Carlo  Borromeo , di  cui  balla- 
mi di  riferire , ciò  che  fparfamcntc  nc 
fcrivc  ncll’liloria  della  fua  vita  Monfi? 
gnor  Bafgapc , c Pietro  Giuliani  ; Dice  fetenza  > e con  \odisfazjone  del  debito  mi» 


egli  dunque  cosi , frequentava  quando  fù 
in  poma  nipote  di  “Pio  IV.  Regnante , dopo  la 
conc lufione  del  fagro  Concilio  di  T rcnto  (da- 
to più  del  folito  all’orazione)  la  vijìta delle 
Chiefe,  c particolarmente  quella  di  S.  Maria 
Maggiore , al  qual  fagro  Tempio  andava  fe- 


verfo  la  loro  Chiefa  , ftando  l'obbligo  princi- 
pale, che  io  hò,  di  riftedere  continuamente  in 
quefta  di  Milano.  Ma  fe  bene  hò  lafciato  il 
luogo , non  ho  però  lafciato  l'animo,e  la  pron- 
ta volontà  di  giovare  alle  cofe  loro  in  quel, 
che  potrò  , ù come  fono  pronto  di  adoperarmi 
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. per  conto  di  [alone, poiché  baderò  viflo  il  me- 

moriale  , che  hanno  dato  a Monfignor  l’Elet- 
to di  Vercelli , che  a quell' bora  non  è ancora 
giunto. Quanto  alla  fabbrica  incominciata 
bene , che  non  hà  io  a pigliarmene  penfìcro, 
mafjìmamente  effendo  toccata  la  cura  di  quel- 
la Chiefa  a Monfignor  Illuftrifs.  Sforma , in- 
clinatiffìmo  all’ornamento  di  ejfa , Mi  refla 
fregarli  a tener  memoria  di  me  nelle  orazio- 
ni > e fagrifiy  loro  ♦ Milano  li  7.  Genna- 
ro 1 57  3. 

Come  Fratello,  Il  Cardinal  Borromeo. 

Ella  è perciò  Hata  (ingoiar  felici- 
Gl°tja  dì  jà,  sì  come  ddla  Chiefa  univcrfalc,  co- 
Baiilkadf  s*  ^ quefta  fanta  Bafilica  di  quello  ce- 
havèrc  ha-  kbre  Clero l’havcrlo  oggidì  protettore 
vuto  Arci-  in  Cielo , sì  come  l’ hebbe  guida , ed 
prece S-Car-  amorevole  Direttore  in  terra , come  fc 
lo.  nc  vede  in  ombra  la  promeffa  prevento- 

xia  nella  fudetta  fua  lettera  > rimanendo 
in  clfa  un  nobil  teftimonio  pòrtovi  da 
Paolo  V.  della  lorogratitudinc,c  divo- 
zione nella  nobil  Cappella , dedicata  al 
mede  fimo  Santo  loro  Arciprete , den* 
tro  la  fontuofirtìma  Paolina , con  un’ 
Altare  privilegiato  perpetuo , per  i De- 
fonti , con  un  prcziofiifimo  pegno  di 
reliquia  del  fuo  Corpo , in  una  corta  di 
elfo,  che  gii  fervi,  vivendo,  di  cuftodia 
di  quel  gran  cuore  magnanimo , c di 
quelle  vifccrc  di  pietà , c di  amore,  che 

10  refero così  applaudito  dal  Mondo, 
così  caro  a Dio , e così  benevolo  a così 
fama  Bafilica,a  cui  lervc,e  fcrvirà  fem- 
prc  il  vivere , c fervida  con  la  difciplina 
delle  fuc  fantiflimc  leggi.  Ncdcvcla- 
feiarfi  di  riferire  l’ultimo  sfogo  della 
fua  magnanima  carità  in  quella  fanta 
fua  dilcttilfima  Bafilica  , dando  in  un 
giorno  folo  la  dote  a 100.  zitelle  pove- 
re di  50.  feudi  l’una  con  la  velie. 

Nc  pare  conveniente,  lafciar  di  ri- 
ferire le  beneficenze  di  altri  Sommi 
Pontefici,  c Cardinali  Arcipreti , oltre’ 

11  fudetto  Nicolò  IV.  c Giacomo  Car- 
dinal Colonna,  fatti  a quella  Chiefa  ; 
pcròchc  avanti  di  elfi  .Sirto  III.  l’an- 
no 442.  la  riftaurò,  c fplcndidamcnte  la 
riduflc  nel  Portatura,  che  hora  fi  vede  -, 
di  che  teftimonianza  ne  rende  quei  no- 
bili verfi  annoverati  nelle  ifcrizioni  del 
Grutcro  cavati,  come  riferifee  l’Abba- 
te de  Angelis, dalla  Biblioteca  Palatina; 

Virgo  Maria  tibi  Sixtus  nova  teda  dicavit 
Digna  [aiuti fero  munera  ventre  tuo. 

. T u Genieri x ignara  viri,  tu  deniquef/tta 

Vifceribusfalyis  edita  noflra  falus . 


Ecce  tui  tefles  uteri  tlbi  previa  portant 
Sub  pcdibufqne  jacct  paffio  cuiquefua  . 

Ferrum,  fiamma,  fera,  fluvius , favumque 

venenum  -, 

Tot  tamen  bas  morta  , una  corona  manet. 

S.  Gregorio  III.  fece  il  corniccio- 
nc , o regolare , fopra  le  colonne  , l’an-. 
no  73  2.  rinuovò  il  tetto , e nell’Orato- 
rio del  Prcfcpio  vi  fece  un’Imaginc  di 
Maria  Vergine  col  Figliuolo  in  brac- 
cio tutta  ingiojellata , c tutta  d’oro , di 
pefo  di  libre  cinque , come  riferifee  il 
Baronio. 

Adriano  I.  le  donò  prcziofiflìmi 
paramenti . Ornò  la  confcflionc  con  ta- 
vole di  argento  di  libre  1 5.  c l’Altar  del 
Prefepio  con  lamine  d’oro  iftoriatc  di 
libre  105.  con  Calice  d’oro  di  libre  20. 

S.  Leone  III.  vi  fece,  oltre  li  dona- 
tivi di  riechilfimi  paramenti , c denari, 
fette  archi  di  argento  tutti  di  pefo  di  li- 
bre i30.un  Regno  d’oro  ornato  di  gio- 
jc  di  libre  4.  e mezza  . Cinque  bacili 
d’oro , chiamati  dall’Anaftafio  Gabatc 
di  otto  librc,e  mczza.L'na  Croce  d’oro 
di  libre  io.  Corone  14.  di  argento  di  li- 
bre 138.  Sette  Faricantar)  di  argento  di 
libre  1 5.  e mczza.Un  Ciborio  di  argen- 
to di  libre  610.  Cornici  di  argento  nell’ 
ingreflò  del  Presbiterio  di  libre  80.  Tré 
lampadi  di  argento  di  libre  5 5.  Tré  al- 
tre corone  di  argento  di  libre  6s>.Diver- 
fe  lampadi , c lampadari  di  argento  con 
una  Croce  pur  di  argento  tutti  di  li- 
bre 66.E  vi  fe  trafportarc  un  Ciborio  di 
argento , che  S.  Gregorio  donato  have- 
va  a S.  Pietro,  non  potendo  faziarfi  il 
magnanimo  Pontefice  di  onorare  la 
Bcatilfima  Vergine. 

Né  con  minor  divota  fplcndidez- 
za  fi  portò  verfo  quella  Bafilica  Pafca- 
lc  I.  pcròche  vi  donò  ( oltre  altri  mi- 
glioramenti di  molto  dilpendio  ) intor- 
no il  Propoziatorio , e Confelfionc  in 
ladre  d’oro , in  bacili , lampadi , ed  or- 
namenti di  oro , c di  giojc  al  pelo  di  li- 
bre 149.  Con  altri  ornamenti  di  lamine 
di  argento  indorato , cornici , calici  in 
numero  di  42.  Cancftri,imaginc  di  No- 
ftra  Signora,  fari,  colonne,  ed  archi,  ed 
altri  ornamenti  intorno  il  Prcfcpio,tut- 
ti  di  argento  dorato,  che  tutto  afccndo- 
no  alla  fomma  appena  credibile ,.  di  li- 
bre 1225. 

Stefano  Vl.donò  alcuni  bacili  con 
lampadi  di  argento,  ed  ordinò,  cheli 
accendertelo  in  più  numero  nel  tempo 
Yv  ij 
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3 44  Dell’Arciprete 

notturno  de’  divini  uffizi . Dal  che  fi  la , porche  il  di  lei  gloriofiffimo  nome  # 
comprende  Tufo  della  Chicfa  di  canta-  non  fotte  coni  piedi  calpcftato,  ma  in  EPltafi°  di- 
re la  notte  i Matutini,d'ondc  vien  chia-  vece  fi  valfc  dcll’elcganti  parole,  fub  v°0°cra0 

mato  il  ripartimcnto  di  elfi,  notturni.  e jus  prxftdium.  qux  Janna  Cali  efì !,  &c.  Clemcre  IX. 

Eugenio  111.  fece  il  portico  della  Si  forma  quello  nobililfimo  Clc* 

Chicfa  cóle  otto  colonne  l'anno  1145.  ro  deftinato  con  le  continue  lodi  ad  Clero  di 

che  poi  fù  nobilmente  rillaurato  da  onorare  S.  D.  Macltà,c  lafuagranMa-  quella  fama 

Tanvìnde  7.  Gregorio  XIII.  Panno  1 57  5.  come  fi  drc,  a cui  con  gran  fplcndorc  di  culto  Bafilica. 

£cd.  vede  dal  nobil  frontifpizio  à Molaico.  divino  prefiede  l’Eminentilfimo  Arci- 

Grcgorio  IV.  vi  léce  un  Ciborio  prete, con  un  Vicario  Prelato  in  un’am- 

di  argento  di  libre  400.  ed  alcune  coro-  pio , e|fpaziofo  Presbiterio  di  Canonici 
raron.  sn-  ne  d’oro  di  libre  io.  con  altri  ornamen-  numero  16.  di  Beneficiati  numero  18. 


«4/.  ad  an-  ti  di  drappi  d’orq , ingiojellati  di  pietre 
n°  843.  preziolc. 

Gregorio  X.  fabbricò  con  molta 
jpefa  l’cccclfa  Torre  delle  Campane.  E 
Ex  m.s.at-  Ciementc-III.  quando  era  Vcfcovo di 
thlv.  kujui  Pclcllrina  edificò  il  Palazzo  contiguo 
Xajsi.  per  ufo,  che  poi  donò  al  Capitolo. 

Molti  Cardinali  Arcipreti,  & altri 
Pcrfonaggi  vi  lafciarono  legnateti  ar- 
gomenti della  loro  magnifica  pietà, co- 
me furono  Sforza,  Cefi,  Boncompa- 
gnOjTolcdo,  Domenico  Binelli,  Tonti, 
Alenino, Antonio  Barbcrino.Conchiu- 
dc  te  ferie  di  37.  Arcipreti  per  benefizio 
fingolarc  di  quella  lagrolanta  Bafilica 
il  Cardinale  ....  della  nobil ilfima 
famigliadc'Moriggi  Milanefe,  allumo 
per  i fuoi  chiariffimi  meriti  alte  Porpo- 
ra dalla  fan.  mcrn.  d’Innoccnzo  XII. 
eletto  Vcfcovo  di  Pavia  , che  con  gran 
zclojcd  amore  felicemente  te  governa.  - 
Gran  decoro  hà  dato  a’noltri  gior- 
ni a quella  fama  Bafilica,  ed  a quello 
infigne  Capitolo  la  fan.  meni,  di  Cle- 
mente IX.  il  quale  perla  fomma  divo- 
zione, che  alte  Bcatiffima  Vergine  qui- 
vi haveva,vi  rifiedè  Canonico,lìno  che 
fu  da  Alcflandro  VII.  fatto  Cardinale, 
a cui  in  breve  fuccclfe  nel  Pontificato, 
c mentre  andava  meditando  di  alterare 
con  fplcndido  accrcfcimcnto  di  fabbri- 
ca le  venerabili  antichità  della  Tribu- 
na , trofeo  della  Crilliana  Religione  fi- 
no dal  Concilio  Niccno  , addolorato 
altresì  dall’infcliciffima  perdita  di  Can- 
dia,  aflfalito dalla  morte,  quivi  in  un 
moddliffimo  Sepolcro  lafciò  le  fuc  ce- 
neri , rimanendo  nel  Coro  te  fua  ftatua 
di  eccellente  lavoro . Ed  è da  oflcrvarfi 
nel  fuo  Epitafio  da  elfo  lui  dettato  al 
fuo  Segretario  (da  cui  l’habbiamo  intc- 
fo  ) per  argomento  della  fua  gran  di- 
vozione verfo  te  Samiffima  Vergine, 
che  volendo  fpiegarc  il  dcfidcrio  della 
fua  protezione  > fi  attuine  di  nominar* 


Chierici  benefiziati  nura.12.  Cappella- 
ni Tolctani  num.io.  Cappellani  de  An- 
. gelis  quattro,  Cappellani  Moretti  quat- 
tro, Cappellani  Sochctti  quattro , Cap- 
pellani frumenti  due.  Cappellani  Jaco- 
billi  due,Cappcllano  Patrizi  uno,Pincl- 
lo  uno.  Cefi  num.6.  e quelli  fenza  refi- 
denza,  Sagrcftani  due,  Alanfionarj  due. 

Chierici  Cappellani  Tolctani  due , co- 
muni fci. 

Godeva  altresì  quello  Emincntif- 
fimo  Arciprete,  nel  modo , che  quello  Privi!  c-j 

di  S.  Gio:  Latcrano,  c di  S.  Pietro, l’ain-  del  Cardi- 
pia facoltà  di  giudicare  tutte  lccaufc  nale  Arcjr 
civili,  c criminali  ( citra panam fangui-  ^ocatit^1 
uis,  & corporis  afflittiva  ) privativamen- 
te può  a qualfivoglia  Giudice , rifpetto 
al  Clero  tutto,  Offiziali,  ò Miniftri  del- 
la medefima  Bafilica  , ovcro  abitanti 
nel  medefimo  Patriarchio  Liberiano . 

Ala  rimane  in  gran  parte  fofpefa , ed 
avocata  la  facoltà, per  vigore  della  mo- 
derna Cottituzionc  della  fan.mcm.d’In- 
noccnzo  XII.  e devoluta  tutta  a'  fuoi 
Giudiciordinarj . 

Serve  di  grande  ornamento  , c 
commodo  fpiritualc  de’Fedcli  concor- 
renti a quello  gran  Fonte  di  Grazie  , c 
Teatro  di  Mifcricordia , il  Collegio  de’  Collegio 
Penitenzieri  di  tutte  le  lingue , illituito  de>  Penkeu- 
dal  B.  Pio  V.  aflegnato  per  ifpccial  pri-  2lcn* 
vilegio , nel  modo , che  nelle  altre  due 
Bafilichc  a’Padri  Domcnicani,chc  qui- 
vi con  gran  decoro  di  quella , c coni- 
modo  del  popolo,  c pellegrini,  vi  rific- 
dono. 

Fù  cosi  divoto  di  quella  fama  Ba- 
filica il  B.  Pio  V.cd  hebbe  così  gran  ve- 
nerazione a quello  lànto  Prelepio , tro-  _ ...  . 
feo  ammirabile  della  Crilliana  Reli-  (a  à.p'uvl 
gionc , che  nella  notte  del  finto  Nata- 
le interveniva  a’ divini  uffizi,  ed  a far 
Cappella , ed  c degno  da  narrarli  ciò, 
che  nella  vita  di  etto  racconta  il  Calli- 
glia  , clic  ritrovandoli  egli  una  notte  di 
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quella  beata  folennità  prefente  al  Ma- 
turino , cd  accorgendoli , che  i Mufici 
della  Cappella  fi  erano  nel  cantarlo  af- 
frettati più  del  dovere , ed  a cosi  fagra 
funzione,  cd  a quel  fovrano , e vencra- 
bilirtìmo  Congreflò  •,  lafciolli , per  non 
turbare  la  funzione , che  lo  terminarte- 
lo; ma  poi  dopo  finito , di  nuovo  ripi- 
gliò a recitare  il  Tatcr  no/lcr , ed  ad  into- 
nare il  Deus  in  adjutorium  , &c.  volendo, 
che  di  nuovo  con  la  dovuta  divozione, 
e paura  fi  camallo  il  medefimo  Matuti- 
no , dando  il  Beato  Pontefice  con  tal 
faggio , e pio  rifornimento,  un  memo- 
rabile documento , e della  fua  gran  di- 
vozione, e zelo  del  Divino  culto,  e del 
ncccflario  raccoglimento  di  fpinto , ed 
attenzione , con  cui  fi  deve  lodare  fua 
Divina  Maeftà  ne‘  Cori , e con  quanta 
difcrcta  auvertenza  devefi  procedere  in 
non  perturbare  le  pubbliche  funzioni 
fagrc  già  incominciare,  eziandio  con 
qualche  dilòrdinc,  ma  più  torto  ripi- 
gliarle di  nuovo,  e profcguirlc con  la 
norma , e regolamento  preferitto  dalla 
dilciplina  dc’Canoni,  e Riti  Ecclcfiafti- 
ci,  e per  emendare  l’errore , e per  lodis- 
farc  al  debito  di  accompagnare  nelle 
lodi  divine  i Spiriti  beati. 

Ne  deve  lafciarfi  lòtto  filenzio  > 
che  di  quella  Tanta  Bafilica,  da  erto  con 
molta  divozione  frequentata , fu  Ango- 
larmente divoto  Franccfco  Petrarca, 
ornamento  del  Tuo  fccolo , e della  Re- 
pubblica letteraria, il  giocondo,cd  ame- 
no corifeo  delle  virtuofe  converfazioni 
de'Prcncipi , e Perlonaggi  de’fuoi  tem- 
pi: si  come  egli  era  divotilfimo  della 
gran  Madre  di  Dio,  per  cui  onore , co- 
me fi  legge  nella  fua  vita , egli  oflcrvò 
tèmpre  il  digiuno  rigorofo  in  pane , cd 
acqua  ne 'giorni  di  mcrcordi,c  di  fabba- 
to,diftribucndo  in  elfi  limoline  a pove- 
re verginelle.  Di  ciò  ne  fà  altrcsiutl 
chiaro  rcrtimonio  nel  Tuo  teftamento, 
lafciando,  che  fc  forte  morto  in  Roma, 
forte  fepolto  nel  portico  di  erta  Chiefa; 
e per  lakia re  un’eterna  memoria  della 
medema  lua divozione  a quella  vcncra- 
bilifiima  Imaginc,  cantò  con  oflequio- 
fa  eloquenza, e con  facondo  fervore  del 
fuo  Ipirito , quella  graziofa , e nobile 
Canzone , che  incomincia  : 

Vergine  bella,  che  di  Sol  ve/lita. 

Coronata  di  Stelle  al  Sommo  Sole 
Tiaceftc  sì,  che  in  te  fua  luce  afeofe , 
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Mrnor  ini  f finge  a dir  di  te  fame. 

Ma  non  sò  incominciar  fetida  tua  aita , 

£ di  colui,  che  amando  in  te  fi  fofe  : ' . 

Invoco  lei,  che  ben  femfrcfuppofe, 

Chi  la  chiamò  cou  fede 
Vergine , s’hà  mercede  , 

Miferia  e/lrema  delle  Immane  cofe 
damai  ti  volfe  : al  mio  prego  t’inchino 
' Soccorri  alla  mia  guerra, 

Bench'in  terra,  e tu  del  del  Regina 
Vergine  faggia , e del  bel  numer’una 
Delle  beate  Vergini  prudenti , 

Mn^i  la  prima,  e con  più  chiara /lampa: 

Ofaldo  feudo  deli  afflitte  genti 
Contra  i colpi  di  morte,  e di  fortuna. 

Sotto  il  qual  trionfa,  non  purfeampa, 

0 refrigerio  al  cieco  amor , cb’auvampoi  , 

Sìuì  fra  mortali fcioccbi. 

Vergine  que’  begli  occhj. 

Che  vider  tri/li  la  fpietata /lampa  • 

7^e’ dolci  membra  del  tuo  caro  Figlio , 

Volgi  al  mio  dubio  flato,  , 

Che  f conf  ilato  a te  vien  per  configlio. 

Gloria  altresì  e di  quella  Tanta  Ba-  A.fttjfon 
filica , che  l’Antifona  Mima  Bedemptoris  AimàZdì^- 
Mater , ufata  nella  Chiefa , nel  tempo  , quau- 
dell’Auvcnro,  cd  in  tutti  li  quaranta  do  iftituica, 
giorni  della  Nafeita  del  Salvatore  ; e „ 
comporta  da  Ermanno , che  vide  l’an- 
no 1054.  ? mentre  fi  trovava  in  Roma, 
fu  la  prima  volta  cantata  in  erta  in  ono-  ' ♦,  •' 
re  deila  Bcatiflìma  Vergine,  lafciandofi 
quivi  nell’orazione  dopo  la  Nafeita  di 
Giesù  Crifto,  le  parole,  qui  tecum  vivit,  . • 

«ire. , perche  all’  hora  il  Figliuolo  di 
Dio  fta  nel  feno  della  Madre , come 
tfuvertifcc  il  Durando.  Nè  altro  vuol  OurauMt.  4., 
dire  Mima,  fecondo  gli  Ebbrei,  che  Ver-  C*P,21‘ 
gine , e fecondo  i Latini  Santa,  e Felice. 

Quivi  ad  alcuni  Servi  di  Dio  rapiti 
in  altiifima  contemplazione  di  così 
granmirtero,  cd  entrati  in  altrettanta 
confufionc  di  fc  medefimi,  al  meditato 
rifeontro  di  così  profonda  Umiltà,  e di 
così  ertrema  Povertà  del  Figliuolo  di 
Dio , fi  liqucfacevano  in  lagrime , pa- 
rendo loro  Tempre  udirfi , con  pictofo 
rimprovero  alle  orecchie , quelle  tene- 
rirtìme  voci  della  Chiefa  : ♦ • 

Vagit  Infans  inter  arda  . . > -, 

Conditus  “Pr  afe  pi  a , 

Membra  pannis  involuta  • '»  * 

Virgo  M ater  alligat , ^ 

Et  Dei  manus , pedefquc , • •*  . * 

Strida  cingit  fafeia . ^ ' W ♦ 
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346  Bafiliche  Patriarcali 

DeH’aJtre  due  Bafiliche  Patriarcali 

DE’  SANTI  PAOLO.  E LORENZO* 

Nella  Via  Oftienfe  , e T tburtina , 

Abbazie  Cardinalizie  nuncu^ate. 

» 

Prrflravit  Cbrijlus  perfccutorem  j ut  ficeret  EcclefiX  Doftorcm  ; percutiens 
fura  , & fanans  ; Occidens  > Ó“  vtvijfcans  : Occifus  Agnus  à Lupis , Ò0 
faciens  Agnos  de  Lupis  P S.Allguft.  Serm.14.  de  Sanft. 

Per  Charitatem  Stephauus  arguebat  errantes  ■>  ut  corrigerentur  : per  Chari- 
tatem prò  ìapidantibus  orabat  , ne punirenlur  . Charitatis  viriate  fubni- 
xus  vicit  Saulum  crudclitèr  Jxvientem  ; & quem  habuit  in  terra  perfecu- 
torem  » in  Calo  rneruit  baberc  conforterà . S.  Fulgen.  ferm.  de  S.Stcph. 


Prerogativa  fegnalata  , c 
Angolare  del  Romano  Pontefi- 
ce i Ai  premo  Gerarca  dcl!a_> 
Ghicfa  univcrfalc  (come  erudi- 
tamente ci  oflervò  il  Panvino  ) ella  c 
di  haverc , oltre  la  Aia  Sede  Catcdrale 
di  S.  Giovanni  Latcrano,  quattro  altre 
Chicfe,  nelle  quali  hanno  coftumato 
di  celebrarvi  le  fonzioni  Pontificali, 
a guifa  di  altrettante  Catcdrali,  le  quali 
per  la  dignità  della  Chiefa  Romana  , c 
c per  Pcccel lenza  della  Papale,  fono 
con  nobiltà  di  vocabolo , e fublimiti 
di  miftero , chiamate  Patriarcali,  rife- 
rite dal  dottiflìmo  Monfignorc  della 
Noce,  ArcivefcovodiRolàno,  tolto 
da  un  Codice  Vaticano,  nc’fuoi  cmdiri 
Commentari  fopra  le  Croniche  Caflì- 
nciifi  . Fd  il  Cajctano  nella  Vita  di 
SanGclafioII.  Sttnt  in  Ecclefia  Romana, 
niìinqiie  Ecclefix  Tatriarcales  ; bis  autem 
’Patriarcalibus  Eccle/ìjs  Trafelli  Jnnt  hi  La- 
ter  anen  fi  primns  Epifcopus  Collaterali s . 
S.  Mariic  Mrcbipresbytcr  Cardinalis.  S.  Te- 
tro yArcbipresbyter  Cardinalis  . Ecclc/i.t 
S. Tau li  yAbbas  Cardinalis  . Ecclejìx  S. Cali- 
mi! ii  tAbbas  Cardinalis } Fd  in  tutte  le 
fudettc  Chicle  Patriarcali  efcrcitava  , 
si  come  oggidì'  ancora  clcrcira  la  Aia 
piena  giurildizionc  Pontificale  nelli 
giorni  più  folenr.i  dell’anno , c Titolari 
delle  medefime  Chicle  Patriarcali,non 
folamentc  di  S.  Giovanni  Latcrano , di 
S.  Pietro , e di  S.  Maria  Maggiore  nel 
giorno  del l’Afiùnta  5 ma  nelle  due  In- 
dette, di  S.  Paolo  nel  giorno  della  fua 
Commemorazione , e di  S.  Lorenzo , 
come  fuc  proprie , e fubordinacc  Catc- 
drali , * 


Nella  Patriarcale  di  S.  Paolo,  tan- 
ta era  la  venerazione  de’  Sommi  Pon- 
tefici , e del  Pòpolo  Romano , che  nel 
fudetto  di  della  Fella  il  Papa  non  fola- 
mente  vi  andava  a cantare  i primi  Vcf- 
pri  della  detta  Commemorazione,  ma, 
come  riferifee  Benedetto  Camerario , Bene J-c ami- 
vi flava  la  fcra,per  rirrovarfi  la  notte  al 
Mat  utino  con  gli  altri;  in  cui  quando 
A leggeva  la  quarta  Lezione  , partiva!!  sevtr.  de 
dal  Coro,  cd  andava  all’Arca  di  S.Pao-  E«uf. 
lo  nella  Confcflìonc;  apriva  la  feconda  s.PauU- 
fcncftrclla  fopra  il  Corpo  del  S.  Apo- 
ftolo , c mettendo  la  mano  abballo,  ca- 
vava fuori  unTurribolo,  il  quale  era 
pieno  di  carboni , c d’inccnfo  dell’anno 
precedente  : dava  Pinccnfo,  e li  carboni  Cerimonia 
ail’Archidiacono;  cdcllblidiflribuiva  £)unofa  del 
al  Popolo  prefcntc , che  li  riceveva  con  chiefa  dì* 
molta  divozione  , valcndofene  infult  s.Paolo, 
nell’acqua , bevuta  per  i febbricitanti , 
che  per  intcrccflìonc  del  Santo  Apofto- 
lo,  invocato  con  fede,  guarivano.Fatta 
poi  la  fudetta  diftribuzione , fi  riempi- 
va di  nuovo  il  Turribolo  di  altri  carbo- 
ni acccfi , con  un  cannello  di  vetro  pie- 
no d'incenfo  fumafitc , cd  il  Papa  lo  ri- 
poneva dentro , chiudendo  la  fcneftrel- 
la  ; c poi  fi  profeguiva  il  Matutino , cd 
all'hora  confuera  la  mattina  ci  cantava 
laMcflà.  Nel  detto  Altare  celebrava 
folamentc  il  Papa,cdi  Cardinali  Fbdo- 
madarj . \ 

Alla  Chiefa  poi  Patriarcale  di 
S.  Lorenzo  nella  Via  Tiburtina,  come  en- 

fila propria  Catedrale  fùbordinata , io-  ZZ, 

Jcvano  venirvi  li  Papi  a farvi  Jc  Pontih-  ((u. 
cali  fonzioni  nella  Domenica  di  Set- 
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fuagcfima,in  cui  cantava  la  Mefla,  con 
un  Sermone  al  Popolo,  in  cui  fpiegava 
l'introito  della  Mdlà , che  incomincia: 
Circumdederunt  me gemitus  morti s , C 're.  , 
/piegando  nella  perfona  del  povero  A- 
damolc  mifcric  de’pcccatori . 

Chiamanlì  lcludcttc  due  Chiefe 
Patriarcali , conte  fi  è detto , Abbazie 
Cardinalizie,  non  perche  gli  Abbati  di 
quelli  due  fcmofi  Monafterj,  follerò  di 
loro  privilegio  Cardinali  nari,  come  tu 
parere  di  alcuni , ma  per  la  ragione  al- 
...  . trovo  addotta  > cioè  pigliando  il  voca- 
Cardinalfdi  *30*°  Cardinale  nello  ftretto  fuo  fi- 
S.  Paolo , e gnificato,<ioè  di  primarj,  o principali, 
di  S.Lorcn-  nel  qualfcnfo,  volle  Monfìgnore  della 
*ojc  perche.  Noccfudctto,  che  fi  dovettero  inten- 
dere , cioè  Abbati , tra  gli  altri  princi- 
pali di  Roma , che  appunto  per  la  cof- 
picuità  delle  dette  Bafiliche,  e perla 
fontuofirà,  e magnificenza  dc’Alona- 
fter; , e la  difciplina  cfemplarc  de’  Mo- 
naci, e per  la  copia  delle  rendite  in  tan- 
ta fiinta  erano  in  Roma . Ed  aggiunge 
*”,Sì?e  Nr  'r  **  medefimo  cruditifiìmo  Scrittore  , 
c^cr^ì  chiamati  Abbati  Cardinali , per- 
««ct.ij.jo/  che  per  lo  più  erano  quelli  Abbati  af- 
funti  al  Cardinalato  ; overo , perche 
quelle  Badie  davanti,  come  pure  ne’ 
tempi  nollri  fi  coftuma  in  Commenda 
alla  cura , e providenza  de’  foli  Cardi- 
nali , lAldemzrium  quoque  fel.mem.  in  Ec- 
clefitt  S.  Laurentii , qu. e appcllatur  foris  mu- 
ro: Cardinalcm  fimul , & ^ibbatem  f aeravi-, 
e come  fi  legge  nella  Vita  di  Gelafio  II. 
*4bbas  S.  Laurent ii , & ibbas  S.  Tauli  di- 
cebantur^bbates  Cardiudes , quod  cum  ^ib- 
batfs  dignitate  Cardinal  xtum  aflequebautur  ; 
ed  auvertifee  l’Autore  a chi  legge , che 
con  tal  titolo  fi  chiamavano  gli  Abba- 
ti : Quo  in  loco  nomenCardinalis  accipitur 
in  propria  fignificationc  Romana  ; di  che  ne 
di  V efempio  di  qualche  Canonici  di 
Catcdrali  privilegiate,  chiamati,  ezian- 
dio con  l’abito  nelle  pubiichc  funzio- 
ni nelle  loro  Chiefe , loro  dccorolo  , e 
Cardinali , che  non  fono  ; e dell’ Abba- 
te Pietro  Glanopolienfc , che  fi  chia- 
mava Cardinale , ma  nuncupato  : qui 
cJ"n.lZX.  fattut  efi  Cardinali;  k di 

cjj.97.  quelle  due  intigni  Bafiliche  Patriarcali, 
fondate , abbellite , e con  Augufta  ma- 
v gnificenfca  dal  Magno  Cotlaruino  ric- 
camente dotate , habbiamo  pienamen- 
te fcritto  nc’notlri  Volumi  dell’Emc- 
rologio , e modernamente  delle  Sta- 
zioni Romane  . NuiUdimcno , perche 


copiofifiìme  fono  l’erudire  memorie , 
che  le  adornano , ed  in  noi  e ardenti  fiì- 
mo  il  ddidcrio  di  vederle  con  più  divo- 
ta frequenza , e con  più  olficiolà  grati- 
tudine vifitatc  da’Roinani , e da  tutti  li 
Fedeli , come  doviziofe  Officine , ed 
Empori  di  ccletli  beneficenze , e bene- 
dizioni, con  Ecclcfiafiica  patfione  di 
non  bavere  il  calore  della  lingua  del 
Santo  Patriarca  Grifotlomo , per  invi* 
tare  ad  adorare,  nella  prima,  le  beate 
Ceneri,  e memorie  celebri  del  Dottore 
delle  Gentijdiiamato  altresì  per  ammi- 
rabile antonomafia  tra  tutt’i  Santi,  l’A-  1 SatUl 
portolo;  overo  la  penna  della  Fenice 
degl’ingegni  il  grande  Agoftino , per  m;at;  ti :i_, 
publicare  a tutto  il  Mondo  le  glorie  S.Agofìino. 
eterne , ed  immortali , o dell’Archidia- 
cono  S.  Lorenzo , o del  Protomartire 
S.  Stefano , dc’quali  Roma  altamente  fi 
preggia  dihaverne  nel  divotifiì  ino  lo- 
ro Le  ni  pio  in  venerabile  Depofito  i 
pteziofiflìmi  Pegni,  che  non  invidiano 
punto  al  valore  di  tutto  l’oro,  chc_> 
giammai  ulciilc  dal  Tago , o dal  Perù, 

Trofei  adorabili  delle  glorie , e feliciti 
Romane , 

Ed  acciòchc  fi  ammiri  il  calore  del 
zclodc’trè  Augufti  Valcntiniano,Tco- 
dofio , ed  Arcadio  di  riparare , amplia- 
re , ed  ornare  la  Bafilica  Oftienfe , con 
pari  magnificenza  al  merito  del  Santo 
Apoftolo , udiamone  pergrazia  la  pia , 
ed  eloquente  lettera  da  cflr  fcritta  a Sa- 
luftio  Prefetto  di  Roma , che  il  Panvi- 
nio,  ed  il  Baronio  trafóro  da  un  Codi- 
ce Vaticano; 

VALENTINIANUS,  THEODO- 

S1US,&  ARCADUS  A.Af  A. 

Sai  lu  ilio  Urbis  Prefetto . 

Defidcrantibus  nobis  contemplatione  ve- 
rter ationis  antiquitùs  jam  facrutam  Bafili- 
cam  Tauli  ^ ipofioli  prò  fanttimonìa  f{eligio- 
nit  ornare  prò  quantìtate  Convenuti  ampli- 
ficare , & prò  fludio  devotionis  attollerc , 
grattini  fuit  tua  fublimitatis  officittm  ; quod  bar», cannai, 
ad  ittfpicienda  univerfa  , ut  ree  exigebat  de-  ao  anno  jSó. 
tulifii , & omnem  fitum,  locorumque  faciali , 
fermonis  congrui  diligentia  T^ofine  Serenità- 
tis  auribus  intimafU  , infiruttiores  enim  noe 
jubcre  decuit , qu.t  jubenda  fiunt . Qntre 
participato  examinc  cum  Veti.  Sacerdote  ; 
intimatifque  omnibus , & magnificenti  fimo 
Ordini,  & Cbriftiano  popuh , qua  jubemm, 

) oblimi  tua  rem  diligentiori  trattata  , ac  fai- 
na rcrum  infpcttionc \ difcutianac  fi  phuucrit 


/ 
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tàm  populo , quarti  Senatui  iter  vctus,  quod 
beata  Bafilica  praterie  dorfum,  quoque  ripa 
Tyberis  anni  adjacet , innovari , ut  prafens 
V ia [patio  futuri  operis  applicetur  ; eatenus 
per  ^trehitettos  futura  Bafilica  dirige  for- 
marti, quatenùsfe  planities  cxtruclioni  ami- 
ca protulerit,  ne  ulta  inaqualitas  fplcndorcm 
Fabrica  amplificeutioris  fublimet . Sic  qui- 


demin  omnium  maniu m fot ié dtcoT fummus 
eji , qui'  fervaci  oportere  prima  fiatim  fronte 
magnarum  fdificationum  demonfirat  intemio. 
ffa  illud  ipfa  res  exigit,  ut  & Synopfis  operis 
conflrucr.di  fideli  teudatur  examinc , fumptu- 
umq\omniù  juxtà  pretia  rerii,qufin  facratif- 
fima  Vrbe prataxatio  pleniùs  ordinctur,  &c. 
finquìl’epiftola  di  Valcntiniano  Aug. 


Vegli  obblighi  de'  Cardinali  ne  loro  Titoli 

c Diaconie , 

Neccjfc  ejl , ut  ab  eo  , cui  plus  crepitar  amplius  exigatur . S.  Ambr.lib.de  Off. 

DIGRESSIONE  L 


Quantunque  cadcrcbbc  in  accon- 
cio quivi  di  mettere  in  prospet- 
to ugual  méte  lo  Splendore  dcl- 
■'la  dignità  Cardinalizia , con 
l’ccccllcnzc,  prerogative,  c giuriidizio- 
nedi  grado  cosi  coSpicuo  nella  Chicfa; 
diamo  n ulladimeno  olTcquioiì  il  credi- 
to alla  penna  dcil’Eiho  Card.dcgl’Albi- 
ci, nella  Sua  DiSertazionc : ite'Jurifditt. 
Card  inali u,  a cui  rimettiamo  il  Lettore . 

Non  vi  hi  podeiìà  cosi  grande 
tanto  ncU’Imperio  Ecclefiaftico,  quan- 
to nel  Secolare , per  Subbi!  me , ed  eccel- 
lente, che  ella  Sia,  che  Seco  non  ne  trag- 
ga a miSura  delia  Sublimità , ed  eccel- 
lenza i Suoi  peli  , ed  obbligazioni  cor- 
riSpondcnri  alla  grandezza  del  grado. 

. Cosi  hà  voluto  la  Divina  Macità  con 
gli  adorabili  configli  della  Sua  grande 
l’rovidcnza , che,  ed  i Grandi  ral’hora 
Sentendo  il  pcSo  degli  affari,  c la  gra- 
vezza de’  mini  iteri  , invidiaifero  allo 
Stato  tranquillo  , e Sconosciuto  de’  pic- 
cioli , corno  oggetto  confidcrato  di  fe- 
licità ,c  di  contento  j c quelli  trà  le  pe- 
nurie , ed  angustie  della  loro  povertà , 
riflettendo  a’  commodi , al  ladro  , cd 
allo  Splendore  de  ‘Grandi,  perche,  edi 
Grandi  fi  auvezzino  a compaflìonarc,c 
riguardare  con  occhio  benigno  i pic- 
coli; c quelli  fi  mantenghino  nel  rilpet- 
to,  fommifiìonc,  c.l  oll’eqnio  verfoi 
Grandi.Tra  le  altre  obbligazioni  impo- 
ste a’Cardinali  Titolari  da 'Sagri  Con- 
cili , c dalle  CoStiruzioni  Apostoliche, 
per  conservare  nelle  Chicle  de’loro  1 i- 
toii  la  venerabile  memoria  delle  Sagre 
antichità  Ecclcfiaftichc,  e trà  gli  altri 
dilla  conciliare  radunanza  di  ISulìlca, 
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acciòche  in  cSTc  vi  fi  mantcncSTc  lo  cohcìi.ìt',!. 
Splendore  del  culto  divino,  cviSIrcSti-  frff.zì. 
tuiSTe  la  primiera  macità,  e decoro;  ella 
Sù,  clic  ciafcun  Cardinale  impiegale  la 
decima  delle  iiic  rendite  Ecdcfiafti- 
.chc,pcr  benefizio  del  Suo  titolo,  al  qua- 
,lc,  o in  vita,  oinmortcaSTegnaflédi 
perpetua  provifionc,con  la  quale  fi  po- 
tcSTc  commodamente  mantenere  una  * 
perfona  in  Servigio  di  cflà  ChieSà,  Sotto 
pena  all’erede  dc’beni  di  quel  Cardina- 
le di  compire  all’efecuzionc  di  quel  de- 
creto, ingiungendone  il  debito  per  l’of- 
fcrvanza  al  primo  Cardinale  di  quell’ 

Ordine,  di  cui  fù  il  Defonto. 

Corre  parimente  SlrcttiSfimo  de- 
bito , per  decreto  del  Concilio  Larera- 
nenfe  ultimo;  Sotto  Leone  X.  al  Cardi- 
nal T irolarc,  di  conservare , cd  aumen- 
tare il  culto  divino , c prevedere  alla  Si- 
curezza della  loro  cofcicnza,  con  la- 
sciarlo provedere  al  Suo  Titolo,  quan- 
to c Sufficiente  per  mantenere  un  Sa- 
cerdote , c di  riparare  le  mcdefimcj 
Chicfe,  nel  modo,  che  loro  parerà  con- 
veniente , cd  alia  confervazione  dc’be- 
ni, e rendite  Ecclcfiaftichc , col  riguar- 
do di  doverne  rendere  ftrerriSfimo  con- 
to a Dio  . Vro  augmento  autern  divini  cui - 
tus  , & [aiuta  anima  fua  quilibet  Cardina- 
li.^, vel  in  vita  donet , vel  in  mortis  articulo 
fclinquat  fuo  Titulo  quantum  fit  fatis  ad  ^ 
fresbyterum  unum  commodù  ibi fubftentan-  fu^Ftonld 
datti,  vel  fi  Ecclefia  indigeat  reparationc , fef.g. 
vel  alia  fubv emione , tantùm  illi  relinquat, 
vel  donet , quantum  confcicntia  fua  videbi- 
tur . S’ aggiunge  la  Coftituzionc  di  Si- 
ilo V. nello  Stabilimento  dc’Titoli,c  del- 
le Diaconie  , nella  quale  con  una  lun- 
ga» 
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ga  , Tonfata  , c paterna  coartazione  per-  nel  Canone  del  citato  Conciliodi  La- 
iiiade  a’  Cardinali  Preti,  c Diaconi,  che  tcrano , /ni  alias  erga  ipfas  Ecclefiasjt  re-  incl{iit  yf/j. 
habbiano  cura  delle  Chicfe , dc’beni,  c paratione  indigeant , velali  a fubventtone  de  s„n:U 

delle  pcrfonc  anneffe  a loro  titoli , le-  bonis  [ibi  d Dio  collatis  , prout  cuiquepro  An,ia 

condo  il  decreto  del  Concilio  Latcra-  modo  facultatum,  confeientìa  di£iaverit,mu-  i5*>7* 
nenfe,  che  frequentemente  vifitino  le  r.ificos  fe  exbibeant , & liberatesi  Oltre  la  "r* 

medefime  Chicle,  c pcrfonc,  & invigi-  vigilanza , che  devono  bavere  foprau  j., 

governo  dell’  anime  foggette  a quella 


lino  fopra  l’accrcfcimcnto  del  culto  Di- 
vino , ed  offcrvanza  della  Crifliana , ed 
Ècclcfiaftica  disciplina  ; foggiungendo 
quei  nobili  motivi,  per  riscaldarli  a ciò 
ère,  che  palmi  fia  Ipcdicnte  il  riferirli; 
come  furono  promulgati  in  quella  ve- 
nerabile Radunanza . Sic  ad  Dei  gloriarti, 
& fìdelis  populi  xdificationem  pia,&  magni- 
fica flruttura,  ac  fabrica,fuas  quifque  Eccle- 
ftas  infamare  fiudeant,  ér  ex  ornare,  & tàm 
in  vita  , quivi  in  morti s articulo  prò  divini 
cultus  augmento  , & falute  anitnarum  fua- 
rum  ad  congruè  fubftcntandum  aliquevi  Vrcf- 


govc 

Chicfa,  fc  fia  di  fua  natura  di  tal  pelo;  e 
perciò  le  Chicfe  Titolari , ove  Ili  an- 
noila la  cura  dell’ anime,  non  hanno 
propri  Parrochi , ma  {blamente  chia- 
mati Vicarj;peròchc  il  pefo  della  Parro- 
chia  è abitualmente  del  Cardinal  Tito- 
lare, c fucceflìvamcntc  del  Capo  ad  elio 
fubordinato  in  quella  Chicfa,  come 
dell’origine  de’ Titoli  habbiamo  più 
avanti  difeorfo . 

Erano  tutte  quelle  Vicarie  per 
molti  fccoli,  c forfè  dalla  loro  antica,  c 


byterum  , qui  inibi  in  divinis  deferviat , feti  primeva  istituzione,  meramente  ad  nu- 
ahds  erga  ipfas  Ecclcfias  , fi  reparationc  in-  tum  dc’Titolari,  ovcro  de  Capitoli,  dal- 
digeant , vel  alia  fubventione  de  bonis  fibi  a la  mafia  rcfidenzialc , de  quali  vengono 


Dco  collatis , prout  cuiquc  prò  modo  faculta- 
tum confcieutia  diclaverit,  munificosfe  cxhi- 
beant,  & liberalcs  , ut  carumdem  Ecclcfia- 
rum  decora  , & ornamenta  tantorum  Trxfu- 
lumrejpondcant  diguitati , ac  ipfx  Ecclcfix 


mantenuti , ma  il  Santiflìmo  Pontefice 
PioV.  riflettendo  co’lfuo  gran  zelo, 
che  la  frequente  mutazione  dc’mcdcfi- 
mi  Curati  mercenari , riufclva  molto 
perniziofa  alle  anime,  per  la  poco  cura. 


tam  fiiblirnibus  perfonis  gaudeant  fe  commif-  clic  di  elle  per  lo  più  fi  haveva  da’mc- 
fas,  & eorum  amplitudine  illuflrarasilidem-  defimi , o perche  fodero  da’  Capitoli 


que  Cardiuales  exindè  ipfnts  S . R.  E.  cujus 
jiobilijfima  membra  funt , Majeflatcm  , fua 
pietatc  , follicitudine , & prudentia  in  dies 
magis  extollant , reverentiam  omnium 
gentiu  m erga  Ulani , exemplis  honorum  ope- 
rum  infigniter  augeant , ac  denique  prxte *• 
xtcrnx  rctributionis  prxmia  , digita  quoque 
laudum  prxconia  à T^obis,  & *A poflolic a Se- 
de, valcant  pronn  reri. 

Le  Chicfe  dunque  de’ Titoli  de’ 
Cardinali,  devono  in  virtù  delle  fudette 
Appoftolichc  Coftituzioni , effer  man- 
tenute, riftorate,c  riparate  da  cflì,quan 


fcarfamcntc,  <fmcn  del  dovere  provini» 
o perche  non  prendeffero  amore  al  po- 
polo ad  cflì  /oggetto , nè  quello  ad  cflì 
per  la  loro  frequente  mutazione , òper 
la  natura  medefima  del  mercenario , il 
quale  fecondo  l’oracolo  Evangelico  ; 
videt  lupum  venientem,  & dimittit  oves,& 
fugit,  & lupus  rapit,  & dif  pergit  ovcs,quia 
mercenarius  efl-,  con  una  fua  Bolla  dell’ 
anno  1571.  creffe  le  medefime  Cure 
d’anime  in  Vicarie  perpetue , augnan- 
do una  provifionc  limitata  «per  il  loro 
congruo  follentamento , eccettuata-» 


do  non  fiano  di  Jufpatronato  antico  di  quella  di  S.  Maria  in  Cofmedin,  che 
qualche  famiglia  rcligiofa , o Secolare,  poco  prima  {labilità  haveva  in  Cura  di 

per  ragione  di  fondazione , o dotazio-  anime;  con  aflcgnarle,  oltre  quelle  aiti- 

ne, si  come  quando  vi  foffero  Mini  Uri,  me  >chc  già  haveva  foggette , tutta  la 
per  ivi  confcrvarc  il  culto  Divino,  fpet-  porzione  del  popolo  di  ii.MariaEgizzia- 

ta  al  Titolare  il  provcderlo , fecondo  il  ca,Parrochia  foppreffa  da  cflò,pcr  darla 

agli  Armeni,  come  a fuo  luogo  fi  dirà. 


confucto  ufo  lodevole  di  quella  Chic- 
fa  , offendo  egli  il  proprio  Spofo,  Am- 
minillratore,  e Curatore  di  effa , ezian- 
dio , clic  per  mancanza  di  dote  propria 
foffe  neccflàrio  applicarvi  altra  porzio- 
ne delle  fuc  rendite  Ecclefiallichc , o di 
altra  forte , che  tanto  importano  le  pa- 
role efpreffc  delia  Bolla  di  Sifto,fondata 


Le  Vicarie  Perpetue , oltre  quella  fudetta 
di  S.  Maria  in  Cofmedin , fono  le 
undeci  feguenti: 

S.  Gio;  Laterano  , con  la  provifione 
di  ' fc.  1 20. 
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b.  Pietro  in  Vaticano  fc.i  20. 

S.  Catarina  della  Rota,  filiale  di 
S.  Pietro  fc.  60. 

S.  Biagio  della  Pagnotta  , filiale 
a S.  Pietro  fc.  60. 

S.  Panraleo,foggcttaa  S.Pictro  fc.  60. 

S.  Maria  in  Via  lata  fc.  80. 

S.  Maria  in  Traftevcrc  fc.  So. 

S.Lorcnzo  in  Damafo  fe.i  io. 

S.  Angelo  in  Pefearia  fc.  60. 

S.  Quirico  fc.  50. 

S.  Nicolò  in  carcere  fc.  50. 


L'clczzione  di  quefii  Vicari  per- 
petui,fecondo  ladilpofizionedel  mede- 
limo  13.  Pio  V.  fi  fi  di  uno  di  tre  Sog- 
getti cfaminati  acl  publico  concorlo 
avanti  gli  Emincntilfimi  Cardinali  Vi- 
cari; fecondo  la  mente  del  fagro  Con- 
cilio di  Trento,  da’mcdcfimi  Capitoli, 
a’quali  per  antichilfimo  Jus,  Ipcttava  la 
provifione,  fecondo  la  natura  , e forma 
dc’Jufpatronati, 

Hebbero  poi  obbligo  molto  fret- 
to i Cardinali,  o Titolari,  o Diaconi  di 
rifederc  appreflò  le  Chicle  de'loro  Ti- 
toli, dove  erano  le  loro  Cafe,o  Palazzi, 
dc'quali  rimangono  alcuni  ancora  in 
piedi,  conferva»  dalla  pietà,  e vigilan- 
za de'Titoiari , per  mantenere  la  vene- 
rabil  memoria  dell’anticalororcfiden- 
za,  e l’oflervanza  de’fagri  Canoni , co- 
me fono  a S.  Praffede  , riftorato  con 
ifplendidezza,  abitato,  e ramificato  con 
la  fua  dimora  dal  gloriofo  S.  Carlo , il 
quale  venendo  dalla  fua  Chiefa  di  Mi- 
lano in  Roma,  volle  abitare  fempre,  da 
che  hebbe  in  Tirolo  quella  Chiefa, nelle 
cafe  vicine  proprie  del  Titolare,  come 
ancora  oggidì  fi  veggono , e fi  confer- 
vano li  venerabili  veftigj  della  fua  pia, 
e rcligiofk  magnificenza.  Cosi  fece  il 
B.  Nicolò  Albergato , di  celebre  pietà, 
dottrina , e prudenza  nella  Chiefa , il 
quale  eflendo  Titolare  di  S.Pudcnzia- 
na,abitò  in  una  e a fa  vicina,dovc(comc 
altrove  diremo  ) ancora  rimangono  i 
veftigj  della  fua  umiltà,  divozione,  e 
moderatezza  di  animo,  nell’anguftia  di 
quella  fua  làntificata  abitazione.  Cosi 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina  , convcrtito 
parte  nel  fontuofo  Palazzo  della  Cafa 
Ludovifia , oggi  dell’Ottoboni , e parte 
nelle  Caie , e Collegio  dc’PP.Chicrici 
Minori,ritracndone  il  Titolare  le  rendi- 
te annue;  di  b. Maria  in  Cofmedin,  con- 
vcrtito in  benefizio  di  quella  Chiefa  , di 
S.Pictro  in  V incoli, che  ancora  rimane; 


e gli  altri  tono  flati  convcrtiti  per  lo 
piu  in  Monafterj  di  Rciigiofi , come  a 
b.  Pudenziana,  a S.  babina,a  b. Maria  in 
Traftcvcrc,  a ò. Marcello,  a SS.Giovan- 
ni,  e Paolo,  a b.  Cefario  ,'a  S.  Croce  in 
Gierufalcmme , a b. Maria  degli  Ange- 
li, ab.  Pancrazio,  a S.  Trifone,  ed  Ago- 
ftino,  a b.  Martino  nc'Monti,  a S.  Vita- 
le; a S.Grifogono,a  Sb.Apoftoli,a  S.Eu- 
febio , a S.  Clemente , a S.  Prifea,  ed  a 
S.  Matteo  in  Merulana,  ed  altri;  Ovcro 
in  Convento  di  Monache  , come  a 
b. Lorenzo  in  Panifpcrna,a  S.  Cccilia,a 
S.  Sulanna  , a'bb.  Quattro  Coronati , a 
b.  bilveftro  in  Gapite,cd in diverle  altre 
Cliicfe  di  non  meno  antica  fondazione 
delle  fuderte  primiere  Titolari.  E fù  co- 
si cfattamcntc  ollervata , e pratticata  la 
perpetua  refidenza,  per  la  cura  non  tan-  . 
to  più  follccita delle  medefime  Chicle, 
quanto  per  maggior  decoro , e rifpctto 
della  dignità  Cardinalizia  , abitando 
nelle  cafe  Ecclcfiaftichc  , che  anco- 
ra celebre  èl’cfcmpio  ncll’lftoric  del- 
la Chiefa , e nc’fagri  Canoni  il  rifenti- 
mcnto  ufaro  da  b.Lcone  IV.,  come  ve.» 
defi  nella  di  lui  Decretale,  contro  Ana- 
fìafio  Prete  Cardinale  di  S.  Marcello,  il 
quale  haveva  abbandonato  il  fuo  I ito- 
lo, cdauvifatoreplicatamcntcdi  dove- 
re rifederc,  nè  ubbedendo,  fù  privato  Barcn.<uwal. 
della  Cardinalizia  dignità  , come  più  annt  s5i* 
diffufamente  ne  faremo  il  racconto  ”'*s* 
nella  definizione  di  quel  Titolo , fecon- 
do, che  lo  riferifee  il  Baronio. 

E’  fiato  quello  rigore  de’Canoni 
antichi  nel  progreflò  de’tempi , o per 
maggior  rifpctto,  e venerazione  a que- 
lla cosi  fublune  dignità , o per  cagione 
di  eflerfi  dare, come  habbiamo  detto,  le 
Chiefe  per  lo  più  da  cuftodirfi,  e gover- 
narli a’Rcligiofi  , o perche  fia  crefciuto 
ne’  medefimi  Emincntilfimi  Titolari 
nc’noftri  fecoli , il  zelo  di  riftorarlc , di 
abbellirle,  e mantenerle,  come  nella 
defcrizionc  particolare  dc’Titoli  riferi- 
remo , eflerfi  con  grande  fplcndidczza 
Ecclcfiaftica  fatta  da  molti , moderato 
da’Sommi  Pontefici,  toltone  P obbligo 
della  refidenza, e lafciato  intatto  nel  fuo 
primiero  vigore , quello  del  mantcnD 
mento  delle  mcdcumc  Chicle  della  vi- 
fita  pcrfonale  , o per  foftituita  perfona, 
in  cafod'afscnza,dcI  beneficarle, ^'invi- 
gilare conr  follecitudinc  fc  fono  Parro- 
chiali , alla  cura  dell’animc  del  popolo 
loggctto;  e fopra  la  vita,  e coftumi , ed 
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univcrfalmcntc  Sopra  la  disciplina  tan- 
to del  Clero  iccolare,comc  regolare  del 
loroTitolo,comc  dalle  replicate  Appo- 
llolichc  legg  dubbiamo  riferito , e luf- 
fegucntcmcntc  dircmo,cAèrfi  in  diverti 
tempi  praticato. 

Che  poi  la  collazione  dc’Tiroli, 
come  cofa  di  antica  celebrità, e memo- 
rabile nella  Chicf.i , fiali  fatta  per  lo  più 
in  publico  Coneilloro,  non  ritrovan- 
doli efempio  incontrario,  fc  non  del 
Cardinal  Filippo  di  Luccmburgo,crea- 
to  da  Alcflandro  Vl.ad  illanzadi  Carlo 
Re  di  Francia  a'21.  di  Gennaro  1495. 
folo,  e fenza  participazionc  dc’Cardi- 
nali , che  fi  trova  vano  quali  tutti  allen- 
ti, ciò  che  pure  cagionò  qualche  mera- 
viglia sci  figro  Collegio , e nel  Clero 
Romano,  il  confermano  tutte  littorie, 
ed  Atti  detonimi  Pontefici , ed  1 Diarj 
dc’Macftri  delle  cerimonie  Pontifizie 
da  parecchi  Secoli.  Si  come , clic  fiali 
dato  il  Cardinalato  alle  pcrfonc  allenti, 
fe  ne  trova  il  primo  clcmpio  di  Leo- 
ne X.  al  Cardinal  Giovanni  di  Lorena, 
figliuolo  di  Renato  Re  di  Gicrufalcm- 
mc , e della  Sicilia  l’anno  1518.  Poi  da 
Clemente  VII.  al  Cardinale  Alfonfo 
Manrico  de  Lara,  Spagnuolo , al  quale 
ancora  furono  mandate  tutte  l’inicgnc 
Cardinalizie  : cosi  pure  al  Ordinale 
GiovanniTavcra,ad  iftanza  di  Cario  V. 
dal  medefimo  Clemente  VII.  Indi  poi 
pafsò  in  conluctudine  di  farli . Che  un 
Cardinale  prefente  in  Concittoro,ottaf- 
fc  il  Titoio,per  uno  alTentc  da  clTo,c  dal- 
la Curia,  fe  ne  allega  l’cfempio,  non 
fenza  diljpiaccre  de 'Cardinali  > del  Car- 


dinale di  S.Clcmcntc  , per  il  Cardiale 
Zaccaria  Delfino  Veneziano  , fotto 
Pio  IV; } il  che  non  fi  trova  eiferli  più 
praticato . Cosi  pure , che  un  Cardina- 
le pottedette  due  Titoli,  contro  l'anti- 
chillimo  iilituto  della  Chicli,  fuor  che 
il  Cardinale  Girolamo  Rufiicucci,  Vi- 
cario del  Papa  , al  quale  con  fingolare 
efempio  fù  pennellò  (per  edere  fiato 
fogna  la  ti  Ili  mo  benefattore  della  Chiefa 
di  S. Sufanna,  anzi  l’unico  autore  di 
quanto  vi  fi  vede  di  fplendido,e  magni- 
fico ) di  trattenere  quello  Titolo  infic- 
ine con  quello  di  S.  Maria  in  Trafteve- 
rc,  e del  Vefeovado  di  Albano,  di  Sabi- 
na, e di  Porto,  lotto  Clemente  Vili, 
permettendogli  quello  unico  privile- 
gio, acciò  ridurre  porcile  a perfezione 
quella  nobilillìma  Chiefa,  opera  di 
molti  anni,  di  molto  lludio,c  di  gravif- 
fimo  difpendio , che  hora  può  ilare  al 
paragone  dr  qualunque  altro  infigne 
Titolo.  Nè  fi  deve  credere,  che  trovan- 
doli nel  Concilio  Romano,  lotto  Gcla- 
fio  I.  e fotro  S.  Gregorio , nello  Aedo 
Titolo  fottoferitti tre  , cioè;  il  Prete 
Cardinale  , l’Arciprete , ed  il  Prete  Mi- 
nore , che  fodero  tré  Titoli  nel  medefi- 
mo tempo,  peròchc  il  Titolo  proprio 
era  del  Prete  Cardinale ; gli  altri  d uc 
erano  Subordinati  ad  elio;  e l’Arciprete 
delle  Chiefe Presbiterali,  o Diaconie, 
era  d ignita, rifpctto  a’Preti  infcriori,de’ 
quali  egli  era  il  primo , e ne  teneva  cu- 
ra.Cosi  generalmente  devefi  intendere, 
ogni  qual  volta  trovanti  replicati  Somi- 
glianti nomi  nel  medefimo  tempo,  e 
Titolo. 


DE’  TITOLI  CARDINALIZI, 

Loro  origine  , antichità , e mutazione , fecondo 
la  fuccejfwne  de'  tempi . 

/ 

Jam  /tutte  , &■  ojfi  extinfero  ■>  ..^ttod  plebs  gregalis  excolat , 

Ne  fit  f< pulebrum  funeris  , Titulumquc  figat  Martyris . 

DIGRESSIONE  II. 


NO  n intendiamo  già  quivi  per 
nome  di  Titolo , tanto  cele- 
bre ncll’I  AoricEcclcfiaAiche, 
e cosi  familiare  nelle  Vite  de’ 
Pontefici;  nè  il  primo  progetto , o fac- 
ciata dc’volumi,  de' quali  cantò  con 
mcRo  metro  il  Poeta  ; 


Tgec  Titulus  minio, nu  Cedro  ebarta  note- 
tur. 

o come  intefe  Marziale  dell’argomen- 
to di  un  Libro; 

Vnum  de  Titolo  tollere  j ota  potei . 

Nè  il  prctcfto,  o fculà,  che  alcuno  fi 

Xx  ij 
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•arroga  per  motivo  del  Tuo  oprare , nel 
quale  fornimento  parlò  Manlio  : 
Vixìt,ut  occidcrct  datnnaiiii  crimine  regni. 
Il tnic  illi  Titulnm  longa  fateti  a dsbat. 

Ciò, che  intefe  Seneca  ncila  Aia  cpiftola 
Sen.  ep.qó.  a Lucilio:  Titulnm  impingere  fervo  vena- 
li ; il  che  pure  volle  Livio  : Titulum  in- 
II '*>•  fignem  crudclitatii  occupare.  Nè  il  meta- 

ai  Vri.  forico  lignificato  di  lode, di  eccellenza, 
o grado  di  Dignità, quale  intefe  Ovidio 
nc’fuoi  Falli; 

Lib.z.  Fa/l.  *it  tua  profccjuimur  fludiofo  pecore  Cd  far 

T^omina-,  per  titubi  ingredimurq'.tuos. 
Così  l’invittiffimo  Imperatore  Carlo 
Magno  fi  preggiava  più  di  verun’altro 
Titolo  di  cflère  chiamato:  Tatritiui  i{o- 
tuauorum , che  gli  diede  Adriano  I.  dopo 
la  vittoria  di  Dcfidcrio  Rè  dc’Longo- 
bardi,  o come  altrove  dille  ferivendo 
delle  Aie  lode  a Cefarc . 

J-'-y  Fa/i.  Csfarii  innumerityquos  maluit  ipfe  mcreri 
*4cccifit  Titilli s Tontijifiilis  bouor  . 
Sopra  che  dille  il  Petrarca  : F irtutem  fibi 
ipji  Titulum  effe , nec  alium  requirere  . Nè 
meno  per  lignificare  le  antiche  memo- 
rie dc’maggiori,  quali  diconii  li  Monu- 
menti delle  Calè  ; nel  cui  fenfo  s’intcfe 
di  parlare  Apulejo;  vtvorum , Troavo- 
runique  T itulis  clami  > e fogliamo  bene 
frequentemente  dire  , edere  alcuno 
onorato  di  molti  titoli  di  mcrito,quan- 
do  fono  copiofe  le  opere  virtuofe,nel!e 
quali  alcuno  fpicca  tra  gli  altri.  Nè  me- 
, no  intendiamo  il  nome  di  Titolo,  fe- 
condo i Canonilti , cioè  il  motivo , o 
la  ragione  di  fondare  la  loro  intenzio- 
ncjcosi  dicci!  da  efli  polTederfi  una  cola 
con  giufto , ovcro  ingiuAo  titolo.  Noi 
ci  varremo  nell’ifpiegarc  i Titoli  Eccle- 
fia  Ilici  dell' erudite  memorie,  cilene 
lutino  Iafciato  diverfi  Scrittori , che 
Aiccclfivamentc  ftabtliranno  il  noftro 
allumo , e tri  le  altre  di  ciò , che  ne  hà 
con  grave  erudizione  modernamente 
le  ritto  a favore  deli'amplilTìma  dignità 
Frane.  Card.  Cardinalizia  l'LmincntilTìnio  Cardina- 
A ilit.  de  J.t-  le  degli  Aibiei , ornamento  non  meno 
ritti-  cari-. in  del  Vaticano , con  la  Aia  porpora  ; che 
j:iìj  Ut.  vi-  dc;ic  Leggi  Canoniche,  e Civili , con 
le  Aie  Icgnalatc  fatiche , per  intrepido 
anni icto's.  ' mantenimento , e tutela  della  Giuftizia 
della  dignità  della  fama  Cliiefa,  dcll’of 
fervanza  della  difciplina  de’fagri  Ca 
noni . 

Chiamarono  da'noAri  maggiori 
nc’priniirivi  fecoli  della  Chiefa  nafceii- 
te  Titoli , quelle  cafcde’Fcdcli  più  ric- 


chi , clic  dalla  loro  pietà  erano  conver- 
tite in  ufo  fàgro , e li  applicavano  al 
culto  Divino  ; le  quali , acciòchc  da 
tutti  A conofccfiero  per  tali , nel  dedi-  saron.tom. 
carie , che  facevano , v’inalzavano  fo-  ab  anno  i n. 
pra  per  fogno,  e Titolo  una  Croce,  e *um-y  tx6. 
quindi  ne  nacque,  come  argomenta 
rcruditifiìnio  Baronio , che  fu  decreta-  ’ 

to  da’fagri  Canoni  , chcniuno  pqtcflc  ui 

edificare  Chicle , fc  prima  il  Vefeovo  ver. Titubi. 
deila  Città- non  vi  piantava,  infogno 
della  fatuità  del  luogo  da  dedicarli , la  Cane.  Aurei. 
Croce.  Traflcro  quello  loro  ufo  i pri-  regiftrat.  j«_> 
miCriftiani  dal  coftumc  degli  antichi  c*%e  Ct^(r[ 
Romani , quando  i beni  di  qualch’uno  Ainina.u  ' 
per  delitto  comniclfo,  o per  quaifivo-  Orìgine  de’ 
glia  altra  caufa  preferitta  dalle  leggi , Titoli  Car- 
cadevano  in  mano  del  Fifeo  , come  ».*? 

narra  S.  Ambrogio , e riferifee  puro 
S.  Agoftino, ponendovi  nel  mezzo  l’im-  tp.i^. 
magine  del  Prcncipe , o ferivendofi  il  jo.Augufi.i * 
di  lui  nome.  Cosi  pure  coftumarono  Pfai.n. 
alle  porte  delle  Chiefe  erette  in  onore  P°f'2' 
de'  SS.  Martiri,  appendervi  alcuni  veli , 
nc’quali  era  dipinta  l’ImmagiAc  , o de- 
fcritto  il  nome  di  quel  Martire,  al  qua-  ^ Mania:. 
le  erano  dedicate , e fi  chiamarono  Ti- 
toli , il  che  chiaramente  fi  raccoglie  da 
S.  Paolino,  all’horchc  cantò  : 

. . . : . Qui  pulcbra  tegcntii . 

V eia  fucrunt  foribus,feà  pura  fplcndida  lino, 

Stvè  coloratii  textum  fucata  figurii 
Hi  leva  Titubi  lento  poliant  argento , 

Sanclaque  prafixis  obdncant  limina  lamnii. 

Nè  folamente  prclèro  i primi  Fe- 
deli quello  nome,  e colhime  d’impo- 
nerc  i Titoli  alle  Chiefe , eh’  ergevano 
in  onore  de’Santi  Martiri  dall'ulò  anti- 
co dc’Romani  gentili , tolta  da’  Titoli 
Fifcali;  pcròchc  quando  s’incorpora- 
vano i beni  al  Fifeo , come  fi  è detto , 
vi  fi  poneva  in  fegno  di  pubblica  auto- 
rità da’miniftri  foli  del  Fifeo  mcdcfinio 
fina  Tabella , Titolo,  o Velo , chiama- 
to da  S.  Ambrogio , Cortina  l{egia  -,  ma 
il  prefero  dal  Vecchio  Teftamento  ; in 
cui  nella  Genefi,  Giacobbe  ereffe  una  cenef.cz S. 
pietra  in  Titolo , in  quel  luogo  appun- 
to, dove  ricevuta  liavcva  la  vifionc 
Angelica  della  mifteriofa  Scala , come 
fegno , indizio , e memoria  di  quel  fe- 
gnalato  favore  . Quindi  il  medefimo 
Giacobbe  unfe  il  detto  Titolo  piantato 
dioglio,  e Io  confagrò  in  Altare;  on- 
de  fu  l’i  Ilei  lo  dire  litoio,  ed  Altare.  ‘ 

Cosi  i primitivi  Chrmiani , ad  cfcmpio  Vecchio  Te- 
di Giacobbe,  chiamarono  le  loro  Chic-  nament*. 
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fe  Titoli  dal  Titolo,  ovcro  legno,  o 
vcllìllo  della S.  Croce;  Titolo  de’ Ti- 
toli, perche  porta  l’imaginc,  ed  il  no- 
me adoratilfimo  del  nollro  Salvatore 
Crocchilo  , Re  de' Regi  , e Signore 
de’  Signori , fotto  cui , come  , di  fuo 
Capo  , e Spofo , lì  governa  la  Tanta 
Chiefa ; Come  introdotto  l’ufo  del 
Nuovo,  da’ primi  Criltiani,  ad  imita- 
zione del  Vecchio , ivi  piantato  ; e dal 
nome  di  alcun  Santo,  in  onore  di  cui 
s’intitolavano , o lì  chiamavano , o lì 
confagravano , o lì  dillingucvano  dal 
loro  legno,  o Titolo  le  Chiefe.  Dal  che 
e da  oflcrvarfi  , non  poterli , nè  doverli 
chiamare  Titoli  le  Chiefe,  fe  prima-, 
non  hanno  cretto , e confagrato  l’Alta- 
re ; eflendo  quello  la  parte  principale 
■della  Chiefa,  ed  il  primario  fondamen- 
to del  Titolo;  e perciò  nel  pigliare  il 
poflfdlò  i Cardinali , ed  i prò  vi  (ti  de’lìc- 
ncfizjddl’ Altare,  prima  di  ogni  altra 
cofa  incominciano  ; e fuol  dirli , che  le 
rendite  del  Benefizio , o del  Titolo  lì 
danno  al  Prebendato , perche  ferva  al- 
l’Altare, cpcrchc  del  fer vizio  dell' Al- 
tare f»  mantengano , come  dille  PApo- 
ftolo:  Dal  fatto  parimente  rc^iftrato 
nel  libro  dc’lle , di  Abfalone , il  quale 
Erc.xìt  fibi  cum  Adirne  'viver et  T itulum,  qui 
ejl  in  yalle  /[egis  , dixerat  enim  , non  balie» 
fili  uni,  & hoc  efl  monumentimi  nominis  mti, 
vocavitque  T itulum  nomine  fuo  : prefero 
parimente  i Criltiani,c  forfè  nel  tempo 
de'  SS.  Apolidi , nel  quale  molti  dal- 
lTbbraifmo  erano  venuti  alla  Religio- 
ne Crifliana , e perciò  prattici  della 
Legge  Molàica  , e delle  coltu manze 
Ebbraichc,  di  chiamare  Titoli  que’luo- 
ghi,  clic  lì  dedicavano  a Dio  , in  me- 
moria dc’fuoi  Santi . Quindi  forfè  hcb- 
bc  l’origine,  che  molti  Fedeli  pili  facol- 
tolì  nc’/ccoii,  anche  più  tranquilli, della 
Chiela , che  non  ha  vevano  fucccfiionc 
di  prole,  e di  eredi,  perche  non  man- 
cale la  memoria  del  nome  loro,  ma 
principalmente  per  fuffragio  delle  loro 
anime , lafciarono  le  loro  erediti. , e fa- 
coltà pingui,  per  erigere  Chiefe, e Tito- 
li , e mantenere  numerale  famiglie  di 
Rcligiolì , come  fù  la  Religione  Bene- 
dettina nell’Occidente  , e prima  di  clfa 
la  numcrolìlfima  dc’Monaci  di  S.  Bali* 
lio  nell'Oriente. 

Quindi  lì  raccoglie,  che  il  nome 
di  Titolo,  altro  non  importi, non  già.le 
rendite,  o proventi  dalle  ville , fondi,  e 


polTcflìoni , conte  vuole  il  Ciacconio,  , . 
ed  il  Cafalio  de ’fagri  Riti  degli  antichi  s/cr."  ebri/. 
Crifliani , fe  non  le  Chiefe  , ed  i fagri  Rii. 
luoghi  dedicati  al  culto  divino,  come 
attuila  il  Baronio  nc’Titoli  di  Eudolììa,  Baron.  in  not. 
di  Vcltina,di  Pallore, di  Pamntachio,di 
Equizio , di  Tigridc , e di  Fafciola,  che 
furono  Chiefe  fondate  nc’podcri  delle  ~AÙ°. valili. 
perfone  di  quelli  nomi;  e quelle  Chiefe 
lì  chiamarono , Titoli  Romani . Vero 
è , che  nel  progrelfo  de’tempi  li  poderi, 
e rendite  aliègnarc , per  il  congruo  vit- 
ro, e mantenimento  de’Chierici,  che 
fervono  alle  Chiefe,  fono  fe  bene  im- 
propriamente chiamati  Titoli . Indine  Conc. Caliti. 
fono  originati  li  Titoli  dell’  Ordinazio*  ‘•V’4’ 
ni;  ne  anticamente  (contro  l’abufo 
tanto  pcrniziofo  alladifciplinade’Ca- 
noni,  ed  altrettanto  cautamente  vietato 
dal  l’agro  Concilio , di  alcuni  Vefeovi 
troppo  facili  ad  ordinare  i Sacerdoti 
fu’l  titolo  del  Patrimonio  fuppolìtizio, 
o troppo  tenue,  d’onde  ne  nafee  nella 
Chiefa  il  gran  difprczzo  della  dignità 
Sacerdotale  ) s’ammetteva  mai  veru-  j 

no  nel  Clero,  il  quale  non  folle  afcrit-  Can.  pirli  2." 
to  , e dedicato  fpccialmcntc  a qualche  cap.i. 
•Chiefa , e diccvalì  Prete , o Chierico  di 
quella , alla  quale  era  flato  de  limato , e 
diccvalì  incardinato  alla  tal  Chiefa, 
d onde  ne  derivò  poi  la  parola  Cardina- 
Spicciola  di  lignificato  nc’fuoi  princi- 
pi, crcfciuta  poi  co  l crcfccre  di  maclU 
della  Chiefa  allo  fplcndorc  prefente. 

Non  rclla  però  , che  non  li  trovi  in 
alcuni  Concili  più  Preti  ordinati  ad 
un  folo  Titolo , come  li  vede  nel  Con- 
cilio Romano,  fotto  Simmaco  , che 
fi  fottofcriflcro  più  d’un  Prete  al  mede- 
fimo  Concilio . Cosi  nella  Sinodo  Ro- 
mana , fotto  S.  Gregorio  Papa  lì  fotto-  Div.  Gregor. 
fcrifiero  tré  Preti  al'f  itolo  di  S.Balbina,  lib-d-tp*.^ 
due  a quello  di  S.Damafo,c  tre  a,qucllo 
de ‘SS.  Apolidi:  e ciò  non  auveniva  per 
l'opulenza  de’medcfimi  Titoli,  ma  per- 
che crcfccndo  il  numero  de’Fedeli,  fù 
di  mcllicri  accrcfccrc  il  numero  de’Mi- 
nillri,  li  quali  amminiftraflero  loroi 
Sagramenti,  e predicando  la  parola  di 
Dio . Dal  che  pure  li  raccoglie , che  in 
Roma  lì  coftumò  di  chiamar  Titolo,  Baro».!*  not. 
non  quallivoglia  Chiefa , o memoria-,  «i  Martini.' 
dc’Maruri,ma  fidamente  le  più  celebri,  - ó.Jnl.Ht.R . 
alle  quali  fi  dcllinavano  i Preti  Cardi- 
nali. 

Ma  acciòchc  chiaramente  in  ma- 
teria trattata  da  molti  Scrittori  Fede- 
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fiafiici , non  fenza  qualche  ofeurità  in 
diverfe  gitile,  prendiamo  la  propria,  cd 
alta  origine  dell’iftituzione  de’ Titoli 
dc’Prcti , c Diaconi , né  fi  rechi  al  Lcc- 
rorc  veruna  confufione  ; egli  è da  fa  pe- 
re , che  dopo  di  havere  S.  Pietro  fonda- 
te le  Chicfc  di  Gicrofolima,  c di  Antio- 
chia , rivolfe  il  penfiero  a fiabilire  que- 
lla di  Roma,  chiamandolo  a cosi  gran- 
de imprefa  il  medefimo  Grido,  con 
quelle  parole:  Surge  Tetre , vade  ad  Otci- 
dentati',  opus  enim  habet , ut  tuis  illujlretur 
facibus  , & ego  ero  tccum , e giunto , che 
vi  fu, incominciò  toftoafàrconvcrfio- 
ne  di  molte  anime  a Dio , eziandio  de* 
Corteggiam  ftelfi  di  Claudio  Impera- 
tore , havendo  condotti  l'eco  da  Gieru- 
falemmc  , da  Antiochia  , e da  molte 
parti  dell’Oriente  diverfe  perfonc  delle 
più  feelte,  e timorate, per  valcrfcne  nel- 
l’opera di  quello  minillcro  Appoftoli- 
co . Col  medefimo  zelo  s’ impiegava 
S.  Paolo , il  quale  predicato , ch'aveva 
in  una  Città  , c convcrtiti  molti  a Cri- 
llo , prima  di  partire  ordinava  in  effe  al- 
cuni Sacerdoti , acciòchc  haveffero  cu- 
ra di  quelle  anime  ; c Tito  fuo  amatiffì- 
mo  Difccpolo  faceva  lo  llcffo,  fccon* 
do , che  S.  Paolo  infognato  gli  havevn. 
Per  quello  fine  furono  eletti  gli  lette 
Diaconi  negl’Àtti  Appo(lolici,che  non 
tanto  fi  occupavano  nc’minilterj  puri 
temporali,  quanto  nc’fpirituali,  perche 
leggefi  di  S.Stefano  il  primo  tra  quelli, 
che  s’impiegava  nell’uffizio  di  predica- 
re, con  eloquenza  così  grande, e fprrito 
cosi  infervorato , che  faceva  numcrolè 
convcrfioni . Trà  di  elfi  vi  era  S.  Filip- 
po,il  quale  nella  Città  di  Samaria  predi- 
cando , quali  tutta  la  convertì  a Grillo. 

Ma  perche  da  S.  Pietro  non  era 
fiato  determinato  il  numero  dc’Saccr- 
doti,  c Diaconi , eh’  egli  condotti  feco 
haveva  da  ogni  parte  dell’Oriente  a_, 
Roma  , c quivi  ordinati  per  poterli 
mandare  a predicare  il  Santo  Evange- 
lio in  diverle  Provincie;  il  fuo  fucceflò- 
rc  S.  Cleto,  c S.  Evadilo, che  tu  il  quin- 
to Pontefice  dopo  S.  Pietro , per  imita- 
re la  Chiefa  di  Gierofolima,  volle , che 
fette  follerò  i Diaconi,  l’uffizio  dc’qua-; 
li  ( come  appreffo  diremo  ) folle,»!-  Epi- 
feopum  precdic antem  propcr  fly lum  veritatis 
cuflodircnt  ; cd  effendo  ad  ogni  parte  del- 
la Città  affegnato  il  fuo  Titolo,chc  ho-, 
ra  fi  chiamano  Parrochic , colprogrcf- 
fo  di  tempo  non  ballando  uno  alla  Cu- 


ra dcU’animc  convertite  a Crillo;  S.Igi- 
nio  l’anno  1 jS.aggiunfc  in  ogni  Titolo 
altri  Preti  , cd  in  ciafcuno  coflituì 
uno  per  capo,  e fu pcriorc  degli  altri, 
d’onde  nacque  il  nome  di  Arciprete, 
•come  fi  c detto,  cd  anco  quello  di  Car- 
dinale, fc  crediamo  a Panvino , benché 
impugnato , a cui  gli  altri  Preti  di  quel 
Titolo  erano  fubordinati , c foggetti . 
De’Diaconi,  cloro  minillcro,  diremo 
appreffo. 

Nè  folamente  fù  data  la  cura  di 
anime  a’JPrcti  di  quelli  Titoli , ma  an- 
cora da  S.Dionigio  Papa  fu  importa  lo- 
ro la  cura  di  fepcllire  i morti , e dc’Ci- 
mitcrj  , acciòchc  in  elfi  le  reliquie  de’ 
Santi , follerò  con  maggior  riverenza 
cuftoditc,  c confcrvate.  Ma  via  più  cre- 
dendo il  fervore  delle  perfccuzioni  de* 
Tiranni,  contro  i Fedeli  di  Crifto,c  non 
potendo  ne’loro  Titoli  celebrare  i divi- 
ni uffizi , S.  Marcello  Papa  ne  levò  da 
quello  numero  dieci , si  che  rimafero 
qu indeci  foli  Titoli . Ceffate  poi  le  per- 
fccuzioni,  furono  di  nuovo  accrcfciuti 
da  altri  Pontefici,  fino  al  numero  di  28. 
Il  nome  poi , che  fi  diede  a quelli  ti- 
toli, altri  il  prefero  da’Santi , ò dallo 
Sante  Martiri  , in  memoria  dc’quali 
erano  Itati  dedicati,  altri  da  quelli , che 
nelle  cafc  loro,  come  fi  è accennato , li 
fondarono  ;|  c quindi  fi  differo  i Titoli 
di  Eudolfia  a S.  Pietro  in  Vincoli;  di 
Pammachio  a S.  Giovanni,  c Paolo,  di 
Aquila , c di  fua  moglie  Prifcilla , a 
S.Prifca;  di  Fafciola  a’SS. Nereo,  cd 
Achilleo , di  Tigride  a S.  Siilo  sù  la  via 
Appia;  di  Lucina  a S.MarccIlo,  c S.Lo- 
renzo;  di  Equizioa  S.  Martino  a’Mon- 
ti,  c di  Vcftina  a’SS.  Gcrvafio , e Prota- 
fio , hor  detto  S.  Vitale , che  più  non  è 
Titolo.  Ben  mi  vien  quivi  in  acconcio 
di  foggiungere  a favore  dell'antichità 
dc’Titoli,havcr  havuto  in  Roma  la  fua 
origine,  fecondo  il  Panvino , all’hora 
quando  incominciarono  i Sommi  Pon- 
tefici , come  leggiamo  negli  atti  loro, 
ad  ordinare  Preti , li  quali  non  facan- 
dofi  fc  non  deftinari  al  loro  Titolo,  nel- 
lo llcffo  tempo  nacquero  i Titoli , cd 
i Preti,  cd  il  primo  dc’Pontefici,chc  do- 
po S.  Pietro  ordinaffe  Preti , fu  S.  Lino 
Ino  immediato  fnccefforc  , onde  con- 
vicn  dire,  che  l’antichità  de’Titolili 
prenda  dalle  fteflc  prime  fafeie  della 
Chiefa  nafcente,c  fiano  il  primo  fonda- 
mento dcll’Ecclefiaftica  Gerarchia. 
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U a l i follerò  le  Chicfc  de' 
primi  Titoli  di  Roma  , pri- 
ma , che  S.  Clemente  Papa  li 
creicene  al  numero  di  25. 
non  ti  è ancor  trovato,  chi 
ne  habbia  fatta  lìcura  menzione , cd  a 
cui  potiamo  prcltarc  intaliibil  fcdc.Bcu 
vero  è , che  il  primo , c migliore  ordi- 
ne , che  li  trovi  regiftrato  de’ Titoli* 
Cardinalizj , quando  furono  fublimati 
ad  cflcrc  le  Chicfc  del  Senato  Apolloli- 
co  dc'Cardinali,  è nella  Sinodo  Roma- 
na , celebrata  fotto  S.  Simmaco  Papa 
nell'anno  499.  con  l’intervento  di  72. 
Vcfcovi.  Non  può,  nc  deve  però  nc- 
garfi , chcfupponcndoli  nel  mcdelìmo 
Concilio , che  i Preti  Cardinali  fonerò 
ciafcuno  nominati  col  fuo  proprio  Ti- 
tolo , che  i medclimi  Titoli  dellc_» 
Chicle  riferite , che  non  follerò  molto 
prima  , e forfè  i medclimi , che  furono 
da  S.  Cleto  flabiliti . La  prima  dunque, 
c più  autentica  relazione , che  li  habbia 
dc'mcdcmi  Titoli  è la  fcgucntc , riferi- 
ta dal  Panvino,  cd  altri. 

Sotto  S.  Simmaco  Papa  nel  Con- 
ciliò Romano , celebrato  nel  Larcrano 
il  primo  di  di  Marzo  dell’anno  499.  fo- 
no regiftrati  i feguenti  Titoli.  1 S.Cali- 
fto , o S.  Giulio , o S.  Maria  in  Trallc- 
vcrc,  dove  fono  fcpolti  i loro  corpi,ho- 
raS.  Maria  in  Traltevere.  2 S.  Grifo- 
gono  in  Tralbjvcrc.  3 S.Cccilia  in  Tra- 
llcvcrc.  4 S.  Analtafia  detta  in  Palaz- 
zo. 5 S.  DamafoPapa,primadiS.Lo- 
renzo,  c Damalo.  <5  S.  Marco  alle  Pa- 
latine . 7 SS.  Silveftro , c Martino 
a’Monti , prima  S.  Silvcltro,  S S.Sabi- 
na  nell' A ventino . 9 S.  Prilla  , c Pri- 
fcilla  nell’ Aventino,  io  S.  Emiliana, 
u SS.  Nereo,  Se  Achilleo,  12  S.  Si- 
li S. Marcello.  14  S, Sufanna. Detta 
già  ad  duos  Lauros  . I 5 SS.  Apoftoli . 
Detto  già  dc’SS.  Giacomo , c Filippo. 


16  S.  Ciriaco  ncllcTcrme  Dioclezia- 
no. 17  S.Eulcbio  ncll’£fquilic.i8  S.Pu- 
denziana,  aiiàsdi  S.  Paitore,  c S.  Pu- 
dente.  1 9 SS.Gervafio,  c Protafio,poi  di 
S.  Vitale;  gii  de'SS. Gervafio , c Pro- 
tallo. 20  S.  Crcfccnziana.  21  S.  Cle- 
mente. 22  S.Praffcde.  2 3 S.  Pietro  in 
Vincoli.  24  S.  Lorenzo  in  Lucina. 
25  S.  Nicomcde, 

Sin  qui  preferifle  i Titoli  S.  Cleto 
Papa,  dieci  dc’quali  ultimi , cioè  S.  Ci- 
riaco , S.  Eulebio,  S.  Pudcnziana_> , 
SS.  Gervafio,  c Protafio,  S.  Crcfccnzia- 
na, S.  Clemente , S.  Praflèdc , S.  Pietro 
in  Vincoli , S.  Lorenzo  in  Lucina , e_> 
S.  Nicomcde , furono  levati  da  S.Mar- 
ccllo,  per  cagione  delle  fiere  pcrfecu- 
zioni  ; cd  imprutticabili  dauffiziarfi , c 
vifitarfi  . Altri  Sommi  Pontefici  nc' 
tempi  migliori  della  Chicfa  vi  redimi- 
rono i dicci , e ve  nc  aggiunfcro  altri 
tré,  che  furono;  26  S,  Matteo  in  Me» 
rulana , fopprcflb  per  molto  tempo  , 
poi  rimelìò  da  Leone  X.  27  SS.  Gio- 
vanni, c Paolo  , Titolo  detrodi  Pam» 
machio.  28  S.  Cajo,  diftrutto ,.  poi  ri- 
nnovato, c rimcllo  trà  le  Stazioni  da 
Urbano  Vili. 

Di  quelli  Titoli  uno  chiamava!» 
di  Bizanzio , c fe  bene  il  Panvino  pare  , 
che  accenni,  che  quello  Titolo  diBi- 
zantc , o Bizanzio  folle  già  cftinto  , c 
trasferito  nella  Chiefa  di  Santa  Sabina , 
fenz’  allegare  però  veruna  autorità  ; 
nulladimeno  il  Eolio  diligcntilfimo  in- 
vclligatorc  delle  antichità  Ecclcfialti- 
che  di  Roma , afferma  ( dopo  di  havcrc 
dubitato , che  folle  il  Titolo  dc'SS.Gio- 
vanni , c Paolo , attefo  che  negli  Atti 
loro  fi  legge  efprclTamcntc , che  quel- 
lo fu  illituito  da  Bizanzio  Senatore  Pa- 
dre diS.  PammacJjio)  collantemente 
dice  havcrlo  cavato  da  un  manoferit- 
to  della  Libreria  Colonnclc , che  folle 
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il  Titolo  di  S.  Snfanna  ; pcròche  nel 
Concilio  li.  Niccno  lotto  S.  Simma- 
co , due  Preti  Afelio , cd  Agatone  fo- 
no intitolati  Preti  di  S.  Sufanna  , c nel 
mcdcfnno  Concilio  fi  fottoferivono 
Preti  del  Titolo  di  Bizanzio . Noi  nul- 
ladimcno  ci  appigliatilo  piùall’opinio- 
ne  del  Panvino , che  del  medefimo  Bo- 
llo. Tanti  furono  i Preti  Cardinali  , 
quanti  li  fopradetti  Titoli  , pcròche 
quello  nome  illufirc  nella  Chicfa,  e 
per  l’antichità , c per  il  miniltcro , non 
da  vali  fc  non  a’Prcti , e quelli  folamen- 
tc erano  dcffiqati,  ed  incardinati  (co- 
Panduj.Pt-  mc  gi'intirolò San Damafo  Papa)  ne* 
laf.2.  Titoli  iuactti , cd  erano  in  numero  di 

28.  , cd  altrettanti  aflcrifcc  Pandolfo 
Tifano  Soddiacono  Appoflolico,  inter- 
vennero aU’clczzionc  di  Gelafio  II.  Ve- 
ro è,  che  come  aflcrifcc  il  Volterra- 
no, c i'Archidiacono  riferito  dall’Ol- 
doino  , incerto  fu  per  molti  fecoli  il 
numero  de’ Cardinali  ; pcròche  fotto 
PonzianoPapa  furono  15 . Tropter  Ba- 
ptifma  , fepultu  rafque  fi  del  i 11  m , A 72.  difi 
fero  alcuni  , che  Anacleto  gli  accre- 
fccflc  in  memoria  de’  72.  difccpoli  , 
raccogliendolo  dalle  parole  del  mede- 
fi  ino  : Videntes  autem  ^(po/loli  mejfern  effe 
tnultant , operar ios  paucos , rogaverunt  Do- 
minuta  m:\fu, ut  mitteret  operarios  in  m effetti 
fu  aiti  y indi  ab  eis  elecli  funt  72.  difcipuli , 
quorum  typutn  gerimt  Tresbyteri , atque  in 
eorutn  locum  funt  conflituti  in  Ecclefia  . Nel 
tempo  di  Pa  (quale  II.  arrivò  fino  a 90. 
Ben ‘è  d’auvcrtirfi , per  fuggire  ogni  fi- 
niltra interpretazione,  clic  le  bene  in 
alcun  tempo  furono  in  maggiore  nu- 
mero i Cardinali,chc  i Titoli , non  per- 
ciò fi  accrebbero  nè  i Titoli , nè  le  Dia- 
conie ; ma  rimanevano  effi  fenza  Tito- 
li , fin  che  quelli  vacaffero , c ne  fodero 
provilli , come  appreflo  diremo . Con- 
tinuarono tutti  li  fudetti  Titoli  da_» 
S.  Innocenzo  I.  Papa , fino  a gli  ultimi 
fecoli  della  Chicfa , non  fenza  grande 
ammirazione  alla  durevolezza  dcll’Ec- 
clcfiaftica  antichità  ; toltone  (blamente 
fino  prima  di  S.  Gregorio  Papa  o cadu- 
ti per  (ingiurie  de'  tempi , ovcro  ab- 
bandonati per  cagione  dell'  invafionc 
dc’Barbari , ovcro  fopprefli,  li  cinque 
feguenti  cioè:  S.  Emiliana.  S.  Crc- 
feenziana.  S.  Nicomedc . S.  Matteo  in 
Mcrulana,rimefso  da  Leone  X.  S.C  ajo 
rimeflo  da  Urbano  VU I. 


In  vece  de 'quali  furono  nella  Si- 
nodo  Romana , lotto  S.Gregorio  Papa 
l’annodel  Signore  600.,  come  riferì-, 
fcc  il  Bibliotecario  ; foflituiri , perche 
non  rimanefle  il  numero  di  quc’San- 
ti  Pontefici  iftituito , imperfetto  , i fe- 
guenti , cioè  : S.  Balbina  nel  Monte  A- 
ventino.SS.Marccllino,c  Pictro.S.Cro- 
cc  in  Gcrufalcmmc.  S.  Stefano  Roton- 
do nel  Monte  Celio . SS.  Quattro  Co- 
ronati. 

Durano  ancora  tutti  quelli  Titoli 
per  la  vigilanza  de’Sommi  Pontefici , e 
per  la  pietà  dc’loro  Titolari,  eccettuato 
quello  di  S,  Ciriaco,  ch’era  nelle  Ter- 
me Dioclczianc,quivi  ad  cflo  dedicato; 
pcròche  il  Santo  Martire , inficine  con 
moltiflìmi  altri, havevano  quivi  {tenta- 
to nella  fabbrica  delle  mcdcfimcTcr^ 
me  , c quivi  gloriofa mente  vi  lafciò 
per  la  Fede,  la  vita;  pcròche  effendo  per 
la  fua  antichità  caduto , e perciò  profa- 
nata la  Chicfa , fù  , come  altrove  dire- 
mo , trasferito  da  Siilo  IV.  quello  Ti- 
tolo a S.  Quirico , e le  fue  fagrc  Reli- 
quie, diltribuice  in  diverfe  Chiefe  della 
Città , come  diremo  ne’noltri  fagri  Fa- 
Ai.  Non  è nulladimcno  fuori  di  ogni 
buona  credenza,  che  i (inietti  Titoli 
mancaffero,  quando  i Sommi  Pontefi- 
ci, onorando  della  prerogativa  del  Ti- 
tolo alcune  Chiefe  nella  Città  o più 
magnifiche , o da  elfi  loro  edificate , le 
fodettc  Chiefe  prive  di  chi  ne  haveflc  la 
cura,  edi  chi  invigilane  al  loro  man- 
tenimento , reftaflcro  in  abbandono , c 
fodero  profanate  , fuorché  quella  di 
S.Mattco  in  Merulana , che  non  oflan- 
te , clic  Ila  fiata  più  di  mille  anni  (pa- 
gliata del  Titolo,  femprc  nulladimcno 
contro  tutte  l’ingiurie  de’ tempi  fi  è 
con  antichiffima  divozione  mante- 
nuta;', fin  che  di  nuovo  da  Leone  X. 
le  fù  reftituito  il  fuo  primiero  fplcn- 
dore  del  Titolo , come  a fuo  luogo  di- 
remo . 

La  cagione  , perche  durafle  per 
lungo  tempo  quello  numero  di  28. 

Preti  Cardinali,  nè  punto  fi  crefceffc 
o dinsinuiflc  fi  allega  dal  Panvino; 
perche  effondo  fiati  dcllinati  alla  Chic-  Panvin.  d: 
fa  Patriarcale  Latcranenfc  , i primi  card. 
fette  Cardinali  Vcfcovi  ; ( l'origine  de’ 
quali  non  la  ftima  egli  tanto  antica , 
quanto  quella  de’Prcti  ) per  l’eccellen- 
za della  Bafilica , l’uffizio  de 'quali  era 

di 
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di  celebrare  ogni  giorno}  della,  fetti- 
mana ripartita  per  ciafcheduno,  fenza 
chcmancafleromai,  ancorché  vifof- 
fc  prcfcntc  il  Papa , e perciò  li  cleflèro 
da’ Vescovadi  più  vicini  a Roma,  per- 
che poteflero  quivi  rilicdere , come  di 
fopra  li  è detto  ; altrettanti  Preti  Cardi- 
nali furono  aflegnati,  per  celebrare  cia- 
fcun  giorno  delia  fettimana  nelle  altre 
Bafilichc  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  di 
S.  Paolo  nella  Via  OAienfe , di  S.Maria 
Maggiore  nell’Efquilino,  e di  S.Lorcn- 
zo  fuori  delle  mura;  il  che  fi  faceva  co'l 
feguente  ordine , li  quali  poi , celiato 
qncllo  circolare , ed  eddomadario  mi- 
nifiero , furono  accrcfciuti  con  altra 
mifteriofa  riflcfiìonc  a numero  mag- 
giore , e Itabiliio , come  fi  oflcrva  nel 
proemio  della  Bolla  di  Siilo  V. 

Alla  Bafilica  Patriarcale  di  S.  Pie- 
tro , la  quale  hà  un  Cardinale  Arcipre- 
te, ed  i Canonici  fccolari , con  un  nu- 
merofilfiino  Clero , furono  aflegnati 

¥cr  il  miniflcro  cotidiano  i Cardinali 
'reti , il  primo  de’  quali  fi  chiamava 
Arciprete,  d’onde  fi  congicttura , che 
bavelle  origine  la  dignità  degli  Arci- 
preti delle  Bafilichc  Patriarcali,  ed  indi 
delle  Diaconie , e Collegiate  di  Ro- 
ma, e 111  rono: 

S.Maria  in  Traltcvcrc  la  Domenica. 
S.Grifogono  - Lunedi. 
S.Cccilia  ' * Martedì. 

S.Anaftafia  Mercordi. 

S.  Lorenzo  in  Damafo  Giovedì. 

S.  Marco  Venerdì. 

S.  Martino  nc’Monti  Sabbato. 

Onde  è , che  paflando  quelli  da  al- 
cuni Titoli,  a gli  altri , o per  clczzione 
dc'S'ommi  Pontefici , o perche  vi  folle 
il  coftume  dell’Opzione,  il  quale  nul- 
ladimcno  fi  liima , che  incominciaflc 
nc’fccoli  più  moderni , come  altrove  fi 
è detto , paflàvano  altresì  con  loro  più 
commodo  vantaggio  al  fcrvigio  delle 
medefime , divcric  Chicle  Patriarcali  ; 
onde  nefeguiva,  tollo  che  moriva  un 
Cardinale  Prete,  fi  clcggeva’il  fucccflò- 
rc  nel  Titolo  vacante,  perche  non  man- 
caflc  il  m infilerò,  e fcrvigio  alla  Bafi- 
lica , alla  quale  era  dcllinato . 

Alla  Bafilica  Patriarcale  di  S.Pao- 
lo  nella  Via  Ollicnfe,  la  quale,  hà  hora 
per  Rettore , e per  la  fua  cura,  e gover- 
no l’Abbate , e Monaci  di  S.  Benedet- 
to, ed  era  anticamente  chiamata  Ab- 
bazia Cardinalizia,  e l’Abbate  Cardi- 


nale , per  le  ragioni , che  più  avanti  fi 
addurranno  , erano  deftinati  fette  altri 
Preti  Cardinali,  il  primo  de’ quali  era 
chiamato  pure  l’Arciprete  di  quella.» 
Bafilica , ed  erano  : di 
S.  Sabina  la  Domenica. 

S.  Prifea  Lunedi 

S.  Balbina  - Martedì, 

SS.Nereo , ed  Achilleo  Mercordi. 
S.  Siilo  Giovedì. 

S.  Marcello  Venerdì. 

S.Sufanna  Sabbato. 

Alla  Bafilica  Patriarcale  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  , nel  Monte  Efquilino , 
che  hà  un’Arciprete  Cardinale  , con 
molti  Canonici  fccolari , ed  un  nume* 
rofiflìmo  Clero , erano  dcllinati  al  fuo 
fcrvigio  nc’giorni  fcgucntl  li  Preti  Car- 
dinali : di 


SS.Apolloli  la  Domenica. 

S.  Ciriaco  Lunedì. 

S.  Eufebió  Martedì. 

S.  Vitale  Mercordi. 

SS.Marccllino,  e Pietro  Giovedì. 

S.Pudcnziana  Venerdì. 

S.  Clemente  Sabbato. 

Alla  Bafilica  Patriarcale  di  S.  Lo- 
renzo fuori  delle  Mura,  la  quale  anti- 
camente haveva  per  fuo  Abbate  , nun- 
cupato  Cardinale,  come  principale,  e 
per  le  ragioni  appreflò  addotte , e Mo- 
naci Cluniaccnfi  ; hora , per  lo  più,  e in 
-Commenda  di  unCardinalc,c  la  gover- 
na l’Abbate , e Canonici  Regolari  della 
Congregazione  di  S.Salvatore  di  Bolo- 
gna; all’ uffiziatura.  della  cui  Bafilica 
ne’  giorni  della  fettimana  furono  afle- 
gnati li  Cardinali  de’  feguenti  Titoli , 
cioè,  di 

S.  Praflede  . la  Domenica. 

S.  Pietro  in  Vincoli  Lunedi. 

S.  Lorenzo  in  Lucina  Martedì. 

S.Crocc  in  Gcrufalcmc  Mercordi. 

S.  Stefano  Rotondo  Giovedì. 

SS.Giovanni , e Paolo  Venerdì. 

SS.  Quattro  Coronati  Sabbato. 
Quella  diftribuzionc , portava  perciò 
ncccflariamcntc  il  numero  premiò  fu- 
detto  di  28.  Cardinali,cd  altrettanti  Ti- 
toli; ed  erano  a guifadc’Canonici  del- 
le Chiefe , e Bafiliche , le  più  celebri , 
cofpicue , e venerabili  di  tutto  il  Mon- 
do ; onde  era  loro  aflegnato  per  il  loro 
proprio  miniflcro , il  più  fublime , e 
venerabile  Ordine  della  Chiefa,  che  e 
quello  de’Cardinali . 

Durò  quella  Ecdcfiaftica  dilflibu- 
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zionc  de’  Pagri  minifterj  delle  Bafilichc, 
dc’Titoli , e dc'giorni  della  fettimana , 
dalla  loro  prima  fondazione  : dite  Pan- 
dolfo  Tifano  , cirarodal  Panvino , fino 
al  Pontificato  di  Onorio  li. , cioè , fino 
all’anno  1125.  per  lo  fpazio  di  poco 
meno  di  niill’anni ; del  qual  tempo, 
quello  cfcmplarilfimo  collii  me  inco- 
minciò a m'ancare , quando  per  trafeu- 
rngginc  di  non  eleggere  i Cardinali  fuc- 
ceifori  a’  Defonti  , fi  ridufle  il  l’agro 
Collegio  a due  foli  Cardinali  Preti , 
come  accadde  nella  morte  diAleflàn- 
dro , ed  l rbano  IV.  l’anno  1 241. , nel 
qual  tempo  i I itoli  fi  governavano  o 
dal  loro  Arciprete  , e Canonici , ovcro 
erano  raccomandati  a qualche  Car- 
dinale de’  fopraviventi , come  trovali 
cllcrfi  fatto  in  diverfi  cali . La  cagione 
di  quella  cosi  notoria  omiffionc  di 
Onorio  II.  di  non  creare  i Cardinali , e 
provederci  Titoli,  viene  allegata  dal 
medefimo  Panvino  , aderendo  , che 
palio  quello  efempio  in  diverll  altri 
Papi  fotto  Calillo  li. , il  quale  fù  fuc- 
cellòrc  ad  Onorio,  ed  Innocenzo  II. , 
era  feguita  dopo  molte  diflenzioni , e 
pernizioll  Scifmi  nella  Chiefa,che  mol- 
to tempo  travagliata  l’havevano,  la 
pace  con  Enrico  V.  Imperatore,  auver* 
fario  implacabile  con  la  concordia  , 
nella  quale , tra  gli  altri  Capitoli  in  ella 
Inabiliti,  uno  fù,chc  l’elezzionc  del  Ro- 
mano Pontefice  fare  non  fi  potcll’e , le 
non  da’Cardinali,c  dal  Clero  di  Roma; 
ne  in  modo  veruno  l’Imperatore  vi  ha- 
vefie  parte , nè  veruna  ragione  , come 
afleriicono  il  Baronio , ed  il  Panvino . 
Laonde  nafccndo  agevolmente  perla 
moltitudine  de’ Cardinali,  ed  altre  ca- 
gioni, molti  Scifmi  ncU’clczzione  de’ 
papi,  per  ouviarc  in  que’rcmpi  torbidi, 
e travagliati  delia  Chiefa,  a quelli  mali, 
a poco  a poco  i Sommi  Pontefici  di- 
minuirono il  numero  de’Cardinali,  e 
divenne  molto  minore  dell’antico  . 
Sotto  Innocenzo  II.  fù  di  5 3.  Sotto  Ce- 
leltino  di  40.»  poi  di  3 5.  indi  di  30., 
poi  di  25.,  di  20.  e di  1 5.,  ed  arrivò  fino 
al  numero  di  dieci  foli  Cardinali , tri 
Preti , e Diaconi  ; anzi  nella  creazione 
di  Nicolò  111.  l’anno  1276.  vi  furono 
quattro  foli  Preti , ed  altrettanti  Dia- 
coni, che  fù  il  minor,  numero  , che 
«rianimai  fi  uditTe  edere  intervenuto 
all’ clczzionc-  de' Papi . Dopo  quello 
tempo  incominciò  fempre  infallìbil- 


mente più  a creicele  a 1 5. , poi  a 20. , 
come  fu  lotto  Bonifazio  Vili.;  non 
giunfero  però  mai  fino  al  numero  di 

30. , le  non  lòtto  Siilo  IV. , il  quale , 
oltre l’havcrc  rimcllì  li  28.  Tìtoli  anti- 
chi , vi  aggiunfe  quello  di  S.  Nicolò , 
detto  trà  le  immagini  predò  il  Colifco, 
hora  affatto  fe  n’è  perduta  ogni  memo- 
ria fiigra,  eccetto , che  il  luogo  medefi- 
mo profanato;  hora  ad  altr’ufo,  nel  cui 
fromifpizio  ancora  fi  vede  l'Immagine 
del  Salvatore-^  dentro  qualch’altre  Im- 
magini non1  ancora  guaito  dal  tempo  ; 
ma  confcrvatc , con  grande  ingiuria 
della  venerabile  antichità  della  Chiefa  ; 
e sillabili  quello  di  >.  Catilto,  intro- 
dotto dal  fuo  Anreceilbrc  Califfo  III. , 
per  onorare  quella  Chiefa  co'l  fuo  no- 
me . Quello  numero  mantenne  altresì 
Alcflandro  VI. , il  quale  vidde  il  Sagro 
Collegio  numcrofo  di  fopra  cinquanta 
Cardinali , tra  Preti  Diaconi , e Vefeo- 
vi. 

Leone  X. , riflettendo,  che  altret- 
tanto potefle  cflerc  utile  alla  Chiefa  la 
moltiplicità  de' Cardinali,  per  l’clcz- 
zionc  dc'Sommi  Pontcfici,quanto  pcr- 
niziofa  ella  era  fiata  per  li  Scifini  infor- 
ti per  la  fearfezza  di  effi  ; li  26.  Giugno 

1 5 17. , nel  Conciltoro  trattò  co’l  fagro 
Collegio  di  creare  27.  Cardinali  ; ma 
havcndogli  li  medcfimi  rifpofto,  che 
all'hora  ne  poteva  creare  quindeci,  o 
ledici  ; e gli  altri  per  Bolla  da  publicarfi 
a beneplacito  del  medefimo  Sommo 
Pontefice  : egli  incominciò  a nomi- 
narne alcuni , poi  improvifumcntc  fen- 
za  faperfene  la  caufa,fofpcfe  la  creazio- 
ne, e la  differì  ad  un’altro  Conciltoro  ; 
imponendo  trà  tanto  a tutti,  fotto  pena 
diftommunica  il  filenzio.  Nel  dipoi 
primo  Luglio  dell'  illeflò  anno  furono 
daeflò  creati  trent’uno  Cardinali  (nel 
quale  numero  auvenne , che  fe  bene 
haveva  egli  penfato  di  crearne  foli  30., 
e parendo  di  bavere  tralafciato  unfog- 
getto  da  lui  flimato  di  merito  grande , 
vi  aggiunfe  anche  quello;  onde  ne  nac- 
que il  volgato  dialetto:  Chi  fd trenta,  fi 
trent’uno  ) nella  cui  numcrofa  promo- 
zione, diede  il  Titolo  di  Prete  ad  unde- 
ci  Chiefe  ; e tu  il  primo  de'  Romani 
Pontefici,  che  paflàflc  il  numero  di  5 3., 
eflendo  nel  fuo  Pontificato  giunti  fi 
Cardinali  al  numero  di  6 s.  viventi  nel- 
lo fteflb  tempo.  I T itoli,  che  accrebbe, 
furono  i figlienti , rcllitucyido  il  fuo 


Ciaccoli,  it 
Leone  X. 
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primo  Titolo  a San  Matteo  in  Mcru- 
lana,  che  di  nuovo  diede  a quella  Chic» 
fa.  2 S.  Giovanni  a Porta  Latina  . 
3 S.  Cefarco . 4 S.  Agnefe  a Piazza-. 
Navona;  trasferito  poi  da  Innocen- 
zo X.  alla  fua  Chiefa  fuori  di  Porta  Pia, 
nella  Via  Numcntana.  5 S.Appollina- 
re,  vicino  al  Foro  Agonale , bora  Na- 
vona. 6 S.  Lorenzo  in  Panifpcrna  . 
7 S.  Silveftro  in  Capite.  8 S.Tomafo 
in  Partane . 9 S.  Pancrazio  a Portai 
Aurelia.  io  S.  Bartolomeo  in  Itala. 
11  S.  Maria  d’Aracjli.  Ed  una  Chiefa 
Perefle  in  Diaconia,  che  fù  S.  Onofrio; 
ridotta  poi  inTitalo  di  Prete  da  Sifto  V. 

Giulio  III.  vi  aggiunfe  nell’anno 
1 S 5 5.  tré  altri  Titoli  di  Preti  Cardinali, 
che  furono:  S.  Maria  inVia,  Patro- 
cinale ; S.  Barbara,  poi  tapprefla  ; S.  Si- 
meone Profeta , poi  fopprdTo  . 

Paolo IV.  nell’anno  155S.  uno 
ve  ne  accrebbe , e fù  S.  Maria  fopra 
Minerva , che  diede  al  Cardinale  AÌcf- 
landrino , che  fù  poi  il  B.  Pio  V. 

Pio  IV.  nell’anno  156 3.  pofe  fri 
i Titoli  uno  da  fé  di  nuovo  fatto , e fù 
S.Maria  degli  Angioli,allc  Terme  Dio- 
clezianc , che  diede  al  Cardinale  An- 
gelo Sorbcllonc  fuo  Cugino . 

Il  B.Pio  V.  ncll’atjno  ifó^.accrcb- 
be  due  altri  Titoli,  e furono  ; S.Girola- 
mo  dc’Schiavoni  ; S.Eufcmia,  hora  dc- 
ftrutta,nella  ftrada, detta  Vico  Patrizio. 

Tutti  quelli  Titolila  diverfi  Pon- 
tefici iflituici , ed  accrefciuti , ben  cal- 
colati, fanno  74.  Titoli;  ma  fé  leviamo 
dalle  Diaconie , già  molto  prima  dif- 
fattc,  S.  Lucia  in  Scrtitolio,  nel  Monte 
Palatino , e quella  dc’SS.  Sergio,  e Bac- 
co, nel  Foro  Romano  ; ed  altri  due  an- 
cora parimente  diftrutti , che  furono 
S.Nicolò  trà  le  Immaginile  S.Eufcmia 
nel  Vico  Patrizio , rimarranno  appun- 
to 70.,  il  qual  numero,  come  mifte- 
riofo,  piacendo  a Sifto  V. , con  una  fua 
Bolla  lo  (labili;  comc.che  foflcro  i Car- 
dinali in  tal  numero  rapprefentanti  que’ 
fettanta  Vecchioni  dati  daDioaMoi- 
sè , perche  l’ajutaùèro  nel  governo  del 
popolo:  ^{uf eretti  de  [piriti*  , qui  crat  in 
Moyfe , & dans  feptuaginta  viris . Il  qual 
numero  maimfin’hora  fi  e paflatoda 
vcrun’alrro  Pontefice  fucceffore . Bene 
vero  è,  che  quanto  a’Titoli  dati  ad  al- 
cune Chiefe , gli  parve , che  haveftero 
bifogno  di  riforma , e perciò  alcuni  li 
trasferi  ad  altre  ClTicfe  più  cofpicuc. 
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Confermò  il  numero  dc’fci  Vefeovati; 
de’  28.  Titoli  amichi  ; e delle  quattor- 
dici Diaconie , levandone  quattro  ag- 
giunte, per  le  cagioni  addotte . Tredici 
ne  approvò  di  quelli , che  furono  ag- 
giunti da’fuoi  Antecdtari  ; e per  com- 
pire il  numero  di  70. , dieci  egli  ne  ac- 
crebbe, che  furono  : 1 Santifs.Trinità 
de’Monti.  2 S.  Salvatore  in  Lauro. 
3 S.  Maria  del  Popolo  . 4 S.  Maria., 
della  Pace.  5 S.Maria  Trafpontina. 
6 S.  Pietro  Montorio  . 7 S.Agoftino, 
foftituito  all’antico  di  SanTrifonej  . 

8 S.  Biagio  dell’Anello,  poi  foppreflò. 

9 S.  Alcflìo.  io  S.  Onofrio. 

Al  dubbio,  inforto  , e motivato 
nella  ftcfla  Bolla  di  Sifto  V. , perche  cf- 
fendo  fidamente  fettanta  i Cardinali , *i 
Titoli  di  elfi  con  i Vefeovadi , e Diaco- 
nie fiano7i.  firifponde,  ciò  au ventre 
per  cagione  dcircllere  unito  il  Titolo 
di  S.  Lorenzo  in  Damafo  al  Cardinal 
Vicccancellierc,  Vefeovo , o Diacono, 
ch’egli  è la  34.  Coftituzionc  di  Cle- 
mente VII.  Cosi  ri  dorando  da' fonda- 
menti Clemente  Vili,  la  Chiefa  anti- 
chiffima  di  ò.Ccfareo,  detto  al  P i lazzo, 
l’onoro  del  Titolo  Cardinalizio,  levato 
aS.  Vitai.e,che  minacciava  rovina,det- 
to  anticamente  il  Titolo  di  Vellina,co- 
mc  fi  è accennato. 

Altre  mutazioni  fono  feguite  ne’ 
medefimt  Tiro!  i,e  Diaconic,fcnza  però 
citarli  mai  accrefciuto , nè  mutato  il 
numero  nè  degù  uni,  ne  degli  altri , co- 
me fuccellb  òdi  S.  Carlo  al  Corfo,dato 
da  Urbano  Vili,  in  Tirolo  per  una  vol- 
ta fola  al  Cardinale  Scaglia , come  affe- 
rifccilCiacconio.  E da  Innocenzo  X. 
di  S.  Agnefe  in  Piazza  Navona  , trasfe- 
rito à S.  Agnefe  fuori  di  Porta  Pia . Di 
S.  Salvatore  in  Lauro  (otto  Clem.  IX.e 
ftabiliio  poi  fotro  Clemente  X.  nella 
Chiefa  di  S.  Bernardo  de’Mouici  Ci- 
ftcrcienfi  Riformati  di  S.  Bernardo, alle 
Terme,  della  quale  11  primo  Titolare 
fù  il  Cardinale  Giovanni  Bona  Pic- 
montefe , fplcndore,  per  la  fua  pietà , e 
dottrina  Ecclefiaftica  del  fagro  Colle- 
gio . Cosi  della  Diaconia  di  S.  Maria 
Nuova,  trasferita  fotto  Clemente  X.al- 
la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Scala  in  Tra- 
ftcvcre  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi  ; 
trà  i quali  connovcrati  inficine  i Ve- 
feovadi,i Titoli,  è le  Diaconie , forma- 
no il  numero  prefente  di  70.  Cardinali, 
che  fono  nulladimcno  70.  foli  , per 
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l’unione  di  S.  Ldrcnzo  in  Da  maio  ad 
altro , o Chiefa,  o Titolo,  o Diaconia, 
con  4e  quali  viene  unito. 

Delle  Diaconie , che  fono , per  le 
caufc,  che  fi  diranno,  quattordici,  fe 
ne  difeorrerà  nel  fcgucntc  Trattato. 
Tanto  folo  badi  per  hora  accennare, 
che  il  primo,  die  incomincialle  a crc- 
fccrc  il  numero  de’Diaconi,  di  fette, 
che  prima  furono  eletti  da  S.  Fabiano 
Papalino  l’anno  2 3 S.  arrivarono  al  nu- 
. mero  di  14.Ì11  modo, che  ogni  Diacono 
bavelle  la  cura  del  fuo  proprio  Rione,e 
Gregorio  Magno,  volendo, che  ad 
ìjìjÌÌ.'  cflì  prefedciTc  uno,  che  folle  capo,  quer 
fio  eletto  dal  Clero , c dal  popolo , co’l 
Titolo  di  Archidiacono  , ovcro  Cardi- 
nale Diacono , tra’Diacom  principale, 
c ciò  fù  dell'anno  600.  ed  all'hora  inco- 
minciarono a nominarli  con  Titolo  di 
onore , c di  eccellenza  fopra  il  redo  del 
Clero,  ed  a {tendere  la  loro  giurildizio- 
nc  Ecclcftafiica  in  Roma  i Cardinali 
Diaconi , crcfcendo  fempre  più  con  la 
maefti  della  Clu'efa  altresì  l’ auto- 
rità del  loro  minittcro;  e qui  sì  come 
erano  quattordici  i Rioni , non  {bla- 
mente vi  fù  un  Cardinale  Diacono  fu- 
r”  ? h‘ {U  I*  Fcnorc  a §1*  a*tr‘  Diaconi  non  Cardina- 
j)ì.ù.  ' lir  in  li» c da 'Rioni  medefimi , che  governa- 
ci.///. vano,  furono  poi  fempre  detti  Regio- 
nari , a dillinzione  di  altri  quattro  Dia- 
coni aggiunti  da  Gregorio  III.  e deli  i« 
nati  folamcntc  ad  afiificrc  al  Papa), 
J?jrcn»3n>;.il'  quando  celebrava  , o nella  Bafilica  di 
aù  . inno  Gio:  Latcrano , o in  quella  di  S.  Pie- 

tro; c perciò  Palatini  folamcntc  fi  difie- 
ro . Arrivò  perciò  il  numero  dc’Cardi- 
nali  Regionarie  Palatini  a dicciotto,cd 
altrettante  furono  le  Chiefc , alle  quali 
erano  deftinati,  e dove  folevano  abbita* 
re , chiamandoli  le  loro  ftanze  ancora 
Martiri,  per  le  reliquie , c Corpi  decan- 
ti Martiri,  nelle  loro  Chicfe  riporti. Dal 


che  chiaramente  fi  raccoglie,  clic  le 
Diaconie  Cardinalizie  furono  fempre 
in  quelle  Chicfc,ncllc  quali  fi  venerava 
fpezialmcnte  qualche  gran  Martire  , 
o luogo  cofpicuo  del  loro  Martirio. 

Efiendo  poi  fiati  i quattro  Cardinali  idem  bnufb. 
Palatini  confegrati  Preti , ritornò  il  lo-  de  7.  Eccief. 
ro  numero  a quattordici,  che  fempre 
poi  fi  è confervato  fino  a'noftri  giorni 
inalterabile,  nè  più  fi  chiamarono, nè 
quelli  Regionari  da’Rioni , nc  que*  Pa- 
latini dal  lèrviggio  a'Sommi  Pontefici 
nelle  Bafilichc  Patriarcali , come  a fuo 
luogo  più  copiofamentc  diremo. 

Egli  è poi  degno  da  oflervarfi  per 
maggior  fiima,  e venerazione  de’fudet- 
ti  Titoli,  che  per  io  più  tutti  li  Santi  de’  . 
Titoli,  c delle  Diaconie  Cardinalizie,  fono  nel  Ca 
fono  compre!!  nel  Canone  del  fagrifi-  n0ne  tutti  i 
zio  della  Mcfifa,  come  che  furono  ipri-  'Titoli  de’ 
mi  Santi  Appoftoli,Martiri,e  Verginee  Cardinali, o 
Martiri  folamcntc,  peròchedc’Confcf-  *°ro 
iòti,  per  divedi  fecoli  primitivi  nonne  n,*‘ 
fece , nè  commemorazione , nè  fella  la 
Santa  Chiefa , nè  fi  crcflero  loro  nè  Ti- 
toli,nè  Altari, nè  Chicle, nè  fi  venerava- 
no in  pubblico  le  loro  Reliquie , quan- 
tunque dc’Corpi , e cofe  loro  , fc  ne  tc- 
nefie  da’Fedcli  gran  conto , come  fi  of- 
fcrva , che  facevano  con  fomma  vene- 
razione,e divote  memorie  molti  Popo-  E 
li,  e Città  dc’loro  primi,  c Santi  Vcfco*  annT°n\  1*. 
vi,  quantunque  fiati  non  tollero  Marti-  n.^tsrfc^. 
ri;  pcròchc  ne’primi  prcziofi  , e fortu- 
‘ nati  fecoli  della  Chiefa,  era  lo  fieflo, 
quali  Peflerc  Papa,  Vcfcovo,  cfcguacc 
di  Crilto , c del  fuo  Vangelo,  ed  cficrc 
Martiri , dc’quali  da’Notari  della  Chic- 
fa  furono  con  tanta  fedeltà  regiftratc  le 
gloriofc  azioni , ed  i trionfi , pervenuti 
a confolarc  con  le  loro  memorie  ino- 
ltri tempi , per  tenerci  rifvegliati  all’ 
imitazione  delle  loro  virtù  ,c  della  co- 
ftanza  della  loro  Fede. 


Del  nome  di  Prete  , e Sacerdote , e loro  antico 
?nin?Jlcro  nella  Chiefa. 

ConflitUiis  per fìngulas  Civitates  Presbyteros  , Jtcut  & ego  pracepi  tibi. 

Epift.  ad  Tir. 

DIGRESSIONE  IV. 


ALtrettanto  miftertofo  , quan- 
to venerabile  fino  dalle  Ino 
fàfcc,  nella  Chiefa,  egli  è il 
nome  di  Prete  , ulato  lòmpre  dagli 


Ecclcfiafiici , non  folamcntc  per  ligni- 
ficare un  grado  della  loro  nobiltà 
Gerarchia,  ma  lafublitnità,  ed  eccel- 
lenza de  Tuoi  minifter; . Che  fc  bene  fù 
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quello  vocabolo  in  ordine  alla  dignità, 
era , ed  è comune  a'Sacerdoti  tutti  del- 
la nuova  Lcggc,nulladimeno  coftuma- 
rono  con  accortezza  Criftiana  i primi 
Fedeli , con  la  d/rczzionc  de’  Sommi 
Pontefici,  e dc'Macffri  Appoftolici,pcr 
difeofiarfi  dall’ufo  de' Gentili , quanto 
più  potevano , e dal  loro  fupcrftiziofo 
Sacerdozio,  di  chiamare  più  tofio  co’l 
nome  di  Prete , diedi  Sacerdote  i fàgri 
Minillri  degli  Altari}  ond’c,  che  ne’ 
Martirologi , eziandio  nc’più  antichi. 
Greci,  e Latini,  chiamanfi  quei,  che  in- 
trepidamente, o per  la  confe/fione  della 
Fcde,o  perche  iftruiffero  in  effe  i novel- 
li Criftiani , oche  prcdicafforo  il  fanto 
Vangelo  per  convertire  i Fedeli , o per- 
che lenza  timore  de’  Tiranni , nè  de’ 
Carnefici  gli  animaffero  a foftcnerc  il 
Martirio,  o perche  li  vilitaffcro  nello 
carceri,  e daffero  loro  fcpoltura, furono 
fatti  gloriofamentc  Martiri,  col  nome 
di  Preti , più  tofio , che  di  Sacerdote, 
quello  più  proprio  de’Criftiani , quello 
dc’Gcntilij  Quantunque  follerò  onora- 
ti di  quello  nobile,  e fublimc  carattere. 
Si  aggiunge  , che  appreffo  gli  antichi 
Crifiiani  li  ufava  quella  voce  di  Prete, 
come  offerva  l’eruditilfimo  Baronio, 
per  lignificare  il  Vefeovo,  e talvolta 
promilcuamcnrc  il  nome  del  Vefeovo, 
per  lignificare  il  Prete,  attcfochc  i Vcf- 
covi  li  eleggevano  dal  Collegio  degli 
Anziani,  che  propriamente , come  ap- 
preffo diremo , lignificano  i Preti , ciò 
clic  fi  raccoglie  dall’Fpiftola  diS.  Pao- 
lo Apoftolo  a Tito  : anzi  li  medefimi 
Apolidi  fono  fiati  talvolta  chiamati 
co'lnomc  di  Prete,  fe  bene  furono  di- 
ttimi gli  Apolidi  da'Prcti,  come  oggi- 
dì li  Vefeo  vi  da’mcdcmi  Prefi,  e con_, 
tal  nome  di  Prete  non  fi  fdegnò  di  chia- 
marli S.Pietro  nella  Aia  leconda  cpifio- 
la  nelle  parole:  Tresbyteros  in  vobis  pre- 
cor Comprcsbyter . Nè  in  altro  lenfo  {li- 
marono doverli  intendere  li  Santi  Dot- 
tori le  fudettc  parole  dell’ Apofido  al 
fuo Tito.  Da  quella  cofpicuiti  dclfi- 
gnificato , e dell'antico  ufo  della  primi- 
tiva Chiefa  fi  fono  chiamati  li  Cardina- 
li provini,  overo  incardinati  ne’Titoli, 
con  quello  nome  di  Prete  più  tolto, che 
con  verun’alrro  Ecclcfiaftico , che  fi  fia 
ufato  nel  Clero , del  quale,  si  come  cflì 
ne  fono  fiati  li  primi  Padri , e le  più  vc- 
. ncrabili  primizie } cosi  oggidì  ne  fono 
le  Guide,  gli  Antefignani , i Direttoti,  i 


Capitani,  gli  cfcmpl ari,  e lo  fplcndorc . 

Fila  è quella  parola  Tresbyur  di 
Grdto  idioma } .che  nel  Latino  lignifi- 
ca Seniore^  e nell'Italiano  Maggiore  , 
non  alludcndofi  all«i  prerogativa  natu- 
rale dell’età  ; nia  all’onore , e dignità  : 
Senecius  enim  efi  venerabili s ( dille  la  Sa- 
pienza ) non  diuturna , ncque  annorum  nu- 
mero computata  •,  & cani  fenfus  ejus . Onde 
diffe  DioaMoisè,  quando  volle,  che 
faceffc  un’ Aflèmblea  di  perfone  atte  a 
fare  offcrvarc  la  fua  Divina  Legge  (che 
tali  devono  edere  i Preti  del  nuovo  Tc- 
ffamento , cioè  Cuftodi  diligenti  delle 
leggi  Divine,  e difenfori  accurati  de’ 
Canoni  Fcclefiaftici  ) Congrega  mihi  fe- 
ptuaginta  viros  fenioribus , quos  tu  nojli  , 
quod  fenes  populi  funt  -,  non  vecchi  per 
ragione  dell’età  ; ma  per  la  prudenza  , 
e per  la  maturità  del  giudizio , ellendo  : 
Canities  bominis  prudentiaejus , Egiièil 
Prete  anche  per  l’etimologia  del  no- 
me , dice  San  Gregorio  : Quafi  prxbens 
iter  ; cioè  quali  una  guida  di  quella 
noftra  peregrinazione  alla  ceiclleGe- 
ru (aleni me  , onde  il  nome  : ‘Prcslyter 
efl  xtatii , li?  fi  opus  Lìgnitatis , E perciò 
il  Vefeovo  ne il'oruinare  i Preti, ricorda 
loro  , che  : Gravitate  aci uum , ©“  ccnfura 
vivendi  probent  fe  feniores  bis  iuftitutis , & 
difcipliiiis  , quasTito  , & Timotbeo  "Paulus 
cxpofiiit. E die  i Seniori,dc’quali  fi  fà  fre- 
quenteméte  menzione  negl’ Atti  Appo- 
fiolici,  foffero  i Preti, chiaramente  il  di- 
moftrano non  foloil  nome,  ma  il  fatto 
ficffojpcròchci  Vedovi,  Preti,  eDiaconi 
furono  figurati  in  Aron , e nc’rigliuoli, 
e nc’Lcviti:  e sì  come  i fettanta  due  Di- 
fcepoli  eletti  da  Crifio  dopo  gli  Apo- 
ftoli  rapprefentavano  i fettanta  due  An- 
ziani eletti  da  Moisè , cosi  chiamaronfi* 
ancora  Anziani , o Preti , fecondo  l'of- 
fervazionc  dc’Santi  Padri . E si  come 
appretto  i Giudei  gli  Anziani  interve- 
nivano al  Concilio  con  i Prcncipi  de’ 
Sacerdoti,  ed  interrogati,  dicevano  il 
loro  parere}  cosi  gli  Apolloli  in  que’ 
primi  tempi  ricevettero  nel  Concilio  i 
Preti , i quali  erano  in  tanta  venerazio- 
ne, crifpetto,  clic  feri  vendo  S.  Paolo 
a Timoteo  Vefeovo  di  Efefo , l’auvcr- 
tifee,  che  non  riceva  veruna  querela, 
che  gli  fia  data  contro  i Preti  , fenza 
due , o tre  teftitnonj  prefcnti:  Mverfus 
Tresbyterum  accufationem  noli  recipere , 
nifi  fub  duobus , aut  tribus  teflibus } dal  che 
pure  fi  raccoglie , cflèrc  fidamente  pro- 
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V I m I r ?,V A •*  PjCt*  ' rat:‘°»er»  DcUpo/Jìs  audire , Soggiungcn- 

Tito  che  ilPrrrr^  ° °t  Pcnvcndo  a doli  il  modo  di  pratticariì  il  riipetto  a 
T.  •!  “°  ; chc  !i  Prcrc  ugualmente  come  loro  dovutolo//  verbofus  effe  iti  multitu - 
"l  dineTreslyteroruru.  Coìi  ilfProfcuBa- 

J ^ ^ 1 ms  fid-e!tf’”on  « aca‘fa-  ruch  lcflc  il  libro  delle  lue  Profezie  al 

tione  lux  uria  &c.  Ceto  diffc  parlando  popolo^  aurei  Vresbytcrorum  E Tcr- 

queinfo?aZTcfndl!nUOlÌ  * pcrcflh-f  Ìn  tulliano  chiamò  * Vecchioni  deìPApo-  iZZ**u 

ritrovare  * alcun  ìw  " * v P,°fl,b,,C  califlb  « **'*>«"»  «"»«•»  . Nè  giam-  ~4 

ritrovare  alcun  Irete,  o Velcovo  , mai  ufurpolfi  quello  nome,  chc  perti- 
ca"?" b‘lVC,flc  ®?«1,c 5 c,Tcndo  tutr‘  tolo  di  riipetto;  e dì  venerazione  f Che 

perciò  quando  Gcrufalcmmc  fù  reca- 
ta in  deflazione  da  Tito , e fi  ìafciò  di 
creare  i Pontefici,  effendofi  affatto  fop- 
preffo  tal  nome , quei,  chc  tenevano  i 
primi  luoghi  trà  di  eiTì  nclleSinagoghc,  Ssmummì. 
C negli  altri  Magiftrati,  furono  chiama-  *h  anno  jlj, 
_ ti  Patriarchi,  Archilinagoghi,  Apollo-  9,1 3: 
li)  e Preti  ; anzi  fù  i'iftctìò  il  dirli  Preti, 
ed  Anziani. 

Che  Gesù  Crifio  dopo  di  bavere 
eletti  gli  Apofioli,clcggeffe  fettanraduc 
Preti , e che  quelli  follerò  i primi  a fot 


cpllretti  per  legge  loro  antica  a con- 
traerc  Matrimonio  lino  da 'fanciulli,  e 
le  bene  tal  legge  orali  annullata  ; nulla- 
di  meno  trà  quc’Gcntili  novellamente 
convcrtiti  alla  Fede , era  troppo  diffici- 
le trovare  il  celibato  nelle  pa  lone  adul. 
te  ; ne  farebbe  fiato  meno  facile  inconi 
trarli  in  perfone , che  non  folTero  fiate 
contaminate  da  laidiflìmi  vizi  , per 
Baro, .a, mal,  gloria  fuflegucntc  della  legge  Vangcli- 
aj  .»/</)«  $8.  ca  di  cfl'crli  poi  formata  quella  nobilif- 
lima  Chicli,  non  infettata  mai , come 
l’altrc  Orientali  da  diverfe  erefie,  ma 
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Tempre  confcrvata  illibata  lino  che  ne*  • ?nmo  ^aS^r3to  Ftdeliafti- 

nortri ultimi  .empiere  Sccm«- 

riroUdurosìosodcu0itomanko 

Nè  fola  mente  fi  usò  quello  voca-  v’hi  chMo  * chc  Lnon 

bolo  di  Prete,  come  grado  venerabile  fpmzato  di  veTenf*"  ’ * n°n  5^,? 
nella  Chicli , per  lignilicarc  non  n.cno  mScrilra  / c vcncrS 

«SJksì  sa  sMswaszssfe 

I 1 1'.  i f i t >r>  • /«  
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nel  vecchio  Teftamento  > nè  in  altro 
lenfo  s'interpretava.  Cosi  co’l  confi, 
gl  io  de 'Preti  fù  consultato , e ftabilito  , 
che  li  edificaflc  in  Gerulalcmmc  il 
Tempio  al  Signorc,cd  in  modo  di  offe 


Ordinc,decoro  dcll'Ecclcfiaftica  Gerar- 
chia , e fofiegno  della  Criftiana  Rcli- 
gjone.Lo  Hello  Prcncipc  degli  Apofio- 
ii, nella  fua  feconda  epiftola,onorò  que- 
llo molo  Fcclefiafiico , con  chiamarli 
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rirgli  le  vittoSc.  Cosi  faceto  qu7d  £u ptfrecon »h ZfV TT1 

Bctuha , congtcgando  i Pteti , ?crchc  T,fZ^rS^Zr\  IS& 
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Et  cum  audiffent  viri  vocem  ejus , "vocàve'-  detta  C-°?C  habbklJ11°  altr°vc 

runt  Tresbyteros  Civitatis . A quelli  con-  ne  ouertff  * ®ni  j?*tro  Sacerdote;  fe  bc- 
figlia  pure  ilSavio  ncll‘£cclcfiaftico  di 

portare  ogni  riipetto  , ed  umiliarli  • *,n,V  £ ■ 1 ’ *°s»ctti  a \ efeovi, 

Tresbytero  ^umilia  ani,, iati,  tuam\  anzi  n come  ^ ^ I?ÌOCefa' 
con  premurofe  clorazioni  auvertific  n 1.,:,  j-  r icri> chiamati talvol- 

di  convcrfare  con  i Preti  e d udire  i do  n,  CoMV  dc*Vcfcovi.Quan- 

loro  pareri , acciòchc  le  cofe  fecondo  ^ "°m.,navafi  11  Romano>al- 
Dio , felicemente  luccedono  : in  multi-  de  r^rd'H^n0' del  Collegio 
tudine  Tresfyterorum  erudenti  um  fi  a e>  ...  ,1  P reti,  e degli  altri  Preti,  at- 
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da’Romani  Pontefici  fi  mandavano  .V 
Concili  generali , che  fi  celebravano  o 
nell'Oriente,  ovcro  in  qualfivoglia  par- 
te deH'Occidcnte,  nc’quali  quantunque 
talvolta  fodero  Greci , nulladimcno 
parlavano  Tempre  in  Latino , per  mag- 
giore decoro,  e macrtà  della  Chicli 
Romana , come  tra  gli  altri  efempj  fi 
narra  di  Giuliano  Vefeovo  Coenfe,  Le- 
gato di  S.  Leone  Papa , quantunque 
lolle  Grcco,e  tra’Grcci,anzi  pcritifiìmo 
della  lingua  Greca , parlò  nulladimcno 
nel  Concilio  Calccdoncnfe , per  inter- 
prete nella  favella  Latina,per  recare  de- 
coro , e per  onorare  il  Presbiterato  Ro- 
mano, Capo  di  tutto. 

Di  più  largo , e più  comune  ligni- 
ficato , che  non  è quel  di  Prete,  egli  è il 
nome  di  Sacerdote , prefo  da  S.  Cipria- 
no , per  lignificare  ancora  !i  Criftiani 
Credutati , ed  unti  con  l’Oglio  Tanto, 
chiamati  Sacerdoti  di  fantimoniaipnfi- 
riati  à De»  fanti  intoni*  Sacerdote  . Chia- 
mali il  Miniltro  de’fagri  Altari , Sacer- 
dote , chc/oltanc  dal  luo  vocabolo  La- 
tino l’etimologia,  lignifica  Saccrdos , 
cioè,  dans  facra , dos  facra , f.icer  dux , & 
facra  doceus:  i quali  lignificati , tutti  de- 
vono convenire  a grado  cosi  eminente 
nella  Chiefa , dovendo  il  Sacerdote  cf* 
fere  fanto,  perche  difiribuifee  lccofe 
fante,  clTcrc  ricco  di  virtù  , chc  devono 
clTcrc  il  fuo  più  ricco  patrimonio , per- 
che hi  nelle  mani  le  colè  più  prcziolc 
della  Tanta  Religione  ; guida  dc’popoli, 
clìcndo  a quello  flato  collituito  daDio; 
Macftro  conJTcfcmpio , e con  la  dot- 
trina della  pcrfczionc,c  fantità  Evange- 
lica; luce , e luminare  dc'Fcdcli , acciò- 
chc  non  s’auveri  la  terribile  minaccia  di 
S.  Gio:  Grifoltomo  ( degna  da  porfi  a 
caratteri  grandi  sù  le  porte  de’Santua- 
rj,c  Presbiteri)  intimata  a'trafcutati  Sa- 
ccrdoti,che  vivono  con  libertà  laicale, 
co’l  vergognofo  confronto  de’  Laici, 
che  vivono  con  fantità  Sacerdotale , 
propoltonc  l’  onorato  premio  degli 
uni , ed  il  fevcro  calligo  degli  altri  nel 
terribile  Tribunale  deU’cllrcmo  Giudi- 
zio. Laicus  in  die  judicii , flolam  Sacerdota- 
lem  accipiet , & d Dco  Cbrifmatc  unge  tur  in 
Saccrdòtcm , Sacerdos  autem  pece  at  or  [poli  a - 
bìtur  Sacerdoti s digui tate . Cosi  dille  con 
minacce  voi  c,c  lj?avcntofa  eloquenza  il 
Santillimo  Patriarca. 

Venerarono  già  i Sacerdoti  dcrti- 
nati  a’publici  minifterj  i Gemili  meda- 


mi,  e con  la  moltiplicità  de’Riti,c  pro- 
fane loro  cerimonie , con  le  quali  fi  fa- 
cevano, e con  il  divieto  da  negozj  fc- 
colari,  e con  Perenzione  dalle  gabelle, e 
peli  publici , e co’l  mantenimento  dall’ 
Erario  degl’imperatori , e co’l  rifpetto 
dc’Grandi,  e del  popolo , e con  la  diffe- 
renza degli  abiti, e co  la  Tonfura  del  ca- 
po^ conl'altincnza  dell’impurità,c  con 
l’immunità  delle  loro  cale,e  con  la  ma- 
turità de’coftu  mi, e con  tutti  li  privilegi 
più  ampi , che  fi  conccdelTero  alle  Hello 
perfonc  della  famiglia  Imperiale  , con 
la  prerogativa  fino  d’intercalare  i gior- 
ni bifeftili , ciò  che  dava  il  moto  a tutti 
gli  affari  pubbliche  della  Sinagoga,  e di 
portar  la  porpora,  e la  mitra  d'oro  . Lo 
ftefiò  fecero  gli  Ebbrei , li  quali  confcr- 
varono  fempre  con  molta  gclofia  la 
fuccellìonc  loro  nelle  pubbliche  frit- 
ture , e non  oliarne , che  nella  Tribù  di 
Giuda  ve  ne  folfc  in  gran  numero , nul- 
kdimcno  non  fi  diminui  giammai  vcr- 
fo  di  elfo  il  rifpetto,  eia  venerazione, 
traendofi  le  famiglie  di  elfi,  tanto  per 
fervirc a vicenda  nel  Tempio,  quanto 
nelle  funzioni,  a forte,  ciò  che  però 
mai  fecero  i Gentili . Tanto  conto  di 
elfi  fi  fece , che  per  non  contaminarli , 
non  potevano  ne  pure  guardare  i cada- 
veri , s’eleggevano  per  Giudici  del  po- 
polo, non  era  loro  lecito  cflfere  bigami, 
ed  erano  lontani  da  ogni , benché  leg- 
gicr  fofpetto  d’incontinenza , e furono 
di  tanta  ofTervanza  della  loro  lcggc,chc 
ogni,  benché  minimo  difetto  era  gra- 
vemente oflcrvato.  In  cosi  gran  pregio 
era  il  Sacerdozio. 

Ufafi  oggidì  nella  Chiefa  quello 
nome  di  Sacerdote,  per  lignificare  ogni 
fagro  Minillro  degli  Altari,  eziandio 
non  provillo  di  veruna  dignità, Benefi- 
zio , Titolo , o Prebenda  , ciò  die  pare 
intenderli  propriamente  de’foli  Preti, 
quali  leciti  a miniftrare , diilribuirc , e 
godere,  come  i più  degni , e qualificati 
dall’età  , o dal  merito , il  patrimonio 
della  Chiefa.  Per  quello  i Cardinali  Ti- 
tolari,più  torto  fono  fiati  chiamati  Pre- 
ti , che  Sacerdoti , abbracciato  queftp 
nome , come  più  cofpicuo  nella  Chie- 
fa , lafciato  quello , come  più  comune 
a tutto  il  Clero;  quello  come  proprio 
della  legge  nuova;  quello  come  uni- 
vcrfalc  a gli  Ebrei , e Gentili.  Troppo 
gran  cofc  diconfi  della  dignità  , e vene- 
razione de’Sacerdoti,  della  quale  non  è 
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qui  luogo  a difcorrcrnc  fc  non  di  paf- 
laggio,  badandoci  l’acccnnarc  il  bel 
detto  di  S.  Gio:  Gridodomo , deploran- 
do il  gran  divario,  e difavantaggio,  che 
v’era  da’Sacerdoti  de  bene  poveri,  ma 
Santi  dc’lecoli  d’oro  dcila  primitiva-» 
Chicli,  rifpctto  a 'ricchi,  ma  di  poca 
virtù  di  quei  del  dio  tempo  . I sacerdoti 
antichi  d’oro  , offerivano  in  Calici  di  legno, 
ì moderni  di  Ugno  offtrifcono  in  Calici  d’oro. 
Cosi  il  S.  Dottore  di  codumi  d'oro , e 
di  eloquenza  tutta  d'oro  ; à cui  per  am- 
plificare l’eccellenza  di  quedo  dato  du- 
biimc  d fottoferiverebbe  Gregor.  Vili. 
Papa,  con  quella  memorabile  Tenten- 
na, ed  epifonema:  Quii  dubita  Sacerdote s 
Chrifti  Hcgnum  j & Ve  incip  uni , omniumque 
fi  deli  um  Vatres,  & Magijìrcs  rr«/t»7;cava- 
tada  quella  nobile  amplificazione, ditta 
dal  Prcncipc  degli  Apodoli  ; Voi  c/lis 


geni  fauci  a,  regale  SxcerJotiutn,  populus  ac - 
quifitionis . Gemendo  la  Santa  Chiedi 
con  la  voce  di  afflitta  Colomba  oggidi, 
come  con  mede,  crilentitc  doglianze 
derive  il  dottiflìmo  Cardinal  Bellarmi- 
no, di  molti  Sacerdoti , profanatori  del 
Santuario,  ufurpatori  del  pane  de’  fagri 
Altari,  Comete  infaude , non  Stelle  del 
Firmamento  Ecclcfiadico,  opprobrio 
della  maedi  della  Chieda , ignominia 
de'  venerabili  midcri , e minideri  della 
Cattolica  Religione.  Onde  ancor  fi  ri- 
dente il  Profeta  con  i Tuoi  rimproveri, 
contro  ifeodumati  SaccrdotiiO  Sacerdo- 
tes , qui  defpicitis  nomen  meum,  & dixiflis  l 
In  quo  defpeximus  nomen  tuumìoffertis  fuper 
.Altare  meum  panem  pollutum  , & dicitis  ? 
in  quo pollnimus,in  eo  quod  dicitisi  Mcttf a 
Domini  Jcpcfta  efi . 
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TITOLO  PRIMO 

DI  Sr  MARIA  IN  TRASTEVERE, 

♦ 

Sotto  5jan  Simmaco  Papa  nella  Sinodo  Romana, 
celebrata  l’anno  499. 


CHI^tMUTO  T^ECLI  ^ll^TICHl  ^ITV^ILI 

ÌB  afili  e a di  S.  Califio , di  S.  Giulio , di  S.  Cornelio , 
di  S.  Maria  in  Monafiero  ; Ad  Prcfepe,  Ad  Fon- 
tem  Olei  ; e T* empio  de * Ravennati . 

Oleum  effufura  nomen  tuum . Cani,  cap.i. 


Ave  pomum  virginale  > 
Malum  optimum  vitale. 
Salve  malum  pellens  malum  , 
Quoti  reliquit  Ad a malum . 


Ave  pede  , qua  potenti 
Caput  conteris  ferpenti . 

Salve  mitis , fulve  Cuhens, 
Qua  refpirpt  pettus  gemens . 


O* 

vi 1 


Uando  queda  cclebratiflìma 
Bafilica  dell'ampia,  antica , e 
popolata  Regione  di  Tradc- 
vcre  a guifa  di  un'altra  Città 
laterale,  o in  fronte  di  Ro- 


ma non  havefie  trà  i copiofi  duoi  pregi, 
de  non  quedo  lòlo , di  edere  data  il  pri- 
mo Alilo,  e refugio  della  primitiva 
Cridianità,  lotto  gli  audpizj  dcll'Augu- 
djiEma  Imperatrice  del  Cielo,  ed  il 


■\ 


primo  nido  della  Fede , baderebbe  den- 
zadubio  per  renderla  il  più  nobile  tro- 
deo  della  Religione  Cridiana , che  cer- 
tamente dornionta  di  eccellenza  a'  fa- 
mofi  di  Mario  nel  Campidoglio  , 
a’  Maudolci  di  Augudo  nel  Campo 
Marzo , a’dmidurati  Obelidchi  del  Vati- 
cano , dcll’Efquilino , del  Laterano , e 
della  Porta  Flaminiajovero  a gli  Archi 
trionfali  di  Severo,  diCodamino,  di 

Tito, 


Greg.  Vili, 
in  Can.  quii 
dubita  96. 
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Chiefa  la— > 
prima  dedi- 
cata in  Ro- 
ma a Dio  > 
ed  alla  fita 
Madre* 


di  S.  Maria  in  Tràftevere. 


Tiro,  e Vcfpafiano . Ond’èr  che  Roma 
rifvegliata  dalle  augude  beneficenze 
della  gran  Madre  di  Dio,  hà  tributati  ai 
di  lei  culto  i più  magnanimi  tedimonj 
della  Tua  immortale  gratitudine  76. 
Chiefe , tutti  con  i cclefti  caratteri  del 
fuo  gloriofidimo  nome  illudiate,  che 
tutte  da  quella  fcgnalara  Matrice  rico- 
nofeono  la  nobiltà  della  loro  origine, 
Fù  perciò  Tempre  con  gcnerolà  vigilan* 
za,c  difpendio  quella  Tanta  Bafilica  dal- 
la pietà  dc’Sommi  Pontefici , con  lue- 
ccflìve  magnificenze , rillaurata,  man- 
tenuta, ed  arricchita,  che  dentro, e fuo- 
ri di  effa  con  erudito,  e pio  godimento 
fi  mirano , quali  un  glorioTo  emblema 
della  venerabile  antichità  della  Chiefa, 
Il  più  memorabile  Titolo,  con  cui 
fi  mentovale  nelle  Tavole  antiche  di 
Roma  quello  filo  Traltibcrino , fù  di 
Taberna , e per  meglio  (piegare  il  fine, 
per  cui  fu  detta  Mer/tor/a;  vocabolo, che 
quantunque  odori  del  Gentile , ferve 
nulladimcno  d'illuflrc  teltimonio  dell’ 
antica  Romana  pietà , la  quale  mante- 
nendo  ugualmente  la  difciplina  milita- 
re nc'fuoi  Soldati,  il  premio  a’valorofi, 
ed  il  pictofo  ricovero  a’bencmcriti,  refi 
impotenti  dalle  loro  prodezze  nc’glo- 
riofi  cimenti  di  gucrra,o  dal  pefo  degli 
anni,  ftefe  per  tutto  il  Mondo  il  fuo  no- 
me formidabile , ed  immortale,  fino 
che  durò  la  medefima  Romana  provi- 
denza , Riferifee  il  Pancirolo,chc  Topra 
quello  luogo  furono  polli  li  feguenti 
verfi , che  le  bene  per  errore  contengo- 
no l’auvenlmento  del  miracolofo  fca- 
turir  dcll’oglio  nella  notte  della  Naie  ita 
di  Crillo , e che  perciò  fu  quella  Chiefa 
prima  dedicata  al  Salvatore, ed  al  parto 
di  Maria  Vergine  ( eflendo  ciò  real- 
mente feguita  tré  anni  prima  nell’Im- 
perio di  Augullo  ) nulladimcno  per  cf- 
fere  teltimonio  antichilTìmo  di  cosi 
prodigiofo  TuccclTo , di  cui  appreflò  di- 
ciamo,  non  parrà  difearo  il  rcgillrarli 
quivi  : 

Magna  Tabcrna  fui, fune  meritoria  dici  a 
Emeriti}  adferibens  virtù s,  vitaque  relitta, 
Hinc  oleum  fluxit  eum  Chriftus  Virgine  luxit 
Hlnc,&  donatur  venia  qnodeumque  rogattir, 
Fgli  e dunque  auedo  vcncrabilif- 
fimo  Tempio,  o Cnicfail  più  antico, 
che  per  auventura  fi  dedicafie  in  Roma 
alla  Bcatiflima  Vergine , doppo  il  pro- 
fano , e fagrilego  culto  di  tante  ribaldi, 
c.bediali  divinità , che  da'Romani , o 
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per  fupcrltiziofa  credenza,  o per  politi- 
co artifizio  , ed  inficine  in  elfo  fi  ado- 
perane per  primizia  di  confolazione 
a’  travagliati  Criltiani , alla  Bcatiflìma 
Vergine,  unico  conforto  degli  afflitti. 
( Dicano  ciò , che  fi  vogliano  il  Panvi- 
no,  ed  il  Serrano  a favore  di  quella  del- 
l’Ffquilino,  quantunque  ella  Ila  per 
tante  altre  nobili  prerogative , ed  eccel- 
lenze,la  maggiorc,impugnati  con  mol- 
te ragioni  dal  Cardinale  Baronie , e da 
Pompeo  Ugonio)  tenuto  perciò  con 
perpetua  ferie  di  Crillianc  tradizioni  in 
fomma  venerazione  da’Fcdeli , onora- 
ta fino  da^S.  Damafo , col  titolo  cospi- 
cuo di  Bafilica,  ornata  di  tutte  le  più  fc- 
gnalate  prerogative  Ecclcfiaflichc , co- 
me approdo  diremo, 

Scgnalatiffimo , lenza  dubbio,  per 
tutt’i  fccoli  Gentili , e Criltiani , egli  e 
altrettanto  vero,  quanto  prodigiofo 
auvcnimcnto  in  quello  fortunato  terre- 
no fucceffo  nel  terz’anno  dell'Imperio 
di  Cefarc  Auguflo,  cioè  tre  anni  avanti 
la  Nafeita  di  Gesù  CrHlo , riferito  fe- 
delmente da  Paolo  Orofio  Scrittore 
graviffimo  della  Chiefa  nelle  Tue  Ifto- 
rie,  intirizzate  a S.Agollino , e prima  di 
lui  Eutropio  Idoneo  delle  cofe  Roma- 
ne a Valente  Imperatore , cioè  di  edere 
fcaturito  dalla  medefima  Tabcrna  un 
Fonte  larghiamo  di  oglio,per  tutto  un 
lago  continuo,  che  arrivò  fino  al  Teve- 
re, diccEufebio  nel  primo  libro  della 
fualfloria  Ecclcfiadica.  Con  il  qualfegno 
( con  pia , e profonda  rifledìonc  , fog- 
giungc  l’Orofio  ) che  cofafù  più  evidente- 
mente dimoflrata,  che  il  futuro  nafeimento  di 
Criflo, dover’  ejjercnel  tempo  di  quel  Ce  fare, 
che  haveva  il  dominio  di  tutto  il  mondoìTer- 
ciòche  Criflo  nella  lingua  di  quella  gente, ap- 
preffo  la  quale  era  nato  ,fi  chiama  unto  -,  Ter 
tanto  efjendo  in  quel  tempo  , che  fù  decretata 
a Cefare  la  perpetua  poteflà  T ributtila,  fca- 
turito in  I\oma  per  un  giorno  intiero  un  Fonte 
di  oglio,  quejlo  fù  un  evidenti ffmo  fegno  in 
terra  per  quelli , che  le  profezie  non  intende- 
vano, che  per  tutto  un  giorno , cioè  per  tutto 
il  tempo  del  Romano  Imperio  Cri/lo  ,eda  lui 
li  Crifliani,  cioè  l’unto,  e da  lui  gii  unti , l'a- 
riano abbondantemente , e fenga  mai  ceffare 
ufeiti  dalla  T aberna  meritoria  , cioè  dal  lar- 
go, ed  ofpital  feno  della  Santa  Chiefa, &c.Sin 
qui  il  fedcliffimo  Scrittore  Orofio 
commendato  nella  Tua  IdoriadaS.  A- 
goflino , a cui  idanza  egli  la  fece  ; e da 
S,  Girolamo.  In  nielli  giorni,  fcrifle  r.clla 
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fua  I rtoria  Eutropio, <//  U dal  T evere  dal- 
la Taverna  meritoria  innondò  fuor  della  ter- 
ra un  fonte  d'oglio,  e per  tutto  un  giorno  cor- 
fe  un  larghi ffimo  rufcello , lignificando  Ingra- 
zia di  Criflo , che  communicarc  fi  doveva  al- 
le Centi. 

Rimafe  per  lungo  tempo  fopra 
qucfto  miracolofo  Fonte  la  venerabile 
memoria  in  alcuni  verfi , con  molra 
cura  degnamente  cuftoditi , cfprcflivi 
del  mifteriofo  auvcnimcnto,  altrettan- 
to degni  di  tede , qqjnto  fempliei , e 
di  poca  eleganza  di  l'opra  riferiti . Du- 
rò poco  tempo  in  quello  luogo  cosi 
cfemplare,e  lodevole  pietà  dc’Romani; 
pcròchc  nel  tempo  di  Aleflandro  Impe- 
ratore fù  lafciata  quella  Taberna in  ab- 
bandono a chiunque  la  pigliane  ; onde 
i Criftiani  entrativi , Irebbero  colitela 
con  i Tavernari , che  pretefero  di  efer- 
citarvi  di  nuovo  la  loro  profeiTionc; 
mentre  mancato  quello  pubblico  fu  Ili- 
ci io  a’povcri  Soldati  impotenti  alia  mi- 
liziadelfuo,  quivi  s'ingegnavano  di 
mantcnerlì,non  fenza  pubblico  Icorno 
della  Romana  grandezza;  cfprello  pure 
giàfotto  il  portico  di  quella  Chiefa  a 
lettere  d’ oro  in  quelli  non  ignobili 
verfi  ; 

J{oma  vetusjvctercs  dii  te  r exere  fluirli  et, 
7{ee  bonus  immunis  ; ncc  malus  ullus  erat . 
Dcfunttis'PatrihusjfucceJJìt  prava  juventus , 
Quorum  eonjìlio  precipitata  ruis . 

Flora  agitandoli  la  lite  avanti  l’Im- 
peratore AlclTandro,inclinato  a favori- 
re i Crilliani,  per  eficrc  fiato  allevato 
fotto  Mànica  fua  madre  pureCriftiana, 
uditene  le  prctenfionidi  ambe  le  parti , 
fentenziò  a favore  dc’Crifiiani , dicen- 
do : £’  pur  meglio , che  quivi  fi  adori  alcun 
Dio  , eh:  fia  deflinato  a crapulare . Di  que- 
fio  luogo  appunto  parlò  Lampridto 
nella  Vita  di  Aleflandro  Severo:  Cùm 
Chrifliani  quendam  locum,  qui  publicus  fuc- 
rat occupatiti  contrà  Tropinarii dicerent 
fili  cimi  deberi , rcfcripftt , wliùs  effe , ut 
quomodocimquc  ibi  Deus  colatur,quàm  Tro- 
pinariis  dedatur . Quindi  prefero  animo 
di  cambiare  qucfto  foldateico  Olpizio, 
in  modo  di  Clìicla  ; e fu  la  prima  dedi- 
cata al  culto  divino  , con  permiflionc 
di  un  Prcncipc  Gentile  ; confagrandoli 
al  Parto  della  Bcatiflìma  Vergine , mi- 
fticamcntc  figurato  in  quel  miracolo- 
io  fonte  di  oglio  ; del  cui  fito , e luogo 
preci  lo , avanti  la  Tribuna  dell  Altare 
maggiore,  confervafcnc  ancora  oggidì 


la  memoria  ; con  una  ifcrizionc , che 
ne  fa  fede:  Fons  Olei  , che  ferve  per 
rifvcgliare  ne’ Fedeli  la  memoria  di 
cosi  tàufto auvcnimcnto, 

Chiamolfi  quella  celebre  Bafilica 
con  molti  Titoli , per  cagione  di  varie 
contingenze  ivi  occorfe  , o per  altre  jTejj' 
cagioni,  che  quivi  riferiamo.  Si  ditte  n°a  faiit^Ba- 
per  antonomafia  primieramente  S.Ma-  fisica’ 
ria  in  Traftcvcrc , a differenza  di  molte 
altre  Chicfe,che  fi  fabbricarono  di  qui 
di  Traftcvcrc  ; e dalla  Regione  di  là 
dal  Fiume,  chiamata  ancora  Gianicolo 
dal  Colle  , che  gli  foprafta  ; che  fù  fem- 
prc  da  numcrolo  popolo,  le  bene  plcb- 
beo , e per  molto  tempo , quafi  fola 
mente  da’Giudci  abbitata . Quà  gli  an- 
tichi Romani  confinavano,pcr  ragione 
di  buon  governo  politico,  quc’Soldati, 
o forallicri,  che  andavano  vagando  per 
Roma  , per  fofpctto  di  qualche  fittlc- 
vamento . Qui  pure  fecero  prova  della 
loro  gcnerofa  fortezza  molti  Santi 
Martiri , che  nobilitarono  quella , fe 
bene  legregata  parte  della  Città  , e la 
fantificarono  co’l  loro  fanguc,c  perciò 
forfè  fe  n’è  tolta  l’infcgna  di  qucfto  po- 
polatiflìmo  Rione , l’ottavo  tra  i quat- 
tordici di  Roma,  di  una  Telia  in  Cani* 
po  Rollo . Ma  ciò  , che  la  rende  anche 
più  cofpicua  è,chc  quivi  S.Pictro  abbi- 
tò  la  prima  volta , che  venne  a Roma; 
e quivi  incominciò  a predicare  tra  i 
luoi  Ebbrei  Nazionali  il  fanto  Vange- 
lo , come  apprettò  diremo . 

Bafilica  di  Califto  altresì  nomi- 
noli! , perche  il  fantilfimo  Pontefice 
di  qucfto  nome  la  confagrò , e dedicò 
prima  di  ogni  altra  di  Roma , ad  onore 
dell’ineffabile  mìftcro  dell’Incarnazio- 
nc,e  della  Nafeita  del  Figliuolo  di  Dio. 

E perciò  fù  ancora  chiamata  la  Bafilica 
al  Prcfepc,non  fittamente  per  la  fudetta 
cagionejma  perche  Gregorio  IV.copri 
tutta  di  oro , e mirabilmente  adornò 
una  Cappella  (fe  forfè  non  fù  l'Altare 
maggiore)  dedicata  alla  Natività  del 
Salvatore , che  fi  chiamava  del  Trefepa 
e perciò  ancora  oggidì  vi  fi  celebra  la 
Stazione  nell’Ottava , o primo  giorno 
dell'anno , portavi  da  Califto  11. , con 
gran  concorfo  di  popolo;  o perche 
quello  Santo  Papa  incomiuciò  quivi 
con  i Fedeli  della  primitiva  Chiefa , fe 
bene  ritirati , a dare  unitamente  lodi  al 
Signore,  cantando  Hinni , e Salmi;  e 
perciò  fù  quella  il  modello  primiero 
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delle  Corali  Radunanze  delle  Com- 
munità  Canonicali  per  lodare  Iddio} 
ed  il  primo  ricovero  della  travagliata 
Crifiianità  di  Roma , prima  che , infie- 
rendo via  più  le  crudeltà,  e perfccuzio- 
ni  de’Tiranni , fi  rintanaffaro , per  firn- 
rezza  nelle  Caverne  delle  Catacombe , 
Cimiteri,  e Grotte  fotterranec , come 
a fuo  luogo  diremo . Quivi  il  gloriofo 
Pontefice  dal  canto  degli  Uffizj  divini , 
con  la  fua  altrettanto  fama  , quanto 
combattuta  Greggia, fu  condotto  a can- 
tare nel  Ciclo  un  perpetuo  Alleluia, 
con  un  memorabile  Martirio  ; e di  qui 
vicino  appunto  fù  egli  precipitato  da 
una  fencllra  in  un  pozzo,  che  ancora 
ritiene  le  fue  acque  venerabili , e falci- 
fere a'  Fedeli  ; onde  con  molta  ragione 
fu  intitolata  dal  nome  di  quello  Santo 
Pontefice  , quivi  fepolto . 

Di  San  Giulio  fi  diflfe , peròchc  da 
quello  Pontefice  pure  da’ fondamenti 
rifiorata  ; rizzandovi  le  belle , e rare 
colonne,  che  ancora  la  fofiengono  , 
nell’anno  340. , vi  hebbe  una  fomma 
divozione  ; e quivi  pure  fù  fepolto . 
Trovanfi  nel  Panvino  alcuni  Cardinali 
intitolati.  Arcipreti  di  S.  Calillo. 

Di  San  Cornelio  pure  intitoloffi  , 
per  la  celebre  traslazione  dalle  Cata- 
combe di  varj  Corpi  fanti  a quella , ed 
ad  altre  Bafilithc,  e Chiefe , e per  cffcrc 
flato  quivi  feppcllito  il  fuo  fagro  Cor- 
po ; F outem  Qlei ; pcròche  clìendofi 

per  tutto  il  Mondo  diffufa  la  fama  di 
quello  gran  prodigio  dello  featurire  la 
ludetta  Fontana  di  Oglio  ; e venendo 
molte  Nazioni  a Roma , concorreva- 
no a vedere  il  luogo  di  cosi  memora- 
bile fatto } e perciò  anco  prima  , che  fi 
crgcffe  inChiefa,  chiamoffi  con  que- 
llo nome  ; rimallo  poi  fparfo  in  diverfe 
Kloric  Ecclefiaftichc  . Sopra  quello 
Fonte  di  Oglio  accanto  l’Altare  mag- 
giore, leggonfi  quelle  parole  : 7^.i- 
feitur  bine  Oleum  Deus , ut  de  Virgine  , 
'Otroque  r'lco  f aerata  ejl  ({orna  Terrarum 
C aput . 

Dc’Ravcnnati  finalmente  fi  dille 
quella  divotiffima  Bafilica , e con  que- 
llo nome  fi  trova  mentovata  in  diverfi 
Atti  de’  Santi  Martiri , per  la  ragione 
allegata  da  Flavio  Biondi , che  Celare 
Augullo  a’Soldati,  che  teneva  a Ra- 
venna perficurczza  del  Marc  Adriati- 
co , affegnò  il  Trallevcrc  per  alloggia- 
mento , in  cafo , che  luveflcro  dovuto 


venire  a Roma ; onde  per  lungo  tempo 
fi  diflfe  de’  Ravennati . 

Porta  quella  per  fua  nobile  prero- 
gativa il  vanto  di  effere  fiata  la  prima_> 
confagrata  da  un  fanto  Pontefice  Mar- 
tire, qual  fù  S.Califio,  da  cui  ne  prefe  il 
primo  nome , e qui  egli  con  le  cerimo- 
nie , e Riti  Ecclcliaftici  efferato  le  fue 
Paftorali  funzioni.Ticne  quella  l’onore 
di  efferc  il  più  antico,  ed  il  primo  de’ Ti- 
toli Cardinalizi,  e la  prima  Parrochia  di 
Roma,  ed  il  primo  tributo  di  ollequio 
alla  gran  Madre  di  Dio, di  cui  fono  anti- 
chiflime  le  tradizioni , che  vi  pondlcro 
que’  primi , e ferventi  Fedeli , la  prima 
Immagine , chiamata  della  Clemenza; 
hora  venerata  nella  nobiliffima  Cap- 
pella Laterale  del  Santiffimo  Sagra- 
mento.In  refiimonio  di  umile  ollequio 
alla  fua  fegnalata  Protettrice  Maria 
Vergine , quivi  con  felicità  di  Roma  la 
prima  volta  venerata,  offerifee  il  popo- 
lo Romano  nel  di  dell'Affunta  il  Cali- 
ce, con  due  torcie  di  cinque  feudi. 

San  Nicoiò  Papa , detto  per  le  fue 
eroiche  imprefc,il  Grande,oftcri  a que- 
lla S.  Bafilica  un  Libro  degli  Evangeli , 
coperto  di  lamine  di  argento  indorato 
di  libre  1 5.  con  altri  vali  pur  ili  argento. 

Innocenzo  li.  Romano  di  quello 
Rione  di  Trallevcrc  deU\mticiuffima- 
famiglia  dc’Peparcfchi , poi  dc’Mattci, 
come  vuole  l’Onofrio,ed il Ciacconio, 
fù  di  fplcndida  divozione  verfo  quella 
fanta  Bafilica  ; peròchc  non  fidamente 
l’abbclli,  e riccamente  ia  providde , ma 
la  rinnovò  da’  fondamenti,  e cavandoli 
quivi  la  Terra , ov’cra  fcaturito  il  fonte 
d'Oglio,  fù  oilcrvata  tutta  ontuofa,  e vi 
fi  trovò  una  campanella  chiamata  Letti- 
la, come  fi  oficrvò  nelle  parole  attorno 
ad  ella,  la  quale  (dice  l’Ugonio)  fi  con- 
fcrvava  fino  ne’fuoi  tempi . Rinuovata 
la  medefima  Chielacon  un  vago,  e no- 
bile pavimento  d’ingegnofo  lavoro , vi 
fece  di  elegante  Mofatco  adornare  tut- 
ta la  Tribuna  con  le  figure  del  Salvato- 
re, e della  Beatiffima  Vergine  inatto 
di  federe,  di  S.  Pietro, e dc’SS.  Pontefici 
Giulio , e Cornelio , e di  S.  Calcpodio 
Prete,cMartirc,con  S.  Lorézo;  ed  ir.  un 
lato  vi  fece  porre  fc  ftefio , con  alcune 
Immagini , concernenti  l’Iftoria  Euan-  ' 
gclicadcl  Partodclla  Vergine, ed  intor- 
no la  medefima  Tribuna  i veri!  figlien- 
ti , uniforme  allo  fide  rozzo  di  que’ 
tempi. 
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Hetc  in  honore  tuo  prafulgida  Metter  honoris 
1 \egia  divini  rutilai  fulgore  decori:, 

Jm  qua  Chrifle  fede : manet  ultrd  feeculi  fede s 
Digna  tuis  dixeris  efl,  qua  tegit  aurea  veflis, 
cum  mole s ruiturafattus  foret  bine  «riundus 
Jmioccntius  hanc  renovavit  Tape  Secundus. 
Vi  fece  di  più  il  Tabernacolo  di  mar- 
mo, con  quattro  preziofe  Colonne  di 
porfido,  cd  abbcili  di  nuovo  la  Cappel- 
la del  Prcfcpio , che  fatta  haveva  con 
ricchilfimi  ornamenti  Gregorio  IV. 
con  molta  fuppcllcttile,c  van  d'oro,  cd 
argento  di  gran  valore,  il  quale  fegnala- 
to  Benefattore,  acciòche  andaflc  del  pa- 
ri la  magnificenza  del  culto  divino, con 
la  materiale  del  Tempio  vi  fondò  un 
Monaltcra.di  Monaci  Benedettini,  ac- 
ciòchc  co’lloro  continuo  lodare  Dio 
nel  Coro  , fodisfaceflero  pienamente 
alla  fua  magnanima  pietà.  E quindi 
ne  fu  ancora  chiamata  quella  Balilica, 


Santa  Maria  al  Monallcro. 

Ella  è perciò  fingolare  beneficen- 
za , e benedizione  di  Dio , c della  fua_, 
gran  Madre , che  dopo  tanti  fccoli , c 
tanti  infortuni  della  fama  Città,  fiali 
confervata  fempre  illclà  nel  fuo  pri- 
miero fplcndorc  della  fua  antica  ma- 
gnificenza* c nella  puntuale , e legnala- 
ta  affillcnza  alla  Corale  Salmodia , cd 
clcmplare  vigilanza  di  quello  nobiliffi- 
mo  Capitolo,  perche  vi  rifplcnda  a mi- 
fura  della  piifiìma  mente  di  quei  gene- 
ro!! Benefattori  in  ogni  tempo  il  culto 
Divino,fcnza  punto  d'invidia  alle  palla- 
te Ecclcfialtichc  felicità. 

Di  quello  fplcndido  Pontefice  Be- 
nefattore Innocenzo  II.  vede!!  nel  lato 
deliro  della  Porta  in  un  marmo  l’anti- 
ca memoria , degna  da  riferirli  quivi , 
per  gloria  di  quella  Bafilica  fcpolto. 


Innocenti  II.  Pont.  Max. 

Ofla  olìm  in  Bafilica  Conftantiniana  nobili  Scpulchro  condita,  & poft 
illius  incendium  fub  Clemente  V.  huc  deduda,  ut  in  #!de  Virgini 
Sacra  Virginiscultor  etiam  mortuus  vivcrct  fimplici , ac  nudo  fuper 
impofito  lapide  diù  tcula  quieverunt,  hac  tantum  infcriptione  nota. 

D.  O.  M. 

Hìc  requiefeunt  venerabili  Offa  fan&ifs.  mem.  Innocentii  Papa:  II.  de 
domo  Paparcfcorum , qui  prxfcntem  Ecclefiam  ad  honorem  Dei 
Genitricis , ficut  eft,  à fundamentis  fumptibus  propriis  renovavit 
A.D.MCXL.  Et  Anno  MCXLVI1I.  ad  Impcrium  Orbis  Chriftiani 
fola  virtutis  voce  evocato , tanquàm  Religioni  vindici , Defcnfori 
Ecclefiae,  fchifmatis  debellatori,  Religione  in  Dcum  , humani- 
tate  in  pauperes,  prudentia  , ac  folertia  agendi  incomparabili  Cxfa - 
ribus  Regibus,  aliifque  cujufcumquc  Ordinis  hominibus  XIII. 
annorum , Menfium  VII.  dierum  odo  fpatio  probato . 

Hujus  Bafilicx  Capitulum  , ac  Canonici  accepti  bcncficii  memores  Pa- 
renti benemerentiflìmo  cult*  in  Virgincm  jPictatis  Monumcntum 
oblèquentiffimi  reftaurarunt  Anno  fal.M  DCLVII. 


Ed  acciòche  fi  conofca  oltre  il  fu- 
detto  elogio  fatto  al  medclimo  fantif- 
fimo  Pontefice  ( cosi  lo  chiama  il  Car- 
Encomj  de’  dinal  Baronio  ) qual  folle  il  merito  di 
fatti  esreej  ^ c qUap  Anima  grande  folle  ricet- 
ti Innoc*  . to . c qUaj  gcncrofo  cuore , c fpirito 
follerò  già  depofitarie  quelle  venerabili 
ceneri,  ballar  dovcrcbbc  II  raccóto  del- 
le graviffimc  iudultric  diS.  Bernardo  , 
per  farlo  riconofccrc  vero , c legitimo 


Pontefice  da'Potcntati  più  fublimi  della 
Crillianità,con  una  intrepida  difefa  ap- 
poggiata a potcntilfimc  ragioni,  adora- 
to nel  Monallcro  di  Cluni  da  Lorenzo 
Re  di  Francia  con  la  Regina , e figliuo- 
li, da  Enrico  Re  d’Inghilterra,  e da  Lo- 
tario Rè  diGcrmania,il  quale  da  elfo  tu 
incoronato  con  grande  folcnniti  nel- 
la Bafilica  Laterancnfc  , fuori  del  con- 
fueto,  perche  era  la  Vaticana  occupata 
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dall’Antipapa.  Celebrò  il  Concilio  Rc- 
menfe . In  Chiaravallc  fii  incontrato 
con  grande  allegrezza  da  S.  Bernardo, 
c da’luoi  Monaci , dc’quali  ammirò  la 
gran  modedia,  c povertà.  Ricuperò 
molte  Provincie  all’  ubbidienza  della 
Sede  Romana,c  molte  Città  alla  Chic- 
fa  . Ma  ciò,  che  lo  refe  celebre  per  tutti 
i fccoli  fù  il  Concilio  celebrato  nel  La- 
terano,  numerofilfimo  difopra  mille 
Vcfcovi  (il  più  numcrofo  perauven- 
tura,  che  giammai  folle  celebrato  in 
Roma,e  nella  Chicfa)  di  cui  piacemi  di 
riferire  alcuni  Decreti , e Canoni , toc- 
canti la  difciplina  Ecclcfiadica , affai 
all’hora  fcadura,  per  l’occafionc  dello 
Scifina,  e furono  trà  gli  altri . Che  un 
Vcfcovo  non  poteffe  affolvcrc  uno, che 
foffe  flato  feommunicaro  da  un’altro  . 
Contro  gli  eccelli  degli  Ecclcfìaflici 
nel  lulfo  del  vcflire,c  nel  color  delle  ve- 
di . Contro  i Chierici  incontinenti. 
Contro  i Canonici  Regolari , clic  ha- 
vefTero  per  guadagno  temporale  dudia- 
to  Legge,  o Medicina,  e contro  i Supe- 
riori , che  l'haveffcro  tolcrato . Contro 
gli  ufurpatori  delle  decime , c de 'Bene- 
fizi, c degli  uffizi  Ecclcfìaflici , con  altri 
annoverati  nel  Tcflo  Canonico . Con- 
dannò Pietro  Abailardo,  cd  Arnaldo 
empi  Eretici.  Refe  vigorofa,ed  intrepi- 
da rcfiflcnza  alle  violenti , c fediziofe 
iflanzc  del  popolo  Romano  di  volere 
un  nuovo  governo  ; e ciò  per  havcre_> 
benignamente  ricevuti  ad  un’umile, 
cd  ubbidiente  penitenza  i Tivolcfi , c 
perdonata  la  loro  contumacia , folleci- 
tando  anfiofl  di  potere  incrudelire-» 
contro  quella  Città  penitente , non  per- 
mettendo mai  il  buon  Pontefice  si  cru- 
dele vendctta.Carico  finalmente  egli  di 
anni , di  virtù , di  meriti , c di  applauii 
immortali  a quella  fua  magnanima  di- 
vozione verfo  la  BeatifTìma  Vergine, 
dopo  di  efferc  flato  qualche  tempo  in 
S.  Gio:' Latcrano  , quivi  fi  ripofa  in_» 
pace. 

Innocenzo  III.  divotiffimo  della 
Beatiffima  Vergine,  per  rendere  più  fe- 
gnalata  quella  Santa  Bafilica,di  cui  non 
era  flato  da  Gregorio  IV.  confagrato  fc 
non l'Altar maggiore,  ferivo Gugliel- 
moBibliotecario,chc  ad  iflanza  dclCar- 
dinalc  Giovanni  Conti,Vefcovo  di  Pc- 
icflrina  , ch’era  (lato  Titolare  di  quella 
Chicfa  , e di  tutto  il  popolo  Tradcvcri- 
no,  in  occafionc  del  gran  Concilio  La- 


tcranenfe  da  effo  celebrato  con  gran 
folcnnità,ed  affiflenza  di  Vcfcovi  Con- 
ciliar) , la  confagrò  li  1 5. di  Novembre 
del  uoj.  vi afTcgnòdivcrfe entrate,  vi 
otfcrfc  ricchi  doni , e l’arricchi  , c vi 
concedè  molte  Indulgenze. 

Urbano  VI. , fù  cosi  affezionato  a 
qucfla  l'anta  Bafilica , c per  evitare  i tu- 
multi per  la  fua  elezione , volle  qui  ab  - 
bitarc,  c quivi  fare,  come rifcrilcc  il 
Ciaccone , nella  prima  fua  creazione  li 
28.  Settèbrc  1 5 78. ventinove  Cardinali, 
cinque  dc’quali  non  vollero  in  quella 
perturbazione  di  cofe  predare  il  con- 
farlo alla  loro  creazione. 

Calido  II.  divotiffimo  di  queda 
Chicfa,  per  la  venerazione,  che  haveva 
ancora  al  fanto  Pontefice  del  fuo  no- 
me quivi  ripodo  , e vi  concedè  l’Indul- 
genza plenaria  perpetua  nella  Dome- 
nica dopo  S.  Calido , perche  era  all’ho- 
ra il  giorno  della  Dedicazione  della-, 
Chicfa,  fetta , come  fi  difiè , da  S.  Cali- 
do medefimo,  poi  celsò  doppo,  che  In- 
nocenzo III.  ridorata  fino  da’ fonda- 
menti, la  confagrò.  La medefima  In- 
dulgenza pure  concedè, con  la  Stazione 
nel  primo  giorno  dell’anno  in  memo- 
ria del  parto  di  Maria  Vergine,  mide- 
riofamentc  lignificato  nell’oglio , che 
come  lòpra  fi  è detto , fcaturi  in  quello 
luogo,  in  cui  ci  ricorda  nella  Nafcita 
del  Salvatore  il  più  alto  titolo,  che  hab- 
bia  la  Vcrgjnc,a  cui  è dedicato;  cioè  di 
efferc  nominata,  come  veramente  ella 
è.  Madre  di  Dio. 

Sopra  quedo  miracolofoauvcni- 
mcnto , c midcro , non  può  trattenerli 
l’infervorata  penna  di  S.  Agodino  di 
non  dire:  In  una  J lolla  ,nel  cuore  del  verno , 
trà  vili  animali  partorifee  H fuo  divin  Fan- 
ciullo la  Regina  del  Cielo , e da  fua  Madre  di 
una  povera  fafeia  vien  cinto  , e nel  T refepio 
reclinato . 'bfon  hebbe  egli  ni  la  fianca  di  ce- 
dro1,  ni  il  letto  di  avolio,  in  cui  poteffe  parto- 
rire il  Creatore , e mettere  il  Redentore  del 
tutto,  ^tngi,  come  Foreftiera,  e Teregrina  in 
cafa  di  altri  partorì  il  Signore  del  Mondo , e 
come  poverella  non  con  feta , 0 drappi  pre- 
r^ioft , ma  con  panni  vili  lo  ripofe  nel  Vrefe- 
pio,  e là,  qual  Beata  Madre  , fubito  ricono- 
fcendolo  come  Dio , l’adorò  . Quefìo  i il  prin- 
cipio della  noftrafalute,queflo  è il  Fonte  dell' 
oglio  della  fuperna  grafia  , con  il  quale  furo- 
no fanate  tutte  le  piaghe  della  flirpe  di  da- 
mo . Quanto  fi  amo  noi  obbligati  a queflaglo- 
rioftffìma  Vergine  per  il  fuo  Furto  felice.  Fù 
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origine  del  peccato  di  Èva  : Origine  del  me- 
rito fà  Maria.  Èva  ci  danneggio , occidendo- 
ci  : Maria  giovandoci',  ci  diè  la  vitafempi - 
terna  . Quella  ci  ferì , quella  ci  hi  rifattati. 
Fin  qui  del  fagro  Prclcpio  il  Santo  Dot- 
tore ; c noi  vi  aggiungeremmo  la  tene- 
riflìma  ftrofè,  con  cui,  con  cftarica  elo- 
quenza canta  con  San  Bernardo  Ia_, 
Chic  fa  ; 

Fano  jacere  pertulit , 

Vrafcpc  non  abhorruit,  . 

Et  latte  modico  paftus  cfl, 

Ver  quem  nec  Mles  efurit. 

Clemente  XI.  ultimo, c magnani- 
ino Benefattore  oggi  rcgnante,c nudan- 
do con  pari  munificenza  la  gcnerofa.cd 
erudita  pietà  de’fuoi  fanti ifimi  prede- 
ccfTori  Pontefici , con  altrettanta  divo- 
tifltma  gelofia  di  confcrvarc  le  nobili, 
ed  eccellenti  memorie  della  vcncrabi- 
liffima  antichità  della  Chiefa  in  quella 
finta  Bafilica,hà  polla  la  inano  Iplendi- 
damente  benefica,  per  offerire  le  olle-, 
quiofe  primizie  della  fua  Pontificia-, 
providenza  , all’Auguflillìma  Impera- 
trice del  Ciclo  Maria  Vcrginc,dctta  ap- 
punto con  felice , c mifteriofa  allufio- 
ne  al  fuo  nome  della  Clemenza,  nelle 
gravidi  me  turbolenze  della  Rcpublica 
Criftiana , invocata  perciò  dalla  Chie- 
fa, Stella  del  Mare,  T orre  di  David,  da  cui 
mille  clypei  pendent,  & omuis  armatura  for- 
r/KW.Offcrvando  egli  dunque, clic  l’am- 
pio, cdantichifiìmo  Portico  di  quella 


Chiefa  ( da  c(To  , c da  Tuoi  illuflri  Ante- 
nati con  Angolare  amore , e divozione 
venerata)  deftinaro  fecondo  l’ufo  de’ 
tempi , ed  in  conformità  della  difcipli- 
na  de'fagri-Canoni , per  refugio  dc’pc- 
nitenti,c  per  ricovero  de’miferabili,era 
divenuto  per  la  corruttela  de’coflumi 
dc'noilri  tempi,  un  covile, nido,c  ricet- 
to della  turba  feoftumata  de’viziofi , di 
cui  abbonda  trà  le  altre  quella  parte 
della  Città , come  più  remota  dalla 
sferza  del  cali igo,  non  fenza  perturba- 
zione del  cómcrcio  civile , e della  pub- 
blica licurezza,  e libertà  , c con  protàna 
ingiuria  al  decoro , ed  alla  venerazione 
di  cosi  fanto  luogo,l’hà  fatto  co’l  vago 
difegno  de!  Cavaliere  Carlo  Fontana, 
celebre  Architetto , c Promotore  inge- 
gnofo  erudito  delle  Romane  moderne 
magnificenze,  nobilmente  ri  fiora  re , c 
chiudere  di  bcn’inrefe  cancellate  di  fer- 
ro , c per  compimento  del  fontuofo  ri- 
paro, cd  ornamento  vi  hà  fopra  l’Ar- 
chitrave del  medefimo  portico  fatte  al- 
zare quattro  ftatuc  gigantcfche  decan- 
ti Fondatori,  c Titolari  deila  Chiefa,  la- 
feiandofi  fiudiofàmentc  l’antico, ed  ele- 
gante mofaico , che  con  curiofa  divo- 
zione nel  bel  profpctto  della  facciata  fi 
mira  di  queftofplcndidotefiimoniodi 
Apoftolica  beneficenza , leggen  la  fc- 
gucntc  iscrizione  con  laconica , e mo- 
della eloquenza  delio  fteffo  piiflìmo  be- 
nefattore: 


Clementi  X l.  Pont.  Max. . 

Quod  in  ipjis  Pontificatus  prìmordiis 
Antiquce  fuco  erga  Deiparam  Virginem 

Pictatis 

Prcecipui  in  hanc  Bajilicam  cultus  injiinffu 
V eterem  Porticina  fatifccntcm 
Alagnificentiìis  rejìituerit , 

Et  ad  tuendam  loci  Religionem 
Cancellis  ferreis  circumfepferit 
Capitulum , & Canonici . 

Gratum  acccpti  bcneficii  monumentimi 

Pofuere 

Armo  fai  Al  DCC1L 
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Per  memoria  di  quella  fontuofa  tudine,  altamente  benemeriti  della  Ro- 
rcllaurazionc  fù  coniata  una  Medaglia  pubblica  Letteraria, e deilaChiefa  quivi 
di  argento  con  l’effigie  da  un  lato  della  lcpolti , acciòchc  non  potendo  in  altro 
Madonna  della  Clemenza,  con  le  paro-  quelle  buone  anime  godere  delle  pub- 

lc  ; Dilexi  decorem  domus  tu* . Dall’  altra  blichc  felicità  del  MondoCriftiano  nel» 

quelle  al  naturale  di  Sua  Santità,  col  di  i’cfaltazione  al  fommo  grado  dell' Ap- 

lui  nome  attorno.  poftolico  Nipote,  partecipaflcro  alme- 

A cosi  fcgnalato  hi  fatto  un'umi-  no  de'  pictofi  fuf&agj , derivati  dalle 
le , ed  oflequiofo  contrapunto , ed  Eco  lui  beneficenze  a quella  vcnerabililfi- 
gcncrofo  di  eterna  gratitudine  quello  ma  Bafilica,  cui  vollero,  che  follerò  le 
nobilillìmo  Capitolo , decretando  con  loro  illullri  ceneri  depofitatc.  E perche 

il  pieno  confcnlò,ed  impulfo  un  perpe-  ne  rimanclTc  la  perpetua  memoria , la 
tuo  Anniverfario,pcr  fufffagio  alle  ani-  vollcroj  rcgillrata  vicino  alia  Sagrillia 
me  dc'virtuofi  Antenati  di  Sua  Beati-  in  quella  iscrizione; 

Clementi  XL  Pont  .'Max. 

Cbrifiianam  Rempublicam  Jdnttè-y  ac  fapienter  gubemanti 
Hanc  ‘Bajtiicam  eximi a beneficentia  decoratavi 
Capitulum , £S>*  Canonici 
Gratum  > devotumque  animum  te/ìari  cupientes  •- 
Solatine  Anniverfxrium  die  Septembris  perpetuo  celebrandum 
Duobus  ejufdem  Pontifici  Patrui  pìetatis , ac  dottrina  laude , 
Quorum  mortala  exuvi*  bic  condita  funt 
Pbilippo  feilieet  bu\us  ohm  Ha  fi  tic*  Canonico > 
Omnibusque  aliti  infignis  F amili#  Albanorum  progenitoribus  pofieris 

. % >/.•»-’  j • _ f 1 J* 

In  tanti  *Benefattorìs0  yl 

-,  ..  Capitularis  Decreti 

Hoc  'voluerunt  extare  monumentum 
Anno  Domini  M D CC I /. 

i <•  • i*  • . * 

De'  fudetti  huomini  illullri  per  nobile  Epitaffio  avanti  li  gradi  della 
pietà , e per  dottrina,  vedefi  il  fegucntc  Cappella  maggiore  : 

Annibali  Albano  J.  U.  D.  Viro  feientiarum  omnium  peritia , Se  Lin~ 
guarum  multipltcitate  confpicuo  > do&rina , ac  morum  integntate  , 
Summis  Pontificibus  Urbano  Vili. , ac  Innoccntio  X.  in  Apofto- 
lica  Bibliothccacjus  fìdei  commendata  ad  mortem  ufque  probato. 
Qui  dum  Occumcnicis  Conciliis  illuftrandis  totus  incumbcrct  jugi 
labore  confumptus  , fub  onere  gloriofiffimo  vi  mentis  invidia 
imperterritus  occubuit  • Pridiè  Cab  O&obris  M DCL.  xtatis  XLV. 
Horatius  Albanus  olim  Urbis  Senator  Filio  primitias  amoris  pa- 
terni , prxclaris  animi  dotibus  magis  , quàm  natura:  beneficentia 
promerito . Ejufdem  Germanus  Frater . 

Degno  altresì  è da  riferirli  il  ligni-  detta  facciata  del  Portico , ove  mirali 
ficato  del  prcziofo  fudetto  mofaico  i’  Immagine  di  Nollra  Signora , con 
mefle  a oro , clic  rifplendc  fopra  la  fu-  molte  Vergini  apprcllo , che  fono  ap- 
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punto  le  dicci  Vergini  della  Parabola 
Euangelica,cioc  delle  cinque  prudenti, 
e cinque  ftoltc  ; delle  quali , le  prime 
fono  quelle , che  fotto  la  condotta  di 
Maria  V ergine  Regina  gloriofa  delle 
Vergini,  e loro  grande  cfcmplare,  tem- 
pre vigilanti , e pronte  con  L’economi- 
co prò  vedi  mento  dcirOglio  delle  fante 
Virtù , allenito  nelle  lampadi  delle  vir- 
tuofe  operazioni  , feguono  lo  Spofo 
alle  Nozze  celcfli , nel  bujo  di  quella 
notte  della  vita  mortalc^ctnprc  elpolla 
a’  pericoli  delle  cadute . Le  flollidc  poi 
fono  le  Vergini  fonnacchiofc , e pigre, 
amanti  dell’amor  proprio,c  feioperate, 
efclulc  dalle  Nozze,  co’l  terribile  rifiu- 
to pc  rpctuo  del  T^efeio  voi . Onde  nello 
fletto  tempo  rimane  appagata  la  divo- 
zione curiofa  dell’occhio,  e rifvegliata 
ed  illruita  con  le  dottrine  la  mente . 

Preggiafi  quella  Balilica  di  con- 
fervarc  Fotta,  edilrclìduo  della  mor- 
talità di  quel  grand'huomo  celebrato 
da  tutte  le  penne  Latine,cd  Italiane  per 
la  fegnaUta  dottrina  , e zelo  ardente 
della  propagazione  della  Fede  Catto- 
lica , e gcncrofa  tenerezza  verfo  t pove- 
ri , Stanislao  Olio  Cardinale,  e fommo 
Penitenziere,  di  cui  quantunque  ba- 
llare Coverebbe  il  nobile  Elogio,  ovcro 
Epitaffio  pollo  nel  lato  deliro  dclCoro, 
piaccmi  per  isfogo  di  llima  verfo  cosi 
grand’ornamento  del  Collegio  Appo- 
ìtolico , e genio  di  applaudire  alle  virtù 
de’  benemeriti  della  Chiefa  uni  vedale, 
e benefattori  de’  loro  Titoli  Cardina- 
lizij , di  riferire  alcune  particolari  fuc 
fcgnalatc  azioni , riferite  daiPctramc- 


lario . Da  giovinetto  dotato  di  rari  ra- 
lenti , hebbe  un’odio  cosi  fanro  vcrlo 
l’Ercfia , che  i primi  veri!  , che  nelle 
fcuole  delle  belle  lettere  ci  fece , furono 
in  dctcflazionc  delle  falfc  dottrine  di 
Calvino,  e di  Lutero  j e fin  dall’ fiora 
liberò  un  gran  personaggio  da  una  ar- 
dentiflìma  tebbre , con  largii  lev  are  da 
fotto  il  cappezzalc  un  libro , ch’era  in- 
fetto delle  pcllifere  dottrine  di  que’due 
Ercfiarchi  , e buttare  alle  fiamme  , 
che  la  di  lui  morte , che  fegui  nel  Ca- 
rtello di  Capranica , torto  che  fù  intefa 
in  Roma  quivi  portato,  gli  furono  fatti 
folcimi  Funerali , fù  cominunemcnto 
pianto  da  Roina,cfic  lo  venerava  come 
l’Oracolo  della  dottrina , della  pietà , e 
manfuctudine  da  tutti  i poveri , come 
il  loro  padre  ; da  i Collegi,  ed  Ófpcdali 
dì  tutte  le  Nazioni  foraflicrc,Gcrmani, 
Inglcfi, Boemi,  Ungari,Slavi,eMofcovi- 
ti,a’quali  fu  l’unico  foflcgno,cTutelare. 

Cosi  permette  Iddio  , che  fiano 
acclamati , con  eterni  elogi  di  voci  di 
tjenedizioni , di  lagrime , di  doloroil 
fofpiri , di  penne  ollcquiofe , que’  per- 
fonaggi  Ecclcfiaftici,  che  vivendo  han- 
no edificato  il  popolo  Criftiano , ed  i 
Fedeli  con  le  loro  eroiche  azioni , e be- 
neficenze al  pubblico,  a poveri,  ed  alle 
Chiefe , maffimamentc  de’  loro  Titoli, 
con  i quali  è rimarta  onorata  la  loro 
fiibblimc  dignità  per  ornamento,  e de- 
coro al  loro  Collegio  Appoftolico . 11 
merito  fegnalato  di  qucfto  gran  Car- 
dinale fi  cfprimc  con  molti  numeri  di 
virtù:  nel  fegucntc accennato  Epitaf- 
fio, • :• 


D.  O.  M. 


Stanislao  Olio  Polono  S.R.E.  Cardinali  , Varmienlì  Epifeopo,  Majori 
Paenitentiario , Vit«  fan&itatc  eruditionis>  tic  eloquenti»  fami- 
celeberrimo  > Catholic»  Fidei  acerrimo  Propugnatori , qui  cum 
antiqu»  probitatis»  & Epifcopalis  vigilami»  prarrtantiam  in  Humi- 
litatc,Caftitate,Charitate,  6 e bcnefìcentia  expreffit $ H»rcticas 
feètas  fcriptis  > Se  confiiiis  fapientillìmè , ferventèr  oppugnaflet  * 
ab  erroribus  avocaflfet  j gravillìmis  Legationibus  prò  pace  Fede- 
ri» Dei > cùm  apud  Carolum  V.  » Se  Ferdinan.  C»farcs  j tùm  pre- 
cipue in  Sac,  Conc.  Trid.  Pii  IV.  Pont-  Max.  fceliciflìmc  perfuntìus 
Chriftianx  Rcip,  plurimum  profiiifler,  omnium  virtutum  laudibus, 
Se  exemplis  ad  imitandum  abqndans  obdormivitin  Domino.  Non. 
Aug.  157 9.,  sctatis  fu»  76.  Stanislaus  Patruo,  Se  StanislausRe- 
feius  Patrono  bcncfìcentiflimo  Executores  Teftamentarii . Pofuere. 

Ella  e 


/ 


Stanislao 
Olio  Cardi- 
nale, e fuo* 
legnala  te-» 
virtù. 
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Ella  è di  più  illullrata  quella  Chic- 
fa  di  nobili  Cappelle  di  antica  divozio- 
ne, e di  cfquifitc  pitture , com’clla  è 
appunto  quella  del  divotilfimo  Croci- 
fitto, polla  amano  dritta  nell’entrare 
della  Porta  maggiore,  fecondo  l’antico 
collumc  della  Chiefa  Occidentale , co- 
me olfcrva  il  Cardinal  Baronio  ; ed  è 
dipinto  l’Altare  dal  Viviani,  allievo  del 
Barocci . Quella  del  Prefepio  di  anti- 
chiffima  divozione , come  fi  è detto , 
da  Rafaeliino  da  Reggio.  Il  Quadro 
di  San  Federico , alia  Cappella  di  Cala 
Cornara , pollo  nella  Sagrcltia  de’  Ca- 
nonici di  Giacinto  Brandi . Ingcgnofa 
parimente,  ed  elegante  ella  è ia  moder- 
na Cappella  di  S.  Girolamo  nella  Nave 
finillra  della  nobililfima  famiglia  Ro- 
mana Avila,  fabbricata  con  magnifi- 
cenza da  Pietro  Paolo  Avila , ulriino 
germoglio,  e decoro  di  quello  Ceppo , 
Accrcfcono  altresì  venerazione  a 
quella  fanta  Bafilica  le  infigne , e co- 
piofe  Reliquie , delle  quali  ella  è arric- 
chita, oltre  i Santi  quattro  Pontefici , 
ripolli  ncH’Altar  maggiore , come  fi  è 
detto,  delle  quali  ne  tacciamo  didima 
relazione  nel  nollro  Emerologio  Ro- 
mano ne’  fuoi  giorni . E quelle  fi  cf- 
pongono  alla  pubblica  venerazione  del 
numcrofo  Popolo  nella  Domenica  in 
Albis.  Urbano  Vili,  l’anno  del  Giubi- 
leo ió25.depurò  in  occafionc  di  fofpcc- 
to  di  pcllilcnza , quella  fanta  Bafilica , 
in  vece  di  quella  di  S.Paolo . 

Ne  può  toglierli  ia  benefica  me- 
moria al  Cardinale  NardinidaForlì, 
Arcivcfcovodi  Milano;  che  fu  ilfon- 
Cardìnal  ^atorc  del  Collegio  Nardini  in  Roma , 
Nardìno  Be  fi  quale  fece , ornò , ed  arrichì  la  Sagri- 
li cfattore  di  flia  l’anno  14S  j.,  e lòtto  Alcffandro  V. 
queftaChie-  rimife , rillaurò  la  Fontana , fabbricata 
*a*  prima , e condotta  da  Onorio  I. , come 

rifcrifce  l'Analtafio , per  abbellimento 
di  quella  popolata  Regione,  ed  orna- 
mento alla  piazza  avanti  quella  fanta 
Bafilica  ; della  cui  gcncrofa  munificen- 
za ne  rimangono  le  grate  tcltimonian- 
zc  in  marmo  nella  detta  Sagrillia,  e 
Fontana  di  nella  medefima  Fontana  . La  fletta.» 

Traile  ve  re"1  fontana  » guafta  già  per  l’ ingiurie  de’ 
e lue*  aliti-  tcmpi>  malfimamentc  quando  cadde  il 
che , e mo-  Ponte  Senatorio  (oggi  detto  Ponte  rot- 
derare  rN  to  ) per  dove  pattava  l’Acqua  medefi- 
flaurazioai.  nia , non  efiendo  ancora  introdotta.» 

l'Acqua  Paolina  , fù  rimclfa  nel  fuo 
prillino  Splendore , ed  ufo  di  Clemen- 


te Vili.  , e poi  ridotta  alla  prcfentc  ma- 
gnificenza , commodo , e vaghezza  da 
Alcffandro  VII. , e rillaurata  dalla  fan. 
meni,  d’innoccnzo  XII. 

Antonio  Cardinal  Sanfevcrino 
Titolare  di  quella  Chiefa  ( di  cui  di  ra- 
ro fi  legge,  ciic  tu  non  ancora  Chierico 
due  volte  dichiarato  , due  pubblicato 
Cardinale, ed  altrettante  volte  ricevuto 
pubblicamente  il  Cappcllos,  ed  inlegnc 
Cardinalizie  cofa  mai  più,  offerva  il 
Ciacconio , auvenuta  a vcrun  Cardina-  C,acc‘,n  ">• 
le  ) fù  di  cflà  per  fua  divozione  molto 
benemerito, peròchc  delle  file  entrate  la- 
fciò,  che  fi  mantcneffero  perpetuamen- 
te quattro  Cappellani , e due  Chierici 
amovibili  per  fervizio  del  Coro  , ed  ac- 
crcfcimcnto  del  culto  Divino.  Fù  foni- 
mamentc  difenlore  dell’  Ordine  de’ 
Cappuccini , in  procinto  di  eflcrc  per  la  Padri  Cap- 
prcvaricazionc  fcandalofa  dell’  Ochi-  puccini  di- 
llo , da  Paolo  111.  foppreflo , operando  c ‘"A*" 
con  grand'energia,  e co’l  credito  dello  J^tc  v^  ~ 
lue  proprie  virtù,  à favor  loro,ondc  ne  quello  Car- 
fù  con  altrettanto  onore  dalla  S.Sede  diuale. 
Apporto!  ca  confermato , fiorendo  nel- 
la Chiefa  di  grande  edificazione  , ed 
esempio . 

Tri  gli  altri  Cardinali  Titolari, 
clic  hanno  beneficata  , e fpl.'iididanicn- 
rc  adornata  quella  Chiefa,  uopo  il  Car- 
dinale Giulio  Antonio  "untorio,il  qua- 
le vi  fece  il  lodino  indorato,  che  avanti 
il  Co-  j nera  vena  la  lapidila  parte  del- 
la Chiefa , è flato  il  Cardinale  Mareo 
Sierico  di  AttcmpsGcrinaiio,Nipote  di 
' Tio  1 V.  per  parte  di  forclla , il  quale  vi 
erede  un’ampia,  ed  crnatifiìma  Cap- 
pella , neila  quale  vi  fece  folcnncmcnte 
trasferire  la  fudetra  antithiffima  imma-  ' 

ginc  di  Nollra  Signora,  detta  della  Clc-  Cappella 

mcnza,ovv  per  il  fuo  culto  vi  fondò  un  della  Mado- 
Collegio  di  Cappellani  Corali , con  ™enaaa  l);e 
Regole, e Coflituzioni particolari,  di  cafa  At- 
Julpatronato  di  quella  Ina  nobililfima  temps. 
famiglia , abbellendola  di  cfquifirc  pit- 
ture , ed  arricchendola  di  fagre  fuppcl- 
lettili,  e di  copiofc  rendite , per  il  man- 
tenimento di  effa,  a cui  Gregorio  XIII. 
concettò  un  Breve  perpetuo  di  Altare 
Friviicgiato  per  i Defonti.  Hora  è dcfli- 
nata  ancora  per  nfodelSantiffimoSa- 
gramento  , per  la  cui  cura,  e cuflodia 
vi  è iftituita  una  pia,  e numerofa  Com- 
pagnia , che  vi  fi  rifplcndcre  nelle  pub- 
bliche, cfolcnni  funzioni  fommaineu- 
te  il  culto , e la  venerazione , e con  gc- 
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nerofa , cd  cfemplare  pietà  nel  portarlo 
per  Viatico  agl’infermi. 

Fù  quella  Cappella  difegnatadal 
celebre  Architetto  Martino  Longhi 
Milanefe,  con  due  gran  quadri  laterali} 
in  uno  de'qualivcdcll  di  punto  di  ma- 
no eccellente  di  Pafqualc  Cati  il  Con- 
cilio di  Trento , terminato  felicemente 
fotto  Pio  IV.  per  opera  fegnalatiflìma 
del  zelo  di  S.  Carlo  , Zio  l’uno , l’altro 
Cognato  del  liberalismo  Fondatore, 
de’quali  ambiduc  vedcli  l'effigie  al  na- 
turale in  un  picciolo  quadrato  fopra 
l’Altare.  Nell’altra  dirimpetto  vedcli 
rapprefentata  una  Cappella  Papale,  fat- 
ta dal  medefimo  Pio  IV. 

Alcflfandro  Cardinale  de  Medici, 
che  poi  fù  Leone  XI.  quando  ne  fù  Ti- 
tolare, fece  fotto  il  Molàico  di  Papa  In- 
nocenzo II.  adornare  il  Coro  di  vaghe, 
C nobili  pitture  di  Agoltino  Ciampelli} 
si  come  la  Tribuna,  di  Pietro  Cavalli- 
ni celebri,  cd  inlìgni  Pittori , oltre  altri 
abbellimenti , che  mirabilmente  fan- 
no comparire  la  detta  Tribuna  nella 
parte  fuperiorc  } e quel  di  mezzo  di 
artifiziofo  lavoro , e fplcndorc  fù  fat- 
to dall’animo  grande,  e magnanimo 
di  Pietro  Cardinale  Aldobrandino,  Ni- 
pote di  Clemente  Vili.  per  cui  auver- 
tenza,  e difpcndio,  diedelì  con  nuo- 
ve fincllre  proporzionatamente  aperte 
gran  lume,  e vaghezza  a quella , per 
inanzi  ofeura , fc  ben  celebre  Bafilica. 
L’ All'unzione  di  Maria  Vergine  nel 
mezo  è parto  del l’ingcgnofo  pennello 
di  Domenico  Zampieti,dctto  il  Domo- 
nichino . Il  Cardinale  Nicolò  Lodovi- 
fìo.  Sommo  Penitenziere  già  Decano 
dclfagro  Collegio,  che  quivi  per  fua 
divozione  verfo  la  gran  Madre  di  Dio, 
hi  eletto  la  fepoltura,  l’hà  in  molte 
guife  beneficata , mentre  ne  fù  Titola- 
re, facendoci  un  nobile  apparato , e ri- 
ponendo le  fagre  Reliquie  in  eleganti, 
e preziofi  Reliquiari,  con  ingegnofa  in- 
venzione della  fua  magnanima  pietà, 
oltre  diverfi  altri  teltimonj  del  fuo 
amore  verfo  quella  Chiefa. 

Fù  anticamente  governata  da’Mo- 
naci  Benedettini , e chiamavafi  ilMo- 
naftero  di  S.  Maria,  di  cui  fù  Abbate 
Anallafio  Bibliotecario  fotto  S.Nico- 
jnuo  iii  • pap3j  p0j  da’Canonici  Regolari,  po- 
flovi  da  Gregorio  IV.  indi  lotto  la  cu- 
ra di  Monache , poi  fatta  Collegiata  da 
Calillo  II., alla  quale  affoggettò  leChie- 


Primo 

fc  vicine,  come  a loro  Matrice,  di  S.  E- 
gidio , dc’SS.  Crifpino , e Crifpiniano, 
di  S.  Dorotea,  delle  SS.  Ruffina , e Se- 
conda , e di  S.  Giovanni  della  Malva, 
come  oggidì  pure  rollano  foggcttc.  Il 
B.  Pio  V.  trovando  cflere  mancatoli 
culto  Divino  a quella  infigne  Balilica, 
per  le  vicende  dc’tcmpi , e trafeuratez- 
za  degli  Ecclcfiaflici  polfclTori  di  quei 
benchzj,  di  nuovo  Bercile  in  Collcggia- 
ta  con  un  nobile  Capitolo  di  dodeci 
Canonici,  cd  otto  Benefiziati,  con  altri 
Cappellani , e Miniltri  per  gli  uffizj  Di- 
vini, con  un  Curato,  e Coadiutore  dell’ 
ampiiffima  Parrochia,  che  come  fi  è 
detto,  e per  au  ventura  la  più  antica  di 
Roma , e quella  Collegiata  fù  per  fua 
Bolla  confermata  da  Gregotio  XIII.  E 
perche  prima , che  Gregorio  IV.  vi  pò- 
nelle  i Canonici  Latcranenli , vi  era  un 
Cardinale  per  Arciprete,  nel  modo, 
che  le  Bafilichc  Latcrancnfc,  Vaticana, 
e Liberiana,  quindi  per  la  perpetua  prc- 
tenfionc,  come  ad  infigne  Bafilica  di 
quello  antico  fplendore.  Gode  bensi 
l’ufo  onorevole  della  Cappa,  e Roc- 
chetto , tclli monio  dell’antica  nobiltà 
della  loro  medefima  Bafilica . PolTcdc 
il  teforo  di  molte  Reliquie,  le  quali  fo- 
lcnncmente  fi  moftrano  al  popolo  nel- 
la Domenica  in  Albis,  e tri  l’altre  fono 
parte  de’Corpi  de’Santi  Re  Magi,  Ga- 
fparo,  Baldaltarre,c  Mclchiorrc,i  Corpi 
de’quali , come  riferifee  Pietro  Natale, 
furono  portati  a Collantinopoli  dal 
Magno  Collantino } indi  da  Lullorgio 
fantiSmo  Vefeovo  di  Milano  portati 
a quella  Città } poi  da  Federico  Barba- 
tella , che  barbaramente  la  Taccheggio, 
tolti , e portati  in  Colonia , d’onde  da 
quei  Arcivcfcovi  ne  fù  fatta  parte  a Ro- 
ma,  che  quivi  fi  venera.  Serve  ad  accre-  * 
feerie , e mantenerle  lo  fplendore  del 
culto  divino  una  numerala  Confiratcr- 
nità  del  Santiffimo  Sagramento , della 
quale  altrove  fi  è più  diffufamentc 
ferino  nel  noflro  Euficuologio. 

Nè  potiamo  lafciare  d’auvertirc, 
che  fc  bene  habbiamo  detto,  che  quella 
folfc  la  prima  Chiefa , che  fi  dcdicallc  %l*?*****u 
in  Roma  alla  gran  Madre  di  Dio,  non  'u 
intendiamo  però  di  aflcrire , come  han- 
no voluto  alcuni , che  quella  folle  la 
prima  Chiefa  di  Roma } peròchc  con- 
vincenti fono  le  ragioni  allegate  dal 
Donati,  e riferite giudiziofamentc dal 
Nardini,  cioè, che  le  Terme  di  Nonato, 
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ÒVe  hori  è la  Chicfa  di  S.  Pudcnziana 
alle  radici  dcll’Efquilino  furono  con- 
vertite in  Chicfa  nel  tempo  di  M.  Aure- 
lio da  S.  Pio  Papa.  Nè  in  altra  guifa  po- 
terono i Santi  Pontefici  Lino , ed  Igi- 
nio primi  fucccflbri  di  S.  Pietro  proibi- 
re il  primo , che  le  Donne  non  poterte- 
lo entrare  in  Chicfa,  le  non  velate , ed 
il  fecondo,  che  le  Clucfe (biennemente 
fi  dedicaflcro , nè  le  materie-preparate, 
per  fabbriche  di  Chicfc  poteffero  con- 
vertirli in  ufi  profani,  quando  non  vi 
foflcro  fiate  Chicfc;  ovcro , che  tra  una 
pcrfccuzionc , c l’altra  non  forte  flato 
più  volte  libero  il  fabbricare  Chicfc, 
come  probabilmente  doveva  crtcrc  fe- 
guito  per  il  fervore  della  pietà  Crirtia- 
na  ne'tcmpi  del  moderato  Imperio  di 
Vcfpafiano , c di  Tito , fotto  Adriano, 
cd  Antonino,  verfo  il  fine  di  Marco 
Aurelio,  fotto  Commodo , cd  in  tutto 
ii  tempo  di  Severo , nc’quali  vivevano 
con  qualche  rcfpiro  di  quiete  i Fedeli 
della  primitiva  Chicfa,  nella  quale  non 
temendo  di  dare  coraggiofamcntc  la 
vita  per  Gicsù  Criflo, molto  meno  è da 
credere , che  non  ardirtelo  di  dedicargli 
Chicfc . Ma  fi  arterifee  Colamento  delle 
dedicate  alla  Bcatirtìma  Vergine,  perti- 
che nel  principio  fi  dedicarono  per  Io 
più  al  Salvatore . Quantunque  il  Cardi- 
nale Baronio  coflantcmcntc  aflerifea 
nell’Appendice  al  num.  28.  che  la  pri- 
ma Chicfa , che  fi  fabbricarti:  in  Roma 
forte  quella  di  S.  Maria  in  Traftevcrc, 
pcròche  quelle  Terme,  o Palazzo  di 
Nonato  , ediS.  Pudcnte  furono  bensì 
convertite,  ma  non  .già  fabbricate, 
come  quella , da’  loro  fondamenti  in 
Chicfa . 

Tra  l'altrc  prerogative  fcgnalare 
di  quella  Chiefa  è la  venerazione , c di- 
vozione havutalc  da  molti  Santi , che 
l’hanno  vifitata  : frà  i quali  oltre  Berte- 
le fiata  frequentata  da  S.  Cecilia , che 
qui  haveva  la  fua  Cafa,  o Palazzo  vici- 
no, come  fi  è detto;  S.  Zenobio  Vcfco- 
vo  di  Fiorenza,  effondo  venuto  a Ro- 
ma, chiamato  da  S.  Damafo, accompa- 
gnò l'iflcflo  Pontefice  a quella  IChicfa, 
cd  in  erta  rifunò  miracolofamcnte  un 
paralitico , S.  Franccfca  Romana  pure 
la  frequentò,  cd  in  erta  la  Cappella  di 
S.  Angelo , nella  quale  il  Signore  le  fe- 
ce molti  favori , particolarmente  una 
volta  dandovi  a fare  orazione,  e volen- . 
do  coni  manicarli  fù  rapita  in  ertali,  c 


mentre  flava  cosi  rapita,fi  auvicinò  all’ 
Altare  per  pigliare  il  Santiffimo  Sagra- 
memo,  come  fe  forte  (lata  nel  proprio 
Pentimento  , o come  fc  da  altri  vi  folle 
fiata  portata,  cambiando  in  modo,  che 
appena  parcva,chc  toccarti:  la  tcrra.Nel 
giorno  di  Natale  del  14 Si-  quivi  la 
gran  Madre  di  Dio  non  folo  le  appar- 
ve , ma  le  diede  il  Bambino  Gicsù  nelle 
braccia,  co’l  quale,  per  ordine  del  Con- 
fertòrc , che  era  ivi  prefente , andò  cosi 
in  ertali  fino  alla  Chicfa  di  S.Franccfco 
a Ripa. 

Mirabile  fu  ciò , che  pure  in  que- 
lla Chicfa  le  occorfc , poiché  effendofi 
communicata  una  mattina  nella  Polita 
Cappella  di  S.  Angelo, fù  rapita  in  ertali 
prima  immobile,  poi  mobile,  cd  hebbe 
una  bella  villonc,  c ritornata , che  fù  al 
fuo  crtcrc  naturale  , il  Demonio  le  ap- 
parve in  forma  di  Angelo,  dicendole , 0 
mifera  tc  poveretta , quanta  è la  tua  viltà, 
che  fei  fiata  tirata  a vedere  tanto  gran  bene, 
e poi  per  la  tua  indegnità,  e peccati  ne  fei  fia- 
ta privata , e credilo  a me  , che  fono  uno  di 
quegli  ^Angeli , che  tu  hai  veduti  in  gloriai, 
Rizzofiì  la  Santa  da  ginocchioni,e  sbat- 
tendo le  mani  fopra  certe  tavole,  cfcla- 
mò,  O traditore,  credi  til,  che  io  non  ti  cono- 
fca , che  fei  un  Demonio  ? c fputava  verfo 
di  lui,  c lo  deprezzava . E replicando  il 
Demonio , che  piangerteli  Puoi  pecca- 
ti, la  Santa  per  fargli  difpctto  cominciò 
a cantare  : 

Io  b'o  la  fede  vìva, che  non  può  mancare, 
T^el  mioF attor'eterno,che  ricoprata  m’have. 
Grafie  a te  Signore  di  tanta  corte  fio. 

Che  m'hai  dato  vittoria  nella  battaglia  mia. 
Di  che  (degnatoli  il  Demonio,  rimafto 
affrontato , c quello , ch’era  venuto  in 
forma  d’Angclo , fi  parti  in  forma  di 
una  Scimia,  tutto  confufo. 

A quella  Chicfa  , pure  v’  hebbe 
molta  divozione  S.  Carlo  Borromeo, 
che  vi  li  tratteneva  lungo  fpazio  in  ora- 
zione,avanti  rimmaginc  della  Madon- 
na , per  la  cui  memoria  è flato  al  fuo 
nome  cretto  un’Altare , c vcdcli  il  fuo 
ritratto  fopra  l'Altare  del  Santilfimo, 
accanto  a Pio  IV.  fuo  Zio , come  fi  è 
detto:  Si  come  S.  Filippo  Neri . Di  clft 
fi  è detto  nel  giorno  cU  S.  Calilto , cd  al- 
trove . 

Ben  rende  quella  parte  della  Città 
illurtrc  lòpramodo , c venerabile  Berte- 
re  Hata  la  prima  ad  crtcrc  abitata , cd  a 
dare  ricetto  al  Prcncipc  degli  Appofloli 
A a a ìj 
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S.  Pietro , il  quale  nell’anno  fecondo  di 
Claudio , cioè  nel  44.  di  Crifto , come 
fcrivc  il  Cardinal  Bellarmino ,■  venne 
la  prima  volta  a Roma,  c quivi  dove 
abitavano  i Tuoi  compatriotti,abitò  per 

10  fpazio  di  fette  anni,  cièche  pure  alfe- 
ri  il  Cardinale  Baronio;  Cum  Romam  per- 
veniffet  "Petrus,  antequam  Gentilibus  Evan - 
geli Htn  prxdicavet  ad  contribules  fttos  diver- 
tijfcjfud.eos  exifiimamus  . Incolebant  illi  re - 
gionem  Tranjlybcrinam  , jam  ab  ^iugufli 
temporibus,  ut  auclor  cfl  Pbilo , cui  & Etb* 
ìlici  Scriptores  confonde  videntur,  ut  Mar- 
ti ali  s , & alii . E fino  al  giorno  d'oggi  fi 
vede  dietro  la  Chicfa  di  S.  Benedetto 
in  quella  parte  in  marmo  una  memo- 
ria in  caratteri  Ebbraici,  in  parte  abbre- 
viati, da 'quali  fi  cava  clferc  quivi  fiata 
la  Sinagoga  ; Dicono  nell’Idioma  Lati- 
no , per  quanto  fi  è potuto  raccogliere; 
Sanftitas  Deo  in  Hycrufalem,  citò  in  diebus 
noflris  Congregalo  Santi  a Canticorum  qua- 
tuorCapitnm.Cioò  fantiti  a Dio  in  Gcru- 
filemmc  ne’giorni  nofiri,  la  Congrega- 
zione Santa  dc’Cantici  de’  quattro  Ca- 
pi . Perciò  fiimano  molte  perfone  eru- 
dite, che  qui  appunto  abitarti  S.  Pietro, 
co  cui  fpcllò  ragionafie  Filone  Ebbreo, 
che  fi  trovava  in  que’  tempi  in  Roma, 

11  che  fi  cava  da  S.  Girolamo . Tornato 
poi  la  feconda  volta  a Roma , morto 
Claudio  nell’anno  68.  per  fentenza  di 


Primo 

Nerone  fù  crocififio  in  quello  Rione  di 
Traftcvcre  ( il  Galatino , c Gio;  Ferdi- 
nando cosi  affermano  ) , accióchc  forte 
con  pubblico  Ipcttacolo  villo  da  tutti 
gliEbbrci,  che  lincila  abitavano  nella 
Iòni mita  del  Monte  Gianicolo , come 
altrove  fi  dirà  . jC luodPetrum  ingratiam 
fudxorum  in  ca  regione,  ubi  pudici  degerent , 
1 oluerint  crucifigi , &c.  cosi  dice  il  mc- 
defimo  Commcntatore.Dimorato,chc 
fù  in  quello  luogo  di  Traltcvcrc  alcun 
tempo,  andò  fotto  l’Efquilino  nel  Vico 
Patrizio  ad  abitare  nella  cafa  di  Pudcn- 
te  Senatore  Ronrano.E  foggiungc  Lat- 
tanzio, che  predicando  in  Roma  S.Pic- 
tro,con  S,  Paolo  prcdilfc  a gli  Ebbrci  la 
loro  dcfiruzioncjcalamità , gaftighi , c 
patimenti , quali  au vennero  loro  fotto 
Vcfpafianojnell'aflcdio  di  Gcrufalcm- 
mc,'c  deflazione  dei  Tempio.  Petrus , 
Pxtilus  Roma  prtcdixerunt,  quod  po/l  bre- 
ve tempus  immitteret  Deus  Regem , qui  ex- 
pugnaret  jfudaos  , & Civitates  eorum  foto 
tcquaret,  ipfos  autemfamx  fitimque  confedo s 
objìdcret  j tùm  fore , ut  corporibus  fuorum 
vefeerentur,  & confumerent  fe  invicem.  Po - 
flremò  , ut  capti  venirent  in  manus  boftium . 
Itaque  pofi  eorum  obitum , cum  cos  T^ero  in- 
tcremijfctffudxorum  gentem,  & nomen  Ve- 
fpaftanus  extinxit,  fccitque  omnia , quxfuc- 
runt  prxdida. 


TITOLO  SECONDO 

StGRISOGONO  IN  TRASTEVERE, 


Detto  ancora  anticamente  de’  SS.  Stefano , 

€ Lorenzo . 

Ego  cum  , qui  vere  ejt  Deut , veneror  ; Deos  autem qui  nibil  futit  nifi 
Deorum  fimulacra  odi , & execror  . In  cjus  Vit.  ex  Brev.  Ilom. 


SE  bene  fi  contraila  dagli  Antiqua- 
ri delle  cofc  di  Roma,  che  nel 
fico , ove  Uà  quella  antichirtìma 
Chiefa , vi  fortèro  gii  le  Terme 
di  Severo  Imperatore , con  l'argomen- 
to fievole , clic  vago  cflò  di  gloria,  fab- 
bricati haveflè  gli  altri  fuoi  più  fuperbi 
edilizi,  come  ìlScttizoqio,  e l’Arco 
sù  la  Via  Appia  , accióchc , come  fcri- 
ye  Sparziano  , fcrviflcro  a chi  veniva 


dall’Africa,  a guifa  difpcttacoli,  per 
applaudire  alla  lua  magnificenza  : Cum 
Septigonium  faceret  nil  aliud  cogitavi t , 
quitti  ut  ex  africa  venientibus  fuum  opus 
occurreret.  Nulladimcno  collantemen- 
te fi  aflerifee  dal  Panvino , Ugonio , c 
da  altri , che  quivi  il  medefimo  Atef- 
fandro  Severo  pure  vi  fabbricarti’  le  fuc 
Tcrmc,dctte  perciò  Scvcrianc;  si  come 
la  Porta , c’I  Giano  Scttimiano  5 d’onde 
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poi  chiamoffi  con  torto  vocabolo,Por- 
ta  Settignana  dal  nome  di  Settimio, 
che  haveva  ancora  quell'  Imperatore  ; 
il  che  agevolmente  fi  raccoglie  dalle 
parole  del  medefiino  Sparziano , cor- 
rette eruditamente  da  Lipfio  : Janus  in 
T raufìyberma  Regione  ad  portar»  fui  nomir 
tris , cujus  forma  intercidcns  J latini  ufum  pu- 
blicum  invidit . In  quello  edifizio , che 
dovette  cfl’crc  fiiperbo , e corrifponden- 
tc  all'ambizione  di  quel  Prencipe , vi 
erano  dodici  Altari , li  quali  giudizio- 
famcntc  il  Nardini  fi  ini  a , che  rapprc- 
fentaflero  i dodici  meli  dell’Anno  , 
lignificati  fotto  il  nome  di  Giano , per- 
che con  due  faccio  riguarda  il  tempo 
pallato,  ed  il  futuro.  Comunque  fia, 
certo  è,  che  in  tutti  quelli  contorni  fi 
trovano  fottotcrra  vcltig;  fmifurati  di 
fabbriche  grandi;  ed  è credibile,  che 
da  quello  culto , o venerazione  di  Gia- 
no , ne  derivane  il  nome  del  vicino 
Monte  Gianicolo . 

Molto  più  degno,  e venerabile  fi 
refe  quello  fito , per  cflerc  fiato  vendi- 
cato dalle  fuc  profanità , fino  da 'primi 
fecoli  della  Chicfanafccntc,  dalla  pietà 
dc'Fcdcli  5 e dedicato  poi  con  un  ma- 
gnifico , e fontuofo  Tempio  ad  un 
Martire  gloriofo  di  cflfa  lùo  nobile  Cit- 
tadino . La  di  lui  antichità  agevolmen- 
te fi  trahe  dalPeflcrc  fiato  annoverato 
trà  i Titoli  Cìardinalizj , fino  nel  Con- 
cilio Romano  fotto  San  Simmaco 
Papa  l'anno  498. , in  cui  fi  fà  menzio- 
ne di  tré  Preti  di  quello  1 itolo  ; l’uno 
dovette  cficrc  Cardinale  , il  fecondo 
Arciprcrc,  e l'altro  Prete  di  quella 
Chiefa,  che  con  quello  nome  appunto 
fi  chiamavano  in  quel  tempo  i Cano- 
nici, come  altrove  fi  è oflcrvato  ; onde 
fàcilmente  è da  credere , che  vi  folle 
molto  tempo  prima;  e dal  riflettere, 
che  quello  fia  il  fecondo  de’  Titoli  de’ 
Canfinali , andiamo  congetturando  , 
che  quella  Chiefa  folle  prima  una  di 
quelle  Cale  , nelle  quali  nel  tempo 
delle  pcrfecuzioni  della  Chiefa  i Fedeli 
fi  congrcgafTcro  ad  orare  ; a lare  i loro 
fagrifizj  ; ed  a celebrarvi  le  loro  Sinafiì, 
come  facevano  in  quella  diS.Caliilo 
quivi  vicina , dove  il  fanto  Pontefice 
per  opera  dell’empio  Vulpiano  Prefet- 
to di  Roma  fù  prefo , e precipitato  dal- 
la fincftra  nel  Pozzo,  le  quali  poi  rcfpi- 
rando  con  libertà  di  Religione  i Fedeli 
di  quella  beata , e fervente  Criftianità  f 


follerò  convertite  in  Chiefe  nel  tempo 
di  Coftantino  il  Magno , e di  S,  Silvc- 
ftro  Papa  , il  quale  molte  ne  confa- 
grò;  non  fenza  probabile  fondamento 
di  qualche  Scrittore  Ecclcfiaftico , che 
quella  pure  folle  una  di  quelle,  che  fab- 
bricò lo  Hello  Coftantino,  e che  dedicò 
quel  fantiflìmo  Pontefice . Benché  noi 
Rimiamo,  che  godendo  i Fedeli  il  libe- 
ro cfcrcizio  della  Criftiana  Religione 
fi  sforzaflero  tutti,  refpirando  dalla  fcr- 
vitù  del  Gcntiiefmo , di  erger  Chiefe  a 
Dio,  ed  a fuoi  Santi . Cosi  fece  S.  Pio  I, 
confagrando  in  Chiefa  co’l  Titolo  di 
Pallore  la  Cafa  paterna  di  S.  Praflède , 
nelle  Terme  di  Novato  nel  Vico  Patri- 
zio; e la  Cafa  di  Euprcpia  Gentildonna 
Romana  co’i  Titolo  di  ella  ; onde  mol- 
to avanti  a Coftantino  vi  erano  molti 
Titoli,  e Chiefe  private;  le  quali  S.Eva- 
rifto  Papa,  che  fu  fopra  20o,anni  avanti 
a Coftantino , cioè  l’anno  n 2.  li  divife 
trà  i Preti,  e tuttavia  andavano  creden- 
do, fecondo  che  credeva  il  numero  de’ 
Fedeli  ; in  modo , che  nell’anno  252. , 
come  aflcrifee  Anaftafio,  arrivarono 
nel  Pontificato  di  S.  Cornelio  Papa  al 
numero  di  46.  Onde  è da  credere , che 
quella  Chiefa,  benché  di  ella  non  fi  tro- 
vi altra  memoria  Ideila  fua  reftaurazio- 
nc,  che  di  Gregorio  III.  l’anno  741., 
come  appreflo  diremo,  fia  fiata  dalle 
prime  dedicate  a’  Santi  Martiri  dopo  i 
SS.  Apolidi , in  Roma  ; benché  prima 
folle  dedicata  quando  ancora  era  Cafa 
privata,  come  fi  coftumò  da’primi  Cri- 
ftiani , al  Salvatore , o alla  Beatiffima 
Vergine.  Serviva  il  Titolare  di  quella 
Chiefa  ne’giorni  di  Lunedi  allaBafili- 
ca  di  S.  Pietro , dove  celebrava  la  Mef- 
fa , e faceva  le  fonzioni  di  quel  giorno. 

Ed  è da  non  tralafciarfi  di  dire , 
che  i detti  Titoli , o Chiefe,  o Oratori, 
quantunque  follerò  luoghi  privati , ed 
occulti,  cpratticati  con  molta  fegre- 
tczza  nel  tempo  delle  pcrfecuzioni  , 
erano  nulladimcno  ornati  con  quel  de- 
coro, e magnificenza , che  richiedeva 
l'ufo,  a cui  erano  deftinati  ; di  che  ne 
fà  fede  per  inimico  che  folle  dc’Criftia- 
ni , l’empio  Lugano  Poeta , il  quale 
per  burlarli  di  em , introduce  nel  fuo 
Filopatro  un  certo  Crizia,  che  decor- 
rendo con  Trifone  dice  ,r  di  cflerc  fiato 
condotto  da  un  Criftiano  ad  un  luogo 
dove  elfi  convenivano , havendo  finto 
di  volcr’cflcrc  de  i loro , e che  dopo  di 
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haver  pallate  alcune  porte  di  ferro,  che 
ha.vcvanoi  ftipiti  di  bronzo , ed  haver 
Ialite  molte  fcalc , fù  introdotto  in  una 
flanza  col  foffitto  dorato  ; ed  in  ella  al- 
cuni huominl  pallidi  col  capo  chino  ; 
beffandoli  il  Gentile  Scrittore , e della 
modcllia,  ed  umiltà  di  que' Santi,  e 
deirornamento  del  luogo . Altri  molti 
tcftimonj,  ed  efempj , perdimortrarc 
le  rcligiofe  indullrie  de’  primi  Criftiani 
ncll’adornarc  i loro  Oratori,  czandio 
nelle  Grotte,  Caverne,  Catacombe, 
e Cimiteri,  con  vai!  fe  bene  d’oro , e di 
argento  per  il  fanto  Sagrifizio , ed  altri 
prcziofi  arredi , fecondo,  chepcrmet- 
reva  la  loro  (anta  povertà  ricca  di  fcr- 
vorc di  tede , riferifee con  copiofa  eru- 
dizione Ecclefiaflica  il  belìo  nella  fua 
Roma  fottcrranca  3 ed  altri,  perche  fi 
raccolga , con  quanto  fplcndore  deb- 
banfi  mantenere  i luoghi  dedicati  al 
culto  Divino , e dove  devefi  onorare  il 
Signore . 

f ù dalle  fuc  rovine  cagionate  dal- 
l’antichità, e dall’ ingiurie  de’ tempi 
rinovata  quali, che  da'fondamcnti  que- 
lla Gliela  da  San  Gregorio  III.  l’anno 
741. , facendovi  un  magnifico  Ciborio 
di  argento  di  220. libre,  con  quattro 
Corone , e due  Faracantari,  cioè  Lam- 
padi  pure  di  argento  . Vi  edificò  un 
Monaftero  di  Monaci  ( fecondo , che 
congettura  probabilmente  il  Paneiroli) 
Bafiiiani, fuggiti  daH’Oricntc  nella  per* 
fecuzionc  di  Leone  Ifaurico,  empio 
impugnatorc  del  culto  delle  fagrc  Im- 
magini , ai  quale  con  gencrofita  di  fpi- 
rito  religiofo  quelli  piu  di  ogni  altri  fa- 
cevano tòrte  renitenza , e furono  beni- 
gnamente ricevuti  non  fidamente  da 
quello  Santo  Pontefice,  ma  da’  Succcf- 
lori,  e collocati  in  diverti  luoghi, come 
da  Pafqualc  I.  in  S.  Praflede  ne’Monti ; 
daS.  Paolo  I.  in  S.  Silvcltro  di  Campo 
Marzo . Dedicò  il  medefimo  Monalte- 
ro  in  onore  de’  Santi  Martiri  Stefano , 
Lorenzo,  eGrilogono,  dotandolo  di 
buone  rendite , perche  quivi  fi  offiziaf- 
fe  nel  modo , che  fi  faceva  la  Chiefa  di 
S.  Pietro . r>cncdctto  HI.  pure  la  rirto- 
rò,  e donogli  cinque  Calici,  e cinque 
Patene  di  argento  . Recano  alla  mede- 
lima  non  fidamente  follegno , ed  orna- 
mento ; ma  nobiltà,  e venerazione  alla 
lua  venerabile  illultre  le  Colonne  , 
che  in  cfla  fi  vedono  ; le  quali  furono 
( all’erudito  parere  dcU’Ugoaio  ) delle 


Tenne  Severiane  ; che  come  dicclfi- 
mo  , furono  in  quello  fito  . Chiamoflì 
ancora  quella  Chiefa  del  Titolo  de* 
SS.  Stefano , e Lorenzo , perche  Stefa- 
no IV. , come  oflerva  il  Martinelli , il 
quale  era  fiato  allevato  in  quello  Mo- 
naftero , d’onde  ne  ufeirono  Cardinali, 
e Papi  , vi  donò  alcune  Reliquie  di 
quelli  Santi  , e da  elfi  denominò  la 
Chiefa. 

Benefattore  fcgnalato  di  quella 
Chiefa  fù  Giovanni  Cardinale  di  Cre- 
ma (alcuni  di fièro, clic fofle fiato  Mo- 
naco Cluniaccnfe  ) che  ne  fu  Titolare; 
il  quale  da'  fondamenti  la  rinovò  ; e vi 
confagrò  un’Oratorio , acciò  fervide 
di  Coro  nel  tempo  dell'  Inverno , per 
l’ampiezza  della  medefima  Chiefa . Fù 
iuiomo  di  grand’animo,  e valore,  e 
creatura  di  Pafqualc  II. , il  quale  man- 
dato in  Inghilterra  Legato,  riformò 
con  di verfe Sinodi,  Concilj,  e Leggi 
fantilfimc  il  Clero  fecolarc , e regolare 
indifciplinato  di  tutta  qucll’Ifola . Fece 
con  grande  intrepidezza  di  animo,  pri- 
gione in  Sutri  Bordino  Antipapa  con- 
tro Gclafio  IL , e condottolo  aRonia 
lo  prefentò  a Califto  II.  Aderì  per  qual- 
che tempo  ad  Anacleto  pure  Antipa- 
pa ; ma  rauvedutofi  dell’errore , torto 
ritorno  ad  Innocenzo  li.  del  cui  efern- 
plarc  confolandofene  San  Bernardo , gli 
fcriflc  un’elegante , ed  affertuofa  lettera 
di  congratulazione . Fù  arricchita  di 
molte  reliquie  , e di  varj  ornamenti 
quella  Chiefa  dal  medefimo  Cardina- 
le , e vi  fece  un  Monaficro  di  Monaci 
unito,  dotandolo  di  convenienti  entra- 
te : Di  tutto  quello  ne  fanno  fede  due 
Tavole  antiche  di  marmo  , una  nel 
Portico  avanti  la  Porta  Maggiore,  l’al- 
tra nel  Coro  della  Chiefa  ; con  quelle 
parole , degne  da  riferirli  per  la  curiofa 
pietà , che  ambedue  contengono  : 
tritio  Doviinìac  Incarnationis  MCX11I. 
8.  Idusjfulii  Indid.  1.  dedicatimi  efl  Orato- 
rium  hoc  à Vencrab.  Ep'ifcopis  Tetro  Tor- 
tuenfi,  V itali  udlbanenft  , <&  Guilchno  Tri- 
vellino , prsfentibus  Cardd.  'jo‘.  Tresbytero 
tit.  S.  Cecili# , Tetro  Tresb.  tit.  S.  Calixti , 
Gerardo  Tresbytero  S.Hicrufalcm  : GG. Dia- 
cono S.  Angeli  Romano  Diacono  S.  Mari#  in 
Tortici!  ; GG.  Diacono  SS.  Sergii,&  Bacchi , 
cunt- ingenti  multitudine  Cleri , & popoli, 
prsfidentc  in  .Xpo ftalica  Sede  Beati ffm>o  Ca- 
lifto Tapa  II.  anno  Tontif.  e jiis  V.  quam  de- 
dicatmcm  rogavit  fieri  Fr.  Jo:  de  Carne 
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peccatori  SactrdosTit.  S.Cbrifogoni . Qui 
idem  Oratorium  cum  contigua  domo , clast- 
flro,  & coterie  officinis  conftruxit,  & prodi- 
Slum  Titulum  bonis , & poffeffionibus  am- 
pliavi, ubi  recondito  funt  ho  reliquia:,  &c. 
le  quali  reliquie  fono  deferitte  nelle 
Tabelle  efpofte  nella  Chiefa,rifèritc  an- 
cora con  la  fudetta  Ifcrizione  del  Ciac- 
conio.  Nel  Coro  poi  vi  è la  feguente: 

In  nomine  Domini.  .Anno  Incarnat.  Domi- 
nici 1 12S.  indici.  7. anno  Domini , Honorii 
Tapi  V.  jfoannes  de  Crema  Vane  Olrice, 
Mane  Fflteide  uatus , ordinatus  autem  Tre:- 
byter  Card.  iVen.  Taf cb.  TV.  II.  in  titulo 
S . Cbrifogoni  i [andamenti:  hanc  Bafilicam 
conflruxit,  & erexit,  thefauro,  & veflimen - 
tis  ornavit,  pojftffionibu:  ampliavit , Taro- 
cbiam  adauxit , prò  cujus  peccatis , quicum- 
que  legeritis,  é?  audieritis  intercedile  ad 
Dominum,  & dicitci 

O bone  Salvator , nofln  [aiuti:  amator 
* Fili  Chrifie  Dei, parce  Bedemptor  ei.  Am. 

11  Cardinal  Baronio  aflèrifee  , che 
in  quella  Chicli  v’era  anticamente 
una  figura  di  una  Cena , dove  il  Mini- 
Uro  diltribuiva  il  pane  a quei,  che  fede- 
vano  a Mcnfa  fegnato  con  quello  fe- 
gno  f , e quali  tagliato  in  Croce , della 
quale  Tavola  antica  fi  menzione, 
quando  tratta  della  frazione  del  pane, 
più  volte  mentovata  nell’Euangclio,  di- 
cendo , doppo  di  havere  provato  con 
molte  autorità , ed  efempj , che  il  pane 
fi  foleva  formare  da’ primi  Criftiani, 
come  divifojO  divilìbilc  in  quattro  par- 
ti, chiamate  Bucelle,  le  quali  rapprc- 
fentavano  la  Croce. 

Con  tanta  fontuolltà  poi,  c ma- 
gnificenza l’hà  rinuovata  quali  da  fon- 
damenti il  magnanimo  Cardinale  Sci- 
pione Borghcle , erede  della  pietà  inli- 
gne  di  Paolo  V.  difan.mem.  il  quale 
fu  pur  Titolare  di  quella  Chicfa,  che 
quanto  vi  li  vede  di  nobile , e di  cofpi- 
cuo  nella  facciata,  nel  Portico,ncl  Sof- 
fitto, nella  Tribuna,  nel  Ciborio,  negli 
Altari , nel  Pavimento , ed  in  tutta  la 
Chicfa  tutto  c opera  di  quello  genero- 
io,  c piifiìmo  Cardinale. 

illuftrò  altresì  quello  Titolo  Gi- 
rolamo Cardinale  Aleandro , di  patria 
della  Motta  , Dioccfi  di  Cencda  nel 
Friuli ,' Arcivescovo  di  Brindili  fom- 
ma  mente  benemerito  della  Chiefa,  al- 
la quale- fervi  con  gran  lode  nelle  Le- 
gazioni,quali  a tutti  li  Prcncipi  Criltia- 
ni,  delle  quali  lafciò  nel  fuo  Tcltamcn* 
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to  fcrittc  quelle  parole  d’oro  , degne  di 
memoria  immortale  , in  legationibus 
meis  nunquam  munus  accepl  ; delle  lettere, 
e dc’Lctterati , dc’quali  egli  fu  il  Cori- 
fèo del  fccolo  pillato,  qual’egli onorò 
con  molti  dottilfimi  volumi , effondo 
flato , oltre  le  doti  di  una  rara  pruden- 
za, c di  una  oculatittìma  providenza  in 
tutte  le  cofe,  egli  fu  eccellente  Orato- 
re, Allrologo,  Medico , Mufico , Poe* 
ta,  Filofofo , c Teologo  di  varie  lin- 
gue erudite , delle  quali  fu  poflcflbrc_j, 
della  Latina,  Greca,  Ebbraica,  Caldea, 
cd  Arabica,  in  modo  tale,  che , cornea 
dilfc  il  Giorno  Afiatico  ci  fu  creduto 
tra  i Greci,  per  Ebbrco,  trà  quei  di  que- 
lla nazione  per  Arabo , c Caldeo  trà 
quei  di  quella  gente  . Di  così  feli- 
ce memoria , che  quanto  leggeva  in 
qualunque  libro , e lingua , così  alta- 
mente gli  s’imprimcva,da  poterne  con 
pronta  facilità  recitarne  fedelmente^ 
lunghe , ed  interrotte  pagine  . Quan- 
to egli  gencrolamcnte  fprezzafle  cofc 
umane,  fupcriore  fempre  afe  mede  fi- 
mo,nc  fanno  teftimonianza  i due  verfi, 
clic  egli  fece,  da  porli  fu’l fepolcro in 
vece  di  Epitaffio  in  lingua  Greca,  degni 
da  riferirli , che  tradotti  in  Latino  fuci- 
nano; 

Exceffi  è viti  irumnis,facili/q-,  lubcufqs 
7^e  pejora  ipfa  morte  debinc  videam. 

Nè  meno  ingegnofo  è l’Epitafio , clic 
gli  fece  Faufto  Subco  illuftrc  trà  i Poeti 
del  fuo  tempo,  fopra  il  laconico  Di- 
flico  fudetto. 

Cur  tumulo  non  infcripfi  mea  nomina  quiriti 
Ingratus  cum  fit  mutue , & ifte  lapis ? 
Quali:  era, dicent,  & qui s pieno  ore  Quirite s 
Si  magi  vis,dicét,Gricus, Arabe, Solymus. 
Lo  flefiò  in  più  Iflorico , ma  fuccofo, 
. cd  elegante  metro  cantò  delle  fcgnala- 
te  doti  di  quello  celeberrimo  Cardina- 
le , gloria  degli  Ecclcfiaflici , c grande 
ornamento  del  Vaticano , Giano  Vita- 
le, fenza  punto  peccare  d’iperbolico  ec- 
cetto di  lode. 

7{on  tibi  litterulis  ornare  Aleandre  Sepul - 
ebrum 

Fae  erat,  at  Vafiam  ponere  Tyramidem. 
Steticborofq-, inter  celebre:  fanttof  jiVlatonat 
Ex  auro  folidamflare  tibi  flatuam. 
Vidimue  in  te  uno  divini  infignia  mentis. 

Et  plufquam  bimani  par  decus  ingenii. 
Tfjmc  periit  tecum , quantum  vix  ficula 
mille 

Quanti  vixprijlent  milita  mille  bomini. 


Ciac;,  in  e 0 . 
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Mori  in  Roma  il  1.  di  Fcbraro  154?. 
di  62.anni.  Fu  fcpolto  in  quello  Tuo  Ti- 
tolo per  qualche  tempo , poi  fu  trasfe- 
ritoil  Tuo  corpo  a Motta,  dov’era  na- 
to, perpetuo  decoro  della  lira  patria , e 
della  ChicTa. 

Ne  folo  l’Alcandro  illuhrò,  come 
fi  dirtc,  ne’ Tuoi  tempi  quello  Titolo, 
ma  due  altri  cclcbratilTìmi  Cardinali, 
de*  quali  il  primo  Ili  Adriano  Caltel- 
lcnfe,  l’altro  Pietro  Bembo,  ambedue 
cosi  ftimati , dice  il  Ciacconio , & il 
Martinelli  per  i loro  rari  talenti  nelle 
belle  lettere , havevano  quello  magni- 
fico Palazzo,  oMonallcro,  dove  lon- 
tani dallo  lirepito  della  Città  abitavano 
l’uno  dopo  l’altro  fatto  divenire  una 
pubblica  Accademia,  dove  concorre- 
vano tutt’i  Letterati  d’Italia  quali  a due 
grandi  Oracoli,  come  rcltitìcano  i loro 
funelli  Elogi , o Epitaffi . 

Adriano  Cardinal  Ccllcfc  fù  crea- 
tura di  Alcflandro  VI. di  fortunati  prin- 
cipe della  fuavira,  ma  d'infcliciffimo 
fine , eli  cosi  eccellente  ingegno, ch’egli 
fu  il  primo , che  nelle  Accademie  di 
Roma , e d’Italia  rifvcgliaflè  l’imita- 
zione della  vera  eloquenza  di  Cice- 
rone, e de’ migliori  Poeti  antichi , ne* 
quaii  foli  trovali  la  vera  arte,  l’acume , 
la  venultà , il  fapore,  e la  grazia  del  ben 
parlare , lufeiando  nobili  parti,  che  al- 
trettanto illullrano  il  di  lui  nome,  qua- 
li rimafe  olfufcato  dalle  fciagure.Però'* 
che  pregiando  egli,  poco  auvertito.  Fe- 
de ad  una  Vccchiarclla,(comc  appunto 
avvenne  all’infelice  Tertulliano  ) che 
Adriano  farebbe  fucccduto  a Leone  nel 
Pontificato,  come  in  realtà  au  venne} 
poiché  a Leone  X.fucccfii  Adriano  VI, 
ond’cgli  delufo  della  mala  interpretata 
gclofia,  fu  prefo  in  fofpctto,ch'cgli  con 
ardente,  e troppo  affettata  ambizione } 
haveffe  affrettata,  o procurata  la  morte 
a quel  Pontefice , per  cui  cagione  ville 
cfulc  da  Roma,  ramingo  per  il  Mondo, 


e morì  infelicemente  in  una  Terra,  o 
piccolo  Cartello  nel  Lago  diGaarda, 
ove  ad  un  fuo  amico  quivi  compagno 
delle  fue  difgrazic  dopo  mòrte  fece  il 
feguente  Epitafio  : chiamavali  quello 
Polidoro  Cafamico . 

Exulat  Hadrianus  : tu  jam  Tolidore  quiefeis 
fLternumque  •vales;nobis  dura  omnia  rejiat. 

Pietro  Cardinal  Bembo  Venezia- 
no di  quello  Titolo,  di  eccellente  inge- 
gno , e prudenza  famofo  a tutta  la  Re- 
pubblica letteraria , di  cui  fù  grande  or- 
namento,e fplcndore,  clic  nella  Chiefa, 
in  cui  fù  illuftre  di  molte  virtù , Di  erto 
fi  legge , che  effendo  flato  creato  Car- 
dinale da  Paolo  III.  egli  collantemente 
rifiutò  quella  dignità,  ingenuamente 
innamorato  della  lua  amata  folitudinc, 
ed  ozio  letterario , troppo  bene  infor- 
mato delle  travagl  iofe  agitazioni  delta 
Corte  ; ma  venendo  Erettamente  pcr- 
fuafo  da  quel  faviiffimo  Senato , ezian- 
dio dal  Doge  niedelìmodi  non  privare 
la  fua  patria , e sè  medefimo  di  così  fu- 
blimc  ornamento  ; mcntr'era  in  Villa } 
prefo  un  giorno  di  tempo  a rifponderc, 
auvenne  di  memorabile , che  trovan- 
doli in  quella  travagliofa  pcrplcffità  , 
ed  agitazione  di  ani  ino;  mentre  udiva 
la  Meflà  con  divota  attenzione , udì  dal 
celebrante  fuori  di  ogni  u/pettazione 
l’Evangelio  corrente,  che  diceva  : Dixit 
jfcfus  Tetro  i Sequere  me  3 alle  cui  parole 
facendo  attenta  riflcffionc,  parendogli , 
che  Giesu  Cnllo  apertamente  gli  di- 
chiararti la  fua  Divina  volontà  ; prellò 
perfuafo  di  ella  , il  confenfo  con  pub- 
blica allegrezza,  e raflcttatc  le  fue  co fe 
donvffiichc,  fen  venne  a Roma,  fù  con 
onore,  ed  univerfalc  applaufo  dalla.» 
Corte,  e da  tutt’i  Letterati  ricevuto . E 
quivi  carico  d’anni , e di  publica  llima 
di  grande  ingegno  Éj  fcpolto  nella  Mi- 
nerva , co'l  feguente  Epitafio . 


Tetro  Tìembo  Pat  ritto  Veneto 
Ob  ejus  fittgulares  zirtutes 
A Paulo  II J.  P.  M-  in  Sacrum  Colle g\um  cooptato 
T orquatus  'pembus  pofuit 
• Obiit  XV.  Cai  Febr . MDIL. 

Vixit  LXXVI  Mens  7.  dies  1 8. 

Ma 
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Ma  tri  gli  altri  molti , che  cfalta- 
rono  a fommc  lodi  il  Bembo,  degno  da 
riferirli  è l’Epitaffio , di  Agoftino  Bca- 
ziano,  il  quale  flebilmente  cantò  : 
Bembe  jaces,  tecumque  jacet,  qux  prima  e a- 
nendi  eft 

Gloria  ad  extremos  non  retinenda  dies. 
Bembe  jaces -,  tecumque  jacent  cteleftibus  opti 
Manes , quos  pofl  baef. etnia  nulla  ferent. 
Bembe  jaces-,  tecumq-,  jacet  ] incera  voluntas. 
Et  quis  nos  probibet  diccre  falfapudor . 
Bembe  jaces j animique  jacet  laudabile  tecum 
jQuidquid  babet  Ladani  Grada  quidquii 
babet . 

Bembe  jaces-,  M tifa  tecum  per  iere  Latina , 
Et  T linfe*,  & Vcnetum  concidit  Hifloria. 

Fù  data  quella  Chiefa  a’Carmclira- 
ni,chc  oggidì  la  uffiziano  già  per  lo  fpa- 
zio  di  fopra  200.  anni . E’  Parrochialc, 
ed  oltre  l'onore  del  Titolo  Cardinali- 
zio  , gode  il  privilegio  de’  fette  Altari . 
Hà  di  fegnalato  il  Capo , e la  Mano 
di  S.  Grifogono . Vi  fono  due  intigni 
Compagine , una  del  Santilfimo  Sagra- 
mene, l’altra  del  Carmine , delie  quali 
habbiamo  altrove  detto  nel  Volume 
dcH'Opcrc  pie  di  Roma  , c tàlli  folcn- 
niffima  la  fella  de’ Confratelli  del  Car- 
mine la  terza  Domenica  di  Luglio . 
Paolo  V.  molto  aflezzionato  a quello 
fuo  premio  Titolo , concedendolo  per- 
ciò al  Cardinale  Scipione  fuo  nipote, 
che  vi  fc  poi  rifplcndcrc  la  fua  magni- 
mità.  Il  pavimcnto,chc  in  qualche  par- 
te ancora  fi  vede  fatto  di  varie  pietre 
mirabilmente,  c con  nobile  difegno 
commcfle,  fono  chiaro  indizio  dell’an- 
tichità di  cflò . L’immagine  di  S.Grifo- 
gono  nel  mezzo  del  vago , ed.  elegante 
foffitto  c nobile  lavoro  dell’eccellente 
pennello  di  Quercino  da  Cento  , c la 
Bcatifiìma  Vergine  co’l  Bambino  in 
braccio  fopra  il  Ciborio  è opera  llima- 
tiffima  del  Cav.  di  Arpino.  Il  Titolare 
di  quella  Chiefa  fcrviva  ne’ giorni  di 
Lunedi  allaBafilica  di  S.  Pietro  , dove 
celebrava  la  Mcfla , c faceva  le  funzio- 
ni di  quel  giorno. 

In  quella  medefima  Chiefa  circa 
il  mezzo  nel  pavimento,  fi  è oflcrvata 
una  mcravigliofa  Immagine  delia  Bca- 
tiffima  Vergine  co’l  Bambino  in  brac- 
cio , fatta  dalla  natura  in  una  pietra , o 
marmo  macchiato  ; fcopcrtafi  da  fe 
coi  lungo  calpcllarc  ; non  cflendo  vcri- 
fimilc,  che  veruno  artefice  havefle  vo- 
luto , che  folle  fiata  quella  fagra  Imma- 


gine, riconofeiuta  per  tale,polla  in  terra 
ad  effere  conculcata  con  i piedi . Ono- 
rarono di  piu  quello  anneflò  Monaflc- 
ro  con  i loro  frequenti  congrcffi  lctre- 
rarii  , c geniale  diporto  i Cardinali 
Bembo  coi  fudetto  A leandro . ed  An- 
tonino , dc’quali  gran  letterati  fono 
da  defidcrarfi  le  faggio , ed  erudite  con- 
ferenze , che  quivi  fette  haveranno . 
Nèdevetralafciaredi  dirli , che  Ladif- 
lao  Re  di  Napoli , venendo  a Roma 
l’anno  1403.  li  25.  Aprile  entrato  per  la 
Porta  di  S.  Giovanni  Latcrano , fù  al- 
loggiato in  quello  Monaltero  di  S.  Gri- 
fogono in  Tralteverc , oflequiato  fom- 
mamentc  da 'Romani,  a’quali  egli  creò 
i Magiltrati . 

Gode  quella  Chiefa  Parrochialc 
pure  il  privilegio  annuo  dcH’offcrtadi 
un  Calice,  c Patena  di  argento  nel  gior- 
no del  S.  Martire  nobile  Romano  ( che 
in  quella  parte  della  Città  carcerato,  fù 
mantenuto  da’foccorfi  di  S.  Anallafia 
Matrona  Romana  ) di  feudi  jo.c  quat- 
tro torcie  di  cinque  feudi , per  decreto 
del  Senato  Romano  fatto  a’26.  di  Set- 
tembre 1602.  fotto  Clemente  Vili.  Di 
quello  Santo  vi  è una  lettera  ferina  a 
S.  Anallafia , che  dubitando  ne’trava- 
gli , nc’quali  fi  trovava  di  cfl’ere  vicina 
alia  morte , fcriflc  al  Santo  carcerato 
per  Crillo,  le  foglienti  parole: 

~4naflaftx  a Grifogono  Confejfore  di  Cri  fio. 

Poiché  il  mio  Corpo  è già  arriva- 
to al  fuo  fine,  fate  orazione  per  me,  ac- 
ciò colui,  per  amor  del  quale  quelle  af- 
flizioni fopporto , riceva  l’Anima  mia. 
Sta  fano. 

Grifogono  alla  Serva  di  Dio , u inaflafìa , 
falute.  J 

Ella ò cofa evidente,  che  nelle  te- 
nebre può  llarnafcolta  anco  la  luce,  c 
che  dopo  l’infermità , ritorna  la  fànità, 
e che  dopo  la  morte  a quei , che  ne  fon 
degni  è conceduta  la  vita.  Hanno  le  co- 
fc  umane  o profpcrc,  o auverfe,  ch'elle 
fi  fiano  de ’ncgozj  loro  lo  llcflo  fine,  ac- 
ciòche  gli  umili  non  fi  auvilifchino,  ed 
i fuperbi  in  troppa  gloria  non  fi  cfalti- 
no,pcrciòchc  un  lòl  mare  fi  ritrova,per 
dove  le  navi  del  notlro  corpo  fanno 
viaggio,  c quelle  da  un fol nocchiero 
fon  governate . Le  navi  dunque  di  co- 
loro, che  bene  fabbricate  fono,  lenza 
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Ex  Sur.  in  alcpn  danno  corrono  per  mezzo  all’on- 
vlm  s.  Gri-  de  ; ma  le  deboli , e poco  forti , anco 
jog.z^.Nov.  fonza  tempefta,  nella  fercnità , incorro- 
no pericolo,  perche  quelle , che  al  por- 
to della  falutc  non  vanno  , non  fono 
troppo  lontane  dalla  ruina,c  dalla  mor- 
te. Ma  tu.  Serva  di  Dio  , abbraccia  fen- 


za  timore  alcuno  lo  Stendardo  della 
Croce , e con  tutta  la  tua  mente , ftrin- 
gilo,  e prepara  te  ftcfl'a  all’opere  di  Dio, 
acciò  fii  polla  nel  numero  di  coloro, 
che  con  lo  fpargimcnto  del  fanguc  an- 
darono a’ripolì  eterni. 


TITOLO  TERZO 

D I 

Sr  CECILIA  IN  TRASTEVERE^ 

Tu  glori  a^ferufalem  ; TuUtitia  Ifrucl  ; Tu  honorificentìa  P apuli  nojlri  : 
quia  fecifii  virilitcr  , Ó'  confortatum  efl  cor  tuum  , co  quod  cajlitatem 
ama  ver is  . Judith,  cap.  5. 


NOn  Tempre  quella  Regione  di 
Traftevefe,  che  incomincia 
da  Torta  Seti  iguana  , fino  al 
Ponte  quattro  Capi  da  un  la- 
to, e perviene  in  lungo  fino  a Porta 
detta  Porrefe , in  vece  di  Portuenfe , e 
vicn  cinta,  e terminata  dal  Tevere,  e 
Maria* . dal  Nfontc  Gianicolo,  fù  Hi  mata  la  par- 
lìt.j.caj>.8.  te  più  vile  di  Roma , perche  dominata 
da’venti  Aullrali,  o Marini,  e perciò  vi 
Fuiv.iib. 2,  flaflcro  gli  arteggiani  più  abjctti della 
i.  Città,  tra  i quali  gli  Ebbrei , quorum  co - 
pl)ìnus,fanunique fupellex, quivi  confina- 
ti da  Augufto,perchc  non  tumultualTc- 
ro  cicnciofi  venditori , come  pure  og- 
gidì di  foifaroli,  e vetri  rotti,  dcrili  per- 
ciò da  Marziale , che  li  chiama  Tranfly- 
berinos  ambulatomi  Qui  pure  abbitavano, 
come  vuole  Lipfio,  i Letticari , o Lct- 
tighieri  portanti  gli  huomini  in  Letti- 
ga, i Sediari,  i Carrozzieri,  ì Vetturini, 
i Beccamorti,  come  gente  nojolaalla 
villa  pubblicai  Conciatori dc'cuoi,pcr 
la  vicinanza  del  Tevere,  come  hora  fo- 
no alla  Regola . Pcròchc  co’l  popolarli 
di  gran  numero  di  perfone,  refofi  d’aria 
più  falubrc  quella  parte,  fù  poiabbitata 
anco  dalle  famiglie  nobili  Romane, 
eziandio  Confolari , e Senatorie , quali 
furono  la  Mctella,  la  Claudia , la  Gor- 
diana, l’Anicia  ( la  quale, fecondo  l’opi- 
nione dell’Abbate  Collarino  Cajetano, 
era , dove  hora  e la  Chiefa  d«  S.  Bene- 
detto , clic  afferifee  clferc  fiato  di  quella 
famiglia  ) e la  Metellia , dalla  quale 
n'ufci  la  gran  Vergine,  e Martire  S.Cc- 
eilia, gloria, e fplcndorp  della  Romana 
nobiltà.  Tralafciamo,chc  nobilitaflcro 


quello  Rione  Giulio  Cefarc  , con  gli  Mari.  ut. 7. 
fuoi  Horti , e Naumachia , Aleflandro 
Severo,  ed  Aureliano,  con  le  loro  Ter- 
me hicmali,  e Io  lidio  Augufio  vi  fece 
un  celebre  Prefidio  di  Soldati  Pretoria5- 
ni,  vi  pofe  il  pubblico  ricovero,  ed 
Ofpizio  de’vccchi  benemeriti , ed  inu- 
tili alla  guerra , fpefati  dall’Erario  pub- 
blico , e la  fece  ftanza , ed  abitazione  a’ 

Soldati  dell’cfiercito,  che  teneva  in  Ra- 
venna,onde  negli  Atti  dc’Martiri  viene 
fpeflò  chiamata  Città  dc’Ravénati.Qui 
fù  ilTcmpio  della  Fortuna  Forte  fabbri- 
cato dal  Re  Servio,  ed  un’altro  pure  de- 
dicato a quella  fognata  Deità  da  Spurio 
Camillo  Confolc,l’Arca,e  Piazza  Setti- 
tniana  fecondoV ittorc:gli  Horti  di  Gal- 
ba,ilCampo  Bruziano.Qui  nc’fccofì  fui- 
feguenti  alla  Nafeita  del  Salvatorc,fu  la  AmìanMb.i 7 
Cafabclliffima  di  Simmaco  Prefetto  di 
Roma,fotto  Valentiniano  Imperatore, 
abbruggi atagli  dall’infolentc , ed  ingra- 
to popolo  , e qui  probabilmente  fi  con- 
gettura, che  vi  folTe  ancora  quella  fa- 
inofa  del  gran  Boezio , Genero  del  me- 
defimo  Simmaco. 

Non  fi  può  entrare  dalla  parte  del- 
la Porta  maggiore  di  quella , meglio  la 
chiamarci  Bafilica,  che  Chiefa,  da 
chiunque  gode  delle  profànc,cd  F.cclc- 
fiaflichc  antichità  , che  olìcrvando  e 
l’ampiezza  delLAtrio,  clalhuttura  del 
Portico , e la  magnificenza  del  Tem- 
pio,e  la  groflczza  delle  CoIonnc,c  l’an- 
tichità del  Pavimento , e la  ricchezza 
de’fagri  adobbi , e la  moltiplicità  dc’lu- 
mi , e la  fontuofità  degli  Altari , e la 
prcziofità  delle  fàgrc  Reliquie , e la  di- 
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vota  curiofità  del  luogo  del  martirio 
della  Santiffima  Titolare  ; e la  nobiltà 
delle  Statue,  e delle  Pitture , ed  il  vene- 
rabile, ma  fplcndido,  e magnifico  orro- 
re delle  fottcrrancc  danze,  o Confcflìo- 
nc,  e la  magnificenza  del  Monadcro,  e 
l’cfcmplarità  delle  nobili  Rcligiofc,chc 
quivi  confcrvano  con  lo  fplcndorc del 
culto  Divino  il  più  nobile,  e cofpicuo 
pegno  dc’Tclori  di  Roma,  cioè, il  Cor- 
po di  queda  loro  Santa  Tutelare  , che 
non  fia  codrcrro  a confclìàrc  , e fieri] 
quivi  con  più  felice  fuccclfionc  di  Ro- 
mana grandezza , e pietà  non  fedamen- 
te mantenute , ma  rinuovatc  le  glorio- 
fc  antiche  memorie  della  nobiltà, Iplcn- 
didezza , ricchezze , magnificenza , e 
grandezza  della  gran  Cala  de'  Manlii, 
de'Torquati,  dc’Cccilj,  dc'Mcrclli,  eh  e 
quivi  appunto , d'onde  ne  traile  i Tuoi 
natali  quell'  invittillìma  Amazone  del- 
la Chiefa, hebbero  la  loro  Calà,c  Fami- 
glia , fumofa  già  tri  la  Romana  nobil- 
tà, e grandezze,  ma  oggidì  più  celebre, 
perche  dedicata  a Dio  , e frequentata, 
come  venerabile , fino  da’prnnitivi  fc- 
coli  della  Ciucia  , dalla  divozione  de’ 
Fedeli , rifvcgliati  fempre  più  in  quello 
Teatro  di  fatuità  , e di  Ecclcfialtichc 
meraviglie,  dall’cfempio  della  fortezza 
• eroica,  dalla  virginità  illibata,  dalia  pe- 
nitenza innocente,  dalla  fede  infervo- 
rata , e dalla  genero  fi  tà  di  animo  di  la- 
nciare i piaceri,  li  commodi,  le  ricchez- 
ze, i vantaggi  della  nobiltà , la  libertà,  i 
rilpetti  umani,  gli  anni  teneri, le  bellez- 
ze corporali , il  fanguc , e la  vita , data 
gloriofamcntc  quivi , per  piacere  eter- 
namente al  fuo  Spofo  Gesù  Crudo. 

Ellaèqucft’antichiflìma,  e nobi- 
litata Chicli,  fiata  confegrata  di  Cala 
paterna,  ch’ella  era  di  S.  Cecilia,  a’pric- 
ghi  della  medefima  Santa,  da  S.Urbano 
Papa , prima , che  polla  nel  Bagno  , vi- 
cino poi  percofla  dal  Carnefice  coufii-. 
nude  il  fuo  gloriofo  martirio , e ùnti- 
ficafle  co’l  fuo  lingue  quello  fuo  terre- 
no,e  Cali,  e fù  dedicata,  come  fi  coftu- 
mava  in  que’  primi  tempi , all’Eterna 
Sapienza  , ovcro  al  Sai  valore,  dove  pri- 
ma, fecondo  , che  ne  Icrivc  il  P.  Abba- 
• te  Coftantino,  era  il  Foro  degli  Ebbrei 
fino  al  tempo  di  S.  Pietro . Fù  rifiorita 
poi  fplcndidamenrc  , ed  arricchita  di 
molte  Reliquie,  e doni  fagri  da  S.  Pa- 
fqualc  Papa, il  quale  la  dedicò  nella  fua 
cynfcgrazionc  a Dio  in  onore  della  tua 


Santilfima  Madre>dc'SS.Appofioli  Pie- 
tro, e Paolo,  a S.  Agata , e Cicilia,  cir- 
ca l’anno  820.,  come  appreflb  fi  diràda 
cui  effigie  naturale  fatta  a Mofaicofi 
vede,  tràdtvcrfc  altre  Immagini  nella 
Tribuna,  come  fi  hi  dal  rilcontro , che 
fimiie  vi  è nelle  Chicle,  e Tribune  di 
S.  Praflede,  cS.  Maria  alla  Navicella: 

Ed  è da  oflcrvarfi,chc  tiene  in  capo  una 
berctta  quadra  con  una  Chiefa  in  ma- 
no,in  vece  del  Diadema  rorondo,folito 
farfi  alle  Immagini  de 'Santini  cui  ligni- 
ficato e , ch'egli  vivente  fabbricò  quel- 
la Chiefa;  pcròchc  il  Diadema  rotondo  Durami. 
fignifica  la  gloria  perfetta  dc’Beari  ; e la 
quadra  coni  quattro  angoli,la  vita  pie-  _ . 

lente cfpofta  a gli  angoli,  cioè  a’perico- 
li  di  quella  vita.I.a  1 ribuna  llclTa  e effi-  ’ rts' 
giara  parimente  con  l’immagine delSal- 
vatore  in  atto  di  benedire,  con  quelle 
dc’SS.  Pietro , e Paolo , S.  Cecilia  , ed 
altri  Santi  ; li  Corpi  dc’quali  li  cufiodi- 
feono  in  quella  Chiefa,  e ciò,  che  e de- 
gno di  ammirazione  fi  è l’eflcrfi  con- 
Jervate  quelle  lagrc  Immagini,  per  lo 
fpazio  di  circa  900.  anni.  Nclfrcggio 
della  Tribuna  veggonli  dipinti  moki 
Agnelli,  trà  i quali  ve  n’c  uno  nel  mez- 
zo più  eminente  degli  altri  ; il  che  allu- 
de alla  vifionc  dcU'Apocaliflc  , nella 
quale  fù  mofirato  l’Agnello  in  medio 
linoni , ©“  quatuor  animalium  ^ignum  flan- 
tem , con  l’allufionc  di  cièche  de’Santi 
fi  dice , che  fcquuntur  u ignum  quocumquc 
jerit , al  che  hebbe  penfiero  S.  Paolino 
quando  cantò  con  fagro  metro  in  lode 
di  S.  Felice  Martire: 

.....  cum  tu  quoque  magna  pioritm  . D.Paulin.i a 

Tordo  regnanti  Falix  comitavcris  *4gn(é  tetti* 

Vofee  oviumgrege  nos  fiatai,  &c.  c“  maxU 

Nell’  Atrio  della  medefima  Chicli 
v‘hà  un  vafo  grande  di  marmo  in  for- 
ma di  calice , portovi  per  ornamento 
del  luogo, come  fi  oflcrva  ancora  in  di- 
verfe  altre  Chiefe,  per  fimbolo  inficine 
mifteriofo,  e vaghezza.  Le  2-f.gran  co- 
lonne di  due  ordini , che  foftcngonoil 
Tempio,  alcuni  Antiquari  aficri  icona, 
che  inficine  con  quelle  di  S.Grifogo- 
no  foflcro  delle  Terme  Scrtimiano  . 

L’Altare  Maggiore  fofticnc  un  fontuo- 
fo  Ciborio  con  quattro  vaghe  colonne 
di  finifiìmo  marmo , e dietro  la  Tribu- 
na è il  leggio  Episcopale  di  marmo  ; e 
quivi  il  luogo  , dove  il  Papa  nelle  San- 
zioni Pontificali , che  fi  facevano  in 
quella  Chiefa  fedeva , con  l'alfiftcnza 
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de’Cardinalf.  Fù  fatto  tutto  qucft’orna- 
mcnto  di  A Icare  con  il  Presbiterio  da 
Martino  V.  cioè  fopra  400.anni. 

Fù  prima  quella  phiefa  data  col 
Monaftero , clic  vi  fece  anncfl'o  S.  Pa- 
lliale , a’Monaci  Benedettini  dopo  di 
bavere  data  quella  di  S.  Prafl'cde  luo  an- 
tico Titolo  a’Talìlùni  ; e perche  era 
mancata  la  cura  , e Tofpiralità  dc’povc- 
ri  aU'Qfpcdalc  di  S.  Pellegrino , vicino 
a S.  Pietro,  applicò  quel]’ entrate  al 
mantenimento  di  quelli  Monaci,  per- 
checon  decoro , e madia  Ecclcfiallica 
ofliziaflèro  quella  Chicla  ; poi  fù  data 
a’Canonici  Secolari,  altri  dicono  Latc- 
ra nen fi,  con  un’Arciprete , a’quali.  In- 
nocenzo 111.  lèrivc  una  delle  lue  lette- 
re , che  è la  96.  Da  quelli  pafsó  alla  Re- 
ligione degli  umiliati  per  un  Monalle- 
ro  di  Monache, lotto  la  Regola  di  S.lìe- 
nedetro , fopprella  poi , quanto  a ’Rcli- 
« ioti  dal  lì.  Pio  V.  per  Tempio,  e fagri- 
lego  eccello , tentaro  in  Milano  contro 
la  perfona  di  S.  Cario  , 1 he  ne  procura- 
va, come  lor  Proiettore, la  riforma  del- 
la fenduta  ùifupiina  Regolare  , e vi  en- 
trò per  toneclTìonc  di  Clemente  VII. 
tollo,  clic  celio  di  diete  Collegiata  de' 
Preti,  Domu  Maura  Magalotta  Roma- 
na, che  fondò  il  Monaftero  delltu 
prelcnti  Monache , e vi  rcftò  Badefià 
perpetua  Tanno  1228,  Rimale  nulladi- 
mcno  il  lor  primiero  fpirito  alleRcli- 
giofe  del  mcdcllmo  Ordinc,di  cui  lòno 
in  Italia  diverfi  Monallcrj , che  ancora, 
come  quello,  fervono  alla  Cliicfa  di  al- 
trettanto ornamento,  ed  edificazione, 
di  quanto  Arandolo  furono  già  , per  il 
Ridetto  misfatto,  limcdcfinii  rilaffati, 
ed  incorrigibili  Rcligiofi  . In  quello 
Monaftero  vi  fiori  in  ogni  tempo  la  di- 
fciplinu  Regolare , ed  in  divede  Mona- 
che lo  fpirito  di’  perfezione  Rcligiolà, 
tri  le  quali  ad  una  apparve , fubito  do- 
po la  fua  morte  S.  Filippo  Neri,  la  qua- 
le il  vidde  portare  da  due  Angioli  in 
una  Sedia  tutto  vcftito  di  bianco,  e Ten- 
ti, che  le  dille;  Io  vado  a ripofarmi  : fegui- 
ta  pure  di  affaticare  nella  Religione , peroc- 
ché dove  io  vailo , anche  tu  verrai , e non  du- 
bit areiche  pregare  Dio  per  te  molto  più  adef- 
fo,  di  ejuellojchc  facevo  prima. Ed  in  quello 
ella  li  ril'vegliò  tutta  allegra  , maravi- 
gliandoli molto  di  quella  vifionc . I.a 
mattina  per  tempo  divorandoli  poi  la 
morte  del  Santo,  s'accorle  la  buoniL. 
Rcligiolà,  ch’era  morto  appunto  in 


qucll'liora , nella  quale  haveva  havuto 
la  vilione.  Cosi  pure  per  iotcrccfliont_> 
del  Sauro  mcdclinio  lei  liberata  un’al- 
tra Monaca,detta  Suor  Ippolita  Cipria- 
na , da  graviilìmi  dolori  ùi  fianco , con 
imporli  fopra  il  male  la  fua  berctta.  Ad 
un’altra  pure,  detta  Suor  Oxrenfia_, 
Anelli,  nel  meddimo  Monaftero  , ap- 
parve lo  Hello  auro,  e ponendo  la  ma- 
no fopra  una  mammella  guada  da  una 
poftema  , incontanente  la  refe  fana  , e 
libera. 

Di  celebre  divozione  è il  luogo, 
dove  in  una  Cappella  , overo  Oratorio 
laterale  nobilmente  riftorato,  ed  abbel- 
lito dalla  gcnerofa  pietà  del  Cardinale 
Sfolidrato , ò la  llu fifa  mcdclima  , dove, 
bavendo  la  Santa  rifpofto  ad  Alma- 
eliio  Prefetto  di  Roma  , avido  di  ufur- 
parc  la  cala , ed  i beni  da  ella  ereditati 
dallo  Spofo  liio,  e Cognato  Valeriano, 
e Tiburzio,  per  la  gloriola  morte  , clic 
d'ordine  fuoluvevano  foftenuto  con 
molta  intrepidezza  , ch’erano  Ilari  ven- 
duti , e già  diftribuiro  il  prezzo  a'povc- 
ri;  ( e irà  li  altri  beni  vera  la  loro  cala, 
dove  bora  è laCinefa  di  S.  Cecilia  in 
Campo  Marzo)  egli  infuriato , ccon- 
fufo,  comandò,  che  folle  condotta  ; ac- 
ciòchc  quivi  folle  fuffocata  dal  fumo, 
e dalTccceftìvo  calore  di  elio.  Ed  è con 
qucft’occalìonc  da  fapcrc  , che  oltre  i 
bagni  pubblici , chiamali  Terme,  altri 
particolari  coftumavano  i Romani  no- 
bili ha  verne  nelle  loro  cale.  Di  quelli 
alcuni  crono  per  lavarli , e tenerli  poli- 
ti, non  cftèndo  all’hora  in  tant'ufoi 
panni  per  confcrvare  la  nettezza  dcL 
corpo, altri  per  Ridare  per  finirà, li  qua- 
li fc  follerò  Itati  troppo  caldi , ^on  im- 
pedire la  rcfpirazione  davano  la  morte. 
A quello  ultimo  fupplizio  condannò 
Tempio , ed  ingordo  Almachio  la  San- 
ta Vergine , forte  di  morte ,’  che  per 
maggiore  oneftà , e rifpctro  li  dava  alle 
Signore  di  Calè  illuftri,  e nobili , come 
lece  Coftantino  con  Faulta  fila  mo- 
glie, perche  con  falle  accufe  Thavefle 
indotto,  come  Matrigna , ch'ella  era , a 
dare  la  morte  aU'jnnocentc  Crifpo  fuo 
figliuolo.  Non  riulci  però  l’ordine  cru- 
dele di  Almachio  , pcròchc  non  rcftò 
ella  fuffocata  dal  foverchio  calore , on- 
d’egli  per  ìsfogarc  il  liio  mal  talento  in 
ogni  modo  contro  di  ella , mandogli  il 
Carnefice,  perche  gli  troncalfc  il  Capo, 
nè  rimanendo  quello  a rrè  colpi  fpicca- 
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to  dal  bullo,  lafciolla , come  comanda- 
vano le  leggi  antiche  dc’Romani,  mez- 
zo morta  , e reftando  per  tre  giorni  vi- 
va, fu  da 'fedeli  vifitata , e con  panni  li- 
ni rasciugavano  il  Sangue , che  uSciva_» 
dalle  ferite.  Tri  quelli  Sii  S.  Urbano  Pa- 
•pa , a cui  la  Santa  Vergine  raccomandò 
caldamente  i novelli  Criftiani  di  Ro- 
ma , e lo  pregò  a confcgrarc  in  una 
Chiefa  quella  Sua  cala,  come  fi  è detto. 

Certo  è dunque , eh’  offendo  Hata 
fatta  quella  conSegrazionc  nell’  an- 
no 23  2.  quello  fi  annovera  tri  i più  an- 
tichi Titoli,  cioè  Sopra  mille  ducenro 
cinquantanni . Di  elio  Se  ne  fà  menzio- 
ne Sotto  S.  Simmaco  Papa  nel  Concilio 


Romano,  celebrato  l’anno 499. nella 
fottofcrizzionc  ad  elfo  di  Bonifazio , e 
Marziano  Preti  di  S.  Cecilia , ed  in  un’ 
antico  Epitaffio  li  dice , clic  il  luogo  di 
elio  fu  comprato  dall’Arciprete  del  Ti- 
tolo di  S.  Cecilia , per  Sci  Soldi . Inipcr. 

DD.  ^tug.  Hirarebio  anno  nono  V.  C.  cjuf - 
dein  snnis  ottavo  , atque  Heraclio  Contami- 
no nono  fitto  ipftMs  anno  7.  Inditt.  7.  che  Se- 
condo il  computo  del  Panvino,  Sù  l’an- 
no 6 19.  Qui  nella  parte  finiHra  nell'in- 
greffo  della  porta  cuvi  il  Sepolcro  del 
Cardinale  Mofeo,  che  ville  lino  nel 
tempo  di  Gregorio  III.  con  il  Suo  Epi-  Circa  an- 
raffio,  che  appena  per  l'antichità  fi  può  n9  7 5'5* 
leggere,  ed  è il  Seguente  ; 


Sepulchrum  > <7 uod  in  banc  AEdem 
Veneranda:  Cbrijli  Martyris  C<ecili<£  ftum  ejl , in  quo 

quiefeit  in  pace 

Mojcut  bumilis  Diaconus  Santtec  Sedis  Apoflolic<e 
Qmnts  expofeens  5 ut  prò  me  Dominum  exorent  > 
Qua  tenui  eju/dem  SacratiJJimce  Firginis  inter'venientibus 
Cuneforum  confequi  merear  indulgentiam  delittorum. 


E poco  appreffo  : 

Hac  Jitus  ejl  urna , Magalottus  ■>  cerne  viator 
Quot  modo  mors  Romx  pubitea  damna  tulit  , 
Hoc  vivo  pietas  vivebat , jufque  fidefque  , 

Hac  Cria  nane  ilio  dona  fuperna  vigent . 
Hunc  igitur  ploret  fic  patria  Roma  quotannis , 
ìjt  Juperum  pietas , jufque  fidefque  gemunt . 

MDXXXVI I /: 


Maura  ejut  germana , huytfque  AEdis  Abbati  [fa  po[i  tumuli  bonores , 
Offa  ‘Bononia  advebt , atque  bic  pie  locari  curavit* 


Aggiunge  venerazione  grande  a quella 
antichiffima  Chiefu , ciò  che  trovali 
Singolarmente  riferito  in  un  Codice 
Vaticano  allegato  dal  Bofio  ; cioè  , clic 
S.  Gregorio  Papa  il  Magno , dopo  di 
havcrla  rida u rata , trcccnt’anni  dopo  la 
Sua  prima  dedicazione  fatta  da  S.  Urba- 
no , <ii  nuovo  la  confcgraffc  ; havendo 
ad  ella , ed  alla  Santa  Titolare  gran  di- 
vozione; Titillino  (Sono  le  parole  del 
Codice)  quem  pia  devotionis  aletta  S.  Ta- 
paTrimus  Gregorius  Dottor  crimini  dila- 
verai. Il  che  agevolmente  li  può  e le- 
dere , pcròchc  il  inedefimo  S.  Pasqua- 
le, che  dopo  altri  trcccnt’aiuii  la  rimuo- 


vò, e rillorò dalle  Sue  mine;  havendo 
fabbricato  il  vicino  Monallcro , lo  de- 
dicò in  onore  di  S. Gregorio,  conica 
quello,  clic  confagrata  haveva  la  Chie- 
là  : e che  forfè  polla  vi  haveva  la  Staz- 
zane nel  Mcrcordì  dopo  la  Seconda- 
Domenica  di  Quaresima . 

Di  ella  Sa  memorabile  menzione 
AnallaSìo  Bibliotecario  nel  funcllo  au- 
vcnimcnto  di  Papa  Vigilio  , quando,  £x  A„ap.;„ 
havendo , narra  egli,  Teodora  Impera-  yigii.  Ogem 
tricc  ordinato  con  empia  violenza,  clic  »*  Sui.  15* 
il  detto  Papa  Soffe  prefo,  e condotto  orf,T  4"' 5 5 1 
prigione  a Coftantinopoli , giunfcro  i 
di  lei  Minidri  a Roma  il  proprio  gior* 


386  Titolo  Terzo 


no  della  Fella  di  S.  Cecilia  ; e trovando 
il  Papa,  che  quivi,  dopo  le  fonzioni 
Pontificali  > con  tutro  il  Clero  aflìftcn- 
tc  , diftribuiva,  Iccondo  il  pio  coliti  me 
Romano  d’all’hora,  i donativi,  o limo- 
sina , chiamata  dallo  Scrittore  nel  vo- 
cabolo , Rflga  , perche  vicn  ricercata 
da'  poveri , a rogando,  o pregando . On- 
de levato  , e menato  furiofimente  per 
il  Tevere  vicino  con  l’ajuto  di  alcuni 
Romani;  ed  accompagnato  dal  popo- 
lo con  legni , fa  ili , e mille  imprecazio- 
ni , gridando  dietro  al  prefo  Pontefi- 
ce ( cosi  permettendolo  Dio , per  glj 
oltraggi,  che  fatti  haveva  a Silverio 
fintifiìmo  fuo  Prcdccefl'orc)  Mali  me- 
C'ijcc.  In  vi-  r,t,,s  Rfimanis  es  ,mala  omnium  team  v> 
lavigli,  niant , cioè,  bai  trattato  malamente  i l\o-  ■ 
mani  ; vengono  perciò  fopra  ti  tutti  i mali  ; 
fu  condotto  a Coftantinopoli , fe  bene 
fumo  tra  poco  cambiate  le  villanie  de’ 
Romani  in  altrettanto  aflèquio , c\c- 
ncrazione  all'eroica  coftanza  del  mede- 
^«««75;.  fimo  Pontefice.  Stefano  III.  di  Titola- 
re di  quella  Chiefa  fu  afiitnto  al  Pon- 
tificato, e qui  prima  egli  abbicava-,, 
come  coll  untavano  tutti,  li  Cardinali 
nelle  Chiefe de’loro  Titoli . Da  quello 
Titolo  parimente  fù  afliinro  al  Pontifi- 
cato il  Ridetto  Martino  IV.  creato  pri- 
ma di  Canonico, cTclipricre  deilaChic- 
|a  di  San  Martino  di  Tours  in  Francia 
Cardinale  da  Urbano  IV.  onde  poi  per 
la  divozione , che  portava  a quella  Ina 
Chiefa  già  Titolare , faliro  al  Pontifi- 
cato, ic  bene  di  foliquattroanni,  la 
beneficò  largamente  ; e con  magnifi- 
cenza comìpondentc  alla  firn  pietà,  e 
grandezza  vi  fece,  o vi  abbellì  tutto  il 
Presbiterio,  in  cui  egli  nella  folcnnità 
della  Santa  Inficine  con  i Cardinali,  e 
Clèro  di  Roma  vi  fece  le  fonzioni  Pon- 
tificali. Da  quello  Titolo  fù  pure  aflùn- 
roal  Pontificato  Nicolò  Sfondrato  Mi- 
lnncfc , co’l  nome  di  Gregorio  XIV. , 
quale  concedè  poi  a Paolo  Emilio 
Card.  Sfondrato  fuo  Nipote  quella-, 
mede-lima  Chiefa  in  Titolo , da  cui  fu 
nobilmente  arricchita  di  Reliquie , ed 
ai  tic , come  apprclfo  lì  dirà . 

Fù  fommamentc  intento  il  mede- 
fimo  Pafqualc  con  pia  geloiìa,  che 
non  fi  fmarrifièro , e fodero , come  era 
au venuto,  tolti  li  Corpi  finti  da’  Cimi- 
teri , di  levarli  da  elfi  , e difiribuirli  per 
divel  le  Chiefe  dentro  di  Roma,  acciò- 
vhc  con  più  culto , e divozione  fodero 


onorati,  e trà  gli  altri  usò  diligenza 
per  ritrovare  nel  Cimitcrìo  di  Calillo , 
dove  fjpcva  cfièrc  fiato  feppolro  da 
S.  Urbano  Papa  , il  Corpo  della  glorio- 
la Vergine , e Martire  S.  Cecilia;  e no’l 
ritrovando,  pensò,  che,  come  fiera  • 
pubblicamente  vociferato , folle  fiato 
rubbaro  da  Allolfo  Re  dc'Longobardi, 
che  realmente , come  dille  la  ftefla  San- 
ra,  nella  vifionc  apparfa  al  detto  Pontc- 
fìcc.ondc  con  diligenza  grande  la  ricer- 
cò , ma  non  gli  riufei  di  ritrovarla. 

Non  potendo  egli  dunque  fodisfarc  in 
ciò  al  fuo  defiderio,  fi  rivolle  tutto  a 
rifiorire  la  Chiefa  dedicata  allamedc- 
fima  Santa,  che  per  l'antichità  neanda- 
va  in  rovina  ; il  che , come  fi  è detto , 
felicemente  riufei , ponendo  nell'Alta- 
re rinovato,  e nobilmente  abbellito  i 
Corpi  de'SS.  Pontefici  Urbano , e Lu- 
cio Tapi , e Martiri , di  S.  Mafia  mo,  di  P»mp.  \jgon. 
novecento  altri  SS.  Martiri  ; e di  molti 
altri , il  nomede'quali  è deferitto  in di- 
verfe  tabelle  appefe  e nella  Chiefa,  e 
nclTornatifiìma  Confefiione  focterra- 
nea  ; Gradi  fommamente  la  gencrofa , 
e pia  indù  firia  del  Santo  Pontefice  que- 
fiagloriofa  Vergine,  e Martire  S.  Ce-  Dt 
cilia , e volle  con  un  modo  mcravi-  p*hu*1,  /* 
gliofoconfolarlo;  peròche  trovandoli  Cod’ 

unaDomcnica  al  Maturino  avanti  l'Al- 
tare  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  ed  cflèn-  mX  jpojìoli- 
dofi  di  ftanchczza  , e nell’udire  la  mu- 
fica  addormentato,gli  apparve  la  Santa, 
in  afpetto  belliffimo  di  una  Verginella, 
con  un’abito  rifplcndcntc,  e maefiofo , 

C lodando  la  diligenza,  e pietà  di  lui  nel 
trasferire  da ‘Cimiteri  li  Corpi  de’Santi, 
gli  dille , che  nel  cavare  li  era  tanto  au- 
viclnaro  al  fuo  in  quello  di  CaHfio, 
che  fe  fofiè  ftafta  viva , poteva  parlar- 
gli ; e clic  fe  bene  i Longobardi  cerca- 
ta Piovevano , non  però  erano  giunti 
per  grazia  della  gran  Madre  di  Dio  a 
ritrovarla  : onde  profeguilfc  pure  le 
lite  indù  Urie  nel  cercarla  di  nuovo  . 

Allegro  di  così  lieta  rivelazione  il  San- 
to Pontefice,  andò  con  altri  Vefeovi 
in  abito  Pontificale  al  Cimitcrio,cavò, 
cercò  , ed  arrivò  al  nafeofio  teforo  , 
riporto  in  una grand'Arca  di  marmo, 
e dentro  in  un’altra  diciprcflò;  ed  iti  ' 
un'altra  vicina  ritrovarono  i Corpi 
de’  SS.  Valcriano  , e Tiburzio  P uno 
fpolb,  l’altro  cognato  della  Santa  Ver- 
gine . Apertali  la  Calla  fi  vidde  il  Cor- 
po, vellico  di  drappo  ricamato  a foglia- 
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mi  d’oro , ancora  fpruzzaro  di  goccio- 
le di  fanguc , e fu  creduto  quello , che 
nelle  Nozze  fatto  gli  haveva  lo  fteflò 
fuo  Spofo  j ed  a’  piedi  vi  erano  i panni 
lini,  con  i quali afeiugato gli haveva- 
no  il  fanguc  dalle  ferite , quando  fù  tré 
volte  percoflà  nel  collo,  dal  che  fi  rac- 
coglie, che  in  que' tempi  non  erano 
cosi  facili  li  Fedeli  a levare  le  Reliquie 
dc'Martiri  dalle  loro  tombe;  e perciò 
nello  fcavare  i fagri  Corpi  dc’medefi- 
nii , fi  oflferva  elicivi  diligentemente 
porte  vicine  le  ampolline  del  Sangue 
loro.  Appreflò  vi  ritrovò  il  Corpo  di 
S.  Urbano  Papa . Portò  con  molta  ce- 
lebrità quetti  SS,  Corpi , con  la  fre- 
quenza di  tutto  il  popolo  di  Roma  in 
quella  Chicfa,c  fi  <uo  l’ Aitar  maggiore 
nella  riftorata , ed  ornata  Confcffionc 
onorevolmente  li  ripofe;  donandogli 
molti  prcziofi  addobbi , vali , ed  orna- 
mcntijc  di  nuovo  confagrandola,  dedi- 
cò, come  dice  l’Anaftauo , il  Monafle- 
ro  de’Monacf  a S.  Andrea  Appoftolo , 

C San  Gregorio , fabbricato  nel  luogo 
chiamato  Proto  , e Giacinto.  Fece  il 
Ciborio  tutto  d’argento  di  peto  di  libre 
cinquantacinquc , ed  otto  onde . Co- 
prì di  ogn "intorno  la  Confcflìone  di  la- 
mine d’argento  dentro,  e fuori,  di  pefo 
di  63 . libre.  Avanti  il  Corpo  della  Santa 
vi  pofe  un’  Immagine,  d'argento  di  erta 
di  pefo  di  libre  95.  Così  pure  di  argento 
fece  il  veftibolo  dell’Altare , con  divcr- 
fe  lamine,  due  colonne  con  un  archi- 
trave, con  altre  diverfe  Immagini  pure 
di  argento  indorato  ; due  Canditi  ; e 
due  Lampadi,  di  libre  d’argento  in-tut- 
ro  zzò. , con  molte  vefti  di  feta , e di 
broccato  d’oro,  deferitte  con  curiofà 
ofllryazione  degli  ufi  antichi  diftinta- 
mente  dal  mcdcfimo  Anaftafio . La  fu-  * 
detta  Traslazione  dc’Corpi  fanti,  viene 
cfprclTa  in  una  laftra  di  marmo  fotta 
l’Altare , con  quelli  antichi  verfi  : 

Mane  Fidei  %elo  Vafebalis  primus  ab  imo 
Ecdefia  renovas  dum  corpora  [aera  requirit 
Elevat  inventimi  veneranda  Martyris  alma 
Cetili*  Corpus  ; hoc  illud  marmore  condens  ; 
Lucius , Qrbanus  buie  Tontifices  fociantur  , 
yofque  Dei  tefles  Tiburti , Valeriane 
Maximi,  rum  diclis  confortia  digna  xenctis 
Hot  colit  egregio*  devota  Fpma  Patrono*  . 
Intorno  poi  alla  Tribuna,  ornata  con 
l' Immagini  di  quefti. Santi , vi  fono 
quelli  verfi  più  pieni  di  divozione,  che 
di  eleganza  ; • 


H*c  domits  ampia  micat  variis  fabricata 

metallis , 

Olimeli*  fuerat  confrattx  fub  tepore  prifeo, 
Condidit  in  melius  Vafebalis  Vraful  opimus 
Hanc  aulam  Domini  firmane  fimdamine  claro 
Marea  gémati*  refonant  bete  Dyndima  téplis 
LiZtus  amore  Dei  hic  conjuxitCorpora  fauci  a 
Cecili a,  & Sociis,  rutilai  bic  flore  juventus , 
Qua  priùs  in  cryptis  paufabant  mébra  beata 
J{oma  refultat  ovans  femper  ornata  per  avi. 
Di  quella  Invenzione  miracolofu  di 
Santa  Cecilia,  e degli  altri  cuvi  un’epi- 
ftola  fcritta  da  qucfto  finto  Pontefi- 
ce a gli  Archimandriti  della  Chiefa 
Orientale , ed  una  a Michele  Balbo  Im- 
peratore dell’  Oriente , contro  gioco- 
larti. 

Gran  felicità  di  quella  Chiefa,  fu 
che  forte  creato  Cardinale  di  qucfto 
Titolo  ilfodctto  Paolo  Emilio  Sfron- 
drato  Milanefe, nipote  diGrcgoricxXl  V. 
il  quale  torto , che  ne  prefe  il  pofleflò, 
rivolle  l’animo  gcncrofo  a riftorarla_» 
dalle  fuc  antichità  minacciami  rovine, 
e ciò  così  felicemente , fenza  vcrun  ri- 
guardo difpc fa  gli  riufei , che  lafciando 
intatta  l'antica  architettura,  venerabile 
per  la  memoria  di  quei  Santi  Pontefi- 
ci, che  edificata,  e riftorata  l’havcvano, 
la  ridurti*,  come  oggidì  la  vediamo , ad 
cflcre  in  fontuofità,  magnificenza,  e 
fplcndorc  una  deilej  più  vaghe , ed  or- 
nate Chiefo  di  Roma,  E prima  traile 
dalle  tenebre  dell’oblivione  il  Bagno, 
in  cui  S.  Cecilia  fù  dal  Carnefice  per  la 
fama  Fede  uccifa  ; ciò  clic  viene  nobil- 
mente cfprertò  nel  luogo  medefimo 
dall’ccce! lente  pennello  di  Guido  Re* 
ni,  con  l’Angelo , che  incorona  la  San- 
ta . Fece  quivi  comparir  i Canali,  per  i 
quali  lì  mandavano  gli  acccfi  vapori,  e 
dove  era  ella  deftinata  a morir  fuffoga- 
ta  , e ridurti*  qucfto  luogo , che  già  fù 
l’Oratorio  , dove  faceva  orazione  la_> 
Santa,  pieno  di  uivotc  curiofirà , in  una 
ornatiffima  Cappella , degna  di  molta 
venerazione»  Fabbricò  quivi  vicina  la 
Sagriftia,  arricchendola  di  molti,  e ric- 
chiflimiparamenti , ed  acciòche  vi ri- 
fplcndcrtc  il  cultoDivino  pari  alla  gran- 
dczzajdclla  gcncrofa  divozione , vi  pro- 
vidde  di  quattro  Cappellani , clic  la  fcr- 
viflero,  e due  Chierici. 

Ma  ciò,  in  che  mirabilmente  fpic- 
cò  per  eternare  il  fuo  nome  lafplendi- 
da  pietà  di  qucfto  magnammo  Cardi- 
nale fu  l'ornamento  citeriore , ed  inru- 
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riorc  della  nobilifiìma  Confcfiìonej, 
fotto,ed  avanti  l’Altar  Maggiorc,pcrò- 
chc  amplificò  il  Presbiterio,  l’ampliò 
più  del  Coro  , che  le  foprafta , e l'ornò 
di  finiflimi  marmi , e giojc  ; sì  coniti 
riabbellì  tutto  il  Ciboriojchc  fu  già  ric- 
camente fatto  da  Martino  IV.  il  che 
co*  sì  gran  difpcndio,  ed  attenzione 
facendo,  volle  Dio compenfarclcpie 
fuc  induftrie  con  una  incredibile  con- 
folazionc,  e fù,  che  fi  trovarono  i Cor- 
pi di  S.  Cecilia,  e dc’SS.  MM.  Tiburzio, 
Valcriano,  Ma  (fimo,  e dc'duc  Santini- 
mi  Pontefici  pur  Martiri  Urbano , pri- 
mo Benefattore  di  quella  Chiefa,chc  la 
confacrò,  e Lucio,  che  ve  li  pofe,comc 
fi  è detto  . Tro volli  la  Santa  Vergine 
a giacere  in  una  calla  di  Cipreflò,c  pog- 
giava fopra  del  fianco  deliro , ltcnden- 
do  verfo  l’altro  le  braccia  unite  per  il 
lungo  del  corpo  ( come  appunto  fi  ve- 
de in  molte  pitture  in  quel  tempo  ri- 
tratte al  naturale  ) moflrando  con  tal 
politura  la  fua  modellia  verginale  nell’ 
atto  del  fuo  morire.  Ma  ciò , che  traile 
l’ammirazione,  l’edificazione  curiofa 
divozione,  la  tenerezza,  e le  lagrime  da 
tutta  Roma  concorfa  a così  Criftiano 
fpctracolo,  fù  il  duro  cilizio,chc  la  San- 
ta, nobilifiìma,  innocente , e pura  Ver- 
ginella haveva  addollo  il  delicato  cor- 
po, fotto  quella  ricca  velie.  Fù  quella 
lietifiìma  invenzione  del  Corpo  di  cosi 
gran  Santa,  che  feguìli  20.  di  Otto- 
bre 1599-  d’infinito  contento  a Cle- 
mente Vili,  che  ne  ricevè  il  felice  an- 
nunzio , mentre  fi  trovava  a Frafeati 
per  diporto,  nè  potendo , impedito  dal- 
la podagra,  venire,  come  haverebbe 
defiderato , mandò  a riconofccre  il  fa- 
gro  Depofito  dal  Cardinale  Baronio. 
Indi  cavata  la  calla  aperta , ed  cfpolla 
con  molta  magnificenza  fopra  un  ric- 
».;)ifiunoTuIamo,dcntro  una llanza  nel 
f.ue  della  Chiefa, munita  con  grolle  fer- 
rate , all’immcnfo  popolo  , che  per  lo 
fpazio  di  un  mefe  intiero  vi  concorfe, 
con  tanta  folla  , che  convenne  per  tut- 
to quel  tempo  sbarrar  le  llrade,  vietare 
le  carrozze  per  tutto  Trallcverc,  e por- 
vi la  continua  guardia  de’Svizzcri . La 
venerò  più  volte  il  piillìmo  Pontefice 
Clemente,  ritornato  con  una  divota 
impazienza  a Roma,  per  follcvarfi  alla 
villa  di  quel  memorabile  pegno,  eli 
confolò,  che  folle  onorato  il  tempo  del 
fuo  Pontificato  con  cosi  lagro,c fau- 


lliilìmo  auvenimcnto  . La  mirarono 
con  gran  compunzione  le  Principcfic, 
le  Dame, e le  nobili  Matrone  Romane, 
all'efcmpio  di  così  eroica  virtù  della_> 
Fede,  e mortificazione  del  Corpo  in 
una  Santa  loro  nobilifiìma  Romana, 
perfuadendofi  con  sì  bcli’efempio  po- 
tere accoppiarli  la  grandezza  dello  fla- 
to con  la  fintiti  della  vita . La  contem- 
plarono le  Maritate  , vedendoli  loro 
avanti  un’efcmplarc  di  cosi  grande  one- 
ftà  . L’adorarono  le  Vergini , le  Zitel- 
le, le  Innocenti , contemplando  in  que- 
llo loro  gran  fpccchio  di  modellia , di 
purità,  di  umiltà,  di  penitenza,  di  divo- 
zione, e di  coflantiffima  fede  al  fuo 
candidifiìmo  Spofo  Giesù  Crillo,  che 
fi  palcc  tri  i gigli  dell’innocenza  ; qual 
debba  cflère  la  fortezza,  il  zelo, e la  per- 
petua gclofia  di  più  tolto  foltcncrc  la_* 
morte , che  patire  una  minima  ombra 
d’impuro  contaggio . La  guardavano 
con  fomma  loro  confufionc  le  Donne 
impure,  immodclle,  ambiziofe,c  vane; 
e dctcllavano  a cosi  nobile  loro  rintàc- 
ciamento,  ed  a così  gran  norma  di  fc- 
ininilc  fantità  i difordini  della  loro  vita 
pattata , ed  univcrfalmcntc  implorava- 
no tutte  il  patrocinio  di  quella  glorio- 
fa  Vergine , e Martire  loro  nobilifiìma 
Romana , la  quale  parve  , che  doppo 
mille,  e quattroccnt’anni , che  compa- 
rine di  nuovo  a predicare  a Roma  le 
virtù  Criflianc , ed  a fantificatla , con 
rifvcgliarc  la  memoria  delle  fuc  eroi- 
che azioni , operando  Dio  in  quefio 
tempo  molti  miracoli  per  interceflìo- 
nc  di  efià. 

Nel  giorno  22.  di  Novembre  del- 
lo ttettò  anno  Clemente  Vili,  volendo 
rendere  memorabile  nc’falti  Eedefia- 
» ci  quello  giorno,  come  fi  coftumò  in 
famigliami  fonzioni  da  molti  fanti 
Pontefici  fuoi  Antecettori  ; eflendo 
anche  per  altro  folcnnc  per  il  trionfo 
al  Ciclo  di  quella  Santa,  con  l’interven- 
to di  tutta  la  Corte  Romana , con  gran 
fella  , e pubblica  allegrezza  della  Città, 
e la  prefenza  di  42-  Cardinali,  che  furo- 
no, Gcfualdi,  Deza,  Alcttandro  de  Me- 
dici, Salviati,  Vallerò , d’ Aragona  , Pi- 
nchi , Bernerio , Gallo , Pierbenedetti, 
Pietrochini,  Sfondrato  Titolare  , Giu- 
fliniano,  del  Monte,  Para  vicino,  Mat- 
tel, Acquaviva,  Piatti,  Tarugi,  Camil- 
lo Borghefe,  Baronio,  Bianchetti,  Avi- 
la,  Mantica,  Arrigoni,  Bevilacqua,  Vi- 

feonti 
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feonti , Tofeo , Dottai , Zachia,  Anto 
niano,  Bellarmino  ,|Bonvifi  , Sforza, 
Pcrctti',  Odoardo  Farnefe  , Facchinet- 
ti, Pietro,  e Cintio  Aldobraodini,Ccfi, 
Perctti,  Deti;  dc’quali,trè  furono  Som- 
mi Pontefici  fuccclfori,cioè  Leone  XI, 
e Paolo  V.  vi  fece  Cappella  Pontifizia, 
con  un  fontuofifilmo  apparato , e cele- 
brata, ch’ebbe  il  Pontefice  la  Meda , fu 
trasferita  all’Altare  Maggiore  la  CaiTa 
di  cipredo  con  il  prcziolo  Depofito  del- 
la Santa  ; indi  incenfato,  ed  adorato , fu 
portato  da  quattro  Cardinali  Diaconi, 
Farnefe,  Facchinetti , Aldobrandini , e 
Cefi,  ponendovi  Ja  mano  il  Papa , s’in- 
viarono verfo  Ja  Confcffionc  , dove 
giunto  Clemente , dopo  qualche  ora- 
zione fatta  avanti  a quel  vcncrabiliffi- 
mo  Q>rpo , non  fenza  molte  lagrime, 
conIFfuc  proprie  mani , alla’  prefenza 
del  Sagro  Collegio  dc’Cardinali , lo  ri- 
pofe  in  una  Calla  di  argento  elegante- 
mente  fabbricata , di  pelo  di  25 1.  libre, 
e di  valore  di  quattro  mila  feudi , dal 
qual  giorno , per  privilegio  del  medefi- 
mo  Pontefice, vi  fà  il  Popolo  Romano; 


ogn’anno  nella  medema  fcftività  l’of- 
fèrta del  Calice,  e Torcic  . £d  è degno 
da  odervarfi,che  quella  gloriofa  Santa, 
come  da  aurichillìmi  manoferitti  hà 
o flcrvato  il  Torriggia,  fu  battezzata-, 
nel  luogo , ove  ora  è la  Chiefa  di  S.  Ur- 
bano, detto  alla  Ca£farclla,dal  medefi- 
mo  S.  Pontefice. 

Profegui  il  medefimo  fplendido, 
e piillimo  Cardinale  verfo’.  la  Santa , a 
contribuire  femprc  maggiori  teftimo- 
nj  della  fua  magnanima  divozione,  pe- 
ròchc  vi  fece  tare  una  Statua  di  candì» 
diffimo  marmo  fopra  la  Confèflione,  e 
Corpo  della  Santa  , di  eccellente  lavoro 
di  Stefano  Madcrna  Scultore  celebre.?, 
rapprefentantc  al  vivo  la  politura  del 
Corpo , come  giace  nella  Cada , della 
medefima,  vi  pofei  vaghiflìmi  Balau- 
ftri,  fopra  dc’quali  volle , che  di  conti- 
nuo ardefiero  con  un  Legato  perpetuo 
cento  lampadi  . Nella  lamina  di  ar- 
gento polla  nel  lato  della  medefima^ 
Calla , vi  fù  a perpetua  memoria  poli* 
la  fcgucntc  Ifcrizione; 


Hic  requiefeit  Corpus  S.  Cecili#  Virg.  « Se  Mart.,  quod  à Pafcali  I. 
Pont.  Max.  ipfa  revelantc  repcrtum , 5e  in  hanc  Ecclefiam  tranfla- 
tum;  &c  fub  hoc  Altari  una  cum  corporibus  SS.  Martyrum  Lucii 
8e  Urbani  Pontificum , necnon  Yalcriani,  Tiburtii,  & Maximi, 
rcconditum . \ 

Iterum  poft  annos  fere  DCCC. , Clemente  Vili.  Pont.  Max.  cum 
• iifdcm  SS.  Martyribus  luccm  afpexit  die  XX.  O&obris  anno  Domi- 
nici Incarnat.  M D I C.  Cujus  S.  Virg.  Corpus  pridi&us  D.  N. 
Papa  Clcmens  veteri  lignea  capfa , ih  qua  jacebat , argentei  inculfa 
inta&um , immutatumque  hoc  codem  loco , in  quo  fuerat  colloca- 
tum  poft  pera&a  Miflarum  folemnia , maxima  cum  devotione , &c 
lacrymis , foto  fpc&antc  populoj,  repofuit  die  XXII.  Novembris , 
ipfo  fello  Virginis  MDIC. 

Ad  cujus  latus  in  alia  feorfum  capfa  pridi&i  tres  Martyrcs  Valerianus, 
Tiburtius , Se  Maximus  rcquiclcunt , nec  non  fub  iplo  Virginis  Cor- 
porc  in  alia  firailitèr  arca  pridi&i  duo  Martyres,ac  Pontifices  Lucius, 
& Urbanus,  proùt  à Pafchali  Pontificc  omnes  in  iis  conditi  funt. 

Ego  PauluiTit.  S.  Cecili*  S.  R.  E.  Presby ter  Card.  Sfondratui , cui  licet  mi- 
ferrimo  peccatori  pr  aditta  Cor  por  a > qua  diuturnitate  temporis-,  ferè  in 
tenebris  jacebant , Ò*  invenire , &■  videre  , ér  venerari  à Deo  Opt.  Max. 
datura  eji , memoriam  hanc  bifee  litteris  confìgnavi  . Anno  Dominion  In  ■ 
carnat.  MDIC.  Die  a 2.  Novembre  Sedente  Clemente  V III.  Sum.  Pont, 
ejusdem  Pontificai  ut  anno  Vili. 
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In  vìix^j 
S‘  Francìfci 
Iiù.ì.iap.  io. 


3 9°  Titolo  Terzo 


Moftrò  finalmente  lafommafua 
divozione,  e religiofo  olTcquio  verfo 
quella  gloriofa  Vergine,  e Martire  di 
Gesù  Grillo  S.  Cecilia  quello  dcgnilfi- 


mo  Cardinale , volendo  -clferc  fcpoltò 
a’piedi  del  di  lei  Sepolcro , col  Tegnente 
Epitaffio  efprdlivo  della  Tua  grande 
umiltà,  e divozione; 


' : .' 

* • 


Eaulu*  TT.  S.  Cecili £ 

S-  R>  E . Presb.  Card*  Sfuttdratu s 
Miferrimu s Peccatore  acque 
e]ufdem  Firginis  Humtlis 
Servus  bic  ad  e] ut  pedes 
Humiliter  requitjcit  . 

Fixit  annoi  LFJL  Menfes  X . 
Dies  XXF • Obiit  Anno  MDCXFllF 
Menje  Febr.  Die  XIF. 

Orate  Deum  prò  co  . 


Santuario  nè  più  nobile,  nc  più  ar- 
ricchito d’infigni , e copiofe  Reliquie, 
trovali  in  veruna  delle  Chicle  di  Ro- 
tila, to'tonc  le  Bafilichc  Patriarcali , di 
quella,  ne  dove  fiano  con  maggior  cul- 
to venerate , molte  delle  quali  erano 
antiche  di  quella  Chiefa , altre  Tono  Ha- 
te raccolte  con  efquifita  indullria  dal 
mede-lìmo  Cardinale,  e ripolle  in  ric- 
che , e nobili  Reliquiari  ; Trà  le  altre  è 
infigne  quella  de  lette  Anelli  delle  Ca- 
tene di  S.  Pietro  Appollolo , portati 
dall'Abbadia  di  S.  Pietro  di  Civa  nella 
Diocefi  di  Milano,  vicina  al  Lago  di 
Como,  fondata  da  Defidcrio  Re  de’ 
Longobardi , per  voto  fatto  al  Santo 
Appollolo,  per  memoria  di  clferc  (lato 
liberato  dalla  cecità  degli  occhi  un  Tuo 
figliuolo  galligato  per  un’  elecraiidtu» 
belìemntia , pronunciata  contro  la  Di- 
vina Macftà  per  inrerccllìonc  del  mede- 
fimo.  Laido  nulladimcno  ivi,  per  noif 
Jafeiare  contrillato  tutto  quel  popolo 
la  Chiave  delle  medefime , con  il  con- 
tatto delle  quali  ricevono  molte  grazie 
da  Dio , inalfimamentc  dalla  rabbiofa 
morficafùra  dc’Gani. 

Fù  divotiffima  di  quella  Chiefa_> 
S.  Franccfca  Romana  , varandola  fre- 
quentemente,e fpclfo  quivi  fi  cornimi* 
uicava,  per  havere  ella , poco  difcolla, 
una  fua  cafa  , cioè  a S.  Maria  in  Cap- 
pella ( la  quale  poi  ella  medefima  con- 
verti Jln  uno  Spedale  per  gl’  infermi  ) 
più  volte  la  felliniana,  di  che  meravi- 
gliandoli un  Sacerdote  di  quella  Chic- 
fa,  come  di  cola  infolita  in  quei  tempi. 


che  una  Donna  maritata , con  la  cura 
di  nuincrofa  famiglia  fi  accoftalTe  così 
ipcfi’o  al  Santiffimo  Sagramento,  ten- 
tò con  fagrilega  invenzione  di  dare  alla 
Santa  una  particola  non  confagrata,  ed 
ella  al  fuo  lolito  raccoltafi  iiv orazione, 
e parendole  tdi  clferc  molto  arida  di  fpi- 
rito,  contro  il  fuo  folito , fi  pofe  ad  eia-: 
minare  con  diligenza  la  fua  cofdcnzaj 
ma  piacque  a Dio  di  rivelargli  il  pecca- 
to di  quel  mal  Sacerdote,  e dolendoli 
ella  dcll’offcfa  di  Dio , e dclidcrando  la 
di  lui  falutc,  per  mezzo  del  fuo  Confof- 
forc,  lo  fè  rau vedere  dell’errore , e ne 
feguì  una  condegna  penitenza . D’indi 
però  in  avanti  non  volle  la  Santa  Ma- 
trona communicarfi  più  in  quella-» 
Chiefa , ma  nella  vicina  di  S.  Maria  in 
TraHcvcrc. 

Udendo  un’altra  volta  la  Tanta.» 
Mclfa  in  quella  Chiefa  all’  Altare  di 
S. Brigida,  finita  laMelfa,  e quivi  di- 
morandola- fua  fpiritualc  confolazio- 
nc , vidde  un  Demonio  fopra  quell' Al- 
tarc  in  atto  di  guardare  qualche  cofa,  e 
meravigliandoli  ella  di  ciò,  olfcrvò  ve- 
nire un’huomo,  che  haveva  lòpra  il 
collo  un’altro  demonio,  da  cui  era  pof- 
fcduto,il  quale  accollandoli  fopra  l’Al- 
tare, e ponendo  le  mani  fopra  la  tova- 
glia di  elfo , ella  gli  dilfc],  che  fai  tu  cojlì  ? 
alla  quale  rifpole  quclì’huomo,  che 
non  fi  prendefie  tanto  lailidio.  E vide 
la  Santa,  che  colui  feufeì  dalla  detta 
tovaglia  alcuni  inviluppi,  e nel'mcdcfi- 
fimo  tempo  le  fù  rivelato,  che  quel  mi- 
fero haveva  ivi  polle  alcune  cofe  d;in- 


In  vìtjr^t 
S • Francifci 
lib.Z'Up.6 • 
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di  S. Cecilia: 


cantcfimo , acciò  vi  ftaflcro , mentre  fi 
era  celebrata  la  Metta. 

Della medefi ma  Chiefa,  e Santa 
Martire  fu  pure  molto  divoto  S.Filippo 
Neri  ; e nel  giorno  della  fua  Fella  egli 
per  ubbidienza  di  Gregorio  XIII.,  che 
ad  iftanza  dc’Padri  della  fua  Congre- 
gazione fi  motte  a comandarglielo , fi 
parti  da  S.  Girolamo  della  Carità , ove 
era  fiato  per  lo  fpazio  di  3 3.  anni  ( con 
molta  fua  fodisfazionc  per  bavere  ivi 
havute  molte  occafioni  di  meritare  ) 
per  andare  alla  Valliccìla , ove  fi  elette 
per  abitazione  una  delle  più  alte,  e 
rimoteftanze  diCafa,  per  potere  ivi , 
come  prima  faceva,  a S. Girolamo, 
Jacob,  rìcc.  attendere  alla  contemplazione  j la  qua- 
i't  vitM  san-  le  ftanza  oggidì  è ^venerata  da’Fcdcll , 
PbiUib.i.  come  un  luogo,  in  cui  il  fanto  Sacer- 
1 . n.3.  jotc  hebbe  tante  grazie  da  Dio , ed  un 
continuo  commercio  con  gli  Angoli , 
e Santi  del  Paradifo.  In  occafionc  di 
qucft'andata  alla  Valliccìla  fi  narra  nel- 
la fua  vita  di  curiofo , che  in  quel  gior- 
no comandò  egli  a fuoi , che  da  S.  Gi- 
rolamo portaflcro,  come  in  Proccffio- 
ne  tutte  quelle  poche  maflarizìc  , ed 
arnefi  di  cucina,  che  fi  trovava  ; e men- 
tre pattavano  da  Corte  Savella  , che 
all'hora  era  la  pubblica  Carcere  ; ve- 
dendoli li  carcerati  con  que'  domcftici 
Sfinimenti  in  mano,  Se  ne  burlavano, 
« li  beffeggiavano  ; valendoli  il  Santo 
di  tutte  le  occafioni  per  far  guadagno 
fpiritualc  con  la  mortificazione , come 
crafolito,  e nella  fuaperfona,  e negli 
altri . 

Il  Cardinale  di  quello  nobililfimo 
Titolo , era  defiinato  nella  fua  vicenda 
a rifedere  nella  Balilica  Vaticana  ne’ 
giorni  di  Martedì.  £’  Chiefa  Patrocina- 
le , il  cui  Curato  mercenario  fi  elegge 
dalle  Monache,c  dal  Cardinal  Titolare 
li  approva  ; ed  hàfotto  di  fe  incirca 
•1250.  Anime . 

Hi  accrefciuto  grande  ornamen- 
to, e fplcndorc  nc’noftri  ultimi  anni 
a quello  Titolo  il  Cardinal  Cclcftino 
Sfondrati  Milanefe,  Abbate  di  San  Gal- 
lo , e Proncipc  dell'  Uluftrilfima  Reli- 
gione Benedittina  ; promoffo  alla  Por- 
pora dalla  fan.mem.  d’Innocenzo  XII. 
con  applaufo , e benefizio  univcrfalc  di 
tutta  la  fanra  Chiefa  da  etto  fegnalata- 
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mente  nobilitata  , ed  edificata  con  I Celeftino 
fuoi  eruditittìmi  volumi,  e con  l’efem-  Cardinale 
pio  delle  lue  rare  virtù , a cui  toccò  per  Sfondrati,  e 
felicità  di  quella  Chiefa,  quantunque 
poco  meno,  che  cfimcra,  per  la  brevità  v;rti,,  ** 
della  fua  vita , quello  Titolo , in  cui 
ancora  a meraviglia  rifplende  la  ma- 
gnanima pietà  del  fudetto  Card.  Paolo 
Sfòndrato  verfo  la  gloriofiflìma  Tito- 
lare, e Tutelare  di  quella  Chiefa,  che 
fu  Antenato  della  lua  nobililfima  fa- 
miglia . Rifplcndcrtero  in  quello  co- 
mularc  le  virtù  morali , e rcligiofc,  di 
fomma  prudenza , di  coftumi  illibati , 
dimodeftia  incomparabile , dicortefe 
benignità,  di  fìnifiimo  giudizio  , ed 
ingegno  fottilmenic  pervicace  ; col 
dubbio  fe  fotte  in  elio  più  profonda  la 
dottrina , ed  erudizione  ; o pure  l’u mil- 
tà  Criftiana;  tutto fempre  eli  Dio,  il 
cui  granrifpeao  compariva  non  loia- 
mente  nelle  fue  parole  , ed  apparile© 
nc’fuoi  feruti,  ma  in  tutte  le  occalìoni, 
in  modo  tale,  che  i;_-l  poco  rempo  , 
che  onorò  Roma  con  lo  fplcndorc  del- 
la fua  Porpora , e inerirò , fù  l’oracolo 
de’  Letterati , de’  Contemplativi  , de’ 

Vitaioli,  ed  il  ricovera  , cconfolazio- 
nc  dc’poveri,  degli  afdhci,  e tribolati  di 
tutta  la  Corre  Romana  . Mori  nel  No- 
viziato de’  fi.idri  Gettati  in  S.  Andrea  a 
Montecavallo  quello  Pcrlonaggio  di 
tanra  mccgi  icà  ,fù  pianto  da  tutti  ìi  buo- 
ni , il  quaii  hebbero  in  conto  di  calligo 
di  Dio.  e pubblicò  la  fua  perdita, deplo- 
rata dada  Chiefa  univcrfalc,  dicuifù 
un'indcfeflò  Minitiro,  ed  Operario:  dal 
Sen  no  Appofioiu  o,  a cui  fù  un  grande 
ornamento,  da  tutea  Roma,  a cui  fervi 
di  grande  cfletnplarc  di  ogni  virtù, ed  al 
Clero  Sccoiarc  , e Regolare  di  terfiffi- 
mo  Specchio  di  fantilfima  vita . E fù  in 
cosi  gran  cócctto  di  bontà ,e  di  dottrina, 
che  negli  ultimi  periodi  della  fua  Vita 
integerrima,  firaccolfero  con  grande 
attenzione  tutti  li  fuoi  detti , li  fuoi  af- 
fetti, e colloqui  con  Dio , le  fue  parole, 
e fillabc  a guifa  di  oracoli , e di  fentenze 
ufeite  dalia  Scuola  del  Paradifo . Se  gli 
fecero  i confueti  Funerali  nella  fudetta 
Chiefa  del  fuo  Titolo , e qui  fù  fepolto 
co'l  fcgucntc  Epitaffio,  fatto  per  ordine 
della  fan.  meni,  d’innaccnzo  XII.  che 
creato  i'havcva. 


Ccc  Ij 


f 


Digitized  by  Google 


tgz’  Titolo  Quarto 

d.  o.  M- 

Hic  jacet 

Ctleflìnw  TT.  Santi*  Cecili * Presbyter 
Cardinali $ Sfondratus  Mediolanenfìs 
Gregorii  XIV.  Pap*  Abnepos 
Ex  Principe  Abbate  Monajìerii  S.  Galli 
Ordinis  S.  'Benedilli  nullità  DUcefis 
Pro'vinci*  Moguntince 

Cardinali  renunùatut  ab  Innocentio  Y.I  I.  Pont-  Max» 

Pridie  Idus  Decembris  M DCXCV. 

Vixit  Ann.  HI.  Menf.VIl.  Dies  XXV. 

Obiit  Pridie  Non . Septemhris  M DGXCVP. 

TITOLO  Q_u  ARTO 

D I 

SANTA  ANASTASIA» 

Detta  Ad  Palatium , o Sub  Palai  io . 

Si  perfccutores  Videi  perfecutores  fuerunt  e ti  am  V i dui t a ti s , utique  fidem 
fequentibus  Viduitas  non  pr<e  fupplicio  fugienda  ejl , fed  tenenda  prò 
pramio  . S.  Atnbr.  lib  de  Vid.  propè  finem  . 


TRoppo  fcarfa  niente  trattarono 
tri  gli  altri  Scrittori  delle  co- 
fc  Romane  delle  prerogative 
non  meno  Ecclcfiaftichc  , clic 
profane  di  quella  nobiliffima , cd  anti- 
chirtìma  Chicfa  chiamata  Sub  palatio» 
porta  alle  falde  del  Palatino  in  un’ango- 
lo di  erto  tra  il  Circo  Martimo,  cd  il  l'o- 
ro Baorio, l’erudito  per  altrove  diligente 
Cgonioj  pcròchc  da  ogni  parte , che  fi 
guardi  dall'altezza  di  quello  Monte  , il 
più  nobile  per  auventura , cd  il  primo 
di  tutti  gli  altri  fei  ; alle  cui  radici  ftà 
fiutata,  ci  fi  rapprefentano  Iccofepiù 
memorabili , c più  celebri  della  primi- 
tiva Roma . Rimira  da  Settentrione  il 
Campidoglio,  da  mezzodi  l’A ventino, 
dairÓccafo  di  Gianieolo , c dall'Orien- 
te l'HTqUilino,  con  tutte  le  cofe  in  erti 
più  celebri , c più  memorabili  dell’anti- 
chità. E le  bene  sù  quello  hebbero  prin- 
cipio le  più  rozze,  c più  vili  antichità  di 
1\ litorali  abituri  di  pecore',  c di  beflia- 
mi  ; quindi  nulladimeno  ne  traile  Ro- 
ma la  l'uà nobiltà,  fopra  ogni  altra  del 
Mondo,  c l’auge  delle  file  grandezze. 


Quivi  perciò  o allettati  dall’amenità 
del  fito,o  Atperftiziofamentc  olfcquiofi 
gl'imperatori  agli  antichi  natali  della 
Città,  vi  fecero  ltanza  Imperiale , dove 
pur  nacque  Celare  Augufto  in  una  ca- 
la prima , porta  sù  quello  Monte  in  una 
contrada  detta.  Capita , che  dagli  anti- 
quiarj  fi  crede,  che  forte  nel  vicino  a 
quella  Chicfa  , clic  riguarda  il  Foro 
Boario , dove  Romolo  incominciò  a 
dirtegnare  con  l’Aratro  le  mura  di  Ro- 
ma ; e perciò  fu  chiamato  quello  Mon-  Svet.  ìnAug. 
tc  Palatino  per  il  gran  Palazzo  Augu- 
fiale , d'onde  nc  trafièro  il  nome  di  Pa- 
laggi le Cafe grandi,  c magnifiche.  Fù 
detto  quello  grand’edifizio  da  Vittore, 

Domus  ^ iuguftana , Dovuta  liberiana,  Sedes 
Imperii  Romani . Qui  dove  fi  veggono 
tante  rovine,  c fmifurati  vcftigj  di  anti- 
chillìmc  fàbbriche , ove  Roma  venera- 
va i natali , c la  ftanza  rufticana  di  Ro- 
molo (confervata  per  molto  tempo  da' 

Romani  con  tanta  gclofia,  che  fù  fofte- 
nuta  ad  onta  della  vecchiezza , c del 
tempo  con  l’Erario  pubblico  ) v’hebbc 
Pompeo  la  fua  Cafaj  c furie  nelfito 
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filettò  di  quella  Chicli , per  quanto  fi 
può  raccogliere  dalla  defetizzione  di 
cfla,  fattane  da  Svetonio , ed  altri,  e fu 
abitazione  Augufta  dc’Ccfari,  da  clic 
quel  primo  Imperatore  incominciò  a 
fabbricarla  fino  a Nerone,  che  in  tal 
guifa  l'ampliò , fino  ad  occupare  il  Pa- 
latino tutto,  ma  il  Celio,  e l’Éfquilino. 

Se  poi  fi  chiamalle  quello  Monte 
col  nome  di  Palatino , ovcro  come  an- 
ticamente chiamoflì,  il  Palazzo  Mag- 
giore, o dal  baiare , clic  fecero  le  peco- 
re, che  quivi  guidate  da  gli  Aborige- 
ni , pafeevano , o da  Pallantc  proavo  di 
Euandro  fuggiafeo  di  Arcadia , che.» 
quivi  prima  abitò,  o da  qualfivoglia  al- 
tra Etnica  Etimologia^non  è qui  luogo 
da  deciderlo  : Ben  dirciflìmo , che  Pala- 
tino fi  diccfle,  per  edere  tutto  il  Monte, 
toltone  i Tempi  de'loroDci,  che  qui 
apprclTo  diremo,  un  folo  Palazzo  degli 
Augufti;  Sciiatu  ( come  accenna  Cice- 
rone nell’orazione  prò  domo  fua)£<jw- 
tibus  Bfimanis  Civitate  ornili , Italia  e mici  a 
refertum . Certo  è , che  eflendo  quello 
a ^ pP.iezza  fito  molto  eminente,  e bello  invitò  Va- 
deCefari  heì  lcrio  Publicola , e Manilio  a fabbricar- 
Palatìno.  vi  cosi  fontuofi  Palazzi,  che  dando  fò- 
fipetto  l’uno  per  la  fua  altezza , l’altro 
per  la  vicinanza  al  Campidoglio,d’afpi- 
xarc  al  Regno , furono  ad  ambidutL» 
fpianati,  e dittanti.  Antplificofiì  poi 
quefto  Palazzo  Auguftalc  da  Sergio 
Catilina , che  vi  aggiunfc  la  fua  Cafa  , 
da  Tiberio , che  per  maggiore  decenza 
della  Macftà  ogni  dì  più  crcfccnte  dell* 
Imperio,  onde  tu  detta  ancora  Cafa  Ti- 
bcriana , da  Germanico , con  fupcrbej 
fuperfluità  da  Caligola;  e con  ambizio- 
fa  magnificenza  da  Domiziano,  crebbe 
a tal  fegno,  che  non  rapendola  a baldan- 
za dcfcriverc  per  l’ecceffiva  fua  gran- 
dezza, Stazio  diede  in  quella  gonfia,  ed 
iperbolica  cfpreflione,  dicendo; 

ffam  Latii  Montes.  veterefq-, penate* 

S lgt  > Evadn3quos  moie  nova  Tater  mclytas  Jrbis 
Excoli s}&  furami s aquat  Germanicus  aflris , 

7 eiìum  ^iiiguflum  ingens  non  centum  in  fi  gnu 
columnis, 

Std  quanta  fupcros  , Calumqiie  Atlante  re- 
remijfo 

Snftentare  queant , &c. 

Nè  con  meno  cmfutica  adulazione 
cantò  Marziale; 

^ 'Palatina  caperei  convivia  menft, 

? ‘ * ’ vimbrojiafque  dapcs,  non  erat  antè  locus 

Uìc  liaurirc  deca  facrum  Germanica  n telar ^ 


Et  Ganimcd.ta  poetila  mixta  vi. imi. 

Effe  veiis  (oro)  focus  conviva  T ovanti s 
*4t  tu  fi  profpcras,  juppiter  ipfe  veni. 

Con  qucll’alrro  fuo  ironico  verfo  adu- 
latorio; 

l\cgia  Vyramidum  Caf  ir  miracula  ride. 

Nè  devono  recare  meraviglia^ 
a’curiofi  Spettatori  di  quefto  porrento- 
fo  falciti  me  , e deplorabile  matta  di  pre- 
cipitate anticaglia  di  fabbriche , che  an- 
cora nelle  loro  miferabili  cadute  mi- 
nacciano fracafti,  e ruinc  a chi  le  mira; 
pertiche  nell’ampio  giro  di  tutto  que- 
llo cruditilfimo  Monte  vi  furono  la 
Libreria  Tibcriana;  il  Corgno  di  Ro- 
molo ; il  gran  vcftibolo  del  medefimo 
Palazzo,  che  era  verfo  L’Arco  di  Tito, 
dov’cra  il  Colotto  fmifurato  di  Apolli- 
nc  ; l’Arca  Palatina  capace  di  un  gran  R 

Teatro,  i numero!!,  edampi  Portici,  io.  tu.  $.* 
l’Atrio  dettinato  per  le  cerimonie  au-  cnp.  13. 
gurali  a guifa  di  Tempio, dove  fu  tenu- 
to più  volte  il  Senato , il  Cenacolo  di  Palazzi  > «l 
Giove,  il  Giardino  di  Eliogabalo , i ba-  ®dl'iz)  ^mo' 
gni  Palatini,  il  Larario  pieno  di  Dii,  e t;no/  3 ' 
di  Lari,  l’Auguracorio , dove  fi  prende- 
vano gli  augurii , la  Stalla  col  Portico, 
l’Ippodromo , o Cavalcrizza  del  Palaz- 
zoni quale  precifamentc  era  fopra  l’Ar- 
co di  Tito,  dove  fai  flagellato , filettato, 
ed  uccifo  il  gloriofo  Martire  S.  Seba- 
ttiano  , a cui  è dedicata  una  Chida_>. 

Qua  sù  pure  erano  la  Cafa  di  Catullo, 
di  Lucio  Craflò , de’Gracchi , di  Gneo 
Ottavio  , di  Marco  Emilio  Scauro , di 
Lucio  Ortenfio , di  Cicerone , di  Dru- 
fo,di  C Iodio, di  M uco  Antonio, diDio- 
nifio , di  Tullio  Oftilio , d’Anco  Mar- 
zio , di  Quirino , e di  Cefare  Dittatore. 

I Bagni  di  Domizio , il  Teatro  di  Sta- 
tilio  Tauro,  e di  Caffio.  Il  Sepolcro  de’ 

Cene;,  ilSettizonio,  e l’Arco  diCo- 
ttantino.  Fumavano  sù  queft’altczza_» 
del  Monte,  altresi  gl'inccnfi  fupcrfti- 
ziofi , e profani , con  i quali  fi  venera- 
vano i loro  Dei  ne’  Tempi  di  Apolline, 
fiotto  labafe  della  cuiftatua  ftavanoi 
Libri  Libellini,  ed  il  cui  Capo  ftà  oggi- 
dì nel  Campidoglio,  di  Augufto,  di 
Bacco , e di  Cibclc  Madre  degli  Dei , 
della  Fede,  di  Giove  Vittore , di  Giove 
Statore , di  tutti  li  Cefari , di  Minerva, 
di  Giove  Propugnatore , della  Fortuna 
Rcfpicicntc,  della  Vittoria,  di  Nettuno 
Equcftrc,pcr  quanto  ne  difcorre  il  Mar- 
nano, per  una  Cappella  di  Conchiglie 
marine  vagamente  ornata , ritrovata^ 


'/>.  Leo  PP‘ 
fermati*  de-~* 
SS . Apojfol» 
fetnCrPaul- 
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poco  lungi  dalla  Chiefa  l’anno  1526.  c 
della  Dea  Viriplaca:  onde  in  tanta  turba 
de’  Numi  Gentili  adorati  quivi  con  fu- 
perftiziofa  Religione  da 'Romani  ; po- 
teva guidamente  dire  S.  Leone  Papa  : 
Hic  conculcandct  erant  TbilofophiiC  opinion 
nes.j  hic  diflolvènix  erant  terreni*  fapientice 
vani tatcs  , bit  confutandi  Damonum  cult»}, 
hic  omnium  facrilegiorum  impictas  deflrucn- 
da,ubi  diligenti ffima  fuperflitione  babebatur 
quii  uj'quam  fucrat  vanir  erroribus  inflitti - 
tum , le  quali  cofc  tutte , giova , fé  ben 
profane,  il  riferirle,  per  meglio  ricono* 
feere  il  gran  benefizio , clic  Dio  ci  hà 
fatto  col  lume  della  Fcde,cd  ammirare 
la  fortezza,  e virtù  dc’Santi  Martiri , in 
quelli  luoghi , o con  edere  condotti 
a’Tribunali,  ovcro  avanti  gl’imperato- 
ri a confeflarc , e difendere  la  Santa  Fe- 
de,dimofìrarono.  La  grandezza  di  così 
gran  Cale  finì  di  rifpìendcrc  , altre  nel 
lacco  de’ Vandali,  benché  Cadiodoro 
per  ordine  di  Teodorico , ammirando- 
ne ancora  la  bellezza  antica  , con  dire  : 
Quando  pulebritudo  illa  mirabilis  fubinde 
non  rcficiatur,  fate  cìnte  obrepcnte  vitiatur  , 
ne  commife  a’Confoli  di  Roma  il  ri- 
farci mento  . Altri , com’è  più  probabi- 
le , per  gran  teftimonio  del  fumane  vi- 
cendevolezze, e vanità,  chercltaffej 
nelle  lue  ruinc  fepolto  quel  grande^ 
Edilizio  celebre  a tutto  il  Mondo , gra- 
ve a fc  medefimo  con  la  fua  mole  nell* 
ipgiuriofodifertamento,  e Taccheggio 
di  Roma,  da  Totila,  e uà’ Goti , benché 
il  Bib.iotecario  ancora  ne  facede  me- 
moria nella  vita  di  Goftantino  Papa . 
Ma  palliamo  dalle  profane , riferite  per 
foro  fpiccarc  la  loro  nobiltà  alle  cofc 
Ecclcfiailichc. 

Ella  è cosi  antica  quella  Chiefa, 
fc  bene  più  volte  rillorata  o dalla  pietà 
dc’Somini  Pontefici , o dalla  vigilanza, 
e cura  dc’fuoi  Titolari,  che  appena  fi 
trova  chi  la  fabbricadc  , ben  lì  erede , e 
con  ragione,  che  foffe  uno  dc’primi  Ti- 
toli o fondati  nc’primi  due  fecoli  da_» 
S.  Euarilìo , o llabilito , e connoverato 
nel  terzo  da  S.  Marcello . Certo  è , che 
di  quello  Titolo  Cardinalizio  fc  ne  fà 
menzione  nel  Sinodo  Romano , lotto 
S.  Simmaco  Papa,  celebrato  nella  Bafi- 
lica  Vaticana  nell’anno  499-  cioè  fopra 
mille  cento  ottantacinque  anni , e pri- 
ma ancora , vi  è lotto  S,  Gclafio  l’an- 
no 492.  nel  quale  fi  fottoferivono  tre 
Preti  del  Titolo  di  S.  Anallafia , cioè 


Anallailo  Titolare,  e due  Giuliani, uno 
Arciprete , e l’altro  Prete  della  ntedefi- 
ma  Chiefa , ma  con  quella  differenza, 
che  Anallafio  s’intitola:  Tresb.  Card. 
Tit.  S.P'irg.&  Mart.  ^inaflafìa-,  i due  Giu- 
liani, Juliantis  olrchyb.  intitolo  S.yirg. 
& Mart.  iAnaflaflee  fub  Talatio , dal  che, 
come  difeorre  il  Panvino,  chiaramente 
fi  raccoglie,  che  fin  d’ali 'ora  fi  offiziadc 
da  Preti,  e forfè  da  una  Collegiata  di 
elfi,  il  che  reca,  per  ragione  di  tanta  an- 
tichità, grande  fplendore,  e nobiltà  alla 
prefentc,che  ancora  a dilpetro  del  tem- 
po, e per  felicità  di  quella  Chiefa  vi  Uà 
eretta , e vi  fà  rifpìendcrc  con  gcncrofa 
pictà,e  virtuola  emulazione  il  culto  di- 
vino. Le  rende  poi  fontina  venerazio- 
ne la  celebre  memoria , confermata.» 
dall’opinione  di  molti  Scrittori,  che 
quello  folle  il  Titolo  di  S.  Girolamo, 
datogli  da  S.  Damafo  Papa , come  alfe» 
rifefi  il  Cardinale  Baronio  nella  di  lui 
vita , con  l’autorità  di  Cirillo  Gcrofoli- 
mitano , fcrivendo  a S.  Agollino  della 
vita  di  S.  Girolamo  j e di  Eufebio  Crc- 
monefe , difccpolo  del  medefimo  San- 
to, Icrivcndo  a Teodomo  Senatore  Ro- 
mano, ed  a Damafo  Vefeovo  Portuen- 
fc . Cosi  pure  l’attcfia  S.  Pctromio  Ve- 
feovo di  Bologna  fuo  contemporanco, 
ed  il  medefimo  Santo  nel  Sermone  1 5. 
a gli  Eremiti,  fe  pure  è fuoje  Nicolò  V. 
il  fè  dipingere  in  abito  Cardinalizio  in 
molàico  a S.  Maria  Maggiore  , e quivi 
hebbe  la  fua  Cafa  , non  follmente-? 
quando  egli  dopo  li  fuoi  ftudj  fatti  qui 
in  Roma , frequentati  poco  lungi  di 
qua , cioè  sù  la  piazza  di  S.  Maria  in 
Cofmedinjdov’erano  le  Scuole  pubbli- 
che, e s’infegnavano , come  in  pubbli- 
che Univcrlità  le  lettere  untane  , Grc- 
gltc , e Latine , e quando  fatto  Sacer- 
dote da  Paolino  ritornò  a Roma , ma 
più  probabilmente  quando  fù  richia- 
mato dalla  Palcllina  da  S.  Damafo,  per 
confutare  con  effo  molte  cofc  più  dif- 
ficili della  Scrittura , e per  fuo  Segreta- 
rio delle  lettere  Latine  Circolari  a tutti 
li  Vefeovi  della  Chiefa , alla  quale  opi- 
nione accrcfcc  gran  fede  non  fola  men- 
te l’antichiffima , e fempre  continuata 
tradizione  de’ntaggiori,ma  il  venerarli 
quivi  1’ AItarc,fopra  cui  celebrava.  Ag- 
giungendovi,^ dovette  effere  in  gran 
venerazione  fino  in  que’  tcmpi,non  fo- 
lantcnte , perche  il  fanto  Dottore  in_» 
quella  Chiefa  più , che  in  vermi 'altra  vi 


dace,  ,'n  Ce. 
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celcbraffc,  ma  perche  quivi,  come  fi 
hà  dall’Ordine  Romano,  celebrava  nel- 
la notte  del  Santo  Natale  il  Papa,  dopo 
m.  s.  Val-  la  prima  Meda  nella  Basìlica  di  S.  Ma- 
ria  Maggiore , la  feconda  folennemcn- 
• te  nell'Aurora , e la  terza  in  S.  Pietro, 
per  cagione  delle  feda  di  S,  Anaftafia.» 
Titolare,  con  il  concorfo  di  tutta  Ro- 
ma , e forfè  anche  ciò  li  faceva  per  ca- 
gione del  confcrvarli  in  quella  Venera- 
bile Chiefa , non  lenza  gran  miltero , e 

* fegnalato  favore  della  Previdenza  Di- 
vina , dopo  tanti  fecoli , il  Mantello , o 

• parte  d'abito , con  cui  S.  Giufeppc  in- 
volfc  il  Santo  Bambino  Gesù  nella  Na- 
feita,  ed  il  Velo, e Pannicelli, con  i qua- 
li la  SantilTìma  Vergine  fua  Madre  nel 
medcfuno  tempo  il  fafciò , che  ancora 
oggidi  fopra  l’Altare  dei  medefimo 
S.  Girolamo  ( che  di  quello  gran  nu- 
derò ne  fù  divotilTìmo  , lino  a volere 
partirli  da  Roma , e terminare  per  co- 
tcmplarlo  in  Betlemme  i ftiol  giorni, 
ove  quelle  fagrc  felicità  del  genere.» 
umano , con  iituporc  del  Ciclo  , e giu- 
bilo della  Terra  fortunatamente  auven- 
ncro  )s’clpongono  alla  venerazione  di 
tutta  Roma , che  vi  concorre  , con  ce- 
lebrarvi pure  la  Stazione , oltre  quella, 
che  vi  è nel  Martedì  dopo  la  prima 
Domenica  di  Quarclima,c  della  Pente- 
eolie  , polle , come  li  erede , da  S.  Gre- 
gorio , il  quale  vi  haveva  molta  divo- 
zione.' .. 

Qui  congregandoli  il  popolo  nel 
giorno  delle  Ceneri , primo  del  digiu- 
no Quarclimalc,  i Papi  prima  d’inyiaili  ' 
procclfionalmente  con  la  Croce , ed  a 

Frane,  m.  piedi  nudi  a S.  Sabina,  dillribruivano  le 
Feitm  in->  Ceneri , il  che  fece  il  mcdclimo  S.  Grc- 
juu  m.s.  g01i0  papa  pCr  molti  anni  ( quando 
non  era  impedito  dalla  podagra,  dalla 
_ quale  era  fieramente  travagliatole  qui 

in  e arem,  Purc  li  facevano  le  Collette  dal  Clero, 
in  occafione  di  quello  numcrofo  con- 
corfo di  popolo,  le  quali  Servivano  poi, 
come  già  quclle,chc  li  facevano  ne’Ci- 
mitcrj  nc'tcmpi  delle  pcrfccuzioni,  per 
mantenimento  dc'Minillri  Ecclcfiadi- 
ci  delle  Chiefe  , e de’  poveri . Qui  fù 
il  Palazzo , altri  di  Aero , di  Publio  ma- 
rito diS.  Anaftafia,  che  fù  Ambafeia- 
torc  di  Diocleziano , altri  il  paterno  di 
Prctellato  Cavaliere  nobililfimo  Ro- 
mano Gentile , di  cui  fù  ella  figliuola,  e 
di  Faufla  fantiflmu  Donna,  il  Corpo 
della  quale  Iti  quivi  fcpolto,  c di  ella  ne 


fà  menzione  il  Martirotògio  Romano. 

Che  quella  Ila  (lata  una  delle  primej 
Chiefe  dedicate  in  Roma  a’Santi  Mar- 
tiri, e forfè  la  prima  in  onore  delle  San-  Martiri, 
te  Vergini , o Matrone  Romarte  coro-  ct^^9,Dr“- 
nate  di  martirio,  li  raccoglie  da  divcrli 
Scrittori , per  edere  ella  Hata  del  nobi- 
lilfimo  fanguc  dc’Prctcllati , e dal  non 
trovarli  veruna  certa  memoria  del 
tempo  prccifo  della  fua  fonda  zio  ne,  ma 
bensì  antichiflima  della  divozione  de’ 

Fedeli  adclfa,  e dalFedcre  Hata  privi- 
legiata delle  due  accennate  funzioni 
Pontificali  de’Sommi  Pontefici,  cioè 
nell'Aurora  del  di  del  Santo  Natale  di 
Gesù  Crilto , e del  di  delle  Ceneri . Ol- 
tre l’havcrc  tre  volte  l'anno  la  Stazio- 
ne, ciò  che  a vcrun'altra  Chiefa,  fuori 
delle  Balilichc  Patriarcali , e concedo, 
cioè  nella  notte  del  S.  Natale,  per  tutto 

Suel  folcnnilfimo  giorno,  il  Martedì 
opo  la  prima  Domenici  di  Quarefi- 
ma,  e della  Pcntccolle.  Qui,  come  fi  e 
detto,  e giova  di  nuovo  ridirlo  abitò 
S.  Girolamo,  quando  feriveva le  Lette- 
re Latine  a S.  Damafo  Papa  ,e  rifpon* 
deva  alle  drmande  fattegli  delle  Sinodi, 
quà  sù  venivano  le  fante  Matrone  Ro- 
mane Paola,  Melania, Marcella,  Eulto- 
chia,  Blcfilla,  Fabiola, Lcta,  Demerria- 
de , ed  altre  a trattare  col  Santo  Dotto- 
re delie  cole  fpirituali , ed  a confulraro 
1*  eroiche  rifoluzioni,  che  prefero  di 
lafciare  altre  il  Mondo,  altre  con  più 
gcncrofo  difprezzo  il  Mondo,  e Roma, 
per  fervirc  con  llrctta  pcrfczzionc  a_, 

Dio , degne  allieve  di  cosi  gran  Mac- 
lìro.  Qui  frequentemente  all’Altare, 
dove  ancora  vi  è un  picciol  Ciborio  fo- 
flenuto  da  quattro  Colonne  bianche , e 
forfè  il  medefimo  d’oggidi,  fotta  il 
quale  danno  fcpolti  fino  d’all’ora  di- 
vertì Corpi  Santi , celebrò  quel  Santo, 
all'hora  Prete,  poi  celebre  Anacoreta 
della  Palcdina , in  quel  Calice  o di  pie- 
tra , o di  vetro  millo,  oggidì  detto  por- 
cellana , come  vuole  il  Cardinale  de 
Malfiini  già  Titolare  di  queda  Chiefa, 
che  fi  cfponc  alla  pubblica  venerazio- 
ne , della  cui  materia  dovettero  ancora 
edere  i Calici  antichi , fopra  che  il  me-, 
ddimo  S.  Girolamo.,  ferivendo  forfè 
anche  di  quà  a Rudico , così  alfbrifce.» 
di  un  Vclcovo  di  Tolofa  fuo  contem- 
poranco: Hibil  ilio  dithis,  qui  Cbrifti  ^ 
corpus  in  canìflro  vimineo , & [xngumem 
portai  in  vi'.ro . Dal  che  fi  oflcrva  la  po- 
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verta  Euangclica  praticata  nella  pri- 
mitiva Chiefa  feconda  di  Santi , perche 
di  ogni  parte  povera;  Così  S.  Bonifa- 
zio.Vcfcovo,  c Martire , interrogato  fc 
folle  lecito  celebrare  in  vali  di  legno; 
diede  quella  nobile , c memorabile  ri- 
fpolta,  degna  di  fcolpird  nel  cuore  di 
tutti  li  Sacerdoti,  per rifvcgliarli  alla 
dovuta  fantitàdcl  loro  miniftero.  Quon- 
dam Sacerdote!  aure!  lignei s z/afeulis  ute- 
b aii tur  , nane  è contri  lignei  Sacerdote*  au- 
rei s caliclbus  ut unt ttr . 

Chi  porgerti*  ri  fiori  a quella  Chic- 
la  nelle  fucccffivc  inguric  de' tempi, 
dopo  quelli  fattile  da'  SS.  Pontefici  Da- 
mato, liaro,  c S.  Leone  III.,  che  vi 
rifece  il  tetto,  ed  il  Portico , c vi  rinuo- 
vò  gli  ornamenti , non  v’c  rimafta  me- 
moria , fuorché  d'innoccnzo  III.  l’an- 


no i z i o.  di  cui  non  rcfla  altro  vcftigio, 
fc  non  in  un  marmo  lavorato , che  do- 
vette fcrvirc  ad  uno  dc’duc  pulpiti,  che 
quivi  erano,  come  tono  ancora  oggidì  -.  . 
in  alcune  Chiefe  delle  più  antiche  , do-  «.  • 

ve  celebravano  Pontificalmente  i Pa-  Ugon.Haè-6. 
pi,  con  la  feguente  Ucùzionc’.  *tnno Do- 
mini i2io.  Tontificatus  Domini  Innoceti- 
tii  III.  Tapi  anno  ejus  decimo  tertio  , Indi- 
zione Quarta,  ben  fi  si , che  vi  fece  alcu- 
ni doni , c maflìmamcntc  di  Calici  di 
argento . Un’altra  riftaurazionc  vi  fece  Ciac c in  co 
Siilo  IV.  nell’anno  1471.  Poi  il  Cardi-  **  an.1593. 
naie  de  Sandoval  Arcivefcovo  di  Tole- 
do Titolare  la  riparò  dalle  rovine , che 
minacciava  con  molti  miglioramenti, 
da  fondamenti  giàguaQi  dall’  antichi- 
tà, come  già  indicava  un’Ifcrizione  po- 
lla nel  frontifpizio  della  Chiefa. 


Bcrnardus  de  Sandoval  Rojas  Tit.  S.  Anaftafi*  S.  R.  E.  Presbytcr 
Card.  Toletanus,  Archiep.,  Hifpaniarum  Primas,  SummusCa- 
ftcll.r  Cancellarius,  Philippo  Tertio  Catholico  Regi  prò  Impcrii 
adminillrationc  à Confiliis  ; omnium  Provinciarum  , qua:  illius 
majertatc  reguntur  Gencralis  Inquifitor , Tcmplum  hoc  rudi  fa- 
brica  inelegans , & vetuftate  pocnè  collapfum  commodiore  ftru- 
tflura,  ac  fpecie  a fundamentis  reftituit.  Anno  Dfii  MDCVI. 


Non  durarono  lungo  tempo  le 
reflaurazioni  fatte  dal  Sandoval,  poi- 
ché un  grande , ed  impctuoto  vento 
gettò  a terra  il  Portico , c la  Facciata  -, 
quali  dalla  Pontcfizia  magnificenza  dei 


Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  furo- 
no da 'fonda  menti  rifatte  nella  forma, 
c fplcndore  , che  fi  vedono  di  prefen- 
tc  ; euvene  di  tutto  la  feguentc  me- 
moria ; 


Vrbanus  Vili . Pont • Max. 

S-  Anafafx  Templum  a Summit  Ponti ficibus 
SS-  Damafo  , Rilaro , ^ Leone  III. 
Religiose  exornatum 
Meliorem  in  formam  rejìituit  - 
Collapfam  frontem  a fundamentis’  extruxit'. 
Duas  Turres  ad  Nolarum  ufum  erexit , 
Interiora  ornamenta  adjunxit 
Anno  fai.  MDCXXXVI.  Pont.  XVI. 


Diverfi  mcglioramcnti  alla  Tri- 
buna , al  Tetto , al  (-oro,  ed  alla  Chiefa 
hi  fatti  pcrreftimonio  della  fua  molta 
divozione  a quella  fua  Chiefa  Titolare 
il  piiffimo  Cardinale  Ulderico  Carpe- 
gna , che  farvi  il  quadro  della  Natività 
del  Signore  di  difegno  del  Caracci . 

- , L’ultima  mano  con  fcgnalata  libe- 


ralità polla  a quella  vencrabililfima-j 
Chiefa  Collegiata , che  oggidì  la  rende 
trà  le  più  magnifiche , ampie , c di  vota . 
della  Città , è,  fiata  pochi  anni  fono  di 
Monfignorc  Franccfco  Maria  Febei  da 
Orvieto,  Commendatore  di  S.Spirito 
Arcivefcovo  di  Tarto  , c Maellro  delle 
Cerimonie  Pontifizie , Canonico  della 

Bafilica 


di  S.  Anaftafia.  397 


Bafilica  di S. Pietro,  noto  alla  Rcpu- 
blica  Letteraria , maflìmamentc  degli 
Ecclcfuflici,  per  la  l'uà  rara,  e nota  eru- 
dizione , per  i fu 01  foavi , ed  efemplari 
cottumi,  e perla  iplcndidezza  dclfuo 
animo,  il  quale  efltndo  flato  prima  Ca- 
nonico di  quella  Chiefa  tanto  d’affetto, 
divozione  vi  prefe  , clic  con  gcncrofa , 
pietà  , accompagnata  dall’induftriofa 
fòllccitudinc  di  quello  nobileCapitolo, 
e vivo , e molto  l’hà  con  largo  dilpcn- 
dio,  ed  ingegneria  attenzione  ridotta 
allo  fplcndore prcfcntc . Egli  hà  nobil- 
mente riflorata  la  Cappella  di  S.  Ana- 
ftalla , o di  S.  Girolamo  incapo  della 
nave  Anidra  ; ornato  il  Ciborio  , e di 
ogni  parte  abbellita  di  eleganti  pitture , 
elprcmvc  delle  funzioni  fatte  ivi  da_» 
S. Girolamo,  e nella Chiela da S. Gre- 
gorio, dipinto  inatto  didiflribuire  le 
ceneri  al  popolo , l’ha chiufa  di  cancel- 
li ; e rinovata  l'antica  memoria  del  Pri- 
vilegio cotidiano  perpetuo  delle  Mette 
per  i defonti , e dell’Indulgenza,  che  ivi 
vi  corre,  ciò  che  dinotano  le  antiche 
parole  ferine  in  fàccia  : In  i/lo  loco  p>  0- 
mijjìo  vera  cfl , & pcccatoriini  remijjìo  : la 
qual  grazia  fegnalata  fumali  concetta 
da  S.Cregorio . Egli  hà  nobilitati  i vali 
ove  Hanno  ripofle  le  antiche , ed  infi- 
gtic  Reliquie  , che  fi  confervano  in 
quella  Chiefa , alle  quali  nel  capo  del- 
l’altra nave  è Hata  Ipecial  mente  dedi- 
cata una  nobile  Cappella , moderna- 
mente ornata , con  marmi , fluechi,  e 
pitture  cfprcflìvc  di  alcune  memora- 
bili azioni  di  S.  Carlo , e di  S.  Eilippo , 
dal  Canonico  Carlo  de  Angclis,  con 
eleganti  Pitture . Egli  ha  eretta  una_» 
Cappella  pur  laterale , fplcndidamenre 
abbellita  di  marmi , e fluechi,  dedicata 
a S.  Giorgio , di  cui  tra  le  altre  Reli- 
quie , quivi  li  conferva  parte  del  Veilil- 
lo,  o Stendardo,  intorno  alla  quale  egli 
vi'pofc  molta  fuacura,  per  renderlo 
vago,  come  comparifce. 

Fgli  hà  lafciato  nell’ ultimo  fuo 
Tettamento,  per  contrafcgno  perpetuo 
della  fua  gran  pietà , ed  amore  verfo 
quella  Chiefa,  dove  volle  purceflerc 
iepolto,  che  fi  abbellifle  il  Coro,la  Tri- 
buna, e l’Altare  Maggiorc;il  che  fi  è ri- 
dotto già  a buon  termine , per  opera  di 
Monfignor  Gio:  Battilla  Febei  fratello, 
ed  crede  non  meno  delle  virtù , e con- 
dizioni riguardcvoli , che  fedcliffimo 
cfceutorc  de’ Rcligiofi , e magnanimi 


difegni  del  fratello  defonto  già  Vefeo- 
vo  d’Acquapendcnte  , cflendo  ridotto 
l’Altare  Maggiore  Ifolato,  e formato 
all’ufo  antico  di  celebrarvi  la  Metta 
con  la  faccia  del  Sacerdote  rivolta  al 
popolo;  con  tal  decoro,  e fveltezza, 
che  mirabilmente  appaga  l’occhio  di- 
voto de’riguardanti  con  nobile,  edin- 
gegnofa  architettura . 

Rendono  altresi  vaga  , e maeftofa 
quefla  Chiefa  gli  Altari , o Cappelle  la- 
terali della  Nave  maggiore  vicine  al 
Presbiterio  nuovamente  fatte,  ed  ab- 
bellite , l’una  dedicata  alla  Santiflìma 
.Vergine,  e S.  Pietro  Martire,  dalla  pie- 
tà di  Pietro  de  Samttis , le  quali  ridotte 
alla  loro  perfezione , fecondo  li  genc- 
rofi,  e divoti  pcnlìeri  de’Fondatori,  ag- 
giungono magnificenza,  e fplcndore 
attuto  il  Tempio.  L’altra  Cappella ò 
dedicata  dalla  gcncrofa  follccitudine_> 
del  Canonico  Gio:  Franccfco  di  Va- 
gliadolid  di  Lima  di  piiffima  memo- 
ria , che  con  gran  zelo , ed  induftrie  ne 
procurò  la  Beatificazione  a quel  gran 
lume  moderno  dell’lndie  Occidentali 
nella  Provincia  del  Perù  il  B.Toribio 
Mogrovcjo  Arcivefeovo  di  Lima , che 
fù  una  copia  al  naturale  delle  fantiffi- 
mc,  ed  croie  he  virtù  di  S.  Carlo,  sui 
cuiveftigi  egli  fece  cofe  tanto  mctavi- 
gliofe , e legnalatc , quante  fi  narrano 
nella  di  lui  memorabile  vita , di  haverc 
fecondato , ed  addomcflicato  al  foave 
giogo  dell’Evangelio  quella  gran  parte 
del  Mondo  nuovo,  e quelle  genti  lel- 
vaggic , e barbare  all’ubbidienza  della.. 
Chieda.  Romana  , bora  feconda  di 
Santi , e di  huomini  illuftri  , il  cui 
giorno  fedivo  in  quella  Chiefa,  per 
commodo  del  popolo,  fi  folcnniza  la 
prima  Domenica  di  Maggio  , con  l’In- 
dulgenza plenaria , e con  la  Commii- 
nionc  generale  di  molto  popolo.  Nello 
fcavarfì  li  fondamenti  di  quella  Cap- 
pe-Ila fi  fono  trovati  alcuni  Ardii  gran- 
di giudicati  da  alcuni,  che  follerò  o del 
Tempio  di  Nettuno,  fituato in  quello 
luogo,  o dell’antico  Palazzo  della  fami- 
glia Publia,  detta  , qual 'era  il  Marito  di 
S.  Anaflafia  ; altri  finalmente  tengono, 
die  fiano  ù fianchi  del  Cerchio  Maflì- 
mo,  fecondo  il  parere  del  Donati,  vici- 
no ad  ella  Chiefa , pretto  al  quale  vi 
pottcro  cflcrc,  ed  il  Palazzo,  e gli  Horti 
di  Publio. 

Grata  non  meno , clic  erudita  i la 
Ddd  . 


B.  Torribio 
Arcivefeo- 
vo di  Lima  , 
e fue  fegna- 

ltte  azioni . 


Marlrroì- 
Ro>»*d:c  :■/. 
Jfrilii • 
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memoria  porta  modernamente  in  mar- 
mo nel  mezzo  della  Chiefa , della  bene- 
ficenza di  Giulio,  delia  nobilirtìma , ed 
antica  famiglia  degli  Altieri , che  donò 
nel  fccolo  partalo  il  fito  vicino  alla.» 


Chicli , per  le  Cafe  dc’CaRonici,  benc- 
nefizio  confermato,  ed  ampliato  dalla 
fan.mcm.  di  Clemente  X.fclicc  germo- 
glio di  quella  piirtìma  Cafa;N  ipote  del 
primo  Benefattore , ed  e la  feguente: 


Vetufiijfim*  Roman*  familia 
de  Alteriti 

Ob  domos  olìm  a ^ulio  ajfignatas 
Nup'cr  vero  a fan.  mem.  Clemente  X • 
Jrcam  prò  confiruendis  borreis 
Geminata  donatione  adjunftam . 
Ne  tant * beneficenti * 
Memoria  perirei 
Hoc  grati  animi  Monumentum 
Canonici  pofuere 
Anno  Domini  M DCXXXXII . 


Spiegano  a baftanza  le  fàgre  anti- 
chità , e memorie  antiche , e moderne 
di  quella  divotirtima  Chefa  nc’tcmpi 
antichi  fu  onorata  ancora  col  nome  dc- 
corolo  di  Baftlica  dall'  Anaftafio  d«_, 
S.  Leone,  ed  altri,  che  le  due  nobili , ed 
erudite  Iscrizioni  porte  dall’uno , e l’al- 
tro canto  del  venerabile  Altare  di  S. Gi- 
rolamo , concfprcflìoncd’lftoricoLa- 
conifmo , degne  da  oflcrvarfi  , perche 
quivi  fi  feorge  co'l  rifeontro  fedelmen- 
te fatto  da’migliori  1 fiorici  Ecclcfiafti- 
ci,  chi,  ed  in  qual  tempo  forte  edificata 
quella  Bafilica,cioè  fopra  il  200.1’iden- 
tità  del  Coipo  della  Santa  Titolarti 
quivi  doppo,  che  vi  fu  riporto , fedel- 
mente confcrvato;  l'Invenzione , quali 
che  miracolofa  dell’ifteflò  Corpo , fc- 


guita  pochi  anni  fono,  con  incontrarta- 
bili  prove , e congetture  ; e l’antichiflì- 
ma  fua  venerazione  con  pegni , e tetti- . 
moni  tanto  colpicui  della  fua  antichi- 
tà , e divozione  nel  Popolo  Romano, 
tramandata  fino  a’noftri  tempi , con 
l’accrefcimcnto  del  culto,e  dello  fplen- 
dorc  di  così  magnifico  Tempio, fab- 
bricato appunto , come  da  antichilfimi 
manoferitti  della  Vaticana,  e di  S.  Ma- 
ria ad  Martyrcs , raccoglie  il  Baronio , 
nella  Cafa  , ovcro  ncll’Horto  della  mc- 
defima  Santa , che  quivi  era  alle  radici 
del  Palatino , ov’crano  i Palazzi  delle_> 
famiglie  più  cofpicuc , qual’cra  quella 
di  Publio  marito  di  erta  , dove  fù  da_» 
Appollonia  Matrona  fepolta. 


1 D.  O.  M. 

Corpus  S.  Anaftafiae  Martyris  ab  Apollonia  Matrona  Romana  in  fuis 
hortis , hac  fuper  includa  Ecclefise  mole  reconditum  . Olim  fub 
Arca  maxima  à Cardd.  Titularibus  Julio  Canano  reftaurata,  &c 
Ulderico  Carpinco  propè  a bfidem  translata,  fruftrà  conquifitum 
fuit  demum  Anno  MDCLXXVIII.  Pridiè  Nonas  Februarii . Ve- 
- tulHAìmum  hoc  Altare  dùm  Opifìccs  in  Sacelli  ornatu  ex  ipfius 
Arca:  complanatione  illud  integrum  , ac  ilkefum  fervare  ftudebant 
practcr  expedationem  folutis  undique  marmorcis  Tabulis  ejus 
latcra  daudenribus  momento  corruit , & loculuslatcritius  antiqua: 
Aiudurx  fub  Ara  confccrata  apparuit , in  quo  hx  facra:  exuviae 
reperti  funt,  & luper  eodem  Altari  decentiori  conditorio  coni- 
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Dall'altra  parte  dell’Fpiftola  vi  è la  feguentc  ; 

" 1 

Vetuftiffimum  hoc  Altare  , in  quo  S.  Hieronymus  Miflx  facrum 
pcragebat  5 A Divo  Gregorio  Magno  Privilcgiatum . Francifcus 
Maria  Phebxus  Archiepifcopus  Tarfenfìs,  S.  Spiritus  Prxceptor , 
olim  Bafilicx  Vaticana  , ac  infimul  hujus  Collegiata  Canonicus . 
Omni  prorfus  (aera  veneranda  antiquitatc  tùm  Altaris  j tùm  Cibo- 
rii  religiose  fcrvata  inilauraverit  complantata  Aurea . Conditorio 
infignium  Reliquiarum  Ugni  San&iflìmx  Crucis  > Veli  Beatiffimae 
Virginis , Se  Clamydis  S.  Jofcphi  cxornato  , variis  marmoreis 
lapidibus  Fornice, ac  Piduris  undequaque  decoraveriti  Capitulum, 
& Canonici  hocperpetuum  rei  Monumentum  pofuere  . 


Il  Cardinale  Gefualdo,  ottenuto 
quello  Titolo , dopo  di  haverc  lafciato 
il  fuo  primo  di  S.  Cecilia,  datogli  nella 
*■  fila  creazione  l'anno  1561.  rillorò  il  In- 
detto Altare  , clic  per  l’antichità  era  in 
pericolo  di  cadere*  Nel  vano  del  mu- 
ro per  tutta  l’altezza  dol  Ciborio,  eflen- 
do  chiufa  la  fipcltra  con  grata  di  ferro, 
e porticcllc  di  noce,  ricoperte  da  un 
Quadro,  li  cullodifcono  fotto  più  chia- 
vi , che  fi  tengono  dal  Cardinal  Titola- 
re , e da 'Canonici  le  tre  più  infigni  Re- 
liquie di  quella  Chicfa,  cioè,dcl  Legno 
della  Santilfima  Croce,  rinchiufo  in 
una  Croce  di  argento  donata  da  Urba- 
no Vili,  quando  da  quella  Chicfa  fece 
trafportarc  alla  Vaticana , quella  parte 
delmedcfimo  fantilfimo  Legno  , che 
quivi  fi  conlèrvava , come  apparifee  da 
un  Motu  proprio , che  fi  conferva  den- 
tro la  medefima  Urna  delle  ftefle  fante 
Reliquie  , dato  fotto  li  23.  di  Ago- 
fio  1629.  Il  Velo  della  Santilfima  Ver- 
gine , ed  il  Mantello  di  San  Giufcppc 
fi  confcrvano  decentemente  dentro 
due  Urne  di  ebbano  riccamente  ador- 
nate con  fogliami  di  argento,  e con 
crillalli , quale  fu  donata  dalla  pia  libe- 
ralità del  Cardinale  Francefco  Burbe : - 
lino . 

Sono  in  quella  Chicfa  fei  Canoni- 
ci, e tre  Cappellani , quelli  di  limitata 
Rcfidenza  d’alcuni  giorni  dell'anno , o 
nelle  Stazioni  ; quelli  di  celebrazione 
cotidianaj  uno  dc’quali  Uà  alla  cullo- 
dia  della  medefima  Chicfa  . Hanno  i 
Canonici  d’annua  rendita  fopra  fefiàn- 
tafeudi.  Vi  fanno  nelle  fuc  maggiori 
accennate  folcnnità  gcnerofaracotc , c 
con  Ecclcfiadieo  decoro , c magnifi- 
cenza rifplcndcrc.  il  culto  Divino  ad 


onta  delle  Gentilcfchc  fuperllizioni , 
che  ne’ molti  Tempi , quelli  do’  Numi 
antichi  profanavano  già  la  nobiltà,  c 
bellezze  di  quello  Monte , fantificato 
hora  dalla  pietà  Crilliana. 

In  quella  medefima  Chiefadi  me- 
morabile fi  hà , che  S.  Leone  Magno, 
oltre  diverti  altri  Sommi  Pontefici, ncl- 
l’Aurora  del  Santo  Natale  , nel  tempo 
della  fua  Meda  Pontificale , che  quivi 
celebrava,  vi  fece  un  Sermone  degno 
di  clfere  quivi  in  parte  regillrato.  L'oc- 
cafionc  di  farlo  fù , che  havendo  l’cni» 
pio  Ercfiarca  Eutichetc  Iparfa  per  tut- 
to l’Oriente  la  fagrilega  fua  creila , che 
Grillo  vi  folle  una  fola  natura , cioè  la 
Divina , e tentando  il  fraudolento  in- 
gannatore di  volere  infettare  ancora 
tutto  l’Occidente , ed  in  particolare^ 
Roma , s’ingegnò  di  ciò  fare  fotto  pre- 
te-fio , c co'l  mezzo  di  vari  Mercanti  di 
Aicfandria,  che  quivi  trafficavano  lc_» 
loro  merci,  da  eflo  aflutamentc  iflrutri 
di  quanto  fare  dovevano , per  trafficare 
inficine  quello  veleno.  Il -Santo  Ponte- 
fice per  togliere  dalla  fua  Greggia  que- 
lla pcricolofa  infezzione , co’l  luo  zelo 
Palloralc,  dopo  di  haverlo  fatto  con- 
dennare  per  fentenza  dc’Vcfcovi  dell'O- 
riente nel  Concilio  CaIcedoncnfc,c  nel- 
le Collituzioni  Imperiali  di  Marciano 
Imperatore,  c mandare  in  cfilio,  do- 
ve finì  la  fua  vita  ; in  tal  giorno  folcn- 
nilfimo  , dedicato  appunto  ad  ono- 
rare la  fantifsima  Umanità  unita  co’l 
Verbo  Eterno,  del  Noftro  Signor  Gesù 
Grido  vero  Dio , ed  Huomo , prefo  ad 
ammonire  i fuoi  Romanie  ad  ammac- 
ftrarli  con  le  tegnenti  Appollolichc,  c 
Padorali  parole,  nelle  quali  infide  a dir 
loro,chc  feguendo  i Confagli  di  S.Pao- 
Ddd  ij 


Sani 7.  I.eon» 
M-gnì  jert/;. 

tontrj^j 

Harej.iiuiiJ. 


Eutichccc 
Ercliarca_» 
condannato 
da  S.Lcone. 


Barar.,  an- 
nal.  ab  ann. 
454- 


Occafione 
di  canrarlì 
quivi  dalPa 
pa  la  fecóda 
Meda  nell’ 
aurora  nel- 
la notte  di 
Natala. 


Sermone  di 
S.  Lio.ic  Co- 
pra la  lolcn- 
nica  del  SS, 
Maiale  con. 
tro  le  dot- 
trine dell’à- 
pio Erciiar- 
ca> 


!)•  J.e»  contr< 
Fui  Me.  : 
£.if.  S.Anafi. 
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10  di  non  diTc  oliarli  dal  Simbolo  degl» 
Apolidi, fi  guardino  da’Mcrcanti  Alcf- 
iundrini , che  fpargevano  per  Roma_> 
quella  pcrniziofa  Temente  : Effere  flato 
l’Autore  Eutichc  promotore  di  quell' 
errore  , condennato  ; doverli  in  Grill® 
difcerncrc,  ciò  che  fpctta  alla  fua  Divi- 
nità, ed  Umanità , e non  doverli  tratta- 
re con  eli  Eretici  dannati,  de’quali  è 
Tempre  lofpctto  il  commercio. 

Si  come  è proprio  dilettiffimi  ( dice  il 
Magno  Pontefice  Leone  nella  fua  elo- 
qucntiUìina  frafe)  de’  faggi  / e periti  Me- 
dici prevenire  con  rimedj  le  paffioni  deU'u- 
manc  infermità  5 edimoflrare  come  fi  ano  da 
declinarli  le  cofe  contrarie  alla  falute  ; così  0 
conveniente  ali  ufficio  Vaporale  provedere  , 
che  la  malignità  degli  Eretici  non  nuocaal 
Gregge  del  Signore  ; e come  debbanfi  fuggire 
i injidie  de’  Lupi , e de  ‘Ladroni  ; perche  non 
hà  potuto  mai  l’eretica  impictà  tanto  nafeon- 
dtrfi , che  noufia  fiata  feoperta  da’ SS.  “Padri , 
e da  efjt  dannata . Tfou  hi  potuto  najconderci 
a noi , ciò  , che  paternamente  vi  lignifichia- 
mo , cioè , che  alcuni  Egigzj  principalmente 
7>{ego^ianti  fono  venuti  a Rpma  ; e quivi  ar- 
ditamente difendono  gli  errori  , che  fono  flati 
fparft  in  Alrffandria  da’  federati  Eretici  , 
affermanti  effere  inCriflo  la  fola  natura  Di- 
vina -,  fpacciando  perfalfodi  bavere  affunta 
la  carne  umana  da  Maria  tergine  ; la  quale 
empietà  ammettere  , effere  falfo , Dio , buo- 
mo , e pajfibile , il  quale  errore  con  quale 
ardimento,  ed  animo  vadino  fpargendo,  bene 

11  pappiamo  j cioè , perche  effi  fonoufeiti  dal 
vero  fenderò  delle  verità  del  V angclio , cer- 
cano altresì  di  tirare  altri  ftguaci  fuori  delle 
vere  credenge,per  haver  più  compagni  della 
loro  perdizione  . £ perciò  paternamente  vi 
efortiamo , che  non  pratticate  punto,  ni  pro- 
filate orecchie  a'nemici  della  fanta  Fede  Cat- 
tolica , che  negano  V Incarnazione  del  Signo- 
re, c ebe  infeguano  cofe  lontane  dalla  purità 
del  Simbolo  A ppoflolico , dicendo  S.  Paolo  ; 
Hgreticu  hominè  poli  unam,vcl  fecun- 
dà  corrcptioné  de  vita,  Tciens,  quia,qui 
hujufmodi  cft,fubvcrfu$  cft,&  dclinquit 
proprio  judicio  condemnatus.  Peroche 
no  può  fe  non  perire  di  propria  pertinacia, chi 
feguita  quell’ impictà , per  cui  sà  , effere  flati 
molti  condennad‘,e  penfa  doverfi  abbracciare 
piamente, e Cattolicamente  ciò,  che  ì flato  da’ 
SS.  Padri  dannato, e nella  perfidia  di  Potino ; 
e nella  foltezza  de’ Manichei,  e nella  paggia 
di  Apollinare  ; acconfentcndo  ad  una  nuova 
malizi a > cioè  di  negare  il  venerabile  mifle- 
rio  dell’ Incarnazfone  divina.  Quajì , che 


babbi  amo  altro  più  frequente , t più  ficuro 
nell’Euangelio , che  in  quello  fol  Sagramento 
della  Divina  mifericordia  fiaft  falvato  tutto 
il  genere  umano  j che  l’Vnigenito  Figliuol  di 
Dio , uguale  in  tutto  al  Padre , con  affumere 
la  nofìra  foflanza , rimanendo  quello,  ch’egli 
era,  fi  è degnato  di  effere  quello , che  non  era , 
cioè , Vero  Dio,  ebefenza  veruna  macchia 
di  peccato  , unì  afe  perfettamente  la  noflra 
natura  con  una  vera  unione  di  carne , ed  ani- 
ma , e concetto  per  virtù  dello  Spirito  Santo 
nel  ventre  di  filaria  Vergine , fenza  punto 
recarfi  a noja  nell" incommodi  del  Parto , ni 
1’  Educazione  dell’  Infanzia  ; in  modo  che 
il  Verbo  di  Dio  Padre  moflraffe , e con  la  po- 
tenza della  Divinità ; e con  l’infermità  della 
carne  , che  baveva  l’umana  foflanza  J ha- 
vendo  dal  Corpo  le  corporee  azjjoni , e della 
Deità  le  virtù  dallo  fp  ir  ito  . Imperòche  il 
patire  fame,  efete,efonno  : il  temere,  pian- 
gere , contriflarfi  ; l'effere  crocififfo , morto  , 
efeppellito,  i cofa  certamente  umana'.  Ma 
è bensì  cofa  Divina  il  laminare  fopra  il 
Mare  , convertire  l'Acqua  in  Vino,  refufei- 
tare  i morti  ; far  tremare  il  Mondo  nella  fua 
morte',  efalire  glorioftmentc  al  Cielo  conia 
fua  carne  vivificata  ; in  modo  che  quei , che 
quefle  cofe  credono  , non  pofftno  dubitare,  che 
cofa  debbano  attribuire  all'Vhianità,  ed  affe- 
gnare  alle  Divinità  : Qjioniam  in  utroque 
unus  efl  Chrifius  , qui  & Dcitatis  fua  poten- 
ti am  non  amifif,  & veritatem  perfetti  borni - 
nis  nafeendo  fufeepit  . Segue  l’Oratore 
Appoltolico  ; 

7^os  ergo,  dice  il  medeiimo  nel- 
l’idioma Latino , all’  hora  Romano  , 
tanquam  venenum  mortiferum  fugitc , exe- 
cramini , declinate , & ab  eorum  colloquile, 
fi  increpati  à vobis  corrigi  volueriut , abfli - 
nete  , quoniam  ficut  fcriptum  efl , fermo  eo- 
rum ferpit , utCancer  . ffufio  enim  juditio 
ab  Ecclefta  unitate  rejettis,  nulla  efl  tri - 
buenda  communio  , quam  non  noflrit  odiis , 
fedfuis  feeleribus  perdiderunt . Vos  ergo  di- 
letti Deo , & Apoflolico  teflimonio  campro- 
bati  , quibus  B.  Apoflolus  Paulus  Dottor 
Genti  uni , dicit , Qjtoniam  fidcsveflra  an- 
nunciata in  univerfo . mundo  ; cufìodite  in 
vobis , quod  tantum  prceJicatorcm  agnofeitis 
Jentiffe  de  vobis.  Iberno  veflrum  efficiatur 
hujus  laudi s alienus  , ut  quos  per  tot  fscula 
docente  Spirito  Santto  Harefts  nulla  viola - 
vit,  ne  Eutichianit  quidem  impietatis  poffint 
maculare  contagia . Confidimus  autem,  quod 
protettio  Dei  corda  vcflra , fidemque  cuflo- 
diat , ut  cui  battenus  fidelitèr  obediflis , in 
af  erti  uni  perfeverante  Cat  bolide  F idei  oh  fer- 
vali tiaplactatis . 
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Sm  qui  il  Samìftlmo  Pontefice^» 
Leone  al  Tuo  dilettiamo  popolo  Ro- 
mano nel  più  fcftivo , c folcirne  giorno 
B*r*na*ual.  dcn  anno>  in  quefta  celebre , c venera- 
4 4”'^55*  bile  Bafilica,  che  ben’è da  crederli, che 
foflc  ampia , c magnifica , nulla  meno, 
che  oggidi,  facendovi!!  le  funzioni 
Pontificali, effendo  capace  di  gran  parte 
del  popolo  di  Roma,a  cui  parlava  il  ze- 
lante , e Beatifiìmo  Papa  , di  già  fopra 
' mille  duccnto  trent’anni , ne'primi  fer- 
vori dc’Fcdelt,quando  incominciarono 
a refpirarc  in  Roma  con  aria  di  libertà 
Criftiana. 

Di  quefta  anrichiftìma  Collegia- 
ta , chiamata  da  diverfi  Scrittori , con 
Titolo  di  divoriflìma  , alzatali  fino  da’ 
primi  fecoli  della  Chicfa  , ne  hà  con 
molta  erudizione  fcri'to  con  moderna 
accuratezza  Domenico  Cappelli  Mac- 
ftro  delle  Cerimonie,  Canonico  di  c!Ta, 
che  hà  accompagnata  con  nobile  unio- 
ne alla  pietà  Ecclefiaftica  la  cognizio- 
ne erudita  dc’fiigri  Riti  ; allegando 
in  un  fuo  manoferitto  le  ragioni ,’  e_> 
l'ufo  antico,  nè  mai  interrotto  dalla., 
Chicfa  di  non  conlegrarfi  gli  Altari , 
D.  Hìtr.  e.  ^cnza  *c  Reliquie  dc'Santi  Martiri  con 
Vi  gii.  l'autorità  de’  Santi  Padri  Girolamo 

D.Grrf’.jur.  contro  Vigilanzio,  Gregorio  Turo- 
hi.ude  Mi-  nenfe  nella  definizione  , che  ne  fà  de' 
injfacoii,  d,*  S.  Ambrogio,  ferivendo 
n , . alle  Vergini  fopra  le  Reliquie  dc’San- 

virS  ti  Martiri  Vitale,  ed  Agricola,  chia- 

mando le  fante  Reliquie , che  fi  dona- 
Prud.  Gymn.  no,Munera  faluti s , di  Aurelio  Prudcn- 
ii-  ‘ zio  nc’fuoi  Inni,  di  S-  Zenone  Vcfcovo 
d.  Pauiin.  dì  Garanclla  nella  Palcftina,  di  S.  Paoli- 
r no  nelle  fue  Epiftolc  a Severo , di  S.  A- 

er’  goftino  ncluoi  Sermoni,  oltre  li  De- 
creti di  Concili  Cartagincnfc,  ed  Afri- 
cano.Stcndcrfi  in  oltre  a defcrivcre  l’In- 
venzione del  Corpo  di  S.  Anaftafia^ 
feguita  Tanno  1678.  nei  Pontificato 
della  fan.  mcm.  d’innoccnzo  XI.  con 
rutre  quelle  circoftanzc , amminicoli, 
c prove,  che  chiaramente dimoftrano 
l’identità  di  quel  fagro  pegno , come  fi 
è detto  di  fopra. 

11  medemo  Canonico  nel  fuo  eru- 
dito manoferitto  intitolato  : Brtvi  noti- 
zie dell’antico  , e moderno  flato  della  Colle- 
giata di  S.  ^ inaflafta , dedicate  cfa  elfo  al- 
T Emincntiflìmo  Cardinale  Camillo 
de  Maftimi , Titolare  della  medefima 
Tanno  1676.  aggiunge  le  feguenti  me- 
morie degne  da regiftrarfi . Conferva!! 


il  medefimo  Manoferitto  Originalo 
con  erudita  gelofia  nella  Libreria  co- 
piofa , c lecita  del  Cavaliere  Profpcro  Profper» 
Mandofio  , che  all’antica  Romana  No-  Cavaliere 
biltà  della  fua  Famiglia  hà  aggiunto  lo  Mandoiio  c- 
fplcndorc;  cd  ornamento  delle  lue  vir-  grcgiamcte 
tù  Morali , c della  fua  profonda  crudi- 
zione,  e dottrina  illuftrata  con  dottili!-  na  Kepublì- 
mi  Volumi  ftampati,  c da  ftamparfi , ca  Lcttcra- 
con  i quali , c mafiìmamcntc  nella  fua  ria. 
Romana  Biblioteca  degli  Huomini  il- 
lultri , ha  con  gencrola , cd  amena  elo- 
quenza conlcrvatc  le  memorie  alla_> 

Repubblica  Letteraria  delle  più  glorio- 
fc  fatiche  de’ Virtuofi , cPcrfonaggi  il- 
luftri  nelle  lettere , c benemeriti  di  eflas 
degno  cfso  di  metter!!  nel  miglioro 
di  lei  profpctto , c frontifpizio  ; dili- 
gcntifiuno  Confervatore  della  gloriola 
eredita  de’fuoi  lettcratiftimi  Antenati: 
ornamenti già  dcllaRomana  Nobiltà, 
cGiurjfprudcnza. 

Lafciate  dunque  diverfe  memo- 
rie da  noi  prima  rcgiftrarc  intorno  le 
prerogative  di  quefta  Chicfa  ; oflcrvia- 
mo  ciò,  ch’egli  fcrivc intorno  l’iden- 
tità del  Titolo  di  Cardinale  di  S.  Giro- 
lamojdella  fua  Rcfidcnza  quivi;  del  fuo 
celebrarvi  la  fama  Meda , e della  cofpi- 
cua  memoria  del  fuo  Calice,  alla  pagi- 
na 5.  Dice  egli  dunque  cosi:  Se  bene  da 
alcuni  è controverfo  il  Cardinalato  di  S.  Gi- 
rolamo , nondimeno  è certo , ch’egli  venne  a 
Scorna  chiamatovi  da  S.  Bamafo  perfervirfì 
di  ejfo  nello  {Indio  delle  [agre  lettere , com’egli 
attcftaneliepiflola  11.  Antè  annospluri-  S.Hieron 
mos  cù  inchartisEcclefiafticisjuvaré  »»•  a6<t- 

Damasi!  Roma:  Urbis  Epifcopu  ; atque  ™ 

Orictis,  & Occidétis  Synodicis  còfulta- 
tionibus  refbondenéj&c.  £ ciò  per  lo  fpa-  

V°  dl  **  *»**  Com  fS"  M°  fcr/Ve  ad  99o  ad  Aldi, 

la . Per  teftimonio  di  molti  lftorici  ab- 

birò  nella  medefima  Chicfa  di  S.  Ana- 
ftafia , dove  cou  fiamma  venerazione  fi 
conferva  il  Calice,  cou  il  quale  il  Santo  S Girolamo 
in  efià  fagrjficava , il  che  fi  hà  per  anti-  celebra  il  S. 
chiflìma  tradizione  autenticata  da  mol-  Sagrìtizìo  in 
ti  Scrittori , c da  divcrlc  note , che  fi  queftaCW*' 
confervano  nell’Archivio  di  dettai  *’ 

Chicfa:  confermate  da  Mariano  Vit- 
torio nella  Vira  del  medefimo  Santo, 
con  le  feguenti  parole  : Qxia  Vresbyteri  Mar!an.  y; 
nomine  infignitus  erat  ; ne  tam  divinum  libi  &tr% 
commiffttm  talentum  occulit  , incrnentunu  s.  User» n. 
Chrifti  Sacrificium  , quod  m Cruce  perattum 
fuit , Dco  prò  falute  hominum  offerì . T^ovit 
hoc  Rpma , qua  dici  Sacrifica  fervavi < Cafu- 
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am,  & aihuc  ejus  Calicem  fervati n memo- 
riamunti viri  Topulo  rcverenter  oflcndat . 

Aggiunge  per  confermare  il  rito 
Cerimonie  antichillimo  di  cantare  laMcfla  ncil’au- 
antiche  nd  rora  nella  notte  del  Santo  Natale  il  Pa- 
giorno  del-  pa;  divcrii  antichi  Ccrcmoniali  confèr- 
le  Ceneri . yatj  „ ^ Monfig.  febei  quivi  fcpolto, 
i e per  la  fudetta  funzione  delle  Ceneri , 

tri  gl 'altri  ne  riterifee  uno  , cavato  da 
unBreviario,cMclTalcantichiffimo,chc 
fi  trova  nella  Chiefa  di  S.  Damiano  di 
Affili , con  le  feguenti  parole  degne  da 
oflcrvarfi  nella  pagina  51./#  primis  fiunt 
Cinerei  apud  S,  Jtnafiafiam  de  Talmis , feti 
Olivis  preteriti  anni , & bcnedicuntur  à ju- 
niori  Tresbytero  Cardinali  j & paulò  pofl 
*4ntipbonam,  Immutcmur.  Tunc  Dominus 
Tapavadit  ad  pr.-edittam  Eccleftam , comi- 
tante tota  Curia  , & dicit  ibi  Sextam , quia 
antequam  difeedat  de  Talatio  debet  dicere 
tcrtiam.Tofimodu  imponiturCinis  benedittus 
a ' Priori  Epifeoporum  fi  prafentes  flint  ; fin 
aiitem  à Triori  Tresbytcronim  . Deinde  Do- 
Modo  d’in  m,nui  ^>aPa  impouit  Cinerei , vel  aliquis  in- 
cominciare cerdos  fupcr  capita . Expleta  impofitione  Ci- 
la  procedo-  nerum  dicit  oragionem . Tofi  hicc  ordinatur 
ne  a b.Sabi-  Troccffio , fi  Dominus  Tapa  vult  pergere  pe- 
ti* • defier , debet  fe  excalceare , & indui  nigra 

Cafula , & pergere  proctffionaliter  ad  S.  Ma- 
tiam  Scholie  Greecorum  j & ufque  ad  S.  Subì- 
. nam  , ubi  Statio  efl  pedibus  dijcalceatis . 

- Viene  altresì  ciò  confermato  da 

hnd.  Cam.  un*altro  cercmonialc  di  Benedetto  Ca- 
r nonico  di  S.  Pietro,  in  cui  fi  deferiva- 
no leccrcmonic  ufate  nelle  due  fon- 
zionidel  giorno  di  Natale,  e delle  Ce- 
neri J Mane  dicit  Mifjam  , ad  S.  * inafla - 


fi  am , qua  finita  defeendit  ad  Bafilicam  S.  Te- 
tri , ubi  efl  Statio  , ibi  bonorificè  cantattir 
Miffa  cum  omnibus  ordinibus  Talatii , ficuti 
decet , dr  debet  ibi  rccipere  coronam  in  ca- 
pite fuo , & per  medium  Vrbem , cum  procef- 
fionc  redit  ad  Talatium  : fed  propter  parvi- 
tatem  dici , & difficultatem  via  faci  t Sta- 
ti 011  em  ad  S.  Mariam  Majorem , & vadit  in 
Sccrctarium . Indi  profeguifee  la  fonzio- 
nc  delle  Ceneri  dicendo  : i Quarta  Feria 
Sluadragefima  Statio  ad  S.  Sabinam , & Col- 
letta ad  S.  lAnaflaftam , qui  Dominus  Tapa 
cum  tota  Curia  venit  i ibique  indutus  ipfe  , 
(ir  omnes  atti  ordina  afeeudunt  ad  altare . 
Ibi  Dominus  Tapa  dat  Cineree , & Trimi - 
cerius  cum  Stola  cantat  : Exaudi  nos  Do- 
mine, &c.  Fatta  Colletta  Tontifex  difcal- 
ceatus , (ir  omnes  alii , cum  Troccffione  per- 
gunt  ad  Santtam  Sabinam . 

Dalle  fudette  mifteriofe  fonzionl 
agevolmente  fi  raccoglie  il  fervore  de’ 
Fedeli  ne  i fecoli  della  primitiva  Crii 
flianirà  pieni  di  fede  ,te  di  Criftiano  dc- 
fidcrio  difalvarfi;  tanro  nella  divozio- 
ne di  folcnnizzarc  le  fette  de’ SS.  Mar- 
tiri per  haverli  Protettori  in  Ciclo , sì 
come  gli  hebbero  c (Templari  di  pazien- 
za , c di  coftanza  in  terra > quanto  ncl- 
l’abbracciarc  la  falutarc  Penitenza,  per 
implorare  dalla  Divina  Mifcricordia  il 
perdono  per  goderli  in  Ciclo . 

Di  quello  divotilfimo  fuo  Titolo 
nc  fu  benefattore  amorevole  parimen- 
te il  Cardinale  Ulderico  Carpcgna  di 
chiara,  c piiffima  mempria  nella  rc- 
ttaurazionc  della  medefima  Chiefa , di 
cui  ivi  ne  rimane  grata  memoria . 


Cerimonie 
della  notte 
di  Natale, 
c delle  Ce- 
neri • 
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TITOLO  QJJ  I N T O 

Sr  LORENZO  IN  DAMASO, 


Affrejfo  il  T e atro  di  Pompeo , detto  anticamente 
In  Prafìno  ; del  Cardinale  Vicecancelliere . 


Superati  Cbaritas  Chrijli  fiamma  non potuit , & fegnior  fuit  ignis  » qui 
fori s ujfit,  quatn  qui  intùs  accendi t . S.  Leo  Scrm.  de  S.Laur. 


Teatro  di  T^V  1 °ttatlta  ™Ìla  ^ 

Pompeo,  e I 1 za,  che  uno  fotte  d impedi- 
rti a fnpetba  I M mento,  o di  moieftia  all’altro 

magnilieen-  fù  capace  quello  famofo  Tea- 

Zl  * tro  di  Pompeo , alzato  da  balla  for- 


tuna, c povera  Cafa  a’fuprcmi  onori 
della  Repubblica  Romana , dopo  che 
egli  co’l  fuo  valore  con  molte  gloriofc 
imprefe  bravamente  ladifcfc,cn’hcbbc 
fupqrbi  Trionfi  . Alzò  quefta  gran  ma- , 
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china  ^rlma  In  fontuofo  Palazzo  ac- 
canto al  povero  Tugurio,  o picciola 
Cafa , ov’cgli  era  nato:  poi  lo  lido  con 
magnanima  fplcndidezza  ad  un  magni- 
fico Teatro  tutto  di  marmi  ; pcròchc 
prima  fi  facevano  di  legno  i Teatri,  e 
duravano  fol  tanto , che  celiavano  le 
rapprclèntazioni , o i fpettacoli , e per- 
ciò un  Liberto  di  Pompeo  per  incon- 
trare il  genio  gcnerofo  di  elfo , e per  to- 
gliere alla  Città  un  si  grave  difpcndio, 
e fodisfare  al  pubblico,vago  di  Scene,di 
«attuilo , e di  guochi  ( con  i quali  trut- 
’tcnimcnti  con  politica  accortezza  fi  te- 
neva in  quiete  una  cosi  gran  turba  di 
gente  giunta,comc  riferifte  Solino(con 
ifmifurata  Aritmetica  a fette  milioni, 
con  i popolatiflìmi  Sobborghi  ) lo  fece 
fermo,  ampio,  e ftabilc  con  non  più 
villa  magnificenza,  come  fi  diffidi  pie- 
tre , e marmi,  che  tanto  /piccava  di 
pubblico  commodo , ed  ammirazione 
quanto  più  piantato  nella  più  abitata., 
parte  di  Roma.  Non  potè  nulladimeno 
sfuggir  Pompeo,  come  auvicne nette 
cole  grandi,  oggetti  familiari  dell’in- 
vidia,  di  non  cllerc  acculato,  e tacciato 
da’Ccnfori , per  haver  fatto  quello  fuo 
Teatro  ftabilc,  e durevole , come  riferi- 
. , fcc  Tacito,  non  approvando  fomi- 
suf.  .14.  gjjant|  qcajjj } come  non  confacenti 
all'oncftà,  ed  a’buoni  coftumi,  ed  anco 
alla  pace,  e quiete  della  Città  , e perciò 
rotto  fatti , terminata  l’occafionc  di 
farli,  li  disfacevano. 

Ollcrva  Tertulliano  nel  fuo  bel  li- 
bretto de  Speftaculis,  che  Pompeo  alzato 
Maqnlficen-  ^uo  fmifurato  Teatro,  dubbiofo 

za  del  Tea-  di  provare  la  fevcrità  dc’Ccnfori  nel 
rro  di  Pom-  farlo diftruggcrc , vi  fabbricò  fopra  un 
Pe*’  Tempio  dedicato  a Venere,  acciòchc 

per  rifpetto  a quella  Dea  ( di  cui  erano 
con  pazza , e lordida  religione  divotil- 
fimi  li  Romani,  ) lo  lafciaflero  intatto . 
Durò  quello  fino  al  tempo  di  Nerone, 
o poco  più  avanti , il  quale  per  fare  una 
moftra  fuperba  della  fua  grandezza  a 
Tiridatc  Re  dell'Armenia,  ch’era  ve- 
nuto a Roma,  lo  fece  indorare  tutto  in 
• un  folo  giorno , e quivi  con  folcnniri 
gli  diede  l’inveftitura  del  fuo  Regno. 
Conobbero  poi  li  Romani , che  qual- 
che utile , e frutto  fi  poteva  cavare  da^ 
quelli  Teatri , onde  altri  fi  mottcro  a 
fuo  efempio  a farne  di  limili.  Pii  in- 
riin.  lib.jó.  temP°  di  Caligola  abbr uggia to  , ed 
egli  lo  rifece , o io  perfezionò . Arfe  al 


tempo  di  Tiberio , come  feri  ve  Plinio, 
e nelle  file  ceneri  ancora  giace  fcpolto, 
rimanendo  lol  tanto  la  memoria  della 
fmifurara  grandezza  di  cosi  fontuof&_> 

Fabbrica,  e delle  portentofo,  nelle  quali 
cadde  l'infelice  Pompeo,  di  cui  altro 
non  rimane  per  tettimonio  delle  uma- 
ne vaniti  , fe  non  ch’egli  e flato  tra  le.» 
vicende  delle  fortune,  e delle  mifcric. 

Sù  quelli  perduti  Fatti  della  Ro- 
mana ambizione , alzali  in  quella  parte 
più  popolata  della  Città  accanto  al 
gran  Palazzo  della  Cancellala  Appo- 
•ltolica,  fabbricato  con  le  dimezzate 
ruincdcl  Colifco,quefta  magnifica  Ba- 
ltica ( così  la  chiama  l’Anallafio  ) OtLuc.Car. 
Collegiata infigne Parrochiale,  Stazio- 
naie,  o Diaconia,  o Titolo,  o Com- 
menda, di  S.  Lorenzo  in  Damalo . Pc- 
ròchc egli  è da  làpcrc , come  oflcrva  il 
Cardinale  de  Luca  , che  fecondo  il 
computo  del  nu  mero  dc'Cardinali,  rc- 
giftrato  nella  Bolla  di  Siilo  V.  quello 
S.  Lorenzo  fopravanza  alnum.de’70. 
ivi  prefinito;  ciò  proviene,  perche  que- 
lla Chiefa  và  fcraprc  annetta  alla  carica  ,s*  forenzo 
del  Vicccancciiicrc,  il  quale  quando  è m 
Vefeovo  ottiene  la  Chiefa  Epifcopalc  ?u7denom£ 
in  Titolo, e quella  di  S.  Lorenzo  in  Da-  nazione  dal 
mafo  in  Commenda  . Onde  quella^  Cardinale-» 
Chiefa  muta  la  fua  denominazione  dal-  Vicecanccl- 
la  qualità  del  Cardinale  Vicccancellie*  liere  * 
rc,pcrchc  fe  quello  farà  Vefeovo, rima- 
ne in  Commenda,  fe  Prete,  farà  Titolo 
Presbiterale , fe  Diacono  Diaconia , e 
perciò  non  ha  ordine  fiflò,quantunquc 
lia  fempre  fitta  la  comune  denomina-^ 
zione,  che  quella  fia  la  Chiefa  del  Car-' 
dinalc  Vicccancciiicrc.  Efe  bene  noi 
l’habbiamo  annoverata  trà  i Titoli,  ciò 
è flato  per  feguire  l’ordine  del  Panvi 
no , e per  dare  il  fuo  luogo  a quella^ 

Chiefa  frequentemente  nominata  nelle 
Illorie  Ecclefialtichc  fotto  nome  di 
Titolo,  il  quale,  come aflcriicc il  Bi- 
bliotecario , le  diede  per  onorarla  lo 
Hello  S.  Damafo;  e quello  Cardina- 
le Titolare  celebrava  il  Giovedì  in.» 

S.  Pietro. 

Fù  quella  Chiefa  dedicata  da 
S.  Damalo  all’  invirtilfimo  Martiro  «,’ueft0Car- 
S.  Lorenzo , di  cui  egli , e tutta  Roma  dlnaleTiro- 
fù  divot itti  ino  ; di  che  ne  fanno  tetti-  lare  cele- 
monionianza  le  numcrofc  Chiefe  ad  brava  II  gio- 
cflò  dedicate  fino  al  numero  di  ai.,  del-  **n 

le  quali  appretto  diremo . 

Ne  contento  il  Santittìmo,  cina- 
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gnanimo  Pontefice  di  havcrla , ezian- 
dio in  tempi  travagliofi  fontuofàmentc 
fabbricata  ; la  prima  per  au ventura,  che 
il  dedicale  al  gloriofo  Eroe  de ‘Martiri 
bau  Lorenzo  dentro  le  mura  di  Roma 
circa  l’anno  3 70.  dopo  laBafilica  fab- 
bricata dal  Magno  Coftantino  nell’A- 
gro Verano  stila  via  Tiburtina;  l’erede 
in  Collegiata  /Sdegnandole  per  il  man- 
tenimento de’  copiofi  Minidri  per  il 
culto  Divino , come  aflcrifce  il  Ciac- 
conio  , per  la  relazione  dcll’Anadalìo  , 
e coridiano  fervizio  20S6.  feudi  d’oro . 
Ed  è foni  maniere  da  oflcrvarfi,  trovarfi 
appena  veruna  Collegiata  in  Roma,  in 
cui  fianfi  con  più  gclolia , e diligenza 
confervatc  le  memorie , gli  cftetti , le 
rendite,  i Privilegi  dcll’cfeguita  con 
tanta  puntualità  , e continuazione.» 
la  mente  de’  loro , ancorché  fanti  Fon- 
datori, quanto  in  quella;  non  ottante 
lo  feorfo  di  fopra  1352.  anni  : favore , e 
privilegio  fcgnalato , e del  patrocinio 
del  Santo  Pontefice  lllitutorc,  e dell’ 
cfcnaplarilTìma  difciplina,c  zelo  di  que- 
llo nobilidìnio Clero,  e della  vigilan- 
za, e munificenza  delli  Cardinali  Vice- 
cancellieri  i tra  i quali"  modernamente 
fpicca  la  gcnerofa  pietà , ed  aflìltcnza 
dell’ Eminenti/fimo  Cardinale  Pietro 
Ottoboni. 

L* arricchì  di  più  di  ornamenti 
e doni  fino  al  valore  di  1000.  feud 
d’oro  ccnfidcrabile  in  que’ tempi  tra 
vagliofi  della  Chiefa;c  quello  gcncrofo 
Pontefice  le  donò  le  Cole  contigue  di 
ognintorno,  che  oggidì  pofiìcde,  dalle 
cui  entrate,  e beni  Indetti , fièfemprc 
in  ella  mantenuto  fplcndidamcntc  il 
culto  Divino  con  buon  numero  di  Mi- 
nillri,  clic  con  cfcmplarc  alfillenza , e 
puntualità  vi  fanno  comparire  il  de- 
coro; la  maellà  delle  cole  Ecclcfiaili- 
chc,  ciò  fpirito  del  loro  Santilfimo 
Fondatore , e di  foli  vali  , cioè  Patene  , 
Calici , Coppe  , e Lampadi  ne  fè  alccn- 
dcrc  l’Iftorico  lafomma  al  pefo  di  li- 
bre 200.  di  argento".  Fù  riftaurata  da 
Adriano  I.  circa  il  780.  Poi  da  S.  Leo- 
ne III.  E’  unita  di  fabbrica  al  foninolo , 
e vallo  Palazzo  della  Cancellarla  Apo- 
ilolica , edificato  con  regia  fpefa,  e ma- 
gnificenza dal  Cardinale  Lodovico 
Mezzarota  (altri  dicono  Scarauipo) 
Padovano , Patriarca  d’ Aquilina , Ca- 
merlengo di  Papa  Eugenio!  V .Titolare 
di  qucita  Gliela;  poi  fplendidaiuciuc 


perfezionato  dal  Cardinale  Ratàclo . 
Riacio  detto  il  Cardinale  di  S.  Giorgio, 
fotto  Leon  X.  per  ri  fi. ni  rare  la  cui  gran 
fabbrica,  e facciata , fi  valle  de’  marmi , 
e reliquie  di  molte  fàbbriche  degli  an- 
tichi Romani  , e particolarmente  di 
buona  parte  dclColifco,  e dell’Arco 
Trionfile  di  Gordiano  Imp.  che  era  tra  Fulv 
la  Chicli  di  S.  Vuo  ncll’Efquilino,  e om' 
quella  di  S.  Eulcbio.  Fù  prima  quello 
Palazzo  luogo  d’abitazione , e refiden- 
za  del  Cardinale  Camerlengo  dclla^ 
Cliiefa  Romana,  oggidì  da  molti  anni , 
cioè  lino  da  Clemente  VII.  che  ve  la 
fiabili , confermata  da  Siilo  V.  vi  rific- 
dc  il  Cardinale  Vicecanccllicre  , che 
femprc,  ed  ha  aimcfii  quella  Chicli. 

Nè  lenza  particolar  difpolìzionc  di  Dio 
è auvenuco , che  nel  luogo , e fito  mc- 
deliino,  ove  Pompeo  il  Magno  haveva 
la  fua  Cali  vicino  al  Teatro , dopo  che 
tré  volte  in  diteli  dellaRcpublica  trion- 
fato haveva , ( di  tanta  magnificenza , 
clic  i portici  Ioli  erano  foftenuti  da 
cento  gran  colonne)  dalle  quali  veniva 
foficnuta  l’antica  Gliela , la  quale  fu 
fabbricata  dal  Cardinale  Riano,  fopra 
i pilaltri , e le  fudette  fece  fcrvirepcr  il 
Cortile  dei  detto  Palazzo , clic  ancora 
oggidì  fi  veggono  per  tcfiimoni  delle 
profinc  grandezze  de’  Cefari , e trofeo 
della  fama  Religione  Cattolica,alla  cui 
Euangclica  umiltà  ofiequiofi  fi  umi- 
liano i falli  Romani , li  ergefle  quello 
gran  Palazzo , che  in  vece  delle  Roma- 
ne profanità , fervide  per  pubblico  be- 
nefizio della  S.  Chiefa , in  cui  fi  conful- 
raflcro  gli  oracoli  del  Vicario  di  Cri- 
no, e n’ufcificro  le  provifioni  Appofto- 
lichc  dc’Minillri , ed  Opcrarj  di  ella , 
overo  per  togliere  ogni  memoria  della 
quivi  trionfante  empierà  del  Gentilef- 
mo , s’alzalfc  un  magnifico  Tempio  ad 
uno  dc’più  glorioli  trionfatori  dclla_» 
crudeltà  de 'Tiranni , e Difenfore  invit- 
to , e della  Religione  Criftiana , e della 
Dignitàdclla  S.  Sede  Apofiolica  S.Lo- 
rcnzo,  e quivi  S.Dumalò  creile  quella , 
e la  confagrò . 

Aggiunge  il  Cardinale  Baroni®, 
clic  fù  in  tanta  venerazione  appreflò  il 
popolo  Romano  quello  Gloriofifiì- 
mo  Martire,  e Difenfore  della  Chiefa 
S.  Lorenzo , per  il  fuo  illuftrc  , e fegna- 
lato  Martirio,  quali  fchcrzando  per  l(o 
fua  eroica  profclfionc  della  Fede , e per 
l invictiflùiia  coflanza  del  fuo  gran 
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Spofo,  fino  nc’tormenti,  ond’è,  che  la_> 
Santa  Chiefa  ne  celebra  con  tanta  fo- 
lco nità,  co'i  digiuno  precedente,  ed  ot- 
tava il  Tuo  gloriolillìmo  Trionfo , che 
oltre  le  otto  Ghiefe  ancora  oggidì  in 
onore  dei  fuo  nome  dedicare  molte  al- 
tre dicifcttc  ve  n 'erano , regiftrate  dal 
Martinelli,  quante  per  auventura  non 
ne  furono  a vcrun’altro  Santo  in  Roma 
fabbricate,  quali  in  grazia  dc'iludiofi 
della  venerabile  antichità,  e divoti  del 
S.  Martire  piacenti  quivi  di  riferire,  ed 
erano; 

S.  Lorenzo , detto  dc’Caballucci, 
overo  dc’Cavallini , di  Pietro  Leone, 
dal  Fiume , ovcroapprclTò  il  Ponte  Se- 
natorio, oggidì  di  S.  Maria,ovcro  Pon- 
te Rotto , ed  era  vicino  al  Ponte  quat- 
tro Capi,  detto  Fabrizio,  concedo  da 
Pio  IV.  a gli  Armeni,  poi  dal  B.Pio  V. 
fu  rinchiulo  nel  Ghetto  degli  Ebbrei , e 
perciò  profanata  , trasferiti  gli  Armeni 
a S.  Maria  Egiziaca. 

S.  Lorenzo  fopra  S.Clemcntc  nel- 
la terza  Regione,  riltaurara  da  Stefa- 
no 111.  come  ferivo  il  Bibliotecario. 

S. Lorenzo  detto  ad  Craticulain , che 
alcuni  credono,  fia  la  ltcflà , che  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  ; ma  il  Fanucci  coftan- 
teméte  aflcrifce  edere  diverfa  da  quella. 

S.  Lorenzo  detto  ad  Fatrtnofam,  fab- 
bricata da  Formolo  Papa,  e riftorata  da 
Adriano  1.  chiamata  ancora  dal  Gri- 
maldi di  Perpenna  , o Penna , o Pe- 
renna, di  cui  fi  dirà  a S.  Lorenzo  in  Pa- 
nifpcrna . 

S.  Lorenzo  nel  Monte  Gianicolo 
nominato  dallo  Scotto  nell'Itinerario 
d’Italia  . 

S.  Lorenzo  il  Mentuccia , che  bo- 
ra è S.  Andrea  in  V inchi , cosi  detta  , 
perche  quivi  era  il  Tempio  di  Giunone 
Matura , chiamata  poi  dal  volgo  col 
vocabolo  corrotto,  in  Mentuccia,  det- 
ta in  Vinchi,  perche,  come  ferivo  il 
Marliano,  anticamente  quivi  era  una 
piazza,  ove  fi  vendevano  gli  erbaggi, 
ed  indente  i certi,  o caneftri,  che  fi  tan- 
no de’ Vinchi,  hora  Chiefa  dell' Uni  vcr- 
fità  dc’Scarpcllini. 

S.  Lorenzo  detto  de  J^icolanafo,  vi- 
cino a S.  Maria  della  Confolaziono, 
ove  oggidì  è l’Ofpcdalc  delle  Donne. 

San  Lorenzo  detto  in  'Palatimi , 
overo  Vallacini  , ov’cra  un  Mon urte- 
rò in  Caflro  _ Aureo  , overo  in  Claufura  , 
con  un  buon  numero  di  Monaci,  li 


quali  , come  arterifcc  il  Biblioteca- 
rio in  Adriano  I.  havevano  obbligo 
di  offiziare  nel  Titolo,  o Bafilica  di 
S.  Marco , rillaurato  da  Adriano  I.  vi- 
cino ad  un’  altro  di  S.  Stefano , che  fi 
chiamava  Baganda,  ed  era , dice  il  Gri- 
maldi , dirimpetto  al  lontuofo  Palazzo 
de  Mattei , rinchiufo  dentro  nel  Mona- 
fiero  di  S.  Caterina  de ’Funari , in  cui 
oggidì  ancora  fe  ne  veggono  i vcftigi. 

S.  Lorenzo  detto  de  Tapitariis , di 
cui  fi  fa  menzione  nell’Archivio  delie 
Monache  di  Campo  Marzo. 

S.  Lorenzo  detto  delia  Scefa,  nel 
Rione  della  Pigna. 

S.  Lorenzo  detto/»  Tifcinu'.a , che 
era  dentro  la  Parrochia  di  S.  Cecilia  , 
mentovata  da  Innocenzo  III.  nel  Ca- 
pitolo'* Capellis , ed  era,  fecondo  il 
Martinelli,  Parrochia. 

S.  Lorenzo  detto  ad  T aurcllutn,  ri- 
ferito dal  Bibliotecario  in  Adriano  I. 

S.  Lorenzo  detto  de  Turribus  in 
Traftcverc,  che  era  vicino  al  Cimice- 
rio de’Giudei , di  cui  fcrive  il  Mazzoc- 
chi , che  ancor’cra  ivi  una  porta  tutta_» 
dipinta , con  l'Imagine  di  S.  Lorenzo 
fopra  la  Craticola . 

S.  Lorenzo  detto  in  Via  Bibarcti- 
ca  nel  Rione  dc'Monti , foggocca  alia_» 
Bafilica  de'SS.  Apporteli. 

S.  Lorenzo , ed  Angelo  dc’Fcrrari 
nel  Rione  di  Traitcvcre:,  di  cui  fi  fà 
menzione  nella  Tafla  di  Leone  X. 

S.  Lorenzo , ed  Adriano  , overo 
S.  Lorenzo  in  Adriano,  limata  già  vici- 
no alla  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore, 
demolita  poi  da  Nicolò  V.  nella  fab- 
brica del  Palazzo,  dirimpetto  alla  Cap- 
pella Borghefe,  così  detta , perche  fu  ri- 
ftorata da  Adriano  I.  fe  forfè  non  fù  an- 
co fabbricata  da  cfTo. 

S.  Lorenzo , e Stefano , con  un 
Monallero  vicino  a S.  Grifogono  in 
Traftcverc,  dotato  da  Gregorio  lll.chc 
fi  crede  elTere  lo  ftcflò,chcil  medefimo 
Tempio  , e Monaftero  di  S.Grii’ogono. 

Riferifee  di  notabile  il  Cardinale 
Baronio  alla  gran  divozione , e gratitu- 
dine dc’Romani  al  Santiifimo  loro  Ar- 
cidiacono S.  Lorenzo , che  non  con- 
tenti d'havcrgli  per  tutte  le  parti  della. 
Città,  dedicati  Tempi,  che  anche  (lam- 
pa vano  le  monete  con  Firn  pronto  di 
erto . Aderendo  di  più,  che  quivi  il  San- 
to Pontefice  Damafo  gli  dedicò  quella 
Chiefa , non  (blamente , come  ad  un 
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Santo  fomraamcntc  benemerito  della 
Santa  Fede  Criffruna,  che  egli  valorofa- 
mcnte  nc’più  pericolofi  cimenti:  difefe; 
ma  come  ad  un  Santo  fua  Nazionale  , 
onore  , e fplcndocc  celeberrimo  delle 
Spagne,  e maflìmamcntc  del  Regno 
d’Aragona,  nella  cui  Città.di  Olla , pa- 
B*ron.  «n-  trja  anche  di  S.  Vincenzo , egli  era 
nato,  per  il  cui  Titolo  il  gran  Filip- 
po  II.  Monarca  di  die,  per  eterno  tetti- 
monio  della  Cattolica  pietà,  e della-» 
Tua  eroica  magnanimità  , egrandezza 
dedicò  al  liio  nome  nnfontuofiflùno 
Tempio,  e Monaflcro  fette  leghe  lungi 
dalla  Reggia  di  Madrid,  detto  l'Efcu- 
riale,  che  per  grandezza , e magnificen- 
za , e per  ricchezze  , e per  fontuofita , e 
per  ifplcndorc  del  culto  Divino,  è una 
meraviglia  non  meno  dell’Europa, che 
del  Mondo  tutto. 

Bdron.an - bi  hi  qui  di  memorabile,  come 

na.an.i  j.  a(fcr|fce  ]j3ronio , che  il  nicdcfimo 
£ Pontefice  donò  alcune  Cale,  le  qua- 
li fervir  dovcfl'cro  per  alloggiare  le  pcr- 
fone  forafticrc,  e pellegrine  di  conto , e 
di  qualche  riguardo,  onde  fervirono 
anche  d’Ofpizio  Appollolico  a molti 
Santi , che  quivi , venuti  a Roma , per 
fodisfarcallclorodivozioni , o per  vi- 
fira  dc’fagri  Limini , o per  altre  cagio- 
ni , havevano  dalia  liberatiti  del  Santo 
Larghi  doni  Papa  amorevole  ricetto  . Qui  allog- 
c benefieen-  giò,  per  alcuni , ( e fecondo  l’opinione 
s!  Dainafo  «uditamente  fcandagliata  dal  medefi- 
à quella  fua  mo  Cardinale  Baronio  fù  poi  trasferito 
Calcia  Col-  dal  Titolo  di  S.  Anaflafia,  aqueftodi 
legiata.  S.  Lorenzo  dal  medefimo  S.  Pontefi- 
ce , con  molta  gloria  di  quella  Ciucia, 
chchabbiahavuto  per  iuo  Titolare  in 
terra , ed  hora  Protettore  in  Ciclo  que- 
llo gran  Dottore  della  Chiefa),  quan- 
Abitazionc  do  fù  chiamato  dal  medefimo  S.  Da- 
to,?iore°ho"  'Oriente,  per  la  fama , che  ne 

ra  è ilPalaz-  correva  della  fua  dottrina,  e fantità,pcr 
zo  della  Ci-  ifcrivcrc  le  lettere  circolari  a’ Vclcovi, 
cellaria  A-  per  rifponderc  a varie  lettere  di  diverti 
Dodoliea,  di  Conciij , celebrali  a fuo  favore  nel  Cri- 
inó*.  'ro1*'  Hianefimo,  nel  torbido  Icifma  d’Urfici- 
no  Antipapa , e di  qua  poi  andò  ad  abi- 
tare a S.  Anaìiafia,  perche  era  piu  vici- 
no al  Lacerano,  ove  abitava  il  Papa, del 
cui  Titolo.congictturafi  probabilmen- 
te , che  foflTc  fatto  Prete  ( ond’è , che 
quella  Chiefa  Ila  arricchita  di  varie  co- 
le del  medefimo  Santo  Dottore , come 
fono  il  Calice , col  quale  celebrava  in 
ella  Chiefa,  ed  altro,  come  a fuo  luogo 


fi  e detto  ) Qui  pure  abitò  S.  Brigida^, 
quando  per  comandamento  del  Signo- 
re venne  a Roma,  ove  flette  29.  anni,  e 
quivi  per  qualche  tempo  dimorò , fin- 
che poi  prefe  abitazione  a piazza  del 
Duca , hora  detta  Farnefe  » ed  in  una  di 
quelle  ftanze  , che  era  fin  dall’ora  del 
Cardinal  Titolare  di  quella  Chiefa  a lei 
concellà , oravi  una  feneftrclla , per  la_» 
quale  fi  vedeva  il  Santiflìmo  Sagra- 
memo,  ed  il  Oocififl'o , che  qui  ancora 
fi  conferva  con  molta  divozione,  come 
quello  di  S.  Paolo,  clìcndovi  tradizio- 
ne, che  l’uno , e l’altro  parlaffc  alla  me- 
defima  Santa . Qui  ella  più  di  una  vol- 
ta guardando  divotamcnce  l’Altare  del 
Santiflìmo,  vidde  un’Angelo,  chela- 
ccndo  riverenza  profonda  al  Corpo  del 
Signore  , ftando  in  piedi  le  dettò  le  le- 
zioni , e Sermoni  da  dirli  a fuoi  tempi 
in  onore  di  Dio,c  della  Beatiflima  Ver- 
gine nell’Uffìzio,  che  poi  preferifle  alle 
fu  e Monache  da  recitarli  ogni  fetrima- 
na  , le  quali  lezioni  fino  a 21.  a fimili- 
tudinc  del  Salmo  21.  che  incomincia  : 
Deus  Deus  meus  rejpice  in  me,  &c.  Un’Ab- 
barc  di  S.  Antonio  in  Egitto,  huomo 
infigne  di  fatuità,  e di  ‘eredito , appreflo 
l’ Imperatore  d’ Etiopia , chiamato  il 
Prete  Janni  venne  a Roma  per  vifitarc 
S.  Pietro,  e luoghi  Santi  di  cira,accom- 
pagnato  da  1 2.  fuoi  Monaci , li  quali 
furono  ricevuti,  e condotti  con  molt’ 
onore  alla  Bafilica  Vaticana , e qui  pu- 
re furono  alloggiati  : del  quale  fatto  fc 
ne  fece  una  memoria  in  bronzo  nella 
porta  di  mezzo  di  S.  Pietro  medefimo, 
per  ordine  di  Eugenio  IV.  ed  ancora-» 
oggidi  fi  veggono  l’Imagini  di  detti 
Monaci  col  loro  abito  Monallico,  e 
del  dettoAbbate  Ambafeiarore  di  qucl- 
l’Imp.jChe  tiene  un  Crocififlo  in  mano. 

Hi  quella  Chiefa  Collegiata  Pat- 
rocinale dicci  Canonici  ; otto  Bendi, 
ziati , e fei  Cappellani  Benefiziati , ed  e 
una  Parrochia  delle  più  celebri  di  Ro- 
ma, ed  inficmc,  come  Matrice  con- 
tiene molte  altre  filiali  in  numero  di 
zi.  fotto  di  fc , le  quali  nel  tempo  di 
Urbano  III.  fino  nel  1185.,  comefi 
legge  in  una  fua  Bolla  erano  fino  al  nu- 
mero di  67. , che  fono  annoverate  in 
ella  , il  qual  Papa  fù  Titolare  ( altri  di 
Porio,  prima  Canonico  di  quefta  Chic- 
fa  ) adornata  di  eccellenti  Pitture , che 
le  accrefcono  inficmc  ornamento  gran- 
de , e venerazione,  ed  altri , nelle  quali 
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fi  efprimono  i fatti  eroici  , e martiri  di 
S.  Lorenzo.  Euvi  un'illufirc  Compa- 
pagnia  della  Concezzione,  arricchita 
di  molti  tefori  d'indulgenza . Con  oc- 
cafionc  della  Traslazione  di  una  antica, 
c divota  Immagine  di  Noftra  Signora , 
tolta  da  S.  Maria  di  Grotta  Pinta , c po- 
lla in  una  nobile  Cappella  di  quella 
Ch iefa  dal  Card.  Riario}  nel  cui  giorno 
foienne  dadi 'la  Dote  a molte  povere 
Zitelle  . Negl’ulrimi  giorni  di  Carne- 
vaie, cioè  nel  Giovedì  della  Scflagcfi- 
ma , fi  cfpone  con  grande  apparato  del- 
l’Altar  maggiore , e della  Chicfa , con 
orazione  continua  il  Santilfimo  Sagra- 
mcnto , con  Sermoni,  c mufica  per  tré 
giorni , con  folcnniflìma,  c fagra  pom- 
pa} la  cui  Compagnia  infigne  fi  hà , 
che  fia  fiata  la  prima  in  Roma  , che  in- 
cominciarti: accompagnare  con  deco- 
ro, c decenza  pubblica  il  Santifiìmo 
Sagramento  agl'infermi  : di  effa  ,c  del- 
la l’uà  memorabile  origine  habbiamo 
difcorfoncinoftro  volume  dell’Opere 
pie  di  Roma  nel  Trattato  dcll’Archi- 
confratcrnità  . Divcrfe  altre  Compa- 
gnie qui  pure  fi  cfcrcitano  in  inolte_> 
opere  di  pietà  Criftiana  ; onde  rifplcn- 
de quella  nobile  Collegiata,  c perla 
puntuale  uffiziatura  del  Coro  } e per 
i'indefcflà  afiiftenza  di  molti  Confcfiòri 


a ciò,  con  una  propria  Congregazione, 
deftinati  ad  udire  le  Contefiìoni , c per 
la  frequenza  del  popolo , e per  lo  fplcn- 
dorc  del  culto  Divino , fi  rende  fegna- 
lata  fra  le  Chiefc  celebri  di  Roma . Hà 
la  propria  Cappella  della  mufica  ftipcn- 
diata,  cioè  due  Balli , due  Tenori , due 
Contralti,  due  Soprani  , Macftro  di 
Cappella , Sagrcfiano , con  tré  Chieri- 
ci per  le  Mcflc  nc'giorni  di  lavoro , c 
quattro  le  felle.  Hà  tré  Sagrellie  fepara- 
tc,  cioè  qnclla  del  Capitolo,  quella  de' 
Cappellani  governata  dall’  Ardncon- 
fratcrnità  del  Santilfimo  Sagramento, 
intitolata  delle  cinque  Piaghe,  la  più 
antica  di  Roma . I.a  terza  governata 
dall’  Archiconfratcrnità  dcU’linmaco- 
lata  Concezzione,  delle  più  nobili  della 
Città . Nella  Sagriftia  Maggiore  euvi 
il  Sepolcro  del  Cardinal  Mczzaruota, 
detto  Lodovico  Scarampo  Paduano 
Vcfcovo  prima  di  Traù  , poi  di  Fi- 
renze , indi  Patriarca  di  Aquilea  fol- 
to Eugenio  IV.,  poi  Cardinale , cVe- 
feovo  di  Albano,  le  cui  fcgnalatilfimc 
virtù  fono  delcrittc  con  laconica  fa- 
condia nel  fùo  Epitaffio , portovi  dopo 
gran  tempo  della  fu  a morte , per  trarlo 
dairobiivione,in  cui  giaceva  con  le  fuc 
oda  fcpolto  Enrico  Hunis , cd  è il  fc- 
guente  : 


Ludovico  Mediarot#  Patavino  Patriarchi  Aquileienfi  , Epifcopo 
Cardinali  Albano  , Se  D.  Laurcntii  in  Damafo  S.  R.E.  Cancellano. 
Quod  animi  magnitudine,  Scfingulari  pr#ditus  prudentia,  cum 
rem  Romanam  mulcitudine  hoftium  laborantem  Lcgatusab  Euge- 
nio IV.  in  priftinum  armis,  Se  vi&oriis  Vindicaflct  j Nicolaum  Pic- 
cininum  apud  Anglariam  profligaflet;  agrum  Picenum  à Francifci 
Sforzi#  dominatu  in  deditionem  Roman#  Ecclcfi#  recuperaflet  ; 
Turcas  fub  Califto  ITI.  in  navalibus  pr#diis  contudiflet  5 au&orita- 
tem  Romani  Pontificatus , longò  latcquc  propagaflet  j domefticis 
quoque  virtutibus  Confilio, Gravitate, Continentiajplurimis  denique 
in  omnes  bonos  Liberalitatis , Se  Beneficenti#  Monumenti  bellicas 
laudes  ornatiorcs  reddidiflet:  Henricus  Hunis  ArchiepifcopusTaren- 
tinus,  Pontificis,  Sacriquc  Sena'tus  à Secrctis,  #)rarii  Apoftolici 
Pr#fe&us  tant#  virtutis  in  luccm  revocandi  cauta , veterem  quoque 
tuamincum  obfcrvantiam , hoc  recenti  pietatis  officio  teftaretur, 
hoc  illi  Monumcntum  XL.  ab  ejus  morte  anno  fua  pecunia  faciun- 
dum  Iocavit  Anno  falutis  CID.IO.V.  II.  Kal.  Aprili*. 

Vixit  annos  LXIII.  Mcnfes  IV.  dies  Vili. 
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Fù  già  in  quella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo un  celebre  Archivio  , quale  fù 
abbruggiato  nel  tempo  del  facco  di 
Roma  » di  che  ne  rimane  ancora  nella 
Sagrcllia  memoria,  della  deplorabile 
perdita . 

Vi  fono  alcuni  Cappellani  detti 
Valtrini,  tenuti  a celebrare  per  indu- 
zione del  Fondatore  nel  giorno  di  Can- 
cellarla dopo  il  fine  di  ella , per  com- 
modo della  fudetta , la  cui  effigie , e fc- 
poltura  fi  vede  in  quella  Chicla , come 
di  perlòna  infigne  per  pietà , e per  dot- 
trina, e benemerito  fommamenrc  della 
medelvma  Cancellarla  Appollolica. 

Degno  pure  e di  legnalata  memo- 
ria, che  quando  la  prima  volta  S.  Igna- 
zio Lojola  venne  a Roma  con  i luoi 
Compagni  nella  diflribuzionc  dello 
Chicle,  dove  dovevafi  predicare,  toccò 
in  forte  a S.  Francefco  Xaverio  quella 
di  S.  Lorenzo,  onde  quivi  quel  fantiffì- 
rno  Operario  della  Chiefa , e tromba 
celebre , e fonora  deH’Euangclio  inco- 
minciò nella  Città  Capo  del  Mondo  a 
farli  fentire  , per  dovere  poi  di  là  a po- 
co guadagnare  alla  medefima , ed  afiò- 
gcttarc  all'ubbidienza  della  Santa  Sede 
Romana  nuovi  mondi,c  quivi  egli  pri- 
ma di  ogn’altro  luogo  diede  le  primi- 
zie a Roma  del  fuo  Apollolico  zelo , e 
llcfe  le  reti  della  fua  valtiffima  carità. 
Inficmc  con  elfo  vi  fù  dal  Santo  mede- 
fimo  de  (linato  a predicare , e ad  illruirc 
le  Anime  numcrofc  di  quella  Parro- 
chia  ancora  il  P.  Pietro  Fabri  il  primo- 
genito de’fuoi  Compagni , illullre  al 
Mondo  per  la  fua  bontà  di  vita,  energia 
nel  pcrfuaderc  le  virtù  , ed  a dctcllare  i 
vizj.  Fù  Maeltro  nell' arti  liberali  di 
S.  Ignazio  in  Parigi , ed  una  delle  pri- 
me Colonne  del  vallo  edilizio  di  que- 
llo celebre  Iftituto. 

Fù  rillaurata  quella  Chiefa  400. e 
più  anni , da  che  la  fabbricò  S.  Dama- 
lo, da  Adriano  I.  che  riparò  quali  tutti 
gli  edifici  fagli  di  Roma , e vi  rifece  il 
tetto  . Rafaelc  Cardinal  Riario , che  fù 
Camerlengo  riedificò  con  fplcndida_» 
grandezza  di  animo  fotto  Al  dian- 
dro VI.  il  Palazzo  vicino  , e unita  ad 
elfo  la  Chiefa  . AlelTandro  Cardinal 
Farnefe  v’abbclli  la  nave  di  mezzo  col 
Soffitto  indorato , col  quadro  dell’Al- 
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tar  grande , che  è di  Federico  Zuccarì, 
e con  le  nobili  pitture  ddla  vita  del 
Santo,  di  Gio:  de  Vecchi , del  Cavalier 
d'Arpino,  e Pietro  di  Cortona . 11  Car- 
dinal poi  Francefco  Barberino  ultima 
Titolare  Vicecanccllicrc  , amantilfi- 
mo , e gencrofo  benefattore  di  quella.*  ’• 

Chiefa , rifece  con  molta  fpefa  la  Tri- 
buna , con  difegno  del  Cavalier  Loren- 
zo Bernini , e col  pennello  del  Zuccari, 
la  illuminò  con  due  fmellrc  apertevi  a 
Ponente  , rinovò  con  un  nobile  Altare 
la  fotterranca  Confcllìonc  , e vi  fi 
d’ogn'intorno  rifplendcre  la  fua  erudi- 
ta, ed  Ecclefiallica  magnificenza. 

Fù  opera  del  medefimo  Cardina- 
le, gelofo  conlcrvatorc  dell’erudizione 
Ecclefiallica  il  rinuovarc  quivi  vicino 
al  Battiflcrio  una  nobile  ifcrizionc , al- 
ludente a’fagri  Minillcri , ed  agli  effetti 
mirabili  di  quello  Sagramento  dell' 
umana  regencrazionc , altrctanto  più 
degna  di curiofa venerazione,  quanto 
che  fatta  da  un  fantiffimo  Pontefice, 
qual  fù  San  Damafo , con  i feguenti 
verfi; 

%Aà  Fontem  Ecclefi a S.  Laurentii  in  Damafo , 
qua  alio  nomine  appellatur  in  Trafmo. 
ifte  falutares  fons  contimi  indytus  undas ; 

Etfolet  humanam  purificare  lucem. 

Mania  facrati , qua  fint  vis  feire  liquori s, 

Dans  Hcgnatricem  (lumina fanti  a fidemì 
^tbluc  fonte  facro  veteris  contagia  vita , 

O nimium  fot  li  x , vive  I^enatus  aqua. 

Hunc  fontem , quicumque  petit , terrena  re. 
linquit , 

Subìicit , & pedibus  caca  minijleria. 

In  un  Palfionario  manoscritto  an- 
tico della  Biblioteca  Valliccllana  fi  leg-  M.s.vaUU. 

f e un  miracolo  fucccffo  inquello  fagro  Tom’  3*  5- 
onte , dopo  la  morte  del  fanto  Ponte-  10* 
ficc  Fondatore  ( altri  differo  elfo  viven- 
te, ed  in  S.  Pietro  ) e fù , clic  effendovi  . 
concorfo  il  Sabbato  Santo  popolo  in- 
numerabile  per  battezzarli,  in  quella 
gran  calca  cadde  dalle  braccia  di  un' 
huomo  un  fanciullo  portato  a battez- 
zarli nel  medefimo  Fonte,  onde  fù 
pianto  da  tutti , e tenuto  per  morto . 

S.  Damafo  alzando  gli  occhi  al  Ciclo, 
fece  orazione  al  Signorc,c  dopo  un’ho- 
ra , pefeato  dal  profondo  dcll'acquc  fà 
trovato  vivo , e fano  fuori  dcll’afpctta- 
zionc  di  tutti. 
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« 

Dell' antichità , ed  autorità  del  Cardinale  Vicecancelliere 

della  S.  R.  Chiefa. . 

DIGRESSIONE  V. 


LA  prima  dignità  fpcttantc  al 
governo  fpirìtualc  del  Roma- 
no Pontefice,  c la  più  congiun- 
ta ad  «fio,  ella  è lenza  dubbio 
quella  del  Vicecanccllicrc,  la  quale fc 
bene  ne’rcmpi  più  antichi  talvolta  fia 
fiata  conferita  a qualche  Prelato  di 
gran  fede,  e merito;  ella  è nulladimcno 
fiata  perlopiù,  maflìmamentc  negli 
ultimi  fòcoli  da  Bonifazio  Vili,  ncllej 
perfone  più  cofpicuc  del  fagro  Colle- 
gio de’  Cardinali , chiamato  da  Cle- 
mente VII.  occhio  del  Romano  Pon- 
tefice , allegandone  di  tal  convenienza 
la  ragione  ilGomcz,?*/*  yicecancellanus 
prof  ter  feeptrum  j?ufliti*,quod  habet  fupre* 
mum , inter  omnts  debet  babere  Trincipa- 
tum  , flcut  & ipfa  juflitia  alias  omnes  ante - 
cellitvirtutes . Anticamente  fu  Io  flcflo 
l'uffizio  del  Bibliotecario,  c del  Cancel- 
liere Apoflolico , onde  il  Mandofio 
con  molta  erudizione  provando , che 
era  a guifa  del  primo  Segretario  del  Pa- 
pa, dice  aflcvcrantcmentc , che  S.  Giro- 
lamo fu  Segretario , Bibliotcsario , c? 
Cancelliere  di  S.  Damafo  Papa , dedu- 
cendo  la  confegucnza  con  probabili 
congiettute  , che  egli  fu  fenza  dubbio 
Cardinale..  Luca  di  Penna  paragona-, 
il  Vicccancclliere  Apoflolico  all' anti- 
co uffizio  del  Que  fiore  , non  quello, 
che  cuflodifcc  il  pubblico  Erario , ma 
quel , che  è amminiflratore  pubblico 
della  Giuflizia , convenendoli  appunto 
le  condizioni  con  politica  eloquenza 
applicata  da  Caffiodoro  gran  Segreta- 
rio del  Re  Teodorico  alla  carica  del 
medefimo  Queftorc,  il  quale,  dice  egli, 
Efl  tbeftmrus  fama  pulite  a , armar  ium  le- 
gara,  imitator  prudentifjìmus  antiquorum, 
notes  alienos  corrigens , & fuos  debita  inte- 
gri tate  cuftodiens.  u idejfe  debet  in  eo  feientia 
juris , cautela,  fermonis , firmitas  animi,  ut 
djufiitiie  tramite  nullis  muncribus  , nullis 
terroribus  auferatur.  Gregorio  pur  Tolo- 
fano , applica  al  fupremo  miniflcro  del 
Vicccancclliere,  tutto  ciò , che  già  era 
proprio  del  Canccllicro  delia  Francia, 
priucipalmcntc  quelle  nobili,  c gravi 


condizioni  ; efl  hujus  maxima  poteflas , & 

Bignitas  , Trincipis  os  , quod  mentem.  ty'gis 
explicat,  &■  leges  ejus  nomine  figit , &■  refi- 
git,  Trafclius  juris,  & aquitatis  cuflos , tir 
difpenfator  fupra  juris  rigidas  leges. 

Non  concordano  i Scrittori  nell' 
aderire  la  cagione,  perche  chiamali  col 
Titolo  di  Vicccancellierc , non  di  Can- 
celliere quello  fublime  uffizio  : pcró- 
chc  Guglielmo  de  Benedetti , riferito 
dal  Cocllio , aflcrifcc,  ciò  efler  feguito, 
perche  effondo  cosi  eccellente  quella 
Dignità,  talvolta  auvenne,  che  qualch’ 
uno  in  efià , abufandofi  dcll’ccccffiva 
autorità,  garreggiafle  arditamcnte,non 
Lenza  diflurbo  del  buon  governo  delle 
cofc  pubbliche,  co’l  medefimo  Som- 
mo Pontefice  , il  quale  rapprefenta_» 
nella  Santa  Chiefa  quello  fleflo , che.» 

Mose  nel  Regno , c nella  Sinagoga  de- 
gli Ebbrci,come  Luogotenente  di  Dio, 
di  cui  fu  vero  Cancelliere , cosi  dimi- 
nuita a’Cancellieri  l’autorità, fi  rifervò 
al  Sommo  Romano  Pontefice  fola- 
mente  il  Titolo  di  Cancelliere  di  Dio , 

di  cui  egli  unitamente  fi  dice  uno  fleflo  

Conciftoro,  ed  il  Miniflro  interprete,  (S'feqq. 
ed  efecutorc  della  di  lui  volontà , Vice- 
cancelliere . Il  Ciacconio  riferifee  cf-  ' 
ferfi.  cafualmcnte  fatta  tal  mutazione.? 
di  nomc,pcr  occafione,  che  effondo  fla- 
to da  Gregorio  Vili.  Cancelliere  un 
tal  Mosè  Canonico  Regolare  Latcra- 
nenfc  Soddiacono  della  Chiefa  Roma- 
na, c non  cficndo  Cardinale,  fi  chiamò 
non  Cancelliere,  ma  Vicccancclliere, 
c continuando  per  qualche  tempo  nel- - 
la  carica  medefima , cioè  fotto  duo 
Pontefici  Gregorio  Vili,  e Clemen- 
te III.  godendo  nulladimcno  tutti  li  Anno  1187; 
proventi , c grazie  fpcttanti  ad  effa  j 
chiamoffi  poi  fempre  con  quello  Tiro- 
Io  moderato . 11  Panvino  dice , ciò  cf- 
ferc  accaduto  nella  perfona  di  Raincro 
di  Caftoro,  Canonico  Regolare , Prio- 
re di  S.  Fridiano  di  Lucca  , fotto  Ono- 
rio III.  il  quale  poi  tu  eletto  Patriarca 
Antiocheno,  dopo  la  cui  dignità  non  fi 
udì  più  nella  Chiefa  il  nome  di  Caaccl- 
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licrc,  ma  di  Vicecanccllicre.  Altri  con 
frivole  ragioni  confutate  dottamente.» 
dal  Gambata,  dicono , ciò  eflerfi  prati- 
cato in  riverenza  di  S.  Lorenzo,  il  qua- 
le dicono,  che  cfcrcitò  quefta  caricaicd 
egli  foggiungc  la  fua  opinione  appog- 
giata a iodiflime  ragioni , raccolte  da- 
gli antichi  libri  dc’Rcgiftri  della  Can- 
cellarla Apoftolica,  cioè,  cKe  quando 
queft'  oflìzio  fu  amminiftrato  da’Car- 
dinali , quelli  li  chiamarono  Cancellie- 
ri , quando  da  perfone  ad  elfi  inferiori, 
V icccanccllicri , ed  eflendo  a u venuto, 
che  per  lo  fpazio  di  novant’anni  conti- 
nui non  fu  clcrcitaro , nè  cadde  in  per- 
dona dc’Cardinali , non  fi  udì  più  nella 
Curia  il  nome  di  Cancelliere , ma  di 
Vicecanccllicre , il  quale  è perseverato 
fino  al  tempo  prcfcntc , in  cui  doppo  la 
morte  del  Cardinal  Francefco  Barberi- 
nò  ultimo  in  tal  carica,  che fù altresì 
Decano  del  S.Collcgio.Quefta  Dignità 
dopo  di  cflcre  fiata  per  qualche  anno 
vacante  nel  Pontificato  della  fan.mcm. 
d’Innoc.XI.fù  dalfucccflòrcAlcfs.VIII. 
conferita  al  Cardinal  Pietro  Ottoboni , 
che  vi  fa  (piccare  le  fuc  primiere  prero- 
gative , fplcndorc , ed  autorità . 

Grande  non  hà  dubbio,  edampia 
c l’autorità  del  Cardinal  Vicccanccl- 
licro,  pcròche  la  di  lui  giurifdizione 
fi  c'ftcndc  nelle  f'pcdizioni  di  tutto  il 
Mondo  nelle  materie  benefiziali , e fo- 
pra  tutti  gli  Ufiìziali , c Minifiri  della 
Cancellaria  Apoftolica  ; c non  fola- 
mente  nelle  materie  benefiziali  , ma 
ancora  nelle  caufc  profane, e nelle  coni- 
miflìoni  delle  caufc;  Prefidcntc  della 
giuftizia  nella  Curia , con  l’autorità  di 
porre  il  decreto  initantc , ed  altre  clau- 
iiilc  , di  federe,  c ftarc  con  gli  Auditori 
di  Rota  nella  decidono  delle  caufc, 
eziandio  in  prefenza  del  Papa  : Giudice 
fopra  tutti  li  Uffiziali  della  Cancellaria, 
c loro  eccelli , c fopra  l’ollcrvanza  delle 
regole  della  medefima  ; Capo  di  tutti 
li  Prelati  della  Curia  Romana,  per  tale 
dichiarato  dal  B.  Pio  V.  con  facoltà  di 
poter  difporrc  a luo  beneplacito,  c rice- 
vere gli  emolumenti  d’alcuni  uffizi  del- 
la medefima  Cancellaria,  che  arriva- 
no fopra  cento  trenta  feudi , come  ap- 
parile dalle  Regole  della  medefima 
Cancellaria,  c da 'Privilegi  concedi  da 
diverfi  fonimi  Pontefici  ; regifirati  nel 
fuo  Volume  dalla  chiara  mcm.di  Mon- 
fignor  Ciainpini . Li  Prelati , ed  Lifiì- 


ziali , de’  quali  egli  c il  Vicecanccllicre 
Capo , Prefidpntè , c Giudice  ne’  loro 
rifpetti va m cn te fn inifter j , fono  : I Pro- 
* tonotarj  Appoftolici,  chiamati  antica- 
mente Scriniarj , c Notari  Regionari 
della  fanraSèdc  Appoftolic?. 

Gli  Auditori  di  Rota  , li  quali  fi 
chiamano  i mantcnitori , c foftegni  del 
fccttro  della  Giufiizia . 

Il  Regente  della  Cancellaria,Luo- 
gorencntc  del  Card.  Vicccancellicrc. 

Gli  Abbreviatoti  del  Parco  Mag- 
giore. 

1 Segretari  Appoftolici , hora_, 
eftinti , c foppreffi . 

I Scrittori  Apofiolici  dc’Brcv!  del- 
l’Archivio , c della  Minor  Grazia . 

I Giannizzeri,  cloro  Prefetto. 

IRegiftratorijMacftri,  cCufto- 
di  dclRcgiftro . 

I Bollatoti , o Piombatoti  delle 
Bolle. 

II  Cuftode  della  Cancellarla,©  Sc- 
ncfcalco . 

Il  Datario , fotto  Datario,  c Mini* 
flro  detto  per  Obitum . 

Altri  Uffizi  minori  fono  deferitti 
diffufamcntc,con  l’obbligo,  ed  autorità 
de’  loro  minifieri,  dal  Coeliio  ne. la  fua 
erudita  notizia  del  Cardinalato . 

Prerogativa  altresì  fcgnalata  del  Vi-  . 
cccanccllicrc , ( oltre  i'clferc  perpetua  ) 

{labilità  da  Clemente  VII.  a favore  del  ^ 

Cardinale  Ippolito  de  Medici  da  sè  fu-  * 
blimato  a quefta  dignità  , cda’Succef- 
fori  nella  medefima,  c l’havcrc  foco  an- 
nefiò  il  nobiliflìmo  Titolo  di  quefta^ 

Chicfa  Collegiata  di  S.  Lorenzo  in  Da- 
mafo,  con  una  piena  facoltà , c giurif- 
dizione fopra  tutto  il  Clero  di  effe , c 
della  Collazione  di  tutti  li  benefizi  non 
affetti  alla  Dataria  Apoftolica , che  va-  ciem.7.  fian- 
cano in  detta  Collegiata , con  l’ufo  per-  /'Mi- 
petuo  del  magnifico,  c fontuofo  Palaz-  ve,’faS’  - »* 
zo  anneflò  della  Cancellaria;  con  que- 
fta vantaggiofa  differenza  dagli  altri 
Titoli,  che  quello  è Tempre  unito  al 
Vicccancellicrato,nèfiopta,  oli  per- 
muta con  altri  Titoli  ; egli  è nulladi- 
mcno  compatibile  con  le  Chicfc  Catc- 
drali  Cardinalizie  , come  fi  è vifto  in 
diverfi  Cardinali  Titolari,  ed  ultima- 
mente con  l'ultimo  Vicccancellicrc , il 
Cardinal  Francefco  Barberino  di  pia 
memoria , che  fu  inficine  di  quello 
Titolo,  anneflò  alla  fua  dignità  , nello 
fieffo  tempo  fucceffivamencc  Vcfcovo 
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iella  Sabina,  diPorto,  d’Oftia,  c di 
Vcllctri  ; il  qual  privilegio  hi  recato 
molta  felicità , c fplendarc  a quella-, 
nobil  Chiefa , largamente  beneficata , 
riftaurata,  adornata,  arricchita,  c no- 
bilitata da  diverfi  Cardinali  fuoi  Tito- 
lari, come  habbiamo  detto;  rimanendo 
la  gloria  per  Tempre  a quello  Tempio , 
o Palazzo,  d'cflerc  fiato  già  un’Apo- 
ftolico  Ofpizio , c cortefc  ricovero  de’ 
Santi , c di  havcrc  havuro  , per  quanto 
fc  nc  conferva  memoria  , per  primo 
fuo  Titolare,  in  quella  cosi  cofpicua 
dignità  un  gran  Dottore  della  Chiefa 
Latina,  San  Girolamo,  fotto  nome, 
come  in  que'  fccoli  li  chiamò,  fecondo 
il  parere  di  alcuni, di  Bibliotecario  della 
Chiefa  Romana . 

Nè  leggicr  gloria  di  quello  illuftrc 
Tempio  è, che  la  Srazionc,chc  qui  cor- 
re nel  Martedì  dopo  la  quarta  Dome- 
nica di  Quarclima  vi  folfc  polla  dallo 
Hello  Santo  Pontefice  Fondarorc,comc 
pure  il  Titolo  di  Prete  Cardinale, acciò 
niuna  cofa  mancale  allo  fplcndorc  di 
quella  fua  diletta  Balilica  ; c di  clfa  fu- 
rono fino  nel  tempo  di  S.Gclafio  Papa , 
come  fi  raccoglie  dal  Concilio  , di 
S. Simmaco,  nel  500.  Titolari  Projet- 
tiaio , e Lorenzo . Il  Prete  Cardinale 
di  cfla  era  deputato  per  il  Giovedì  a ce- 
lebrare nella  Balilica  di  S.Pictro . Ed  è 
da  fpccialmentc  oflcrvarfi , clic  le  Cafc 
contigue  alla  Chiefa  d'ogn 'intorno  nel 
tempo , che  le  deferive  il  Bibliotecario 
cflcre  Hate  donate  da  S.  Damalo  dava- 
no di  rendita  foldi  1 5 5 . 

La  PodclfioncPapinia  nel  Territorio 
Ferentino  con  i luoghi  adiacenti,,  ioi- 
di 1 1 2, 

I.a  Poflelfionc  Antoniana  nel  Ter- 
ritorio-di Monte  Caflìno,  iddi  roz. 

11  Bagno , che  era  appieflo  la  Chiefa 
(come  in que' tempi  ficoftumava  In 
più  luoghi  dcllaCktà)per  ufo  pubblico, 
c privato,in  vece  delle  Terme, foldi 
Dal  che  fi  comprende  ladàvcrfità  del 
valore  delle  monete  di  quel  tempo  a 
quelle  d’oggi , o delle  rendite,  poròchc 
computate  con  questi,,  fiunao  chiara- 
mente comprendere  con  quanta  poca 
probabilità  fia  fiato  detto  dall'  Agoftini, 
cd  altri , che  il  foldo  folli r del  valore  di 
uno  feudo  d’«rpde’3ic$w.  Altri  come 
ilPanvino,  dille , che  lo  feudo  d'oro 
non  uguagliava  al  fokk) , ma  cl  voleva 
uno  feudo  d’oro , c mezzo  ; -ed  «1-Ciftc- 


conio  afferma,  che  un  foldo  valeva  all* 
bora  quattro  feudi  d’oro  in  quell'età  ; 
cd  in  quello  cafo  s'accoltarcbbe  al  vcri- 
fimile  il  foldo  di  que’  tempi . 

Ella  c quefta  Parrochia  Matrice  di 
molte  altre  ancora  oggidì  foggette , c 
finali  , una  delle  più  numcrofe  deila 
Città,  contenendo  in  fc , per  Io  più  Co- 
pra 6000.  Anime;  cd  è una  delle  1 1. 
Vicarie  perpetue,  iftituited.il  B.Pio  V. 
con  l’aficgnamento  di  feudi  100.  annui, 
che  fi  pagano  dal  Capitolo , che  hà  il 
jus  di  prclcntare  quel  loggctto , che  trà 
i concorrenti  all’Efame  pubblico  avan- 
ti gli  Emincntiffimi  Cardinali  Vicari 
fono  approvati.  Nè  v’hà  in  Roma 
vcrun’altra  Parrochia,  i cui  Parrochiar 
ni  godano  più  la  pubblica  beneficenza 
degli  aiuti  temporali,  c dell’clcmofinc  » 
non  tapto,  perche  v’hà,come  fi  è detto, 
una  pia  Congregazione  eretta  in  detta 
Chiefa  dal  Cardinale  Montalro  di  fplcn- 
didilfima  memoria , chiamata  dal  Toc- 
carlo dc’Poveri , della  quale  habbiamo 
altrove  dikorfo , dellinata  adunilo  ca- 
ritatevole miniftero  d’invigilare  alle 
miferie,  c povertà  delle  famiglie;  quan- 
to perche  hà  per  fua  buona  forte  per 
Titolari  i Vicecanccllicri  di  S.  Chiefa , 
che  fono  fiati  per  lo  più  de’  più  gcnc- 
rofi  , ricchi , e pii  Prencipi  del  làgro 
Collegio  , quali  furono  li  Cardinali 
Rlario,  Farnefc,  Montalto , Franccfco 
. Barberino,  cd  ultimamente , con  non 
ni  inor  magnanima  carità,  il  Card.  Pie- 
tro Ottoboni,  larghilfimi  benefattori 
della  Chiefa;  come  dc’poveri,  delle  Ve- 
dove , e de’Pupilli  di  quella  Parrochia . 

Dall’erudito  Grutcro  furono  rac- 
colti da  un’antichiftìmo  libro  in  parga- 
mcno  della  Biblioteca  Palatina  i Te- 
gnenti vprfi , che  già  fino  nel  tempo 
della  fua  fondazione  erano  in  quella 
Ciucia , dov'è  fepolto  S.  Damafo  : 

Ulne  Voler  erceptorJ.e&or,Levica}Sacerdos 
Qrfverat  bine  mcritis  quotila  meliorib-,  aclis 
Hinc  mibi  pryonefto  Cbrifli  chi  sunto  potedas 
Sedis  tpofloUcte , voluit  concedere  honorem 
^tr.a*bus,fa!cor, volui  novo  conderc  tecU , 
Oddere  prjXtereà  dextro  levare  Columnas  , 

Duna  fi  teneant  proprio, per  [f  culo  nome 
Nella  medefima  Chicfa,altcrifcc  lo  ftef- 
fo Gruferò, -che  vi  erano  ancora  i Te- 
gnenti verfi  ; 

7^o«  mirar»  ejl  fallar  mtnium  quod  fiamma 
minatur 

Martytds  oc  corpus  nil  uocitura  cremati 


4*2,  Titolo 

T^amejìdolct  fidci  magni  fine  vindice  pcenam, 
<Ad  cxlum  mediis  igni  bus  ejjc  viam . 

Unric  etenitn  fruitile  Martyr  Lauréti  its  igne 
Et  mcritis  fummis  ne  moriatur  agir . 

Giace  in  quella  Chicfa  fcppolto  in 
guifadi  depofito  Monlìgnor  Ciampini, 
rapito  dalla  morte  alla  repubblica , cd 
alle  nniverfità,  c congrclTt  letterari  ac- 
curato Rcviforc  di  qucft’Opcra  ) li  12. 
I.uglio  169S.  a cui  fanno  applaufo , cd 
elogio  immortale  con  muta  favella  i 
copiofi , c fplcndidi  Volumi  della  pro- 
fana, cd  Ecclcfiaflica  Irto  ria , cd  eru- 
dizione dc’Riti  Romani , de'  Magiftra- 
ti,  e Prefetture  de’  (agri  Edifizj  del  Ma- 
gno Coftanrino;  e magnificenze  dc?Cc- 
ìari , c dc’Sommi  Pontefici  della  Cri- 
ftiana  Religione  ; noriflimo  per  le  fuc 
immenfe,  difpcndiofc,  c legnalatc  fa- 
tiche a tutti  i Letterati , a’quali  fervi  il 
fuo  Palazzo  di  pubblico  ricovero , e la 
fua  famofa  Libreria , il  fuo  Studio,  c 
Mufeodi  preziofe  antichità , di  fempre 
aperta , cd  erudita  Accademia  di  bella 
lettere,  dell’arte  mccaniche,  de  i più 


reconditi  fcgrcti  della  natura  ; degli  au- 
venimcnti  più  celebri,  de'  parti  più  fu- 
blimi  de’  moderni  ingegni , c della  più 
amena  curiofità  ; cd  egli  con  umaniflì- 
ma  follccitudine,  c cortefe  impazienza 
di  giovare  al  pubblico  fervi  di  Ofpitc,di 
Aio , di  Guida , c Direttore , c di  varie 
altre  fende,  c congrdfi  di  letteratura 
Ecclcfiaflica , Macitro,  c Promotore. 
Sopra  le  di  lui  Ceneri  illuftri  prive  an- 
cora de  i desinati  onori  del  fepolcro, 
polè  in  caratteri  intagliati  ncllaCaflà  di 
piombo  in  cui  Ranno  rinchiufc,  dettato 
più  dal  dolore, che  efprcflò  dalla  penna, 
bagnata  di  comuni  lagrime  per  la  per- 
dita di  si  celebre  ornamento  della  Ge- 
rarchia Ecclcfiaftica  per  ultimo  sfogo 
di  gratillìmo,  c perpetuo  oflequio  il 
feguente  Epitaffio  Francefco  Maria_» 
Onorati  , fidcliflìmo  Acatc  di  così 
grand’uomo,  c degno  per  la  fomiglian- 
za  del  nobilitiamo  genio , di  giovare 
con  pubbliche  beneficenze  alla  Rcpu- 
blica  Cri (liana  della  di  lui  intima  con- 
fidenza , cd  amore  : 


D.  0:  M- 

^oanne*  ufiinu*  Ciampinu*  Romana* 

Pluribu*  in  Romana  Curia  Pr<elaturis  auftus 
Ardui*  prò  Rep.  Cbrifliana  conful tationibu s adbibitus 
*Bonis  artibus  promovendi * natus 
M oribus  placidi* , yr  liberalibus  > integrifjue 
In  omnes  officio  fu* > fS*  benefìcentifìmu* 
Eruditone  Sacra , & profana 
Per  totum  Orbem  celeberrima* 

Monumenti*  litterariis  pr<eclariffmi* 

Impenfs  maximi*  editi s 

Academiarum  plurium  Jnfitutor  , fis*  Sator , Cultor 
M umfcenùffmu*  5 incomparabilifjue 
Promotor  > Defenfor ■>  Mec<enas  perpetua* 
hruditorum 

£)uos  futuro*  fmile*  fbi 
Ex  afe  beeredes  fecit 

Nata*  anno  M DCXXXIII.  A prilli  die  XI. 

Fere  occidente  Sole 

Dcnatus  damno  ingenti  Vrbis , Qrbis 
Anno  MDCLXXXXV1II . die  XII.  >//i,  bora  XIX. 
Depoftu*  in  hac  Ecclefa  SS.  Laurentii , Dama  fi 

Rcquiefcit  in  pace . 
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Profèguifce  con  applaufo  di  Ro- 
ma ad  illuftrarc  qucfto  fuo  antichiflì- 
mo , c nobililfimo  Titolo  l’Emincn- 
tilfimo  Cardinale  Pietro  Ottoboni  Ni- 
pote della  felice  memoria  di  Alcfifan- 
dro  Vili,  facendovi  fplendidamente_> 
fpiccare  la  gcncrofità  del  fuo  fpirito 
nella  beneficenza  de’  ricchi  doni  : la  fua 
gran  Religione  ne’  fontuofiffimi  appa- 
rati , per  onorare  in  congiunture  di 
pubbliche  profanità  delfccolo  conin- 
gegnofe  diftrazzioni  di  cita , o nelle  fo- 
lennifiìme  Procdlìoni , o ncll’cfempla- 
rifiìmo  acccompagnamcnto  per  il  Via- 
tico à gl'infermi  dcll’Auguftiflìmo  Sa- 
gramento  ; o la  fua  infigne  pietà  nel 
cotidiano  foccorfo  de’  poveri:  o la_» 
fplcndida  providenza  ne’  luilidj  dotali 


alla  pcricolofà  innocenza:  o nel  ma- 
gnanimo , ed  erudito  rifvcgliamento 
delle  feienze,  di  porgere  commodo  alla 
Repubblica  Letteraria , aprendo  una_> 
magnifica , e copiofilfima  Biblioteca 
per  i virtuofi,cui  più  diffufamente  hab- 
biamo  fcritto  nel  noftro  Euficvologio 
Romano  , confervando  un  preziofo 
Mufeo,  o Studio  rariflìmo  di  Medaglie 
a tutti  gli  eruditi  profcflbri  delle  Ro- 
mane antichità  ; ovcro  ilfuonobililfi- 
mo  genio,  c propenfione  d’ingenua 
beneficenza  al  pubblico:  azioni  proprie 
de’  Prcncipi,c  Pcrfonaggi  Ecclcfialtici, 
degne  da  confcgnarnc  le  memorie  al- 
l’eternità per  edificazione  della  fanta 
Chicfa . 


TITOLO  SESTO 

D E- 

s St  marco  evangelista; 

E MARCO  PAPA. 

Detto  ad  Palatmas , overo  ad  Porticus  Palatinas. 


Marcum  ajjumc , Ó*  adduc  tecum  , eft  enim  mihi  utili s in  minifterio . 

Ad  Timoth.  2.  cap.  4. 


PE  r quanto  fiano  fiati  curiofi 
gli  Antiquari  delle  cofe  tanto 
profane , quanto  Ecclefiafiichc 
Romane , mai  fin’hora  non  fo- 
no giunti  a rintracciare  il  perche  que- 
llo fico  nel  piu  commodo  della  Città, 
cd  il  più  ampio , per  due  gran  Piazzo, 
che  lo  rendono  fegnalato , ov’ò  per  an- 
tichifiìina  venerazione  eretta  quella 
Bafilica,  dedicata  in  onore  dc’due  Santi 
dello  licita  nome , Marco  Evangclifta, 
che  onorò  Roma  , dove  venne  con 
S.  Pietro,  con  la  fua  prefenza , e dovo 
ad  iftanza  de’ Romani  fcrilTe  il  fuo 
Evangelio  in  Latino , come  fatto  have- 
va  in  Ebbrco  ad  ifianza  degli  Ebbrci 
S.  Matteo , e de’Greci  in  Greco  S.  Lu- 
ca , c di  S.  Marco  Papa , il  quale  con 
larga  beneficenza  l’illuftrò , come  ap- 
pretta fi  dirà  , fia  chiamato  Uà  Talati- 
uas,  overo  ad  Talacinas,  come  viene  fre- 
quentemente chiamata  dal  Biblioteca- 
rio  j II  Fulvio  fi  sforza  di  aftarirc,c  pro- 


vare, che  folta  cosi  chiamata  qucftaJ 
parte  della  Città,pcrche  vi  tallero  i Ba- 
gni pubblici , c recà  a fuo  favore  Cice- 
rone , il  quale  nell’Orazione  fatta  prò 
Hpfcio,  dice , citare  egli  fiato  uccifo , ai 
Balntas  Talatinas , rediens  à Catta . Da_» 
S.  Gregorio  pur  fi  raccoglie  , che  quivi 
folta  una  pubblica  Tabcrna,  poftta  juxti 
Talacinas,  & Salgamum, la  quale  inficine 
col  detto  Salgamo,  era  poco  lungi  dal 
fito,  ove  hora  è la  Chicfa  del  Gesù , nè 
molto  difeofio  dalle  Terme  Agrippi- 
ne, che  erano  nel  diftretto , ove  hora  è 
l’Arco  della  Ciambella. 

Di  quello  vocabolo  di  Salgamo  tro- 
vatane fatta-menzione  nel  Rcgiftrodi 
S.  Gregorio , e lignifica , come  oltarva 
il  Magri,  la  difpcnfa,  c luogo,  ovoli 
tengono  le  cofe  comcfiibili  falate , e_> 
condite  Salgamum  pofitum  ante  domum  fu- 
praditti  Monaflcrii  . Fù  eziandio  ufato 
qucfto  vocabolo  anticamente  dagli Ec- 
clefiaftici , per  lignificare  i donativi, 
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che  fi  difiribuivano  da’  Vefeovi  nel 
giorno  della  loro  Confccrazionc  al  Po- 
polo, che  erano  velli , denari,  e cibi  : e 
perciò  chiamanfi  Salgamari  li  Mini- 
Uri  difiributori  di  elfi. 

Altri  dicono  derivare  quello  no- 
me ad  Tajatinas  dalle  Tenne,  che  per 
ampliare  il  Palazzo  Augullale  nel  Pa- 
latino,furono  in  quella  parte  trasferite, 
e ne  ritennero  poi  il  nome  di  Palatine, 
o di  Palacinc  li  cditìcj , e cafc  qui  d’in- 
torno furono  ampie,  e celebri,  come  il 
Portico  di  Pola,  il  Diribitorio,  che  era 
una  ftanza,  o fala  ampiiifimq , della  cui 
grandezza,  dice  Plinio , che  cffendolo 
ca^uto  il  *^«0,  l)n  trave  era  lungo 
cento  piedi , filmato  all’hora  di  mifura 
Iperbolica  , ILquè  miraculi  caufa . I Septi 
Agrippini,  e fecondo  l'Onofrio,il  nuo- 
vo Tempio  della  Fortuna;  ed  inpro- 
fpctto  di  quella  Bafilica  , cravi  il  Palaz- 
zo della  famofa  per  antichità,  e nobiltà 
Famiglia  Anizia,  dal  cui  cclcbratifiimo 
ceppo  ( ftimato  bora  quello  de’Frangi- 
pani  ) ne  ufcl  quel  gran  lume  delia-, 
Chiefa  S.  Gregorio  il  Magno , e fu  un 
Seminario  fecondilfimo  di  Papi  , di 
Cardinali,  e di  Perfonaggi  illuftri , che 
hora  tutto  dalle  fuc  nobili  antichità  in- 
vidiate dal  tempo,  rinuovato,  conferva 
ancora  negli  fottcrranci  lìti  qualche  rc- 
fiduo,  e vefiigi  delle  primiere  gran- 
dezze . 

Ma  fc  a noi  fofie  ricercato , che_> 
cofa  ne  fenriamo  in  tanta  diverfità  di 
opinioni  intorno  cosi  antico  vocabolo 
ufato  fin  nc’Rituall  dc’prnnitivi  fccoli 
della  Chiefa,  ut  minus  fapientes , dando 
un'occhiata  ad  altre  congruenze , con 
l’erudite  rificfiìoni  di  Famiano  Nardini 
toccate  dal  Panciroli,  direflìmo , che  fe 
gli  dovclfc  aggiungere , ad  Torticus  Ta- 
latina s ; per  l’inerudita  fincope  del  vol- 
go tolta  la  parola  Torticus , havendo  il 
òanto  Pontefice  Fondatore  fabbricata 
quefia  Chicli  vicina  al  Palazzo , e Por- 
tici di  Ncrua  Imperatore  con  tre  piaz- 
ze accanto , delle  quaii  una  fece  Augn- 
ilo, con  due  gran  Portici  lunghi , e lar- 
ghi ; clic  (limali  quella  verfo  la  facciata 
della  Chiefa, de 'quali  aficrifeono  offerii 
trovati  non  ofeuri  veftigj  dell’antica-, 
magnificenza  nella  gran  fabbrica  del 
Gesù , e trovarfene  nc’Palazzi  circon- 
vicini. L’altra  Piazza  era  vicina  al  Pa- 
lazzo di  Ncrua  fodccto  tutta  laftricata 
di  Ottone,  di  cui  fin  ora  al  Monaficro 


dell’  Annunzìatella  retta  in  piedi  uh 
muro  di  groflx  marmi  a punta  di  Dia- 
manti, indizio  della  magnificentta  dell’ 

Edifizio , e ferve  di  continuo , e mate- 
riale documento  delle  vicende  delle 
palpabili  vanità  dell’umana  ambizio- 
ne ; diccvafi  quella  la  Tiaiga.  di  pajf ag- 
gio , perche  da  quefia  paffavafi  per  le  al- 
tre due  Piazze , cioè  al  Foro  Romano, 
clic  era  la  terza  Piazza , e perciò  la_, 

Chiefa  vicina  di  S.  Adriano  da  gli  anti- 
chi Rituali  in  T ribus  Foris . Ed  in  quefia 
terza , hora  detta  Campo  Vaccino  fi 
trattavano  tutte  le  Caufe . Se  forfè  dir 
non  vorrcflìmo,chc  la  terza  delle  Piaz- 
ze per  commodo  di  Roma  fabbricate, 
ed  annoile  a’fuperbi  Portici  poco  difeo- 
lti  folle  la  medema , che  dal  lato  della 
medefima  Bafilica  delle  più  ampie  del- 
ia Città  mirali  fu’l  terminare  della  V ia 
Flaminia,  e del  Corfo.  • 

Convengono  tutti  li  buoni  Scrit- 
tori delle  cole  Ecclcfiaftichc  , che  la 
Chiefa  di  cui  fà  menzione  S,  Damafo , 
fabbricata  da  San  Marco  Papa , dentro 
Roma  appreflò  le  Palatine , fia  la  parte 
antica , nobile , e per  più  rifpcrti  al  pari 
d’ogni  altra.  Titolare  venerabile,  al-  . . - 
tri  dicono,  che  quivi  egli  fofie  fiato 
confagrato  Prete;  e perciò  de 'più  anti-  no  id- 
eili Titoli  dc’Cardinali , è dedicata  al 
Santo  Evangclifia  di  quello  nome , nel 
tempo  di  Cofiantino  Imperatore , e fc 
bene  fùfcpolto  nel  Cimiterio  di  S.Bal- 
bina , nella  Via  Ardcatina , fu  nulladi- 
mcno  poi , come  fi  dirà , portato  a que-  Ex  CcdictJ, 
fia  Chiefa , dopo  di  cflcrc  fiato  in  quel  Varie* 
Cimiterio  fin’ al  tempo  di  San  Grego- 
rio VII. , in  cui  fù  ritrovato , e tralpor- 
tato  prima  in  diverfi  altri  luoghi . 

Alla  medefima  Chiefa  Coftanti- 
no  v'offerì  molti  prozìo!!  doni , che-»  f 

arrenderono  al  valore  di  lei  mila  otto- 
cento ottanta  feudi , acciò  fcrviflero 
per  farvi  quivi  rifplcndcrc  il  culto  Di- 
vino , con  joj.  feudi  annui  per  i Mi-  An»/l.  in «■#.' 
niftri , fra  iquali  vi  furono  diverfi  Vali 
fagri  d'argento  , cioè  Coppe  , Calici 
Patene , e Lampadi,  che  arrivavano  al- 
la fomma  di  cento  libre;  e la  dotò  di  tré 
grolle  poflèfiìoni,  onde  nella  feda  Sino^- 
do  Romana  fotto  Simmaco  Papa.,  e 
prima  di  effa  lotto  S.Gclafio  I.  ncll’an-  onut>b.  Cro- 
no 494. , $’  annoverano  Cipriano  , ed  „t>  <*- 
Abondio,  l’uno  Prete  del  Titolo,  l'altro  no  512. 
Arciprete  nel  Titolo  di  S.  Marco  ; ed 
in  quello  di  S.  Gregorio , Stefano , ed 
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Andrea . Da  una  lettera  jfcritta  da  A- 
driano  I.  a Carlo  Magno , chiaramente 
fi  cava  cft'crc  ftara  quefta  Chiefa  linda 
quel  tempo  celebre,  e per  molti  orna- 
menti , e pitture  riguardevole  ; poiché 
parlando  delle  fagrc  Immagini , fi  del- 
la Chiefa  di  S.  Marco  la  fogliente  men- 
zione : Da  quel  tempo  infino  adefio,  fono  ap- 
prefio  di  noi  di  S.SilvefiroJi  Marco, e di  Giu- 
lio te  fante  Reliquie,  e le  Cbiefie  loro , dipinte 
di  Mofaico,  con  altre  Ifiorie  di  fagre  Imma- 
gini. il  mede-fimo  Papa  con  magnifica 
riftaurazionc  abbellì  di  nuovo  la  mede- 
fima  Chiefa;  che  durò  fin,  chcGrcgo- 
riolV. , chen’cra  fiato  Titolare , con 
molta  fplcndidczza , la  rifece  da  fonda- 
menti ; e vi  fé  di  Mofaico  rinnovare 
molte  fagrc  Immagini. 

Nè  deve  punto  recarli  a meravi- 
glia , clic  Adriano  I.  fantiffimo , e cele- 
bre Pontefice , vi  ponefic  cosi  gcnerofa 
mano , per  ampliare , e beneficare  que- 
lla Chiefa , circondandola  d’ogni  parte 
di  portici , come  ancora  oggidì  in  buo- 
na parte  fi  vede  ; peròche  egli  era  fiato, 
come hà ofiervato il  Martinelli,  quivi 
allevato , iftruito  , e forfè  creato  Cano- 
nico. Anzi  qui  fù  dove  da  giovinetto 
occupava!!  in  efercizj  fpirituali  con_> 
molta  modefiia  , frequentando  quella 
fua  diletta  Chicla;  appretto  la  quale  egli 
haveva  la  fua  Cafa  ; dopo  il  fudetto 
Gregorio  IV.  niuno  più  fplcndida- 
mcnte , dopo  molti  fccoli , la  riftorò  di 
quel  clic  fece  Pietro  Barbo  Titolare  di 
ella,  che  da 'fondamenti  quali  di  nuovo 
la  rifece,  e con  molti  ornamenti  l’ab- 
belli  , il  quale  poi  fucccdcndo  dopo 
altri  Pontefici  ad  Eugenio  IV.  fuo  Zio; 
co’l  nome  di  Paolo  li.  ampliò,  e per- 
fezionò la  fabbrica  dclPannctto  Palaz- 
zo ; divenuto  dalla  fua  Refidenza , che 
vi  fece  Pontifizio , clic  già  incomincia- 
to haveva  un  tal  Giovanni  Cardinal 
di  Agnani  Titolare,  il  cui  magnifico 
di  degno  fi  tiene,  che  fia  di  Bramante. 
E’  fiata  poi  fucccffi  va  incute  la  medema: 
Chiefa  aecrefciuta  di  ornamenti,  fii- 
grc  fuppclicttili , ed  altri  miglioramen- 
ti , non  fidamente  da’Cardinali  Titola- 
ri ; ma  dagii  Ambaftiatori  di  Venezia , 
che  vi  fi  fi. orge  d’ogni  parte  la  magnifi- 
cenza , e lo  fplcndore  Ecclcfiaftico , 
proprio  della  gcnerofa  pietà  de’Nobili 
della  -Scceniffinia  Repubblica  Veneta. 

Oltre  la  fegnalata  prerogativa  dell’ 
antichità  del  fuo  Titolo  continuato  fi- 


no oggidi,  cioè  fopra  mille , e trecento 
anni  è privilegiata  di  due  folcnni  Sta- 
zioni , portevi  fino  da  S.  Gregorio  Pa- 
pa, fol  le  per  la  venerazione  al  Corpo 
di  S.  Marco  Papa  ; Punì  nel  Lunedi  del- 
la quarta  Settimana  di  Quarefima , l’al- 
tra nel  giorno  di  S.  Marco  Evangeli- 
fia , in  cui  per  antichiffimo  coftume , fi 
congrega  tutto  il  Clero  Secolare,  e Re- 
golare con  molto  popolo,  e di  qui  s’in- 
camina  alla  Bafilica  di  San  Pietro, can- 
tandofi  le  Litanie  maggiori,  della  cui 
origine  habbiamo  ferino  ne’noftri  Farti 
Romani  fiotto  il  mcdcfimo.giorno.  li 
CardinalTitolarc  di  quefta  Chiefa  affi- 
fteva , e cantava  la  Metta  alla  Bafilica  di 
San  Pietro  ne’  giorni  di  Venerdi . Nè 
trovandoli , che  giammai  folle  uffiziata 
da  altri , che  da  Preti  Secolari  ,convicn 
dire,  che  quella  Collegiata  fia  tri  le  più  < 
antiche  deila  Città,  e che  incominciafic 
adcflcre  un  quando  fù  eretta  laftetta,, 
Chiefa, nella  quale,  e nella  nobil  Tribu- 
na, e nell ‘elegante  Ciborio,  e nelia  di- 
vota confdfionc , e nell’Altare  rivolto, 
fecondo  l’ufo  della  primitiva  Chiefa, 
al  popolo , lì  veggono  chiari  vcftigi  del- 
la fua  venerabile  antichità. Degno  fom- 
mamenic  da  ottervarfi,  per  onore  di 
quella  Chiefa , che  non  parendo  fotfi- 
tiente  al  culto  di  offa  l’tiffiziatura  de’ 
Preti  Secolari , Adriano  I.  rifece  il  Mo- 
naltcro  di  S.Lorenzo  detto  in  Palatinis, 

( che  dovette  efferc , ove  hora  è il  Pa- 
lazzo dc’Signori  Altieri  ) e l'unì  ad  un’ 
altro  vicino  di  S.  Stefano  ( oggidi  detto 
del  Cacco)  che  fi  chiamava  in  Daganda ; 
ed  obbligò  que’Monaci  tutti  unitamen- 
te a detta  Chiefa,  e Titolo  di  S.Marco  4 
Salmeggiare  , ed  a cantarvi  li  Divini 
uftìzj.  Così  ne  parla  il  Martinelli,  ag- 
giungendo farli  di  ciò  menzione  indi-, 
verfe  Bolle  di  Leone  III.  di  Grego- 
rio IV. , e di  Benedetto  III.  Il  Grimaldi 
prefe  un  groflo  errore , afTercndo,  che 
quello.  Monaficro  di  S.  Stefano  , era  di- 
rimpetto al  Palazzo  de’Mattci , nel  fito 
ove  ftà  S.  Caterina  dc’Funari,  confon- 
dendo quello  Palazzo,  con  quello  dell’ 
ifiefià  famiglia  vicino  al  fontuofo  dell’ 
Altieri;  non  rrovandofi , che  giammai 
vi  fòrte  fiato  Monaficro  ov’hora  è S.Ca- 
tcrjna,  fabbricata  fopra  le  mine  del  Cir- 
co Flaminio  , come  altrove  fi  è detto, 
Trà  gli  altri,  chcrccarono  grand’onore 
a quello  Titolo  fù  il  gran  Pontefice 
Aierta  udrò  III.  foftegno  intrepido  , e 
Fff  ij 
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colonna  immobile  della  Repubblica.» 
Criftiana , fieramente  combattuta  dalle 
Sdirne , c da  altre  graviffimc  tabula- 
zioni,il  quale  fù  da  erto  affunto,per  gran 
felicità  della  Chiefa  al  Sommo  Pontifi- 
cato, come  pure  fù  Eugenio  IV.,  c Pao- 
lo IL, e modcrnamentcAlcflàndroVlII. 
Veneziani . 

Hor  fantificaro  il  firo  contiguo  a 
quella  Piazza , c Palazzo  con  altreranta 
pubblica  divozione,  quanto  fù  già  o 
con  i pubblici  Portici,  o con  le  Terme 
dc’Gentili,  profanò  un’ Immagine  di 
Noflra  Signora, dipinta  dal  Cavalier  Ga- 
gliardi di  Città  di  Cartello,  refafi  con.» 
jnolte grazie , c miracoli  vencrabiliflì- 
ma  da  gran  concorfo  di  popolo  , fotto 
uno  degli  antichi  portici  del  Palazzo 
mcdcfimo , alla  quale  la  pierà  de’Fedcli 
co’l  concorfo  di  moire  limofinehà  fat- 
to un  nobile,  cd  ornatirtìnio  Orato- 
rio, dedicato  alla  medefima  Bcatirtìma 
Vergine , il  quale  Tempre  più  crcfce  di 
pubblica  venerazione,  c frequenza  del 
popolo . 

Refe  altresì  illurtrc  la  fua  magni- 
ficenza verfo  quefio’ Titolo  il  Cardina- 
le Agortino  Valerio  Titolarc,fegnalato 
Vcfcovo  di  Verona  , uomo  celebre^ 
per  dottrina , c pietà  ; eletto  da  Grego- 
rio XIII.  Vifiratorc  Apoftolico  pef 
tutto  lo  Stato  Veneto,  c per  le  fuc  virtù 
fommamenre  amaro  da  S.  Carlo  Bor- 
romeo , a cui  qucfto  gran  Letterato, di- 
ligcntiflìnjo  di  lui  imitatore,  dedicò  al- 
cune fue  opere , c trà  le  altre  un  dotrif- 
fimo  Poema,  intitolato,  Borromcidos , 
overo  Borromeus  Car dindi s mirabilitir 
fervatus  . Fatto  in  occafionc  di  cficrc 
fiato  prefervato  dall’archibuggiata  mi- 
racolofamcntcin  vita,  e fc  ne  valfeil 
medelìmo  fanto  Cardinale  Arcivcfco- 
vo  per  Tuo  fedelifiìmo  Confultorc , del 
quale  venerando  l’croichc  virtù , più 
volte  dirti*  il  Valicri  del  Borromeo , eh’ 
egli  era  un'altro S.  Ambrogio 5 epro- 
noflicò  , che  farebbe  fiato  in  breve  ca- 
nonizato,  c venerato  sù  gli  Altari , rac- 
colte nella  Tua  Città  di  Verona  con  in- 
finito Tuo  giubilo , c di  tutto  il  iùo  po- 
polo , quando  venendo  una  volta  da 
Roma,  e da  Venezia,  palsò  per  quella 
Città,  dandogli  fanti  precetti,  c ricordi 
di  ben  governare  quella  Chiefa , cnc 
ferirti  egli  dottamente  la  di  lui  vita , 
Tempre  nominandolo  come  un  Santo, 
di  cui  è degno  di  memoria  un  celebre^ 


Elogio,  che  fece  quefio  dottiflìmo  Car- 
dinale del  mcdefnno  S.  Carlo , quando 
n’intcfc  la  morte , che  altrove  fi  porrà.  Anna  1584. 
Cinfc  quefio  gcncrofo  Cardinale  il 
Coro  di  ben  lavorati  Tedili  di  noce  per 
i Canonici , cd  ornò  di  pitture  il  Coro 
mcdcfimo , lafciandovi  di  ognintorno 
tefiimonj  della  fua  pietà , c divozione^ 
vcrlò  il  Sanro  Evangelifia,  Protettore, 
c Tutelare  della  Tua  patria,  c Repubbli- 
ca Veneta  . Il  che  purfcccil  Cardinal 
Domenico  Grimani,  che  l'abbelli  di 
pirrurc,  c vi  rifece  il  pavimento . Se  be- 
ne l'ultimo  rifarcimcnto  fu  fatto  con  Io 
fplcndorc  , che  fi  vede  dalla  gcnerofa^ 
fòllccitudine , c pietà  co’l  dilegno  di 
Oraziò  Torriani  da  Nicolò  Sagredoy 
Ambafciatorc  Veneto. 

Predicò  S.  Domenico  in  qucfliu» 

Chiefa,  c quivi  di  Angolare au venne, 
che  crtlndo  venuta  una  divota  Donna 
per  fornirlo , ciò  che  faceva  con  gran 
concorfo  di  popolo  tutta  Roma,  lafciò 
in  cafa  un  Tuo  picciol  figliuolo  infir- 
mo, c ritornando  il  trovò  morto . On- 
de facendo  forza  al  dolore,  c da  erto  Le*?d'  ai- 
prefo  ardimento , così  morto  lo  portò  ier%  ,b'1’ 
a S.  Sifto , ove  abitava  il  Santo , ncllej 
braccia,  cd  entrata  nel  Monartero,  arri- 
vò fino  al  luogo  del  Capitolo,  ov'cgli 
era,  a cui  piedi ripofe  il  figliuolino,  c . . 

lo  piego  a rifufcitarlo  . Compatì  il  Vlts  D.  Dt. 
Sanro  alla  mefehina , fi  ritirò  a Tare  un  mìnMb.z. 
poco  di  orazione,  poi  fegnò  il  mor- 
to co’l  fogno  della  Croce,  lo  prefepet 
la  mano,  c lo  diede  Tano , cfalvoallsL» 

Madre,  comandandole,chc  non  pubbli- 
cane il  miracolo. 

Fù  il  vicino  Palazzo  con  gran  fon- 
tuofirà  di  fabbrica  ridotto  apotcr’crtc- 
rc  refidenza  de’Sommi  Pontefici  nc’ 
tempi  più  caldi,  e più  incommodi  dell’ 
anno  da  Paolo  II.il  quale  con  gran  ma- 
gnificenza dall’antko  dc'Titolari  lo  ri- 
ftorò , come  ancora  oggidì  fi  vede , 
qui  vi  abitarono  in  quella  rtagionej 
tjuafi  tutti  li  Pontefici  fucccflbn  , fino 
che  Paolo  V.  edificò  con  Pontificia 
fplendidczza  quello  del  Quirinale , co- 
me fi  vede  dalle  molriifimc  Bolle  Toc- • 
dite  in  quei  tempi , con  la  data  alni 
S.  Marcum  . Narrali  dal  Ciaccolilo  in 
una  delle  addizioni  del  Vktorclli , che 
la  Tua  prima  venuta  ad  abitar  quello 
nuovo  Palazzo  Pontilizio  fù  latra  con 
celebre  Cavalcata , e con  molta  folcn- 
nità,  concedendo  per  otto  giorni  pu-  • 


di  S.  Marcò. 


blici  fpatfi , c corti  di  Pallii  al  popolo 
con  univcrfalc  allegrezza , deferitta  ivi 
diftùfamcntc.  V’allargò  i Portici  per 
commodo  delle  carrozze , vi  fece  un 
corridore  coperto , che  dal  modellino 
Palazzo  và  alla  Chiedi  di  S.Mariad'A- 
raccli,  ed  al  Campidoglio,  non  tanto 
per  commodo  della  divozione  dc’Som- 
mi  Ponrelici , quanto  per  ficurezza_, . 
Quivi  fono  ftati  fatti  molti  Concilio:- 
ri,  e quivi  trattati , rifolti , e fiabiliti  gli 
affari  di  tutta  la  Chiefa  Univerfalc . in 
elfo  è ammirabile  tra  le  altre  cofc , una 
gran  Sala  per  fua  ampiezza , altezza , e 
magnificenza.  Quivi  lafciò  lafpoglia 
mortale  Gregorio  XIV.  piilTìmo  Pon- 
tefice . Fù  dcllinato  il  medefimo  Palaz- 
zo  da  Pio  IV.  che  pure  vi  abitò  per  re- 
fidcnza,non  folamente  del  Cardinal  Ti- 
tolare di  quella  Chiefa  ; ma  degli  Ara- 
bafeiadori  di  quella  Scrcniflìma  Re- 
pubblica , che  l’hanno  fu  e ceffi  va  mente 
conlervato,  riftaurato , ed  ingrandito. 

Hà  quella  Chiefa  una  nobil  Col-» 
legiata  di  dicci  Canonici , fenza  veruna 
Dignità  tra  di  elfi  , benché  nelle  Scrit-» 
ture  antiche,  e nella  relazione  della.» 
Traslazione  del  Corpo  di  S.  Marco  Pa- 
pa , come  appretta  fi  dirà  , fi  tàccia  più 
volte  menzione  dell’  Arciprete  di 
S. Marco,  con  la  fua  congrua  provi- 
none , oltre  altri  Cappellani  mercena- 
ri, deftinati  all’Olfiziatura  della  mede-fi- 
- ma  Chiefa , onorata  pure  da  Anallafio 
Bibliotecario,  co’l  nome  di  Bafilica , in 
cui  vi  rifplcndc  continuamente  con  la 
puntuale  attenzione  di  quello  Clero 
cfcmplarc  il  culto  Divino,  Fila  è Chic- 
fa  Parrochiale , ed  una  delle  undaci  Vi- 
carie perpetue,  illituitc  dal  B.  Pio  V. 
con  la  congrua , che  fpctta  al  Cardinal 
Titolare  , o che  abita  il  Palazzo  di  cin- 
quanta feudi  , tallita  dal  medefimo 
B.  Pio  V.  Faltrcsi  Chiefa  Matrice  di 
molte  altre  filiali , ond’è  , che  eflendo- 
fene  molte  fopprefle,  ed  unite  ad  effa-j, 
viene  ad  citare  tra  le  più  popolati  di 
Roma.  Hi  dentro  i tuoi  confini  Pat- 
rocinali il  Campidoglio  con  tutte  lcj 
Cafe,  e famiglie  ivi  abitanti;  ond’è,  che 
in  ricognizione  della  fua  fpiritualc  filia- 
zione, e foggczionc , offerifee  il  Popo- 
loRomano  nell’ottava  del  Corpus  Do- 
mini , nella  quale  fi  fa  la  foienniflìma^ 
Proccfiìonc  del  SantifTìmò  Sagramen- 
ro  peri  confini  ampi  della  medefinuL» 
Parrochia , prima  di  quella  del  Gesù, 
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un  Calice  con  Patena  di  argentoni  va- 
lore di  feudi  venti , con  due  torcic  di 
cera  bianca  di  giulj  25. 

T rasiamone  miracolofa  , e folcane  del  Corp $ 
di  S.  Marco  Tapa • 

D All’  Archivio  Vaticano  e fiata  fe- 
delmente cftratta  una  Relazione 
della  traslazione  del  Corpo  del  S.  Pon- 
tefice Marco  , Fondatore  di  quella.» 
Chiefa,  la  quale  {limiamo  polla  edere 
di  pubblica  confolazionc  riferirla  qui- 
vi in  breve  compendio.  Fuor  d’ogni 
dubbio  egli  e , che  il  Corpo  di  quello 
S. Pontefice  fù  fcpolto  nclia  Via  Ardca- 
tina  nel  Cimiterio  di  Balbina  , dove 
ctTendo  fiato  fino  al  tempo  di  San  Gre- 
gorio VII. , entrandovi  alcuni  Cavato- 
ri , per  trovare  , o qualche  gran  Corpo 
Santo,  ovcro  qualche  altra  cofa  prc- 
ziota  ; ed  a cafo  venne  loro  forco  le  ma- 
ni quello  vcncrabil  Corpo , per  tale  ri- 
conofeiuro  dal  Titolo  iinprcflb  nel 
fcpolcro  ; dal  cui  ritrovamento  credet- 
tero di  farti  ugualmente  cicchi  di  refo- 
ro fpiritualc , come  di  temporale.  An- 
dò tolto  uno  di  etti  chiamatoBcncdctto 
dall' Arciprete  di  S.  Marco , e da’Cano- 
nici,  e confidò  loro  ciò,  che  era  acca- 
duto , offerendo  loro  con  la  fpcrauza  di 
qualche  groffa  mancia  il  fagro  Pegno. 
Prclero  cflì  a burla  l’offerta , dicendo 
già  d'havcrlo  nella  loro  Chiefa , ne  pi- 
llarono loro  fede  alcuna.  Auvenne 
che  una  Gentildonna  nel  Gattello  di 
S.  Silvcftro  nella  Campagna,  moglie  di. 
un  tal  Tebaldo  nobilitiamo  Patrone  di 
erta  s’invogliò  di  havcrc  in  quel  luogo 
qualche  Reliquie  de’SS.al  cui  fine  man- 
dò a Roma  alcuneperlònc  pie,con  mol- 
ti denari , acciò  le  procuraffero  ; i quali 
per  Divino  volere,  incontratili  ne’mc- 
defimi  Cavatori,otténcro  da  ctfi  il  Cor- 
po del  medefimo S. Pontefice , còligli 
autentici  contrafcgni , con  groffa  forn- 
irla di  mercede . Ritornati  alla  piifiìma 
Patrona  con  l’inafpettato  teforo  reta* 
infinite  grazie  a Dio , e tutta  confolara 
di  così  grand’  acquifto , fabbricò  non 
molto  lungi  dal  Cartello  una  Chiefa 
dedicata  ad  effo , nella  quale  decente- 
mente ilripofc.  Ciò  rifaputo  dall'Ar- 
ciprete, e Canonici  di  San  Marco  fa- 
detto, dolenti  di  efferfi  lafciata  ufeire 
dailc  mani  si  bella  occafione,  ed  accu- 
fando  fc  medefimi  della  loro  ncgligcza; 
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prefero  fubito  il  viaggio  vcrfo  il  detto 
Cartello  , c co‘1  protetto  di  ertere  ftato 
rubbato  loro  il  Corpo  medefimo  di 
San  Marco , furono  dalla  pia  Matrona , 
tentando  parte  con  preghiere,  parte..» 
con  minaccic  di  riaverlo > nc  riti  Rendo 
loro  il  tentativo  * per  quanto  interpo- 
ncrtero  l'autorità  del  Papa  , edc’Roma- 
ni  ;protertandoclla,  che  haverebbe  pri- 
ma iafeiato  quanto  haveva , la  libertà  , 
c la  vita  della , prima,  ch'ella  fi  folle 
privata  di  cosi  caro  acquirto,rt‘  nc  ritor- 
narono a Roma  , fempre  piu  dclidcrofi 
di  havcrlo.  Morta  la  pia  Donna,  idi 
lei  figliuoli  prclero  le  armi  contro  il 
Papa,  ch’era  Partale  II.  l’anno  1000. 
di  che  Sdegnato-, mandò  per  raffrenare  la 
loro  audacia  contro  di  elfi  un’Efcrcito , 
e prefo  il  Cartello  di  S.  Silvcrtro,  lo  fece 
diflruggcre;  nel  qual  tempo  efiendovi 
alcuni  Soldati  dellaParrochia  di  S.Mar- 
co , tentarono  di  rteo  portare  il  fagro 
Corpo  ; ma  furono  dalla  gran  moltitu- 
dine del  popolo , che  lo  difendeva  im- 
pediti . Fù  perciò  portato  per  maggior 
ficurczza  al  Cartello  di  S.  Giuliano  nel- 
la Dioccfi  di  Vclletri  ; e fù  dopo  varie 
contefc  riporto  nella  Chiefa  Parrochia- 
lc  all'hora  diS.  Vito,  dalVcfcovo  di 
quella  Città , ch’era  Leone  Cardinale  ; 
il  quale  fcce.quella  Chiefa  la  prima  do- 
po la  Catedrale, perche  fù  arricchita  del 
Corpo  d’un  Santo  Pontefice.  Ne’tu- 
multi  poi  fcguiti  del  popolo  Romano , 
contro  Eugenio  111.  Papa,  per  l’arro- 
gante prctcnfionc , clic  doveffe  prima, 
di  confegrarfi , confermare  i loro  Sena- 


tori ; havendo  i Conti  di  querto  Cartel- 
lo combattuto  d'  ordine  di  Eugenio 
contro  i medefimi  Romani  ; furono 
fopradiclfi,  nè  potendo  in  altra  guifa 
sfogare  il  loro  odio , abbruggiarono  lo 
ftdlò  Cartello , ed  effendovi  alcuni  Par- 
rochiani  di  S.  Marco  ncll’Efercito  de’ 
Romani , prefa  l'occafionc;  cavarono 
dall’urna  marmorea  indiziata  loro  da 
alcuni  Chierici  il  fagro  Corpo,  e po- 
rtolo in  un  lenzuolo  / ed  altri  panni , il 
mandarono  con  due  de’fuoi  a Roma,  e 
giunti  vicini  alla  Città  di  Velletri  ac- 
colfcro  quivi  alcuni  di  Roma  venuti  a 
riceverlo;  quindi  il  portarono  per  la 
Porta  di  San  Giovanni  Latcrano  alla_> 
Chiefa  di  S.  Qturico  ; afpettando  il  Cle- 
ro , e popolo  di  S-Marco;  il  quale  tutto 
pieno  di  giubilo,  accompagnato  da_, 
gran  moltitudine  di  Romani  il  ricevet- 
te con  tanta  folla  di  gente,  che  conven- 
ne mettere  il  Sagro  Feretro  fopra  l’Al- 
tare di  S.  Maria  in  Campo  Carico , fin- 
che tolti  gl’impedirncmi,  con  allegrez- 
za infinita  fù  portato,  e porto  con  gran 
celebrità , e divozione  nel  luogo , ove 
oggidì  pure  nella  fua  Cappella  li  vene- 
ra. Fin  qui  il  manortritto  Vaticano. 

Nè  deve  tralartiarfi  per  lòdisfa- 
zlonc  di  vota  di  chi  legge  l’Epitaffio  fat- 
to da  S.  Damalo  Papa  al  monumento 
di  quello  fuo  Santo  Prcdcceffòre  Mar- 
co, ritrovato  nel  fccolo  paffuto , e regi- 
ftrato  dal  Bollo  nella  fua  Roma  fottcr- 
ranea,  cosi  depravato  dal  tempo,  come 
fi  trovò. 


VITA  FUIT  MARCI,  QTJAM  NOVIMUS  OMNES 
ORE  DEI  POSSET,  QUI  TEMNERE  MUNDUM 
ORAV1T  POPULUS,  QUOD  DISCERET  OMNIS 
HONOR  VIT/E  GRANDIS  CONTEMPTUS  HABENDI 
VIRTUS  TENUir  PENETRALIA  CORDIS 
TE  CUSTOS  CHRISTI  PERFECTUS  AMICUS* 

ET  DAMASUS  TUMULUM  CUM  REDDIT  HONOREM. 
HIC  MARCUS  MARCI  VITA , FIDE  , NOMINE  CONSORS, 
ET  MERITIS. 


Dì  Adriano  I.  benemerito  largamente 
di  querta  Chielà  e da  ritèrirfi , che  oltre 
l’haverla , come  fi  è detto , tutta  nobil- 
mente «fiorata,  e proviflo  per  l’offizia- 
tura  continua , prcrtrivendo  le  hore_» 
rteffe  del  recitarvi , e cantarv i li  Divini 
Uffizi , pr0  requie  ^tnìmx  fux , come  dice 
l’Anaftafio , vi  fece  Ri  archi  d’argento 


di  pefo  di  cinquanta  cinque  libre,  e ri- 
rtaurò  i Calici  chiamati  Minifteriali, 
che  erano  quei  Calici  grandi , che  fer- 
vevano per  dilpcnfarc  il  Lingue  di  Cri- 
fto,  fecondo.l’ufo  di  quei  tempi , al  po- 
polo , quando  lotto  l'una,  e l’altra  ipc- 
cic  fi  comunicava,c  li  fece  di  oro  puril- 
fimo , di  pefo  nove  libre,  e mezza. 
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Nè  devono  tralafciarfi  di  riferire 
gli  ornamenti  moderni , che  adornano 
quella  Chiefa,  oltre  le  antiche  Ecclcfia- 
ltichc  accennate , le  pitture , che  vi  li 
veggono  di  mano  eccellente  di  var)  ce- 
lebri ingegni  del  fccolo  pallino, facédofl 
prima  menzione  dell  ‘antichi! lima  Se- 
dia di  marmo , che  giace  in  un’angolo 
della  Chiefa,  la  qual  dovette  cflcrc  nel 
Coro , fecondo  l’ufo  antico  delle  Bafi- 
lichc , nelle  quali  rifedevano  tal  volta, 
maflimamentc  nel  di  delle  Stazioni,  gli 
llefE  Sommi  Pontefici , e v’hà  ancora, 
chi  li  pcrfuade,nè  fenza  qualche  proba- 
bilità, che  lo  fteflo  S.  Marco  Papa , clic 
forfè  ve  la  pofe,  anche  vi  fcdclle.  Ador- 
nano la  Nave  di  mezzo  le  pitture  a irc- 
feofopra  le  Colonne  fatte -nella  parto 
detta , la  prima  di  Franccfco  Mola  Ro- 
mano , la  feconda  da  Franccfco  Alle- 
grini , la  feguentc  di  Gio:  Angelo  Ca- 
nini, e l'ultima  di  Guglielmo  Cortefe 
Borgognone.  Nella  parte  liniitra  la  pri- 
ma e di  Guglielmo  ludetto , la  feconda 
con  la  pianta  della  Chiefa  del  mcdcli- 
mo  Canini , la  terza  pu*  dcii’Allcgri- 
ni,  e l’ultima  di  Fabrizio  Chiari.  Le  pit- 
ture pure  a frefco,chc  (ottengono  i Me- 
daglioni con  i Ritratti  de’  Pontefici , 
Profeti , e Sibille  nelle  Lunette  fono 
del  Cavalier  Gagliardi , si  come  li  put* 
tini  nelle  volte . 

La  Cappella  della  gloriofa  Refur- 
rczzione  di  Giesù  Grillo  e fiata  dipinta 
egregiamente  dal  Palma , altri  dicono 
dal  Tintorctti  : 11  fecondo  Altare  a ma- 
no delira  con  P Immagine  di  Maria 
Vergine  è di  Luigi  Gentile.  Il  terzo  del 
celebre -pennello  di  Carlo  Maratti  . il 
quarto  della  Pietà  è del  mede-fimo  Ca- 
valicr  Gagliardi  . Quella  nobile  di 
S.  Marco  figurato  nella  Tavola  dell’ 
Altare  è del  Perugino  : le  altre,’chc  vi  fi 
veggono  , del  Borgognone , di  cui  pur 
fono  le  laterali  nella  Tribuna  dell’ Ai- 
tar Maggiorc.L'Immaginc  di  S.Marco 
Evangelilla  co’l  Leone  accanto , è del 
Romanelli.  La  Cappella dclTAfl'unta, 
con  la  feguentc  di  S.  Michele  Arcan- 


gelo, e fiata  dipìnta  eccellentemente^ 
dal  Mola  di  Cito  Ferri  di  pennello  il- 
luftrc , e l’Immàgine  di  Maria  Vergine 
co’l  Bambino,  con  il  Santo  Vefeovo, 
che  vi  fi  vede,  dall’altro  canto  è pittura 
di  Lazaro  Baldi  ingegnofo , e diligente 
nell’arte . Il  S.  Marco  Evangelilla  nell* 
Altare  dell’ultima  Cappella  e di  Pietro 
Perugino , e le  parti  laterali  del  Marat- 
ti. lngcgnofapoi,  ed  ammirabile  ella 
è l’opera  del  Depofito  di  marmo  del 
Cardinal  Vidrnan,  dello  fcalpcllo  fa- 
mofo  di  Cofimo  Fancelli  ; e quello  del 
Cardinal  Bregadino  d’Antonio  Raggi. 
Di  Pietro  di  Cortona  è la  nobile  Archi- 
tettura della  Cappella  del  Santifiìmo, 
onde  fi  fi.  orge  cflcrc  fiata  quefla  Chiefa 
onorata  da  tutti  li  più  celebri  Artefici 
dello  feorfo  fccolo.  Nel  Portico  vedeft 
quefla  nobile  lfcrizionc , che  laconica- 
mente contiene  tutto  lo  flato  di  quefla 
Chiefa,  antico , e prefentc , al  quale  ag- 
giungiamo l’ultimo  riftoro,  ed  abbelli- 
mento fatto  a quella  S.  Bafilica,fù  da 
Aieflàndro  V 111.  il  quale  cllcndo  flato 
per  molti  anni  Titolarcdi  cfla , allumo 
al  Pontificato,  oltre  diverti  ricchi  pa- 
ramenti fagri  della  fua  Cappella , cinfc 
con  magnifica  cancellata  di  ferro  tutto 
il  gran  Porrico , provedendo  nello  ftcf- 
fo  tempo  alla  Scurezza  del  Tempio,  al- 
la fantità  del  luogo,  alla  libertà  del 
commercio  pubblico,  ncll'abufato  not- 
turno ricovero  dc’trifti , non  permet- 
tendo il  favio  Pontefice,  che  il  luogo 
dellinato  fecondo  la  difciplina  de 'Ca- 
noni Penitenziali , per  quivi  trattenerli 
nel  tempo  de’Divini  Uffizi  li  Penitenti, 
di  gravi  colpe, proibiti  per  loro  mortifi- 
cazione^ Crifliano  roflòrc  di  potcr’cn- 
trarc  in  Chiefa,  detto  perciò  Locus  Fleti - 
tium , fcrvifle  di  profano  Afilo , e peri- 
colofo  Refùgio  dc’dclinqucnti . Il  me* 
defimo  ampio,  e fontuofo  Portico,  è 
chiaro  tefiimonio  della  divota  antichi- 
tà , e magnificenza  della  medefima  Ba- 
filica , paragonato  con  l’ufo  oflcrvato 
nelle  Patriarcali , e nelle  più  antiche , e 
venerabili  della  Città. 


Templum  hoc  à D.Marco  in  honorem  S.Marci  Euangclifta»>TituIoquc 
Bafilicaiinfignitum  . A Conftantino  Magno  donis , ac  redditibus 
locupletatimi . A PP.  Hadriano  I. , & Gregorio  IV.  reparatum . A 
Paulo  II.  in  mcliorem  formatn  redactum,  jàm  temporis  diuturnita- 
tc  fatifcens . Nicolaus  Sagredus  Eques Procuratoria  dignitate > apud 
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Nicolò  V.  dotto , zelante,  e fantif- 
firno  Pontefice  vedendo  la  Santa  Chic- 
fa,  cd  i Fedeli  della  Criltianicà , maflì- 
mamentc  l'Italia  travagliata  con  atro- 
cillìme  guerre,  c flagellata  da  Dio  per 
i peccati  del  popolo  con  frequenti  tre- 
muoti,  peftilenze,  ed  altri  calligi  di  fua 
D.  Macltà,  per  placarla,  illitui  una  ce- 
lebre Proccfiionc  di  folennifiìma  peni- 
tenza dalla  Baiìlica  di  S.  Pietro  a quella 
di  S.  Marco  ; cd  egli  a piè  fcalzi  fece  tut- 
to il  viaggio, con  infinito  concorfo , cd 
edificazione  del  popolo  , mollo  dall' 
efempio  delle  lagrime , c dal  fervore  di 
fpirito  del  finto  Pontefice  , intento  a li- 
berare da  continui  , c fempre  immi- 
nenti flagelli  la  fua  Greggia , tutta  pe- 
nitente . Nèlafciò  il  Tanto  Padre  indù» 
Urie  alcune  del  fuo  amore  paterno, 
che  non  adoperane  per  indurre  i pecca- 
tori a pentirli  de’  Tuoi  peccati  > c per 
com movere  a pietà  Iddio , a perdonare 
a fuoi  redenti , c contriti  dc’loro  falli , 
per  implorare’ il  Divino  aiuto  nclle_> 
pubbliche  calamità , c la  pace  a tutta  la 
Repubblica  Crifliana  , loggiungcndo 
nilorico , che  deferivo  quella  dolorofa 
Proccfiionc  ; Minabantur  Vrxdicatoret 
futura ni  calamitatem , maxime  vero  Rfibcr- 
tus  Francifcanus  Vrxdicator  inftgnis  , qui 
adeò  concionibus  fttis  popitlum  Chriflianum 
monuit , ut  pueri  pafjìm,  forni  inique  per  Vr~ 
bem  incederent , Mifericordiam  d Deo  po~ 
fimtes , & ne  quid  mali  in  Italia  dcejjct , 
bella  inchoata  adeò  invalefccbant , ut  fedari 
nullo  modo  pofje  videretur  . 

Gode  il  Cardinal  Titolare  di  que- 
lla Chicfa  di  S.  Marco  unitamente  con 
quello  di  S.  Praflcde , cd  in  cafo  di  va- 
canza di  quelli  due  Titoli;  o di  abfenza, 
oltre  due  diete  dalla  Corte  Romana , 
fucccdc  folo  in  quello  di  S.  Cecilia  l’ele- 
zione deile  quattro  Cappcllanic  illitui- 
tc  negli  ultimi  periodi  della  fua  vita  da 
Innocenzo  Vili,  nella  Cappella  , o 


Altare  della  Beatilfima  Vergine  nella 
Baiìlica  Vaticana.  Ed  in  calo  di  non  ExAutemh. 
accordarli  li  fudetti  Titolari,  ovcro  Bulla  Alex . 
negligenti  nell’elezione,  oprefentazio-  xvu.  c*u 
ne  dc’Cappcllani  , fi  devolve  tutta  la  Nev'l4 99> 
facoltà  per  quelle  volte  fole  , che  oc- 
corrino  a’  Guardiani  del  Salvatore, 
ad  Sanda  San&orum  nel  Latcrano. 

E perche  non  potè  , prevenuto  dalla 
morte  il  medclimo  Fondatore  darc_> 
cfccuzionc  alla  fna  pia  mente  ; Lo- 
renzo Cardinal  Cibo , Nipote  del  Dc- 
fonto  Pontefice,  ne  ottenne  da  Alcf- 
fandro  VI.  lo  llabilimcnto  con  Bolla 
Apoltolica , data  appreflò  San  Pietro 
li  17.  Ottobre  1499.  cflò  pure,  che  già 
fù  Canonico  di  San  Pietro , largo  Be- 
nefattore della  medefima  Cappella  , o 
Altare , ad  iftanza  altresì  del  Cardinal 
Antoniotto  Pallavicino,  Titolare  di 
S.  Praflcde,  con  i feguenti  obblighi, 
c Privilegi  , cioè  di  celebrare  i detti 
Cappellani  , da  non  pòterfi  eleggere 
fc  non  fono  attualmente  Sacerdoti  -,  c 
perfe  flcflì  pcrfonalmentc  due  Mede  il 
giorno  ripartite  per  metà  tra  di  cflì  al 
medefimo  Altare , c di  affifterc , c fer- 
vircal  Coro  in  tutte  le  Domeniche,  c 
Felle  di  doppia  Clafle  di  tutto  l’anno , 
cd  alle  Proceffioni  con  l’abito  Corale , 
e nella  forma,  obblighi,  c prerogative 
dc’Bcncfiziari  antichi  di  quella  Santa 
Baiìlica , eccettuato  il  maneggio  dell’ 
entrate;  l’Arca,  l’Armario  delle  fup- 
pcllcttili  Sagre  , deftinati  Pepa  rata- 
mente in  un  particolare  Armario  , 
e cullodia  per  il  fcrvizio  di  detto  Al- 
tare nella  Sagrillia  communc;  con 
altre  condizioni  , c peli  efpreflì  nella 
medefima  Bolla.  Chiamanfi  perciò 
quelle  Cappellani  dorate  copiofa- 
mentc,  hora  in  un  Cafalc  detto  della 
Grotta  di  S.  Paolo,  dal  nome  del  puf- 
lìmo  Fondatore,  innocenti  atte . 
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Detto,  Titolo  di  Equino,  alle  Carine* 

Fotlix  largitas-,  quam  divinità s operatur  . Glorio/d  clamidis  dtvifio  , qua  Mi - 
litem  texit , C rRegem  . Quanta putamus  erit  glorificatiti  pajfionis  , quando 
pars  clamidis  fic  extitiupretioja  ? Et  quid  eritpro  oblatione  integri  corpons 
recepturus,qui  prò  quantitate  veflts  exigua , & vefiire  Deum  mcruit-&  vi- 
dere  > Prccf.  Ambrof.  in  die  S.  Mart. 


IN  un  fianco  meridionale  nel  pili 
vago,  c bel profpctto  del  Monte 
Efquilino  in  quella  parte,  che_> 
anticamente  chiamavanfi  le  *Ca- 
rine , memorabile  già  per  le  fuc  cele- 
bri prerogative  , giace  quella  nobiltà, 
antica,  ornata,  fontuofa,e  per  mol- 
ti pregi  vencrabiliflìma  Chiefa , dedi- 
cata ugualmente  a due  Santi  dello  fief- 
fo  nome,  l’uno,  che  co'l  Tuo  trava- 
gliato , ma  pieno  di  eroiche  azzioni 
Pontificato,  c di  valore,  collanza,  e 
fortezza  Apoftolica  onorò  Roma , c fi 
rcfcilluftrc  a tutta  la  Repubblica  Cri- 
ftiana , di  cui  quivi  fi  venera  quel  beato 
refiduo  di  mortalità , che  fu  abitazione 
di  un’animo  cosi  grande  ; c l'altro , che 
con  li  fuoi  glorio  fi  fatti , corifeo  , e_> 
grande  ornamento,  fpccchio,  ed  esem- 
plare dell'  Ordine  Epifcopale , edificò 
tutta  la  Santa  Chiefa , nella  quale  è cc- 
lcbratiflìmo , ed  immortale  il  fuo  no- 
me, ambiduc  degni  di  clfcrc  quivi 
con  si  fontuofe  memorie  onorati  in 
quello  magnifico  Tempio,  di  cui  ap- 
preso ne  riferiremo  i pregi , ed  eccel- 
‘ lenze . 

Ed  acciòche  apparifea  ‘quanto 
habbia  voluto  copiofamentc  il  Signo- 
re Iddio  compcnfare , c felicemente 
Fabbriche  cambiare  le  profane  memorie  dcll’am- 
pubblìche->  bizionc  Romana  con  le  beneficenze  Ec« 
in  quello  fi-  clefiaftiche  a quello  Monte , non  parrà 
ftrano  a chi  legge , che  ne  riferiamo  le 
antiche  rimembranze , fecondo , che  fi 
accordano  di  riferirle  gl’I  fiorici,  i Poe- 
ti , e gli  Antiquari . Qui  sù  dunque  fù 
la  Cala  paterna  di  Cicerone , trasferita 
da  Arpinofua  patria.  Qui  fù  parimen- 
te quella  di  Pompeo  Magno,  c dove 


fù  nudrito , ed  allevato  Ottaviano  Au- 
gufto . Qui  furono  le  Terme  Domizia- 
nc  dette  comunemente  Trajanc  . Nè 
occorre , che  facciano  ftrepito  per  con- 
tradirci  alcuni  Antiquari,  con  mala  in- 
terpretazione di  Svetonio  , cdcl  Bion-  Sv't.tn  Do- 
dio,  perche  non  ci  lafciano  di  quella-.  Ton;-‘  .e 
verità  dubbirare  le  parole  di  S.  Damafo 
Papa  , il  quale , come  fi  hà  da  autentici 
efemplari  della  Biblioteca  Vaticana  , 
nella  vita  di  S.  Silvcltro  : Hic  fccit  Ec- 
clefiam  inprxdio  'Presbyteri  fui , qui  cogno- 
minabatur  Equitius  juxtà  Tbcrmas  Domi- 
tianas , quem  Titulum  Hpmanum  inflituit , 

& ufque  in  bodierntim  diem  appcllatur  Ti- 
toliti Equitis . Il  che  ripete  nel  fine  della 
vita  con  quelle  altre  parole  : iifdem  tem- 
poribus conflituit  Bcatus  Sylvefler  in  "Orbe 
fyma  Titulum  fuum  in  Regione  tenia  juxtà 
Thermas  Domitianas  , . qua  cognominantur 
T rxjanx,  T itulum,fcilicet  Sylveflri,  ubi  do- 
navi t Conflantinus  ^fuguflus , &c.  E per- 
ciò quello  Titolo  fai  ancora  chiamato 
nc’Rituali  antichi  di  S.  Silvellro,  poi  di 
S.  Martino,  c Silvellro. 

Fù  poi  di  Equizio,  perche  fondato 
nella  polTeflione  di  un  fuo  Prete  di 
quello  nome , c famiglia  , come  alfcrì 
Calfiodoro  nobile,  ricca,  c potente  Ro- 
mana , onde  fi  dilfc  poi  dagli  Ecclcfia» 

Ilici,  Titolo  di  Equizio. 

Fù  detta  ancora  quella  parte  dell* 

Efquilino  le  Carine , all’hora  celebratif- 
fima  per  la  bellezza  , c fontuofità  degli 
edifizj  , orti,  c giardini, onde  ne  fu  fino 
da  Virgilio  chiamate  laute  Carine. 

paffimq,  armenta  videbant , yl,g.JEntìd. 

Hpmanoque  foro,  & lautis  mugire  Carinis.  U6.S- 

cosi  appunto  chiamare , poi  riguardate 
col  fito  della  vicina  Saburra  raifomi* 

(1  cr  <r 
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glia  il  fondo  di  una  Nave,  ove  per  con- 
trapefò  di  effa  fi  tiene  la  Saburra , dal 
cui  nome  vien  denominata  la  detta  vi- 
cina contrada  . Aggiungono  alcuni 
Scrittori , che  qui  vicini  fodero  gli  orti 
dcliziofi  Idi  Mecenate  , dove  veniva- 
no a diporto  con  ameni  letterari  Con- 
greflì  il  fiore  degl’ingegni,  ed  i più  Let- 
terati, che  formafiero  le  Accademie 
Romane,  oltre  i Giardini  della  gran 
Cafa  di  Nerone,  de’quali  cantò  Mar- 
ziale : 

Hic  ubi  miramur  velociti  mimerà  Thermos 
^ ibflulerat  miferis  tetto  fuperbus  ager. 
lì  qui  parimente  dove  (là fondatala-, 
Chiefa  veggonfi  fmifurati  refidui  di 
volroni , ed  archi , dove  fu  ritrovata-* 
quella  gran  Statua  di  L.«coonte,che  fio- 
ra trac  ia  meraviglia  de’  Riguardanti 
nel  Cortile  di  Belvedere  al  Palazzo  Va- 
ticano, che  era,  come  narra  Plinio,ncl- 
Ia  Caladi  Tito  Imperatore  di  qua  po- 
co didoda  nel  luogo , ove  ancora  di 
eifa  rimangono  le  fette  5a/e,chc  fi  (lima- 
no , fecondo  il  parere  dell'erudito  Nar- 
dini , o ampie  conferve  di  acqua  a pub- 
blico commodo  di  quelli  contorni , 
giardini , ed  orti  , o come  vuole  Pli- 
nio, e Dione , follerò  Terme , e Bagni 
rifervati  per  le  perfonc  più  civili , o per 
ufo  de’foli  Sacerdoti . £ perciò  ancora, 
oggidì  fi  ofiervano  i fpiragli,  ed  apertu- 
re, per  le  quali  fi  faceva  p.ifiarc  il  caldo 
dall’una,  e l’altra  danzate  mirali  un  no- 
bil  pavimento  di  marmi  comincili  di 
varj  colori , con  alcune  ladre  a guifa  di 
ferrate,  che  corrifpondono  nelle  danze 
inferiori. 

Rende  fcgnalatiifima  quella  Chic- 
fa,  fabbricata, come  fi  accenna  da  S.Da- 
mafo  ad  ifianza  di  S.  Sii  vedrò , dal  Ma- 
gno Collantino  , e nella  confcgrazione 
latta  dal  medefimo  Santo  Pontefice, 
dedicata , come  fi  erede  al  Salvatore, 
( pcròchc  non  fi  codumò  ancora  in 
quei  fecoli  di  dedicar  Chic/c  in  onore 
de’Santi  Confeflori , ma  (blamente  de' 
Martiri , ma  più  del  Re  gloriofo  de’ 
Martiri,  il  Salvator  Noftro)  l 'edere  da- 
to celebrato  quivi  alla  fua  prefcnzail 
Concilio  Romano  con  l’intervento 
di  284.  Vedovi  per  l’cfa dazione  della 
Santa  Fede  Cattolica , ed  ellirpazionc 
dell’  erede  degli  empi  Erclìarchi  Ario , 
Fozio,  e Sabcllico,contro  i quali  fu  pur 
celebrato  di  ordine  del  medefimo  S.Sil- 
vedro  nella  Città  di  Nicca  nella  Lici- 


nia , a cui  furono  prefenti , oltre  3 1 s 
Vedovi,  i Legati  Apodolici,  clodef- 
fo  Codantino,-  con  la  Madre  S.  Elcua,  e 
Calfurnio Prefetto  di  Roma,  chiama- 
to perciò  con  celcbratidìma  Antono* 
mafia,  il  Gran  Concilio  Niccno.  In_> 
quedo  Concilio  Romano  fece  il  Santo 
Pontefice  molti  Canoni  per  il  buon  go- 
verno della  Santa  Chiefa,  che  all’hora_» 
incominciava  a refpirarc  dal  timore 
delle  fiere  perfccuzioni,dc’TiranniGen- 
tili . Oggidì  ancora  vedefi  il  luogo  fot- 
to  la  medefima  Chiefa  tanto  venerabi- 
le per  tutti  i fecoli , ove  fi  congregaro- 
no i Padri , e fù  celebrato  il  medefimo 
Concilio,  e d’onde  gli  oracoli  di  fan- 
tiflìme  leggi  per  la  Cridiana  difciplina, 
di  cui  fono  degne  da  riferirli  le  parole 
del  Cardinal  Baronio  : Epifeopi  in  Titu- 
lum  S.  Sylveflri,  &fuerunt  hoc  velini  quo- 
ti ari  Chri/liame  pietotis  Eliconio  de  primo 
Chrijliauo  Imperatore  fummo  omnium  gau- 
dio celebrata . In  cflfo  leggefi , chcfcdct- 
tcro  i Vedovi , oflcrvazionc , clic  non 
fù  fatta  in  vcrun’altro  Concilio , e for- 
fè,perche  in  cflò  non  fù  prcfcntc  lo  def- 
fò  Sommo  Pontefice , e l’Imperatore, 
e i Sacerdoti  dettero  co’l  rimanente  del 
Clero  in  piedi  dietro  a’  Vedovi . Que- 
do perciò  fù  il  luogo  della  prima  riti- 
rata , e ricovero  di  S.  Silvcdro  nc’pri- 
mi  giorni  del  fuo  Pontificato  , dopo  la 
fua  fuga , e ritorno  dal  Monte  Soratte, 
chiamato  dal  Religiofidìmo  Collanti- 
no  . Qui  egli  hebbe  la  grazia  di  vedere 
il  pubblico,  e libero  cfcrcizio , e profef- 
fionc  della  Religione  Cridiana . Qui  fù 
la  fua  prima  Sede,  e Relidenza  Fon- 
tifizia , per  lo  fpazio  di  dicci  anni . E 
perciò  di  qua  prefero  i Fedeli  della-* 
primitiva  Chiefa  le  prime  condizio- 
ni di  vedere  condflaco  pubblicamen- 
te , promulgato  , e predicato fenza  ti- 
more il  fanto  Evangelio  , e perciò  fu 
dmprcfqucdo  luogo  Titolo  venera- 
bilillìmo  con  molta  divozione  fre- 
quentato , effondo  dato  quello  Colle-» 
illudrato  con  si  memorabili  auveni- 
mcini  della  Cridiana  Religione,  anno- 
verato il  fecondo  dc’Rioni  della  Città, 
cioè  dc’Monri,dovcndo  edere  il  primo 
quello  di  Campidoglio  ( detto  con  vo- 
cabolo corrotto  di  Campiteli!-)  il  più 
famolò,  e celebrato  da'Romani , chia- 
mato prima  il  Colle  Saturnio,Tarpcjo, 
poi  Campidoglio,c  ciò,  perche  nel  fab- 
bricarfiquiviTcmpiodiGiovc  fù  tro: 


Campido- 
glio primo 
Rione  della 
Cictà,e  per- 
che cosi  dee 
to  • 


l 


Anafì.tn  Sii . 
ty  J).  Dar», 
ijl  N ; 


Circa  ait- 
num  joo* 


Circa  an- 
nuin ii^6. 


di  S.Martino  ne’  Monti. 


vato  nc’fondamenti  il  Capo  di  un’huo- 
rao  j che  pareva  di  frefeo  fpiccato  dal 
bullo  : onde  prefero  i Romani  il  fuper- 
lliziofo  augurio,  che  Roma  doveva  cf- 
fcrc  il  Capo  del  Mondo . Dclirii  fortu- 
natamente cambiati  con  lefagrofantc 
dottrine  del  Santo  Evangelio , predica- 
to, e llabilito  co'l  fangue  de’gloriofi 
Prcncipi  della  Terra  Pietro,  e Paolo, 
clic  appunto  nelle  profonde  radici,  e_> 
grotte  fotterrance  del  Campidoglio 
dalle  loro  miracolofc  Carceri  fecero 
ufeire  dalla  tirannide  del  Demonio  nel 
Gentilefmo  la  vera  libertà  dc’Figliuoli 
di  Dio , e diedero  a Roma  la  felicità  in> 
comparabile  di  elferc  Macftra , Guida, 
Oracolo,  e Capo  di  tutto  il  Mondo 
Crilliano , ftefaper  auventura  eziandio 
più  oltre  dell’Imperio  Romano. 

LarghiiTìmo  Benefattore  a quella 
Chiefa  fu  Collantino , che  con  piilfima 
liberalità,  edificata  che  l'hcbbe,  molti 
doni  vi  donò  ; li  quali  in  diverlì  vali 
d’argento,  cioè  Calici,  Patene,  Cop- 
pe, Boccali,  Lampadi,  Lucerne,  afccfe- 
ro  al  pefo  di  libre  210.  con  un  Calice 
d’oro  di  due  libre  , dotando  inoltre  la_» 
medefima  Chiefa  di  molti  beni , e fon- 
di di  grolfe  entrate , per  mantenervi  il 
culto  Divino , che  confillcvano  in  Vi- 
gne , Fondi , Cafe , Poflèflìoni , ed  orti 
lino  alla  rendita  di  794.  foldi , che  fe- 
condo il  Panvino  lì  valutava  il  foldo 
un  feudo  d’oro , e fecondo  il  Ciaccone 
quattro  per  foldo,  che  farebbero  fecon- 
do la  nollra  moneta  4764.  feudi , come 
di  fopra  habbiamo  narrato . Fabbricata 
di  nuovo  quali  da 'fondamenti  nel  mc- 
defimo  luogo  delle  ItclTc  Terme,  nel  fi- 
to  più  alto  contiguo  all’antico  di  S.Sil- 
vellro  da  Simmaco  Papa,  ed  adornata 
fplendidamcntc  gli  offcrfc  molti  doni, 
e vali  di  argento  di  pefo  di  libre  247. 
dal  medefimo  Simmaco  fù  prima  dedi- 
cata à S.  Martino  Vefeovo , celebre  al- 
l’hora  per  miracoli,  poi  a S.  Martino 
Papa,  e dopo  a S.òilvcltro,  perche  chia- 
molfi  per  molto  tempo  Titolo  d’Equi- 
zio  folatucntc , e di  Silveltro  , prima, 
che  li  dcdicalle  a S.  Martino.  Sergio  117 
il  quale  era  Usto  Titolare  di  quc(la_> 
Chiefa  , quando  pofe  mano  a rillaurar* 
la,  l’arricchi  di  molti  Corpi  Santi,  e tri 
gli  altri  del  Corpo  di  S.  Martino  Papa, 
e Martire  , e che  egli  trasferì  dal  Ccmi- 
tcrio  di  Prifcilla  , e riponendolo  nell' 
Aitar  Maggiore , ad  elfo  dedicò  il  me- 


defimo Altare  ; e la  Chic  fa  a SS.  Siivc- 
llro , e Martino  Vefeovo , di  S.  Giulia 
Madre  di  S.  Silvellro  , e di  molti  altri 
Santi  Martiri,  cConfelfori,  de’ quali 
faremo  menzione  a fuoi  luoghi  ne’  Fa- 
lli Sagri  di  Roma  vicini  alla  luce,  ridu- 
ccndola  nell’ Architettura  prefentc,  e 
confcgrandola  ancora  folcnncmcnte. 
Fù  quello  quel  Papa,  fecondo  il  Plati- 
na , che  fù  il  primo  a mutarli  il  nome, 
havcndonc  uno  prima  poco  decente,  il 
che  poi  collumarono  fare  i SuccclTori  ; 
ciò  che  confitta  l’Onofrio.  Qui  egli  abi- 
tava quando  fù  fatto  Papa , onde  con_> 
una  gran  Cavalcata  vennero  a levarlo 
da  quello  fuo  Titolo  , ed  a S.  Gio:  lo 
condulfero  per  incoronarlo , con  gran- 
de allegrezza  del  popolo. 

11  fecondo  Concilio  tenuto  nella., 
mcdelìma  Chiefa  delle  Terme  da  S.Sil- 
vellro  nella  lua  Tendenza  , fu  quello, 
nelqual’cglt  con  l’intervento  ai  275. 
Velcovi,  ed  altri  Ecclefiallici , come 
fupremo  Capo  della  Chiefa  l’anno  3 z<» 
confermò  i Canoni  Ihbiliti  nel  CcncB 
lio  Nieeno , per  l’illanza , clic  fattagli 
ne  havevano  i Vcfcovi  congregati  in 
Nieea,i  quali  dimorarono  in  quel  gran 
Congreflo  oue  meli. 

fùnc’tempi  fuficgucnti  più  volte 
rillorata  dalle  fuc  divcrlc  rovine  quella 
Chiefa , ciòchc  fece  trà  gli  altri  S.  Leo- 
ne IV.  il  quale  di  Canonico  Regolare, 
fattoli  Monaco  Benedettino  in  quello 
Monallero  all’  bora  di  qucft’Ordinc  fù 
fatto  Cardinale;  indi  creato  Papa  , che 
non  havcndola  potuta  ridurre  a compi- 
mento il  fuo  AntcccfTorc  Sergio, l’ador- 
nò,  e magnificamente  abbellì, amplian- 
dovi il  Monallero , acciò  numcrofo  di 
Monaci  vi  fi  lodalfe  continuamente^ 
Dio,  in  vece  dc’pophi  Preti , che  prima 
vi  rifedevano , i quali  per  mancanza 
delle  rendite  l’havcvano  abbandonato  ; 
da  diverfi  Sommi  Pontefici,  e Titolari, 
e fra  gli  altri  è degno  di  memoria  il 
nobil  foflìtto , che  ancora  oggidì  fi  ve- 
de con  l’Arme  fuc  , fatto  da  S.  Carlo 
Borromeo  , che  ne  fù  Titolare , prima 
che  havclfe  il  Titolo  di  S.  Praflede,  alla 
cui  fplcndidczza , non  meno,  che  al  Ti- 
tolo , fuccclfc  il  Cardinal  Gabriele  Pa- 
icorto Arcivefcovo  di  Bologna,  perla 
cui  dottrina,  candidezza  de’collumi , e 
bontà  , fù  fommamentc  amato  dal 
S.  Cardinale  Arcivefcovo , e pafsò  trà 
di  elfi  llrctcìfiìma  amicizia  ; il  qual  dc- 
Ggg  fi 
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gmflimo  Cardinale  Paleorti  lafciò  in 
quella  fua  Chicfa  Titolare diverfi  ve- 
ltigj  della  Tua  pietà  , e munificenza . Fù 
nel  tempo  del  fudetto  S.  Leone  IV.  go- 
vernata da’Preti  fecolari  con  l’entrata 
di  1864.  feudi  d’oro  lafciata  da  Coftan- 
tino  , a’ quali  egli  furrogò  i Monaci 
deirórdine  di  S.  benedetto , fecondo  il 
Ciacconio;  poi  in  procedo  di  tempo  vi 
ritornarono  li  Preti , comedi  offerva  da 
un  Legato  di  Pietro  Cardinal  Capoc- 
cio l'anno  1259.  d’un’annivcrfario;  fi- 
nalmente rimafe  al  governo  de’  Padri 
Carmelitani  nel  Pontificato  di  Bonifa- 
zio Vili,  clic  ne  fù  Titolare , che  con 
molto  fplcndorc  l’hanno  moderna- 
mente adornata , e con  pari  culto  l’uf- 
fiziano,  e cullodifcono  , ridotta  ad 
edere  una  delle  più  maeftofe,  e vaghe 
Chiefe  della  Città  per  opera  fplcndida, 
ed  erudita  magnificenza  del  P.  Anto- 
nio Filippini  Romano,  nel  Pontificato 
di  Urbano  Vili. 

Fù  onorata  con  la  Stazione  nel 
Giovedì  dopo  la  quinta  Domenica  di 
Quaresima , che  per  molto  tempo  era 
ftata  levata,  non  oliarne , che  folte  una 
delle  più  antiche  pollavi  da  S.  Grego- 
rio , altri  didero  avanti  di  edò  ; per  ce- 
lebrarvi le  quali  cravi  un  fódo  nella  Sa- 
bina, detto  Valeriano,  di  rendita  di  fol- 
di  55.  che  lì  chiama  ancora  delle  Sta- 
zioni, fù  di  nuovo  queda  rimeda  da_. 
Paolo  IV.ad  idanza  del  Cardinale  Dio- 
mede Caraffa  Titolare  di  queda  Chie- 
fa  quivi  fcpolto. 

Degna  di  maravigliofa  offerva- 
zionc  e la  liberalità,chc  usò  a queda  fua 
amata  Chiefa  il  fudetro  Pontefice  Ser- 
gio; pcròchc  narra  il  Bibliotecario,  che 
le  donò  il  fuo  Regno  d’oro , ornato  di 
molte  gemme,  con  una  Croce  pure  di 
oro , arrichita  di  pietre  preziofe.  Quat- 
tro lampadi  di  rilievo  , con  due  roioni 
indorati . Una  Croce  di  oro  con  due 
gioielli  ricchi  filmi , ed  un’  altra  d’ ar- 
gento. Tre  Inccnficri , e tré  patene  di 
argento . Un  vafo  di  argento  per  cola- 
re il  vino  ad  ufo  delle  Mede . Una  lam- 
pada di  argento.  Tre  bacili, e tré  boccali 
di  argento.  Quattro  altre  grandidìme 
lampadi  di  argento,  adornate  con  Delfi- 
ni , che  pendevano  dalle  bande;  due  Ca- 
lici di  argento  indorati , un  bicchicro 
grande  di  argento  per  le  Mede . Un  Ci- 
borio di  argento  madìccio  ; e di  più  co- 
perte con  lamine  di  argento  indorato  le 


pareti  della  Confezione  ",  eh*  è fotto 
P Aitar  maggiore , che  dovette  rifultarc 
di  gran  magnificenza . Tré  ftatuc  di  ar- 
gento indorate  ; una  di  Gesù  Crifto , e 
l’altra  dc'duc  SS.  Martino , e Silvcdro , 
e le  fece  collocare  fopra  il  vcdibolo 
dell'Altare . Una  Coltre  di  broccato  di 
oro , detto  Crifoclavo , cioè  di  lavoro 
teffuto  con  oro  a forma  di  chiodi , che 
rapprefentava  la  Rcfiirrczionc  di  Cri- 
flo.  Un’altra  dell’iftcffo  drappo  co’l 
Salvatore,  ed  i due  SS.  Titolari  Silvc- 
flrc , e Martino  tutto  pieno  di  gemme . 
Tre  altre  fatte  all’ Aleffandrina . Venti- 
quattro-veli di  feta , fodrati  con  fregi  di 
Icariano.  Quattro  apparati  di  damateo 
bianco  ornati  di  broccato , e di  fcarlat- 
to,  chiamato  Biattin  . Dalia  qualità 
di  quelli  doni  ò d’ammirarfi  la  fplcndi* 
dezza  Pontificia  ancora  di  quc’tcmpi, 
lo  iludio  del  culto  Divino  nella  magni- 
ficenza dc’Minillri  nel  purificare  da_. 
ogni  immondezza  le  cote  fpcttantial 
Divino  Sagrifizio  , l’ufo  della  Santa 
Communionc,il  popolo  nel  tempo  fuo 
propio  delle  Meffe , ed  il  dillribuirfi  il 
vino  , o acqua  per  la  purificazione  de' 
Fedeli  ; il  collume  di  cfporre  ftatuc  de’ 
Santi , contro  le  oppofizioni  de’Nova- 
tori,  l’ufo  parimente  di  donarli  da’Pon- 
tefici  le  Coltre  preziofe  alle  BaliLichc;  e 
la  ricchezza  de’drappi  di  feta,  e oro  con 
l’opera  de’  chiodi  di  oro , e porpora-, 
ufato  fin  da’  Gentili  nc’loro  Laticlavi . 
Aggiunge  il  Bibliotecario  a’iòpradctti 
doni  una  Patena  di  argento  di  venti  li- 
bre , la  quale  mentre  il  Sacerdote  dillri- 
buiva  il  pane  Eucariftico  al  popolo, che 
concorreva  in  gran  numero , era  fofte- 
nurada  dueMiniftri;  dal  che  pure  li 
comprende  l’ufo  antico  di  mettere  fot- 
to l’Ollia  nel  communicarli  ( la  Pate- 
na) E di  più  due  altre  Patene  di  argento 
di  dicci  libre  l’una , con  Calice  d’oro  di 
due  libre , ed  una  Patena  di  argento  in- 
dorata di  libre  cinque,  per  l’ufo  della 
Crclima , e di  12.  lampadi  di  argento , 
che  chiamavano  Faricantari , ciafche- 
duna  di  libre  cinque,  oltre  molte  laiu- 
padi  di  bronzo , ed  altri  vali . 

Hà  in  oltre  rete  illuftrc  quella-, 
Chicfa,  di  cui  fù  Titolare  il  gran  Car- 
dinal Guglielmo  Alano,  nobiliftimo 
fplcndorc  rimafto  nella  Chicfa  Roma- 
na dell’antica  pietà  lnglefe , cliiiarada 
quel  Regno  dell’Empio  Enrigo  Vili. , 
ed  affatto  conculcata  da  Elifabetta  Ti- 
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ranna  di  quello  floridiffìnio  Regno , 
che  con  bavere  feoffa  l’ubbidienza  al 
Romano  Pontefice  ; fi  è fatto  fchiavo 
del  Demonio , ed  infelicemente  infetto 
di  tutti  gli  errori  dell’Europa  . Fu  que- 
llo gran  Cardinale,  detto  della  fua  Pa- 
tria , d’Inghilterra , di  nobilifiìmo  fan- 
guc , congiunto  di  parentela  con  le  pri- 
me famiglie  di  quel  Rcgnojdi  fegnalati 
talenti , e dottrina , e perciò  da  Siilo  V. 
come  fommamente  benemerito  della 
Cattolica  Religione,  fatto  Cardinale, 
per  bavere  combattuto  contro  lo  Scif- 
madi  quell'infelice  Regno,  e con  li 
fcritti , e con  la  lingua  ( per  la  cui  liber- 
tà , a zelo  Apollolico  della  Santa  Fede 
-ne  fu  fotto  pena  capitale  cfiliato  ) , fu 
chiamato  da'  poveri  Cattolici  fuggia- 
fchi , e raminghi  da  quell’lfola  il  Padre 
della  Patria , ed  il  ricovero , e conforto 
di  quella  travagliatifiìma  Chiefa,  per 
cui  mantenerne  le  Reliquie  della  per- 
duta Religione , procurò  con  gran  fa- 
tiche , ed  indù  Urie , che  fi  fondaffero  li 
due  Collegi , per  ajuto  della  fua  povera 
Patria , uno  in  Rems  di  Francia  5 e l’al- 
tro in  Roma , dove  anche  prima  v’era 
un  pietofo  ricetto , e Cafa  per  i Pelle- 
grini di  quel  Regno , che  foli  hanno 
mantenuta  la  memoria  colà , che  vi  fia 
fiorito  già  l’Evangelio . Hàcon  molte 
fue  opere  flagellata  l'Ercfia,  e lo  Scifma 
infame  di  quel  Regno , e fù  tenuto  per 
la  fua  gran  dottrina,  più  chcverun’al- 
tro  Potentato . Mori  in  Roma  fotto  il 
pefo  delle  fatiche  per  la  S.  Sede  Apofto- 
lica , e per  la  fua  calamjtofà  Patria  ; e 
ftà  fcpoito  nella  Chiefa  di  S.  Tomafo 
del  Collegio  Inglcfc , con  un  nobile 
Epitaffio , cfprcffivo  delle  fue  rariilìme 
virtù , e merito  nella  Santa  Chiefa  ; de- 
gno perciò  in  cflà  di  eterna  memoria. 

Hanno  alcuni  con  pia  confiderà* 
zionc  giudicato,  che  quella  Chiefa  fot- 
terranea  dov’erano  le  Terme  foffe  dedi- 
cata a Maria  Vergine  da  S.Silveftro,pcr 
efiervi  l’ Immagine  di  ella  di  mpfaico 
antico,  riflaurata  dalla  pietà  erudita  del 
Cardinale  Franccfco  Barberino , con  la 
mano  delira  in  atto  di  benedire , e la  fi- 
nifira  coperta  con  l’effigie  vicina  di 
S.  Silveflro  inginocchioni  co’l  Regno 
Papale  ih  Capo , con  le  mani  giunte  in 
atto  di  orare.  Il  rcflo  del  Tempio  fu 
tutto  ornato  di  pitture  fagrc,  toltone  le 
profane  : fc  bene  di  buona  mano , che 
già  fervi  vano  per  le  Terme:  bcncho 
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quafi  tutte  l’incroflaturc  fiano  per  l’an- 
tichità cadute , o fiaccate  dal  muro . In 
eflc  fi  veggono , e d’ogn’intorno  tanto 
del  fagro,quanto  del  profano,teftimoni  > 
curiofi  della  venerabile  antichità. In  un’ 
arco  trà  l’altrc  cofc  fi  vede  un’Agnel- 
lo bianco  dentro  un  circolo  in  Campo 
turchino , che  hà  fotro  i piedi  un  libro, 
e nella  delira  un  S.  Gio:  Battifta  con  le 
parole:  Ecce  >Agnus  Dei , ecce' qui  tollit 
peccata  mundi.  Alla  finiffra  S.Gio;Evang, 
con  le  parole  : In  principio  erat  Eerbum  , 
& Berbum  erat  apud  Deum  , & Deus  erat 
Eerbum  ; ponendo  fecondo  l’ufo  di  alcu- 
ni fccoli  barbari  il  B.in  ycce  dcll’V.,  co- 
me fi  vede  ancora  in  due  marmi  del 
Portico  di  S.Maria  in  Cofmedin.  Que- 
lle con  molte  altre  figure , che  vi  fono 
a buon  giudizio  degli  Antiquari , fono 
del  tempo  di  Coftantino,  per  la  rozzez- 
za di  cffe,propria  di  quc'tcmpi,nc’quali 
li  migliori  Artefici  erano  mancati  nelle 
perfecuzioni  della  Chiefa  j e si  per  il 
confronto  fatto  con  altre  Umili  di  que’ 
fccoli  guadi . Servono  quelli  avanzi 
prczioli  nella  primitiva  Chiefa , per  tc- 
ftimonio  irrefragabile  della  venerazio- 
ne delle  fagrc  Im magmi . 

^ ntichiffìmo  Oratorio  di  S.Silvefiro . 

IN  una  parte  delle  Terme  di  Tito, 
dette  perciò  Titianc,  ed  anco  T rada- 
ne , commodiffimc  all’ufo  pubblico, 
ov'cra  fituata  la  poffcffionc  d’Equizio 
•fuo  famigliare , porta  in  quefta  alPhora 
terza  Regione  ncll’Efquilic , fi  com- 
piacque il  Santo  Pontefice  di  fabbricar- 
vi l’Oratorio , dove  privatamente  am- 
minifirava  i Sagramenti  a’Fcdcli , in 
tempo  , che  non  poteva  cfcrcitarc  in 
pubblico  le  funzioni  dell’uffizio  fuo  Pa- 
ftorale , perche  fe  bene  già  Coftantino 
s’era dichiarato  Criftiano , durava  nul- 
ladimcno  nel  Senato,  enc’Magiftrati 
l’odio  perverfo  contro  il  nome  di  Cri- 
fio  ; onde  abbandonando  egli  la  fua  Ca- 
la paterna , che  era  a S.  Silvcftro  dcllej 
Monache,  vicino  all’Arco  di  Domizia- 
no , detto  poi  di  Portogallo , hora  de- 
molita, quivi  fi  ritirò . Che  quivi  forte 
la  Camera  di  S.Silvefiro  lo  indica  chia- 
ramente un’lfcrizionc  pollavi  da  un 
Sacerdote  Titolare  in  lettere  Gotiche, 
che  dicono: 

Fratta  vetujlo  nimis,folifque  relitta  ruinis, 
7{e  Sylveflri  obeat  notti s amica  domm. 
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Tresbytcr  baite  renovat , facrumque  editare 
vetuflum . 

J[eparat  bincque  Dei  Trafili  s bine  decite. 

Nel  Concilio  Romano  puro  quivi  te- 
nuto fotto  il  ntedefimo  S.  Papa  fi  di- 
chiara, cfierc  flato  quello  luogo  l’abita- 
zione , cd  il  gremio  di  quel  Santo . Re- 
tta ancora  in  piedi  la  fabbrica  del  detto 
Oratorio  degno  per  tanti  capi  di  molta 
venerazione,  ifolata  da  due  parti,  verfo 
il  mezzo  giorno , e l’Occidente . Den- 
tro una  ftanza  quadra  li  vede  un’Altar 
di  marni O,dov 'egli  cclcbrava,c  fin  dall’ 
hora  egli  hebbe  forfè  in  pondero  quel 
Decreto,  che fù  poi  da  elio  fatto,  clic 
ncll’auvenirc  non  fotte  lecito  di  offeri- 
re il  fanto  Sagrifizio  fopra  gli  Altari  di 
legno,  come  anticamente  fi  cottumava 
fino  dal  tempo  di  S.Telestòro  Papa.,. 
Altri  ornamenti  d‘  Immagini  antiche 
fi  veggono  , nelle  quali  li  ottervano 
con  divota  curiofità  diverfe  ufanze  de- 
gli abiti  fagri , e loro  colori  fino  nclltL» 
primitiva  Chiefa  . Nell'atrio  ornato, 
che  conduce  all’ Oratorio, in guifa di 
Galleria  fi  leggono  gl’infrafcritti  verfi; 
Hoc  opus  ^iuguftum  ft  cernii  forti  viator 
Ant.  Philipp.  Sijle  graduiti,  nam  ftint  mira  videnda  ti  hi. 

Rom.de  an-  , rp-icjcs  -papX  sylveflri dulee  cubile, 
tiauit.  b:<]Ui  ’r  ‘ / \ - ...  - 

£al.  Qi°  COl,flat  plurcs  iplum  habitajje  dtes 

Inferiora  pctcns,  tempium  mirabere  prifeum 
Sub  Conflantino,cujus  origofuit. 

Quod  fune  Sylvcflcr  Trajanas  extulit  intri 
T bermas,  ExquiUis,  Equitiique  loco. 
Munere  multiplici  exornas  facravit  et  illud, 
Et  bis  Concilium  concdebravit  ibi. 

Enfacra quanta  modis  miris  monumentaci 
rufeant , 

Ergo  avida s vifas,  &•  reverere  pius. 

%Anno  1637. 

E perche  qucft’Oratorio  è uno  de* 
più  venerabili  Trofei  dell’  tcclefiaftica 
antichità  , non  dirà  forfè  difcaroall’ 
erudito,  e pio  Lettore  l’udirne  una^ 
iùccinta  relazione , malfimamentc  per 
chi  non  lià  la  forte  di  poter  vedere  cosi 
nobili  pregi  di  quello  divotifiìmo  luo- 
go da  noi  , che  Arriviamo  attenta- 
mente, e con  molta  confolazionc  of- 
fervato . Egli  è dunque  pollo  l’Alraro 
dentro  una  Nicchia  ornata  , che  forma 
una  porzione  di  circolo , cd  è tutta  co- 
perta di  pitture  antiche,  divifeda  un 
fregio  di  più  colori  a fogliami  incar- 
tocciati, fra  due  lince  rode . Il  campo 
fopra  il  fregio  nella  parte  fupcriorcù 
azzurro , nell’interiore  verdiccio , con 
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certe  erbe , o fogliami . SI  veggono  fcj 
divoro  figure,  cioè , Grillo  Bambino  in 
grembo  alla  Madre  , rifletta  Marita 
Vergine , gli  Apolidi  Pietro , e Paolo, 
S.  Silveftro,  e S.  Martino  Papa  : Il  San- 
to Bambino  hà  indotto  una  camicia  ; 
con  le  braccia  aperte,  e le  mani,  e gam- 
ba finillra  feoperte . La  velie  della  V’er- 
gine Madre  è turchina,  moftrando  dal- 
la purità  d'un  piede  una  fcarpa  rolfa_,  : 
tiene  fopra  il  dorfo,  e Capo  una , come 
foprav  elle  di  color  lconato  , della  qua- 
le tri  le  ginocchia  pende  una  punta  fi- 
no a terra  , con  le  braccia  coperte  con 
panno  turchino , e le  mani  fcoperte,fie- 
dc  in  atto  di  tenere  il  Figliuolo , e la  fc- 
dia  pare  ovata , fenz’appoggio , ime»* 
fiata  di  varj  colori . Alla  finillra  fi  vede 
S.  Pietro  con  piedi  nudi , con  fopra  una 
Toga  turchina , hà  la  mano  delira  feo- 
perta,congiunto  il  dito  pollice  con  l’in- 
dice , fenza  le  Chiavi  ; la  finillra  non  fi 
vede,  ma  nondimeno  Uà  in  arto  di  te- 
nere un  libro  appoggiato  al  petto , che 
hà  la  coperta  di  verde  fcolorito , cd  è 
allacciato  con  due  fibbie,  tra  le  quali 
apparifee  la  carta  bianca . Sopra  la  To- 
ga pare  involto  in  un'abito  tra  il  giallo, 
e lconato,  pieno  di  molte  crcfpc,  getta- 
to dalla  lpalla  delira  sù  la  finillra . Hà  la 
barba  tonda,  e canuta,  tirante  al  verdic- 
cio con  le  lettere  del  fuo  nome, quale  le 
divide  in  due  parti  dalla  delira  P.E,dalla 
finillra  T.  R.  S.  dalla  finillra  diS.  Pie- 
tro Uà  S.  Martino  Papa,  che  dalla  punta 
dc’piedi  mollra  la  fcarpa  rolla . Sembra 
vcftito,  come  d’un  Camice, o Toniccl- 
la,  che  forfè  già  era  verde,  piena  d’ova- 
ti, dentro  alcuni  de’ quali  fono  come 
ombre  di  certe  figurine,  co’l  fregio 
della  Tonicclla  variato  di  più  colori  in 
mezzo  di  due  linee,  che  paiono  merlet- 
ti . V edefi  dal  braccio  deliro  una  punta 
della  medefima  Tonicclla , con  la  ma- 
no aperta,  fopra  la  Tonicclla  hà  una^ 
Pianeta  all’antica,  fcolorita,  con  indi- 
zio , che  fotte  di  colore  di  Rofa  fecca. 
Sù  le  fpallc,  è degno  d’oflervazionc , hà 
il  Pallio  con  tré  Croci,  che  pende  avan- 
ti il  petto  , ed  egli  con  la  mano  finillra 
coperta  fotto  la  Pianeta  folliencla  pun- 
ta del  Pallio , cd  indente  un  libro , che 
hà'Ie  coperte  di  lconato,  e digiallo.  La 
Mitra,  che  hà  in  capo  è aguzza  , in  for- 
ma d’una  fporta , fenza  le  tré  Corone, 
cd  è bianca  di  lotto,  lillata  di  lince  pic- 
cole gialle , e nella  patte  inferiore  hà 
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come  nna  reticella  di  biancone  di  nero: 
cu  vi  parimente  vicino  al  Capo  deferir- 
to  il  Tuo  nome,  divifo  in  due  parti, 
cioè  S.  MAR--TIN  . Alla  delira  della 
Vergine  è S.  Paolo  tutto  coperto  d’una 
fopravcfle  bianca , gettata  dalla  fpalla 
delira  sù  la  lìnillra  è mollra  la  mano  de- 
lira j la lìnillra c coperta,  e pare,  che 
tenga  involto  un  cartoccio  bianco  ; hà 
i piedi  ignudi,  l'opra  i quali app'arilcc 
una  punta  della  lòttana , di  colori  gial- 
lo, bianco,  turchino,  c Iconato  ; la  bar- 
ba alquanto  lunga  di  color  di  callagna, 
come  pure  i capelli  con  le  Tue  lettere 
divilc  da  ambe  le  parti  della  Tua  figura 
S.  PA--VL.  Apprcflo  S.Paolo  è S.Silvc- 
ltro  vcllito,comcS.Marrino5fenon  che 
la  Pianeta  è rofla,cd  iiPallio  hà  quattro 
Croci,  c pende  fino  a terra  ; nella  mano 
* lìnillra  tiene  una  palma,  nella  delira  un 
libro  coperto  di  giallo  variato,  di  più 
colori.  La  barba  tonda,  di  color  ver- 
de , i piedi  con  le  (carpe  rofle , cd  il  luo 
nome  S.  Sii:  — Ver  PP.  Nella  fona* 
miti  della  Nicchia  v’hà  un’ornamen- 
to, come  di  conchiglia  , di  più  co- 
lori circondato  di  Stelle  . Molte  altre 
Immagini  fono  in  quello  vencrabilifli- 
mo  Oratorio,  le  quali  o fono  Umili  alle 
fodette,  ovcropoco  differenti,  tra  le  al- 
tre di  Maria  Vergine,  c de 'SS.  Eufebio, 
Tomafo  Arcivcfcovo  di  Cantuaria_., 
Agnefc,  Cecilia . Tutte  le  fudette  dicci 
, figure  hanno  in  Capo  il  Circolo  di 

giallo  d’oro, chiamato,  fc  bene  con  vo- 
cabolo improprio , Diadema  . Le  lette- 
re , che  vi  lono , fon  tutte  bianche,  c di 
carattere  Gotico,  c quelle  figure crc- 
donli,  clic  fiano  dc’fccoli  pofleriori . 

Euvi  ferma  opinione  di  molti 
Scrittori , che  quella  Chicfa , eretta  in 
Titolo  di  Prete  Cardinale  daS.  Silvc- 
flro  co’l  Titolo  d’Equizioi folle  lo  (Icflo 
luogo,  dove  prima  fi  era  nafcoflo  S.Sil- 
vellro,  per  isfuggirc  le  pcrfccuzioni  de’ 
Gentili,  che  fe  bene  Collantino  favori- 
'jtndfl.ìnSìlv.  va  la  (anta  Religione  prima  di  efioro 
battezzato,  non  mancavano  però  di  elfi 
molti , clic  non  potendo  fofterirc  la  fe- 
licità della  Chicfa , contro  di  efià  im- 
perverfavano . In  detta  Chicfa  fottcrra- 
nca  ancor  rimangono  vclligi  di  pitture 
antiche  delle  Terme,  oltre  quelle, delle 
quali  fi  c detto  poco  avanti,  di  buo- 
na mano,  nell'alto  d’un  pilallro  appref- 
. fo  la  volta , c fono  due  figurine  d’abito 
lungo,  c d’un  Cervo,  con  varietà  di  fre- 


gi alla  grottelca,  tolcrate  quivi  dagli 
Ecclcfiallici , per  non  edere  indecenti . 

Le  incollature  antiche  di  S.  Silvellro 
fono  per  ogni  parte  cadutc,rimaltc  nul- 
ladimcno  divcrlc  Immagini , d’una_> 

Croce  grande  , tutta  variata  di  colori 
giallo,  rolfo,  e turchino,  compartita  in 
quadretti  rapprefentati  pieni  di  gioie,  c 
pietre  prcziolc . Altre  pure  vi  fono  de’ 

SS.  Pietro,  e Paolo,  de 'SS.  Procedo , c 
cMartiniano.  Luogo  tutto  certamen- 
te degno  di  edere  venerato,  e confidcra- 
to,  per  edere  trà  tutti  gli  altri  di  Roma 
perauventura  un'Accademia  Ecclcfia- 
flica  di  fagrc , c profane  erudizioni , cd 
©nervazioni  di  gran  pietà» 

Ed  è Angolarmente  da  norarfi,chc 
il  S.  Pontefice  Silvellro  dopo  d 'bavere 
dedicata  quella  Chicfa  alla  gran  Madre 
di  Dio,  la  vidde  egli  medefimo  con  lua 
gran  confolazionc  frequentata  da' Fe- 
deli, che  in  gran  numero  concorreva- 
no per  dar  grazie  a Dio , che  h.ivcfiL» 
meda  la  Chicfa  in 'calma,  dopo  molte  Bìbiitt.in. 
tcmpcllc  di  tabulazioni , ma  fubiio  do-  Sllv‘ 
po  la  lua  morte  fu  di  nuovo , in  riguar- 
do de'fuoi  gran  meriti  nella  Chicfa  de- 
dicata a lui  medefimo  r il  che  chiara- 
mente fi  raccoglie  dal  trovarli  memo- 
rie d'alcuni  Cardinali  detti  di  S.  Silve- 
llro del  Titolo  d'Eqnizio , prima  anco- 
ra , che  da  Simmaco  foflè  dedicata  a 
S.  Martino  Vclcovo,  c perciò  fu  ugual- 
mente nominata  co’l  nenie  di  S.  Siivc-, 
ftro , come  di  S.  Martino:  del  primo, 
lotto  S.  Gelano  ; del  fecondo  , lòtto  il 
medefimo  Simmaco.  Fù  poi  la  mede- 
fi  ma  Chicfa  fupcriore  nelle  molte  vi- 
cende di  Roma,  rillorata,  cd  arricchita 
da  molti  Sommi  Pontefici , c trà  gli  al- 
tri S.  Leone  III.  le  donò  una  Coltra  di 
broccato  lavorato  alla  Coftantinopoli- 
tana,  chiamata  Bizantca.  De’fuoi  Tito-  t0‘ 
lari  nlicbbe  tre,  che  afccfcro  al  Pontifi- 
cato, c furono  Felice  IV. , Sergio  li. , c 
Bonifazio  VI II.Il  primo  nulladimcno,. 
clic  dopo  la  fondazione  di  Simmaco  li  a,;n0 

riltoralfc  fù  Adriano  I.  cioè  la  Chicfa  77;. 
lupcriorc,  che  hora  vediamo  5 pcròchc 
l’antica  di  S.  Silvellro  per  l’umidità  ca- 
gionata dall’accrclcimcnto  del  terre- 
no, fi  refe , come  pure  oggidi  impratti- 
cabilc.  Dopò  Sergio  Papa  fù  fcgnalato 
Benefattore  di  quella  Chicfa  S.  Leo- 
ne IV.,  il  quale  tutta  la  rillorò,cd  ador- 
nò; dc’quali  ambiduc  Pontefici  ancora 
rimangono  per  memoria  di  grande  an- 
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tichità  gl'infrafcritti  vcrfx  di  frafc  di 
quei  tempi. 

Sergi us  batic  capii  Trafili , quarti  cernitis 

Cui  moriens  nuli  uni  potuit  conferrc  decorem , 
Scd  inox  "Papa  Leo  Quartus,ut  culmina  sùpjit 
Scornante  Sedis  divino  tattus  amore 
Terfiecit  folers , mcliùs , qua  capta  manebat, 
Atquc  pia  totam  pittura  ornavit  boneflè, 

C attuili  umq-,  [acri*  Jlacult,Monaco[q-,locavit, 
j Qui  Domino  ajfidttas  valeant  pcrfirlvcrcj 
lattdes . 

Talibns  ut  donis  ctrlcflia  [cartiere  poffit 
Fregna  , qui  bus  Martinus  ovans  , Sylvefler , 
& almus 

Trsfulgcnt  , gaudentque  [intuì  cum  Trafitte 
Cbriflo , 

Quorum  prò  mcritis  bxc  tempia  dicata  co- 


rufiant . 

Leggendoli  inoltre , che  dal  medelìmo 
S-  Leone  fù  coperto  l’Altar  Maggiore 
con  ladre  di  argento  di  pefo  libre  1 16. 
Nelle  mcdcfimc  due  Bafilichc  celebra- 
vano /biennemente  i Sommi  Pontefici 
nelle  due  feftività  de’  SS.Silvcftro,  c 
Panvìn.  ics  Martino , ed  il  Titolare  di  die  era  afle- 
Tit.  Curda,  gnato  a celebrare  ncllaBafilica  di  S.Pic- 
cap.z.  tro  ne' giorni  di  .Sabato. 

Nè  deve  tralafciarfi,  perche  accrc- 


fee  fplcndore  a quella  nobililfim'a'Chic- 
fa,  che  il  B.  Pio  V.  per  fogno  di  lua  par- 
ticolare ftima  la  coftitui  Matrice  Pat- 
rocinale, fottoponendo  ad  elfalc  cin- 
que fulTcgucnti , che  fono  S.  PralTede, 
SS.  Sergio,  c Bacco  ( hora  S.  Franccfco 
di  Paola  ) S.  Giovanni  detto  de  Cara- 
pullo,  che  fecondo  il  Martinelli  era  la_» 
mede-lima  dc'SS.  Sergio,  c Bacco , ove- 
ro  una  vicina , hor  demolita  > S.  Salva- 
tore in  Suburra,  e S.  Salvatore  alle  tré 
Immagini,  il  cui  privilegio  ftà  regiftra- 
to  quivi  in  una  lapide  dì  marmo . Ella 
è quella  Parrochia  molto  ampia,  {ten- 
dendoli non  fidamente  per  tutto  l’Ef- 
quilino,  ma  ufccndo  da  Porta  Maggio- 
re, c da  quella  di  San  Lorenzo  da  tré, 
quattro, c più  miglia  lino  al  Cafale  det- 
to del  Forno  nella  Via  Tiburtina.  Fi 
anime  num.2000.in  circa.E  fono  degni 
di  memoria  i due  Epitaffi  in  veri!  fatti 
da  S.  Damafo  Papa  intagliati  in  mar- 
mo nel  pavimento  vicino  alla  Porta_»$ 
l’uno  in  onore  di  S.  Gorgonio  Martire, 
l'altro  in  memoria  d’una  giovane  Cri- 
fliana  da  clTo  lodata  di  gran  pudicizia, 
che  ne’primi  giorni  delle  fuc  nozze  paf- 
sò  al  Ciclo  nell’età  fua  di  17.  anni.  Il 
primo  è; 


Baron.  to.  4. 
attuai. ab  an- 
no 


Martyris  bic  tumulai , magno fub  'vertice  Montis 
Gorgonium  retinet  , ferrai  > qui  Altana  Cbrijìi , 

Hic  quicumque  'venit  5 Santtorum  limino,  quxrat  - 
Jmeniet  'vicina  jàm  in  fede  habitare  beatus . 

Ad  Coelum  pariter  pietas , quos  vexit  euntes. 
Dama/i  E pifeopi , 

L’altro  c pure  in  un  gran  marmo  nella  Chiefa , 


Quid  loquar  > a ut  fileam  ? Probibet  dolor  ìpfe  fateri , 
Hic  tumulai  lacbrymas  retinet  ■>  cognofce , parentum 
Projeff*  fuerat  primo , qua  junCÌa  marito , 

Pulchra  deeore  fuo  Jolo  contenta  pudore . 

Heà  dilefla  fatii  mifer <e  genitrici  amore , 

Accipe  quid  multis  tbalami  pofl  federa  prima 
Erepta  ed  occulii  Fiori  Genitorii  abivit , 

TEtbcream  cupiem  Cceli  contendere  lucerna 
H*c  Damafui  pr<ejlat  cunftii  folatia  F letus . 

Vixitan.  XV  li.  dies  XXV - dep.Cal.'jan. 

FI.  Caturnin.  Confi 


Fù 
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Iftituito  già  da  San  Celeftino . 

Mulìeremfortem . quis  inverna  ; Procul  de  ultimie  finibile  pretium  ejue . 

De  Parab.  Salom.  cap.3. 


Uando  Roma  religiofamcnte 
M ■ politica , c politicamente  fu- 
perltiziofa,  c ciecamente  ido- 
^S^Ljatra,  non  haveva,  per  dir  co- 
si , più  luoghi  per  la  Città 
da  ergere  Tempi  a’fuoi  falli  Numi , o 
pure  annoiata  dalla  crefciuta  moltitu- 
dine di  cfTì , confinò  quella  ribalda  tur- 
ba degl'idoli  nell' A ventino  , anclre  pri- 
ma , che  folle  da  Servio  rinchiufo  den- 
tro dell’antico  Pomerio,  cloro  creile 
tante  Cafe  , Tempietti , ed  Edicole, 
quanti  nc  voleva  la  loro  politica  Reli- 
gione. Peròchc  là  sù  le  più  feofeefe  pen- 
dici del  Monte  vi  fabbricarono  il  Tem- 
pio della  Dea  Buona,  là  sù  i confini  un* 
altro  a Venere , di  quà  verfo  il  Vclabro 
uno  a Giunone  Moneta:  nel  piano  ver- 
fo il  Latcrano  quel  di  Matura  : verfo  la 
Porta  Trigemina  quel  di  Giove  Eliclo: 
nel  bel  centro  della  fommità,  quello 
della  Libertà,  sù  la  colla  verfo  il  Teve- 
re eravi  la  Selva  fagra  di  Giove  ; c po- 
co difcolla  da  quella  v’era  l’Ara  vec- 
chia di  Murcia,  altri  dittero , che  vi  fòf- 
fc  ancora  quel  di  Giunone  Regina  in_> 
quella  parte , clic  chiamavano  il  Clivo 
pubblico:  e l’adulazione  fufleguento 
dc’Romani  chiamò  ancora  quello  con- 
torno, l'Arca  Vindiciana  ,e  l’Arco  di 
Faullino . Ccfsò  poi  d’eflere  quella  Re- 
gia del  mondo  mifcrabilmcntc  idola- 
tra , quando  in  vece  del  fumo  profano 
dcgi’inccnfi  offerti  alle  fuc  fagrileghe.» 
divinità , fumò  il  fanguc  gloriolo  de* 
Santi  Martiri,  dal  quale  meglio , che  da 
quello  dell’  Agnello  gl’Ifraeliti  furono 
prefervati  dallo  fdegno  di  Dio  , ne  ri- 
mafero felicemente  fantificatc  le  fuo 
contrade  : trionfando  ivi  lo  llendardo 
della  Santini  ma  Croce  vittoriofo  dell’ 
empietà,  ove  già  con  lungo , c pacifico 
poliefio  dominava  fuperbamentc  il  De- 
monio . Sotto  Claudio  Imperatore  dif- 
fc  Plinio , fu  l'Avcntmo  dentro  i confi- 


ni di  Roma  racchiufo,  e cinto  di  mura, 
pollo  nel  numero  de 'fette  o Monti , o 
Colli,  ctrà  le  quattordcci  Regioni,ncl-  P»mp.\jgon. 
le  quali  era  divifa  Roma,  era  connove- 
rata  quella  dell’Avcntino . Si  piantaro- 
no già  in  quello  Monte  ad  onore  di  E- 
geria  grolh,e  numcrofi  Lecci,  cosi  ben 
difpolli,  c così  folti  di  ombre,  che  a chi 
quà  sù  làhva  sì  per  l’orrore  degli  om- 
bramenti , come  per  la  taciturnità  de’ 
paflfaggicri,  e quiete  de'viali , parcva_. , 
che  in  ogni  tronco  rilèdeflè  la  Dea  , e_> 
chcniun’angolo  di  si  ampia  lclva  non 
fotte  deificato  dal  Patti llcnza  dc'Numi. 
LucusMventino  fuberat  niger  cilicis  umbra'.  Ovìà.].f*fi. 
Quo  pofiìs  z’ifo  diccre , T^unun  inefl. 

Niuno  quivi  offeriva  vittime,  nè  ab- 
bruggiava  ine  enfi , niuno  {piegava  gi- 
nocchi, e giungeva  mani,  niuno  faceva 
preghiere , o baciava  ìlfuolo  ; tuttavia 
l’ordine  delle  piante  , l’oifufca mento 
dell’aria,la  macllà  di  quelle  vie  religio- 
famcnte orride  , conciliavano  a Vian- 
danti cosi  elevato  concetto  di  quello 
Colle,  non  lulìngato  da  fiori , nè  addo- 
metticato  da  luce,  che  fi  riputava  fagri- 
Icgo , chiunque  in  ogni  pattò  non  ado- 
rava quello  Nume  Egeria.  Cosi  ne’ 
fuoi  vaneggiamenti  cantò  il  Poeta. Ben 
vero  è , che  nel  tempo  primitivo  de’ 

Criflianl  fu  mutata  la  divifionc  dc’mc- 
dcfiini  Rioni;  pcròche  dal  Biblioteca- 
rio  viene  polla,  nel  dcfcriverc,  che  fà  la 
Caia  di  Eugenio  I.  Romano,ncl  primo 
luogo, ferivendo COSÌ:  Eugenitis  uatione 
Epmanus  exTatre  gufili  ano  de  Regione  pri- 
ma Muniti  na,  Ed  è da  credere , che  que- 
lla prerogativa  di  primato  dato  le  fotte 
per  la  nobiltà  delle  famiglie,  c delle 
perfone , che  in  quella  parte  abitavano, 
come  luogo  rrà  i più  civili  della  Città, 
c perciò  vi  abitò  Eufcmiano  Padre  di 
S.  Alcttìo,  c S.  Marcella,  i cui  Maggio-  D-Hìtr . e/. 
ri  furono  Proconfoli , e Prefetti  del  *54* 
Pretorio , c quivi  furono  anrichilfima» 

Hhh 
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mente  le  ereditarle  abitazioni , e Palaz- 
zi della  nobililfima  famiglia  Savclla, 
ciie  fi  chiamarono  i Nobili  del  Monte 
Aventino , come  ancora  fi  veggono  i 
loro  fcpolcri,  e memorie. 

E'  limata  quella  nobile , ed  antici- 
chifiìma  Chiefa  governata  eoa  efem- 
plarillìmo  culto  da’Padri  Domenicani 
della  Provincia  diLombardia  sù  quello 
Monte  Aventino , che  guarda  dall'Oc- 
cafo  il  Reame , in  quel  luogo  appunto, 
in  cui  li  Romani , pieni  di  fupcrftizio- 
ni,  per  emulazione  degli  Efctini , fab- 
bricato havevano  un  Tempio  a Diana, 
fopralccuiruinc  fi  alzò  quella  dalla-» 
pietà  di  Tcodofio  11.  Imperatore , ovc- 
ro,  come  altri  difl'cro  , perfezionata  nel 
tempo  di  elio,  governando  la  Chiefa  di 
Dio  òifto  lll.altri  dilTero  da  Collantino 
in  quello  luogo , che  fi  chiamava  il 
Borgo  Vindenenfe . Nella  vicinanza  di 
quclto  Tempio  fra  i Palagi  di  molti 
Nobili  Romani , v’era  quello  di  S.  Sa- 
bina , di  famiglia  nobilifiima  Romana, 
la  quale,  come  altrove  fi  e detto  clTcrH 
coltumato  di  fare  con  le  Matrone  di 
nobil  fanguc , quivi  pure  follarne  con 
gloriofa  collanza  il  Martirio;  onde  tan- 
to per  l’antico  culto , quanto  per  il  fan» 
guc  fparfo  da  quella  invitta  Matrona 
Martire , memorabile , e per  le  fagrc_> 
memorie  di  elfo,  degno  di  molta  vene- 
razione. Altri,  come  l’Ugonio , riferi- 
rono la  fondazione  di  quella  Chicli  al 
Cardinale  Pietro  Schiavonc  Titolare, 
perche  da’  fondamenti  la  rifece , nel 
Pontificato  di  S.  Celcllino  I.  poi  rinuo- 
vata  da  S.  Peone  III.  e da  Eugenio  II. 
abbellita  di  pitture  d’ogn’intorno , ed 
arricchita  de’Corpi  dc’SS.  AlelTandro, 
Teodolo , ed  Evenzio , di  che  apprcfl'o 
fi  dirà . 

Celebre  altresì  è quello  luogo  per 
i fatti  feguenti  illuUri  nella  Gliela , ol- 
tre la  fudetta  narrazione . Qua  fi  ritirò 
S.  Silverio  Papa,  quando  Bclilàrio  (do- 
po di  havcrlo  fatto  andare  al  Palazzo 
di  Pincio  alla  Trinità  dc’Monti,  ove_> 
dimorava  ) lo  minacciò , calunniando- 
lo, ch’avelie  intelligenza  co’Goti , ne- 
mici dell’Imperatore , per  dar  loro  in 
mano  la  Città . Da  quella  Chiefa , ove 
con  molte  orazioni , e preghiere  rac- 
comandata haveva  la  fuacaufaa  Dio, 
ritornò  di  nuovo  al  medefimo  Belifa- 
xio,  da  cui  fù,  contro  la  parola  data,tra- 
dito , facendolo  ivi  Ipogliarc  dell’abito 


Pontificale,  e veftitoloda  Monaco  lo 
mandò  neH'cfiglio . Qui  Onorio  III.  di 
Ca fa  Savclli  riledette  nel  Palazzo , che 
vi  era,  Pontifizio , ove  pure  confermò 
l'Ordine  illullre , e la  Regola  di  S.  Do- 
menico, al  quale  poi  donò  la  Chiefa , e 
l’abitazione  ; e qui  in  quello  luogo,  per 
tanti  capi  venerabile,  li  gettarono  i no- 
bili fondamenti  di  qucll’infigne  Iftitu- 
to , fpedendofene  quivi  la  Bolla  della 
confermazione  dell’Ordine  li  2$.Gen- 
naro  1 ’a  nno  1 2 1 6.  coftitucndolo  pri  mo 
Maellro  del  Sagro  Palazzo , il  cui  offi- 
zio  egli  qui  prima  cfcrcitò . Qui  pure_> 
abitò  Onorio  IV.,  per  la  cui  morte  qui 
vi  fi  fece  il  Conclave  per  l’elezione  di 
Nicolò  IV. 

Ma  fopra  tutti  hà  refa  venerabile 
quella  Chiefa  detto  Santo , il  quale  cf- 
fendovi  dimorato  lungo  tempo, vi  ope- 
rò molti  miracoli , e fu  illuftrato  da_» 
Dio  con  molte  grazie.  Erano  in  quel 
tempo  in  Roma  alcuni  Monallcri  di 
Monache  di  poca , o niuna  olfcrvanza, 
e difciplina  Regolare,  quando  il  mede- 
fimo  Santo  venne  dal  Monallero  di 
S.  Siilo , ove  abitava , con  li  fuoi  Rcli- 
giofi,  a quelle  Cafe,  donategli  da  Ono- 
rio III.  dal  qual  Papa  gli  Hi  ordinato, 
che  riformane  le  Monache,  che  abita- 
vano in  S.  bi(lo,ed  a quelle  uniffe  quel- 
le di  S.  Maria  in  Traltevcrc , dòcile  fc- 
guì , provedendo  alla  cura , e governo 
dcil’animc  loro . Andava  però  fpeflo  il 
Santo  a confidarle  con  ragionamenti 
Spirituali , ma  clì'endovi  rimallo  uru 
giorno  fino  a mezza  notte , volle  ritor- 
nare a S.  Sabina , contro  la  volontà  di 
que’  Rcligiofi , ed  ceco , che  portoli  in 
camino  le  gli  accompagnò  per  guida 
un'Angelo  in  abito  di  Viandante  di  no- 
bilirtimo  afpetto  con  un  baftone  in  ma- 
no , il  quale  andando  innanzi  gli  ino- 
ltrava la  ftrada , ed  arrivato  al  Conven- 
to gli  apri  la  porta , fe  bcn'cra  ferrata-» 
con  chiave,  ed  entrato  egli  il  primo , e 
poi  S.  Domenico,  viddeli  la  madefima 
porta  chiufa,  come  prima,  di  che  ne 
rimane  fopra  la  porta  del  Convento  la 
divota  memoria. 

Memorabile  pure  , e curiofo  fù  il 
cafoauvcnuto  in  quello  luogo,  quan- 
do cercando  il  Demonio  tutti  li  modi 
per  dillurbarc  S.  Domenico  dall’ora- 
zione ; una  volta  cflendo  flato  il  Santo 
ad  orare  nella  Chiefa  fino  a mezza  not- 
te , fe  n'andò  in  Dormitorio , ed  ivi  fi 
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pofc  a icriverc  al  lume  della  candela: 
all'hora  il  Demonio  in  forma  di  Sci- 
miafclcaggiròintorno,  facendo  varj 
getti  ridicoli  per  divertirlo , e turbarlo, 
ma  il  Santo  per  burlarli  di  lui  gli  co- 
mandò, che  pigliattc  quella  candela,  e 
gli  fàccffc  lume  : onde  fu  coftrctto  a_> 
prenderla  , fc  bene  tuttavia  feguitava  a 
fare  li  medefimi  atti  : Quando  poi  la_> 
* candela  arrivò  al  fine,  voleva  lafciarla, 
chro.s-Dem . fcntcndo per  volontà  di  Dio,  cdaglo- 
f-iw.i.c.47.  r]a  dd  fuo  Santo , la  pena  in  quel  corpo 
aflunto,  che  fentito  haverebbe  un’altro 
in  brugiarli  la  mano , con  molti  Tuoi 
ftridi,  e lamenti , ed  allora  col  battone, 
col  quale  foleva  appoggiarli , lo  cacciò 
via , e ne  rimafe  nelle  fue  aftuzic  confit- 
fo  lo  Spirito  infernale . 

Tentò  inoltre  una  volta  il  Demo- 
nio d’uccidcrlo,  mentre  faceva  orazio- 
ne in  quella  Chiefa,  e gli  gittó  dal  tetto 
fòpra  la  tetta  quella  pietra  ritonda, 
nera  , che  ancor  li  vede  nella  medeiima 
. Chiefa  por  memoria:  ma  il  Santo  rima- 
ti ro*»;>4r.i.  fe  j|icf0>  non  movendoli  punto  dall’ 
4£»5'f«/>47'  orazionc  > ed  Demonio  li  parti  con 
urli , e mugiti  : E’  quella  pietra  una  di 
quelle  , che  attaccate  a’  piedi  de’  San- 
cì#. Ptne-  ti  Martiri,  ed  in  alto  lofpcli  per  le  mani 
r<g'9'  Ec(U$>  fieramente  li  battevano,  eftàhoraovc 
foleva  il  Santo  inginocchiarli,  con  la 
fegucntc  memoria. 

Credidit  orantem  jatto  contundere  faxo 

SanClum  bic  Dominicum , boflis  verfutus 
ad  Uhm 

111  a firn  Dominus  fcrvat , mirabile  faftu. 

Marmori s illift  confraclio  monflrat  in_> 
avitm , 

Hifqtte  fidem  prxbetffufpcnfus  c/l  ille  mo- 
laris. 

Si  aggiunge  di  più,  che  nell’ Or- 
to del  Monaltcro  piantò  S.  Domenico 
un'arbore  di  mcrangoli,chc  fin’al  gior- 
no d’oggi  cuftodito  fi  frutti , e non  fo- 
to quelli,  ma  le  foglie  lidie  fono  rac- 
ebrcH.par,  1.  colte,  e tenute  con  divozione.  Qui  pure 
ib.i.cMp.tf.  il  mcdelimo  Santo  velli  S.  Giacinto 
dell’abito  del  fuo  Ordine , ed  il  B.  Ccf- 
lao  fuo  Cugino , di  che  li  vede  nel  luo- 
go antico  del  Capitolo,  ove  quelle  fun- 
zioni lì  facevano  qucft’Ifcrizzioni  : in 
hae  Capitulari  Ji.de  S.  V.  D.  minibus  prò - 
priisfacro  novelli  fui  Ordinis  babitu  S.H.ya - 
cintum  , cjttfque  Cermanum  B.  Ceslaum , duo 
preclara  Voi  otti  £ lumina , e molti  altri , 
che  in  eflò  entrarono,  uno  de'quali  ten- 
uto dal  Demonio  lalciò  l’abito , e voi- 


fe  tornare  al  fecolo , ma  il  Santo  gl’im- 
pctrò  con  le  fue  orazioni  il  pentimen- 
to , onde  gittato  a luoi  picdi,con  molte 
lagrime  gli  dimandò  perdono,  e ripi- 
gliò l’abito  lafciato . Fù  parimente  flm- 
tilicato  quello  luogo  con  la  prefenza  di 
S.  Franccfco , e di  S.  Angelo  Carmeli- 
tano , di  cui  li  legge , che  una  volta  cf- 
fendo  flati  S.  Domenico,  e S.  France- 
feo  alla  predica  di  S.  Angelo  in  S.  Gio;  s“jng."?i zi 
Latcrano,  dopo  l’accoglienzc , e profe- 
zie fatte  tra  etti , come  altrove  lì  è det- 
to, vennero  tutti  e tre  inficine  a S.  Sa- 
bina, dove  li  trattennero  quel  gior- 
no, e la  notte  fegucntc , e fpefero  tutto 
il  tempo  nelle  Divinclaudi,  havendo 
prima  nel  venire  a detta  Chiefa  liberato 
un Gentil’huomo nobile  leprofo,  che 
ritrovarono  vicino  ad  ella , con  dirgli 
folo,  che  alidade  in  pace , del  qual  fatto 
maravigliofo  vedelì  nel  medeumo  Mo- 
naflcro  la  nobile  memoria  in  una  divo- 
tilfima,  e fonruofa  Cappella  tutta  in- 
crollata di  marmi , ed  elegantemente.» 
ornata  con  l'illoria  dipinta  di  quelli  di- 
voti  auvenimenti , che  li  vifita  perciò 
con  molta  divozione  da'Fcdcli. 

Refe  illuftre  pure  quello  Conven- 
to la  refìdenza , ed  abitazione  di  S.  Do-  ' 
menico,  ed  altri  Santi,  ma  di  S.  Toma- 
fo  d’Aquino  con  alcuni  fucccflì  me- 
morabili, poiché  quivi  tacendo  orazio- 
ne il  Santo  gli  apparve  la  Sorella,  ufeita  1 
per  le  di  lui  orazioni  dal  Purgatorio, 
ringraziandolo  della  carità  ufatagli. 

Qui  pure  da cfl'a  medeiima  hebbe auvi- 
fo  della  fua  vicina  morte,  cdcl!afua_» 
futura  gloria  . Qui  gli  apparve  un’An- 
gelo , il  quale  gli  moftrò  un  meravi- 
gliofo  libro  a caratteri  d’oro,  ed  azzuri- 
ni  vergato  , in  cui  molti  nomi  de’Santi 
a modo  di  litanie  cran  notati , tra’quali 
vi  lette  con  fommo  fuo  contento  il  no- 
me di  Arnoldo  fuo  fratello,  ilquale_>, 
perche  haveva  aderito  al  Pontefice  in 
difetti  della  Chiefa , fù  fatto  morire  da_, 

Corrado  Imperatore  di  elfa , che  anco- 
ra in  odio  di  quella  nobililfimafami-: 
glia  incendiò  la  fletta  Città  di  Aquino, 
come  hora  pur  giace  quali  lepolta  nel- 
le fue  mine,  come  noi  con  deplorabile 
riflclfionc  oflcrvaflìmo , non  fenza  mc- 
llizia,  nel  pattare  da  ella  l’anno  1680.  e 
da  lungi,  e da  vicino  vencralfimo  la  pa- 
tria di  così  gran  Santo  , e l’Orizonre  di 
quello  gran  Sole  della  Chiefa,  impa- 
zienti, ed  addolorati  di  non  potere  di- 
Hhh  i; 
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fccrncrc  il  fito  della  Tua  ca fa  paterna, 
per  poter  baciarne  le  mura,  i pavimen- 
ti, il  terreno  , confidcrando  comeun-. 
Trofeo  della  Criltiana  fedeltà  alla  S.Sc- 
de  Apoflolica  di  qucfla  Il)ufiiiflìma_» 
Cafa,  le  mine  di  quella  Città  fuoanti- 
chiifimo  Feudo, c patrimonio.  Qui  ven- 
ne da  Napoli , quando  vcftito  da  Reli- 
giofo,  fi  dubitò , clic  da  Tuoi  porcile  cf- 
icrc  dilTuafo  dal  fuo  finto  proponimen- 
to, mailìniamentc  dalla  Madre,  la  qua- 
le venendo  a Roma  per  vederlo , egli 
procurò  dal  Generale  per  fottrarfi  da’ 
pericoli , c dalle  molcfric  di  andarfene, 
come  fece  a Parigi , nel  cui  viaggio  fù 
fnfidiato  da 'fratelli,  c maltrattato  con  i 
iuoi  Compagni,  fino  a vederli  lacerato 
indo  fio,  ma  non  mai  levato  l’abito  Re- 
ligiofo . 

Solcnnilfima  per  edere  la  prima_» 
delle  Stazioni  Romane,  c capo  non  del 
Digiuno  Quarcfimale,  ma  di  penitenza 
delta  milizia  Crilliana,  ella  è femprc 
jv.S'  Valliti  fiata  quella, che  in  quefiaChicfa  c lolita 
celebrarli  cò  gran  concorfo,  c frequen- 
za di  popolo  per  la  celebre  Cavalcata  di 
Sommi  Pontefici,  con  i Cardinali,  che 
vengono  a farvi  Cappella,  c ciò  per  ufo 
antichifiimo,  c femprc  con  la  medefi- 
ina  , o maggiore  folcnnità  , fino  da_> 
S.  Gregorio,  che  quivi,  o vi  pofe , o vi 
confermò  la  Stazione , c perciò  una 
delie  più  celebri  funzioni  Ecclcfiafli- 
chc  con  grand’  edificazione  del  popolo 
Crifiiano  pcc  auventura  fi  faccia  nella 
Santa  Chiefa,  fpiccando  in  dfa  nella 
venerabile  comparfa  del  Sommo  Sa- 
cerdote della  Chiefa , Padre  univcrfalc 
de’Fcdcli,  c del  Sagro  Senato  Apoftoli- 
co,  l'abito  di  penitenza  si , ma  inficine 
in  cflò  il  decoro,c  la  Macftà  della  Chic- 
la  Romana, rifvcgliando  mirabilmente 
nella  mente  de’Fedcli , dopo  le  prece- 
denti vanità , c licenze  profane  Carnc- 
valcfchc , tolcratc  per  dilcrcta  conni- 
venza il  concetto  della  falutarc  medi- 
cina del  fagro  digiuno  Quarcfimale , c 
della  meftizia  lieta  della  Chiefa  nel  pro- 
porre efercizi  dij pietà  Criltiana,  per 
contraporfi  a’mali  dell’umanità  rilaflà- 
ta,crubellc.  Ifiituzionc  cosi  gclofa- 
mcntc  confervata  , c mantenuta , per 
tanti  fec oli  dalla  pietà  de’ Sórni  Ponte- 
fici, che  molti  di  eflì,  per  eccitare  a ciò 
compunzione,  affetto  alla  penitenza,  c 
credito  alla  vifita  delle  Sagre  Bafiliche, 
ci  vennero  a piè  lcalzi  con  fomma  edi- 


Ottavo 

ficazionc  del  popolo, cièche  incredibil- 
mente commoveva  tutta  la  Città,  c da 
cflà  fi,  trasfondeva  in  tutta  la  Chiefa-, 

Univcrfalc  ciò , che  fi  oflcrva  in  alcuni 
antichi  Rituali. 

In  un  Cerimoniale  di  Benedetto  j?™T’de  7 ' 
Canonico  di  S.  Pietro  fino  del  1 140.CO- 
mc  ferivo  il  Scvcrani , trovali  minuta- 
mente deferitta  la  Cerimonia  di  quella 
Stazione.  Dice  dunque,  che  il  primo 
giorno  di  Quarclima , fi  folcva  far  la_» 

Colletta  nella  Chiefa  di  S.  Anaftafia  , 
cioè  adunare  il  popolo,  dove  il  Papa 
veniva  con  tutta  la  Corte,  ed  in  ella  da- 
va a rutti  la  cencretpoi  s’inviava  la  Pro- 
ccllìonc  a quella  Chicfa,a  cui  cflò  Pon- 
tefice paflàndo  dalla  Chiefa  di  S.  Maria 
di  Scola  Greca  andava  fcalzo . Arriva- 
to poi  alla  medefima  Chiefa , fi  canta- 
va la  Mcfla,  fenza  Kyrie , per  edere  flati 
detti  nelle  Litanie,  ed  avanti  la  Comu- 
nione il  Soddiacono  Regionario  , inti- 
mava ad  alta  voce  la  Stazione  del  gior- 
no fegucntc,diccndo:  Craflinadic  venien- 
te Statio  erit  in  Ecclcfìa  S.  Georgi i Martyris 
ad  vclum  aurcutn , con  tutte  le  cerimonie 
dello  Stoppino  altrove  deferitte  . In  al- 
tri Cerimoniali  pure  antichi  fi  oflcrva, 
clic  nella  fudetta  Chiefa  di  S.  Sabina  fi 
faceva  un’Omilìa  , o Sermone  fopra  il  ' 
Vangelo , come  già  fece  S.  Gregorio 
più  volte . Qui  pure  il  medefimo  Santo 
Pontefice  iitituì  le  Litanie  Maggiori, 
dette  Scttiformi  nel  tempo  della  peflc 
di  Roma, poiché  fino  a quel  tempo  era 
qucfla  Chiefa  una  delle  più  antiche,  fe- 
gnalatc,  e divote  di  Roma, il  cui  Cardi- 
nale era  adeguato  alla  Bafilica  di  S.Pao- 
lo  per  Ja  Domenica,  a celebrarvi  folcn- 
ncmcntc  la  Mcfla . 

Furono  quelle  Litanie  Scttiformi 
dal  S.  Pontefice  iflituirc,così  chiamate, 
perche  dovevano  farli  da  fette  condi- 
zioni di  pcrfone,c  da  fette  altre  Chicle.» 
dovevano  andare  a S.  Maria  Maggiore 
cantando  le  Litanie,  edi  tutti  gli  Ordi- 
ni del  Popolo  faceva  la  raflcgna  in  quc- 
fla Chicli , a’  quali  il  Santo  Pontefice^ 
fece  un  paterno  Sermone . Da  S.  Gio- 
vanni fi  partiva  il  Clero , da  S.  Marcel- 
lo i Sccolari,da’SS.  Giovanni,  c Paolo, 
i Monaci  ; da’SS.  Colmo , e Damiano 
le  Monache  ( non  cflendovi  all’hora_> 

Claufura  ) da  S.  Stefano  Ritondo  lej 
Maritate;  da  S.  Vitale  le  Vedove  , c da 
S.  Cecilia  i poveri , ed  i fanciulli  . Di 
quella  cfcmplariflwna  funzione  fe  nc 
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vede  la  memoria  nella  Tribuna,  o Co-  mente  porta  con  le  foglienti  parole  in. 
ro  della  medertma  Chiefa  moderna-  un’angolo  di  erto  ; 

Sermo  S.  Gregorii  Pap*  . 

Oportet  Fratres  chariflimi , ut  flagella  Dei , qua»,  &rc. 

Litania  Clericorum  exeat  ab  Ecclefia  B.  Jo.  Baptifta: , &c. 

Litania  Virorum  ab  Ecclefia  S.  Marcelli. 

Litania:  Monachorum  ab  Eedefla  SS.  Jo.  & Pauli . 

Litania:  Ancillarum  Dei  ab  Ecclefia  S.  Stcphanij&c.’ 

Fatta  funt  lue  in  Hafilica.  S-  Sabina  fub  die  4.  Cai.  Septembr. 
Anno  Domini  590.  Indili.  2. 

In  un’altr 'angolo  vi  fono; 

D.  Gregorius  Sermonem  habuit  in  hac  Bafilicà  S.  Sabina  IX.  Kal.‘ 
Septembris  Anno  Domini  CCCCCLXXXX.  , Se  di&us  fermo 
cum  Litaniarum  ordine  fubfcriptus  habebatur  in  ejufdcm  Ecclefia: 
albo  * 


Ed  altrove. 

D.  Dominicus  cum  fumai  Se  mentis  clarus  Romam  venit  abHo- 
norio  Ili.  Sacri  Palatii  primus  Mugiftcr  creatus  eft  apud  S.  Sabi- 
nam. 

Devotio,  ac  Confraternitas  S.  Rofarii  in  Ecclefia  S.  Sabinx  magna 
populi  devotione , opera  S.  Dominici  fuit  conftituta.  Malmnd. 
in  Annalibus fub  Anno  M CCXV I II- 


Ne  deve  tralafciarrt  di  dire , che 
Sirto  IV.  nell'anno  14S4.  fece  disfare 
l'Arco  di  marmo  di  Orazio  Coelite , 
chcftavafotto  appunto  alle  radici  del 
Palazzo  Pontificio  di  S.  Sabina , quale 
fri  rirtorato  dalle  fuc  rovine  con  gran 
magnificenza , ed  amenità  del  Cardinal 
Domenico  Ginnafio  Decano  già  del 
S. Collegio,  nel  luogo  appunto dov’è 
la  Chic-la  di  S.  Lazzaro , e di  quei  mar- 
mi ne  fece  fare  tante  balle  di  artcglia- 
ria  ; 400.  delle  quali  egli  mandò  in  20. 
carri  al  Conte  Girolamo  Riario,  che 
combatteva  per  la  Chiefa,  contro  i ri- 
belli di  dia . 

Al  Sanrirtimo  Pontefice  Celcrti- 
no  I.  reca  il  Cardinal  Baronio  la  fabbri- 
ca di  quella  Chiefa , fatta  bensì  fopra 
un’antico  Oratorio,  che  quivi  cretto 
havevano  i Fedeli  nel  luogo  appunto 
in  mezzo  al  Palazzo  o proprio , o del 
marito , ov'clla  fù  gloriofamentc  fatta 
Martire  5 aderendo , che  quello  fù  l'ul- 


timo corollario  delle  di  lui  azzioni  fc- 
gnalatc , dopo  di  haverc  il  Santo  Papa 
drizzati  glorio!! , e perpetui  trofei  del 
fupcrato  Erelìarca  Neftorio,  e Itabilna 
col  Sinodo  generale  Romano , e con 
l'Fftefino  la  Santa  Fede  Cattolica . Eu- 
genio II.,  che  fù  Titolare,  come  fi  è 
detto , la  refe  con  molti  ornamenti  co f- 
picua  > di  cui  (lava  già  nel  pavimento 
fotto  una  crate  di  ferro  quella  divota 
memoria  ; 

Summa  Vapatus  Eugenius  arce  locata? 

Corpus  u ilexandri  Trttfulis  egregii  ■ 
7^ec  non  T lieoduli , & te  Martyr  Eventi 
Juxtd  Sabinam , Serapiamque  piam 
Mdcfub  hac  papaie,  quam  "Petrus  Vres- 
byter  ALdis 

Sub  C celefiino  Tresby ter  poma,  tuo 
lllis , & cunftis  facro  baptifmate  lotis, 
Vos  Sanili  Dominum  ejje  rogate  pium . 
Quello  luogo,  che  altre  volte  fù 
refidenza  de’Papi,  è divenuto  poi  ne* 
tempi  fuccclfivi  luogo  di  diporto  per 
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elfi  fino  al  tempo  di  Paolo  III. , di  cui  mifcrabilc  di  Roma  da*  Gothi  fu  ab- 
og"idi  pure  in  un  fontuofo  portone  di  bruggiata.  Fù  dedicata , e confegrata 
pietra  ncU’ingrellb  dello  fpaziofo  Giar-  da  Siilo  III.E  di  nuovo  da  GregoriolX.  Ann*  4J*r 
dino  contiguo  alla  medefima  Cliicfa  vi  fù  confcgrato  l’Altare  Maggiore , pec 
e l’Arma  Pontifizia  Farnefe . Qui  per  cui  memoria  vi  fu  pofta  la  fegucnte_> 
loro  commodo  cravi  una  copiofa,  e Ifcrizzione  in  marmo . 
nobiliffima  Libreria , la  quale  nel  lacco 

Gregorim  Epifeopus  Servus  Servorum  Dei  • 

Vnherfs  Cbrijiifidelibus  pr<efcntes  tirerai  in/petfuris  falutem  , 

Apojlolicam  benedtttionem . 

Cum  Ecclcfia  B.  Sabina:  de  Monte  Aventino  in  Urbe,  Se  in  ipfa 

quatuor  Altaria  per  Ven.  Fratres  noftros  Prameft.  Oftien. , &:  Ala  - Ex  Cince . in 
trinum  , Se  Cephalungen.  Epifc.  3,  die  antè  o&avam  S.  Martini 
fcccrimus  confccrari . Nos  ipfi  càdcm  die  affiftentibus  nobis  fratri- 
bus  noftris  > 5 e Venerabilibus  Bifuntino,  Se  Mctòanen.  Archicp. , 

Se  quampluribus  Epifeopis,  Se  aliarum  Ecclefiarum  Prselatis , Sa- 
crofan&uni  Altare  Majusipfius  S.Sabina:  propriis  manibus  duximus 
confccrandum  , conceda  Indulgcntia  unius  anni , Se  40.  dieruni 
omnibus  vere  pocnitentibus , Se  confeflìs  de  injun&a  fibi  poeni- 
tcntia , qui  annuatim  in  dedicatone  ejufdem  Ecclefia: , Se  ufquc  ad 
o&avam  ipfius  di&am  Ecclefiam  vifita verint.  Dat.  Lateran.  X. 

Cal.Julii  anno  ab  Incamat.Dom.NotòriJefu  Chrifti  MCCXXXV1II. 

Pont,  notòri  anno  XIII.  N 


Diverfi  Titolari  l’hanno  più  volte 
rifiorata  ; e trà  gli  altri  il  Cardinal  Au- 
xia  Poggio  Spagnuolo , il  quale  ritor- 
nato a Roma  dalle  legazioni  di  Germa- 
nia , Ungaria , Boenua , e Polonia , per 
promovcrc  una  Generale  fpediziono 
contro  il  Turco,  trà  le  altre  fcgnalate 
fuc  opere  di  pietà  , che  fece , fù  l’augu- 
mcntarc  il  culto  Divino  nel  fuo  Tito- 
lo, accrescendo  numero  di  Sacerdoti,  e 


Miniftri,  che  l’uffiziaflero  ; e rifiorò  il 
Monaftcrodc’Rcligiofi  -,  onde  fi  cantò 
in  quel  tempo  da  un  Poeta  fedamente 
fcherzando  : 

lAuxias  xdes  auxìt  > <c demque  Sabina 
Sic  fuprema  <cdes  auxit  in  cede  fibi . 
Mori  qucflo  favio , e piiffimo  Cardina- 
le l’anno  1483.,  e volle  cflere  fcpolto  in 
uefta  fua  ChicfaTitolarc  in  un  magni- 
co  fepolcro , co’l  fogliente  Epitaffio  : 


Auxias  Valentino  Patria  Setabenfi  Cardinali  Montis  Regalis  nobili 
Podiorum  familia  orto  , Vita?  San&imonia , facrarum  literarum 
cognitione , Se  otnni  yirtutum  genere  ornato  , qui  variis  Re* 
•gum  Hifpanorum  Lcgationc  fun«tòus , Urberti  prudenter  guber- 
navitr.  Exinde  à Sixto  IV.  in  Sacrum  Collegiumadfcriptus,  Tur- 
cico  fervente  bello  in  Germaniam  Legatus  Apoftolica:  Sedis 
- profc&us  eft  Cxfarem  eloquio  demulfit  5 Nationem  in  Turcas 
animavit.  Rediens  D.  Sabina:  Tituli  fui  $dcm  , Sacerdotibus , 
Se  edifìcio  auxit.  Compofitis  poliremo  rebus  familiaribus  morta- 
litatem  cxuit  anno  jetatis  LX.SaJutis  Chriftiana:  MCCCCLXXXIII. 
Sept.  Idus  Septemb.  Par  vita:  Rcligiofus  exitus  pccuniam,  a'ge- 
nis  alimentum  Amici  Teftamentarii  integra  fide  diftribui  cura- 
runt , ut  moricns  vivcret,  vixit , ut  moriturus. 
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Il  Cardinal  Truxas  Germano  crea-  lcftino,  fatta  dal  Cardinal  Pietro  Schia- 
to  da  Paolo  III.  pur  Titolare  rinuovò  vone  inficine  con  tutta  la  Chicfa;  come 
la  Tribuna  di  Molàico , che  minaccia-  chiaramente  indicano  i feguenri  verfi , 
va  rovina;  perch’ella  era  antica  intorno  ferirti  a lettere  grandi  di  Mofaico  dora- 
a 140.  e più  anni , da  che  fu  fotto  S.  Ce-  to  fopra  la  Porta  Maggiore  di  d.Chicfa: 

CULMEN  APOSTOLICI JM  CUM  CELESTINUS  HABERET; 
PRIMUS  ET  IN  TOTO  FULGERET  EPISCOPUS  ORBE, 
HAiC  QU/E  MIRARIS  FUNDAVIT  PRESBYTER  URBIS 
ILLYRICA  DE  GENTE  PETRUS,  VIR  NOMINE  TANTO 
DIGNUS,  AB  EXORTU  CHRISTI  NUTRITUS  IN  AULA, 
PAUPERIBUS  LOCUPLES , SIBI  PAUPER , QUI  BONA  VITJE 
PRiESENTIS  FUGIENS  , MERUIT  SPERARE  FUTURAM . 


Da  i quali  verlì  ben  li  comprende  eoa 
quanta  fontuolità  folle  fabbricata  que- 
lla Chicfa,  onde  ne  folle  degna  di  mera- 
viglia ncll’oflcrvarla  , come  dinota  il 
verfo  accennato, 

H.tc  qux  mirari s fundavit  Vresbyter  'Vrbis. 
Dalle  due  bandi  di  quelli  antichillìmi 
verli  offerva  l’erudito  Ugonio , vi  fono 
due  figure  di  donne  con  un  libro  in 
mano , fotto  le  quali  fono  quelle  Ifcri- 
zionl degne  di  ririclfionc , una  amano 
delira,  Ecclefia  ex  Circumci/ìone,fotto  l'al- 
tra fi  ni  lira , Ecclefia  ex  Gcntibus . liranvi 


pure,  prima,chc  Siilo  V.  come  appref- 
l'o  diremo , lcvafle  la  divifionc  di  mez- 
zo , i due  Pulpiti  di  marmo  ufati  da* 
noltri  Maggiori , per  cantarvi  l’Epillo- 
la,  e l’Evangelio,  chiamati  Amboni, 
perche  ambifcono.e  circondano  chi  vi 
è dentro . Del  fudetto  Cardinale , chc_> 
oltre  la  rillorazionc , abbellì  nobilmen- 
te la  Chiefa  di  eleganti  pitture  di  tutti 
liSanti,  e Sante,  clic  fi  onorano  in., 
quella  Chicfa  vi  e il  feguente  tcfli- 
monio  nella  volta  della  Cappella  mag- 
giore; 


Otbo  T rucbfìs  de  Valtburg  $.  R.  E-  Presbyler  Cardinali * 
Augujlanus/vetuftate  colla pfam  rejlituit  > 

CKorna-jit  M DLX • 


Bcndincllo  Sauli  Titolare  Cardi- 
nal Genovefe  fotto  Giulio  II.,  da  cui 
Qb.a». 2518.  fu  creato , rillaurò  il  bcllilfimo  Chio- 
flro  dell’antico  Monallcro  all’ufan/.a_, 
de’tcmpi  antichi , circondato  attorno 
di  colonnette , ed  abbellito  d’ogni  parte 
nc’vacui  dc’Portlci  della  Vita  di  S.  Do- 
menico : ripofa  dopo  molti  rravag.i  pa- 
titi nel  fuo  Cardinalato , il  fuo  Corpo 
in  quella  Chiefa,  di  cui  altrove  fi  e fat- 
ta menzione. 

Il  B.  Pio  V.  fplcndorc  della  Chic- 
fa,  e di  quella  Religione , che  quivi  più 
volte  habirò  in  abito  di  RcIigiofo,amò 
fommamentc  quella  Chieda , e Con- 
vento primo  Teatro  al  Mondo  delle.» 
gloriole  virtù , e cole  miracolofe  del 
Santo  Patriarca  Domenico  , l'onorò 
non  fidamente  con  la  fua  prefenza , cj 
funzioni  Stazionali,  mentre  fù  Pontefi- 
ce, ma  la  beneficò, ampliando  la  fabbri- 
ca del  Monallcro , della  Sagrillia , de* 
Ponici , concedendo  in  oltre  la  Cliicfa 


eretta  in  Parrochialc  in'Roma  di  S.  Ni- 
colò de’Prcfetti  in  Campo  Marzo  , no- 
bilitata poi , ed  ornata  di  pitture  dal 
Cardinale  Girolamo  Bcrneiro,  perche 
forvilTc  di  commodo  Ofpizio  a’Padri 
di  quello  Convento  , ogni  qual  volta 
per  1 loro  bifogm , attefa  la  dillanza  di 
clTo , havefiero  havuto  da  trattenerli  in 
Roma,  con  molte  altre  grazie , e favo- 
ri, che  rendono  quivi  pure  eterna  la  fua 
memoria. 

Giuliano  Cardinal  Cefarino  Tito- 
lare di  quella  Chicfa  , illullre  per  ha  ve- 
re alla  nobiltà  del  fuo  fanguc  Romano 
aggiunto  lo  fplcndorc  della  gloria  di 
haverc  autenticata  la  fua  fedeltà  alla_» 
S.  Sede  Apoltolica  co’i  proprio  fanguc 
fparfo  per  la  S.  Fede  in  Ungaria  , la  ri- 
nuovò, t riparò  dalle  ruinc,chc  minac- 
ciava la  Tribuna , onde  di  si  gran  Car- 
dinale benemerito  di  quclla,c  dell’Uni- 
vcrlàle,oltrc  le  armi  della  fua  famiglia, 
vi  fella  la  feguente  memoria . ^inne  L>o- 
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mini  1 44  X.  reparata  cfl  Keclefia  i/la  per  Re- 
verendi (Jìm  un?  Dominum  jfulianum  de  C ti- 
farmi s Cardiualem  bu  jus  Ecclefiti. 

Sifto  V.  ftefe  fplendida  mente  Ia_> 
benefica  grandezza  del  Aio  animo  di 
valla  pietà  ad  abbellire , rillaurarc , e_> 
nobilitare  quella  Chiefa,  della  quale  fu 
divotiffimo  , pcròchc  per  maggiore 
commodo  del  popolo , che  vi  concor- 
re nel  di  della  Stazione,  levò  un  tra- 
mezzo , che  vi  era , indente  col  Presbi- 
terio, portovi  da  Eugenio  II.  rifece  il 
Aiolo  della  Chiefa,  lafciandovinulladi- 
mcno  più,  clic  forte  portìbilc  le  antiche 
memorie,  abbellì  la  Tribuna  , facendo- 
vi dipingere  da  Taddeo  Zuccaro  eccel- 
lente Pittore  i Santi,  che  nello  ftcrtò  Al- 
tare vi  haveva  porto  Eugenio  . Sotto 
l' Aitar  Maggiore  vi  fece  una  nobile 
Cappella  dedicata  a S.  Domenico  con 
una  Scala  di  marmo  di  undici  gradini 


fplendidamentc  adornata,  ed  arricchita 
dalla  nobile  Famiglia  Cianti,ove  S.Do- 
mcnico  con  lunghe  orazioni  confulta- 
rava  le  generofe  imprefe  del  fetvizio  di 
Dio;  fi  difciplinava , e prendeva  ripolò 
a quella  Chiefa  . Qui  tenne  nel  giorno 
della  Stazione  Cappella  Papale,  eve_> 
l'iflitui  con  fua  Bolla  particolare,  allar- 
gò lo  fpazio  della  Chiefa , rimolle  FAI* 
tare  antico  , e ritrovatevi  fotte  le  Reli- 
quie de’Sagri  Corpi  di  Sabina  Martire, 
Scrapia  Vergine , e Martire  , Alertan- 
dro  Papa,  e Martire , Evenzio  Prete , e 
Tcodoio  Compagni,crdTe  il  nuovo  Al- 
tare fopra  tré  gradi  di  marmo , fiaccan- 
dolo dalla  Tribuna,  e riduccn  io  il  tutto 
allo  fplendorc  , e magnificenza  prefen- 
tc . Un’Ifcrizionc  porta  in  marmo  da 
un  canto  dell 'Aitar  maggiore  fi  fame- 
moria  di  quella  celebre  riftaurazione,  e 
miglioramenti  con  le  feguenti  parole; 


Sixtus  V.  Pont.  Max. 

Eeelefiam  hanc  intermedio  paricte  > ruinofoque  te&orio  fublatis , pa- 
vimento ftrato , gradibuscrcótis,  pi&uris  ad  pietatem  accomodatis, 
Altariquc  una  cuna  fìacris  MM.  Alexandri  Papa»,  Eventii , Thcoduli, 
Sabina:  , Se  Scraphia:  Rcliquiis,  ob  Stationarias  , Pontifìciafque  Mif- 
fas  celebrandas  translato  in  hanc  formam  reftituit  Anno  Pont.  a. 


Girolamo  Bernerio  Cardinale  di 
Coreggio , della  cui  bencficcuza  a que- 
lla fua  diletta  Chiefa,  e Convento , ove 
fù  da  Rcligiofo  Priore , habbiamo  det- 


to nella  ferie  dc’Vefcovi  Portuenfi,  di 
cui,  quivi  fepolto  nella  Cappella  di 
S.  Giacinto,  da  elfo  fontuofamentc  fab- 
bricata, cuvi  il  fcguentc  Epitaffio; . 


D.  O.  M. 

Fratrer  Hicronymus  Bernerius  Corrigien.  ex  Ord.  Praedic.  TT.  S.  Ma- 
ria: fupra  Mincrvam  S.  R.  E.  Presbyter  Card.  Afculanus  de  morte, 
Se  Corpor.  Refurrc&.pic,ac  Religiose  cogitans  hoc  libi  feptilchrum, 
in  quo  cum  universe  carnis  viam  ingrclTus  fuerit  mortale  fuum  con- 
dcrctur  vivens  P.  Saccllum , ubi  quotidie  prò  cjus  anima  Sacrum  fie- 
ret  extruxit  D.  Hiacynto  Confelf.  D.annoJubil.  M DC.  a:tat.  fuse 
LX.  vixit  an.  LXX.  M.  VII.  dics  XI.  Obiit  Epife.  Portuen.  VI.  Idus 
Aug.  M DCXI. 


Clemente  IX.  rinuovando  le  mo- 
moric  degli  antichi  fecoli , volle  quivi 
nc’giorni  di  Carnovale  per  rcfpiro  del- 
le cure  Pontificie  abitare , cioè  nel  luo- 
go medefimo , o Palazzo  già  de 'Ponte- 
fici da  Onorio  III.  donato  a quella  Re- 
ligione , del  quale  ancora  rimangono 
qualche  veftigj  di  altifllmc  muraglie  da 


quella  parte  dell’A  ventino,  che  fopra- 
fta  alla  ripa  del  Tevere,  cflendo  patitoti 
dalla  fudetta  donazione  di  Onorio  fo- 
pra 450.  anni,  e le  muraglie,  che  cir- 
condano il  Giardino  dc’Ginnafii,mailì- 
mamentc  dalla  parte  della  falita  verfo 
quella  Chicfa,ovc  ancora  fono  qualche 
rclìdui  di  Torri , e di  muri  con  Merli 

diguar- 


di  S.  Sabina . 


di  guardia  , nón  ponno  clTcre  fiate , fc 
non  del  Palazzo  Pontifizio  antico. 

Scipione  Card.Dclci  Scnefc,di  gran- 
de ftima  per  le  fuc  virtù,  fù  cosi  divoto 
di  quella  Chiefa , che  cflendo  pallaio  a 
miglior  vita  nel  tempo  del  Conclave  di 
Clemente  X.  li  14.  Aprile  1670.  volle 
effer  fcpolto  in  elfo,  ove hà lafciata_> 
l’crczzionc  di  una  Cappella,  dedicata  in 
onore  di  S.  Caterina  da  Siena  di  fon- 
tuofafiruttura. 

L’ultimo , e forfè  il  più  ncccflàrio 
riftoro , e fplendore  l’hà  quella  vcncra- 
bilifiìma  Chiefa  ricevuto  dal  Cardinal 
Tomafo  di  Norfold  Inglcfc , e di  piifii- 
ma , e celebre  memoria , il  quale  con 
tefiimonio  fplendido  della  fua  magna- 
nima pietà  con  aprirli  dall’una,c  l'altra 
parte  le  nuove  fìncftre , l’hà  refa  vaga- 
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mente  luminofa , in  modo , che  com- 
modamentc  li  ponno  bora  vagheggia- 
re, e godere  le  celebri  memorie  anti- 
che di  ella,  e l’accrcfcimcnto  delle  mo- 
derne magnificenze , alle  quali  hà  dato 
granlullro  a’fccoli  auvenire , e per  ri- 
parare ringhine  dc’tcmpi  con  lenobi- 
lillimcfuccrudizoni  fatte  fopra  i mo- 
laici, preziofe  antichità  di  qucfte,cd  al- 
tre Chiefe  Titolari  di  Roma  Monfig. 
Gio:  Ciampini  di  chiarilfima  memo- 
ria, nel  fuo  eruditiflìmo  Volume  dell* 
antiche  memorie  della  Cattolica  Reli- 
gione , nelle  quali  ultimo  Scrittore  de’ 
lecoli  Ecclcfiaffici  le  hà  tratte  dall’obli- 
vione, per  mettere  nel  profpctto  de'no- 
ftri  tempi  le  più  venerabili  memorie 
della  Chiefa. 
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Detto  de'  SS.  Aquila , e Prifea , 0 Prifcilla , 
nel  Ad  onte  Aventino. 


Salutate  Prifeam  , Ó*  Aquilani  adjutores  meos  in  Chrifto  J e fu  ; qui  prò  anima 
mea  fuas  cervice s fuppofuerunt , quibus  non folus  ego  gratias  ago  ; J'ed 
e unii  £ Ecclejix  Genttum , & domenicani  Ecclejtam  . Ad  Rom.  cap.  16. 


Altrettanto  fagro  , rcli- 
giofo,  e memorabile  egli  e 
nella  fanta  Città  quello  Mon- 
te, quanto  fù  già  contamina- 
to da  profani  Altari , ed  inccnlì  . Nè 
lenza  ragione  chiama  quello  luogo 
1’  Apollolo,  ferivendo  dall'  Oriento 
a’Romani , la  fua  Chiefa  domeflica  ; però* 
che  quivi  fù  il  primo  alloggiamento, 
fecondo  l’antichilfimc  tradizioni , a fa- 
vore delle  quali  parlano  con  mutola 
favella  intarmi,  le  pitture,  evali,  e 
l’Ifcrizzioni  del  Prcntipc  degli  Apo- 
lidi S.  Pietro,  quando  la  prima  volta 
venne  dalla  Giudea  a Roma;  e fantificò 
con  la  fua  prima  prefenza  quello  Colle 
Aventino  , nel  luogo  appunto  ov'c  li- 
mata quella  Chiefa , che  già  fù  il  Palaz- 
zo della  nobiliflìma  Famiglia,  e Confo- 
larc  de’  Santi  Coniugati  Aquila  , e 
Prifcilla,  fortunate  primizie  della  Ro- 
mana Crifiianità  > battezzate  dal  mede- 


fimo  Santo  Apollolo , al  quale  perciò 
offerirono  quello  loro  amorevole  Of- 
pizio  ; fantiheando  nello  (ledo  tempo 
le  anime  co’l  fagrofanto  lavacro  del 
Battefimo,  e purgando  dall’anticho 
profanità  quello  Monte  , creduto  già 
da’Gentili  familiare  abitazione  de  Fau- 
ni , e dc’Satiri,  da  elfi  adorati  come  Dei 
Selvaggi , e Bofcarccci  ; confegrato  al- 
tresì a Diana,  Dea  protettrice  delle  Sel- 
ve, cdc’Bofchi,  offerendoli  poi  quivi 
al  vero  Dio  l’Agnello  immacolato . 

Fù  perciò  quello  cclcbratilfimo 
luogo  da’primi  Fedeli  eretta  in  Titolo, 
e fabbricata  queft’antichiflìraa  Chiefa  , 
dedicata  prima,  come  vuole  l’Ugonio, 
alla  Santillana  Trinità , in  onore  de’ 
SS.  Aquila , e Prifea , o Prifcilla  ; e per- 
ciò in  diverfi  Concili , con  quello  Ti- 
tolo trovanfi  fottoferitti  diverfi  Cardi- 
nali . Indi  da’Romani  dopo  molti  anni 
all’invittilfima  Vergine S. Prifea  perii 


Martirio 
gloriole)* 
morte  di  Si- 
ta Prifea» 
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fuo  fegnalato,  e glorìofo  Martirio;  il 
quale  perle  lue  ammirabili  circoftan.- 
zc  della  fortezza  eroica  in  tenera  età  di 
anni  ; di  fello  feminile  ; di  nobile  edu- 
cazione , e delicatezza  ; le  fiere  minac- 
ele del  barbaro  Imperatorio  fpavento- 
fo  orrore  dell’imminente  sbranamento 
dell'affamato  Leone;  e l’ingenuo  roffo- 
rc  dcH’oncftà  ncirinnoccntc  nudità  , ci 
provoca  la  penna  impaziente  a riferirne 
per  rauvivarc  la  debolezza  dc’Fcdeli, 
nel  profertàre  la  Fede , il  meravigliofo 
fpcttacolo  del  memorabile  Trionfo 
fuori  del  noflro  confueto  . 

Nacque  quella  Santa  Verginella,  al 
cui  nome  principalmente  è dedicata  la 
Ghiera, di  fiirpc^dcllc  più  illufiri  del  fan* 
guc  Romano, forto  M.  AurclioClaudio 
lmp.  circa  gli  anni  di  nollra  fallite  271. 
Acculata  in  età  di  tredici  anni,  come  di 
delitto  capitale  di  cflerc  Criltiana , fù 
prefa  , e condotta  nel  Tempio  di  Apol- 
linc , perche  offcrillc  ad  elio  fagrifizio , 
cricufando  ella,  fù  con  molte  guan- 
ciate pcrcoffa,  e rimeflà  in  prigione. 
Indi  richiamata  in  giudizio , infleflìbilc 
allcminaccic  del  Giudice,  fù  crudel- 
mente battuta , e fattale  roverfciarc  sii 
le  teneri  carni  macerate  graffo  bollen- 
tCjfempre  più  colante,  fù  riporta  nella 
carcere.  Stupiar  abbiato  l’imp. , e fat- 
tala condurre  ne!  'Anfiteatro,  oggi  det- 
to il  Colifeo,pcrci  e divenirti*  pubblico 
fpettacolo  ; e foffe  franata , e divorata 
dalle  fiere.  Si  conduce  nell’Arena  un 
ferociffimo  Leone , da  qualche  tempo 
digiuno  di  cibo.  Stà  quivi  la  Santa  Ver- 
gine ignuda,  fol  tanto  coperta  della 
lua  oneffà , ed  armata  di  Fede:  Si  au- 
venta  ad  effa  furiolàmcnte  il  Leone  ; 
ed  erta  altrettanto  intrepida , e gioviale 
a cosi  orribile,  e mortale  incontro  af- 
petta  il  colpo,  e Io  sbrano  dcll’ugnc,  e 
de 'denti  del  feroce  animale  . Attende 
l’infinito  popolo,  che  lorifguarda,  il 
ianguinolo  affalro,  piangono  i Criftiani 
per  pietà  , molti  li  rallegrano  per  la 
Fede  coraggiolà  della  Santa  , applau- 
dirono i Gentili  curioli  all’  empie- 
tà della  cruda  Sentenza  , e mirano 
attenti  il  Leone  a far  feempio  del  tene- 
ro Corpo  della  vittima  innocento. 
Quand’ccco  contro  l’afpcttazionc  di 
quella  gran  turba  curiofa  , divenuto 
il  Leone  manfucto , corre  a leccarle  i 
piedi , ed  a farle  inafpcttarc  carezze . 
Turbato  l’Imperatore  prclcntcldi  cosi 


Nono 

ftrana  novità,  più  fiero  della  mcdclima 
Fiera , ordinò  dopo  tre  giorni  di  carce- 
re fenza  cibo  , e quivi  ftiracciata  sii  l'E- 
culeo , e ramificata  con  ugne  di  fer- 
ro, poi  gettata  nelle  fiamme  ; e da  tutti 
quelli  tormenti  ufeita  illcfa , e più  vi- 
gorofa,  clic  mai  ; all’ultimo  o fazia  , o 
fianca  la  crudeltà  del  Tiranno  , chej 
condotta  fuori  della  Città  (dubbiofo  di 
qualche  rifentito  tumulto  ) vuole  foffe 
decollata;  onde  di  si  gloriole»  trionfo  ne 
rimane  Roma  , comedi  una  cosi  bella 
prova  del  valor  Criftiano  della  fua  Ro- 
mana Nobiltà , e di  cosi  beate  ceneri  il- 
luftrata  : onde  non  fia  meraviglia  fc  in 
quella  vcnerabiliffima  Chiefa  ne  con- 
fervi  le  immortali  memorie , e ne  hab- 
bia  con  rcligioliffima  gclofia  confegna- 
ta  perpetuamente  con  titolo  di  granili* 
ma  «divozione  ad  uno  del  Collegio 
Apoftolico  la  cura,  e cuftodia  , e defti- 
nata  in  un  giorno  dell’anno  alla  pubbli- 
ca venerazione  del  popolo  penitente 
nella  Stazione  Quarclìmale. 

Nè  può  feordarfi  Roma  delle  fue 
antiche,  e memorabili  felicità , clic  da 
quello  luogo  riconofcc , pcròchc  quivi 
prima  di  ogni  altro  abitò , predicò  , of- 
terfe  il  Sagrilìzio  incruento,  e quivi 
coll’icqua  del  Fonte , che  ancora  fi  ve- 
de , e vi  fi  conferva  il  Vafo  medefimo, 
ove  il  Santo  Apoftolo  amminirtrò  a 
molti  il  Santo  Battefimo , e quivi  con 
ragione  può  dirli , che  incominciarti*  la 
prima  Criftianirà  di  Roma  , crcfciuta_» 
poi  quando  l’Apoftolo  fù  nel  l'uo  Palaz- 
zo accolto  da  S.  Pudentc,  e dalle  Sante 
Sorelle  Praffede,  e Pudenziana,  il  quale 
fù  eretto  in  Chiefa , come  apprclfo  fi 
dirà.  E per  fare  fpiccarc  quivi  la  buona 
forte  del  felice  cambiamento  di  quello 
luogo  da’fccoli  Gentili  a'Criftiani,alTe- 
rifee  il  Volarcrrano , che  oltre  il  Tem- 
pio di  Diana , vi  era  quello  di  Ercole, 
fabbricato  fopra  le  mine  delle  Terme 
di  Dccio  Imperatore  verfo  quella  par- 
te, che  riguarda  il  Circo  Malli mo . E le 
favole  del  medefimo  Ercole , di  Evan- 
dro, de’Fauni,  Satiri,  di  Pico,  e di  Gio- 
ve Elido  lùdettc  diedero  occafiono  di 
regifirarfi  in  una  lapide  dell’Altar  Mag- 
giore i fcgucti  verfi,allufivi  alle  bandite 
profanità,  e fupcrftizioni,  e quelle, oltre 
le  fudette,furono;chc  abitando  quivi  in 
una  grotta  , bevevano  ad  un  Fonte , in 
cui  pofe  Numa  vino  gcnerofo,c  beven- 
done quelli,  s’ubriacarono  , ed  ufeiti  di . 
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fc  medesimi,  e da  cflo  legati , fi  fè  infc- 
gnare , come  poteflc  a fuo  piacere  tira- 
re dal  Cielo  tuoni,  e fulmini. 

"Prima,  ubi  ab  Evandro  f aerata  ed  Herculis 
ara, 

Vrbis  Romana  prima  fuperflitio. 

"Po fi  ubi  flrufta  xdes  longè  celebrata  Diana , 
Struttaq,tot  velerie  T empia  pudenda  Deh. 
Montis  ventini  nunc  facla  gloria  major 
"Unita  veri  Religione  Dei, 

Trxcipuè  ob  prifee , quod  cernir  nobile  T em- 
pi nm  , 

Quod  prifeum  meritò  par  libi  nomea  babet. 
7^am  Tctrus  id  colui t populos  dum  fapè  do- 
ceret , 

Dumfaceret  magno,  facraq-,  fxpè  Deo. 
Quos  dum  Faunorum  fonti s deceperat  error , 
Hic  mcliùs  facra  purificarci  aqua, 

Qwod  dornum  multis  fefe  volvcntibus  annis 
Corruit,  baud  nulla  fubvenicnte  manti . 
Summus  at  ^intiftes  Califius  T ertila  ipfum 
Extulif,  omne  decus  refii  tuitque  fuum. 

Cui  fi  mul  ictermt  tributi  dotta  ampia  f tinti s 
Ipfius  nequa  parte  careret  ope. 

Furono  qucfti  verfi  ivi  fatti  porre 
daCalido  III.  in  occafione  di  bavere 
ridaurata  la  Chicfa , c dedicata  già  a_. 
S.  Prifca , dopo  che  S.  Eutichiano  Papa 
ne  trasferì  con  gran  folennità , ed  ap- 
plaufi  di  allegrezza  alla  fua  nobililTìma 
Eroina  miracolo  della  Fede  , ed  orna- 
mento del  fedo,  il  Corpo  quivi  nel 
Monte  Aventino  in  quella  Chiefà  de- 
dicata prima  acanti  Coniugati  Aqui- 
la, c Prifca , battezzati  già  dallo  fieflo 
loro  Tanto  Ofpitc  S.  Pietro;  onde  poi 
cfercitarono , come  virtù  Evangelica 
la  fama  Ofpitalità  con  S.  Paolo  ; come 
nppredo diremo.  Cosi  riferifee Pietro 
Natale.  Onde  fi  fcioglic  il  dubbio  Cro- 
nologico apprefo  di  alcuni  Scrittori  più 
curiofi , che  fedeli , come  poteflc  dedi- 
carli quello  Tempio  a S.  Prifca , o Pri- 
fcilla,  battezzata  da  S.  Pietro  circa  l’an- 
no 71.  di  nollra  falute,  fc  quella  patì  il 
martirio  fotto  Marco  Claudio  nel  271. 
eflendo  ciò  feguito  in  diverfi  tempi , c 
di  due  Prifche , overo  una  Prifcilia,  c 
l’altra  Prifca  ; cd  eflendo  la  prima  chia- 
mata anccrr  Prifca  , può  edere , che  la 
feconda  fi  chiamafle  ancora  con  nome 
diminutivo  Prifcilia . E tutto  ciò  dio 
teflimonianza  dell’antichità  ,c  venera- 
zione di  quello  Titolo,  riauovato  an- 
cora da  Adriano  I. 

Trovali  nel  Concilio  fecondo 
Romano  un  tal  Domenico  Prete  Car- 


dinale diS.  Aquila  , e Prifca  nel  Mon- 
te Aventino , e così  fuflcguentcmcntc 
in  molti  altri  Concili,  c tempi,finchc  fù 
llabilito  nella  Bolla  di  Siilo  V,  nella  di- 
ftribuzionc  de’ Titoli.  Furono  adoffì- 
ziarc  quella  Chiefa,  in  un  fontuofo 
Monallero  i Monaci  Greci  Balli iani, 
cd  era  una  delle  2o.Abbadie  privilegia- 
te, e ciò  fù  quando  per  il  culto  delle  Ti- 
gre Immagini  Tracciati  dagl’lmpcruto- 
ri  d'Oricnte  furono  da’  Romani  Ponte- 
fici fplcndidamente  accolti;  portando 
elfi  l'immagini , e Reliquie  dc’Santi, 
che  havevano  in  gran  copia  in  loro  po- 
tere, nc’quali , perche  era  mancato  for- 
fè il  fervore  deli’  antica  difeipiina  Mo- 
nadica , l'abbate  del  Monallero  Vin- 
docinenzc , a cui  quella  Chiefa  era  da- 
ta conceda  da  Alcflàndro  li.  fino  del 
1062.  con  la  prerogativa  del  Titolo  di 
Cardinale  con  le  Arguenti  parole:  Conce- 
dimus  etiam  omnibus  hujus  loci  ^Clbatibus 
Ecclcfiam  S.Trifcx  cum  dignitatcCardinalis, 
la  qual  prerogativa  fù  poi  levata  a 'Mo- 
naci Benedettini , fucccdurt  a’Bulìliani, 
a’quali  eflendo  data  levata  queda  infi- 
gne  Badia  da  Ca litio  III.  fù  loro  redi- 
mita da  Innocenzo  111.  con  cfprcfla_» 
condizione  però  , che  da’Ponteltci  fuc- 
ccdòri  folle  creato  altro  Cardinale  col 
Titolo  di  S.Prifca,  a cui  fodero  lòggct- 
ti  li  Monaci,  e godeflc  prò  tempore  ia_> 
quarta  parto  deii'cntrate  del  Monaflo- 
ro  , come  riferifee  il  Serinondo.  Por- 
tando poi  le  vicende  dc’tcmpi,  evarj 
infortuni  alla  Tinta  Città,  cda’luoghi 
più  venerabili  dieflà,  tra’ quali  fu  an- 
noverata in  ogni  tempo  queda  divota 
Chiefa,  di  abbandonata  del  primiero 
culto,  per  cflerc  difeoda  dal  più  abitato 
di  Roma,  fino  che  fù  data  nel  tempo  di 
Siilo  V.  J’ Pad  ri  Reformati  di  S.  Fran- 
cefco;  c da  quedi  pafsò  a’Padri  Agofti- 
niani  della  Congregazione  di  Lombar- 
dia,chc  con  i liberali  foccorfi  delCardi- 
nalc  Alcdandro  Crcfcenzio,  zelante , c 
piiflimo  Titolare , l'hà  redimita  al  pri- 
miero fplcndorc , con  le  beneficenze  > 
clic  appiedò  diremo. 

Ciò,  che  fi  aflcrifcc  da  alcuni  Scrit- 
tori, che  quivi  S.Pictro  battezade  S.Pri- 
fca, devefi  intendere  di  S.  Prifca, moglie 
di  S.  Aquila , clic  fù  Ofpirc  del  S.  Apo- 
ftolo , perche  queda  gloriofa  Vergine , 
c Martire  fodenne  il  Martirio  lotto 
Claudio  II.  Ncll’antichidìtna  Confef- 
fionc  fottcrranca  fi  vede  fopra  l’Altare 
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rimili  aginc  di  S.  Pietro  , e di  S.  Prifea, 
il  cui  Corpo  flette  quivi  lotto  ripoflo 
da  che  vc’l  collocò  S.  JEutichiano  Papa; 
d’onde  poi.fù  trasferito  fotto  l’Altare-» 
della  Chiefa,  quando  fu  riiìaurata , e 
con  quelle  di  S.  Aquila,  e Prifcilla  indi 
portaci  per  maggior  ficurczza  per  dc- 
\ polito  a’SS.  Quatrro  nel  Monte  Celio, 
Leone  x.c  di  là  poi  riportati  in  mag- 
gior parte.  Egli  è perciò  quefto  luogo 
molto  divoto,  e venerabile  con  pia  ri- 
fleflione  per  molte  congictture , e per 
Parifiche  tradizioni,  cliejn  quella  Con- 
Sur.  ìn  vìt.  fc^Jonc  Pietro , non  folamcntc  vi  fa- 
s-.infd-càn-  celle  rinafeerc  alla  Fede  Criftiana  col 
laar.fp.  S.  Bactcfimo  molti  Gentili  ; ma  che  vi 
configraflc  l’Altare,  e quivi  cclcbrafló. 

Le  più  niagmlichc  riflaurazioni 
fatte  a quella  Chiefa  doppo  Califlo  111. 
furono  del  Cardinale  Penedetto  Giufli- 
niani , che  col  difegno  di  Carlo  Lana- 
bardo  d' Arezzo  la  rmuovò , riflaurò,cd 
abbellì  di  pitture  la  Confellìonc  ; rifon- 
do la  Facciata;  ampliò  l’Atrio  avanti,  e 
con  un  nobii  lolHtto  indorato , e Sagri 
arredi , vi  fece  rifplcndcre  magnitica- 
Panch.  ;«_>  mente  tutta  la  Chiefa;  aggiungendole 
bai  tielef.  ilanze  per  li  Religiofi , a’quali  ne  diede 
Jfteura. 

Fù  poi  quella  Chiefa  dal  medefi- 
mo litolare  eretta  in  Collegiata,  ri- 
mettendo l’antico  culto  di  cifa,con  ifti- 
tuirvi  lei  Canonici,  ed  un’Arciprete, 
quali  durarono  ad  uflìziarla  fino  al  line 
del  fccoio  pallaio  1600. , in  cui  fu  fop- 
prefla , e fatti  li  Canonicati  Benefizi 
Cmplici,  come  fi  raccoglie  da  una  De- 
c ifionc  di  Ruota  avanti  Manzanedo  in 
ordine  la  201.  nella  parte  prima  delle-» 
recenziori , pubblicata  l’anno  1609.  fù 
detto  in  ella,  che  non  appariva  fegno 
veruno  di  Collegialità  in  detta  Chiefa; 
e fe  bene  fi  procurò  dal  zelo  del  fudetto 
Emincntiflimo  Crefeenzio  Titolare  di 
rinuovarvi  la  Refidenza  già  iftituita 
per  le  fudette  ragioni,  ma  opponendoli 
varie  difficoltà , e trovando  vari  intop- 
pi alla  fua  magnanima  pietà,  lafciolla 
nello  flato,  in  cui  trovata  l’havcva. 
Tanto  più , che  Innocenzo  X.  applicò 
al  Collegio  de’Bcncfiziati  di  S.  Loren- 
zo in  Damafo  uno  de’  medefimi  fei 
Canonicati , per  compcnfo  dell’entrata 
d'tuia  bottega  ad  elfi  fpcttante , che  fu 
gettata  a terra  con  molte  altre  Cafe  per 
la  foninola  fabbrica  di  S.  Agnclc  in 
Piazza  Navona,  ed  è oggidì  pure  da  effi 
pofleduto. 


Nono 

Narra  il  Cardinal  Baronìo  un  fat- 
to memorabile  delle  Reliquie  di  que-  Barotuannal. 
fla  Santa,  e fù,  che  havendo  Galone , o tom-iz. 
Vualonc  Vefeovo  di  Parigi,  ricevuto 
quivi  in  dono  dal  Titolare  di  quella  un  Anno  II0S* 
pezzo  della  Teda  della  S.  Martire,  e 
nel  ritorno  da  Roma , vifitando  S.  An- 
felmo  fuoamitiffimo,  che  all’hora  fi 
ritrovava  in  Francia , gli  partecipò  eoa 
fuo  contento  il  fagro  pegno  della  Reli- 
quia di  quella  Santa , da  cui  fu  pregato 
a fargliene  parte,  a cui  conccflc , clic  fi 
prendefie  tutto  ciò,  che  in  una  fol  volta 
potè ile  prendere,  ma  appena  rimanen- 
dogli in  mano  una  piccola  particella, 
non  rimanendo  quello  fodisfatto,  te  di 
nuovo  iflanza  il  Vefeovo , ma  non  ac- 
confcntcndo  quello  di  più  lafciar  toc- 
care il  fagro  teforo , rammaricandote- 
ne egli , S.  Anfclmo  diede  ad  Edincro 
quella  mcmorabil  rifpofta , degna  da  ri- 
ferirli ; In  verità  ti  dico,  che  la  Santa, di  cui 
è quefla  particella  non  lafciarebbe  di  ripi- 
gliarla nel  giorno  del  Giudizio , per  qitant' 
oro  i in  Coftantinopoli , ed  in  tutto  il  mondo ; 
e perciò  la  Santa  riceverà  da  te  quefl'ojfe- 
quio , come  fe  [offe  fatto  a tutto  il  fuo  Corpo. 

]{omx  eram,  &•  Oratorium  Mart.  Trifex , in 
quo  Beatifs.  ^ipoftolorum  Trinccps  Tetrus 
altare  facravit,  vetuflate  confumptum , di- 
rutum  cfì , & Corpus  Martyris  in  nova  re - 
condendum  Eeelefia  , me  ad  flint  e levatum 
cfl.  Igitur  cnm  loci  ipfìus  adflantis  I{ eliquias 
in  fuo  jure  Ij uberei , & ipfe  idem  inibì  fami- 
liari* exiflerctfOs  iflud,quod  videtis  de  f acro 
corpore  fumptum  inibì  prò  figno  mutui  amo- 
ri* dedit.  Teflimonio,  e chiaro  argo-  Sur.infefl » 
mento , in  quanta  venerazione  dobbia-  r i u,d' 
dìo  tenere  eziandio  le  minime  parti 
delle  fante  Reliquie  dc’Santi , che  con 
elfi  gloriofamcntc  dovemmo  rilorgc- 
rc,  e ripigliandocele  , godere  la  gloria 
immortale  nel  Ciclo  nel  Giudizio  uni- 
verfalc.  Narra  ciò  il  Surio  nella  Vita  di 
S.  Anfclmo. 

Egli  è altresì  fommamentc  vene- 
rabile quello  luogo,non  folamcntc  pec 
efferc  flato  il  primo  alloggiamento,  co- 
me fi  e detto  di  S.  Pietro  per  le  accen- 
nate prerogative , ma  per  havervi  pure 
abitato  l’Apoftolo  S.  Paolo,  quando 
morto,  che  fu  Claudio,  Nerone,  che 
banditi  haveva  tutti  li  Criftiani , e Giu- 
dei da  Roma  , egli  da  Corinto  venne  a 
Roma  per  difenderli  contro  1 medefi- 
mi Giudei,  inficmc  con  li  Santi  Coniu- 
gati Aquila,  e Prifea , appreflo  i quali 


Digitized  by  Google 


r 


. 

diS.Prifca.  44? 


egli  era  alloggiato , come  fi  vede  dalle 
parole  della  lettera  da  elfo  fcritta  a’C'.o- 
2#cvr.i6. 1 r|nc| ^ jn  qUcfto  tempo  fù  parimente 
eretta  in  Titolo,  il  quale  perciò  è uno 
dc’più  antichijdetto  negli  Atti  Ecclcfia- 
itici , anco  di  Prifcilla , il  cui  Cardinal 
Titolare  era  dcflinato  ad  a Ili  fiere  alla 
BafilicadiS.  Paolo  nc’giorni  di  Lune- 
di a celebrarvi  la  Mcfla . Fù  privilegia- 
ta della  Stazione , la  quale  quivi  fi  cele- 
bra il  Martedì  della  Settimana  Tanta, 
annoverata  tra  le  più  antiche , c vene- 
rabili memorie  di  Roma . Nell'  Aitar 
Maggiore  di  efia  fpicca  mirabilmente 
il  Eattcfìmo  di  S.  Prifca  la  prima  , fatto 
da  S.  Pietro , di  mano  ingcguola  del 
Cavalicr  Pafiìgnano . 

Accrefcono  motivo  di  divozione 
3 quello  nobililfimo  teftimonio  della 
primitiva  Chiefa,  le  rcligiofe  rimem- 
branze della  fua  primiera  fatuità  del- 
la magnanima  indultria  del  Cardinale 
Alcfl'andro  Crcfccnzio  Titolare  mo- 
derno di  effa  , il  quale  aggiunfevi  le 
contribuzioni  del  P.Bacci,  già  Vicario 
Generale  di  quella  efemplare  Congrc- 
gazionc,tratta  dalle  pie  fàtighc  della  lua 
Religiosa  predicazione  ; oltre  l'ha  vere 
ampliato  il  Monallcro  > fabbricato  fo- 
pra  le  rovine , o delle  fabbriche  antiche 
de’Romani , o fopra  quelle  de'Monaci 
già  quivi  abitanti , aggiungendovi  più 
commoda  abitazione  per  i Rcligiofi , e 
divertimento  pio  ,c  geniale  di  (olitaria 
divozione  i Titolari  fucccflori  ; hà  in 
tal  guifa  abbellita  di  fabbrica  , di  pittu- 
re , c di  altri  ornamenti  con  ingegnofa 
difpofizionc  di  architettura,  ripartiti 
• nel  pavimento , nel  Coro , nella  Con- 
fcfiìone , nella  Sagrillia , negli  Altari, 
ed  in  tutta  la  Chiefa;  liberando  la  Tri- 
buna dall'ingiurie  dell’umidità,e  trasfe- 
rendo l' Aitar  fottcrranco  della  Confef- 


fionc,  fatto  nobilmente  di  marmo  in  fi- 
to  più  luminofo,  che  l’hà  refa  una  delle 
più  vaghe,  divotc,  c dilettevoli  della 
fama  Città  ; degna  di  allcttare  la  pietà 
de'Fcdeli  ad  una  di  vota  non  meno , clic 
erudita  curiofità;  lafciando  di  fc  quello 
Rcligiofiffimo  Titolare  una  memoria 
degna  del  fuo  Grado , della  fua  divo- 
zione; c dello  fplcndorc  delle  fuc  virtù, 
c de  Tuoi  nobilitimi  natali. 

Pietro  Diacono  in  un  fuo  Sermo- 
ne, riferito  dal  Martinelli, narra  due  ce- 
lebri miracoli  fatti  per  intcrceffione 
delle  Reliquie  di  quella  Santa  Titola- 
re , l'uno  della  liberazione  per  una  re- 
pentina caduta  d’un  trave  del  tetto,  da 
ogni  offefa;  l'altro  fuccefio  nella  perdo- 
na di  uno  rimallo  lòtto  certe  vicine  M Minti . in 
rovine , cd  inoltre  aficrilcono  Gio:  I.u-  Froj>b>Cru- 
pardi  , c Valerio  Daico , che  quivi  ve-  * 
ncravafi  ne’loro  tempi  la  Itola , con  cui 
il  Santo  Apollolo  faceva  la  funzione  di 
amminillrarc  il  fanto  Battcfimo  , cd  ini 
pezzo  di  Tedia  di  cflò,  fatto  di  minutiffi- 
mi  lavori.  Tanto  può  la  fatuità, clic  no- 
bilita , c rende  illullri  i legni , le  pietre* 
le  ceneri,  i marmi,  le  velli,  li  cenci , cd 
altre  cofc  per  fe  vili,ma  fublimarc  dalla 
Fede  alla  pubblica  venerazione  co’l  lor 
folo  contatto,come  dille  S.  LconcPapa: 
jQv.e  per  fe  funt  viltà  Fides  efficit  prctio/a. 

lilullra  quello  venerabile  Titolo 
in  quello  tempo,  che  fcriviamo,  l’Emi- 
nenriiTìmo  Giu  Teppe  Archimi  Arcivc- 
feovo  di  Milano , il  quale  tra  ie  zelanti 
colture,  e governo  di  quella  gran  Vi- 
gna , c Chiela  Ambrollana,  Seminario 
de’  Santi , non  laLia  di  rimirare  con 
l’occhio  della  fua  vigilanza,  c benefi- 
cenza quella  fua  Chiefa  Apoftolica,  fe- 
conda di  fcgnalatc  memorie  di  Roma 
Gentile  , e de’ rari  auvcnimcnti  de’ 

Criiliani . 
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Detto  T itolo  di  Fafciola . Nella  Via  Afflia. 

Hi  funt,quos  fatue  mundus  abhorruit  Contempfere  fui  nominis  affé  elee 
Huticfrucìu  vacuumforibus  aridum  J<fu  Rex  bone  ccehtum . 

Hymn.  de  SS.  Mart.  Ambrof. 


*patob.  Rìcc. 
in  Vii.  Curii. 
Barin,  in  ad- 
dilani. 


A Chi  non  cagionerà  divota  am* 
nitrazione,  cdapplaufo,  che 
dalle  rovine,  nelle  quali  giace- 
va per  l'ingiurie  dc’tcmpi  que- 
lla antichimma  Chicfa,  ove  già  fu  il 
profano  Tempio  d'Ilidc , di  cui  fc 
faceva  in  Roma  idolatra  folenne  me- 
moria ne’  giorni  6.  di  Gennaro , c di 
Marzo  come  riferifee  il  Dolce , porta 
sù  la  famofa  Via  Appia , fplendidamcn- 
tc  riforfe  con  la  generola , cd  erudita 
pietà  del  Cardinal  Ccfare  Baronio,  glo- 
ria del  fccolo  pallato;  il  quale  per  non 
vedere  qnafi  fcpolta  si  nobile  memoria 
(della  Chicfa , deferitta  già  con  celebre 
narrativa  negli  Atti  de’  Martiri,  fatto 
Cardinale  , la  ricercò',  cosi  defolata, 
com’  era,  per  fuo  Titolo  a Clemen- 
te Vili.  (il  quale  gli  la  concerti:;  non 
lenza  ammirazione , fapcndo  la  fua  te- 
nuità di  rendite,  eforridendo  nel  dar- 
gliela graziofamentc  gli  dille  ; voi  fi 
dive  appunto,  come  a Cardinale  ricthlfjimo  ; 
per  doverfi  poi  rimettere  in  piedi  ) onde 
per  impiegare , c riftorarla  prefe  quella 
buona  fornata  di  denaro , che  con  ma- 
gnanima confidenza  in  Dio,  che  vi  fpc- 
lc , facendo  debito  il  gencrofo , c piilfi- 
mo  Cardinale  di  fette  mila  feudi,  per 
compire  la  fabbrica,  rimefla  tutta  quali 
da’fondamenti,  ornandola  di  pitture; 
con  la  vira  de 'SS.  Martiri  Titolari , fa- 
cendovi di  nuovo  il  fotfitto  ; rirtauran- 
do  la  Tribuna  ; rifacendovi  il  vago 
pavimento , ed  ordinando,  che  ivi  folle 
fepolto  , fc  bene  no’l  confent irono  i 
l'uoi  Fratelli  dell'Oratorio  , che  unte* 
foro  si  prcziofo  fi  feparaflc  da  erti  in  ve- 
rmi tempo.  Ogn’anno  nel  di  della  Fella 
di  ^quelli  SS.  Martiri  vi  celebrava  , af- 
fifteva  a'Divini  Uffizj,  c fempre  vi  face- 


va ad  imitazione  dc’fmci  Pontefici,e  de’ 
Titolari  de’  primitivi  fccoli  della  Chic- 
fa  , una  divota  Omilia,  o Sermone  al 
popolo  prcfentc  . Ad  irtanza  del  Car- 
dinalBaronio  divotirtìmo  di  quelli  fuoi 
fanti  Titolari , fece  con  partitol.tr  fidu- 
cia ricorfo  il  Cardinal  ’i  arugi  nella  pa- 
ce univcrfalc  di  Lombardia , a cui  era 
flato  deflinato  mediatore  dal  medefi- 
mo  Clemente  Vili.;  c Dio  benedetto 
volle  dar  fegno  d’havcr'cfaudito  le  loro 
prcghicrc,mcntrc  contro  l’afpettazionc 
Romana , c di  tutta  l’ Italia  s’apri  nel 
giorno  della  lor  feda  rtrada  al  bramato 
accordo,  rimettendoli  fufleguentemen- 
tcquc’Prcncipi  all’arbitrio,  e pruden- 
za del  medclimo  Cardinale  Tarugi , il 
quale  con  univcrfalc  applaufo  diede.» 
felice  termine  aqucft’arduo  negozio, 
in  cui  prima  fi  erano  fin’ all'hora  ado- 
prati  in  vano  divertì  Potentati  d’Italia. 
Fù  poi  data  in  cura  del  medclimo  Car- 
dinal Baronio  a’  fuoi  diletti  PP.  dell’O- 
ratorio, tra’quali  era  flato  fin  da  Giovi- 
ne educato  lòtto  la  difciplina , cd  elitra 
ubbidienza  di  S.  Filippo  Neri,  ed  inj 
quella  cfcmplarilfima  Congregazione 
molti  anni , finche  fù  creato  Cardinale, 
villino , che  ancora  oggidì  fplendida- 
mcnte  la  cuftodifeano  • Leggcfi  del 
medclimo  Baronio,  che  prima  di  edere 
Cardinale,  palfando  da  quella  Chicfa 
nel  vifitare  le  Sette , guardandola  con 
occhio  di  compaflìone  tutta  diroccata, 
c male  in  edere  , diceva  : Come  fi  lajcix 
in  abbandono  una  Chicfa  di  tanta  veneralo' 
ne  , ed  antichità  ? Che  diranno  gli  Eretici , 
che  ogni  giorno  vengono  a I{oma  ; e d’og.ti 
parte  prendono  occafione  di  calunniarci}  Voi 
fapcte  o Signore , che  cofa  farei  s' io  f off  e ric- 
co , eje  le  for^e  fojjero  uguali  all'animo. 


Btrn.  in  Flr # 
Card.  Baron . 
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de’SS.  Nereo 

Fù  anticamente  chiamata  del  Ti- 
tolo di  Facciola  ; perche,  come  vuole  il 
111  edefimo  Baronio , una  Gentildonna 
Romana  di  quello  nome  donarti*  la  Tua 
Cafa,pcr  ergervi  quclloTitolo, dedican- 
doli in  onore  di  quelli  due  Martiri  infi- 
gni  Romani,  ponendoli  fri  gli  antichi 
Titoli  dc’Cardinali,]che  crcdeli  uno  de’ 
primi  illituiri  da  S.  Evarirto,trovandofi 
notato  femprc  nel  primo  computo  , c 
menzione  , che  li  oflerva  negli  Atti 
Ecclcliartici  dc’Titoli  Cardinalizi . 

I Corpi  di  quelli  SS.  Martiri , che 
bora  li  venerano  nella  loro  Confcfllonc 
fotto  l’Alrar  Maggiore  di  quella  Chic- 
fa  , trasferiti  già  per  maggior  Acutezza 
da  quella  medclima  allaChicla  di  S.Cc- 
fario  ; ove  erano  Rati  portati  dal  Cimi* 
tcriodcl  loro  nome  nella  Via  Ardeati- 
na  ( in  cui  erano  Rati  fepolti  in  tempo 
di  Gregorio  IX.  ) fono  Rati  riportati  a 
quella , per  opera  del  mcdelimo  Cardi- 
nal Baronio  con  foIcnniRima  Procef- 
fionc,  c come  in  Trionfo , poiché  furo- 
no latti  palTarc  per  il  Campidoglio , già 
rifatto  da  Vcfpalìano,  Zio  di  S.  Flavia 
Domitilla  ; c per  li  tre  Archi  Trionfali 
di  Settimio , di  Tito , c di  CoRantino  > 
due  dc’quali , cioè  Tito , c CoRantino 
furono  della  AelTa  Famiglia  Flavia,  che 
era  S.  Dominila,  di  cui  erano  quelli 
due  Santi  Eunuchi . In  quella  Chicfa 
pure  l’illclTo  piiflìmo  Cardinale  con_> 
erudita  magnificenza  vi  ripofe  diverfi 
altri  Corpi  Santi,  c loro  Reliquie  altro- 
ve notate.  Ottenne  di  più  quivi  la  Ra- 
zione , che  come  fi  legge  nè  Rituali  an- 
tichi, vi  era  nel  Lunedi  Santo;  ma  hora 
vi  fi  celebra  il  Mcrcordi  dopo  la  terza 
Domenica  di  Quarclima , nel  di  mede- 
fimo  di  quella  di  S.  Siilo  ; in  modo  che 
quella  Chicfa  può  giuRamcnte  dirli 
tutta  parto,  rinato  dalle  vifccrc  divotc 
di  quel  gran  Padre  della  Storia  Eccie- . 
fialtica , c fplcndore  del  Sagro  Colle- 
gio. 

L’antichità,  c venerazione  di  que- 
fla  Chicfa  fi  raccoglie dall'Omilia  28. 
in  Evdng., che  nel  giorno  fcRivodi  que- 
Ri  Santi  vi  fece  S.  Gregorio , fatta  regi- 
Rrare  in  marmo  dietro  il  circuito  della 
Tribuna . Alcune  parole  di  quello  San- 
to Dottore , per  cflcrc  degne  di  più  par- 
ticolare memoria  qui  le  riferiamo  . 
Sancii  ifli , ad  quorum  tumulum  confiflimus 
fiorente»/  mundum  mentis  de J' peti u calcave- 
tunt.  Erat  tunc  vita  long*  , falus,continu* 
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pax  , &tamencum  in  fe  ipfo  fiorcret , jàm 
in  eorum  cordibus  mundus  aruerat . Ecce 
jàm  mundum  in  fe  ipfoaruit,  & adirne  in 
cordibus  noflris  floret . 'Vbique  mors , ubi - 
que  luti us  , ubique  defolatio  : lindi que  pcrat- 
timur  , undique  amaritudinibus  replcmur  ; 
& tamen  cieca  mente  carnalis  concupifccn- 
tije,  ipfas  e jus  amaritudine!  amamus  , /«- 
gientem  fequimur  labenti  inbxrcmus . Sino 
del  498.  trovali  notato  quclloTitolo 
nel  fecondo  Concilio  Romano  fotto 
Simmaco  ; c prima  di  elfo  fotto  S.  Ge- 
lafio  I.co'l  nome  di  AconzioPretc  Car- 
dinale ,'c  di  Paolino  Arciprete  nel  me- 
defimo  Titolo. 

In  quella  Chicfa  sù  uno  dc’Pulpi- 
ti  antichi  di  pietra  , che  vi  fono  dove 
fidamente  vi  fi  cantavano  l'Epillole , c 
gli  Evangeli;  c quando  il  popolo  non  vi 
faceva  nel  di  della  loro  fcRa,  o Razio- 
ne, l’Omelia,  vi  folcva  predicare  un 
Cardinale , quando  però  v’era  prelcnte 
il  Papa.  Saliva  tal  volta,  quando  vili* 
tavalc  fette  Chiefc  , con  raro  efempio 
a Roma  il  piilfimo  Cardinal  Roberto 
dc'Nobili  di  Montepulciano,  Pronipo- 
te di  Papa  Giulio  lIl.Bibliotcc.  Vatica- 
no , Diacono  di  S.  Maria  in  Domuica: 
Giovincdi  i7.anni,  cquivi faceva  un 
difeorfo  morale  alla  fua  famiglia  , ed  a 
quelli , che  di  qua  intorno  v’interveni- 
vano, con  grande  ammirazione  di  chi 
con  molto  /pirico  lo  fentiva  favellare 
delle  cofo  di  Dio , cosi  pure  faceva  l’c- 
fcmplarilfitno  Cardinale  in  diverfe  al- 
tre Bafilichc  della  Cirtà;quando  occor- 
reva per  fua  divozione  vilitarlc  ; rinno- 
vando Tufo  dc’primi  lècoli  della  Chic- 
fa. 

I vafii , c fmifurati  vcfligi  di  fab- 
briche, chequi  vicine  fi  veggono,  fono 
del  Palazzo,c  delle  Terme  di  Antonino 
Caracalla,  dette  perciò  l’Antoniniana, 
le  quali  furono  perfezionate  da  Alcllàn- 
dro  Severo;  peròche  fc  bene  fu’l  princi- 
pio del  fuo  Imperio, come  che  alleva- 
to tra  Criftiani , era  a meraviglia  beni- 
gno, affabile , liberale  , e pio  , fino  a ri- 
volgere gli  occhi , c piangere  vedendo 
darli  nell’  Anfiteatro  per  giuoco  gli 
huomini  a giollrarc  con  le  fiere , onde 
n’era  divenuto  carillìmo  al  popolo , ed 
al  Senato , ma  poi  torto , che  fù  dichia- 
rato fucccflòrc  nell’Imperio , e divenu- 
to fuperbo,  c crudele,  togliendo  barba- 
ramente di  vita  tutti  quelli , che  pote- 
vano iàr’ombra  alle  lue  grandezze,  ma* 
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chinando  la  morte  al  Padre , e facendo 
morire  Plautiniano  fuo  Suocero,  lino* 
mo  ricchilfimo,  e Papiniano  gran  Giu- 
rcconfulro,  e Senatore , ma  fiero  perfe- 
cutorc  dc'Criftiani , divenne  cosi  odio- 
so a tutti,  come  un  moftro  d’empietà, 
che  non  potendolo  i Soldati , ne  il  po- 
polo più  /offrire,  fù  da  un  Capitano,do- 
po  lei  anni  d’imperio, ammazzato.  On- 
de quella  gran  fabbrica, rimanendo  im- 
perfetta , fu  con  più  fontuofità  profe- 
guna  dal  fucccfiorc  Severo  ; fcrvando 
bora  quelle  gran  Caverne,  Archi,  ed 
avanzi  d’cdinzj,  per  indizio  si  delle  Ro- 
mane grandezze  , ma  altresì  per  Jnfàlli- 
bil  tc/limonio  delie  umane  vanità  , cf- 
léndofi  femprc  per  molti  lecoli  ripara- 
te dalle  loro  mine  le  Chiefe  dedicate 
acanti  Martiri  umili,  abietti,  eperfe- 
guitati , com'è  la  prclcntc , clic  furono 
l'obbrobrio  della  Gentilità  fàflofa,  e 
femprc  più  fcpolte  nelle  fue  proprie  ro- 
vine le  Iniifuratc  moli , e magnificenze 
delia  loro  luperbia , per  non  riforgcrc 
mai  più . 

Reca  non  leggier  venerazione  a 
quella hor vaga,  amena,  edivotiffima 
Chiefa  PeUcre  fiata  fabbricata  , crifto- 
rata  fino  nc’primi  fccoli  della  Chicfà_> 
da  due  Santi  Pontefici  : il  primo  fù 
S.  Giovanni  Papa  , del  quale  fe  bene  lì 
dice,  clic  loia  mente  fa  celle  il  Cim  ite- 
rio  dc'SS.  Nereo , ed  Achilleo,  e che  in 
elfo  vi  fcpellifie  i Corpi  de’  due  SS.Mar- 
tiri,  fecondo , che  dice  il  Bibliotecario 
nella  vita  del  medefimo  S.  Pontefice  : 
lite  Tap.ijoanncs  fccit  Cxmeteriuin  Beato- 
mim T^erei , & ^ Achillei  Pia  ^ irdeatìna  ; e 
non  la  Cliicfa  , o Titolo;  nulladimeno 
roglicii  ogni  difficoltà , fecondo  che 
ollcrva  eruditamente  il  Bofio , trovan- 
doli lottofcritti  fono  S.  Gclafio  Papa , 
e prima  ancora , alcuni  Preti , chiamati 
del  Titolo  di  Fafciola , ed  i Titoli  furo- 
no femprc  Chiefe , nè  mai  trovali , clic 
fi  chiamaflcro  Titoli  li  Cimiteri . Ol- 
tre, che  frequente  t l'ufo  Ecclcfiaftico 
di  pigliare  alcuna  volta  il  Cimitcrio 
per  Chiefa , ed  in  alcuni  Codici  Vati- 
cani cfpreflumcntc  li  legge  ; In  Bafilica , 
&•  inEcclefia  Sò.7{crei , & debiliti.  Il 
fecondo  fùS.  Leone  III.  il  quale  nella 
quafi  generale  riftaurazionc , che  fece 
delle  più  antiche  Bafiiichc  di  Roma , 
vedendo,  che  quella  Chiefa  era  in  un 
luogo  ballo,  perche  ficuara  in  quella 
parte  della  Pifeina  pubblica,  dove  con- 


Alem.de  p.t- 
riet.Lateran • 
C*p.}\ 


In  Cod-S'Pe- 


correvano  molte  acque,  e nerimàneva 
perciò  leggerti  all'ingiuric  dell’umidi- 
tà,la  trasferi  poco  lungi  in  un  luogo  più 
alto;  o forfè  alzò  il  ifito,  e la  fabbrica  di 
cfla  co ’l  Cimitcrio , il  che  diede  occa- 
fione , fe  bette  con  poco  fondamento  a 
Nicolò  Alemanno,  di  aderire  contro  il 
Cardinal  Baronio  , che  S.  Gregorio 
non  faccfie  la  lua  Omilia  28.  in  que- 
lla Chicli;  ma  in  un’altra  dov’cra  il 
Cimitcrio  di  quelli  Santi,  per  quel- 
le parole,  che  fi  leggono  in  un  Co- 
dice Vaticano,  circa  quella  Omilia., 
del  medefimo  S.  Pontefice  : Homilia  le 
clionts  ejusdem  habita  in  Cemeterio  55.  T^e-  tri 
rei  , & Achillei  in  diesatali  eorum  , ed 
in  un’altro  ancora  più  antico  : Homilia 
babita  ad  populum  in  Cameterio  T^trei  , & 
t Achillei  dittatali  eorum. Mi  fi  convince 
d’infolfiftcnza  il  dubbio , pcròche  que- 
llo Titolo,  e Chiefa  chiamata  ancora 
Bafilica  , molto  prima  di  S.  Gregorio , 
come  habbiamo  detto , ne  meno  trova- 
li, che  giammai  foflc  dedicata  a detti 
Santi  altra  Chiefa;  dove  chiaramente 
fi  feorge , che  quivi  il  S. Pontefice  vi  rc- 
citaflc  quella  lua  cloquentilfima  Omi- 
lia. AlclTandro  IV.  la  diede  co’l  confcn-  elee  in  Sixi 
lo  del  Sagro  Collegio  alPArcivcfcovo  lv'. 
di  Napoli,  perche  la  cullodifiè,ma  forfè 
non  fegui.  Riftorò  parimente  quell’ 
antichilfima  Chiefa  ; che  minacciava 
rovina  Siilo  IV.  circa  l’anno  1470.  ma 
non  vi  efièndo  dopo  lo  fpaziodi  125. 
anni , chi  la  governalTc , e riltoraflc  , 
eflendovi  ancora  mancata  la  Stazio- 
ne, ed  il  Titolo  quali , che  rovinato; 
parve  che  dalla  loro  venerabile  Confef- 
fionc,  o Cimitcrio  alzafleroil  Capo  i 
due  SS.  Martiri  fratelli,  per  rifvcgliare 
la conipafiìonc inficine,  e la  gcncrofa 
pietà  del  gran  Baronio , perche  le  rcfli- 
tuiflè  l’antico  fplendorc , e primiera  di- 
vozione del  popolo  . I due  Pulpiti  di 
marmo  co’l  Lettonie  di  pietre  mifchic 
all’ufo  antico  della  Grega,lo  tolfe  dalla 
Chiefa  di  SanSilvcllro  in  Capire , e lo 
trafportò  in  quc(la,commutandoli  con 
altre  cofc  di  fcrvigio  della  medefima 
Cliicfa . 

Hanno  i PP.dcll’Oratorio  aggiun- 
te diverfe  riparazioni  , ed  ornamenti 
alla  medefima  Chiefa,  la  cui  Facciata  , 
che  fi  vi  guadando  dal  tempo,  fù  dipin- 
ta à frefeo  da  Giulio  Maflei , ed  inqua- 
dro di  S.  Domitilla  con  due  altri  Santi, 
pollo  al  fuo  Altare,  è del  Cavaliere-» 
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delle  Pomarancic , ed  in  di  ver  fc  pitture 
nel  vicino  elegante  Olpizio,  oltre  le 
memorie  , ed  immagini  cfprcffe  de* 
Pontefici , che  hanno  fatto  a qucfta_> 
Chiefa  diverfi  benefizi  ; e de’Cardinali , 
che  ne  fono  fiati  Titolari,  vi  hanno  de- 
fcritte  diverfe  più  curiofe  azioni  di 
S.  Filippo , maflimamentc  alcune , che 
leggonfi  auvenute  trà  di  cflb,  ed  il  mc- 
dclìmo  Cardinale  Baxonio,  che  furono 
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di  fomma , e divota  edificazione . Nè 
noi  polliamo  tralafciare  il  nobilifiìmo 
Epitaffio  deftinato  al  fcpolcro  del  me- 
defimo  Cardinale  Baronio,  che  ordi- 
nato haveva  di  cficrc  quivi  fepolto'j 
fchcrzante  ingcgnofamcntc  appunto 
fopra  l’eroico,  ed  umiliflìmo  sforzo 
del  medefimo  di  rcnunziare  prima  di 
morire  la  Porpora , degno  da  qui  regi- 
ftrarfi , parto  d’un  virtuofo  Poeta  ; 


\ 


Multo s purpura  purpurans  raenuftat  ; 
At  me  pur  pura  purpurans  gravavit  : 
Multos  purpura  Cafares  creante  , 
Non  me  purpura  Cafarem  creavitj 
Verum  reperit  ante  purpuratum , 

Orbi  quam  darei  effe  Cardinalem  . 

O quam  forduit  effe  purpuratum  ! 

O quam  viluit  effe  Cardinalem\ 
Nunc  me  purpura  deftrens  levavit  \ 
lllos  purpura  deferens  mole(ìat  • 

Non  Jervire  opibus , ftbì  imperare  ? 
Hoc  eft  C&fareum  effe  Cardinalem  : 
Fiammanti  Superos  amore  amare 
Hoc  eft  purpureum  effe  Cardinalem  « 
Nonfemifti  opibus , ubi  imperafti , 
Ignito  Superos  amafti  amore: 

Hinc  j am  ceruleo  imperas  Olympo 
Cmsjr  purpureufque  C ardinalis  . 


£x  Ciaccona 
to>  4.  col.ioz* 


Meglio  conclude  tutto  ciò,  che  hab-  moria,  overo  Ifcrizionc  feguente  ivi 
biamo  potuto  dire  delle  prerogative  di  porta,  che  è appunto  una  narrativa  dcl- 
quefta  memorabile  Chiefa  la  nobil  me-  lo  fiato  paffato,  e prcfcntc  di  ella: 

San&orum  Necci  > Se  Achillei  Fratrurn  fortiflimorum  Chrifti  Marty- 
rum , qui  à S.  Petro  baptizati  Fune  j Titulum  hunc  ab  antiquifs. 
temporibus  in  eorum  honorem  ere&um,  ubi  &:  S.  Gregorius  PP. 
concionem  habuit,  à S.  Leone  PP.  III.  inftauratum  > Se  ab  aliis  Ro- 
manis  Pontificibus  ornatum.  Cum  vetuftate  penitùs  collapfus  eflet , 
Cxfar  Baronius  Soranus  ejusdem  Tit.  Presb.  Card.  &:  Bifdiot.  Ap. 
in  hanc  formam  reftituit,facraqj  illorum  Corpora,una  cum  Corpore 
S.  Flavia:  Domitillx  Virgin.  Se  Martyr.  Cujus  ambo  Eunuchi  lon- 
gum  cum  ea  prò  Chrifto  exilium  in  Infula  Pontia  duxerunt . Ex 
Diaconia  S.  Adriani  accepta  > in  hunc  eundem  Tit.  ubi  olim  con- 
dita fucrant  Rifu  Procefldonis  folemni  reduxitj  Aliafque  quam  piu- 
res  SS.  Rcliquias  addidit . Cun&a  benigne  decrctis  fuis  concedente 
Clemente  Vili.  J^ont.  Max.  qui  huic  Ecclefi*  jus  perpetuum  Sta- 
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tionis , cum  facris  Indulgcntiis  attribuii  • Anno  (ài.  M DXCIV.  Id- 


Maii, Pont.  VI. 

Fù  poi  cosi  gclofo  , cd  amante  di 
confervarc  le  venerabili  antichità  in.* 
quella  Chiefa , sì  come  l’era  di  tutte  le 
Chiefe  di  Roma,  chcdubbitando  ne* 
tempi  futuri,  clic  fi  potette  mutare  ciò, 


che  egli  con  tanto  Audio  riftoratoha* 
veva,  pofe  in  un  marmo  quello  pub- 
blico auvertimento,  o preghiera  a’Suc* 
felibri , o nel  Titolo , o nel  governo. 


Presbyter  Cardinali  JucceJfor  quifquis  fueris 
' • Rogo  te  per  gloriai n Dei  > esp 
Per  merita  borum  Martyrum 
Nihil  demito , nibil  minuito , nec  mutato  ■> 
Rejlitutam  antiquitatem  pie  fervalo  ; 
Sic  te  Deus  Martyrum  Juorum  precibut 
Semper  ad]uvet * 


Sono  in  quella  Chiefa , come  di- 
inoltrano  gli  tpitaffi  de’  loro  fcpolcri. 
Itati  riporti  nel  tempo  della  peltilenza, 
che  gravemente  fotto  Aleflandro  VII. 
afììiil’c  la  Città  di  Roma , per  fingolar 
privilegio  de’Miniltri , e Confcrvatori 
della  fanità  , due  gran  Servi  di  Dio  del- 
la Congregazione  dell’Oratorio,  che 
fagrifkatc  hanno  le  loro  vite  in  quel 
calamitofo  tempo  al  fervizio  degli  ap- 
pellati, de 'quali  per  dovuta  gratitudine 
alla  loro  fcgnalata  carità,  non  farà  in- 
grato a chi  legge,  udirne  qualche  bre- 
ve racconto,  acciò  rimanga  viva  la  me- 
moria, e l’cfempio  apprcllò  di  quelli,  li 
cui  nomi  lono  deferirti , come  {peria- 
mo, nel  libro  della  Vita. 

Pier  Franccfco  Scarampi  e il  pri- 
mo, di  fanguc  nobile , e delle  primarie 
famiglie  d’Italia;  venuto  a Roma , do- 
ve li  manteneva  con  le  copiofc  facoltà 
della  fua  Cafa  con  molco  fplcndore, 
toccato  da  Dio  ad  entrare  nella  Con- 
gregazione dell’Oratorio  di  S.  Filippo, 
quivi  diede  fino  nel  bel  principio  della 
lua  vocazione  argomenti  del  fuo  gran- 
de fpirito;  mettendo  in  prattica  i fonda- 
menti di  una  Aportolica  carità , di  una 
umiltà  profonda , e di  una  cfartiflìma 
ubbidienza , in  modo  che  udito,  ch’eb- 
be dal  Padre  Angelo  Saluzzi,  Prcpofito 
della  medefima  Congregazione  quan- 
do in  erta  l’accetto  quelle  parole  : Signo- 
re , fc  ella  vuole  acqui/lare  lo  fpirito  di  Con- 
gregatone, è neceffario,  che  da  qui  avanti  fi 
f cordi  affatto  di  e/fere  l’abbate  Scarampi  > 
comparve , e fi  vidde  tutto  un’altro  da 
quello , ch’egli  era  da  prima , ne  mai  fi 


fenti  parlare  dc’fuoi  di  cafa,  odc’fuol 
parenti,  come  fc  non  furtero  in  quello 
mondo . Cercò  femprc  di  fare  gli  efet- 
cizj  più  abjctti  della  Cafa , cuoprcndo 
fotto  ingegnofe  invenzioni  della  fua 
umiltà  le  azioni  più  virtuofe,  che  face- 
va . Dormiva  sù  le  nude  tavole  vcftito, 
fc  ben  poi  per  comandamento  del  fuo 
Confcfforc fi  valfedel  pagliariccio,  te- 
nendo nulladimcno  il  letto  femprc  af- 
fettato, come  fc  di  erto  fi  valerti: . Delle 
fuc  entrate , come  ch’egli  era  tcncrilfi- 
mo  verfo  i poveri , martìmcntc  venuti 
alla  Santa  Fede,  fc  ne  faceva  liberale  di- 
fpenfatore , cd  alimentò  tra  gli  altri  un 
Giovinetto  di  buon’indole , e providde 
di  tutto  il  bifogncvolc,portandogli  effo 
modellino  fotto  il  braccio  le  lenzuola 
a’fuoitcmpi,  cd  altre  cole  ncccffaric , 
fin  che  riufei  un  buono  Fcclefiaftico . 
Così  pur  fece  con  un  buon  Saccrdo  tea 
S.Girolamo  della  Carità,c  così  far  fole- 
va  con  molti  fuoi  penitenti  poveri . Ha- 
veva  un  barto,ma  lineerò  concetto  di  fc 
modellino , con  cui  usò  gran  diligenza 
per  non  cflbrc  ammortò  a veruna  cari- 
ca, o miniftero  della  Congregazione;  e 
prevedendo  egli , che  in  uno  Scrutinio 
di  una  futura  elezione  poteva  cffcrc  fat- 
to Prcpofito,  egli  per  impedirla,  foce 
una  lcrittura,neila  quale  con  rara  umil- 
tà pubblicava  tutti  li  difetti , e manca- 
menti della  fua  vita  pattata  , la  quale-» 
non  potè  leggere  per  erterne  flato  im- 
pedito da  chi  ben  conofccva  il  midol- 
lo in  erta  della  fua  gran  virtù , cfù,  fc 
bene  con  molte  fue  lagrime , coftretto 
ad  accettare  la  carica . f ù di  genio  au- 


de’SS.  Nereo, 

Acro  verfo  fc  ftcflo,  altrettanto  però  af- 
fabile^ cortcfe  verfo  il  prolfimo,  ofler- 
vantilfimo  delle  Regole  eziandio  mi- 
nime della  Congregazione,  nemico 
delle  fuccommodità  , pieno  di  amore 
in  procurar  l’altrui, abborrcndo  il  com- 
modo della  Carrozza , quantunque  ne* 
tempi  più  bifognolì  . Fù  parco  nel  vi- 
vere, ed  in  effo  ufava,pcr  non  parer  An- 
golare nel  mortificarli  alcuni  pii  ftrata- 
gemi,  per  non  cflcre  oficrvato.  Ufava 
cingerli  con  catenelle  di  terrò.  Vifitava 
frequente  mente  le  Chiefc  Tempre  a pie- 
di , con  una  fola  pagnotta  fotto  il  brac- 
cio per  fito  pranfo,  c vi  andava  cosi  per 
tempo, e he  non  tralafciava  di  venire  al- 
le funzioni  comuni . Nelle  fuc  infermi- 
tà mai  usò  altro  rimedio , che  foglio 
della  lampada  di  S.  Filippo,  in  cui  ha* 
yeva  gran  confidenza. 

Nel  grave , e caritatevole  minifte- 
ro  di  udire  le  Confcflìoni  fù  affidilo , c 
pieno  di  gran  pazienza , c carità,  tratte- 
nendoli più  volonticri  con  i poverelli, 
li  quali  tutti  benedicevano  la  di  lui  pa- 
terna providenza  , e cura,  chchavcva 
di  tutti , foccorrendo  loro  con  larghe 
limoline, c mandando  ogni  mefe  fegre- 
tamentc  un  Facchino  carico  di  varie 
provifioni  di  rifo , legumi,  c Umili  ; si 
come  con  gran  premura  li  vifitava  in- 
fermi , ancorché  con  molto  fuo  di- 
feommodo  , ed  in  tempi  difaltrofi  . Fù. 
dotato  di  grandezza  d’animo  genero- 
se perciò  prima  di  entrare  in  Congre- 
gazione fù  valorofo  affai  nell’armi:  Fra 
d'invitta  pazienza  , c fe  bene  fù  di  natu- 
ra fervida,  mai  nulladimcno  li  vidde  ri- 
lcntirfi,  o feomporfi;  abituatoli  in  una 
rara  manfuctudine.  Hebbc  la  lingua  af- 
fatto im-prenfibile,  lontana  da  ogni  de- 
trazione, o puntura  verfo  il  profilino, 
parlando  di  tutti , maffimamente  de’ 
•Prcncipi , c de’  Prelati , interpretando 
Tempre  in  buona  parte  le  loro  azioni. 

Co’l  concetto  di  cosi  'raro  , ed 
cfemplar  modo  di  vivere  fi  conciliò  il 
grido,  c la  ftima  di  tutta  Roma,  c dello 
ltelTo  Pontefice  Urbano  Vili,  onde  vo- 
lendo provcdcrc  a’gravi  bifogni  de’po- 
verf  Cattolici  ncll’lbernia  oppi  elfi,  c 
quali  ftcrminati  dall’armi  degli  Pireti- 
ci, ltimò  opportuno  di  mandare  colà 
per  Nunzio  Apoftolico  il  P.  Sca rampi, 
come  dotato  di  tutte  quelle  parri,che  fi 
defidcravano  in  quel  gravillìmo  mini- 
fiero  , c pericolo , come  di  nobiltà , di 
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bontà  di  vita,  di  gran  zelo  della  falute 
dcll’anime , di  gran  prudenza , ed  cfpe- 
rienza  negli  affari  importanti,  e di  mol- 
ta grandezza  di  animo , e coftanza  in 
* maneggiare  cosi  ardua  imprcfa,la  qua- 
le egli  abbracciò  con  gran  ripugnanza 
della  fua  umiltà, vinta  nulladimcno  dal 
zelo  della  Religione  Cattolica,e  dai  co- 
nofccre , che  quella  era  tutta  opera  di 
Dio,ed  indrizzata  all'acquillo  dell'  Ani- 
me; nella  quale  Apoftolica  imprefa 
egli  non  fi  rifervò  fc  non  la  fatica , l'in- 
commodo,  i pericoli,  cd  il  grave  di- 
fpendio  di  fc,  c della  fua  Cafa , ricufan- 
do  collantemente  tutto  quello , che  ci 
era  di  più  fpeciofo  di  Titolo  di  Nun- 
zio , di  carattere  Vcfcovalc , c tutto  iL 
pian  libile  di  quella  condotta . Cosi  egli 
pure  non  folamcntc  fi  oppofeall’iftanza 
de’  Primati  di  quel  Regno  , che  tòffp 
eletto  Nunzio  Apoftolico,  magagliar- 
dcuicntc  impedì,  che  i Vcfcovi,inficmc 
co’l  Scnato,c  co’l  Clero,  non  chiedcfle- 
ro  al  Papa , defidcrofi  di  haverlo  per 
fempre , la  fua  pcrlòna  per  un  primario 
•Arcivcfcovato all’hora  vacante. 

1 . V’andò  egli  ,c giunto,  chevifù, 
cflendo  prccorfa  colà  la  fama  delle  fuc 
virtù, fu  accolto  da  quelli  afflitti  Catto- 
lici, con  grand’onore, crcl'ciuto  Tempre 
più  co’l  trcfcerc  la  cognizione  delle  fuc 
virtuofe  operazioni . Fra  egli  ricevuto 
in  quelle  Città  con  numcrofo  concor- 
fo di  Vcfcovi,  di  Magiftrati,  c delle  Mi- 
lizie, baciandogli  ogn'uno  la  velie , in- 
ginocchiandoli al  fuo  paftàggio , cd  in- 
gegnandoli tutti  quei  buoni , c divoti 
Cattolici  con  tutti  li  modi  polfibilidi 
moftrarc  il  loro  amore,  c la  llima , che 
faecvanodisìgrand'huomo,  che  ufa- 
va con  tutto  ciò  ogu’artc  per  «fuggire 
quanto  poteva  gli  applaufi,  e gli  onori, 
eziandio  i Titoli  dovuti  al  fuo  Miniftc- 
ro,  né  pure  dalla  fua  famiglia . Non  re- 
mile mai  li  Tuoi  cfercizj  fpirituali, maf- 
fimamente dell’Orazione , tirandola  fi- 
no a tre,  c quattro  horc  al  giorno,  cd  in 
occafionc  di  un  gran"  bifogno  vi  flette 
gcnufleffo  avanti  il  Sagra  mento  per  tre 
giorni,  c tré  notti  continuc,fcnza  intcr- 
miffioilc , follcntandofi  in  quel  tempo 
con  due , o tre  fcarfe  bevute  di  brodo, 
appoggiato  ad  una  Tedia  quand’era  op- 
pi-cffo  dal  Tonno . Una  Matrona  Iberne- 
fc  alfiftendo  alla  Tua  Melfi , alléri  di  ha- 
vcr  veduto  nelle  mani  del  divoto  Sacer- 
dote un  bclliffimo  Bambino , narrando 
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con  divotc  lagrime  il  fegnalato  favore, 
tettando  con  tale  ftima  verfo  di  etto, 
che  diceva  il  farebbe  ttimara  felice  di 
baciare  la  terra , dove  egli  poneva  i pie- 
di. In  fomiglianti  pccaiioni  di  pubblici 
bifogni  aggiungeva  all’orazioni  qual- 
che divoti  pellegrinaggi  Tempre  a pie- 
di , e bene  fpcfl'o  li  ritirava  per  più  gior- 
ni in  qualche  Convento  di  Rcligiofi , e 
mattìmamcntc  dc'Franccfcani,  per  ha- 
vcr  compagni  nell’orazione,  e nelle  pe- 
nitenze appretto  S.  D.  M.  Faceva  mol- 
te limoline,  e lemprcdopo  dihavcrc 
celebrata  la  fama  Metta,  ttcndendola 
a’povcri  agli  Ofpcdali , ed  a'Monafteru 
ed  offendo  fiate  fcacciatc  dagli  Eretici  le 
Religiofc  di  S.  Chiara , furono  da  etto 
accolte , polle  in  una  Cala  da  etto  com- 
prata, e mantenute  del  fuo,  fouvenen- 
dolc  ancora  dopo  il  fuo  ritorno  in  Ita- 
lia; finche  poi  furono  all’ultimo  quelle 
povere  Rcligiofè  difcacciatc  da  tutto  il 
.Regno.  Egli  era  altrettanto  liberale  nel 
dare , quanto  cauto  in  non  ricevere  vc- 
run  donativo,nc  pure  un  minimo  rega- 
lo ; e fé  talvolta  era  coftrerto  a ricevere 
qualche  piattola  cofà,compcnlava  con 
dono  affai  maggiore,  ciò  che,  come 
cofa  infolita , gli  accrcfccva  appretto 
que’  buoni  Cattolici  grande  ftima,  e 
concetto.  Tanto  può  per  captivarc  gli 
animi  delle  Nazioni  anche  ftranicrc,  lo 
fiaccamelo  da  ogni  umano  intcreffe, 
ch’ò  la  vera  pruova  della  fatuità , e per- 
fezione Evangelica. 

Tauto  fece  con  l’orazione, con  i’c- 
fempio  della  vita , con  la fua  liberalità, 
e fàtighe  inde  fette  il  P.  Scarampi,  per 
pronuiorc  gl'imercttì  della  Santa  Reli- 
gione in  quella  travagliata  Criftia  ni  ti  ; 
profpcratc  in  tutti  li  fuoi  diftegni  dalla 
Divina  bontà  , nel  riunire  gh  animi  de* 
Cattolici  difeordi,  nel  fomminiftrarc 
coraggio  a’più  timidi,ncllo  ftabilirc  gli 
animi  vacillanti , e disfare  coraggiolà- 
mentc  tutte  le  machinc  degli  Auverfa- 
rj , con  cfciudcrli  dal  Regno , e confi- 
narli neU'ultimc  maremme  di  quell* 
lfola;  clic  un  Rciigiofo  dotto,c  di  mol- 
to nome,  dando  parte  in  Italia  del  ritor- 
cimcnto  di  quella  povera  Chiefa,  fcrif- 
fe:  Manent  Catholicis  in  Hibcrnia  libera  Fi- 
dei  exercitia , publica  Sacramentorum  admi- 
niflratio,pradicatio  Evangelii  aperta,divini 
Officii  perfolutio  , Tempia  reflituuntur  Trte- 
l.xtiiy  Alonafleria  Monachi  s,  C cenobi  a Cceuo- 
bitis , literis  Gymnajìa  ; H.tc  & alia  magni 


momenti  fua  prudenti ffhna  Scarampi  afflflen- 
tia  funtgefla , &c.Lì  dove  per  lo  contra- 
rio partito  il  Padre  Scarampi  ritorna- 
rono le  cofc  di  quel  turbato  Regno 
a’fuoi  primieri  precipizi,  come  lo  fcrif- 
fe  il  Senatore  Vadingo  al  medefimo 
Padre,  con  le  Tegnenti  parole  ; Dum  refi * 
debat  V.  P.  in  Hibcrnia  omnia  prof  pera  fuc- 
eedebant  incoli s , C 're.  Vno  verbo  flnebamur 
omnibus  benediiìionibus  Dei  ; fed  pofl  difeef  • 
fum  vefirum  omnes  iflx  benediciiones  eva- 
naerunt , &c.  7^am  omnia  flagella  Dei  vifi- 
tant  nos , fames , peflis  , bellum , Mors  , 
exìlium  Pralatorum , Sacerdotum , &ct  Ita 
ut  timendum  fitne  flomana  Catholica  {{eligio 
funditus  eradicetur . E ben  riconofccva- 
no  que’  buoni  Cartolici  dal  zelo  Apo- 
ftolicodel  Padre  reftituito  il  culto  Di- 
vino alle  Chiefe,  la  frequenza  dc’Sagra- 
mcnti  nelle  Parrochie,ta  libertà  di  ope- 
rare negli  Ecclclìaftici,ed  il  libero  eser- 
cizio delle  cofc  fpirituaii  del  popolo;  in 
modo  che , atteri  Ice  il  Padre  Mariano 
Soccini , di  celebre , e piittùna  memo- 
ria per  le  Ine  fcgnalate  virtù , prudenza, 
e dottrina,  ed  il  Padre  Aringhi,  feriven- 
do  del  Padre  Scarampi , hanno  riferito, 
come  dal  Padre  Vadingo , ìlluftrc  Ilio- 
rico  della  fua  Franccfcana  Religione, 
fotte  detto , lo  non  chiamerò  il  voftro  "Pa- 
dre Scarampi  con  altro  T itolo ,( e non  di  Mpo- 
ftolo  d"  Iberni  a,  perche  così  lo  merita . E noi 
vorrelfimo , che  lì  rifvcgliaffcro  fomi- 
glianti fpiriti  nella  Chiefa,  acciò  con 
Apoftolico  fervore , e miniltcro , ripa- 
raffero  le  ruine  di  qucll’afììittiflìmoRc- 
gno,  e travagliatoli  ma  Criftianità. 

Ottenne  dopo  tre  anni  dal  Papa 
con  molte  ittanze  la  licenza  di  ritorna- 
re in  Italia,  parendo  alla  fua  grande 
umiltà  di  cflcrc  inutile  in  quel  minifte- 
ro,acui  fù  foftituito  Monfignor  Ri- 
nuccini  Arcivcfcovo  di  Fermo, con  Ti- 
tolo di  Nunzio  Apoftolico  in  lbcrnia. 
Tutte  le  iftanze  poftìbili  di  que'  Vefeo- 
vi,  Titolati,  e Miniftri  dc’Prcncipi  non 
vaifero  a potcr'otrcnncrc  il  fuo  Ritrat- 
to, fommamente  da  etti  defìderato . Fù 
accompagnato  all'imbarco  nel  Porto 
da  popolo innumcrabilc  dcH’uno,c l’al- 
tro letto , di  Vefeovi , di  Senatori , del 
Clero  tutto  con  lagrime  univerfaii,  ciò 
che  faceva  gran  fpcttacolo  di  amore,  di 
tenerezza,  e di  dolore,  famigliarne  ap- 
punto  alla  dolorofa  partenza  di  d.  Pao- 
lo da  Mileto , deferitta  negli  Atti  Apo- 
ftalici;  facendoli  ancora  pubbliche  ora- 
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zìonì  per  il  Tuo  felice  viaggio.  Conduf- 
fc  l'eco  a Roma  cinque  Giovani  di  buo- 
na indole , quali  a fuc  fpefe  mantenne, 
finche  furono  impiegati  in  diverti  Se- 
minari , c Collegi,  come  fece  con  mol- 
ti altri  di  nobil  nafeita  di  quel  Regno, 
finche  con  lo  Audio  delle  fagrc  let- 
tere li  refe  MiniAri  idonei  per  quelle 
Chicfe;  onde  fino , ch'egli  vilfe  fu  Sem- 
pre il  Rifugio  de  'poveri  lberncfi;  non 
1".  :iza  doglianza  dc'fuoi  parenti,  ch’egli 
faccflc  per  Nazioni  Araniere , quel  che 
non  faceva  per  i fuoi  fratelli , c per  la 
Aia  Cafa , togliendo  il  buon  Servo  di 
Dio  a qucAi,  per  dare  a quelli. 

Ritornato  nel  feno  della  fua  Con- 
gregazione rifplcndè  più , che  mai  di 
icgnalatc  virtù.  Fù  di  nuovo  contro  fua 
voglia  eletto  Prepofito , nel  qual  tem- 
po fcopcrtafi  fotto  Alaflandro  VII.*la 
peAc  in  Roma,  tra  gli  altri,  che  fi  offer- 
sero per  ajuto  Spirituale  degli  Appcffa- 
ti , egli  mollò  dal  fervore  della  fua  ar- 
dente carità  fù  dc'primi  ad  impiegarli 
nel  Lazarctto  in  un’opera  di  sì  eroica 


pietà  CriAiana  inficine  col  P.  Virgilio 
Spada  , c ciò  fù  nel  giorno  di  S.  Mau  tì- 
zio , del  qual  Santo  era  egli  molto  di- 
voto, per  cficrc  Aato  Cavaliere  di  qucl- 
l’Ordine;  c quivi  operando  fenza  verun 
rifparmio  della  fua  vita  in  ogni  più  lù- 
lutcvolc  miniAcro,  per  foccorrcre  a 
quei  poverelli,  prefo  il  male  mortifero 
da  quel  mede  lì  ino , che  lo  lerviva , fù 
portato  in  una  Cafctta  vicina  a S.N  ico- 
lò  in  Carcere , dove  afiìAito  da  due  Pa- 
dri della  fua  Congregazionc,con  la  fua 
folita  grandezza  d’animo , c tutto  con- 
tento di  morire  per  si  bella  occafionc, 
refe  l'anima  a Dio  dopo  di  bavere  rice- 
vuti tutti  liSantiAìmiSagramcnticon 
ifiraordinaria  divozione,  ed  in  parti- 
colare quello  dcll'Eucariffia  genutìcfTo 
in  tcrra.Si  compiacque  AleflandroVII. 
di  concedere  contro  il  pubblico  divie- 
to, che  il  Corpo  di  qucAo  Servo  di  Dio 
folfc  trasferito  nella  Chicfa  de’SS,  Ne- 
reo , ed  Achilleo , nel  cui  Sepolcro  fù 
fatto  da’Padri  il fegueme Epitaffio,  o 
iscrizione; 


D.  O.  M. 


Tetro  Frane  i/co  Scaramp a 
Romana  Congregationb  Oratorii  Prcepofito] 
Qui  dum  femore  Cbaritaùs  accenfuh 
Pejiilentia  laborantibw  ultrò  mimflrat 
Eodem  morbo  correptuh 
Optatam  mortem  prò  mercede  recepii  > 
Fridie  Idu s Ottobri!  M DCLVI* 
JEtath  fua  LX. 


Il  Padre  Profpcro  Airoli  fù  il  fe- 
condo , clic  figrificafl'e  fc  medefimo  in 
Servizio  pubblico  degli  appeAati  . Fù 
quello  anco  Giovane  della  Congrega- 
zione di  S.  Filippo  , dotato  di  gran  vir- 
tù; c maffimamcntc  dcll’umiltà,godcn- 
do  di  tutte  l’occafionijchc  fe  gli  prefen- 
tano  di  mortificarli , c di  cfl'er  corretto, 
dcfidcrando  perciò  una  natura  più  ri- 
sentita, per  meglio  Sentire  le  mortifica- 
zioni ; ond’era  arrivato  in  tal  legno  di 
perfezione,  che  nelle  due  gran  virtù 
della  Cafiità , ed  Umiltà  non  haveva 
più  ripugnanza,  nè  contrafio,  parendo 
incapace  in  effe  di  tentazioni  . Fù  rigi- 
do , c gclofilfimo  cufiodc  della  detta 
fua  Cafiità , tenendo  femprc  a freno  i 
Suoi  Senfi . Nella  prattica  dell’  Ubbi- 


dienza fù  cfattifiìmo,eziandio  nelle  co- 
te minimc,ccrcando  d'indovinare.o  in- 
terpretare la  mente  dc’Supcriori . iom- 
mo  amante  dell’  orazione  vi  Spendeva 
molto  tempo  ; e particolarmente  nel 
chiedere  perdono  a Dio  dc’fuoi  pecca- 
ti ; dove  diceva  trovarci  egli  maggiore 
aflìficnzadiDio,  e maggiore  Suo  pro- 
fitto. Era  cosi  rigido  contro  il  Suo  Cor- 
po, che  di  continuo  lo  macerava  con 
discipline  .cilici , punture  di  ferro  ; ed 
altri  Aromcnti  di  penitenza  . Portava  i 
poverelli  nel  cuore , e bafiava  cflerc  in- 
fermo , o miserabile  per  bavere  la  fua 
grazia,  a’quali  faceva  larghe  limoline 
Secondo  le  Sue  forzc;procurando  di  far- 
le per  mano  d'altri,  per  occultare  la  fua 
Carità , cd  erano  grandi  le  indù  Arie  da 
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lui  ufatc  per  fapcrc  le  loro  miferic  per 
ibu venirli  > e ciò  ben  dim  olirò  nel  fuo 
Tcfiamciito,  in  cui  non  li  parla  d’altro, 
che  di  Spedali , Carceri , Monafteri  di 
povere  Vergini , famiglie  vcrgognolc, 
pcrfopc  mi!erabili,con  linguaggio  tut- 
to di  Carità.  In  fomma  fù  egli  tutto 
fatto  al  modello  dello  fpirito  di  S.  Fi- 
lippo , ralTomigliato  qualche  Scrittore 
in  tutto  al  Vencr.  Servo  di  Dio  Gio: 
Brechman  della  Compagnia  di  Gesù. 
Si  offerfe  egli  pure  mollo  dalla  lua  gran 
Carità  al  lcrvigio  degli  appellati  nel 
Lazzaretto,  dove  contratto  il  male , fc 
ne  pafsò  al  Signore , e fù  pur  quivi  fc- 
polto  l’anno  lidio , e nel  fervore  della 
ina  Carità. 

11  Cardinal  Titolare  di  quella 
■Chiefa  era  defiinato  ad  uffiziare  alla 
Bafilica  di  S.  Paolo  in  tutti  li  giorni  di 
Mcrcordi,  fecondo  l’ordine  diilribuito 
della  Relìdenza  dc’primi  Cardinali  Ti- 
tolari alle  quattro  Chicle  Patriarcali. 

Di  quello  fuo  Titolo,  e Chiefa , e 
dc'SS.  Martiri  quivi  venerati  fù  fom- 
mamcntc  divoto  il  Cardinale  Flami- 
nio Taja,  che  fù  Titolare  di  ella , aflun- 
to  alla  Porpora  dalla  fama  memo- 
ria d’Innocenzo  XI.  il  primo  Settem- 
bre 1681.  il  quale  con  fornimento  di 
profondiflìma  umiltà  collantemente 
rifiutò  il  Cardinalato;  piegando  il  Ca- 
po all’hora,  che  fù  vinta  la  fua  ripu- 
gnanza , e modeflia  cfemplarc  dal  Pre- 
cetto dcllT  bbidienza  del  Sommo  Pon- 
tefice , cioè  di  quello  Emincntilfimo 
Cardinale  ( fenile  il  Cardinal  Baronio  ad  un  fuo 
FlamhìoTa-  amico  a Napoli  nel  medefimo  cimcn- 
;a,lue  ' «jA*  * to  umilifiìma  renitenza  a grado  così 
L"  al  Caldi-  fublimc  ) che  con  i fuoi  oracoli  fà  tre- 
nalato.  mare  l’Inferno  . Rimane  a perpetua 
memoria de’fccoli  futuri  il  tellimonio 
del  fuo  eroico  rifiuto,  e della  fuajrava- 
gliofa  rallcgnazionc  all’ Ubbidienza  in 
un  racconto  umilillìmo  , che  mano- 
fcrirto  fi  è trovato  dopo  la  fua  morte 
delle  più  memorabili  azioni  della  fua 
vita  da  fc  conipendiofamentc  deferirta 
con  fenti  menti  di  gran  difprczzo  di  fc, 
ed  auvilimcnto  delle  cofcfuc,  tanto 
più  degne  di  olfcrvazionc  , quanto  più 
da  elio  coperte  fotto  abiette  cfprclfioni 
di  poca  liima,  e concetto  di  fc  ltcflò;au- 
tcnticaro  in  un  Brcvc,di retto  dal  Santo 
Pontefice  alla  Città  di  Siena  fua  patria 
del  tcnor  fcgucntc: 


Dilettisfiliis  Officialibus  Collcgii  Balis 
Civitaiis  Scnenfis 
Innocentini  "Papa  X I. 

Diletti  Filii  falutem  . Vbi  de  veri s 
pi  e tate  fine  dottrina  prxflantibus , ac  de  hac 
S.  Sede  prxclarè  mcritis  Cardinalibus  crean- 
dis  deliberavimus , obfcrvata  in  primis  ejl 
oculis  nofiris  verfus  Diletti  Filii  Flaminii 
del  Taja  jam  pridem  digna , qn.t  illufiriori 
loco  pofita  latiùs  fe  efauderet  in  Ecclcfix  Vni- 
verfalis  ntilitatem . Quamobrem  eum  nuper 
cum  pluribus  aliis  egregiis , & benemeriti s 
viris  Cardinalem  renuntiaVimus  : fed  ipfc 
veri  C bri fiianx  bumilitatis  exemplo  dilatte 
fibi  ampli  (firn  £ dignitati  refiìtit  ea  confian - 
tia,  ut  cum  nullis , ncque  fuorum  lacbrymis, 
ncque  amicorum  conflitti  , neque  bortationi - 
bus  nofiris  de  fententia  deduci  pofact . ì^os  ne 
prxflantis  viris  prxfidio  I{efpubtica  carcret, 
fequuti  Bcgulas  SS.  Patrum , Cir  nofirorurn 
Trxdeccfaorum  excmpla,qux  id  fieri  ali  quan- 
do fuadcut , compclleudum  duximns  ad  a fati- 
vi endum  honorem  , ad  quem  illuni  per  noe 
vocabat , & quem  rccufando  magis  per  nos 
ajjequi  merebatur . jQw.c  rcs  cum  shtlx  Ra- 
mante beta  acciderit , vobis  multò  Ixtiorcin 
accidifae  credimus . Idque  tùm  autta  ejus  di- 
gnitate  communis  patrìx  decora , tum  lite- 
rx  , quas  fuo  acccpto  Promotionis  T^uncìo 
grati , ac  devoti  animi  vefiri } tefles  ad  nos 
dediflis  abundè  pollicentur.  Gralnlamur  vo- 
bis tàm  probatum,  ac  illufirem  Civem , nc- 
que ifli  Vrbi  Jimiles  Viri  fxpè  contingant  i 
Dto  prxcabimur.  Quibus  permanentèr  ^ipo- 
flolicam  benedici ionem  impertimur . Dai  uni 
I{omx}  &c.  die  1 8.  Qttobris  1 68  I . 

Rapprefenta  quella  Chiefa  nella 
fua  divifionc  appunto , e ripartimento 
di  fabbrica  il  modello  preferitto  dalle 
Cofiituzioni  di  S.  Clemente,  cioè,  che 
doveflè  edere  di  forma  lunga  con  Fin- 
grelìò  rivolto  all’Oriente,  con  un  Por-  Ctmfiit. 
tico  avanti  corrifpondcnrc  alla  facciata  «M7* 
della  Chiefa,  il  cui  ufo  era  fpccial men- 
te di  ricettare  i Penitenti  del  primo  gra- 
do , che  fi  chiamavano  F lenti , a’  quali 
era  interdetta  la  Chiefa  ; come  fi  racco- 
glie dal  Canone  Penitenziale  di  Gre- 
gorio Ncoccfaricnfc.F/efKr  efi  extra  por-  Canri'  PceK- 
tam  Oratorii . Quanto  alle  parti  intrinfc- 
chc  vuol  diflingucrfi  la  maniera  Latina 
dalla  Greca,  peróchc  la  Latina  non  più, 
che  in  due  parti  principali  fi  divideva  . 

S’cltcndcva  la  prima  dall ’ipgre fio  de! 

Tempio  fitto  al  Pulpito,  e con  nome 
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. generale  era  detto  Nave,  o Grembo , c 
divifa  per  lungo  in  due  parti , giufta  la 
lodevole  ufanza  dc'primi  tempi , men- 
tovata nelle  fudette  Coflituzioni . Con 
l’una  fcrvivaa  gli  huomini , e con  l’al- 
tra alle  donne . L’altra  parte  del  rima- 
nente della  Ciucia  era  detta  Santuario, 
o Sagrario , ed  era  tale . Si  faliva  dal 
Pulpito  per  alcuni  gradi  a certi  cancel- 
li, che  circondavano  il  Tabernacolo, 
lotto  cui  era  fituato  l’Altare,  ove  fi  ce- 
lebrava . Dietro  al  Tabernacolo,  fegui- 
va  la  Cattedra  Vefcovale,  come  fin’og- 
gi  vediamo  in  alcuni  altri  antichiTetn- 
pj,  o Bafilichc  di  Roma . Per  quella  di- 
vifionc,  e rapprcfcnrazionc  delle  anti- 
che collumanze  delle  Chicle  Latine  , fi 
inoltrò  tanto  gclofo  il  Cardinal  Baro- 
nio , che  quella  fila  Titolare  fi  confcr- 
vafle  come  una  preziofa  Reliquia  dell’ 
antichità  Cridiana.  Della  delineazio- 
ne, e riparriinento  delle  Chicle  fecon- 
do l’ufo Greco, ne  faremo  dillinta  men- 
zione con  la  Tua  pianta  nella  Diaconia 
di  S.  Maria  in  Cofmedin. 
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Prefiede  oggidi  a quella  vcncrabi- 
lifiìma  Chiefa , e Titolo  il  Cardinale 
Leandro  Collorcdi,il  quale  allumo  alla 
Porpora  dalla  fanta  memoria  d’inno- 
ccnzo  XI.  dalla  Congregazione  del  mc- 
defimo Oratorio,  in  cui  Ipiccò  di  fe- 
gnul.uc  virtù , e di  merito , da  elfo  defi- 
derato  per  le  grate , ed  erudite  memo- 
rie di  cosi  illultre  rillauratore,  ed  efem- 
plariflìino  Benefattore  del  medefimo 
Titolo  il  fudetto  Cardinal  Baronio , vi 
mantiene,  e vi  accrcfce  con  la  fua  amo- 
rofa  follccitudinc  lo  fplcndore;  alle  cui 
erudite,  e magnanime  rillaurazioni , 
non  potendo  per  efortatorio  , e gclofo 
divieto  aggiungere  veruna  maggiore 
magnificenza,  contenta  del  merito  di 
confervarvi  con  cfattiffima  vigilanza 
le  fplcndidc,  Ecclcfiafticlic  , ed  erudite 
memorie  di  quel  grande  ornamento 
della  medefima  Congregazione,  e del- 
la Santa  Chiefa , come  prcziofà  eredità 
del  medefimo  fuo  in  cfla  Prcdcccflore, 
ed  Antefignano. 


LO  XI. 

1 

I S T O. 


Detto  di  T ibride  3 ed  in  Fife  ina , nella  V ia  Afflia 

1 

Tulgebunt  jufii , & tanquam  fcintilU  in  arundincto  difcurrentjudicabunt  Na- 
tiones,&  dominabuntur  populis , & regnabit  illorum  Dominiti  in perpetuum . 
Sap.  cap.3. 


PIscina  pubbl  ica  chiamafijco- 
mc  ferivo  Pubblio  Vittore,anti- 
camcntc  quella  parte  della  Cit- 
tà , perche  fervivi  quivi  di  Ba- 
gno pubblico  per  la  plebe , e forfè  an- 
cora per  la  civiltà  Romana , e per  i Sol- 
dati, acciò  quivi  imparaflcro  a nuotare 
per  ogni  occorrenza  militare,  e poco 
appunto  difcolla  dalla  Naumaclia,  ove 
fi  facevano  le  Giollrc , i giuochi  Nava- 
li , come  altrove  fi  è detto . Di  efia  fi 
menzione  Marziale  : ‘Pifeinam  peto , non 
licct  notare.  E Cicerone  nelle  fuc  cpiflo- 
le  dille  ; Latorem  Pifeinam  voluijfem  , ubi 
jaclata  bracbia  non  ojlenderent . Appia,  di- 
cefi quella  llrada  , perche  da  Appio 
Claudio  Cenforc  per  faftofa  o denti- 


zione delle  fuc  ricchezze  fu  tutta  laftri- 
cata  di  marmi,c  di  pietrc,così  ben  coni- 
mede , ed  unite , che  ancora  oggidì  ri- 
mangono in  molte  parti  per  tcllimo- 
nio  e della  grandezza  di  animo  di  chi  la 
fece,  e dcll’cfquifitczza  del  lavoro  di 
chi  la  fabbricò , e del  pubblico  zelo  del- 
la  ficurczza,  e commodo  demandanti;  p;ptina  pubi. 
tanto  più  celebre,  quanto  che  per  Spia- 
narla,e renderla  commoda  a’paflaggic- 
ri  di  tutte  le  Nazioni  dell’Oriente , ed 
Occidente , abbafsò  monti , alzò  valli, 
fcagliò  dirupi,  fpczzò  macigni , tagliò 
campi,  vigne,  arbori,  colline,  caverne, 
bolchi,  e felvc  ; e ciò  non  già  per  poco 
fpazio  di  luoghi  ; ma  dall'Arco  di  Co- 
ftandno,  fino  a Brindili , rizzandovi  ad 
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* ogni  miglio  una  Colonnetta,  che  mo- 

Arava. le  miglia  pallate;  delle  quali  una, 
fé  forlc  la  prima  era  quella  cclcbrc,dct- 
tamilliaria,  chcvcdcfi  ancora  oggidì 
per  trofeo  della  Romana  antichità , e 
grandezza  in  Campidoglio , da  quella 
parte,  per  cui  fi  và  al  Monte  Tarpejo; 
niella  oggidi  in  pubblica  villa  in  un  la- 
to della  piazza  . Fù  illuftra  quella  Via 
dentro , e fuori  di  Roma  con  magnifici 
Tempi,  e fontuofifcpolcri, fatti  con 
grandi  fpcfc,c  con  ambiziofe  gare.  Qui 
dirimpetto  veggonfi  le  valle , e porten- 
tofe  rovine  delle  Terme  Antoninianc  , 
fatte  per  eccedo  di  emulazione  dallo 
Zx  Rufh.  f01jfuratc  fabbriche  de’fuoi  Antccefl'o- 
ri,  da  Antonino  Pio;  fc  bencilMar- 
liano  vuole  da  Antonio  Caracalla , co- 
me fi  è detto  , da  elfo  incomincia- 
te , da  Alcflandro  Severo  fornite , alle 
quali  fcrviva  quel  condotto  di  acque, 
clic  fi  vede  iìn'oggidi  sù  quella  llrada . 
Fra  in  quella  Regione , clic  fù  la  1 2. 
Cale  114.  Granari  17X  venti  luoghi  da 
fare  il  pane , chiamati  Pillrini . Hora 
è altrettanto  abbandonata  di  abitatori 
quella  parte  , quanto  fù  anticamente 
frequentata , per  cagione  dell’aria  infa- 
lubrc,  perche  fcarfa  di  abitatori. 

Titolo  di  Tigridc  trovali  chiama- 
ta Rc’Concilj  antichi  di  Simmaco , e di 
S.  Gregorio,  perche  una  nobililììma 
Matrona  Romana  di  tal  nome,  donò 
quivi  li  luoi  beni,perchc  vi  fi  fabbricai- 
fc  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Siilo  II. Pa- 
pa , il  quale  di  qua  pafsò  con  due  luoi 
Diaconi,  che  furono  li  SS.  Fclicilfimo, 
ed  Agapito,  e quattro  Soddiaconi,  cioè 
Gennaro,  Magno,  Innocenzo,  e Stefa- 
no,per  andare  con  cllò  loro  al  Martirio 
fuori  della  Porta  diS. Seballiano,all’ 
hora  detta  Capcna,  feguiro  da S. Lo- 
renzo, che  dopo  di  bavere  diflribuiro 
tutto  il  teforo  dclja  Chiefa  a’  poveri , 
con  molte  lagrime  fi  aflliggcva,perchc 
...  col  fuo  Santo  Pontefice  non  era  all’ho- 

rafano  degno  della  Corona  del  Marti- 
htc  acci.  rio  , che  poi  dopo  tre  giorni  gloriofa- 
mentefi  acquillò . Qui  fù  il  Santo  Pa- 
cano 499.  pa  lepolto . Di  quello  Titolo  di  Tigri- 
dc  fe  ne  fa  menzione  nel  Coneijio  di 
dì u.  creg.  Simmaco  fatto  nel  Vaticano,ovc  inter- 
Ugcn./ìji.n.  vennero  due  Preti  nominati  di  quello 
Titolo, uno  co’l  nome  di  Romano,l’al- 
trodi  Redento  chiamato  Arciprete  nel 
Concilio  Latcranenfe  lotto  S.Gelafio 
ranno494.Comc  pure  nefà  in  più  luo- 


ghi menzione  S.  Gregorio , come  ap. 
prefiò  diremo. 

Fecondo  altresi  di  memorie  Ecclc- 
fiaftichc  egli  è quello  luogo , Chiefa , e 
Convento  , ove  con  fagrilego  culto 
adorava!!  Marte  . Iddio  operò  molte 
cole  maravigliofc  per  l’orazione  di 
S.  Domcnico.gran  Patriarca  dcll’Ordi- 
nede’Prcdicatori,  al  quale  Onorio  III.  P°™p-  Ug«n. 
dopo  di  havcrgli  confermato  l’Ordine 
medefimo,  diede  per  prima  abitazione 
le  Cafe , e Chiefa  di  S.  Siilo  ; ed  haven- 
do  il  Santo  fotto  la  fua  llcflà  Regola 
illituitc  le  Monache,  a quelle  lafciò 
S.  Siilo , ed  egli  con  li  luoi  Frati  andò  £xC*t*l.prì- 
ad  abitare  fu’l  Monte  A ventino  aS.Sa-  *n.Ord.s*n- 
bina,conccflagli  dal  medefimoOnorio.  Qt  Dom,n • 
Furono  poi  quelle  per  l’infalubrità  deli' 
aria  trasferite  dal  B.  Pio  V.  al  nuovo , e 'A  er‘ 
fontuofo  Monallcro  di  S.  Domenico , £x  chrtHìc. 
e Siilo  a Monte  Bagnanapoli.  Qm  dun-  Ord.  5 • Dom. 
que  il  Santo  con  le  lue  orazioni  rifufei-  lìb.i.csp.jz- 
tò  un  manuale  caduto  dalla  fabbrica  AnM 
del  Monallcro.  Qui  in  una  folcnnc  Pro- 
cclfionc  fatta  per  la  traslazione  di  una 
fagra  Immagine  di  Noltra  Signora, cre- 
duta di  S.  Luca , ( che  e quella  ftclTa  , 
che  hora  fi  venera  nel  Monallcro  di 
S.  Domenico,  e Siilo  fudetto  ) conia 
prefenza  di  molti  Cardinali,rcltitui  alla 
vita  un  Giovane  nipote  di  uno  di  elfi 
Cardinali,  racconciando  con  le  fue  ma- 
ni tutte  le  membra  fracaflàtc  per  la  ca- 
duta prccipitofa  d’un  cavallo . • Nel  Re- 
fettorio di  quello  Monallcro , ch’anco- 
ra oggidì  fi  vede , per  le  fue  orazioni , e 
gran  confidenza  Divina , in  un’ellremo 
bifogno  di  pane , fi  viddero  in  forma  di 
due  Giovani  due  Angioli,  li  quali di- 
llribuirono  tanto  pane  candido , e dcli- 
catOjquanto  ballò  per  cento  Religiofi  , 
ciò  clic  pure  fegui  in  un’altro  bifogno, 
che  havendo  S.  Domenico  40.  Frati  in 
quello  Monallcro,  havendo  mandati 
gli  altri  a predicare  in  varj  luoghi.man- 
candogli  il  panc,auvifarono  il  S. Padre , 
cdcglimollrandofi  allegro,  e conten- 
to , volle , che  quel  poco , clic  liavcva- 
no  mcttelTero  in  tavola  quanto  fi  po- 
teva a’ luoghi  di  ciafcuno,  ed  appena 
riufei  in  un  boccone;  ed  ecco  all’en- 
trare del  Refettorio  dopo  i Frati  venne- 
ro due  Fanciulli  con  molto  pane , e po- 
rtolo sù  le  menfe , non  più  fi  viddero . 

Qui  pure  fi  vidde  moltiplicato  in  una 
botte  vuota  tanto  vino , quanto  ballò  e 
pa  lo  bifogno  de ’iuoi  Frati,  e perdi- 

flribuirc 


diS.Siflo.  453 


firibuire  anche  a’ poveri.  Qui  pure  è 
quel  celebre  luogo  , ancora  a quelli 
tempi  confcrvato , chiamato  il  Capito- 
lo ( ove  per  cfcrcizio  di  mortificazione 
iogliono  li  Rcligiofi  aocufarfi  delle  lo- 
ro colpe , c chiederne  la  penitenza  ) in 
cui  il  Demonio  per  divina  pcrmiflìonc 
confcfsò  a S.  Domenico , con  cui  lotto 
figura  umana  era  fiato  per  tutto  il  Mo- 

aiDminT  naft"0)  C^,afriva,t0  * qU,Ci°  lu°s°' 

mai  tu  polfibilc,  che  ci  voleflc  entrare, 
aflercndo,  c confettando  a fuo  difpctto , 
che  tutti  li  guadagni , che  co’l  tentare 
in  varie  girile  i Rcligiofi , faceva  negli 
altri  luoghi  narrandoli  tutti , in  quello 
tutti  li  perdeva , e perciò  abborriva  l’in- 
greflo . Qui  il  Santo  leuopri  diverte 
infidic  del  Dcmonio,comparfo  hora  in 
figura  di  un  T.uccrtonc  orribile  con  due 
felle  di  fmifurata  grandezza , per  Spa- 
ventare le  Monache,mcntrc  loro  predi- 
cava > hora  facendo  fircpito  in  Chicfa, 
erdifiurbarc li  Uditori;  hora  infcm- 
iantc  d’un  Palfarc  in  mezzo  alle  Mo- 
nache volando  da  vicino, per  invitarle  a 
prenderlo , mentre  erano  in  Coro , fa- 
cendolo prendere  il  Santo,  e quello  tut- 
to fpcnnacchiato,chc  Irebbe  con  molte 
ftrida  della  Beilia  infernale  lo  lafciò , la 
quale  poi  aggrappandoli  sù  per  il  muro 
tentò  di  rivoltare  la  lampada  fottofo- 
pra , ma  non  potè . Rimanendo  in  tan- 
to quelle  buone  Rcligiofe  confolate , e 
per  haver  veduto  fcopcrto  l’inganno 
del  Demonio  , e per  il  tefiimonio  del- 
la fantità  del  loro  Santo  Iilitutorc. 

Racconta  San  Gregorio  ne’  Tuoi 
Dialoghi,  riferito  dall*  Ugonio  , vo- 
lendo moftrarc , che  le  perfonc  vicine 
alla  morte  talvolta  fogliono  predire.» 
cote  a venire  per  Divino  volere , ch’è  il 
calo  feguentc:  Un'Auvocato  in  Roma 
cflcndo  vicino  a morte  vaneggiando , 
chicle  di  voler  veftirfi , ed  andare  alla 
Via  Appia  alla  Chicfa  di  S.  Siilo;  ma 
ne  fu  da’Parenti  a forza  trattenuto . Ef- 
• fendo  poi  morto,  havevano  1 i fuoi  pcn- 
fato  difcpcllirlo  nella  Via  Prcncftina, 
nella  Chicfa  di  S.  Gianuario , che  hora 
Ugn.ftat.211.  è diftrutta  . Ma  perche  quella  era  al- 
zi .G.r£..D;'4-  quanto  lontana , in  un  fubito  mutato 
pienficro,  lenza  fhpcrc  quel  che  il 
Morto  detto  bavette,  prefero  rifoluzio* 
ne  di  portarlo  nellaVia  Appia  alla  Chic- 
fa  di  S.  Siilo , c quivi  lo  fepcilirono . 

Di  (ingoiare , c memorabile  pre- 
rogativa di  quefta  Chicfa  è,  che  dal 


medefimo  S.  Domenico , fu  quivi  fon- 
data la  celebre  divozione  del  Rofurio  , 
c quivi  fu  cominciato  a pubblicamente  . fxfirr°n' 

r *i  ir  r • Ord*  ò*  Dotti* 

recitarli  > il  qual  lagro  ufo , e maravi- 
gliofa  invenzione  di  pietà  fi  è poi  con 
frutto,  c confolazione  incredibile  de’ 

Fedeli  diramato  per  tutta  la  S.  Chicfa, 
c privilegiato  con  un  teforo  ricchiffi- 
mo  d’indulgenze . Qui  la  prima  volta 
alzò  il  Sauto  Oratore  del  Cielo  Pul- 
pito, per  predicare  ; dal  quale  Apofioli- 
co  miniftero  ne  tratte  poi  al  fuo  Ordine 
ilnomede’Prcdicatori , con  cuis’illu-  p .. 

(Irò  la  Chicfa  . Quivi  ripofano  li  Corpi  flat. zi. {»b fi- 
di fette  Santi  Pontefici , che  tutti  li  ere-  . 
dono  riporti  lotto  l’Altar  Maggiore,  c 
fono  dc’SS.Sifto'II.  Felice,  delirino, 

Antcro,  Lucio,  Sotero,  c Luciano, 
con  molte  altre  Reliquie  d’altri  S.nti , 
diftribuiti  in  diverfi  Tabernacoli , ciic 
fi  efpongono . Il  Monaftero  medefimo 
è.dcgno  di  venerazione , per  cflervi  an- 
cora quafi  tutta  la  fabbrica  di  fianze, 
dormitori , cd  officine , dove  abitò  Io 
fletto  ; c poi  fuflcgucntenwiue  le  Mo- 
nache da  etto  iftituitc . 

Nel  Rcgiftro  di  S.  Gregorio  viene  D.Grtg.iib. 4. 
nominato  Batto  del  Titolo  ai  S.  Siilo . Kegì^ap. 8S« 
Le  rovine , che  ancora  fi  veggono  d'in- 
torno di  fabbriche  antiche, vengono  da- 
gli Antiquari  lenza  dubbio  credute  del 
Tempio  di  Marte , di  cui  fi  menzione 
con  evidenti  congietturc  ; che  uno  ve 
ne  fotte  in  quefte  di ftrerto, Cicerone, 
in  una  fua  Epifiola  fcritta  a Quinto  fuo 
fratello  : I{om.t  , & maxime  -A ppia  ad  c‘e'  *d£>uìn. 
Martis  mira  proluvie! , Craflipedis  ambu - * at' 
ludo  ablata  , Morti  , T aberriti  pluvi ?>i£i 
magna  vis  aqute  ufque  ad  Tifcinam  pulii - 
cani  . 

11  Cardinale  di  qucftoTitolo  era  dc- 
fiinato  ad  ufficiare  la  Bafilica  di  S.  Pao- 
lo fuora  delle  mura  nel  Giovedì.  L’an- 
tichità di  quella  Chicfa  fi  raccoglier 
dall’erterc  fiata  fabbricata  da  S.Silveftro 
coll’aiuto  di  Coftantino  il  Magno,ono- 
rata  poi  da  S.  Gregorio, per  accrefccrla, 
o mantenervi  la  venerazione  della  Sta- 
zione , che  vi  pofe  il  Mcrcordi  dopo  la 
terza  Domenica  di  Quarcfima . 

Fù  fplcndidamcntc  rifiorata  da  A- 
driano  I.  nel  772.  in  quella  fua  celebre 
rifiati  razione  di  quafi  tutte  le  Bafilichc 
di  Roma,  c con  altrettanta  magnifi- 
cenza fù  rinuovata  da  Innocenzo  III. 
l’anno  1198.  Poi  da  Onorio  III.  am- 
pliata quando  la  diede  a S.  Domenico  ; 
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il  cui  Ordine  egli  haveva  confermato , 
con  fabbricarli  il  vicino  Mona  fiero , di 
cui  e venerabile  ciòche  d’antico  al  pre- 
fcntc  fi  rimira.  T’ultimo  Benefattore, 
di  etti  fi  trovi  nel  fecolo  pailato , fu  Fi- 
lippo Cardinal  Boncompagno  Bolo- 
guefe.  Nipote  di  Gregorio  XIII.,  il  qua- 
la  rinuovò  la  facciata  della  Chiefa  » 
aprendovi  dirimpetto  una  nobil  Piazza, 


rifacendovi  il  tetto,  ed  ilfoffitto,  raf- 
fettando  gli  Altari , ornando  d’intorno 
le  pareti  -,  e rendendo  vaga , ed  adorna 
di  ftucclW , ed  oro  la  Tribuna . Vedefi 
ancora  un'Epitaffio  fcpolcrale  ncll’in- 
grelfo  del  Convento  d’una  Priora  delle 
Monache , che  vi  abitano  con  le  fc- 
guenti  parole  ; 


Hìc  requiefeit  corpus  Vcn.  Dom.  fororis  Catharina?Jacobinse  Priorifia:  *■ 

hu,us  Monafterii , Anno  Domini  M CCCL.  die  X.  menfis  Februa- 
rii , cujus  anima  requiefeatin  pace. 


Aggiunge  grande  venerazione,  e 
prerogativa  a quello  Tempio,  refìduo 
dell’antichità  Ecclefiallica , clic  poche 
Bafilichc  , o Cliicfc  nella  Città  vi  fono, 
anzi  niuna  dopo  S.  Pietro , S.  Paolo , e 
S.  Seballiano , che  habbia  havuti  tanti 


Corpi  de'SS,  Pontefici  Martiri  quanto 
quella  5 oltre  d’altri  Santi;  pertiche  , co- 
me detto  habbiamo  vi  furono  ripofli  i 
Corpi  di  fette  Pontefici , come  fi  vede 
dalla  feguentc  Ifcrizionc  in  un’antica 
lapide  marmorea; 


Inhac  Bafilica  requiefeunt  Corpora  San&orum  Martyrum,  in  primis 
B.  Sixti  Papa: , Fclicis  Papié , Zephirini  Papse , Antheros  Papa: , Lu- 
cii  Papx,  Sotheris  Papa:,  Luciani  Papa:,  & Sotheris  Caloceri,  Par*, 
thenii , Nilii  Epifeopi , Se  Lucii  Epifeopi,  Maximi  Mart, 


Egli  e nulladimcno  d’ auvcrtirfi , che 
alcuni  di  quelli  fanti  Corpi  furono  al- 
trove trasferiti  per  maggior  ficurczza, 
come  au  venne  gii  a quello  di  S.Lucio, 
trasferito  alla  Chiefa  di  S.  Cecilia  in 
Traltcvcrc  di  S.  Felice,  cioè  l’ultimo  in 
buona  parte  a S,  Tomafo  dc’Cenci , ed 
altra  ancora  fi  venera  nel  Cartello  di 
Ceri,  ove  foftenne  il  Martirio;di  S.An- 
tero,aS. Prallcdcde’Monti,  Nè  fi  si 
intendere  qual  forte  il  Papa  co’l  nome 
di  Luciano,  mentovato  in  quello  mar- 
mo , non  vi  eflendo  alcuno  nel  Catalo- 
go dc’Pontcfici  Romani  di  quello  no- 
me, ma  devefi  intendere  di  qualche  Vc- 
feovo  cosi  chiamato , pcròchc , come 
altrove  fi  e detto,  anticamente  i Vefeo- 
vi  chiamavanfi  ancora  Papi  , come  fà 
S.  Girolamo  Scrivendo  a S,  Agollino , 
e S.  Cipriano  ad  altri  ; Cosi  faranno  i 
SS.  Sotcri , e Lucio  quivi  nominati , 
cioè  qualche  SS.  Vefeovi , che  veniva- 
no a vibrare  dalle  loro  Chiefe  quelli 
fanti  luoghi  di  Roma,overo  quivi  con- 
fegrati . Quelli  Santi  Corpi,furono  qua 

Bojtui  ìnRo - trasferiti  da  quel  Cimitcriodi  Calilto, 

lZtZT‘.  p.ofto,  .aPPunt«  Via  Appia, 

enc  cluamavali  ad  s.  Xijluni , e cosi  fre- 
quentemente nominato  negli  Atti  de* 


Santi  Martiri  ; non  perche  folle  in  que- 
llo diftretto  tal  Cimitcrio,  ma  perche 
cosi  fu  denominata  quella  parte  delle 
fudettc  vallillimc  Catacombe  di  S.  Sc- 
baftiano,pcr  cflcrc  ivi  fiato  fepolto  S.Si- 
flo  II.  Papa  ; nel  modo  che  fi  chiamò  il 
Cimitcrio  di  S.  Cecilia  quello  , che  in 
erto  vi  tu  fcpellita.Nclla  medefima  par- 
te di  querto  Cimitcrio  di  S.  Siilo  vi  fu* 
rono  fepolti  li  Santi  Martiri  Anatolia, 

Caloccro , e Partenio  , i cui  natali  fol- 
to Dccio  Imperatore  fi  pongono  da’Sa- 
gri  Martirologi  nella  Via  Appia. E’ nul- 
ladimcno fuor  d’ogni  controvcrfia,chc 
da  quello  Cimitero  di  S.  Siilo , che  fu  Anali.  »«_» 

rirtaurato  da  S.  Leone  III. , e vi  fece  al- 
culli  ornamenti , fù  trasferito  il  Corpo 
di  quello  Santo  Pontefice  Sirto  li.  e fu. 
qui,  come  al  prcfentc , per  molti  fccoli 
venerato. 

Ed  è in  oltre  da  faperfi  per  accrc- 
fei mento  di  divozione  verfo  quella 
Chiefa, e fanto  luogo,  memorabile  per 
cosi  mcravigliofi  auvenimenti , che 
Onorio  III.  vedendo , che  in  Roma  era 
(caduta  la  difcjplina  Religiofa  delle 
Monache  a tal  fogno,  che  non  ve  narra- 
no rimaflc  in  tutta  la  Città  appena  40. 
e quelli  abitanti  in  varii  luoghi , clic- 
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fcmbravanoplù  cafc  private,  chcMo- 
nafteri,  deliberò  di  ridurlo  tutte  in  un 
fol  Monaftero,  e perche  il  Demonio, 
che  fi  vedeva  levarli  la  preda,  ch’ella  fa- 
ceva di  molte  anime  rilalTatc,  vi  eccitò 
a cosi  ncccffarfa  imprefa  molti  intoppi: 
Diede  il  favio  Pontefice  l’incombenza 
al  medefimo  S.  Domenico , il  quale  af- 
fittito dall’autorità  di  alcuni  pii  Cardi- 
nali , ridotto  qucfto  luogo  ad  ufo  coni- 
modo  di  Monaftcro,  quivi  furono  con- 
gregate tutte  le  Monache  per  ordine 
del  Papa , il  quale  diede  a fuoi  Frati  la 
Chicfa  di  S.  Sabina  in  vece , e parte  del 
Palazzo  Papale  per  farvi  il  Monaftero. 
La  maggiore  difficoltà,  cheinqucfta 
unione  inforfe  da  fuperarfi  fù  nelle  Mo- 
nache di  S.  Maria  inTraftevcrc,  detta 
S.  Maria  in  Cappella  , per  cagione  di 
una  mìracolofiffima  Immagine  dipin- 
ta da  S.  Luca  , la  quale  eflendo  fiata  in 
altri  tempi  portata  ad  altre  Chiefc , ri- 
tornò femprc  in  quella , onde  con  una 
feufabile,  e divota  ripugnanza,  mal  (of- 
ferivano di  privarfene , c lafciatla  . Si 
fciolfc  il  dubbio  con  offerirli  loro , che 
fe  la  fanta  Immagine  portata  da  ette  a 
quella  Chicfa  vi  ri  ma  nette  , ette  pure 
quivi  vi  fi  ftabiliflcro  di  abitazionc.Co- 
si  purcauvcr.ne,  perche  levata  quefia 
fagra  Immagine  fi  portò  proccffional- 
mentc  con  l’intervento  di  molti  Cardi- 
nali, fegucndola  S.  Domenico  con  i 
fuoi  Rcligiofi  a piedi  ignudi,  con  le 
Monache  fu  porta  Chicfa  ; nè  mai  più  fi 
parti, degnandoli  la  Santiffima  Vergine 
di  compiacere  al  Pontefice  Onorio  , ed 
a S.  Domenico  fuo  gran  Servo , cd  in 
quell ’occafione  fù , che  rifufeitò  il  Ni- 
pote di  quel  Cardinale, come  fi  è detto. 
Fù  poi  quella  S.Immaginc  inficine  con 
le  Monache  per  cagione  della  mal'aria, 
trasferita  alla  nuova  , ed  ornatiflima 
Chicfa , c Monaftero  celebre  di  S.  Do- 
menico, e Siilo, a Monte  Magnanapoli 
dal  B.  Pio  V.  che  lo  fabbricò , ridotto 
poi  alla  fontuolità,  c magnificenza  pre- 
dente dalle  medefime  Monachc,c  da  di- 
verfi  Benefattori. 

Per  ultimo  fuo  culto , c decoro 
della  Venerabile  antichità,  fù;qucfta 
Chicfa  con  felice  progrettò,  dopo  di  ef- 
ferc  fiata  per  molti  anni  quali  che  ab- 
bandonata,con  amarczza,cd  ingiuria  di 
cosi  celebri,  ma  feordate  memorie  ,fu 
reftituita  alla  Religione  di  S.  Domeni- 
co , la  quale  con  una  Famiglia  di  efem- 
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plariffimi  Religiofi  Ibcrncfi  avanzati 
con  intrepida  coftanza  al  furore  della 
pcrfecuzionc  Anglicana , c quivi  rico- 
verati per  opera  , c con  i foccorfi  della 
gcncrofa  pietà  del  Cardinale  Tomaio 
di  Nortfblc  del  fangue  Regio  de’  Re 
d’Inghilterra  di  piilmna,  cdillullrc  me- 
moria, decoro , cd  ornamento  del  Sa- 
gro Collegio,  cfortiffimo  foftegnodi 
quella  Criftianità , che  quivi  vi  fanno 
rilplendcrc  lo  fpirito  dell’  antica  difei- 
plina  del  loro  Santo  Patriarca,con  mol- 
ta edificazione  di  Roma , e benefizio 
fpiricualc  di  tutti  quei  fuburbani  con- 
torni . Succedendo  con  pari  amore , c 
gcncrofa  affillcnza  di  foccorfi  per  il  lo- 
ro mantenimento  l'Eminemifs.  Cardi- 
nal Ferrari , al  Defonto  loro  primiero 
Benefattore,  perche  quivi  fi  confcrvino 
intatte  le  gloriofe  memorie  del  loro 
Santiffimo  Patriarca;  c le  memorabili 
primizie  dcll’Illuftrillìma  fua  Religio- 
ne quivi  fi  benedica , c fi  lodi  femprc  il 
Signore,  il  quale  in  Jervis  fuis  mirabili* 
futi. 

Della  fudetta  Immagine  pct  tanti 
Capi  memorabili  nacque  una  grave 
controverfia  trà  i due  celebri  Antiqua- 
ri Romani  Franccfco  Maria  Forag- 
gia, c Fioravantc  Martinelli . Mandò 
qucfto  in  luce  l’anno  165  5.  un’Opufco- 

10  intitolato  : Imago  B.  Maria:  Virginia  , 
qua  apud  Feti.  SS.  Sixti , & Dominici  Mo- 
ni ales  , à mille  ferè  annis  maximo  citltu  af- 
fervatur , &c.  Roma  apud  Ludovicum  Cri- 
gnanum . Il  Torriggia  nel  16+1.  ftampò 
un’  Opufcolo  intitolato:  ifloria  della  Ve- 
rter. Immagine  di  Maria  V ergine  pofia  nella 
Chiefa  de’SS.  Domenico  , c Siflo  di  Roma  ap- 
prcjjo  Manclfo Manelfi  inquarto.  Replicò 

11  Martinelli  con  un  Trattato  indifefa 
di  ciò  , che  haveva  fcritto , ribattendo 
molte  cofc  del  Torriggia  col  Titolo, 
Imago  B.  Maria  Virginis , qua  apud  Vener. 
£.  Sixti,  & Dominici  Moniales , &c.  v indi- 
cata , & in  priflinam  dignitatem  reftituta. 
Roma  Typis  Bernardini  T ani  in  8.  Si  rifen- 
ti  con  un'altra  rifpofta  il  Torriggia  (ot- 
to nome  di  tipologia  dell'lfloria  della  Ve- 
ner. Immagine, pofla  nella  Chiefa,&c.In  Ro- 
ma per  gli  Eredi  di  Francefco  Corbellati 
l’anno  164 3.  in  8.  Meritano  quelle  eru- 
dite contcfc  fuor  di  ogni  oifefa  della 
Criftiana Carità,  dieflerc  offervateda 
ogni  pio , cd  erudito  inveftigatore  del- 
la venerabile  antichità  Romana, al  qua- 
le rimettiamo  il  giudizio , per  la  con- 

Lll  i; 
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cordia  di  cosi  zelante , e virtuofa  con-  l’altro  Scrittore  con  più  fervore  di  eru- 
trovcrlia  ; venerando  noi  nel  le  lettera-  dita  divozione  quella  antica,  e mirato- 
ne fatiche,  ed  erudizione  dell’uno,  e lofa  Immagine  di  Maria  Vergine. 

TITOLO  XIL 

D I 

SAN  MARCELLO. 

Detto  di  Lucina  Seconda  ; Nella  V ia  Lata . 

Nos  ipfi  glortamur  in  Ecclefiis  Dei  prò  patientia  vefira  , & fide  , & in  omni~ 
bus  perfecutionibus  vefiris , & tribulationibus , quas  fuftinctis  in  exemplum 
jufii  judicii  Dei . Ad  Theflal.  ep.2. 


IN  quella  parte  appunto  dove  fe- 
condo Publio,  Vittore,  il  Mar- 
cano , ed  il  Fulvio  , termina  la 
Via  Flaminia , ed  incomincia  la 
Via  Lata,  mirali  in  bel  profpctto  alzata 
quella  Chicla,  tolta  dalle  fue  antichi!!!* 
me  profanità  , poi  venerabili  memorie 
dalle  moderne  magnificenze,  che  fo 
non  agguagliano  quelle  del  famofo 
Tempio  d’ifidc,  sù  le  cui  rovine  fu 
quella  fabbrica,  predica  nulladimeno 
nel  Aio  Religiofilfimo  culto  le  noltrc 
Cri  Ai  a ne  ferirei  rd  , meffe  a confronto 
con  le  brutali  olecnità  , che  ne'fccoli 
Gentili  contaminarono  altrettanto  i 
cofiumi  de’Romani , quanto  nc'nofiri 
illuminati  dalle  dottrine  ApoAoliche, 
fantificati  rimangono . Bel  cambio  in 
vero , e fol  degno  delle  no  Are  Cattoli- 
che credenze,  di  fupcrftiziofc Cafe  di 
Demoni  , in  Accademie  di  fantità  ; di 
vani  ridotti  di  Menzogne  , in  divoti 
Santuari  della  Fede  ; di  cloache  d’impu- 
rità in  magifterj  d’innocenza;  di  nido 
di  vane  liipcrllizioni  Romane , in  pub- 
blico Teatro  dell’Evangelio;  di  fordida 
Ralla  di  Animali,  in  Icuola  della  for- 
tezza , e pazienza  de’Santi , per  rifve- 
gliarc  còl  cui  efempio  li  /piriti  più 
genero!!  de’Fcdcli,  fi  alzano , come  af- 
l'crifcono  li  Santi  Padri,  nella  Chiefa  li 
Tempj  a’SS.  Martiri . 

Qui  accanto  la  Cafa  di  Lucina, 
piilfima  Matrona  Romana , fu  dovcj 
per  ordine  dell’  empio  Tiranno  Maf- 
lcnzio , il  Santilfimo  Pontefice  Marcel- 
lo creato  in  quel  tempo  appunto , eh’ 
era  lo  fielTo  effer  Papa,  ed  cficr  Martire; 
dopo  di  iiavcrc  ramificata  la  Chiefa  con 


fegnalatc  induftric  della  fua  follecitudi- 
nc  PaAoralc,  collrctto  a curare  in  una 
Ralla  le  bcftic,  dall’  Onofrio  tliiuate 
Bulfalc,  mantenute  in  alcune  caverne 
vicino  al  Colifeo , per  condurre  le  pie- 
tre, e marmi  di  maggior  pelo  per  le 
fabbriche,  e di  là  quivi,  per  ordine  del 
Tiranno  trasportate  quivi  di  fetore,  dai 
lezzo , e di  puro  Rento,  coperto  di  dii- 
zio , morendo , illuArò , dille  il  Cardi- 
nal Baronio , non  fidamente  Roma  fua 
Patria,  ma  con  la  fua  palfione  tutto  il 
Mondo . Da  elfo  furono  fatti  fepellirc 
molti  Martiri , eziandio  dentro  della 
Città  per  concelfionc  del  medemoMaf- 
fenzio  ( quando  fui  principio  del  fuo 
Imperio  li  linfe  amorevole  a’Crifiiani) 
cièche  era  vietato  dalle  leggi  delle  do- 
deci  Tavole  ; ed  a Celare  lolamcntc,di- 
cc  Ciceronc,fu  permeilo  dal  Scnato,che 
folle  fcpolto  vicino  alle  mura . La  Bea- 
ta Matrona  poi  Lucina  battezzata  dal 
Santo  Papa,  e perche  dato  haveva  al 
Santo  Corpo  di  ella  fepoltura  nel  Ci- 
mircrio  di'  Prifcilla , ed  altresì  eretta 
la  fua  Cafa  nella  prefentc  Chiefa , do- 
nandole tutte  le  fue  facoltà  ; il  fiero , 
ed  inumano  Malfenzio  converti  dì 
nuovo  la  medefima  Chiefa  in  Stalla  , e 
diede  l’cGglio alla  fanta  Donna,non  ha- 
vendo  coAumato  li  Tiranni  di  proce- 
dere contro  le  Matrone  Romane  per 
via  di  tormenti , e di  morti  violente , 
ma  con  il  bando;ma  bensì  barbaramen- 
te contro  le  Vergini , acciòchc,  dice.* 
Sant’  Ambrogio , in  effe  fpiccaffe  teà 
i Miracoli  della  fua  potenza  in  queffo 
Retto  fragile  il  Trionfo  della  Virginità, 
e del  Martirio . Ed  è fingolarmentc  da 
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notarli , che  quello  Santo  Pontefice  fu 
l’ultimo  dc’Papi,  che  ha  vede  la  Coro- 
na del  Martirio  , efTendo  dopo  fucccdu- 
ta  la  tranquillità  della  Chicfa. 

In  quedo  antico  Tempio  d’Ifidc, 
concordano  gl’Idorici , che  fi  ripofadc- 
ro  Vcfpafiano  , c Tito  Imperatore  la_* 
notte  avanti , che  cclebradero  il  loro 
trionfo  di  Gicrufalcinmc.  Fù  l’Idolo 
di  quella  Dea  infame  adorato  dagli  E- 
eizz/,  e con  gran  venerazione;  onde 
lcrive  Lucano,  che  le fucfciocche ce- 
rimonie furono  portate  a Roma.  Ti- 
berio poi  Imperatore  fece  fpianarc  il 
Tempio  di  quella  falfa  Dea  , c gettare 
la  fua  medefima  Statua  nel  Tevere;  c 
comandò  , che  tutti  li  Sacerdoti  di 
cflfa  fodero  crocifilfi , perche  inganna- 
ta havevano  Paolina  Nobile , ed  onora- 
ta Matrona  Romana  fotto  il  pretedo 
della  pietà , c Religione  . Nello  dedo 
Tempio  commcttcvanfi  ogni  fòrte  di 
olccnità  più  enormi , indegne  da  nar- 
rarli alla  modedia  Cridiana,  c ci- 
vile. 

Qui  dunque  il  Santo  Pontefice 
Marcello  predicò  a'travagliati  Criftia- 
ni  più  volte , qui  con  elfi  faceva  pubbli- 
che orazioni,  e dameggiava  di,  e notte; 
qui  fece  molte  fante  leggi  per  benefi- 
zio della  Chicfa  ; qui  firiìfe  molte  let- 
tere encicliche  a diverfi  Vcfcovi  ; qui 
divide  la  Città  in  25.  Titoli,  quali  albe- 
rante Dioccfi,  dove  fi  minidradc  il 
Sagramento  della  Penitenza  , c fervidc- 
ro  di  Sepoltura  a’Santi  Martiri;  qui  il 
Santo  Pontefice  celebrava  alla  prefen- 
za  di  molti  Cridiani , che  concorreva- 
no : Qui  egli  diverfi  ne  battezzò  ; qui 
intrepido  rifpofe  a Madcnzio  con  una 
fua  lettera , rinfacciandogli  le  fuc  cru- 
deltà ufatc  contro  i Fedeli  ; c qui  fù  fat- 
to dalla  Santa  Matrona  Lucina  erede 
univerfalc  della  fua  pingue  eredità,  che 
tutta  impiegò  in  fcrvizio  della  Chicfa, 
cdc’poveri;  qui  creò  molti  Vcfcovi, 
ed  ordinò  molti  Sacerdoti  5 qui  refe  il 
fuo  fpirito  a Dio;c  qui  dove  nc’gloriofi 
fuoi  denti  fi  riposò  in  pace  nudo , c fol 
tanto  in  abito  di  efcmplaridìma  morti- 
ficazionc,ripofa,e  fi  venera  il  fuo  fagro 
Corpo . Edcndo  pofeia  Madcnzio  nel 
fatto  d’arme,  clic  fece  Collantino  reda- 
to morto,  ed  affogato  nel  Tevere  a 
Ponte  Molle  ; fotto  quedo  Cridianidx- 
mo  Imperio racquidò  il  fuo  fpicndore, 
•c  dignità  di  prima,  c di  un  Catablo',  c 


dalla  di  bedic,  fi  è fatta  una  nobilifiìma 
Cala  di  Dio. 

Antichiffimo  c il  Titolo  Cardina- 
lizio di  queda  Chicfa,  tenuta  femprc  in 
molta  venerazione  , per  edere  data  de- 
dicata in  onore  di  quedo  Santo  Ponte- 
fice Martire  Romano;  e S.  Gregorio  le 
diede  la  Stazione  nel  Mcrcordì  dopo  la 
quinta  Domenica  di  Quarcfima,  nè 
•mancarono  i Pontefici  Succcfiòri  di 
privilegiarla  di  varie  grazie , ed  arric- 
chirla di  molti  doni , come  fece  S.Leo- 
ne  III. , Gregorio  IV. , Adriano  I.  Cle- 
mente Ill.,cd  il  V.,c  Leone  X.,poi  Cle- 
mente VII.  donò  tutta  l’Ifola  adiacen- 
te , la  quale  fù  in  parte  alienata  per  fou- 
veru’re  a molti  altri  bifogni  di  quedo 
Monadcro . Chiamodi  per  molto  tem- 
po co’l  T itolo  di  Lucina  la  Seconda , a 
differenza  della  prima,  per  edere  data 
fabbricata , come  fi  è detto  nella  Cafa 
della  medefima  Santa  Matrona  ; poi  di 
S.  Marcello , in  onordcl  quale  S.  Silyc- 
dro  ottenutali  la  pace  alla  Chicfa , la 
dedicò, c le  pofe  il  Titolo  Cardinalizio, 
come  ad  una  delle  principali  all’hora 
Chicle  di  Roma  ; c ciò  fù  cirtà  gli  an- 
ni 320.  Fù  prima  governata  da  una 
Collcggiata,  un’Arciprete , c dieci  Ca- 
nonia. Sorto  la  giurifdizionc  di  eda_. 
erano  diecinovc  Chiede,  molte  delle 
quali  erano  Parrochiali.  Continuò  ad 
eder  Collegiata  fino  all'anno  1369.  nel 
quale  fù  data  con  la  Chicfa,c  fùc  ragio- 
ni a’Padri  dc’Scrvi,  in  cui  pure  fi  diede 
principio  alla  Confrarcrnitàdell’abiro 
Santo  di  Maria  Vergine,  privilegiata  di 
moltidìme  grazie  fpirituali  . Tollero 
poi  quella  Chicfa  i medefimi  Padri  dal- 
le fuc  ofcurc  antichità , con  rinuovarla 
tutta,  c ridurla  all’antico  fuo  fplcndo- 
re,  c venerazione. 

Di  fegnalata  divozione  in  queda 
Chicfa  è il  miracolofo  Crocififlò,ripo- 
flo  in  una  nobile  Cappella  laterale,  che 
fù  anticamente  pure  in  molta  venera- 
zione, che  poi  fc  gli  accrebbe , quando 
cadendo  nel  fecolo  padato  con  gran 
ruina  per  vecchiezza  tutta  la  Chicfa, 
nonfolamcntc  non  rimafe  offefo,  ma 
nè  pure  fi  edinfe  la  lampade,  che  gli  ar- 
deva d’avanti . Cosi  pure  fù  miracolo- 
fa  mente  prefervato  in  un  grande  incen- 
dio, dal  cui  miracolo  fi  modero  alcuni 
Cittadini  Romani  ad  idituirc  un’Ar- 
chiconfratcrnità  (che  bora  è delle  più 
celebri  di  Roma  ) detta  del  Santidìmo 
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CrocififTo  di  S.  Marcello , con  un  nobi- 
le Oratorio  poco  difeofto  dalla  ChicTaj 
ove  fi  pratticano  molti  cfcrcizj  di  mor- 
tificazione , e di  pietà  Criftiana  con 
molta  edificazione  di  Roma,  di  cui  e 
Protettore  un  Cardinale , tutta  piena  di 
fiorita  Nobiltà  Romana . In  quell ’Ora- 
torio  fono  dipinte  molte  diverfecofe 
memorabili  della  Santiffima  Croce, 
con  nobiliffimc  pitture  del  famofo  Ni- 
colò Pomarancio , e li  due  fatti  fegna- 
lati  di  S.  Piena  fono  ccccllcntcmcnto 
dcfcriui,cd  efprelfi  dal  pennello  di  Gio; 
de  Vecchi. 

Inficine  co’l  Corjpo  di  S.  Marcel- 
lo , e di  altri  Santi , fu  pure  trasferito 
dal  Cimiterio  di  Prifcilla  quello  di  Vi- 
gilio Papa,altrove  mentovato, in  quella 
CUe.in  rìg.  chjefa,  benché  il  detto  Pontefice  non 
monile  in  Roma , ma  in  Siracufa  nel 
viaggio,  che  fece  da Coftantinopoli a 
Roma,  e di  là  portato  nel  Indetto  Ci- 
miterio  cento , e più  anni  dopo  la  mor- 
te di  S.  Marcello. 

Ne’noftri  tempi , che  fcriviamo  è 
fiata  quefta  Chiefa  nobilmente  abbelli- 
ta co’l  vicino  Convento,  con  un  Pulpi- 
to in  cfla  di  marmi  prcziofi  y di  leggia- 
dro diftegno.  La  Cappella  maggiore, 
con  quanto  v’hà  nel  ibffitto  , ed  alla 
Porta,  della  Vira  di  Maria  Verginei 
fiata  dipinta  di  mano  ingegnofa  di  Gio: 
Battifta  Novara , con  tutte  l’Iftorie  del- 
laPaftìonc  intorno  la  Chicfa;ma  d'ogni 
altra  a meraviglia  la  Converfionc  di 
S.  Paolo  nella  fua  Cappella , eh’  e di  Fc- 
dcricoZuccari,cd  il  rcfto  in  cflb  a frefeo 
di  Taddeo  celebre  Pittore,  e le  Tefte  di 
marmo  fono  del  famofo  Algardi . Ulti- 
mamente hà  dato  l’ultimo  compimen- 
to alla  vaghezza , e nobiltà  di  quefta 
Chiefa  la  fontuofa  facciata  di  Traverti- 
no , fotta  modernamente  con  gcnerofa 
pietà, e fplendidczza di  Monfign. Marc’ 
Antonio  Boncompagni,  eternando  il 
luo  nome  ncll'onorarc  un  Santo  Pon- 
tefice, gloria  della  Romana  Nobiltà, 
co’l  vago , ed  ingegnofo  diftegno  del 
Cavalier  Carlo  Fontana. 

Nella  vicinanza  di  quefta  Chiefa, 
narra  il  Martinelli  nella  fua  Roma  Et- 
nica Sagra,  co  l’autorità  dell’Orbo  l{oma - 
ifw,vi  era  anticamente  un  Monaftcro,di 
cui  ancor  fi  veggono  diverfi  vcftigjncl 
proftìmo  Palazzo,  di  Monache  bianche 
dedicate  aS.  Andrea,dallc  quali  fi  nodri- 
vano  alcuni  Agnelli  candidi  fenza  ve- 


runa macchia , i quali  nella  Domenica 
in  A Ibis  fi  conducevano  a S.  Pietro,  e fi 
falciavano  fcorrcre  intorno  l’Altare  nel 
tempo,  che  nel  cantarfi  la  Mcfl’a  Ponti- 
ficale fi  diceva  da 'Cantori  l'^Agnus  Dei  : 

E forfè  di  quelli  in  quel  tempo  fi  fa- 
cevano i Pallii , che  tolti  dall’Altare  di 
S.  Pietro,  fi  danno  a’Merropolitani,  co- 
me altrove  fi  è detto.  Confervafi  fino 
al  giorno  d’oggi  il  coftume  di  dare  ad 
allevare  gli  Agnelli  per  ricrarnc  la  lana 
per  i Palìj  a Monache , come  riferifee 
il  Leoni  nel  fuo  Trattato  de  auttoritate, 

& uf»  Pa///;,folcndofi  per  lo  più  dare  ta- 
le incombenza,  o alle  Monache  di  San- 
ta Marta  , o di  Torre  de ‘Specchi.  Era 
quefta  Chiefa  prefio  la  Colonna  Anto- 
niana  , la  quale  fù  levata  per  aggiuftarc 
il  Corfò , quando  venne  a Roma  Car- 
lo V.  ad  incoronarli. 

Memorabile  in  ogni  tempo  per 
teftimonio  dell’antica,  e puntuale  ofter* 
vanza  di  abitare  i Cardinali  Titolari , e 
rifcdcrc  continuamente  nelle  cafc  vici- 
ne a’ioro  Titoli,  nel  modo,  che  prc- 
fcrivono  i Sagri  Canoni  a’  Vefeovi  d’a- 
bitare ne’  loro  Palazzi  Epifcopali , ed  i 
Parochi  nelle  cafe  delle  loro  Parrochie, 
ciò  che  auvenne  ad  un  Cardinale  per 
nome  Anaftafio , Titolare  di  quella-» 

Chiefa , perche  per  lo  fpazio  di  cinque 
anni  continui  flette  abfcntc  dalla  refi- 
denza  di  quello  fuo  Titolo,  e per  eflerc 
celebre , piacenti  di  riferirlo . Era  que- 
llo Cardinalc,comc  riferifee  il  Baronio, 
flato  creato  da  S.Lconc  IV.  ma  portato 
dall’ambizionc,c  dal  dcfidcrio di  volere 
cfler  Papa , lafciando  Roma,  fc  n’andò 
all’Imperatore  Lotario , al  quale  pcr- 
fuafc,chc  poneflc  la  mano  nell’elezione 
del  Romano  Pontcficc,prcparando  egli 
con  quefta  fraudolente  aftuzia  di  dove- 
re co’l  braccio  di  elio  cfierc  portato 
alla  fublimità  del  Trono  Pontificale. 

Ciò  lapuro  dal  S.  Pontefice,  molto  s’af- 
faticò per  richiamarlo  alla  fua  refiden- 
za  ; ma  ftando  quegli  oftinato  nella  fua 
opinione , nè  obbedendo  a gli  obblighi 
delle  leggi  Ecclefiaftiche  ; gli  minacciò  ciacc.au  s. 
di  privarlo  del  Cardinalato,e  dcponcrlo  Lton.iv. 
con  le  cenfure,al  qual  fine,ufando  della 
fua  Pontifizia  clemenza , gli  mandò  tré 
Cardinali,  cioè  Nicolò, Petronaccio , e 
.Giovanni  con  fuc  lettere , acciò  il  per- 
fuadcflcro  al  ritorno , vinccftcro  la  di 
lui  contumacia  ; intimandogli , clic  per 
li  x 5. del  mefe  di  Novembre  egli  dovette 
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intervenire  alla  Sinodo  generale , che_> 
celebrar  fi  doveva  in  Latcrano , con 
quelle  prccifc  parole,  degne  della  mae- 
ftà,  ed  autorità  del  Romano  Pontefice, 
e di  quello  Santilfimo  Papa  da  riferirli , 

Leo  Epifeopus  Servus  Scrvorum  Dei . 
tAnajlafio  Excommunicato . 

Cum  fpiritualibus  te  noflris  procrea - 
tutti  vifeeribus  nofeimus , tua  deprecationc 
quotidiè  ingemifeimus , qui  finu  n/atris  tu£ 
progreffus , erroris  irretitus  caligine , alieni s 
Tarocbiìs , vcl  Regioni  bus  itnmorari , contri 
praccpta  Vatrum , Canonumque  fanttionum 
non  dubitai.  ^evertere  igitur  , f aiuti  fané 
incedere  futnmoperc  callern  procura  -,  te  ne 
i vana  fpes  decipiat , caducxqiie  adulationes 
fubvertaut  ; Jed  è terreni s mcntem  attibus 
erigere  ad  ea , qua  fuperna  , infinitaqueper - 
manente  inquief cibili  intuita  Unitela . Me- 
mento, quia  falutcm  tua  cupintus  anima  , 
corporifquc  vidcrr,  & ne  te  diabolica  infidia 
concludant,  omnipotcntis  Deifemper  clemen- 
tiam  exoramus . Vratereà  MpofloUcis  [ibi 
prxcipimus  literis  jàm  quinquennii  tempus, 
bue , & illue  latinando  velati  anguis  difeur- 
renti , ad  Conciliti m , quod  quintodecimo  con- 
gregataci fumus  die  novembri*  , ex  pettata, 
futura  fecunda  Indittionis  , prafeatare  te  , 
onini  occafione  depofita  , procures,  ut  caufam 
, piatti  cani  venerabili  catu  fanttè  valeamus 

Congregati oni s fubtili  ventilare  intuita  , & 
humanius  tuam  converfationem  trattare. 
Si  autem  neglexeris , quod  pracipimus , am- 
pliori  te  vintulo  innodamus j nani  è multis 
modis  te  reprxhcnditnusi  ac  reprabenfibilcm 
judicamtts , quia  ad  duo  prò  te  congregata 
Concilia  occurrerediflulifii  ; ficutbi  prafen- 
tts  Tritolane , Tetronacius  , atqtte  QJoannes 
Venerabili s Epijcopi  nojlri , per  quos  te  nunc 
auttoritatc  canonica  juffimus  evocari,  ore 
Barcn-annal.  proprio  indicabuiit . Si  autem  conftitnto  tem- 
ab  *nn. 855.  pore  ad  pr.tdittum  Concilium  venire  negle- 
xeris ,fub  cxcommunicatione,&  anatbemate 
modis  omnibus  decernimns  te  effe  manfurum. 

Ma  refiftendo  Tempre  più  il  perti- 
nace Anallafio  agl'inviti  paterni , ed  al- 
le monizioni  Apollolichc  del  Santo 
Pontefice  Leone  ; con  i voti  di  tutti , c 
Cardinali , c Vcfcovi , fù  nel  Concilio 
condannato  ; Ma  egli  dopo  la  morte  di 
San  Leone , Tempre  più  impcrverfato 
contro  la  Chicfi  Romana  occupò  con 
i’ajuto  del  medefimo  Lotario  Impera- 
tore il  Papato , con  un  Scifrna  di  duej 
meli , ed  alquanti  giorni  eontro  Bene- 


detto lII.Efcrcitò  ncllaBafilica  di  S.Pie- 
tro  così  fagrileghe  crudeltà , e fcelcrag-  Barou-anna!. 
gini , quali  nè  pur  tentarono  di  farci  ab  4W,,S55- 
Saraccni,pcròchc  ruppe  le  fagrc  Imma- 
gini , c Pabbruggiò  . AlTalcndo  poi 
violentemente  il  Patriarchio  Latcra- 
nenie,  c fuliro  empiamente  il  Trono 
Pontificale  , dcpolc  sfacciatamente  il 
legitimo  Pontefice  Benedetto  III. , lo 
fpogliò  delle  fagrc  velli , ed  in  molti 
modi  pcrcoflò , lo  mclfc  in  prigione . 

Ma  per  Divino  giudizio  poco  dopo  di- 
fcacciato  da’Legati  di  Lotario  dal  La- 
terano , fe  n’andò  profugo , cd  abban- 
donato da  tutti  per  lo  fpazio  di  15.  anni 
lino  airan.867.ncl  quale  da  S.NicoIò  I.  ^^,.^7’ 
con  tarda  pcnitenza,fù  riconciliato  alla 
Communionc  Ecclefiaftica;  & eflèndo 
Polito  communicarfi  tra’  laici,  fù  coiti- 
municato  da  Adriano  I.  nella  di  lui 
confagrazionc  . 

Ma  torniamo  con  la  fudetta  Chie- 
fa,  cd  olfcrviamo  Ja  di  lei  antichità, 
quale  fi  raccoglie , che  folle  prima  an- 
cora del  Martirio  del  medcùmo  Santo  ; 
peròchc  a fua  iflanza  tu  convertita  la_» 

Cafa,ò  Palazzo  della  ludetta  S. Lueina, 
inChiofadovc  il  Santo  Pomcficc,  co- 
me fi  è detto,  vi  efercitò  diverfe  funzio- 
ni ; c dovette  fenza  dubbio  edere  ma- 
gnifica fin  dall 'hora,  attefa  la  facolti 
della  medeuma  Santa  Vedova , che  era 
Hata  moglie  di  Falconio  Pjniano  Pro- 
confole  dell’Afia , ed  ella  Figliuola  di 
una , che  fù  nipote  di  Gallieno  Impera- 
tore, quando  antbiduc  fi  fecero  Cri- 
llianc . E ciò  fegui  in  quel  remp  o mc- 
defimo , cd  in  quel  decennio,  nel  quale 
quali  turt'il  Mondo  fù  relpcrsò  del  fan- 
guc  de’SS.  Martiri , li  quali  per  tutte  le 
parti  a gara  correvano  al  cimento  della 
Santa  Fede  $ ed  avidamente  cercavano 
con  morti  gloriofe  il  Martirio,  nè  mai 
vcrun’altro  tempo  più  gloriofamcntc 
trionfarono , che  in  quello , in  cui  con 
infinite  llragi  non  poterono  mai  edere 
vinti  j verificandoli  il  dato  di  Tertul- 
liano, che  Sanguis  Martyrum  femen  e/l 
Cbriftianorum.  E le  bene  la  prima  Chicfa  Tertuii.  <tc 
fù  dedicata  al  Salvatore,  come  fi  co-  f#r* 
flumava  all’hora  ; tolto  che  il  S.  Pon- 
tefice quivi  lafciò  la  vita  tra  il  fetore  Baron.aim*!. 
del  nojofo  Catablo,  o Italia  pubblica  ab  «nn.joj. 
d’animali,  in  cui  era  fiata  convertita.,  .t»n»  30S. 
dall’empio  Imperatore  Madcnzio,  al 
cui  onore,  come  a gloriofiffimo  Màr- 
tire fù  dedicata  j ond  e,  che  fù  nel  Sino- 
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do  di  S.  Gclafio  Papa  chiamati  Stefano 
Prete  Cardinale  di  quello  Titolo  con 
quella  fottoferizione  ; Stcpbanus  Vresb, 
Cardinali*  in  Titillo  S.  Cbrifii  Martyris 
Marcelli.  E quello  fù  uno  di  quei  25, 
t*ron./%nnai.  Titoli , che  il  Santo  Pontefice  tutto  in- 
ab  ann . 305?*  tcnto  Jcj  ordinarc  la  Chicla  non  oliarne 
il  calore  della  pcrfecuzionc  accrebbe  , 
perche  meglio  ti  alfillcfle  al  bifogno  de’ 
Fedeli , clic  tra  le  llragi  de’  Martiri  mi- 
rabilmente crcfccva . Ed  è da  notarti , 
che  quella  Cliicfa  haveva  anticamente 
la  fua  porta  verfo  SS.  Apolloli  ; ma  ri- 
facendoti tutta  di  nuovo  fotto  LeoneX. 
co’l  nobile  difegno  del  Sanfovino  de’ 
più  eccellenti  Architetti  di  quel  tempo, 
lì  rivoltò  verfo  il  Corfo,  chiamato  Via 
Lata , con  molto  aiuto  di  limoline  del 
medefimo  Pontefice . 

Fù  il  fdgro  Corpo  di  quello  S.Pon- 
Unm  J5$-  ficc  Marcello  fcpolto  nel  Cimitcrio  di 
Prifcilla  nella  Via  Salara , c di  là  trasfe- 
rito da  S.  Pafquale  I.  in  quello  Titolo , 
fc  bene  diverte  parti  di  elfo  fono  in  di- 
verfe  Chic/c  della  Criltianirà  onorate  ; 
fc  bene  il  Molano  nelle  addizioni  all’U- 
fuardo  nel  fuoMartirologio  Fiamingo, 
r uberi.  My  il  Mirco  ne'  fuoi  Falli  Belgici , c Gu- 
rjut.  glieimo  Gazco  nella  fua  Moria  Eccle* 
Guai.  Gax..  liallica  della  Fiandra , aficrifcano , cu- 
li»/?. £cckj.  da  più  dimill'anniilCorpodi 

£e*'  quello  S.  Pontefice  in  AltomontcnelP 
Annonia,nafcollo  nel  tepo  delle  guerre 
per  molti  anni;  poi  mirabilmente  ritro- 
vato, della  cui  invenzione  ne  celebrano 
la  fella  li  9.  Settembre . Il  che  devefi  in- 
tendere , come  fpellò  auvertifee  il  Car- 
dinal Baronio  in  fomiglianti  equivoci, 
di  parte  non  di  tutto  il  Corpo . In  quel* 
la  Chicfa  dc’Bcncdcttini  ti  dipinge  per 
antichilfima  tradizione  il  Santo  Papa_» 
Martire  fedente  con  due  Chicfc  nelle 


mani , c con  due  Imperatori  a’fuoi  pie-  ExMsnrnd 
di  prollrati,  chcfurono,o  Diocleziano,  GaU.i6.J*- 
c Malti miniano , da  clTò  gloriofamcntc  »««r. 
fuperati.  Le  Chicfc  lignificano  la. Cala, 

S.  Lucina,  ed  altra  di  S.  Ciriaco,  vicina 
alle  Terme  Dioclczianc  , che  egli  con- 
verti in  Chicfc,  le  confagrò  , e vi  cele- 
brò la  Santa  Molla  . Furono  le  Reliquie 
di  quello  Santo  Trasferite  da  Ahomon- 
rc  ludetto  a Namur  sù  la  Mola  , capo 
della  Provincia  di  quello  nome  nella 
Fiandra  fotto  l'Arcivefcovatodi  Cam- 
bray , nella  cui  traslazione  narranti  te-  Ex  Annony- 
guiti  molti  miracoli;cioè,chc  co’l  con-  ”“’fc Bel~ 
tatto  di  clTo  rimaueflc  fana  una  Donna  * 
forda,  c muta  ; rcllituita  alla  fanità  un* 
altra  aftidrata;  data  la  favella  ad  un  mu- 
to; illuminata  una  cieca , ed  una  cande- 
la miracolofamentc  acccfa.Di  altre  Re- 
liquie di  quello  Santo  fe  ne  fà  menzio- 
ne, c culto  in  altri  luoghi,  come  in  Ar- 
lcs,  in  Francia , in  Elna,  in  Spagna, nel 
Contado  di  Vallcfpira , ed  in  Bologna: 

In  Italia  nella  Chicfa  di  S.  Stefano , ma 
fempre  devefi  credere  di  parte  non  di 
tutto  il  Corpo , che  fenza  dubbio  c per 
le  Ifcrizioni,  c fcritturc  di  quella  Chic- 
fa,  c per  l’anrichc  tradizioni  nella  Città, 
e per  la  continuata  venerazione  mai  in- 
terrotta de’popoli,e  perla  moltiplichi 
descrittori  Ecclcfiallici,chc  l’aflcrifco- 
110,  giace  tra  i prcziofi  tefori  di  Roma, 
in  quella  Chicfa. 

Rimane  ancora  memoria,  c!kl> 
nella  Traslazione  di  quello  Santo  Pon- 
tefice dal  fudetto  Cimitcrio  di  Prifcilla 
fi  trovaffe , c fi  portaflc  a quella  Chicfa 
una  Croce  di  marmo  alta  un  palmo» 
fopra  la  quale  fi  ftima,  che  il  Santo 
Pontefice  celebrane  la  MclTa  ; e vi  fù 
trovato  l'Epitaffio  fattogli  da  San  Da- 
malo Papa  con  quelli  verfi  : 


Veridicus  Reflor  » lapfos  quia  crimina  fiere 
Pracdixit  mifer'ts  j fuit  omnibus  bojìis  amarus  ; 

Hinc  furor , bine  odium  fequitur  > difeordi a , lites > 

S editto , c<edes  folvuntur , federa,  pacis > 

Crimen  ob  alterius  Cbrifìum  , qui  in  pace  negavi t > 

Finibus  expulfus  patria  eft  feritale  Tp ranni , 

Hcec  brevi  ter  Damafus  voluit  comperta  referre 
Marcelli > ut  populus  meritum  cognofeere  pojfit. 

Di  quello  Santo , c Chicfa  fù  molto  di-  compofc  l’Offizio  di  Santo  Pontefice 
voto  S.  Damalo,  pcròche  di  quello  egli  Martire  ; quella  onorò  con  la  preroga- 

tiva 
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tiva  della  Stazione  che  fi  celebra  nel 
. Mcrcordi  dopo  la  quinta  Domenica  di 

Quarefima,  come  li  e dctto.Ncl  Marti- 
rologio Gallicano  lòtto  il  giorno  del 
Martirio , e feda  di  quello  Santo  Pon- 
tefice fi  fa  memoria  delia  ricevuta  dcl- 
Relìquìe  di  le  Rcljquic  con  lòlcnnità  nel  famofo 
S.  Marcello  Monallcro  di  Cluni,con  le  feguenti  pa- 
ni Francia-,  role  : ^tpitd  Cluni  acuì»  recepito  {{eli  quia- 
vene:  ai  e • xum  S.  Marcelli  Tapx , & Martyris  bodie 

Andr.  Svyh.  *om*  corm*tì  > cujus  obfufcepta  facrati ffi- 
in  Martjrol.  ma  pignora , cttm  apud  Ciunìacum  frequen- 
tali- bac  die . tari  capiffet  JJataUs  celebrità sy  Tetrus -Ab- 
bai co?nownto  Ventrabilis  ejus  in  hono- 
rem luculentutn  babuit,  qui  etiam  num  inter 
ejus  opufcula  in  fi gni s eft.  Leggcfi  nella  vi- 
ta di  S.  Gregorio  Papa , che  quella-. 
Chicli  fù  dcllinata  dal  medefimo  San- 
to Pontefice  nelle  votive  Proccfiìoni 
da  cflb  ordinate  ancor  prima  , che  folle 
promolTo  al  Pontificato , nell'  interre- 
gno di  Pelagio  II.  per  cagione  della  pe- 
nitenza , per  i Secolari  ; dal  clic  fi  feor- 
gc,  che  anche  prima  di  cflb  fù  in  molta 
venerazione  nel  Popolo  Romano. 

Ella  è quella  Ciucia  Patrocina- 
le, che  fà  fopra  mille  Anime,  Matri- 
ce di  alcune  altre , c fù  tempo  , clic  ha- 
veva  fotto  di  diccinovc  lue  filiali;  delle 
quali  oggidi  poche  ne  rimangono,  per 
cllcrc  Hate  parte  demolite , come  furo- 
no, S.  Stefano  a Piazza  di  Pietra , S.  Ni- 
colò detto  de  Tornitoribus,  come  vuo- 
tane.  Reg.i.  le  il  Martinelli,  SS.  Lorenzo,  c Stefano, 
jrev.Ecti.7-  Monallero  de’Monaci,duc  di  S.Biagio, 
una  detta  de  Vicionibus,  l’altra  de  Pi- 
pionibus , nomi  di  Eamiglic  Romane, 
che  fondate  le  havevano . SS.  Ippolito, 

' c Galliano  alle  radici  del  Quirinale. 
S,  Andrea  de  Coiumna  , dove  hora  c 
l’Qfpcdalc  de'Pazzarclli  ; S.  Maria  in 
Cannella,  vicino  ov’c  l'Oratorio  del 
CrocifilTo  : il  Salvatore,  dov’è  il  Colle- 
gio Romano , Rimangono  oggidi  log* 
...  . 1 •*  Sctte  tegnenti , cioè  S.  Maria  in  Via, 
Rcm.'deibn.  c d»  Trevi,  S.  Andrea  delle  Frattc,S.Ni- 
fac.  in  Etcì,  colò  degli  Arcioni,  c SS.  Vincenzo,  ed 
cbfciat.  Anaftalìa  Parrochiali;  S.  Gio:  della-, 
Ficcoccia  del  Collegio  dc’Maroniti , c 
S.Mauto  dc’Bergamafchi.Fù  Collegiata 
di  Preti  fec alari  fopprefla  l’anno  1369. 
data  con  laChicfa,c  le  Cafe  Canonicali 
alla  Religione  dc’Scrvi,che  oggidi  pure 
vi  fanno  con  molto  decoro  rilplcndcre 
il  culto  Divino.  La  Cappella  della  Ma- 
donna fù  fabbricata^  dotata  da  Matteo 
Grifoni  Vcfcovo  di  Trivcnto  l’an- 


gtorc  eccellentemente  ornata  c fegnala- 
to  tellimonio  della  pietà  della  nobilifli- 
ma  Famiglia  Vitcllia,  della  quale  an- 
cora fi  veggono  le  memorie  dc’Pcrfò- 
naggi  Benefattori  di  erta. 

Diverfi  Epitaffi  di  pcrfonc  illurtri 
Icggonfi  in  quella  Chicfa , ove  furono 
fcpoltc,  degni  di cflerc ortervati , trai 
quali  quelli  di  Pietro  Giglio  , celebre-» 
per  la  fua  fegnalata  erudizione , c di 
Tarquinio  Giacovacci  famofo  nel  l’ar- 
mi , ed  c d’ingegnofo  dirtegno  il  depo- 
fito  di  marmo  del  Cardinal  Ccnnini. 

I Tcfori  più  prcziofi  delle  Reli- 
quie de’Santi  di  qucft’antichilfima  hor 
rinnovata  Chicfa  fono  del  legno  della-, 
fantilfima  Croce  in  un  Tabernacolo  di 
argento.  Corpi  di  S.  Marcello  Papa , c 
Martire  l’Altar  Maggiore . Di  S.  Foca 
Martire  miracolofo,  nel  medefimo  Al- 
tare . Di  S.  Longino , che  apri  con  la 
Lancia  il  Collato  del  Salvatore , fotto 
l’Altare  del  Crocifìflò:  non  fenzadi- 
fpofizione  di  Dio,  che  quello,  che  coo- 
perato haveva  alla  di  lui  morte , quivi 
al  piè  della  Vita  di  elfo  forte  fepolto. 

Dc’Santi  Martiri  Giovanni , Blallo  , c 
Diogene  , fotto  il  medefimo  Altare. 

Delie  SS.  Degna , e Merita  nel  loro  Al- 
tare, cd  altre  Sante  Reliquie,  delle  qua- 
li habbiamo  fatto  menzione  nel  nollro 
Emcrologio  Romano.  Vi  fi  efercitano 
molte  divozioni,  tra  le  quali  c fcgnala- 
ta,  come  propria  di  quell 'Ordine, quel- 
la, che  fi  fà  in  tutte  le  Domeniche  dell* 
anno,  co’l  recitava  pubblicamente  la 
Corona  de’Scttc  Dolori,  in  onore  della 
Santillana  Vergine  addolorata  , con 
molto  concorfo  di  popolo. 

II  Cardinal  Prete  di  quello  Titolo 
era  dcllinato  per  la  fua  refidenza  a’Di- 
vini  Ortìzj  nella  Bafilica  di  S.  Paolo 
nel  giorno  di  Venerdì.  Si  fà  qui  Cap- 
pella Cardinalizia  nel  giorno  dell'Efal- 
tazionc  della  Santillana  Croce , in  cui 
dal  Cardinale  Decano  fi  diftribuifeono 
molte  doti  a povere  Zitelle  per  nome 
della  Ven.Arciconfratcnità  del  Santils. 

Crocifilfo . Oflerva  il  Torreggia, che  in  Terrig.crtt. 
quello  Canonicale  Convento  vi  era-,  vatU.f.z. 
una  celebre  Biblioteca , arricchita  par- 
ticolarmente di  730.  volumi  da  Anto- 

’nio  Orfo  Vcncziano,Refercndario  dell* 
una,  c l’altra  fegnatura,  Vcfcovo  di 
Agria , con  la  fcomunica  data  da  Leo- 
ne X.  a chi  cllraefle  alcun  libro  da  erta, 
come  fi  vede  in  un’  Ilcrizionc  in  mar- 


no 1 5 6 a.  La  Cappella  dell’  Ah«yr  mag-  pio. 
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TITOLO  XIII. 

D I 

SANTA  SUSANNA 

Già  detta  di  S.  G abino , e Sufanna , ad  duas  Domos , 
agli  Orti  Salufiiani , nell’ alta  Semita , 
nel  Quirinale. 

Principi  perfiditi  funt  migratisi  & a verbis  tuis  trepidavit  cor  meum.  L<tta- 
bor  ego  fuper  eloqui  a tua , ficut , qui  invemt  /poli  a multa t Pfal.  1 1 8* 


Celebratissimo  fcnza du* 
bio  cgii  è per  le  fnc  fcgnalate_> 
prerogative  , tanto  ne’  fecoli 
Critiani, illuminati  dalla  luce 
dell’Evangelio  , quanto  dc'Pagani , in- 
gombrati dalle  iupcrtiziofc  ofeuritì 
del  Gcntilcfimo, quello  Colle , o Mon- 
te, ed  antichiilimo  Titolo,  c Chicfa , o 
per  ragione  dell’antica  venerazione,  c 
i'antità  del  luogo  i c per  etere  già  tata 
Cala , o Palazzo  magnifico  di  una  Fa- 
miglia de’Santi , o perche  ella  fia  in  no- 
bilitiina  Confcfiìone  Depofitaria  delle 
beate  ceneri ,c  gloriofi  rcùdui  dell’uma- 
nità di  que’  illutri  Pcrfonaggi,chc  con 
l’ampiezza  del  loro  animo,  cco’lgc- 
licrofo  rifiuto  delle  grandezze , c tefori 
del  Mondo , con  lo  fplcndorc  dc’loro 
nobilitimi  natali,c  con  l’illutrc  profef- 
fionc  della  Fede,  fiirono  un  memorabi- 
le cfcmplarc  di  cotanza,  c di  eroica  pa- 
zienza a Roma,  la  quale  riconofcendo- 
li  per  Tuo  gran  pregio , cd  ornamento, 
con  immortale  gratitudine,  hà  in  loro 
onore  dedicato  quello  fontuofifiìmo 
Tempio , che  con  la  fua  magnificenza 
Ecclefiaftica  aflorbifee  tutti  Ti  trepito- 
fijfcbcnc  eruditi  vocaboli  degli  Orrisa- 
lutiani , del  Tempio  di  Quirino,  della 
caia  diMamurro,  delle  quali  infelici 
memorie  appretta  diremo. 

Alta  Semita  chiamoti  per  lungo 
AluScpuca,  tempo,  eziandio  nelle  memorie  Ecclc- 
fiatichc,la  Regione  amcna,c  vaga, nel- 
la quale  ftà  fituata  la  magnifica,  c nobi- 
liti ma  Chicfa  di  S.  Sufanna,  pota  sù  le 
coftc,o  dorfo  del  Quirinalc,anzi,  fecon- 
do il  Fauno, c’1  Marliano, fabbricato  fo- 
pra  le  mine  del  Tepio  di  Quirino.Cosi 
iàmofa  nell’Iftorie  Romane,  e cosi  ce- 
lebre nella  Città, che  conteneva  nel  fuo 
di  treno  quafi  li  più  cofpicui  Tempi,  c 


luoghi  pubblici  di  età . Pcròchc  giran- 
do dalle  radici  del  medefimo  Quirinale 
caminava  tri  i refidui  del  Foro  di  Ne- 
rua  fotto  il  Palazzo  de’Conti , oggi  la_> 

Torre  del  Marchcfc  del  Grillo,  verfo  la  Uard. 

Madonna  de’ Monti,  c quindi  verfo  '* 

S.  Vitale,  abbracciando  la  V alle , che  è 
in  faccia  a quella  Chicfa . Di  quà  alle 
Terme  Diocleziane , che  parimente  in- 
chiudcva  5 c dietro  alle  Terme,  piegan- 
do con  le  mura  a Anitra, perveniva  alla 
Porta  Collina.D’indi  difccndcva  con  le 
mura  alquanto , fino  che  rinchiudeva  . 
una  parte  del  Pio,  il  qual  Colle  poi  at-  ExEufe>Vf, 
traversando  indrizzavat  verfo  piazza-,  ^,7 ?. 
Grimana , oggi  detta  de’Earbcrini , Di 
uà  fi  congiungeva  con  le  mura  hora 
cl  Giardino  Pontifizio;  d’indi  fvoltan- 
do  co‘1  Monte  fotto  il  Giardino  dc’Co-  Monte  Qul- 
lonnefi,arrivava  alla  Colonna  Trajana,  rinite,  e fu* 
e quindi  di  nuovo  fi  univa  al  Foro  di  defermone. 
Ncrua . Confina  da  più  parti  co‘1  Mon- 
te Viminale,  in  modo  che  alcuni  Scrit- 
tori pongono  queta  Chicfa  sù  quello 
Monte , c S.  Ambrogio  la  pone  vicino 
alla  trada,  detta  anticamente  il  Vico  di 
Mamurro  fabro  , che  lavorò  i feudi 
chiamati  Ancili  a Numa  Pompilio, 
con  i quali  li  Sacerdoti  Salii  andavano 
per  laCittà  faltando,c  da  età  Statua  tol- 
fc  il  nome  la  trada , che  era  dinanzi  al 
ForodiSalutio . Qui  purccralaCafa 
di  Pomponio  Attico  amico  di  Cice- 
rone, 

Dagli  Ecclcfiatici  viene  qucta_» 

Chicfa  chiamata  ad  duas  domos , cosi  det- 
ta, perche  quivi  furono  due  Caie;  quel- 
la di  S,  Gabino  Padre  di  S.  Sufanna , c 
quella  di  S.  Cajo  Papa  fuo  Zio, entram- 
bi convertite  in  Chicfe,  cosi  trovali  ne- 
gli Atti  di  S.  Sufanna  apprefiò  il  Surio, 

Cay  Epifeopi  domiti  B.  Gaiini  domai  j mie tx 
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erat , atque  ex  ilio  tempore  Chriflianorum 
flotto  deputata  efl  in  duabus  tedi  bus,  ufque  ad 
bodiernam  diem . Facìum  efl  hoc  Roma  in 
Regione  Sexta , apud  Vìcum  Mamurri , anti 
Salluflii  Forum . Qui  anticamente  tu  un 
Tempio  di  Quirino,  diflegnatoda  Vi- 
tti vio  nel  lib.  7.  c dell'  antiche  Chicfc 
di  Roma , facendone  di  cfla  menzione 
S.  Ambrogio.  Del  medefimo  Titolo 
di  S.  Gabino,  e Sufanna , fi  fà  memoria 
nel  Concilio  di  S.  Simmaco  celebrato 
nel  Latcrano:  e S.Grcgorio  nomina  pu- 
re un  tal  Ruftico  Prete  del  Titolo  di 
S.  Sufanna.  Qui  vicino,  e per  quello  di- 
firctto  erano  gli  antichi  Orti  di  Salu- 
fiio , co’l  fuo  fuperbo  Palazzo  di  tante 
delizie,  ed  amenità,  che  ferviva  di  lieto 
diporto  agl’imperatori  medefimi,  che 
vi  venivano  a deliziarti.  Qui  continguo 
era  il  Tempio  di  Venere  ; c quello  della 
Gente  Flavia  : Cosi  il  Tempio  della  Sa- 
lute, della  Fede,  d’Apollinc,e  della  For- 
tuna , che  poi  divennero , al  riverbero 
dc’raggi  dell’Evangelio , nido  prima  di 
Gufi,  c Vipiftrelli , poi  magnifiche  Ca- 
fc  di  Dio,  c ricoveri  fontuofi  della  Cri- 
ftiana  Religione . Qui  pure  preflò  era  il 
Campo  federato,  dove  fi  fcpcllivano  le 
.Vergini  Vertali  trovate  in  fallo. 

Al  finiftro  lato  della  fontuofa  fac- 
ciata di  quella  Chicfa,  per  accrcfccrc  lo 
fplcndorc  antico  della  Città,c  per  com- 
modità  dc’Cittadini , con  un  fuperbo 
profpctto  di  fabbrica  hà  Siilo  V.  con- 
dotto su’l  Colle  un  groflìlfimo  Capo 
d’acqua,  che  alcuni  vogliono  Ila  l'anti- 
ca Appia , hor  chiamata  Felice  del  no- 
me del  medefimo  Pontefice  prima  del 
Pontificato.  Si  piglia  quell’acqua  venti 
miglia  difeorti  da  Roma , vicino  aZa- 
garolo.  Sotterra  viene  tirata  per  13  .mi- 
glia ; c fette  di  fopra  per  grandi  Acque- 
dotti arcuati,  la  quale  sboccando  quivi 
a guifa  di  fiume  tre  bocche , c Renden- 
do con  molto  ftrepito  ne’canali  fottcr- 
ra,  con  grato  mormorio  arricchire , c 
felicita , por  molte  parti  la  Città.  Sopra 
quello  magnifico  tcllimonio  della., 
fplcndidezza  di  Siilo , vi  fu  chi  cantò 
quell'  ottaftico. 

F alice  s,  quas  Sixtus  aqua  de  montibus  altis 
Elici t,&  media  fiflit  in  Vrbe  Remi, 
Munifici  T.atris  in  Cives  teflantur  amorem, 
Trafìdium  pariterque , & decus  Vrbis 
erunt. 

*dt  tu  quid  tanto  rediis  prò  munere  Roma ? 
An  fatis  effe  putas,  quid  fili  inarc  nitetì. 


0 quanto  melius  folito  fulgeret  in  auro. 

Vitrea  per  quem  funt  reddito  feccia  tibi. 

Fù  quella  Chiefa , c per  la  fantità 
del  luogo,pcr  eflcrc  Hata  la  Cala  di  que- 
lla nobililfima  Santa  parente  di  Diocle- 
ziano Imperatore,  c per  eflcrc  quivi 
Hata  martirizata , confacrando  quello 
terreno  co’l  fuo  fanguc  ; c per  cflcrvi  il 
fuo  fagro  Corpo , c per  la  fua  venerato-, 
le  antichità  fempre  da  diverfi  Sommi 
Pontefici  riftorata,  c riparata  dall’in- 
giuric  dc’tcmpi,  e frà  gli  altri  da  S.Lco- 
ne  III. che  primo  era  fiato  Prete  di  que- 
llo Titolo , il  quale  rinuovò  quella^ 
Chicfa,  l’abbellì,  c l’arricchì  del  Corpo 
di  S.  Felicita  Martire,  c volle  in  erta  pu- 
re eflcrc  confagrato  Papa , c le  fece  di- 
verfi doni . Nella  Tribuna  cravi  in  Mo- 
laico frà  le  altre  Immagini  quella  di 
Carlo  Magno  in  abito  d’armato, il  qual 
rimife  nel  Trono  Papa  Leone  111.  Ri- 
detto , quando  fù  da  alcuni  fediziofi  di 
Roma  (Ricacciato , come  altrove  fi  è 
detto  ; e dovette  quello  Mofaico  eflcrc 
flato  fatto  nel  tempo  medefimo,  che 
Carlo  Magno  eia  in  Roma , dove  Leo- 
ne III.  l’incoronò , c creò  Imperatore 
nella  Balìlica  di  S.  Pietro.  Il  che  chiara- 
mente dimoftrano  le  parole , che  nel 
fregio  intorno  a piè  delie  dette  Imma- 
gini fi  leggono  : Dudum  B.  Sufanna  Mart. 
aula  co.vignfio  , & tetro  exiflens  loco  mar- 
cuerat,  quatti  D.  Leu  "Papa  HI.  à fundamen- 
tis  erigati , & condens  corpus  B.  Felicitati s 
Mart.  compiè  xdiflcans  ornavit , atque  xdifl- 
omr.Nclla  Confclfionc  fotterranea  or- 
nata nobilmente  d’intorno  di  marmi,  c 
di  vaghe  pitture  dal  Cardinal  Rufticuc- 
ci , che  quivi  ftà  fepolto , vi  è l’Altare, 
dove  S.  Cajo  celebrò  la  Melfi  in  onore 
di  S.  Sufanna , coùfegrando  nello  Hello 
tempo  la  Cala  del  fratello  S.  Gabino  in 
Chicfa  , c canonizando,  per  lo  feguito 
martirio  la  Santa  Nipote;  c perciò  luo- 
go di  molta  venerazione. 

E non  fidamente  è arricchita  de’ 
Corpi  dc’SS.  Sufanna,  Cajo , Gabino , c 
Felicita , ma  nell'Altare  di  S.  Lorenzo, 
vi  è la  metà  dc’Corpi  de’SS.  Martiri 
Gcncfio,  ed  Elcuterio , e ciò , che  v’hà 
di  (ingoiar  venerazione,  ed  antichità, 
vi  è un’ofio  di  S.  Michea  Profeta , Uno 
dc’dodici  Profeti  Minori , che  a confu- 
fionc  degli  ortinati  Ebbrci  chiaramen- 
te predille  il  nafciracnto  di  Gesù  Cri- 
fto;  di  lui  v’è  della  Verte , Sepolcro,  c 
Colonna . E’  fiata  sì  nobilmente  ador- 
' ,M  m m ij 
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nata  quella  Chiefa , che  hora  e una  del- 
le più  vaghe,  e nobili  di  Roma . Hà  an- 
nello  un  Monaltcrio  infigne  di  Mona- 
che dell’Ordine  di  S.  Bernardo  > di  cui 
appreso  diremo. 

Vedefi  in  nobili  pitture  attorno  la 
Chiefa  un  gran  quadro  di  mano  del 
Nogari , e di  Baldaflàrrc  Croce,  deferit- 
ta  la  vita,  e fatto  eroico  di  Sufannala 
Calla , co’l  celebre  giudizio  di  Daniele; 
e nel  Coro  la  vira  pure  di  S.  Gabino  Pa- 
dre della  Santa , e di  S.  Felicita  Madre 
gcnerolìllìma  nel  martirio  di  fette  Fi- 
gliuoli; Allude  chiaramente  a quell’I- 
lloria  fagra  la  MelTa  mcdeli ma  tutta, 
che  li  celebra  nel  di  della  fua  Stazione, 
eh’  è il  Sabato  dopo  la  terza  Domenica 
di  Quarefima;  peròchc  nella  lezione 
fi  recita  Tutoria  medefima  della  calla 
Sufanna,e  ncH’£vangclio,dcll’adultcra, 
liberata  da  Gesù  Grillo;  ondefiracco- 

Sur-  tom.Hf.  glie , come  accenna  pure  il  Surio  da  gli 

di*  ii.Au%.  Atti  di  quella  Santa,  che  quella  Stazio- 
ne Ila  delle  più  antichejpcròchc  la  mor- 
te di  S.  Cajo,  di  S.  Gabino , e di  clfa  co- 
ftumarono  fin  da  quel  tempo  i Fedeli 
di  vifitarc , e fare  orazione  in  quelle 
due  Chiefe,  per  memoria  del  gloriofo 
martirio  di  tutti  e tre;  e da  quelle  an- 
nuali radunanze  hebbero  principio  le 
annivcrfaric  Stazioni  ; contro  ciò  che 
alfcrifcc  il  Panvino  ; e qui  più  volte  cc- 

Bann-annai.  ]ct>rò  in  onore  della  lanta  Nipote  il 

n’um’c'  Santilfìmo  Pontefice  Caio. 

E troppo  fuccmro  farebbe  1 enco- 
mio , che  fi  darebbe  alla  gcnerolìllìma 
pietà  delCardinal  Girolamo  Mullicuc- 
ci  da  Fano,  Vicario  del  B.  Pio  V. , che 
con  un  Regio  difpcndio  tralfc  quello 
fuo  Titolo  dall’ofcurc , fe  bene  erudite 
tenebre  della  fua  antichità.fe  tralafciaf- 
fimo  di  mentovare  la  magnanima  im- 
prefa  della  fplcndidilfima  luarcltaura- 
zionc,  quale  con  meraviglia  dcll’Ar- 
chitettura.  Pittura,  e Scoltura  la  miria- 
mo. Egli  dunque  tutta  demolita,  da 
fondamenti  con  maggiore  ampiezza-, 
Terefle;  e perche  da  quello  Titolo  egli 
era  fommamentc  divoto,  non  tralafcio 
cola  , che  abbellire , e fontuofamente 
nobilitare  lo  porelTc.Egli  v’hà  fatta  una 
fpaziofa  Tribuna , ornandola  tutta  di 
nobili  pitturc,c  coprendo  di  elle  i muri 
del  Presbiterio , ed  il  pavimento  di  la- 
ftre  di  marmo  , come  fatto  haveva  il 
fuo  primo  Rillauratore  S.  Leone , far 
ccndov» il foffitto indorato,  e tramez- 


XIII. 

zando  le  medefime  pitture  con  grandi 
ftatuc  di  Stucco . Ed  è cosi  ingegnofa- 
mentc  latta  la  Confcifionc , nella  quale 
per  due  bande , o fcaglioni  vi  fi  cala  per 
venerare  i lagri  Depofiti  dc’Corpi  de’ 

Santi  Titolari,che  dopo  quella  di  S.Pic- 
tro  non  ve  n’hà  forfè  limile  qualunque 
altra  Bifilica.  La  macllà,  e magnificen- 
za del  Tempio;  e la  nobilillìma  facciata 
tutta  di  Travcrtino,co’l  difegno  di  Car- 
lo Maderna  celebre  Architetto  Lom- 
bardo^ ballanza  di  inoltrano  la  magna- 
nima divozione  di  quello  gran  Cardi- 
nale; il  quale  fenza  dubbio  v’impiegò 
quanto d'indullria  propria,  d’ingegno 
degli  Architetti , e di  Crifliana  liberali- 
tà dclidcrarc  fi  polla  in  qualfivoglia  al- 
tro edilizio  di  Roma;  cosi  amante  di  cf- 
fa,  che  con  raro  efempio , ottenne  da_. 

Clemente  VIILammiratorc  di  così  va-  ciste.  In  e» 
Ila,  ed  indcfclTa  venerazionc,non  ollan-  * an‘  l566* 
te  , che  per  ragione  di  anzianità  egli 
(uccelli vamcntc  palfalTe  al  primo  Tito- 
lo di  S.  Maria  in  Traltcvcre , ed  indi  al- 
le Chiefe  di  Albano,  della  Sabina , e di 
Porto,  che  potefle  femprc  ritenere  que- 
llo fuo  Titolo;  dal  quale  femprc,  fin- 
che ville  intitolo!!!  con  rcligiofa , ed  * 

erudita  compiacenza , il  Cardinale  di 
S.  Sulànna , ciò  che  introdotto  haveva, 
feguendo  l’antico  collume  dc’primi  fe- 
coli  il  gloriofo  Titolare  di  S.Pralfedc, 

S. Carlo  Cardinal  Borromeo,  Abrogan- 
do con  Ecclcfiallica  umiltà  il  Titolo  al 
cognome  della  famiglia. 

Nò  devefi  tralalciarc  di  riferire  per 
maggior  prerogativa  di  quello  Titolo, 
tutto  ciò  che  di  fplèdore  v'accrcbbc,c  di 
magnificenza  il  nominato  fuo  gran  Ti- 
tolare , poi  celebre  Benefattore  S.  Leo- 
ne III.  Peròchc  oltre  la  lontuofiilima 
fabbrica  deferitta  dall’Anallalio , con_> 

Pontifizia  grandezza  di  animo  gli  fece 

il  fantilfi mo  magnanimo  Pontefice  i fc- 

guenti  doni , dclcri  tti  dal  mcdeli  mo  A-  Anap.  /,•_> 

nallalio  ; Ipfe  veri  B.  Tontifex  Titulum  Lan.iu.  ab 

B.  Sufannx , ubi  Tontifex  ordinatiti  fuerat , 0n'7V*' 

ob  amorem  ipfius  ampliavit , renovans  fir~ 

miffìma  pofuit  fundamenta,  xdificavit  Eiclc- 

fiam  cum  ^fpfidc  ampli/Jima , & pitturi}  de 

mutuo  decoravi  t-,Cameram}&  Trabyterium 

pulebris  ornavit  marmoribus  , veruni  de - 

xtra  , levaque  porticus  cum  Columnis  mar- 

moreit  extruxit , ubi , & danaobtulit , vi- 

delie  èr. 

Tré  Gabate,  cioè  lampadi  d’oro  di  5. 
libre,  e mezza.  Due  Croci  d'oro  or- 


I 

f 


Digitized  by  Google 


di  S.  Sufanna.  4 6 5 


# . _ in 

nate  di  gemme  di  lì.  libre . Due  ver- 
ghe d’argento  di  pcfodi  tre  libre,  o 
mezza . Una  lucerna  di  argento  di  cin- 
que libre.  Tré  Immagini  di  argento  di 
3 5.  libre . La  Confezione  del  moderno 
Altare  di  puriifimo  argento , che  pefa- 
va  libre  cento  e tré , e due  onde . Otto 
colonne  d’argento , con  due  archi,  con 
una  Croce  pure  d'argento , eduevefti 
pure  di  lama  d'argento^hiamatc  Gam- 
madic;  tutto  di  pefo  di  1 50.  libre . Una 
Croce  di  argento  di  libre  14.  Un  Cane* 
ftro  di  dodeci  libre,  e mezza  d’argento. 
Una  Corona  grande  di  argento  con  3 2, 
Delfini  di  libre  32.  Un'altro  Canertra 
di  argento  di  libre  18.  Vafi  colatori 
di  argento  indorato  di  pcfodi  libre  4., 
ed  onde  3.  Altre  due  Gabarc , o lam- 
padi  d’argento , con  alcuni  Grifi  indo- 
dorati  per  foftcncrle , di  due  libre.  Due 
Corone  d'argento  con  18.  Delfini,  di 
pefo  di  libre  18.  Dalla  magnificenza 
de’quali  doni  agevolmente  fi  argomen- 
ta quanto  fonfuofa  dovette  efiere  que- 
lla Chiefa  nobilitata  , ed  arricchita  di 
cosi  prcziofi  arredi,fino  nell’anno  795., 
che  fono  vicino  900.  anni  trafeorfi. 

Bcn’è  da  credere , che  corri fpon- 
defle  alla  magnificenza  del  Tempio', 
la  celebrità  del  culto  Divino,  mante- 
nuto , come  fi  raccoglie  dalle  parole 
del medefimo Bibliotecario,  da’Cano- 
nid , che  quivi  uZìziaficro,  come  pare, 

- che  denoti  la  parola , Tresbyterium , ufa- 

ta  da  eZò  in  occafionc  di  dcfcriverc  le 
Chiefe , ed  i Cori  del  Clero  Secolare . 
Sìcome  dovette  efiere  fin  da  quel  tem- 
po o Matrice  di  varie  Chicle  Parro- 
chiali,  fituatc  in  quefii  già  più  popolati 
contorni,  ovcro  ella  Parro'chialc  porta- 
vi dal  medefimo  S.  Leone  III. , che  co- 
me fi  é accennato , vi  pofe  il  Battifte- 
rio , il  quale  non  fi  metteva  in  qualun- 
que Chiefa  ; ma  nelle  più  cofpicuc,am- 
pic , ed  antiche , fecondo  la  primitiva 
Chiefa  paflàto  in  Roma , ed  in  altre.» 

Viete,  de rit*  Città  del  Criftianefimo,  fino  a’noftri 

Ecdef.  fccoli, nella  Chiefa  fidamente  Occiden- 

tale; pcròchc  nell’Orientale  coftumolfi 
Tempre  confcrvarfl  in  ogni  Chiefa  Par- 
• rochiale  il  proprio  Batrifterio;  come 
pare  collantemente  ancora  oggidì  co- 
ftuma  la  Chiefa  Ambroliana . Altro 
reparazkmi  a quefla  Bafilica  non  fi  tro- 
vano efiere  Hate  forte  fino  al  Pontifi- 
cato di  Siilo  IV. , il  quale  ponendo  ma- 
no a riparare  le  rovine , ed  ornare  1 fo- 


gri  Tempi  della  fanta  Città , ridotte  ia 
lòlitudinc  per  lo  fquallorc  di  elle  ca« 
gionato  ò dalla  precedente  abfenza  del- 
la Sede  Apoftolica , da  Roma,  e dalle 
torbide  vicende  delle  cofc . 

Ed  è in  oltre  da  foperfi  per  mag- 
gior venerazione  di  quelli  fagri  pegni  * 
che  il  Corpo  di  quella  Santa  Titolare  . 
fu  fepolto  in  quello  luogo,  ma  nel  Ci-  ’ ' ’ 
mitcrio  detto  di  S.Felicita  nella  Via  Sa-  p‘ 5 * 
lara;  trasferito  poi  ne’primi  fccoli,dopo 
il  di  lei  Martirio , a quella  fua  Chiefa,  e 
Titolo , dicono  gli  atti  di  quella  Tras- 
lazione; nella  cui  antica  Confezione , 
riferifee  il  Bollo,  che  vi  erano  i feguea- 
ti  verfi  : 

Olim  Vrtsbyteri  Cabine  filia  feelix  | 

Mìe  Sufanna  jacet  in  pace  patri  Jociata. 

E perche  il  Corpo  di  quella  Santa  gia- 
ceva in  uno  ftefiò  Cimitcrio,  con  quel- 
lo di  S.  Felicita  ; fu  altresì  qui  trasferito 
il  medefimo  Corpo,  acciòchc  fempre 
vicine  fi  ripofaflcro , dove  bora  fono 
venerati. 

Emola  ugualmente , e della  pietà, 
e della  gcncrofità  del  Cardinal  Rufti- 
cucci , per  amplificare  le  prerogative,  e 
nobiltà  di  quella  Chiefa  fu  Camilla  Pe- 
rctti  forvila  di  Siilo  V.;  pcròche  rima- 
nendo nel  a medefima  fabbrica  le  due 
Cappelle  laterali  da  cópirfi , ella  una  fe 
n’elcZc,  e la  dedicò  a S. Lorenzo,  facen- 
dovi dipingere  il  Martirio  di  detto  San- 
to dal  nobile  pennello  diGio.  Battifta 
Pozzo  di  Valfolda  dominio  temporale, 
efpiritualc  degli  Arci vefeovi  di  Mila- 
no ; ed  in  parte  per  mano  del  Nebbia  , e 
da  un’altra  parte  la  vita  di  S.  Genefio , 
Comedianre,  poi  Martire  gloriofojpar- 
tc  del  cui  Corpo , sicomc  di  S.  Elcutc- 
rio , tolti  dalla  Chiefa  di  S.  Gio.  della 
Pigna , ella  procurato  haveva , che  fi 
poneffero  in  quell'  Altare . Lafeiò  in 
oltre  per  memoria  perpetua  alla  fuaj 
carità  un  fuo  legato  di  dotare  ogn'an- 
no  nel  di  del  medefimo  Santo  nove  Zi- 
telle , con  cinquanta  feudi  l’una . Gode 
quella  Chiefa  l’annua  offerta  nel  dì  di 
S.  Sufanna  del  Calice  d’argento , e tor- 
cie  dal  Popolo  Romano  in  fogno  di 
gratitudine , e di  memoria  gloriofa  del 
celebre  trionfo  dell’Idolatria , di  quella 
fua  nobfliZima  Princìpeflfa , e di  bavere 
onorato  co’l  fuo  langue  la  più  fiorita 
nobiltà  Romana. 

Spicca  a meraviglia  nell’  Aitar 
-Maggiore  un  quadrò  grande , dov’c  di- 
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pinta  S.  Su  Tanna  morta,  con  molte  al- 
tre figure  di  mano  eccellente  di  Toma- 
io Laureti  Siciliano;  godendoli  con 
molta  vaghezza  Tutoria  di  nobilifiimo 
disegno , e mano  nella  Tribuna , dell’ 
Aflunta  di  Maria  Vergine , fatta  con 
gloria  dell’  Arte  da  Cefare  Nebbia  . 
Dall’una,  cTaltra  parte  dell’ampio,  e 
rnacftofo  Presbiterio  vedonfi  in  quadri 
proporzionati  alla  grandezza  dcllaCap- 
pclla  Maggiore  i getti  glorio!! , ed  il 
Martirio  della  Santa , e di  Santa  Felici- 
ta, quivi  pure , come  fi  è detto,fepolta  ; 
del  pennello  del  Nogari  l’una  ; di  Bal- 
daflarrc  Croce,l’altra.Ed  il  vago  de’Co- 
lonnati,  profpcttivc , ed  ornamenti  toc- 
chi d’oro , che  fanno  il  bel  Teatro  di 
tutta  la  Chiefa,  fono  opera  fopra  modo 
ingegnofa  del  Padre  Matteo  ^accolino 
da  Cefena  Teatino  ; ne  meno  eleganti 
fono  le  ftatue  di  Itucco,  che  fono  l'opra, 
e tri  i quadri  d’intorno , di  mano  del 
(Valfoldo:  in  modo  che  tutto  mirabil- 
mente corrifponde  con  macllofa  fim- 
mctria  alla  magnificenza  del  Tempio. 

E’  quella  Chiefa  uffiziata  con  gran 
politezza , culto , e decoro  Ecclefiafii- 
co , corrifpondcntc  alla  fplendidezza  di 
efla  da  un  numcrofo  Monaltcro  di  Mo- 
nache dcH'Ordinc  di  S.  Bernardo;  la  cui 
fondazione,  e llabilimcnto  non  farà 
fuor  dipropofito  l’accennarlo.  Pensò 
congcnerola  pietà  Donna  Camilla  Pc- 
rctti  Torcila  di  Siilo  V.d’criggcrc  in  Ro- 
ma un  Monallcro  di  Monache  per 
quelle  Vergini,  le  quali  chiamate  fpc- 
cialmcntcdaDioallo  fiato  Religiofa, 
follerò  a ciò  fare  impedite  dalla  pover- 
tà, per  potere  entrare  in  altri  ; al  cui  fi- 
ne il  medefimo  Pontefice , lodando  il 
pio  difiegno  della  Sorella, diede  la  Chic- 


fa,  e Cafe  annette  dé’SS.  Vito,  e Mode- 
llo detto  al  Macello, nel  Monte  Efquili- 
no , non  molto  difcolla  dalla  Bafilica  di 
S.  Maria  Maggiore,  con  tutte  le  fuc  ra-  £x  Sul 
gioni  ; Ma  vedendo , che  la  ftrettezza_»  a^na  x * 
del  fito  non  corrifpondeva  al  bifogno 
di  quelle  novelle  Spófe  di  Crifto  ; diede 
loro  quella  Chiclà  di  S.  Sufanna , ha- 
vendo  per  Auvocato  S.  Bernardo , ma 
vivendo  fotto  le  Regole  di  S.  Benedet- 
to. Co’l  progrefiò  di  tempo  non  h a ven- 
do quello  Monallcro  fu  Ardente  fonda- 
mento di  entrate  per  il  fuo  congruo 
mantenimento  , ed  eflendo  mancati  di- 
verfi  Benefattori , fi  riduCe  ad  eftrcma 
povertà , la  quale  per  difpofizione  della 
Divina  Providenza  fu  follevata  nel 
modo  fcguentc. 

In  fàccia  della  Colonna  Trajana, 
vado , ed  irrefragabile  tefiimonio  della 
grandezza,  e potenza  dc’Romani , tolta 
dalle  fuc  antiche  profanità  da  Siilo  V. 
che  con  magnanima  Religione  riltau- 
rata , la  dedicò  al  Prcncipc  degli  Apo- 
fioli , abitava  in  una  fua  Cala  un  nobil 
Sacerdote  Romano , chiamato  Francc- 
feo  Schiavi  di  Gio:  Angelo  Fofchi  ; il 
quale  per  la  molta  fua  divozione  , che 
kaveva  a S.Bcrnardo  Abbate,  dedicò  la 
fua  fieflà  Cafa  in  Chiefa  al  nome  della- 
Bcatillìma  Vergine,  e di  elio  Santo  ; ed 
in  efla  Torto  la  di  lui  invocazione  iftituì 
una  Compagnia  di  Sacerdoti , e Laici, 
fino  Tanno  1318.  fotto  Martino  V.  ap-  £*  ‘Bull.  Pii 
provata  poi,  e confermata  dal  Cardinal  il- & sixti 
Vicario  di  Eugenio  IV.  Tanno  1440.  ^ 
confegnando  loro  parte  dc’fuoi  beni  * c'“  * 
dalla  detta  Confraternita  fi  mantcncflc, 
fi  offiziaflc  la  Chiefa,  e fi  fàccflcro  altre 
opere  pie,  nella  qual  Chiclà  fu  egli  fe- 
polto  co’l  feguente  Epitaffio. 


Francìfcus  Fufcbw 
Htijus  Eccle/i & Socie  tatis 
5.  'Bernardi  Fundat- 
Hicjacet - 

AnnoMCCCLXVIU. 


Trà  gli  altri  Legati  fatti  da  quello  pio 
Sacerdote  uno  fù , che  ogni  Domenica 
dell’anno  fi  diftribuivano  tante  pagnot- 
te a cinquantaPoveri  vcrgognofi,quan- 
to  badavano  a ciafcun  di  lóro  commo- 
damentc  per  due  giornbma  parendo  ad 
alcuni  fratelli  di  detta  Compagnia,  che 


non  fpiccaflfc  molto  qucft’opcra  pia ,' 
overo  che  feguiflcro  nel  pratticarle_> 
qualche  difordini  , fu  confidcrato.il 
gran  bifogno  di  quelle  povere  Mona- 
che di  S.  Sufanna , le  quali  foftcntarc 
non  fi  potevano;  e perciò  con  pubblico  c*mii.  fm- 
Dccrcto  della  numcrofiffima  Compa-  n#4ib. j.c.s. 
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gnìa  fi  àflegnò  loro  quefto  pane , con 
opera  di  più  fcgnalata  carità , alla  quale 
quelle  buone  Religiofe  corrifpondono 
• . con  una  fingolarc  cfcmplariràdi  vita, 
ed  efcrcizio  continuo  di  perfezione  Re- 
ligiofa , per  cflerc  grate  alla  mifcricor- 
dia  del  Signore . Egli  e oggidi  giunto 
quello  Mona  fiero,  e con  l’ampiezza., 
della  fabbrica , e con  l’amenità  del  fito, 
e con  il  commodo  dcll’acquc;  e per  la 
falubrirà  dell’aria;  e per  la fufiìcicnza 
delle  renditeli  numero  delle  Religiofe, 
ad  cflerc  uno  dc’più  cofpicui  di  Roma, 
compenfando  copiofamcntc  le  celebri, 
e profane  amenità  degli  Orti  di  Sallu- 
ilio,  che  quivi  appunto  erano , diporto 
dcliziofo  per  fino  degli  ftclfi  Imperato- 
ri con  le  fpirituali  felicità,  che  godono 
nelle  beate  delizie  dello  Spofo  celcfte, 
il  quale , come  egli  medefimo  di  fe  ftef- 
fo  aflcrifee,  pafeitur  inter  lilia,feptus  Cbo - 
reis  Virginum, 

Se  quefta  folle  ancora  Parrochia  , 
quando  fu  dato  quefto  luogo  , e Chic- 
la  alle  Religiofe  quà  trasferite  da  Si- 
ilo V.  o nò , non  mi  è venuto  in  accon- 
cio di  rinvenirlo;  bene  ritrovo , che  nel 
fuo  tempo  non  era  trà  le  Chicle  Parro- 
chiali  ; ond’c  da  crederli , che  fia  fiata 
eretta  da’  Pontefici  fucceflbri  $ tanto 
più  non  eflendo  nè  di  Concorfo , nè  tri 
le  Vicarie  perpetue;  ma  puramente^ 
mercenaria  ad  nutumde’Dcpu tati  del- 
la Confraternità  di  S.  Bernardo , che 
hanno  ancora  il  governo  di  quella., 
Chiefa,  eMonaftero.  Quando  nulla- 
dimeno , come  fi  e detto  , fù  quefta 
parte  piu  popolata , e meno  occupata 
da  Giardini , che  fi  ftcndono  sù  quelle 
due  eolie  confinanti  del  Viminale,  e 
Quirinale,  dovette  fenza  dubbio  cflerc 
Parrochia;  tanto  più,  che  S.  Leone  III., 
che  tanto  Iplendida mente  riftorò  que- 
lla Chiefa , vi  fece  trà  le  altre  cofe  ma- 
gnifiche il  Battifterio  ; che  ad  altro  fer- 
virc  non  poteva , fe  non  per  ufo  della 
Parrochia , Anzi  leggefi  nell’  Itinera- 
rio dello  Scoto, riferito  ancora  dal  Mar- 
1 liner-  tinelli , cflèrvi  oggidi  pure  in  quefto 
par.'.,  m hac  Monaftero  ( forfè  fia  ancora  fcpolto 
jzcct.  trà  qualche  rovine  ) un  bel  vafo  di  me- 
tallo per  l’Acqua  benedetta,  che  dovet- 
te forfè  cflèrc  dell’  antico  Battifterio 
• Lconiano  ; con  una  bella , e ben  capace 
antica  Ciftdrna.  Stende!!  oggidi  quefta 
Parrochia  qual!  per  tutto  il  MonteQui- 
rinalc;  per  l’alta  Semita  ; e parte  ancora 


•a 


del  Viminale  contiguo . Abbraccia  tut- 
te le  Cafe  dc’Padroni , e Vignatoli  vcr- 
fo  la  Porta  Pia  ; altre  volte  la  Numcn- 
tana,  e fuori  della  medefima  Porta  ; i 
Palazzi  fontuofiflìmi,Villc , e Giardini 
de'SS.Prcncipi  Barberino,  e Ludovico. 

Nel  fuo  diftretto  vi  fono  i Monafteri 
famofi  di  S.  Bernardo , de’  Monaci  Ci- 
ftercienfi  ,de'Monaci  Rilòrmati  della 
Congregazione  Fuglienfc  ; della  Scali 
de’Padri  Carmelitani  Scalzi  ; di  S.  Ma- 
ria degli  Angioli  de’  Ccrtofini  ; della 
Concczzione  dc’Cappuccini  ; di  S.  Ni- 
cola di  Tolentino  negli  Agoftiniani 
Scalzi  ; di  S.  llldoro  dc’Padri  Riforma- 
ti di  S.  Francefco  della  Nazione  Ibcr- 
nefe;  dell' Incarnazione  di  Monache 
dette  le  Barbcrine  ; e di  S.  Maddalena 
dc’Pazzi  pur  Monaftero  di  Carmelita- 
ne Scalze . Hà  il  Curato  mercenario  di 
congrua  aflegnara,  pagata  dal  Monafte- 
ro, feudi  7o.in  circa , e contiene  quell’ 
ampia  Parrochia  Anime  800.  « 

In  quefta,  e non  in  altra  Bafilica 
collantemente  ci  pervadiamo , che  re- 
citane nella  fella  de’fettc  Fratelli  Marti- 
ri , e di  S.  Felicita  loro  fortiffima  Ma- 
dre , il  cui  gloriofo  combattimento  Hi 
dipinto  dall’uno , e l’altro  iato  del  Co- 
ro , il  Sermone  ottantefimo  fecondo, 

S.  Leone  Magno,  inoccafionc  della 
Dedicazione  di  quefta  Chiefa , da  fe  ri- 
fiorita , fe  forfè  anche  non  fabbricata, 
nella  quale  fù  pollo  il  Corpo  di  S.  Feli- 
cita, e non  dc’i>S.  Maccabei,comc  vuo- 
le uno  Scrittore  moderno , allegando 
per  cflerc  flato  fatto  nella  Bafilica  di 
S.  Pietro  in  Vincoli  nel  primogiorno 
di  Agofto  dedicato,  e folenne  per  la 
confegrazionc  di  detta  Chiefa,  appli- 
candoli ugualmente  a gli  uni,  cornea 

f;li  altri, diaci  liecnza,chc  noi  riferiamo 
e eloquenti  parole  del  Santilfimo  Pon-  , 
teficc,  fe  pure  fono  fuc , e non  piu  rollo 
quefto  Sermone,  o di  S.  Leone  1 1 1.  o di 
qualche  altro  Santo  Pontefice  luffe* 
gucntc,c  le  applichi  il  Lettore  a ehi  più 
gli  pare . Dice  egli  dunque  trà  le  altre, 
cosi  : Catifam  folemnitatis  hodiernx  ùile- 
ttìffimi  plcni/Jìmè  [aeree  biflorix  lecitone  didi- 
ciftis,  nec  latore  vos  potuit,qiicm  in  tanto  re- 
rum  reftarum  ordine  experitis  auditum,  cum  A!ì,i.  ’ " 
gloriofam  nptem  Martyrum  Matrem  exul~  j^farnijerm. 
tanti  non  tacito  honoraretis  affitta, in  fin-  gj." 

gulis  quidem  filiis  pajjamfed  in  omnibus  co  - 
ronata™. Subfecuta  c/l  mini  felici  exitu,qnos 
invitto  pntmijjt  bottata  . ffeata  geniti! x. 
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beata  progenie!  memorabili!  precedenti u for- 
tini do  . ifiam  cum  in  ilio  ordine  mortimi,  & 
in  illa  difpofitione  pccnarum  id  feviffimi  Ite- 
gli exeogitaffet  impieta ! , ut  mici  ori  am  fili , 
<3“  de  primis  promitterct , quo ! fine  tolerau- 
ti.c  cruciaret  excmplo,  & de  poflrcmis , quo! 
in  fupplicio  torquerct  alieno  ; multiplicata 
funt  Martyrum  palm.e  , c ir  dutn  fingali  in 
omnibus  vincunt , pratcr  coronar  propria!, 
omnes  acquifivcre  feptenas  . Indi  doppo 
nobili  ritìclfioni  lopra  il  memorabile 
trionfo  da  quella  beata  famiglia  ripor- 
tato dal  Tiranno  con  Apollolica  elo- 
quenza foggi unge  il  grande  Oratore. 
Scd  ad  frati /tofani  recolenda  flint  anrium  va- 
Inptaum.  Inflat fcìentia  nifi  adificet  obedien- 
tia ; grav ant  audita,  nifi  fifcipiantur  imitan- 
da  ; noe  enim,quia  ccjfavit  perfecutor ,&  tor- 
tor,  quia  jam  Dco  militant  poteflates,  defunt 
Cbrifliaiiis,  quas  fupercnt  paffioncs.  Qui  ergo 


putas  quicvijfc  perfecutorem , & nuli um  tibi 
cum  bofiibus  ejj'e  confici  uni , intimimi  cordis 
fui  fermare fccrctum , & omnes  recejfus  ani- 
ma tuie  diligens  explorator  ingredere,  & vi- 
de fi  nulla  te  impugnai  adverfitas  ; fi  nullus 
Tyrannus  vult  in  mentis  tua  arce  dominati* 
T^oli  cuw  avaritia  pacem  firmare , & ami - 
quorum  quafiuum  incrementa  contemne . Su- 
perbia concordiam  nega  , & magis , timc  in 
gloriai»  fufeipi , quam  in  burnì litate  calcari. 
Di  foci  are  ab  ira , nec  dolore  infiamma  invi- 
dia cupido  vindicla  . 1[ enuncia  voluptati , 
avertere  ab  immunditia , pelle  luxuriam,  fin- 
ge iniqui  tatem , ornine  falfitatem  , & cum 
videris  te  multiplicem  baberepugnam , tu 
quoque  imitator  Martyrum, ntimerofam  qua- 
re  vitloriam , totics  enim  peccati!  morimur , 
quotici  in  nobis  peccata  moriuntur . Fin  qui 
con  penna  di  Paradilo  il  Santiffinto 
Pallore. 


BASILICA,  E TITOLO  XIV. 

D E' 

SANTI  XI L APOSTOLI, 

E D E* 

SS.  FILIPPO,  E GIACOMO. 

Apftoli  funt  Sai  T erra, Rerum  Ceelefiium  Pradicatores , 
Aeternitatis  Satores , Ecclefiarum  Princep , Belli 
T numfbales  T)ucesìCceleftis  Aula  Àiihtes, 

Et  ver  a ÀMundt  lumina . 

S.  Hilar.  homi!.  & Hymn.  S.  Ambr. 


HA  ben  potuto  l’ingiuriofa an- 
tichità  feuotere  da’  più  alti 
fondamenti  le  Moli  più  am- 
pie , ed  i più  eccelli  Edilizi , 
per  quanto  lì  prefumeflìr  la  Romana 
ambizione , o la  pietà  Criltiana  di  con- 
fegnarli  all’  Eternità  ; ma  non  lià  già 
potuto,  nò  per  auventura  potrà  già 
mai  togliere  la  memoria , che  quello 
Tempio  di  cui  da  un  canto  miriamo  le 
rovine,  c dall'altro  alzarli  lcfplcndide 
magnificenze  della  moderna  gencroli- 
rà  di  Roma  magnanima , pia , civile , e 
Rcligiofa , non  (lato  già  fondato  ( di- 
cane ciò , che  vuole  l’Ogonio  ) dal  ma-  > 
gno  Collantino , con  non  minore  libe- 
ralità di  quel  che  fece  nelle  fontuolllfi- 


mc  fabbriche  dell’  altre  Balilichc  Pa- 
triarcali, perii  tcllimonio irrefragabile 
dcll’Anallalìo , c de’più  Fedeli , ed  eru- 
diti Antiquari . Che  lo  Hello  non  Ila 
dato  con  divota  follccitudinc,  cPon- 
tifizia  magnificenza  da’Sommi  Ponte- 
fici ridoraro  ; rra’quali  li  fono  refi  fc- 
gnalati  Adriano  I. , e prima  dieflòda 
5.  Paolo  I. , poi  da  Gregorio  III.  dopo , 
che  vi  furono  trafportati  li  Corpi  de’ 
SS.  Apodoli  Filippo , c Giacomo , ri- 
nnovando la  Tribuna,  ed  il  Portico. 
Ma  più  di  tutti  da  Pelagio  I. , chiamato 
dall’Onofrio , ed  altri  Sctittori  (quan« 
tunque  non  regidrato  nel  Martirolo- 
gio Romano  ) di  cui  per  le  fuc  fantillì- 
me  azzioni  è fegnalato  Benefattore^ 

(altri 


Pontefici 
benefattori 
di  queft^ 
S-  Balli  ica  • 
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Differenze 
crà  le  felicità 
del  Corpo, 
« dell’  Ani- 
ma fpiegata 
daS-Grego; 
zio  « 


de’ Santi  XII. 

( altri  diflcro  Fondatore  ) di  quella  Tan- 
ta Bafilica , quivi  le  nc  fi  l'uffizio  lotto 
li  2.  di  Marzo. 

Nc  meno  potrà  in  vcrun  tempo 
metterli  in  dubbio,  che  di  quella  Tanta 
Bafilica  non  nc  folTc  Tommamcntc  di- 
voto S.  Gregorio  Magno,  il  quale  vi 
poTc  le  Stazioni  tutti  li  Vcncrdi  delle 
Quattro  Tempora , ed  in  altri  giorni . 
Vi  recitò  due  Omilie  Topra  gli  Evange- 
li : la  prima  in  onore  de' SS.  Apoltoli 
Filippo , e Giacomo , la  feconda  nella 
2.  Domenica  dopo  la  SS.  Trinità , c fo- 
no in  ordine  delle  di  lui  Omilie , la  17., 
c la  56.  in  cui  fono  ben  degne  da  rife- 
rirli le  parole  amorofamcntc  Pallorali 
del  Santo  Dottore , per  fziferarc  al  po- 
polo il  gran  divario,  clic  v'hà  tra 'piace- 
ri, o felicità  del  corpo,  c quei  dell 'Ani- 
ma: Hoc  dijlare  ( Fratres  Cbarifjìmi  ) in- 
ter del itiiis  cor foris , & cordis  folet , quod 
corporale!  deliti. e , cum  non  habentur  grave 
in  fe  defideriutn  ; cum  vero  babitx  eduntur , 
comcdentem  protinu:  in  faflidium  per  faticta- 
teni  vertunt.  *At  contra , fpiritualet  deliri <c 
cum  non  babentur  in  fa/lidio  funt , tantoque  à 
comedente  amplim  cfuriuntur  , quanto  ab 
efuriente  ampliai  comeduntur.  In  illii  appe- 
tita! placet  -,  experientia  difplicct  ; in  ijlii 
appetita ! vilis  efl  , & experientia  magis 
placet.  In  illii  appetita!  faturit.nem , fatu- 
ritai  appetitum  parai  . ^ iugent  fpiritalei 
delitix  deftderium  in  mente  data  fatiant  . 
Sin  qui , c più  oltre  il  zelo  Apollolico 
dclSantifiiino  Padre  Gregorio,  il  qua- 
le con  altrettanto  Apollolico  magillc- 
ro , c follccitudinc  di  Pallore  amorevo- 
le perfuafe  al  popolo  in  un’altra  Omi- 
lia,  con  cfficaciflimi  argomenti  la  di- 
lczzioncdclli  nemici,  c lo  llaccamcnto 
delle  cofe  mondane,  facendone  com- 
parire con  cclellc  eloquenza  lcpalpabi-  ' 
li  vanirà  . Dc’Corpi  de 'Santi  Apoltoli, 
Filippo , e Giacomo  non  Te  ne  può  mai 
perdere  la  memoria  ; si  come  di  molti 
altri  Santi,  c Reliquie copiofe,  delle 
quali  didimamente  habbiamo  fcritto 
nel  nollro  Emcrologio  Romano:  c del- 
la divotifiìma  vcncrazionc,pcrchc  Tono 
riferbate  ad  arricchire  quelli  prcziofi 
pegni,  ed  illullrarc  il  nuovo  Tempio. 

Nè  può  patire  veruna  oblivione, 
che  dall’antica  Chicfa  S.  Leone  111.  ne 
amplificane  il  Portico.Chc  Stefano  VI. 
l’arricchidcdi  molte  Reliquie.  Marti- 
no V.  uopo  la  lunga  afictua  da  Roma 
dc’Pontctici , cagionata  dai  perniziofif- 
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fimoScifma,  facendo  la  fua  folennifli- 
ma  Entrata  a guifa  di  Trionfante  della 
debellata  Scifmatica  Apollafia  con  in- 
finito giubilo  di  Roma , che  lo  venerò 
come  un  nuovo  Padre,non  della  Chic- 
fa  folamentc,  ma  con  ifpecialc  applau- 
fo , regillrando  cosi  felice  giornata  ne’ 
Falli  Romani, nel  Campidoglio,  il  qua- 
le ridorata , ed  adornata , ch’ebbe  la  Tua 
divotifiìma  Bafilica  Latcranenfc,  rivol- 
ge l’animo  gcncrofo,  c magnanimo  aiU 
rcparazionc  di  queda,  accrefccndola 
di  molte  fagrc  fuppcllcttili . Vi  aggiun- 
fc  di  più  con  Regia  magnificenza  il  Pa- 
lazzo accanto , fabbricato  sù  gii  avanzi 
ancora  fmifurati , c memorabili  delle 
Terme  Codantinianc , delle  cui  fupcr- 
bc  memorie  fi  veggono  oggidi  pure 
nel  detto  Palazzo  i vadi  tcdiinonj , ov’ 
egli  nel  tempo  dcll’Edatc  abitò  5 come 
pure  fecero  altri  Pontefici  fucccdori  : 
hor  degna  abitazione  della  gran  Fami- 
glia Colonncfc . In  qilcdo  gran  Palaz- 
zo fu  da  Sido  IV.  ed  Innocenzo  Vili, 
alloggiato  Andrea  Palcologo  Impera- 
tore de’Grcci.Quà  fu  accompagnato  in 
TolennidlmaCavakata  dal  sagro  Colle- 
gio,e Corte  Romana  del  Vaticano , Fe- 
derico Conte  di  Urbino, dopo  che  nella 
Meda,  c Cappella  folcirne  fù  dichiarato 
primo  Duca  li  21.  di  Agodo  1474.E  di 
quà,  ove  alloggiava , partii!!  Franccfco 
Pctrarca,quando  con  fcdofifllma  pom- 
pa andò  ad  incoronarli  nel  Campido- 
glio, ed  indi  con  feda  di  tutta  Roma  ac- 
compagnato a S. Pietro.  Sido  IV.  vi 
ridaurò  la  Tribuna  antica  ; e Giulio  II. 
vi  ampliò  lo  Tpaziofo  Portico  hor  vici- 
no a demolirli. 

Fù  prima  Collegiata  di  un’Arci- 
prete, c 18.  Canonici,  poi  per  man- 
canza delle  rendite  data  ad  idanzadei 
Cardinal  Bcflarione,  che  nefù  Titola- 
re da  Pio  II.  a’  Padri  Conventuali  di 
S.  Franccfco,  li  quali  con  molto  culto 
l'hanno  cudodita,  ed  uffiziata,  facen- 
dovi con  gran  commodo  della  Città 
rifplcndere  il  fervizio  Divino.  Fù  fplcn- 
didamcntc  ne’nodri  tempi  ridaurata , 
come  più  didimamente  fi  dirà,  dal  Car- 
dinale Brancato  Lauria  j promodò  per 
i Tuoi  meriti , c fatiche  per  benefizio 
della  Chicfa,  diCudodc  della  Biblio- 
teca Vaticana  (di  cui  poi  fù  Bibliote- 
cario ) da  quello  Convento , ove  per 
molti  anni  abitò , promodo  dalla  tan- 
ta memoria  d’innoccnzo  XI.  al  Caidi- 
Nnn 
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nalato  il  di  primo  Settembre  i63 1. , di 
cui  vcdefi  d'eccellente  fcalpcllo  del  Ca- 
valjer  Bernini  l'Immagine  in  badò  ri- 
lievo nell’Atrio  della  Borra  laterale, che 
và  nel  Convento , con  una  nobile  lfcri- 
zionc , c qui  fù  fepolto . 

Nc  deve  perderli  la  memoria  rif- 
vegliata  dall’  Ugonio  , che  in  quella 
Chicla  faccvanli  li  fcrutinj  di  quei , che 
dovevano  ordinarli  nel  di  Arguente  a 
S.  Pietro  ; c perciò  quivi  erano  le  Sta- 
zioni in  tutti  li  Venerdì  delle  Tempo- 
'Durati,  de  db  ra  f «1  in  tutt’i  Sabbati  a San  Pietro;  c’ 
vinAf.feT.6i  pCr  taj  cagionc  dilli*  il  Durando , ne' 
‘mp'  medefimi  giorni  di  Venerdì  li  recitano 
nelle  Mede  due  Lezioni,  una  del  Telta- 
mento  Vecchio,  l’altra  del  Nuovo, 
per  lignificare  che  gli  Ordinandi  devo- 
no edere  grattici  dell’uno , c l’altro  Tc- 
ftamento . 

Nc  può  lafciarfi  fcorrcrc  fiotto  fi- 
lenzio,  oficppcl ire  Botto  le  antiche  ro- 
vine di  quella  Chicli  le  celebri  memo- 
rie , che  il  gran  Pontefice  Alcdaiv 
dro  111.,  per  tarcrclcerc  il  culto,  eia 
venerazione  a quella  lauta  Bafilica  , 
oltre  i fuderti  giorni  dc’Vcncrdì  delle 
Tempora,  nc’  quali,  come  li  c detto, 
S.  Gregorio  vi  pofe  la  Stazione , vi  ag- 
giunte il  giorno  di  S.  Giacomo  Mag- 
giore li  2<.di  Luglio  con  una  fila  Bolla 
lpccialcdata  in  Anagni , clic  quivi  an- 
ticamente fi  celebrava  il  Giovedi  dopo 
l’ottava  della  Pcntccolle  ; in  cui  per  ilti- 
utzionc  di  Urbano  IV.  li  celebra  la  fe- 
lla del  Corpo  del  Signore  : ordinando 
in  eda  al  Primicerio , e Chierici  della 
Scuola  dc’Cantori , che  in  detto  giorno 
celebrino  la  Stazione  lenza  veruna  feu- 
fia , o contradizlonc , c con  quella  di- 
vozione , c riverenza  , con  la  quale  fo- 
lennizzano  le  altre  Stazioni;  Con  quan- 
ta celebrità  premevano  i Sommi  Pon- 
tefici , che  nelle  Chicle  dellinatc  fi  fo- 
lcnnizzadcro  le  Stazioni , volendo,  che 
vi  andafic  tutta  la  Scuola  dc’Cantori , 
che  follmente  era  dcflinata  per  le  firn- 
la  nonmuta-  zi0ni,allc  quali  elfi  afiiltcvano  ; equan- 
roandaflero  cauti  nel  mutare  l’ordine 
Cv  ' antico,  le  tradizioni , c confuctudinc 
dc’maggiori , nelle  Stazioni  ; che  quel 
Pontefice  non  volle  mutare  nc  pure  un 
giorno  di  effe , lènza  il  parere  di  tutto  il 
Sagro  Collegio , è con  la  lolennità  di 
una  Bolla . 

Da  un’  antico  manufatto  della 
Biblioteca  Vaticana  fi  raccoglie,  che. 
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dopo  di  havere  Cofiantìno  fondatala 
Bafilica  dc’dodcci  Apolloli , nel  mezzo  Ex  Coi‘  * ;,r* 
della  Città;  vi  fc  porre  nell’Atrio  un  v*r- 
Calice  di  marmo  per  ornamento  di  ef- 
fo,  di  cui  un  limile  vedcfiin  quello  di 
S.  Cecilia  ; in  fogno  della  fantità  del 
luogo.  E dallo  fteflò  manuferitto  pur 
lineava  l’invenzione,  cd  ac qu ilio  fat- 
to de  "Sagri  Corpi  de’ SS.  Apolloli  Filip- 
po , c Giacomo , che  per  recare  alcune 
importami  riflclfioni  , c circollanzc, 
non  farà  difearo,  che  ne  riferiamole 
fteffe  parole  . Dice  dunque  così; 

Bi^antmm  accedente  Conflantino  Pala- 
tinnì  firn  >n,quod  Bpmx  babebat  ontano  "Pon- 
tifici perpetuo  jure  concefjìt . ^4d  cujus  cu-- 
rum  Romani  Cives  velut  domeflici,  ac  f umi- 
liar cs  , ve l potiùs  confati* uinci  frequente! 
babitantes  bonorabantur  , dr  ab  bit , qua  f Or 
cere  volebant  non  ambigebantur.  Vndè  conti - 
gir,  ut  ex  mandato  Beat x Hclenet  Hycropolim 
Vhrigiit  Vrbem  proficifecntes  , Corpufque 
Philipp i ^ ipofloli  inde  fumcntet  , Letabundi 
Romani  adduxerunt , & in  Ecclcfia  Beati  Pe- 
tti commendaverunt . Dalle  quali  parole  1 

agevolmente  fi  raccoglie  la  donazione 
del  Palazzo  Latcrancnlc , fatta  da  Co- 
flautino,  con  l’ufo  delle  infegne  Impe- 
riali, a S.  Silvcflro,c  fuoi  Succeflòri.  La 
gran  benevolenza  dei  clemcntiflimo 
Imperatore  verfo  i Romani,  autentica- 
ta con  tante  dimollrazioni  di  graziofe 
confidenze,  mentre  dimorava  nella  fua 
Regia  da  le  fondata  nell’Oriente  ; La 
concorde  inclinazione  di  quelli  piiflì- 
mi  Augufti  verfo  Roma  ; L’antico  go- 
dimento di  quello  gran  teforo,  c prova 
della  lunga  venerazione  di  cflò. 

Della  Traslazione  a Roma  del 
Corpo  di  S,  Giacomo,  dice  cosi  : T^e* 
medefimi  tempi  alcuni  Naviganti  andando 
da  Formia  in  Gerufalemmc  , acutamente  ru- 
barono dal  fuo  Sepolcro  il  Corpo  di  S.  Giaco- 
mo ^ ipoflolo , che  flava  vicino  al  T empio 

Dominico  ( così  lo  chiama  S.  Girolamo)  . 

e lo  portarono  alla  loro  patria ,e  Città  di  For-  ab  flnn,.bo. 
mia,  e quivicon  molt’ onore  lo  ripofero  con 
la /erudite  Ifcri^ione  fopra  il  di  lui  Depofì-  Traslazione 
to:  HLC  REQUIESCIT  JACOBUS  delOrpodi 
APOST.  FRATER  DOMINI . De-  S\  Giacomo 
Arutta  poi,  che  fu  la  Città  di  Formia 
• Colonia  già  dc’Romani , delle  delizie  ^ a ‘ 
del  cui  fuo  cantò  già  Marziale; 

0 temperane  dulce  Formi x litui. 

Da 'Saraceni  con  altre  Città  della  Cam- 
pagna^ Terra  di  lavoro,  molto  prim  a, 
che  folle  trasferito  da  Grcgono  LV.  il 
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de’ Santi  XII. 

Vcfcovato  a Gaeta , Pelagio  I.  nel  tem- 
po di  Giuftiniano  Imperatore  , gover- 
nando Roma  Narfete,  riftaurò  ( altri 
dilfero  fabbricò  ) quella  Bafilica , a cui 
diede  compimento,  come  li  e detto, 
Gregorio  III.  alla  cui  edificazione  die- 
de mano  amorevole  il  medefimo  Nar- 
fete , concedendo  per  ella  tutti  li  mar- 
mi , e colonne , che  facevano  bifogno, 
tolte  dal  Palazzo , che  quindi  era  poco 
lungi.  E volle,  che  a quella  Bafilica 
fpct rafie , e forte  di  ragione  qucll’altilfi- 
ma  Colonna,  detta  Trajana,  dal  cui 
mezzo  con  artifiziofilfima  Scala  li 
afeende  fino  alla  fommità,c  nel  di  fuo- 
ri con  arte  ammirabile  fono  fcolpitclc 
più  fcgnalatc  imprefe  di  qucll’invittiffi- 
mo  Impcr.  Traiano , raccomandatola 
alla  cuilodia  de’MiniUri  di  queftaChie- 
fa .Deinde  , dice  l’Iflorico,  cum  Romana 
'Vrbs  Impcratorcm  fune , & Tatritium  cjus 
■magnò  reverenti, e, & timori  tutte  haberetnr , 
■per  mar, uni  tattica  validam  Corpus  Beati  Ja- 
cobi  ,A pojìoli  fontani  fecit  adduci  de  Civi- 
tate  Fornii?.  Sic  demani  in  Bafilica  duodecim 
* Apoflolorum ; utriufque  ^ ipofloli  Corpora 
cum  decenti  bonore  recondidit.Et  inKal.Maii 
in  honorem  Xll.^fpofiolorum  Ecclefiam  con- 
fecravit,  & intcr  reli  quo  s Titulos  Urbis 
privilegiavit , & honoravit , atque  in  qui- 
bufdam,  Ecclefiis  Tatriarcalibus  coxquav’t . 
Sin  qui  l'Autore  del  manuferitto.  A 
cui  aggiungiamo,  che  i marmi,  le  pie- 
tre, le  Colonne,  gli  Architravi,  ed  altri 
cofpicui  materiali  cavati  dall'antica 
fabbrica,  fono  tutti  eruditi  auvanzi,chc 
mirafTìmo  adunati  in  mucchio  con  at- 
tenta curiolltà  ( nella  demolizione  del- 
l’antico Tempio  ) della  fempre  illuflre 
antichità  profana,  ed  Ecclcfiaftica,cioc 
delle  Terme  di  Coflantino  : delle  bene- 
ìccnzc  Apoflolichc  di  varii  Sommi 
Pontefici  per  onorare  qui  i Santi  Apo- 
lidi , chiamati  con  l’eloquenza  di 
S.  Ambrogio  nc’fuoi  a meni  rfìmi  Metri 
Prcncipi,  e Giudici  della  Terra, gloriofi 
Capitani  nc’travagliofi  cimenti  delle 
pcrfccuzioni  della  primitiva  Chiefa; 
Soldati  dell’Aula  cclcllc , e veri  Lumi- 
nar) del  Mondo. 

Aggiungono  poi  maggior  fede 
della  Traslazione,  ed  identità  dc’Corpi 
de’fudctti  due  SS.  Apoftoli  le  feguenti 
•parole  dell'Autore  del  manoferitto: 
Sane  Itane  ^ fpo/lolorum  translationem,  ctfi 
per  alias  traditioncs,  & inditia,  eorum  Cor- 
pora in  Bafilica  XI I.  *ApoftoloTnm  perfifierc 
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V.  oltre  le  altre 
fante  Rciiquie,dellc  quali  arriccili  que- 
lla Chicli  le  donò  i Corpi  delle  SS.  Eu- 
genia, e Claudia;  delle  quali  tutte  ne 
habbiamo  fatta  menzione  ne'loro  gior- 
ni nel  noflro  Emcrologio Romano,  e 
nel  Volume  delle  Stazioni  Romane. 

Nè  meritano  le  ombre  delfilen- 
zio  le  prerogative  dc’Cardinali  Titola- 
ri di  quella  Chiefa , chiamata  in  tutti  li 
Rituali , e fottoferizione  loro  ne’Con- 
cilj  per  fingolar  pregio  con  lo  fpeciolò, 
e magnifico  vocabolo  di  Bafilica  unita 
tri  tutti  li  primi  25.  Titoli  illituiti  da 
S.  Marcello,  come  li  è detto , che  nel 
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tempo , che  fiori  va  la  numcrofa  Colle- 
giata , ed  antichillima  de’Canonici  Se- 
colari , prima  che  paffalfe  a'Padri  Con- 
ventuali , chiamavall  il  Cardinal  Tito- 
lare di  efTa  Arciprete  Cardinale  della 
Bafilica  dc’XII.  Apoftoli  ; il  che  oltre 
le  fudettc  fottoferizzioni  Conciliari , li 
cava  da  una  Bolla  di  Onorio  IV.  Quivi 
poneva  nel  modo  delle  altre  Bafilichc 
Patriarcali  un  Vicario,  chefenzadu- 
bio,  cftendo  per  lo«j>iù  uno  de’Protono- 
tari  Apoflolici,  era  Prelato.  Adelfo 
fpcttava  per  prerogativa  del  fuo  Titolo 
di  affiftcrc , e celebrare  in  tutti  i giorni 
di  Domenica  (quantunque  alcune  vol- 
te conrrovcrfu  da  altri  Titolari)  alla  Ba- 
filica di  S.  Maria  Maggiore.  Ccfsò  poi 
quella  prerogativa , e ncceffita  di  Vica- 
rio, quando  concerta  quella  Collegiata 
a’Padri  Conventuali  il  Cardinal  Bella- 
rione  fudetto  con  Regia  magnificenza 
fabbricò  loro  un  Convento  capace  di 
aoo.Rcligiofi  nelle  Cafe  antiche  Cano- 
nicali , che  oggidi  e Capo  di  tutto  l’Or- 
dine : dalla  qual  Religione  ( da  cui  fo- 
no ufeiti  in  ogni  tempo huominiillu- 
ltri  in  efcmplarità  di  vita,  e di  dottrina) 
è fiata  quella  divotiftìma  Banlieu  con 
molto  fplcndorc  cuftodira  , uffiziata  , e 
mantenuta. Ed  in  quello  Convento, ove 
lungamente  abitò,  e con  molto  talento 
nella  Chiefa  vi  predicò  con  gran  con- 
corfò , e frutto  piu  volte  Frà  Felice-» 
Pcrctti , dopo  di  bavere  cfcrcirate  tutte 
le  cariche  più  cofpicuc  della  Religione 
medefima , che  aflùnto  al  Cardinalato , 
indi  al  Pontificato  co’l  nome  di  Si- 
ilo V.,  il  quale  continuando  verfodi 
erta,  ed  a quella  gran  Cafa , e famiglia 
il  fuo  amorc,con  legnatati  tcftimonj  di 
magnanima  Previdenza  la  beneficò. 
Con  la  compra  di  un  Palazzo  accanto 
Nnn  ij 
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il  Convento  co’l  prezzo  di  1 5. mila  feu- 
vii  da’Signori  Colonne!!  , accrebbe  la 
fabbrica , con  il  commodo  di  copio!!*, 
ed  amene  Fontane.  Dotò  coti  grolle 
rendite  il  Collegio  di  S.  Bonaventura, 
Seminario  di  Soggetti  virtnofi  alla_> 
C'hicla, ed  alla  Religione, con  faviilfime 
Regole  per  il  buon  governo  di  elfo , ac- 
ciò in  ogni  tempo  horifle  unito  con  la 
Povertà,  ed  Umiltà  Religiosa  del  Sera- 
fico Padre  S.  Francefco  il  bel  luftro  del- 
le faenze  umane, e divine;  che  lòm ma- 
mente  fanno  ipiccarc  la  fatuità  della 
Vocazione,  ed  il  fervore  dello  fpirito 
nc'Miniftri,  ed  Opcrarj  della  Cliicfa  ; di 
cui  habbiamo  diffiifamcntc  fcrittoncl 
noftro  Euficvologio  Romano . Benefi- 
cò in  oltre  con  molte  grazie  , privilegi, 
e doni  con  gcncrolìflima  pietà  quella. 
Chiefa . 

Iftituto  piilfimo , e di  molta  com- 
punzione egli  è quello,  che  come  lor 
proprio  fi  pratrica  ogni  Venerdì  dclL* 
anno  da’medefimi  Rcligiofi  in  quefta 
Ciucia,  cioè  dopo  la  Compieta  una  di- 
votiilima  Proeeflìonc , con  la  Santilfi- 
ma  Croce  nuda , fecondo  l’ufo  antico 
della  Ciucia,  di  cui  approdo  diremo , la 
quale  và  a terminare  all’Altare  già , ed 
bora  da  farli  del  Santilfimo  CrocifilTo, 
con  alcune  divozioni  giaculatorie  con» 
facenti , per  rifvcgliare  compunzione.? 
ne 'Fedeli  verfo  la  dolorofi  Paifionc  del 
Noftro  Signore  Gesù  Crifto , per  divo- 
ta confuctudine  di  tutta  la  Serafica  Re- 
ligione Alunna  di  quel  gran  Santo, che 
sfavillò  beati  incendi  di  Carità,  e di 
amore  nelle  fuecelcfti , fc  bene  amarif- 
fimc  contemplazioni  del  CrocifilfoRc- 
dentorc , uniche  delizie  del  fio  Spirito 
mortificato,  e penitente,  tramandato 
con  si  felice  eredità  alla  l'uà  numerofif- 
fima  Figliuolanza. 

Ella  e quefta  Bafilica  per  molti  fe- 
noli Parrochiale,  e Matrice  di  altre 


lette  Parrochic  filiali , le  quali  veniva- 
no a quello  Polo  Fonte  Battcfimalc.  Ed 
erano:  S.  Anaftafio  nel  Rione  di  Trevi, 
hor  dcftrutta . S.  Nicolò  dc'Porcili, fio- 
ra del  Santilfimo  Crocidilo  de’  Luc- 
e-fieli. S.  Nicolò  alla  Colonna  Traja- 
na,  hor  dcftrutta.  S.  Lorenzo  nella  Via 
Bibaretica , hor  dcftrutta , S.  Abbaci- 
ro  Ciucia  Collegiata  nella  mcdcfima_» 
Via  Bibaretica,  che  era  nella  Contrada, 
o Salita  della  Torre  del  Grillo.  S.Maria 
in  Campo  Carlco,c  S.Nicolò  degli  Ar- 
cioni, le  quali  oggi  pure  fono  Parro- 
chic: ed  era  più  ampia  di  quello,  che 
Ila  al  predente, 

Gran  giovamento , e foccorfo  pu- 
blico , non  che  alli  poveri  di  quella  Pa- 
rodila reca  la  Vcn.  Archiconfratcrnità 
fiotto  il  Titolo  de 'SS.  Dodeci  Apoftoli, 
eretta  nel  Pontificato  di  Pio  IV. , il  cui 
piifiìmo  Iftituto  cumulato  di  molte.» 
rendite , è di  fouvenire  a’povcri  vergo- 
gno!! della  Città,  governato  da  un  Pre- 
lato, e dodeci  Deputati,  die  hanno  per 
ifpecialc  zelo  di  carità  di  vifitare  i po- 
veri, a’quali  la  loro  condizione , e ftato 
non  permette,  per  vergognofo , e com- 
palfionevol  roflòredi  andar  mendican- 
do : la  piilfima  prattica , e regole  di  det- 
to Iftituto  vien  da  noi  didimamente^ 
deferitta  nel  noftro  Tomo  delle  Opere 
Pie  di  quefta  Santa  Città , che  abbonda 
di  quelli  limili  Eferciz)  di  Criftiana_» 
pietà. 

Giaceva  nell’antica  Bafilica  ( hor 
dcpofitato,pcr  trasferirlo  con  altri  Per- 
foiuggi  nella  nuova  ) ciò  che  rimane 
della  mifera  mortalità  il  Cardinal  Bef- 
làrionc,  fegnalatilfimo  Bcnelàrtorc  di 
quella  Bafilica,  ed  Ordine  Franccfcano, 
e Convento,  di  cui  cu  vi  il  Tegnente  bre- 
ve Epitaffio , oltre  la  nobile  Ifcrizione, 
clic  fi  vede  alla  porta  Laterale  dclla_> 
Chieda  del  Convento, 


BESSARION  EPISCOPUS  TUSCULANUS 
SANCTffi  ROMANIE  ECCLESIA  CARDINALIS 
PATRIARCA  CONSTANTINOPOLIT ANI TS 
NOBILI  GRECIA  ORTUS , ORIUNDUSQUE 
S IBI  VIVENS  POSUIT 
ANNO  SALUTIS  MCCCCLXIV, 

Facendo  alle  fue  folennilfimc  efequie  Battifta Platina, che fù uno dc’piùcoiv 
una  clcgantilfima  Orazione  funebre.»  fidenti  legnaci  dello  fteflo. 
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Ingegnofo,  cd  elegante  egli  è altre- 
sì ciò , che  di  cosi  grand’huomo  flebil- 
mente cantò  Giano  Vitale , riferito  dal 
Giovio  : 

7fou  tibi  fìt  laudi  Sancii  celebrale  "Piatone, 

Caflraque  Socratica  frana  pudicitix. 

Veruni  rjuod  per  te  migravitGrxcia  Romani, 

Et  didicit  Latios  ittica  Mufa  fonos. 

Ter  te  bine  {{onianas  miratur  Tybris  ^ ithe - 

nat, 

virgoli cam , & Promani  Grada  Beffarion, 
Elogio  ben  degno  di  cosi  gran  Lettera- 
to ; peròche  ferivo  il  Contelori , che  fu 
quello  Cardinale , detto  il  Niccno , di 
cosi  gran  credito  , e così  comunemen- 
te amato,  clic  quando  dalla  fua  Cafa, 
ch'era  una  pubblica  Accademia  di  Vir- 
tuofi  di  tutta  l'Europa,  polla  alle  radici 
del  Quirinale,  andava  per  le  funzioni 
pubbliche  al  Vaticano,  era  corteggiato 
da’primi  Letterati  di  quclfiecolo,  con 
ammirazione  oflcquiofa  di  tutta  Ro- 
ma, c mafiìmamcntc da'Forarticri,trà  i 
quali  fiorivano  il  Trapczonzio,  l’Argi- 
ropilo,  il  Biondo,  il  Filelfio , il  Lcomo, 
l’Aretino,  il  Poggio , il  Villa , il  Cam- 
pano, il  Platina,  Teodoro  Gaza,  Plcto- 
nc,  Andronico  TclTaloniccnfc , Domi- 
zio  Calderino , Nicolò  Perotto , e Va- 
lerio Vitcrbicnfe , tutti  lumi , cd  orna- 
menti di  quei  tempi , Portegni  chiariflì- 
mi  delle  lettere  Greche,  c Latine,  de’ 
quali  egli  fu  l’Oracolo,il  Confultore,il 
Maertro,  il  magnanimo  Mecenate,  il 
Padre,  ed  il  cclebratilfimo  Tutclare.Di 
così  potente  eloquenza , che  in  una  fua 
Orazione  fatta  al  Senato  Veneto  su  la_» 
piazza  di  S.Marco,pcrfuafo  a quella  gc- 
nerofa  Nobiltà  la  Lega  Cattolica  con- 
tro l’Ottomano  ; riportandone  in  dono 
la  Sereniffima  Repubblica  immortali 
memoric,cd  onori,a  cui  per  reftimonio 
di  grande  amore  lafciò  la  più  prczio- 
fa  cofa,  che  ha  verte , cioè  la  fua  copio- 
firtìma  Libreria,chc  ancora  fi  conferva 
nel  Palazzo  di  S.  Marco , come  un  do- 
viziofo  Teforo . Di  cosi  gran  (lima  nel 
Sagro  Collegio,  che  nella  morte  di  Eu- 
genio IV.  di  Nicolò  V.  e di  Paolo  II. 
fu  vicino  ad  crter  promortò  al  Sommo 
Pontificato.  Onde  non fù meraviglia, 
fc  il  fuo  gran  merito  dalle  così  gran  fia- 
to alla  Tromba  della  fama,chc  nelle  in- 
gegnofe  gare  di  fare  al  fuo  Depofito  un 
corr?fpondcnte  Epitaffio  le  decidcflè_> 
con  un  Laconico  elogio  il  Poggio , di- 
cendo, che  badava  il  dire,  hic  jacet  Beffa- 
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rion . E noi  havendo  vìrto  nel  demolirli 
la  Chiefa  trasferite  quel  Porta  illuftri, 
auvanzo  memorabile  di  cosi  famofo 
Perlonaggio  ; c mirando  con  attenta 
compaflìonc  quell'ingiuriofa  contami- 
nazione del  di  lui  Corpo  guado,  c sfi- 
gurato dalla  mortc,c  dalla  mifera  uma- 
nità quella  Teda  contrafatta  dal  tem- 
po,che  già  animata  fù  l'Oracolo  di  Ro- 
ma, che  con  tanta  pietà  l’onorò , e dell’ 
Europa  tutta, che  con  si  gran  fama  l'ap- 
plaudì , non  poteflìmo  fare  di  meno  di 
non  dare  inquclfenfarocntufiafmodi 
Fra  Giacopone. 

Cur  Mtindus  militai  fub  vanagloria, 

Cujui  profperitas  efl  tranjìtoriu  ? 

Tarn  citò  labitur  ejus  Totentia , 

Quàm  vafa  figuli , qua  funt  fragilia. 
Tlus  crede  literis  fcriptis  in  giade, 

Quàm  Mundi  fragilis  vaine  fallacia. 
Fallax  in  prxmiis  virtutis  fpecie, 

Qua  nunquam  habuìt  tempu  s fiducia. 
Magis  credcndum  Viris  fallaci  bus, 

Quam  Mundi  miferis  profperitatibus. 
Falfis  infomniis , & voluptatibus, 
Falfifque  flit  di'ti , &•  vanitatibm . 

Die  ubi  Salomon  olim  tam  uobilis, 

Vcl  ubi  Sampfon  dux  invincibili! . 
yel  pulcher  {aloni  vultu  mirabilis, 
yel  dulcis  Jouathas  multimi  un  abili  sì 
Quo  Cxfar  abiit  celfus  Imperio, 

Ve!  Dives  fplendidus  totus  in  prandio  ì 
Die  ubi  Tullius  clarus  eloquio, 
yel  Mrifiottles  fummus  ingenioì 
Tot  clari  Vroceres , tot  rerum  f patì  a. 

Tot  ora  Trxfulum , tot  Fregna  fonia. 
Tot  Mundi  Principe s , tanta  potenti  a, 

In  iclu  oculi  clanduntur  omnia . 

Quàm  breve  feflum , efl  b.ec  Mandi  gloria. 
Ut  umbra  bominis  ,fic  ejus  gaudia. 
Qua  fempcr  fubtrabunt  (eterna  prxmia. 

Et  ducunt  hominem  ad  dura  devia. 

O efea  vermium , o maffa  pulveris , 

O ros , o vanita s cur  fic  extollerisì 
Ignorai  penitus  utrum  cras  vixeris  : 
fac  bonum  omnibus  quamdiu  poteris. 
Hxc  Mundi  gloria , qux  magni  penditur 
Sacris  in  literis  flos  fami  dicitur. 

Vt  leve  folium  , quod  vento  rapitur. 

Sic  vita  hominum  bac  vita  tollitur. 
Tfil  tuum  dixeris , quod  potes  perderei 
Quod  Mundui  tribuit , intendit  rapire. 
Superna  cogita,  cor  fit  in  xtbcrc, 

F ali x,  qui  potuit  Mundum  contemnere. 
Alla  cui  fenfata  efaggerazionc  delle  va- 
nità del  mondo , che  fanno  freneticare 
anco  i più  Savi , aggiungeremmo  la_» 
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inai  abbafianza  Intuonata  alio  orecchie 
degli  huomini  zelante  Apoflrofc  del 
Re  d’Ifraclc  : Filli hominum  u/'queqttò gra- 
vi corde  ? Vt  quid  diligitis  vanitatem  , & 
quiriti  1 mendaci um . 

Dal  Santiflìmo  Crocififlò  venera- 
to nella  Chiefa , narrali  di  Suor  Vitto- 
ria Angelini  Romana  Terziaria  decer- 
vi , che  in  un  giorno  di  Venerdì , men- 
tre tutta  avanti  diclFo  era  infervorata-» 
di  patir  per  Crilto , contemplando  la 
crudeltà  de'Giudei  nella  perfona  di  elio 
ufei  un  gran  lume,  il  quale  con  violen- 
za di  fulmine  le  imprefle  una  cicatrice 
a guifa  di  una  lancia  dalla  parte  lìniflra 
del  pcrtOjdi  lunghezza  di  tré  dira  in  cir- 
ca,cadendo  tramortita  di  fpafìmo.Non 
comparve  apertura  di  piaga,  fc  non  do- 


po otto  giorni , nc’qualì  rlnuoVata  la 
violenza  del  dolore  fi  dilatò,  con  verfa- 
rcdaclTa,  e dalla  bocca  gran  copia  di 
fanguc.  Nc’giorni  pure  di  Venerdì  le  fi 
aprivano  tutte  le  cofic,con  grande  fpar- 
gi mento  di  fingile  ; e per  tucto  li  rima- 
nente della  Vita  pati  nel  Corpo  acciuf- 
fimi dolori,  incominciando  dalla  mez- 
za notte  del  Giovedi  per  tutto  il  Vener- 
dì fcgucntc . E quivi  pure  le  occorfc  di 
efercirarc  un  fcgnalato  atro  di  pazien- 
za , perdonando  ad  una  Donna  , che  le 
diede  pubblicamente  uno  fchiaftò , per 
bavere  inavcrtcntcmcntc  pollo  il  piede 
fopra  il  velo  di  eflfa,  che  rimale  alquan- 
to (tracciato,  perdonando  fenzacom- 
moverfi  l’ingiuria , e chiedendo  alla.» 
Donna  perdono. 


Occafione , e Deferitone  Architettonica  della  nuova 
Bafilica  de’Xff.  Santi  A^oftoli  del  Cav . 
Francefco  Fontana  Architetto 
di  ejja. 

DIGRESSIONE  VI. 


E Gli  e pur  vero,  che  l’ingegno 
umano  fempre  curiofo di  ma- 
chine , fempre  contraila  col 
dente  infidiofo  del  tempo , che 
và  di  accordo  con  invidiofe  congiure 
con  la  morte,  che  egualmente  fi  diletta 
di  battere , Taitperum  Tabernas,1{egumque 
7 urres  ; non  la  perdonando  a’più  fon- 
tuofi  Edifizj,  e Moli , ancorché  portino 
in  fronte  i nomi  più  rispettaci  dc’Ccfa- 
ri , e degli  Auguifi;  come  appunto  e 
accaduto  a quello  antichiffimo  Tem- 
pio Rcligiofo  ricovero  già  di  13.  fecoli 
della  Romana  pietà , collrctta  a cedere 
a gli  oltraggi  di  quello  implacabile 
Auverfario.  E fc  bene  fù  più  volte  ripa- 
rata dall’Apoftolica  providenza  dc’Ro- 
mani  Pontefici,  non  hà  potuto  nulladi- 
mcno  ri  fi  fiere  alle  fuc  minacciate  rovi- 
ne . Dopo  dunque  l’ultimc  riparazioni, 
fatte  da  Siilo  IV.  pofe  lafuamanogc- 
ncrofa  lòtto  Clemente  X.  l’Emincntif- 
fimo  di  chiarifiìma  memoria  Cardinal 
francato  Lauria,  prima  chefoflepcr 
ì fuoi  copiofi  meriti  onorato  della  fa- 
gra  Porpora,  valendoli  delle  fuc  Rcli- 
giofe , e Letterarie  farighc  per  ornarla, 
e farla  da  ogni  parte  riìplenderc  di  no- 
biliflìmo  foflitto , di  pitture,  di  fiucehi 


meflìaoro,  e difagrafuppellcttilc;  e 
renderla  più  luminofa,  chiufc  le  anti- 
che feneftre  fatte  alla  Gotica , e fei  late- 
ralmente ne  apri  molto  più  ampie;  on- 
de indeboliti  li  muri , e pendendo  fopra 
le  incavallature , diedero  cagione  a mi- 
naccie  di  rovine  irreparabili,  mantenu- 
ta in  piedi  la  Santa  Basilica , fecondo  il 
giudizio  dc’più  Periti  di  Roma , da  ma- 
no Divina, per  il  patrocinio  de’SS. Apo- 
stoli . E perciò  non  efiendovi  riparo  all’ 
imminente  caduta,  fù  di  meftieredi  ve- 
nire alla  demolizione , ed  alla  magnifi- 
cenza di  quefta  nuova  fabbrica. 

Fù  dunque  dato  faurto  principio 
alla  detta  fabbrica  co’l  cavo  del  nuovo 
fondamento  della  Nave  maefira  con  la 
contigua  di  S.  Antonio , ove  la  Santità 
di  Noftro  Signore  Clemente  XI.  con 
magnanimi  foccorfi , di  giocondiffime 
primizie,  e con  lietiflìmoconcorfo  di 
tutta  Roma,  con  folennifiimc  Cerimo- 
nie, e fagri  Riti  vi  pofe  la  prima  pietra , 
che  fegui  li  27.  Febraro  1702.  Era  que- 
sta di  marmo  lunga  palmi  3.  e larga  2. 
fecondo  la  mifura  data  da’Macftri  delle 
Cerimonie  , che  ditterò  efierc  fiata  di 
tal  mifura  quella, che  fù  gettata  da  Giu- 
lio J I.ncl  primo  fondamento  della  Ba- 
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filica  Vaticana.  Erano  in  ella  fcolpite  le  faranno  gli  architravi,  c fuc  Cornici 

feguenti  parole  ; Clemen.  "Papa  Xl.prima-  architravate,  fopra  le  quali  faranno  or- 
nar» bunc  lapidem  nova  Baftlica  SS.  XII.  nati  li  Cori  di  doppie  balauftratc , vc- 
^ipojìolorum  pofuit  die  XXVII.  Fcbr.oin-  nendo  tri  di  erte  lituatc  le  volticcllc, 
no  MDCCH.Tont.fui  li.  e lotto  la  detta  che  formano  i piani  fupcriori  a’ detti 
Iscrizione  vi  rcftò  il  luogo  da  mettervi  Cori , 

il  Taflcllo  di  pietra , per  cultodia  di  cflc  Nella  cima  di  ciafchcdun  Cappel- 

li edaglic  , le  quali  furono  di  oro  nel  Ione  vi  farà  la  fua  Cuppoia  ornata  con 
mezzo,  di  argento  al  lato  deliro , edi  ifuoilanternoni,cheilluminarannola 


metallo  al  finillro . Le  quali  tutte  furo» 
no  di  diametro  onde  tre , con  l’effigie 
da  un  lato  di  Sua  Santità , c dall’altro  la 
pianta,  c profpetto  della  nuova  Balilica 
co’l  motto  lagro  attorno  : viuxilium 
meum  a Domino ; con  fotto  le  parole  ; 2^0- 
va.  BafilicaSS.  XII.  u ipoflolorum  . La  det- 
ta lapide  tolto, che  fu.  folcnncmcntc  bc* 
nedetta,  polla  dentrouna  CalTa  di  tra- 
vertino co’l  fuo  copcrchio,facalata  nel 
fondo  del  primo  fondamento  , fopra  la 
quale  Sua  Santità  incominciò  a gettar- 
vi la  calce,  con-lc  folitc  cerimonie , in- 
di profeguì  tutta  la  Nobiltà  a gettarvi 
fallì,  c pietre  fopra. 

Vicn  formata  la  Pianta  della  nuo- 
va Balilica  con  figura  di  aurica  sì , ma 
compolla  con  ordini , cd  ornati  di  ar- 
chitettura moderna,  divifa  in  tre  Navi, 
cioè  una  Macllra  larga  palmi  80.  in  cir- 
ca lunga  aso.  fenza  il  portico  citeriore, 
cd  alta  palmi  154.  compolla  di  fei  Ar- 
coniMaellri,  che  formano  imbocco 
alle  Cappelle,  che  rimangono  tré  per 
ciafcunlato,  fino  all’invito  del  Presbi- 
terio , che  forma  il  rifalto  contiguo  al 
Catino,  o Cuppoia , che  rimarrà  fopra 
l’Altar  maggiore,  rcllando  fotto  gli 
Arconi  fudetti  i pilallri  di  ordine  Co- 
rintio, con  le  fuc  cornici , c membri  li- 
mili, che  ricorreranno  d'intorno. 

Le  Navi  minori  fono  larghe  cia- 
feuna  palmi  3 2.  nel  maggior  fondo, or- 
nate di  Colonne  di  ordine  compofito, 
nel  mezzo  delle  quali  verranno  tutte  le 
Statue  dc'XU.  Apolidi  di  altezza  di 
palmi  18.  in  tal' elevazione  dal  pavi- 
mento,che  vi  rimanga  il  fito  confacen- 
te per  i ConfelTìonali , li  quali  ripartiti 
apporta  per  i medefimi , faranno , che  i 
baflamenti  della  Nave  macllra  non  fa- 
ranno occupati  da  erti  ; difetto,  di  cui 
patifeono  le  Chicfc  primarie  di  iloma, 
ingombrate  nel  più  bel  profpetto  dell’ 
Architcrtura,chc  è lo  fcuoprimcnto  del 
balfamcnto  degli  Ordini  ,chc  vuol  dire 
le  gambe  di  una  figura  compofita. 

Trà  le  Colonne  di  detta  Nave  paf- 


Navc,  c gli  Altari , che  rimarranno  in- 
cavati nel  loro  fondo  in  proporzionata 
diftanza,  acciò  dentro  il  meddìmo 
chiulì  con  balauftrata , rimanga  iibero 
il  Presbiterio . I quadrigetti  Cappello- 
ni faranno  di  milura  palmi  45- l’uno  di 
altezza,  uniforme  all’ordine  di  ella  Na- 
ve recinta  di  Colonne , le  quali  li  ve- 
dranno fcguitarc  anco  nella  iellata  in- 
feriore della  Porta  macllra , c nelle  te-  , 
fiate  delle  altre  fuc  Porte  minori, c pro- 
feguiranno  in  corrifpondcnza  fino  al 
Presbiterio  macftro  della  Tribuna  dell’ 
Aitar  maggiore,  venendo  con  ciò  a for- 
mare un  Ricorfo  unito  con  ugual  cor- 
rilpondcnza  di  ornamenti  a tutte,  c tré 
le  Navi,  con  correlativa  proporzione. 

Si  alza  fopra  l’Altar  maggiore.» 
una  Cuppoia,  o Catino  con  l’ilteflò  or- 
dine, altezza , o grandezza  della  nave 
maeftea;  rcllando  quello  di  Juspatrona- 
to  della  Cala  lLiari , havendo  in  cflà  fe- 
polti  molti  Cardinali , Patriarchi , cd 
Antenati . In  feccia  della  nave  minore 
laterale  al  lato  deliro  dcli’ingrcrtb  fpic- 
carà  l’Altare  dellinato  per  ilSantilfi- 
mo  per  il  commodo  della  Continuino- 
ne per  i Fedeli ; malfimamcntc  divoti 
di  S.  Antonio  fenza  che  punto  fi  cagio- 
ni anguftia,  o contufionc  nella  mag- 
gior frequenza  di  elfi  ; dovendo  dferc 
quella  capace  di  palmi  4o.per  ogni  ver- 
fo,  c vi  fi  caveranno  due  Altari  per 
più  commodo  delle  Mertc , c per  com- 
penfo  di  quelli,  che  già  furono  nell’an- 
tica Balilica;  sì  clic  faranno  in  tutto 
dicci.  Pilaftroni  Corinti  numero  18. 
Colonne  numero  34.  con  i loro  corri- 
fpondenti  pilallri , c contrapilaftri , fe- 
condo il  nobile,  vago,  ingegnofo,  c 
magnifico  difegno , e modello  già  fon- 
tuofamentc  incominciato , c con  felici 
progreflì  continuato  dallo  fpiritofo  in- 
gegno del  luderto  Cavaliere  Franccfco 
Fontana;  che  fin  qui  ne  ftcnde  il  dife- 
so » - 

Seguendo  dunque  la  Santità  di  N. 
Signore  Clemente  XI.  l’efempio  de’ 
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476  Bafilica,  e Titolo  XIV.  ; 


fiioi  Predcccflbrì  in  fomigliantc  fun- 
zione , c celebrità  Ecclcfialtica  de  i due 
fecoli  feorfi , cioè  , come  fi  è detto , di 
Giulio  II.  nella  rinuovazionc  dcll’au- 
guftilfima  Bafilica  Vaticana  li  1 8.  Apri- 
le 1 506.  E del  medefimo  della  Fortezza 
di  Civita  Vecchia  nel  mefe  di  Dcccm- 
bre  150S.  di  Pio  IV.  nella  Fortezza  di 
Cartel  S.  Angelo  li  8.  Giugno  1651. 
Dello  ftcrtb  nella  nuova  fabbrica  di 
S.  Maria  de  gli  Angeli  alle  Terme  Dio- 
clczianc  il  primo  Agofto  dello  fteflò 
anno . Di  Aleflandro  VII.  ne’  fonda- 
menti de’  magnifici  portici  di  S.  Pietro 


li  28.  Agofto  1667.  fece  la  fudetta  fo- 
lennillima  benedizione , ed  impofizio- 
nc  della  prima  pietra  di  quello  nuovo , 
cd  eccello  edilìzio  con  l’intervento  di 
14.  Cardinali,  di  tutt’i  Prelati  della  cor- 
te, c di  numero  infinito  di  Clero,  edi 
Popolo;  alia  cui  l'agra;  c memorabile 
folennità  fu  prcfcntc  con  teftimonio  di 
fegnalata  pietà  Maria  Cafimira  Regina 
di  Polonia.  Giorno,  c funzione  cosi 
folenncmcnte  faufta , c gioconda  da  rc- 
giftrarfi  : -Albo  lapillo , per  immortale-» 
memoria  nc’  Falli  Ecclcfiaftici , e Ro- 
mani, 


Origine  , Rito , e JMiftero  JEccleJìafiico  di  porre  con 
folenruta  la  prima  Pietra  ne’ fondamenti 
delle  Chiefe . 

DIGR.ESSI  ON  E VII. 

Ecce  ego  mittam  in  Fundamentis  Sion  Lapidem  ; Lapidem  probatum , angnla - 
rem  , pretiofum  in  Fundamentis  fundatum  . Ifaix  cap.28. 


EL  1 a è fenza  dubbio  la  Religio- 
ne Virtù  dettata  dal  lume  natu- 
rale , clic  c quello  fplcndore_> 
cclcftc , nel  quale  apparifee , e 
fi  fcuoprc  nell’animo  l’Immagine  di 
Dio  ; Signatum  iflfttper  uos  lumen  vultits 
fui  Domine , che  internamente  lo  muo- 
ve, c lo  fprona  ad  onorare  il  fuo  gran- 
d cfemplarc,  c Creatore  con  attireli- 
giofi  di  culto,  c di  adorazione. 

Vengono  perciò  eletti  altuni  luo- 
ghi particolari,  clic  fono  i Pagri  Tcmpj. 
1 Gentili  adulterando  il  lume  di  ragio- 
ne , ciecamente  errarono,ingannari  dal 
Demonio,  ergendo  Tcmpj  a loro  falli 
Numi  , che  con  fu  perii  ìziofo  culto 
adoravano,  come  rinfacciò  loro  l’A- 
poftolo  ; Qui  cum  cognovifjent , non  ficut 
Deum  glorificavcrunt , autgratias  egerunt , 
& eolucrum,&  fervierunt  Creatura  potius, 
(juam  Creatori . Fù  però  effetto  della  Di- 
vina mifcricordia  , che  fi  dilfipalTero 
quelli  errori , e fi  crgelfero  i Tcmpj . 

Di  fomigliantc  Pentimento  fù  pu- 
re Arinotele , che  dallo  ftclfo  lume  na- 
turale fi  habbia  di  conofcere  Dio , pc- 
ròchc  la  ftclfa  natura,  fenza  vcrun’altro 
magillero , infegna  d’invocare  nc’  peri- 
coli l ajuto  di  Dio . Ciò  derivò  fino  dal 
principio  del  Mondo,  pcròchc  Cain, 


cd  Abcl  fagrificarono , benché  con  di- 
verto efito  rcligiofamcntc  a Dio . Enos 
iftitui  il  modo  d’invocarlo  ; e dopo  il 
Diluvio  furono  a diverfe  Nazioni  date 
varie  leggi  , cd  Iftituti  di  Religione; 

Menna  li  diede  agli  Eggizj , Mcliflfc  a* 

Crctcnfi , Giano , c Fauno  a’  Latini  , 

Nurna  Pompilio  a’Romani;  Mose  agli 

Ebbrci;  Orfeo  a’Grcci;  c Cadmo  fù  il 

primo,  che  diede  loro  le  lòllcnità,  cd 

il  modo  di  erger  Tcmpj  ed  Altari;  le 

confcgrazioni  di  eflì  : gl’inni , e Canti, 

le  celebrità , c le  pompe , con  le  quali  li 

onorartero  i loro  Dei  ; come  riferifee 

Eufcbio  Pamfìlo  : oflcrvando,  che  non  Eufcb.psmf. 

mai  vi  fù  Nazione  cosi  barbara , c bc-  de  frsp.Evà- 

ftialc , che  non  haveflc  qualche  fcintilla  &cl‘ 

di  Religione,  c culto  a Dio  per  mero 

iftinro  della  Natura,  come  fi  è detto;  * 

cièche  pure  dille,  o con  politica , o con 

fupcrftiziolà  facondia  Cicerone  : Qlis 

autem  cum  fufpexerit  in  Ccelum  Deos  effe  non 

fentiat  ? Et  ea,qua  tanta  mente  fiunt , ut  lux 

quifquam  arte  ulla  ordincs  rerum , ac  viciffì- 

tudincs  perfequi  pofflt , cafu  fieri  putet  ? Gli 

Egizzj  penfarono,  che  il  Sole,  c la  Luna 

follerò  i loro  Dei,  a’quali  offerivano 

non  vittime  imbrattate  di  fanguc;  ma 

doni  finceri , c fempliei , cioè  frutti  del-, 

la  terra , fiori,  erbe  odorifere , radici , c 

foglie 
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foglie  verdeggianti  ; il  quale  ingenuo 
coltumc  dopo , che  fono  celiati  li  figri- 
fizj  legali , o de'Gcntili , o degli  Ebbrci 
tutti  fangninoG , c cruenti  j nel  tempo 
fortunato , c Rcligiofirtìmo  della  Nuo- 
va Legge,  incuièiucccduto  ilfagrifi- 
zio  incruento  dell’Agnello  immacola- 
to di  Gesù  Crifto  Noftro  Salvatore;  e 
perciò  o nelle  folennità  iftituiccal  di 
lui  culto,  o nel  Trionfo  gloriofo  de’ 
Martiri , che  lavarono  le  loro  Stole  nel 
di  lui  fanguc  con  oflfequj  innocenti  a- 
vanti  li  Tempi  al  vero  Dio  in  loro  ono- 
re  dedicati , fi  fpargono  fiori , ed  erbe 
odorofe;  ccon  mirtcriofa  finccrità  fo- 
glie verdeggianti  di  lauro  allufive  alle 
loro  palme  trionfali.  E perciò  livarj 
fupcrrtiziofi  fagrifizj  inventati  in  gran 
numero  deferirti  dal  Biondi  nella  fua 
Roma  Trionfante  offerti  aduna  infini- 
ta Turba  di  fognare,  c ridicole  Divini- 
tà fervono  bora  per  ricordarci  le  nortre 
fortune,  c felicità Griftiarjc  di  erterej 
flati  con  la  luce  delle  verità  Evangeli- 
che liberati  da  cosi  folte  tenebre , c pro- 
fane fuperftizioni. 

Nè  certamente  con  altro  più  favio 
accorgimento  credettero  i Romani  di 
poter  dar  fello  alla  Fondazione  di  Ro- 
ma,Città  da  effi  chiamata  per  Antono- 
mafia  Eterna,  che  per  configlio  politico 
di  Numa  con  i Sagri  Riti,  c Cerimonie 
Religiofe  acciòchc  dove  non  arrivava 
per  contenere  in  ubbidienza  delle  leg- 
gi, un  si  gran  numero  di  popolo  cre- 
fccntc  fino  a millioni , c là  dove  non 
poteva  arrivare  la  forza  ftrepitofi  dell’ 
armi,  vi  giungerti:  il  freno  cortcfc  della 
Religione,  d’occulto  timore,  e con- 
cetto della  Sovrana  Maellà , c potenza 
del  Cielo.  E fù  fonti  mento  di  Catone , 
di  Livio , di  Tacito , c di  Varrone,  che 
più  amplificavano  il  loro  Imperio  i 
Romani  con  le  fupcrftiziofe  moltipli- 
cità  dc’Tcmpj  alzati  a’ioro  Idoli , adat- 
tate con  falfe  paure  a’ioro  bifogni , clic 
con  le  mura,  torri, ball  ioni , o fortezze. 
"Prcfonc  il  documento  dal  coltumc  di 
tutte  le  Nazioni , non  folamente  dc’po- 
poli  nelle  civili  radunanze  ; ma  da  fpar- 
fi,  c liberi , quali  erano  deftinati  Tempi 
per  congregarli,  di  communcconfcn- 
fo  fabbricati  con  foinma  gloria  dcll’of- 
forvanza  Divina  a mifura  della  gran- 
dezza dell’F.difizio , c della  Maellà  del 
Nume , a cui  erano  dedicati . Nè  giam- 
mai trovali , che  fi  fabbricane  veruna 
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Città  , Cartello , o Municipio  , che  pri-» 
ma  non  fi  fciclgcffe  il  fito  per  alzarvi  il 
Tempio,  con varj Riti,  c Cerimonie. 

Tanto  è vero , che  la  Religione  è di 
maggior  freno  a’  popoli , che  per  au- 
venturanon  è il  valore,  c le  armi  de’ 

Cittadini.E  perciò  de’gran  politici  Ro- 
mani dille  Salurtio . In  Tcmplum  Dcorum 
magnifici  domi  parci . 

E certamente  non  fu  meno  glo- 
riofo il  Magno  Coftantino  nel  fabbri- 
care al  vero  Dio  lifontuofirtìmi  Tem- 
pi, torto,  che  fù  illuminato  dall’Evan-  j“e.  xcmpj , 
gclio  di  quello,  che  forte  per  le  vittorie  che  per  l.i_, 
legnalate  riportate  da’Franchi , chi  nel-  vìtroria  de’ 
le  Gallic  ; da’Barbari  nella  Germania  , 
da’ popoli  delia  Pannonia;  o di  Maf- 
fenzio  sù  le  fponde  del  Tevere;  c siile 
Porte  di  Roma;  etràgli  altri  quello 
dedicato  dalla  fua  gran  pietà  a'SS.  Apo- 
ftoli,  di  cui  in  quello  noftro  tempo, 
che  Arriviamo  fi  rialzano  le  fplcnuidc 
magnificenze  sù  le  Rcligiolilfimc  rovi- 
ne fatte  daU’invidia  del  tempo  , del  già 
Auguftilfimo  Imperatore , a cui  fan- 
no eterni  applauli  le  altre  Bafilichc  , 
che  ancora  giganteggiano  di  fplcndi- 
dezza  : quella  del  Prcncipc  degli  Apo- 
lidi nel  Vaticano  , del  Salvatore  nel 
Latcrano , del  Dottore  delle  genti  nella 
ViaOftienfo,del  Protomartire  Stefano, 
ed  Archidiacono  Lorenzo,  nella  Ti- 
burtina  , del  gloriofo  Vcrtìllo  della-. 

Croce  al  Palazzo  Sclforiano , c degl’in- 
vitti Martiri  Marcellino , c Pietro  nella 
Pelcftrina . 

Ne  mancano  a clafcuna  delle  tifa- 
te Cerimonie  della  Chicfa  i fuoi  pro- 
fondi mifteri  : peròchc  prima  di  alzarli 
veruna  fabbrica  di  edilìzio  Ecclefiafti- 
co,  devefi  per  coftituzione  Apoflolica, 
cd  in  vigore  de’  Sagri  Canoni  porre  nel 
luogo  ftcrto  deftinato  per  erto  la  San-  Ecc.pa^. iJj, 
ta  Croce  , nuncupata  Titolo  ; ciò  , che 
facevano  i Criftiani  fino  nel  tempo  de’ 

SS.  Apoftoli , c per  ciò  quel  fito  ancor- 
ché profano  ftabilito , c difognato  per 
la  fàbbrica  dc’Tcmpj  Divini  con  quel 
gloriofo  Vcfiìllo  della  noftra  Redenzio- 
ne , Teligiofo,  c venerabile  . Quefta_, 
dunque  è il  fognale,  c titolo  proprio  de' 
luoghi  deftinati  al  culto  Divino , della 
quale  i SS.  Agoftino , e Cirillo  voglio- 
no, che  forte  (imbolo  della  fcala  veduta 
dal  Patriarca Giacob,  in  quel  luogo, 
ov’egli  alzò  la  pietra  per  memoria  del- 
la Santità  del  fondo  t ond’c,  che  con 
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leggi  non  Solamente  canoniche,  ma 
civili,  ancora  c flato  qìò  ordinato: 
cioè,  che  ivi,  ove  deve  fabbricarti  la 
Chiefa  fi  alzi  una  Croce  vifibilc,  ed 
apparente  ; come  pure  decretò  il  Con- 
cilio Aurclianenfc  : Trento  Ecclefiam  tedi - 
ficet  antequam  Epifcopus  Civitatis  veniat  ; 

ibi  Cruccm  fig.U  , & ariti  pròfiniat.  Co- 
sì pure  con  le  loro  leggi  Imperiali  ordi- 
narono Teodofio,  c Giuftiniano . La 
medefima  Croce  folcvalì  anticamente 
con  folcnni  Cerimonie  benedire,  come 
fi  fà  nel  porre  la  prima  pietra  (leda,  nel- 
la cui  Sagra  funzione  fupplica  il  Vcfco- 
vo  nelle  preferitte  orazioni  S.  D.  M.  di 
fcacciare  dal  luogo  co’l  benedirlo  ogni 
intidia  del  Demonio,  acciòchc  tutti 
quelli , che  ivi  invocaranno  il  fuo  San- 
to nome,  pollano  poi  eternamente  glo- 
rificarlo , c benedirlo  nell’eterna  Geru- 
salemme . Altri , come  S.  Ambrogio , 
c Tcodorcto  dillcro  con  diverfa  alludo- 
nc  di  miftcrj  rapprefetuarti  nella  verga 
di  Mose  la  Santa  Croce  . 

Il  piantare  nel  fudetto  modo  la_» 
Croce  nel  fito  deftinato  per  la  fabbrica 
della  Chiefa,  chiamati  da’Grcci,5rj«ro- 
pegiam  -,  c perche  la  giurifdizione  di  be- 
nedire le  prime  pietre  per  la  fabbrica., 
delle  nuove  Chiefc , o Monaftcrj  era 
limitata  per  la  fola  Dioccfi  ; onde  in 
alcuni  Concili,  come  ollerva  il  Magri , 
trovati  ufata  quella  voce;  Stauropegium , 
per  riflcflfa  Dioccfi,  ed  alcune  volte 
lignifica  eflenfianc  di  giurifdizione , E 
perciò  quando  il  Patriarca  di  Coflanti- 
nopoli  voleva  far’cfentc  qualche  Mo- 
natlcro  , o luogo  Eeclcfiaftico  dalla 
giurifdizione  dell'Ordinario,  foleva_, 
piantarvi  una  Croce  , per  privilegio 
conccflogli  da  Michele  Paleologo  Im- 
peratore con  una  fua  novella  riferita 
dal  Pachimele , come  ti  coftuma  da  al- 
cuni Magistrati  di  porre  Sopra  alcune 
porte , o luoghi , o robbe  il  nome , o 
l’immagine  del  Prcncipe  per  Significa- 
re , che  quella , o cafa , o poffcffionc , q 
mobile  è fequeflrata  al  Fifco  Regio . 

Nel  porre  mirabilmente  la  prima 
pietra  s’invoca  l’ajuto  di  Gesù  Criflo , 
il  quale  pofe  per  fondamento  della  fua 
Chiefa  il  fuo  prcziofo  Sangue  ; c i San- 
ti Apertoli , tra  i quali  S.  Pietro , Sopra 
cui  (labili , come  prima  pietra  tutto  l’e- 
dilìzio Spirituale  di  erta , e fi  prega  il  Si- 
gnore a voler  benedirla,  c cuftodirla-» 
con  il  fuo  ajuto,  perche  perfezionata 


riefea  degna  della  fua  abitazione , e col- 
ma della  Sua  grazia. 

Si  pone  altresì  la  prima  pietra  an- 
golare quadrata  nel  fondamento , per- 
che ncll’Apocalirtc  fù  villa  la  Città  di 
Dio  porta  in  quadro  -,  perche  quattro 
fono  gli  angoli  del  Mondo,  che  furono 
riempiti  co’l  Suono  delle  Trombo 
Evangeliche  da’quattro  Evangclifti , c 
predicato  il  Santo  Evangelio  per  tutti 
gli  angoli  della  terra  . Perche  Gesù 
Grillo  fpofo  della  Santa  Chiefa , con 
jftuporc  mifteriofo  di  erta  : F attui  cft  in 
caput  anguli  , & efl  mirabile  i n oculis  no - 
I Iris . Perche  Gesù  Crifto  Fondatore 
della  fua  Chiefa  viene  raffigurato  nella 
pietra  : Tetra  autem  erat  Cbrifius  . E con 
tal  nome  con  miftica  allufionc  fu  chia- 
mato S.  Pietro  : Tu  et  Tetrus , & fiuper 
hanc  Tetram  ttdificabo  Ecclcfiam  meam , & 
port<e  inferi  non  prxvalebunt  adverfus  eam. 

Mirabilmente  poi  paragona  il 
Tempio  materiale  della  Chiefa  con  lo 
Spirituale  edilìzio  dell’Anima  con  mi- 
fteriofo paragone  S.  Agoftino  degno 
di  efler  qui  riferito , perche  le  celebriti 
Ecclcfiaftiche  mai  non  vanno  vuote  di 
profondo  miftero  ci  fervano  di  oppor- 
tuno documcnto,per  inalzarti  con  que- 
lle fabbriche  rcligiofa mente  materiali 
a contemplare  la  Beata  Sionnc  noftra 
vera  patria,  c perpetua  futura  abitazio- 
ne , dicendo  il  Santo  Dottore  nel  bel 
principio  del  fuo  facondo  paragone: 
Quoticfcumque  altari s , vcl  T empii  Felli - 
vitatem  colimus , fi  diligenter  attendimus , 
quidquid  in  Templis  manufatti!  agitar  to- 
tum  in  nobìifpiritali  .ed;  ficai  ione  completar. 
Ed  acciòchc  meglio  fi  ammirano  nel- 
la noftra  fabbrica  i maravigliofi  riscon- 
tri dell’uno,  c l’altro  edifizio  ; diaci  li- 
cenza , che  in  erta  li  rechiamo  nel  no- 
ftro  idioma , 

Dice  egli  dunque  cosi  applicando 
a)  pararcllo  le  parole  di  S.  Pietro;  Et  vox 
tamquam  lapida  vivi  coxdificamini  in  do-, 
mum  fpiritalem  , idefi  Templum  Dei  Sancii  :■ 
ed  alludendo  quelle  dell’  Apoftolo: 
X cmplum  enim  Dei  Santtum  e fi  , quod  efiis. 
voi . Ter  fabbricare  il  Tempio  materiale 
convita  fvellere  da'  Monti  a forca  di  picco- 
ni di  acciaro  i peccj  de'  f affi  vivi,  0 damar- 
mi , piccarli,  dotarli , e dar  loro  feflo  riqua- 
drato, f pianalo,  e regolato  al  difegno  dell'edi- 
ficio : e quando  fi  pongono  ne' mede  fimi  fonda- 
menti, fopra  vi  fi  aliano  i muri,  e quefli  co’l 
loro  pefo  lofiabilifcono,  c formano  con  tal 
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Compara- 
zione de! 
Tcmpioma- 
teriale,  co'l 
Tempio  fpi- 
ricuale  di 
S.  Agallino- 


auvtrtimentó  dell’artefice , che  tutte  le  pie- 
tre della  fabbrica  fiano  così  bene  ordinate , 
che  vengano  agiufta  proporzione  del  difegno. 

bafta  folamente  , che  fi  alleftifcano  i ma- 
teriali delle  pietre , arena , calce , legna,  e 
ferramenti  per  far  la  fabbrica,  ma  conviene , 
che  fi  unificano  tutti,  e quafi  con  una  materia- 
le congiunzione  , cd  amore,  concorrano  a for- 
mare l’edifizio,  nè  alcuna  parte  di  e (fi  dificor- 
ii  dal  (ho  final  magifiero . In  tal  guifa  fi  al- 
zano i Tempj  materiali , che  fono  (imbolo  di 
ciafcun  fedele  per  l’edifizio  fpirituale  della 
Chiefa  ; come  vuole  l’^ipofiolo . E tutto  ciò  , 
che  opera  per  le  mani  degli  Artefici  nelle-» 
Chiefe  materiali  fi  compifce  co u l'edifizjo  fpi- 
rituale , effendo  i veri  Crifliani  quelle  pietre 
vive, {opra  le  quali  fi  fiabilifcela  SantaChie- 
fa . Staccanfi  quefte  pietre  rozze  da’  l°r  ma~ 
cigni  da’Tredicatori , e con  le  verità  del- 
l’Evangelio infegnate  loro  fi  formano  per 
l’edifizio  fpirituale  , e di  vivi  sì , ma  anco- 
ra embrioni , fi  pulifeono,  e co’l  bel  lufiro 
delle  dottrine  pofioliche  per  l'eterna  Geru- 
falcmme  : ni  poano  falire  in  alto , fe  prima 
non  hanno  pofio  nel  baffo  il  fondamento  delle 
Virtù  CrifiianCftrà  le  quali  i la  fanta  umiltà 
frima  pietra  pofia,  commeffa , e riquadrata 
per  l'edìfizio  fpirituale . Il  fondamento  pri- 
mo di  quefla  Bafilica  egli  è pofio  nel  più  pro- 
fondo di  e fi  a : il  noftro  fpirituale  incomincia 
dalla  cima,  e dal  f>iù  alto . Corriamo  dun- 
que colà , accio  fumo  edificati,  perche 
della  ftefià  Tanta  Città  di  Dio  ftà  fcritto: 


Stantes  erant  pedes  noflri  in  atriis  tuis  fferu- 
falem  . li  si  come  non  bafta , che  i ma- 
teriali fiano  preparati  per  l’cdifizio , fc 
indente  non  fono  incorporati,  & uniti  ; 
cosi  devono  edere  uniti  co’l  vincolo 
della  carità  i Fedeli,  nell’unione,  e con- 
gregazione de’  quali  fi  alza  , e fi  man- 
tiene lo  fpirituale  edifizio  della  S.  Chic- 
fa  . Sin  qui , c più  oltre  per  esortarci  ad 
edere  veri  Tempj  di  Dio,  prcfanc l’oc- 
caGoncda  quclta  celebre  , e mifteriofa 
folcnnità  di  mettere  la  prima  pietra , il 
gran  Dottore  della  Chiefa  S.  Àgoftino, 
il  quale  con  parole  molto  adattate  alla 
nuova  fabbrica  di  quefta  noftrà  S.  Bafi- 
lica , per  animare  i Fedeli  a porgere  aiu- 
to benefico  per  ilprogrcdo,  c compi- 
mento di  cflà,c  riportarne  copiofa  tner- 
Efortazlone  cede  da  Dio , cosi  foggiungc  : Gratias 
di  S.Agofti-  agamus  Domino  Deo  tiofiro , quoniam  domurn 
no  a porge-  0rationis  , fidelium  fuorum  vifitavit  ani - 
rcfr  ‘["'fàb-  mum  > e*citavit  affettum , furrogavit  auxi- 
brica  delle  Hum  ,nec  dumvolentibus , ut  vellcnt  bona 
Chiefe.  voluutatis  conatus , ut  f ac  trenti  ac  per  hoc 


Deus , qui  operatur  in  fuis,  & velie,  C9*  per- 
ficcrc  prò  bona  voluntatc , Iute  omnia  ipfe-r 
fecit , ipfe  perficiet . E per  dar  maggiore 
impulfo  a così  fanta  imprefa  vi  aggiun- 
ge nuovo  fervore  della  fua  religiofifti- 
ma  penna  : Et  quia  opera  bona  in  confpcllu 
fuo  non  permittit  effe  inatti  a , fidelibus  fuis , 
quibus  operantibus  prabuit  virtutìs  fine  (a - 
vorem , tribuet  condignam  prò  tanta  opera- 
tione  mercedem  . *Adbuc  amplius  agenda 
Junt  grada  Deo  noftro:  Hanc  enim  Ecclefiam, 
quam  fecit  nomini  tuo’conflrui , fecit  edam 
SanSlorum  Martyrum  Heliquiis  honorari  . 
Di  tanto  onore , c pregio  il  fantiilìmo 
Prelato  credette,  che  foflcro  de’ Sagri 
Tempi  le  Reliquie  de’  SS.  Martiri , de’ 
quali  iegnalatamcntc  abbonda  perdio 
gran  decoro , e venerazione  qucfta_> 
Santa  Bafilica . 

Nè  pare  fuori  del  noftro  Iftituto 
di  fodisfare  alla  erudita  curiofità , qual 
folle  la  prima  Chiefa  , che  fi  fàbbricafle 
nc’  fccoli  Criftiani , c fu  fopra  la  Titu- 
ba di  Giacob,sì  come  gli  Ebbroi,  come 
oflcrva  il  Cardinal  Baronio,fabbricaro- 
no  il  primo  lor  Tempio  fopra  la  di  lui 
fonte,  c quefto  in  forma  di  croce  : ma 
realmente  la  prima , che  fi  cdificaflcda’ 
Criftiani  fu  nel  luogo,  ove  Gesù  Cri- 
fio  fali  al  Ciclo  , la  quale  mai  potè  co- 
prirti , è la  più  fontuofa , che  per  au- 
ventura  fi  fabbricaflè , fu  nel  Cenacolo, 
ove  fi  radunarono  gli  Apoftoli  dopo 
I’Afcenfione , onde  fù  chiamata  Sion 
omnium  Ecclefìarum  maxima ; oflcrvandoli 
con  gran  cautela  di  non  mettete  fonda- 
menti di  Chiefe  dove  follo  flato  fepolco 
verun  cadavere . 

Mifteriofa  fù  l’ofTervazionc  con 
grande  auvertenza  pratticata  femprc,ed 
ordinata  da’Canoni  degna  da  morirli 
quivi , come  fi  è fatto  altrove  , che  le 
Chiefe , c gli  Altari  non  fi  fabbricalfero 
fe  non  verfo  l’Oriente , per  le  ragioni 
raccolte  dal  Magri,  cioè.  La  prima, 
perche  in  tal  fito  adoriamo  il  luogo , 
nel  quale  fecondo  il  Regio  Profeta  ; 
Stcterunt  pedes  ejus-,  cioè,ovc  fi  pofarono 
i piedi  del  Salvatore . La  feconda , pcr- 
chc,come  alfcrifcc  S.  Atanafio,rOricn- 
tc  ci  rapprefenta  Dio  vera  luce  , fofpi- 
ratoda’Profcti,cda'SS.Padri  dal  Lim- 
bo -,  O Oriens  , fpltndor  lucis  atema , CT 
Sol  Jufiitia , veni , & illumina  nos  fedentes 
in  tenebrie , & in  umbra  morde . La  terza 
per  rimirare  con  amara  ricordanza^, 
quella  parte  di  Oriente,  da  cui  fu  dii- 
O o o ij 
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Perche  le 
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l’Oriente  . 


S-Clem.ConJ ?» 
AfojU  lib,  4. 

“P-i 5* 


S.  Damafc  . 
it  fid • Orlb • 


cacciato  il  noftro  primo  Padre  Adamo 
rammemorando  le  noftrc  antiche  foli* 
cita , dalle  quali  ci  fòllìmo  miferamen- 
te  privati  per  la  prevaricazione  del  me* 
de  fi  mo  ; dalle  quali , perche  non  follerò 
perpetue , ci  hà  riparati  la  venuta  del 
Noftro  Redentore,  di  cui  dille  il  Profe- 
ta , che  Copiofa  fuit  apud  enm  Htdempiio  j 
come  aflerl  S.Clcmcntc  nelle  fuc  Apo- 
flolichc  Coftituzioni . La  quarta  : Per- 
che l’Oriente  è la  parte  piu  nobile  del 
Mondo  ; come  allegò  San  Giuftino . 
La  quinta  ; Per  adorare  il  Volto  di  Cri- 
fto , che  Crocififiò  nel  Calvario  voltò 
la  faccia  verfo  l’Occidente:  Sali  in_> 
Ciclo , cd  in  tal  politura , e fembiantc 
verrà  nel  giorno  del  Giudizio  a giudi- 
care i Vivi , ed  i Morti } come  lafciò 
fcrirto  S.  Gio.  Damasceno  . La  fella  5 
Perche  lo  Spirito  Santo  venne  fopra  gli 


Apoftoli  j mentre  il  Sole  flava  nell’O- 
riente, come  ftimò  Tertulliano.  La 
fettima;  Oflcrvata  daS.  Tomafo,  per  Tuil.nn/f. 
non  convenire  con  i Giudei , li  quali 
adoravano  verfo  l’Occafo  . Aggiun-  ^-Tb.p.z. 
giamo  l’ottava , cioè , rivolgendoli  a 4r>'^ 
quella  parte  dell’Oriente , che  ftimafi  il 
centro , ed  il  mezzo  della  Terra , che 
tale  ftimafi  da’  SS.  Padri , Gerufalcm- 
me,in  cui  il  Noftro  Salvatore,  fecondo 
il  detto  del  Profeta  hà  compita,  cd  ope- 
rata la  noftra  falutc } Operatus  cjlfalutem 
in  medio  Terra.  E perciò  oflferva  per  le 
medefime  ragioni  il  Magri , tolto  dal 
Cardinal  Baronio , che  i Catecumeni  fi 
coftumava  eforcizzarfi  prima  di  rice- 
vere il  Batrciimo , con  rivoltarli  verfo 
l’Occidente  ; perche  non  havevano  an- 
cora ricevuta  la  luce  della  Divina  gra- 
zia. 


Dell'Vfo , Mi  fiero , ed  Origine  di  porre  ne* fondamenti 
delle  gran  Fabbriche  le  Medaglie . 

DIGRESSIONE  Vili. 

Ofi  (ridite  mi  hi  Numi/ma  Cenfus . At  illi  obtulerunt  e i Denarium  ; & ait  illisy 
rf erus , cujus  e fi  Imago  hac  , & fuperferiptio  ? Matth.  cap.12. 


NO  n dovcrà  parere  agli  Ecclc- 
fiaftici,  cd  altri  eruditi  pro- 
feffori  delle  antichità  fuori 
del  noftro  Iftiruto,  che  dia- 
mo unaTcorfa  di  penna  al  curiofo, per- 
che fi  ponga  nc'fbndamcnti  delle  più 
fonatole  fabbriche,  ed  cdifizj,con  pom- 
pa folenne , eziandio  con  fegnalati  rro- 
- tei  di  mifteriofe  medaglie  le  prime  pie- 
tre fondamentali , come  per  auventura 
habbiamo  oflcrvato  con  pia  giocondi- 
tà elTerc  auvenuto  nella  folcnnilfima 
Cerimonia , c giubilo  Criftiano  di  tut- 
ta Roma  dalla  Santità  di  Noftro  Si- 
gnore Clemente  XI. , come  fi  è detto 
li  27.Fcbraro  1702.  della  nuova  Bafili- 
ca de’Santi  XII.  Apoftoli,  in  cui  a villa, 
c godimento  univcrfale  furono  inca- 
tirate  tré  cofpicuc  medaglie,  di  oro , di 
argento,  e di  metallo , come  ne  hà  con 
ingegnofa  Icnografia  data  contezza  il 
Cavalicr  Franccfco  Fontana . E confi- 
diamo di  non  foggiacerc  alla  Ccnfura 
d’improprictà.fc  trattando  dcTitoli  de’ 
Cardinali,  ci  venga  in  acconcio  tutto 
ciò , che  può  fcrvirc  per  accrcfccrc  le 


loro  prerogative , cd  erudire  antichità. 
Confidiamo  altrcsi,che  fc  i Vecchi  del- 
la Santa  Città  deplorano  la  caduta  di 
quella  per  tanti  fccoli  vencrabililfima_, 
Bafilica,  alzata  con  le  beneficenze  degli 
Augulli , e delle  Pontificie  follccitudi- 
ni  per  confcrvarla,  rafeiugaranno  le  la-  ‘ 
grime  delle  perdute  venerazioni  li  Gio- 
vani di  vedere  vantaggiofamentc  com- 
penfata  la  felicità,  col  rinafccredi  un 
nuovo  Tempio,  che  con  le  Apoftoli- 
chc , c Romane  moderne  magnificen- 
ze, c fplcndide  providenze  torranno  le 
antiche  memorie  del  dolorofo  Pararci- 
lo  del  nuovo , cd  antico  Tempio  di  Gc* 
rufalcmmc . 

Chiamali  la  Medaglia  con  la  voce 
Latina  1 ^umifma  , dall’  altra 
cioè  denaro , perche  porta  l’impronto, 
come  quello  per  lo  più  l’immagine  del 
Principe , nel  qual  lenfo  convinfc  Gesù 
Crifto  la  perfidia  dc'Giudei,quando  per 
trovare  quelli  occafionc  di  accufa  con- 
tro di  lui , infidiolàmcntc  gli  dimanda- 
rono , fe  folle  lecito  di  pagare  il  tributo 
a Celare , cd  egli  fattoli  moftrarc  il  de- 
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Numffma , nato  del  tributo  del  Cenfo  a Cefarc,  di* 
o Medaglia  ccndoloro,  Oflendite  mihi  T^timifma  Cen- 
e recatolo,  gl’interrogò , cujus  ejl 
£t . imago  bac , & fuperferiptio  : £ confettan- 

do cttìjch’cra  di  Ccfarc,dicdc  loro  quch 
la fàviiffima rifpofta : Addite  ergo,  qua 
funi  C tifarti  Cafari,  & qua  funi  Dei  Dco.YLà 
fjrtn.ann.il.  £ <ja  fap^rfi  > come  oflcrva  il  Cardinal 
ad  54.  n io-  J5ar0nìo,  che  fu  coftumc  dc'Romani 
Imperatori  batterfì  le  monete  unifor- 
mi alla  qualità  del  Tributo,  o Cenfo, 
che  fi  pagava  fiior  del  valore  ufato  del 
denaro  comune,  che  mai  fi  mutava  : e 
più  tolto  era  una  Medaglia  propria  del 
Tributo,  che  portava  l’impronto  di 
quell’imperatore,  che  ordinato,  ed  im- 
porto l’havcva  , che  di  confucta  mone- 
ta . Onde  mutandoli  la  qualità  del  Tri- 
buto, mutavafi  altresì  la  medaglia , del 
Cenfo . S.  Marco  però , e S.  Luca  non 
ufaronola  parola  T^umifm* , ma  quella 
di  denurium.  Quello  T ributo  s’incomin- 
ciò  a pagare  da’Giudci,  dopo,  che  furo- 
no foggiogati  da  Tito  (pcròchc  prima 
furono  efenti  da  qualfivoglia  Tributo) 
ed  il  primo  fù  del  Didrama,  che  valeva 
due  dramme , ch’era  moneta  di  picciol 
valore;  onde  fù  detto  da’Gabbcllicri  a 
Mattb.c.i’j.  Difcepoli  diCrirto,  Magifter  vefler  non 
foluit  Didracmam  . Loda  perciò  Dione 
altamente  Augufto  di  gran  modera- 
zione , perche  per  rifare  il  fuo  Palazzo 
guado  da  un’incendio,  bavette  importo 
alle  pcrfonc  private  il  pagamento  di  un 
denaro  folamentc , ed  alle  Univerfità 
uno  feudo  di  oro  di  valore  di  25.  de- 
nari . 

Devonfi  quivi  dunque  intendere 
non  dcllcMcdaglie  co’l  valore  di  mone- 
te ; ma  di  quegl’impronti  dc’Grandi  in 
ogni  genere  di  metalli  con  ingegnofi 
intagli,  ifcrizioni,imprcfc, geroglifici, e 
motti,  che  confcrvano  alla  fama  le  glo- 
riofe,ed  ingegnofe  memorie  delle  loro 
azioni , raccolte  con  grande  rtudio , e 
con  altrettanta  gclofia,  e nobiltà  di  fpi- 
rito  magnanimo , ed  erudito  confcrva- 
tc,  a’quali  la  gloria  degli  antichi  fem- 
bra  loro  uno  dimoio  di  onore  ; Onde 
nello  Specchio  virtuofo  delle  tante  lo- 
ro gloriofc  azioni,  hanno  cftrcmamen* 
. te  porto  l’occhio , come  emuli  veraci, e 
5£‘r°  T fedeli  dell’antico  fplcndore.  Egli  e dun- 
le  Medaglie  quc  antichiffimo  l’ufo  tanto  nell'ccccf- 
appreflb3  li  hva  grandezza  degl’imperatori;  quan- 
Romani . to  nel  tempo  delle  Crirtianc  felicità  , e 
magnificenze,  di  porre  le  Medaglie  di 
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oro , di  argento,  e di  metallo  nc’fonda- 
mcnti  delle  fabbriche  più  fontuofcj, 
erette  a pubblico  benefizio , come  già 
fecero  nelle  loro  Terme,  Teatri , Anfi- 
teatri, Cerchi,  Obelifchi,  Colonne , ed 
Archi  Trionfali , Sepolcri , Maufolei , 
Tempi,  Bafilichc , e magnifici  Palazzi, 
che  Servivano  di  portentofi  teftimonj 
della  grandezza  Romana,  e quelle  fem- 
prc  con  l'effigie,  ed  impronto  degl'im- 
peratori , o Prencipi  allora  Regnanti 
da  un  lato,  e dall’altro  delle  più  glorio- 
fc loro  imprefe , miftcriofimbolcggia- 
to  con  figure  dc’Corpi  o finti,  o veri,  o 
animati,  o inanimati;  e talvolta  con 
qualche  Ifcrizione , o titolo  eftrinfcco, 
le  cui  ingegnofe  interpretazioni  fono 
fiate  egregiamente  deferitte  da  Uberto 
Goltizio. 

Nè  folamcntc  fi  u favano  le  meda- 
glie,per  eternare  le  memorie  dc’farti  il- 
luftri  dc’Prcncipi , o gran  Perfonaggi; 
ma  fi  diftribuivano  dagl’imperatori  in 
Pegno , o tetterà  militare  a’Soldati , fa- 
cendola altresì  porre  nc’Stendardi,  e di- 
pingere, o attaccare  alle  V’erti,  come 
fece  il  Magno  AIcflandro,co'l  qual  mi- 
fteriofo  rifvcgliamento  de’fpiriti  Mar- 
ziali , ottenne  una  grande , e memora- 
bil  vittoria  contro  i nemici . Ed  appref- 
fo  i Romani  vaghi  più  di  ogni  aitra_* 
Nazione  di  gloria,  pofero  frequente- 
mente in  ufo  qlieftc  nobili  efprertìoni 
delle  Medaglie , come  narra  Svetonio, 
di  Augufto,  di  Commodo,  di  Claudio; 
e trà  le  altre  fono  degne  da  notarli 
quelle,  nelle  quali  nel  dritto  fi  cfprimc- 
va  la  Teda  dell’Imperatore, e nel  rovcr- 
feio  due  mani  unite , con  le  parole  > Fi- 
des l\oMtmoTum  ; rimafto  poi  l’ufo  fino 
a’giorni  noftri,  appretto  molte  Nazioni 
di  fcolpirc,  e fare  gli  Anelli  fpofaliz) 
con  l’cfprcttìonc  di  due  mani  unite  per 
fignificarc  con  quello  memorabile.» 
cicmpio  la  fedeltà,  clic  indtrtolubil- 
mcntc  devono  oflcrvarc  nel  loro  ma- 
trimonio i Coniugati . Di  curiofa  eru- 
dizione fono  pure  le  fuc  rare  medaglie 
. trà  le  altre  di  Augufto;  l’una,  che  nel 
fuo  roverfeio  hà  un  Capricorno , che 
termina  in  un  Pefee . Ed  in  un'altra  un 
Leone , clic  morde  le  fpallc  di  un  Cer- 
vo,ambedue  allufivealledi  lui  vittorie 
dell’Egitto,  con  altri  loro  mifterj. 

Nè  fù  folo  dc’/ecoli  Gentili  quell’ 
antichiffimo  ufo  delle  Medaglie  di  oro, 
di  argento,  e di  bronzo  ; anzi  del  tempo 
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di  Salomone,  narrando  il  Garzoni  di 
Medagliai  ]iavcr  vj({a  una  Medaglia  , dal  cui  can- 

liia  C fpiéga-  ro  cra  l’c®S'c  di  elio  5 C dall’altro  il  da- 
zione. fegno  d'un  Tempio  con  le  parole  Eb- 
braichc,  Salomon  l[ex , ma  dc’Criftiani 
ancora,  di  chencfàcruditifiìmatcfti- 
monianza  nel  fuo  moderno,  ed  degan* 
te  Opufcolo  intitolato,  Expofitio  aurei 
T^umifmatis  Heracliani  ex  Alufxo  Sanftiffi- 
nii  Domini  T^ojlri  Clerncntis  XI.  “Pont. Max. 
l’Abbate  Criltoforo  Battelli , in  cui  do- 
po di  bavere  riferite  diverfe  fagrc  me- 
morie , e benefizi  degli  Imperatori  Cri- 
fliani  da  Coftantino  fino  ad  Eraclio  a 
diverfe  Chiefe  di  Roma , e mafiìma- 
mcnte  alla  Bafilica  Latcrancnfe , e nar- 
rata l’ifloria  della  gloriofiflìma  vittoria 
ottenuta  da  quel  pio  Imperatore  di 
Cofroa  Redc’Pcrfi  , e della  ricuperata 
Santiilima  Croce , fpiega  con  accurate, 
e dotte  rifleflioni  la  Medaglia  di  oro  del 
medefimo  Eraclio , eli  ft  ente  hora  per 
trofeo  delle  più  venerabili  antichità 
della  Chiefa  nel  prcziofiflimo , e rarifi 
lìmo  Mufeo  di  Noftro  Signore, nel  lato 
'M.  chi . deliro  > di  cui  vedefì  l’immagine  del 
floph.  Battei,  medefimo  Eraclio  con  una  Croce  in 
in  expof.  att-  mano  ; e con  il  globo  gemmato  con  la 
re!  k.  mijm.  picciola  Croce.  Sopra  la  Corona  Impc- 
Htradiam.  rja;c  f0pra  ][  Capo,  con  le  parole:  Hera- 
clius  t.  V.  vi.  Nel  lato  finiilro  mirali  la 
Santiilima  Croce  appoggiata  fopra  al» 
culli  gradini , dentro' un  Cerbio  gem- 
• maro  comprefo  per  conferva  dentro 
un’altro  giro  più  grande  Vittoria  viug. 
fai  ^Lttg.  e l'otto  le  lettere  Conob.  livò 
Coni.  S.  aggiungono  dal  medefimo  eru- 
dito Scrittore,  che  hà  concepiti  altri 
fuoi  nobili  parti  Ecclclìaftici,  debbiati 
4 aiia  luce  altre  fue  nobili  oflcrvazioni. 

Parlano  altresì  a favore  del  coftu- 
mc  dc’fecoli  Ecclefialtici  delle  Meda- 
glie, polle  per  ifvegliar  le  memorie  ve- 
nerabili dell’antichità  quelle  d’oro  , e 
di  altro  metallo  nel  Pontificato  di  Si- 
ilo V.  ritrovate  nel  rillaurarc  i fonda- 
menti del  Palazzo  , e Bafilica  Latcra- 
nenfe , che  fi  credono  di  Coftantino , e 
altri  Imperatori  $ d’uno  de’cui  lati  ve- 
defi  fcolpita  la  Santa  Croce  . Furono 
quelle  dal  magnanimo  Pontefice  con 
erudita  liberalità  , arricchite  di  copiofc 
Indulgenze,mandatc  a diverfi  Prcncipi, 
ed  altre  donate  a diverfe  Chicle  di  Ro- 
ma, de’Romani  Pontefici  non  trovanfi 
Medaglie , fe  non  incominciando  da 
Martino  V.  fino  a’noftri  tempi. 


In  quello  nobil  genio,  efiudiodi 
rare  antiche  , e preziofe  medaglie , im- 
prefa  fol  degna  dc’gcnerofi  Prcncipi , e 
di  follcvati  ingegni  curiofi , ed  eruditi 
Guftodi,  e Segretari  della  Romana 
antichità  Criftiana,c  Gentile  nel  noftro 
fccolo.E  trà  gli  altri  fpiccano  per  orna- 
mento Angolare  di  Roma, e commodo 
dc’più  Letterati  ; a guifa  di  eccellenti 
Accademie  delle  pallate  imprcfc,c  feli- 
cità memorabili  degli  huomini  Gran- 
di , il  Mufcojc  lludio  prcziofo  di  meda- 
glie, quello 

Di  Noftro  Signore  Clemente  XI.  il 
quale  non  più  ammiratore  delle  anti- 
che imprefe  della  faftofa  gentile  anti- 
chità, ma  per  gloria,cd  edificazione  de' 
nollri  fecoli  Criftiani,  ci  medefimo 
fomminiftra  al  Mondo  Cattolico  con- 
tinue, feconde  materie  da  regiftrarfi  ne’ 

Falli  dell’immortalità,  meglio,  che  ne’ 
marmi,  nc’mctalli , e nc’bronzi  eterna- 
mente fcolpitc  nel  cuor  dc’Fedcli  Ie_» 
memorie  eterne  . Egli  e quello  Studio 
tutto  di  medaglie  di  argento , raccolte 
con  grandi  indullrie  in  molti  anni  dal 
F.  Minio  de’Chierici  Minori  Regolari. 

\ Dell’  Emincntifiimo  Franccfco  Bar- 
berino molto  copiofo , e feelto , la  cui 
erudita  interpretazione  occuparcbbo 
grolfi  Volumi. 

Del  Duca  D.  Livio  Odcfcalchi , ove 
fi  conferva  in  copio!!  fcrigni  lo  lludio 
della  Regina  di  Svezia , in  cui  fù  inclu- 
fa  la  raccolta  del  Cardinale  di  erudita-, 
memoria,  de’Malfimi. 

Dell’ Emincntifiimo  Ottoboni,  nel 
quale  hà  uniti  infieme quello,  che  fu 
già  del  Duca  di  Sora  , molto  prcziofo 
per  la  qualità,  e quello  della  Cala  Ron- 
danini. 

Dcll’Emincntifiìmo  Carpegna  , con  n^^el 
numcrofa  raccolta,fingolarc  perii  gran  Meda- 
numero  dc’mcdaglioni  rari , cpcrcgri-  gijc  de’  le- 
ni , a’quali  hà  dato  lo  fpirito  con  crudi-  coli  Gentili, 
tiffimc  interpretazioni  in  copiofo  Vo-  c<?  Ecclefia- 
lumc  con  eccellenti  intagli  la  penna-,  A*01- 
nobile,  e faconda  dell’Abbate  Filippo 
Bonaroti,  hora  co'l  merito  delle  lue 
virtù  uno  dc’Scnatori  Fiorentini. 

Del  Cavalier  del  Pozzo  di  fcgnalata 
rarità,  che  fùgià  un  ninfeo  riguarde- 
vole dc’fuoi  nobili,  ed  eruditi  Ante- 
nati . 

Del  Marchcfc  de  Angelis  in  haver 
raccolto  un  buon  numero  di  Medaglie, 
particplarmcnrc  Confolari . 


Della  (ingoiare  raccolta  pofledutsu, 
dal  Mancini  Erede  del  quond.  lfidoro 
Ovatti , Officiale  già  per  obitum  nella 
Dataria  Apoftolica,  e S,  lfidoro. 

Del  Mufeo  del  Collegio  Romano 
con  una  buona  ferie  di  Medaglie  larda- 
te dal  Cardinal  Ugo  Boncompagni. 

Delle  Medaglie  Pontifizic  è fc- 
gnalato  lo  rtudio 

Degli  Emincntiffimi  Franccfco  Bar- 
berini,Carpegna,  e Coftaguti.DelCav, 
Profpcro  Mandofio.  Di  Gafparo  Mola, 
e di  Andrea  Lorenzani . Ed  alcune  del 
Molinct,  dell’Oldoino,  e del  Palazzi, 
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Del  Collegio  Romano  . De  quali 
tutte  vengono  con  ifplcndidc , ed  accu- 
ratifiìmc  induftric,  efprdìe  in  nobili,cd 
eleganti  intagli , della  fua  ftefla  mano 
ingegnofa  ; e con  erudite  memorie  elo- 
quentemente fpiegate  dal  P.  Filippo 
Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù , fi- 
no allo  feorfo  Pontcficato  della  finta-» 
memoria  d’Innoccnzo  XII.  in  tré  co- 
piofi  Volumi  in  foglio , che  ponno  fcr- 
virc  alle  Accademie  dc’Lettcrati  di  pu- 
blici,  e perpetui  oracoli  delle  Romane, 
ed  Ecclcfiafiichc  antichità,  ed  erudi- 
zioni , 


TITOLO  XV. 

D I 

Sr  EUSEBIO 

A i Trofei  di  Mario  nell'  Efquilino . 


Jntret  in  confpetìu  tuo  gemitus  compeditorum , redde  vicinis  nojlris 
fcptuplum  in  Jinu  corum  ; vindica  funguinem  Santi  or  um  , 
jui  ejfufus  ejl  . Pfa]m.  78. 


SE  non  fu  cfaggcrazionc  quella  di 
Giulio  Capitolino  , che  quivi 
ov’è  qucft’antichirtìmo  Titolo , 
ed  uno  dc'primi  venticinque,  ne* 
uali  divife  Roma  S.  Marcello , come 
è detto,  vi  forte  oltre  le  Tenne  il  fon- 
tuofirtimo  Palazzo  dc’trè  Gordiani  Im- 
peratori , e forfè  la  Cafa  dc'Gracchi,dal 
cui  nobilirtìmo  Lingue  Romano  erti 
nafeevano , in  cui  in  uno  fpaziofo  cor- 
tile in  quadro  vi  fi  ergevano  50. co- 
lonne in  ogni  lato  ; di  tanta  magnifi- 
cenza , che  non  vi  era  cofa  pc  più  de- 
gna , nè  più  bella  in  tutto  il  mondo  ; 
conviene  dire,  che  quello  tra’Monti , 
o Colli  di  Roma , porto  nella  quarta 
Regione  della  Città  forte  per  a u ventu- 
ra , con  i fuoi  Giardini  la  più  bella , e 
dcliziofa  parte  di  erta  . Cerro  è , che 
quella  Regione , e lìti  circonvicini  fu- 
rono gii  cclcbratilfimi;  e fono  di  ac- 
cordo,come  trà  gli  antichi  Scrittori , il 
Fulvio , il  Donati ed  il  Nardini  tra’ 
moderni , che  qu  i d’intorno , e non  al- 
trove , che  fi  chiamava  il  Monte  Op- 
pio , il  Bofeo , le  Ninfe , e la  Porta-, 
Quiculana  accanto  all’Argine  di  Tar- 
quinio  ; il  Cluvio  di  Pullio , il  Palazzo 


Sertòriano,  e di  Licinio,  i Tempi  di 
Venerei  Cupido,  e di  Minerva  Medi- 
ca , della  Speranza  vecchia , a dirtinzio- 
ne  del  nuovo  fabbricato  , come  dice 
Vittore , nel  Foro  01itorio,l’Anfiteatro 
Caftrenfe , e la  Bafilica  di  Cajo , e Lu- 
cio; di  cui  ancora  apparirono  niinac- 
ciofi  , e memorabili  refidui;  con  un’au- 
vanzo  cofpicuo  d’un  Cartello  , ed  Ac- 
quedotti dell’acqua  Marzia  > tcftimonj, 
le  bene  oggidì  balbutenti , ed  ancora 
nelle  loro  rovine  fuperbi  della  grandez- 
za Romana , vocaboli  tutti  dt  ftrepito- 
fa  erudizione  della  fupcrftiziofa  anti- 
chità felicemente  nelle  noftre  Irtorie^ 
Ecclcfiartiche  della  Criftiana  pietà  con 
i nomi  venerabili  dc’copiofi  Tempi, 
che  fantificano  con  le  benedizioni  cele- 
fti  quello  colle  , e terreno , Efquilino, 
cioè  del  l’ Augii  ftilfima  Imperatrice  del 
Cielo  Maria  Vergine,  Tutelare  di  tut- 
to il  mondo  Crirtiano,  di  quell ’invittif- 
fimo  Martire  Eufcbto , al  cui  onore  è 
dedicato  qucft’antichilfimo  Titolo;deI- 
le  due  Sante  Patrizie  Romane  Puden- 
ziana,  e Praflede;  di  S.  Giuliano  ; della 
Bafilica  decorata  e o’I  nome,  e co'l  glo- 
riofo  Velfiilo  della  Sanrilfima  Croce  ; 
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della  grand’  Eroìna  fiore  della  Roma- 
na Nobiltà , c teftimonio  fegnalato  del- 
la Fede,  Santa  Bibiana  ; c ddl’Apoftolo 
S. Matteo;  nomi  fauftamente  contrà- 
pofti  alla  Romana  ambizione . 

Nc‘ Farti  Romani  fi  regirtra  co- 
me felice  a’Romani , il  primo  giorno 
di  Gennaro  per  la  fegnalata  vittoria  di 
Marionette  volte  Confole  di  Giugurta, 
per  la  quale  è quella  gloriofa , ottenu- 
ta da  Cimbri , e da  altre  barbare  Nazio- 
ni foggiogatc,  il  popolo  Romano  eref- 
lc  diverfi  Trofei,  intagliati  in  marmo , 
che  prima  erano  fafei  di  Ipoglic  nemi- 
che, attaccate  in  pubblico  profpctto  ad 
un’  albero  , perche  non  fi  fmarrilfero 
( che  tanto  lignifica  la  voce  Trofeo  ) li 
quali  fc  bene  dopo  la  morte  di  erto  Ma- 
rio levati  da  Siilo  fuo  giurato  nemico, 
poi  fatti  rimettere  da  Giulio  Cefarc,pcr 
mantenere  la  memoria  di  huomo  tan- 
to benemerito  della  Repubblica,  furo- 
no nel  lecolo  partito  trasferiti  nel  Cam- 
pidoglio, c porti  al  lato  dc’duc  cavalli 
di  marmo,tcnutida  due  grandi  ftatuea 
mano,  con  l’effigie  del  Re  Giugurta 
lupe  rato  ; che  ancora  rifvcgliano  (piriti 
gencrofi  alla  Romana  Nobiltà,  per  la 
vicinanza  del fito,  ov’erano  porti:  Fù 
detta  ancora  querta  Chicli , ^t'T rofei  di 
Mario  ; quantunque  fiano  porti  oggi  al- 
trove. Di  erto  conferva!!  ancora  il  no- 
me un  de 'monti  vicino  a Roma , detto 
perciò  Monte  Mario  ; la  cui  cagione  rife- 
rita daU’Onofrio , non  farà  difearo  l’u- 
dirne la  breve,  e curiofa  narrativa . Paf- 
sò  Mitridate  Re  di  Ponto,  valendoli 
della  congiuntura  delle  guerre  civili  de’ 
Romani , nell’Afia  con  un  formidabile 
Efcrcito  contro  i medefimi , in  tempo 
che  in  Roma  vi  erano  gravi  difeordic 
di  C.  Mario,  e di  L.  Siila  dopo  molte 
contefe  trà  quelli  due  valorofi  Capita- 
ni havute  nelle" guerre  , per  mantenere 
il  credito  della  Repubblica  appreflò  le 
Nazioni  ftranierc.  Dcfidcrava  Mario 
di  fare  qtteft’imprcfa , ma  per  cflere  au- 
vanzato  all'età  di  fettant’anni , parve 
al  Senato , che  meglio  fi  adattarti:  a Sii- 
la. Partitoli  egli  dunque  con  l’Efercito, 
tanto  fe  ne  niènti  l’ambiziofo  Mario, 
che  di  fuo  capriccio  volle  egli  pure  an- 
dare a quella  volta  ; c quantunque  gli 
bifognartc  fuggire  per  faivarfi  5 r.ulladi- 
meno  tanta  gente  raccolte , che  fece  un 
grolfo  Efcrcito,  c ritornò  con  elfo  a 
Romane  fopra  quello  Mòte  accampan- 


doli , gli  lafció  il  fuo  nome , c tanto 
pavento  recò  a’Romani , che  fc  gli  rc- 
fero , c con  grand’onore  lo  creò  la  fet- 
tunta volta  Confole:  ma  tu  di  poca_» 
durata  quella  fua  allegrezza , perche  ri- 
tornando Siila  vittoriofo  di  Mitridate , 
c dovendofene  perciò  fare  il  Trionfo, 
tanto  fc  nc  afflirtè  l’ invidiofo  Vec- 
chio , che  di  pura  malinconica  fc  nc 
mori;  rimanendo nulladjmcno  famo-’ 
fo  per  i fuoi  Trofei  dell’  imprefe  paffu- 
te , che  fecero  fe  bene  levati  da  Siila , 
ma  reftituiti  da  Giulio  Ccfare  , refero 
celebre  il  fuo  nome  a querta  Regione 
cd  a quel  Monte . 

Ov’c  la  prcfcntc  Chicfa,  era  già  la 
Cafadi  S,  Eufebio  nobile  Romano  , in 
cui  nella  pcrfccuzionc  di  Coftunzo  Im- 
peratore figlio  del  gran  Coftantino,chc 
favoriva  gli  Arriani , fi  fece  incarcera- 
re il  medefimo  Santo,  c fattolo  chiude- 
re in  un  camerino  largo  quattro  piedi , 
vi  morì  di  pura  ncccdfità  ; come  fi  è 
detto  nc’noftri  Farti  Romani  nel  fuo 
giorno , il  che  fapirto  da  Orofio,  c Gre- 
gorio fantiflìmi  Sacerdoti  vennero  a 
pigliare  il  Corpo  del  Santo , ed  il  porta- 
rono a fcpcllire  nelle  Grotte  di  S.  Seba- 
lliano,  di  che  fdegnato  Cortanzo  co- 
mandò , che  nell’  iftclfa  Grotta  follo 
Gregorio  vivo  murato  ; c benché  Òro- 
fio  non  tcmcrtc  d’andar  vi, per  levarlo), 
nondimeno  trovatolo  fpirantc  l’anima; 
morto  che  fù  , lo  fcpclli  vicino  al  Cor- 
po di  S.Eufcbio,  onde  rinufe  la  vene- 
razione al  luogo;  eia  Chicfa  all'hora 
dedicata  al  di  lui  nome , fù  poi  eretta  in 
Titolo;  e S.  Gregorio  gli  diede  la  Sta- 
zione nel  Vcncrdi  dopo  la  4.  Domenica 
di  Quarcfima , che  lemprc  per  lo  Ipa- 
zio  già  di  mille,  c più  anni  vi  c inaltera- 
bilmente durata . Fù  ri  fiorata  da  S.Zac- 
caria  Papa;  e sicomc  per  antica  confile- 
tudinc  fi  dava  la  Bafilica  di  S.  Croce  in 
Gcrufalcmme  in  Titolo  a’  Cardinali 
Spagnuoli,  così  quella  fidava  a’Fran- 
ccfi , per  cui  cagione  fù  intorno  la_, 
Chicfa  fatta  da  un  Titolare  dipingere 
la  Vira  di  S.  Aurea  Vergine  ; non  già  , 
perche  quivi  forte  fcpcllita,  overo  vi 
fia  qualche  fua  Reliquia,  ma  perche 
quella  Santa  fù  Parigina , c ville  in  un 
Monaflcro  di  Parigi  numcrofodi  303. 
Vergini , fondato  da  S.  Eligio. 

Gregorio  IX.  dopo  di  havcrla  elfo 
pure  abbellita  la  coniugio , come  pure 
fece  anche  dell’ Aitar  Maggiore , con- 
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cedendogli  l’Indulgenza , ch’è  cfprcfla 
nella  Lapide , che  lì  vede  fuori  di  detta 
Chiefa  nel  Portico  del  tcnor  fcguentc  ; 
L’amo  del  Signore  1238.  Tfcll'  Indizione 
1 1 .nel  Mefe  di  Alarlo  della  Settimana  mag- 
giore di  Quarefima  T^oflro  Signore  Grcgo- 
rioTapalX.  confagrò  quefia  Cbiefa  in  ono- 
re del  Beato  Eujcbto  , e Vincemmo  con  tri 
.Altari , de' quali  il  maggiore  del  Confcjfore 
con  lefuc  proprie  mani  confagrà,concedendo  , 
che  ogni  amo  quelli , che  vieteranno  quefla 
Chiefa , dalla  quarta  feria  dellla  Settimana 
maggiore  di  Quarcfima  injin’ all’ ottava  del- 
la Domenica  di  J\cfurreg^ione>confeguìfcano 
mille  , cento  , c vene’ anni  d’indulgenza  del- 
la penitenza  impo/lagli . 

Viene  quella  Ciucia  uffiziata  da 
Monaci  Cclcltini , che  già  Itavano  a 
S.  Pietro  Molitorio  ; partiti  di  là  fino 
quando  Siilo  IV.diedc  quel  Monallcro 
al  B.  Amadco  dell’  Órdine  Franccfca- 
no  fuo  Confcfl'orc , chiamandolo  da 
Portogallo  fua  Patria  a Roma , dove 
fu  in  grande  venerazione , ed  efempio 
di  virtù  Criilianc , c Rcligiofe  in  quel 
Pontificato.  Fù  a’  mcdclinii  Monaci 
dato  per  loro  lianza  il  Palazzo,  ch’era 
del  Cardinal  Titolare  di  clìh  da  Grc- 
rioXIlI.  l’anno  1S76. , che  ancora  vi 
conccrtc  diverfe  indulgenze . I medefi- 
mi  Monaci  poi  vi  hanno  nobilmente 
riltorato  la  medelìma  Chiefa,  ed  il  Mo 
nallcro  , in  modo  clic  più  non  vi  li 
feorgono  i vcftigj  dell’antichità  ; fe  non 
ch<*  l’Altar  maggiore  è ancora  arric- 
chito delle  nicdclinic  prcziofe  Reli- 
quie de’SS.  Apoftoli  Andrea , Matteo, 
c Bartolomeojoltrc  i Corpi  de’SS.Mar- 
riri  Eufcbio  , Orofio  , Paulino  , c la 
metà  di S.  Vincenzo  Martire;  dc’quali 
quivi  fe  ne  fà  da  Monaci  annualnicnto 
la  memoria  con  molto  accrcfcimento 
di  culto  , c fplcndorc  Ecclcfiartico. 

Ella  c venerabile  quella  elegante, 
c nobile  Chiefa,  non  tanto  per  l’anti- 
chità della  fua  fondazione,  c Titolo 
Cardinalizio , di  cui  fe  ne  fa  menzione 
negli  Atti  di  S.Gclafio  I.  nella  perfona 
di  Probiano  Cardinale  di  quello  Tito- 
lo, c di  Valentino  Arciprete;  con  la 
differenza  altrove  oflervatn,  che  il  pri- 
mo li  deferivo , e fi  chiama , Trohianus 
Trcsb.  Card.  Tit.  S.  Eufebii  in  Efquiliis , ed 
il  fecondo,  Valentinus  Archipresbytcr  in 
Titulo  S.  Eufebii  in  Efquiliis  : dal  clic  pur 
fi  argomenta,  che  forte  prima  governa- 
ta da  Preti , mentre  nei  nicdcfinio  Ti- 
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tolo  vi  rifedeva  l’Arciprete,  anzi  vi  diw 
rò  lungamente  l’abitazionc,si  come  in 
molti  altri  Titoli  del  Cardinal  Titola- 
re , ma  ancora  per  eflere  flato  fantifica- 
to  quello  fito,  ov’clla  è fondata, dal  fan- 
guc,  c gloriofa  confelfionc  della  Fede 
del  mcdefiino  S.  Titolare  ,.  clic  quivi 
hebbe  prima  il  Sepolcro , che  la  morte, 
e dagli  altri  fudetti  SS.  Martiri  Orofio, 
Gregorio,  c Paolino;  c convicndire, 
che  tòrto  in  molta  venerazione  il  mede- 
fimo  luogo  del  Martirio , c Chiefa  ap- 
partò i Fedeli;  pcròchc  S.  Zaccaria  Pa- 
pa,dopo  di  havcrla  rifatta , cd  abbellita, 
si  come  fece  con  quali  tutte  le  Bafili- 
che,  c Chicfc  di  Roma  , vi  trasferi  daL 
Cimirerio  di  S.  Scbafliano  il  corpo  di 
quello  S.Martirc,chc  decentemente  vc’l 
collocò.  Nel  Concilio  Romanoccle- 
brato  fotto  S.  Gregorio  Papa  nel  Lute- 
rano fi  fà  menzione  di  un  tal  Bono  Prc- 
te,diS.Eufebio,Adriano,cS.NicolòI.chc 
riffaurarono  nobilmente  quella  Chie- 
fa, prima  che  S.  Gregorio  IX.  in  perfo- 
na la  confegraflè.  Nel  Ponteficato  di 
Sergio  II.  leggefi  di  Lucinio,  ò Lucia- 
no Cardinal  di  Foligno  della  Famiglia 
de’  Trinci  , eh’  ebbe  gran  parte  del 
Principato  dell’Umbria , del  Titolo  di 
S.  Eufebio  ; c da  Roberto  Cardinal  Pa- 
rifienfe  fù  quella  Chiefa  quali  da  fon- 
damenti rinuovata,  per  eflere  Hata  fuo 
Titolo. 

Non  è però  da  paflarfi  cóme  au- 
tentico ciò  che  aflcrifcono  alcuni  Au- 
tori, c trà  gli  altri  il  Panciroli,  c Marti- 
nelli nella  fua  Roma  Etnica  fagra , clic 
quivi  fi  confcrvi  il  fanto  Chiodo,che  fù 
facto  in  forma  di  freno  a Collantino 
Imperatore  ; pcròchc  è fuori  d’ogni 
dubbio , confcrvarfi  quello  nella  mede- 
fima  figura,  pollo  in  un  preziofirtlmo 
Reliquiario  di  Criftallo  sù  l’alto  della 
Tribuna  dcll'Augufta  Metropolitana», 
di  Milano,  cd  cfpofto  ogn’anno  alla_» 
pubblica  venerazione  del  popolo , por- 
tato in  folcnnilfima  Proceflìonc  per  la 
Città  li  ì.  di  Maggio , con  infinito  con- 
corfo  di  tutta  la  Lombardia  > Liguria, 
Emilia,  Piemonte,  Grigioni,c  Svizzeri; 
rrconofciuto  per  tale,  adorato , c niellò 
in  pubblico  culto  per  lo  fpazio  di  40. 
horc  rinnovando  l’antico  fplcndore,  c 
divozione  di  quella  gran  Metropoli  a 
cosi  prcziofo , c fegnaLato  teforo , dal 
gloriofo  Arcivcfcovo  S.  Carlo  Borro- 
meo , il  quale , come  fi  narra  nella  fua 
Ppp 
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vita,  non  lafciò  Splendore , culto,  c ma- 
gnificenza , eh’  egli  non  impiegai!!  con 
l'ingcgnofc  indullric  della  Tua  pietà,  e 
grandezza  di  animo , per  risvegliare  ne’ 
.Fedeli,  e nel  Suo  popolo  la  venerazio- 
ne antica  verfo  quello  gran  pegno 
della  nofira  Redenzione  ; non  ammet- 
tcndofi  nò  pure,  che  ve  ne  fia  veruna 
parte  ; attefo  che  ivi  tutto  intiero,  in  fi- 
gura di  un  freno  fi  vede , e fi  adora , co- 
li',e più  di  una  volta  oflcrvalfimo  con 
divota  attenzione,  quando  fofiìmotrà 
gli  Ecclcliaflici  Nazionali  di  quel  nobi- 
lifllmo  Clero,  e fcrviffimo  in  quella  fo- 
ienniflìma  funzione  più  volte.  Nè  fù 
contento  il  Santo  Arcivescovo  di  bave- 
re introdotto  con  tanta  Splendidezza , e 
pompa  Feclcfiafticjjil  culto  a cosi  prc- 
ziofodepofiro,  clic  nc’inaggiori  biso- 
gni , o della  Chiefa  L'nivcrule , o della 
Jua  particolare  di  Milano,  l'cfponeva 
con  Solenne  apparato  alla  pubblica  ve- 
nerazione , come  particolarmente  fe- 
ce nell’anno  della  Peflilenza,  che  af- 
fline gravemente  quella  popolatiSIima 
Città . 

11  Titolare  di  queflo  antichilTìmo 
Titolo  era  deftiiiato  per  la  Sua  vicenda 
a Servire  nel  Divino  Sagrifizio  alla  vici- 
na Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  nel 
Lunedi;  e si  come  il  Titolo  vicino  di 
S.Croccin  Gerii  là  lem  me  era  per  lo  più 
di  11nCardin.il  Spagnuoio,così  quello  di 
un  Franccfc . Qual  fia  quel  S.  Vincenzo 
Martire,  del  quale  quivi  fi  conferva  la_> 
metà  del  Corpo , eflendovene  diverfi 
nel  Romano  Martirologio  di  quello 
nome  , non  e cosi  facile  a dalrnc  giudi- 
zio certo.  Ben' e vero,  che  può  age- 
volmente congetturarli  cflcrc  di  quel 
S.  Vincenzo  Martire,  il  quale  fuor  di 
Roma  li  24.  Luglio,  nel  cui  giorno  fc 
ne  celebra  la  memoria , nove  miglia 
lungi  dalla  Città  , follennc  il  Martirio; 
ed  clTendo  ciò  Seguito  sù  la  Via  di  Ti» 
voli , ( nella  cui  Città  vi  hà  una  Chiela 
Parrochialc , dedicata  al  Suo  nome  con 
la  metà  del  Sagro  Corpo  ) può  cflcrc, 
che  l'altra  metà  fi  trasfcrifl'c  a quella 
ChicSi , porta  quali  su’l  principio  della 
medefima  Via  Tiburrina , al  quale  in- 
ficine con  S.  Eufebio  fù  da  principio, 
come  a'fuoi  principali  Titolari  dedica-! 
ta  quella  Chiefa . 

Che  le  Colonne , che  ancora  oggi-» 
di  foflengono  le  tre  navate  di  quella 
Chiefa  in  numero  di  14,  di  pietra  mi- 


schia vaghili]  ma , con  due  altre  bcllilTi-» 
me  di  marmo  bianco  Scannellate  per  il 
traverfo,  che  foflengono  l'arco  di  mez- 
zo , fodero  del  Palazzo  famofo  dc’trè 
Gordiani  Imparatori,  che  Giulio  Capi- 
tolino tiene  per  certo,  che  folle  quivi, 
cioè  a dire  la  celebre  Cafa  dc’Gracchi, 
che  fù  un  copiofo  Seminario  di  huomi- 
ni  illuftri  nc’fecoli  Gentili , e Criltiani, 
non  è cosi  facile  ad  indovinarli  ; tanto 
più , che  lo  Hello  Capitolino  dice , che 
in  quello  grand’edifizio  v’era  un  Corti- 
le, a cui  facevano  e vaghezza,  e fofteni- 
mcnto  , come  habbiamo  accennato, 
200.  Colonne,  cioè  cinquanta  per  ogni 
lato  , cofa  la  più  degna , eh’  averte  il. 
Mondo  ; il  che  narrano , oltre  il  Sudato 
Giulio  Capitolino,  con  le  medesime 
cmfalì  di  parole  il  Fulvio,  Fauno , ed  il 
Biondo  ; non  parendo , che  quelle,  ..he 
qui  fi  veggono  per  belle,  che  Siano,  po-. 
tcflcro  eccitare  tanta  meraviglia  . egli 
e ben  vero,  che  nel  fabbricarli  di  quello 
.Monallcro,  o nello  Scavarli  qui  d'intor- 
no il  terreno,  trovanti  chiari  vclìigj  di 
valle  ruinc  di  SmiSurate , cmagninchc 
fabbriche;  con  molti  avanzi  di  marmi, 
ed  altri  refidui  di  quelle  Romane  ma- 
gnificenze; onde  non  fia  fuor  di  buon 
difeorfo  il  dire , che  molte  cole  di  que- 
llo Tempio,  per  riparato,  ch’egli  lia  al- 
la moderna, fiano  partecipare  dalle  prof- 
limc  ruinc , E chisà,  clic  dove  giacer 
quello  Monallcro, e quello  fito  di  Cale, 
o fabbiichc  non  fòlle  l’abirazionc an- 
cora nc’fecoli  Crilliani , prima  che  fof- 
Sc  dcfolata  la  Santa  Città  con  replicate 
percoli!*  da'Batbari,  dc’SS.Pammachio, 
e Giuliano , e delle  Sante  Matrone  Ro- 
mane Paola , Fabiola,  Dcmctria  , Mar- 
cella , e Furia,  nobiliflìmi  germogli  del 
celebre  Sangue  dc’Gracchi?  Cerro  è, 
che  la  CaSa  de’Gordiani  feconda  di  tre 
buoni  Imperatori , per  quanto  permet- 
teva la  cecità  di  quei  tempi  idolatri , fu 
la  ftefla  de 'Gracchi . Anzi  da  quella  ce- 
lebre famiglia  , e perciò  da  quello  gen- 
tilizio ; ed  avito  lor  Palazzo  ; chi  porri 
ragionevolmente  in  dubbio,che  non  ne 
ufcifl!  per  felicità  della  Chiefa  quel 
Gracco  Prefetto  del  Pretorio , o di  Ro- 
ma , Perfonaggio  chiariffimo , e candi- 
dato della  Religione  Crilliana , il  quale 
egregiamente  fi  adoperò  ( come  ferirte 
con  eloquenza  piena  di  livore  contro 
il  fant’huomo  il  Gentile  Simmaco  ) in 
buttar  per  terra  gl'idoli  per  Roma  ; il 
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cui  zelo,  come  di  nuovo  Gierobal,  vie- 
u-ni*r.ep.-j.  “c  da  S.  Girolamo  inalzato  alle  Stelle. 

Il  qual  coraggio  dell'intrepido  Criftia- 
no  Senatorc,quanto  folle  grave  al  Sena- 
to ancor  Gentile , lo  dimafirò  l'cfito, 
peròchc  tenendoli  eglino  fcgrctamcntc 
con  Mallìmo  Tiranno  contro  i Criftia- 
ni  Imperatori  Graziano , Valcntiniano, 
e Teodofio  ; fi  viddero  nella  Gliela  fu- 
nefte  , ma  gloriole  tabulazioni  . Fù 
quella  memorabile  Cala , e luogo  dun- 
que hor’altrctuntofagro,  cRcligiofo, 
quanto  fù  già  tri  le  Romane  grandezze 
infelicemente  Gcntilc,un  fecondilfimo 
campo  d’Eroi  Marziali , di  Togati  fag- 
gi, di  Cefari  gloriofi , di  Perfonaggi  il- 
luffri,  e di  Matrone  Sante. 

• Recava  già  a quello  nobil  Mona- 
llcro  , e Monadica , e deliziofa  folitudi- 
ne , onore , e pregio  un’Accademia  Ec- 
clcfialtica  quivi  idituita  dc’làgri  Con- 
Accademìa  cilj  ; da’  quali  tracndofenc , come  dalle 
de*  Concìli  preziofe  piante  del  Libano , l' odorofo 
della  Ch'eia  midollo,  e da’fiori  del  campo  univerfa* 
Jc  della  cera  della  dottrina,  per  illumi- 
nare i Fedeli , ed  il  foave  della  pietà , e 
divozione  delle  Scritture , e de’  SS.  Pa- 
dri , per  allettarne  Io  fpirito  de’  figliuoli 
di  ella , e fe  ne  facevano  ogni  mele  nel- 
le llagioni  aperte  da  molte  perlonc  eru- 
dite , nobili  difcorfi,e  fi  fcandagliavano 
con  favic  riflefiìoni  le  materie  più  re- 
condite , e mifteriofe.  Continuò  quella 
ingegnofa  adunanza  con  telici  progred- 
ii , lcandagliandofi  con  erudite  confe- 
renze tutte  quelle  grand’AlIèmblcc  Ge- 
nerali tanto  dell’Occidente , come  dell’ 
Oriente,  per  indi  pacarne  a’  più  vicini 
fecoli  della  Chieda;  parendo,  che  ap- 
punto convcnific  trattare  quelle  uti- 
lifiìmc  materie  ad  una  virtuofa  fami- 
glia, parto  di  quel  Santo  Pontefice  Pie- 
tro Cclcllino,  che  Con  un  prodigiofo 
e (Tempio  di  fantità  eroica,  e ammirabi- 
le per  tutt'i  fecoli , haveva  ridotta  l’ar- 
dua fpccoiativa  dello  /prezzo  del  mon- 
do aila  prattica  miracolofa  del  rifiuto 
del  più  eminente  grado  delle  umane.» 
grandezze  , edificando  la  Chicli  con 
falciarne  il  timone , ed  il  governo  ; sì- 
• come  fantificata  l’havcva  avanti , e do- 

po con  le  Tue  laute  virtù  , e nello  (lato 
ballo  di  penitente  Romito  ; e nel  lubli- 
mc  ddl’Apofiolico  Pontificato.  A'fi- 
gliuoli  dunque  d’un  Santo  Padre  Uni* 
vcrfale  della  Chieda  conveniva  trattare 
gli  affari  piu  gravi  del  Tuo  governo, e di 


tutta  la  Crilliana  Repubblica, fcandalia- 
ri  già,c  riabiliti  in  quelle  Conciliari  Af- 
fcmblce , le  quali  diedero  la  norma  del- 
la difciplina  Crilliana  a tutta  la  Chieda. 

Egli  hà  bensì  perduto  affai  quello 
angolo  dcll’Erquilino  delle  fiic  antiche 
bellezze , e Romana  magnificenza  del 
Palazzo  de’Gracchi,  e di  tré  Augufli 
Gordiani,  celebri  all’ Imperio  dcll'O- 
fiente , ed  Occidente  ; ma  non  hà  già 
punto  /ceniate  le  memorie  quell’  a nti- 
chiffìmo  Titolo  del  fiio  primiero  l'plcn- 
dorè  ; pcròche  v’hà  che  vagheggiarli , e 
nel  frontiTpizio  del  Portico , che  fecon- 
do  il  collumc  antico , loleva  farli  avan- 
ti le  Baliliche  una  nobil , fe  bene  pic- 
ciola  llatua  di  marmo  del  Santo  Tito- 
lare , e nella  Chieda  una  ben  proporzio- 
nata ampiezza  , cnell’Altar  maggiore 
il  quadro  con  i SS.  Martiri  > i Corpi  de’ 
quali  fono  quivi  fcpolti , nobilmente 
dipinto  da  Baldaffar  Croce  ; ed  il  Croci- 
fiiiò  del  mcdclimo  Altare  dalla  parte 
del  Coro  di  Ccfarc  Roderti  ; di  cui  pu- 
r’è  quello  di  S.  Benedetto , inficine  con 
il  Coro  con  molta  macftria,  e funtuo- 
fita  fabbricato.  Oltre  il  magnifico  Mo- 
naltcro  commodo  di  llanze,  di  por- 
tici , di  celle  , di  giardini , di  orti , <u» 
vigne  corrifpondcmi  al  bifogno  della 
folitudine  Monacale,  ed  al  decoro  del- 
la Romana  Relidenza . 

Da  quello  Titolo  n’ufct  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  X. , il  quale  dopo 
di  havcrlouna  volta  prefo,  mai  lo  la- 
feiò , e gli  portò  molta  divozione  ; per 
cui  memoria  fù  dato  da  Clemente  IX- 
al  Cardinal  Carlo  Gualtieri  Areivefeo-  ciacc.in vìt. 
vo  di  Fermo , che  prima  era  di  S.  Pan-  car.  Cardia' 
crazio . Occorfe  nel  giorno  del  finito  Guait. 
Natale,  che  dovendoli  nella  Bafilica_» 
di  S.  Maria  Maggiore  cantare  la  Meffa 
nella  Cappella  Pontifizia , fecondo  l’an- 
tico collume,  rinnovato  dal  medclìmo 
Sommo  Pontefice  Clemente,  che  n’era 
fiato  Canonico , nè  trovandoli  veruno 
de ‘Cardinali  Preti , che  poteffe  fare  tal  ' 1nno  1669. 
funzione  , per  bavere-  tutti  celebrato 
privatamente  nelle  loro  Cappelle , non 
potendo  il  Papa  per  impedimento  fo- 
pragiuntogli  celebrare , fù  di  mellicri 
per  non  alterare  i Riti , e coltumi  anti- 
chi della  Ghiera , dichiarare  il  medefi- 
mo  Cardinale  Arcivcfcovo  Gualtieri 
Prete  di  quello  Titolo,  acciò  poteffe 
quella  mattina  cantare  la  Meffa, mentre 
come  Cardinal  Diacono  doveva  l’iftcf- 
P p p ij 
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fa  mattina  communicarfi  alla  MeflL. 
Papale. 

Diede  altresi  non  poco  fplcndorc 
a quella  Chiefa  S.  Valentino  Vefeovo, 
il  quale  fù  di  tanta  dottrina , ed  efem- 
plarità  di  vita  , che  Gelafìo  li.  lo  fece 
Arciprete  della  S.  Romana  Chiefa  in 
quello  Titolo;  e poco  dopo  lo  promof- 
le  al  Vefeovato  di  Terni,  di  cui  fa  men- 
zione il  Baronio  nell*  Annotazioni  al 
Martirologio  Romano , fotto  li  14.  Fc- 


braro,l’UgheIli,cd  il  Panvino,dove  con 
la  forza  del  fuodirc,  e delle  fuc  virtù 
convertì  molti  Arriani , ed  ivi  chiaro 
di  molti  miracoli  mori  li  7.  Gennaro 
l'anno  5 33.  Mentr’cgli  fi:  Arciprete  di 
S.  Eufebio,  era  Prete  Titolare  di  erto 
Probiano  Cardinale,tcftimonio  irrefra- 
gabile di  ciò , che  fi  è detto , che  nelle 
Chiefe  Collegiate  Titolari  vi  è l'Arci- 
prete Capo  del  Clero , ed  il  Cardinal 
Prete  Titolare  di  erta . 
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Già  de'SS'.  Paftore>e  P udente  >nelle  T* erme  di  TT imoteo, 
e di  S.  Nomato  nel  V ico  Patrizio , 0 Laterizio» 

Beata  Gens  , cujus  eft  Dominus  Deus  ejus  ; populus  » 
quern  elegie  in  b<ereditatem/tbi . P fai. 32. 


QUando  regnò  in  Roma  Ser- 
vio Tullio  per  afficurarfi  del- 
la fedeltà  de’Romani , alcuni 
dc’quali  per  la  loro  potenza , 
e copiofc  ricchezze  gli  fa- 
cevano ombra,  e fofpctto , confinò  tut- 
ta la  Nobiltà  tra  i due  Monti  Quirinale, 
e Viminale , d'onde  ne  traflc  la  Valle  il 
nome  di  Via,  oVico  Patrizio;  porto 
altresì  nc’confini , ed  alle  radici  dell’Ef- 


quilino  ; e quei,  che  quivi  abitavano 
( nè  vi  era  pcrmefib  di  abitare , che  I 
Nobili,  e piùantichi  di  nobiltà  ) erano 
foli  chiamati  Patrizi  ; vocabolo,  e Ti- 
tolo cosi  onorato  , e di  tanta  ftima , in- 
ventato dal  medefimo  Cortantino , ma 
tolto  fin  dal  principio  della  Repubblica 
di  Roma  ; che  chi  confcguita  l’havcva, 
ordinò  per  legge  in  Coftantinopoli  fc- 
defle  lopra  i Prefetti  del  Pretorio , e fof- 
fe  falò  inferiore  al  Confolato . Nè  paja 
difearo  udirne  di  quella  fublime  digni- 
tà Romana  le  prerogative , ed  origine, 
riferita  dallo  dello  Cardinal  Baronio , 
perche  intendiamo  di  qual  forte  di  no- 
biltà fioriflc  quella  beata  famiglia,  da_» 
cui  hà  ricevuto  tanto  fplendorc  qucfto 
Titolo , di  cui  fcriviamo . 

Cento  Senatori  furono  eletti  da 
Romolo,  come  riferifee Livio , fino 
dalia  fondazione  di  Roma , a’quali  die- 


de il  nome  di  cento  Padri , e i difen- 
denti da  elfi  volle  con  giufto  vocabolo, 
follerò  chiamati  Patrizi,  detti  per  mag- 
gior Titolo  di  onore , ingenui  ; e furono 
quelli  divifi  in  Patrizj , detti  Majorum 
Genti  unii  ed  in  alrri  Minorimi, che  fi  cava- 
vano dalla  Plebe , e palpavano  ad  cfferc 
Senatorie  da  qucfto  grado  arrivavano 
alla  Dignità  di  Patrizio . E cosi  au  veni- 
va , dice  Svetonio , che  non  tutti  li  Pa-' 
trizj  erano  Senatori;  pcròchc  i figliuoli 
dc’Patrizj  erano  detti  altresì  Patrizi  » ed 
all'hora  erano  Senatori , quando  erano 
trà  di  erti , e perciò  erano  detti , Tatret 
Confcripti . E talvolta  au  veniva,  chej 
follerò  alcuni  Senatori , e non  Patrizi . 
E Tacito  dice,  che  Giulio  Cefarc  am- 
mife  trà  i Patrizi  tutti  quei , eh'  erano 
i più  vecchi  del  Senato.  Era  vi  parimen- 
te un  Magiftrato  de’  foli  Patrizj  , de* 
quali  cavavanfi  li  Sacerdoti  , e tutti 

2 udii,  che  havevano  cura  delle  cofc 
igre,  e di  quelli  erano  li  più  intigni  Sa- 
cerdozi , e fc  n'  eleggevano  ancora  i 
Pontefici  : ond'era  io  Hello  il  dirti  Sa- 
cerdoti , ed  i più  vecchi  del  Magiftrato. 
Era  poi  cosi  grande  l’autorità  dc’Patri- 
zj,  che  ad  elfifpettava  il  congregarci 
Comizi , creare  i Magiftrati  ; e fe  anco 
forte  ftato  bifogno  deporre  gl'  illclli 
Confoli . E ceffate  poi  le  fuperftiziooi 


VgelU  Hai. 
Sacàn  Ecetf . 
Iteranm,  (3~ 
Tanvin. 


Dignità  di 
Patrizio  , e 
fuc  preroga- 
tive. 

Baron- Annoi . 
ad  Matjrrcl. 
fub  dìe  17* 
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dc’Gentili  fc  bene  ne’noftri  fecoli  Cri- 
ftiani non  fono  continuati  li  Magi- 
ftrati  dc’Patrizj , offendo  ccffati  li  au- 
fpizj , e profani  minifteri  del  Saccrdo* 
zio  dc’Pagani  : Ella  è però  rimaftaj 
Dignità  del  Patriziato  ; e ritenuta», 
dal  Magiftrato  Patrizio;  e si  come  in 
quello  la  Dignità  Pontificale  era  perpe- 
tua;  così  vollero  i Criftiani  Imperatori, 
che  tale  foffe  quella  del  Patriziato , la 
quale  fi  conferiva  fol  tanto  a perfone  di 
gran  maturità , e merito  ; onde  v'ha  la 
legge  di  Zenone  3.  db  Confiti.  Tremitìi 
adfublhnci»  Tatritiatus  honorem, qui  cteteris 

» - . _ - omnibus  anteponiti  accendere  liceat  ; nifi 

lib‘3 'drform.  Pr,us  aut  Confu‘atus  sonore  patiatur,  aut 
1 * Trafittura  Vratorii  Orientis , v:l  Illirici , 

< vel  Vrbis  adminiflratione,  aut  Magifiri  Mi- 
litum , aut  Magifiri  Officiorum-,  di  che  ne  fi 
più  ampia  menzione  Calfiodoro  nella 
formola  preferita  dcli’Offizio  del  Pa- 
triziato. Quindi  hà  havuta  lafua  origi- 
ne il  nome  del  V ico  Patrizio , da  cui  e 
x intitolata  quella  contrada , o parte  del- 
la Città . Palliamo  hora  alle  prerogati- 
ve di  quella  divotilfima  Chiefa. 

Se  mai  v’hà  Chiefa  alcuna , o Ba- 
sìlica in  Roma , alla  quale  debbafi  fin- 
golar  culto,  e venerazione  da  tutti  li 
Fedeli,  ma  in  particolare  delle  più  cele- 
bri Chiefe  della  Cri  llianità,  alle  quali 
da  qucflo  luogo  fu  provillo  dc’primi 
loro  Pallori  ; ella  è quella  la  più  antica, 
in  cui  fi  fondaffe , prima  di  tutte  in  Ro- 
ma, da  S.  Pietro , il  culto  Divino  ; ove 
s’incominciarono  a pratticarc  i Riti , e 
Cerimonie  Ecclcfialtichc,  ove  fermò  i 
primi  fuoi  fondamenti  la  S.Sede  Apo- 
flolica , e di  quà  dillcfe  la  fua  giurifdi- 
zionc  per  tutto  il  Mondo;  ove  prima  di 
S.  Pietro  medefimo  fi  celebrò  il  Sagro- 
fanto  Sagrifizio  della  Meffa,ovc  ordinò 
i primi  Sacerdoti,  e Vefeovi,  ove  fù 
la  prima  refidenza  del  Prencipc  degli 
Apolloli,  Vicario  di  Crilto , e Capo  vi- 
sibile della  Chiefa  militante,  ed  ove  in- 
cominciò ad  cffcrcitarc  libera  la  potc- 
« ftà,ricc  vuta  da  Crillo  lidio;  d’onde  fpc- 

di  li  primi  Predicatori  del  Vangelo  per 
diverfe  parti  del  Mondo  ; e la  prima», 
Chiefa,  che  fia  fiata  dedicata  da’Criftia- 
ni  in  Roma  folto  quello  nome  , e per- 
ciò dcgnilfima  di  molta  venerazione.  11 
fuo  primo  Titolo  fù  di  Pudcntc , Padre 
delle  SS.  Praffede,  e Pudenzi  ana  Vergi- 
ni, nobilifiìmo  Scnator  Romano  dell’ 
Ordine  Pattizio,  che  per  le  fuc  virtù , e 


morali  condizioni , meritò  di  vedere  il 
primo  di  Roma , battezzata  tutta  la  fua  , 
fortunata , e fanta  famiglia , mentre  al-  C,rca  tn‘ 6l' 
loggiò  in  quella  fua  Cafa  ( ove  hora  è 
la  prcfcntc  Chiefa)  per  fette  anni  S. Pie- 
tro , cioè  del  fecondo  anno  di  Claudio  ^ 
Imperatore  fino  al  Nono.  Poi  fi  tùia-  ’MW 
mò  co’l  Titolo  di  Pafiorc,dal  nome  del 
fratello  di  S.  Pio  Papa,  che  la  confagró; 
benché  per  qualche  tempo  abitaffe  an- 
cora nel  primo  tugurio  della  Chiefa». 
nafecnte  a S.  Maria  in  Via  Lata , come 
apprc  fio  diremo . 

In  quella  Chiefa  S.  Pietro  ordinò,  • 
e di  quà  mandò  a Ravenna  per  pian- 
tarvi la  S.  Fede  S.  Apollinare.  A Capoa 
S.  Prifeo.  A Napoli  S.  A fpcrnatc.  A 
Ficfolc  S.  Romoio.  A Verona  S.  Eu- 
tropio . A Padova  S.  Profdocimo . A 
Pavia  S.  Siro.  S.  Filippo  Argirione  nel- 
la Sicilia,  che  tutta  converti  a Crillo. 

S.  Eucario  a Trevcri.  Torquato  nelle 
Spagne.  Giuliano,  a Cenomani  .S.Ari- 
fiobulo  nella  Bcrtagna;  a Scozia.o.Cle- 
mcntc  zio  di  S.  Clemente  Papa,ambc- 
duc  della  famiglia  Imperiale  Flavia , Baro»,  i-us 
in  Francia  . Li  SS.  Marziale,  e Valerio, 
Matcrno,Sifto,Trofimo,  Urlino  a Bur- 
gos.  Fabiano  a Senonenfi.  Giuliano, 

Manfueto,  Memmio , ed  altri  in  diver- 
fe parti  del  Mondo . Si  come  qui  ordi- 
nò Lino,  Cleto,  e Clemente , che  furo- 
no fuoi  Succeffori , e Santiflìmi  Papi, 
Propugnatori  della  Santa  Fede . Onde 
è fiato  quello  luogo  nn  celebre  Semi- 
nario di  Santi  Pallori , e Propagatori 
della  Religione  Criftiana . 

In  quello  luogo  feriffe  il  Santo 
Apoftolo , e Pontefice  la  fua  prima  let- 
tera circolare  con  paterna , e Paftoralc 
follccirudine  a’Criftiani,  difcacciati  da 
Gerofolima,  che  andavano  in  varj  luo- 
hi  difpcrfi , confidandoli , ed  animan- 
oli  con  quel  dolce , e mifteriofo  falu- 
to,  falutatvos  Ecclefia,  qua  efi  in  Baby  Ione  fctipt,Ècd.tn 
collctta , intendendo  per  Babilonia  Ro-  s. Marco. 
ma  Gentile , e tanto  fuperba  per  l’Im-  de 

perio,  ch’aveva  di  tutto  il  Mondo , e civ.iib.iS. 
di  tanta  grandezza,  ch’era  capace  di  fet- 
te  millioni  di  Anime,  come  altrove  fi 
è detto. 

Parti  poi  dopo  il  S.  Apoftolo  da 
Roma , perche  deputandoli  Criftiani, 
crcfciuti  a gran  numero,  con  gli  Eb- 
brci.chc  ftavano  in  Traile  vere, e paffan- 
do  quelli  nel  difputarc  i termini  della  Aa.cap.  iS. 
modeftia , temendo  1’lrapcratorc  qual-  1. 
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che  fòllcvazione,  fcacciògli  uni,  e gli 
altri  dalla  Città  ; dal  qual  bando  nc  par- 
la S.  Luca . Nella  fua  partenza  di  qua 
donò  al  Tuo  Ofpite  amorevole  S.  Pu- 
s.  Athan.  t*  dciltc  ji  libro  dell'Evangelio,  che  fece 
ÌTfifZ  l'  fcrivcre  in  Latino  S.  Marco , ed  un’Inv 
j^or.  «af.  mag.nc  salvatore,  che  fi  conferva 
in  S.  PrafTcdc  ; c qui  pure  c quella  Ta- 
vola di  legno , fopra  cui  S.  Pietro  folc- 
va celebrare,  ed  hora  ftà  riporta fotto 
l'Altare  della  nobil  Cappella  a mano 
delira  dell’ Aitar  maggiore,  ove  folcva- 
no  i primi  Criftiani  radunarli  ad  udire 
la  Santa  Meda. 

A fine  di  dare  foccorfo  a 'novelli 
Criftiani,  rimarti  in  Ilo  ma , ritornò 
S.  Pietro , quando  morto  Claudio , ed 
Saren.annal.  effondo  fucceduto  Ncronc,ad  iftanza  di 
an.^b.  Simon  Mago,Cap»,c  Màtcnitorc  degli 
Ebbrci , eccitò  la  prima  perfccuzione,c 
Anno  68-  con  effo  lui  pur  venne  S.  Paolo  ; cpro- 
babilmcnrc  fi  crede,  che  venirteroad 
abitare  in  quello  Palazzo  di  S.  Puden- 
tc , avanti,  che  foffero  carcerati,  perche 
2.?ìmotb.q.  S.  Paolo  feri  vendo  a Timoteo,  tra  gli 
n.  faluti,  che  dc’Fcdcli  gli  manda,  vi  è no- 

minato S.  Pudente.  Salutant  teEubolus, 
Or  Tudens,  & Linus,  & Claudia , & fratres 
omnes.  Qui  era  un  continuo  ricetto  di 
. ' tutti  li  Criftiani , che  dall’Oriente  veni- 
vano, come  fi  raccoglie  pure  da  Giovc- 
Juvtn.fat ,3.  pJic  jn  un3  fua  fatira,  in  cui  introduce 
imo , che  voleva  partir  da  Roma , per- 
che erano  venuti  molti  dall’Oriente  ad 
abitare  tra  quelli  due  Monti  Viminale, 
cd  Efquilino  in  cafe  dc’Grandi  ; c li  bur- 
la , perche  parlano  con  voce  baffa , c_> 
Ipcflo  trattano  d’andare  in  Ciclo  . A 
S.  Pudenziana  fi  dedicò  quella  Chicfa, 
perche  prima  di  tutti  quelli  della  fua 
beata  famigiia,  andò  al  Cielo  ; c perche 
ad  imitazione  della  Sorella  fua  S.Praflc- 
dc,  anch’ella  qui  diede  fepoltura atre 
mila  Corpi  dc’Santi  Martiri}  cnclla_» 
Cappella  di  S.  Pallore  v’.c  ancora  oggi- 
di  molto  memorabile  un  pozzo,  dove 
riponeva  il  fagro  lor  fanguc,  che  racco- 
glieva con  una  fpongia  (che  è fri  le  Rc- 
i-<  in  feri  pi.  liquic  di  quella  Chicfa  ) alla  Ciuciavi* 
' £cc1,  cina  di  S.  Vito,  c Modello , che  fi  diffe. 

Macellò  dc’Martiri , come  altrove  fi  è 
detto.In  quelle  Terme  Timotinc  allog- 
giò S.  Giuftino  celcbratilfinio  Filofofo 
due  volte,  che  venne  a Roma,com'cgli 
medefimo  lo  conforta  al  Prefetto  con 
quelle  parole . Ego  orafi  domum  Martii 
c ujufdam  ad  Balneum  cogn  omento  Tintoti- 


num  haflcnùs  mait/i  : Veni  autim  in  Vrbcnt  » 

Homam  fccundò  , ncque  alium  quemquam  lo- 
cum,  nifi  qticrn  dixi , cogito fco,ac fi  quis  ad  me  f 
venire  voluti  , libens  cum  ilio  vcritatis  do-  _ , 
ci  r inani  communicavi . 

Giace  quella  divotirtìma  Chicfa  al- 
le radici  del  Monte  Viminale  nel  Vico 
detto  anticamente  Patrizio,  perche  Ser- 
vio Tullio,  come  fi  è detto, dubbitando 
della  collanza  dc’Nobili  Romani , eh* 
erano  Patrizi , comandò , che  tutti  erti 
abbandonate  le  proprie  Cafe,  andaffero 
ad  abitare  in  detta  ftrada  : "Jt  (ì  quid  novi 
molirentur , come  dice  Fello , è locis  fupe « 
rioribus  opprimerentur . E per  tal  caufa  fu 
quello  luogo  detto  Vico  Patrizio , clic 
dalla  moderna  Suburra  fi  cllendcva  fino 
alla  Porta  Viminale  , hora  occupato 
tutto  dal  giardino  di  Montalto } che  Si» 
fto  V.  fece  riempire , e fpianarc  tutto  j 
onde  tolfc  l’antica  Via , che  divideva  il 
Colle  Efquilino,cd  il  Colle  Viminale, 
quale  oggi  non  fi  ftende  più,  che  alla 
Porta  di  detto  giardino  verfo  S.  Puden- 
ziana , ove  fi  vede  in  caratteri  grandi  la 
memoria  della  Porta  Viminale.  Dietro 
alla  Chicfa  fi  vedono  riempiture  di  ter- 
ra del  Montc,fopra  le  quali  è fabbricato 
il  Monaftcro  nobile , e di  vaga  fabbrica 
de’Monaci  Riformati  di  S.  Bernardo, 
cheuftìziano  detta  Chicfa  tri  le  rovine 
delle  Cafe  fabbricate  fopra  dette  Ter- 
me } le  cui  muraglie , e fpcroni  retico- 
late fi  veggono  a fimilitudinc  di  quelle 
fotto  S.  Lorenzo  in  Panifpcrna  , che 
oggi  è ricetto  delle  Capre,  le  quali  forfè 
erano  delle  medefime  Terme , o Nova-  procop. d^> 
tc,  o Olimpie,  clic  per  la  loro  grandezza  bdl.Gotb. 
occupavano  gran  parte  del  Monte  Vi- 
minale. Che  quefte  follerò  antichiflìmc 
fi  prova  chiaramente  dalla  Bruttura.» 
delle  pareti  reticolate  , clic  nc’  tempi 
della  Repubblica  Romana  folo  fi  u la- 
vano. 

Dagli  Atti  dc’SS.Martiri  fi  racco- 
glie, che  quivi  forte  quella  fpeffo  nomi- 
nata Grotta  Ncpoziana,  c tanto  celebre} 
poiché  aflcrifcono,  che  forte  nel  Vico 
Patrizio,  c forfè  dovette  chiamarli  No-  fx  Cc , i . 
vaziana  daNovato  figliuolo  di  S.  Pu-  i;c.u  ^ 
dente , come  furono  chiamate  Nova-  tti.j. 
ziane  le  Terme } fotto  le  quali  doveva 
ertere  quello  Cimircrio , o Grotte.  In 
effe  è probabile  di  credere , che  S.  Stefa- 
no Papa  battezzarti'  quelle  ios.perfone,  „ ^ . „ 
delle  quali  fi  fa  menzione  negli  Atti  lo-  fuLt.  lii>% 
ro,folendo  qucfto  Santo  Pontefice  bat-  e»p.66. 


In  Vìfit.  Ec- 
clef.S.  Potenti 
li.Jul.l6zj 
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tezZarc  In  quello  Titolo  di  S,  Pudcntc , 
ov’cra  il  Fonte  Battcfimalc;  dal  cher 
agevolmente  fi  raccoglie  ciò  da  un'Epi- 
ftola  di  S,  Pallore  del  tenore  fegucntc  ; 
^iccepta  igitur  hac  Epifiola{cioc  di  Timo- 
teo, nella  quale  cedeva  la  fua  parte  dell’ 
eredità  a S.  Praflcdc)  gaudio  repleti  fumus , 
& tradidimus  eam  legendam  S.Tio  Epifcopo , 
qui  gratias  egit  Deo  Omnipotenti . Eodcm 
tempore  Virgo  Domini  Praxedts  accepta  po- 
teftate  rogavit  S.  Pium  Epifcopum , ut  in 
T hermis  Trovati , qux  jam  in  ufu  non  crant, 
Ecclefiam  dedicaret , quia  in  eis  adificium 
magnum , fpatiofum  videbatur  effe , quod 
& placuit  Pio  Epifcopo , & dedicavit  Ec- 
clefiam in  T hermis  Trovati  in  Vrbe  , in 
loco,  qui  appellatur  Vicus  Latcr'ttiorum,  ubi 
& conjìituit  Titulum  Psomamm  , in  quo  & 
Baptifterium  confecravit  quarto  Idus  Mai), 
tre.  Dal  che  fi  comprende  l’antichità 
dc’Titoli , c di  quello  particolarmente 
inficmc  con  la  magnificenza  antica  di 
quello  luogo . A man  delira  della  Tri- 


buna in  capo  alla  Nave  laterale  dalla_» 
banda  dell’Evangelio  è la  Cappclla,ncl- 
la  quale  li  hà  per  tradizione  dc’nollri 
maggiori,  che  celcbraflc  S.  Pietro , or- 
nata del  privilegio  per  l’ Anime  del  Pur- 
gatorio j di  che  ne  rende  tcllimonianza 
un  marmo  con  le  feguenti  parole . In 
hac  u tede  S,  P udenti anx fui t primumhofpi- 
tium  S.  Vetri  "Principi s stpp.  quo  fideles  Sa- 
crofanlìum  Ec  eie  fi  a Sacramentum  Cbriflia- 
no  ritu  f umpturi  accedebant . Qui  pure  à la 
ftcITa  Melila  ( dice  Ottavio  Panciroli  ) 
ovcro  Altare  , dove  celebrava  il  Santo 
A portolo  per  i Vivi,  c per  i Morti , per 
dimollrarc  il  che,  vi  c fiata  eretta  una 
fiatua  di  marmo  fatta  da  Gio:  Batt  irta 
Porta  di  Porlczza  su’l  Lago  di  Lugano 
in  Lombardia , eccellente  Scultore  del 
fecolo  partito. 

Dall’uno  , e l’altro  lato  della  detta 
Cappella  vi  fono  le  due  feguenti  Ifcri- 
zioni  in  marmo . La  prima  è; 


In  hoc  Altare  S.  Petrus  prò  Vivis , & Dcfun&is  ad  augendam  fidc- 
lium  multitudincm  Corpus , òc  Sanguinari  Domini  ofterebat,8c 
eli  Altare  Privilcgiatum  prò  fuffragiis  Dcfun3orum . 

In  un’altra  pietra  vi  è la  fegucntc  memoria  ; 

In  hac  San&a  antiquifiìma  Ecclefia  Tituli  S,  Paftoris  à S.  Pio  Papa 
dedicata  olim  domo  S.  Pudcntis  Senatoris  , & Hofpitio  SS.Apo- 
ftolorum  tria  millia  Beatorum  Mart.  Corporu  requiefeunt , quac 
SS.  Virgg.  Pudentiana  , Se  Praxedcs  fuis  manibus  lcpclicbant. 


Dal  che  chiaramente  fi  raccoglier  , 
che  quello  fanto  luogo  primizia  della 
Religione  Criftiana  in  Roma , fia  fiato 
non  foia  mente  onorato  con  la  prefen- 
za,  refidenza,  e fagrifiz;  di  S.  Pictrojma 
con  quella  , c con  la  predicazione  di 
S.  Paolo . Lo  ftefiò  trovali  appunto  dc- 
fcritto,  c riferito  con  accurata  teftimo- 
nianza  dalla  fagra  Vifita,fatta  fotto  Ur- 
bano Vili. 

Ma  è altresì  più  degno  di  ©nerva- 
zione , che  a quello  primiero  Titolo 
Ecclcfiaftico  vi  concedcfl'c , come  affer- 
ma il  Pauliano,  S.  Clemente  Succcflb* 
re  di  S.  Pietro  l’Inda lgcnza , ( fenza  pe- 
rò cfprimcrfi  qual  forte  d’  Indulgen- 
za forte , dal  che  fi  ricava  l’antico  ufo 
della  conccflìone  dell’  Indulgenze  fino 
«lallc  prime fafeie della  Chicli)  c forfè 
è la  più  antica  di  qualfivoglia  diRoma: 
Magnum  Religioni  s fuudamaitum  , dice  lo 


Scrittore:  monfìrat  Ecclefia  antiqua  fundata 
a S.  Pudentiana  Virg. , & nobili  in  loco  do- 
miti fax , in  qua  B.  Petrus  habitavit,  &" 
facra  peregit , & Clemens  fucceffor  Indulgen- 
ti am  eonceffìt , & ultra  tria  millia  SS. Corpo- 
rum  , & Martyrum  in  eo  fepulta  funt  ; & 
prò  Euchariflix  Sacramenti  fide  adhuc  Hofliit 
conj cerata:  ex  manibus  increduli  Sacerdotis 
fignum  cemitur  in  altari  marmoreo , & in 
marmorea  bafi . L’atteftazione , che  ne  fà 
il  Cardinal  Baronio  è la  fegucntc:  Citte- 
rum  ubi  Petrus  Evangelium  prxdicans  Gen- 
ti bus  Bpmanis  mnotuit  -,  non  amplius  apui 
Judxos  permiffus  cfl  agere,fed  4 Pudente  Se- 
natore, quiChriflo  credit,  indomum  fuam 
exceptus  efl , qux  erat  in  Viminali , ubi  po- 
ftea  Titulus  efl  erellus,  Pafloris  nomine  nun- 
cupatus . Ed  il  medefimo  S.  Pudcntcr 
fenza  dubio  fù  battezzato  dal  S.  Apollo- 
lo  : vedendoli  al  fuo  Altare  cfprcjfo  no- 
bilmente, quando  egli  accoglie  l’Apo- 
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ftolo  nella  fua  Cafa , e quando  viene 
battezzato  daU’iftcffo  S.  Pietro , vellico 
in  abito , ed  in  atto  di  celebrare  Metta . 
Nell'aiuichiflima  Tribuna  vcdcli  tra  le 


compagno  individuo  nella  Fede , e bat- 
tezzato ; e perciò  come  rigenerato  da 
lui  a GcsùGrifto  lo  chiama  Tuo  figliuo- 
lo ‘.Salutai  vos  Marcus  filius  meus . Co- 


altrc  Immagini  ivi  deferitee  in  Molai-  si  attefta  S.  Girolamo , ed  clfere  quivi 


co  S.Pictro , pollo  in  mezzo  a S.Paolo, 
ed  a S.Pudcntc , qual  tiene  per  la  mano: 
eflendo  ivi  in  oltre  degno  di  curiofa  di- 
vozione verfo  la  Icmprc  venerabile  an- 
tichità ciò  che  li  vede  in  detta  Tribu- 
na, cioè  il  rozzo,  ma  di  voto  modo  di 
dipingere  di  quc’fccoli , che  dovettero 
clfere  il  6.  il  7.  ,c  1’  8. , nc’quali  manca- 
rono le  Arti , e le  faenze  in  gran  parte  , 
la  forma  degli  abiti , il  colore , fe  bene 
fmontato, delle  vcfti;cd  il  difl'cgno  delle 
figure . E qui  e dove  Martino  Bonaci- 
na  celebre  Morale,  della  pia,  e dotta 


da  elfo  fiato  fcritto  il  fuo  Santo  Evan- 
gelio, e fatto  interprete  di  S.  Pietro: 
Marcus  Difcipulus , & Interpres  Tetri-, rac- 
contando appunto  l’Iftoria  Evangeli- 
ca , fecondo  clic  l’udiva  per  bocca  del 
medefimo  S.  A portolo . Soggiungen- 
do il  medefimo  S.  Girolamo, che  i Cri- 
ftiani,  che  ftavano  in  Roma,lo  pregaro- 
no inftantcmcntc , che  volcflc  porre  in 
carta  ciò  che  udito  haveva;  ond’egli 
per  compiacere  alle  loro  dimande , e 
preghiere  compofc  il  medefimo  Santo 
Evangelio:  per  lo  che  è agevolmente 
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Congregazione  degli  Oblati  di  S.  Car-  da  crederli , che  fe  in  Roma  gli  ne  fu 


lo  di  Milano,  ornamento , e decoro  del 
Clero  Ambrofiano  , portando  la  dotta 
fua  penna  dalle  quefitoni  Morali  all’e- 
rudizioniEcclefiaftichc,mirando,mcn- 
tre  fù  in  Roma  fotto  Urbano  VlII.que- 
fic  Immagini  di  S.Pictro,  pollo  alla-j 
finiftra  di  S.  Paolo , ne  lalciò  nc’fuoi 
dottillimi  Volumi  fcritta  la  cagione  fc- 
gucntc  : Quatti  vis  in  aliquibus  itnaginibus 
cernanms  S.  Taulum  à dextris  S.  Tetri  ali- 
quando  collocatimi  fuiffe , id  factum  cenfco  , 
tùm  caufa  urbanitatìs , & honoris,  quem 
S.  Tetrus  Taulo  %pmx  in  fuo  bofpitio , & 
Epifeopatu  exiftenti  exibebat  ; tum  in  ftgnum 
amoris , & gratitudinis  > quia  Taulus  Do - 
fior  erat  Ccntiuni , & maximum  Ecclejì* 
conimodum  , & ut;  Ut  anni  afferebat , Lo 
flcflb  appunto  dille  il  gran  Teologo 
Suarcz.IlCard.Baronio  havrebbe  detto, 
che  ciò  fi  taceva , perche  appreflò  i Ro- 
mani nelle  cofc  fagrc , e Divine  la  ma- 
no finitila  era  di  miglior  augurio  della 
defira  , e però  fiimata  più  degna  nelle 
altre  funzioni  fecolari , poi  era  Tempre 


fatta  l’illanza , in  Roma  pure  lo  difpo- 
nclTc;  mallimamcntc  ( prolicguc  il  me- 
defimo S.  Girolamo)  chchavcndolo 
fieflb  Santo  Apoftolo  letto  , lo  con- 
fermò , ed  approvò  per  vero  ; e con  la 
fua  Apoftolica  autorità  ordinò , cheli 
lcggclfc  in  tutte  le  Chiefe  -,  le  quali  cofc 
fare  non  fi  potevano, fe  non  dove  fi  tro- 
vava il  medefimo  S.  Pietro  : Quod  cum  D,nl<r.ibìd, 
Tetrus  audiffet , probavit , & Ecclefix  le • 
gendiim  fua  aufloritate  dedit , Di  quello 
memorabile  fatto  cita  il  S.  Dottoro 
S.  Clemente , e Papia  Vefeovo  di  Hxc-  P‘v- clem' 
rapoli . Partendo  poi  S.  Marco  da  Ro- 
ma , portò  il  medefimo  luo  Evangelio 
in  Ateiiandria , dove  piantò  la  Fede , e 
quel  Trono  Pontificale  , con  tanta., 
esemplarità , e fantità  dc’cofiumi,  che 
Filone  Ebbreo  compofc  nn  libro  in  lo- 
de di  quella  prima  Criftianità  . Eufebio 
parimente  aflcrifcc,  clic  S.  Marco  fa- 
ceflc  in  Roma , e non  altrove  il  fuo 
Evangelio  ; e ne  allega  la  ragione , per- 
che predicando  in  Roma  S.  Pietro , af- 


preferira  la  defira . Di  quello  felice , e . finche  non  ifvanific  dalla  loro  mcmo- 
lortunato  Ofpizio,  prime  Culle  della  ria  la  dottrina  della  fua  Apoftolica  prc- 

xli  1 /*  /*  !•  /Il  C'  /«i.  ..A.* 


Chiefa  nafccntc , e di  quefia  beata  fa- 
miglia cantò  nobilmente  Andrea  Ma- 
riano . 

Th  nomane  Tudens,  tu  Scota  Claudia  gcntis 
Tonti fici  primum  panditis  bofpitium. 
Fortunati  ambo,  quaru  domus  hofpite  Tetro , 
Tut us  erat  Tortus  T^avis  Mpoflolicx. 
Claudia  yeflalis  numen  , navemque  rccepit, 
Capit  Traviati  am  Clauda  Tetre  tuam. 
Rende  altrcsi  gran  venerazione  ne’ 
fedeli  della  Ciucia  a quello  luogo  la  Te- 
ndenza quivi  parimente  di  S.  Marco* 


lib.-'Cap.l  5. 


dicazionc,  pregarono  quelli  irtamente- 
te  S.  Marco  fuo  Difcepolo , che  le  fcri- 
vclTc:  Tacque  auditio  illis  fola  fnfficit , fed  Eufeb.  Hìfli 
Marcum  cxorant,  ut  ea , qux  illc  prxdicabat 
fcripturx  traderct . Et  hxc  fuit  caufa  feri - 
bendi  qnod  fccundum  Marcum  dicitur  JLv.in- 
gelimt.  Ne  altrove  devefi  probabilmen- 
te congetturare,  che  nel  Palazzo  di  Pu- 
dcntc  Senator  Romano,  dove  S.Pictro, 
dopo  il  fuo  primo  nafeofto  , ritiro  di 
Via  Lata,  per  maggior  iicurczza  al- 
loggiò i cioè  dov’c  edificata  quella., 

' Chiefa 
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Chic  fa  di  S.  Pudenziana  , e qui  pure  il 
medefimo  S.  Apoftolo,fecondo  il  pare- 
re di  alcuni , fcriflc  la  fua  prima  Epifto- 
la  Canonica;  luogo  perciò  altrctanro 
più  mcmorabilc,quanto,chc  quivi  hcb- 
bcro  la  loro  prima  origine  i fonti  delle 
dottrine  Evangeliche , ed  il  primo  latte 
della  Criftiana  Religione. 

Qui  fenza  dubbio  alloggiò  S.  Giu- 
rino Fiìofofo , e Martire  ; perche  si  co- 
me la  Sinagoga  nel  Traftevcrc  era  ri- 
cetto di  tutti  gli  Ebbrei,  che  venivano  a 
Roma,  cosi  il  Palazzo  di  S.  Pudcntc  era 
il  ricovero  di  tutti  li  Criftianùmalfima- 
mcnte,  che  venivano  dall'Oriente,  ciò 
che  fi  era  coftumato  anche  nel  tempo 
dc'Gentili,  che  in  quelli  contorni  tut- 
ti pieni  di  Cafe  dc’Nobili  Romani  vi 
capitanerò  i Peregrini  di  tutte  le  parti 
del  Mondo,  come  fi  raccoglie  da  Gio- 
venale nella  Satira  j. 

Exquilias  dittumq-,pc:unt  d vimine  colli, 

Vifeera  magnarum  domuum , domiuique 
futuri . 

Afferifte  ciò  il  Cardinal  Baronio  par- 
lando della  gran  Cariti , che  fi  tifava  in 
quella  Cafa  a’novelli  Fedeli,  apud  cofdcm 
diverfatum  effcyujlinum  Tbilofopbum , &c, 
Fù  quello  quivi  fatto  prigione , per  or- 
dine di  Marc’Aurelio,  e Lucio  Vero , e 
ciò  per  haverc  con  una  dottiflìma  Apo- 
logia difclà  la  Crilfiana  Religione , che 
fù  l’ultima  dcll'altrc  file , e ne  riportò 
perciò  il  Martirio . Fù  fpecialmente  dal 
l’refidentc  Ruftico  interrogato,  dove 
in  Roma  fi  radunafiero  i Criftiani , e 
dove  egli  particolarmente  fi  trattemene, 
alla  quale  infidiofa  dimanda  cautamen- 
te rifpofe  il  Tanto  Fiìofofo,  che  i Crillia- 
ni nò  havevano  luogo  determinato, che 
li  congregavano  dove  volevano , e do- 
ve potcvanojc  che  Dio  non  è circofcrit- 
to , nù  terminato  a vcrun  luogo . Nelle 
lue  lettere  però  chiaramente  dice  di  ha- 
verc abitato  nelle  Terme  di  Timoteo, 
le  quali  erano  nel  Viminale  contigue  al 
Palazzo  di  Pudcntc,  di  Nonato,  e di  Ti- 
moteo, e dalle  SS.  Prattede  , e Puden- 
ziana  Fratelli,  e Sorelle  ; Tlanc  figuificat, 
fc  cxccptum  effe  hofpitio  à Trottato,  atque  Ti - 
tnoteo , eorumque  Sororibus  , &c.  Tatebat 
enimVudcntis  Senatori s domus  ab  initio  Te- 
tri Pfiwam  adventus  hofpitio  Cbriflianorum . 
Non  è certo , che  quello  Santo  Martire 
folle  quivi  fcpolto;  fidamente  che  ri- 
cevere in  Roma  il  Martirio, cflendo  fia- 
to prima  battuto  con  verghe  di  ferro. 


poi  decollato  ; in  esecuzione  della  fin- 
tenza  di  Ruftico  cfprefla  in  quelle  pa 
role  : ifui  Diis  facrijicare  , & Imperatori .< 
editto  parere  noluerunt , flagello  cxfi  ad  Capi- 
tale»/ panar»  abducantur . Del  medefimo 
Santo  Martire  Ofpitc  di  quella  fortuna- 
ta Cafa,vi  fono  in  diverfe  Chiefe  di  Ro- 
ma Reliquie , come  a fuo  luogo  ne’Fa- 
lti  fagri  diremo , havcndola  cglifantifi- 
cata  con  la  fua  refidenza , con  i fuoi 
ftudj,  e con  le  zelanti  fuc  induftric  in  di- 
fendere la  Criftiana  Religione  con  la_» 
lingua,  e con  tutti  i ferirti,  fenza  punto 
temere  ne  il  formidabile  afpctto  dell’ 
Imperatoria  macftà , ne  le  fuperbc  mi- 
nacele de 'crudeli  Miniftri  dc'Gentili. 

Fù  dunque  quella  divotiffima_> 
Chiefa  primo  Ofpizio  del  Prcncipc  de- 
gli Apoftoli,  prima  refidenza  del  pri- 
mo Vicario  di  Crifto , e primo  luogo 
della  Santa  Sede  Apoftolica , vcncrabi- 
lilfima  prima  della  Religione  Criftiarta 
lenza  dubbio , con  molta  venerazione, 
e culto  uflìziata  dal  primitivo  Clero  fo- 
colare, quando  la  Tanta  Fede  era  ne’fuoi 
primi  fervori  : che  quali  era  lo  fteflò  ef- 
fcrc  Sacerdote  Criftiano,  e Martire . In- 
di , riftaurata  la  Chiefa  da’  fuoi  antichi 
fquallori , venerati nulladimcno da’Fc- 
deli  della  primitiva  Chiefa  , come  Re- 
liquie delle  prime  fafeie  delia  Chicli 
da  Adriano  I.  pattata  fotto ilgovcrno 
dc'Canonici  Regolari , poi  a^Monaci 
Càmaldolcnfi  , e quelli  partiti,  fù  ad 
i danza  del  Cardinal  Enrico  Caetano, 
che  quali  da’ fondamenti  rifiaurò  con 
Splendida  previdenza  la  Chiefa, c’1  Mo- 
nafiero, data, con  gran  benefizio  di  ella, 
vi  furono  potti  li  Monaci  di  S.  Bernar- 
do della  Congregazione  Fuglicnfe,  li 
quali  havendo  nobilmente  adornatala 
detta  Chiefa , e ridotto  il  Monallcro  ad 
una  Monaftica  magnificenza , vi  fanno 
rifplendere  il  culto  Divino,  havendo  fe- 
licemente cambiate  le  antiche  profanità 
delle  Terme  in  abitazioni  di  Paradifo. 

Fù  più  volte  riftaurata  quella  ve- 
nerabile Chiefa,  oltre  da  Siricio  Papa., 
circa  il  388.  e da  Adriano  I.  nel  774.  a 
poi  da  Adriano  III.  del  quale  pochi  an- 
ni fono,  riferifee  il  Vittorelli,  fi  leg- 
geva in  un  marmo  il  nome  fuo , cfprcf- 
fo  in  un  Monogramma  dentro  un  cir- 
colo , in  quello  modo  I R S D . Poi 
un  tal  Cardinale  Benedetto  di  quello 
Titolo  di  Santa  Pudenziana,  detta., 
ancora  di  Pallore  di  nuovo  la  rifece. 
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lotto  S.  Gregorio  VII.,  facendovi  un 
Pulpito  di  marmo , come  dimortrano  i 
feguenti  verfi,  mentre  era  ancor  gover- 
nata dal  Clero  focolare; 

Circ.ann.  Tempore  Gregorii  Septeni  Trafulis  almi 
I°7‘J'  Tresbyter  eximius,prAclarnszrir  Bencdiclus 
Morious,  Ecclefiam  renovavit fnnditus  ifla , 

Quarti  confecravi  Sacer  idem  Cardiquenalis 
Ejufdem  farti  fecit  fnb  tempore  Tapx 
. *Augufli  menfts  feptem , novemq-,  Kalendis 
Ciacca».  ,n  j^omine  Tafloris,TnecurJ'orifquc  Joannis. 

Sotto  Adriano  IV,  fu  concerta., 

«'Canonici  Regolari  Latcrancnfi,  altri 
diflcro  di  S.  Maria  del  Reno  di  Bolo- 
gna circa  il  1 1 jo.  Torto  Innocenzo  II.  c 
5.  Leone  III.  leggdi,  che  molto  prima 
donarti:  a quella  Chiela  un’ornamento 
di  l'età  bianca , come  dice  S.  Anaftalìo; 
fecit  in  T italo  B.  Vadati  ian  a ve/lem  album 
olofericam . Indi  dal  Cardinale  Rainolfo 
Montcruco  Francelc  fu  lotto  Urba- 
no VI.  data  querta  Chiefa  Tua  Titola- 
re a’Monaci  Camaldolcnfi , di  che  no 
fà  fede  un’Epitaffio  avanti  la  Porta  del-  per  altri  commodi  della  Chiefa  ; c per 
laChicfa , fc  ben  corrofo  dal  tempo  : gratitudine  gli  fò  loro  la  feguentc  me- 

Hic  jacet  feveren.  Tater  Dominai  Echini-  moria; 

r 

Guido  Afcaniut  > ^ Alex»  S forti  a Fratres 
Hujus  'Bajilic a Pretb.  Cardd . 

In  qua  Virg.  Affumpt&  Sacellum 
, Artifìcio  fingulari  edificanti 

Sed  Guido  Afe . liber alitate  celebrior 
Sanile  Pudenda  ne  redditus 

Arcbipresbytero  conjunlìuri  attrtbutos  retinendis  Mufcisy 
Alitfque  Tlaftliccc  comm  od  d ajfgnaxitì 


phus  Tit,  S.  VudentianxVrcsb.  Card.7{atid* 
ne  Lemovicenfts  de  genere  Divo  Innoceiit . 
TV,  VI.  qui  in  hoc  Tit;  fuo  Monacbos  con/li- 
tuit  Camald.  anno  MCCCXXXII,  die  XV , 
menfts  ^ iugufli  ; c per  molto  tempo  vi 
fiorì  la  regolar  difciplina  di  quell' 
cfemplarc  lllituto  ; finche  abbandona- 
ta da  erti  quella  Chiefa , fù  da  Siilo  V* 
data,  come  fi  c detto , a’Monaci  Ci- 
rtcrcicnfi  di  S.  Bernardo , rilcrvato  il 
Jus , che  vi  hà  la  Bafilica  di  S.  Maria 
Maggiore  di  figlialità  , celebrandovi  il 
Capitolo  di  erta  la  fella  Titolare,  eia 
Stazione  , che  fi  tiene  pollavi  prima  da 
S.  Gregorio , nel  Martedì  dopo  la  terza 
Domenica  di  Quarcfima  ; c da  elfi  con 
raro  efempio  di  Crilliana  umiltà  viene 
con  molto  decoro,  c fplcndorc  di  cul- 
to Divino  uffiziata.Lc  rendite  di  quella 
Chiefa  furono  da  Paolo  III,  ad  illanza 
del  Cardinal  Guido  Afcanio  Sforza  Ar- 
ciprete della  medefima  Bafilica  appli- 
cate per  il  mantenimento  de’Mufici , c 


Fù  fplcndidanicntc  riftorata  con  Ecclc- 
Anno  159S.  fiaftiCa,c  magnanima  magnificenza  dal 
Cardinale  Enrico  Cactano  , il  quale  vi 
fabbrico  una  fontuofa  Cappclla,dcdica- 
ta  all’adorazione  dc’Magi , c dcrtinata_, 
alla  pietà,  ed  al  Sepolcro  dc’Pcrionaggi 
della  fua  Nobilirtìma  Famiglia , dotata 
di  molti  pregi , c prerogative,  architet- 
tata da  Franccfco  di  Volterra. 

Ella  è arricchita  quqfla  divotiffi- 
ma  Chiefa, la  cui  facciata  fù  nobilmen- 
te dipinta  da  Nicolò  delle  Pomarancic; 
c la  Cupola  della  Cappella  di  S.  Pietro 
con  alcuni  fatti  di  erto  ivi , dal  Cavalicr 
Paglioni , di  molte  rare,  cd  infigni  Re- 
liquie , delle  quali  parmi  la  più  celebre 
l’irtcflà  Chiefa,  di  ogni  parte,  per  le  co- 
fc  gii  dette,  fpirantc  pietà, c divozione. 


c rimangono  ancora  deferitte  alcune 
in  un  marmo , come  vi  furono  porte 
anticamente , oltre  li  3 000.  Corpi  de’ 
SS.  Martiri , cd  il  Pozzo  del  fangue  di 
erti.  Serviva  già  il  Titolare  di  qucfta_» 
Chiefa  alla  Bafilica  di  S,  Maria  Mag- 
giore nc’giorni  di  Vcncrdi,pcr  cantare 
le  Mcflc  nella  fu3  vicenda. 

Recò  celebre  memoria  a quello  fuo 
Titolo  altresì  ilCardinal  Paolo  chiama- 
to dalla  patria  del  Padre,il  Cardinal  d’A- 
rczzo,il  quale  dotato  di  rari  talenti,  c di 
Angolare  pietà, crcfciuto  agli  anni  adul- 
ti,crcbbc  inficmc  di  fcgualatc  virtù,  per 
le  quali  fù  cd  fomma  lode  di  prudenza, 
di  dottrina,  e di  giuftizia  adoperato  in 
molte  gravi, cd  imporrati  cariche.Eflcr- 
citò  egli  l’uffizio  di  Auvocato  in  Napo- 
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li  con  tanta  rettitudine , che  fi  acquiftò 
il  nome  di  Dottore  della  Verità  con  l’ap- 
plaufo  della  cui  integrità  , e gcncrofo 
ffaccamcnto  dall’intcrcflc , reftituen- 
do  a’  Clienti  ciò  , che  diferetamen- 
tc  (e  gli  doveva , gli  offerivano  per  le 
vittorie  delle  Caufe.  Fatto  Prcfidcnte_> 
delle  Caufe  criminali , non  poterono 
mai  rimuovere  dal  retto  fuo  propofito 
di  gaftigare  i rei , ed  affolverc  gl'inno- 
centi, ne  l’autorità  dc’potenti,  nè  le  of- 
ferte di  oro,  nè  le  lagrime  dc’Congiun- 
ti,  nè  talvolta  le  tcncriflìmcfupplichc 
dc’figliuoli  de’delinqucnti , eziandio  di 
allettamenti  di  fcminili  bellezze , infi- 
nuatc  a contaminare  l'animo  dclGiu- 
<Ex  e)ui  vita  dice  incorrotto . Non  fù  però  cosi  im- 
afud  citec.  mobile  agl'impulfl  della  pietà,  che  non 
4”"  fendile  talvolta,  ove  gli  ne  fi  porgere 
il  bifogno,  ribrezzi  di  mifericordia,  co- 
me l'usò  con  uno  da  fc  condannato , a 
cui  del  fuo  donò  300.  feudi  d’oro  . 
E con  un’altro  limile  atto  di  generofi- 
tàCriftiana  fi  tolfe  il  contralto  dcila_» 
Paolo  Car-  Giuftizia  , e delia  pietà  verfo  una  povc- 
dinaU  di  *a  Vedova  carica  di  figliuoli , a cui  era 
Arezzo , e-»  coftrctto  di  dare  una  fentenza  cotitra- 
fuoi  gefti  ria,  e perche  difperata  la  Doma  otferi- 
memoiabili.  va  aj  coftJntc  Giudice  al  di  lui  pia- 
cere una  figliuola  nubile , inteneritoli 
via  più  il  caltilfimo  huomo , diede , ol- 
tre i joo.fcudi,  tanta  fontina  di  denaro, 
quanto  baltalTc  per  offerirla  a Dio  in 
unMonaftero,  folito  a fouvenire  di  li- 
mofina , e di  ajuto  quei , che  non  pote- 
vano reggerli  alle  difefe  delle  loroCau- 
fc  per  la  povertà . Annoiato  dalle  vani- 
tà del  Mondo , e fpinto  dal  fuo  primie- 
ro genio  di  fervirc  a Dio,  chicfc  di  effer 
tra’JLaici  accettato  nella  Religione  de’ 
Regolari  Teatini  , e ne  fù  cfaudiro  ; 
ma  non  compiacendoli  li  Superiori  di 
fodisfarc  alla  di  lui  umiltà  intorno  il 
farli  Laico,  co’l  nome  in  vece  di  Sci- 
pione fuo  primiero,  di  Paolo,  fece  il 
fuo  Noviziato  co’l  I>.  Andrea  Avelli- 
no. Poco  dopo  divorandoli  Iofplen- 
dorc  delle  fuc  virtù, e delle  fuc  cfempla- 
rilfime  azioni  Religiofc,  fù  pregato  dal 
Duca  di  Alcalà  V icore  di  Napoli  di  an- 
dare in  lfpagna  dal  Rè  Filippo  li.  per 
un’affare  importanti  filmo,  ma  collan- 


temente ripugnando  egli;  gli  fù  ftretta- 
menre  comandato  con  lettere  di  S.Car. 
lo  Borromeo  da  detto  Pòteficc  Pio  IV. 

E riuscitagli  felicemente  per  i fuoi  fc- 
gnalati  talenti  quella  Legazione , rifiu- 
tò dalla  munificenza  del  Re  collante- 
mente alcuni  nobili  Vefeovati  offerti- 
gli , tra’ quali  l’Arcivcfcovato di  Brin- 
defi,  ed  altri . E ritornato  a Roma  nella 
Cafa  di  S.  Silvcftro  a Monte  Cavallo, 
contento  della  fua  Rcligiofà  quiete  di- 
morò , adoperato  dal  Sommo  Pontefi- 
ce , a cui  era  ben  noto  il  fuo  valore , e 
tenore  efemplarc  della  fua  vita  . Dal 
B.  Pio  V.  fu  coftrctto  a ricevere  nulla- 
dimcno  il  Vefeovato  di  Piacenza,  nella 
cui  nobil  Chiefa  lafciò  illuftri  teftimo- 
nj  del  fuo  gran  zelo  Paltorale,  della  fua 
vigilanza  lopra  la  difciplina  Ecclefiafti- 
ca  nel  fuo  Clero, e Criftiana  nel  fuo  po- 
polo ; e di  grande  liberalità  a'poveri  di 
ogni  condizione  , provedendo  pater- 
namente a tutti,  ergendo  un  Seminario 
di  Chierici , ed  aprendo  Cafe  di  foccor- 
fo  a gli  Orfani , alle  Vergini  nubili , al- 
le Vedove  abbandonate  ; ed  alle  Con- 
vertite dalla  mala  vita  un  Monaftero  ; 
fattoil  fuo  Palazzo  il  ricovero  de'po-  » 
veri  Mendicanti,  a’ quali  nello  fteffo 
tempo  ogni  giorno  fomminiltrava  i 
pafcoli  corporali , ed  inficine  infegna- 
va  egli, e faceva  loro  infegnare  quei  Spi- 
rituali dell'anima . Per  le  quali  virtù  fù 
carifiìmo  a San  Carlo,  che  comunicava 
fcco  frequentemente  le  materie  del  fuo 
fpiriro,  e governo , erefie  un  Collegio 
a’Padri  Tcatini,cd  a’Somafchi,e  riftau- 
rò  fplendidamcnte  la  fua  Chiefa  Catc-  • 
dralc . Illuftrc  di  tanti , e si  fegnalati  or-  ahho  i j70. 
namenti  di  virtù  fixdal  mede  fimo  San- 
to Pontefice  creato  Cardinale,  detto 
perciò  comunemente  ancora  il  Cardi- 
nal di  Piacenza . Indi  dopo  pochi  anni 
da  Gregorio  XIII.  fu  fatto  Arcivcfco- 
.vo  di  Napoli , dove  cofpicuo  altresì  di 
continuati  fplendori  di  virtù  trà  le  fati- 
che di  quella  nobiliflìma  Chiefa  mori 
li  17.  Giugno  1578.  e fcpolto  con  le  la- 
grime univcrfali  del  fuo  popolo , con 
fontuofiffìme  efequie  nella  magnifica 
Chiefa  di  S.  Paolo  de’fuoi  Rcligiofi. 
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TITOLO  XVII. 

D I 

Sr  CLEMENTE, 

Nel  Monte  Celio } Nella  Via  Labicana. 

Rogo  & te  Germane  compar  , adjuva  Mas  , qu£  mecum  laboraverunt  in 
Evangelio  cum  Clemente ■>  & deferii  Adjutoribus  meis  ■> 
quorum  nomina  J'unt  in  libro  vita  . Ad  Philipp.  3. 


CE  l 1 m o n t a n a Regione  chia- 
mofli  anticamente,  pecche  po- 
lla alle  radici  del  Monte  Ce- 
lio , quella  parte  della  Città, 
ove  bora  trovali  lìtuata  quella  vene- 
rabile Gliela,  che  ancora  oggidi  dalle 
lue  antiche  memorie  /pira  interior- 
mente divozione , c rifpctto  : crclciuto 
altresi  dalla  rjflcifionc  di  cflcrc  Hata  la 
Cala  paterna  di  S.  Clemente , c da  elio 
lui  conlegrata  in  Gliela,  onde  convicn 
dire  lìa  Hata  una  delle  prime  Chicle  di 
Roma,  in  cui  fi  dìercitaflcro  le  Ceri- 
monie, c funzioni  della  Religione  Cri- 
iliana  ; c di  elio,  come  celebre  fino  al 
fuo  tempo,  fà  menzione  S.  Girolamo, 
clic  nel  libro  degli  huomini  illullri,  do- 
ve tratta  di S.  Clemente  dice;  Hominis 
ejustnemoriam  ufque  bodie  extrucla  Eccle- 
fia  cufiodit . In  quella  Tua  Cala  è fama-, , 
che  5.  Clemente  riceverti'  S.  Barnaba, 
quando  venne  a Roma  ; di  che  ve  nera 
già  memoria  in  un  fragmento  d’un 
vedo  fcritto  /otto  l'Arco  nella  prima_> 
entrata  della  Gliela,  dove  dice  ; Barn  a - 
bas  fiotti a à Clemente  excipìtur , ovcro  bo- 
fpitatnr.  In  quella  Gliela  abiurò,  an- 
corché fraudolcntemcntc , il  fuo  fallo 
dogma  Cclctìio compagno  di  Pelagio, 
alia  prelenza  di  Zollino  primo  Papa, 
come  colla  per  lettere  di  erto  Zollino; 
li  bene  poi,  fecondo  l'ufo  degli  Eretici 
fraudolenti,  di  nuovo  ritornò  al  vomi- 
to primiero.  Fù  anticamente  in  tanta 
venerazione , clic  S.  Gregorio  Papa , 
( ciò  che  non  foleva  fare  ìc  non  nelle 
Chiefe  più  illullri,  e divotc  ) vi  predicò 
l'Omilia  3 3.  c la  38.  fopra  gli  Evange- 
li vi  pofe  la  Stazione.Fù  una  delle  pri- 
me, nelle  quali  vi  fi  ponefie  Titolo  di 
Cardinale  , che  ancora  oggidì  vi  con- 
tinua. Qui  pure  fù  eletto  dal  Clero  Ro- 
mano Papa,  Pafqualc  II.  Titolare  di 
quella  Cliicfa , che  vi  fece  divede  ri- 


ftauraz/oni ; e di  qua  fù  condotto , per 
crtcrc  incoronato,  al  Laterano. 

Dall’antico  Presbiterio,  che  c nel 
mezzo  della  Gliela , con  divedi  orna- 
menti a mofaico,  con  due  Pulpiti  di 
pietra  lavorata , si  come  da  molte  pit- 
ture fi  comprende  la  fua  antichità. E’ 
di  curiofa , e divora  oflcrvazionc  la_» 
Tribuna  fatta  a mofaico  eccellente- 
mente lavorato.  Da  una  Vire,chc  è nel 
mezzo  piantata  , forge  una  Croce  co'l 
Salvator  nollro  Crocifilìo  ; c da  una 
banda  la  Ina  gloriola  Madre, e dall’altra 
llà  S.  Giovanni  dalle  radici  della  mede- 
fima  V ite  di  qui  , c di  là  fi  llcndono  li 
Puoi  Rami,  che  diffidi  empiono  tutto 
lo  fpazio  della  Tribuna . Tra  quei  Ra- 
mi fono  ti  quattro  Dottori,  c varie  fpe- 
zicd'ucclli.  Nel  mezzo  del  Crocififlo 
vi  furono  chiufe  divede  prcziofillìmc 
Reliquie,  cioè  del  legno  della  Santa-, 
Croce;  un  Dente  di  S.  Giacomo,ed  uno 
di  S.  Ignazio  ; il  che  efprimono  quei 
verfi,  che  vi  fono  a piedi. 

Ecclefiam  Cbrifii  viti  fimilabimus  ifii, 
Quatti  lex  ara: té,/ ed  Crux  faci t cvircntél 
De  Ugno  Cbriftifjtacobi  dens, Ignatiiquc 
In  fuprapicii  requiefeunt  corpore  Cbrifii. 
Al  Iato  manco  della  Tribuna  fi  veggo- 
no alcuni  verlì  ferirti  a lettere  d'oro,da' 
quali  con  difficoltà  fi  fono  potute  ca- 
vare le  parole,  che  dicono  cosi. 

Ex  annis  Domini  elapfis  mille  ducentis 
l^on  agiata  novetn  Jacobus  Collega  Mi- 
norimi 

Iliijus  Laftlic.t  Tituli  pars  Cardi  ni s alti 
Huic  jnffii  fieri, quo  planfit  fiotna  nipote 
Tapa  Bonifacius  Oclavus^Cnagnia  proics. 
Fu  prima  offiziata  dal  Gero  Seco- 
lare, come  tutte  l’altrc  Chiefe  Titola- 
ri ne'primi  lecoli  della  Chieda . Poi  al 
tempo  di  S.Grcgorio  fù  de 'Monaci  Bc- 
dettini  ; da  quelli  pafsò  alla  Religione, 
hora  fopprcli'a , detta  di  S.  Ambrogio 
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ad  Ncmus  (la  quale  hebbe  origine  da 
tre  Nobili  Milane/!  in  Milano  nel  luo- 
Mcrig.  deJ  §°  3PPl,nto, ove  quel  S.Dottorc  fi  andò 
<:  eri*.  Reiig • a nafeonderc , fuggendo  il  Vefeovato 

dna  ann.  di  quella  Città,  ove  dal  Popolo  vi  fù  ri- 
447*  trovato  ; e condotto  a forza  al  Trono 
di  quella  gran  Chiefa)fcgui  quella  fon- 
dazione fotto  Eugenio  IV, , che  diede 
loro  l’abito  de 'Monaci , maeflendofi 
quei  Frati  ertimi,  pafsò  a’Frati  di  S.  Gi- 
rolamo, i quali  pure  fopprdfifù  da  Ur- 
bano Vili,  data  a’Padri  Domenicani, 
che  con  molto  culto  la  governano,  e vi 
fanno  rifplendcre  la  divozione,  fervore 
antico  della  loro  pietà,  ed  il  MonafterQ 
ridotto  in  Commenda. 

Sotto  uno  degli  antichi  Portici  di 
quella  Chiefa , racconta  S.  Gregorio, 
che  vi  flette  con  ammirabile  pazienza 
Dìv.  Cregor.  tutto  il  tempo  di  fua  vita  S.  Servolo 
■Diai.  iib. 4,  Paralitico  , il  quale  meritò  nel  paflare 
cep'1 4*  da  quella  mifera  vita,  di  udire  le  voci 

degli  Angioli , che  l'invitavano  alla  fe- 
licità dell’altra;  e che  quivi  in  una  Cap- 
pella ad  erto  dedicata  , dipinta  con  la_» 
ina  vita  fù  fcpolto,  operando  Dio  mol- 
ti miracoli  al  fuofepolcro.  Qui  lono 
venerati  li  Corpi  di  S.  Ignazio  Martire, 
e di  S.  Clemente , e già  v’erano  molte 
infigne  Reliquie. 

Prezioltiììme  Reliquie  erano  in_> 
quella  divora , ed  antichilfima  Chiefa  ; 
delle  quali  dopo  la  fupprelfionc  dc’fu- 
detti  P P.  di  S.  Ambrogio , clic  la  porte- 
devano , oggidi  per  grande  infelicità  di 
quella  Ciucia,  fi  fono  fmarritc  ; non  vi 
rimanendo  altra  memoria  fc  non  di  ef- 
fcrvi  Hate  : ballando  nulladimcno  per 
arricchirla,  e farla  celebre  i Corpi  de' 
due  fudetri  SS.,  che  fi  confervano , e fi 
venerano  lotto  l’Altare  , cioè  di  S.  Cle- 
mente Papa , e Martire , in  cui  onore  è 
dedicata  la  Chiefa  ; e del  gran  Martire 
Antiocheno  S.lgnazio;la  cui  eroica  co- 
fclfionc  della  Fede , dottrina , e pazien- 
za , hanno  fantificatc  le  primizie  della 
Religione  Criftiana , e dato  gran  co- 
raggio co’l  Aio  antico  efempio  a'primi 
Criltiani  Martiri  della  Ciucia , co’l  cui 
fingue  prcziofo , e gloriole)  combatti- 
mento , e Martirio  refe  più  celebre  il 
vicino  Colifeo  , dove  il  follcnnc  di 
quel  clic  già  fù  per  i profani  fpetta- 
coli  del  Genti lcfmo  Romano  ; ond’c, 
che  più  volte  venne  in  penficro  a diver- 
tì Pontefici , e Cardinali  di  ergere  nel 
mezzo  di  erto  un  Tempio  a lui  dedica- 
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to , con  trasferirvi  le  fagre  fuc  ceneri , 
ed  olla,  che  quivi  alla  rabbia  dc’Leon» 
rimafero  efangui;  fempre  rimaflo  im- 
pedito il  dìflegno  dal  rimorfo  di  non 
fpogliarc  di  cosi  gran  tcloro  qucrta_» 

Chiefa , dove  fopra  i a.  fecoli  riporti  ad 
ontadcll’ingiuric  de’Barbari,  e dc’Ti- 
ranni . E perche  quivi  fi  conferva , o 
tutto  il  Capo , o gran  parte  di  S.  Gio. 
Grifoftomo  , hanno  alcuni  giudicato 
non  fenza  qualche  probabilità , che  il 
Corpo  fuo  folle  quello  di  S.  Ignazio 
quivi  riporto  ; e trasfercndofi  poi  a_> 

S.Pictro  in  Vaticano , vi  rcrtaflero  que- 
lle Reliquie,  come  in  ogni  Traslazio- 
ne , e fempre  co’l  teftimonio , ed  auto- 
rità del  Cardinal  Baronio , flato  folito 
di  farli,  cioè  di  lafciarc  qualche  parte  di 
Reliquie  in  quel  luogo , dove  fi  trasfe- 
rifeono  i Corpi  de ‘Santi,  fotro  l’Imma- 
gine del  primo  fi  leggono  i feguenti 
veri!  ; 

Impius  infanta » te  merfit  in  equore  C<cf  ur 

Hic  pofuit  * tris  nane  pia  Ryma . 

Sotto  il  fecondo  fi  legge  ; 

Vicinum  tibi  per  probra  tulit  numcrofa  Tea- 

truniy 

Hic  tibi  éclatant  proba  reprchendithonor. 

Fù  fempre  con  fomma,  e Religio- 
fagclofia  confcrvata  quella  Chiefa  co- 
me un  nobile  avanzo  dcH’Ecclcfiartica 
antichitàje  perciò  fempre  riftaurata  da’ 
pregiudizi  del  tempo;  e prima  dopo  i 
riftori  di  S.  Silvcftro , e di  Coftantino 
Imperatore , per  cflcrc  flato  uno  depri- 
mi Titoli,  fù  da  Adriano  I.  poi  da  S.Ni-  . 
colò  I.  ornafa , ed  abbellita . Indi  dopo  ,r*  . 7 
cinquantanni  fù  dal  Cardinal  Giaco- 
mo fornai!  Nipote  per  parte  di  Sorella 
di  Bonifazio  Vili. , che  n’era  Titolare , 
nobilmente  rifetta  con  la  Tribuna  di 
Mofaico,  o fatta  di  nuovo , o riftorata; 
ed  è la  medefima , che  oggidi  pure  fi  circa  ann. 
vede  , con  la  memoria  deluderti  veri!,  1*99. 
da’quali  chiaramente  fi  feorge  dière 
fiata  fplcndidamcatc  rimefla,  rimanen- 
dovi cosi  cofpicuo  teftimonio  dell* 

Apollolico  Benefattore , il  quale  per  la 
Aia  divozione  verfo  il  S.Ponrcficc  Mar- 
tire vuole,  che  ne  reftaffe  a Pofteri  que- 
llo divoto  rifvcgliamento. 

Fù  quello  cosi  divoto  della  prefente 
Aia  ChicfaTitolarc,chc  mai  acconfenti 
di  lafciarla,corac  giudica  il  Panvino,  e 
fecondo  alcuni  VÌ  VOllc  eflcr  fcpoltO;  Crac,  tew.ì. 
nelle  cui  efequie  narrali  dal  Ciacconio,  ,H  J*c" 1 1* 
che  eflendo  molto  amato  per  le  Aie  vie-  mJ)' 
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tù  ; divcrfi  Cardinali , c Prelati  profetiti 
il  pianfcrocon  tenerezza.  Giulio  III. 
mentre  n’era  Titolare  il  Cardinal  Gio: 
Alvarcz  Spagnuolo  , uni  quello  Titolo 
con  quello  di  S.Pancrazio  l’anno  1550. 
poi  l'anno  fogliente  di  nuovo  lo  fcparò, 
e rimafe  fempre  divifo . Oggidì  viene 
mantenuta  quella  divotilTì ma  Chiefa  , 
falva  la  fua  venerabile  antichità , con 
molta  politezza  de’medcfi mi  Religiofi 
Domenicani , che  con  il  loro  fpirito  , 
ed  cfcmplarità  mantengono  viva  la_> 
memoria  della  fatuità  del  luogo  , che 
di  Cafa  dc'Santi  fu  fatta  Cafa  di  Dio. 

Narra  il  Cardinal  Baronio,  che  un 
tal  Franco  Vefeovo  Vormatienfc  Into- 
rno di  dottrina , e fontità , venne  a Ro- 
ma con  S.  Bonifazio;  ed  Ottone  III. 
Imperatore,  e non  contento  della  vifita 
de’  luoghi  Santi  di  quella  fatua  Città , 
volle  entrare  una  volta  con  1’idcflò  Ot- 
tone , veftiti  ambiduc  di  cilizio,  e fcalzi 
in  una  fpclonca  vicina  a quella  Chiefa 
di  S.CIcmcntc , dove  dettero  per  lo  fpa- 
zio  di  40.  giorni  nafeodi  in  orazione , e 
digiuno . Ed  in  quedo  luogo  fù  rivela- 
to al  medefimo  Franco  il  giorno  , e 
l’hora  della  fua  morte  vicina , la  quale 
palesò  ncll’ufcirc  dalla  grotta  all’lmpc- 
ratorc,  e fucccdc  appunto  nel  tempo 
predettoli,  prima  che  partine  da  Ro- 
ma,dove  nella  Balìlica  Vaticana  fù  con 
grande  onore  fepcllito . 

I.a  prima Omilia  fotta  da  S. Gre- 
gorio in  queda  Chiefa,  ch’è  la  3 j.fopra 
gli  Evangeli , fù  recitata  nella  Feda  di 
Santa  Maria  Maddalena  al  popolo  qui- 
vi prefentc , dal  che  lì  raccoglie  non  fo- 
lamentc  l’antica  venerazione  a queda 
Santa  Auvocata  de’  Peccatori;  ma  il 
gran  zelo  del  Beatilfimo  Pontefice, di 
frequentemente  fuori  per  l'anno  parla- 
re con  la  propria  lingua  Padoralc  alla 
fua  Greggia.  Piaceli  di  riferire  quivi 
qualch’una  delle  foavi  parole,  e paterni 
confegli  del  Santo  Pontefice,  ed  clo- 
quentilfinio  Oratore  : Cogitanti  tnihi  de 
Maria  panitentia  fiere  magit  libet, quarti  ali - 
quid  dicere  ; cujtis  enimvel  faxeum  pcclur 
illx  htijitr  pece  attici  r lacbrymx  ad  cxemplu 
panitendi  non  emollianOConfideravit  nempù 
quidfecit,&  noluit  moderari  quidfaceret  fu- 
per  Convivanter  ingrcjfa  eftytton  juffa  venit. 
Jnter  epulas  lacbrymas  obtulit . Diche , quo 
dolore  ardet , qua  fiere  inter  1 palar  non  eru- 
bcf'cit . E poco  dopo  profeguendo  fog- 
giunfe.  Sed  ecce  cunt  turpitudini!  fu.c  ma- 


cular afpexit , lavanda  ad  fontem  mìferi- 
cordix  cucurrit  > Convivanter  non  erubuit . 

quia  fernet ipfam  gravitèr  erubefee- 
ba:  intur  ; nihil  eff  e crcdidic , quod  verccun- 
daretur  forir . Quid  igitur  miramur  fratrer  ? 
Mari  a ir.  venientem , an  Dominum  fufeipien» 
tem  ? fufeipientem  dicam , an  trahentem  ? Di- 
cani  nieliur . T rabentem , & fufeipientem 
quia  uimirnm  ipfe  eam  per  mifericordiam 
traxit  in  tur , qui  per  mar.fuctudinem  fufeepit 
forar . Sin  qui  nella  fua  prima  Omilia 
piena  di  eloquenza  cclcdc  ilfontillìnio 
Papa . 

La  feconda  di  elfo  recitata  in  que- 
da Chiefa  nella  Domenica  vigeuma 
fopra  la  Pentccodc  nell’Evangelio  di 
S.  Matteo, in  cui  fi  narra  la  fimilitudinc 
del  Re,  che  fece  le  nozze  al  fuo  figliuo- 
lo, trà  l’altro  vi  fono  quede  nobiliflì- 
me  parole:  In  Villam  ire  ejl  labori  terreno 
immodcratè  incumberei  In  negotiationertu 
vero  ire  cft  atlionum  fxcularium  Inerir  in- 
hiare . Quia  enim  aliur  intentur  labori  ter- 
reno , aliur  vero  mundi  hujttr  aélionibur 
deditur  myflerium  Incarnationit  Dominicx 
penfare , feenndum  illud  vivere  diffinnilat , 
quafì  ad  villam , vel  negotium  pergenr  ve- 
nire ad  l{cgir  nuptiar  recuf Q.  Et  plerumque, 
quod  eflgraviur , nonnulli  vacanti! gratiam 
non  folunt  refpuunt , fed  etiani  perfequuntur-, 
undè  fttbditur-,  reliqui  vero  tenuerunt  fervor 
ejur , & contumeliir  affeclor  occiderunt.  Il- 
li  plerumque  facile  ad  Deum  vcniimt , qttot 
in  terreni r aclibur  profpera  nulla  comitati- 
tur . E poco  dopo  fegucijdo  lalpiega- 
zionc  dell’Evangelio . Quo  ufque  bic vi- 
vìmus  necefrì  cft  , ut  viam  prxfentir  fxctili 
pcrmixti  pcrgimur  ; tutte  autem  difeernimur 
cttm  perveuimur  : boni  enim  foli  nufquam 
funt  nifi  in  calo  ; & mali  foli  nufquam  flint 
nifi  in  inferno . Hxc  autem  vita , qux  in  ter 
calimi , & infernum  fitta  cft , ficut  in  medio 
fubfiflit,  ita  utrarumque  partium  civer  com- 
muniter  recipit . Quor  tamen  Sanila  Eccle- 
fta,  & nunc  indiferetè  fufcipit,& poflmodum 
in  egrejfionc  difccrnet.  Cosi  parlava  al  fuo 
Popolo  Romano,  óc  indio  a tutta  la 
Chiefa;  rubbando  il  tempo  alle  cure» 
Padorali  di  tutt’il  Mondo , per  fontifi- 
care  con  le  fuc  fante  ammonizioni  Ro* 
ma  il  gran  Pontefice  Gregorio . 

Sono  in  queda  Chiefa  diverfi  an- 
tichi Sepolcri , ed  Epitaffi  d’huomini 
illudri,  e trà  gli  altri  nell’andito  della 
Sagredia  vi  è il  feguente  d’un  tal  Car- 
dinale Crefeenzio  Titolare . 

Quod  perago , Cletnent , Crefeientiut  excipe 

Sanile 


D>  Greger. 
Homi.  8S*  in 
hvang.  San- 
iti Mattb.  e . 
22.  bah  ita  in 
Dom . io*  po/l 
Pene» 


Digitized  by  Google 


{ 


• di  S. Clemente.  ( 49  9 


Ferque  tui  mihimtt  auxilium  jugiter . 
'Otte perpetuò  tcneam,quogaudia femper 
Cardinalis  ovans  me  (ibi  confocians . 
Sotto  il  Portico  vicino  alla  porta  mag- 
giore in  un  marmo  circolare  Hanno  le 
parole  feguenti  ; 

Mac  jaeet  Ecclefìa 
Clemcns  Smtìiffìmus  JLquor  , 

Quem  diù  cxlavit 
Hunc  ego  corde  precor . 
Un’altro  ve  n’hà  degno  da  riferirli,  nel 
pavimento , che  deve  clTerc  flato  di 
qualche  perfona  cofpicua  ; o forfè  di 
qualche  Arciprete  di  quella  Chiefa, 
quando  fu  governata  dal  Clero  Secola- 
re , come  pare , che  indichino  le  fc- 
guenti  parole , 

Jfiius  Ecclefutfpcculum  , retlorque  beatus  , 

, Qui  fuit  hoc  tumulo  mortuus , ecce  jacet , 
Mortuus  ecce  jacet  mundo,fed  vivit  in  ilio  , 
Qui  nùquam  moritur,  nec  moritura  s erit, 
Ecce  jacet  Cleri  fpcs , cuftofque  pupilli  , 
Tauperis  auxilium , cura  benigna  Dei . 
Tresbyter  ifte  quidtm , ^ornami  nomine , 
cujut 

Centenis  annis  vita  beata  fuit . 

Gradi  tanto  S.  D.  M.  le  offerte  de’  beni 
fattigli  in  onore  di  quello  gloriolò 
Pontefice  , c Martire,  che  fcvcramcntc 
caftigò  gli  ufurpatori  di  cllì . Ed  è pie- 
no di  terrore  il  cafo,  che  narra  il  Cardi- 
nal Baronio  di  un  Soldato , il  quale  vo- 
lendo coprire  unafuaftanza  con  i le- 
gni tolti  da  detti  beni , fù  tolto  alfaliro 
da  una  gran  moltitudine  di  Topi , non 
potendo  il  mefehino  ripararli , nè  con 
legni , uè  con  lpade , nè  in  altro  modo  ; 
fi  pofe  dentro  una  cada,  c appenderli 
in  alto  dal  mezzo  della  danza,  e la  mat- 
tina fù  trovato  l’infelice  tutto  confu- 
mato  da’medcfimi  Topi,  conofccndoli 
da  tutti  per  l'evidente  flagello  dell’ira , 
che  fecero  que’  Topi  (cosi  faviamente 
offici  va  l’cruditiffimo  Scrittore  ) nel 
corpo  appunto  di  quel  mifero,  quel 
che  fuol  tare  il  verme  della  cofcicnza , 
affine  di  togliere  con  la  penitenza  l’inc- 
yitabili  colpi  della  Divina  vendetta . 

Ma  molto  piùcuriofo,  e degno 
da  leggerfi , perche  contiene  molte.* 
morali  rifleffioni  della  caducità  della 
vita  humana , un  lungo , cd  antico  epi- 
taffio ritrovato  in  una  gran  pila  di  mar- 
mo nell’orto  de’  Padri  del  tcnor  Ar- 
guente . 

in  me  cognofce,qui  perlcgis,  qua  breve  pofse 
Efl  hominis , potui  dum  qui  es  ipfe , fui  * 


jtmodo  nil  poffum , quia  tantum  pnlvis  , & 
os  fum  ; 

Sic  tu  nil  poteri s quando  fepultus  tris . 
Gloria  mundi  , honor  , eminentia  , grafia * 
& opes, 

T^obilitas , robur , & delegati o ,fama , 
Gaudia , vel  pianti us , geniti  , & fapientia  , 
virtus , 

Et  furor , atque  timor , tempus , audacia, 
pompa , 

Dedecus  , atque  decor  , plaufus , coguatio , 
proles  , 

Et  vigor , atque  mina  , con  fratta  fuperbia  , 
peftes , 

Cuntlaque  prxtereunt , pneter  amare  Dcum  . 
Gens  grammaticale , genus , tir  copia  rei . 
Mrgcntum  ,gcns  , affetlio , pr sedia  cuncia  , 
Tandem  me  meflum  volvere  tinquere  fato  -, 
T'iam  placet  ftc  Cbrijlo  , tumulo , quod  clan- 
dor  in  ifio . 

Sufficit  heù  nudo , cui  non  fuffecerat  xdes 
Magna  , thorus  latus , veflis  , nonnulla  fu- 
pellex  i 

Marmoris  abfque  nudus  hoc  claudor  in  antro 
Cervico  cultra  , folcbrum  quoque , lintea 
defunt , 

Sit  mihi  nulla  togaffunt  nec  camifia  mecum  j 
Efl  commune  mori , mora  nulli  parcit  honori. 
Et  nec  majori , magno , parvoque  mxrori . 
Sunt  tria , quxprofunt , te  rette  vivere  fua- 
dent , 

Mors  pcn fata  dii 1,  timor  ,&  de f peti  io  mundi * 
Superis  efto  laus . 

Quod  clauditur  Iste  Tficolaus 
Boni  femore » 

fffuris  . Decoratus , Honore  . 

Il  Cardinal  Titolare  di  queffa_. 
Chiefa  haveva  l’obligo , fecondò  la  fua 
vicenda  di  cantar  la  Meda  nella  Badlica 
di  Santa  Maria  Maggiore  fopra  l’Altar 
maggiore  in  tutti  li  giorni  di  Sabbato . 
E quella  fcfta  del  Santo  Pontefice , 
Martire  era  una  di  quelle,  nelle  quali  il 
Sommo  Pontefice  adoperava  antica- 
mente il  Regno,  fecondo  ilprcfcritto 
del  Cerimoniale. 

Le  antiche  figure  a molàico , ed 
altri  millcriofi  geroglifici , che  fono 
nella  tribuna  di  quella  Chiefa,  fono 
nobilmente  fatte  fcolpirc , c con  crudi- 
tiflìma  penna  fono  /piegate  a’curioli 
profcflbri  dcll’Iftorie  Ecclcfiaftichc  da 
Monfignor  Ciampini  di  chiara  memo- 
ria non  mai  abbaflanza  lodato  per  il 
fuo  piiffimo , c gcnerofo  genio  di  con- 
fervare  alla  Chiefa  i primitivi  Trofei 
della  fua  Santità,c  Crifliana  Religione. 


i 


Carini'  Rom. 
ani.  csp.y. 
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Porta  la  denominazione  di  quello  lanza  nel  mantenervi  lo  fplcndorc  del 
fuo  divotiflìmo  Titolo  da  semedefi-  culto  Divino  l’Emincntilfirao  Ferrari 
ino  con  le  fuc  virtù , e con  le  fuc  gene-  moderno  Titolare . 

io  Te  aflìfienze , per  confervarlo , e vigi- 

TITOLO  XVIII. 

D I 

SANTA  PRASSEDE 


Nel  Monte  JEfquilino. 


Non  ideò  ejt  land  abili s Virginitas , quia  in  M artyribus  reperi  tur  , 
fed  quia  ipfa  Martyres  facit.  S.  Ambf.  Serm.de  Virg. 


* 


GEnerosa  prole  di  fecondif- 
fima  Famiglia,  fplcndorc  del 
fanguc  Patrizio  Romano, crc- 
feiuta  con  le  benedizioni  del 
Ciclo,  e con  le  primizie  delle  Apoflo- 
liche  difcipline , ella  e quella  illuftriflì- 
ma  porzione  della  Greggia  di  Criflo , e 
gloriola  pianta  nel  Campo  della  Chiefa 
S.  PralTcdc , in  cui  onore  nella  fua  mc- 
dclima  Cafa  paterna , e flato  dedicato 
qucft’antichiflìmo,  e divotiflìmo  Tito- 
lo, vifitato  Tempre  da’Fedcli , come  una 
prcziofa  eredità  delimitivi  fccoli  del- 
la Chiefa  , al  cui  fublimcfpiritodi  pro- 
fetiate la  Fede  mancò  bensi  il  Martirio, 
perche  alle  pedone  di  fanguc  Patrizio 

{perdonava  o il  politico  rifpcrto,  ole 
oggi  dc’Magiftrati  criminali , ma  non 
il  merito  dell’ardente  deflderio,  ed  ani- 
mo intrepido  di  foflcncrlo,  non  con 
altro  timore,  che  con  quello,  che  fc 
glipotcflc  levare  l’occalìone  di  fcrvire 
a’Martiri . E non  fù  forfè  una  fpccie  di 
Martirio  continuato  lo  ftenro  vigoro- 
fo , e la  follecirudinc  amorevole  della 
Santa,  e i fofpiri  di  compaflìoni  ben  cal- 
di ; e la  provvidenza  di  pietà  impaziente 
di  dare  a’Martiri  eziandio  con  Splen- 
dide induftric  di  clandcflinc,  e notturne 
vigilie  la  fepoltura  ? E non  fù  ella  a gui- 
fa di  Martire,  vivendo  tanto  appaflìo- 
nata  delle  ftragi , del  fanguc  delle  ago- 
nie, e della  morte  dc’Martiri?  E non 
pare , che  fembrafle  Martire,  mifchian- 
do  con  le  tenerezze  dolorofc  di  cuo- 
re le  fuc  copiofc lagrime  co’l  fanguc, 
che  igorgato  dalle  vene  de 'Martiri,  rac- 
coglieva per  dargli  onorevole  ricetto 
grand’  efempio  delle  Vergini , e gran 
■Miniftra  dc’Martiri . Non  fù  la  Santa 


1 


Vergine  un’efcmplare  di  Martirio;  pre- 
gando iflantementc  il  Signore , che  con 
levarle  la  vita,  le  chiudcfle  gli  occhi, 
perche  mirar  più  non  potefle,  non  fian- 
ca di  fervir  loro  ; ma  di  compaflìonc,  le 
loro  morte  atroci , e le  pene  acerbe  de’ 
loro  Martiri  > in  continui  Ipalìmi , e do- 
lori della  loro  morte . 

Fù  dunque  colpo  fegnalato  della  . 

Divina  Providenza , che  quefio  anti- 
chiflìmo  Titolo  dcfiinaio  dalla  primi- 
tiva pietà  dc’Fcdeli  ad  onorare  le  illu- 
ftri  memorie  di  quella  gran  Vergine, 
raggio  lucidiflìmo  della  Romana  No- 
biltà,giacente  per  le  infelici  vicende  de’ 
tempi  nelle  ofeure  fquallidezze dell’an- 
tichità, cadeflc  nelle  mani  fplendida-  Petr.ciufù 
mente  gcncrofc  di  S.  Carlo  Borromeo,  'ì*' Vlt*  * 
il  quale , come  appreflo  lì  dirà , più  lì 
pregiò  di  portare  in  profpetto  delle  fuc 
fottoferizioni , dc’fuoi  Conci!) , dello 
fuc  lettere  Paftorali,  dc’fuoi  Editti, e Si- 
gilli , e làntifiìme  leggi  il  nome  aggiun- 
to al  proprio  di  quella  Santa,  fuo  vene-  ' 
rabiiiflìmo  Titolo  , che  del  nobiliflìino 
della  fua  Cafa  Borromea  ; rinuovando 
nella  Chiefa  l’cfemplare  Illitutoufato 
da’Vefeovi,  e Prelati  più  Santi,  e da’ 

Cardinali  fleflì  più  rinomati , di  porre 
nelle  pubbliche  Scritture,  ed  atteftazio*  ' 
ni  il  cognome  non  delle  loro  famiglie 
quantunque  illuftri  ; ma  delle  loro  Ca- 
tedrali , e Titoli , non  trovandoli  per 
auventura  in  vcrun  Concilio  Ecume- 
nico ; o Provinciale  dc’lccoli  felici  del- 
la Chiefa,  veruna  memoria,  fuor  de’ 
loro  nomi  perciò  venerabili , che  odo- 
raflfe  punto  di  ambizione  di  carne  , di 
fanguc , o di  Cafato . Come  incomin- 
ciò il  Santo  Cardinale  Arcivcfcovo 

amari- 
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amatilfimo  delle  primiere  oflcrvanzc 
della  difciplina  dc’Canoni , ad  edificare 
col  fuo  efempio  Ecclcfiaflico  fpiri- 
tualmcntc  la  Chiefa  universale , prima 
che  a quello  fuo  prcgiatoTitolo  di  San- 
ta Praflede  ponefle  la  fila  mano  magna- 
nima a rcftituirlo  materialmente  al  fuo 
primiero  fplendorc , ed  alla  fua  moder- 
na magnificenza;  facendo  mettere  in 
pubblico  profpctto  le  offa , le  pietre , le 
fpugne,il  pozzo , i marmile  vcfti , ed  i 
flromenti  de’  SS.  Martiri , rutti  trofèi 
della  carità , della  Fc.:c , e dell'invitiflì- 
ma  pazienza  di  quella  Sanrilfima  Tito- 
lare . 

Accomodò  egli  dunque  il  Porti- 
co , rinuovò  la  facciata , e la  Porta , ri- 
poli  tutte  le  tré  Navi , e gradi  per  Salire 
all’Altar  grande,  e chiufc  quel  luogo 
con  cancelli  di  marmo,  ornati,  conte  li 
vede , di  bcllilfimi  balau  Ari  di  metallo . 
Rinuovò  tutto  il  fuo  Presbiterio  anti- 
co ; rafettò  I ’incoftraturc  di  muri  fotto 
la  Tribuna,fattc  già  anticamente  di  bcl- 
liffimc  laftrc  di  marmo . Rifece  il  Ta- 
bernacolo , che  fopra  l'Altare  li  follic- 
ne  sii  quattro  Colonne  di  porfido.Ornò 
la  facciata  del  medefimo  Coro,  con 
due  nobili  Statue  delle  due  Sante  Sorel- 
le Praflede,  ePudenziana.  Alzò  pure 
due  poggioli  con  balauftri  vagamente 
ornati , dove  con  decoro , e maeltà  li 
confcrvano,e  li  cfpor.gono  le  preziofif- 
fimc , e molte  Reliquie , che  vi  fono . 
Qui  il  Santo  Cardinale  più  volte  di  not- 
te fi  trattenne  in  lunghe  orazioni,  maf- 
fintamcntc  nella  Cótèlfionc  fotto  l’AI- 
tar  maggiore, e nella  Cappella  della  Co- 
lonna , ove  Soleva  Ilare  cinque  horc_> 
continue  in  orazione . Qirivi  recitava 
inginocchioni  l’Uffizio  Divino  co’l  ca- 
pofeopcrto,  in  compagnia  di  uno , o 
due  fuoi  Cappellani;  e particolarmente 
il  Maturino  la  notte . Qui  celebrò  fre- 
quentemente la  Mefla  la  mattina , e la 
fera  vi  ritornava  con  la  famiglia, facen- 
do l’orazione  per  un  terzo  d'hora;  e nel 
fine  proponeva  tre , o quattro  punti  da 
meditare  per  l’orazione  del  giorno  Ar- 
guente . Qui  hebbe  le  fuc  delizie  fpiri- 
tuali , quando  fi  trattenne  in  Roma . E 
qui  vicino  egli  fabbricò  il  Palazzo  per 
il  Titolare;  dove  egli  con  efempio  di 
eroica  Santità,  e di  ogni  virtù,  abitò  ; e 
qui  pure  il  fanto  Cardinale  predicò  con 
ammirazione  di  tutta  Roma,  rifvc- 
gliando  nella  Chiefa , e negli  Ecclcfia- 


llici,  quello  fanto  Iflituto. 

E’  fituata  quella  celebre,  e divotif- 
fima  Chiefa  nel  fine  del  Colle , o Clivo 
della  Suburra  nel  piano  del  Montej 
Efquilino,poco  difcolta  da  Santa  Maria 
Maggiore . La  fua  fondazione  prima  e 
fopra  r 200.  anni,  poiché  fino  nel  Con- 
cilio di  Simmaco , celebrato  nel  499.  li 
fi  menzione  di  Celio  Arciprete  Cardi- 
nale, e Pietro  Prete  di  quello  Titolo, 
che  fi  fottofcriflcro  a quel  Concilio;  ed 
è probabile  opinione  , che  foflè  eretta 
in  Titolo  della  medefima  Santa  Vergi- 
ne, che  qui  haveva  la  fua  Cafa , da  ella 
convertita  in  Chiefa;  poiché  negli  Atti 
fuoi  fi  dice , che  Antonino  Imperatore 
ha  vendo  notizia,chc  S.  Praflede  foften- 
tava  in  detta  Cala  molti  Criltiani , nel 
tempo  della  fua  pcrfccuzionc , e che  li 
medefimi  convenivano  infieme  in  quel 
luogo , mandò  a prenderli  tutti , e farli 
morire,  fenz’altra  inquifizionc  nel  me- 
defimo Titolo,  e che  in  cflò  pati  all'ho- 
ra  il  Martirio  S.  Sim  minio  Prete  eoa 
altri  22.  Crilliani,li  Corpi  de  quali  por- 
tò la  notte  a fcpcllire  nel  Cimitcrio  di 
Prifcilla , né  potendo  la  Santa  Donna 
per  tenerezza  di  compaffione , e per  ar- 
dente follccitudine  di  Carità  più  folle- 
nere  di  veder  tanta  flragc  de’  SS.  Marti- 
ri, chiefc  al  Signore  di  morire;  e quivi, 
cflaudita , li  riposò  in  pace , e vi  fù  fc- 
polra . Il  Pozzo , che  fi  vede  in  mezzo 
la  Chicfa,era  quello , dove  la  Santa  git- 
tava  il  Sangue  dc’Martiri;  ed  il  marmo, 
che  fi  vede  vicino  alla  porta  è quello 
fopra  cui  ella  macerando  il  fuo  Corpo, 
dormiva . 

Fù  molti  anni  dopo  riftaurata.» 
quafi  da 'fondamenti , e ridotta  in  mi- 
glior forma  da  S.Pafcalc  I.  che  fù  divo- 
tiffimo  di  quella  Santa,  e Chiefa;  in  cui 
fpeflo  flava  tutta  la  notte  in  orazione . 
Fcccvi,  tra  l’altrc  cofc , la  Tribuna , ej 
l’Arca  maggiore  di  mofaico  ( come 
pure  fin’oggidi  fi  veggono  ) co'l  fuo 
nome,  e có  gl’infrafcritti  verfi  attorno: 
Emicat  aula  pia  variis  decorata  metalli: 
Traxedi:  Domino  fuper  albera  piacenti: 
bouore 

"Pontifici:  fummi  fludio  "P  afe  ali:  alunni 
Sedi s * tpoflolic a , pafpm  qui  corpora  con - 
dens . 

Plurima  Sàttorufubter  b<ec  mania  ponit. 
Fretus , ut  bis  lime»  mereatur  adire  po - 
lorum . 

Sopra  l’Altare  fece  un  Ciborio  diar- 
Rrr 
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gemo  di  libre  8 io.  ed  un  Regno,  o Co. 
runa  d'oro,  con  molte  giojc , Ornò  la_, 
Confcflìonc,doveò  il  Corpo  de  Ih  San- 
ta , con  lamine  di  argento  di  libre  500, 
ponendovi  la  Statua  di  dia  di  cento  1 i- 
bre  di  argento . Vi  trafportó  da  varj  Ci- 
miteri , per  metterli  in  ficuro  dentro  la 
Città,  molti  Corpi  dc’SS.  Martiri  ,’fino 
al  numero  di  2300.  oltre  quelli  , che_> 
quivi  repellila  Santa,  dc’quali  acciò  ne 
ri manefle  memoria,  e fi  rifvcgliaflc  via 
più  la  venerazione  verfo  quella  fua_> 
Chiefa  ne’  Fedeli , nell’  ingrefiò  della 
porta  vi  lece  mettere  il  medemo  S.  Car- 
lo Titolare , una  lapide  di  marmo  co’l 
fudetto  numero  de  Santi  Corpi  quivi 
fcpolti . 

De' rifiorì'  fatti  dal  medefimo  San- 
to Pontefice,  oltre  la  Tribuna,  che  con 
la  fua  antichità  , e divozione  di  quelle 
fante  Immagini  altrove  dcicrittc,  fpira 
venerazione,  di  fegnalato  è ri  mafia  la 
/ medefima  Cappella  da  erto  dedicata  a 

S.  Zenone,  il  cui  Corpo  con  molti  altri 
egli  quivi  ripofe  5 la  quale  e per  ogni 
parte  di  vota,  e venerabile,  non  folo  per 
la  fua  antichità , confcrvandofi  ancora 
il  medefimo  della  volta  co’l  di  lui  no- 
me; ma  ancora  per  l'Immagine  della 
SantilTìina  Vergine  co’l  Bambino  in 
braccio,  che  farle  è delle  più  antiche  di 
Roma  ; e fopra  tutto  e legnalata  per  cf- 
F.x  infcnpt,  fcrvi 0 tutta  1*  fantifiìma  Colonna  , o 
fnf-  ìnendtm  parte  , a cui  fù  flagellato  il  Noftro  Si- 
£ccl.  gnorc  Gesù  Crifto,  tenuta,  e frequenta- 

ta con  la  vifita  dc’Fcdcli  con  foinma_, 
venerazione;  di  cui  altrove  fi  è detto , 
Chiamali  ancora  quella  Santa  Cappel- 
la , Horto  del  Paradifo  ; ed  altrimcnte  ; 
. S.  Mari 4 libera  nos  à partii  Inferni  ; COSÌ 

, 1 detta  , perche  celebrandovi  la  Meda  il 

' detto  S.  Pafqualc , che  la  fabbricò , vid- 
dc , come  S.  Bernardo , l’Anima  di  un 
fuo  Nipote  , per  la  quale  offeriva  il  Sa- 
grifìzio,  portata  dalla  Madonna  in  Pa- 
radiro; e parcvagli,  che  ufeifie  per  quel- 
la fincftra,  che  è fopra  l’Altare . E’  per- 
ciò privilegiato  quello  Altare  per  i De- 
fonti : ne  in  ella  entrano  mai  Donno , 
fotto  pena  di  fcommunica.E’  Hata  nuo- 
vamente riftorata,  ed  abbellita,  fenza 
però  vcrun  pregiudizio  della  fua  vene- 
rabile antichità. 

E’  governata  con  pio  culto , e cu- 
ra da’Monaci  di  Vall’Ombrofa dclla_> 
Congregazione  di  S.  Benedetto,  influi- 
ta da  S.  Gio:  Gualberto  Fiorentino  , e 


già  la  pofleggono  da  500.  anni.  Da  qitc- 
lto  Monaltcro  n’ulcì  per  gran  benefizio 
della  Chiefa  S,  Gregorio  VII.  che  qui- 
vi fù  Monaco,con  altri  Sommi  Ponte- 
fici, Fù  qucfto  medefimo  Monaflcro 
prima  fabbricatodal  fopradetto  Ponte- 
fice Pafqualc,fptto  il  Titolo  di  erta  San- 
ta per  i Monaci,  che  fuggivano  dall’ 

Or  icntc , ed  in  particolare  da  Coftanti- 
nopoli  a Roma  nel  tempo  degl’impe- 
ratori Eretici , e delle  perfccuzioni  lo- 
ro , acciò  lodaflcro  il  Signore  giorno,? 
notte . 

Auvenne  in  quella  Chiefa  di  San- 
ta Praflede  un  cafo  orribile  a Papa  Gc- 
Jafio  li.  perciòchc  eflendo  quivi  venu- 
to a celebrare  laMcfla  nel  di  della  Fella, 
a richieda  di  Defidcrio  Cardinal  Tito-  circa  anno 
lare;  fù  dalla  fazzione  di  Leone,  e_>  m». 
Cencio  Frangipani , potenti  Romani , 
nel  mezzo  di  quella  folennità  afiàltato, 
dalle  mani  dc’quali  con  ladifefa,  che 
fece  Crcfccnzio  Gaetano  fuo  Nipote, 
con  le  Nobili  Cale  dc’Corfi  , e dc’Nor- 
manni , a gran  fatica  puote  con  la  fuga  Ugon.Jlst.^u 
falvarfi  . Scampò  dalle  lormani  il  Pa- 
pa, con  deformato , emifcrabilc  afpct- 
to,  fcgucndolo  folamcnte  il  fuo  Croci- 
fero, a cui  la  Croce  cadde  per  irtrada  ; e 
nel  fuggire  arrivò  a*  Prati  vicini  a_, 

S.Paolo  ; quivi  a diverli , che  feguito 
l’havcvano , lignificò  ii  fuo  pcnficro  di 
partir  da  Roma  ; e di  qua  partito , fe^ 
n’andò  in  Francia,e  quivi  nel  Monafie- 
ro Cluniaccnfc  fi  inori.  Scrive  Pandol-  .man.  inco- 
io Olliario , che  fù  prcfcntc , che  sù  le  lof.n. 
porte  di  quella  Chiefa  durò  il  combat- 
timento tra' Frangipani , eque’ del  Pa- 
pa infino  alla  quarta  parte  del  giorno . 

Lafeiò  qucfto  Pontefice  per  le  gravi 
turbolenze  di  animo,  pietà,  e virtù 
Apoftolichc , con  le  quali  edificò  la_> 

Chiefa  di  Dio,  e refe  celebre  ancor  quo. 
fla , ove  follarne  i più  gravi  travagli., 

Hebbe  S.  Brigida  fomrna  divozio- 
ne a quella  Chiefa,  voltandola  frequen- 
temente; ed  un  giorno  trovò  quivi  una 
povera  Donna,  che  giaceva  sù  la  ftrada 
abbandonata,  e quali  moribonda,  onde  Sur. 
molla  a compaflionc,  la  pigliò,  e portò 
ella  medefima  sù  le  (palle  aH’Ófpedalc 
di  S.  Antonio  vicino , ma  vedendo  di 
non  potere  continuare , fi  fece  aiutare 
dal  fuo  Cappellano,  che  haveva  feco, 
ed  ambedue  la  portarono  a dcrt’Ofpe- 
daic,  dove  la  confegnò  al  Prefetto,  dan*  , 

dogli  alcuni  dinari , acciò  folle  curata. 
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condotta  poi  convalefcente  a cafa  Tua, 
con  poncrgli  addoflo  la  fua  Corona,  la 
liberò  ancora  dal  mal  caduco,  con  mc- 
morabil’efcmpio  di  Carità. 

Segnalato  è il  fucceflo , che  fi  rac- 
conta ciìcrc  auvcquto  in  queflo  Mona- 
fiero  nella  perfona  di  S.  Filippo  Ncri,di 
cui  era  folico,  che  in  fornir  folodire 
Fartìonc,  era  talmente  foprafatto  dal 
piamo,  che  rimaneva  immobile,  n£ 
poteva  mandare  la  voce . Venne  una 
mattina  apranfo  co’l  Cardinal  di  Ver- 
celli nel  Refettorio  ; e finita  quivi  la_, 
menfa  , eflendofi  ritirati  in  una  fala 

J grande,  il  Santo  ad  iftanza  del  Cardina- 
c propofe  un  punto  di  fpirito , facendo 
■dire  in  modo  di  conferenza  a quclli,ch’ 
erano  prefenti  il  lor  fornimento , ripi- 
gliando egli  le  rifpofte  date  dagli  altri} 
ma  quando  cominciò  a ragionare  dell' 
amore,  co’l  quale  Crifto  haveva  patito 
per  noi,  fu  di  maniera  fopragiunto  dal- 
le lagrime , e da’fofpiri , che  non  potè 
più  parlare  5 e volendo  far  forza  di  vin- 
cerli , il  Cardinale  vedendo  quanto  pa- 
tiva, gli  accennò , che  non  profeguifle 
avanti . 

Oltre  i molti  Corpi  Santi , de’qua- 
li  è arricchita  quofta  Chiefa , dc'quali  fi 
leggono  i nomi  in  una  Tavola  di  mar- 
mo appreflo  il  medefimo  Oratorio  di 
S.Zenone , fi  confervano  ancora  molte 
Reliquie  in  luoghi  feparati  ncllaTribu- 
na  dcllaChiefa, accomodatevi  da  S.Car- 
lo,  come  fi  e detto,  regiftratc  in  una 
laftra  di  marmo  appreflo  di  cfl’ajma  una 
delle  cofe  più  infigni , che  meritano  la 
curiofa  divozione  dc’Fcdcli , e un  Qua- 
dretto di  mofaico  con  l’Immagine  del 
Noftro  Salvatore , donato  da  S.  Pietro 
a S.  Pudente  Senatore , Padre  di  S.Praf- 
fede , col  nome  dell’  ifteflo  S.  Pietro  in 
lettere  Greche  ; dalla  qual’lmmaginc  , 
dice  il  Scvcrano , fono  fiati  levati  alcu- 
ni pezzetti  dalla  di  vota  avidità  de’Pcllc- 
griiu'j  oflervafi  però  in  efla  il  Sembiante 


5 °3 

di  Gesù  Crifio  di  vifo  lungo , gracile,  e 
macilento-,  limile  alle  altre  Immagini, 
che  fi  veggono  in  Roma , ed  in  molte 
parti  della  Crifiianità . Di  quefia  vene- 
rabile figura  ne  fà  menzione  il  Linda- 
i)o,  con  lcfcgucnti  parole;  Tarn  erat 
Vudens  ifle  D.  Tetro  charus  bofpes  , ut  ipfì 
T abellam  donarit , qua  Domini  Jefu  effgicm 
babebat , non  colori  bus  depi  SI  am  , fed  opere 
mufaico  teffulatam,cujus  fragmentum  et  i arti' 
num  hodie  ad  D.  Traxedis , ( qua  ejufdcm 
Vudentis  fuit  filia  ) videre  efl . Verum  ipfa 
facies  Domini  fublatis  fpettantium  peregri- 
norum  pia  cupiditate  tejjerulis , ejl  convulfa , 
imo  tota  revulfa , relitto  tamen  Dominici 
faciei  vcfligio , quod  Dominion  Cbrijlum  ob- 
lunga fatte, non  cr affa, (ed  macilenta, & tenui 
fuiffe  contcflatur-yUt  & veriores  paffìm  Romf, 
alibique  ipfius  loquuntur  effigi  e s . Sic  & in 
ilio  flupendo  D.  V cronica  peplo  efl  animai- 
vertendum , qui  fludiosi  ipfum  intueri  va - 
leat . Hùc  non  parum  facit , quod  Tabella 
iteris  Gratis  efl  infertum  Iììh  , o Etp*u>t. 
Fin  qui  l’ erudito  Lindano , riferito 
dallo  fteflò  Severano  nelle  fuc  memo- 
rie fagrc . 

. Fu  quello  Monafiero  fplcndidamcn- 
tc  dotato  dal  Cardinal  Giovanni  Co- 
lonna Titolare  di  quella  Chiefa  , del 
quale  Paolo  Giovio  Scrittore  nobililfi* 
•mo  efaltail  nome , come  di  coraggio- 
fi)  Soldato  neU’elpedizione  della  S.Scdc 
Apoftolica  nell’Oriente,  non  meno, 
chcdi  Legato,  onore,  ed  ornamento 
della  Romana  nobiltà , per  le  gloriofc 
fuc  imprefe  fatte  a prò  della  Religione 
Cattolica,  delle  quali  tutte  il  più  glo- 
riofo  trofeo  del  fuo  valore , e ftcndardo 
della  fna  pietà  fù  la  fagra  Colonna, alla 
quale  fù  flagellato  il  Noftro  Salvatore  , 
una  de 'più  prcziofi  tefori , che  confervi 
Roma , venerato  dall’univcrfalc  divo- 
zione dc’Fedcli  j in  memoria  di  che  fo- 
pra  la  fanta  Cappella  vi  è la  fcguchtc 
degna’,  e nobile  ifcrizionc  ; 


*3 canni  Tit.S>  Praxcdis 
Cardinali  Columne, 

Quod  Apoftolicus  Legatus  in  Orienti 
Anno  Sai.  M CCXXIII . 

Columnam  Cbrifii  Domini  Paenìsy 
Et  fanguine  confecratam 
Hìerofolymis  Romam  a/portaverity 
Patrtamque  fpoliis  Orientis  nobilem 

£rr  i) 


i diS.Praflede. 
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Lini,  apohg. 
prò  Lìturg.S • 
Petri  cap.  17* 


Anno  1120, 
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Tropbceo  Cbrifii  P attenti* 
Amplifìca'vmt 
Franct/cus  Column <t 
Carboniani , Rubiatti  Princeps 
Ne  G enfili f fui  de  Cbri/ìian a Rei  pubi* 
Decjue  Columnenfi  Gente. 

Cui  'vetus  cognomentum  Jìcratiùs  fecit 
Egregie  menti  memoria  aboliretur 
Hoc  «d  pofìtros  Monumentum 
Pofuit 

Anno  Dom . M DCXXXV. 


( Egli  è flato  modernamente  quello 
Pegno  della  noftra  Religione  con  nobi- 
le ornamento  per  maggior  confolazio- 
nc  dc’Fcdcli  pollo  in  uto  più  illumina- 
to , e coni  modo , alzato  dalla  fua  anti- 
ca baflèzza  di  liro , dalla  pietà  ingegno- 
fa  di  Monlìgnor  Ciriaco  Lancetta  Au- 
ditore di  Ruota  ) Di  quello  grand'huo- 
mo  fommamentc  benemerito  della.» 
fanta  Chicfa , c della  Romana  pietà  » c 
delle  fuc  eroiche  virtù  Caci  concertò , 
che  alleghiamo  due  fcgnalati  teftimo- 
nj , che  fono  il  Volatprrano  ,cd  il  Pan- 
vino  . 11  primo  ne  parla  cosi  ; fyligiafus 
Card.  S.  Traxcdis  , & Legatus  in  expeditio- 
ne  Hierofolymitanafuit  amo  izzo.Marty- 
rumferè  pajjus  ; nani  inter  duo s pojles  d Bar- 
barti hofiibus  inclufus  jam  jam  fecandus 
erat  ; nifi  illot  Divina  providentia,  ejus  con - 
ftantia,  fideque  permotos  , peenituijjet . I{e- 
vertensverò  Columnam , cui  Chrijlus  alliga- 
tus  ad  plagas  fuerat,  fecum  attulit , quf  nunc 
apud  tède  ni  S.  Traxedis  vifitur . Il  fecondo 
fegue  a dire;  Joarmcs  Columna  nobiliffimus 
Civit  Bfitnanui  , “Presbyter  Card , Tit.S.Tra- 
xedit  ante  annoi  450.  ab  Honorio  III.  Tapq 
creatui  Hofpitales  demos  ad  Latcranum , Oc - 
cidentem  verfuifuis  opibus  cura  magni s red- 
ditibus  in  alimenta  peregrinorum , & egeno- 
rum  cum'  fingulari  pietatis  laude  primut 
adificavit  ; qunpojlcà  4 diverfu  Bpmanis 
Tontiftcibus  , & Cardinalibus , Epifcopifque 
auttx  y & infignibus  proventibus  in  dia  , in 
pauperum  perpetuos  ufus  locupletata , De- 
gno pure  di  cfl'crc  regiftrato  è il  tefti- 
monio,  che  del  valore  di  queflo  gran 
Cardinalc,dopo  di  havcrcgloriofamcn- 
te  terminata  la  fua  Apollolica  Lega- 
zione in  Egitto , ne  dà  il  Clero  di  Fran- 
cia dimorante  all’hora  inCoftantinopo- 
fi>  rendendone  grazie  ad  Onorio  111, , c 


mandando  ad  erto,  ed  al  fogro  Collegio 
in  fegno  di  gratitudine  per  cosi  intigno 
bcnciizio  una  nobile  offerta , con  que- 
lla lettera  ; 

SnnRiJJìmo  Tatrì,ac  Domino  HonorioIII .Dei 
gratin  Summo,  & Vniverfali  Tontifici, 
Vniverfitas  Clericorum  Francigenarurn. » 
partii  Francorum  Conftantinopolitan.  Sa- 
la tem,  & divotiffima  peivm  ofcula. 


Cum  HeverendusTater  Journet  Tituli 
S.  Traxcdis  Tresbytcr  Card,  quondam  *4po- 
ftolicn  Sedis  Legatus  , tanquam  immobilis 
Ecclefin  Columna  , ad  honorem  Dei , & Ec- 
clefia  Romanie , Ecclefìat  noflrat  fidcliter  or- 
dinaverit , per  dilettum  filium  "Procurato- 
rem  noflrum  M agi f rum  Cilbertum  latorem  °^r,e'  R,~ 
prxfentium  mille  hyperperatas , moneta  ge-  ”4  an 
nut  teme , collata  undecima  vobis , & f acro 
Cntui  Cardinalium  prnfentamus  ; de  quibut 
hyperperatit  Magijler  Alexander  Decanut 
Thejfalon.  Subdiaconus  vejler  de  mandato 
Domini  Legati  byperpera  recepit  ; vobis  ex 
perfonaliter  laturus , 11  fopradetto  nome 
d’Jperpcra  lignificava  una  moneta  d’o- 
ro fino  ; di  quanto  valore  non  fi  è potu- 
to fin’hora  aeccrtarc . 

Fù  fcinprc  confervato  quello  Ti- 
tolo (il  di  cui  Cardinal  Titolare  haveva 
l’obbligodi  celebrare  la  xMcfla  ncll’Al- 
tar  maggiore  della  Balilica  di  S.Lorcn- 
zo  fuori  delle  Mura  nc’giorni  di  Dome- 
nica) con  molto  Audio  dell’ingiuric  dc‘ 
tempi  della  pietà  dc’Sommi  Pontefici, 
c de’ fuoi  Cardinali  Titolari;  pcròchc  Btran,„nnal% 
dopo  la  fua  prima  erezione,  fotta  da  ^<*«•164. 

S.  Pio  Papa , vivendo  forfè  ancora  la  , . 
detta  Santa  , fu  prima  da  Adriano  I.  "i_* 

rillorato,  mentre  flava  in  procinto  di  Ann9'7y-, 
cadere  ; poi  da  S.  Pafqualc  I, , che  nc  fu  Anno  818. 


Perr.  Ciuf, 
in  vii 4 iì’t'4- 
r*ti » 


di  S.  Praffede-  505 


Titolare , e da  quello  Titolo  fù  affluito 
alla  Caredra  di  Si.  Pietro , fu  da'  fonda- 
menti rinuovatajfaccndovi  molte  Cap- 
pelle riferite  dal  Bibliotecario  , delle 
quali  non  ne  rimane  hora  veruna , fc 
non  quefta  vcncrabiliffima  di  S.  Zeno- 
ne ; effendo  mancata  ancora  quella  , 
che  il  medefimo  S.  Papa  haveva  nel 
Mona  fiero  dedicata  a S.  Agnefe , dopo 
quefta  riftaurazionc  per  lo  fpazio  di  fet- 
te fccoli  non  fi  trova , che  foffe  fatta 
vcrun’altra , fino  a quelle , che  habbia- 
mo  dette  cflere  fiate  fatte  dal  gloriofif- 
fìmo  fuo Titolare  S,  Carlo,  con  ma- 
gnificenza corrifpondcntc  alla  magna- 
nimità del  fuo  cuore,  ed  alla  pietà  del 
fuo  fpirito  ; fpirando  ancora  qucfta_» 
Chiefa,  con  le  Cafe  anneffe , già  abitate 
dal  Santo  Cardinale,  delle  quali  ancora 
fi  vede  la  Totretta  della  Campanella 
domcftxca , fplcndore , decoro , e mae- 
flà,fecondo  le  nobili , e generose  idee  dì 
quello  fuo  gran  Benefattore . Il  Cardi- 
nale A lcffandro  de'Mcdici,  che  fu  poi 
Leone  XI.  vi  fece  alcuni  altri  rifiorì , e 
la  Sagriftia , facendo  dipingere  nc’vani 
de'muri  della  Nave  di  mezzo  i miftcrj 
della  Paffionc  del  Noftro  Salvatore  di 
mano,  parte  di  Gio.  Cofei  Fiorentino , 
di  Girolamo  Maffei,  di  Paris  Nogari, 
e di  Celare  Rodati , Tutta  la  riftaura- 
zione  della  Chiefa  , che  così  mirabil- 
mente fodisfa  all’occhio,  è diflcgno  del 
celebre  Architetto  Lombardo , Martin 
Lunghi , Fd  i fenza  dubbio  degno  di 
ammirazione  il  quadro  della  Cappella 
degli  Olgiati , di  Grifto , che  porta  la_» 
Croce,  di  Federico  Zuccari , e la  volta 
con  l’Afccnfìonc  del  Signore , del  Ca- 
valicr  di  Arpino  , il  qual  vi  polo  il  mi- 
glior ftudio  del  fuo  penncllo.Nc  di  mi- 
nor pregio  è la  flagellazione  di  Gesù 
Crifto  Signor  Noftro  nella  Cappella-, 
della  Colonna , di  mano  eccellente  di 
Giulio  Romano,  In  una  Cappella  la- 
terale antica  dc’Pallavicini  ancor  fi  tie- 
ne in  venerazione  la  menfa , fopra  ia_» 
quale  S.  Carlo  qualche  volta  pransò 
con  i Monaci , in  alcune  maggiori  fo- 
leunità  ; come  auvenne  in  un  giorno 
del  Santo  Natale  , nel  quale  ad  iftanza 
grande  de’mcdcfimi  Rcligiofi  fi  arrefe 
cortcfementc  a rimettere  della  fua  ri- 
gorofa  parfimonia , e frugalità  cccclfi- 
va  di  pane,  ed  acqua , contentandoli  di 
prendere  per  gran  lautczza,un  tordo.  £ 
forfè  sù  quefta  Tavola  celebre  per  così 


cfcmplare , e Tanta  parfimonia  vi  prau- 
sò  ancora  S.  Filippo  Neri , quando,  co- 
me habbiam  detto/ù  qui  condotto  per 
Commcnfalcdal  Cardinal  Vcrallo. 

Ella  è quefta  Chiefa  Parrocchiale, 
con  fopra  mille  anime , governata  da 
un  Monaco  di  quello  Monaftcro,con  la 
rendita  di  più  ai  ioo.  fendi , ed  abbrac- 
cia gran  parte  del  piano  del  Monte  Ef- 
quilmo , fantificato  dalla  gran  Bafilica 
Libcriana,alla  quale  portava-tanta  gran 
divozione  il  medefimo  S.  Carlo,  che 
bene  fpefto  dopo  di  Jiavcrc  con  rigoro- 
fa  difciplina  sù  la  nuda  carne  fprnzzato 
il  terreno , e la  ftanza  fua  in  q ucfto  Pa- 
lazzo di  S.  Praflede  ( oggidì  ancora  cu- 
ftodita  con  vcnerazionc)vcniva  di  not- 
te tempo  ad  erta , della  quale  era  flato 
Arciprete , facendo  quefta  diftanza  di 
ftrada  inginocchioni,  Ed  e da  regiftrarfi 
con  attenzione  ciò  che  del  medefimo 
Santo  fù  fcritto  da  quelli  Monaci  nelle 
loro  memorie  giornali  di  quel  tempo, 
quando  egli  prefe  il  portello  di  quello 
fuo  Titolo . Si  nota  dunque  cosi  : fy'- 
cordo  , come  il  dì  della  Trefenta^iout  della 
tergine  dell’anno  i 564.  ITlluftrifs.Sig.Car- 
dinal  Borromeo, effendo  mortoti  Card.  Marft- 
lia  Titolare  di  S.TraJfede , prefe  il  pojfcjfo  dt 
quefta  Chiefa  per  muovo  T ltolario.il  dì  poi  di 
S.  Traffede  alti  21.  di  Luglio  1565.  cantò  la 
Meffa  in  per  fona  , e fornita  , poftofi  a federe 
avanti  imitar  maggiore  fece  un  Sermone 
•delle  dieci  Vergini , e fopra  S.  Traffede , che 
durò  un  hora,  e meo^a  alla  preforma  di  mol- 
ti tlluflrijjìmi  Cardinali , ed  altri  Trelatit 
ed  in  capo  a pochi  dì  , perche  ci  erano  pochi 
Monaci,  cioè  il  num.  di  6.ne  eie ffe  fino  al  nu- 
mero di  1 z.quali  arrjvprono  qui  a’zy.di  Set- 
tembre 1565,  E perche  non  ci  erano  flange 
per  lauti  , fece  fare  quattro  Camere  in  Dor- 
mitorio fopra  il  Chioftro  , cioè  dalla  volta  in 
stì . I Tilaftri  gli  bavevamo  fatti  fare  noi , e 
due  Camere  fece  fornire  in  Dormitorio  fopra 
al  l{ef ettorio. E perche  l’entrate  di  qucfto  Mo- 
Haftero  non  erano  laute  per  vivere  sì  gran 
mimerò  di  Monaci,  ordinò,  che  per  provifione 
di  fei  Monaci  nuovi , ci  foffe  dato  il  mefe  25, 
feudi  di  moneta  ; creatone  conto  al  libro  fo- 
gnato D.  a carte  113 . Sin  qui  il  mano- 
scritto , 

Ne  qui  è da  tralafciarfi  per  accre- 
fcimcnto  della  divozione  di  qucfto  vc- 
ncrabiliflìmo  Titolo  Cardinalizio , ciò 
che  quivi  fommariamcntc  rifcyfcc  ba- 
vere operato  il  fantiflìmo  Arcivcfcovo 
S,  Carlo  in  una  fua  depofizione  D.  Lu- 


Nel  libro 
delle  Ricor- 
danze di  S.i- 
u Praflude 
a carie  i?9- 
fcgnaco  B, 
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ciano  da  Fiorenza  Monaco  di  Valloin- 
brofa , il  quale  havendo  ollcrvate  le  az- 
zioni , ed  il  modo  di  vivere,  che  quello 
Cardinale  tenne  all’hora  in  Roma , of- 
fendo alloggiato»  in  quello  fuo  vicino 
Palazzo  Titolare,  fa.  te(limonianza_», 
che  lo  vidde  far  cofc  di  gran  llupore , e 
più  torto  Angeliche , che  umane  : Dice 
Opere  le-  dunque,  ch'egli  recitava  fempre  in  quefta 
gnalatediS.  Cbiefa  1‘Vffigìo  Divino  inginocchione  co’l 
Carlo,  men-  tapo  f coperto,  in  compagnia  d’uno , o di  due 
tre  abitavate  cappellani  ; dicendo  particolarmente  il  Ma- 
qiiefto^fuo  tutin0  nc^a  Cappella.della  Colonna  di  T^ofiro 
Titolo-  Signore , entrando  in  Chicfa  alle  dieci  bore  di 
notte , havendo  prima  fatto  un  peggo  di  Ora- 
zione mentale  ; ancorché  il  luogo  fofie  umido, 
e freddo  , eia flaggione freddijfima . Finito 
l'Vfoio , con  le  Litanie  , fi  riconciliava  da 
Ludovico  Moneta  ogni  mattina ; dopo  cele- 
brava la  Mefja  nella  medefima  Cappella-, alla 
. quale  concorrevano  molti  Signori,  e Signore, 
e fpecialmente  il  Conte  d’Olivares  *Amba- 
{datore  di  Spagna , benché  fojfe  a buoni /finta 
bora,  il  quale  folcva  dire , che  il  Cardinale 
gli  pareva  più  topo  Mngelo  , che  huomo  , e 
flava  fempre  alla  fua  Mejfa  con  ambedue  le 
ginocchia  in  terra  nuda , per  la  molta  divo- 
zione , che  gli  h aveva . Si  communicavano 
da  lui  molte  perfone  con  molta  affezione, 
quantunque  fofiero  giorni  feriali , Finita  la 
Mejfa  attendeva  a dare  udienza,  fé  non  era 
chiamato  dal  "Papa, come  fouvente  occorreva, 
e cofolava  tutti, ^Andava  poi  a trattare  i fuoi 
negogj , e nel  ritornare  a Capa,  la  prima  vifi- 
ta  era  quella  di  quefla  fua  Cbiepa , recitando- 
vi l'Hore  canoniche  . La  pua  ordinaria  refeg- 
gioite  era  pane , ed  acqua-,  ed  andando  il  gior- 
no di  fatale  in  Refettorio  con  i Monaci , per 
aUegrcgga  di  quella  folennità  fi  contentò  di 
guflarc  un  T or  do  apprejfo  il  pane , ed  acqua  , 
T^cll'hora  di  pranfo  il  cortile  avanti  quefta 
Chiefa  era  fempre  pieno  di  poveri  d’ogni  for- 
te , a’ quali  era  fatta  buona  limofina . La  fera 
alle  cinque , e fei  bore  in  circa  andava  iti 
Chiefa  con  tutta  la  Famiglia,  ove  faceva 
oragione  mentale  per  un  terzo  d’hora  nella 
Cappella  fudetta  della  Colonna , dopo  la  quale 
egli  faceva  un  ragionamento  fpirituale  ; e nel 
fine  proponeva  tré , o quattro  putiti  da  medi- 
tare per  l’orazione  del  giorno  feguente.  Il  fuo 
ordinario  era  di  pigliare  poco  fotmo,ed  il  letto 
era  unafedia  dentro  il  Juo  Oratorio , fopra  la 
quale  dormiva  fedendo  due,  « tré  bore  al 
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più-,  ed  anco  fi  nafeondeva  folitario  nelle 
Grotte  fiotto  Volitar  maggiore  di  quefla  Chic- 
fa  , ove  fono  molti  Corpi  Santi , ed  ivi  flava 
la  notte  in  orazione . Ed  in  quefli  buoni  efer- 
ciz)  pcrfevcrò  egli  per  tutto  il  tempo , che 
dimorò  in  Roma  , cioè  fino  pajfata  l’Epifania 
del  1 5 S 3.  E nella  fua  partenza  ejfendo  infor- 
mato , come  la  Sagrefiia  di  quefla  Chiefa  ba- 
veva  bijogno  di  reparagionc , ordinò  a’ fuoi 
Agenti , che  ne  faceffero  fabbricare  a fpefe  di 
lui  una  nuova  , e che  la  forni  fiero  di  yefiia - 
rj  , e d’altri  hi fogni , come  fù  fubito  efeguito-, 
la  qual  fabbricaci  finita  l'anno  feguente  del 
1 5 84 .quando  Iddio  lo  chiamò  alla  celefie  Va- 
tria.  bin  qui  la  deposizione  fatta  dal  fu-  Pietro  Grufi. 
detto  Padre  Don  Luciano  per  laCa-  Vìtas.Car- 
nonizazionc  del  Santo  , riferita  dal  UUb‘  7* 
Giuffani  nella  di  lui  vita;  che  habbia*  **• 
moqui  regiftrata,  perche  apparifcal» 
venerazione  di  quefta  Chiefa , tenuta 
in  tanto  conto  da  cosi  gran  Santo;  dalle 
cui  narrate  azzioni  agevolmente  fi  può 
raccogliete  il  ripigliato  antico  coftumc 
dc'Cardinali  di  rifiedere  vicino  a’  loro 
Titoli  ; di  frequentarli  con  la  prafenza, 
di  beneficarli  con  ajuti  , cfoccorfi;c 
d'invigilare  fopra  il  buon  fervigio  di 
erte  con  l'operc,con  l’cfortazioni,  c col 
buon'cfcmpio. 

Oflcrvafi  in  una  Ifcrtzionc  in  un’ 
antico  marmo  di  quefta  divotiflima_» 

Chiefa , nominarli  in  cflò  una  tal  Ma- 
trona Teodora , chiamata  Vcfcovcfla, 
co’l  cui  titolo  fi  diceva  quella  , che  fia- 
ta era  moglie  di  qualche  Vcfcovo , da 
cflò  lafciata  di  confcnfo,  dopo  la  confc- 
grazionc.  Habbiamo  cavate  con  dili- 
genza le  parole  come  giacciono  , c fo- 
no le  feguenti  * polle  lotto  la  relazione 
delle  Reliquie  trasferite  da  Pafqualc 
Papa  : Séno  circi  &•  in  ipfo  ingrefiu  Bafìlice 
manu  dextera,  ubi  utique  benignijfim a Geni- 
trici}, fcillcet  Domite  Theodor  a Epij copie 
corpus  quiefeit , &c.  Era  quefta  Teodora 
la  Madre  del  medefimo  Pafqualc  Papa 
quivi , che  già  forfè  AbbadeiTa,di  qual- 
che Monaftcro  di  Monache.  Nè  deve 
ciò  recar  meraviglia,  quando  nel  Con- 
cilio Turoncnfc  fi  fi  menzione  della.» 
moglie,  che  fù  del  Vcfcovo  » c fi  ordi-  Cene.  Toron. 
na,  che  trattar  la  debba , come  Sorella  ; Ctw.ij-tyi* 
Epifcopum  Epifcopam  non  habentem  , nulla 
fequatur  mulierum  turba. 


Baron-ia  an- 
noi, ad  Mar- 
tjr%  Kom-  I. 
Augujìi- 


Perche  fi 

celebri  la * 

fella  dc’Vin 
coli  di  San 
Pietro» 


di  S.  Praffede.  5 07 
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Sr  PIETRO  IN  VINCOLI, 

Detto  di  Eudoffia . N di' Efquilie. 

Si  tàm  medicabilis  fuit  Petti  obumbratio  vifitantis  ; quanto  magis  Catena 
vincientis  > Si  inanis  qua d am  fpecies  vacua  imaginis  habere  potuit  in 
Je  vim  falutis  ; quanto  plus  de  corpose  meruerunt  attr abete ferreo  pon- 
dere  imprejfa  vtncula  pajjionis  ? Fcelicia  vincula , qua  reum  fuum  uj- 
que  ad  Chrìjli  Crucem  non  tàm  condemnatura  , quàm  confecratura  mi - 
ferunt  ! S.  Àug.  Serm.  28.  de  Sanèfis. 


Risveglia  con  erudita  riflef- 
fionc  il  Cardinal  Baronioil 
pio  dubbio  del  miftcro  Ec- 
clefiadico,  perche  nell’ima , 
c nell’altra  Chiefa  Orientale  , ed  Occi- 
dentale fiano  tenute  in  cosi  celebre  ve- 
nerazione i Vincoli , c Catene  di  S.  Pie- 
tro ; c fc  ne  celebri  con  tanta  folennità 
con  l’crezzionc  di  quello  fagro Tempio 
la  fediva  memoria  nc’fagci  Fadi , più 
todo,  che  della  Croce  > de 'flagelli , de’ 
ceppi , della  Colonna , a cui  tù  legato , 
o d’altro  drunicnto  del  Tuo  gloriola 
Martirio;  e non  di  verun’ altro  Santo 
Apodolo , o Martire . E ne  rifolvc  col 
parere  de’  SS.  Padri  la  convincente  ca- 
gione , cioè , perche  eflendo  data  dio 
San  Pietro  Vicario  di  Gesù  Crido  con- 
ceda l’ampia  facoltà  di  fcioglicrc  da' 
vincoli  de’  peccati  li  Fedeli , ben  giu- 
do , c conveniente  pareva , che  di  così 
fegnalato  benefizio  fe-nc  faccdc  con  ap. 
plaufo  Cridiano  anniverfaria , e (bien- 
ne memoria , con  la  midcriofa  alluso- 
ne a’  Tuoi  Vincoli , pervenuti  con  si  mi- 
racolofi  auvenimcnti  ad  illudrarc  do- 
po tanti  anni  la  fama  Città  di  Roma , 
ove  oggidì  ancora  per  intcrccffionc  del 
Santo  Apodolo  fi  (dolgono  con  il  loro 
contatto  molti  dal  merito  della  Fede, 
da  di  verfe  corporali  infennità . Sin  qui 
l’cruditidìmo  Baronio. 

Nella  parte  meridionale  , ovcra 
nelle  Carine  del  Monte  Efquilino,  cosi 
chiamato  , come  vuole  il  Fui  • v , cd  il 
Biondo  dalla  voce  excubia,  corro.  > dal 
volgo,  perche  Romolo  dopo  il  rat- 
to delle  Sabine  vi  tcndTe  buon  corpo 
di  guardia  per  difendere  quella  parte 


della  Città  dagli  inferociti  popoli  Sabi- 
ni, ove  gli  antichi  Romani  vaghi  di 
gloria  v i fabbricarono  molti  editizj , e 
come  vogliono  alcuni , che  Romolo 
(Vedo  vi  faccdc  la  Curia  vecchia  per  il 
Senato;  c Vcfpafiano  Imperatore  qui 
poco  lungi  le  fuc  Terme  , c Bagni . Stà 
lìtuata  queda  venerabile , antica , c di- 
votidìma  Chicfa,la  cui  ampiezza, drut- 
tura,  c fontuolità  ben  dimodrano , che 
fia  data  opera  di  quella  gran  Principcf- 
fa  Auguda  Eudofia , che  fu  figliuola  di 
Tcodofio  Imperatore  dell’Oriente  , c 
mogiiedi  Valcntiniano  dell’Occidente; 
c perciò  viene  fpefiò  chiamata  queda 
dagli  Ecclcfiadici  co’l  Titolo  di  Eudo- 
fia  , c co’l  nome  fpcciofo  di  Bafilica, 
alla  ridaurazionc  delle  cui  rovine  per 
l’ ingiurie  dc’tcmpi  vi  pofero  fempre  le 
mani  liberali  diverti  Sommi  Pontefici , 
ed  il  primo  fu  poi  S.  Pelagio  Papa , il 
quale  con  le  fuc  mani  polc  fotto  l’Al- 
tar  maggiore  li  Corpi  de’ fette  fratelli 
Martin  Macabci , trasferiti  da  un’altra 
Chiefa  di  Roma , di  cui  feriffe  S.  Leo- 
ne I, , ch’crano  vifirari  da’  Fedeli  con 
gran  concorfo , Di  e(fi  fi  è detto  nel 
loro  dì  nc’nodri  Fadi  Romani . 

L’antichità  di  queda  Chiefa, quan- 
do la  vogliamo  prendere  non  da  S.  Pio» 
tro,  da  cui  la  prima  volta  eretta,  e de- 
dicata al  Salvatore,  come  aderifeono 
diverfi  Martirologi , come  appreflò  di- 
remo, ma  dall 'Imperatrice  Eudofia a 
S.  Pietro,  fi  annovera  di  fopra  1 ^.an- 
ni dalla  fila  feconda  fondazione,  fino  al 
prcfcntc  170J.  il  cui  Titolo  è parimen- 
te antichidìmo.  Degniflìma  altresì  di 
memoria  è per  la  creazione , che  quivi 
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fegui  di  Gregorio  VII.  in  cui  cficndo 
fanciullo,  Dio  mofirò,  chcadunranto 
grado  lo  voleva  innalzare  , ancorché 
tulle  nato  di  un  Falegname  in  Soana  di 
Tofeana  ; quando  un  giorno  ledendo  a 
pie  del  Padre,  chcfpianava  le  tavolo, 
dalle  fcheggie  formò  con  pucrilc,cd  in- 
nocente induftria , fenz’  intendere  ciò, 
che  fi  taccile  , le  Tegnenti  parole:  Domi- 
ìiabor  à mari , ufqite  ad  mare  ; e con  tutto 
che  venendo  in  età  , fuggendo  il  Mon- 
do , fi  faccfle  Monaco  dell’  Ordine  Ci- 
ftcrcienfe,  fù  nulladimcno  cavato  dal 
Chiollro  per  affari  graviffìmi  dello 
Chiefa,  e dopò  la  morte  di  Alefl'an- 
dro  II. fu  eletto  Pontefice,  mentre  ha- 
- bitava  con  molta  umiltà,e  con  pcnficri 
lontanifiimo  da  un  tanto  grado  ( come 
fi  è detto  fotto  il  di  25.  Maggio  ) e quà 
venne  a crearlo  il  Clero , e tutto  il  po- 
polo di  Roma.  Quella,  fecondo  alcuni, 
lii  la  prima  creazione  libera  del  Ponte- 
fice,che  fi  fàccfle,fcnza  affettare  il  con- 
fenfo  dell’Imperatore, a cui  (ch’era  En- 
rico IH.  ) con  animo  intrepido, e liber- 
tà Apoffolicafccc  fronte,  e refifte  que- 
llo grande , magnanimo , e santiffimo 
Pontefice;  foffenendo  perciò  con  robu- 
fiilfimo  zelo  della  libertà  Fcclefiaftica, 
malfimamentc  in  cosi  celebre  funzio- 
nela  maggiore,  che  per  auventurafi 
faccia  dalla  Chiefa,  molti  travagli,  cne 
furono  tutti  gioje  preziofe  del  fuo  Pon- 
tifizio  Diadema. 

Ducnobililfimc  memorie  dc’loro 
periti  Artefici  rimangono  in  quella.» 
Chiefa,  l’una  è il  depofito  di  Papa  Giu- 
lio li.  ( il  cui  Corpo  però  ripofa  nella 


Bafilica  Vaticana  fotto  il  Coro)  del- 
la Famiglia  della  Ròvere,  il  quale  ef- 
fondo Titolare  di  clfa  , quivi  per  qual- 
che tempo  abitò,c  vi  portò  molto  affet- 
to , per  eflerc  fiato  pure  Titolo , ed  abi- 
tazione di  Siilo  IV.  fi.10  zio,  come  ap- 
parile dall’Armi, polle  da  ognintorno; 
Egli  ò quello  celebre  Monumento  di 
finifiimo  marmo,fatto  per  mano  del  fa- 
mofo  Michel’ Angelo  Bonaroti , dove, 
oltre  il  vaghilfimo  difl'cgno,  ed  eccel- 
lenti figure , ed  ornamenti,  che  vi  fono, 
fpicca  a meraviglia  con  iftuporc  de 'ri- 
guardanti , la  gran  ftatua  di  Mose , che 
fi  tiene  per  un  miracolo  dell’Arte,  da 
poter  giuffamcntc  metterli  a paragone 
con  qualunque  opera  degli  antichi  Ro- 
mani,celebre  nell’arte  per  tutto  il  Mon- 
do. 

L’altra  è l’Altare , e cuftodia,  con 
le  due  porte  tutte  di  metallo , ove  Han- 
no ripollc  le  Sante  Catene , o Vincoli  ; 
il  tutto  fatto  con  tanta  maeffria , ed  in- 
gegno, che  rapifeono  l’occhio  di  chi 
anticamente  le  mira  . Furono  quelle 
opere  di  un’  eccellente  Macftro  in  tal 
profelTìonc , chiamato  Antonio  Polla- 
iolo ; il  cui  fcpolcro  Uà  vicino  alle  por- 
te di  quella  Bafilica  a mano  finiftra_j 
nell’entrare,  e nel  fuo  Epitaffio  fù  pollo 
in  conto  di  grand’Elogio , l’havcrc  egli 
fatta  la  fcpoltura  di  Siilo  IV. , e d’Inno- 
ccnzo  Vili.,  che  fi  veggono  in  S. Pietro 
di  rara  ftruttura , e del  medefimo  Arte- 
fice pure  e la  gran  porta  Eugenia  di 
bronzo  ncH’ingreffo  della  medefima^ 
Bafilica  Vaticana , le  parole  dell’Epitaf- 
fio fono  Jc  feguenti  : 


Antonius  Pullnrius  patria  iTorcntinus,  Pivfìor  infignis,  qui  duoruni 
Pontif.  Sixti , de  Innocentii  orrei  monimenta  miro  officio  expref* 
fit  : re  familiari  compofita  ex  Tellam.  hic  fe  cum  Petro  fratte 
condì  voluit.  Vixit  annos  72.  obiit  an.  fai.  14 98, 


Ma  fopra  ogni  altra  memoria , e 
più  principale^  più  degna  di  tutte,fono 
gli  ftcflì  fagri  Vincoli;  co'l  contatto  de’ 
quali  fono  feguiti  molti  miracoli , cf- 
fendofi  rifanati  molt’infcrmi , e difcac- 
ciati  Demoni  dagli  llcffi.  E fra  gli  altri, 
un  Conte  della  Corte  di  Ottone  Impe- 
ratore, cflendo  indemoniato , a fegno, 
che  da  fe  ftoffo  fi  ftracciava  con  i denti 
le  carni,  fù  per  ordine  dell’Imp.condot- 
to  a Papa  Giovanni  XIII. , e tolto , che 
il  Papa  gli  toccò  il  collo,  fù  difcacciato 


lo  Spirito . Il  qual  miracolo  divolgato, 
grandemente  fi  accrebbe  la  divozione 
verfo  quelli  fagri  Vincoli.  Da  alcuni 
Monoferitti  della  Libraria  Vaticana  fi 
raccoglie , che  eficndo  (lato  prefentc  al 
detto  miracolo  Tcodorico  Vefeovo 
Metenfe,  llupito  di  si  gran  fatto , prefe 
forte  la  fanta  Catcna,con  animo  rifolu- 
rodinonlafciarla,  fe  non  glie  la  dava- 
no , fe  bene  tagliare  fe  gli  doveffero  le 
mani . Per  lo  che  fi  levò  un  gran  bisbi- 
glio nel  popolo.  Di  che  accortoli  Ot- 
tone 3 
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di  S.  Pietro  in  Vincoli. 


....  tonc , s’intcrpolè,  cd  impetrò  grazia  dal 

Catenedis!  l>apa» cIlC donaffc a dctto  VcfcovO  , CO- 
Pictro,  e lo-  ftgui,  un’audio  di  detta  Catena, 
io  venera-  Di  qucft'ampia , c celeberrima  Bafilica 
aione.  in  compendio  contenevano  l’origine, 
cd  i progrdlì  li  feguenti  veri],  polli  già 
in  un  marino  nella  medesima  Chiefa. 
Hoc  Domini  T cmplttm  Vetro  fuit  ante  dicati t 
• Tertius  of ntijles  Sixtiis  facraverat  olim 

Civili  bello  dcflruclum  pofl  fuit  ipfurn. 
Eudoxia  qnidctn  totnm  rcnovavit  ibidem. 
Velaci iis  rurfits  facravit  Vapa  beatus, 
Corpora  Sanclorum  cor.dcns  ibi  Macbabcorii 
vtppofuit  Vetri  prctiofa  ligamiua  ferri , 
llluflris  mulier,  qua  detulit  ab  Ilierufalem, 
Et  qui  bus  efl  Vetrus  , 'bfcronis  tempore  viti- 
hus . 

^ugufli  meiifts  celefórantiir  fefla  C alenii s 
Huc  accedenti  purgantur  crimini  citnEla . 

Famofc  , c folenni  fopra  tutte  l 'al- 
tre dc’mefi  dell'anno  fono  le  Calcndc.» 
di  Agofto , non  tanto  per  k antiche  , 
quanto  per  le  Ecclcfiaftichc  memorie 
di  quella  Chicla , o Bafilica,  come  co- 
munemente la  chiama  il  Biblioteca- 
rio > la  quale  con  la  fua  celebre  Dcdica- 
Calende  di  zionc  purgò  quella  giornata  con  le  fa- 
Agofto  prò-  gre  Cerimonie  , Riti , c Millcrj  dcila_> 
fonate  da_.  fanta  noltra  Religione  dalle  lite  anti- 
Ge*tih,  poi  cjic } e lutfurcggiant!  profanità , cd  in- 
Crìftlanl  có  temperanze  ; delle  quali  per  opera  defi- 
la fella  de*  inimico,  ancor  ne  rimangono  non  leg- 
Vìncoli  di  gicri,  c profani  vcftigi , non  oliami  lc_> 
S.  Pietro.  mdullric  de’ Sommi  Pontefici  di  ren- 
derlo fagro , e lontano  da  ogni  gentilc- 
fca  libertà , con  le  Criltianc  ulanze , 
L’occafionc  di  e(Tcre  fiato  anticamente 
tanto  fcllivo  quello  giorno  in  Roma-., 
viene  allegata  contro  l’opinione  di  al- 
tri, da  S.  Girolamo,  il  quale  dice  , che 
quello  era  dedicato  ad  onorare  le  Ro- 
mane memorie  di  Ccfarc  Augullo, 
perche  in  tal  giorno  faccflc  l’entrata 
Trionfile  in  Roma  per  la  riportata  vit- 
toria Navale  di  M.  Antonio,  c Cleopa- 
tra; cd  ancora  per  la  ragione  allegata 
da  Svctonio  nella  fua  vita;  ^ iuguflus  f ex « 
Svet.i»  Aug,  tilem  menfem  è fuo  cognomino  nuncupavit, 
in  agi s quàm  Scptembrcm , quo  eratnatus, 
quia  hoc  fibi  &primus  Confili  a tus , & infi- 
nite s villorix  obtigiffent . Che  poi  anco  li 
ficcllcro  in  quello  giorno  le  battaglie 
cqucltri  per  la  dedicazione  del  Tempio 
di  Marte,  con  altre  forti  d’allegrezze , c 
folcnnità  ; ciò  punto  non  repugna  all’ 
etimologia  di  quello  giorno. 

Era  pure  nella  Regia  di  Collan- 
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tinopoli  celebre  la  memoria  di  que- 
lle fante  Catene  > ed  il  Surio  reca  dal' 

Greco  un  Sermone  ftimato  di  S.  Gio:. 
Grifollomo,  ma  conpoca  ragione, per- 
che nel  tempo  di  quello  Santo  Dottore 
non  erano  ancora  ftareda  Eudofiìa  ri- 
trovate le  Catene . Il  Baronio  è di  pare- 
re per  l’eleganza  dello  Itile , che  fia  o di 
S.  Proclo,  o di  S.Germano.  In  efiò dun- 
que trà  le  altre  nobili  parole,  che  polfo- 
no  eccitare  divozione  verfo  quelli  fa- 
gri  Pegni,che  qui  in  Roma,  cd  in  que- 
lla gran  Bafiiica  veneriamo,  fono  le  fe- 
guenti , tradotte  per  pubblica  confola- 
zionc  nel  nofiro  Idioma. 

Se  l’ombra  , ed  i panni  dell’^poftolo 
S.Vietro  dif cacciavano  le  infermità  , certo  Strm; 
le  catene , che  il  fuo  venerando  Corpo  tocca- 
rotto , quanto  hebbero  pili  vicino  il  contatto, 
tanto  più  copiofa  forerà  de' miracoli  parti ci- 
parotto.  Quelle  catene  io  dico , in  ogni  modo  Elogio  divo 
venerande,  e prefìofe , che  quell’ ^tpoftolico,  tjfllmo  di  S. 
e beato  corpo  ligarono  ; che  Jlrinfero  quelle  Agoftinodd 
mani  operatrici  de’ miracoli , che  per  loro  fu - le  Catene  di 
rono  della  divina  grafia  riempite, dalle  qua - l>«Piccro. 
li  abbondantemente  miracoli  fcaturifcono,cbe 
liberano  dalle  malatic  gl'infermi  ; che  fanno 
fanti  quegli  huominì , che  con  fede  a loro  fi, 
accodano,  per  le  quali  le  macchie  dell’anima 
con  ipiflico  modo  fi  purgano  ; c fi  raffrenano  le 
morbide  paffioni . Che  finalmente  per  l’altcg- 
fa  dell’aria  elevate  , ed  infino  al  Cielo  fleffo 
arrivando,  dal  feggio  divino  del  Signore, co- 
me dall’ anchora  fi  Jlendono . Di  quefle  catene 
il  Vrcncipe  di  quelle  podefià  , che  già  da  Dio 
ribellarono  , prefe  fpavento , e fin’  borane 
prende , e con  molto  timore  da  quelle  fuggen- 
do fi  ritira  . Quefta  l’aerea  moltitudine  te - . 
mendo,  e tremando,  con  le  faetteda  loro  man- 
date vien  mcjfa  in  fuga  . Tcreiòchc  non  può 
comportare  la  grafia  dello  Spirito  Santo, che 
quefle  ftejfe  catene  adombra,  uè  le fei titillo 
del  fuoco  da  quelle  lampeggianti  foflieue,  ma 
da  loro  è arf a,  ed  abbruggiata . Vero  ancor- 
ché per  natura  fiano  di  ferro,  fono  nondimeno  \ 

piene  della  grafia,  e potenza  divina.  Da 
quefle  » federati  fpiriti  de’Dcmonj  aftretti , 
fon  f affogati . Da  quefle  il  V retici pe  di  queflo 
mondo  tirato,  e condotto  cattivo . Indi  pro- 
ficguc . Di  quefle  catene  l’^ipoflolo  fi  ador- 
nava . Di  quefle  giubilando  fi  dilettava  , e 
con  un  Regale  ornamento  attorno  portandole 
nell’animo  fuo  fi  rallegrava . Quefle  conofce- 
va  egli  e come  finimento  della  pena,  e f lima- 
va come  conciliatrici  di  un’altra  corona. 

Quel  poi , che  può  applicarli  di 
quello  Sermone  a quella  noltra  Bafili- 
Sss 
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ea  con  parole  efaggera,  ed  innalza . Di 
qufte  carene  l’immacolata  per  ogni  parte , e 
pura  Chi :fa  Spofa  di  Crifto , aguì fa  di  uno 
Splendido  monile, e d’ un' ornamento  di  oro  ve- 
Jtita,  è come  di  una  ghirlanda  di  fiori  non  toc- 
chi contcfìa,  ed  adornata,  ed  afftfle  alla  deflra 
del fuo  Spofo  . j Quefte  cateue  in  qucfto giorno 
abbracciamo > quifle  riverenti  veneriamo, cd 
onoriamo  . Converrebbe  certamente  onorare 
non  palamento  le  catene  che  quelle  mani  ftrin- 
fero,  ma  ogni  minimo  fegno,  al  quale  il  corpo 
degli  ripopoli  fi  fuffe  accodato  , particolar- 
mente abbracciare , e riverire , e di  ciafeun 
di  quelli  un  dì  di  fcfla , ed  un  "Panegirico  ce- 
lebrare. Rivolto  lilialmente  l’Oratore  a 
S.  Pietro  , cd  inficine  lo  prega  > c loda 
la  Chicla , dove  fono  le  lue  fante  cate- 
ne, dicendo  ; Pieni,  0 S.^ipoftoto, propigio 
a qttcfla  Chicfa  , prontuario  de’ miraeoi  i , la 
quale  con  la  nominazione  del  tuo  nome  prin- 
cipalmente fi  onora  ; nella  quale  le  veneran- 
de tue  catene,  quajì  un  teforo  hai  voluto  fi  ri- 
poneffero.  Con  queflc  catene  liga  le  ferite  del- 
l'anime  nof  rg . Con  qucflc  qttaft  con  uno  feu- 
do di  buona  volontà  corona  il  Gregge  di  Cri- 
fto . Con  qttefle  lega  i Barbari,  c menagli  cat- 
t ivi,  cd  alla  Città,  che  ti  onora  , le  loro  fpo- 
glie  oflili,  riporta  . bill  qui  l’Autore. 

bono  degne  da  riferirli  l’elcganti 
parole  di  Sant'Agoflino  in  encomio  di 
quelle  làgrc  Catene,  prcziofo  pegno 
dell’  Ecclefiaftica  antichità:  Merito  per 
omnes  Chrifti  Ecclefìas  auro  prctiofius  babe- 
tur  ferrum  illud  panali  uni  vinculorum  ,&c. 
Quanto  t/iagis  de  ccrporc  mcruerunt  attr alte- 
re falubritatis  ferreo  ponderc  fieri*  imprefft 
membris  vincula  paftionis,  &c.  Faliccsilli 
nexus , qui  de  manicis , compedi  bus  in 

coronam  mutandi  */ tpoflolum  contingcntcs 
Martyrcm  rcddidernnt . Falices  catcn.e,qux 
nudati s pcrec  offìbus  inhxrentes , vivas  He- 
liquias  de  Sanguinis  pudore  pam  attrita  car- 
ne rapuerunt , tacili  f pie  membrorum  crucia- 
titi fui  fanciificat  iuftrumentiim  ; Falicia _> 
vincala , qux  rcum  fuum  ufquc  ad  Chrifti 
Cruccm  non  tàm  condannatum , quatti  corife- 
c ratini 1 miferunt . 

Di  quelli  lagri , c venerabili  tefori  vi 
fu  chi  nobilmente  cantò  : 

Uis  folidata  fida  , bis  cft  libi  l\oma  catelli s 
Perpetuata  falus  : baratti  circuudata  nexu 
Libera  femper  cris . Quid  cairn  non  vincula 
prxftentì 

Qix  tetigit  , qui  emina  potefl  abfolvcre 
vinci  ai 

Il  Xc  invimi  a manti,  vel  rcligiofa  triumviro 
Malia  non  itlio panitus  qnaticnte  ab  Itofle 


XIX.  ' 

Claudit  iter  bellis,qui  porta  pandit  in  affiti. 

T beodoftus  Pater , Eudoxia,am  con  jugo  vo- 
tum 

Cumquefuo  fiipplex  Euioxia  nomine  folvit . 
Negli  Atti  di  S.  Aiclfandro  Papa  li  fi 
menzione  di  quelle  Catene  Define  ( diflc 
a S.Buibina  il  BcatifTìmo  Papa)  bas  bojas 
(cioè  legami  di  ferro,  odi  legno)  ad 
collum  pojitas  ofculari.  Inquirc  autem  Domi- 
ni mei  Pari ./ ipoftolì  vincula , & ea  potius 
ofcularc,&c. 

Qual  poi  lia  la  cagione  , perche  fi 
nell'Oriente , come  nell’Occidente  fac- 
ciali la  folcnnirà  delle  Catene  di  S.  Pie- 
tro, non  degli  altri  Apodoli , fino  a dc- 
dicarleli  Tempi, c Baliliclic  in  loro  ono- 
re , come  quella, la  riferifee  con  erudita 
riflcdìonc  il  Cardinal  Baronio,diccndo: 
Sani  quidetu  non  videtur  hoc  vacare  myfte- 
rio,  qaod  de  Tetri  tantum  catcnis  tàm  in 
Oriente  , quatti  in  Occidente  agatur  folcmni- 
tas  ; non  a ut:  m de  vincili  is  alien  jus  alteriti s 
^Apoflolorum , ut  cu  jus  cft  in  ligandis , acque 
folvendis  alienis  vinculis  poteftas  prxcipua  > 
e jus  edam  vincula  cunciisftdelibus  in  honore 
haberentur . Nella  Collituzionc  di  Ma- 
nuele Imp.,  dice  il  medefimo  Cardinal 
Baronio  , trattandofi  delle  fede  princi- 
pali, c mettendovi  quella,!!  hàj  Propter 
veneratore s pretiofx  Principi*  Mpoftolorum 
Carccrx . I Greci , come  i Latini  fanno 
quella  fella  delle  Catcnc,con  le  quali  fù 
legato  il  Santo  Apoftolo , nel  primo 
giorno  di  Agolto,  i Lariui  quando  con 
elio  fù  nelle  Carceri  del  Mamcrtino  , 
lotto  Campidoglio  ligato,i  Greci  li  17. 
di  Gennaro  5 di  quelle  con  le  quali  fù  le- 
gato in  Gcrufalcmmc  -,  onde  nel  loro 
Menologiofi  legge:  l'cneratio  prctiofe 
illius  Catene  , qua  B.^ipoftolus  Petrus  Chri- 
fti catifa  Hxrodis  jujju  vinciti s cft,  &c. 

Furono  fempre  in  cosi  gran  dima, 
e venerazione  le  Catene  nicdcfime,chc 
le  limature  di  elle  lì  mandarono  in  al- 
cune picciolc  chiavi  d'oro  , c Croci  per 
fegnalato  dono  a gran  perfonaggi . Co- 
sì S.  Gregorio  ne  mandò  ama  a Chidcl- 
bcrro  Re  di  Francia  con  le  feguenti  pa- 
role: Clave s S.  Tetri,  in  quibus  de  vinculis 
Catenarum  cjiis  inclufum  cft  Excel  lentie  ve- 
flrx  direximus , quc  Collo  v.firo  fufpcnfe  a 
malisvos  omnibus  tucantur . Un’altra  ad 
Fnlogio  Vcfcovo  di  Alcifandria . Tranf- 
mi fimus  Cruccm  parvulam  , in  qua  de  Caie- 
nis  amatori tm  veflrorum  S.  Tetri , & Palili 
infetta  cft  bctiedittio  , A Reca  redo  Re  di 
Spagna , c di  Vilìgoti  un'altra  ; clavem 
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pirvuUn  a Stcrali/fimo  B.  Vetri  Mpoflolì 
Corporc  Vobis  prò  ejus  benedizione  tranfmi - 
fimue,  in  qua  inefl  ferrimi  de  C attui s ejus  in - 
cliifum.  Cosi  fece  il  S.  Pontefice  a Carlo 
Martello , ed  altri . Anzi  c d'oflcrvarfi, 
clic  quelle  Sante  Carene , clic  oggidì 
con  molta  celebrità  fi  cfpongono  lòpra 
l’ Aitar  maggiore  di  quella  Chieda  il 
primo  d'Agofto,  c vi  ftanno  per  tutta 
POrrava , applicandoli  per  divozione  al 
collo  del  numerofo popolo,  erano,  co- 
me attefta  il  Sevcrano , già  nella  Bafili- 
ca  Vaticana  ; una  parte  delle  quali  fù 
donata  a S.  Brunone  Vcfcovo  di  Colo- 
nia , ed  a Tcodorico  Vcfcovo  Metcnfe, 
c vi  fi  confervava  anco  la  camicia  del 
detto  S.  Apoflolo,  la  quale  da  Papa  Bo- 
nifizio  V.fù  donata  ad  Eduiqo  &C  d’In- 
ghilterra . 

Ella  c quclVantica , c magnifica 
Bafilica  illuftrc  per  molte  prerogative 
Ecclcfiaftichc  ; pcròche  quivi  il  Merco- 
ledì delle  Quattro  Tempora  dcll’Au- 
vento  fi  faceva  dal  Clero  la  Collctta , c 
di  quà  s’andava  co’l  Sommo  Pontefice 
proccflìonalmcntc  alla  Bafilica  di  San- 
ta Maria  Maggiore,  dove  cantata  la 
Mcfla,  fi  nominavano  quelli,  che  nel 
Sabato  fegucntc  dovevano  ordinarli , 
Qui  da  S.Grcgorio  vi  fù  polla  la  Suzio- 
ne , che  fi  celebra  nel  Lunedi  dopo  la 
prima  Domenica  di  Quarcfinu  , alla 
quale  corrifponde  l’orazione  del  Vcf- 
pro  : Mbfolvc  quffumus  Domine  r.oflrornm 
•vincala  peccatori!»!  &c.  Ella  è quella  , 
come  con  molte  ragioni  alTenfcc  il 
Torriggia , la  Chicfa  prima , clic  il  mc- 
defimo  Prencipc  degii  Apolidi  edifi- 
cò , c confagrò  in  Roma,  dedicandola 
al  Salvatore;  anzi  la  prima  di  tutta  l’Eu- 
ropa;Nò  paia  in  ciò  diferepanza  da  quel 
che  habbiamo  detto  di  S.  Pudenziana  , 
ovcro  diremo  di  S.  Maria  in  Via  Lata 
pcròche  nella  prima  egli  vi  erefie  l’Al- 
tare, ove  celebrò  Metta,  ma  non  vi  co- 
ftruffc  Chicfa , effendo  la  Cala  del  fuo 
Olpirc  Pudcntc  ; nella  feconda  vi  (lette 
nafeofto , c per  modo  di  provifionc,  nè 
potevafi  ergere  in  Chicfa  quel  fottcrra- 
neo  Tugurio,  ch’era  una  Grotta,  ed 
una  caverna  prefa  a pigione . Eccone 
le  prove  dello  Scrittore,  Nel  Martiro- 
logio di  S. Gregorio,  tolto  da  Eufcbio 
Ccfaricnfc , clic  vitte  al  tempo  di  Co- 
ftantino  il  Magno,  leggefi  : l{omc  dedica - 
tio  prim{  Ecclcjìx  a B.  Vetro  apoflolo  con - 
finiti p , & ctnfccratp . li  venerabile  Beila 
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nel  fuo  Martirologio  : Vrima  die  *4 tigufii 
]\omf  dcdicatio  prime  Ecclefiee  à Beato  Ve- 
tro confinici  x,  6'*  con fec rate . Nel  Marti- 
rologio di  Nothcro  Uà  ferino'  : Statio 
ad  Sanclum  Vetrum, quatti  Ecclefiam  ipfe  pri- 
vate in  Europa  primam  confiruxit , & confe- 
cravit , in  qua  poflmodiim  Catena , qnibiis 
apud  Hierofolymam  vintine  ; &■  à quibits 
Angelica  vifitatione  follane  efi  , fidelità n 
cune  pofitx  expetuntur , <jp  colluttar  orbis 
quadripartiti  ‘Vmramwf.UgoneMcn.irdo 
nelle  note  al  Sagramcntario  di  S.  Gre- 
gorio : ^td  S.  Vetrum  ad  vincala . In  Mar - 
tyrologiie  S.Hieronymi , & Ribatti , I{o:ux 
dedicatio  prima:  Ecc’efix  à B.  Tetro  confi  li- 
tio:,& confecratx.li  Molano  ncU’av, dizio- 
ne al  MartirologioiCa/c.iwò  Mugufii  fefli- 
vitae  S.  Vetri *4 pofioli  oh  memoriam  divine 
ejue  ereptionie  à vmculie  H.crodis , nec  non 
primx  Ecclefix  ab  eo  fionix  confeeratx. 

Onorano  parimente  a guifa  di  pre- 
zlofo  gioiello  quella  nobilitimi  iCnicfa 
i Corpi  deTcttc  Santi  Maccabei,dc’qua- 
li  parlano  con  altilTìmc  iodi  i SS. Padri , 
non  folamcnte  Grevi , ma  Latini  per  il 
loro  fegnalatiflìmo  Martirio , c ne  fi 
menzione  Lgone  Menardo , riferendo 
il  Sermone  di  S.  Leone  I.  Papa  fatto, 
come  crcdcfi  in  quella  Batilica  («.osi 
viene  frequentemente  nominata  negli 
amichi  Cerimoniali  ) venendo  la  loro 
fella  appunto  in  quella  de’  i'agri  V inco- 
li , con  quelle  parole , con  le  quali  l’in- 
comincia ; Duplex  caufa  letti  thè  efi  in  qua, 
&•  T^alalem  in  Ecclcfiee  colimus  , & Marty - 
rum  paffìone  gaudemus,&’c.  Ma  degna  da  ri- 
ferirli laPrefazioncjche  fi  legge  nel  loro 
giorno  nel  Mediale  Ambrogiano  ; nella 
cui  Chiefa  , fecondo  l’ufo  dell’Orienta- 
le celebra  fi  la  fella  di  quelli  Santi:  Hps 
inbonore nomini s tui 5 dice  con  piilfima 
eloquenza  il  S.  Dottore  Ambrogio  : 
Domine , Santìos  Martyree  tuoe  Macbabeeoe 
nativitate  Fratres , paffione gcrm.inoe  annua 
fefiivitate  cum  omni  admiratione  prxfcrn , 
quos  gloriofi  Mater  utero  concepiti  mentri 
ut  quoe  fecundum  carnem  genuerat  mando 
eofdem  Omnipotenti  Deo  fpiritu  ffeunditatie 
generarci  ad  gl  ori  am  . T^am  qui  natifuerant 
carnalitcr  ad  morte ni  ; religiose  moriebantur 
al  vitam . Mbfcinduntur  linguf , cutee  Ca- 
pitani auferuntur , & intcr  bete  gloriofi /fimi 
luvenee  non  dolebant,  quo  crudelius  punirci i- 
tur-,  fed  cxultabant,quò  gloriofius  internate, 
ut  invicern {ibi  effent,  & folatium  , & exm- 
plum  . Tofi  quos  omnes , & ipfa  exultam 
fanguinis  Mater , & Fidei  novi  (fimi  fubfccu- 
S s s ij 
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ta  e fi,  non  ut  ultimi  eftcfjtd  ut  frtiElum  ven- 
tri; fui  prxmitteret  Deo , & pignora  fuafe- 
cura  fequerctur . Sin  qui  del  prodigiofo 
trionfo  di  queda  bcariffima  Famiglia  , 
miracolo  di  codanza  ,c  pazienza  eroi- 
ca la  facondiffima  penna  del  Santo  Ar- 
civcfcovo  Ambrogio. 

Ed  è fommamentc  da  ammirarli 
la  divina  Previdenza  nel  fare  (piccare  i 
pregi  della  nol’ru  Santa  Religione  Cri- 
itiana;  pcròchc  al  Prcncipc  degli  Apo- 
lidi macerato  nella  prigione , ed  inca- 
tenato con  vincoli  di  ferro  dall'empio, 
c crudclillìmo  Nerone,  hà  voluto  Dio, 
che  lì  dedicane  un  cosi  fintolo  Tem- 
pio sù  le  mine  appunto  del  Palazzo  del 
jnedefimo  Nerone, che  li  llendeva  fino 
quàsù  nellTfquilino , rendendolo  ce- 
lebre con  le  medeme  memorie , refe  di 
funefle,  eh' erano,  bora  trionfali  de’ 
Vincoli,  c delle  Catene,  per  tutto  il 
Mondo, per  confondere  con  quelli  Cri- 
lliani  prodigi,  e fortunati  cambii  i ludi- 
bri, le  pene,  1 tormenti,  le  afflizioni , c 
la  licita  cecità  de’Romani  Gentili,  di 
vedere  tanto  più  efaltatc  le  glorie  dell’ 
Evangelio,  quanto  maggiori  furono  le 
indullric  della  Gentilità  nell'ahbattcr- 
lo,  c dillruggerlo,  con  tutte  le  forze , c 
potenza  dell’Imperio  Romano  , formi- 
dabile a tutto  il  Mondo . Che  fe , come 
vuole  il  Biondo,  prima  del  Palazzo  di 
Nerone, era  in  quello  fito  la  Curia  vec- 
chia , dove  fi  trattavano  dal  Senato  le 
cofe  di  Stato,  come  da  Sacerdoti,  le  di- 
vine nella  Curia  Oililia  , ch’era  predo 
la  Chiefa  dc’SS.  Giovanni, e Paolo;  rie- 
Ice  altresì  di  gloria  alla  fatua  Religio- 
ne , che  quivi  cangiati  felicemente  i 
mini  (Ieri , fi  adori  il  Signore,  fi  conful- 
tino  da’Saccrdoti  Evangeìichgli  oraco- 
li di  Dio , c fi  venga  dal  popolo  Codia- 
no a venerare  i Trofei  della  Paticnza 
dc’nollri  Satiri  Apodoii,  primi  Fonda- 
tori , cd  Agricoltori  di  quedo  fortuna- 
to terreno , fe  minato  prima  di  Temente 
Evangelica  ; poi  inaffiato  cq'1  loro  (àn- 
gue. 

Qui  in  occafionc  della  Feda  del 
primo  di  Agodo,cclcbrata  con  infinito 
concorda  di  popolo , che  fuol  venire  a 
venerare,  c baciare  i fagri  VincoIi,S.Fi- 
lippo  Neri  diede  un  fcgnalato  efempio 
della  fua  indegno  fa  umiltà , e mortifi- 
cazione . Ufava  il  Santo  Sacerdote  di 
mortiiicarfi  si  in  cafa,  come  fuori,  tan- 
to in  pubblico , come  in  privato,  con 


ogni  forte  di  mortificazione, cd  a queft' 
effi-tto  lol'eva  molte  volte  lattare  in 
prefenza  delle  perfonc,  eziandio  de* 
Cardinali , e Prelati  ; e non  folamcnre 
in  luoghi  rimoti,  c non  abitati  ; ma  an- 
cora dove  fuol’cdcre  maggior  frequen- 
za di  gente  , come  ne'  Palazzi , nelle 
piazze,  nelle  drade , c tal’hora  faltava_, 
tre,  o quattro  fcalini  in  prefenza  delle 
genti , c poi  diceva  a qualch’uno  degli 
Adanti.Chc  te  ne  parc?Su  quella  piazza 
dunque  in  faccia  di  tutto  il  popolo  lì 
mife  il  venerabile  Vecchio  a (altare;  c 
fu fentito  uno,  che  diflc.  Guarda  quel 
vecchio  matto  ; confcgucndo  il  Santo  il- 
lu  minato  da  Dio,cd  amante  della  mor- 
tifìcazioncjqncllojchc  tanto  dcfidcrava, 
cioè  di  edere  tenuto  per  huomo  di  po- 
co felino;  prattica  finillìma  di  Criftiana 
Umiltà, 

Fù  mantenuta,  e riftorata queda 
gran  Chiefa  femprc  da 'Romani  Ponte- 
fici con  grand’attenzione,  non  odanre, 
clic-  per  la  fua  molt’  ampiezza  ogni  ri- 
doro , fe  ben  piccolo  , riefea  fomma- 
mentc  difpcndiofo.  Adriano  I.  vi  pofe 
la  mano  largamente  benefica,  come  fe- 
ce S.  Gregorio  VII.  ma  cedendo  ormai 
queda  gran  niachina  di  edifizio  all’in- 
giuric  de’tcmpi,  rifvcgliò  la  pietà  di 
Giulio  II.  a ridorarla . Qui  polo  al  go- 
verno di  erta  i Canonici  del  Salvatore, 
de’quali  cflendo  dato  Protettore,  mcn- 
tt’cra  Cardinale,  fatto  Papa,  diede  loro 
per  abitazione  il  Palazzo  del  Titolare. 
R illoró  con  magnificenza  la  Chiefa, al- 
la quale  portò  tanta  venerazione , che 
ordinò  di  edere  ivi  fepolto  , benché  fin' 
bora  non  fiati  efeguito  ; eflendovi  folo 
tanto  rimado  per  pubblica  ammirazio- 
ne ilfamofo  Sepolcro , fatto  dal  Bona- 
roti , come  fi  è detto . Per  le  medefime 
tidorazioni  fi  vedono  d’ogn’intorno  le 
armi  della  fua  famiglia  della  Rovere. 
Aleflàndro  Medici,  che  fu  poi  Leo- 
ne XI.  quando  ne  fù  Titolare , vi  porfe 
aiuto  per  ridorarla,  come  fecero  molti 
altri  Titolari , c Benefattori;  tra  i quali 
l’ultimo  fu  la  fanta  memoria  d’Inno- 
cenzo  XI.il  quale  poco  pri ma  di  entra- 
re nel  Conclave , dopo  la  morte  di  Ch> 
mente  X.  a cui  per  gran  felicità  della.» 
Chiefa  fuccefle  nel  Pontificato;  lafoc- 
corfc  con  largo  ajuto,per  riparare  il  tet- 
to, che  minacciava  ruma  della  medefi- 
ma,  ricompcnfando  il  S.  Apodolo  que- 
lla beneficenza , con  farlo  Pallore  dell* 
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Chicfa  Universe,  c Tuo  fucccflòre; 
prefago  con  quefta  fua  gencrofa  bene- 
ficenza nel  ridorarc  laChicfa  materiale, 
dedicata  in  onore  de Tagri  Vincoli,  e 
Catene  di  S.  Pietro , egli  doveva  con  la 
fua  Apodolica  Providenza,  co'l  l'uo  ze- 
lo intrepido , foccorfi , orazioni , tra- 
vagli , e lagrime  difendere  , e man- 
tenere il  Cridianefimo  dall’imminente 
ferviti  , minacciata  dal  barbaro  Otto- 
mano, e la  fua  Greggia  Cattolica  dall* 
ira/  e tirannide  Maomettana. 

Celebrai!  con  molta  ragione  qui- 
vi la  fella  ancora  di  S,  Scbailiano , al 
quale  fù  dedicato  anticamente  un'Alta- 
re per  il  miracolq  fegucntc,chc  noi  rife- 
riremo nel  modo , clic  lo  narra  il  Baro- 
nio.  Nell’anno  6S0.  dopol’Eccliflc  del 
Sole,  e della  Luna,fegui  per  tré  mefi  in 
Roma  una  si  granpede,  che  quafifu 
per  defolarc  affatto  la  Città,  In  que- 
llo tempo  fù  oflervato  un’  Angelo  in* 
fieme  co’l  Demonio  andar  di  notte , o 
nel  pattare  avanti  la  cafa  di  quello,  o di 
quello,  tanti  la  mattina  fcguentc  fi  tro- 


varono morti , quanti  colpi  nella  porta 
per  comandamento  dell’Angelo  dava 
il  Demonio  con  uno  fpiedo  da  Caccia- 
tore . Si  mode  finalmente  a compaflìo- 
ncdc’povcri  Romani  il  mifcricordio- 
filfiino  Dio,  e rivelò , che  celierebbe  la 
pelle,  ed  il  galtigo,  che  minacciava , fc 
in  quella  Chicfa  cdificaflero  un'Altare 
al  fuo  gloriofo  Martire  S.  Scbailiano  ; 
d’onde  n’è  nata  la  divozione  in  altre 
Città  d' invocarlo  in  tempo  di  pelle, 
fargli  voti , erigerli  Chiefe , ed  Altari  ; 
il  che  cttcndo  felicemente  feguito , fc 
ne  confcrvò  da 'Romani  una  gratifllma 
memoria , durata  già  fopra  mille  anni . 
In  rccognizionc  di  quella  fcgnalata 
grazia , li  offerifee  a quella  Bafilica  nel 
primo  di  Agollo , come  a fuo  gran  Be- 
nefattore,dal  PopoloRomano  un  Cali- 
ce di  fc.3  o.c  quattro  torcic  di  feudi  cin- 
que per  Decreto  pubblico , nell’  anno. 
1650.  26.  Agollo,  per  edere  data  prc- 
fcrvata,  e liberata  dalla  pelle,  che  afflile 
gran  parte  dell’Italia, 
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SE  quei  Leoni  di  marmo  cosi  gua- 
di, e malconci  dall’ingiuricdcl 
tempo,  come  fono,  che  fi  mirano 
a'duc  dipiti  della  Porta  di  quedo 
già  antichilfimo , hor  magnificamente 
rinuovato  Tempio,  podi  fecondo  il  co- 
flumc  non  meno  dc'fccoli  Gentili , che 
dc’Cridiani  pcrGicroglifici  diCudodia, 
e di  Vigilanza,  potcflcro  ha  vere-  fpirito 
pari  al  naturale  di  quell’originale  , .clic 
rapprcfentano,certamente,chc  con  mu- 
ta favella , e giubilo  modrarebbero  di 
godere  cangiati  li  fquallori  dell*  anti- 
chità di  queda  Chicfa  nelle  moderne 
magnificenze  Ecdcfiadichc  : le  Pareti 
d’incrodaturc  cafcant»,  riparate  con  in- 
tonicaturc  indorate  ;il  Soffitto  minac- 


ciante mina;  hor  ridotto  ad  eflèr  divota 
ricreazione  dell*  occhio  ; i nudi  riparti- 
menti  de’Piedidali  invecchiati , hor’ab- 
bclliti  con  nobili  campi  dipinti  con  lo 
gloriofc  azzioni  de’Santi , cfpreffi  con  i 
Quadri  delle  Cappelle  da’più  ingegnofi 
pennelli  del  fecolo  pattato, eruditamen- 
te deferirti  dall’Abbate  Titti , Il  Pavi- 
mento fcavato  dal  lungo  calpcdio  del 
opolo,  e continuo  inciampo  dc’picdi  ; 
or  divenuto  commodo  tranfito  pcrtil 
camino;  al  Porta , c’1  Portico  fatto  ne* 
fuoi  Architravi , fpallc , limini,  e gradi- 
ni rudico,  e pcricolofo  ingrctto,nottur- 
no  refùgio  dc'malvivcnti , hor  muffito 
di  cancelli  di  ferro,  ed  ornato  ficuro  A- 
trio,  cpiccioi  teatro  di  Ecclcfiaftka^ 
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erudizione  ; IcFcncftre  dell'ampio > cd 
antico  Tempio,  piene  di  ofeurità,  di  te- 
la di  xague,  di  liirure  j hor  nobilmente 
accordate  per  comunicare  il  lume>e  per 
accompagnare  vagamente  la  nuova.* 
magnificenza  del  rinnovato  edilizio , e 
gli  Altari  gementi  lòtto  le  ingiurie,  e 
lividure  del  Tempo , hor  rifplcndcre  di 
eleganti  Architetture  di  marmi , di  or- 
namenti , e ciò  che  piu  rileva  nella  fab- 
brica dc’fagri  Tempi , e per  mantenere 
la  venerazione  dc’Santuarj,  e la  fontno- 
fnà  delle  Caie  di  Dio, il  continuo  culto 
divino,  e le  lodi  di  benedizioni,  che  per 
lo  fpirito,c  vigilanza  di  quelli  Rcligiofi 
vi  riiplcndc , e vi  rifuona . Ond’è  diu» 
darne  lode  a Dio,  che  fenza  punto  d’in- 
vidia alle  antiche  ambizioni  degli  Au- 
guri, e felicità  erudite  di  quello  lito , fi 
alzò  con  più  fortunato  compento  gli 
applaufi  fagri  alle  glorie  dell’  im  ittillì- 
nio  Martire  trionfante  ,con  la  croie  a 
coftanza  della  potenza  dc’Tiranni. 

11  gran  piano,  come  ferivo  Aulo 
Gcllio,  ov'c  limata  qucft'amichiflima 
Chiefa,  fi  chiamò  fino  dal  bel  principio 
di  Roma  Campo  Tiberino,  il  quale 
poflfedmo  da  Tarqumio  Superbo , il  fè 
coltivare,  e ridurre  a fertil  terreno . Ma 
ignominiolamcntc  dileguato  da  Ro- 
ma per  il  misfatto  cfccrando  contro  la 
pudicizia  dì  Lucrezia  Nobililfima  Ro- 
mana, i Romani,pcrchc  non  rimanefle 
più  vclligio  obbrobriofo  di  quel  Tiran- 
no, divilcro  tutti  li  Campi,  e Pofieflìo- 
ni  lue  tra  Cittadini  più  bilognofi , que- 
llo lolo  eccettuato , che  confcgrarono 
a Marte,  e da  elio  nominarono  tutto 
quello  ampio  fpazio  il  Can,po  Alarlo, 
havendo  eletto  quello  luogo , perche 
in  elio  la  Gioventù  fi  cflcrcitallc  in  di- 
verfi  giuochi  d’arme , Qua  concorreva 
ancora  il  popolo  per  i Comizj  a crea- 
re i Magillrati , nel  tempo,  che  Roma 
era  libera . Ma  vedendo , che  quella^ 
parte,  come  più  debole,  era  frequente- 
mente danneggiata  da  Nemici,  fi  riiòl- 
fero  di  allargar  le  mura,  e cingerla  den- 
tro della  Città:  il  che  fiì  fatto  da  Bclifa- 
rio,  gran  Capitano  di  Giulliano  in  quei 
{empi , che  venne  a dar  foccorfo  a’Ro- 
nuni  contro  i Gorhi , il  quale  tirò  le 


muraglie  dalle  radici  degli  Hortoli  diV 
tro,cd  alle  radici  della  Trinità  de’Mom 
ti,  vcrlo  Porta  Pinciana  lungi  a quella 
del  Popolo  fino  al  fiume,  come  oggidi 
pure  fi  vede,  ricevendo  alla  Porta  me- 
defima,  dentro  tutta  la  pianura , di  qua 
liora  abitata  -,  ed  inficine  vi  fù  comprc- 
fo  lo  fpazio,  e fito,  ove  liora  è S.Lorcn- 
zo  in  Lucina,  pollo  nel  più  celebre , cd 
illullrc  luogo  di  Campo  Marzo  , a cui 
fi  ornamento,  amenità,  e fplcndorc. 

In  quello  nobil  fito  confagrò  Ce- 
farc  Augulto  al  Sole  quel  fàmofo  Obe- 
lifco  , fcolpiio  in  lettere  Lgizzic , alto 
cento  piedi,  che  fcrviva  con  l 'ombre  ad 
inlcgnarc  la  grandezza,  e la  mutazione 
dei  giorno,  e della  notte.  Fù  quello 
quell’  Obelifco  da  Siilo  .V.  con  mol- 
ta diligenza  fatto  cercare , e fù  ritrova- 
to dietro  a quella  Chiefa  verfo  il  Palaz- 
zo de’Conti,  la  cui  cima  vedefi  quivi  in 
una  Cantina  ancor  fcopcrta  con  le  fu- 
dette  lettere,  e fimboli  Fgizzi,  che  an- 
cor ferve  cosi  nafco(lo,c  ìcpolto,  coni' 
egli  è di  pubblico , cd  erudito  redimo- 
nio  della  Romana  grandezza,  cd  ambi- 
zione . Pensò  il  magnanimo  Pontefice 
di  trarlo  dalie  lue  ofi  urica  j ma  ne  tu 
dill  ratto  dal  grave  dilpcndio,pcr  demo- 
lir le  Cale  > e dalla  morte  poco  appretto 
feguita  . Di  quello  gran  fallo  fcrittfe  il 
Fuivio  , che  nel  tuo  tempo  nello  fca- 
varfi  de’  fondamenti  vidde  nella  Cap- 
pelli detta  de’Cappcllani  la  bafedclfa- 
molo  Orologio  a t>olc  con  i gradi , e le 
linee  indorate, di  mcrallo,  co’l  fuoio 
di  ella  d’intorno  di  pietre  quadrate,  che 
mollrava  le  medefime  linee , e ne^li 
angoli  i quattro  venti  latti  a molàico 
con  quelle  parole  , Borcas  fpirat . Le  ri- 
ghe di  bronzo , dice  egli , erano  iiica- 
tirate  in  ladre  di  marmo,  a cui  fer vi- 
va di  Gnainone  il  grand'  Obelifco , de- 
ferino  altresì  da  Plinto  con  cfsagcra- 
zioni,  che  pajono  iperboliche,  foggiun- 
gcndo , che  quella  gran  meraviglia  di 
mole  fù  trafportata  da  Augullo  infic- 
me  con  l’altro , clic  fù  pollo  nel  Circo 
Mafiìmoda  Jeropoli,  di  altezza  mag- 
giore di  nove  piedi:  aggiungendovi  il 
Fulvio  Tlfcrizzione,polta  nella  medefi- 
OU  bafe; 


Qefar  Divi  F.  Auguftus  Pontifex  Maximus  Imp.  XII.  Cof.  XI, 
Tribunus  Pot.  XIV.  Acgyptp  in  poteftatem  Populi  Ilom.  reda- 
tto , foli  depura  dedit  r 


fulv.  de 
Cam.  Marft 
in  bac  EtcU 

Obelifco, cd 
Orologio  fa 
mofo  diAu- 
gullo , 


Plin.  bi/iJìbf 
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Monfignor  Ciampini  però  diligerne-» 
oculare  ortèrvarorc  di  quella  grande 
anticaglia  arterifee , che  il  detto  piede- 
rtallo  non  è altrimcntc  nella  Indetta 
Cappella , ma  nella  Cantina,  ove  giace 
prollratol’Obelifcofudctco  . 

Di  Lucina  hà  prefo  il  nome  que- 
lla Chiefa , o perche  forte  fabbricata  da 
una  Santa  Gentildonna,  o Matrona 
Romana  di  quello  nome , come  vuole 
l’Onofrio;  e perche  nella  Tribuna  li  ve- 
de l'Immagine  antica  di  quella  Santa , 
che  tiene  una  Chiefa  in  inano , come 
lì  vede  in  altre  Chicle  di  Roma,  per 
clprimcre  i loro  Fondatori , o perche, 
com’è  più  probabile,  quivi  fù il  Tem- 
pio antico  di  Giunone  Lucina  , di  cui 
pure  lì  legge,  che  in  Campo  Marzo  vi 
folfe  il  Luco  , o Bofehetto , ed  ad  elfa 
havevano  cosi  gran  venerazione  i Ro- 
mani , clic  ogni  Ca tenda  di  mele  le  fa- 
cevano li  Pontefici  Minori  i fàgrifizj.E 
nel  primo  giorno  di  Marzo , dice  Ovi- 
dio nel 3.  de’fuoi  Falli,  fi  facevano  a 
qn  e (la  Dea  le  Felle,  dette  Matronali, 
perche  le  Matrone  Romane  offerivano 
fiori , e Corone  a Giunone,  come  vuo- 
le Fello  Pompeo-.  Altri  dilTero  in  me- 
moria della  Pace,  fatta  dalle  Donne  Sa- 
bine tra  i Romani , ed  i popoli  Sabini, 
cfaccrbati  dalla  memoria  rifentira  del 
loro  ratto. Altri  fagrifizj  facevano  quivi 
alla  nicdcfima  Dea  ti  di  7.  Marzo.  Pro- 
fanità tutte  cancellate  dalla  Crilliana 
Religione  con  fortunato  compcnfo 
delle  Cattoliche  verità,  e credenze  - Fù 
altresì  quella  Dea  da  Gcnrili  (limata 
fopra  la  luce , e però  a quella  fi  racco- 
mandavano le  Donne  parturicnti , ac- 
ciò potettero  felicemente  dare  alla  luce 
i loro  parti , ed  e vcrifimilc,chc  vi  folle 
quello  Tempio , poiché  v;cra  l’Obeli- 
feo  dedicato  al  Sole,  Padre, e Dator  del- 
la luce  , e dall'ufo  profano  fù  trasferì- 
Anafìaf.  in  to  a*  ^JSro  da  HI.  che  l’ottenne 
SiJt.ln in  graziofamente  da  Valcntiniano  Augu- 
h a aro  , ty  fio  > il  quale  haveva  il  dominio  fopra., 
Sergio  i.,Ee-  l 'antiche  fabbriche  de’Romani , Il  me- 
ritdiO-ll . defimo  S.  Pontefice  dedicata,  che  l’hcb- 
bc  al  Santo  Arcidiacono  Martirc,vcr- 
fo  cui  era  in  Roma  una  fomma  divo- 
zione, l’adorno  , ed  arricchì  larga  incn- 
, te  di  prcziofi  doni  ; poiché  in  Calici , e 

da  San  Siilo  ’ in  coppe,  vali  mini- 

IH.a  quella  frerau,  lampadt,  lucerne, candeglicri, ed 
Chiefa.  altri  vali  fagri , gli  diede  per  libre  3 27. 

di  argento , oltre  una  coppa  di  oro,  or- 


nata di  margarite,  ed  una  lucerna  pur 
di  oro,  di  pelo  ambedue  di  20.  libre . 11 
che  pur  fecero  diverti  altri  Pontefici, 
che  hebbero  quella  Chiefa  in  molta 
venerazione , cambiata  felicemente» 
dalle  fuc  fagrìleghc  fuperllizioni. 

Ne  minore  fù  la  beneficenza  di 
Pafqualc  II.  quello,  che  fece  sì  gran  di- 
ligenza nel  ricercare  li  Corpi  de’Santi 
Martiri,  crrafportadipcrloro  fieu rez- 
za nella  Città  in  diverfe  Bafiiichc,  e 
Chicle  più  inlìgni , havéndo  nel  luogo, 
detto  Acqua  Traverfa,  ritrovati  li  Cor- 
pi de’SS.  Martiri , Quinto  , Ponziano,  •'  ' 
Lnfebio,  Vinccnzo,e  Pellegrino,in  una 
Chiefa  antica  di  S.  Stefano,  lungi  da_> 

Roma  tré  miglia, e nella  Via  Latina  Ann0  1IIS* 
quelli  di  S.  Fclicola  Verg.  e Marr.  e di 
S.  Gordiano , tutti  li  fece  riporre  fotto 
l’Altare  maggiore  di  quella  Chiefa,  do- 
ve già  polle  le  haveva  Pelagio  li.  li 
quali  poi  nel  rinuovarc  il  Coro,  e l’ Ai- 
tar maggiore  di  elfa  l'anno  del  S,  Giu- 
bileo del  107J.  furono  dall’Eminentifs,  Anno  i575. 
Carpegna  \ icario  del  Papa,  ricono-  n.oticbre. 
Liuti,  e con  fontuofe  memorie  di  nuo- 
vo ripolle  nel  medefimo  Altare  mag- 
giore, nobilmente  abbellito,  ed  ornato 
co'ldillegno  del Cavalier  Rinaldi,  in 
cui  ftà  collocato  il  celebre , e venerabi- 
le Crocidilo  di  Guido  Reni,  opera  la 
più  infigne  , e perfezzionata di  quel  fà- 
inofo  Pittore , e dono  fegnalato  della 
piiflìma  Mardjefa  Crillina  Duglioli 
Angcielli  degno  per  il  fuo  gran  valore 
della  preléntc  venerazione,  con  cui  in 
divedi  efereiz)  di  pietà  hanno  quelli 
Padri  eccitata  verfo  il  nollro  amabilif- 
limo  Redentore,  con  sì  eccellente , e 
divoto  pennello  cfprefle  la  divozionc,e 
gratitudine  dc’Fcdcli  ne' giorni  di  Ve- 
nerdì. Nella  fommità  del  medefimo 
Altare  hanno  ancora  riporta  quella-, 
ftcrta  Immagine  miracolofa  della  Bea. 
tiffima  Vergine,  detta  volgarmente  la 
Madonna  della  Sanità,  feopertafi  nel  ri. 
damarli  la  Chiefa  fotto  il  Pontificato 
di  Siilo  V. , nel  qual  tempo  pure  fi  ri. 
trovò  un  pozzo  di  acqua  liinpida,in  cui 
eflendovi  flati  fcpelliti  divedi  Corpi  de’ 

Santi , come  fi  crede  piamente,  beven. 
dofi  da’Fcdcli  l’acqua, giova  per  diverfe 
infermità,  co’l  merito  della  Fede. 

Segni  due  volte  la  confegrazionc 
di  quella  Chicfad'una  da  Anacleto  II. in 
un  calamitofo  Scifma,  peròchc  crtendo  Anno  1 1 jo. 
ftato  canonicamente  eletto  Innoc.II.  di  ao.  Mai;. 
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Olìmpi  Ricci 
tic  an.  yut.il. 
KS75. 

Ciacco n.  in 
fnnoc.ll. 


Cafa  Mattel  ; un  tal  Pietro  figliuolo  di 
Pier  Leone,  huomo  in quc'tcmpi  po- 
tente in  Roma , con  l’ajuto  della  fua_> 
fazione  fi  fece  gridar  Papa , e fu  il  fu- 
detto  Anacleto,  coftringcndo  il  lcgiti- 
mo  Pontefice  Innocenzo  a partir  di 
Roma . In  qucfto  tempo  empiamente 
confagrò  qucftaChiefa.Fù  collui  come 
ufurpatore  della  Sede  di  S.Pietro  in  più 
Concili  in  Italia,  ed  altrove  alla  prefen- 
za  d’imperatori , di  Re , e di  moltiflìmi 
Vefeovi,  fcommunicato  ; & all’ultimo 
effendo  infelicemente  morto , nel  gran 
Anno  1139,  ConcilioLatcnncnfc,numcrofo  di  mil- 
le Padri,  furono  tutte  l’azzioni  lue  con- 
dannate, ed  annullate:  e perciò  effon- 
do riprovata  ancora  quella  fua  confi* 
grazionc , fu  di  nuovo  da  Papa  Cclcfti- 
no  III.  confagrata  con  tanta  celebrità  , 
cconcorlo  di  Popolo , quanta  già  mai 
s’udiffe  in  Roma  in  vcrnn’altra  farnofa 
funzione  ne’ tempi  addietro  . Di  quelli 
fucccffi , si  come  dell’invenzione  de* 
Corpi  de’  SS.  Martiri  ve  ne  fono  lòtto 
il  portico  , ed  altrove  nella  Chiefa  in_> 
antiche  lapidi  di  marmo  rcgillratc  1q 


! Ann „ rigóc 
26.  Maii. 

Anali,  in  CO.. 


memorie . 

Annoverali  quella  Chiefa  tra’pri- 
mi Titoli dc’Cardinali ; e di  elfo  lene 
fa  menzione  nc‘  Concili  Romani  fin 
fotto  òimmaco , ed  oggidì  lo  poflìede 
il  primo  Prete;  quantunque  il  primo 
Titolo  fia  come  fi  e detto , S.  Maria  in 
Trallcvcre.  Viene  officiata  da 'Chierici 
Regolari  Minori , con  molto  culto , e 
fplendorc , e di  elfi,  e loro  nobil  lftituto 
fi  farà  altrove  menzione . A quclti  la 
diede  Paolo  V.  l’anno  i6c 6.  trasferita, 
ch’ebbe  l’antica  Collegiata , ridotti  i 
Canonicati  in  Cappellanic  a S.  Maria_> 
Maggiore  nell’erezione  della  cclcbra- 
tiffima  Cappella  Paolina,  per  ampliare, 
cdaccrcfccrc  fplendorc  a quella  gran- 
de , e vcnerabil  Palifica , e quivi  era_> 
un’Arciprete  prima  dignità , con  molti 


Canonicati  copiofi  di  reditc,cd  in  mol- 
ta /lima  ; trovandoli,  che  Ugo  Geremei 
di  Canonico,ed  Arciprete  di  qucfto  Ti- 
tolo fù  fatto  Cardinale  da  Onorio  II. 
co’l  Titolo  di  S.  Teodoro  l’anno  1125. 
Si  tiene , clic  la  Santa  Lucina , che  può 
haver  dato  il  nome  a quella  Chiefa  ; fia 

Duella  medefima  ( attefo  il  rifeontro 
Iconologico  dc’cempi)alia  quale  com- 
parve S.  Scbaltiano , al  cui  Corpo  im- 
piagato dalle  fàettc  haveva  prcftata_, 
quella  Santa  Domia  amorcvol  cura , e 
portati  unguenti  per  rifonarlo , e fùda 
cflò  Màrtire  efforrata  ad  alcune  opere 
pie . Altre  prcziofe  Reliquie  pure  ar- 
richifcono  quella  Chiefa , poiché  oltre 
li  fudetti  Corpi  Santi , vi  fono  un  vafo 
di  crillallo  grande  pieno  delle  ceneri  di 
S.  Lorenzo.  Un  panno  con  cui  fù.altcr- 
fo  il  fuo  l’agro  Corpo  dall'Angelo . La 
Graticola  fopra  cui  fù  arroltito . Due 
ampolle  di  graffo,  e fanguc.La  forchet- 
ta,con  cui  fu  rivoltato  fopra  le  braggic; 
e parte  dcll'oflò  di  una  fpalla  di  detto 
Santo.Oltrc  molte  altre  rcgillratc  nella 
Tabella  di  elle, 

Fù  quella  per  au ventura  la  prima 
tra  le  molte  altre  Chicle, che  fi  dedicai* 
fero  in  Roma  a qucfto  invitriffimo 
Martire,  eziandio  prima,  che  il  Magno 
Collantino  dcdicaffc  in  onore  di  effo  la 
Sadica  nell’Agro  Vcrano,  ò S.  Dama- 
lo la  fuà  nel  Teatro  di  Pompeo , e per- 
ciò con  di  vota  vigilanza , e follecitudi- 
ne  più  volte  rifiorata  , ed  arricchita  di 
rendite  da  diverfi  Sommi  Pontefici  ; di 
che  ne  rendono  chiare  tcllimonianzc  le 
diverfe  antiche  Ifcrizzioni,  clic  vi  fi 
veggono  nelle  lapidi  di  marmo.  Cle- 
mente, ed  Urbano  Vili.  la  follituirono 
nel  tempo  della  pelle  in  vece  di  S.  Lo- 
renzo fuor  delle  irrita,  una  delle  letto 
Chiefe . Le  prerogative  di  effa  vengo- 
no compendiate  nella  feguente  Ifcriz- 
Zionc. 


d.  o.  m: 

• Sacrimi  hoc  Divo  Lamentio  Tcmplum  à B.  Lucina  Gallieni  CarH  Pro- 
nepteexcitatum  à D.Gregorio  ad  vorivam  fupplicationcm  dclectum 
a S.  Benedido  IL  rcliitutumà  Coeleftino  III.  pompa  celeberrima 
confccratum  à Paulo  V.  plura  poli  faxula  Religioni  Cleric-  Mi- 
norum  attribucum  evedo  faftigio , facellis  difpofitis , Sandorum 
fimulacris  exprelfis , quorum  Corpora  Reliquiafquc  recondit , la- 
queari demum  fupcrindudo  cxoruatur  Anno  Jubilxi  M DCL. 

Riferifee 
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Rifcrifcc  il  Cardinal  Baronio  la 
celebre  folcnnità,  fatta  da  Cclcftino  HI. 
nella  Dedicazione  di  quella  Chicfa_>; 
cfprcfla  come  giace  in  una  Tavola  di 
marmo  , che  ft  vede  ncU’ingrdTo  della 
Chiefa,  che  ci  piace  di  riferire , perche 
fi  rifvegli  il  dovuto  concetto  dc’Fedeli 
alla  Santità  , e venerazione  delle  Chic- 
le, per  la  Porta  maggiore  a man  delira 
con  le  feguenti  antiche  parole.  vinno 
Dominici  Incarnationis  MCXCVI.  Tonti- 
ficatus  Domini  Celcftini  III.  Tapa.  v inno 
ejus  fexto  ; Indizione  XIV.  menfe  Madii  die 
26.  dedicata  fuit  hxc  Ecclefta  per  manne 
cjufdem  Cceleftinr,  cum  quo  interfucrunt  vir- 
C biepif  opi  Eboracenfts  , ac  Ccrcntinus  , Si- 
pontinus  Epifeopi , vilexandtr  .dlbanenfts  , 
Ottavi  US  Hofìienjìs  » Tetrus  Tortticnfts , 
jfoannes  Bitbienfis , T^icolaus  Siforonienfis , 
Taulus  Hortanus , Sabarifeius  B atoni  enfi  s » 
Capuaquenfis  , vi.  Hcatinus ; B.  T^arnicnjis, 
Jacobiis  vi ntclienfis , & tota  Curia  Cardina - 
littm  , Traviente  buie  Ecclefta  Cintbio  Car- 
dinali. FaSla  e (l  autem  hxc  Dedicatio  ad  ho- 
norem Domini,  & b.  Laurentii  Mart.cum 
devotione  totius  Topùli  Immani,  & adjacen- 
tinnì  populorum  , cum  tanta  folcmnitate  , & 
gloria,  quanta  ha  fienài  nec  recognita  , nec 
vifa  fuit . Proficguefi  poi  a narrare  le 
Reliquie  copiole , che  furono  ritrovate 
dentro  l’ Aitar  maggiore  dal  medefi- 
ir.o  Pontefice,  conlegrato avanti  da_> 
Leone  Cardinale  Oftienfe  Panno  1112. 
Nè  potiamo. trattenere  la  penna,  che 
per  rifvcgliarc  la  divozione  dc'Pedcli > 
e la  venerazione  alle  Chiefe  con  tante 
millcriofe  Cerimonie, e Solennità  con- 
fegrate  non  ci  vagliamo  delle  parole,cd 
eloquenza  infervorata  di  S.  Gio:  Grifo- 
Homo  : Communis  omnium  facla  efl  Eccle- 
sia. Iberno  focordia  torpeat . Iberno  fxculari- 
bus  rebus  fnfpenfum  animum  habeat , cum 
eam  ad  prxdicandum  ,,vel  facrificandunt» 
Sacerdote s intraverint  . Hpn  enim  parva 
bujus  rei  imminet  pana . Equidem  millics 
potiùs  in  domum  tlicujus  malitn  ingreffude- 
flitui,  quàm  hie  prxdicans  non  audiri . T{am 
hic  omnes  noflrx  opes  pofitx  flint . Hicfpes 
noftra  omnis . Iberno  ffudas  accedat , ( dice 
altrove  ) ubi  difcipuli  Chrijli  accedunt.  Sin 
qui  il  Santo  Patriarca,  e più  oltre  Fran- 
ccfco  Gonzaga  Cardinal  Titolare  l’an- 
no 1550.  fplendida mente  riftorò  il  Pa- 
lazzo contiguo,  fabbricato  gii  con  ma- 
gnificenza per  ufo  dc’Titolari  di  que- 
lla dal  Cardinal  Gio:  di  Rupefeiflà-, 
Franccfc , che  fu  Arciprete  «di  S.  Maria 


Maggiore,  Legato  di  Bologna,  e Vicc- 
canccllicrc  della  Santa  Romana  Chic- 
fa,  Panno  1427.  fotto  Martino  V. 

Di  quello  illuftrc  Cardinale  tro- 
vali ne'manofcritti  Vaticani  la  fegu en- 
te nobile  Ifcrizzionc , che  forfè  dovette 
ellerc  fiata  porta , o in  quella  Chiefi , 
ovcro  In  qualche  luogo  cofpicuo  del 
fudetto  Palazzo , degna  da  riferirli  per 
onore  di  Martino  V.  - fornma  mente  be- 
nemerito di  Roma , e della  Chiefa  uni- 
vcrfale,  a cui  rellitui  la  pace , e la  tran- 
quillità, la  quale  quivi  diltefa  per  rifve- 
gliarc  la  grata  memoria  di  cosi  gran 
Pontefice,  e di  cosi  liberalo’*  e benefico 
Cardinale  ci  è parlo  di  regiftrarla. 

Mille  quadrigentis  Domini  labentibus  annis 
Vigiliti  feptem  ad  j un  et  is,  quo  tempore  Tajlor 
Martin»!  Quintili,  prius  Oddo  , àflirpe  Co • 
lumna 

Ecclefiam , ac  populos  tranquilla  in  pace  re- 
gebat  , ' ’ 

Ju(lìtia,ac  pietate  fimul ,qui  frana  fuperbis 
Impofuit  virtute  fua,  domuitque  rebclles , 
Expulit  invifos  patria  de  fede  Tyrannos, 
Eaptorefqne  truces , peregrini s omnibus  Vr- 
lem 

Fecit  iter  tutum,  nec  tempore  tutiùs  ilio 
Caflra , Vrbes , jura  Ecclcjix , diflratta  per 
annos 

vid  Dominum  Tedierò  fuu-,&  fubjetlafucre, 
Vrbs  etiam  Romana  fui  non  parva  recepit. 
Incrementa , nec  unquam  in  tanta  pace  quie- 
vìt . 

Bpihomagi  Tacer  , & Traf  ul  venerandi! s ad 
'Urbcm 

Fpmuleam  venie,  I{npe  de  Sciffa^oannes 
Cardine  vipojlolico  Domino  decoratus  ab 
ipfo, 

Hu)us  & Ecclefta  Titolo  remanente  priori 
Bfitbomagi  Ecclefta  merito  cognomina  patri . 
lfte  domum  quaft  collapfam , & proflrata 
mina 

Fondamenta  videns  } nam  ut  prifea  recenfuit 
atas 

Vnus  Cardiaco  vinti fles  praclarus  bonorc 
vi  tigli  e us  bac  ohm  fundaffe  palatiafertur, 
'Vitro  opus  aggreditur.  T emplum,domumque 
cadentem 

C unti  a novans  reparat , partimque  palati* 
Templi 

Fnnditus  inflaurat,fublataque  jura  redemif. 
Cui  decus  , & merita  manent  per  facula 
laude  s . 

Lo  Hello  Palazzo  del  Titolare  fù 
pure  fplcndidamcntc  riftorato  dal  Car- 
dinale Filippo  Calandrino, Nipote  di 
Ttt 
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Siilo  IV,  di  cui  apparifcono  ancora  sù 
la  porta  di  cflo  le  Anni . Nei  fico  del 
mede-fimo  Palazzo  è fiato  con  nobile, 
e commoda  fabbrica  latto  il  Collegio, 
ed  abitazione  amena  , e Rcligiofa  de’ 
medefimi  Padri , che  pagano  annual- 
mente al  Cardinal  Titolare  feudi  Ro- 
mani 8oo.e  perciò  è poflèduto  dal  Car- 
dinal primo  Prete,  quantunque , come 
fi  è detto , l'onore  del  primo  Titolo  fia 
della  Bafilica  di  S.  Maria  in  Traftcvcrc. 

Pila  è quella  Chiefa  una  delle  più 
popolate Parrochic  di  Roma,  numc- 
rola  di  fopra  icoo.  anime , data  perciò 
da  Paolo  V.  a quelli  Padri , accio  con 
la  copia  dc’Miniftri,  ed  Operar)  fodis- 
fjccflero  al  bilogno  fpirituale  di  cosi 
gran  Popolo,  tempre  crelciuto , per  el- 
ice fi  fatte  nuove  fabbriche  per  tutti  que- 
lli ampj,  e Ipaziolì  contorni.  Abbraccia 
quali  tutto  il  fito  dell’antico , e famofo 
Campo  Marzo,  di  Ripctta,dcgli  Schia- 
voni,  e delle  moderne  contrade  dette 
della  Croce,  delle  Carrozze , dc'Ponte- 
fici,  del  Babboino,  della  Vite  , dc’Bor- 
gognoni , della  Frezza , de'Condotti , 
Ferratina,  Monte  d’Oro,  otto  Cantone', 
ed  altri,  e contiene  tutto  il  giro  di  Piaz- 
za di  Spagna . Hà  nel  fuo  diftretto  la 
Chiefa  di  S.  Carlo  al  Corfo,il  Monaflc- 
ro  di  Campo  Marzo , di  S.  Siivefiro, 
della  SantilTìma  Trinità  dc'Momi,  li 
fontuofiflìmi  Palazzi  dc’Prencipi  Bor- 
ghefe,  e Gaetano  ; il  Convento  dc'Pa- 
dri  della  Mercede  alla  Madonna  di 
S.  Giovannino,  due  Palazzi  di  Ludovi- 
fio  vicino  alla  medefima  Chiefa  di 
S.  Lorenzo,  oggi  di  Ottobóni , ed  hà 
folto  di  fc  la  più  nobil  parte,  la  più  ame- 
na, dcliziofa,c  della  miglior  aria  di  Ro- 
ma , con  la  gran  Contrada  del  Corfo , 
palpeggio,  commodo,  macllofo,  ed 
aperto  per  la  Nobiltà  j e degnamente 
fi  può  per  i miglioramenti  fattile  da 
AlclTandro  VII.  nel  drizzarla,  ampliar- 
la, ed  abbellirla,  paragonare  con  l'anti- 
ca Via  Trionfale , per  la  quale  panava- 
no già  dal  Vaticano  al  Campidoglio, 
gl’imperatori  Trionfanti}  emendo  in 
profpetto  della  gran  porta  Flaminia, 
che  apre  il  Peno  Romano  a tutto  l'O- 
riente^ Settentrione,  per  venire  a vene- 
rare la  fua  antica  Reggia , e dominante 
Roma,oggidì  fatta  il  ricovero , Palilo, 


e la  patria  di  tutte  le  nazioni  del  Mon- 
do . 

Hà  nobilmente  illuftrata  quella.. 
Chiefa  Parrocchiale,  Stazionale,  e Ino 
Titolare  , dopo  il  Cardinale  Luigi 
Omodei,  che  vi  lalciò  teftimonj,  e me- 
morie della  fua  pietà  gcncrofa  in  que- 
lli ultimi  anni,per  ampio  còpenfo  delle 
antiche  fquallidczzc,  quella  cfcmplare, 
dotta  , e moderna  Religione  dc’Chie- 
rici Minori  (di  cui  Venerabili  Fonda- 
tori habbiamo  fcritta  ne’  nollri  Falli 
Romani  compcndiofamcntc  la  Vita) 
li  quali  oltre  rimeria  fplcndidamcntc 
ornata  con  i ripartimcnti  delle  pareti, 
tutti  dipinti  con  erudita  vaghezza , e 
pietà  delle  Vite  dc'gloriofi  Martiri,  de’ 
quali  nc'fontuofi  Altari,Urne,  Cappel- 
le, e Reliquiari,  confervano  il  prcziofo 
teforo,  come  voleva  egli  fi  face-ile  nelle 
Chiefe,  fecondo  l’antico  collumc  de’ 
primitivi  fecoli  de ‘Fedeli,  il  Cardinal 
Baronio  con  un'elegante,  e vagofof- 
fitto  delio  fpiritofo  pennello  mirabil- 
mente clprclfivo  della  Rcfurrczzione 
di  Crillo,  dal  Grcuter  Napolitano  . Ma 
fopra  tutto  Ipicca  nel  Coro  , e nell’ Ai- 
tar maggiore  ingegnolò  difiègno  del 
Cavaliere  Carlo  Rainaldi  il  divotillì- 
mo  CrocifilTo  al  naturale,  clic  cagiona 
inficine  compunzione  , e dolore  verlb 
l'appafiionataNollro  Redentore,  dono 
prcziofo  della  Marchcfa  Angclelli,  per 
cflerc  parto  eccellentiflìmo  del  pennel- 
lo di  Guido  Reni. 

Non  fi  vidde  giammai  apparato, 
nè  più  fontuofumcnte  fundto,  nè  di  più 
magnifiche  gramaglie  fuperho , ne  con 
più  curiofa  magnificenza  cfprcflìva  di 
dolore,  nè  con  più  erudita  fplendidezza 
di  lutto,  nè  con  più  vivaelprefiìonc  di 
morte,  nè  Telchi,nè  Crani , ne  Stinchi, 
noliolla, infelici  Trofèi  della  mifcrabilc 
umanità,  nè  più  dolorofa  fupellcttilc di 
Catafalco,  di  urne  , di  emblemi , d’irn- 
prefe,  e geroglifici , di  fimboli , di  mi- 
llcri,di  ligure  IagrimevoliRoma,quan- 
to  quello,  che  in  quella  Chiefa  fù  fatto 
nel  Febraro  dell’anno  1702.  peiTcfc- 
quic  reali  di  Giacomo  Re  della  Gran 
Brettagna  dalla  magnanima  pietà  del 
Cardinal  Carlo  Barberino , Titolare  di 
detta  Chiefa, 
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SANTI  GIOVANNI. E PAOLO. 

Già  di  S.  Pammachto  , e di  Bizjtnzjtg , nel 
Monte  Celio. 

Quf  vox , qua  poterit  lìngua  retexere  , 

Qua  tu  Martyribus  mutiera  praparas  ? 

Rubri  nam  fluido  fanguine  fulgidis 
Cingunt  tempora  laureis  . Hymn,  Ambr» 


PArlano  ancora  (c  bene  con 
muto,  ma  facondo  linguaggio 
le  famofe  anticaglie,che  nel  fa- 
lirc  arduo  di  quello  Clivo  con 
erudito  ftupore  fi  mirano,  c fono  anco* 
ra  ftrepitofi  vocaboli  quelli,  che  nelle 
Morie  Romane  frequentemente , con 
maggior’cmfafi di  parole,  che  pcrau- 
ventura  di  magnificenze  fi  leggono  in 
Livio,  in  Svetonio,in  Dione,  in  Plinio, 
di  Curie  Vecchie,  di  Oftilic,  di  Roftri, 
di  Scauri,  dc’Tulli,  c di  altri  fomiglian- 
ti  nomi  di  quefta  parte  di  Roma , di  cui 
non  rimangono  fc  non  decrepiti  avan- 
zi , c sfigurati  refidui  nelle  loro  balbu- 
zienti rovine.  Rifuonano  bensi  più  lie- 
te, e venerabili  alle  Criftianc  orecchie 
le  curiofe  rimembranze , c divotc  me- 
morie delle  gloriole  imprcfcdc'Pcrfo- 
naggi  illuflri,  clic  di  profano  fecero  di- 
ventar fagro  quello  luogojc  refero  con 
le  loro  fplcndide  azioni  illuflri  li  Falli 
fagridclla  Chiefa,  elelltoric  Ecclcfia- 
flichc , dopo  qualche  fccoli  della  trava- 
gliata Crillianirà  sù  quello  dorfo  in 
fronte  appunto  del  Palatino,  egli  pur 
rinfacciarne  i fuoi  rimalli  fcaglioni  di 
fmifurate  fabbriche,  che  alzavano  le  ci- 
glia di  meraviglie  a tutte  le  Nazioni  del 
Mondo;  la  fuperbia  dc’Romani,  fabbri- 
carono il  lóro  fontuofo  Palazzo  i Santi 
Giovanni , c Paolo  fratelli  Nobili  Ro- 
mani , con  le  ricchezze  congregate  in 
ampie  cariche,  che  nobilmente  forten* 
nero,  mentre  fùrono  nella  Corte  di  Co- 
ilanza  fantilfima  PrÌQcipclTa,figliuola 
del  gran  Collantino  Impcratorc.Fattafi 
poi  quella  Monaca  nel  Monallcro  di 
Torta  Pia,da  ella  fatto  fabbricare,  di  cui 
ancora  oggidì  fe  ne  veggono  non  ofeu- 
ri  vclìigj , elfi  in  quello  lor  Palazzo  at-. 


tendevano  alla  perfezione  Criftiana , 
malfimamentc  nel  dare  albergo  a Pelle- 
grini : Onde  Giuliano  Apollata  , vago 
delle  loro  facoltà,  li  chiamò  in  Oriente 
al  fuo  fcrvizio,  con  un’empia  condizio- 
ne, che  lafcialfero  la  fede  , che  profeta- 
vano; ma  ricufando  elfi  con  ifpirito  no- 
bile, c gcncrofo  di  ciò  fare  , diede  ordi- 
ne ad  un  Tribuno,  detto Tcrcnziano, 
che  a quello  fagrilego  culto  li  cofirin- 
gefie  ; onde  venuto  ad  elfi  con  una  pic- 
ciola  tatua  di  oro  di  Giove  , perche  gli 
offcriflcro  ineenfo , vedendoli  collanti, 
c fapendo , ch’crano  amati  molto  dal 
Pòpolo  Romano, li  fece  fegrctamcnte_> 
morire  quivi,  c fcpellirc  in  una  fotta, fo- 
pra  cui  ancora  fi  vede  la  di  vota  memo- 
ria . Ma  palliamo  a defcriverc  le  antij 
chità  di  quello  fito , c le  prerogative  di 
quello  Titolo. 

Quello,  che  chiamali  Monte  Ce- 
lio , fopra  cui  è fabbricata  quella  nobi- 
le , ed  antica  Chiefa  , fu  cosi  detto  da 
un  Capitano  di  quello  nome  , al  qua- 
le, cda’Tofcani,  che  conduflc  foco  in 
ajuto  dc’Romani , fu  allignato  quello 
Monte  di  Tarquinio  Prifco  ( altri  ditte- 
ro da  Romolo  ) onde  il  Vico,  o Borgo, 
ch’è  alle  radici  di  qucllo,e  del  Palatino, 
fù  cliiamato  Vico  Tofcano . Qui  pure 
anticamente  vi  fù  un  pubblico  Palazzo, 
detto  la  Curia  Vecchia , fatto  in  forma 
d'un  Tempio  ritondo , nel  quale  fi  trat- 
tavano o le  liti , e negozj  pubblici , fon- 
dato daTullio  Òllilio  lll.Rc  dc’Roma- 
ni.con  un  fontuofo  Palazzo  per  lui  ftcf- 
fo  ; e poi  mancando  per  vecchiezza  le 
fabbriche,  vi  fecero  le  loro  abitazioni  li 
nobiliilimi  Antenati  di  quelli  due  glo- 
riofi  SS.  Giovanni , c Paolo , li  quali , 
c per  loro  nobiltà , e per  ctterc  fiati  Eu- 
Ttt  ij 
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nuchj  di  S.  Co(lan2a,  figliuola  di  Co- 
ftantino  Imperatore,  furono  chiamati 
da  Giuliano  Apoftata  nell’Oriente  alla 
Aia  Corte j perii  cui  gcncrofo  rifiuto 
foftennero  poi  ambidue  un’illuftrcMar- 
tirio,  come  altrove  fi  e detto. 

Rifece  poi  sù  le  mine  di  quelle 
fabbriche  S.  Pammachio  nebilifiìmo 
Romano,  figliuolo  di  Bizanzio  quella 
Chiefa,  e la  dedicò  in  onore  dc’SS.Mar- 
tiri  antichi  Patroni  del  luogo  * onde  fu 
dagli  Ecclefiallici  detra,  del  Titolo  di 
Bizanzio , e di  S.  Pammachio . Qui  egli 
vi  fondò  un  Monallero  dc’Monaci,  tol- 
tane la  regola  da  quelli , che  nella  Palc- 
flina  furono  illituiti  daS.  Barione;  tra’ 
quali  effondo  viflùtoS.  Girolamo,  da 
quello  Santo  Dottore,  di  cui  era  fiato 
in  Roma  amicifiimo  quello  grand’ 
huomo , e poi  Dilcepolo , ne  prele  non 
Polo  la  forma  dcli'Ifiituto,  ma  l’abito 
inedefimo,  E fu  fino  a que’ tempi  in 
tanta  venerazione  , che  S.  Gregorio  vi 
pofe  la  Stazione  in  quello  giorno  , e vj 
tecc  un  Omilia , ch'è  in  numero  la  34. 
nell’Evangelio,  efiendo  prima  Titolo 
ci  Cardinale  Prete  ; peròchc  nella  Sino- 
do Romana  fotto  Gclafio  I.  fi  fi  men- 
zione d’un  tal  Gordiano  Prete  di  quello 
Titolo  j e di  Gio,  Arciprete  dell'ificfi'o, 
l’anno  494.ufeendone,tomc  da  un  San- 
ai ario  di  Monadica  perfezzione  , da_» 
quello  Monallero  io.  Sommi  Pontefi- 
ci, cioè  Giovanni  I.  acerrimo  difenfore 
della  Tanta  Fede  contro  gli  Ariani,  e 
perciò  perfeguitato  daTcodorito  Re 
de’Gothi , e fatto  morire  in  Ravenna, 
Fu  quello  prima  Chierico  di  S.  Gio. , e 
Paolo, bendile  non  ne  facciano  menzio- 
ne il  Platina , ne  l’Onofrio  . Agapito  , 
Innocenzo  1. , Zollino,  Leone  Magno, 
Ilario,  Silverio,  Benedetto,  Pelagio  II., 
ed  Onorio  III.  il  quale  fece  la  grande 
imprefa  contro  il  Soldano  di  Egitto,  cò 
un’Efscrcito  Criftiano  verfo  quelle  par- 
ti, mandandovi  per  fuo  Legato  il  gran 
Cardinale  Giovanni  Colonna,  fomma- 
menre  perciò , e per  altre  Tue  fcgnalatc 
azziont  benemerito  della  Ciucia , de’ 
quali  fette  fono  nel  Catalogo  dc’Santi. 

Da  quello  medefimo  Seminario 
di  fanti  Monaci  dcli’Ifiituto  di  S.  Giro- 
lamo , ove  prima  in  Italia  fiori  la  vita 
Monadica  ne  ufeirono  molti  Servi  di 
Dio;  e fra  gli  altri,  oltre  il  medefimo 
S.Pammachio , S.Maccario  lùo  Difcc- 
polo , S.  Savino  Romano , Vefeovo  di 


Piacenza , S.  Paolino  Vefeovo  di  Nola; 

S.  Eliodoro  VefeOvo  di  Aitino,  Difcc- 
poio  di  S.  Girolamo,  e fuo  amatilfimo. 

I SS.  Silyino  Vefeovo  di  Vcllcrri,  S.  Ze»  TJ: 
nobio  Cardinale , S.  Geraldo  pure  Car- 
dinale , e le  SS.  Giuliana , e Dente tria 
madre,  e figliuola,  che  furono  lo  fplcn- 
dore  della  Romana  Nobiltà,  e poi  della 
vita  Rcligiofa,  che  s’eftefe  per  tutta  l’ A- 
fia , e l'Europa , e giunfe  fino  in  Africa, 
ove  S.Agoftino  la  prefe;  e con  altiffimc 
lodi  commendò  quelle  fantiffimc  Le- 
gislatrici, e Principefic,  e primi  lumi  f 
guide,  e direttrici  di  cosi  alta  perfezzio- 
ne Evangelica. 

Al  medefimo  Pammachio , San- 
to Cavaliere  Romano  di  fangue  Patri- 
zio, e Confidare,  dopo  chcfù  morta 
Paolina  fua  moglie  di  pari  nobiltà,  e 
fantità . Paolina  figliuola  di  Paola  To- 
rcila di  S.  Euftachio,  rlluftri  germogli 
del  fangue  dc’Gracchi»  e dc'Scipioni , e 
rimafto,  che  fù  erede  delle  di  lei  am- 
piilììmc  ricchezze,  diftribuitc  tutte  con 
larga  liberalità  a’  poveri , fcrifle  da_» 
Baione  San  Girolamo  diverfe  lette- 
re, e fra  le  altre  quella  piena  di  altif- 
fimi  encomi , celebrati  con  la  fua  fa- 
conda eloquenza  j di  cui  quivi  ne  regi- 
flriamo  qualche  memoria,  tradotta  dal 
Latino , per  rifvcglia mento  di  fpirito , 
amore,  ed  applaufo  alle  azzioni  eroiche 
delle  Matrone  più  ìlluftri  del  fangue-» 
Romano , predicate  con  penna  di  Para- 
difo  da  cosi  famofo,cd  eloquente  Scrit- 


tore, 

*4.  noi , dice  il  Santo  Dottore  ,Jopr4 
la  dormizione  , ed  ilfonno  di  Taolina  hà  par- 
torito la  Chiefa  Tamntacbio , Monaco  Voflu- 
mo  , di  clemofinc  ricco , di  umiltà  fublime , e 
per  la  nobiltà  del  Tadre , t per  quella  della 
moglie  Tatri^io  . A’noflri  tempi  pojjìede  J{o- 
ma  quel , che  per  lo  pajfatonon  feppe . -All' 
bora  rari  favj  , potenti , nobili  erano  Cristia- 
ni ; adcfj'o  molti  favj  , potenti,  nobili , fono 
Monaci , dc'quali  tutti  Tammachio  è più  fa - 
vio , più  potente , più  nobile , Grande  tra' 
Grandi , primo  tra’  primi  , Capitano  de’ Mo- 
naci. Appreffo  dopo  dihaver’  cfalrato 
Pelemofinc  grandi , che  lui  faceva,  fog- 
giunfc  : Gli  altri  mariti  fopra  il  Sepolcro 
delle  mogli  fpargono  viole,  rofe , gigli , e 
purpurei  fiori , e l'intima  doglia  con  tali  pre- 
Zioji  uffizi  'vann0  confai  andò . Tammachio 
noflro  irrigale  fante  faville , cl’Ojfa  vene- 
rande , con  balfami  d elemofme . Con  quefli 
unguenti , ed  odori  fomenta  le  ceneri , che 


Elogio  F.  *- 
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Paolina  or- 
namenti del- 
la Romana 
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Uff  enfino  ; fapendo  effere  fcritto  ; sì  come 
l'acqua  fmorga  il  fuoco, così  l' demo  fina  edin * 
gue  il  peccato.  Poco  dopo  lìcgue  a lodare 
la  vita  Monacale , che  fi  era  eletta , di- 
cendo: Cbi  crederebbe  , che  un  pronepote  de' 
Con fuli , ed  ornamento  della  gran  fchiatta  de' 
Furj  , tra  le  porpore  de' Senatori  andajfe  con 
una  fofea  Tonaca  fquallido , c non  gli  cagio- 
najfero  roffore  gli  occhi  de’compagni , e che 
lui  fi  ridcjje  di  quelli , che  fi  ridono  di  lui  ? 
T^on  è poto , che  un'huomo  nobile,  un’huomo 
eloquente,  un’huomo  potente , fugga  perle 
piagge  le  compagnie  de'Crandi,fi  mejcoli  con 
le  turbe  ,fi  accolli  a' poveri  ,fi  congionga  co  i 
ruflici  , fi  faccia  di  "Principe, volgo  ? Molte 
altre  cofc  illustri  profieguc  a descrivere 
il  Santo  Anacoreta  della  Palestina  Gi- 
rolamo nel  Tuo  Pammachio  ; c fri  l’al- 
tre  fi  rallegra  Seco , per  bavere  intefo  , 
che  fatto  haveva  uno  Spedale  per  li  po- 
veri nel  Porto  Romano,  in  cui  con 
Evangelica  Splendidezza  profondeva  le 
fuc  ricchezze  con  raro  efempio  non  fo- 
lo  alla  Romana  nobiltà , ma  a tutto  il 
mondo . Il  Corpo  di  dìo  fi  crede , clic 
fia  fepolto  in  quella  Chicfa . 

Nè  fi  può  dubitare  punto  dell’an- 
tica venerazione  a quella  Chiefa,c  luo- 
go circonvicino  abitato,  ccalpdlato, 
ma  più  per  estere  fiato  ramificato  da_» 
anime , c perfon4ggi  si  grandi  ; c dove 
ancora  ripofano  le  Sagre  loro  offa  , che 
rifvegliano  nc'Fcdeli  Spiriti  di  gcnerofa 
Santità  . Nè  vi  mancano  Scrittori , che 
afferiScono.  bavere  quivi  allcttati  dalla 
Santità , ed  amenità  del  luogo,  riseduto 
tal  volta , come  per  un  Sagro  diporto , 
diverfi  Sommi  Pontefici , c frà  gli  altri  , 
Onorio  111.  donato  , ch’ebbe  il  Suo  Pa- 
lazzo fatto  Pontifizio  per  la  Sua  residen- 
za di  S.  Sabina  a S.  Domenico , come  fi 
c detto  ; Senza  però  laSciarc  la  prima  lo- 
ro relidenza  del  Latcrano . Di  qucfto 
Palazzo , Monastero  ; c Fabbriche  anti- 
che , Se  ne  veggono  ancora  oggidi  ani- 
pii vcftigj  nella  Salitaa  quefta  magni- 
fica Chicfa  , da  cui  vien  nobilitato 
qucfto  Monte,  c parte  della  Città,  chia- 
mato ancora  il  Clivo  di  Scauro , da  un* 
antica  famiglia  Romaua,dctta  de  Scau- 
ri , che  forfè  fu  la  prima  , che  sù  qucfto 
Monte  fabbricaffe . 

In  qucfto  Monastero  fù  allevato,  c 
da  qucfto  ne  ufei,  come  riferisce  il  Car- 
dinal Baronio,  eletto  Vcfcovo  di  Vcl- 
lctri.S.  Silvano,  Silviano  , o Silvino  , di 
cui  Sà  menzione  il  Martirologio  Ro- 


mano li  io.  Fcbraro,  c Se  bene  non  fi  af- 
fcrilce  di  qual  Città  foffe  Vcfcovo  il 
medesimo  Cardinale,  nulladimcno lo 
fà  di  quefta  Città  . Di  effo  trovali  me- 
moria , che  fi  fottofcrillè  a due  Concili 
Romani  ; il  primo  Sotto  Simmaco,  ce- 
lebrato contro  i Scismatici  ; il  fecondo 
Sotto  Agatone  Papa. 

Ella  è altresì  quefta  Chicfa  arric- 
chita dc’Corpi  de’SS.  Martiri, detti  Scil- 
litani , da  una  Città  dell’Africa  , nomi- 
nata Scillitana , li  quali  in  numero  di 
undici  furono  da  Cartagine,  ove  ripo- 
savano nella  Chicfa  Catcdrale  co’l  Cor- 
po di  S.  Cipriano  il  primo  Vcfcovo  di  gij. 
quella  grande , c cclcbr  Jtidima  ne'  Fafti 
Romani,poi  delòlata Città, che  foffe  fat-  U^n. 

to  Martirc,trasferiti  a Roma,  ottenutili  i-  '» hM' 
da  Lodovico  nipote  di  Carlo  Magno,  £C(ltfia  • 
che  prima  portati  gli  haveva  altrove  > 
con  la  cui  occallone  pure  furono  por- 
tate a Roma  le  Reliquie  di  S. Pantaleo, 
che  fono  in  S,  Gregorio  quivi  vicino, 
cd  in  altre  Chicfe  .Vie  pure  gran  parte 
del  Corpo  di  S.  Saturno . Li  due  Corpi 
de’gloriofi  Martiri  SS.  Gio:  e Paolo, 
che  quivi,  ove  nacquero,  rinacquero  al 
Cielo  con  un’illustre  martirio , di  cui 
ancor  rolla  la  memoria  del  luogo  in 
una  foffa,  che  fi  vede  nel  mezzo  della 
Chicfa,  con  un  marmo,  che  ancora  pa- 
re tinto  del  loro  Sangue,  Sopra  cui  furo- 
no questi  Santi  Eroi  della  Chiefa.dccol- 
lati.  Altre  nobili  memorie  dell’antichi- 
tà Ecdcfiaftica  vcggonSi  nella  medesi- 
mo luogo,  degne  di  curiofa  divozione,  . . 
c dcll’offcrvazionc  dc’Fedcli.  Chicfa  uf- 
..fiziata  prima  da  quei  Santi  Monaci  Gi- 
'rominiani  della  primitiva  Disciplina.. 

Regolare , c Monadica:  poi  levati  que- 
sti nelle  desolazioni  della  Città,fatta  da 
Barbari,  fi  riduffe  in  Collegiata  ; ma  ef- 
fendo  da  Canonici  abbandonato  il  Cul- 
to di  Dio,  fù  da  Nicolò  V.  ad  istanza  di*. 

Latino  Cardinale  Orfino  Titolare , \Vjnn3 
quale  con  Regia  magnificenza  cavò  . ... 

dal  Suo  Squallore , ed  oblivione , in  cui  """ 
per  l’infelicità  dc’tcmpi  era  quali  Sepol- 
ta quefta  Chicfa , data  a’  Frati  Gcfuiti, 
li  quali,dopo  di  havcrc  ivi  con  una  San- 
ta fimplicità  corrifpondentc  a quella 
d’oro  dc’fccoli  antichi , che  qui  appun- 
to fioriva,  dato  lungo  Saggio  di  Se  me- 
desimi j furono  in  gravi  angustie  della 
Chicfa , mancata  la  primiera  disciplina 
del  loro  caritatevole  istituto , fuppreffi 
poi  per  giufte  caufc  da  Clcmcnrc  IX.  fi 
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lafciò  la  Chlcfa,  c rendite  andare  In 
Commcnda:poi  fi  diede  a’Padri  Dome- 
nicani Inglcli  ad  irtanza  del  Cardinal  di 
Nortfold,  di  piilfima  memoriali  quale 
con  cfemplarc  magnani mira, pari  alla 
nobiltà  del  fuo  fanguc  Regio,  non  fola- 
mente  v' introdurti*  li  medefimi  Reii- 
giofi  cfemplarifiìmi  per  uffiziarla , ma 
la  riftorò,  l’abbelli,  e rettimi  nel  fuo  an- 
tico fplcndorc , e con  larga  munificen- 
za mantiene  quella  Rcligiofittima  fa- 
miglia, in  modo  che  e con  la  riftau ra- 
zione dell’antico  Monaftero,e  con  l’of- 
fcrvanza  della  difciplina  Regolare  , che 
vi  fece  fiorire , e con  lodarli  continua- 
mente Dio  in  quella  vencrabiliflìma_> 
Chiefa;  e con  gli  Ecclcfiattici  migliora- 
menti in  ella  da  quello  Rcligiolilfimo 
Cardinale  ; rimale  fantificato  di  nuovo 
quello  Monte;  e là  dove  anticamente 
len  iva , come  ben  ne  apparifeono  an- 
cora i vettigj , che  fono  per  auventura 
delle  maggiori  anticaglie  di  Roma,pcr 
la  già  detta  Curia  Ottilia , detta  ancora 
la  Curia  vecchia  , per  Laveria  fatta  Ro- 
molo prima  del  Re  Tulio  Oflilio;  dove 
da’baccrdoti  fi  confutavano  le  cofc  di- 
vine; cosi  con  più  fortunato  compcnfo 
di  fagrc  felicità  , da  Sacerdoti  più  fanti 
fi  trattavano  con  Dio , e co'l  miniftero 
de’fagri  Altari  ; e con  lodare  di  conti- 
nuo in  fante  Accademie  di  fpirito , e di 
perfezione  Rcligiofj,  il  Signore,  i bifo- 
gni , e le  nccettìtà  de’Fcdcii  per  implo- 
rarne le  fuc  grazie,  ed  aiuti  : eflèndo  all’ 
bora  divenuta  quella  Chicfa,di  Cafa  de* 
glorioiilìimi  Martiri , ttanza , ed  abita- 
zione di  Religiofillìmi  fervi , e minittri 
di  Dio.  Ma  ettcndo  morto  il  piilfimo 
Benefattore , nè  havendo  rendite  da  po- 
terli quelli  Rcligiofi  mantenere;  fù  dal- 
la lauta  memoria  d’innoccnzo  XII.  da- 
to il  Monattcro  con  le  rendite  della.» 
Commenda  annette  con  pari  felicità, ed 
augtncnto  del  culto  Divino , e del  fcr- 
vizio  pubblico,  l’anno  1698.  a’Saccrdo- 
ti'Milfionarj,  li  quali  quali  in  un  picco- 
lo Emporio  di  perfczzione  Crittiana  vi 
fanno  un  continuo  traffico  di  fpirito , e 
difciplina  Ecclefiaftica , e di  Accade- 
mia per  formare  Operar;  della  Chiefa . 
Che  fc  quivi  anticamente  erano  iRo- 
flri  vecchi, dove  fi  difendevano  le  caufc 
degli  innocenti,  e fi  accufavano , e pu- 
nivano i rcijquivi  oggi  fi  perora  appref- 
fo  Dio  per  il  merito  dc’SS.  Martiri  da’ 
Miniftride’fnoi  Altari  per  i giudi,  e per 


i peccatori , il  quale  fi  ritrovò  nc’Con- 
cilj  celebrati  fotto  Simmaco  contro  i 
Scarnatici,  del  quale  fi  fà  menzione  nel 
Martirologio  Romano . 

Chiamolfi  ancora  quella  Chiefa 
co’l  titolo  di  Bizanzio,  da  che  quello 
nobile,  e piilfimo  Senatore,  Padre  di 
S.  Paminachio , converti  la  fua  propria 
Cafa  in  efla , la  quale  certamente  devefi 
credere , che  fotte  prima  abitazione  de’ 
Santi  ; peròchc  quivi  abitarono  i due 
SS.  Padre,  e figliuolo,  zelantilfimi  della 
Santa  Fede  fotto  S.  SiricioPapa;  qui 
fenza  dubio  fù  S.  Paola , che  data  bave- 
ra per  moglie  a S.  Pam  macino  Paolina 
fua  figliuola,  come  fi  ditte,  qui  conver- 
sò S.  Marcella  loro  parente;  e qui  è da 
credere  , che  vi  fi  portaflè  S'.  Girolamo 
nel  tempo  delle  fuc  molte  pcrfecuzioni, 
confolandofi  con  quello  fuo  gran  di- 
fenforc,  ed  amico:  e qui  egli  ideò, dopo 
la  morte  della  moglie , l’eroica  risolu- 
zione , di  dar  il  tutto  a poveri,  e fabbri- 
cando nella  Città  di  Porto  un’Ofpeda- 
lc,  ivi  fcrvirc  ad  effi , morendo  egli  poi 
mentre  i Goti  attediarono  Roma,  e mi* 
feramentc  la  defilarono  ; non  trovali, 
che  alcuno  vi  ponefle  manoarittorar- 
la;  fc  non  S.  Simmaco  Papa,  il  quale  fe- 
condo , che  ne  fcrivc  l’Anaftafio , fecit 

gradus  fofl  -Abftdem . Cent’anni  dopo  la » 

fua  fondazione,  attefo  che,  come  otter- 
rà l’Ugonio  la  facciata  della  Chiefa  era 
dove  hora  è la  Tribuna , onde  vi  faceva 
bifogno  di  commo3o  ajuto  per  falirvi . 
Qui  perciò  vi  confermò  le  grotte  entra- 
re, clic  date  gli  haveva . Il  grande,  e no- 
bil  Portico  vi  fù  fatto  dal  Cardinal  Gu- 
gliclmo  Enchcfòrt  Fiamingo  da  Ma- 
ilrich,crcatura  unica  diAdriano  Vl.chc 
ttà  lepolto  nella  Chiefi  dell’Anima.  Vi 
fece  con  molta  Ipefa  il  Coro  lopra  la 
Porta  maggiore,  con  i due  Altari, l’uno 
dirimpetto  all’altro  nella  nave  di  mez- 
zo , il  Cardinal  Nicolò  Pclvc  Vefeovo 
di  Snns  Franccfc , creatura  del  B.  Pio  V. 
nelcui  tempo  furono feoperti  quivi,  e 
di  nuovo  riporti  nel  luogo  , ove  giac- 
ciono i Corpi  di  quelli  due  Santi  Mar- 
tiri Titolari  Giovanni,  e Paolo,  lc_- 
cui  figure  fono  di  mano  eccellente  di 
Rafacllino  da  Reggio.  Agortino  Cardi- 
nal Cufino  Milanefe  pur  Titolare  di 
clfa,  vi  fece,  oltre  la  riftaurazioncdcl 
Monattcro  il  nobil  foffitto  intagliato,  vi 
adornò  di  belle  figure  la  Tribuna, 
fotto  la  cornice,  di  cfquifito  pennello 
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di  Nicolò  delle  Pomarancic , della  cui 
morte  in  Milano  S.Filippo  Neri , di  cui 
iti  amicilfimo  con  una  Pua  apparizione 
al  Cardinal  Baronio,  mentre  fi  ritrova* 
va  in  Ferrara  con  Clemente  Vili.  ne_> 
diede  parte  una  notte  dicendogli  ; Smor- 
bi quella  lampada . £ guardando  il  Ba- 
ronio per  la  danza  per  vedere , di  che 
lampada  parlalTe,  di  nuovo  diffe: 
quella  lampada , e /parve . Ma  deiìderan- 
Rivelarione  do  il  Cardinale  Papere , che  cola  fignifi- 
aPP*r‘"  caffè  quella  vifione , ne  fece  orazione  , 
e paffati  alcuni  giorni , di  nuovo  gli  ap- 
parve S.Filippo,  e gli  diffe  apertamente; 
Il  Cardinal  Cufano  è morto . Seppe  poi 
per  lettere , che  in  quel  punto  era  /pira- 
to,ncl  quale  il  Santo  gli  l’havcva  detto. 
Adornò  di  belle  pitture  la  Tribuna, con 
l’Immagine  del  Santo  Fondatore  Pam- 
machio;  e riftorò  con  molta  fpefa, men- 
tre ne  fu  Titolare  il  Cardinal  Antonio 
Caraffa  Napolitano  , e Bibliotecario 
Apoltolico , delle  cui  fegnalatc  virtù  e 
da  Pentirli  il  Cardinal  Baronio , il  quale 
confcffandoli  a lui  debitore  dcll’cffcrc 
uffici  alle  ftampc  i Puoi  Annali,  con 
rara  modcrtia,  che  femprc  Pece  crcfccrc 
il  pregio , e l'autorità  alla  Pua  cruditillì- 
ma , e lineerà  penna  ; nel  ricevere  la 
nuova  della  di  lui  morte, mentre  Pcrivc- 
va  le  azzioni  eroiche  di  S.  Ilario  Ve* 
feovo  di  Poiiftù  in  Francia  ; interrom- 
pendo lo  Perivcrc,così  ne  diffe;  Sei  luttui 
jam  e dìt  oratio , & (lylum  è maau  txcutit 
inopinata  s eventus , cum  inter  hjec  de  llario 
confcribcnia  affertur  nuncium  acerbiffimum 
obitum  I II itflri flint i,ac  Rjtvereudiflimi  D. Au- 
tomi Cardinali s Carafx  S.  Romana  Ecclefi X 
Bibliotecarii , quo  aurore , monitore  dicam, 
ir  impit! fare  Annales  hi  nofiri , qualcfcuttf- 
que  fine,  intra  ipfa  tamenfepta  domefiicx  cel- 
lulx,  inter  piteli  a fc/c  verccundius  continen- 
tes , prodire  tamen  caepcrunt  in  Ittccm.  Cxte- 
rum  , qui  tanti  juri  claritudìne , atquefplen- 
F.logio  del  dorè  pr.tvio  fumma  alacritate  fcelicitir  ince- 
Cardiuale-»  dere  videbantur  ; ejus  difccjfu  denfa  obteCìi 
Antonio  Ca  caligine , msfii  refiliunt . Tratti  ficut  eorum 
! on°clonuT-  regrcfjns,ac  progreffus  ipfc  extitit  dux,  atque 
te  fua  mode-  prom'otor , ir  totum  id  quodfunt  eidem  letior 
itia  dalCar-  delta  aeceptttm  f erre  ; ita  jaèiuram  quoque 
dipai  Baro-  tuamineo  ex  ipfius  obitu  fenferìs , fi  fortè 
ru<J  • lentiore gradu  eofdcm  fenferis  marentes  ince- 

dere . Cosi  del  vircuoFo  Puo.amico,  e 
benefattore  il  modcftilfimo  Cardinal 
Baronio , per  Titolo  di  lineerò  amore , 
e di  civilidima  gratitudine . 

Nella  Domenica  dopo  la  fella  del* 
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la  Santilfima  Trinità  foce  S.  Gregorio 
in  quella  ChiePa  laPuaOmilia,  cucia 
34. Popra l'Evangelio  «di S.  Luca;  ncila 
quale  tra  ('altre  lono  degne  da  notarli 
le  Peguenti  parole  dette  dal  Santo  Pon- 
tefice ; di  cui  altresì , e d'ammirarli  non 
meno  la  /ingoiar  eloquenza  del  Può  di- 
re , che  la  Palloral  vigilanza  ncll’iitrui- 
rc  nc’dogmi  Evangelici , e nelle  malli-  . y 
me  delle  virtù  Crinianc , il  Può  diletto 
popolo  Romano,  Penza  vermi  riguardo  n*cll. ^{VuVre 
di  tempo,edi  ftagionc  incommoda  per  ù fUo  Popo- 
i caldi  eccellivi  di  quello  Perventiflìmo  lo  Romano- 
Clima:  /E fiivum  tempus  , quoJ  corpori 
tneo  vai  di  contrariiim  efi , loqui  me  de  expo- 
fitione  Evangclìi  longa  mora  interveniente 
probibuit  ; fed  non  quìa  lingua  tacuit,  ardere 
intus  animus  cejfavit . Vlerumque  charitas 
quibufii.im  occupationibur,  prxpedita,  & in» 
tegra  fin;  rat  in  corde,  & tamen  non  monfira - 
tur  in  opere . Quia , & fol  cum  nube  tegitur, 
non  videtur  in  terra  , & tamen  ardet  in  e fio. 

Sic  ejje  occupata  charitas  / olet , & intus  vim 
fui  ardoris  cxiirit , & foris  fiammas  ottcris 
non  ofiendit . Paffa  dopo  quello  ameno  , 
e cortePc  proemio,  alla  Ppicgazione_> 
dell’Evangelio;  nel  quale  il  signore  ri- 
ceve luoi  CoftimenPali  li  PublicanÌ,cd  i 
Peccatori,  rampogna  nclo  nulladimcno 
cpsì  facile  connivenza  i FariPei , e pro- 
lieguc  a dire  : Vera  juftitìa  compa/Jìonem 
habet  ,falfaverò  , dedi gnat ione nr,  quainvis , 

& j ufi i foleant  reelè  peccatoribus  indignar i . 

Sei  aliud  e fi  , quod  agitur  typo  fupcrbix, 
aliud  quod  %clo  difciplinx . Dedignatur  cte- 
nim  ,fed  non  dedignates . Defpcrant  ,Jcd  non 
defperantes  ; ptrfecutionem  commovent , fed 
amantcs . Quia  & fi  foris  increpationcs  per 
difciplinam  exagerant , intus  tamen  dulcedi - y 

netti  per  charitatcm  fervant . Trsponunt  fibi  ^ $P.Grcgo- 
in  animo  ipJ<r,plerumq-,quos  corrigun:,m:lio-  r;Q . 
res  xflimant  eos  quoque,  quos  judicant.  Quod 
Videlicèt  agentcs , & per  difciplinam  fub- 
ditos , & bumilitatem  cufiodiunt  fernet! pfos. 

Rivolge  poi  lo  llile  contro  gl’indiPcreti 
Ccnfori,c  Giudici  poco  amorevoli  del- 
le azzioni  altrui  dicendo  ; Al  contri  hi , 
qui  de  fai  fa  jufiitia  fuperbirefolent , exteros  Efageera- 
quofqne  dcfpiciunt  ; nulla  infirmitatibus  mi - zione  di  Sua 
fcricordia  condcfccndunC,&  quò  fé  pcccatores  Gregorio 
effe  non  credunt , eò  deterius  peccatores  fiunt.  ^a- 

De  quorum  profetò  numero  Tharifei  extite-  ^cntc  gju- 
runt , qui  dijudicantes  Dominum  , quod  pec-  dicano  1«— 
catores  fufcipcret  ; arenti  corde  ipfum  fontem  azioni  altrui 
tnifericordix  reprxhendebant , Sei  quia  agri  nè  fannocó- 
erant , ita  ut  xgros  effe  nefeirent , quatenu:  paure. 
quod  eranl  agnofeerent , calefiis  eos  Medie us 
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blandi s fomenti*  curar,  benignum  paradigma 
obiicit , & in  eorum  corde , vulncris  turno - 
rem  preemit . Sin  qui,  e più  avanti  con 
parole  di  facondia , e dottrina  celcftc  il 
iàntifltmo  Dottore , e Papa  Gregorio  il 
Magno  , a’fuoi  Fedeli  di  Roma , il  qua- 
le fa  pur  menzione  nel  fuo  Rc-gjilro  di 
quella  Chiefa , ed  in  molti  altri  luoghi 
con  particolar  amore , perche  forfè  da 
elio  frequentata  prima  d’efler  Papa , o 
quando  fù  giovanetto , havendoviqui 
vicina  la  Cafa  fua  paterna  , convertita 
in  M onaltero,  ed  in  Chiefa,  hor  dedica- 
ta a S.  Andrea  . £ perche  dovettero  i 
fuoi  Maggiori  ha  vere  amica  corrifpon- 
denza  con  quella  beata  famiglia  del  det- 
to S.  Panimachio,  che  fu  un  Vivaio  de* 
Santi . E perciò  fatto  Papa , confermò 
con  fua  Bolla  a quella  Chiefa  tutte  le 
rendite  aflcgnatclc  dal  Santo  Fonda- 
tore, 

Leggonfi  nel  frontifpizio  di  quell' 
antichifhmo  Portico  di  un  tal  Giovan- 
ni , che  li  erede  ( folle  Cardinale , e Ti- 
tolare di  quella  Chiefa  ) i feguenti  verfi 
in  lettere  Gotiche . 

Tresbyter  Ecclefit  ì\omanJt  riti  Jeanne r 
lite  animi  voto  doifa  vovenda  dedit. 
Martyribus  Cbri/li,  'Paulo, pariterq-,  Ioanni 
T afflo, quos  eadem  contulit  effe  para. 

Nè  deve  punto  lafcfarlì  di  oflcrvarc,chc 
ne  i due  flipiti  dell’ampia , e nobil  Por- 
ta incorniciata  di  marmo  vi  fono  dac 
Leoni  di  marmo , fecondo  l’antico  co- 
fiume  fin  de’ Gentili  di  metterli  alle 
porte  dc’Tcmpi  > l’uno  de’ quali  con 
erudito  difiègno  tiene  tra  Pugne  un 
porco,  l’altro  un'huomo.  Fù  quell' 
ufanza  tolta  dagli  Egizi , che  ponevano 
quello  animale  per  loro  millcriofo 
Geroglifico,  co’l  quale  con  certe  loro 
note  occulte  esprimevano  i lor  concet- 
ti , intendendo  per  il  Leone  la  vigilan- 
za, e cullodia  delle  Cafe . Toltone  il  mi- 
flcro>pcròchc  qucll'animalc,comc  alfe- 
rifc.c  Plinio  che  quando  veglia,  ticn  gli 
occhi  chiufi  ; quando  dorme  gli  tiene 
aperti,  e sfavillanti , come  il  fuoco,  il 
ch’è  chiaro  (imbolo  di  chi  Uà  vigilante 
alla  guardia  , Per  quella  caufa  dunque , 
come  Fedeli  cultodi  ufarono  mctterfi  i 
Leoni  alle  porte  dc’luoghi  fagri , cosi 
da 'Gentili  prima , come  poi  anco  da’ 
Crilliani , collumc  tolto  , e derivato  da 
Salomone,  che  gli  pofe  per  Geroglifico 
inillcriòfo  di  grandezza , e di  fovranitì 
al  fuo  Trono . Cosi  erano  nella  Porta 


vecchia  di  S.  Gio.  Latcrano  ; e fono  a 
S.  Lorenzo  fuora  delle  mura;  a S.  Saba, 
ed  a molte  alrrc  Chiefe.  Molte  cofc 
dentro  di  quella  Chiefa , che  rapprefen- 
tavano  l’amico  fcmbiantc  , e macllà 
della  primitiva  Chiefa;  fono  fiate  le- 
vate per  ridurla  ad  ufo  più  commodo, 
fecondo  il  collume  diverfo  dcll’uffizia- 
re  dc'lleligiofi, 

Indue  antiche  Tavole  di  marmo 
veggonfi  deferirti  i beni  di  quella  Chie- 
fa , donatigli  dal  fuo  primo  Fondatore 
S.  Pammachio , ricchiffimo  Romano, 
prima  di  farli  Monaco,  tradotte  in  que- 
llo Volgare , e degni  da  riferirfi  : Gre- 
gorio V efeovo  fervo  de’fcrvi  di  Dio  a dilet- 
ti (fimi  figli  in  Criflo  Deus  dedit  Card. , e Gio. 
Arciprete  del  Titolo  de’SS.  Gio. , e Taolo  , a 
quelli , che  dopo  voi  faranno  nel  medefimo 
Titolo  in  perpetuo  . La  cura  della  guardia 
impofiaci  ci  fpinge , e Tardor  della  Crifliana 
Religione , ed  il  %clo  del  culto  Divino  ci  muo- 
ve a poffare  molto  avanti  per  la  J labilità 
de’V enerabili  luoghi  TU , e per  la  ficurcgz* 
di  quelle  perfone,  che  fervono  a Dio,acciòcbe 
queflo  noflro  pio  penficro  fia  caufa  , che  Va- 
nirne a Criflo  dedicate ,i  giorni  della  vita  loro 
pa/fino  nel  fervido  fuo , fentf  alcuna  pertur- 
bazione , e reflino  per  fempre  ferme  quelle  co- 
fe  , che  da  Crifliani  inonor  di  Dio  fono  fiate 
applicate.  Ter  tanto  attefo , che  la  dilezione, 
e Religione  voflra  ci  fupplica  , che  vogliamo 
confermare  alla  voflra  Chiefa  le  fottoferitte 
polseffioni  in  integro  pofie  22.  miglia  lontano 
da  Homa  nel  Territorio  di  Vclletri,ed  in  altri 
luoghi . T{oi  così  ve  le  confermiamo  , che  f e 
alcuno  ardirà  contravenire,  foggiacia  al  vin- 
colo di  fcommunica  in  perpetuo  ; Nomi  de* 
fondi,o  Poderi , che  fono  della  giurifdi- 
zionc  di  queflo  Titolo . Nel  Territorio 
di  Vcllctri  a miglia  22.  Il  Fondo  di  Mu- 
ziano  in  integro . Il  Fondo  di  Cofconc 
in  integro . Fondo  Cafacctclino , ivi.  Il 
Fondo  de  Proclis  in  integro  nella  Via 
Appia  a miglia  1?.  Il  Fondo  della  Ver- 
gine in  integro  nella  V ia  Appia  a mi- 
glia 2.  con  il  Pantano . Il  Fondo  Capi- 
tone nella  Via  Ardeatina  a miglia?.  II 
Fondo  Fonteiano  in  integro  ivi  a mi- 
glia 1 5.  Il  Fondo  di  Carbognani  in  inte- 
gro ivi  a miglia  9.II  Fondo  Publica  nel- 
la Via  Latina  a miglia  1 r.  Il  Fondo  di 
Cafaquinto  ivi  a miglia  1 1.  Il  Fondo 
Lacitiano  ivi  a miglia  15. 11  Fondo Scr- 
giano  in  integro  ivi . Il  Fondo  di  Setti- 
mo . li  Fondo  di  Cefarino  nella  Via  Pe- 
lcflrina  a miglia  so.  Il  Fondo  Stagnano 
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in  integro  nella  Via  Lavicana  a m.  30.  Appaia  lungi  da  Roma  a miglia  1 3. 

11  fondo  di  Cafaluccllenfc  nella  Via  CollantinoScrvode’ServidiDio. 


TITOLO  XXII. 

D I 

Sr  MATTEO  IN  MERULANA. 


Tra  /’ Efquilino  3 e il  Al  onte  Celio. 

* 

Qui  priùs  avara  de  mercedtbus  ■>  dura  de  laboribus  ■>  periculifquc  Nautarum 
cmolumenta  converte us , verbo  vocatus , propria  derelinquit  ■>  qui  rapiebat 
aliena-,  ai  vile  illud /edile  dejlituens  foto pofl  Dominum  vejligiu  mentis  ince- 
da : Convivii  quoque  magni  exbibet  apparatum  . Qui  enim  domicilio  Cbri- 
Jlumrecipit  interno  , maximis  delecl  ationibus  exuberantium pafeitur  volu- 
ptatum  . S.  Ambr.  lib.5.  Conimene»  in  Lue.  cap.5. 


ERano  rimaflc  dall’  indifcrcta 
ufurpazionc  del  Tempo  così 
infelicemente  offufeate  , e fc- 
poltc  nell'oblivione  di  molti 
fccoli  le  prerogative , ed  eccellenti  me- 
morie di  quell ’antichiffima  Chiefa, po- 
lla sù  i contini  del  Monte  Celio  , c dell’ 
Efquilino  nella  feconda  Regione  de’ 
Monti , fc  Leone  X.  in  quella  fua  nu- 
mcrofa  Creazione  di  3 1.  Cardinali  no’l 
rimetteva  di  nuovo  nel  fuo  primiero 
fplendore , rcltitucndogli  nuovamente 
l'onore  del  Titolo  Cardinalizio  ,di  cui 
luftrato  l’havcva  S.  Marcello  Papafo- 
pra  mille , c ducetu'anni , quando  l’an- 
noverò tra  quei  2 s.  primi  inoli,  chcj 
quel  Santo  Pontefice  illitui,  e riparti  in 
divelli  Rioni  di  Roma  : Qua  fi  Diaccfes 
quafdam  ad  Baptifmum  , Vanitemi  inique  co- 
rnili, qui  ex  iiifidclibus  Cbrifiianam  l\:l i ^io- 
ne tn  fiifci  per  ent  , <&  ad  Martyruin  fepultu • 
ram  : come  aflerifeono  gli  Atti  del  San- 
to Papa:  E rimaneva  certamente  affat- 
to cllinta  la  memoria  di  quella  venera- 
zione al  Santo  Evangeli(laMatreo,coin' 
efeguito  di  quattro  altre  Chicle,  al  di 
lui  onore,  c Nome  già  dedicate,  hor 
deflruttc  dall’ingiurie  de’tcmpi,  o cam- 
biate dalle  Apoftoliche  facoltà  in  altri 
Titoli . 

Egli  è lenza  dubbio  quello  luogo 
uno  da’fuoi  principi  fcgnalatamcntc 
memorabile  nelle  Morie  Ecclefialliche} 
pcròche  toffo  che  S.  Cleto  apprefe  le 
verità  Evangeliche  per  opera  di  S.  Pie- 
tro, da  cui  fu  ordinato , c fatto  Coadiu- 
tore nel  minillcro  Apollolico  di  predi- 
care, c propagare  la  fede  Crilliana , c 


dell’Uffizio  Pallorale  ne’ Sobborghi  di 
Roma  fino  all’anno  8 2.  di  nollra  laiute, 
cd  a cui  poi  fuccclTe  il  fecondo  nel  Pon- 
tificato, piantò  nella  fua  Cafa  nobile 
paterna,  quivi  appunto  fituata,  ov’egli 
era  nato  , cd  educato,  un’Oratorio  , o 
Chiefa,  o Titolo , ed  un'Ofpizio  per  ri- 
covero de’Pellcgnni , che  venivano  in 
quei  primi  fervori  dell'  Evangelio  all’ 
Ubbidienza  della  Crilliana  difciplinaj 
cd  alla  venerazione  dc’Luoghi  fantifica- 
ti  con  la  prefenza , con  la  predicazione, 
con  le  Catene , Carceri , Ceppi , Croci, 
Sangue,  Spade,  Martirio  gloriofo , c 
Sepolcro  de’Santi  Prcncipi  della  Terra, 
e della  Chiefa  Pietro , e Paolo  ; c di  tan- 
te altre  innumerabili  Corone  de’ San- 
ti Martiri,  de’quali  ancora  fumava  per 
le  Contrade  di  Roma , e nelle  Grotte 
Teatri  della  loro  invitta  pazienza , il 
copiofo , c gcncrolo  fanguc . Qui  (della 
cui  pia , e fanta  abitazione , dcllinata  2 
così  Apolloiico  ufo  fi  fà  menzione  nel 
Concilio  Romano  lotto  Simmaco  Pa- 
pa ) diede  la  cura  di  ricevere , c fervirc 
a’mcdefimi  Pellegrini , con  rendite  ab- 
bondanti del  fuo  pingue  patrimonio 
ad  alcuni , (limati  Rcligiofi , co’l  nome 
di  Crociferi;  c quivi  egli  vi  ordinò  quei 
25.  Preti , che  furono  dcllinati  quelli  a 
coltivare  nc’Fcdcli  la  Religione  novel- 
la Crilliana , con  l’amminillrazionc  de' 
Sagramenti  del  Battcfimo , c della  Pe- 
nitenza , c di  fepellirc  i Morti  : quell» 
per  Operarle  Minillri  nella  fanta  Evan- 
gelica Ofpitalità  dc’Pellcgrini. 

Ed  è fingolarmentc  da  offervarfi, 
che  là  dove  negli  Atti  dc’SS.  Pontefici 
Vun 
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frequentemente  fi  trova  ; C reavi t vres- 
bitcros ....  Diacono s .....  dcvcli  fecon- 
do jl  Cardinal  Paleocti,  intendere  de’ 
Preti , e Diaconi  Cardinali  alitimi  per 
cfl’cr  Configlieli  del  Romano  Pontefi- 
ce , e fuoi  Coadiutori . Quando  poi  fi 
legge  ; Ordinavit  ’Presbyteros , dcvcli  in- 
tendere de’Saccrdoti  ordinati  per  aiuta- 
re i Preti  difiribuiti  nelle  Parrochie,per 
amminifirarc  la  Penitenza , e dar  fepol- 
tura  a'Fcdcli  Defonti,  come  fi  e detto. 

Cliiamofiì  quella  parte  di  Roma,(/» 
Merulana, non  in  Mariana,  come  alcuni 
per  manifcfto  errore,  eziandio  il  Marti- 
nelli vollero  da’Trofei  dt  Mario,  che 
fiora  fono  in  Campidoglio  ) di  cui  fi 
menzione  il  Cardinal  Ilaronio,  quando 
narra,  che  Adriano  I.  rifiatil  o la  Ciiicfa 
in  a-  di  S.  Pietro  in  Mafia  Mondana  , nè  altro 
dcvcli  intendere  per  mafia,  clic  una  pof- 
icfiìone,ovcro  groflo  Calale  forfè  di  an- 
tica famiglia  di  quello  nome,  e con 
quello  vocabolo  chiama  frequente- 
mente i>.  Gregorio  divtrfi  beni  donati 
a molte  Chicle  ; come  a SS.  Gioie  Pao- 
lo le  Mafie  Yindiciana,  e Sallufii.uu  de' 
loro  antichi  Padroni  Romani.  Qui  pu- 
re e vicina  la  Contrada , detta  le  Taver- 
mlc,  nome  ancora  tolto  dai! 'antico  Irò, 
di  cui  fi  menzione  Varrone,  i ne  la  ri- 
pone tri  i Sacrar»  della  Regione  di  im- 
burra . A quello  antico  nome , e Santo 
Apollolo  volle  ingcgncfianentc  allu- 
dere Pudcnzio  quando  cantò  ; 

Tavemolc,  Wi’cproTY/o nio  tibi  Dive  Tab'ernula  c.ffìt, 
clic  cola  , e Tr0  vetcri  parva  T aberna  aliata  e fi, 

dove  folle-  E*lo  flefib  Varrone  erede,  che  quello 
ro*.  Promontorio  forte  il  rinomato  Monte 

Oppio  ; su'!  quale , (limano  i moderni 
Antiquari  fia  fabbricata  quella  Chieda , 
e Convento  ; quantunque  non  meriti 
più  il  nome  di  Monte  per  la  loro  baflez- 
za,  epcrl'accrcfciincnro,  ed  alzata  di 
Roma  sù  le  fuc  medefime  ruine . oppìus 
Mans , dice  l'Illorico,  parlando  di  quella 
pafte  dcli'tfquilic , terceps  Lucum  Exqui- 
lirtutn  dexterior  Pia  in  Tabemula  efi  . E 
qui  pure  vicino  llima  l’erudito  Nardi-  * 
ni , che  folle  quel  fico  chiamato  Caput 
Caput, o Vi-  ^yViV/jche  fpefle  volte  fi  nomina  czian- 
Zl  fejfc1'  dio  ncll'lfioriaEcclcfiallica  dallo  fteflo 
biouotccario. 

Che  poi  qua  d'intorno  foflfero  i fa- 
mofi  Orti  di  Mecenate,  e lcfontuofc 
Terme  di  Filippo  agevolmente  lo  per- 
vadono i fuperbi  vclligj  di  cosi  valle 
machinc,  i groflì  muri,c  vcltoni  fmiiu- 


rati;  gli  Archi , li  Pilafir! , le  Stanze  fot*  . . .. 

terranee,  oltre  i frammenti  di  Statuc,cd  diqutfU 
altri  nobili  ornamenti  dc’marmi,  li  fca-  tor„j. 
glioni  de’falfi  , ed  altre  llorpiaturc  dell' 
antichità,  cheli  veggono  nell’amena,  e 
deliziofa  Vigna,  e Giardino,  erudito , e 
lolirario  diporto  nelle  letterarie  occupa- 
zioni del  Ino  felieiflimo  ingegno  dell’ 
Eminentilfimo  FranccfcoCardinal  Ncr-  Nardi*.  «Vi 
li , contigua  a quella  fua  dilettilBma 
Ciiicfa  Titolare,  e nelle  fpaziofe  Cam- 
pagne quivi  d’intorno , dove  già  furono 
le  famofe  Accademie  di  quel  Tutelare 
antico  dc’Lcttcrati. 

Gran  privilegio  di  antichità,  e di 
venerazione  reca  a quella  Chiefa  un’an- 
tichilTìmo  manoferitto  di  S.MariaMag- 
giore  fotto  Gelafiol.  in  cui  fifa  men- 
zione di  ella  circa  l'anno  424.  e pcrfcvc- 
rò  in  elìcre  fino  al  tempo  di  S.  Gregorio  . 

Papa;  poi  non  potendoli  più  reggerò  . * V>u?' bu“ 
per  la  vecchiezza,  cadde  in  rovina  ; e fu  * *** 
trasferito  quello  Titolo,  come  alcuni 
vogliono, a S.Stefano  Rotondo,  e di  ella 
fua  primitiva  anticimà, ne  là  altrcsi  fede 
fi  pa\  imeneo  interfiato , ciò  che  non  fi 
cofiuma  vederli  le  non  nelle  più  antiche 
Chiefe  di  Roma,  congetturandoli , che 
fia  un  chiaro  rcilimonio  della  fua  pri- 
ma londazione.Non  durò  molto  tempo 
quello  abbandona  mento  della  Chiefa,  e 
della  fama  Ofpicalità  dc’Pellcgrini  ; pc« 
ròchc  due  Gentil’huomim  Romani  fa»  • 
coltoli, chiamati  Andrea,  ed  Ann  reo  ito, 
riilaurarono  la  medefitna  Chi». là  fotto 
il  Pontificato  d’Innoceuzo  Ul.  e rimile-  circa  anno 
io  in  piedi  il  medefimo  Spedale;  efiendo  i«»* 
fiata  la  Chiefa  llefià  prima  con  gran  fo- 
lennità  confecrata  da  Pafcalc  il.  l’an- 
no 1 1 1 o.  nel  Venerdì  delia  quarta  fetti- 
inana  di  Quarefima,  fenza  cficrviperò 
mai  fiato  reftituito  il  Titolo  primiero 
di  Cardinale,  rimanendovi  nulladimeno 
la  memoria  del  fuo  antico  fplcndore. 

Nel  ludetto  manoferitto  pur  fi ‘log-  • 
gc  la  curiofa  Ccrimonia,che  collumava 
farli  nella  Fella  di  Pafqua  in  quella-»  *enei’  c*~ 
Chiefa,  mentre  in  detto  giorno  il  Papa  *wr* 
veniva  da  S,  G10:  Laterano a S, Maria  . " 

Maggiore,  e quivi  faceva  pubblicare  dal 
Notaro  Apoltotico  i nomi  de’Battczza» 
ti  nel  Sabbato  Santo , con  quella  formel- 
la : In  nomine  Domini  J^ófirl  Jefu  Cbrifii 
bapti^ati  fune  externa  die  in  Sanila  Dei  Ge- 
nitrice Maria  Infantes  parvuli  num 

F cernirne  ...  E fi  rispondeva  da 'Canto* 
ti, Deo  grattai,  . ■ . 


Digitized  by  Google 


/ 

di  S.  Matteo  in  Merulana.  5 2, 7 


Degna  da  rcgiftrarlì  quivi  per  di- 
verfc  notizie , che  fé  nc  raccolgono  di 
erudizioni  è l’Ifcrizzionc , che  vi  lì  leg- 
ge in  una  lapide  di  marmo , che  contie- 
ne la  fudetta  Conlcgrazionc  folcirne  fat- 
ta di  qucftaChicfa  dal  fudetto  Pafcale  II. 
del  tenor  fegucntc; 

Milito  Incarnar.  Dominici  MCX.  Indili .3» 

. Feria  FI.  quarti  Dominici  in  Qjtadrag.die 

zìoiuT  delu  Cbrifli  Tonti f,  Vafcbalis 

Cf.icfa  > ed  T*PX  U.^An.  xi. , le  cui  parole  piatemi 
Altare  dì  tradurle  nel  nortro  Idioma . Fù  dedicata 
Sau  Matteo  quella  Chiefa  in  onore  della  Beatiflìma 
fitta  da  Pa-  Vergine,  e dei  B,  Apollolo , ed  Evangc- 
llua‘e  **  lilla  Matteo,  con  quattro  Altari  polli 
nella  medciìma  Chicfa.Ncll’Altar  mag- 
giore vi  celebrò  l'iltdìò  PafqualcPon- 
tehee  in  onore  del  Santo  Apollolo 
Matteo , clic  vi  furono  prefenti  a quella 
celebre  funzione  per  Coadiutori  ièttcj 
Cardinali  Vefeovi  , cioè , Ramerò  di 
Odia,  Riccardo  di  Porto , Pietro  di  Ti- 
voli , Giuliano  di  Ferentino  , Anallalìo 
di  Alba,  Pietro  di  Tufcolo , Antonio  di 
Amelia,  alla  prefenza  di  tutti  gli  altri 
Cardinali , Vefeovi , Preti , e Diaconi, 
con  una  innumcrabilc  moltitudine  di 
Clero,  e di  popolo  Romano  . Nell’Al- 
tar  maggiore  confegrato  dal  medefimo 
Papa  alla  prefenza  de'fudctti  Cardinali, 
Vefeovi,  e Clero  furono  ripollc le  fc- 
Reliquìepo-  guenti  Reliquie,  cioè;  Del  legno  della 
fle  nellaCó-  tanti  Ai  ma  Croce.  Un  braccio  di  S.  Mat- 
feerazlone_,  tco . Del  Sepolcro  di  Crillo . Del  pane 
dell’  Aitare  di  orzo  miracololamcnte  moltiplicato . 
maggiore,  particelle  de’vcftimcnti  dc'SS.  Pietro,  e 
Paolo.  Delle  Reliquie  di  S.  Andrea-, 
Apollolo,  De’SS.  Dione,  Colina , e Da- 
miano . Di  S.  Marcello , Calilto , Alcf- 
fandro  Papi,  De’SS.  Giuliano , e Florcn- 
zio  MM.  e di  altri  Santi,  i nomide’quali 
fono  dclcritti  in  libro  via , e delia  Grati- 
cola di  S.  Lorenzo,le  quali prcziofe  Re- 
liquie procella  il  medelìmo  Papa  di  ha- 
vcrlc  ville  coni  fu  oi  occhi,  e toccato 
con  le  lue  mani , ed  ivi  ripolte  alla  pre- 
fenza deluderti  Vefeovi  Cardinali  con 
Plfcrizionc,  e Titolo  porto  in  una  Carta 
di  marmo  nel  medelìmo  Aitar  maggio- 
Indulgenza  re , E di  più  foggiungcfi  nella  medciìma 
pienana  có-  Ifcrizionc  marmorea  : ~4d  cujus  confccra- 
ccfia  dal  dì  tionis  anniverfarinm  fiatuimns , decrevimus, 
*5,  Marzo,  & ordinavitnus,  ut  otnncs  Chriftifidelcs , qui 
per  tut,.i_»  ab  ipfo  Dedicationis  die  , l'cilicct  oliavo  Cai. 
Peutecofìe  ; ,ll‘lue  ™ OiUvatn  Tentccojles , & m 

e giorno  di  die  S.  Mattbxi  ipfam  Ecclejiatn  devoti  vifita- 
S.Ma;:tp>  ver  itti,  fnorum  peccammo  ranifjìoncni  obtD 


ncant.  Dalla  cui  (cenalata  Indulgenza-,, 
i 1 lolita  concederà  in  quei  tempi  di  tan- 
ti giorni,  chiaramente  li  argomenta  in 
quanta  gran  venerazione  ella  fu  Hata 
quella  Chiefa , e per  eccitare  i Fedeli  in 
quei  giorni  ad  cfsercitar  quivi  la  finta 
opera  dell’ofpitalità  de'Pcllcgrinijc  con 
quanta  folennità folcvanrt  fare  le  conlè- 
grazioni  delle  Chiefej  e con  quanta  Ca- 
riti lì  adoperarono  i Romani  nell 'alber- 
garli. 

Nella  fudetta  Tavola  e (ingoiar- 
mente  da  norarfi,che  la  llelfa  Conlcgra* 
zione  fu  fatta  ad  iftanza,  e per  divota  in- 
duftria  procurata  da  AnaftafiOjSn  v/  Dei 
cjufdcm  Eeclefix  Vyesbyteri  ; dal  che  lì  rac- 
coglie , che  forte  in  quel  tempo  la  detta 
Chiefa,  all’hor  priva  di  Titolo, uflìziata 
da’  Canonici , chiamati  comunemente 
Tre  ti.  E forfè,  perche  mancate  le  pingui 
entrate  artegnatclc,havcrt'ero  quei  primi 
Operar),  più  tolto  viventi  lotto  qualche 
Regola , che  propriamente  all’hora  Re- 
ligiofi  dcllinara  per l’Ofpitalicà  fudetta 
de’Pcllcgrini  dal  Santo  Pontcrtee  Clero, 
abbandonata  la  Chiefa, ed  il  Tanto  lllitu- 
to,vi  fucccdeiTcroCollegialmcnte  i Pre- 
ti,© Canonici  in  comune  viventi,  nè  cf- 
fendovi  in  quei  primitivi  (ccoli  ancora 
illituiti  ne  Monaci , nè  altri  Regolari, 
come  in  più  luoghi  oHcrva  il  Cardinal 
#aronio,  erano  tutte  le  Cliicfc  governa- 
te da’Preti  conviventi , con  la  difciplina 
loro  preferitta  da’Sagri  Canoni , e Con- 
cili , dalie  Cortituzioni  Apolìtiche , e P:ratt’F:/ior. 
da  loro  Vefeovi,  clic  propriamente  ho-  to- 

rà fono  i Canonici , dcftinati  cotidiana- 
mente  al  fervizio  del  Coro,  per  celebra- 
re i Divini  uffìzj.  Nè  vi  è mancato  qual- 
che grave  Scrittore,  clic  ha  aderito  ede- 
re Hata  quella  Congregazione  di  Preti 
quivi  fondata  la  prima  origine  del  la  Re- 
ligione dc’CanoniciLatcrancnlì  deriva- 
ti , fecondo  la  comune  opinione  , dagli 
Apoftoli  ; a "quali  dalle  il  Santo  Papa_, 
quivi  per  abitazione  la  fua  Cafa  pater- 
na ; che  poi  per  fermare  il  proprio  lille- 
ma  delle  Regole , prendcflcrol’Lftituto, 
preferitto  loro  da  S.  Agoftino . Di  que- 
lla forma  di  vivere,  fecondo  l'antica  di- 
fciplina Aportolica  del  Clero, ne  habbia- 
mo  oggidì  un  nobiliiìimo  modello  nell* 

Iftituto  di  S.Cactanodc’Chicrici  Rego- 
lari Teatini. 

Lcggell  nella  vita  di  S.  Francefca 
Romana,  che  venendo  ella  da S. Gio- 
vanni Latcrano,  e paflando  accanto  a 
V u u ij 
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quella  Ciiicfa  fi  vìddc  comparire  avanti 
un  Demonio  in  forma  di  un  Vecchio  ; 
e mirandola  in  faccia  per  farli  difpctto 
le  dille  ; Vorrei  da  te  un  piacere , foggiun- 
gendolc  una  sfacciata  dimanda  ; da  cui 
patt  d;  ^ commoftala  caftifiìma  Matrona , con 
Ir  letica  * ìiì  no  tonto  zelò , e fdegno  lo  fgridò , e lo 
un*  apparì-  difcacciò  da  fe  > friggendo  quegli  pieno 
rione  dclDc  di  confufione , e di  rabbia , a rooipicol- 
mouio.  jQ  pCr  jc  v|c jnc  anticaglie . 

Il  primo  Cardinale  Titolare  , 
dopo  lo  f dazio  fudetto  di  fopra  noo, 
anni, da  che  ne  fu  fpogliata  quella  Chic- 
fa  , creato  da  Leone  X.fù  Egidio , detto 

commimenicntc  ; Il  Cardinal  di  Viterbo  , 
dell'Ordine  di  Sant'Agoftino  celebre  al 
mondo  per  la  fua  gran  dottrina,  e pietà, 
jl  quale  fù  fcgnalato  Benefattore  di  que- 
llo fiio  Titolo,  vi  fece  il  folfìtto , come 
denotano  le  parolcpoftc  nel  medefimo; 


Titolo  XXII. 


7{e  7 empio , cui  prxer.it , ornando  negligati 
omninò  ; neve  Leonis  X, , & Clcmcntis  VII. 
memoria  ìngratus  vidcretur.  Kgidius  Car- 
dinalis Vatriarca  Conflantinop.  E perche 
pareva  al  medefimo  Cardinale  altret- 
tanto magnanimo , quanto  angufio  di 
rendite  Ecclcfiaftichc  in  quefta,  chea 
lui  parve  tenue  riftaurazionc , rifpctto  a 
gli  altri  bifogni  della  Chicto,  pofe  in  un 
lóto  il  fcgucnrc  laconifmo,  o motto; 
Hon  quid  ,[ed  qua  mente  operemnr . Diede 
qucfto  cclcbratiflìmo  Cardinale  copio- 
fa  materia  di  EIogi,cd  applaufi  a tutte  le 
penne  dc’Lcttcraci  di  quel  tempo , mo- 
ri in  Roma  l’anno  1552.110!  Pontificato 
di  Paolo  III,,  di  cui  prima  era  fiato 
ConfcfTorc;fopoIto nella  Chiefa  di  S.A- 
goftino.,  del  cui  Ordine  egli  craft.no 
figliuolo  > e Protettore,  il  fegucntc  Epi- 
taffio ; 


ERÌdlo  Car- 
dinal di  Vi- 
terbo Tito- 
lare di  que- 
fta Chiefa,  e 
fuo  Elogio. 


Ante  facrofanttoi  cinerei  bona,  'lerba  Fiatar 
Dicito , Divinus  bic  jacet  HLgidtus , 

Qui  potuti  lingua  bumanas  inflettere  mentei\ 

Et  trahere  ber  ente*  fervida*  i(le  animo*, 
Quidquid  pandit  Arabi  Divinum  , quidquid  Erembut 
Dive*  Arameis  occulti  in  tabuli 1. 

Lxplicuit  popu/itì  & Ji  quid  fpirìtui  ultra 

Sentii , adbuc  fanttum  quod  mediletur  babet . 


Di  qucfto  Cardinale,  tanto  benemerito 
della  Chiefa  Univcrtolc,  e di  qucfto  ilio 
Titolo, tratto  dalle  tenebre  dell’oblivio- 
ne Ecclcfiaftica  odafi  ciò , che  ne  ferivo 
in  una  fua  lettera  il  Cardinal  Sadoleri  al 
Bembo  > lodando  fino  al  Ciclo  la  dotifi 
lima  orazione , che  il  medefimo  Card. 
Egidio  fece  nel  Conciliodi  Latcrano, 
celebrato  da  Leone  X.  Incomincia  la 
lettera  ; Habes  Bembe , Orationem  Algidi i , 
quam  tanta  opc  expctivi/li,  C 're, , e terni  ina 
in  quell 'altre . Quem  ego , & tu  fcpè  [ oliti 
fumm  in  fermonibut  noflris  clarifjìmum  hit- 
jus  peculi  tanquam  obfcurefcentis  lumen  ap- 
pellare . 

Aggiunge  fplendorc  a quefta  Chic- 
fa  l’cflere  fiata , come  aflèrifee  Monfi- 
Su/trex.  inni-  gnor  Suarcz  Vefeovodi  Vafone,  con- 
/er.  Pruneti,  fegrata  da  S.  Gregorio  prima  delle  fuc 
ami,],  tu.  2.  rovine , dei  quale  pure  fi  legge,  clic  tut- 
“•p'iQ'Wimp,  ro  intento  il  Santo  Pontefice  a purgare 
u'"  JeChiefegià  profanate  con  togrileghi 

riti  dagli  Arriani,  un’altra  vicina  a que- 
fta ne  contogrò  in  onore  di  S.Sev  crino. 


di  cui  Temendo  il  Santo  Pontefice  a 
Pietro  Soddiacono  della  Campagna,  ri- 
cercandogli Reliquie  del  Santo  medefi- 
mo, com'egli  dice  : Qnia  igitur  EccUjìam  B*ron. annoi, 
pofitam  ju.xtà  /ILdem  Merulanam  in  Regione  aban-tfu 
tertia,quàm (uperflitio  ^ frriani  diti  tenni', in 
honorem  S. Sabini  diti  dipintiti  confecrare ; ex- 
peri  enfia  tua  Reliquia  S.  Sevcrini , fummo- 
peri  debita  cum  reverentia  trar.fmittxi,  &c. 

Che  poi  egli  la  con  Egra  ftc  non  fe  ne  hà 
veruna  notizia  , nè  memoria  di  qucfto 
Santo . 

La  prima  feofla,  clic  pattile  quefta 
Chiefa , o Titolo  fi  filma  fòlle  ncll’afic- 
dio , e ficco  dato  da  Alarico  Re  de’Go- . 
thi;  provando  ella  pure  il  barbaro  fla- 
gello delle  communi  feiagurc , ma  che 
folle  poi  reftituita  nel  fuo  primiero 
fplendorc  dagli  ftcflà  Crociferi , ricupe- 
rato di buon’entratCjlafciatagli  dal  loro  Cartello  dì 
Santo  Fondatore,  eziandio  del  domi-  ISlnta  fpct~ 

n!?AdC’.9^lll>  «a'quafiapparifccper  Siefa* 
gli  Atti  di  Pietro  Ferraccia  Notaro  fot-  ofpedale  di  * 
toli  2j.  Luglio  1557.,  ncTuoi  .antichi  S.Mattco, 
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Protocolli , che  il  Cartello  di  Ninfa  nc’ 
Volici  della  Dioccli  diVclletti  fpcttaflc 
a quefta  Chiefa , ed  Ofpcdalc  dc’Pcllc- 
grini,  esù  la  Via  di  Tivoli  cuvi  ancora 
ungrolfoCafale , chiamato  di  5.  Mat- 
teo , che  (limali  fpcttartc  a quello  Tito- 
lo, e Chiefa  in  fcrvizio  dc’Pcllegrini . 
Di  tal  feguita  ridaurazione  chiara  fede 
nc  fi  il  Concilio  Romano,  celebrato 
l'otto  Simmaco  l'anno 449.fi  fottoferif- 
fe  trà  gli  altri  Titolari,  quello  di  S.Mat- 
tco  in  Marulanatc  nel  490.da  Gclafio  I. 
fu  dato  ad  Andrea  Cardinal  Prete , clic 
forfè  dovette  cflfere  l’ultimo  di  que* 
tempi , pcròchc  fotto  S.  Gregorio  Ma- 
gno , effóndo  mancati  li  Titoli  de’SS.E- 
miiiana,  Nicomcde,  Caio,  Crcfccn- 
ziana,  e qucflo  di  S.  Matteo,  furono 
furrogatc  tn  Titolo  le  Chiefe  di  S.  Sabi- 
na; de’ Santi  Pietro,  e Marcellino  di 
S.Crocc  in  Gcrufalemme , de’SS.Quat- 
tro  Coronati  ; e di  S.  Stefano  Rotondo . 

Durarono  i Crociferi  nella  mede- 
lima  Chiefa , ed  esercizio  della  Santa 
Ofpitaliti  lino  all'anno  14*0.  da  cui  fu- 
rono levati  ; e ridotta  la  detta  Chiedi  in 
Priorato , e Commenda,  che  fù  data  da 
Siilo  1 V.ad  un  fuo  familiare;  che  fù  Pe- 
nitenziere di  S.Pictro  Agoltiniano,  per 
la  cui  raflegna  .con  la  facoltà  Apoliti- 
ca , fù  unita  alla  Sagrertia  di  S.  Agofti- 
no,  l'anno  1477.  foppreflo  il  nomedi 
Priorato,  e Commenda,  pollivi  perha- 
vcrne  cura  alcuni  pochi  Religioni  del 
medefimo  Ordine , lino  al  Pontificato 
di  Leone  X. , da  cui , come  fi  diflfe , re- 
nimi a quella  Chiefa  il  fuo  Titolo, dan- 
dolo al  detto  Cardinale  Egidio . A que- 
llo fucceflcro  fotto  Paolo  III.  i Cardi- 
nali Emard,  e della  Queva . Sotto  Giu- 
lio III.  il  Cardinal  Dandini.  Nel  Ponti- 
ficato di  Paolo  IV.  il  Cardinal  Scotto 
Sabinefe  ; poi  fotto  Pio  V.  il  Cardinal 
Sochcro  Franccfe . 

Correva  in  tanto  l’anno  del  Santo 
Giubileo  1575.  quando  per  ordine  di 
Gregorio  XIII.  fi  apri  la  firada  dritta  , 
clic  conduce  da  S.  Gio:  Latcrano  a_» 
S.  Maria  Maggiore  ; e con  erta  fi  levò 
l’occafionc  di  più  palfarc  avanti  quefta 
Chiefa,  clic  haveva  la  fua porta  mag- 
giore verfo  la  llrada  , che  chiamava!! 
Merulana;  onde  rimanendo  quafi  inco- 
gnita, e ftior  di  mano  quefta  Chiefa,  fu 
di  neeelfità  aprir  la  porta  verfo  la  llrada 
pubblica  per  commodo- dc’Fcdeli  ; cj* 
trasferire  verfo  il  Levante  l’ Aitar  mag- 


giorc,confegrato  da  Pafcalc  Il.cd  in  cui 
lia  veva  egli  celebrato  : e nc  rimafe  per- 
ciò aliai  deteriorata  dalla  frequenza  an- 
tica del  Popolo , e tolta  dalle  fue  anti- 
che memorie  del  Portico , dcll’Ingrcf- 
fo , ed  altre  maggiori  magnificenze . 
Compensò  nulladimeno  conpiagcnc- 
rofità  fomiglianti  pregiudizi  il  Cardi- 
nal Dezio  Azzolini , a cui  diede  quello 
Titolo  Siilo  V.  il  quale  vi  alzò  la  nuo- 
va Facciata , e l’adorno  con  varie  pittu- 
re . Indi  pafsò  fotto  lo  Hello  Pontefice 
nel  Cardinal  Pallotta  l’anno  15  Si. , da 
cuilalciato,  dopo  18.  anni  di  vacanza 
del  Titolo , nc  furono  prò  villi  fuccelfi- 
vamente  fotto  Clemente  Vili,  il  Car- 
dinal Gio;Dclfino,c  fotto  GrcgorioXV.. 
il  Cardinal  Sagrati. 

Nella  fopprcftìonc  dc’piccioli  Co- 
venti,  fatta  l'anno  1652  . da  Innocen- 
zo X.  rimafe  quefta  Ciucia  fenza  verini 
culto,  partiti  li  Rcligioll , che  vi  erano 
ad  uffiziarla , onde  per  confcrvarc  con 
ficurczza  maggiore  la  venerazione  alle 
fudette  intigni  Reliquie, che  il  mederno 
Pafcalc  II.  polle  vi  haveva  con  le  fue 
mani  fotto  l’Aitar  Maggiore  nel  canfa- 
grarlo  , furono  quelle  trasferite  alla  vi- 
cina Bafilica  di  S.  Maria  Maggiorc,ovc 
ancora  fi  venerano  . Poi  da  Aielfan- 
dro  VII.  l’anno  165  8.  fu  conceduta  la_» 
Chicli , e Convento  a’Padri  Agoftinia- 
ni  Ibernefi  orofugi  da  quel  Regno  per 
la  fiera  pcrlccuzione  degli  Eretici  In- 
glefi  : ma  poi  ritornate  in  miglior  cal- 
ma le  cofc  della  Religione  in  quel  Re- 
gno ( fe  bene  con  poca  durata  per  infeli- 
cità di  quella  travagliatili!. na  CriftianR 
tà  ) e ritornati  quclti  alla  loro  Patria , e 
Provincie,  dopo  due  anni  di  Refidenza, 
fu  dallo  fteflò  Pontefice  dato  quello 
luogo  l’anno  1661.  agli  Agoftiniani 
della  Congregazione  Perugina,  in  tenv 
po,  che  poftedeva  quello  Titolo  il  Car- 
dinal Mancini,  creato  da  Clemente  IX. 
il  quale  vi  accrebbe  il  culto  Divino, 
coi  mantenimento  di  due  Cappellani  » 
ed  accrcfcimento  di  fagrc  fupcllettili,cd 
in  compcnfo  di  quelle  della  fua  Cap- 
pella , lafciate  per  difpofizionc  Telia- 
mcntaria,  nc  riportò  la  Chiefa  una  mu- 
ta dc’Candcglicri  di  argento  della  mc- 
defima  fua  Cappella  ; per  reftimonio , e 
memoria  di  cosi  amorevole  Benefat- 
tore. 

Sorti  poi  per  fua  gloria , e felicità 
la  buona  fotte  quella  Chiefa , e Titolo, 


f 


Vario  fiato, 
ed  uffiziacu- 
ra  di  quella 
Chiefa. 
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pacato  per  tante  calamitofc  vicende  di 
tempi;  Trofèo  per  le  fuc  illuftri  nicjno- 
rie  fino  dalle  falcio  della  Chiefa  della., 
venerabile  antichità  Ecclcfiaftica»  per 
cflèrc  fiata  Cafa,  ed  abitazione  dc’Santi, 
e tra  di  efiì  di  un  Santo  Pontefice  Mar- 
tire,  ed  un  memoriale  della  primitiva-. 
Crifiiana  Ofpitalità,  e Romana  pelle- 
grinazione ; di  cflbrne  fiato  di  eflo  pro- 
vili o da  Clemente  X.  di  piiflìma  ricor- 
danza l’anno  1673.  l’ Iminejniflimo 
Cardinale  FranccAo  Ncrli,il  quale  con 
amore,  follccitudine,  vigilanza,c  bene- 
ficenza continuata  dal  luo  primo  in- 
grc-flo,  con  piiflìma  interpretazione,  ed 
oflcrvanza  dc'Sagri  Canoni , già  per  lo 
Spazio  di  trentanni , con  efemplareat» 
tenzione  l’hà  fplcndidamcnrc  ornata  * 
abbellita,  ed  accrcfciuta  di  culto,  di  va- 
ghezza , e di  nobile , e divota  magnifi- 
cenza; tratta  con  ingegnofe  induflric 
da'fquallori  dell'antichità , e dalle  pro- 
fane ingiurie  dc’tcmpi,  refa  degna  della 
Ecclcfiaftica  prefidenza  > e 1 itolo  dj 
un  Cai  dinaie  di  Santa  Chiefa,  E quivi 
emulando  con  le  fue  virtù,  esemplari- 
tà^ letteratura  la  magnanimità  del  fuo 
celebratiflìmo  Antcccflòrc  il  Cardinal 
Egidio  Viterbienfe , vi  hà  pofic  non  fa- 
lamcntc  le  Immagini,  e memorie  de’ 
fuoi  illufiri,c  nobili  Antcnathma quel- 
la del  buon  Pontefice  Clemente  X.  fu- 
detto  fuo  largo , e benigniamo  Bene- 
fattore , il  quale  infigne  efempio  di  ge- 
nerofa  gratitudine,  ed  Hcclefiafiica  ma- 
gnificenza di  queflo  Titolo,  fù  altamen- 
tcapplaudito  dalla  s.  me.  d’Innoc.  XII. 
nella  di  vota  fua,  e genial  Vifita,  che 
vi  fece  li  25.  Marzo  nell' anno  del  làu- 
to Giubileo  MDCC.  Venerafi  in  que- 
lla Chicfa,pofla  fopra  l’ Aitar  maggiore 
l’Immagine  miracolofa  della  Madon- 
na,portatadall'Ifola  diCrcta  nell’Orien- 
te, e quivi  con  gran  concorfodcl  Po- 
polo Ramano , e con  gran  folennità  ri- 
pofla  li  27.  Maggio  1480,  fecondo  che 
ne  fcrivc  il  Panciroli , e fecondo  altri 
Scrittori  nel  1499.  e venne  annoverata 
tra  le  Immagini  miracolofcdi  Roma, 
fotto  nome  della  Madonna  di  S,  Mat- 
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tco,  di  cui  fe  ne  fà  menzione  in  un  libro 
flampato  in  Roma  l'anno  1 5 02. di  Gio; 
Bc lìchen,  il  quale  di  quefta  Chiefa  cosi 
fcrivp;  Ud  S.  Matthfum  in  Via  Merulan* 
funi  M.  anni  Indulgentiarum , & fot  idem 
rcmijjìo  fcptimx  partii  ptccatorum , qu/y 
cor, firmavi t Tapa  fionorius,  Ulfxafider , & 
Innocentini , 

deve  tralafciarfi  di  riferire,  per 
rifvcgliarelcmcinoric  antiche, il  func- 
flo  fatto  quivi  feguito  nel  tempo  di  Stc- 
fimo  111.  accennato  dai  Baronio  ; si  ec- 
citarono nella  piorte  di  queflo  fantiffimoTa - 
fa  in  Pronta  nuovi  [caudali ,e  tumulti  daVaolo, 
cognominato  Ufiatta , il  quale  conti  uff  e alcuni 
per  ver  fi  della  fina  fazione  , ediecefpietata 
morte  a Sergio  Secondiccrio  da  ejfo  prima  ac- 
ciccato.  Cavato  dunque  l'infelife  huomo  ad 
un'Ima  di  notte  dal  Cellario  Lateranenfc , 0 
tratto  per  il  Collo  con  una  fune  al  luogo  detto 
Mcrulano  vicino  a S.  Maria  Maggiore  con 
molte  ferite , da  quegli  empj  uccifo,  fù  getta- 
to dentro  un  fepolcro  apprcjfo  il  Tortico  di 
quefla  Cbiefa&c , 

Serviva  il  Cardinal  Titolare  di  que- 
fla Chiefa  nella  fua  vicenda  Ebdomada- 
ria nell’aflìficrc  a’Divini  Uffizi  nei  gior- 
no di  Mercordi  nella  vicina  Butìlica  di 
S,  Maria  Maggiore , 

Onorevoliflinu  menzione  fà  il  Mar- 
tinelli d’un  Priore  di  queflo  Convento 
ci  S.  Matteo,  di  cui  regifira  l’Epitaffio 
del  fcpolcro  chiamato  il  P.  Criftoforo 
Barros  Portoglieli*  di  qucfl’Ordinc  di 
S,  Agofiino  eccellente  Teologo , e Pre- 
dicatore,mandato  da  Pio  V.per  aflìftc- 
re  al  fagro  Concilio  di  Trento;  Rcli- 
giofo  di  molte  virtù  , il  quale  ritornato 
a Roma  con  molta  fua  lode,  godette 
di  aflìflcre  negli  ultimi  anni  della  fua 
vita  in  quefta  diyota , e fua  geniale  foli- 
tudinc  con  la  fua  rcligiofa  famiglia, con 

10  fpirito  del  Santo  fuo  Fondatore,  lun- 
gi da’tu multi , e dallo  ftrepito  della  Cit- 
tà , e della  Corte,  a benedire,  e lodare 
quivi  il  Signore  , ed  a protnovcrvi  l’an- 
tico culto  Divino,c difciplinu  regolare, 
morto  quivi , e fcpoìto  di  età  di  70.a»ni 

11  7.  Ottobre  1590. 
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Anno  499. 


TITOLI  ANTICHI, 

Deftruttì , O'vero  fofflrejft. 

"J ujlorum  anìnue  in  manu  Dei funt , & 

V ifì Junt  oculis  injtpientmm  mori , 


N 


■ E l medefimo  Sinodo  di  Late» 
rano  fotto  S.  Simmaco  Papa 
rijrovanli  li  foglienti  Titoli, 
di  akuiii  de'quali  non  ve  n’è 
più  memoria  , o gualH  dall’ingiuricdc’ 
tempi , o tatti  demolire  da’ Papi  per  fot- 
ttarli  alla  protana  Religione  dementi- 
li, o aldifprezzo  dc'Burbari  nelle  varie 
invasioni,  e facclwggi  delia  fanta  Città. 
E fono. 

S.  Emiliana  , ddlrutta  fino  al  tempo 
di  S.  Gregorio,  a cui  fù  foilituita  S.llal- 
bina.  S.  Ciriaco  alle  Tenue  Dioclezia- 
no, a cui  « fucccduco  S.  Qiurico.  S.Crc- 
feenziana  nel  Quirinale,  deihutta,a  cui 
fù  foftituico  il  Titolo  de’  SS.  Pietro  , e 
Marcellino  nella  Valle  di  Quirino  . 
SS.  Gervafio  , e iYotafio , oggi  à.  v'ica- 
]c,  foppreflo , a citi  è fucccduta  S.  Cro- 
ce in  Gicrufalcmmc  . S.  Nitomede, 
nella  Via  Nuinentana  ,dertrutto , a cui 
èfucccduto  il  Titolo  de’SS.  Quattro. 
S.Cajo,  rimertb  nelle  Stazioni  ua  v rba- 
no  Vili. , ma  non  più  tra’  1 itoli , ni  vi 
fegui  veruna  follituzione . S.  Matteo  in 
Merulana , a cui  è fucccduto  S.  Stefano 
Rotondo . 

S.  Emiliana,  non  già  di  quella 
di  quello  nome,  che  fù  Zia  di  S.  Grego- 
rio, ma  di  un’altra  Vergine  , e Martire 
Romana,  hebbe  un  Tempio  , ed  eret- 
to un  Titolo  molto  avanti  il  mede- 
limo  Santo  ; peròchc  di  elfo  fe  ne  fi 
menzione  nella  Sinodo  Romana  fotto 
S.  Gelafio  Papa  nel  nome  di  Giovino 
Prete  Cardinale  del  Titolo  della  Santa 
Vergine,  c Martire  Emiliana, nell'anno 
494.  il  quale  poi  vicino  a minare  fù  de- 
molito da  S.  Gregorio,  trasferendo,  co- 
me diremo,  il  fuo  Titolo  al  feguenre  di 
S.  Balbina.  In  qual  luogo  poi  o dentro  ; 
o fuori  della  Città  fr  folle,  non  hab- 
biamo  fin’hora  potuto  ritrovarlo  ; con- 
getturando però,  che  quello  flalTe li- 
mato sù  la  Via  Ardcatina;  e però  come 
lungi  dalla  Città  folle  più  cfpollo  all’in- 
giuric  dc'tcmpi. 

S.  Ciriaco.  Di  erto  vi  era  un’ 
antichiHìma  Chicli , c Titolo  dentro  le 


non  tanget  illos  tormentum  mortis  • 
illi  autem  funt  in  pace  . Sap.j. 

Terme  Dioclczianc  , dove  hora  è la 
Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli;) c della 
quale  ancor  oggidi  dentro  il  Monaltc- 
ro  de*  PP.  Ccrtolìni  fc  ne  veggono  ve- 
nerabili vcftigj , demolita  poi , quando 
mancando  per  vecchiezza,  fù  trasferito 
il  Titolo  a S.  Quirico  da  Sifto  I V.comc 
ivi  detto  habbiaino,  c portate  quelle  fa- 
grc  Reliquie  a diverte  Chicle  dentro 
Roma.  Fù  qui  la  Cafadel  medeiimo 
Santo,c  fc  ne  feorgono  qualche  rcfidui; 
c del  Battillcrio,dove  egli  battezzava  fe- 
gretamenrc,  miracololò  pcrilgalligo, 
clic  Carpaho  Giudice  in  volerlo  profa- 
nare, v’hcbbedal  Cielo;degno  di  clferc 
con  curiofa  divozione  veduto . Di  que- 
llo Titolo  fc  ne  fi  menzione  nella  Sino- 
do Romana  fotto  S.  Gelafio  Papa  l'an- 
no 494.  con  quelle  parole  ; Martianut 
Tresb,  in  Titulo  S,  Ciri  aci  inThermis  Dio- 
cletianis , c fe  ne  fi  menzione  nc’  Titoli 
regillrati  dall’Anallafio  fotto  S.Igino. 

S.  Crescenziana.  Titolo  anti- 
chilfimo,di  cui  fe  ne  fi  parimente  men- 
zione nel  fudetro  Concilio  Romano, 
celebrato  in  Roma  l’anno  49+.  nel  no- 
medi Bono  Prete  di  quello  Titolo,  c 
di  Vincemaio  Arciprete,  cheumbidue 
ad  cflb  fi  fottoferiflèro . Di  dio  nc  fi 
pure  ricordanza  l'Anallafio , aderendo, 
che  fù  fabbricata  da  Anallafio  Papa  , 
con  le  feguenti  parole  ; Hìc  fede  Bj fili- 
cani  , qua  dicitur  Cre/ccntiana  in  I\cg.  2.  in 
Via  Mamertina  , alias  Marna  crina  in  Vrbe 
J{oma . Quella  llrada  è oggidi  quella  , 
che  chiamali  la  falira  di  Martorio , fe  li 
deve  attendere  al  vocabolo  di  Via  Ma- 
mertina ; onde  chiamafi  il  Carcere  de’ 
SS.  Pietro , c Paolo  fotto  Campidoglio 
il  Mamcrtino  ; ma  fc  vogliamo  olTer- 
varc  quello  di  Mammurina,  può  cre- 
derli , che  forte  una  Contrada  nel  Qui- 
rinale , altri  diflcro  nel  Celio , vicina  a 
S.  Stefano  Rotondo , ch'era  appunto  la 
feconda  Regione , come  vuole  Analla- 
fio;  cosi  detta  dalla  Cafa  diMamurra 
Cavalier  Romano  ; di  cui  lafciò  ferino 
Plinio  ; Vrimum  I{o»iX  parietes  crufla  mar- 
moris  operuijjc  totius  dornus  fu * in  Cdio 
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Monte  Cornei ius  Tfcpos  tradidìt  Marnar- 
ratti  Formiti  natimi  Equitcrti  {{outanum  V p- 
fcttitm  Fabrorum  C , Csjaris  Gallia  ; Sog- 
giungendo dopo,  per  ilpicgaro  la  ma- 
gnirìccnza  di  quella  Cafa , che  diede  il 
nome  alla  Contrada  ; 7{amque  adjecit 
idem  7^c pos* curii  primum  tota  adibiti  mi • 
Plm.  Ub.  ì 6.  jam  u/yj  ntarmore  columnam  babuijje , om- 
tAr  * nes  folidas  è Caryflio , aut  Lunenft.  t chi  sà, 

chele  Colonne  di  quello  lontuoiò  Pa- 
lazzo , non  fiano  quelle  mede-lime,  che 
Terra  nuo-  fi  vengono  nella  ChicTa  di  S.Stcfano  nel 
>a  molto  le-  Monte  Celio,  che  fono  appunto  di  que- 
tana  dall’alt  flo  marmo  , clic  oggidì  direffimo  di 
tìcaCittà  di  Carrara , e che  quivi  lolle  l’illcfla  Cala  ? 
LuC*  Anzi  ci  persuadiamo  » chequi  follo 

eretto  quello  1 itolo  » dedicato  poi  ne 
tempi  lu Hcgu enti  al  glonofo  Proto- 
martire  Stefano . Di  quella  Santa  Mar- 
tire vi  fono  rimafte  ofcurc,  ed  antichif- 
me  memorie,  non  trovandoli  Scrittore 
moderno,  che  ne  faccia  veruna  men- 
zione, folo  lo  Scoto  nel  fuo  Itinerario 
lotto  nome  non  di  Crcfccnziana , ma  di 
Crclcenz.io , non  Senza  manifcllo  erro- 
re . Certo  nulladimcno  è , che  nel  tem- 
po di  quello  Santilfimo  Pontefice  Ana- 
llafio  dovette  edere  in  qualche  gran  ve- 
nerazione, mentre  le  fu  eretto  un  I ito- 
lo , che  durò  fino  al  tempo  di  S.Grego- 
rio  ; da  elio  poi , o fopprctiò , o debut- 
to; mentre  nel  fuo  Concilio  Romano 
non  li  fà  più  menzione  ui  verun  Prete 
di  quello  1 itoio , o Arciprete  in  elio. 

SS. Gervasio,  cProtasioj 
oggidi  San  V itale,  detto  anticamente 
’I  itoio  di  Veftinia,dcl  quale  per  la  di- 
vozione , che  portiamo  a quella  Chicli 
antica  , e venerabile  , quantunque  di 
Titolo  lòpprcllo , ne  babbuino  fura  al- 
trove nei  line  di  quello  libro,  copiofa 
memoria . 

S.  Nicomede.  Titolo  già  Car-  ) 
dinalizio , e de’  primi  28.  eretto  nel- 
la Via  Nomcntana  celebre  negli  Atti 
dc’Marriri;  co’l  fuo  Cimiteno,  dove 
egli  fù  fcppcllito , che  prima  era  un’ 
Flotto  di  un  fuo  Chierico , chiamato 
, Giudo,  come aflenfee  il  Bollo,  dagli 
tcrr^lTù.  'Atti  fuoi  cdratti  da  un’antico  Codice 
cAp. 44.  ^ inanoferitto  della  Biblioteca  Vallicclla- 

na  con  le  feguenti  parole  : Cimi  bac  , e r 
nulla  alia  dicerct  S.  7{icomcJcs  Tresbyter  , 
flumbatis  diutijjìmè  cafus , migravit  ad  Do- 
minimi, Corpus  vero  ejus  in  Tyberim  preeci- 
Ccd  Valli-  f ,tatum  • Clcrictts  autem  ejufdem  Tresby- 
idl’.j,  “ etri , nomine , & opere  gufili  f , collegi t cor- 


pus ejus  , & pofuit  in  biyotro  fuo  , & duxit 
ad  Hot tutti  fuutn  juxtà  tnuros  Via  Tdjtmm- 
tana , & illic  tutti  fepclivit  feptimò  Cai « 

Ottobri s . Delia  Dedicazione  di  quella 
Chiedi  Ieggonli  negli  citati  Atti  quede 
parole  • in  quo  loco  dedicata  fuit  Ecclefia 
in  C al.  y unii, qua  mine  fanìlùs  defirutta  eft. 

Ideò  fcjliv ita s bodicrna  efl  px/Jìonis  ejufdem  _ 
Martyris  ; alia  ejufdem  Eeeltfìx  Dedicatici- 
nis,qu{  plcbibus  hoc  nefeientibus  in  dittis  Ca- 
lendis  eolitur . Di  queda  Dedicazione.» 
della  Chiefa  fc  ne  là  particolat  menzio- 
ne nc’Martirologj  diBeda,  di  Adone, 
di  Ufuardo,  e del  B.  Noterò  ; dal  chej 
chiaramente  fi  raccoglie,  edere  data 
queda  Cliicfa , e Titolo  molto  celebre, 
ed  in  gran  venerazione . Argomenta  di 
più  il  Bollo,  che  quella  feda  havefle  lu- 
vuto principio  da  Bonifacio  V.  del  qua-  . . . 

le  ferivo  J’Anaftafio,  che  adornò,  am- 
pliò,  e dedicò  il  Cimiterio  diS.Nico- 
incdc,  dicendo:  Mie ptrfecit  Cfmeterium  idem  ì» 
S.Tqjcomedis , & dcdicavit  illud.  Ed  il  Adr.I. 
medeiimo  di  Adriano’I. , che  redaurò 
queda  Chiefa,  dice;  Taritèr,  & Eccle- 
Jiam  B.  7{icotnedis  fitam  foris  Tortam  ?{«- 
mentanam  , qnp  à prifeis  marcuerat  tempo- 
ribus, à nono  renovavit.  Di  quedo  Santo 
fono  fparfe  Reliquie  per  molte  Chiefe 
della  Città,  rcgillratc  nclnoftroEmc- 
rologio  Romano . 

Alami  fono  di  parere  , che  la_> 

Chiefa  1 notare  antichiilima  di  S.  Ni- 
comede non  lòlle  quella  , che  qui  bab- 
buino riferita  , ma  un'altra  elidente  in 
Roma  ; e (la  la  mede-lima  , deila  quale 
li  ta  menzione  nel  Concilio  Romano  , 
celebrato  fotto  S.  Gel  alio  I.  nella  porlo-  dace,  in 
na  di  Scbiidiano  Prete  di  quedo  I itoio,  s.Cclaj.l. 
e di  Gcncfio  Arciprete  di  cflò,  che  li 
fottofe ridere,  ed  altri  in  quello  fotto 
Simmaco  -,  quantunque  non  ne  paflàflc 
la  memoria  lino  a San  Gregorio,  che 
vedendolo  o didrutto , o minacciante 
mina,  lo  trasferì  ad  altra  Chiefa . De- 
gno è di  ammirazione,  clic  niuna  di 
quede  due  Chiefe  ve  ne  Ila  rimada  me- 
moria , nè  vedigio  alcuno  dove  fodero 
fabbricate:  benché  di  quella  nella  Via 
Nomcntana,  per  rifpctto  del  fuo  Citni- 
tcrio  ritrovato  dall’infaticabile , e piiili- 
mo  Bollo  li  polla  congetturare,  che  ivi 
forte  altresì  la  Chiefa,dcdicata  in  onore 
di  quedo  Santo  Martire  . Fù  quedo 
fagro  luogo  fcopcrto  alla  notizia  del 
medefimo  Eolio  Panno  1601.  alli  14. 
di  Deccmbrc,  come  egli  narra  ; mentre  ■ 

elicendo 


de/lrutti,  overo  fopprefsi.  5 3 3' 

ufccndo  fuori  di  Porrà  Pia;  c carni-  troncar  loro  il  capo  nel  luogo  niedefi- 
nando  per  la  Via  Nomenrana  alcuni  ino  della  loro  Rciìdcnza,  per  Titolo  di 
palli  a mano  dritta  verfo  S.  Agncfc  in  rifpctto , e diftinzione  del  grado,  ch’cfit 
una  Vigna  di  Pompilio  Defidcrj,  come  eziandio  nella  loro  cecità  , abbagliati 
dice  l’Ilcrizzionc  della  Porta,  trovò  un  dallo  fplcndorc  di  così  iublimc  dignità. 


picciolo  Cimitcrio  fotrerraneo,  al  qua- 
le fi  defccndc  per  alcuni  gradini  di  mat- 
toni ; e fi  congetturò,  che  folte  l’antico 
adito  del  Cimitcrio  medefimo  di  S.  Ni- 
comcdc  Prete,  conifuoi  Monumenti 
nel  Tufo,  aperti  fenza  veruna  Itera- 
zione , e memoria , con  i foliti  fegni  di 
Crifiianità , cioè  di  uua  gran  Palma , e 
dell’antico  Labaro , . Per  oliere  poi  cosi 
vicino  alle  muta , e di  memorie  così 
venerabili , agevolmente  fi  può  racco- 
gliere, che  quello,  e non  altro  folte  il 
Titolo  di  S.  Nicomcdc,  celebre  negli 
Attidc’Martiri , e nelle  Sinodi  Roma- 
ne dc’primi  fccoli;  del  quale  foggiungc 
il  medefimo  Bollo,  che  fc  neviddero 
qualche  vcltigj  nella  medefima  Vigna 
di  alcuni  muri , che  cltere  non  poteva- 
no, fe  non  della  medefima  antichiffima 
Clucfa . Tanto  può  il  tempo  per  confu- 
mare , quando  non  s’invigili  a riparare 
i tuoi  dannile  cofc  eziandio  più  lagre,c 
venerabili . Da  quello  Cimitcrio , e fua 
Chiefa  fìì  trasferito  il  Corpo  di  S.Nico- 
mede  in  Roma  da  Pafqualc  I.  ,cd  infic- 
me  con  molti  altti  Santi  Corpi , cavati 
da diverfi  Cimiteri  rovinati,  fu  collo- 
cato nella  Chiefa  di  S.  Prallèdc , di  che 
ne  fa  fede  l’Ifcrizzionc  di  marmo , che 
in  data  Chiefa  fi  conferva  ; la  quale.» 
Traslazione  fu  fatta  l’anno  S 1 7.  il  pri- 
mo del  Pontificato  di  detto  Pafqualc 
Papa . 

S.  Cajo.  Titolo  antichifiìmo  ,c 
tra 'primi  28.  fabbricato  nel  fuo  proprio 
Palazzo,  che  dalla  Chiefa  di  S.Sufanna, 
ov’cra  l’altra  parte  di  elfo,  onde  viene 
detta  : ad  duas  Jomos ; fi  ftendeva  fino  do- 
ve hora  ili  fituata  quella  Chiefa  , della 
quale  fc.  bene  ne  habbiamo  fatta  me- 
moria nel  noftro  En\croLogio , nulladi- 
mcno  non  farà  fuora  dcll’iltituto  il  far- 
ne quivi  ancora  menzione . Fù  dunque 
qucflo  fagro  luogo  la  rciìdcnza  di  così 
gran  Pontefice;  e qui  fenza  dubbio  nel 
tempo  delle  pcrfccuzioni  vi  cfsercitò 
fegrcramenre  le  funzioni  Pontificali  ; 
mandando  di  qua  gli  ordini,  e le  lettere 
Fjiflorali  a tutta  la  Chiefa.  Quj  forfè 
egli  follcnnc  il  Martirio  , come  far  lo- 
> levano  gl’imperatori  fteflì  Gentili  con 
i Sommi  Pontefici  Crilliani , cioè  di 


veneravano.  Se  bene  fi  Itima  piupro- 
babile, ch’egli  follcncfle  il  Martirio  nel- 
le Carccombc  di  S.  Scbaltiano , dove  il 
Santo  Pontefice,  feguita  la  morte  di 
S.  Gabino  fuo  fratello , e di  S.Sufanna 
fua  Nipote  ; e poco  prima  di  S.Scballia- 
no  per  ordine  di  Diocleziano  loro  pa- 
rente ; fi  era  nafcolto  , fuggendo  la  più 
crudcl  pcrfccnzionc , che  giammai  fin’ 
all’hora  haveflero  patita  i Criftiani.Qui 
antichifiìma  fù  la  Stazione  nel  giorno 
medefimo , che  fi  celebrava  a S.  Sufan- 
na  ; ed  il  Titolo  Cardinalizio  era  indif- 
ferentemente nell’uno , e nell’altro  luo- 
go , confcrvandofi  da’Fcdeli  con  erudi- 
te memorie  le  f.igre  prerogative , unite 
alla  beata  Famiglia , e Cafa  di  quelli 
Santi,  difiantc  fedamente  di  fito,  non  di 
dominio , nè  di  abitazione  : durò  fola- 
mente  quell’unione  delle  due  ChiefiL» 
nel  medefimo  Titolo  fino  a S.  Gcla- 
fio  I.  Papa,  nel  qual  tempo,  o poco  pri- 
ma fi  fecero  due  Titoli  ; l’uno  chiama- 
to di  S.  Gabinio,e  Sufanna  alle  due  Ca- 
fe,  l’altro  di  S.  Cajo  Marcire , e Pontefi- 
ce , di  ciò  ne  rendono  tcilimonianza  le 
fottoferizzioni  nel  Concilio  Romano, 
l’uno  di  Afelio  Prete  di  S.  Gabinio,  e 
Sufanna;  l’altro  di  Benedetto  Prete,  pu- 
re di  S.  Cajo  . L’altre  di  Agatone  Arci- 
prac  del  primo , e di  Severo  del  fecon- 
do nell’anno  494.  Quello  Titolo,  of- 
fendo caduta  la  Chiefa , fù  trasferito  da 
S,  Gregorio  a SS.  Quattro  , come  fi 
dirà. 

Soggiacque  quella  Chiefa  più  di 
vcrun’  altra  dentro  Roma  cosi  infelice- 
mente  all’ingiuric  dc’tcmpì,chc  caden- 
do fi  Tcpcllì  nelle  fuc  rovine,  in  tal  mo- 
do , che  appena  per  molto  tempo  , fc 
ne  lòppe  il  fito , o fc  ne  trovarono  i vc- 
fligj . Ella  è ben  degna  di  riferirli  l’Ilio» 
ria,  che  diede  occafionc  di  cavar  dalla_» 
fua  ofeura,  e profonda  oblivione  que- 
lla Chiefa , e rinuovar  le  fuc  antiche 
memorie  alla  pietà  de’  Fedeli  , Eranfi 
polli  in  camino  per  mare  alcuni  Nobili 
Dalmatini,  per  cagione  di  traffico,  o di 
altro  loro  affare.,  quando  vennero  im- 
provifamente.  nelle  mani  de* Turchi, 
che  ftavano  già  per  condurgli  fchìavi 
nell’Oriente  ; e<f  elfi  raccomando!!  al 
Xx  x 


Invenzione 
miracoto(à 
del  Titolo 
fepolto  di 
S.CajQ' 


Cdf.Becid 
Ctng.Orat'  /' I 
«yujc.  de  i Di 
C ajt. 


Titoli  Antichi, 


534 

loro  Santo  Pontefice  Nazionale  Caio, 
a S.  Girolamo , ed  a’SS.  Apodoli  Pie- 
tro , e Paolo,  prefo  ani  mo , ed  ammaz- 
zati li  medefimi  T tirchi  della  Nave , o 
Vafcello  ; fuggirono  dal  Porto  di  Miti- 
lene  con  alcuni  altri  Criftiani , e dopo 
var)  pericoli  di  tempede  di  mare  , ed 
infidic  de’medcfimi  Turchi,  giunti  a 
fai  vamento  in  Sicilia,  con  alcune  Ver- 
gini Crilliane,  desinate  al  Serraglio  del 
Turco,  le  quali  cflì  fpofarono  co'l  Rito 
Cattolico  , vollero  riconofccrc  grazia 
cosi  fcgnalata  della  loro  vira , e libertà 
da’loro  Santi  Nazionali.Ondc  portando 
feco  i Stendardi  della  loro  fugitiva  ga- 
lera a Roma;  refe  le  dovute  grazie  a 
S.  Pietro,  clic  liberati  gli  haveva  da* 
Vincoli  della  forviai  lenza  verunpefo 
di  rifcatto,c  fuori  di  ogni  afpettazionc, 
quelli  appefero , l’uno  nella  Chiefadi 
S.  Girolamo  de' Schiavoni  ; l’altro  in 
quella  di  S.  Stanislao  dc’PoIacchi , ed  il 
terzo  in  quella  di  S.  Sufanna;  non  fi  tro- 
vando più  vcrun  refiduo  di  quella  di 
S.  Cajo,  della  quale , per  haverne  liavu- 
ta  contezza  dalle  Idorie , andavano  con 
divota  curiofità  cercandone  il  luogo. 
Ciò  intefo  da  Urbano  Vili. , e lodando 
il  pio  defiderio  di  quelli  divoti  forallie- 
ri,  predando  loro  benigne  orecchie , fe- 
ce cercar  dudiofamcntcil  fito della  mc- 
defimaChiefa;  e ritrovatolo  con  Pon* 


dazia  magnificenza , e liberalità  la  fab- 
bricò sù  i medefimi  fondamenti  dell’an- 
tica ; facendovi  trasferire  lo  Stendardo 
fudetto , ed  in  un  nobile  Altare  buona 
parte  del  Corpo  del  medefimo  Santo 
Pontefice,  e Martire;  redimendovi  l’an- 
tica Stazione  nel  giorno  medefimo  di 
S.  Sufanna , ma  non  già  il  Titolo  tolto- 
gli da  S.  Gregorio . Fu  poi  dal  medefi- 
mo Pontefice  Urbano  unita  qucda_» 
Chiefj  alla  vicina  dell’  Incarnazione 
delle  Monache , dette  le  Barbcrine , per 
edere  q ueda  pure  inficmc  co’l  vicino 
Monadero  fplendidamcntc  fabbricato 
dal  medefimo  Urbano  Vili.,  dalle  qua- 
li cfcmplarffime  Rdigiofe  viene  que- 
lla dì  S.  Cajo  mantenuta  con  molto 
fplcndorc  , decoro , e politezza  ; rima- 
nendo di  nuovo  risvegliata  nel  popolo 
Romano,  e ne’Fedcli  l’antica  venera- 
zione , e grato  odequio  di  divozione  al 
loro  Santidìmo  Martire , e Pontefice.? 
S.  Cajo , la  cui  feda  quivi  fi  celebra  con 
Indulgenza  plenaria  li  zi.  Aprile  ; e la 
Stazione  nel  Sabbato  dopo  la  terza  Do- 
menica di  Quadragefima  delie  più  anti- 
che Stazioni  di  Roma,  perche  quivi 
idioma  molto  prima  di  S.  Gregorio 
Magno.  A quedo  Titolo  già  foppref- 
fo,o  edinto  fù  fodituito  quello  di  S.Ca- 
lilìo,  come  approdò  fi  dirà. 


Titoli  ftabiliti  nella  Sinodo  Romana  fotto 
Simmaco  Papa  l’anno  f^i.  Poi  aggiun- 
ti, e foflituiti  da  San  Gregorio 
l’anno  600. 
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ANtoniniane,  ovcro  di  Ca- 
racolla,nomi  infaudialla  Chic- 
fa  travagliata  fotto  il  barbaro 
Imperio  di  quedo  Augudo , chiama- 


ronfi  le  Terme , delle  quali  con  erudito 
fpcrtacolo  di  finifiiratc , e minacciami 
rovine,  veggonfi  in  profpetto  a qucda_»  * 
divota,  ed  antichiflìma  Chiefa,  poda  al- 
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le  falde,  e ric’confiixi  dcll’Avcntino , del 
Celio , e della  V ia  Ardcatina  li  fnfiofi , 
e fùperbi  refidui,  che  hora  fervono  di 
ameno,  e genial  diporto  alla  più  nobile 
Gioventù  d'Italia , come  appunto  i mo- 
to* sfiguratile  deformi  fervono  di  curio- 
fo  trafiullo  a rifguardanti . Sù  quelle  dc- 
liziofc  coftierc,dicc  Fedo,  erano  di  ogni 
parte  copioll  Roleti,  e Fiori , che  fi  por- 
tavano da'Contadmi  tutto  l’anno  per 
ornamento , e delizie  delle  menfc  de’ 
Grandi  ; e per  ifpargere  ne’giorni , e fe- 
de folenni  avanti  le  porte  de’Tcmpj , al- 
lufive  appunto  al  vermiglio  dclglorio- 
fo  fanguc  de’  Santi  Martiri , ed  al  Can- 
dore della  loro  illibata  innocenza.», 
profeirata  da  quella  beata  Famiglia , di 
cui  fi  auvera  il  nobile  Elogio  fudetto 
della  Sagra,  e faconda  eloquenza  di 
S.  Ambrogio  , refo  altrettanto  florido 
quello  terreno  dalle  loro  Palme  trionfa- 
li , quanto  già  era  fiato  per  la  vaga  col- 
tura dc'Fiori  . 

Fù  quella  Chiefa  fondata,  fecondo 
la  più  commune  opinione,  da  S.  Marco 
Papa,  circa  gli  anni  del  Signore  3 66. , il 
quale  vi  fece  pure  il  Cimitcrio,  detto  di 
Balbina,  ove  fu  fcpolto;  e fc  bene  in 
quel  tempo,  che  fù  fatta,  era  quella  par- 
te di  Roma  fuori  delle  mura , vi  fu  poi 
dentro  comprefa , con  occafionc  di  al- 
largare la  Città  ; e di  quà  ne  fono  nati 
gli  errori  prefi  da  molti  Scrittori, li  qua- 
li penfarono , che  fuori  della  Città  forte 
fiata  fabbricata  un’altra  Chiefa , dedica- 
ta a quella  Santa;  ma  la  fua  antichità, la 
vicinanza  alla  Via  Ardcatina,  che  poco 
dilòolta,  quà  fi  divide  dalla  V ia  Appia , 
ben  dimoftrano  cflcrc  quella  la  tanto 
nominata  dalli  Scrittori  ; e la  medema 
fabbricata  da  S.  Marco , ove  fù  fcpolto, 
e poi  trasferito  nella  fua  Chiefa  al  Cor- 
fo  ; e fotto  quella  Chiefa , e Colle , fti- 
xnafi,  che  vi  fia  il  Cimiterio  di  Balbina, 
( eziandio , che  il  Bollo  chiaramente  il 
ponga  fùora  della  Città.  ) Ed  in  ciò  prc- 
fc  pure  errore  l’Ugonio,  per  altro  erudi- 
to Scrittore , nel  dire  , che  la  Chiefa  di 
S.  Marco  fabbricata , forte  un’altra  fuor 
delle  mura. 

Grande  fù  la  divozione,  che  a que- 
lla Chiefa  S.  Gregorio  III.  portò , pcrò- 
ehc  la  riftorò  dalle  ruinc,  alle  quali,  e 
per  qualche  diftanza  dal  corpo  della.» 
Città,  e per  l’ingiuric  dc’rcmpi  foggiac- 
que . Poi  Paolo  II.  di  nuovo  da’londa- 
uicnti,  quali  cadérne  la  rifece . Fù  fem* 


prc  in  molta  venerazione , non  loio  per 
le  cofc  fopradettc  ; ma  ancora  per  un’ 
Immagine  antica  fotto  nome  del  salva- 
tore, di  cui  v’hà  tradizione,  clic  fia  (lata 
per  mano  ccleftc  dipinta,  e per  tatuo  ri- 
verita molto  da 'Fedeli  ; di  cui  però  da^ 
alcuni  Autori  poco  fedeli  fono  fiate 
fcrittc  molte  cofc  apocrife . 11  Cardinal 
Pompeo  Arrigoni  Titolare  le  fece  di. 
verfi  ornamenti , e riilaurazioni  . E’ 
fottopolla  quella  Chiefa  per  bolla  di 
Pio  IV.  alla  Bafilica  di  S.  Pietro,  in  Va- 
ticano , crtendovi  prima  Ilari  i Padri 
Eremitani  di  S.  Agoftino,  come  fi  vede 
dalleCafcannefle,  il  cui  Capitolo  nel 
di  della  Stazione , vi  celebra  la  Mefla 
cantata,  e nel  giorno  di  s.  balbina  Ti- 
tolare . In  erta  vi  fono  li  c.orpi  ui  -•>.  !> al- 
bina Vergine , e di  s.  Quirino  luo  Pa- 
dre , con  altri  cinque  Corpi  de’  Santi 
Martiri , come  dalla  Tabella  appefa  fi 
feorge. 

Nè  devefi  punto  mettere  incon- 
troverfia,  che  quella  non  fia  laverai 
Chiefa,  fabbricata  daS.  Marco  co’l  fuo 
Cimitcrio  nella  Via  Ardearinajperóche 
a quella,  e non  ad  altra  lognata  da  Mar- 
tin Polono,  o da  altri  poco  cfatti  nell’ 
interpretar  il  vero  fenlo  delle  parole  di 
S.  Damafo  Papa  nella  vita  di  S.  Marco; 
cioè,  che  egli  edificò  una  Chiefa  nella 
Via  Ardcatina,  nella  quale  coltituì  il 
Cimitcrio;  e che  Coftamino,  a perfua- 
fione  di  detto  Pontefice,  gli  donò  una^ 
poifcflìonc  ; cosi  dicendo  ; Hic  fecit  dius 
Bajìlicas , un  am  Via  Ardcatina , ubi  requie - 
feit  ; alterai n in  "Orbe  l{oma  juxta  Vallaci- 
nas . Hujus  fugge/lione  obtulit  Confiantinus 
^Aiigufius  Bajilicx  Q quarti  Cxmeterium  con- 
jlituit  Via  ^Ardcatina  ) Fundum  fyfarum 
cum  ornili  agro  Carnpeflri , prxflantcm  folidos 
quadra?, iuta,  ed  Ottato  Milevitano  riferi- 
to dal  Ciacconio , dice , che  il  medefi- 
mo  Imperator  Coftantino  donò  a que- 
lla Chiefa,  Centum  fexaginta  aureos  corona - 
tos  annui  cenfus . Quella  verità  maggior- 
mente fi  chiarifcc  dalle  parole  del  Mar- 
tirologio di  Adone,  ove  parlando  di 
S.  Marco,  dice  ifepultus  in  Cemeterio  Bal- 
binx  Via  Ardcatina,  quod  ipfe  infiftens  fecit. 
Nè  v’hà  alcuno  buon  Scrittore  , che 
metta  in  dubio,  clic  il  Corpo  di  S.Mar- 
co  non  fia  fiato  portato  nella  Bafili- 
ca del  fuo  nome  dentro  la  Città , tolto 
da  quella  Chiefa  , alla  quale  dà  gran  fe- 
de dell’identità  Federe  fiata  da  S.  Gre- 
gorio , fino  a quelli  tempi  Chiefa  Tito- 
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lare , e Stazionale  ; venerata  Icmprc  per 
cagione  della  fua  antichità  , per  i Corpi 
Santi,  che  conticnc;ma  ancora  perefTe- 
re  fiata  fabbricata  da  un  S,  Pontefice-», 
che  vi  volle  cflcrc  fcpolto , Di  cfEi,  e del 
fuo  Titolo  fc  nc  trova  memoria  nel  Si* 
nodo  Romano,  celebrato  fotto  S,  Gre* 
enee.  m D,  g0rjQ  Magno , al  quale  fi  fottoferivono 
re&'  Pietro , e Placido , l’uno  Prete , l’altro 
Arciprete  di  quello  Titolo,  pollo  nell* 
Aventino . Dell’iftefib  intete  pure  il  Bi- 
bliotecario nella  Vita  di  S.  Leone  III, 
quando  di  cfl'o  dice  : Et  in  T indo  S.  Bai  bi- 
na fnnilitèr  fecit  coronai n de  argento  penfan- 
tem  librai  fcx  ; paritèr  ctiam  & panateti  a 
B.  E albin £ Martyri s}qu£  jam  natura  erant , 
in  mdiùi  reflauravit . £ nella  Vita  di  Grc- 
gorio  IV,  dice  ; Fecit  in  Bafilica  B.  Balbi - 
Cree.jy'.  tr  tutveflem  de  fondato  cum  pcriclyfi  de  Olobe- 
inUcntd.uix  ro , nè  deve  lafciarfi  di  auvertire , che  le 
parole  Gotiche  latine  antiche,  de  fondato, 
de  periclyfi,  & Olobcro,  lignificano,  la  pri- 
ma , drappo  di  fondo  d'oro , la  feconda 
il  lembo,  che  circonda  la  velie , la  terza 
il  drappo  tutto  di  porpora . Ed  in  Bene* 
detto  HI,  In  Ecclefia  B,  Balbin.c  Mart.  obtu - 
lit  Evangelium  ex  argento  puri  (fimo.  Che  te 
alcune  volte  fi  trova  nominata  nella  Via 
Appia,ed  altre  volte  nell’Ardcatina , Ai 
perche  quella  Chicfa  co’l  fuo  Cimite- 
rio  Uà  confinante  con  ambiduc  quelle 
Vie  ; dovendoli  ancora  intendere  le  pa- 
role ; extra  Vrbem  , 0 extra  Murai , clic 
talvolta  fi  leggono,  fuor  deli’ abitato 
della  Città , per  non  confondere  i fenti- 
menti  di  tanti  Scrittori , c dcU’anrichif- 
fimc  tradizioni , che  devono  in  ogni 
tempo  venerarli. 

Dietro  all’Altare  v’hà  ilScmicir* 
colo  della  Tribuna,  in  cui  dentro  una 
nicchia  abbellita  a mofaico  vi  è la  Se- 
dia Pontificale  di  marmo  di  pietre  di- 
vcrfamentc  colorate;  con  diverte  pittu- 
re antiche , con  la  fudetta  miracolofa 
Immagine  del  Crocidino  ; per  cui  ca- 


gionc  fu  in  alcun  tempo  chiamata  la 
jucdcfima  Ciucia  del  Salvatore  . ootto 
vi  è la  Confclfione  con  una  tencdrcila 
per  accendervi  i)  lume  au  onore  de* 
Corpi  Santi,  elicvi  fono,  die  poi  la 
Sedia  fervide  anticamente  per  i òommi 
Pontefici,  quando  venivano  a farvi  la 
Stazione;  ovcro  a'Cardinali Titolari, 
quando  vi  celebravano  la  fella  del  loro 
Titolo  ; ed  in  altri  tempi  dell’anno  nc* 
giorni  dedicati  a’Santi  Martiri , dc’qua- 
li  fi  confervano  le  Reliquic,chiaramen- 
te  ildimollra  l’erudito  Ugonio,  ed  il 
Bollo  ; aderendo  quello , che  nc’Cimi- 
terj  non  potendo  tempre  i Fedeli  fare  le 
medefime  Sedie  di  marmo , o di  qual- 
che più  nobil  materia , come  fi  vede 
nelle  Catacombe  di  S.  Seballiano , ov’è 
il  pozzo , dove  dettero  fepolti  li  Corpi 
dc’SS.Apodoli  Pietro,  c Paolo,  s’in- 
gegnavano  nel  miglior  modo , che  po- 
tevano di  farle  nel  Tufo,  come  tene 
fono  trovate  alcune;  degne  di  più  ve- 
nerazione di  quel , che  fodero  date  di 
gemme  preziofe,  di  oro,  ovcro  di  ar- 
gento , perche  fabbricate  con  le  mani 
de 'più  degni  Profcfibn  dell’Evangelica 
fantità;  facendo  ricco  tutto  ciò,  che 
toccavano  con  le  loro  povere,  ma  fante 
mani  t 1 poderi , c rendite , che  gode  la 
Bafilica  Vaticana,  ed  il  Capitolo  di  ella 
qui  d'intorno , fi  dima,  che  fiano  an- 
cora quei  medefimi , che  furono  dona- 
ti da  Collantino  il  Grande . 

Diverte  memorie  d’antichità  veg- 
gonfi  qui  d intorno , ed  a mano  dritta 
dcll’ingrclTo  nella  Chiefa  vi  è unafe- 
poltura  di  pietre  di  più  colori  lavorata  , 
di  un  tal  Stefano  Sordi,  Cappellano  di 
un  Papa  , ch’era,  quei  che  oggi  l'Audi- 
tor di  Rota,  di  buon  diflfegno,  perche 
fatta  da  un  tal  Madro  Cofmari , del 
quale  habbiamo  diverte  altre  fuc  cote 
in  Santa  Maria  Maggiore,  ed  altrove  iq 
Roma , con  queda  lfcrizzionc  ; 


Hic  jacet  tumula  tus  D-  Stepbanus  de  Surdis 
Domini  Pap * Capei lanus. 

E nel  Portico  della  medema  Chicfa  vi  c un  Pilo  di  marmo  co’l  tegucntc  Epitaffio: 

Hsec  eft  fepultura  Toannis  Coffa;  de  Urbe  de  Regione  SS.  Laurentii* 
& Damili . ° 

Se  poi  quedo  folte  della  Famiglia  di  Concilio  di  Collanza  il  Papato,  non 

Giovanni  X X 1 1 1. , che  rinunziò  nel  v’hà  chi  nc  faccia  veruna  menzione . 
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Èra  ben 'ella  Romana  , hora  edinta, 
che  haveva  una  Cappella  in  S.  Lorenzo 
in  Damafo  vicina  alia  Sagreflia  dc’Ca- 
nonici , ov'c  l’Altare  di  baflo  rilievo , 
<on  u n’ifcri zionc  fepolcralc , che  ne  fà 
menzione , 

Qui  credei!  con  probabile  congct. 
tura,  tolta  dalle  circoftanzc  dell’Idoria 
del  Martirio  di  quella  Santa  Vergine, 
che  folle  la  fua  Cafa,  e di  S.  Quirino  fuo 
Padre,  che  quivi  ella  moriflc  co’lme- 
dcllmo  , le  bene  poi  trasferito  il  fuo 
Corpo , nel  Cimircrio  di  Prctcllato , 
d’onde  infieme  con  quello  del  Padre,  fu 
trasferita  a quello  luogo  5 e di  qua  ella 
andarti:  a vi  fifa  re  nelle  Carceri,  (che 
dovettero  edere , fecondo  che  pcnfaao 
alcuni , ove  hora  è S,  Nicolò  in  Carce- 
re , ch'era  all’hora  la  prigione  pubblica; 
ovcro  a piè  dell*  A ventino,  ovcro  qel 
luogo , che  oggidi  fi  chiama  la  Mar- 
morata)  il  Santo  Pontefice  Aleflandro, 
che  fu  poi  Martire , dal  quale  era  (lata 
iftrutta  co’l  Padre  Cuflode  del  Carcere, 
nella  Religione  Cridiana  ; e liberata, 
con  mcttcrfegli  al  collo  le  Catcnc,dallc 
Scrofole  ; e che  quivi  ella  battezzata 
co’l  Padre  > e co’l  rollante  della  fua  Fa- 
miglia perfevcrafle  negli  efereiz)  delle 
Sante  vittù , e confervafic  il  fuo  Corpo 
incontaminato  da  ogni  macchia  d’irn* 
purità.  E narrali  negli  Atti  di  queflaSan- 
ta , che  vifitando  ella  un  giorno  il  me- 
defimo  Santo  Pontefice  luo  Benefatto- 
re nella  prigione , accefa  tutta  di  amor 
di  Dio , baciane  alla  prefenza  fua  quel- 
le Catcnc,mcdiantc  le  quali  era  (lata  ri- 
fanata;  e ciò  vedendo  il  Santo  Padre  , 
le  dille  ; Lafeia  di  baciar  quefle  , ma  fi 
diligenza  di  trovar  quelle  di  S.  Tietro  <Apo- 
flolo  , e quelle  onora , riverifei , e bacia  • 
Vi  usò  ella  ogn'indudria , ed  arte,  ed 
alla  fine,  come  piacque  al  Signore,  le 
ritrovò  : Indi  con  maggior  fervore  di 
prima  impiegandoli  a confolarc  quel- 
li, ch’erano  dati  fentenziati  per  Grida 
a morire , ella  pure  piena  di  affanno  per 
la  dragc  dc’Fcdeli,  le  ne  palsò  al  Cielo. 
Dal  che  fi  raccoglie  aggiungerfi  anche 
venerazione  a’fagrì  Vincoli  di  S. Pietro, 
per  edere  dati  ricercati  per  ordine  di  un 
Santidìmo  Pontefice,  trovati , e ma- 
neggiati da  queda  gloriofa  VergincRo- 
mana  ; per  le  cui  mani  fono  pervenute 
alia  pubblica  venerazione  de'  Fedeli  , 
Le  diatene  di  quedo  Santo  Pontefice, 
con  le  quali  fù  liberata  S.  Balbina,  tro- 


vanti hora  infieme  co’l  Corpo,a  Lucca, 
nella  Chiefa  di  S.  Aleflandro,  donategli 
da  Aleflandro  II.  Portante,  csifegna- 
latc prerogative  di  quedo  luogo,  non 
deve  recar  meraviglia  , fe  S.  Gregorio 
non  folamcntc  lo  confcgraflc  ; ma  vi 
ponefle  i)  Titolo , tolto  dalla  Chiefa  an- 
tichiflìma , e cadente  di  S.  Emiliana  ; e 
vi  aggiungerti:  l'onore  della  Stazione , 
che  quivi  fi  celebra  nel  Martedì  dopo 
la  feconda  Domenica  di  Quarefima . Se 
bene  foggiacc  queda  divota , e venera- 
bile Chiefa  alle  communi  difgrazic  di 
quelle , che  fono  fabbricate  fuori  dell* 
abitato  della  Città,vcrfo  le  quali , o per 
mancamento  di  divozione  ne’ Fedeli , 
q per  poca  cognizione  delle  celebri  me- 
morie Ecclcfiadichc  di  erte , è diminui- 
ta la  dovuta,  ed  antica  divozione;  al  cui 
fine  ci  fiamo  accefi  di  animare  le  nodrc 
debolezze  , per  rinuovarlc  in  quedo 
Volume;  e di  raccoglierne  infieme  le 
prerogative , e lo  flato  fin  dalla  loro 
origine  ; che  non  potendoli  nulladimc- 
no  confolare,  troppo  apertamente  fi 
verifichi  della  pietà  de’Fedcli  d’oggidi 
la  doglianza  del  Profeta  : Vi*  Sion  lu- 
gent , quia  nemo  eft  , qui  veniat  adfolemni- 
fatem  ejus  « 

Aggiunge  venerazione  a queda_, 
Chiefa , e luogo  circonvicino  l’eflcrc 
dato  il  Cimiterio  fotterraneo , già  fab- 
bricato da  S.  Marco  Papa  con  la  mede- 
fima  Chicli,  qnafi  fepolto  nelle  fuc  mi- 
ne, ridorato  lontuofamcntc  da  S.Nico- 
lò  Papa , come  attedano  le  parole  del 
Bibliotecario  nella  vita  del  medefimo 
Santo  Pontefice:  Hic  Vontifex  Cxmete « 
rium  S.  Marci  inter  Viam  *Appiam , & -Ar- 
deatinam  , ( ch’è  appunto  quedo  di  San- 
ta Balbina  ) multi  s ruinis  conquafiatunt,  at\ 
que  contritum  mirifici  conftruxit , ac  deco- 
rava, divinique  cultus  myflerium , quod 
multos  per  temporum  curfus  difeefferat , re- 
Jlituit . Dal  che  fi  raccoglie  il  zelo  piiflì- 
mo , ch’ebbero  i SS,  Pontefici  delimi- 
tivi fercoli  della  Chiefa  di  confcrvare  in- 
tatti alla  venerazione  de'  Fedeli  que- 
di  fagri  Antri , e Caverne  ; teflimonj  ir- 
refragabili della  gran  fortezza  di  quei 
Santi  Campioni  della  Chicli,  per  man- 
tenere la  Santa  Fede , 

Gran  contrapoflo  alle  gcntilefchc 
profanità  per  felicità  di  quedo  M5tc,ed 
adiacenti  fanno  li  PP.  detti  buoni  Opc- 
rarj  diNapoli,quivi  da  qualche  anni  abi- 
tanti , li  quali  co’l  loro  zelo  dcll’animej 
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con  I’ammmxftrazione  de’Sagramentf, 
cd  iftruzzione  nelle  colè  di  Dio  di  quei 
rozzi,cd  idioti  Vignajoli,  imitando  con 
la  povertà  di  vivere, e del  veftirc  l'Apo- 


flolica  norma  dcll-'antica  .disciplina  de’ 
Canoni , e con  lo  fplcndorc  del  culto 
Divino,  l’hanno refo  un’ameno  Giar- 
dino di  Spirito,  come  fi  è detto  altrove. 


TITOLO  XXIV. 

D E- 

SSt  PIETROSE  MARCELLINO’ 


Nel  Ai  onte  Celio . 


Qui  Martyres  i»  quantum  potuerit  imi  tari  noluerit , ad  eorum  beatitudinem 
pervenire  non poterit ; recufat  ejfe  in  Corporea  qui  odium  non  vult  fujlinere 
cum  Capite  . S.  Auguft.  Serm.  47.  de  San&is. 


NO  n deve  più  cader  in  dubbio, 
fecondo,  che  ne  Sentono  i mi- 
gliori Scrittori  delle  Sagre  an« 
tichità,  che  la  Chiefa  dc’San- 
t»  Pietro,  e Marcellino , di  cui  fa  men- 
zione il  Martirologio  Romano , porta 
inter  duas  Lauros , nella  Via  Labicana  fa- 
mofa  negli  Atti  de’ Martiri,  nò  fia  quel- 
la dittante  tré  miglia  fuori  di  Portai 
Maggiore,  nel  luogo  oggi  detto  la  Ti- 
gnjttara,  per  i vafi  di  terra,  e le  pentole, 
che  qui  fi  facevano,  celebre  per  il  Ci- 
mitcrio  de’Santi  Martiri,  e per  il  Marti- 
rio , e Sepoltura  quivi  di  S.  Tiburzio  , e 
de’SS.  Pietro,  e Marcellino , che  fù  già 
in  molta  venerazione  appretto  i Fedeli 
fino  al  tempo  di  S.  Nicolò  I. , ma  Suc- 
cedendo poi  diverSe  difgrazie  alia  Città 
per  l’invafione  de’ Barbari , le  Chicle 
fuori  delle  mura  furono  le  prime  ad  cS- 
fcrc  dcfolatc  ; onde  creftendo  Sopra  le 
ruinc  di  quefta  le  Spine , e triboli , diede 
commodità  , cosi  forfè  permettendolo 
li  SS.  Martiri  ad  alcuni  forarticri , Senza 
che  li  Romani  Se  ne  accorgcflero , di 
cavar  li  loro  Corpi , e con  pio  furto, 
portargli  per  la  Germania,  e nella  Fran- 
cia, finche  per  alcune  rivelazioni,  e mi- 
racoli furono  trasferiti  a Maftrich  , ove 
al  prefentc  ripofuno . Di  quefta  Chiefa, 
e fumofo  Maufolco  di  Santa  Elena_,, 
ovcro  Bafilica  fabbricata  da  Coftanti- 
110  il  Grande  fi  è detto  nel  giorno  de* 
medefimi  Santi,  nel  noftro  Emcrolo- 
gio. 

Poco  lungi  dal  Luterano  dunque 
ella  è la  divota  Chiefa,  di  cui  favellia- 
mo, porta  dagli  Antiquari,  ove  nel 
principio  era  flato  il  Tempio  della  Via 


I.abicana;nclla  Regione  del  Monte  Cc- 
lio,altri  dicono  d’lfidc,altri  di  Serapide, 
la  quale  è Titolo  di  Cardinale,  iftituito, 
come  fi  erede  da  S.  Gregorio , il  quale 

{ni re  l’onorò  ; con  recitarvi  la  letta  del- 
c Sue  Omilic,  nel  tempo  della  Stazione 
quale  fi  celebra  quivi  il  Sabbato  della  2. 
Settimana  di  Quarefima  (in  tanta  ve- 
ncrczionc  furono  appretto  li  Fedeli  le 
Stazioni , che  i Papi  medefimi  le  folcn- 
nizzavano  con  discorrere  etti  al  popo- 
lo) il  medefimo  Titolo  fù  dallo  fletto 
Santo  Pontefice  trasferito  da  un’anti- 
chirtìma  Chiefa  , dedicata  a S.  Crefccn- 
ziana , che  era  disfatta  . Fù  parimente 
quefta  Chiefa  riftaurata  da  San  Grego- 
goriolll.  fino  da’ fondamenti,  come 
Scrive  il  Bibliotecario  5 e poi  riftaurato 
il  retto  , e fatto  il  Portico  ( che  oggidì 
non  vi  è,  da  Benedetto  III. , dopo  lui  ri- 
trovali , che  fù  confegrata  da  Alcflàn- 
dro  IV.  il  Lunedi  dopo  la  2.  Domenica 
di  Quarefima,  che  pure  la  dovette  ba- 
vere riftorata . E Se  bene  quefta  Chiefa 
appaia  picciola  in  paragone  dcll'altrc , 
o Stazionali , o Titolari  > nulludimcno 
ritiene  ancora  alcuni  vcftigj  ; onde  fi 
conofcccflerc  fiata  in  qualche  fplcndo- 
rc , imperòchchà  i gradi , per  i quali  fi 
afecnde  all’Altar  maggiore,  e Sotto  etto 
la  picciola  Confcflìonc,  con  la  fenc- 
ftrclla,  perlaquale,  come  altrove  fi  è 
detto,  fi  facevano  toccare  i Corpi , e le 
Reliquie  dc’SS.  Martiri,  con  i veli , che 
poi  fi  mandavano  in  diverfe  parti  della 
Criftianità  , come  gran  tefori  ; e quefte 
Confeffioni  (come  pure  Sarà  flato  anco 
di  quefta  ) i noftri  maggiori  Solevano 
coprire  di  oro , e di  argento . Appretta 
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de’SS.Pietro , e Marcellino . 


\ • 

tfacfta  Chicfa  fono  granduli  mi  vcftigj  di 
fabbrica , i quali  diinoftrano  cflcrc  ltaro 
T»mp.  u$on.  un  qUa|ci,c  antico  Monaftero  , forfè 
fotto  l'Invocazione  di  S.  Lucia , l’Im- 
magine della  quale  col  fuo  nome  è di- 
pinta nel  mezzo  della  facciata  . Sotto  il 
medefimo  Aitar  maggiore  vi  fono  Re- 
liquie dc’mcdcfimi  SS.  Martiri  Pietro,c 
Marcellino , c di  molti  altri  Santi , co- 
me fi  è narrato  a'fuoi  luoghi , c fi  legge 
nella  Tabella  di  effe  cipolla  ivi  , cd  al- 
trove , per  ordine  della  Vifita  Apodo- 
lica . 

f 0 Qui  anticamente , fecondo  Topi- 

mone  degli  Antiquari , era  un  Tempio 
dedicato  da'Gcntili  alla  quiete , e ripo- 
fo  , ma  quello  deftrutto  i un*  altro  ne-» 
fabbricarono  i Romani  fuori  dellaPor- 
ta  maggiore  fui  principio  della  Via 
Labicana,  ben  conofcendo , che  mala- 
mente s'accordava  la  quiete  con  i tu- 
multi delia  Città , con  i flrepiti  del  fo. 
ro,ccon  le  continue  vicende  dell’uma- 
ne  agitazioni , c perciò  con  fagrifìzj > c 
Felle  a quello  fognato  Nume,  allude- 
vano alla  ncccflaria  tranquillità  dell* 


539 

animo , procurata  con  la  quiete  del 
Corpo, 

Uno  dc’maggiori  Bcnefattori,chc 
fi  trovi  di  quella  Chicfa  , che  per  1’in- 
giuric  de’tempi  era  condotta  in  male.» 
flato  , fù  il  Cardinal  Conte  della  nobil 
Famiglia,  dice  il  Ciaccone , de’Giulfa-  Ctaceoiu  ,» 
ni;  l'Ugonio  dice  degli  Anguifomi.Mi-  -arl "* 
lancfe , il  quale  di  Arcidiacono  della  jMHtlì8o. 
Chicfa  Metropolitani  di  Milano#  ratto 
Auditore  di  Rota,  o comcall’horalì 
chiamavano  Auditori , c Cappellani 
del  Sagro  Palazzo , fu  da  Martino  IV. 
creato  Cardinale  di  quello  Titolo, 
qual’cgli  con  ifplcndida  pietà  riltaurò, 
come  accennano  i feguetlti  verfi,  ivi  in 
un  marmo  fcolpici , fecondo  la  fimpli- 
Cità  di  quei  tempi; 

Hfc  fieri  Comes  Mediolancnfit  in  hujus 

Cardine i T itali  jitffit  honore  Jui. 

Mori  quelto  fcgnalato  Benefattore  di 
quella  Chiefa  in  Roma  di  pelle  l'an- 
no 1 287-  e fu  fepolto  in  S.  Gio:  Latera- 
no  co’l  feguenrc  curiofo,  femplicc , ma 
altrctanto  offiziofo  Epitaffio  in  verfi 
Lacconici, 


De  Afedio/ano  Cornea  hoc  requie  fòt  in  antro 
Fresbyter  •>  Cardo  't  enia t iibt  fplendor  jxh  aito 
Lombardie  ebarus  ? ip forum  gente  cr tatui  . 

De  patria  clarus  , de  magno  /inguine  natus  • 

T u fa  pieni  pettus  ,uris  Vexilla  ftrebai  , 

Fauperibui  iargusy  ad  prava  per  omnia  tardus 
Con/ilio  magnus  > miti* } devotu t y ut  agnuty 
Muneris  acceptor  rarus  y jufius  obijìi 
Nomini s illeftor  y tur  fi t citò  morte  ruifii  • 

Hinc  Medio lanum  , Roman  aque  Curia  fiere  y 
Ne  fleat  in  vanum  prò  te  rogo  quilibet  or  et  * 

• • t * • 

tabernaculo  pofiti,  idefl  in  Sanila  Ecclefia , fi 
per  dottrina  fapientiam  minifirare  phialas  , 

minimi  poteftis  in  quantum  per  divinam  lar-  6-ìn  tvang, 
gitatem  {ufficiti* , proximis  veflris  per  do-  Dtm.r.Adv. 
lirinam  cyatos  date . In  quantum  vos  profe.  in  Bafil,  SS- 
ciffe  penjatis,  etiam  alios  trahere  vobifeum 
fatante  ; in  via  Dei  haberefocios  defiderate . (e^’ 

Si  qui s vefirum  fratte s ad  fòrum  , aut  for- 
tumi ad  balneum  pergit , quem  ociofum  effe 
confiderai,  ut  fccum  veniat  invitai . Ipfa  er- 
go terrena  afflo  vos  veflra  conveniat , &fi 
ad  dominum  tendi tis , curate , ne  ad  eum  foli 
veniatit . Tali  oracoli  ufeirono  dal  zelo 
Faflorale  del  Santo  Dottore,  e furono 


Da  che  fu  rillaurata  quella  chia- 
mata anticamente  Butilica  $h  nuovo  da 
Paolo  IV. , c dal  Card.  Mariano  Picr- 
Bcnedctto,  che  nefii  Titolare,  il  qua- 
le rinuovò  di  pitture  la  Tribuna , cd  il 
retlantc  della  Chicfa , non  hi  havuto 
vcrun’altro  benefizio;  c per  elTcre  Chic- 
fa  liior  di  mano,  nc  molto  frequentata, 
non  hà  havuro  grande  auvanzamento. 

Trà  le  altre  cofe  che  diflc  S.  Gre- 
gorio nella  6.  Omilia, fatta  nella  2.  Do- 
menica dcll’Auvcnto  in  quella  Chicfa 
al  popolo  fono  le  feguenti , dirette  fpc- 
cialmcntc  agli  Ecclcfiaflid  ; In  Dei  ergo 


\ 
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\ 
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in  qucfta  Chicfa  uniti  dal  popolo  Ro- 
mano . 

Narra  l'Abbate  Usbergenfc  nella-, 
fua  Cronica , che  nella  Traslazione,che 
fece  S.  Leone  IV.  dc’Corpi  Santi , che 
ftavano  nel  Cimitcrio , detto  de’  SS.  Fe- 
licita, c fette  Tuoi  figliuoli' -nella  Via  Sa- 
lara}  nominato  ancora  dal  Bofio  de' 
SS.  Vitale , c Marziale,  cd  altrimentc, 
JordiOiorum ; i Corpi  di  alcuni  dc’fctte  fi- 
gliuoli della  medefima  Santa  Felicita, 
li  difiribui  il  Santo  Pontefice  a due-> 
Chicle  fpccialmcntc , l'una  alla  Chicfa 
di  S.  Maria  in  Cofnicdin , l’altra  a que- 


fta  dc’SS.  Pietro,  c Marcellino  appretti» 
il  Latcrano,  come  ne  facevano , dice  il 
medefimo  Abbate,  fede  l'ifcrizzioni  in 
marmo,  che  in  quel  tempo  forfè  vi  era- 
no ; ed  bora  fono  fotto  nome  comune 
dc’fcttc  fratelli,  figliuoli  di  S. felicita. 
Le  medefime  Reliquie  è probabilc,che 
ancora  fiano  fotto  la  Confcffionc  dell' 
Altare  di  quefta  medefima  Chiefa.  Del- 
la confcgrazionc  di  eflà,  già  accennata, 
fatta  da  Alcflandro IV.  rimane  lame- 
moria  in  un  marmo  anrico,cfpofio  nel- 
la medefima  Chicfa  di  quello  tenore: 


Anno  Nativitatis  Domini  MCCLVI-,  Indizione  14.  die  X.  Mcnfis 
Aprilis.  Alexander  Papa  IV-  confecravit  hanc  JEcclefiam  SS.Mar- 
-ccllini  , Se  Pcrri  j SS.  Marii,  Se  Martha:,  SS.  Bonifacii , ScVielo- 
rii  ; SS.  Septcm  Fratrum , Se  San&arum  Rufino  , Se  Secundx  > 
S.  Jacobi  Apoftoli  5 S-  Chriftinx  Virginis  \ SS.Sixti , FoelicifTimi, 
Se  Agapi  ti  ; S.  Gorgonii  Mart. , SS.  Cornelii , Se  Cypriani,  Se 
S.  Stcphani  Protomartyris . Et  conccflit  ipfi  Ecdcfix  à ditìra  die 
Confecrationis  ufquc  ad  O&avam  fingulis  annis  Indulgentiam 
trium  annorum  ; Se  trium  quadragenaruni  j Se  deinde  tranftulit 
diólam  Indulgentiam  de  elida  die  in  Fcriain  fccundam  Quadragc- 
fimx,  qua  die  addit  Indulgentiam  unius  anni.  Se  quadraginta 
. dierum.  > 


Quello  fù  il  primo  Rione  di  Ro- 
ma, del  quale  fu  Soddiacono , cioè  Co- 
adiutore nel  diftribuire  le’limofinc , un 
tal  Pietro  huomo  dottiamo , al  quale 
perciò  S.  Agoftino , che  lo  conobbe, 
mentre  dimorava  in  Roma , intitolò  il 
libro  delle  otto  queftioni circa  l'anno 
414.  comcoflerva  il  Cardinal  Baronie. 
Da  quefta  Chicfa , fcrfvc  Gregorio  Tu- 
ronenfe , ufeivano  nelle  pubbliche  pro- 
ccflìoni  le  Abbadcfle , con  tutte  le  Mo- 
nache, le  quali  quivi  fi  trattenevano. 


fino  che  veniva  la  vece  loro.  Omnes  ^ib. 
batijjle  cum  Congregationibus  fuis  egredian- 
tiir  db  Ecclcfia  SS.  Mart.  Marcellini , & Te- 
tri cum  Trcsb.  J{egionis  I. 

La  Tribuna  antica  fu  di  belle  pit- 
ture ornata,  come  detto  habbiamo , dal 
Cardinal  Pierbencdctto  Titolare  da  Ca- 
merino , c rinovò  quelle  del  mezzo  del- 
la Chiefa  ; della  cui  reftaurazione  ancor 
rimangono  in  faccia  della  Porta  per 
teftimonio  della  di  lui  gcncrofa  benefi- 
cenza le  icgucnti  parole  : 


" Marianus  Perbeneditìus 
Card-  de  Camerino 
Hujus  Ecclefì>e  'l  itui* 


Di  quello  degniflìmo  Cardinale  non 
farebbe  fuor  del  dovuto  oftequio  di  gra- 
titudine vcrlo  quefta  Chicfa  iltcflerc 
un  copiofo  Elogio  delle  fuc  gran  vir- 
tù; c dc'fuoi  rari , edcfcmplari  talenti, 
ma  badi  per  togliere  da  ogni  nebbia  di 
oblivione  quel , che  ne  efprimc  l’iìpi* 


raffio  del  Aio  Sepolcro  nella  Bafilica  di 
S.  Maria  Maggiore,  dove  pcrlafiia_> 
foinma  divozione  alla  Beatifiima  Ver- 
gine volle  efler  fcpellito,  cd  ivi  fi  leg- 
ge, riferito  dal  Ciacconio. 

Soggiace  quefta  Chiefa  a’eomuni 
infortuni!  di  quelle,  che  non  fono  ap* 

poggiate 


Ciste»  in 
S'Greg. 
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poggiate  al  governo  o del  Clero  foco- 
lare , o di  famiglia  Regolare  ; mancan- 
do perciò  della  frequenza  del  popolo , 
lenza  verun  pregiudizio  però  della  lua 
venerabile  antichirà , la  qual  fenza  dub- 
bio hi  la  fua  origine  prima  di  S.  Gre- 
gorio Papa, nel  cui  Concilio  Romano, 
celebrato  nell’anno  600.  trovali  lotto- 
fcritto  Albino  Prete  di  quello  Titolo, 
la  cui  Chiefa  convien  dire,  che  cfler  do- 


veva in  piedi  molto  tempo  avanti  ; 
quando  non  lì  voglia  dire , che  non  fol- 
le quella,  ma  quella  ov 'era  il  Ci  mi  ce- 
rio di  quelli  Santi,  ed  il  celebre  Maufo-  , co 

leo  fuori  di  Porta  Maggiore,  cretto  da  Madre  elei 
Collantino  alla  fua  Santa  Madre  Eie-  MagnoCo- 
na,  ov’clla  fùfcpolta , quivi  giacque  il  flautino, 
di  lei  Corpo , che  poi  fù  trasferito  in 
Roma,  rimanendo  ivi  un'avanzo  di  co- 
si nobil  fabbrica. 
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Sr  CROCE  IN  GERUSALEMME, 


Detta  già  Bafdica  Eleniana , nell'Agro , o Palalo 

Sejforiano . 

Crux  fidelis  inter  omnes  , Arbor  una  nobilis  ; Nulla  Silva  falera  pro- 
fert , Fronde , Flore  , germine  . Dulce  lignum , dulce  s clavos , 
dulce  pondus  fujtinent . Venant.  Hymn.  de  Cruce. 


TOsto  feguita  a Ponte  Molle 
la  celebre  vittoria , miracolo- 
famentc  prefagita , ed  ottenu- 
ta dcll’ufurpatorc  MalTenzió, 
co’l  falutifcro  fogno,  e potentilfimo 
ajuto  della  Santimma  Croce , apparfa  a 
villa  di  tutto  l’Efcrcito , di  cui  nc  refe.» 
tellimonianza  oculare  a Giuliano  Apo- 
llata il  valorofo  Martire , e Capitano 
S.  Artemio  ( come  habbiamo  detto  nel 
noftro  Emcrologio)dal  Magno  Collan- 


tino;e  liberata  Roma,  fenza  fpargimcn- 
to  di  fanguc  dalla  fcrvitù  del  Tiranno , 
affogato  per  divino  patrocinio  nel  Te- 
vere. Alzò  il  Senato  lu'l  cominciar  del» 
la  Via  Appia  accanto  all’  Amfitearro, 
tra  il  Palatino,  e’1  Celio  al  mede  lìmo  vittoria  fa- 
Collantino  trionfante  un  fuperbilfimo  mola  di  Co 
Arco , cfprclfivo  in  gran  malli  di  mar-  flautino  dal 
mo  delle  di  lui  gloriole  prodezze  con  Tiranno 
quella  Ifcrizzione , che  tradotta  in  voi-  Maffcuno,  - 
gare  dice  cosi: 


All’Imperatore  Ccfare  Flavio  Coftantino  Maflìmo, 

Figliuolo  di  Publio  Augufto 
Il  Senato,  e Popolo  Romano. 

Perche  con  iftinto  di  divinità,  c grandezza  di  animo  con  il  Tuo  Efcr- 
cito,  tanto  dal  Tiranno  $ quanto  da  tutta  la  Tua  fazzione  in  un 
tempo  ha  con  giufte  arme  vendicata  la  Repubblica  1*  Arco  de’ 
Trionfi  ornato , gli  hà  dedicato  . 

Sotto  la  volta  dell’Arco  lcggonll  quelli  due  Laconifmi  : 

AL  LIBERATORE  DELLA  CITTA’. 

AL  FONDATORE  DELLA  QUIETE 


Informatoli  dunque  il  pio , il  grato , il 
giullo , cd  il  magnanimo  Collantino 
dc’Millcri  della  Croce,  c della  Religio- 
ne Criftiana,  provocata  la  fua  genero^ 


lira  da  cosi  eccelli  onori , e da  cosi  pro- 
digioli,  e fcgnalati  benefizi,  dalla  poten- 
te mano  di  Dio;  vago  non  meno  di  cfli, 
che  dcfidcrofo  di  rcnderglinc  le  dovute 
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grazie , ricevuto  dal  Santo  Pontefice 
Silvcftro  il  Battefimo  ; torto  parimente 
. a rivolfc  l'animo  a dare  pubbliche  dimo- 
‘I1?.  r,a‘  rtrazioni  di  onore , c di  riverenza  allaj 
Tz  faccc  Santiifima  Croce  , c prima  di  ogni  al- 
Coftantino  tra,  con  erta  fi  fegnò , c fognata  l’impc- 
alla  Santifs.  rial  fronte , facendola  fcolpirc  in  oro. 
Croce.  argento  J ia  prete  per  fuo  Stendardo, 

ed  imprefa  militare . Ornò  con  erta  la_« 
Porpora , c la  Corona  Imperiale . La 


fè  ergere  in  vece  di  Trofeo  per  molte 

piazze,  c contrade  di  Roma.  Quello  fa- 

gro  Vetfillo  fece  porre  nelle  fuc  Statue 

trionfali  drizzategli  dal  Senato;  ed  ad 

una  di  cflc,polla  nel  luogo , dove  Maf- 

fenzio  haveva  pubblicato  il  bando , c la  PomP-Vsen' 

confifcazionc  de 'beni  contro  i Citradi-  ut'~ 

ni  Romani,  fece  fcolpirc  una  Croce  in 

mano  con  la  feguentc  memorabile.;, 

lfcrizzionc  in  marmo: 


Con  quello  falutifcro  fegno , come  di  vera  virtù  , e fortezza  argo- 
mento, la  Città  voftra  hò  liberato  dal  giogo  del  Tiranno  j 11  Se- 
nato, ed  il  Popolo  Romano  nella  primiera  autorità,  c dignità 
hò  reintegrato  , Tlmperatore  Cefarc  Plavio  Coftantino  Mais.  Fi- 
gliuolo di  Publio  Augufto. 

soT.emen.Ui-.  Andato  in  Coftantinopoli , dice  Sozo- 


2 5*  meno,  fece  rinthiudcrc  nella  fua pro- 
pria Statua  fopra  una  gran  Colonna  di 
porfido  una  parte  del  legno  della  Cro- 
ce , cd  un’altro  pezzo  ne  drizzò , dice 
. ^ ...  0 Niccforo,nclla  piazza,  ove  fi  vendeva  i| 

Niccfxliv *o?  _ 

tap.g.  1 ’ . .,  . ... 

Somigliante  cfcmpio  di  pari  ma- 
gnanimità prefe  Papa  Siilo  V.  ergendo 
nella  cima  dcll’altiflìmaTorrc  del  Cam- 
pidoglio nella  delira  della  Statua  di  Ro- 
ma , quello  gloriofiflìmo  Stendardo , e 
per  più  alia  confitfionc  de  "nemici  della 
noftra  Santa  Fede , l’hà  fatto  alzare  nel 
beiringrerto  di  Roma , nel  gran  Teatro 
del  Vaticano , nell’Efijuilino , c nel  La- 
terano  l'opra  gli  Obclifchi  de’  Ccfari  ; 
ltimando  , che  non  vi  fia  onore , di  cui 
non  nc  fia  degno  quello  auguftiflìniQ 
pegno  della  nortra  ialute. 

Ma  fupcra  ogni  altro  fplcndido  tc- 
rtimonio  dell’Augufta  pietà  del  Magno 
Cortantino  ncll'efaltare  a fonimi  onori 
la  fantilfima  Croce,  la  fomuofa  fabbri- 
ca di  quella  divotirtìma  Bafilica , riferi- 
ta da  S.  Damalo  nelle  feguenti  parole  ; 
Tacilo  ftefio  tempo  fece  Coftantino  Augufto  la. 
Bafilica  nel  Talamo  Sefforiano,dove  poje  del 
legno  della  Croce  di  Trofico  Signore  Gesù 
Crifto,  e lo  chiufc  con  oro , c gemme-,  e fece  de» 
dicare  cfja  Baftlica , la  quale  fino  al  dì  d’oggi  è 
cognominata  Gcrujalemme  , nel  qual  luogo 
efferfe  molti  doni . Sin  qui  S.  Damafo  nel- 
la vita  di  S.  Silvcftro , dal  quale  fù  con* 
fegrata  li  20.  di  Marzo;  nella  cui  occa- 
fionc  il  medefimo  Coftantino  con  au- 
gufta  liberalità  le  donò  quattro  cande- 
lieri di  argento , che  continuamente^ 
ardevano  avanti  il  Santo  Legno  della 


Crocc,di  pefo  dafeuno  di  libre  80.  Cin- 
quanta Lampadi  di  argento  chiamate  Don;  fattj 
daU’Anaftafio,chclidefcrivc,  Farican-  da  Colhm- 
tari,  cioè  fatti  a modo  di  colonne , tol-  uno  à que- 
tonc  il  nome  da’Fari,  che  fono  Jc  Torri  Qa  j?anta-' 
alte,  che  porte  sù  le  rive  del  Marc , mo-  a“  lca* 
flranocon  le  Lanterne  la  via  luminofa 
a’Viandanti,  cFari  pur  fi  chiamano  le 
Lanterne  , che  fi  pongono  alle  foci  de’ 

Porti  da  Cantaro  , voce  , che  lignifica., 
candcglicre,  di  cui  oggidì  ancora  fi  va- 
le la  Chicfa  Ambrogiana,  per  lignifica- 
te i candcglicri , che  fi  portano  dagli 
Acoliti  avanti  a’Miniftri,  che  vanno  al- 
l’Altare in  ordinanza , per  celebrare  le 
Mede  Conventuali,  c tutti  quelli  era- 
no ciafcuno  di  pefo  di  libre  1 5, 

Una  Coppa  d'oro  finiflìmo , che  pe- 
fava  libre  io.  Dicci  Calici  Miniftrali  di 
oro  di  libre  5.  per  ciafcuno . Erano  que- 
lli Calici,  che  fervivanp  per  dilpcnfarc 
il  fangue  di  Crifto  al  popolo , quando 
fi  communicava  fotto  l’una,  c l’altra 
fpccic . Dicci  altri  Calici  Miniftrali  di 
argento  di  libre  5 . l’uno . Una  Patena 
di  oro  di  dicci  libre . Una  Patena  di  ar- 
gento dorato  di  libre  50.  ornata  di  gio- 
jc . Un’  Altare  di  argento  di  pefo  di  li- 
bre 250.  Tré  Boccali  di  argento  ciafcu- 
no di  pefo  di  libre  20.  Sichò  i Vali  di 
oro  arrivavano  a libre  70.  Quei  di  ar- 
gento a libre  1855, 

Nè  contento  il  piiffimo  Coftanti- 
no di  quelle  magnanime  beneficenze 
per  ornamento , ed  ufo  di  quella  vcnc- 
rabililfima  Bafilica  nel  novello  fervore 
della  fua  Criftiana  profeffione,  volle  lla- 
bilirc  con  larga  mano  copiofc  rendite 
per  il  mantenimento  de’Miniltri , defli- 
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di  S.  Croce  in  Gerufalemme.  54? 


„ iiV  nati  ih  ofià  al  culto  divino,  allignando 
•’.acedSL  diverte  poflelfioni , che  erano  di  grolle 
Costantino  Knd'rc . F.  prima , oltre  rutti  i beni , eli’ 
a quefta_»  erano  intorno  il  Palazzo , hor  intorno 
S.Eauìica*  la  Bafilica  accendevano,  come  riferì- 
fcc  di  fintamente  l’Ugonio,  a ioidi  Ro- 
mani d’all’hora,  foldi  975,  che  fecondo 
il  vaior  di  quei  tempi  erano  altrctunti 
feudi  di  argento , valutandoli,  fecondo 
Tampridioal  foldo  la  terza  parte  di  uno 
feudo  di  oro,  cioè  di  una  doppia  . Altri 
diflero,  chcpoteiTero  giungere  a fopra 
mille , e duccnto  feudi , entrata  in  quel 
tempi  affai  copiofa,  e pingue. 

Profani , e vergogno!!  refidui  del- 
la Romana  conculcata  Gentilità  veg- 
gonlì  ancora  oggidi  dc’Tcmpi  di  Vene- 
re , e di  Cupidinc,  che  ancor’alzano  fra- 
cafl'ato  il  capo  per  la  virtù  della  Santifli- 
ma  Croce,  a’  quali  moftruofi,  e minac- 
cianti  avanzi  caduti , hà  con  infidiofa 
cortefia  perdonato  il  Tempo,  perche 
predicaflfero  con  le  lingue  dc’lor  rotta- 
. mi , ed  anticaglie , nidi  de’  Gufi , e Vi- 
piftrclli,a  contùilonc  delle  loro  antiche 
ignominie,  i pregi , ed  i rrionti  di  que- 
ll’auguf  idìllio  VelTlllo,  clic  Dotuinus 
noflcr  ejiycfus  Cbriflus , e con  le  loro  de- 
plorabili sfortune  fodero  tedimonio 
perpetuo  delle  prerogative,  ed  eccellen- 
ze di  quella  Sagrofanta  Bafilica;  glorio- 
fo  tedimonio  della  pietà  del  Magno 
Codantino,  e degli  Augudi;  Trofeo 
ìlluftrc  della  macftà  della  Chiefa  ; Mc- 
• roorialc,  ed  Accademia  depofuaria  del- 

le felicità  Crilliane. 

Sta  quella  Santa  Bafilica  fabbrica- 
ta da  Collantino  a preghi , ed  ad  idanza 
di  S.  Elena  fua  Madre,  perciò  nominata 
ancora  Eleniana  , dopo  ch’ebbe  portati 
a Roma  i preziofi  pegni  della  noltra_» 
Redenzione  da  Palcltina,  e perciò  detta 
in  Gcrufalem,tri  il  Monte  Celio,  e l’Hf- 
quilino  , tra  la  Porta  di  S.  Giovanni , e 
Porta  Maggiore , che  fù  l’antica  Nevia, 
sù  le  fòdameiua,overo  accanto  il  Palaz- 
zo di  SeHbrioCittadinoRomano,fecon- 
do  il  Panvinojvicina  all’Amfneatro  Ca- 
ftrenfe;  detta  perciò  Seflòriana  negli  an- 
tichi Ccrcmoniali  ; e da  alcuni  Scrittori 
con  vocabolo  corrotto  in  Su  (Turno . E 
si  come  nel  Palazzo  di  Plautio  Larcra- 
no  confervò  con  ifplcndida  magnifi- 
cenza Collantino  la  Camera,  ov’egli 
era  (lato  battezzato,  e ne  redo  perpetua 
a’Fcdcli  fino  da  quel  tempo  tanto  felice 
alla  Chiefa , ed  alla  Religione  Cridiana 


la  venerazione , così  quivi , dove  fù  il 
Palazzo  di  SeflorÌQ , vi  fi  onora  con 
molta  venerazione  la  Stanza, in  cui  lun- 
gamente abitò  S.  Piena  , da  cui,  imita- 
trice tri  le  grandezze  Imperiali  della_» 
povertà  della  Croce , e dalle  fante  Aie 
virtù,  rimafe  purgato  quello  luogo,  e 
ramificato  dal  piotano  ludo,  ed  ambi- 
zione de’Romani  Gentili , e purificato 
quello  clima  dalle  antiche  ofeeniti,  e 
dagli  impuri  inccnfi  alle  nefande  loro, 
e lògn  ite  Divinità . E perciò  viene  con 
pari  divozione  frequentata  dal  popolo, 
e fcniprc  con  (uccellava  follccitudinc  di 
abbellirla,  e confcrvarla , mantenuta  in 
ifplcndorc  conveniente  alla  fantità  del 
luogo  ; come  fecero  con  regia  magni- 
ficenza i due  Cardinali  Titolari  di  ella. 
Bernardino  Carvajal , ed  Alberto  Arci- 
duca d’  A11  dna,  come  appreilò. 

Fù  parimente  quella  Santa  Bafili- 
casilcui  Titolare  cantava  la  Molla  fe- 
condo la  fua  vicenda  Ebdomadaria  nel 
giorno  di  Giovedì  nella  bafilica  Pa-. 
triarcale  di  S.  Lorenzo  fuora  delle  Mu- 
ra, con  due  giorni  di  fegnalata  divozio- 
ne , e celebrità , cioè  nel  Venerdì  Santo 
con  il  concorda  di  tutta  Roma , per  ris- 
vegliare le  Crilliane  memorie,  e gra- 
titudine verfo  il  nollro  adoratiffìmo 
Redentore  Crocililfo  nel  venerare  co- 
si cofpicui , od  evidenti  pegni , e tedi- 
moni  della  fua. Santi ifi ma  Paflìone , ed 
infinito  amore . L’altra  nella  Domeni- 
ca 4.di  C^uarefima , detta  L utare  5 e del- 
la Rola,  in  cui  fàccval!  Cappella , con 
la  mutazione  delle  Cappe  dc’Cardinali 
pavonazze  in  colore  di  Rofa  lecca  , la 
quale  Cappella  difmefla  dalle  vicende 
dc’tcmpi,  fù  rinuovata  con  fua  Bolla 
da  Sido  V.  Oggidi  celebrali  nella  Cap- 
pella Paolina  nel  Vaticano  , ove  fi  fi  la 
celebre,  curiofa,  e midcriofa  funzio- 
ne, di  cui  habbiamo  altrove  diifulà- 
mcnte  fetitto . 

Chiamai!  perciò  queda  Domenica 
della  Rofa  , perche  in  queda  inedcftma 
Bafilica  codu mavai!  con  folcimi  ceri- 
monie , piene  di  fagri  midcr; , benedire 
la  Rofa  di  oro , (imbolo , e figura  del- 
la patria  cclcdc , come  aderì  in  un  fuo 
Sermone  Innocenzo  III.,  e di  queda 
antichiffima  cerimonia  ( deferi tta  con 
nobile  erudizione  da  Carlo  Caltari  Au- 
vocato  Concidorialc,  al  cui  llludriffi- 
mo Collegio,  fervi  di  cofpicuo  orna- 
mento, per  l’integrità  dc’fuoi  codumi, 
Yyy  ij 


\ 


Cerimonia 
della  Bene- 
dizzionc.^ 
della  Rofa 
d’oro  in_» 
quella  Sali- 
fica- 


C/ir.  Caribi 
lib -Je  Roy «_, 

Aurea,  - 
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c per  la  profondità  del  fuo  fapcrc,  c con 
elàtta  diligenza  da  Olimpio  Ricci  Fio* 
rcntino  ) fe  ne  fà  menzione  negli  Atti 
di  S.Leonc  IX.  fino  del  io$o. , il  quale 
dopo  di  havcrla  celebrata,  illitui  a que- 
llo fine  una  perpetua  Pendone  Copra  le 
rendite  di  S.  Croce  nella  Lorena , per  il 
mantenimento  della  fpefa  di  detta  Ro- 
fa  ; la  quale  oggidì  ancora  benedetta 
dal  Sommo  Pontefice  fi  manda  in  dono 
a qualche  gran  Prencipc , o Perfonag- 
gio  fcgnalatamente  benemerito  della 
Santa  Chiefa . Narrali  di  Siilo  IV. , che 
in  quella  Canta  Bafilica,  con  novità  mai 
più  inteCa,  e che  cagionò  nonleggicr 
meraviglia , in  vece  della  RoCa , fccon- 
do  l’antico  tollumc,  benedille  un  Ra- 
mo di  Quercia  di  oro , corpo  d’imprcCa 
della  l'uà  famiglia , che  mandò  a Savo- 
na lua  patria . L'Amfitcatro  Callrcnfe, 
poi , che  Cccondo  il  Vittore , il  Fulvio , 
ed  il  Marliano  fi  pone  nella  Regione 
Efquilina,  ancor  mollra  i vcltigj  della 
Cua  magnificenza,  oggidì  fuperbo  nelle 
lue  mine  Romane,  alle  quali  fà  contra- 
punto lo  fplcndorc  della  Religione.» 
Crilliana,  regolata  dalle  fante  dilciplt- 
ne  dell'Evangelio . 

Vedefi  nella  Tribuna  di  quella  di- 
votiffima  Chiefa  nobilmente  dipinta 
l’ Invenzione  della  Santilfima  Croce  , 
la  quale  cflendo  divcrfamcntc  da’Grc- 
ci , e da’  Latini  Ccritta  j ci  atterremo  a 
quello  , che  ci  mollra  più  vcrifimil- 
mcntc  da  credere  la  Canta  ChicCa  nell* 
Uffizio  Divino  . Riportata  eh’  ebbe 
dunque  Collantino  la  Ccgnalata  vitto- 
ria Cudetta  diMaflenzio,  con  l’appari- 
zione , ed  aiuto  della  S.  Croce . S.Elcna 
Cua  madre  divinamente  in  fogno  am- 
monita , acceCa  di  defider io  di  ritrovare 
la  Croce  del  Signore , Ce  n’andò  in  Gc- 
ruCalemmc . Ivi  trovò  , che  nel  luogo, 
ove  fu  Crocidilo  circa  i So.  anni  prima, 
pcrcrtingucre  la  memoria  della  di  lui 
Santilfima  Palfionc,  havevano  li  Gen* 
tili  eretta  una  Hataa  di  marmo  a Vene- 
re , come  parimente  fatto  havevano 
nel  luogo  del  Canto  Prefepio , ergendo* 
ne  una  ad  Adone,  edili  quello  della 
Rcfurczzionc  1’  Immagine  di  Giove . 
Tutti  quelli  facrileghi  Simolacri  furo- 
no per  ordine  della  Santa  Principefl’a 
levati . Fatta  poi  zappare  la  terra , ove 
fi  diceva  haver  Gesù  Crillo  patito , nel 
cavare  apparvero  tré  Croci , co’l  Tito- 
lo fpiccato  da  ciafchcduna  Croce , on* 
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de  diCcerncrc  non  fi  poteva  quella  del 
Signore.Dal  dubbio  fi  chiari  il  miraco- 
lo, poiché  Maccario , VefeovodiGe- 
ruCalcmme,  fatta  orazione  a Dio,  acco- 
flò  le  tre  Croci  ad  una  Donna  grave- 
mente inferma , alla  quale  non  haven- 
do  le  due  prime  giovato  punto , la  ter- 
za finitamente  le  refe  la  fanità . Ali' 
hora  la  S.  Augufla , riconofciuto  il  prc- 
ziofo  Vcfiìllo  della  nollra  Redenzione, 
incuifparfofihavcva  il  Canguc  dal  Fi- 
glio di  Dio  , nel  luogo  flcflò  edificò 
una  nobiliffima  Chiefa , ove  in  una  caf- 
Ca  di  argento  lafciò  parte  della  medefi- 
ma  Santilfima  Croce } l’altra  riportò  a 
Roma  al  Figliuolo,  che  fù  riporta  in 
quella  vcncrabiliffima  Bafilica,  ovo 
ancora  oggidì , come  il  più  preziofo;  e 
ricco  Teforo  di  Roma  fi  venera , e fi 
adora  da’Fedcli , conduccndovi  molta 
quantità  di  quella  Tprra,  che  haveva 
fatta  cavare  nel  luogo  dove  flava  fepol- 
ta  la  Santilfima  Croce . Portò  anco  la 
medefima  Imperatrice  al  Figliuolo  li 
Chiodi , con  li  quali  il  Santiflimo  Cor- 
po di  Gesù  Grillo  fù  confitto . Da  quel 
tempo  fece  Collantino  un'Editto , che 
la  Croce  non  piu  fervide  per  fupplizio 
dc'malfattori . Quello  dunque,  che  fù 
flimato  flromcnto  d' infamia  appretto 
il  mondo,  cominciò  ad  haveru  in  ve- 
nerazione , e rilpetto  . Tutto  quello 
fatto  leggiadramente  fi  deferive  nella 
Tribuna. 

Nella  mentovata  Tribuna  di  effe, 
oltre  la  fopradetta  Invenzione  di  S.  Elc- 
na  vi  hà  nobilmente  dipinta  l’Illoria  , 
qnando  Eraclio  Imperatore  ricuperò 
quella  parte  della  Santilfima  Croce, tol-  Ex 
ta  dal  fuperbo  Cofdroa  Re  de’  Perii  in 
Gcrufalcmmc,  e sù  le  proprie  Cpallcla 
riportò  fu’l  Monte  Calvario . Qui  fi  of* 
ferva  quando  Eraclio  venuto  a lingolar 
battaglia  co’l  figlio  di  Cofdroa  , l’ucci- 
de fu  ’l  Ponte  ; e mentre  ornato  di  oro , 
e di  gioje  pretende  di  falirc  il  Mon- 
te Calvario,  è da  Divina  forza  rcfpin- 
to , onde  auvertito  da  Zaccaria  Patriar- 
ca di  Gcrufalcmmc , che  deporti  gl’im- 
periali ornamenti , imiti  1’  umiltà  di 
Gesù  Crillo , fcalzo , ed  in  abito  pove- 
ro} ed  abietto  profeguì  felicemcntcil 
fuo  viaggio,  riponendo  nel  Monto 
Calvario  la  Santa  Croce , d’onde  li  Pcr- 
fiani  l’ havevano  quarant’ anni  prima 
levata. 

Venerabile  in  oltre  fi  rende  quella 
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t.»  tnn.  Chic  fa  , per  diverfe  fagre  memorie, 
poiché  oltre  l’cflerc  fiata  confegrara  da 
S.  Silvcflro  alli  20.  di  Marzo  ( perciò  in 
quello  giorno  folo  dell’anno  le  Donne 
poflòno  entrare  nella  Santa  Cappella , 
ovcro  Oratorio  di  S.  Elcna  ) fi  fecero  in 
circa  ann.  c^*i  due  Concili , o Sinodi  Romane; 
43$.  l’uno  da  S,  Siilo  III, , nel  quale  nel  tem- 
po di  Valcntiniano  Imperatore,  fi  pur- 
gò dalle  Calunnie , dategli  da  un  certo 
Bailo,  dove  fu  con  il  Voto  di  57.  Vc- 
Tr  Anali,  isr  feovi  unitamente  aiToluto . Fù  perciò 
lUi.invita  l’iniquo  Calunniatore  per  ordine  di 
a.  iati  in.  Valcntiniano,  c Placida  fua  madr«_» 
condennato  in  cfiglio  , con  tale  con- 
dizione però,  che  nell’ ultimo  di  fua 
vita  potclfc  ricevere  li  Sagramcnti  della 
Chiefa . Furono  li  fuoi  poderi  confida- 
ti alla  Chiefa  ; c poco  dopo  infelice- 
mente morendogli  dal  Santiifimo  Pon- 
tefice Siilo  ne'fuoi  lenzuola  con  le  pro- 
prie inani  auvolto  , c cofpcrfo  d’aro- 
rnati,  fepolto  in  S.  Pietro.  L'altro  fi 
^,r.a  Mima  ccjcijrò da S. Simmaco  Papa,  nel  qua- 
le contro  gli  fuoi  cmoli  fi  provò  inno- 
cente . 

llifcontro  alla  Tribuna  di  quella 
Anno  975.  Chicfi  cuvi  l\Epitaffio  di  Papa  Bene- 
detto VII.  di  Cafa  Conti  quivi  fepolto, 
il  quale  tutta  li  rinuovò  inficine  co’l 
Monailcro,  accrefccndovi  il  numero 
de’ Monaci,  prima  de’ quali  vi  furo- 
jnno  1045.  no  Canonici.  Poi  San  Leone  IX.  donò 
il  medefimo  Monailcro  a’  Monaci  di 
Monte  Calino , Alcflandro  IL  vi  pofe 
Canonici  Regolari  della  Congregalo- 
ne  di  S.  Fridiano  di  Lucca , come  pure 
Anno  1070.  fece  in  San  Gio;  Larcrano , nel  tempo 
della  Contcflà  Matilde  ; cd  in  quelle 
due  Bafiliche  havevano  quei  Canonici 
il  privilegio  di  cifer  eletto  uno  del  cor- 
po dalla  Congregazione  loro  il  Prete 
Cardinale  di  quello  Titolo , il  qual  pri- 
vilegio godevano  ancora  i Canonici  di 
S.  Maria  Nuova , e di  S.  Prifca . Urba- 
Anno  1364.  no  V-dicde  quella  Chiefa , c Monailcro 
a’Padri  Ccrtofini . Finalmente  poi  Papi 
Pio  IV,  trasferi  li  medefimi  Ccrtofini  a 
S.  Maria  degli  Angioli  alle  Terme,  c 
'diede  quella  Chiefa,  e Monailcro  a' 
Monaci  della  Congregazione  Ciftcr- 
cienfe  di  Lombardia , che  prima  have- 
vano la  Chiefa , e Monailero  di  S.  Sa- 
ba tri  il  Monte  Celio , c l’ A ventino  : 
di  quella  Traslazione  de’Religiofi , c 


nuova crczzione d’altri,  procurata  da 
San  Carlo  all’hor  nipote  del  Papa  ; Uà 
confervara  una  lettera  nell'Archivio  , 
nella  quale  dà  ordine  al  Datario , che 
faccia  fpedire gratis  l’ una  è l’altra  Bol- 
la. Qui  Pio  IV.  medefimo  vi  celebrò 
la  prima  MclTa,  c vi  conlàgrò  diverfi 
Vcfcovi  per  incominciare  a renderla 
tanto  più  fagra,  quanto  già  era  fiata 
profana  . In  quella  Bafilica  Siilo  V.  vi 
apri  la  bella  11  rada  , che  a dritta  linea 
guida  a S.  Maria  Maggiore , chiamata 
dal  fuo  nome  avanti  il  Pontificato  ftra- 
da  Felice . Fù  quella  Santa  Bafilica  vili- 
tata  per  lo  lpazio  di  io.  anni  da  S.  Filip- 
po Neri  ogni  notte , c quella  era  una  di 
quelle  quattro , che  fi  rifervò  di  vifita- 
re,  quando  non  poteva  per  le  fuc  gravi 
occupazioni , per  benefizio  dell’animc 
andare  a tinte  le  Sette;  dove  alcune  vol- 
te fi  trattenne  fotto  i portici  ad  inforna- 
re a’  poverelli , che  llavano  alle  porte 
delle  medefime  Chicfe . Liberò  una_.  , 
Gentildonna  ifpiritata  ; la  quale  facen- 
do grande  llrcpito  nel  moflrarfi  il  Le- 
gno della  S.  Croce , alla  prefenza  di  Ot- 
tone 1 urchfcs  Cardinal  di  Augulta , il 
Santo  collrinfc  il  Demonio  a dirgli  il 
giorno  in  cui  farebbe  ufeito  da  quell’ 
Oficfla,come  fegui, 

Abbonda  quella  venerabile  Bafi- 
lica, Fabbrica  Imperiale  fonruofa  di 
molte,  cfegnalate  prerogative;  però- 
che  ella  è una  delle  celebri  fette  Chic- 
le vifitata  tutto  1’  anno  da  gran  con- 
corfo  di  popolo  ; arricchita  perciò  d’in- 
numerabili  Indulgenze,  c Reliquie.?; 
onorata  da  San  Gregorio  del  Titolo  di 
Cardinale , quale  per  molto  tempo  fi 
collumò  darli  a’  Spagnuoli , sì  come 
quella  di  San  Eufebio  a’Franccfi.  Da’ 
fuoi  Titolari  più  volte  rillorata , cd  ab- 
bellita. 11  Ciborio  fopra  l 'Aitar  mag- 
giore , fotto  cui  in  un’Arca  di  Porfido 
llanno  i Corpi  dc’SS.  Martiri  Ccfarco  , 
cd  Anallafio  ; fu  fatto  dal  Cardinal  U- 
baldo  Vcfcovo  Sabincnfc  ; uno  di  quei  7 *cob*  Ricci 
Cardinali  , che  furono  prefentc  alla  c*'“'s‘pb‘l- 
celebre  emigrazione  della  Chiefa  di 
Monte  Calino,  fatta  da  Alcflandro II. 

Poi  vi  pofe  mano  il  CardinaleGondifal- 
voMcndozza  Titolare  fotto  Siilo  IV,  ,<* ea; 
per rillorarla ; come  fece  rinovandoil  Annoiai* 
foffitto  di  tutta  la  Chiefa,  meflòfenza 
riguardò  di  fpefa  tutto  a oro . 
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DIGRESSIONE  IX. 


A Tempio  Satino  tuo  , quod  eft  in  Jerufalem , (ibi  offcrent  Regcs 

muttcra.  PfaJ,  67, 


CEiebrayisstma,  cdi  foni- 
ma  venerazione  per  le  fogna- 
late  prerogative,  che  l'illuftra- 
no,c  per  i fagri  tefori,  c pregia- 
tiflìmi  pegni,  che  rarricchifcono,cÌla  è 
«n:.  ™ la  Cappella  quali  fotterranea  dell’Au- 

fùa'ahlffima  gufta  Matrona,  c Principefla  S. Elcna, 
venerazione»  la  quale  fù  già  fua  ftanza  , fatta  confc- 
• grarccon  fuoidivotiflìmi  prieghi  da_» 
5.  Silvellro  Papa , inficmc  con  la  mede- 
sima Santa  Bafilica , e perciò  con  fom- 
tna  vigilanza , c gclofa  foiiccirudinc 
fcmpre,  o da  Sommi  Pontefici,  o da  Ti- 
tolari , che  furono  per  lo  più  Spagnuo- 
li, riccamente  riftorata  , delle  cui  ma- 
gnanime riftaurazioni  trovali  il  tedi- 
monio  nelle  due  nobili  Ifcrizzioni  ; la 


prima,  che  è degna  da  oflcrvarli  per  l’e- 
rudirc  notizie,  clic  fc  ne  raccolgono, 
fpcttanti  all'ccccllcnze  della  Fondazio- 
ne^* fantità  di  quella  finta  Cappella,  di 
poco  minore  celebrità  di  quella  del 
SantilTimo  Salvatore  del  Sanai  Sancìo- 
rum  nel  Laterano;  pcròchc  d’infìgnc 
preminenza  fopra  tutte  le  Cappelle  di 
Roma , elfcndo  per  la  di  lei  fomma  ve- 
nerazione vietato  lotto  pena  di  feomu- 
nica  alle  Donne  di  entrarvi , fc  non  nel 
di  20.  Marzo  , in  cui  fù  confcgrata  dal 
ludetto  S.  Silvellro  con  plenaria  Indul- 
genza , nè  vi  può  fotto  la  mcdelima  pe- 
na celebrare,  fc  non  il  Sommo  Pontefi- 
ce. L’ifcrizzionc  c del  renor  fegucntc; 


Ifcrìu  io- 
ne della-» 
Cappella-» 
di  S-Elena_» 
incorno  la_» 
fon.  c vca*. 
diefl*. 


Sacra  ultcrior  Cappella  ditta  Hicrufalcm,  quam  B.  Helcna  Magni 
Conftantini  Matcr  Hierofolymam  rediens  anno  Dom.  CCCXXV, 
Dominici  Trophsi  infigniis  repertis , in  proprio  eam  cubiculo  erc- 
xerit,  Terraquc  fantta  Montis  Calvari!  navi  indeadvetta,  fupra 
quam  Chrifti  fmguis  effufus  fuit  Rcdcmptionis  Humana:  prctiumj 
cujufquc  vigore  in  cceleftem  Hicrufalcm  mortaiibusaditus  patuit: 
ad  primum  ufque  infcriorem  fornicem  rcplcvcrit  : ex  quo  Sacellum 
ipfum  , ac  tota  Bafilica  , ac  Univerfa  Urbs  fecunda  Hicrulalem 
incruit  appellari  : apud  quam , Sé  Dominus  ad  illius  robur  fidei  in 
Pctro  iterum  crucifigi  voluit  $ ubique  unius  Dei  venerano,  ac  fides 
indeficiens  : Se  Domini  precibus , Sé  Pctri  favore  ad  ultimum  ufque 
Domini  judicantisadventum  in  Urbe  fublimi , Sé  valente,  ac  inde 
veriorc  Hicrufalem  creditur  permanfuri.  Hunccrgo  locum  Regina 
ipfamultis  Chrifti,  Sé  SS.  Reliquiis  ornavit , Sé  àB.  Silvcftro  ij. 
Cal.Aprilis  cum  multiplici  peccatorum  venia  vi fttantibus  indui ta 
confecrari  obtinuit . Indè  centum  fermò  labcntibus  annis  Valenrì- 


nianusll.  Imp.  fìlius  Conftantii  Cxlaris , Arcadii,  Sé  Onoriilmp. 
Nepos  , ex  forore  Galla  Placidia  filia  Magni  Teodofii  Hifpani , in 
folutionem  voti  fui , ac  Matris  Placidicc,  Sé  Honoriae  fororiscam 
vcrmiculato  opere  cxornavit . Inde  quali  MC.  annis  evolutis , Titu- 
Jus  vera:  Crucis  ab  Helcna  Romam  delatus , qui  fuprà  arcuili  majo- 
rem  iftius  Bafilica;  in  parva  fencftra  , plumbea  thcca , muro  Uterino 
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claufus  tandiù  latucrat  ; mufivis  tamcn  litcrisab  extra  id  referenti- 
bus  ) qux  illic  Titulus  ftarct  , quem  jam  literx  prx  vctuftate  vix  le- 
gi  potcrant.  Sedente  Innoc.  Vili,  pientiflìmo  Pontifìce  anrto  Do- 
mi M CCCCXCII.  Pont,  fui  anno  Vili.  > cum  bo.  me.  R.D.  Petrus 
Gùndilàlvis  de  Mcndoia  nobiliflìmus  Card.  S.  Crucis  inHierufa- 
, lem  Toletani  Primaf  Tcdum  Bafilicx  iftius , mufiyas  illas  literas 
fencftra  rcparari  faceret . Fabris  bitumen  , quo  literx  figcbantur, 
indifcrctè  diruentibus  aperto  fcncftrx  foramine  contri  eorum  > & 
Cardinali  beneplacitum  : gloriofus  Titulus  verse  Crucis  poft  tot 
annos  ab  Helena  Roma;  vilìbilis  apparuit . Eaque  die  Magna  Gra- 
nate olim  dieta  f 


Fin  qui  Pittorica  Ifcrizzionc  diqucfta 
S.  Balilica , c Santa  Cappella  Bernardi- 
no Cattìinal  Spagnuolo  Titolare  di  erta, 
oggetto  memorabile  dell’una , e l’altra 
fortuna  , lafciato  Iplendidi  veftigi  della 
fua  pietà  nel  riftorarla  ; c ncll’accrefccr- 
vi  da  ambiduc  i lati  gli  Altari , c quelli 


dedicandoli  a diverfi  Santi  Cardinali,  fe 
bene  moderna mcntc,cflcndo  gli  antichi 
già  guadi  dal  tempo , per  cagione  dell’ 
umidità  dalla  medefima  Chiefa,  fono 
dati  di  nuovo  dedicati  a diverfi  altri 
Santi  ; rifece  i Portici  del  Monaftcro  , c 
yollc  eflcr  fepolto  co’l  feguétcEpitaffio; 


Hic  ’Bern . Carvaja/  R.  E . Card- 
E fife-  0 fieri,  quitfett  dente  ad  attrnam  refurgat  'vitam. 


I Cardinali  Quignonjo , c della Qucva  ftercicnfi  di  Lombardia;  checonmol- 
Spagnuoli  vi  accrebbero  fplendore  con  to  fplendore  ,c  culto  la  ulfiziano. 

’jtnat  1JJ7.  diverfi  ornamenti , facendovi  il  fecon-  L’altra  Ifcrizzionc  riferita , come 

do  pavimanto  > con  i gradini  per  afeen-  ’fingolarc  cavata  da  un’  antichiffimo 
Anne  1544.  dcre  al  Coro . L’ultimo  benefattore  fu  Codice  manoferitto  dal  Martinelli  nel- 
il  Cardinal  Alfonfo  Litta  Arcivefcovo  lafua  Roma  Etnica  Sacra , chccontic- 
di  Milano  il  quale  vi  aflegnò  qualch’  ne  il  fcgnalaro  teforo  delle  Reliquie, 
entrate, per  accrcfcerc  fplendore  alla  ve-  che  la  rendono  di  lìngolar  vcncrazio- 
ncrabilillhna  Cappella  delle  SS.  Rcli-  ne  a tutto  il  Mondo , con  quello  dello 
quicda’Monaci  congcncrofa  pietà  il-  copiofiflìme  Indù lgenze,dcgna  pure  da 
lucrata.  Oltre  le  riftaurazioni , ed  orna-  fcgittrarfi,c  la  fcgucntc; 
menti  fattivi  da’mcdcfim»  Monaci  Q- 


Mane  facratifsimam  Capcllam  , qux  vocatur  Hicrufalcm  xdificavit 
B.  Helena  , matcr  Conftantini  Imp.  In  qua  ante  xdifìcationem 
fuit  cubiculum  ipfius  B.  Helenx . tandem  confecravit  7 decora- 
vitquc  , atquc  fandificavit  B.  Silvcfter  Papa  die  XX.  Martii  in 
Vigilia  Sandi  Bencdidi>  & fiicrunt  recondita  in  Altari  diete  Ca- 
pcllx  notabilcs  infraferiptx  reliquia  per  manus  didi  B.  Sylveftri 
precibus  B.  Helenx  , quas  reliquias  c Hierofolymis  ad  prcces 
didi  Papx  Beata  Helena  detulit . Funis , quo  ligatus  fuit  Domi- 
nus  Nollcr  Jcfus  Chriftus  in  Cruce  Sapphiri  duo>  quorum  unus 
plenus  eft  de  Sanguine  D.  N.Jefu  Chrifti  $ altcrum  de  lade  Bea- 
tx  Marix  Virginis  matris  cjus.Item  pars  magna  veftisjefu  Chri- 
lìi . Magna  pars  veli  Bcatx  Marix  Virginis . Spongia , cum  qua 
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fel,  & acetum  Chriftojefu  in  Cruce  porrc&a  fuerunt.  Duxfpi- 
tìx  Coronx  Domini . Lacerta  Apoftolorum  Pctri , Se  Pauli . Lam- 
pas  piena  balfamo , in  qua  notat  caput  B.  Vincentii  Mart.  Mafia, 
ficut  unus  panis , de  pinguedine  , cineribus , &c  carbonibus  B.  Lau- 
rentii.  Pars  magna  veementi  S.  Jo:  Baptiftx  : Eft  edam  in  dieta 
Capclla  quotidie  Ind.  ay.annorum,  Se  totidem  quadragcnarum, 
qua:  incipit  à IV.  feria  ante  Dominicam  de  Paffione , Se  durat 
per  totum  annum  , Item  Papa  Stcphanus , qui  hic  in  ifta  Capei, 
la  mortuus  fuit , dedit  indulgentiam  omnium  pcccatorum  cuu- 
<5tis  ritè  confeffis  , Se  contritis , diclam  Capellam  vifitantibus . 
Item  in  die  confecrationis  didx  Capellxcft  omnium  pcccatorum 
remifiìo  ,vera  xternaquc  promiffio  • Et  in  omnibus  diebus  Ve- 
ncris  totius  anni  eft  indulgenza  à paena  omnibus  hùc  venienti- 
bus  confeflìs  , Se  contrititis , praefertim  in  q.  Feria  Paraficele  mi. 
joris  Hcbdomadx,  ficut  patebat,  Se  adhuc  patet  in  parte  in  li- 
teris  mufaicis  compofitis  fupcr  Altare  dièta  Capclta . In  quam  Ca- 
pellam  non  poflunt  fine  fententia  cxcommunicationis  mulieres  fil- 
trare, nifi  in  die  confccrationis  cjufdem  Capelta,qua?  eft  in  vi- 
gilia B.  Benedigli  Abbatis  X X.  Martii  : Item  fupra  Altare  dièta 
Capclta  nemo  poteft  celebrare , nifi  folus  Papa. 

N c può  lafciarfi  fenza  taccia  di  penna-»  Uria , che  fontuofamente  la  nobilitato* 

ingrata  la  memoria  dc'dctti  Cardinali  no  con  generofi  difpcndii,dc’quali  veg* 

bernardino  Carvajal,ed  Alberto  di  Au.  gonfi  le  feguenti  memorie; 

Sacellum  Beo  Optimo  Maximo 
In  honorem  Santi*  Helen*  dicatum 
A * 'Bernardino  Curvai  ai  bujii s Hafilic.  Cardinal  Tit- 
óntea  rejlitutum  > ac  Mufevis  fi  gnu , ut  nunc 
in  fornice  cerni  tur , decoratum- 
Albertus  Arcidux  Auftrie 
Maximiliani  II.  Aug . F- 
Card.  e,ufd . Tìafil.  Titularis  injiaurandum , 
elcgantibufque  pifiuris  undequaque  exornan . 

Curavit . Anno  MDXCIII . 


Le  vaghe  lettere  fatte  in  terracot- 
ta, colorata  diazurro , e di  altri  colori, 
che  fono  nel  difccndcrc  nella  Cappella 
di  S.  Elcna,  contengono  l’Ifioria  Aidet- 
ta di  eflà,  del  Tuo  ritorno  da  Gerufalcm, 
dell 'Invenzione  del  Trofeo  di  GriAo, 
della  dedicazione  della  Aia  fianza  in 
quella  Cappella , della  ripofizionc qui- 
vi delia  Terra  Santa  , c di  molte  Reli- 
quie , c tutto  ciò , che  fi  contiene  nella 


fodetta  Ifcrizzionc.  Aggiunge  il  BoGo, 
che  avanti  la  detta  Cappella,  o in  fronte 
di  cfla  vi  era  deferitto  il  Cantico  di 
S.  Ambrogio,  che  hora  più  non  fi  vede. 
Nel  che  è da  olfcrvarfi  quanta  venera- 
zione fi  portaife  da 'Fedeli, che  non  fola- 
mente  fabbricavano  Chicfc  fopra  quei 
luoghi,  dove  il  Signore  haveva  convcr- 
fato , operato  , e patito  j ma  tenevano 
conto  di  un  poco  di  terra,  o di  polvere 

- ; prefa 
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prefa  dal  Sepolcro  del  Signore,  oda! 
Calvario,  edificando  Chicfc , cd  Orato- 
ri particolari  per  confcrvarla . Anzi  at- 
torta Gregorio  Turonenfe , che  folevafi 
mollificare  con  l’acqua , c forno  rotoli- 
ne , le  quali  fi  mandavano  per  divcrlo 
parti  del  Mondo  , c con  erte  fi  rifonava- 
no gl’infermi,  c fi  ricevevano  altre  gra- 
zie da  Dio. 

Prima  di  entrare  nella  detta  divo- 


tiffima  Cappella,  fatta  a volta,  ornata  di 
figure  a mofoico,  ftimatc  le  più  belle, 
che  fiano  in  Roma, fotte  già  fino  da  Va- 
lentiniano  Imperatore , vedefi  una  bafe 
di  marmo,  già  trovata  nella  Vigna  del 
Monaftcro  , fopra  cui  Maflìmiliano , 
huomo  illuftrc  drizzò  all’Imperatrice 
Piena  una  Statua  con  la  feguentc  lfcriz- 
zionc  , clic  merita  di  edere  quivi  offer- 
vata  : 


Domiti*  No/Ira  Flavi <e  'Julice  Helen <e  piifima 
Auguft*  Genitrici  Domini  Nojìri  Contamini 
Maximi  y V ittoris  ClementiJJimi  femper 
Auguri  y Aula  Con/lantini  » £9»  Conjìantis 
TSeatijffimorum  Cafarum 
Julius  Maximi/ianus  Comes  V,  C- 
Pietati  ejus  femper  dedicati (fimus . 


Spira  querta  S.Bafilica  da  ogni  par- 
te, che  fi  rimiri , c con  divora  curiofità 
vi  s’entri , venerazione , rifpctto , com- 
punzione per  le  memorie  celebri  del 
Noftro  Redentore  ; decoro , riverenza, 
c fogra  maeftà  , e nell’  ampiezza  del 
diUcguo,c  nella  fontuofità  delle  Colon- 
ne; c nc’vcftigj  deH'Ecclefiaftichc  ricor- 
danze, c nello  fplcndore  del  culto  Divi- 
no ,c  nella  divozione  delle  pitture;  trà 
jc  quali  la  vaga  del  Salvatore  nell’  ova- 
to della  Tribuna  , è del  Perugino  ; la_» 
picchia  di  forto  è di  Nicolò  da  Pcforo . 
Le  pitture  degli  Altari  nella  Cappella 
di  S.  Elcna  fono  eccellente  lavoro  di 
Pietro  Paolo  Rubens  ; la  volta  nella  di- 
fccfa  del  Pomaranci , 

Due  folenni  funzioni , cd  auvcnl- 
mcnti  celebri  feguirono  in  querta  Bafi- 
iica.  La  prima  fu , che  Sirto  ili.  vi  fece 
un  Concilio,  in  cui  nel  tempo  di  Va- 
lentiniano  fi  purgò  dalle  calunnie,  da- 
tegli da  un  certo  Baffo , dove  fu  co'l 
voto  di  57.  Vefcovl  affoluto.  L'altra  fù 
il  memorabile  fucccffo  auvenuto  fotto 
S.  Simmaco  Papa, narrato  dal  Baronio. 
Prima , che  fi  cclcbraffc  nella  Bafilica_» 
di  S.  Pietro  la  Sinodo  Romana  3.  detta 
quarta,  cognominata  communemcntc 
negli  Atti  di  effa,  Talmare , perche  fi  ce- 
lebrò nel  Portico  della  medefima  Bafi- 
lica, detto  Palmario  da  Anaftafio  in 
Onorio  Papa , in  Tortici»  B.  Tetri  poflo - 
li,  quei  appellatur  de  Talmaria ; furono  fot- 
te da’Vcfcovi  congregati  due  azioni 
Sinodali;  la  prima  in  S.  Maria  in  Traftc- 


vcrc,  detta  di  Giulio,  la  feconda  in  que- 
lla di  Gerufalemme,  detta  nell’Atrio 
Scfforiano . A querta  Radunanza  Seflo- 
riana  andando  il  Pontefice  Simmaco, 
accompagnato  da  numcrofa  moltitudi- 
ne di  huomini,  c di  donne,  le  quali  ( co- 
me dice  Eunodio  ) dolorofc , c mede,  Ennod.  adu. 
fpargendo  molte  lagrime  per  i travagli,  Scbìfmat. 
c pcrfccuzioncdel  comun  Padre , io  fe- 
guitavano , difendendolo  eziandio  con 
pericolo  della  propria  vita , fù  da’  Scif-  * 
matici  affalito , c lapidato  ; rimanendo 
feriti  molti  Preti , che  con  lui  erano  ; c 
farebbero  ancora  morti , fc  non  vi  ha- 
vcflcro  porto  riparo  Aligcrno  Conte, 

Guilda,  e Vcdulfo,  l’uno , c l’altro  Pre- 
fetto della  Reggia  di  Tcodorico  , che 
feco  condotti  haveva  a S.  Pietro . Ag- 
giunge Anaftafio  , che  Fedo  capo  del 
Senato,  c Probrio  combatterono, gli  al- 
tri Senatori , c mafiìmcntc  Probo  Con- 
fidare, gran  difcnforc  della  Croce;  ri- 
manendo in  quei  difordinc  morti  molti 
del  Clero,  cd  altri,  ch’crano  parziali  del 
S.  Pontefice;  traendo  gli  Auvcrfarj  fino 
da'Monartcrj  le  Monache,  cd  altre  Ver- 
gini dalle cafe loro;  c fpogliatc  le  bat- 
terono fieramente , c le  ferirono  ; non 
fenza  l’onore  della  Corona  del  Marti- 
rio , come  nobilitati  da  quella  della», 
Confcffionc  : venerati  dalla  Chicfa,  co- 
me gli  altri  Martiri , tolti  di  vita  in  oc- 
cafione  diScifmc,  come  fegui  a tempo 
di  S.  GioiGrifoftomo.  Nella  medefima 
Sinodo  è degno  da  notarli , che  haven- 
do  i Vefcovi  dato  parte  a Tcodorico 
2zz 
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dc’funcfti  Vcceflì  ; e volendo  il  niedefi* 
mo  Santo  Pontefice  alìoggertarlì  anco- 
ra al  giudizio  del  Re,  per  far  meglio  co- 
llare l'innocenza  fua  nelle  cole  oppofte- 
gli , cedendo  in  quella  parte  a’Canoni, 
rifpofeilRè,  che  toccava  alla  Sinodo 
deliberare  in  cosi  grave  negozio  ; ed  al- 
le di  lei  determinazioni  negli  affari  Ec- 
clcfiailicia  lui  fpcrtava  portare  ogni  ri- 
verenza: ondeiVefeovi  ri  mi  fero  tut- 
ta la  calila  al  folo  giudizio  di  Dio . Da 
quefta  dcgnilfima  rifpofta,fe  bene  di  un 
Rè  Arriano , prefe  occaùonc  Si  mmaco 
di  decretare  in  quel  Concilio,  radunato 
in  Pietro , che  l’clezzione  del  Roma- 
no Pontefice  /pettaffe  folamentc  a gli 
Ecdcliaftici,  rimoffì  affatto  i laici}  e 
che  non  fi  poteflero  alienare  in  verun 
conto  i beni  della  Chiefa  contro  una 
Coffituzionc  di  Odoacre  Rè,  illegiti- 
ma,  benché  fatta  per  cagioni  giuffe. 
Delle  fudette  rinuovate  fei  Cap- 
pelle,quella  dell’Apparizione  della  Bea- 
liilìma  Vergine  alla  Madre  gravida  di 
S.  Roberto,  Fondatore  dell'Ordine  Ci- 
ftercienle  è dipinta  dal  Cavalier  Vanni, 


XXV. 

Quella  di  S.Dcrnardo,  che  induce  l’An- 
tipapa Pier  Leoneadeporrcl’ufurpato 
Pontificato  a’piedi  d’innoccnzo  11.  e di 
mano  eccellente  di  CarloMaratti.Quel- 
la  di  S.Ciriaco,dal  cujCapo  traile  S,  Ber- 
nardo un  dente , che  altri  mai  con  ogni 
induftria  trar  no’l  poterono , è di  Gio: 
Bonatti  infigne  nell’arte , L'Aitar  dedi- 
cato a S.  Silvcftro,  che  fa  riconofccrc  le 
Tede  dc’SS.  Apoftoii  a Coffantino,  e di 
Luigi  Garzi . Il  fogliente  di  S.  Tornalo 
Apoftolo , che  riconofcc  Crifto  col 
tocco  del  fuo  facratiffimo  Coftato  ( il 
cui  dito  è in  queffa  fama  Bafilica)  fù  di- 
pinto dal  Paflara,  d'ingcgnofo  diffegno, 
C pennello.  Nell’angolo  della  Bafilica 
vi  è un’antichiffimo  Crocififfo , dipinto 
fopra  il  muro , trasferito  da  una  grotta 
(otto  la  piazza  della  Chiefa , di  molta-» 
divozione,  ed  al  quale  ricorico  molti 
nel  tempo  dell’ultima  peffe  fono  Alcf- 
fandro  VII.  con  molti  teffimonj  di  gra- 
zie ricevute.  Il  Crocififfo  grande di ri- 
lievo è di  antichiflima  divozione  in 
Roma, 


T )fo  antico , JUifiero,  e Rito  Ecclefiajlico  di  ejfigiarfì  la 
Croce  nuda>  fenz^a  il  Crocijijjo  gemmata. 
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Misteriosi,  e vari  furono 
i (imboli , ne’quali  fù  da'pri- 
mi  Criftiani  raffigurata  la 
bantiffima  Croce , Stendar- 
do gloriofo  della  milizia  Crirtiana  , co- 
me fùolfervato  ne 'Cimiteri,  dal  Bollo 
nella  fua  Roma  fotterranca,  trovandoli 
alcune  volte  effigiata  nel  miffico  Can- 
delabro > onde  di  ella  dille  S,  Girolamo; 
S Vìcr  tu  Candelitbrum , iiiji  Ecclcfta , qmc  ba- 

ZacbJc*?1^.  jitlat vtrbum  vit<e)  Alcune  volte elpref-. 

la  nella  fionda  di  David  in  atto  di  ucci- 
dere con  dia  il  Gigante  Golia  ; perche 
dovendo  i Criftiani  animofamcntc_> 
combattere  con  i Tiranni  del  Mondo,  e 
con  i Demoni  dell’Inferno,  nondovc- 
Fionda  di  vano  armarli  con  armi  materiali  su’l 
David  figu-  capitale  delle  proprie  forze , ma  co'I  vi- 
ra dellaCro-  gQl-c  della  Fede,  e con  la  virtù  della  San- 
* ta  Croce,  nella  quale,comc  in  una  fion- 

c Alex  ^ Pol*a  la  Pietra,  ch’c Grillo,  per 
tu  K.  M.8.  debellare  la  fuperbia  , e la  potenza  del 
.1 7.  Demonio , come  diUè  S,  Cirillo  Alcf- 


f'andrino.  Altre  volte  fi  figurava  nella  Lira  di  Or- 
Lira  di  Orfeo  , come  fi  trovò  nel  Cimi  feo  fimbo- 
tcrio  di  Califfo  , perche  fe  bene  è favola  leggìata  ncl- 
dc'Poeti»  clic  con  la  fua  Lira,  e canto  la^a,uaCro- 
rendefle  manfuetc  le  Fiere , e tiraffe  a fe  cc  ’ 
non  folo  gli  animali,  ma  le  pietre  lidie, 
e gli  arbori  ; anzi,  che  placaftc  Plutone, 
e cavalle  dall’Inferno  la  fua  Euridice, 

E’ però  vero,  e non  favololo,  ch’egli 
fù  molto  eloquente, e con  la  fuaviti  del 
fuo  dire,  e canto  addimefficò  la  fierezza 
dc’Grcci,  pervadendo  loro  tutto  ciò,  ' 
clic  gli  pareva , facendoli  adorare  tren- 
tafeiDei,  dc’quali  poi  cantò,  e fcriffe 
molte  profanità , con  le  quali  infettò 
molte  anime  idolatre.  Ma  andando  egli 
in  Egitto,  hebbe  qualche  notizia  di  ciò, 
che  ferino  haveva  Mosè  nel  fuo  Penta- 
teuco; onde  riconofciuti  li  l’uoi  errori,  s.Jufl.  mjt. 
cantò  più  faviamcncc  la  Palinodia,  feri-  bùt.aH  Gr.tc. 
vendo  cofe  altiffìmc  della  noffra  Fede  a 
Mufeo  fuo  figliuolo,  e tutte  conformi 
alla  dottrina  di  Crifto , il  quale  conia-». 
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Lira  udla  Aia  Croce,  c merito  della  Aia 
Pafiìonc  ; e con  il  canto  ddla  Aia  Divi- 
na parola  hà  mutati  li  cuori  fcrigni  de- 
gli huomini , rendendoli  manliietl,  c 
docili , hà  liberatele  Anime  noihc dal- 
la morrc  eterna , cavandole  dalle  fauci 
del  Demonio,  cd  hà  tirato  a fe  tutto  il 
Mondo,  com'egli  dille  di  ife  medefimo: 
Culti  cxaltatus  fucro  à terra , omnia  traham 
ad  me  ipfum.  Anzi , come  difle  S.  Girola- 
mo con  la  fua  Madia  qual  calanuta  a 
fe  trac  i cuori,  c le  perfone  piòvere. 

Paragonoffi  parimente  la’tìantiffi- 
ma  Croce  da  quei  Santi  novelli  Criftia* 
ni  alla  Verga  di  Mosè , perche  sì  come 
pondera  S.  Agoftino  dopo  di  haver  be- 
vuto i figliuoli  d’ifraele  di  quell’acqua, 
ufeira  coi  battere  due  volte  la  pietra, 
miracolofamentc  convenne  loro  com- 
battere ; così  quei  Crilliani , ch’crano , 
c lo  no  fatti  degni  dell’acqua  della  gra- 
zia , che  featurifee  dalla  pietra  di  Cri- 
fio  , fi  devono  preparare  ad  entrare  in 
continua  battaglia  con  i tré  nemici  fpi- 
rituali , il  Mondo , la  carne,  e’1  Demo- 
nio: T ercujj'a  petra , fons  emanavit  ; per - 
cujfus  Cbriflus  jitieiitìbus  lavacri  grati  am , 
& donum  fpiritus  Sanili  cjjudit . Ottima- 
mente adattata  la  pietra  a Crifto , e la 
Verga  alla  Croce. 

S’ingegnarono  dunque  quei  primi 
travagliati  feguaci  dcll’Evangeiio,  pri- 
mizie generole  ddla  Religione  Crifiia- 
na  di  limbolcggiarc  il  patibolo , c ìlcn- 
dardo  della  Croce  nuda  in  divede  figu- 
re fenza  il  Redentore  crocitiflojfapcndo 
quei  novelli  Fedeli, che  la  Croce,  c paf- 
fionc  di  Grillo  era  di  fcandalo  a’  Giu- 
dei , c da’Gcntili  era  (limata  ftoltizia , 
come  difle  PApoftolo;cd  eflendo  per 
altro  di  neccllìtà  di  predicarla  al  Mon- 
do , non  folevano  rapprcfcntarla  con 
l’Immagine  del  Crocififl'o;  ma  con  l’A- 
gnello ferito  a i piedi , come  fi  oflerva 
in  molte  pitture  antiche,  al  cui  ufo  al- 
lude S.  Paolino . 

Sub  Cruce  fanguineaniveo  fiat  Cbriflus  in. » 

*Agno  , 

Santini»  fatentur  Cruxy’&^ignus  viciimnm. 
Pur  fimbolcggiata  in  divede  figure , cd 
iftoric , c tra  i’altrc  in  quella  d’ llac  , 
quando  fuo  Padre  Abramo  volle  fagri- 
ficarlo,  ch’era  loro  molto  familiare. 
Il  medefimo  toccò  Tertulliano  dicen- 
do , che  dovendoli  predicare  al  Mondo 
la  Pafiìonc,e  morte  del  Figliuol  di  Dio, 
quanto  più  quella  pareva  incredibile; 


tanto  fcandalo  haverebbe  cagionato,  fe 
cosi  nudamente  predicata  fi  fofl'e  : on- 
de fù  di  mcllicri  in  tali  figure  adom- 
brarla, che  l’umano  intelletto  foflé_» 
cortrctto  a chieder  grazia  a Diodi  po- 
ter capirla  : al  cui  fine  veniva  molto  in 
acconcio  l’ Ifioria  fitdetta  d’ Ifac  , il 
quale  ncll’cflferc  condotto  dal  Padre  per 
dover  lagrificarfi , cd  in  portar’cgli  me- 
defimo la  legna  per  ilSagrifizio  di  fe 
fieflò  rapprefentava  vivamente  Crirto 
Signor  nollro , clic  portando  la  Croce 
per  comandamento  del  Padre  Eterno 
a far  di  fe  fagririzio  nel  Monte  Calva- 
rio ; onde  inlénfibilmcntcs’infinuava-j» 
1’Iftoria  Evangelica  alla  capacità  degli 
Ebbrci,  c dc’Gentili  fenza  vcrun’orrore. 
E sì  come  Ifac  portò  le  legna  ful’Mon- 
te,  cosi  il  Salvator  nollro  portò  la  Cro- 
ce, cd  in  quella  guifà , che  Ifac  rollò 
efcntc  dalla  morte,  e fu  fagrificato  in 
fua  vece  l’Ariete  ; così  la  fol  fagratilfi- 
maHu  inanità  patì . 

Coftumarono  parimente  i Crillia* 
ni,  per  togliere  ogni  noiofa  apprenfio- 
ne  alla  Sanrilfiina  Croce  nel  pubblico 
profpetto  di  rapprefenrarla  tutta  gem- 
mata , perche  eifendovi  Gesù  Crifto 
afccfo,cd  in  erta  morto, divenne  più  prc- 
ziofa  di  quallivoglia  tcloro;  e da  quelle 
fagratiflìme  membra  ria vefle  così  gran 
valore,  ornamento,  efplendorc,  che 
avanza  tutte  le  gemme , cd  il  Sol  mede- 
fimo,  come  canta  laChiefa;  o Crux 
fplendidior  cuntlis  aflrislO  come  efclainò 
S.  Andrea  nel  vederla  preparata  alfuo 
fupplicio  : 0 Crux  , qux  in  corpore  Chrifli 
dedicata  es  , & membris  e)us  margaritis  or- 
nata . 0 bona  Crux  , qux  decorem , & fui - 
ebritudinem  de  membris  Domini  Jufcepifli , 
^•r.Prefonc  perciò  que’buoni  Credenti 
l’allufione  dalle  parole  del  Santo  Apo- 
fioIo,fabbricarono  le  Croci  di  oro , c le 
ornarono  di  pietre  prcziofe,bcn  perfua* 
dendolì , che  non  dovevano  più  eflcre_> 
aborrite  come  infami , c patiboli  de’ 
malfattori  ; ma  onorate,  c venerate  per 
i tefori  delle  grazie  Cclcfti,  e Divine , c 
per  gl’infiniti  beni,  che  per  mezzo  della 
Santilfima  Croce  hà  ricevuto  il  Mon- 
do. Si  oflcrvò  molto  tempo  tra’Cri- 
ftiani  di  fare  le  Croci  di  oro,  cd  ornarle 
di  giojc  ; di  che  ne  fà  frequente  menzio- 
ne l’Anaftafio  nelle  Vite  de*  Pontefici , 
c quefte  per  lo  più  lì  facevano , c fi  por- 
tavano nelle  Proccffioni  , maffima- 
mcntc  nel  tempo  delle  Stazioni , dette 
Zzz  ij 
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perciò  Stazionali  ; e quelle  per  lo  più 
firiva  Crocili  rtb, come  oggidi  pure  con- 
fcrvafi  per  rrofeo  della  venerabile  anti- 
chità della  Gliela  quella  di  S.Gio:Latc- 
rano,  ornata  con  molto  fplendorc  5 ed  a 
quello  antico  coflumc  di  lare  prcziofa, 
e gemmata  la  Croce , più  prcziofa , e 
fplcndcntc  di  quali!  voglia  corona  reale, 
acciò  tutti  intcndeficro , che  làdovea 
era  tiara  infame  per  i fupphcj  de’dclin- 
quenti , da  che  il  Redentore  del  Mon- 
do la  portò,  divenne  vaga  , ricca , e gle» 
riofa , come  dille  S.Giovanni  Grilollo- 
mo,  volle  alludere  Prudenzio  parlando 
a Roma  quando  cantò  ; 

»Aguofcas  Regina  libens  mea  figna  ncccfsc 

efi 

fu  qui  bus  effigia  Crucis , aut  gemmati 
refulget , 

»AHt  lougis  folido  ex  auro  prxfcrtur  i>u 
baflis , 

Dura  anche  oggidi  nella  Chiefa 
qucft’antichilfimo  ufo  di  portare  in  al- 
cune Proccfiioni  ilfolo  Vcifillo  della 
Croce  ; e l’ufano  nc’giorni  di  Venerdì 
nelle  loro  divote  ProcclTìoni  di  peni-» 
lenza  in  onore  della  Paflionc  del  noftro 
Redentore , fecondo  lo  fpirito  del  loro 
Serafico  Padre  i Franccfcani , e fi  pian- 
tano alte  à pubblica  villa  nude  avanti  li 
Conventi  da'Cappuccini , e Clemente 
Papa  V Lll.volle  non  fenza  miftero  dare 
alla  Ven,  Archiconfratemità  della  Dot- 
trina Crifiiana  ai  Roma  per  propria  in* 
fegna  la  Croce  nuda,circondata  dagl'I- 
firu  menti  dellaPaflìone,pcr  dimoftrarc, 
che  x]  vero  fegno  del  Criftiano , ed  il 
proprio  ftendardo  della  milizia  Criftia- 
na  è la  Santifiìma  Croce,  Cattedra  della 
Dottrina  ccleftc  di  Crifto  Divino  Mac- 
ero ; e che  la  vera  prova  della  perfezio- 
ne Crifiiana  è il  patir  per  Crifto  ; e pcr-< 
ciò  fi  mette  in  pubblico  profpetto  in 
tal  figura  , per  animare  i Fedeli  a quello 
fanto  cfercizioj  dalla  cui  direzzionc  ? e 


fatjto  Magìficro  nell’innocente  emula- 
zione de’figliuoli,  come  lafciò  ferino 
il  Cardinal  Baronio  (che  di  quella  fama 
opera  ne  compilò  le  Regole,  e Statuti) 
dipende  l'arte  dcU’arri , la  faenza  delle 
fi.  ienze , la  cognizione  del  libro  della., 
vita,  cioè  della  nollra  eterna  lalutc,  che 
è qucirx>«Mw  eft  ncccffiarium , lenza  cui 
tutte  le  cofe  del  Mondo,  e fuoi  acquifti 
fono  meri  zeri, frulli,  e vanità,  e dal  cui 
uno  aggiunto  prendono  valore  jnefti- 
mabilc  tutte  le  cofe  della  terra;  e perciò 
la  bandiera  de’  veri  fcguaci  di  Grillo  e 
Ja  povertà  della  Croce  unica  difciplina 
dell’Evangelio, 

Lafeiamo  dunque  in  prova  dell' 
ufo  delimitivi  fccoli , di  fopra  accen- 
nato , lofcolpir,  che  facevano  i primi  Baron.annal, 
Fedeli,  fecondo  il  fegno  falutarc  della  ann' (57- 

Croce  negli  anelli.  Il  tenertelo  appref-  **  * 
fio fcolpito  in qualfivoglia materia.  Il  ^7* 
portai  filo  al  collo,  e voler  con  dio cf- 
fer  fepelliti.  Il  rizzarli  pubblicamente 
nelle  piazze , e nelle  campagne  per  ou- 
viarc  alle  infeftazioni  de’  Demoni . Il 
portarfi  in  fronte  per  ornamento  dagli 
ltcflì  Imperatori,  L'apparizione  di  dio  TW.  L>u 
feguita  a Coftantino  fu’!  Monte  Mario,  e- Ne  mi  ni  ti- 
prima  di  dar  la  battaglia  a Maflenzio  ; 
prefo  poi  per  fua  infegna,  detto  il  Laba- 
ro , e fatto  perciò  mettere  negli  elmi,  e 
pc’  feudi  de’  Soldati , e porto  in  mano 
nella  fua  fiatua,  alzata  nel  Foro  Roma- 
no, e la  fua  lancia  fatta  in  tal  figura  . Il 
prodigio  oficrvato  nelle  interiora  degli 
animali  della  Croce  coronata  , mentre 
Giuliano  A portata  fagrificava  a gl’ìdo- 
li, La  proibizione  fatta  da  Tcodofio 
Imperatore , che  non  s’imprimdfe  in 
terra  ; e dov’cra  impecila , fi  levaflc . Il 
porfi  per  comandamento  dc’Canoni  in 
turt’i  Cimiteri , ed  altre  piifiìmc  ufan- 
zc  de 'Fedeli , riferite  in  più  luoghi  dal 
Cardinal  Baronia . 
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Sr  STEFANO  ROTONDO 

Nel  Monte  Celio,  ovvero  Querquetulano  in  Celerina . 

Santii  per  Fidem  vicerunt  regna  > fortes fatti  funi  iti  bello  . Alti  ludibria  ■>  & 
•vcrbera  experti . Infuper , & vincula  , & Carceres  . Lapidati  funt  > Jetti 
funt , tentati  funt , in  occijtone  gl  adii  mortui  funt . Circujerunt  in  Melotis  » 
in  pellibus  Caprinis , egentes , angujliati  • affitti  ■>  yuibus  digtius  nonerat 
Mundus . Ad  Hebr.  cap.i  i. 


EG  l i c pur  vero , che  il  valore , 
c le  prodezze  degli  huomini 
grandi,  cd  illuftri,non  folamcn- 
tc  ftampano  nella  memoria-* 
degli  buomini  immortali  il  Ior  nome  ; 
e lo  danno  alle  Provincie,  a i Regni , a 
gl’lmpcrj,  alle  Città,  a’  Tempi  ; ma  al- 
tresì a i Colli , a i Monti , cd  alle  Valli , 
come  nehabbiamo  frequente  l’cflcm- 
pio  nelle  ingegnofe  favole  de’  Poeti , c 
nelle  fedeli  relazioni  degl’l dorici.  Così 
da  un  gran  Capitano  delle  genti  Tofca- 
nc  chiamato  Cele,  o Celio  V ibenno , il 
quale  venne  conlefucgcnti  infoccor- 
fo  di  Romolo  , cd  altri  dicono  diTar- 
quinio  Prifco:  poi  prefa  quivi  la  fua  te- 
ndenza, allcttato  dall’amenità  del  (ito , 
diede  a quello  Monte  il  nome  di  Celio, 
che  in  le  conteneva  molti  Giardini, 
Palazzi , e Tcmpj , C gli  eleganti  fogni 
della  divotacuriofità  , c compunzione 
dc'Fcdcli.  Egli  è certamente  quello  al- 
trettanto men  frequentato  , quanto  più 
divoto , e venerabile, dedicato  dalla  pie- 
tà de’llomani , e mantenuto  dalla  pia 
beneficenza  de’  Sommi  Pontefici  in_* 
onore  del  gran  Protomartire  Stefano, 
che  fù  il  primo  capitano  dopo  GcsùCri- 
fto  Rcde’Martiri,  c corona  de ‘profef- 
fori  della  Fede , che  ammirane  la  Chic- 
ià,pcr  renderla  nc'diluvj  difanguc , e di 
ftragi  fertile,  c ne'  fbguaci  Fedeli  dell’E- 
vangelio , feconda . Chiamoffi  quefta 
Chicfa , per  difiingucrla  da  molte  altre, 
alzate  al  nome  di  quello  invittiffimo 
Santo , dalla  fua  figura  circolare, S.  Ste- 
fano Rotondojc  il  Monte  flcfib  dai  fuo 
antico  nome  derivato  dalla  copia  delle 
qucrcic  ,chc  sù  quello  vi  erano  , come 
narrano  il  Fauno,  cd  il  Fulvio,  dal  Lati- 
no Qucrcus,Qtierquctulano;non  finen- 
doli a'ondc  prcio  bavelle  di  Celerina , 


fc  forfè  non  l’havclfc  havuto  da  qual- 
che famiglia,  o contrada  di  quello  no- 
me. Fu  quella  Chicfa  convertita  in  ufo 
fagro  da  un  famofo  Tempio  degl’idoli, 
da  S.  Simplicio , il  quale  la  dedicò,  co- 
me fi  è detto  al  Santo  Martire;  c con  di- 
verfe  reparazioni  la  rcliitui  alla  fua  pri- 
miera magnificenza  di  fabbrica,  da  che 
fi  comprende  l’antichità  del  fuo  fagro 
culto , 

Dagli  moderni  Antiquari  fi  mette 
in  dubbio, che  quello  già  folfe  un  Tem- 
pio dedicato  a Fauno,  Dio  Silvellre-» 
degli  antichi  Gentili,  al  quale  tra  la  tur- 
ba de’ioro  tàlfi  Dei  prcllurono  adora- 
zione , cd  inc^nzo  ; affcrcndo , che  fc 
bene  ncll’lfota  delTcvcrc  fabbricatogli 
bevevano  un  Tempio;  nuiladimeno 
non  parendo  loro  di  havere  a ballaiua 
compita  la  loro  pazzia , per  la  ftrettez- 
za  del  luogo , quivi  gli  fecero  quell 'al- 
tro della  grandezza , che  vediamo , co- 
me ad  un  Dio,  riverito  da  i Latini , per 
cirer  creduto  uno  de*  loro  Progenitori . 
Ala  molto  più  probabile  c,  che  folfe  il 
Tempio  di  Claudio,  incominciato,  co- 
me fcrive  Svetonio,  da  Agrippina,  c 
finito  poi  da  Vcfpaliano;  al  che  dà  mol- 
to pelo  il  vederli  qui  vicini  gli  alti , cd 
ancor  fuperbi  vf .ligi  degli  Aqucdotti 
dell’acqua  Claudia,  tirata  da  quell’im- 
peratore nella  Città , 

Vanta  quella  vaghilfima Chicfa, 
la  fua  antichità , c Titolo  Cardinalizio 
fino  dal  Concilio  di  Simmaco,  in  cui 
fi  fottoferive  un  tal  Marcello  Prete  del 
Titolo  di  S.  Stefano , nel  Monte  Celio; 
c cento  quarantanni  dopo  Teodoro 
Papa  vi  trasferì  dall’Arenario  della  llra- 
da  Numentana  ( oggidì  Pia  ) li  Corpi 
de’ SS.  Martiri  Primo,  eFcliciano,  c 
li  ripofe  in  quella  Chicfa , offerendovi 
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molti  doni.  Niella  Chiefa  nobilifTìma  di 
Milano  trovali  in  alcune  antiche  feittu- 
rc , che  Sergio  li.  conccffc  ad  Erember- 
to,  huomoilluftrc,  il  Corpo  di S.  Pri- 
mo , con  le  Reliquie  di  S.  Felieiano,  il 
qual  Corpo , e Reliquie  trafportò  a Le- 
gc  , Villa  delia  pioccli  di  Milano , ove 
ancora  oggidì  per  antica  memoria , e 
venerazione  fc  nefà  folenne  comme- 
morazione , Fù  font  uo  fi  mente  ri  dora- 
ta dall’ingiurie  de'tempi  da  Nicolò  V,, 
come  fi  legge  nel  fronti fpizio  della  me* 
deli  ma  Chiedi , Chiamofiì  ancora  que- 
lla Chiefa  S.Srcfano  in  Celerina , facen- 
doli menzione  di  uno  Stefano  Cardina- 
le Tirolarc  con  quello  nome . 

Apparirono  qui  d’intorno  mani- 
felli  veitigj  di  un  celebre  Monaflero  de’ 
Monaci  Benedettini,  dedicato  in  onore 
di  S.  Erafmo  , fondato  il  primo  in  Ro- 
ma, fecondo  la  miglior  opinione  dall’ 
iltcflbSan  Benedetto  lòtto  il  nome  di 
qucfto  Sauro;  e perciò  vi  rifplendctrc  lo 
fpirito  della  primiera  difciplina  di  "rata 
banto.lume  fplcndcntifiìmo  della  lanta 
Chiefa . Da  qucfto  Monaftero,  ove  pri- 
ma fù  Monaco , fù  allumo  al  Pontifica- 
to Adeodato  Papa,  il  quale  lo  accreb- 
be,ed  ingrandi.Qui  già  fù  una  grandiflì- 
aaaa  conrcfapcr  l’elezzionc  del  nuovo 
Papa , dopo  la  aaaortc  di  Giovanni  V. 
Perciòche  effondo  il  popolo  divifo  dall’ 
Efcrcito  dcll’Eflarco,  quello  fi  era  ra- 
dunato a S.  Gio:  Late  rano , e l’Efcrcfto 
tumuitava  qui  nella  Chiefa  di  S.  Stefa- 
no , volendo  l’una  parte , e l’altra  , clic 
fi  faccfie  il  Papa  a fua  requifizionc . AH’ 
ultimo  poi  fi  unirono  in  Papa  Conone, 
huomo  per  dottrina , e per  bontà  di  vi- 
ta fcgnalato , die  fù  di  cosi  bcll’afpctto, 
e veneranda  canizie , clic  fù  da  molti 
chiamaro  Angelico,  In  qucfto  Mona- 
ftero fù  dalla  Chiefa  di  San  Silvcftro  in 
Campo  Marzo , per  opera  di  un  Mona- 
co di  elio , ed  ad  iftunza  di  Pafcalc , e 
Campulo  fuoi  nemici,  condotto  Papa 
Leone  III.  3 cftrcttamcntc  rinchiufò. 
Quindi  poi  il  medefimo  Santo  Papa, 
havendo  miracolofamcntc  ricuperata 
la  vifta , e la  favella, fù  liberato  da  Albi- 
no fuo  Cameriere , e ficuramcntc  con- 
dotto nel  Vaticano,  come  dopo  fi  dirà. 

Qui  fi  vedono  alcune  memorie  in 
pittura  dc’fatti  di  San  Paolo  primo  Ere- 
mita ; poiché  il  fudetto  Pontefice  Ni- 
colò V.  concede  quefta  Chiefa  ad  alcu- 
ni Romiti , che  vivevano  fotto  le  Re- 


gole di  detto  Santo , e qui  avanti  l’Al- 
tare vi  fi  vede  pure  il  loro  fepolcro.  Qui 
S.  Gregorio  vi  pofe  la  Stazione  nel  Ve- 
nerdì avanti  la  Domenica  delle  Palme , 
e confermò  il  Titolo  di  Cardinale, tolto 
come  fi  erede,  dalla  Chiefa  caduta,  o 
cadente  di  S.  Crcfccnziana  . Aggiun- 
gendovi di  più  la  Stazione  nel  giorno 
di  S.  Stefano , chiamandoli  anche  Sta- 
zioni ne'  Cerimoniali  antichi  le  fefte_> 
Titolari  delle  Bafilichc  dc’Sò.  Martiri . 
Levati  poi  qucfti  Romiti  da  Grcg.XlIL 
applicò  quefta  Chiefa  al  Collegio  Ger- 
manico, da  eflò  fondato , con  molte  al- 
tre entrate,  fotto  la  cura  dc’PP.Gcfuiti; 
li  quali  l’hanno  si  vagamente  abbellita , 
ed  .idoruara , che  riefee  bora  delle  più 
amene,  e divotc  Chiefe  di  Roma.Pcrò- 
che  attorno  tutto  il  muro,  clic  circon- 
da la  Chiefa;  oltre  la  Vira  de’Santi  Mar- 
tiri Primo,  eFeliciano,  de’  quali  qui- 
vi fQno  alcune  Reliquie , che  fi  vedono 
nella  loro  Cappella,  vi  è dipinta  nobil- 
mente l’Iftoria  dc’SS.Martiri,  con  vive 
cfprcftìoni  dc’ioro  varj , ed  acerbi  tor- 
mcntijincominciando  da’SS.  Innocenti, 
primizie  dc’Martiri, e poi  a Gesù  Crifto, 
Re  gloi  iofo  dc’medefimi  ; indi  di  S.Src- 
fano, che  a tutti  gli  altri  fece  laftrada 
d’imitar  Crifto  ; fegmtando  l’ordine  de’ 
tcmpi,c delle  perfccuzioni  della  Chiefa, 
fino  all’età  noftra , con  quelli,  che  van- 
no facendo  gli  Eretici  dc’noftri  tempi. 
Opera,  clic  fommamentc  rifvcglia  la 
pietà  de’  Fedeli , e dà  animo , e paticn- 
za  nella  fofferenza  Criftiana  con  sì  glo- 
riofì  Efcniplari.La  ftragc  degl’innocen- 
ti fu  dipinta  dal  Tempefta,  diverfi  paefi 
da  Matteo  da  Siena  , e l’altrc  Iftoric  da 
Nicolò  Pomarancio  celebri  Pittori. 

E perche  fono  tutti  oracoli  di  per- 
fezione Criftiana  quelli , chcufcirono 
dalla  bocca  del  Santo  Pontefice  Grego- 
rio , udiamone  da  eflò  alcuni  ncll’Omi- 
lia,  clic  fece  a!  popolo  Romano  in  que- 
fta Chiefa, da  eflò  fommamentc  venera- 
ta , fopra  l’Evangelio  di  S.  Alarico  : T^e- 
ccfsc  cjl , fratres  ettari  [fimi , dice  il  S.  Pon- 
tefice , ut  in  ovini, quoti  agimtis  , omuipotcn- 
tisfuper  nos  Domini  tonfili  a timeamus , ne 
dùm  mais  noftra  exteriiis  fu  fa  à fu.:  -volti pia- 
te non  revocai , contrà  batic  intcritU  judex 
terribilitùr  adverfa  dijponat  . Quod  beaè 
7 fa' nti fi  a int  itene  ait  ; Fenitc  , C/"  vi  detè 
opera  Domini  ; quatti  terribilis  in  confilUs 
Jiipcr  fiiios  botitinum.  Vidit  namquc , quod 
aline  mifericorditèr  vocatur , alita  jufiili a 
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di  S.  Stefano  Rotondo. 


exigente  repellitur.  Et  quia  alia  farcendo 
Dominus , alia  irafccndo  difponit  ; expavit  , 
quod  penetrare  nonpotuif,  & qttcmnou  fo- 
lùtn  iuveflibigalem  , (ed  etiam  in  quibufdam 
fuis  fententiis  inflcxibilcm  vidit  ; terribilem 
in  confili is  effe  mcmoravit . Poto  dopo  fc- 
guc  a dite  fopra  le  parole  : Euntes  predi- 
cate diccntes , quia  appropinquabit  regnum 
Ccelorum , &c.  Hoc  jam , fratres , etiam  fi 
Evangelium  taceat , mundus  clamai  : mina 
namque  ipfius  voces  ejus funi . Qui  tot  attn- 
tus  percujfionibus , d gloria  fua  cecidi t , quaji 
jam  nobis  è proximo  regnum  aliud,  quod  fé- 
quitur  oflendit . Ipfìs  jam , & à quibus  ama - 
tur,amaeus  efl . lpfit  ejus  mina  predicar,  qui 
amandus  non  efl , Si  enim  mitura  domus  qn af- 
fata minaretur , quifquis  illam  habitaret , 
fugerct  ; & qui  ft antem  dilexerat , recedere 
quantociùs  4 cadente  feflinaret  . Si  igitur 
mundus  cadit , & nos  eum  amando  amplefti- 
mur  -,  opprimi  volumus , poti»!  quàm  abita- 
re; quia  nulla  nos  ratio  à ruina  illius  fepa - 
rat,  quos  ejus  paffionibus  amor  ligat.  Fin 
qui  il  Sanrifltmo  Padre  Gregorio , per 
didaccare  il  fuo  gregge  dalle  foverchie 
afflizioni  del  Mondo . 

Di  qucdaChicfa,  della  quale  fii 
molto  di  voto,  fi  valfcS.  Filippo  Neri, 
per  fare  la  Santiffima  Communione  nel 
Giovedì  grado  à tutta  la  turba  di  popo- 
lo , che  concorreva  , come  altrove  fi  è 
detto,  alla  Vifita  delle  Sette  Chicli;  ; e 
uivi  faceva  cantare  la  Meda , paflan- 
ofi  poi  di  qua  al  Giardino , o de'Madì- 
mi,  o dc’Crcfccnzj , ode'Mattci.  Fu 
aiutata  nel  ridorarc,che  fi  faceva  , di  li- 
bero foccorfo  dal  Cardinal  Alcfl'andro 
Oliva  Agodiniano,  che  ne  fu  Titolare 
prima,  che  foflc  di  S,  Su  Tanna  , delle 
cui  fegnalatidìme  virtù  badi  l'tlogio  , 
che  nc  fece  Pioli,,  quando  nel  Conci- 
lio lo  creò  Cardinale , dopo  di  bavere 
nominati  cinque  Cardinali , diflc  il  piif- 
finio  Pontefice:  Sextum  non  negabitis  , 
quem  nominavero , omni  expelìatione  majo- 
rem  , Alexandrum  nempè  Olivam , virum 
T litologica  dottrina  celebrem  , & fan  fi  i tate 
illuftrem  . Hic  enim  Ordinis  yiuguflinicn- 
fium  Magifler  Generali:,  fummus  Tbcologicx 
fapientiie  Dodi  or , atque  Interpres , qui  annos 
duas , & quadraginta  in  Religione  verfatus , 
eximius  Cultor  , & paupcrtatis , & burniti * 
tatis  extitit.  Huic  patria  efl  Saxoferratunr, 
farentes  ejus  quinquennem , aut  paulò  majo- 
rem  Deo  dicavcrunt . Cum  infontem  caiens 
Vtortuo  flmilis  extraheretur , locus  in  quo 
frimo  receptus  efl , B.  Maria  Trofcffìonem 
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emifìt  ; & revoluti s anni s eadem  fefiivitate, 
Mijfam  primam  celebravit  ; & Magiflerium 
Tbcologix  aieptus  efl  ; & in  Civ.tate  B. Ma- 
rie ad  Cardinalatum  per  nos  aflumptus  efl  ; 
vir  omni  ex  parte  perfeflus , vocatus  à Deo 
tanquam  -Aaron , uefeius , nil  pecens  , & di- 
gititates  prorfus  effugiens  receptus  efl  in  confi - 
lium . T raxit  nos  odor  boni  nomini s , & vi- 
ta excmplariffima ; nani  &fi  animus  ejus  ho- 
norem quotivi s borreret  , virtutes  tamen 
ejus  potabant , nc  inhonoratus  reliqueretur . 
Fin  qui  il  buon  Papa  Pio  II, 

E‘  dato  quedo  luogo , c fito  con- 
vicino molto  celebre  fino  nc’tempi  de' 
Gentili  Romani  5 peròt  he  quivi  lìima- 
fi , che  foflc  la  Cala  di  Simmaco  Con- 
fidare , che  fù  Suocero  di  Boezio  ; ovc- 
ro  quell’  altro , a cui  fcrilfc  S,  Ambro- 
gio, e fopra  il  Tempio  delle  Vedali, 
che  egli  voleva , che  fi  nediricade , ed  il 
Santo  con  eloquenza  piena  di  Apoflo- 
lica  acrimonia  ciò  gagliardamente  im- 
pugnava . Di  cfla,  atferifee  il  Scverano, 
che  neda  Vignade’  Teofili  fc  nctrovaf- 
lcro  diverti  vedigi , e refidui  di  nobili 
Ifirizzioni.  Giunio  Senatore  hebbe  qui 
sù  la  Cala,  la  quale  abbruggiandoli  tut- 
ta , narrano , che  foia  intatta  vi  fi  con- 
fervafic  la  datua  di  Tiberio.  Qui  pure 
era  la  Cafa  di  Dionifio , dove  fu  prefo 
S.  Pancrazio  fuo  nipote , c d'  onde  fù 
condotto  al  Palazzo  di  Diocleziano, 
per  dargli  il  Martirio  j nella  qual  Ca- 
ia ancora,  e nel  Vico,  o Borgo  detto 
di  Dionifio  fi  ritirava,  cd occultava-» 
S.  Marcellino  Pontefice  nella  fua  gra- 
vidima  pcrfccuzionc.  Trovafi  nomi- 
nata una  Chiefa, dedicata  a S.Pancrazio 
forfè  nel  luogo  medefimo  della  Cafa 
del  Zio,  della  quale  oggidì  non  vcn’ò 
più  memoria.  Qucda  pure  era  quella 
Contrada  , chiamata  negli  Atti  decan- 
ti Martiri , Area  Carboniana , o Car- 
bonara , dove  davano  i poveri  a cercare 
limoline  j tra 'quali,  narra  il  Cardinal 
Baronio , che  fi  pofe  Maflìmo  Com- 
mentarienfe , fingendo  di  cfler  Cridia- 
no,  per  poter  trovare  S.  Valcriano,  ha- 
vendo  intefo , che  fi  era  convcrtito,  c 
che  dava  ritirato  ne’Cimitcrj  con  altri 
Cridiani,  c padandodi  quàS.  Adria, 
gli  domandò  limofina  per  quel  Crido, 
nel  quale  diceva  di  credere  ; facendogli 
poi  Adria  cenno , che  alidade  con  lui , 
perche  laverebbe  provido,  andò  fo- 
co ; ma  entrando  Maffimo  nella  Cafa 
del  Santo,  gli  entrò  addotto  il  Demo- 
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oio , e gridando  dille  di  havcrc  fopra  di 
le  il  fuoco , che  l’abbruggiava . Confes- 
sò l’inganno  tramato,  fi  raccomandò 
all’  orazione  del  mede-fimo , chicfc  il 
Battefimo,  e fù egli  pure  Martire,  ef- 
fondo gettato  vivo  nel  1 cvcrc,  ed  il  fuo 
Corpo  portato  nel  Cimitcrio  di  Cali- 
no j vede  fi  ancora  il  luogo  della  fua 
memoria  con  quelle  parole  ; focus  Ma - 
x imi . Se  poi  qui  dove  e la  Chiefa  mede- 
fima,come  vogliono  alcuni;  o qui  d’in- 
torno come  altri , vi  era  il  Palazzo  di 
Claudio, vicino  a’fuoi  Acquedoti , egli 
e tanto  più  degno  di  venerazione  ; pc- 
ròche  a quello  furono  condotti  molti 
Martiri  a divertì  Imperatori  , che  vi 
abitarono,  etra  gli  altri S.  Nemefio, a 
Valcriano;  i SS.  Mario, e Marta  a Ciati? 
dio  II. , con  i loro  figliuoli  ; S,  Valenti? 
no  Prete , ed  altri  gloriofi  Martiri , clic 
con  la  loro  gencrofa  profefiìone  della 
Fede;  e con  la  prefenza  loro  illufiraro- 
i.o,  e ramificarono  quello  luogo;  leg- 
gendoli nc’loro  atti , che  tutti  furono 
condotti  sù  quello  Monte  Cello , 

Di  quella  Chiefa  fù  Titolare  il  Bea? 
to  Martino  della  nobililfima Famiglia 
Cibo,  Monaco  Cillcrcienfc,Difcepo- 
lo  amatifiìmopcr  le  fue  fegnalariflìmc 
virtù  , di  S.Bcrnardo  nel  famofo  Mona- 
fiero  Cillcrzio , creato  Cardinale  da  In- 
nocenzo li.  per  la  notizia  delle  fingola? 
ri  condizioni  di  prudenza  , di  dottrina , 
delle  quali  fù  fpecialmcnrc  dotato  da 
Dio , e perciò  fù  dal  Papa  mandato  Le? 
gato  al  Re  della  Dania , la  cui  Lega- 
zione gli  riulci  felicemente  in  mo- 
do , che  ne  riceve  le  pubbliche  congra? 


tulazioni,  havendo  confolato  quel  Re , 
che  rimale  pienamente  fodisfatro  dalle 
fue  lineerò  maniere;  e tutta  quella  Cor- 
te, e Regno  delle  fue  efemplarilfimc 
virtù , Nel  lùo  ritorno  in  Italia  venne  a 
Firenze  per  indi  andarfene  a Pifa,  ove  li 
celebrava  il  Concilio , e quivi  au venne 
un  fatto  memorabile  della  fua  integri- 
tà , narrato  dal  mcdclimo  S.  Bernardo,  s.BernMB^Ì 
mentre  pure  fi  trovava  al  Concilio  in  cap,^deConr 
Pifa,  e perciò  lo  poncremo  com’egli  fid.ad 
lo  ferivo  : Dignumttunc  ad  medium  venire 
faBum  dulcis  mem.  Martini  nojìri , Is  ali • 
quando  Cardinali!  Vresbyter  funBus  Lega - 
tione  in  Dania  jamnuper  remeabat , ut  peni 
expeufìs , tir  equi s deficientibus,vix  perveni- 
ret  Florentiam . ibi  Epifeopus  loci  donavit 
illi  Equum  , quoVifas  , ubi  fune  cramus  , 
perver.tus  cfl . Vojlridic  fequutus  Epifeopus 
( erat  enim  illi  caufa  cimi  sldverfario  , tir 
agenda  aderat  dies~)  ccepit  rrquirere  fuffragia 
amìcoTum  ; cumque  per  ftngulos  follicitaret , 

' ventunx  ejl  ad  Martinum,  fiducia  erat  major 
in  ilio  i qui  non  pojfet  immemor  effe  recenti! 
btneficii.  Xùm  Martinus\  Decepifii  me  in ? 
quii  : nefeiebam  tibi  irpmincre  negotium  ; 

Tolte  Equum  tiium  ; ecce  in  fiabulo  ejl , tir 
bora  cadérti  refignavit  illi , Quid  dici*  mi 
Eugeni  ? nonne  alteriti s f acuii , tir  rediijfe 
Legatum  de  ferra  auri  fine  auro ; Tranfiffe 
per  terram  argenti , tir  argentum  ncfciijjeì 
Donar,, , quoti  poter  at  effe  fufpeclumjllico  re- 
jccifie  ? oin  qui  il  Santo  Abbate  Bcrnar-  E*  (iul  vi'*  • 
do,  e più  oltre  delle  fante  azzionidcl 
fuo  amato  Difccpolo . Di  cflfo  pure  co- 
me ditta  fantifiimoCardinale  parlano 
diverfi  Cataloghi  di  Santi  Monaci  Ci? 
flcrcienfi , 
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SS?  QUATTRO  CORONATI, 

Nel  Monte  Celia, 


Hi  prò  te  furiai , atque  minai  trpces  Hii  cejjlt  lacerarti  fortitcr  ungula  » 
Calcarunt  hominum  5 f&vaque  ver  ber  a:  Nee  carpfit  penctraha. 

Hymn.  S.  Ambrog. 


SE  le  fiere  fclvaggie , e I Cani  (lelfi 
non  fodero  fiati  più  cortefi , e 
ofiequiofi  nel  cuftodire,  e lafciar 
intatti  li  Corpi  de'SS.  Martiri,più 
umant  fenza dubbio,  che  non  furono 


i Tiranni,  e tra  elfi  il  più  fiero,  e felvag- 
gio  l’empio  Diocleziano,  che  non  con- 
tento di  riaverne  latta  crudclilfima  fera- 
ce, fi  avanzò  a fuggcftionc  di  tutte  le 
Strie  Infernali, di ordinaro,  che o get- 
tate 
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tate  alle  Fierc,cd  a gli  Ucclli  di  rapina, o 
ruh,n<>ma  buttati  ncllc  fiamme, e nel  Marc,  o Fiu- 
t?  h?1  » 0 ncllc  domaci  di  calce  i loro  Cor- 
4.  J pi,  fc  ne  perderti:  affatto  la  memoria,  ri- 
mallo  nulladimcno  trà  le  fuc  confùfio* 
ni  il  ribaldo  Principe,  perche  fecondo 
l'auvifo  dello  Spirito  Santo  : Capillus  de 
capite  vcflro  non  perì  bit  ; e perdonarono 
non  folamentc  gli  Animali  per  feroci, 
che  fodero , e rapaci  -,  ma  gli  elementi 
fteifi  concorfcro  a confervarc  con  me- 
ravigliofa  gelofia , e providenza  i Cor- 
pi di  quegli  invitti  Eroi , che  furono 
Depofitar;,c  già  Tabernacoli  di  Anime 
cosi  grandi , e magnanimi , che  hebbe- 
ro  per  nulla  il  darli  per  teftimonio  del- 
le Fiere,  e la  loro  coftanza  nella  Fede  . Se  le  Fiere 
gli  Animali  dilli,  non  haveflero  dimortrati  li  prodi- 
no^fcor";  ® Fede  cosi  rari,  non  haverefTì- 
d e’ SS.  Mar-  mo  n01  * prezioii  pegni  de*  Corpi  di 
tiri.  * quelli  Santi  ; al  cui  onore  hanno  quivi 
ceduto  le  militari  magnificenze  in  Ec- 
clefiaiìichc , e fagrc  venerazioni , ed  il 
rifpctto  portato  loro  dagli  ftcflì  anima- 
li irragionevoli,  ci  perfuadono,  non 
. . fenza  Criltiana  ltnderefi  , a raccogliere 

fpiriti  più  devoti , per  venerarli  cosi  fe- 
gnalatamcntc  alla  Divina  Providenza 
lino  a quelli  nollri  tempi  prefervati. 

Né  potiamo  lafciare  la  curiofa  in- 
vclligazionc , adorando  nulladimcno  i 
profondi  giudizi  di  Dio,  per  la  qual  ca- 
gione opcrafll*  Dio  imprefe  si  grandi,  e 
cosi  generofe  azioni  ne’ primi  fccoli 
delia  Chiefa  , per  dilatare , e llabilirc  la 
Santa  Fede  in  ogni  condizione  di  perfo- 
ne  , ma  più  in  ogni  altra  ne’Soldati , o 
non  già  primi  Cregarii  fantaccini,  ma 
nc'Colonnclli,  ne' Tribuni,  nc’Condot- 
ticri , nc’Capitani , ed  altri  più  cofpicui 
Uffiziali  da  guerra,  dc’quali ne vànc’ 
copio!!  Falli  fcllofa  , e giubilante  la 
Chiefa,  fc  non  folle,  perche  laprofcf- 
fione  della  Fede  era  di  così  alto  mifte- 
ro,  e di  cosi  fcgnalato  argomento  di 
gencrolità,  e di  cuore,  che  Iddio  opera- 
va in  elfi  più  agevolmente , e nel  loro 
valore  gli  effetti  della  fua  Divina  gra- 
zia. 

Sù  quello  Monte  dunque , o più 
torto  balza  fcofccfc , quali  in  fentinclla 
vegliarne  della  Città,  da  quella  parte, 
cherifguarda  il  Colifeo,  fù  fabbricata 
quell'  antica ,'  divotilfima , ed  elegante 
Chiefa,  dedicata  in  onore  di  quelli  San- 
ti Martiri,  che  furono  trà le  Legioni 
dc’Soldari  Cornicularj,a  'quali  Ipcttava 


dar  il  fegno  della  battagliai  ove  furono 
gli  alloggiamenti  Pellegrini,  cioè  de' 

Soldati  forallicri, portivi  da  Ccfarc  Au- 
gullo , ed  in  ciò  concordano  i Scrit- 
tori delle  cole  di  Roma:  Pcròche fù 
cortumc  dc'Romani,  qual’hora  gran  *om' 
numcrofa  moltitudine  di  gente  venif- 
fc  a Roma,  ad  artègnar  loro  del  pub» 
blicoun  luogo  proprio  per  abitazione. 

Quell’  olfervò  il  medefimo  Augnilo 
con  i Soldati  delle  due  armate , ch'egli 
illitui  l’una  in  Ravenna , che  teneva  cu- 
ra del  feno  Adriatico , delia  Schiavo- 
nia,  Dalmazia,  Grecia,  Tracia,c  di  cer- 
ta parte  dell’ Alla  . L’altra  nella  Palifi- 
cata , che  difendeva  le  Maremme , ed 
Ifolc  d’Italia,  di  Francia,  Spagna  , Afri- 
ca, ed  altre  parti  deH’Oceano  Setten- 
trionale} e deputò  a quei  di  Ravenna 
il  Traftevcre  > onde  fù  chiamata  la  Cit- 
tà de’Ravcnnari,  come  nella  Bafilica  di 
S.  Maria  in  Traftcverediccflìmo  , ed  a 
quei  della  r>afilicata , aflegnando  quel- 
la parte  del  Monte  Celio , che , corno 
habbiamo  detto,  fu  chiamata  gli  allog- 
giamenti Pellegrini,  che  fono  fi  celebri 
Caflra  "Peregrina , mentovati  ncll'lfloric 
Romane  Latine  5 fc  bene  non  manca 
chi  habbia  creduto  edere  qua  Hate  an- 
cora le  manfìoni  Aibanc  per  alcuni 
marmi , che  ncllc  loro  Ifcrizzioui  pa- 
rcelle ciò  affermano.  Altri  giudica- 
no , che  per  edere  quelli  quattro  San- 
ti Martiri  flati  Soldati , e la  lor  Chic- 
fa  edificata  in  quello  Monte,  follerò 
Soldati  di  quelle  milizie,  e quivi  havef- 
fero  alloggiato , e militato  . 

Fù  quella  Chiefa  edificata  sù  que- 
llo Colle  da  Onorio  I.  ma  sù  le  ruinc  di  Jnatlmf.  ;» 
un’altra  fabbricata  già  da  S.  Melchiadc 
Papa,il  quale  ordinò  nella  Chiefa  la  Fe- 
da , e memoria  folcirne  di  quelli  Santi, 
ferivendofi  da  alcuni , che  il  medefimo 
S.  Pontefice  fi  havelfc  fepclliti , prima 
di  elTerc  allumo  al  Pontificato,  tré  mi- 
glia fuori  della  Città  nella  Via  Lavica- 
na  ; e di  erta  fà  onorevole  menziono 
S.  Gregorio , il  quale  per  la  divozione, 
che  vi  haveva , vi  trasferì  la  Stazione, 
che  anticamente  era  alla  Chiefa , fino 
d all'hora  rovinata  ,di  S.  Caio  vicina  a 
S.  Sufanna  ( riedificata  poi  magnifica- 
mente sùlemcdefimc  vcrtigic  da  Ci- 
bano Vili. , come  altrove  fi  è detto  ) e 
da  quel  tempo  è continuata  femprcla 
medefima  Stazione  fino  a’tempi  pro- 
fetiti. Fù  dedicata  in  onore  de’iS.  Co- 
A a a a 
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conati  per  il  Martirio  infigne  di  quelli 
Santi  memorabili  nella  Chiefa  , quivi 
fcpolti,  e venerati,  oltre  gli  altri  cin- 
que, ìi  quali  per  non  ubbidire  a Dio- 
Martrrohg.  (|czjano  Imperatore  a formare  ( come 
Adontai  8^  scultori,  che  efli  erano)  la  Statua  di 
A‘w».  ' Vfcfcalapio,  tuttj  d’accordo s’ofterirono 

al  martirio , che  gloriofamentc  perciò 
^ottennero,  clTendo  poi  li  loro  Corpi 
pefeati  nel  Tevere,  dove  furono  per  or- 
dine dell’empio  Imperatore  gittati  > e 
quivi  riporti , come  nel  di  della  loro  fe- 
lla li  e detto. 

Quelli , che  dicono  forte  quella 
Chiefa  edificata  da  Onorio  I.convicnc, 
che  intendano,  che  ciò fcguitfc prima 
la  creazione,  ed  all'unzione  al  Pontifi- 
cato ; poiché  clTendo  fiato  quello  fatro 
Papa  1 8.  anni  doppo  S.  Gregorio,è  cre- 
dibile, clic  molto  prima  I ’ha velie*  edifi- 
cata, malli inamente , che  clTendo  fiato 
Coetaneo  del  mcdclinio  S.  Pontefice, 
era  pcrloiia  ricca , e potente , figliuolo 
di  Petronio, huomo  chiarifiìmo , e che 
era  fiato  prima  Confolc.  Da  quella-, 
Chiefa,  di  cui  era  Titolare  prima  del 
Anno  S47,  Papato , fu  dopo  la  morte  di  Sergio  II. 

con  grand’applaufo , e furia  di  popolo 
portato  a S.  Gio:Lat  erano  S.Leone  IV. 
e quivi  adorato  Papa  : Da  cflò  non  folo 
fù  rifiorata  da  fondamenti  la  Chiefa 
già  ruinofa , e cadente  ; ma  ricercò , e 
ritrovo  li  Corpi  dc'SS.  Quattro,  che  ri- 
pofe  in  migliore  , e piu  fplcndido  fito } 
eficndonc  fiato  Titolare.  Stefano  VI. 
parimente  quivi , ove  folevano  abitare 
i Titolari,  fù  acclamato  Pontefice. 

Pati  quella  Chiefa  un  grand'incen- 
dio, per  cui  tutta  rovinò,  quando  En- 
rico ili.  Imperatore  accrbillìmoncmi- 
Anno  ioSo,-  co  di  S.  Gregorio  VII.  perche  quello 
forte,  e Santo  Pontefice  non  volle  ac- 
confcntirc  ad  alcune  ingiufic  dimando , 
anzi  fi  rifenti  dell’empietà,  e fcclcratez- 
zc  da  lui  commcfi'e  contro  l’onore  del- 
la S.  Sede  Apoltolica,  fulminando  con- 
tro di  lui  le  Scommuuichc}  fdegnato 
contro  di  elfo  fieramente , con  barbaro 
furore  venne  a Roma,  e cofirinfe  il  Pa- 
pa , il  quale  non  fi  fidava  de’  Romani , 
come  aderenti  allol’communicato  En- 
rico a ritirarli  per  ficurczza  nella  Mole 
B:°nd,  i/ìit.  Adriano  , dove  havcndolo  alcuni 
gjornj  alTcdiato  ; inteic,  che  Roberto 
Guifeardo  Duca  di  Puglia  con  forte.» 
„ ■ cfcrcito  veniva  a Roma,pcr  porger  foc- 
Eh  ' collo  al  Pontefice  ; alla  cui  nuova  fi  ri* 


tirò  Enrico  verfo  Siena  con  la  fua  am- 
mara . E volendo  entrare  in  Roma  il 
Duca, gli  fù  fatta  da’Romani  renitenza: 
onde  entrato  Roberto  dalla  Porta  del 
Popolo , abbruggiò  , pieno  di  furore , 
quanto  v’era  dada  detta  Porta  fino  al- 
l’Arco di  Portogallo  ; ed  havendo  fatto 
molti  altri  danni  a’  Romani  ; fi  portò 
( come  ferivo  il  Panvino  ) al  Calici 
S.  Angelo , e cavatone  il  Papa  lo  menò 
fcco  al  Luterano  , ed  il  Coiifeo  man-  Anno/p, 
dò  tutto  a fuoco , e fiamma . In  quella 
ruina  , ed  incendio  vi  fù  comprefa  que- 
lla Chiefa,  la  quale  fù  poi  da’ fonda- 
menti rifatta , e confagrara  da  Pafcalc 
Papa  li.  ornandola  d'un  bello,  e ma- 
gnifico Palazzo  contiguo  , dopod’ha- 
verla  elio  confagrata  a'20.  di  Gennaro 
del  mo.  Di  tutto  ciò  fc  ne  vede  la  me- 
moria in  un  marmo  vicino  alla  porta 
di  quella  Chiefa . Lo  Hello  Pontefice  , 

poi  ordinò,  clic  fi  cavalle  fotto  l’Altare, 
il  quale  prima  era  flato  abbruggiato , e 
rovinato,  e trovò  due  conche,  una  di 
porfido , e l’altra  di  proconeflo  , nclic  P»mp.  ugon. 

2uali  erano  riporti  li  Corpi  dc’fopra- 
etti  Santi , facendovi  fopra  un  nobile  -1  * 

Altare  maggiore  ad  onore  di  elfi  Santi . 

Di  effa  fù  Titolare  il  Cardinale  Alfonfo 
Carillo  Spagnuolo , nel  tempo  di  Papa 
Martino  V.chc  con  molta  magnificen- 
za la  riftorò , di  clic  ne  fanno  memoria 
quei  verfi  polli  in  fronte  del  cortile. 

H.c e qitxcùfjue  vides  %’cieri  proflrata  ruina , 

Obruta  vcrbcms>bedcristduniif<]ue  jacebant , 

T^on  tuiit  Hifpatius  Carillo  ^tlphonfus  f 
/sonore 

Cardiaco  fulgés,fed  opus  licct  occupai  ingcns 
Sic  animus ,magjio  reparatquc  palatia  skptu, 

Dum  fedii  e.uiaiio  Martinus  Scbifmate-i 
Qiiintus  , 

In  quello  Palazzo  Pontifizio  poco  pri- 
ma , clic  s’inccndialfe  alloggiò  Sigif- 
mondo  Imperatole,  quando  venne  a 
Roma  ad  incoronarli  l’ultimo  di  Mag- 
gio l’anno  1457.  nel  di  della  fua  folen*  '* 

niflhna  Incoronazione , fatta  da  Euge- 
nio I V, 

Di  quella  Chiefa  pure  fu  Titolare, 
prima  di  edere  creato  Papa  , Innoccn- 
zio  IX.  della  famiglia  Facchinetti  Bo- 
lognclc , detto  prima  il  Cardinal  Santi 
QuatrrOjil  quale  mentre  difegnava  cole 
grandi  per  benefizio  della  Santa  Chiefa;  Anat>  IJpi. 
ed  liavcva  pcnficri  molto  amorevoli 
verfo  quella  medefima  , fù  dalla  morte 

«tolto , havendo  regnato  due  foli  Meli , 

/ 
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Qm  Pio  IV.  ilìitui  un  pio  luogo  in  gui- 
la  di  Monaficro , ( di  cui  habbiamo più 
copiofamcnrc  fcritto  nel  noftro  Volu- 
me dcll'Operc  Piedi  Roma)  il  quale 
ferviflc  per  ricetto  alle  Zitelle  orlane , 
ove  criftianamcntc  educate , o fi  mari- 
tano , o vero  rcligiofa  mente  fi  fpofano 
a Dio , con  l'indufirie  della  carità  di 
S.  Ignazio  Lojola . 

Antichiffimo  e l'Oratorio , clic  fi 
vede  fotto  il  Portico  di  quella  Chiefa  ; 
dedicato  da  Stefano  Cardinale  di  S. Ma- 
ria in  Traltcvcre  fotto  Innoc.lll.a  S.Sil- 
vcftro , che  è della  Compagnia  desul- 
tori , che  l’hanno  magnificamente  ab- 
bcliitojcd  è arricchito  di  molte  prczio- 
fc  Reliquie,  come  del  medefimo  e>.^il- 
vefiro , e del  Legno  della  Santifiìma 
Croce , si  come  di  molti  Santi  Martiri, 
clic  nella  fua  Stazione  fi  cfpògono.Qui 
d’intorno  fi  veggono  di  vecchio , e po- 
co elegante  dilegno  alcune  pitture  rap- 
prefentanti  la  vira,  ed  i latti  di  Collanti- 
no Magno, e di  S.SilvcftrOjdalla  cui  roz- 
zezza fi  comprende  l’antichità  dei  luo- 
go , ed  è da  regiftrarfi  ciò , che  fi  legge 
nella  granCronica  della  Fiandra  riferito 
da’ Scrittori  della  Germania  al  foglio 
di  effa  84.  citata  dal  Martinelli  : Thi  odo- 
ricus  Tontifex  Trevirenfts  fub  Leone  FUI. 
Celiarti  SS.  Quatuor  Coronatorum , cu» l» 
omnibus  ippenditiìs  fuis  ftbi , fuifquc  fucccf- 
foribus  inperpetuum  acquifivU.  Dal  clic 
fifeorge,  clic  forfè  quell 'Oratorio  fù 
a fiegnato  per  fua  refidenza,  quando  fof- 
fc  venuto  a Roma  all’Arcivcfcovo  di 
Trevcri;  come  S.Giovanni  ante  Portam 
l.atinam  a quel  di  Colonia . 

E’  fiata  con  gcnerofodifpcndio  di 
liberalità  nuovamente  abbellita  lamc- 
defima  Chiefa,  e Confeffionedi  nobili 
pitture  efpreffive  della  vita , e miracoli 
de'  SS.  Quattro  Coronati , e de’  cinque 
SS.  Martiri  Scultori , a 'quali  primi  fu 
anticamente  dedicata  la  Chiefa  mede- 
fima,  perche  si  come  quivi  erano  gli  al- 
loggiamenti dc’SoIdati;  così  pareva  de- 
gno luogo  d’clcgcrfi  ad  onore  di  quelli 
SS.  Martiri,  li  quali  è nella  vita  co’l  fcr- 
virca’Capitani  dcll'Impcratori  nell’uf- 
fizio diCornicularj.c  nella  morte  com- 
battendo per  Gesù  Crifio , s’acquifta* 
tono  Corone  immortali,  ed  il  gioriofo 
Titolo  dc’Coronati . In  detta  Chiefa , 
oltre  il  giorno  della  Stazione,  chcda_» 
Onofrio  Panvino  fi  crede,  vi  folle  polla 
da  S.  Gregorio  Papa , il  quale  di  efia  fi 


menzione  nel  Concilio  Romano  da  el- 
io celebrato  5 e viene  il  Lunedi  dopo  la 
quarta  Domenica  diQuarclìma,  vie 
Indulgenza  plenaria  perpetua  nel  gior- 
no tefiivo  dc'SS.Quattro  Martiri  Coro- 
nati, li  3.  Novembre;  e nel  giorno  fo- 
gliente alla  dedicazione  della  Baliiica 
del  Salvatore,  come  ivi  ftà  regillrato. 

lilla  e quella  nobile , ed  antichi!- 
fima  Chiefa , arricchita  di  preziolìfii- 
mc  , e copiofc  Reliquie  ; alle  qua- 
li accrcfce  venerazione  il  vedere,  clic 
tutte  quelle  appunto  , che  deferivo 
l’Anaftafio , clfcre  fiate  donare  a quella 
Chiefa , fono  le  medefime , deferitte  in 
un  marmo,pofio  a iato  dell’  Aitar  mag- 
giore nel  difendere , degne  di  cficrnc 
fatta  fpccialc  memoria.  Dice  dunque 
COSÌ.  Il  Bedto  Leone  IF.  riponendo  fotto  que- 
llo altare , vi  collocò  i Corpi  de’Santi  Mar- 
tiri Claudio,  TSJJcoflrato  , Sinforiano  , Caflo- 
rio , e Simplicio  , e de'SS.  Quattro  Coronati, 
Severo , Severi  ano , Carpo  foro,  e Vittorio . 
Delle  Reliquie  di  Mario,  Mudi  face,  ed  Mba- 
cum . Di  Fcliciffitno , ed  ■ Agapito . D’ Ippo- 
lito ancora,  con  tuttala  fua  f am  glia  di  nu- 
mero 19.  Mquila , e Trifea  , Mrfeo,  Mqui- 
lino  , T^arcijfo  , e Marcellino . Di  Felice , 
e Simmetrie»  ; Candida , e Paolina’,  Mnafla- 
fio , e Felice  ; Diogene , e Liberale  ; Fcflo , 
e Marcello  ; Superando,  e Tudengiantc . 
Di  più  il  Capo  di  S.  Vroto , e di  S.  Cecilia  ; di 
S.  M teff  andrò  , S.  Siilo , S.  Sebafliano,  e della 
Santa  Vergine  Travede , ed  altri  molti  Corpi 
de’Santi  ; li  nomi  de’ quali  foto  da  Dio  fono  co- 
nofei ut i . Sin  qui  l ifcrizzione  del  mar- 
mo.11  medefimo  santo  Pontefice  donò 
a quella  lìdia  Chiefa  diverfi  vafi  d’oro , 
e d'argento , ed  altri  figri  arredi  ; ciò 
chefatto  havevano  altri  fuoi  Antcccf- 
fori,  e fecero  altri  Pontefici  fu  ccclfori 
di  lui,  havuta  in  molta  vcnerazioncjc  di 
efia  ne  parla  S.Grcgorio  nel  fine  del  Rc- 
gifiro  al  lib.  4.  indiz.  1 3.  Nè  deve  trala- 
feiarfi l’onore,  che  fi  faceva  da'Pontc- 
fici  a quello  Santo  luogo,che  trà  i gior- 
ni , nc’quali  li  Sommi  Pontefici  antica- 
mente adoperavano  il  Regno  con  le  tre 
corone,  uno  fi  era  quello  della  Fcfta_» 
dc’Santi  Quattro  Coronati,  come  fi 
vede  nell’antico  Cerimoniale  al  capo  9. 
dell’ultima  edizione;  Dics  antan,  quibus 
Tapa  coronabatur  erat  infeflis  , videlicet: 
In  fcflo  SS.  Quatuor  Coronatorum  , S.  Mar- 
tini , S.  Clementi s , &ct 

Trà  le  altre  cofe  memorabili , che 
tiene  quella  Chiefa , egli  è il  Capo  di 
Aaaa  ij 


Ana^.tf.in 

Lan.ly.an. 
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Anaflaf.  Bi- 
blici. in  Ur- 
ne ly. 
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5<5o  Titolo  XXVII. 


S.  Scbaftiano;  portovi  fino  dal  fudctto 
S,  Leone  IV.  dentro  irt  un  vafo  d’argen- 
to , nel  quale  fù  collocato  da  Grego- 
rio IV.  da  cui  fu  trasferito  il  Corpo  di 
detto  Santo  della  fua  Chiefa  a quella  di 
S.  Picrro  in  Vaticano , E (e  bene  il  me- 
defimo  Capo  del  Santo  fi  moftra  in  det- 
ta Bafilica  ; nulladimcno  convien  dire , 
che  nell’uno,  e nell’altro  luogo  vi  fia 
parte  notabile  del  medefimo  Capo  ; e 
già  fonofopra  8 50, anni,  che  fi  trova 


intatto  in  quello  luogo,  come  fi  è vitto 
nelle  medefime  Ifcrizzioni . Poi  ritor- 
nato con  molto  giubilo  dal  Cardinale 
Garzia  Mellino, Titolare  di  queftaChie- 
fa,  che  fù  con  fama  di  grande  integrità , 
rettitudine,  e pietà  Vicario  didiverfi 
Papi  ; riporto  in  nobile  Reliquiario  in 
una  propria,  ed  elegante  Cappella  dal 
Cardinal  Girolamo  Vidoni  pur  Tito- 
lare l'ann.  1 65  2.  regnando  UrbanoVIII, 
con  la  Tegnente  Ifcrizzionc , 


D,  O,  M. 

In  honorem  Capitis  S,  Sebaftiani  Martyris,  quod  k Gregorio  IV. 
in  Thecà  argentea  reconditum  5 à S.  Leone  IV.  in  hac  Ecclcfia 
collocatimi  ; à Joanne  Gartia  Card,  Mollino  hnjus  Eccidi®  Ti- 
tulari  inventum  ; hoc  loco  Hieronymus  Card.  Vidonus  cjufdem 
Ecclefi®  Titularis  dcccntius  collocavit  anno  1633-,  fedente  Ur- 
bano Vili.  P.  O.  M.  Ann.  9* 


Lo  ftcttb  Cardinal  Mellino  usò  fomma  lo  Sacerdote  Romano;  il  qualc,dopo  di 
diligenza  per  ritrovare  tutti  li  fagri  pe-  bavere  recati  diverfi  benefizi  alla  me- 
gni  delle  Reliquie  antiche  di  quella-,  defima,  volle  per  la  fomma  divozione, 
Chiefa  ; e riufeì  al  fttoqfio  delidcrio  di  • che  vi  haveva  eflcrvi  fcpolto  con  la  fc- 
rimanere  confolato  per  opera , e fingo-  gucntc  Ifcrizzionc , o Epitaffio , degno 

lar  diligenza  di  Tiberio  Franccfco  Gal-  da  regiftrarfi , 

D.  O.  M. 

Tib.  Frane.  Gallus  Romanus  Sacris  SS.  Quatuor  Coronatorum  > aliò* 
rumque  in  hoc  Sacrario  Martyrum  quiefeentium  pignoribus,  8e 
perquirendis  naviter,  Se  exhumandis,  religiose,  Se  cuftodiendis 
munificè  Eminentiflìmi  Cardinalis  Mellini  beneficio  crcditus, 
fuam  hìc  mortis  memor  cullodiri  voluit  farcinam  mortalitatis , 
ut  ad  immortalitatis  lucem  cum  Lanreatis  Martyribus  revivifeens, 
illorum  in  Cedo  propius  fequatur  gloriam , quod  in  terris  dor- 
micns  > proximè  confccutus  eli  tumulum , 


Il  Trionfo  de’ Santi  Martiri  con  ladi- 
verfità  de’ tormenti  nella  Tribuna,  e 
per  tutta  la  Chiefa  e fiato  dipinto  da_> 
Rafacllino  da  Rcggio;ed  ilCavalicr  Ba- 
glionc  nel  primo  Altare  a mano  man* 
ca  colori  con  nobile  difegno  l'Imma- 
gine di  S.Scbaftiano  con  altre  figure, per 
fodisfarc  alla  pietà  del  Cardinal  Pietro 
Vidone  CremoncfcTitolarc  della  Chic- 
fa  . Il  Soffitto  elegante  fù  fatto  fare  dal 
Cardinal  Enrico , che  fù  poi  Rè  di  Por- 
togallo , A’  tempi  più  moderni  vi  abi- 


tarono i Monaci  Camaldolenfi,  dc’San- 
ti  del  cui  Ordine  fc  ne  confcrvavano 
ancora  nella  Chiefa  qualche  Imaginc . 
Certo  è,che  quella  Chiefa  infigne  è an- 
tichifiìma  di  gran  quantità  di  Reliquie, 
raccolte  daLfudetto  S,  Leone  da  diverfi 
Cimitcrj,e  Bafilichc;  il  cui  teforo  è una 
feelta  delle  più  pregiate , che  adornano 
quella  Romana  Gerufalemme,  sì  co- 
me le  loro  anime  fono  dc’più  chiari  lu- 
mi , che  illuftrano  la  colette , e beata 
Sionne, 


I 


Marititeli. 

Botti.  Attili. 

Sae.  in  b&t 
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D I • 

SAN  CALISTO. 

In  Traftevere . 

CaliAo  III.  fu  il  primo  , che  dopo  S.  Gregorio  » aggiunfe  a gli  antichi 
Titoli , in  vece  del  foppreflò  di  S.  Cajo  l’anno  145  8. 

Nolite  timere  eos  , qui  occidunt  corpus  ■>  aninum  autem  non  pojfunt  occi- 
dere  ; fed  potiùs  timetc  non  , qui  poteji  & animam  , Ó*  corpus  perdere 
in  gehennam  . Matth.  cap.  io.  > 


C A s \ di  Ponziano  chiamoflì  il 
Tito,  in  cui  dà fondata  quella 
Chlcfa  altrettanto  divota  per 
le  memorie  Ecclcfiaftiche.» , 
quanto  fplendida  per  materiale  ; c mo- 
derna magnificenza  , dedinata  forfè  nel 
profeguirli della  fuperba  fabbrica  dell’ 
annefiò  Monadcrodc’Monaci  di  S.  Be- 
nedetto della  Congregazione  di  S.  Giu- 
dina  di  Padova , a corrifpondcrc  di  am- 
piezza , e fplcndore  a quel  nobililfimo 
Teatro  Monadico . Egli  è benda  fapcr- 
fi,  che  queda  denominazione  di  cogno- 
me Ponziano  lì  tolfe , non  da  Ponziano 
Papa , come  vuole  il  Paiivino  ; ma  da 
una  Famiglia  antica,  e nobile  di  quedo 
nome  ; la  quale  lini  in  Ironia  nel  mari- 
to , che  fu  di  S.  Franccfca  Romana , co- 
me congetturano  diverfi  Scrittori  mo- 
derni ; e quelli , che  fenderò  la  Vita  di 
quella  Sant  idi  ma  Matrona . Fù  queda 
una  delle  prime  Famiglie , clic  ricevet- 
tero il  Battcfimo  dopo  la  predicazione 
dc'SS.  Apodoli  in  Traftcvcrc  ; c perciò 
furono  molto  favorevoli  li  Difendenti 
di  eflà  a’primirivi  Cridiani , accoglien- 
doli fuggiafehi,  non  fidamente  nelle  lo- 
ro Cale  ; ma  dando  loro  fito  vicino  alla 
riva  del  Tevere  di  poter  fcpcllirfi;  d’<?n- 
dc  ne  venne  il  nome  al  Cimiterio.dcfto 
di  Ponziano , o dc'SS.  Martiri  Abdon  , 
edScnnen  ad  "Orfani  Vileatum  nella  Via 
Portucnfc;dicui  fcrive  didimamente  il 
Bofio.  Da  queda  beata  Famiglia  ufei 
quel  Ponziano  nobile  Romano, che  fio- 
ri d’infignc  pietà  verfo  i Fedeli  di  Crido 
nel  tempo  di  Alcfiàndro  Severo;  dove  fi 
ricoverava  il  Santo  Pontefice  Cai ido  , 
come  àflerifeono  gli  Atti  di  detto  -San- 
to con  quede  parole  : in  ipfis  diebusfugit 
B,  Calixtus  cum  decem  Clcruis  fuis , & ab- 


feondit  fc  in  domum  cujuflam  Tontìani . Ed 
in  altro  luogo;  ^ ih  codem  die  capitMc- 
x andar  curiosi  quttrere  B.  Calixtum  Epifco- 
pum  , & divulgatun  efl  ei , quod  ef]et  Tran-  in  Ardi.  & 
flyberim  in  domo  Tonti  ani  juxtàVrbcm  I{a-  Cai.  5. Cadi, 
vennatum,  E quedo  fu  pure  quel  mcdeli-  ^aliic.  1. 
mo , che  havendo  quivi  le  Cafc  ; ed  ef-  ***  9‘ 
fendo  Cridiano , e dudiofo  de’  fepolcri 
de’  SS.  Martiri , diede  una  fua  pofleflìo- 
nc  per  il  fudetto  Cimitcrio , dal  luo  no- 
me appunto  chiamato  Ponziano,comc 
fi  è detto . 

Ella  è dunque  fommamente  vene- 
rabile queda  Chiefa,  cofpicuapiùpcr  il 
culto  l5ivino,che  giorno,  e notte  vi  rif- 
plendc  ndl'udìziatura  di  numcrofi  Mo- 
naci , fecondo  il  codumedi  queda  Illu- 
driflima  Religione;che  per  altro  grande 
amminicolo , o profpctto  cdcriorc  ; pe- 
ròche  quivi  fi  radunarono  i primi  Cri- 
diani a fare  le  loro  Sinuffi , a fai  aleggia- 
re, a lodare  Dio  tra  lo  drcpito  delle  per- 
fecuzioni,  c nell’angudic  della  povertà; 
ad  infervorarli  trà  di  edì  con  fagrc  ra- 
dunanze , a ricevere  tl  pane  della  Vita , 
a fentire  dalla  bocca  del  loro  fupremo 
Padorc  ipafcoli  della  loro  filute,  edi 
dimoli  Apodolici,  per  profedàrc  a fuo 
tempo  coraggiofamentc  la  Santa  Fede  ; 
edagodereaportcchiufe  le  anticipate 
felicità  del  Paradifo  tra’difagi , e l‘a ma- 
rezze  del  Mondo , clic  parve  tutto  con-  - 
giurato  a travagliarli,  come  che  non 
era  degno  di  haverli  fuoi  abitatori , co- 
me dille  l’ Apodolo  ; Qui  bus  dignus  non 
erat  mundtis.  t perciò  negli  Attidc'Mar- 
tiri  chiamoflì  ancora  quedo  luogo  Ce- 
nacolo; come  chiamaronfi  i Cimiteri 
fteflì , cioè  pieno  di  Corridori,  c luoghi 
fotterranei  ; de 'quali  forfè  alcuni  ve  nc 
fono  fono  queda  Chiefa,  non  già  dove 
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fi  fcpcllivano;ma  dove  fi  nafeondevano 
quei  Santi  Profefiòri  della  Religione 
Criftiana.  Quà  fi  refugiarono  i SS.Mar- 
tiri  Mario,  Marta.c  loro  figliuoli,quan- 
do  da  Perfia  vennero  a Roma  al  iepol* 
ero  degli  A portoli  nella  fiera  perfecu- 
zionc  di  Claudio.  Qu  i vicina  sù  le  fpon- 
de  del  Tevere  era  la  pubblica  prigione , 
dove  elfi  furono  polli,  e vi  patirono 
gran  numero  di  Martiri  molti  difagi , e 
tormenti;  vifitati  frequentemente  » ed 
animati  alla  pazicnza,e  fortezza  Crirtia- 
na  dagli  altri  Fedeli,  che  qui  d’intorno 
ftavano  naltofti . 

Qm  per  fuggire  le  barbare  crudel- 
tà di  Vulpiano  Prefetto  di  Roma , em- 
pio pcrfccurore  de'  Criltiani , fi  rico- 
verò San  Calirto  Papa  ; dove  ritrova- 
to, mentre  faceva  con  gli  altri  Criftiani 
orazione,  e ldlmcggiava  con  erti, e mef- 
fo  quivi  in  prigione , lo  fece  ftare  cin- 
que giorni  fenza  mangiare;dcpo  i qua- 
li intendendo , che  fi  manteneva  più  vi- 
uorofo  di  prima,  ordinò,  che  forte  ogni 
giorno  ballonato  ; nel  quale  tormento , 
ed  afflizione  partendo  per  molti  gior- 
ni , gli  apparve  San  Calepodio , il  quale 


con  gran  rifpctto  gli  dille  : Firmiti , & 
confluiti  eflo  "Pater , quia  corona  tua  jam  per - 
feda  efl . E perche  haveVa  data  la  fanità 
ad  un  Soldato,  Vulpiano  tanto  fdegno 
ne  prcfc,cfie  a colpi  di  piombate  lo  fece 
uccidere , e gettare  dalla  fincrtra  di  que- 
lla Cafa  con  un  fallò  al  collo  nel  pozzo, 
che  qui  pure  ancora  oggidì  fi  vcdejc  fu- 
bito  fu  riempito  di  terragna  dopo  dicci- 
fetre  giorni  venne  di  notte  uno  de’  Tuoi 
Preti , detto  Aficrio,  e di  qua  accompa- 
gnato dal  Clero  della  Chiefa  Romana , 
trattoloda  queflo pozzo,  lo  repelli  ap- 
pi-dìo S.  Calepodio,  a’t4.  di  Ottobre, 
nel  qual  giorno  celebra  la  Ciucia  la  fe- 
lla di  quefto  Santo  Pontefice,  ed  è fre- 
quentata perciò  da  gran  concorfo  di 
popolo . Di  quello  pozzo , le  cui  acque 
per  intcrccifionc  del  Santo  Pontefice 
fono  falutari,  cosi  fi  Jegge  nclSurio; 
Calixtum  vero  Epifeopum  ( con  quello 
nomedi  Vefeovo  chiama  vanii  talvolta 
all’hora  i Papi  ) juffìt per  fenefiram  domut 
pricctpitari  , & ligneo  ad  collum  ejui  faxo  in 
puteuòi  donerai , <&  fupcr  cum  rudera  cnmu - 
lari,  di  quello  fallò  cuvi  un’antica  Ifcri- 
zionc  nella  Chiefa; 


Hoc  lapide  ad  Collum  alligato 
Santi us  Calfxtus .Papa  bu}u.<  'Baftlic * fundator 
In  Puteum  demergitury  Martirio  coronatur • 


Da  quello  fcgnalato  nuvenimcnto  ac- 
Surfn  T'^'  caduto  vicino  alla  Bafilica  di  $.  Maria 
in  1 rartcverc  , e per  le  azzioni  memo- 
rabili , e morte  gloriola  quivi  loflcnuta 
da  quello  Santo  Martire  Papa , chia- 
molli  ancora , come  fi  è detto  , la  me- 
defiina  Bafilica  co’l Titolo  di  Calirto: 
benché da’primi  Crifliani  quando  fù  li- 
bei  o il  fabbricare  Chicle , qui  pure  vi  fc 
dedicò  una  picciola,  in  forma  di  Ora- 
torio, fotto  l'invocazione  del  medefi- 
mo  Santo;  e forfè  egli  è unodc’primi 
ricoveri , ed  abitazione  della  crclccnte 
Crirtianità  di  Roma,  che  prefe  i fuoi 
primi  rudimenti  in  Traftovcre , dove  il 
gloriofo  Aportolo  S.  Pietro  incomin- 
ciò ad  abitare  quando dallaGiudca  ven- 
ne a Roma;  sicome  la  vicina  Bafilica  di 
S.Maria  fu  la  prima , clic  pubblicamen- 
te fi  aprirti:  al  culto  Divino , ed  ad  ono- 
rare la  BcatilTìma  Vergine. 

Fù  queft’antica,  e celebre  memoria 
rifiorata  la  prima  volta , per  quanto  fc 
ne  può  rintracciar  notizia,  da  S, Grego- 


rio III, , il  quale  haveva  la  Aia  Cafa  Pa*  Anofaf.ì» 

terna  in  1 rartevcre;  onde  fi  argomenta,  Oregor . in. 
che  molto  prima  forte  eretta  qucfta_»  «"‘•741’ 
Chicli , e che  già  fiano  fopra  mille  an- 
ni , clic  quefto  làgro  luogo  fia  in  vene- 
razione ; ed  acciòchc  maggiormente  vi 
s’accrcfccftc,vo!lc  onorario  Califto  III, 
per  Ja  divozione,  che  altresi  haveva  al 
Santo  del  tuo  nome,  co’l  Titolo  di  Car- 
dinale;pcr  rinuovare  anche  la  memoria 
del  Titolo  antico  di  S.Califto,overo  de’ 

SS.  Giulio , e Califto , eo’l  quale  veniva 
prima  nominato  il  Titolo  di  S.Maria 
in  Trafteverc,  e tù  quello  Papa,  fecon-  Btn*pb.dn. 
do,  che  orterva  il  Panvino,tl  primo,  che  \jrb.  EccUf. 
dopo  mille  anni  aggiungefle  nuovi  Ti-  capace  Tir. 
foli  all’antico  nu  mero  di  vent’otro , e_>  c*rd' 
quefto  diede  egli  al  Cardinal  Ludovico 
Milano  Spagnuolo  figliuolo  di  uuafua 
Sorella,  l’anno  1458.  llcttc  poi  quefto 
Titolo  per  qualche  tempo  vacantc,fino 
che  Paolo  V.  dopo , ch'ebbe  fpianata_> 
l’abitazione  de’  Monaci  Benedettini  a 
Monacavano,  per  mettere  in  quadro 
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il  Palazzo  Pontifizio , dando  loro  que- 
lla Chiefa  antica  con  l’abitazione  con- 
tigua,refe  alla  medefima  il  Tuo  primie- 
ro Titolo , ed  acciòchc  rimanale  que- 
lla più  in  villa,  cpiùcommodamente 
frequentata  dal  popolo,  le  aperfe  avan- 
ti due  lunghe  llrade,  una  per  dritto,chc 
guida  alla  Chiefa  di  S.  Franccfco  a Ri- 
pa , ed  a Porta  Portefe , e per  l’altra  li 
và  alla  Chiefa  di  S.  Cofmato . Fù  dun- 
que quella  Chiefa  ultimamente  fab- 
bricata da’fondamenti,pcr  confermarla 
al  macltolo  diflegno  del  Monaftero  de' 
Monaci , ampliandola  dall’  antica  an- 
guilla ; ed  acciòchc  rinuncile  memo* 
ria,chc  quivi  erano  feguitc  le  cofc  me- 
morabili di  fopra  narrate;  e che  quello 
era  l’antico  lito , ov'cra  feguito  il  Mar- 
tirio di  quello  Santo  Pontefice , a cui 
fìà  dedicato,  vi  rinchiufero  in  una  Cap- 
pella il  pozzo,  ov’cgli  fù  precipitato,  il 
quale  prima  era  fuori  della  medefima 
Chiefa,  fc  bene  frequentato  dal  popo- 
lo per  la  pubblica  divozione  a quella 
falutifcra  acqua. 

Di  quello  luogo  gii  refugio  na- 
frollo  dc’Fcdcli  travagliati  narrando  gli 
Atti  del  Martirio  dc’SS.Mario,e  Marta 
Perfiani,  ridotti  in  verfi  , cantò  erudita- 
mente Metello  Tergenfe,  citato  appun- 
to dal  Dolio,  ma  in  propofito  del  Cimi’ 


terio  detto  di  Ponziano  di  fopra  no- 
minato . 

Hcgrc fjtii  Vrbent  cum  fociis  Fidelis 
Vir  il  le  Tcr/anim  Marini  fnpremus 
J^Hitfivit  in  Caflris  reliflntn 
Carcere tu  Tranflyberitn  fluirinum . 

Cerne  bat , ac  triflis  dolnit  nìtnis, 

Quod  , ut  pi  i us  non  buie  valct  obfeqiti, 

Cui  Tresbyter  Taftor  vocatsts 
Omnia  gefla  refert  patcnter . 
yidclicet  noftH  jugulata  membra 
fiapi  fiuentis  in  Licaoniam , 

Fejlinus  ilio  Terfa  tctidit  . 

Tresbyter  it  fittili!  ipfc  Vttjlor , 
tAmabilem  pricdam  rapiunt  citi 
Carina  grattini  fert  ontt s ad  locunt , 

£ui  Tontiani  fune  Cytnitron 
Dicitur  ex  equi as  vocabat , &c. 

Di  celebre  mano  moderna  in  que- 
ftaChiefa  s’annovera  T Aitar  maggiore, 
dedicato  alla  Bcatifs.  Vergine,  la  cui  ef- 
figie , e d’altri  Santi  fù  leggiadramente 
dipinta  da  Avanzino  Nucci  di  Città  di 
Cartello. L’illoria  del  Martirio  di  S.Ca- 
lifto  nella  feconda  Cappella  a mano  de- 
lira della  Maggiore;  nobilitata  co’l  dife- 
gno,  e colori  ingcgnofamcntc  condotti 
da  Giovanni.  Bclinerr  Fiorentino.  Il  fof- 
fitto  della  Chiela  con  una  fagra  Irtoria, 
fatta  per  mano  eccellente  del  fudetto 
Avanzino,  in  tré  maeliofi  rlpjrdmcnti. 


Mctell.  Tt- 
gerf . in  £>ni- 
rjn-afu.t  Ca- 

nifi  anriqu. 
ftBJib.u 
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SS*  QUIRICO,  E GIULITTA, 

A *T  orre  de  Conti. 


Sotto  Siilo  IV.  Tanno  1478.  fu  accrcfcinto , ovcro  rimclfo  il 

feguente  Titolo , 

Ceduntur  gladiis  more  bidentium:  Sed  corde  impavido  mens  bene  confcia 

Non  murmur  refonat-,non  querimonia,  Confervat  patientiam . 

Hymn.  SS.  Mare.  S.  Àmbr. 


NOn  hebbe  quella  Chiefa  Par- 
rocchiale l’nonorc  del  Titolo 
Cardinalizio , fc  non  quando 
fopprelfo  per  l’antichità,  o per 
il  mancato  fplcndore  di  culto  Divino , 
che  vi  riluceva  , quello  di  S.  Ciriaco , 
Chiefi  più  celebre  per  la  fua  anrichiffi- 
ma  fondazione , che  per  altra  fcgnalata 


prerogativa,  da  Siilo  IV.ehc  nobilmen- 
te la  rirtorò , quando  deplorando  le  mi- 
ferie  delle  Cniefc  di  Roma , mancate 
dal  fuo  antico  culto , e venerazione  per 
le  molte  calamità  della  Santa  Città , e 
per  cagione  dcll’aflcnza  da  Roma  della  Ex  ;„pr;pt. 
S.  Sede  Apoftolica  deplorate , e con  ze-  £cclej.  w 
lante  cfagcrazionc , e flebile  eloquenza  1475. 
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riferite  da  Franccfco  Petrarca  con  Tua 
longa  lettera  a Clemente Vi.in  Avigno- 
ne , rapprefentando , che  per  lunga  Soli- 
tudine , e ftcrclità  de’  Forafticri , erano 
creftiute  l’erbe  (otto  i portici  delle  San- 
te Bafilichc  Vaticana  , Latcrancnfc, 
Ofticnfc , e Liberiana, nelle  quali  vi  pa- 
revano gli  animali;  diede  ordine  al 
Cardinal  Giuliano  della  Rovere  fuo 
nipote  , chcponeflc  mano  fenza  riguar- 
do di  fpefa  a riftorarle  tutte,  ov’ era- 
no bifognofe  di  rcparazione,  cfortando 
egli  li  Cardinali  Titolari  a fare  il  fintile 
neU'abbcllifc  quelle  de’ loro  Titoli  fe- 
condo le  loro  forze  , o con  edilìzi  nuo- 
vi, o con  riparategli  antichi,  ciò  che 
fi  vidde  con  molto  fplcndorc,  ed  adem- 
pimento abbellita  la  Città  ; onde  nella 
Libreria  Vaticana  da  dio  fplcndida- 
mcntc  ampliata,  fono  la  fua  Effigie  fi 
legge  elegantemente . 

T empia  , domani  expofitis , Vicos , Fora , 
Morii  a , Tonta  , 

Virgincam  Trivii,quod  rcpararis  aquam, 
Trifea  Hat  Tiautis , flatuas  dare  commoda 
portus  , 

Et  Vaticanum  cingere  Xifle  jugum  . 

Tlus  tamenVrbs  debet , nam  qu£  fqualore 
latebat  , 

Ccruiiur  in  celebri  Bibliotbeca  loco . 
Eficndo  fiata  la  Indetta  Chiefadi 
S.  Ciriaco  in  mezzo  le  Terme  Dioclc- 
zfanc  , aitresi  Stazionale  nel  Martedì 
della  fetrimana  di  Pafiìonc  nello  lidio 
tempo , che  vi  fi  trasferì  pure  la  medefi- 
ma  Stazione , che  pero  ne'  Mefiali , an- 
che moderni,  chiamali  oggidì  : 

S.  Ciriacum . t*  limata  quella  Chiefa  nel 
principio  della  \ ia  detta  fino  da’  tempi 
antichi,  la  Suburra,  dell’origine,  ed 
etimologia  del  cui  nome  diremo  altro- 
ve. Ne  làrà  difearo  a’ Lettori  di  faperc 
le  cofc  memorabili  dc’Genrili  in  quelli 
contorni , e quindi  ne  pafiàremo  all’Ec- 
clcfiaftichc.  Non  v’hà  difparere  veruno 
tràgli  Antiquari,  che  quel  gran  refiduo 
di  Fabbrica  vicina  a quella  Chiefa,  folle 
del  Foro  di  Ncrua,polìo  a piè  del  Quiri- 
nale fotto  il  Palazzo  già  dc'Conti , ed 
hora  dc’Grilli  ; e clic  quivi  folle  la  piaz- 
za del  mcdcfimo,o  Foro,o  Palazzo  tut- 
ta laftricata  di  ottone,  la  maeftà  del  cui 
edifizio  agevolmente  fi  raccoglie , non 
fidamente  dal  gran  refiduo  del  muro, 
fatto  di  faffi  requadrati  a punta  di  dia- 
manti ; ma  dall’avanzo  follcnuro  da  tré 
Colonne  fcaimcllatc  grandi, e belle,  coti 


fuperbo  cornicione  pur  di  marmo.  Nè 
reca  veruna  difficoltà  la  magnificenza.» 
dello  lidio  di  credere,  che  folte  tutto 
coperto , e loffittato  di  bronzo,  nel  mo- 
do, che  era  anche  il  Foro  diTrajano. 
Qui  parimente  nò  lungi  da  quettaChic- 
fa  era  il  Foro  congiunto  co’l  medefimo 
Palazzo,  come  vuole  ilNardini;  ove 
nelle  prime  antichità  di  Roma  faceva!! 
il  mercato  ; negoziava!! , e lì  teneva  ra- 
gione da’Rc , da'  Confoli , da’  Decem- 
viri , e da’  Pretori  prima  allo  feoperto; 
poi  nelle  Bafilichc , inventate  per  mag- 
gior commodità  de’Giudici , e de’  liti- 
ganti . Quel  nobile  avanzo  di  marmi 
intagliati  nell'angolo,  che  a dirittura 
porta  la  ftrada  verlo  il  Tempi um  Pacis, 
degno  di  olfervazionc  per  la  rarità  del 
lavoro,  e per  edere  teftimonio  d’un 
grande  edifizio  ; fù  al  lentir  de'  più  veri- 
dici Scrittori , del  Tempio  di  Palladc, 
che  quivi  era  con  molte  Cerimonie  ve- 
nerata, onde  non  fù  molto  difficile  a 
molti  il  dire , fic  bene  con  manifefio  er- 
rore,che  qui  folle  il  Palladio;  come  più 
volte  fece  l'Anaftafio , quando  dal  filo 
della  fua  Ecclcfiaftica  lftoria,uella  qua- 
le fi  e guadagnata  tanta  fede , volle  ufei- 
re  a toccare  le  profane  erudizioni . 

Lafmifurata  Torre  vicina,  detta.» 
dc'Conti,  fitta  in  parte  demolire  da  ! r- 
bano  Vili. , perche  minacciava  rovine 
al  vicinato , fù  alzata  da  Innocenzo  III. 
o perche  fervide  di  guardia  inoccafio- 
nedi  tumulto  civile  in  quella  parte  della 
Città  ; o di  teftimonio  della  grandezza 
della  fua  Cafa  , e della  felicità  del  fuo 
Ponteficato  a’  Pofteri;nella  cui  crczzio- 
nc  leggel!  una  rivelazione  non  mcn  cu- 
pola , che  terribile  fatta  a S.  Luirgardc 
Rcligiolà  celebre  in  Germania , che  fc 
non  ofeura  la  fama  ; almeno  fa  temere 
del  fine  dcll’u  mane  azioni , mefle  albi- 
lancio  di  quelle  per  ahro  illuftri  di  così 
gran  Pontefice , quanto  differentemen- 
te pelino  fotc'il  giudizio  di  Dio . 

La  vifionc  fudetta  vien  deferitta 
da  diverfi  Scrittori , ma  con  vari  fenri- 
mcnti  delle  azioni  di  quello  Santiffimo 
Pontefice  ; ma  fedelmente  la  riferifee 
Tomafo  Cantipratenfe  nella  Vira  di 
S.  T.uitgardc  in  quel  medefimo  tempo; 
Dite  dunque  cosi;  Innocenzo  III.  dopo 
celebrato  il  Concilio  Laterancufc  pafiò  decj 
quc/la  vita  , e tofio  apparì  vifib Unente  a 
Lintgarde  > ed  effa  vedendolo  tutto  circondato 
di  fiamme  , cbie fogli  chi  egli  in  quel  tormen- 
toso 


t 
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tofo  fenili  ante  per  avventura  fifoffe . Ed  egli 
le  dijfe,  ch’era  lutici  cn^o  T apa poco  avanti 
morto . Che  cofa  è qit'jla , dijfe  cita  eon  gran 
gemito , che  il  nofiro  commi  Tadre  venga  sì 
flranamente  cruciato  ? tyfpofe  egli , per  tré 
cagioni  fono  in  que fi  a giti  fa  tormentato,  e già 
ero  condannato  a fitpplicj  eterni  , fc  peri’ in- 
ter  ceffi onc  della  gran  Aladre  di  Dio , in  cui  io 
haveva  fabbricato  un  Mon.iflero,nò  fojffì fato 
fottratto, sì  dalle  pene  eterne , ma  condannato 
ad  atroci (fime  pene  nel  Turgatorio , fino  al 
giorno  del  Giudizio.  E dal  fuo  Figliuolo  mi 
ha  ottenuto  quefla  gran  Madre  di  mifericor- 
dia  di  poter  venire  a te , pes  che  mi  porgcffi 
ajnto,  e fubito  difparve  . Siila  cui  fpavento- 
faviftene  tutta  intimorita  la  Santa  Vergine 
Luitgardc,  ed  ajforta  in  una  grave  apprenfto- 
itt-,  e contemplazione  altijfima  de'tirrìbili,  e 
profondi  giudizi  di  Dio, fi  diede  ad  unafprìf- 
fima  penitenza  > per  fuffragio  dell"  minima 
del  tormentato  Tontefice  Innocenzo , c lo  rac- 
comandò alle  orazioni  delle  fue  Sorelle , alle 
uali  piena  di  compaffione,e  di  dolore  mani  fe- 
ti la  vifione . Sin  qui  il  Cantipratcnfc,  il 
quale  attorta  di  fapcre  le  trd  cagioni  del 
rigorofo  giudizio  di  Dio  delle  azzioni 
di  quel  cclcbratiflìmo , c come  lo  chia- 
ma il  Cardinal  Baronio  ( che  dimoftra 
di  non  dare  piena  fede  a quella  narrati- 


va ) Santini  mo  •Pontefice;  ma  che  per 
riverenza  ad  erto  non  le  racconta . Ag- 
giunge il.Compilatorc  di  quella  Croni- 
ca, riferito  dal  Ciaccone,  che  ad  un’ 
Abbate  dell'Ordine  Ciftcrcicnfc  appar- 
ve all’hora  in  vificnc  Gesù  Crifto,  fe- 
dente in  un  Trono  cccclfo,  accanto  cui 
comparve  velocemente  fuggendo  un* 
huoino  nudo,  fol  tanto  coperto  di  un 
Manto  Pontiiìcalc,  gridando  ad  alta 
voce  verfo  Gesù  Crirto , Miferere  inibì 
mifero  mifericordiifftme  Deus ; c che  appref- 
fogli  correva  un  Dragone  fpaventofo, 
che  tentava  di  giungerlo  per  divorarlo. 
Puònulladimcno,  comunque  ella  Ila 
ftata  quefta  Vilìonc , fervirc  di  gran  ti- 
more, che  Dio  giurtirtìino  Giudice, 
fcrutabitur  ìlierufalem  in  lucernis.  Nò  può 
lafciarfi  di  riferire  contro  alcuni  male- 
voli Scrittori  della  vita  di  quello  dot- 
tirtìmo  Pontefice  ; cfagcraiui  contro 
le  fpefe  ccceflìvc,  fatte  nella  fabbrica- 
delia  gran  forre , detta  ancora  oggidì 
dc’Conti , da  non  mentovarli,  mcrta  in 
confronto  di  tante  fue  fegnalatcazzio- 
ni,  cd  Apoftolichc  prodezze , il  celebre 
Elogio,  o Epitaffio , che  mai  potrà  can- 
cellare l’invidia  del  tempo,  fatto  nella 
di  lui  morcc,fofpiratada  tutta  la  Chicfa.- 


/ 


Ciac « i.i  1 11— 
not- Il  .Vii. 


Nox  accede , quia  ccjfit  Sol , lugeat  Orbis 
In  medio  lucis  lumen  obiife  fuum . 

Lumen  obit  Mundi  > quia  decejft  Pater  Inno 
Centius  ifle  Pater  Urbis  » Orbis  erat • 

Numen  utrumque  tenens  verfum  notati  hoc,  quod  babebat , 
Quid  Mundo  poffet  recidere  > quid  ve  Deo . 

Si  fpcciem  » f mentis  opes , fi  munera  lingua 
Attenda* , cedet  lingua  > cadetque  ftylus  • 


Ella  è quella  Chiefa  una  delle  un- 
dici Vicarie  perpetue  Parrochiali , irti- 
tuitc  dal  B.  PioV.  nelle  Chicfc  Colle- 
giate della  Città,  nelle  quali  li  Capitoli, 
come  Parrochi  abituali,  hanno  il  Jus  di 
nominare  il  Vicario,  per  il  governo 
dcll’animc,  che  in  quella  Parrochia  ar- 
rivano al  nurn.  fopra  2000.  Hà  di  veri! 
Canonicati,li  quali  o per  la  tenuità  del- 
le rendite , o per  altra  cagione  non  han- 
no fc  non  o niuna,  o leggicr  Ilclidenza. 
V’hà  un'  Oratorio  vicino  deftinato  per 


le  funzioni  fcftivc;  c per  ufo  commodo 
d’una  nuinerofa  Confraternità  del  San- 
tilfimoSagramcnto,  quivi  iftituirada 
Gregorio  XIII.  nel  cui  tempo  fu  riftau- 
rato,  e trasferito  l’Altare  dal  Cardinale 
Alelfandrodc  Medici , che  fu  poi  Leo- 
ne XI.  che  da  mille  , e so.  anni  da  che 
Vigilio  Papa  confegrato  l’havcva,  non 
era  flato  mai  toccato,  come  li  vede  nel- 
la feguentc  Ifcrizzionc  ncll’Altar  mag- 
giore ; 


Sedente  Gregorio  XIII.  Sum.  Pont.  Alexander  Medices  hujus  Tit. 
Presb.  Card.  Archiep.  Florcnt.  Altare  hoc  a fc  translatum  , 
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in  mcliorem  formam  reda&um  ad  Dei  honorem',  ac  Beatorum 
Martyrum  Quinci , & Julittae  folemni  Rifu  confccravit , recon- 
ditis  facris  Reliquiis , quas  idem  invenit  in  antiquiliimo  Altari 
è Vigilio  Papa  confecrato  , quemadmodum  tabula  marmorea 
ibidem  inventa  deelarabat.  Sunt  autem  infiafcripta;.  Particula  Co- 
lla: S.Jo:  Captili#,  Capitis  S.  Stephani  Protomart.  S.  Laurentii 
Mart.  Ugni  vivifica:  Crucis  Domini.  Anno  Domini  1584.  die 
151.  Februarii. 

Al  Tuo  primo  Fondatore  Siilo  IV.  deve 
quella  Chicla  tutto  ciòcche  hà  di  fplcn- 
dorè,  e di  prerogativa  ; onde  prima  e he 
^ ^ ' \NViw  folle  fillaurata  dal  Cardinal  Alcflandro 

' 1 de  Medici , leggevanfi  in  un  marmo  i 
' ^ icgucnti  verfi  , riferiti  dal  Martinelli 

\ ' nella  fua  Roma  Etnica  Sagra, 

Jnflaurata  vides  Quiriens  c«  matrejfuUtta, 

Paulus  V.  Pont.  Max.  Ecclefiam  hanc  Titulo  vacante  ex  dcprcllìo- 
ri  loco,  &.  aquarum  inundationibus  expo  (ito , jaftis  fornicibus, 
ftrato  pavimento  in  altiorcm , meliorcmquc  founam  rcllituit  An- 
no fai.  bum.  ì C06.  Pontincatus  I. 

Della  ridaurazionc  primaria  di  quella  Chiefa  v’ha  un’  Ifcrizzionc  in  marmo 
di  quello  tenore;  v 

'JuffUy  tmptnfaque  Sixti  IV.  Pont . Max. 

Georgius  de  Ruderi  Ecclejìarum  'Urbis 
Curator  infiaur^oij  Anno  ^ubiUi. 

Urbano  Vlll.pur  la  ridurti:  in  miglior  formà,come  fi  vede  dàlia  fcgucntc  memoria; 

Ecclefam  DD.  MartUQuirico  , 

%litu  dicat.  a Sixto  IV» , 

Pene  collabenttm  injiaurataw^ 

Denuò  minam  minan . in  degamiortm 
Hanc  formam  refituit  Vrbanu.s  Vili. 

Poni . Max.  A.  5. 

MDCXXX.  Pont • VIP 

Dalla  parte  dcll’Epirtola  cuvi  nella  Sorella  della  Bcatiflìma  Vergine  con  i 
Cappella  maggiore  in  una  tavola  di  luoi  figliuoli,  libanti  Giacomo,  e Gio- 
tnarmo  un'Immagine  di  Santa  Maria,  vanni  con  là  ieguente  Ifcrizzionc; 

Quella  Immagine  miracolofa  di  S.  Maria  Jacobi,  Sorella  della  Bcatifli- 
ma  Vergine  Maria  , è venuta,  dalla  Città  di  Vcruli , dove  fi  con- 
, ferva  il  fuo  Saiuilfimo  Corpo  ,e  fù  benedetta  fopra  il  fuo  Sepolcro, 

con  la  quale  in  Roma  la  prima  volta  , e per  molti  anni  è Hata  ce- 
lebrata la  fua  fella  in  quella  Chiefa,  che  viene  alli  25.  di  Maggio. 


Qua  fuernnt  longa  diruta  tempia  die,  ^ 
Dall’ingiuric , che  pativa  , e dall’inon- 
dazione dell'acque  > e dall’anguftic  del 
fito  ; e dagli  oltraggi  del  tempo  , la  ri- 
feoflb  con  una  quali  total  rinnovazio- 
ne Paolo  V.  onde  ancor  vedefi  l'opra  la 
Porta  la  fcgucntc  Ifcrizzionc; 
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Nel  mezzo  della  Chiefa  del  lato  fini- 
ftro  nell’entrare  vi  è un’  Altare, dedica- 
to alla  medefima  Santa,  dove  Tene  fa. 
la  fella. 

Nacque  non  leggier  controvcrfia 
tra  quella  Chiefa  Titolare , e la  Diaco- 
nia di  S.  Maria  in  Via  Lata  fopra  la  Sta- 
zione , che  nel  medefimo  giorno  cele- 
brali nell’una,  e l’altra  Chiefa  -,  allegan- 
do quella  cflcrc  fiata  molto  prima  con- 
cella,  come  habbiamo  detto,fino  da  Si- 
fio  IV.  quando  foppreflc  il  Titolo , e la 
Stazione  medefima  per  l’antichità  del- 
la Chiefa  cadente,  dedicata  a S.  Ciriaco 
nelle  Terme  Dioclczianc,  la  trasferia 
quella , e quella , pretendendo  quella 
nobile  prerogativa  per  la  celebrità , ve- 
nerazione^ cofpicuità  di  cflàse  per  pof- 
fedcrc  il  Capo  tanto  miracolofo , e ve- 
nerabile di  S.  Ciriaco , in  cui  riguardo 
le  fu  concetta  la  medefima  Stazione  da 
Siilo  V.  e fu  dccifo , che  amblduc  go- 
dettero il  privilegio  medemo , e fi  ono- 
raflcro  con  ugual  divozione  le  memo- 
rie dc’Santi  Martiri , in  giorni  cosi  fan- 
tificati  dalla  pietà  dc’Fcdcli. 

L’antichità  della  Chiefa  più  volte 
riftorata , non  fola  mente  fi  comprende 
dal  tempo  della  fua  Confegrazionc  riéf 
Pontificato  di  Vigilio  Papa;  ma  dall’ 
cficre  fiata  Collegiata  fccolarc , com’ 
erano  quali  tutte  le  Chiefe  più  antiche, 
e venerabili , prima  clic  s’introducefle- 
ro  i Monaci  nell’Occidente , e i Rego- 
lari di  varie  Religioni  nella  Chiefa  ; pe- 
rtiche mancando  forfè  nc’Canonici , e 
Preti  Secolari  la  difciplina  Ecclefiafti- 
ca , ed  in  confcgucnza  il  culto  Divino, 


e la  venerazione  alle  Chiefe , fi  diedero 
poi  in  governo  con  molto  vantaggio 
alle  famiglie  Regolari . Ed  è fontina* 
mente  da  ottervarfi  ,chc  nel  piccolo  dì- 
firctto  di  quelli  contorni  ve  ne  foflero 
fino  a dicci,  delle  quali  quattro  fole  fo- 
no rimafte  in  cttcrc,  e furono:  S.  Adria- 
no, SS.  Cofma,  e Damiano , S.  Nicolò 
in  Carcere,  S.Maria  in  Cofmedin,  San- 
ta Prifea,  S.  Anaftafia,  S.  Angelo  in  Pe- 
fcaria,  S.  Marco,  S.  Maria  Egizziaca,  e 
quella  di  S.  Quirico. 

Prefiede  oggidì  a quello  Titolo  il 
Cardinal  Galeazzo  Marefeotti,  il  quale 
con  lunga,  e continuata  vigilanza  di  fo- 
pra trentanni,  da  che  dalla  fjn.ntcm.  di 
Clemente  X.  dal  tempo  della  fua  dc- 
gnifiìma  Promozione  alla  fagra  Porpo- 
ra con  univcrfale  applaufo  allcfucvir- 
tù,e  fervizio  infaticabile , preftato  alla 
Santa  Chiefa , l’hà  beneficato , mante- 
nuto , ed  accrcfciuto  nel  fuo  fplcndorc 
Ecclefiaftico , e con  le  fue  azioni , fati- 
ghc  incettanti , follccitudinc  impareg- 
giabile a gli  affari  pubblici , magnani- 
ma generofità  verlo  i Povcri,c  zelo  in- 
defeflò  delle  glorie  della  Chiefa  univcr- 
falc , e del  foftcnimcnto  della  Santa  Se- 
de Apoftolica , e della  Repubblica  Cri- 
fliana  hà  alzato  al  fuo  nome  il  pubbli- 
co oflequio,  e venerazione,comc  ad  un 
fcgnalato  ornamento,  ed  oracolo  del 
Senato,  e Collegio  Apofiolico. 

In  un’angolo  fuori  della  Cappella 
maggiore  vi  è un  nobil  Depofito  di 
marmo  di  un  famigliare  di  Paolo  V. 
co’l  fcgucntc  Epitaffio; 


Antonio  de  Baptiftis  Pauli  V-  F.  M.  domus  Subarconomo  Archite- 
lo celeberrimo  9 qui  in  hominum  animis  proprio  comparatum 
ingenio , conftru&um  labore  ere&um  virtutum , perenne  libi  glo- 
ri® Templum  potuit  archite&ari . Obiic  anno  fai.  MDCXXIII- 
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TITOLO  XXX. 

D I 

Sr  MARIA  IN  ARACELA 

Leone  X.  in  una  numerofa  promozione  , ed  accrefcimento  de’Cardinali 
fatto  l’anno  1517.  aggiunfc  i feguenti  Titoli. 


. 1 


Ave  gemmi s Ara  dives , 

Qua  ditajli  Coeli  Cives  ; 

Salve  Mare  , quo  demerjus 
E/l  Cocytus  univerfus. 

NO  n vi  hà  palmo  di  (ito  sù  que- 
lla parte  di  Roma , la  più  fa- 
mofa , c celebre  , che  per  au- 
, ventura  con  profana  eloquen- 

za inalzino  fino  alle  delle  le  penne  degl’ 
Iftorici,  c Poeti  Gentili;  che  non  fia  fia- 
ta contaminata  dalle  più  fuperfliziofc 
profanità  del  Gcntilcfmo  ; pcròchc  tut- 
to qucflo  Monte , o Colle  notiffimo  «f- 
que  ad  Haramantos , & Iudos , fù  tenuto  , 
come  fagrofanto  da’Pagani  per  i prodi- 
giofi  auvcnimcnti,  o fognati,  o creduti, 
o realmente  fucccffi  per  opera  dc’fpiriti 
Infernali,  che  con  gli  antichi  Imperato- 
ri con  piena  podcftà  vi  trionfarono , fù 
occupato  da  tanti  Tempi , dedicati  alla 
ribalda  turba  dc’loroDci,da  che  Romo- 
lo confacrato  l’havcva  a Giove  Capita* 
lino,che  non  vi  rimafero  lìti  per  fabbri- 
care le  cafe,cd  abitazioni  dc’particolari; 
c perciò  con  ragione  fù  chiamato  tutto 
quello  monte,  o colle,  Teatro  già  della 
Romana  non  meno  grandczza,che  am- 
bizione , detto  con  vocabolo  erudita- 
mente famofo  : Campidoglio , da  Livio  ! 
jjv  decìf.it  DeorumScdcs.  Hora  pcraltiflìmo  confi- 
W* i-  glio  della  Divina  Providenza  hà  cam- 

biato in  tal  guifa , c con  tal  vantaggiofa 
felicità  lifuoi  pregi  antichi, c le  fuc  me- 
morabili magnificenze;  che  qua  sù  più, 
che  in  vcrun’  altro  luogo  oggidì  veg- 
gonfi  trionfare  le  prodigiofe  prerogati- 
ve dc’fagrofanti  arcani, c miflerj  del  fan- 
to  Evangelio,  c della  Crifliana  Religio- 
ne; de’cui  opporti,  ma  gloriofi  rifeontri 
habbiamo  altrove  opportunamente  fa- 
vellato . 

Spezzarono  già  poco  prima  della 
nafeita  diOttaviano Augu fio  alcuni  fol- 
gori nel  Campidoglio  caduti,  varie  fta- 
tue  , c tra  le  altre  incartarono  quella  di 
Giove  3 cd  eflendo  qui  vicine  in  Tavole 


Ave  ex  Gentibus  Idolum , 

Qu<e  fugajlt  ex  corde  dolutrt. 

Salve  /alfa  Jìmulacra  , 

Qua  muta  (li  in  Tempia  /aera. 

di  marmo  fcritte  le  leggi  de’  Romani , 
furono  parte  cancellate,  e parte  contùfc 
( di  quelle  fe  ne  confcrvano  ancor  alcu-  < _ 

ni  pezzi  nelle  ftanze  de’  Confervatori  ) 
dimoftrando  con  tale  prodigiofo  auve-  b‘*  lk’17' 
nimcnto  Dio , che  voleva  governare  il 
Mondo  co'l  Trono  Apoftolico  della  Se-  . . , 

de  Romana  ; c che  in  vece  di  Giove,  gli  Zp.'w 
dava  Pietro  per  fuo V icario,cd  i Succcf- 
fori  di  erto . Nato , che  fu  Auguflo  con 
la  fciocca  credenza  di  edere  figliuolo  di 
Apollinc,che  manileftava  1 fegrcti  della 
Divina  Providenza  ; c crefeiuto  con_» 
molta  curiofità,  s’invogliò  di  voler’  cf- 
fcrne  partecipe  ; c confervandofi  i libri 
delle  Sibille  in  quel  luogo  , fenz'  erte- 
re  flati  per  Divina  difpofizione  oifcfi 
da’fulmini , in  guaruia  di  io.  pecióne  fi 
tiene  che  Augnilo  attentamente  liieg- 
gerte;  ciò  clic  pureaflerifee  il  Baronio  Baron.inApp . 
nell’Apparato a’fuoi  Annali  F.cclefiafti-  Annoi. 
ci  ; c raccoglierti:  tutto  quello  appunto, 
che  con  erudita,  c pia  magnine enza, 
c fplcndorc  ftà  nobilmente  dipinto  nel- 
la Tribuna  di  quefta  Chicfa;  havendo 
chiaramente  predetto  le  Sibille, chcDio 
nafeerebbe  da  una  Vergine.  Efebenc 
nel  tempo  di  Augurto  erano  quelle  tut- 
te morte  ; nulladimeno  dall'  oracolo 
chiariflìmo  di  una  di  erte  gli  fù  mofìra- 
to  queflo  sì  gran  miftero  in  modo  da 
non  poterlo  rivocarcin  dubbio;  porto 
clic  alle  Sibille , c loro  oracoli  una  pie- 
na fede  preftafle. 

Nato,  che  fù  Gesù  Crifto  Noli ro 
Salvatore;  c tròvandofi  Auguflo  fu’l 
fincdc’fuoi  anni,  bramò  con  gran  vo- 
glia di  fapcrc  , chi  dopo  di  fe  forte  fuc- 
ceduto  nellTmpcrio  . Rifolfe  perciò  di 
andare  a chiederlo  all'Oracolo  di  Apol- 
line in  Delfo;  c dopo  di  havcrgli  offerti 
molti  fagrifizj , fenza  mai  udirne  rìl'po- 
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Ila  ; alla  fine  volle  Dio,  che  per  confu- 
fione  del  Gentilcfmo  parlaflc , e con_> 
molto  fdegno  proruppe  in  queftemi- 
flcriofc , c memorabili  parole  : 

Me  puer  ILebreus  dìvos  Deus  ipfe  gubernans 
Cedere  Sede  jubctytrijlemq-, redire  fub  Orcum, 
*iris  ergo  de  bine  tacitus  abfccddito  noftris. 
Ritornato  con  tal  rifpolta  Augufto  a 
Róma,  c confrontando  quefta  con  gli 
oracoli  delle  Sibille,  quivi  drizzò,  cd 
erette  un’Altare  con  quello  Titolo  ; 
idra  primogeniti  Dei. 

Nel  qual  fito  appunto  tanto  memorabi- 
le , di  cui  fe  n'è  confervata  Tempre  me- 
moria; che  ftà  vicino  all’Altar  maggio- 
re dalla  parte  dell’Evangelio,  Anacleto 
fc  bene  Antipapa  lo  cinfc  di  quattro 
colonne  l’anno  xi  30.,  lo  confagrò,  c 
vipofe  laTcfta  di  S.  Abbandio  Marti- 
re , ond’è , che  nell’invenzione  del  cor- 
po non  vi  fu  trovata,  c Girolamo  Cen- 
‘Mx  hifltrjs.  tclli  Vefcovo  di  Cavaglionc  lo  fè  rif- 
iund.in  z-m-  Podere  con  vaghiffiini  lavori  di  mar- 
ra» riami.  *n  forma  di  una  Cuppola,  che  fopra 
v’  innalzò ; c chiamafi  quella  Cappella 
col  nome  proprio  di  Araceli , che  poi 
lo  diede  alla  Chiefa . 

Da  cosi  nobili , ed  altri  principi , 
memorabili  per  le  lue  fagrc , c profane 
erudizioni , hebbe  la  fua  origine  quella 
magnifica , c divotiflìma  Chiefa , a cui 
fa  preziofittxmo  gioiello , e teloro  l’Im- 
magine di  Maria  Vergine , polla  fopra 
l’Altar  maggiore,  una  delle  dipinte, 
come  ficredc,  daS.  Luca,  alla  quale 
tanta  venerazione  hebbe S.  Gregorio, 

- che  nella  Pcftilcnza , che  nel  Tuo  tempo 

afflitte  Roma , la  portò  inficine  con  al* 

, tre  in  Proccffionc  ; come  in  limili  oc- 
cafioni  di  pubblica  ncceflità  folevafar- 
fi , ccffando  fobico  il  mal  contaggiofo . 
Tanvìn.  ad-  Cosi  fece  Leone  X.  nell’anno  1 > 17.  ne’ 
dittai  fiat,  gravi  pericoli  dell’armata  del  Turco; 

andando  egli  da  S.  Pietro  alla  Minerva 
in  Proccffionc  fcalzo , come  pure  fece- 
ro co’l  di  lui  efempio  tutti  li  Cardinali , 
portandofi  le  Tette  de’  Santi  Pietro,  c 
Paolo , con  diverfe  altre  Reliquie  de’ 
Santi.  Per  mezzo  di  quefta  Santa  Im- 
magine operò  Dio  un’altro  miracolo 
nella  perlona  di  Gio:  Barritta  figliuolo 
primogenito  di  S.  Francefca . Fremeva- 
no aU'hora  in  Roma  diverfe  contrarie 
Fazzioni , c perfeguitando  una  di  ette  il 
. . marito, venne  ella  qua  a raccomandarli 

vi:  a' ìli? 2'  alla  Madonna  co’l  figliuolo  fu  detto  an- 
cor  fanciullo  ; ed  clìcndolc  tolto  dalla 


parte  contraria , ricorfe  ella  fubito  per 
mezzo  dell’orazione  a quefta  fagra  Im- 
magine; e mentre  ella  orava  inginoc- 
chiata , il  affaticavano  gli  Auvcrfarj  di 
mettere  il  figlio  in  groppa  hor  sù  que- 
llo, horqucll’altro  Cavallo;  ma  tutti 
reftando  alle  fpinte  de’fpcroni,  come  di 
marmo  ; fi  auviddero , che  più  potente 
di  effi  era  la  ferva  di  Dio  con  le  lue  ora- 
zioni, che  cflì  con  i loro  sforzi,  ed  ar- 
mi ; onde  il  refero  alla  fama  Matrona 
fano,  efalvo.  In  memoria  della  fiam- 
ma divozione , che  haveva  la  Santa  a 
quefta  Chiefa  vi  fù  dedicata  una  Cap- 
pella vicino  all’Altar  maggiore,  ove 
hora  è la  Capp.  di  S.  Francefilo  Solano. 

Fù  quella  Chiefa  una  delle  20.  Ba- 
die privilegiate , quando  fù  governata 
da 'Monaci  di  S.Benedctto , il  cnc  fù  per 
molti  fecoli , c forfè  da’ principi  dell* 

Religione  Benedettina,  fino  nell’  izs 3. 
quando  Innocenzo  I. intendendo  il  gran 
frutto,  che  nella  Chiefa  di  Dio  faceva- 
no i Rcligiofi  di  S.  Francefilo, li  chiamò 
a Roma,  ed  alfcgnò  loro  quella  Chiefa, 
dividendoli  i Monaci  per  diverfi  altri 
Monaltcrj  : ma  effondo  i medefimi  PP. 
nell’anno  1445. divenuti  Conventuali, 

Eugenio  IV.  rifvcgliato  dalla  fama  del- 
le virtù  de’ Rcligiofi  Riformati  Otter-  ExCbremc. 
vanti  del  B.  Fra  Gio:  da  Capiftrano  , a 
quelli  la  diede  , dal  qual  tempo  fin  ho- 
ra, cioè  per  lo  fpazio  di  poco  meno  di 
30.0.  anni  u pofleggono  con  un  nume- 
ro grande  di  Rcligiofi  fino  fopra  200.  ; 
conioftudio  delle  lettere  fpccolativc; 
cd  ove  per  lo  più  rifiede  il  Generale  del- 
l’Ordine; eflendo  qncfto  Monaflcro  il 
più  grande,  e capace  di  tuttala  Reli- 
gione, fervendo  di  opportuno  ricovero 
a tutti  li  Rcligiofi , di  quell ’ampiilfima 
Famiglia  di  tutte  le  Nazioni  del  Mòdo, 
che  vengono  o con  diverfi  affari , o per 
la  vifita  di  quelli  Santi  Luoghi  a que- 
lla finta  Città . Da  Leone  X.  nella  fua 
numcrofa  promozione  de’Cardinali,  la 
fiiclfc  per  onorarla  del  Titolo  Cardina- 
lizio , ch’c  continuato  fin'hora.  Olivie- 
ro Cardinal  Caraffa  fù  il  primo , clic 
fplcndidamcntc  la  riftorallc  ; poi  luc- 
ccffivamcnte  diverfi  altri  Titolari . Se 
bene  il  nobile  fottuto  dorato , che  fi  ve- 
de, fù  fatto  per  voto  dal  popolo  Roma- 
no per  la  fignalata  vittoria  havutafi  dal- 
l’armi  Crillianc  contro  il  Turco,  per 
i’affiflcnza , cd  orazioni  del  B.  Pio  V.  li 
7.  Ottobre  1572. con  l’ajuto , c parroci- 
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nio  della Bcatiflìma  Vergine. 

Eg li  e particolarmente  queft’  infi» 
gneTempio  frequentato  continuamen- 
te dal  popolo  per  la  fua  antica  divozio- 
ne, e per  il  commodo  delle  Mefite  de' 
Confederi , oltre  1*  edere  tenuto  con 
molto  culto , e politezza  del  popolo 
Romano , il  quale  hà  quivi  vicini  due 
gran  Palazzi.  Con  Romana  magnifi» 
cenza , e fplcndore  ridorati , cridotti  a 
nobiliffimo  profpctto  da  Innocenzo  X., 
in  uno  de'quali  abita  il  Senatore , ed  al- 
tri L'ffiziali  del  dio  Tribunale  ( il  quale 
per  codnuzionc  di  Bonifazio  IX.  deve 
tempre  .edere  forafticro)  nell’  altro  i 
Confcrvatori . Qua  vengono  a rendere 
■ grazie  a Dio  quando  fanno  la  acazio- 
ne  degli  Uffiziali  ; e vi  fanno  cantare  fo- 
lcnnemcntc  la  Meda . Qui  vi  mantiene 
l’Organo,  e la  cera , e tri  le  molte  offer- 
te, che  fa  ogni  anno  il  popolo  Romano 
* a divelle  Chiede  di  Roma , quella  fopra 

ogni  altra  è favorita  di  tre  voltej  cioè  li 
29-Cennaro  in  memoria  della  ricupera- 
zione di  Ferrara , feguita  in  queflo  gior- 
no l’anno  1598.  con  un  Calice  di  argen- 
to di  feudi  a 5. , con  due  torchio  di  giulj 
25.,  e feudi  12.  per  cera  bianca  perle 
40.  hore  ; ed  altri  feudi  17.  cera  gialla . 
La  a.nell’ultima  Domenica  di  Agodo, 
con  un  Calice  di  feudi  25.,  e due  tor- 
cine, ed  altra  cera  per  feudi  12.  per  le 
40.  hore . La  j.  nel  di  dell’Immacolata 
Concczzione  di  Maria  Vergine  di  un 
Calice  di  argento  di  feudi  3 o.,  e due 
torcine  di  giulj  25. 

Memorabile  ò la  fcala  larga,  e fpa- 
Panc.Reg.i,  2,'0fa  di  1 24.  gradini  di  marmo,  peri 
tcct.ii'  quali  fi  afeende  a queda  Chiefa,  dalla 
parte  di  mezzodì  verfo  Ponente  ; opera 
fcgnalata  di  un  tal  Ottone  Senatore  di 
Campidoglio , Milanefe , fatta  dannar- 
mi di  un'l  empio  rovinofo,dcdicato  da* 
Gentili  a Romolo  approdò  Porta  Sala- 
ra,  circa  l’anno  u+8.  I na  famigliarne 
Ti  > ma  di  fol  cento  gradini,racconta 

Tacito,  che  vi  era  dalla  parte  dell’Arco 
di  Settimio,  per  afcenderc  al  Campido- 
glio. Queda  fcala che  porta  fu’l  Pia- 
no di  queda  Chiefa , viene  frequentata 
da  molti  Fedeli , e falita  inginogehioni, 
non  lenza  merito  di  fingolar  penitenza, 
per  la  moltipliciti  dc’gradini  adai  erti} 
ma  toglie  ogni  apprendono  di  difficoltà 
a quella  Cri  diana  mortificazione  il  fa- 
pere  , clic  due  Imperatori  Gentili  Cefa- 
lo, e Claudio,pcr  dimodrarfi  grati  alo- 
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roDei  per  diverfe  riportate  vittorie  con 
Rcligiofa fupcrdizionc,  conte  ginoc- 
chio* falirono  qucll’attra  parte,  prima 
chcnc  rendeflero  sù  lacinia,  grazie  a ^ìtm‘ 
Giove  Capitolino;  come  narra  Dione. 

Sono  in  quella  Chiefa  diverfi  no- 
bili ornamenti  in  pittura , e fcoltura  di 
eccellenti  Artefici,  ed  alcune  eleganti 
Cappcllc,fattc  modernamente  di  ricco , 
e fontuofo  lavoro . Trà  le  quali  è di 
giudiziofo  magidero , ed  ingegnofa  ar- 
chitettura la  Cappella  laterale  dalla  par- 
te dcll’Epiftola,  dedicata  modernamen- 
te a San  Franccfco  Solano , ed  un’  al- 
tra vicina  della  nobiliflìma  Cala  Sacel- 
li , nella  quale  in  eleganti*,  ed  antiche 
pitture  veggonfi  diverfi  Perfonaggi  di 
quella  celebre  Famiglia . Euvi  quella  > 
de’SS.  della  Valle , in  cui,trà  gli  altri  di 
queda  Cafà,vi  dà  fepolto  il  famofo  Pie- 
tro della  Valle  Pellegrino  perla  gran  •£ 
parte  del  Mondo . Spicca  a maraviglia 
vaga , e fplcndlda  la  moderna  Cappella 
di  San  Pietro  di  Alcantara , fatta  dalla 
gcncrofa  pietà  del  Cardinal  Giacomo 
de  Angelis  già  Titolare , il  quale,  e nel 
pregio  delia  dama  di  fino  marmo  del 
Santo,  fatta  da  Monsù  Michel  Magliaie 
negli  altri  vaghi  ornamenti , che  la  cir-  "V 
condano  ; e nella  leggiadria  del  diffc- 
gno , fà  comparire  la  magnificenza , la  .£ 
niacflà , e decoro  Ecdcfiadicodicosì 
nobile  Altare,  e Cappella.  La  flatua 
del  Santo  sicomc  i due  Angioli  di  mar- 
mo, che  con  vaghezza  fodengono  due 
Medaglioni,  l’uno  di S. Stefano, l'altro 
di  S.Rcnicro  Protettore  di  Pifa,fono  in- 
gegnofa  mente  fatte  dall’idcflò  Artefice. 

E altresì  famofo , e degno  di  venerazio- 
ne quedo  Monadcro,  per  edere  flato  in 
diverfi  tempi  danza  di  molti  Santi  Rc- 
ligiofi  ; tra’quali  di  San  Bernardino  da 
Siena,  di  S.  Diego  di  Alcantara;  di 
S.  Gio:  da  Capidrano , e di  altri  gran 
Servi  di  Dio,  elicvi  fiorirono  in  ogni  v 

tempo  con  grand’efempio  di  Evangeli» 
ca  penitenza,  e di  Rcligiofa  oficrvanza. 

In  queda  Chiefa  pure  dà  fcpolra 
Caterina  Regina  della  Bofna , moglie 
del  Re  Tomafo,  Sorella  di  Stefano  Du- 
ca di S. Sabba;  del  fangue  diS. Elena; 
fuggita  dall’invafionc  fatta  dclfuoRc-  n,.. 
gnoda’Turchi,  laqualcfùdaSidoIV.  a»br\-ji. 
Fatta  con  gran  pompa  funebre  corrifi 
pondcntc  alia  qualità  della  pedona  fep- 
pcllirc  ; ed  ornare  il  fuo  fcpolcro  col 
fegucate  Epitaffio  : 
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Catherine  Regina;  Bofnenfi  Stephani  Ducis  S,  Sabbie  forori  ; e ge- 
nere Hclcna;,  ìk  domo  Principis  Stephani  nurse;  Thomae  Regis- 
Bofna;  uxori  cjuantum  vixit  annosLllI.>  & obdormivit  Romx 
anno  Domini  M CCCCJLXXVIII.  die  XXV.  Oftobris  Monu- 


mcntum  ipfius  fcriptis  pofitum. 

Di  quella  nobililfima  Principcrta 
ornata  di  gran  virtù,  e pierà  narra  il 
Cardinal  Papicnfc , che  torto  feguira  la 
morte  della  medefima  Regina , due  fa- 
miliari di  lei  portarono  il  fuo  Terta- 
mcnto  a Siilo  IV. , nel  quale  ella  la- 
feiava  il  fuo  Regno  alla  Ciucia  Roma- 
na con  quella  condizione,  clic  fc  il  fi- 
gliuolo prefo  da’ Turchi  ritornane  in 
libertà  , e rialTii incile  la  Religione  Cat- 
tolica, c fi  fottometreilò  all’L  bbidicn- 
za  delia  Santa  Sede  A portolica,  gli  il 
rcllituiflc.  Per  contrafcgno  di  quello 
Regio  Legato  diede  al  medefimo  Pon- 
tefice la  fpada  del  Regno , ed  i fperoni 
cìjy  on.ìn  q;  oro . ]c  quali  cofc  Siilo  con  gran  bc* 
v'  nignkà  ricevette}  li  tè  pallàre  per  le  ma- 
ni di  ciafcun  Cardinale  ; ed  ordinò,  che 
dell’accettazione  canonica  del  mcdclì- 
,1110  Legato  fe  ne  ponelTèro  le  memo- 
rie autentiche  nell’  Archivio  Apolloli- 
co  ; per  cui  cagione  fpetta  quel  Regno, 
quando  fi  ricuperi  dalle  mani  de’ Tur- 
chi , per  Titolo  di  denominazione,  alla 
Chiefa  Romana.  Di  ella  parimente  fi , 
legge , clic  prima  dell'ufurpazione  del 
Regno  da’  Turchi,  venne  l’anno  del 
Santo  Giubileo  di  Siilo  IV.  147 5-  per 
fua  divozione  a Roma  di  età  d’anni  5 5. 
accompagnata  da  una  nobile  comitiva 
di  40.  Cavalieri . 

Frequentò  quella  Chiefa  per  la 
molta  divozione,  chcvihavcva  S.  Fi- 
lippo Neri } ed  havendo  contratta  ami- 
cizia con  un  Padre  di  quello  Convento 
chiamato  Frate  Antonio  gran  Servo  di 
Dio;  il  quale  febene  non  macerava  il 
corpo  con  grandi  afprczze  ; con  tutto 
vice-  i"  Vì**  c'°  diceva  fempre  : dimore  langueo,  amo - 
s-t-iii  iiù- 1.  re  langueo-,  e nelle  languidezze  dell'amor 
1.  di  Dio , coprite  con  illudiofi  artefizj  di 
umiltà,  fc  ne  mori  fpcrtc  volte  forprefo 
da  famigliami  affetti  anch’egli,  raccon- 
tava quegli  di  quello  Religioso;  c tal 
volta  lentendoiì , come  imprigionato 
da  quello  amore , prorompeva  in  quei 
verlì: 

Vorrei  (aper  da  voi  com’ella  i fatta 

Qucjia  rete  i’antor , che  tanti  hd  prefo . . 


Qui  pure  hebbe  molta  amilli  co’I  Pa- 
dre Evangclirta  , cognominato  il  Mar- 
cellino, fainofillìmo  Predicatore,  mor- 
to nel  medefimo  Convento  in  opinio- 
ne di  gran  bontà  ; e co'l  P.  Panigarola  , 
che  poi  fù  Vefcovo  d’ Arti , amato  aliai 
dal  Santo  per  la  forza  convincente  della 
fua  eloquenza  Evangelicajil  quale  folc- 
va  dire  di  S.  Filippo  vivente,  ch’egli  era 
una  Reliquia  animata.  Qui  pure  Uà  fe- 
polta  quella  Suor'Antonia  Cieca, il  cui 
fpirito  buono  (pcròchc  v’era  di  erta  per 
Roma  gran  fama  di  Santità  ) fufperi- 
mcntato , cd  approvato  dal  Sanro . 

Mori  udranno  1 $85.a’io.di  Apri- 
le Gregorio  XIII. la  cui  morte  fù  pianta 
con  univcrfal  cordoglio  per  le  legnaia- 
te  virtù,  e zelo  della  Cattolica  Religio- 
ne , e fi  riferifee  da  Ccfarc  Falconio , e 
da  Antonio  Martino , che  fù  da  un  Pa- 
dre di  quello  Convento  di  gran  bontà 
di  vita , villa  la  di  lui  anima , mentro 
Itava  in  agonia , andare  in  Cielo  ; c ri- 
volto tutto  giulivo  a’Circoflanti  con 
molta  allegrezza  gridò  : f piche , afpi- 

citc  Grcgorii  animai n ^ ingclormit  miniflerio 
ad  Beatorumfedes  evolantem.O  feliccm  ^ini- 
mm  ? In  quella  Chiefa  Uà  fepolto  An- 
tonio marito  di  S.  Franccfca  Romana 
della  nobil  Cafa  de’Ponziani,hora  eftin- 
ta,  per  cui  cagione  la  Santa  Matrona 
frequentava  fpcrtò  di  venirci  a fare  le 
fuc  divozioni;  con  fare  molte  limoline 
a’Religiofi  per  fufFragio  dell’anima  del 
defonto  Marito  ; perciò  eravi  la  Cap- 
pella dedicata  a S.  Franccfca  , hor  dedi- 
cata a S.  Franccfco  Solano , nella  quale 
vedonfi  dipinte  alcune  fegnalatc  azzio- . 
ni  della  Santa  ; celebrandovi!»  nulladi- 
nieno  il  fuo  giorno  fellivo . Qui  pure, 
fono  fcpolti  i Venerabili  Servi  di  Dio  di 
qucll'Ordinc  compagni  del  P.  S.  Fran- 
cefco  Fra  Giunipero , cd  Eletto  ; le  vite 
dc’quali  piene  di  virtù , c prodigi  fono 
deferitte  nelle  Croniche  della  Religio- 
ne Serafica,  nelle  quali  fono  chiamati 
col  Titolo  di  Beati . In  erte  pure  fono 
fegnalati  in  opere  maravigliofc  Fr.  Bo- 
naventura di  Vcllctri  Laico,  di  cui  fi  ri., 


Ricc.’n  T'ìta 
S.Phtl.  iiù.  j- 
cap.Q.u.i  4. 


Cxf-Fnlcon • 
in  mon.  Luci. 
Bottonieri. 


riti  1.  Afa  fin. 
Bottoni  a illu- 
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ferifce  nelle  Croniche  dell’Ordine  nella 
fna  vita, che  folle  dotato  di  Ipirito  profe- 
tico, che  rjfufcitadc  un  morto, F.Taddeo 
del  Tocco,  delle  cui  virtù  le  ne  fanno 
nella  Corte  Romana  i proccltì  perla_> 
Beatificazione;  E Fr.  Stefano  di  Milano 
nel  mefedi  Ottobre  dell'ano. 1681. con 
grande  opinione  di  bontà  di  vita , ono- 
rato da  gran  concorfo  di  popolo;fcpolti 
tutti  in  quella  Chiefa  ; nella  quale  pure 
giacciono  indiarli  Sepolcri  17,  Cardi- 
nali, cinque  de*  quali  fono  diCafaSa- 
velli,  fommamentc  benemeriti  di  que- 
lla Chiefa , ed  Ordine,  con  Luca  Savcl- 
li , che  fù  Senatore  di  Roma,  e Padre  di 
Onoriq  HI.  Cosi  pure  Marc’Antonio 
Pietra  nobile  Milanefe , che  fabbricò,  e 
dotò  l’Altare  di  S.Carlo,avanti  cui  gia- 


ce fepolto,  con  aflegnamento  di  dote., 
annua  a divelle  Zitelle;  e celebre  per  il 
larghiflìmo  patrimonio, dato  a’  poveri 
invita,  e in  morte  . Oltre  molti  altri 
huomini  illuflri;  le  pietre  fepolcrali  de* 
quali  coprono  tutto  il  pavimento  di 
qucft’ampia  Chiefàjdal  che  fi  raccoglie 
in  quanta  venerazione  ella  folle  ne'  fe- 
coh  palpati  ; e quanto  vi  doride  lo  fpiri- 
to  della  fanta  mortificazione , e povcr* 
tà  5 congiunta  con  l’cfcmpio  di  fegnala- 
te  virtù  ne’  Religioli  di  quello  celebre 
Convento  ; mentre  vollero  appreflò  di 
cllì  tanti  Perfonaggi  illullri , che  fcpol- 
tc  vi  fodero  le  loro  ceneri , ed  avanzi 
della  mortalità  , con  ifpcranzc  di  edere 
le  loro  anime  ajutatc  con  le  orazioni , e 
con  i Sagrifizj  loro . 


TITOLO  XXXI. 
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Sr  GIO  ANTE  PORTAM  LATIN  AM 

jW  confini  delle  V te  Afpa,  Latina , ed  Ardeatina. 

Jtnpinquafti  iti  ole 0 Caput  meum , &■  Calix  tuus  inebrianti  quarti 
prteelarus  eft . Pfal.  2 2. 


NO  n è già  dato  fregio  illulfrc 
de’foli  Criftiani  conlcrvata  al- 
le prove  di  glorio!! , e conti- 
nuati cimenti  la  cadità  , pcrò- 
chc  il  fuo  bel  ludro  abbagliò  gli  occhi , 
e trafl'c  la  maraviglia  fin  da’  Gentili , 
quantunque  creduta  altrettanto  prezio- 
si quanto  rara , e perciò  finfcro  due.» 
dollidc  Divinità , alle  quali  offerir  po- 
tendo incenfì , e Sagrifizj  in  due  gran 
Tempj  ; l’uno  dedicato  alla  grande  cre- 
duta cudode  di  cosi  bella  gioja  Diana, 
che  appunto  era  folo,  e come  didc  Tul- 
lio, di  madima  magnificenza  nel  fito.di 
cui  favelliamo,  confagrato  poi  con  le 
Apodolichc  memorie  del  gran  Gio- 
vanni,l’Aquila  degli  Evangelidi , la  cui 
caduta , a Iprczzo  fatto  dal  gencrolò 
Atleta  di  Crido  fè  tanto  drcpito  in  Efe- 
fo  , e nell’Oriente , e codò  ad  elfo  tante 
pene,  e cosi  mcmorabil  Martirio.  L’al- 
tro alla  Dea  Vede , la  cui  fuperdiziofa 
venerazione  purgata  dalle  fue  profani- 
tà,cambiata  in  quella  della  gran  Madre 
di  Dio  Regina  degli  Angeli , ed  Impe- 
ratrice del  Giclo,dicde  tanto  gran  rifen- . 


timcnto  al  Prefetto  di  Roma , e Confa- 
le Simmaco  per  rimetterla,  e tanto 
gran  calore  all’eloquenza  vincitrice  di 
S.  Ambrogio  per  canonizzarne  le  Segui- 
te ruine,  o cambiamento.  Certo  è,  che 
ilmcdefimo  Santo  Apodolo  viddcucl 
fuo  mideriofo  Apocalide,  l’Agnello  fi- 
gura dell’innocenza  correggiato,  e Se- 
guito da  un  grande  duolo  detto  di  Ver- 
gini; Omnes  Virgìnts  funt , & fcquuntHr 
Ognuni  quocumquc  jeritsc  perciò  vedendo 
il  Santo  Apodolo  profanate  le  creden- 
ze degli  Efefiani  nella  Siria  ,cheaquc- 
da  loro  venerata  Dea  Diana , a cui  al- 
zato havevano  un  Tempio , fabbricato 
nel  tempo  di  1 20.  anni,  che  dì  una  delle 
fette  maraviglie  del  Mondo  , che  cre- 
dendoli il  patrocinio  di  queda  fottoCu- 
dodc  della  Purità  , vivedero  in  tantej 
abominazioni  d’impure , e federate  li- 
cenze ; e perciò  fi  mode  a defedarne  il 
culto  ; fenza  vcrun  timore  degli  obbro- 
bri de’  denti , delle  carceri,  del  tormen- 
to dcll’oglio  bollente  in  prospetto  di 
quedo  gran  Tempio  di  Diana  , e con 
l’applaufo  di  Roma  Idolatra , che  tutti 

fervi- 
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fcrvirono  per  gran  configlio  della  Divi- 
na presidenza,  e per  gran  virtù  del- 
l'Evangelio per  ercgergli  quivi , ove  fù 
il  luogo  dello  fpctracoìo  Trofei  ,Coro- 
nc , ed  il  prcfcntc  Tempio . 

In  quel  fianco  dei  Monte  Celio , 
che  dagli  Antichi  fi  chiamò  con  voca- 
bolo diminutivo  Cclicolo , overo  Ce- 
Jiolo , cioò  porzione  piccola  del  Monte 
CcliOjò  fituata  quell ’antichilfima  Chic- 
fa  , che  già  fù , lecondo  la  più  commu- 
ne  degli  Antiquari , il  famolo  Tempio 
di  Diana,  di  cui  fà  menzione  Cicerone, 
ed  in  particolare  nell’orazione  in  rifpo- 
fia  degli  Arufpici,  lo  chiama  Mafiìmo, 
cSantilfimo.  Di  dìo,  le  bene  findal- 
l’hora  dillrutto  da  Lucio  Varronc,  fi 
fono  trovati  nelle  vigne  adiacenti  di- 
vertì vcftjgj  in  marmo , e tra  gli  altri  fc 
ne  vede  uno  affidò  nel  muro  dclCorrilc 
avanti  l’entrata  della  Chiefa,  in  cui  fi 
vede  fcolpita  una  Ninfa  con  una  cane 
avanti,  ed  un’huomo:  ed  in  un’altro  un 
Cacciatore  a cavallo , cor.  un  cane , ed 
un  Villano,  che  lofeguecon  unballo- 
ne  : ed  in  altri  (colpita  la  Luna.  Cosi  ne 
fcrivono  il  Marliano,chc  aggiunge,  ha- 
ver  la  Vergine  ( così  era  tenuta  Diana) 
ceduto  al  Vergine,  che  fùS. Giovan- 
ni . Così  ne  parla  il  Fauno , ed  altri.  Di 
quella  Dea  le  ne  celebrava  il  natale  li 
6.  Aprile,  ed  in  Roma  quivi  nel  fuo 
Tempio  famofo  li  ij.di  Agollo  . Qui 
dcdicolfi  quello  Tempio  al  gloriolò 
nome  diS. Giovanni  Evangelista , per 
il  grand’elemplare , non  fidamente  di 
caditi  , ma  di  eroica  codanza,  che  egli 
vi  modrò , poiché  qui  fù  per  la  contef- 
fionc  di  Crido  podo  dentro  una  gran 
caldaja  d’oglio  bollcntc,c  ne  ufcì  illcfo. 
E la  cagione , perche  in  queda  parte  di 
Roma  fi  faccflc  lo  fpcttacolo  del  Marti- 
rio,non  però  confumato,di  quedo.San- 
to,  fu  la  feguente.  Nella  Città  di  Efefo, 
dove  S.  Gio.  rifedeva,  e d’onde  fù  fitto 
venire  a Roma, era  un  famofifiìmo  Tc- 
pio  di  Diana , il  quale  a fpefe  di  tutta.» 
l’Afia , fi  dice , che  in  duccnto  , e venti 
anni fuflc  terminato:  onde  per  la  ma- 
gnificenza,per  la  ricchezza,  e per  il  fuo 
preziofo  lavoro,  fi  numerò  per  uno  de’ 
letti  miracoli  del  Mondo . E perche 
San  Giovanni  nella  Città  medefima  di 
Efefo  haveva  difprczzato  l’Idolo  della 
fudetta  Dca,fommamcntc  venerata  da’ 
Gentili;  per  dargli  uncàdigo  propor- 
zioAato,  fù  condannato  a patir  la  pena , 


ed  il  Martirio  avanti  lidi  lei  Tempio 
chchora  ferve  d’altrettanto  onore  al 
Santo  Apodolo, quanta  fù  l’ignominia, 
ed  il  difprezzo,che  già  gli  procurorono 
i Gentili  ; le  bene  poi  quivi  non  lo  ter- 
minò,edendo  di  quà  relegato  ncJl’KoI.i 
di  Patmos,  ove  vidde  le  cofc  meravi- 
gliofc  da  dio  deferitte  nell’ Apocalifi’e . 
Bcn’c  vero,  che  qui  in  fegno  di  vilipen- 
dio gli  fu  rafo  il  capo,  come  fi  ufava all’ 
hora  per  ignominia , prima  di  tormen- 
tare i Maghi:  E che  alla  pena  dcll’oglio 
bollente  dato  al  Santo , perche  morific, 
vi  fu  prcfcntc  il  Senato,  con  il  Confolc, 
e tutto  il  Popolo  Romano  , acciòchc 
tal  dimolìrazionc  di  rifcntimcnto  con- 
tro chi  haveva  (prezzate  le  leggi  dcllej 
loro  fiiperdiziofc  profanità,  riufciltc 
più  celebre,  e di  maggior  terrore  a’Cri- 
iliani. 

Ante  Portam  Latinam  chiamali 
con  celebre  vocabolo  quella  Chiefa , 
perche  dalla  Porta  vicina  fi  andava , e (I 
vàncl  Lazio,  oggi  detto  , < ampagna 
di  Roma  , e per  ella  entravano  i Popoli 
Latini  in  Roma.  E’  il  Lazio  famofo  in 
tutte  le  Ìliorie , per  edere  (lato  l’origi- 
ne di  tutta  l’Italia,  e fonte  della  lingua-. 
Latina  , che  fi  e Uefa  a tutto  il  Mondo . 
Fù  cosi  dato  dalia  paiola  h tet , mentre 
Saturno  Sabazio  Calpio  fugitivo  dalla 
patria  quivi  s’afcofe , come  cantò  Ver- 
gilio  nella  fua  poetica  llloria  di  quello 
famofo  paefe  : 

•Primus  ab  cethereo  venie  Saturnia  Olympo 
v4rmayovisfugicnst&I\cgnis  exul  adèpti*. 
Jd  genia:  indocile,  & dlfpersu  montibus  altis 
Compofuit,  lcges<\ue  dedita 

Secondo  Strabono,  e Plinio  i termini 
del  Lazio  erano  da  una  parte  il  Tevere, 
e dall’altra  i Monti  Circci , e perche  da 
Cajo,  Solino,  e Plinio  vi  fu  pollo  per 
termine  il  Garigliano , il  cui  fiume  dal- 
l’Oriente ferve  di  confine  dal  mezzo 
giorno  il  Marc  Romano,  dall’Occiden- 
te il  Tevere , congiunto  co’l  Tcvcrone, 
e dal  Settentrione  il  Monte  Appenni- 
no. Abitarono  in  quella  Regione  di- 
vertì popoli,  e furono  gli  Aborigeni, 
gli  Arcadi , gli  Ardcati,  gli  Auroni , e 
Pelasgi , li  Rutoli , li  Siculi , ed  oltre  il 
Monte  Circcllo  i Volici , e gli  Olfei , e 
gli  Aufoni  ; contenendo  in  fe  le  Paludi 
Pontine.  Di  quelli  popoli,  tutti  chia- 
mati Latini  fende  Tacito,  Latini  glorio* 
fum  bominum genns,folique  ubertate , ac  in - 
geniorum  exccllentia  facundum . Da  quella 


Pack  del 

Lazio. 


Virg./icncU. 

hb.'i. 


Alili.  Mutili, 
in  Tcrril.Ro. 
mano. 


Cer.Tac.  Uh. 

li. 
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Provincia  hcbbeil  Tuo  nome, ed  il  fuo 
gran  pregio  la  lingua  Latina  , rclàli  tà- 
moia  in  bocca  de 'Romani,  quali  per 
tutto  il  Mondo , e cosi  onorata  da  tutte 
le  genti, che  cò  la  di  lei  madia  nlpondc* 
vano  a’Grcci  Udii  li  Aiagiftrati  Roma* 
ni,  e nelle  Provincie  i Prefetti  di  elle,  le 
bene  fapeflcro  la  lingua,  parlavano  nul- 
. ladimcno  nella  Latina  . In  quella  lin- 

Iingua  La-  gua,  djcc  Cardinal  Baronio,  li  recita- 

gìncj  c urè*  vano  ^crtcrc  Pontificali  nc’Concilj 
|i.  1 dc’Greci , Hebbe  fempre  il  primo  luo- 

go nelle  cole  fagrc.  Non  era  llimato 
degno  di  verun  Magiftrato , chi  non  fa- 
peva  la  lingua  Latina  , e Collantino 
ilelfo  nel  Concilio  Niceno  volle  reci- 
tare per  decoro  di  quel  gran  congrcflb 
un’  Orazione  in  Latino  per  la  macllà 
dell’Imperatore  Romano. Cosi  faceva- 
no i Legati  della  Sede  Apollolica  in 
I urti  i Coricilj,bcqchc  follerò  Greci,  ne 
mai  fi  è pennellò  nella  Gliela  Orienta, 
le , che  in  altra  lingua  fi  traduccflero  le 
cole  più  Lgrc  delia  Religione  Cattoli- 
ca , come  fono  i due  Telia  me  n u , e le 
cole  JEcclefiaftiche,  clic  in  Latino. 

La  Cappella  di  anrichilfima  vene- 
razione, di  qua  poco  difiolta , e vicina 
alla  fudetta  Porta  Latina  ( rifiorita 
fplcndida mente  con  pitture,  ed  altri  or- 
namenti dalla  pietà  erudita  del  Cardi- 
nal Franccfco  Pauiucci , fplendorc  già 
del  Sagro  Collegio , per  la  integrità  de* 
collumi,  e celebre  per  la  fua  dottrina,  e 
molto  benemerito  della  Santa  Chicfa,è 
il  luogo,  ove , fecondo  le  tradizioni  de* 
■Maggiori,  fu  il  S,  Àpollolo  pollo  nella 
caldaia  d’ogjio  bollcnrc;di  cui  v’hà  mc- 
' moria  in  un’lfcrizzione , che  quivi  fc 

ne  conierei  parte-,  sìcomc  dei  fangue , e 
de  capelli , che  per  ignominia  gli  furo- 
no tagliati}  altri  tengono  , che  pur  qui- 
vi fottcrra  fia  la  lidia  caldaia,  il  cheta- 
re , che  atrcllano  li  foglienti  verfi  quivi 
fcolpiti , tolti  dalle  più  antiche  memo- 
rie; 

Martyrii  palmam  tulit  hic  Atleta  Journet, 
Tnneipii  Verbum  cernere , qui  mentii. 
Verberat  hic  fu/le  Troconful , forcipe  tondet, 
Qnem  f erosene  oleum  Ixderc  non  valuit. 
Conditur  bic  oleum 3doHun ,cruor >atq-, captili , 
Odi*  confecravit  inclyta  l{oma  cibi. 

In  quanta  fanrità  folle  anticamente  la 
fudetta  Chiefa , dedicata  in  onore  di 
quello gloriofo  Santo,  chiaramente  fi 
raccoglie,  poiché S.  Leone IX.  haven- 
do  creato  Ermanno  Arcivcfcovo  di 


Colonia , e Tuoi  SuccclTori , Cancel- 
lieri della  S.  Romana  Chiefa , gli  alli- 
gnò per  fua  refidenza  , in  guilà  di  Tito- 
lo, quando  folle  venuto  a Roma  , que. 

Ila  venerabile  Chiefa,  cosi  fcrive  nella,, 
fua  Ulorja , e nella  vita  di  quello  Santo 
Pontefice  Vuitbcrto  Scrittor  fedele  di 
quel  tempo  , Avanti  la  Porta  di  quella 
Chiefa , ( altri  dicono  avanti  la  medefi- 
ma  Porta  Latina  ) fu  creato  Papa  Gre- 
gorio VI.  ch’era  fiato  Arciprete  di  ella, 
il  quale  poi  fù  sforzato  da  un  Concilio, 
che  ad  iftanzadi  Arrigo  111.  Imperato- 
re fi  congregò  in  Sucri , rinunziare  il 
Papato , dal  che  chiaramente  fi  racco- 
glie , che  prima  folle  Chicli  Collegia- 
ta ; poi  un  Monaftero  di  Monache , di 
cui  ancor  fc  ne  veggono  chiari  vedigli 
ma  poi  furono  per  maggior  ficurczza, 
e compiodità  trasferite  ne’  Monafterj 
di  Roma  . Oggidì  quella  Chiefa  è Ti- 
tolo di  Cardinale,  eretta  da  Leone  X.  il  AnH0  X5I~ 
quale  ha  vendo  creati  3 1.  Cardinali  tut- 
ti in  una  mattina , gli  convenne  accrc- 
fcerc  nuovi  Titoli,  tri  li  quali  il  primo 
aggiunfe  quello  di  S,  Giovanni  a Porta 
Latina.  E’  però  da  oficrvarfi,  che  la  Sta- 
zione in  quella  Chiefa  è molto  antica, 
la  quale  viene  in  giorno  di  Sabbato 
avanti  la  Domenica  delle  Palme , e nel 
medefi mo  giorno  e anco  a S.  Pietro, 
dove  il  Papa  con  pubblica  Cerimonia^ 
dava  l’clcmofina  al  Popolo,  e faceva  la 
lolita  lavanda  dc’picdi  de’poveri , non 
potendo  ciò  fare  nel  Giovedì  Santo, 
per  l occupazioni  delle  lunghe  funzio- 
ni } e perciò  da  alcuui  fù  detto  Sabbatum 
vacans , come  trovali  ferino  nel  Sagra- 
mentario  di  S,  Gregorio , con  quelle.» 
parole  : Sabbatum  vacai  quando  Dominiti 
Tapa  cleemoftnam  dat  ; Onde  quella  fon- 
dazione rellava  priva  della  prelcnza  del 
Pontefice,  per  elìer’cgli  occupato  in 
diverfe  fonzioni . Tal  fonzionc  di  lavar 
li  piedi  fi  faceva  dal  Papa  nel  giorno  di 
quella  Stazione , chiamata  ancora  Sab-. 
baro  di  Lazaro , pcròchc  Grillo  Signor 
Nofiroeflendo  andato  in  Befania",  ed 
in  Cafa  di  Lazaro , clic  haveva  refulci- 
tato , ivi  cenò . Nell’Ordine  Romano 
quello  modellino  giorno  cosi  viene 
efprefTo .Ordo  in  Sabbato  ante  Valmasfi lchc 
più  chiaramente  anco  difle  Albino  Fiac- 
co, dicendo  : Vnde  ^ ipoflolicus  vir  in  me- 
mori am  devotiffìmx  Mulicris  membrii  Chri- 
fli  hodiefacit,  quod  ipfafecit  capiti  > & idei 
d Stationc  publica  vacar , 
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Vcggonfi  efpollc  qui  sù  l’Altare 
alcune  Reliquie  del  medefimo  S^nto, 
cioè  li  Stromenri  dal  luo  incominciato 
Martirio,  portati  in  quello  giorno  da 
$.  Gio:  Larcrano , ove  li  confinano  a 
quella  Gliela , e per  ornamento  dell’ 
Aitare , e per  la  pubblica  venerazione, 
per  eflerc  quella  Gliela  unita  al  Vene- 
rabile Capitolo  di  quella  Sagrofanta_> 
Balilica , clic  quivi  vi  celebra  li  Divini 
Uffizi  nelle  proprie  maggiori  folcnnità 
di  ella  Gliela . E lono  : Un  pezzo  della 
Catena , con  la  quale  fu  S.  Giovanni 
condotto  legato  da  Efefo  a Roma  . l.a 
Forbice,  con  la  quale  fu  tofato . E nella 
Cappellata  vicina  euvi  la  memoria, 
che  vi  fiadcU'Qglio,  dclvafo,  dell'an- 
gue, cdc’capclli  del  medefimo  glorio- 
fo  Santo  Apoftolo  i con  ammirazione 
degli  alti  configli  della  Divina  Sapien- 
za , che  là  dove  gli, Stromenri , o Trofei 
delle  glorie , e dc’Trionfi  de’Ccfari , o 
de'vittoriofi  Romani,  fitti  con  tali  ma- 
gnificenze da  dover  crederli  < onfegrati 
all’eternità,  tutti  fono  mancati,  e ridot- 
ti a nulla  ; quei  degli  obbrobri  dc’Santi 
Martiri,  difenfori  della  Fede , fianfi  tan- 
to minutamente  confinari,  e fino  al 
giorno  di  oggi  venerati  dopo  tanti  fi» 
coli  r 

Venerabile  fommamcntc  e quella 
Chiefa  , pcròche  oltre  le  infigni  prero- 
gative della  fua  antichità  già  dette , ella 
e un’illuflrc  trofeo  della  nollra  Santa 
Religione , per  il  miracolofo  Martirio 
del  Santo  Apollolo  , ed  Evangclilla 
Giovanni , che  fino  nc’primitivi  fecoli 
della  Chiefa  ne  fù  fatta  dalla  medefima 
folcirne  memoria,  con  celebrarne  la  fe- 
lla con  la  propria  Mefla  , ed  Uffizio  Di- 
vino per  antichilfimo  lllituto , dopo  di 
cflcrvi  flato  dedicato  quello  Tempio, 
che  fpira  da  ogni  parte  divozione:  ond' 
e , che  fempre  è fiata  in  fonrma  venera- 
zione , riftorata  perciò  da  molti  Santi 
Pontefici , e Cardinali  Titolari , con  al- 
tretanta  infelicità  alla  fantità  di  quefio 
fanto  luogo}  quanta  e la  diftanza  in- 
commoda  di  elfo  dal  frequentato  della 
Città  } pofio  tra  le  Vie  Appia , ed  Ar- 
dcatina.  Ci  ricordiamo  noi,  che  feri- 


vi mo  , che  Vifitando  quefta  divotilfi- 
ma  Chiefa  nel  giorno  deila  fua  propria 
fella  li  6.  di  Maggio,  e confidandoci  di 
vedere  quefio  famofo  auvanzo  deU’Ec- 
clcfiaflica  antichità  ancor  mantenuto'; 
oficrVàfiìmo  diverfi  Ecclefiaflici , e Se- 
colari forcllicri  baciare  con  (oinma  di- 
vozione il  pavimento , le  pareti , i mar- 
mi, l'Altare,  le  Colonne;  e ricercando 
loro  il  motivo  deila  loro  cfemplarc  pie- 
tà, rifpofero,  che  non  poteva  clTerc , le 
non  molto  venerabile  quel  luogo,  di 
cui  con  tanta  parricolarità  f.i  ogn’anno 
folenne  commemorazione  la  Santa-» 

Chiefa.  Del  lagro  Martirio  figli  ito  in 
quello  luogo  ne  fanno  celebre  menzio- 
ne fino  nc'luoi  tempi  Tertulliano, S/01-  1-eT,ull‘  l!u' 
rolamo  , ed  Eufibio , e magnificano  la  de  rpir,Pu 
cclcbrità  di  quella  fella  tutti  li  Marti-4  u'0xrt  * 
rologi  Greci,  e Latini;  il  che  deve  fcrvi- 
re  per  maggiore  accrcfiimcnto  della 
venerazione  a quella  divorilfinia  Chic» 
fa , nel  vilitar  la  quale  foni  marciente  è 
d'ammirarfi  l’alto configho  della  Divi- 
na Previdenza , che  quefio  luogo  dedi- 
cato già  da  Gentili  con  facrileghc  l'u- 
perftizioni  alla  loro  Dea  Diana  /tenuta 
da  elfi  per  Vergine,  ed  amacricc  della 
Galliti,  come  fi  è detto , al  quale  fu  fin 
da  Efefo  condotto  legato  il  Santo  Apo- 
fiolo , perche  quivi  con  empio  culto 
compenfalfc  lo  Iprezzo  generofo , che 
egli  haveva  farro  della  ludetra  fallà_> 

Deità , ed  havendo  calligato  il  rifiuto 
con  un  dolorofo  martirio,  e Tormenti  ; 
folle  poi  per  divina  difpofizione  dedi- 
cato al  meuelìmo  Santo,  detto  il  Ver- 
gine; e rivolto  in  fuo  onore,qucl  Tem- 
pio, ov'cgli  foftenne  gli  obbrobri,  e 
contumelie,  per  gloria  perpetua  delia 
noftra  Santa  Religione,  e Fede.  i 

Fu  modernamente  abbellita  del 
foffitto,  e di  altri  rillori  dal  Cardinal 
Rafpone  Titolare  ; degno  pcrlcfucfc* 
gnalatc  virtù , e dottrina  d’eterna  me- 
moria, che  coti  piifiima  providcaza  , e 
zclolafciò  pochi  anni  fono  erede  delle 
fue  facoltà  il  pio  luogo  del  Collegio 
de’  Convcrtiti  alla  Fede  ; opera  degna 
della  carità  di  un  vero  Porporato  Pxen- 
cipeEcclcfiaftico. 
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D I 

SAN  BARTOLOMEO 

N eli'  1 fola  di  rafieuere  > detta  Licaonia  , ovvero 

inter  duos  Pontes . 

.•  . 4 ' " • . 1 . 

Vellem  prò  pelle  ■>  Ó*  cuti  Eia. , qux  hahet  homo  dabit  prò  Anima  fua, 

• ’ Jobcap.  2, 


LI c a o n i a chlamolfi  «4al  fimo- 
lacro  .di  Giove , condotto  dalla 
Città  di  quello  nome  nell' Afta, 
quell’  llola  -,  e talvolta  anco- 
ra da'Scrittori  delle  Romane  antichità , 
Tiberina,  perche  polla  nel  mezzo  del 
Tevere;  formata  non  già  dalla  natura, 
ma  dal  calo;  peròche  dilcacciato , che 
fu  da  Roma  Tarquinio  ultimo  Rè  de! 
Romani  per  la  tirannica  fua  infolenza 
di  haver  sforzata  con  tradimento  Lu- 
crezia onorata , c nobile  Romana  ; tan- 
to li  .commodòro  gli  animi  dei  popolo, 
livhìfi' deci  che  trattandoli  in  baiato,,  che  coda  ha-. 
i.lii.z.  vede  a farli  del  luo  grano  fèminato  in 
Campo  Marzo,  che all’hora  (lava  fuori 
delle  mura  .di  Roma , rifpolcro  rutti , 
che  tagliato  fi  gettarti*  nel  Tevere,  ac- 
ciòTarquinio  perderti  ognifperjnza  di 
mai  più  ritornare  a Roma , c pcrchej 
non  vi  era  per  quella  (bigione  molt'  ac- 
qua nel  fiume,  s’ammucchiò  in  ral  mo- 
do , c tanto  a poco  a poco  s'accrcbbe , 
dice  l’I dorico,  con  altra  grofl'a  materia, 
che  del  continuo  porta  il  fiume , che  fi 
formò  quell’  Ifola.  Aiutandola  poi  li 
Romani  con  l’arte, gli  diedero  la  forma 
di  una  Galera  , che  tiene  la  poppa  , c 
prora  fecondo  la  corrente  del  fiume , c 
i remi  d’ambidue  i lati  (ombrano  i Pon- 
ti; limo  per  entrarvi  da  Roma , l'altrQ 
per  udirne  verfo  Trartevere  . Dclcrille 
brevemente  quclt’Ifola  Ovidio  ; 

Scinditur  in  geminar  parta  circum  fluvius 
amnis 

Infida  MOrnert  habet,  laterumq\  a parte  dttorii 
Torrigit  .eejitalcs  media  triture  [accrtos. 

Su  le  fponde  di  quell’  Ifola  verfo  il 
fiume  Uà  fituata  queftanobile  Chic-fa , 
fabbricata , c dedicata  prima  a S,  Adal- 
r.-ron  annoi  T*-**10 da  Ottone  111,  Imperatore,  quan- 
j\  ann'0  do  ritornando  da  Polonia , dove  era  an- 
i oo z • dato  a vifitarc  il  Corpo  di  quello  Sante» 


Martire  Vedovo  di  Praga  ; portando 
fe co  un  braccio  dcll’irtcrtò  baino;  c qui- 
vi riponendolo;  con  bavere  ornata  la 
mede-lima  Chiefa  con  oro , c moltc_> 
gemme preziofe.  Cercò  il  medefimo 
piiflìmo  Imperatore  altri  Corpi  decan- 
ti per  arricchirla;  c rra  gli  altri  quelli 
de’SS.  Abundio , ed  Abondatuio , che 
fi  confcrvavano  nel  Cartello  di  Rigna- 
no  in  una  Chiefa  al  loro  nome  dedica- 
ta , inficine  co’l  Corpo  di  b.  Teodora 
Matrona , che  fepelliti  gli  haveva  in  un 
fuo  podere . Furono  poi  quelli  Corpi , 
eccito  quello  di  S.  Teodora,  trasferiti 
dopo  la  morte  di  Ottone  nella  Diaco- 
nia dc’SS.Cofmo , e Damiano , e quin- 
di alla  fontuola  Chiefa  del  Gesù,  do- 
ve bora  lòtto  P Aitar  maggiore  in  un 
prcziofo  Dcpolìto  fi  venerano,  bodis- 
facendo  poi  il  medefimo  Ottone  nel 
Monte  Gargano  alla  penitenza , impo-  Val' 

dagli  da  San  Romualdo , nel  fuo  paf- 
faggio  da  Benevento  prefe  il  Corpo  di  tom. io.  anno 
S.  Bortolomco  A portolo  ; ciò  portò  a »ooo. 
Roma  (lafciando  la  fua  pelle  in  quella 
Città  ) c quello  di  S.  Paolino  Vclcovo 
di  Noia;  riponendoli  nella  medefima 
Chiefa  di  Sant’  Adalberto  ; la  quale  fi 
cominciò  poi  a chiamare  di  S.  Barto- 
lomeo per  la  gran  venerazione , che  fi 
portava  a quello  S.Apotlolo.  Il  Cor- 
po dcll’iftclìb  Santo,  comeferive Sigi- 
bcrto;  inondando  grandemente  il  Te- 
vere, fù  trafporrato  dall’ acque,  c ri- 
trovato in  una  Chiefa  antica , ch'era  in 
un’lfolctradel  fiume,  tutto  intiero,  for- 
za veruna  lcfionc,  con  alcune  lamine 
di  bronzo,nellc  quali  era  deferitta  in  lct-  Baron.annai. 
tcrc  Greche,  c Latine  la  Traslazione  ’T'iy *ano 
del  detto  Corpo  da  Benevento  a Roma, 
c ciò  che  di  mcravigliofo  fioflcrvò,  c 
che  il  ritrovarono  tutt’intiero,  c fi  co- 
nofccva , che  gli  mancava  la  pelle , che 
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era  In  Benevento.  Somigliante  miraco- 
lo in  un’altra  inondazione^ he  nel  tem- 
po di  Clemente  Vili,  fucccfio  l’anno 
1 598.fi  rinuovòmella  quale  L’acqua,chc 
cingeva  l'Area  di  Formio,  dov’é  il  San- 
to Corpo,  non  fé  le  accollò  per  molti 
palmi,  del  cui  prodigio  ne  furono  fat* 
ti  procelfi  autentici , che  fervono  per 
prove  molto  chiare,  ed  evidenti,  che 
quello  l'agro  Teforo  fecondo  le  prove 
infallibili  del  Cardinal  Baronio,  àccura- 
tifiìmo  inveftigatoredi  verità  cosiim- 
portanti  , Ila  in  quella  tanto  celebre  Ba- 
iilica  ; contro  i sforzi , che  con  pie , e 
fludiofe  indullrie  ne  hanno  i Beneven- 
tani fondati  l'opra  le  loro  antiche  felici- 
tà di  haverlo  già  poll'oduto , non  tor- 
nando loro  conto  di  confelTare  l'intcli- 
ci  vicende  dc’tcmpi,  e che  di  si  gran  pe- 
gno, com’è  auvenuto  in  molte  altre 
mutazioni  di  cofc  , e di  profpcrità  anti- 
che perduti,  elfi  pur  prima  ne  fiano  fia- 
ti privati;  dovendo  loro  ballare  di  have- 
rc  moftratoil  loro  zelo  nel  mettere  in 
loro  difefa  ; Tel  lem  prò  pelle . 

Fù  quefta  Chiefa  rillaurata  da  Paf- 
chalc  il.  l'anno  t x 1 3. , ed  accrefciuta  di 
culto  Divino  da  Gelafio  11.  Fan.  1 118., 
e confecrata  dal  gran  PontcficcAlcffan- 
drolll.  l’anno  11.74*  Qui  confervali , 
oltre  il  Corpo  di  S.Bartolomco.la  Con- 
ca medefima  dove  fù  riporta  la  fua  Pel- 
le , di  ottone , e di  fattura  antica , che  fi 
cfponc  nel  di  della  fella , e nella  fua  Ot- 
tava . 11  medefimo  Corpo , inalzandoli 
il  fiume  nel  tempo  di  Pio  IV.  fù  fegre- 
tamentc  portato  nella  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano  ; e celiata  la  crefccnza 
dell’acquc,  fù  di  nuovo  riportato  a que- 
lla fua  Chiefa  ; la  quale  incominciata 
follmente  da  Ottone  quando  mori, 
non  fi  potè  profeguirc  alla  grandezza , 
ch’egli  dilfegnava,  degna  della  fua  gran 
divozione,  e della  fua  imperiai  poten- 
za , e magnanimità  . Ne  fù  contento  il 
pio  Imperatore  di  haverla  arricchita  de’ 
fudetti  intigni  Tefori  di  Corpi, , che  vi 
pofe  ancora  quelli  de’SS.  Eflupcranzio, 
e Marcellino  Diaconi,  dclli  quali  fifa 
menzione  nel  Martirologio  Romano 
li  so.Dccembrc  di  S.Sabmo  Vclcovo  di 
Spolcti, nella  cui  Città  patirono  il  Mar- 
tirio ; di  San  Gilberto  Gonfcllòrc , che 
nella  Lorcna,eflcndo  ricco , e nobile  la- 
feiando  il  mondo , erede  in  alcuni  Tuoi 
podcri,un  Monaftero  Fanno  946. , e vi 
fù  primo  Abbatc.Di  S.Teodora  Matro- 


na qui  pure  nella  Santa  Cappella  dedi- 
cata alla Beatilfima  Vergine,  ripofa  il 
Corpo , che  tieni!  edere  fiata  quella , 
che  feppolliva  i Corpi  de’ Santi  Martiri 
nclfuo  podere,  come  altrove  diremo. 

Ben  degno  di  maggior  culto,  e ve- 
nerazione egli  è il  Corpo  di  S. Paolino, 
donato  dal  ludccto  Imperatore , per  cf- 
ferc  fiato  un  chianlfimo  fplcmiorc  della 
nobiltà  Romana  ; e per  havcrc  dato  un 
rariflimo  efempio  difprezzo  del  mon- 
do , quando  dopo  di  clferc  fiato  Confo- 
le , e Pretetto  di  Roma  ; pofieflforc  di 
grandilfimc  facoltà;  con  un’eroica  rifo- 
luzionc  fi  accordò  di  lafciare  il  mondo 
con  la  moglie , e tarli  Monaco , con  gli 
altri  progetti  della  fua  fancifiìma  vita , 
fcgnalata  con  quell’atto  d’infignc  mife- 
ricordia,  degno  di  eterna  memoria, che 
non  havendo  per  la  fua  valla  carità,  più 
che  dare  a'povcri , vendè  fc  (ledo  ; vili» 
tatoncl  fine  della  fua  vita  da’duc  San- 
ti Gianuario  Vefeovo  di  Benevento,  e 
Martino  di  Turone  in  Francia:  celebra- 
to poi  dopo  la  morte  con  fomme  lodi 
da  tutti , e quattro  i SS.  Dottori  Latini, 
Ambrogio , Agoftino,  Gregorio,  e Gi- 
rolamo ( ciò  che  non  fi  legge  pcrau- 
ventura  di  verna 'altro  Santo  ^oltreché 
da  S.  Profpcro  , ed  altri  Scrittori  Ecclc- 
fiaftici;  gli  encomi  de’  quali  alle  Criftia- 
nc , ed  illuftri  virtù,  ed  alla  di  lui  carità, 
e dottrina,  dovcrebbero  rifvegliarc  ver- 
fo  quello  preziolldìmo  Pegno  maggior 
divoziooe,  e memorie  di  cosi  gran  Pre- 
lato. 

Qui  fù  la  refidenza , ed  il  Palazzo 
Epifcopalc  del  Vefeovo  di  Porto, di  cui 
giurifdizzionc,  come  altrove  fi  e det- 
to, e parte  della  di  lui  Dioccfi,  era  tutto 
Traftcvcrc , e qucft’lfola  ancora  ; si  co- 
me la  Refidenza  del  Vefeovo  di  S.  Ruf- 
fina  prima,  clic  dopo  di  clferc  rimafia 
deferta,  unita  foflc  alla  medefima  Chic- 
fa  di  Porto , era  ove  hora  e S.  Gio;  Co- 
Iabita , dirimpetto  a quella  di  S.  Barto- 
lomeo. Qui  il  medefimo  Vefeovo  Por- 
tuenfe  efercitava  le  fonzioni  Pontifica- 
li ; qui  conferiva  gli  Ordini;  qui  nel  Pa- 
lazzo, di  cui  ancora  rimangono  anti- 
chi vcftigi  fu’l  cantone  v icino  al  Ponte , 
e che  riguarda  il  fiume  ; teneva  il  fuo 
T ribunalc , e la  Cancellarla  Epifcopalc, 
come  fi  è olfcrvato  in  molte  Ipcdizioni 
fotto  la  feguente  forinola  ; Dat.  in  ìnfuU 
T yberinn  in  Talatio  noflrx  /{ efidentix , &c. 
Qui  perciò  cravi  il  Capitolo  Catcdralc 
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de'Canonlci,  il  cui  Arciprete  haveva 
per  privilegio  l’ufo  della  Mitra  ; e durò 
fino, che  o mancate  l’entrate;  o foppref- 
fa  per  le  vicende  de’  tempi  queifa  Giu- 
rifdizzionc  Epifcopale , e rciidenza  Ca- 
nonicale , vi  rimaicro  alcuni  pii  Sacer- 
doti alla  cura  , e curtodia  della  Chiefa . 
Poi  Leone  X. l’anno  1515,  la  diede  co- 
me fi  vede  dalla  fua  Bolla , ad  una  Con- 
gregazione di  FratiOrtprvanti  di  S.Fran- 
ceico,  detti  da  un  tal  Fri  Angelo  Clarc* 
no  loro  Riformatore,  i Chiarini,  ap- 
provata prima  da  Cclcftino  V.  ma  poi , 
adiltanza  di  San  Carlo,  che  nella  fua 
Chiefa  di  Milano,  da  eifi  havuti  diverfi 
difturbi;  eifendoii  in  ella  già  rilalTatoil 
rigore  , e raffreddato  il  fervore  della  di- 
fciplina  Regolare , unita  con  gli  altri 
Offervanti  di  S.  Franccfco  l’anno  1568. 
dal  B.Pio  V.  da'quall  hora  viene  quella 
Chiefa , che  hà  la  cura  di  anime  di  que- 
lli contorni  dcll’lfola,  con  molto  iplcn- 
dorè,  ed  edificazione  uffiziata,  e mante- 
nuta , 

1: gli  e altresì  venerabile  quello  fl- 
to  d'intorno  a queila  Chiefa  ; pcroche 
qui  fi  tiene , che  anticamente  fodero  le 
Carceri  pubbliche , vicine  al  fiume , co- 
me in  luogo  più  (cquclìrato  dalla  Città, 
e perciò  piu  lìcuro.  Incile  erano  porte 
le  pcrfonc  più  vili , e trà  di  cflè  tali  era- 
no ilimati  li  Criftiani  da 'Gentili;  onde 
furono  lantificatecon  la  fluitata  abita- 
zione di  molti  Santi  Martiri , ed  in  par- 
ticola re  di  S.  Quirino  , del  quale  trova- 
li fatta  menzione  negli  Atti  de 'SS.  Ma- 
rio , Marta,  e loro  figliuoli  Perfiani  ; ii 
quali  venuti  da  parti  così  lontane  della 
Perlìa , per  venerare  i Limini  Apolidi- 
ci , ed  i luoghi  Santi  di  Roma , con  una 
fervente  carità , e viviffima  fede anda- 
4^,170.  vano  cercando , e confolando  1 poveri 
Criftiani  cercanti,  affcrcndofi  ivi , che 
vennero  a quella  prigione  diTraftevc- 
Sur.  icm,  1.  re , e trovando  in  elle  S.  Quirino  , con 
14.  f tbr,  molti  altri  Fedeli  ; vollero  fermarli  nel- 

la detta  prigione  per  otto  giorni  ferven- 
dogli , e lavandogli  ancora  i piedi  ; con 
gettale  quella  lavatura  per  divozione 
(opra  i Capi  loro , e dc’fuoi  figliuoli . E 
dicefi  di  più , clic  dopo  gii  otto  giorni , 
effendo  andati  a fcppelhrc  alcuni  altri 
Martiri  nella  Via  Salara,  quando  ritor- 
narono alla  prigione  medciìma , non  vi 
Trovarono  S.Quirino  ; ed  intefero  da  un 
Prete  , chiamato  Pallore , clic  la  notte 
era  flato uccifo,  e gettato  nel  fiume. 


ma  clic  il  corpo  era  flato  fermato  nel- 
l’Ilòla . Onde  la  notte  feguentc  prefo, 
lo  fcppcllirono  nel  Cim irerio  di  Pon- 
zano . In  quella  prigione  pubblica  pure  , 

furono  polli  i due  SS.  Martiri  Scultori 
Claudio,  e Nicoflraro,  perche  non  vol- 
lero fare  il  Simolacro  d’Elculapio;il  cui 
Tempio  era  appunto  ov’è  quello,  de- 
dicato al  Santo  Apollolo  Bartolomeo, 
alle  cui  fole  orazioni  cadevano  nell'Ar- 
menia, ove  predicò  il  Santo  Evangelio, 

» fimolacri  vani  dc’Gentili  ; muggendo 
con  urli  terribili  i Demonj  nell’  ufeire, 
clic  facevano  da  elfi  . Qtu  vi  avanti  iliii-  Sur. 
detto  Idolo,  e (Lama  d'I fculapio  furo-  8.J Vov. 
no  fieramente  battuti , finche  vi  larda- 
rono la  vita.i Santi Quacrro  Coronante 
sù  quella  Piazza  avanti  di  erto  furono 
lafciati  per  cinque  giorni  inlèpolti  ; e 
d’indi  furono  portati  a fcppcllire  appref- 
fo  alli  ludetti  SS.  Claudio , e Nicolhato 
nella  Via  Lavicana . 

Sù  quella  Piazza , ed  Atrio  di  que- 
Ila  Chiefa  parimente  fù  eretta  una  (la- 
ma a Simon  Mago  con  quella  celebre 
lfcrizzionc  : Simoni  Dio  Sanilo. 

Di  che  ne  fà  fede  per  togliere  ogni  al- 
tra interpretazione  del  Grutero,Tcrtul* 
hano  nell’ Apolog.a’Romam’;cd  Ireneo; 
e che  quella  trà  i due  Ponti  lòlle  limata, 
chiaramente  rafferma  S.  Giullino  Mar- 
tire , ch’era  flato  in  Roma , e Phaveva 
villa  nell’Apologià,  ch’egli  lece  ad  An- 
tonino Pio  a favore  de'Crilliani;  rin- 
facciando con  Evangelica  libertà  in  cf- 
fa  a'Gcntili , che  onoraflero  perlonc  vi- 
lilfiine,  e notoriamente  infami,  alle- 
gandone 1’  efempio  di  quello  Simon' 

Mago , feccia  della  plebe  Giudaica . Si- 
mon quidam  Samaritana  de  Vico , C 're.  In 
Imperiali  Vrbe  vcjlra  ( efagera  il  Santo  juff.Mart. 
Oratore  Giuftino)  J{oma  propter  magica;,  Apol.z. 
qua ; ex  hi  bui  t virtutes , Deus  habitus  cfl,  Cr 
Jlatua  apud  ve;  velati  Deus  bonoratur  ; qu<e 
Statua  in  amnc  Tyberis  inter  duo;  Tonte s cfl 
creila,  latiuam  Itane  habens  infcriptioncm, 

Simoni  Deo  Sanilo. 

Non  furono  nulladimcno  gli  an- 
tichi Romani  cosi  fpogliari  di  umani- 
tà , o ciò  fòrte  per  puro  motivo  di  com- 
partìonc , overo  per  ragione  di  buona-, 
politica  per  conlcrvarli  l’amore  del  po- 
polo; ifìartùnainentc  dc'Soldati , e de’  Fuiv.UL, j. 
Schiavi  ; che  non  ergertelo  anche  degli  de 
Spedali  per  loro  ricovero;  onde  uno 
quivi , poco  lungi  dal  pubblico  Carce- 
re n’ereflcro  vicino  al  Simolacro,  e 
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Tempio  d’EfculapIo,  acciò  otteneflero 
la  fanirà , eflendo  quello  creduto  Dio 
della  Medicina.  (Ciò  che  poi  citato 
fatto  con  più  degne  cagioni  dalla  Cri- 
fliana  pierà  sù  quella  Piazza  appunto, 
con  l’crezzionc  di  un  celebre  Spedale 
per  gl’infcrmbgovernato  da’  Frati  Fate 
ben  fratelli  ) uno  per  benefizio  pub- 
blico degli  ammalati . E perche  i Pa- 
droni dc’Schiavi , quando  s’infermava- 
no, infalliditi  dalla  cura  li  mandavano 
qua  ; Claudio  Imp,  per  levar  un  tal  di- 
fordinc, dichiarò  per  Tempre  liberi  tutti 
li  Schiavi, che  follerò  mandati  infermi  a 
quello  Spedale , e fotto  pena  della  vita, 
che  i lor  Padroni  non  li  havcflcro  a mo- 
lcltare,  come  narra  Svcconio.Di  quello 
Spedale  ne  fa  menzione  Arillofane  nella 
Comedia  Plutoncjc  Plauto  nel  fuoCur- 
culionc , e fe  ne  veggono  vclligi  negli 
Horti  dc’Padri,  ficomc  la  poppa  di  mar- 
mo, che  era  nella  Cima  di  quclt’lfola. 

Da  che  fù  quella  Chiefa  onorata 
col  Titolo  di  Cardinale  da  Leone  X.  $ 

Has  facras  SS.  Rcliquias  in  hac  ipfa  EccleGa  inventas , quorum  nomina 
fcripta  funt  inccelis , in  hoc  Altari  jàm  ab  Illiuftriffimo , ac  Revc- 
rendiffimo  D,  Praedeceflore  meo  D.  Julio  San&orio  Prcsb,  Card.  Se 
nunc  Epifeopo  Prxneftino  perftru&o,  Se  ornato^  includendas;  Se  Al- 
tare ipfum  in  honorem  Dei , Se  Beatifs,  Virg.  Marix , cui  glorio  fidi- 
mi Dominx  mex  obfcquium  iftud  prxftare  non  potui»  coniccran- 
dum  curavi  per  Illuftriffimum  D.  Leonardum  Abcl  Epifeopum  Se- 
donicn.  Ego  Francilcus  Maria  Tit.  S.Bartholomxi  in  Infula  S.R.E. 
Presb.  Card.  Taurufius  > Scnarum  Archiep.  anno  Domini  iòqì. 
die  2.7,  Aug.  fedente  Clem.VllI.  Summo  Pont» 

NeU’ifleflfo  giorno,  ed  anno , riconobbe  oggi  e in  una  elegante  Cappclla,dcdica- 

il mcdclimo piiffimo Cardinale, e ripo-  taalmedefimo  santo,  dell’ Uni  verini 

fe  il  Corpo  di  S.  Paolino  nel  fuo  prò-  dc’Molinari,da'quali  è fplcndidamcnte. 
prio  Altare , con  altre  Reliquie  ( cho  mantenuta).con  la.fegucnte^fcrizionc 

• 

Corpus  S,  Paulini  Epifeopi  Nolani , & partes  Corporum  S.  Adalbert1 
Epifeopi  Pragcn.  6 e Mart.  SS.  Efuperantii , Se  Marcelli  Diaconorum 
Mart.  qux  primum  erant  in  hac  EccleGa  in  tutiorem  locum , hoc 
nempc  Altare  fublimius  , Se  ornatius  transferenda;  Se  Altare  ipfum 
in  honorem  Dei , Se  prxdi&i  S.Paulini,  cum  feniò  impeditus  hoc  ob- 
fcquium Patrono  meo  fan&ilìlmo  humilis  fervus  prxftare  non  va- 
luerim , per  Reverendiflìmum  D,  Leonardum  Abel  Epifeopum  Si- 
donienfcm  confccrandum  curavi  ♦ Ego  Francifcus  Maria  Tit.  S.  Bar- 
thol.  in  Infula  S.  R.  E.  Presbyter  Card.  Taurufius  Senarum  Archiep. 
ann.  Domini  i tfoi.  die  2.7.  Augufti*  feden,  Clem  Vili.  Sum.  Pont, 


fiata  più  volte  rillorata  abbellita,  e be- 
neficata dadiverfi  fuoi  Titolari  ; e tri 
gli  altri  il  Cardinal  Giulio  Antonio  San- 
torio, che  l’hcbbc in  Titolo,  vi  fece  il 
nobil  Ciborio  fopra  l’Altar  maggiore 
l'anno  1601,  foftcnrato  da  4. Colonne  di 
porfido , difegno  di  Martin  Lungo  ce- 
lebre Architetto  di  quel  tempo,  vi  di- 
pinfe  la  Tribuna,  ed  ornò  confortino 
dorato  la  Cappella  della  Madonna,  del- 
la quale  haveva  con  ifplcndidezza  fab- 
bricato , ed  ornato  l’Altare , in  cui  Ili 
riporto  in  un’urna  di  marmo  il  Corpo 
deila  B. Teodora  di  fopra  accennata  con 
altre  molte  oanrc  Reliquie  j privilegia- 
to da  Gregorio  XIII.  per  i Defunti  ogni 
giornojc  perciò  chiamali  la  S.Cappella. 

Francefco  Maria  Cardinal  Tarugi 
degniamo  allievo  , e figliuolo  fpiritua- 
le  di  S.  Filippo  Neri  , celebre  per  la  fua 
gran  pietà , e dottrina , quando  ne  fù 
Titolare  ; ripofe  nell’Altare  medefimo 
molte  Reliquie , mettendovi  l'Ifcrizfo. 
ne  con  le  Tegnenti  parole  i 
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Di  quello  celcbratiftìmo  Cardinale  di- 
remo nel  Titolo  di  5.  Maria  fopra  Mi- 
nerva, a cui  fu  trasferito,  c con  qucfto 
fuo  ultimo  Titolo  mori . 

11  Cardinale  Michcl’Angclo  Ton- 
ti ArcivcTcovo  di  Nazaret,  Fondatore 
del  Collegio  Nazzareno  , Titolare  di 
quefta  Chiefa,  hà  ornate  le  Cappello 
della  medefima  ; e nell’anno  1625.  nel 
Giubileo  di  Urbano  Vili,  con  l’clcmo- 
fìne  del  Cardinal  Trefeio  ; «on  un  Le- 
gato del  Capitan  Curzio  Zanclli , e con 
altri  pii  foccorfi  fù  fatto  il  nobil  fiottino 
indorato  ; avanti  la  medefima  Chiefa  il 
portico , e la  facciata  con  vaga , ed  ele- 
gante architettura  del  fudetto  Martin 
Lungo . Ne’  noftri  giorni  fi  è amplifi- 
cato il  Monaltero  de' Padri  con  i copio- 
fi  foccorfi  della  gencrofa  pietà  del  Car- 
dinal Franccfco  Barberino , che  fù  Pro- 
tettore non  meno,  che  largo  Benefatto- 
re di  quefta  Religione , condifegnodi 
tirarlo  verfo  il  Tevere  sù  i veftigi  del- 
l’antico Palazzo  Epifcopalc  Portuenfe , 

11  Gruttcro  erudito  Antiquario 
nel  volume  delle  fue  lfcrizioni  aflcri- 
fcc , che  nel  fito  dcll'horto  dc’Padri  era 
una  Tavola  di  marmo  grande  (chcfù 
portata  nel  Palazzo  del  Cardinal  Ber- 
nardino Maffcijdove  il  medefimoGrut- 
tcro  la  copiò  ) ed  in  efla  erano  deferitti 
in  carattere  Greco  i rimedi  ridicoli, che 
dava  l’oracolo  d’Tfculapio  per  guarirci 


de 'quali  ( per  vedere  quanto  la  fcioccl 
gentilità  era  ingannata  dal  Demonio  , 
e quanta  grazia  habbiamo  ricevuto  noi 
dal  Signore  co'l  lume  datoci  della  San- 
ta Fede  ) ci  è parlò  di  regiftrarne  quivi 
Hno  di  erti , ridotto  dal  Greco  nel  Lati- 
no; nife  e di  t bus  Cajocuidam  cxcooracu- 
lumeùidit,  Veniret  ad  facrum  altare „ c£*  crutt.  In- 
genua fletterei  ; à parte  dextcra  veniret  ad  fcrit.paì.ji. 
levam  5 & poncret  ejuinque  digitos  fupcr  al - 
tare , <&•  elevarci  manum  , & poncret  fupcr 
proprios  oculos , & recti  vidit . Altri  tré 
Inaili  rimedi  erano  deferitti  nella  me- 
defima tavola,  che  fi  lafciano  per  non 
perder  tempo  nelle  ridicole  ricette , ed 
ollcrvazionidi  quella  mifera  gente.  In. 
diverfi  di  quelli  marmi,  o frammenti, 
qui  d'intorno  ritrovati,  vedefi  la  figura 
d’un  ferpe , in  cui  era  rapprefentato 
Efculapio  ; clic  quivi  havendo  il  Tem- 
pio , molti  voti  v'erano , eziandio  /'col- 
piti in  marmo . 

Diverfe  nobili  pitture  d’eccellenti 
Profeflòri  nell’arte  fono  in  quefta  Chic- 
fa,  e tra  le  altre  il  quadro  iù  l’Altare.» 
della  Cappella,  dcdk.ua  a S.  Cario  Bor- 
romeo , checfprimc  con  gran  fpirito, 
e vivezza  il  Santo  in  ginocchio,  e da 
uno  dc‘iati,quando  communica  gli  Ap- 
pettati, di  mano  di  Antonio  Caracci, ni- 
pote , e perfetto  allievo  del  filinolo  An- 
nibale , il  quale  dipinfc  un’altra  Cappel- 
la dalla  parte  dcH'JBvangclio . 
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Egit  miro  modo fuperna  clementi  a , ut  Difcipulus  ille  dubitata  , dum  in  Al a- 
gijlro  fuo  vulnera  palparet  carnis , in  nobis  vulnera  fanaret  infidelitatis  : 
S.  Greg.  hom.26.  in  Evang. 


QIJ* 
del 
no 


U a s x nel  centro,  e più  abitato 
della  Città  Iti  fituata  quefta 
non  meno  antica , che  popo- 
lata Parrochia , e Chiefa  , 
'onorata  del  Titolo  Cardi- 
nalizio da  LeoneX.inficme  con  diverfe 
altre  nel  tempo , ch’egli  con  la  molti- 
plicirà  de’Cardinali,  che  creò,  accrebbe 
i Titoli;  argomento  evidente  , che  fin 
d’ali 'fiora  godette  trà  le  Chicle  Parro- 
chiali  qualche  cofpicuità,  fopra  due  al- 


tre dedicate  in  Roma  a quello  S.  Apo- 
ftolo,  la  cui  fagra  Immagine  nell’Alrar 
maggiore  nobilmente  dipinta  dal  Pa- 
dre Cofimo  Cappuccino  Veneziano. 
Fù  confagrata  da  Papa  Innocenzo  li. 
fino  dell’anno  1139.  della  cui  dedica- 
zione è degna  da  riferirli  Li  memoria  in 
marmo , che  ancora  ftà  appcla  in  que- 
fta Chiefa  vicina  alla  porta , la  quale  e 
del  feguente  tenore . 

Anno 
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Anno  Dominicx  Incarnationis  1139.  an.  Pont.  Innocenti!  Papi’  If. 
menf.  Dccemb.  die  21.  confccratum  eft  hoc  Tcmplum  , Se  Altare 
ad  honorem  Dom.  Deijefu  Chrifti,  & B.  Maria:  femper  Virginis , & c 
B.  Thomre  Apoft.  per  manusejufdcm  Dom.  Innocentii  II.  Papa: , 
Se  Fulgerii  Turcnfis  Ecclcfue  Archicpifcopi , Sé  Conradi  Sabinen. 
Epilcopi , & Clufien.  Epifcopi . Reliquia:  vero , quas  in  dicto  Alta- 
re rccondidit  ha:  funt.  Brachia  Damali  Papa:,  Silveftri  Papx, Grc- 
gorii  Papa: . De  Veftimcnto  B.  M.  Virg,  de  Pane  Hordeaceo;  de  La- 
pidibus  S.  Stcphanijdc  Sanguine  S.  Lucia:  Virginis.  S.  Nicolai,  & Va- 
Jentini  Epifcopi.Scbaftiani  Mart.  Tranquillini,Phoca:  Mart.SS.Qua- 
tuor  Coronatorum , SS.  Joannis  , & Pauli , SS.Cryfanthi , & Da- 
ria:, SS.  Cofmae,  Sé  Damiani,  SS.  Nvmpha:  V.  Sé  Mart.  Sophia: , 
Balbina:  V.  Sé  Mart.  Martha: , Sé  Petronilla:  Virg, 


Acerete  venerazione  a quella  Chiefa 
reflcrc  Hata  frequentata  da  giovinetta 
da  Santa  Franceica  Romana  , la  quale 
nacque  in  quclta  Parrochia , c quivi  fu 
allevata,  finche  i parenti fuoi trasferi- 
rono in  Traftcvcrc , ed  altrove  la  loro 
Caia . 

Chiamali  quella  Chiefa  dal  nome 
del  fuo  Rione , così  detto  dal  vocabolo 
corrotto  latino  *4 pparitores , che  lignifi- 
ca quei , che  noi  chiamiamo  in  lingua 
volgare  Corfori,  o Mandatari,  pcròchc 
qui  per  lo  più  fanno  quelli  Minitfri 
pubblici  la  loro  refidenza  ; c perche 
con  le  citazioni  nelle  Caule  civili , c 
criminali, che  portano  per  la  Città,  fan- 
no comparire  avanti  li  Tribunali  gli  At- 
tori , ed  i Rei . Durò  molto  tempo  con 
poco  fplendorc,  c culto  , non  oliarne, 
che  forte  da  Leone  X.  medefimo  tra  i 
'l  itoli  Cardinalizj,  con  oggetto,  che 
da’  Titolari  folte  rifiorita,  ed  abbellita  ; 
nè  prima  vtddcfi  nello  fplendorc  di 
buona  fabbrica,  in  cui  oggidì  li  trova  , 
che  con  gcncrofo  difpcndio  forte , non 
iolamentc  riftorata;  ma  quali  di  nuovo 
rifatta  da  Mario,  c CamilloCcrrini  no- 
biliRomani  l’an.i  582.  abbellita  poi  fuf- 
fcguentcmcntc , cd  ornata  daU’illullro 
Compagnia  de’Scrittori,c  Copilti , che 
qui  dattorno  rifiedevano  , oggidì  rraf- 
portata  la  loro  refideza  allaCurialnno- 
ccnziana  dalla  s.m.  d’Innoc.XII.  privi- 
legiata di  molte  grazie  daPiolV.con  la 
protezione  di  S.  Carlo  nipote  del  Papa, 
di  cui  ancora  confervali  nell’  Archi  vi.9 
di  quella  Confraternita  una  lettera  di 
fuo  pugno , concernente  la  Ipcdizionc 


gratis  dclBrcvc  dcll’crezzionc,chc  piace 
di  nuovo  riferire, ciò  che  habbiamo  fat- 
to altrove  per  confolazionc  dc’Lctrori . 
Ella  c diretta  al  Cardinal  Celio  all’hora 
Datario  del  Papa , del  tcnor  feguente . 

Illuftr.  e Reverenti.  Sig.  mio  Offerv. 

"Nojìro  Signore  fi  contenta , che  V.S.  Il - 
luflrifs.,  e Reverendi fs.lafci  paff.tr  gratis  per 
via  fecreta  la  Bolla  dell’  Erezione  delizia 
Compagnia  de’Copifii , con  altri  Trivilegj . 
Terò  le  piacerà  di  far  efeguire-,  e le  bacio  le 
mani . Dì  Talamo  al  li  17.  di  'Novembre 
I$6l. 

Di  V.S.llluflr. , c BjtV. 

Vmilifs . Servo 

Carlo  Card.  Borromeo  1 

I fegnalati  privilegi  concerti  a que- 
lla Compagnia,  che  li  accennano  nella 
fopradetta  lettera , fono  l’ Indulgenza-, 
plenaria  in  forma  di  Giubileo  tre  volte 
l'anno,  cioè  nel  giorno  della  Santilfi- 
ma  Annunziata  loro  Titolo  fpccialcj 
di  S.  Nicolò  Vcfiovo,  e S.  Gio:£van- 
gclirta , loro  Protettori  ; con  crterc  fiati 
efenti  da  di  verli  peli  pubblici,  c dal  Tri- 
bunale di  Campidoglio  degli  Antecef- 
fori  Pontefici  Nicolò  V. , c Giulio  li. 
Narrano,  che  tall’Indulgcnza  ottenef- 
fcro  quella  Compagnia , che  prima  era 
folo  Univcrlità,dal  medefimo  Papa  per 
occafionc,  che  andando  erto  a S.Pictro 
dal  Palazzo  di  S.  Marco , dove  all’hora 
abitarono  per  qualche  tempo  i Pontefi- 
ci > c venendo  d’improvifo  una  grorta 
pioggia , quivi  lì  ricoverarti:  ; ed  cflcn- 
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do  ricevuto  con  molto  oflequio  da’fu- 
detti  Scrittori , che  vi  celebravano  fo- 
knnemente  la  fella,  alcuni  de'quali  era- 
no fpecial mente  amati  dal  mede-fimo 
Pontefice  Pio, chiedendolo  in  cosi  buo- 
na opportunità  di  quella  grazia , in  me- 
moria di  quello  fuo  ricovero,  benigna- 
mente l’ottennero . 

Qui  pure  con  zelo  di  Apoflolica  ca- 
rità fi  fondò  una  pia  radunanza,o  Com- 
pagnia nella  Nave  laterale  finiftra,  di 
perfonc  zelanti,  c divorc  Ecclcfiaflichc, 
cfecolari,  per  fare  le  Miffioni  a’  lavo- 
ranti , e pcrfonc  mifcrabili  della  Cam- 
pagna di  Rema,  con  l’autorità  del  Car- 
dinal Sant’Onofrio  all'hora  Vicario  del 
Papa  l’anno  16.?  8.  ( la  quale  poi  fai  eret- 
ta in  Archiconfratcrnità  ) dall*  Abbate 
Ottavio  Sacco,  Sacerdote  di  Reggio  in 
Calabria, celebre  già  in  Roma  per  le  fuc 
rariffimc  opere  di  pietà  Crifiiana , c per 
la  fua  fegnalatiffima  mifericordia  verfo 
i poveri , de’quali  fù  Deputato  da  Inno- 
cenzo XjGiudicc  fcnz’appellazionc(chc 
ancora  oggidì  chiamali  1*  Uffizio  dell* 
Abbate  Sacco)  morto  in  concetto  di 
gran  Servo  di  Dio  Panno  1660,,  c fc- 
polro  nella  Minerva  . Qui  radunanfi 
quelli  Apoflohci  Operarj  per  fare  le  lo- 
ro funzioni  fpirituali,  e per  confultarc 
i buoni  progreffi  di  quella  fanta  opera 
delle  Miffioni , che  fiora  cfcrciranò  nel 
Pio  luogo  di  S.  Galla , perche  ivi  fi  ra- 
dunano i poveri  Lavoratori  da  tutta  la 
Campagna , Territorio , cd  Agro  Ro- 
mano, per  godere  nell’Inverno  icoti- 
diani  foccorfi , che  vi  lì  dilìribuifeono , 
Qui  fiatinola  loro  nobile  Cappella  de- 
dicata all’Immacolata  Concezzionc  di 
Alaria  Vergine  ; con  diflegno  di  ergere 
un  particolare  Oratorio  per  maggior 
commodo  di  quella  pia  Compagnia , 
che  và  Tempre  più  aumentandoli  di  nu- 
mero , c di  fcrv  ore . 

In  quella  Chicfa , come  riferifee  il 
P . Gallonici , l’anno  1551.  San  Filippo 
Neri,  dieta  di  anni 36.  per  comanda- 
mento del  P. Taluno  Rofa  fuo  Confcf- 
lòrc  ( peròchccgli  per  profondo  fenti- 
mcntodi  umiltà  altrettanto  ripugnava 
a lurfi  Sacerdote , quanto  (limava  gran- 
de , c venerava  il  nobiliffimo  grado  del 
Sacerdozio  ) ricevè  la  prima  Tonfura  ; 
i quattro  Minori,  cd  il  Suddiaconato 
nel  Mtfc  di  Marzo  , co’i  benigno  alien* 
lo , oconccflìouc  di  Monfignor  Filippo 
Archimo  aU'hor  Vicario  di  Giulio  111. 


poi  ArcivcfcovO di  Milano;  cd  haven- 
do  poco  dopo  ricevuto  il  Diaconato 
nella  Bafilica  di  San  GiorLarerano , nel 
Sabbato  Santo  li  28.  Marzo  dell’ ideilo 
anno;  quivi  di  nuovo  con  gran  prepa- 
razione a cosi  fublimc  Dignità,c  fervo- 
re di  1 pirite  fù  promolfo  al  Sacerdozio 
li  2 3.  Maggio  fcgucntc,  i quali  Ordini 
tutti  ricevei te,cd  effercitò  egli  con  mol- 
to raccoglimento,  e fervore  difpiriro; 
e quivi  nella  fua  promozione  concepì 
quell’ardcnti  fcintille  di  carità  Sacerdo- 
tale , che  tanto  furono  profittevoli  aL 
bene  pubblico . 

llludrò  quedo  fuo  Titolo  per  lo 
fpazio  di  fopra  trent'anni  continui  il 
Cardinal  Gregorio  Barberigo  di  piifTi- 
ìna  memoria  Vefcovo  di  Padova , fin 
tanto,  che  per  continuata  fueeeffionc 
dell'Anzianità  nc’  Cardinali  Veneziani 
pafsò  al  Titolo  di  S.  Marco  cO’l  benefi- 
zio del  Palazzo  anneffo , pcròchc  oltre 
l'havcrlo  eziandio  con  molta  vigilanza 
al  buon  governo  di  quella  Parrochialc 
beneficato  ; refe  quivi  fegnalato  il  fuo 
zelo,  fecondo  gl’impulfi  delle  premure 
Apofloliche  della  s.m.d’Innocenzo  XI. 

(da  cui  era  per  le  fuc  fingola.i  virtù  uo- 
te  a tutta  Roma,  c per  il  fuo  ardente  zc-  ^reg.Card. 
lo  della  fàlute  dell’animc  teneramente 
amato,nel l'Opera  importantiffima,chc  uChicfa  del 
rifguarda  il  fondamento  della  Fede,  c fuoTltoIola 
della  Religione  Cattolica , della  dottri-  Dottrina-, 
na  Crifiiana,  c perciò  tanto  a cuore  a Cnftuna. 
quel  zclanriffimo  Pontefice . Vi  s’im- 
piegò egli  con  tutto  il  fervore  della  fua 
gran  carità  in  tutt’i  giorni  preferirti  nel 
tempo,  che  dimorò  in  Roma,  per  gli 
affari  della  Chicfa , nelle  fiore  più  in- 
còmode , pcrfonalmcnte  ad  infcgnarla; 
emulando  con  una  indefeffa  applicazio- 
ne in  quello  finito  cfercizio  le  gloriofc 
indù (t rie  di  San  Carlo  Borromeo;  il  cui 
lùblimc  Efemplarc  di  eroiche  virtù  ha- 
veva egli  prefio  ad  imitare,  non  fola- 
mente  agl'innocenti  fanciulli  ; ma  sfor- 
zandofi  altresì  di  togliere  da  gli  Adulti 
di  flranicrc  Nazioni,  delle  quali  abbon- 
da quella  Reggia  del  Mondo,  o fcmpli- 
ci,  rozzi,  cd  idioti,  o trafelati  della 
loro  eterna  faiute,  l’ignoranza  eziandio 
de 'primi  principi  di  effa , c fare  loro  ap- 
prendere le  Maffimc  delle  dtfciplinc  dcl- 
1 E\  angclio , d onde  Roma  co’l  magi- 
fiero  de’SS. Apoftoli , c con  lodabili- 
mento  del  copiofo  fanguc  dell’  infiniti 
Martiri  purgata  dalle  fuc  antiche  profà- 
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nìtà,  nc  rlconofcè  le  fuc  feliciti  Criftia- 
ne. 

A quello  gravilfimo  fincrimife  egli 
in  cfcrcizio fruttuofàmcntc prattico,  il 
proprio  filicina  di  (labilmente  inlcgnar- 
la  fecondo  le  faviiffìme  Collituzioni  di 
Clemente  Vili,  compilate  da  quei  ce- 
lebri , e docriflìmi  Cardinali , ornamen- 
ti illuftri  dzl  Collegio  Apoftolico,  Ba* 
ronio , Bellarmino,  e Tarugi  ; e con  in- 
gegnofe , e liberali  follccitudini  richia- 
mò egli  in  oflervanza  puntuale  le  rego- 
le di  quello  Evangelico  Magillrato;  ac- 
ciò fervine  di  norma , e modello  alle  al- 
tre Parrochie  di  Roma,  dove  forfè  con 
l’andare  degli  anni,  ocon  la  fearfezza 
degli  Opcrarj  n’era  mancato  il  calore,  e 
l'ubbidienza.  Qui  egli  fecondo  le  nobi- 
li linee  di  quei  clcmplarUfimi  Architet- 
ti, vi  formò  di  nuovo  il  filicina  del  mo- 
do d’infegnarla  5 per  rendere  più  (labile, 
cprofittevolf  quello  tutto  Apoftolico 
ni  imiterò.  Vi  creò  gli  Uffiziali,  pre- 
ferire a ciafchcduno  il  loro  uffizio  ; di- 
ltinfe  la  Turba  In  Clalfi,  e vi  diede  l'op- 
portuno regolamento  dc’proporzionati 
Macftri , eccitò  l’emulazione  con  l’al- 
lettamento dc’prcmj , il  ferver  delle  di- 
fpute.  Rifvcgliò  l’ufo  già  raffreddato  di 
mandare  per  le  Contrade  delle  Parro- 
chic  co’l  nome  di  Pefeatori , a guifa  di 
tanti  Araldi  con  la  Croce  in  mano;  co’l 
cui  nome  chiamaronfi  appunto  gliA- 
pofloli , invitando  dalle  loro  Cale  quali 
da  tanti  Ovili  l’innoccnti  fanciulli  a’pa- 
fcoli  della  vita  eterna , a farli  felice  pre- 
da nelle  reti  del  Tanto  Evangelio , per  ri- 
trovare in  effe  la  liberta  de' figliuoli  di 

Dio. 

Samiglianrczclo , e follccitudinc 
Paftoralc  cl'crcitò  quello  piilTimo  Car- 
dinale nel  governodclla  fua  ampia,  e 
nobilillima  Chiefa  di  Padova  ; adat  tan- 
doli con  grande  affabilità , e pazienza 
alla  (implicita , e rozzezza  de'povcrclli 
idioti  ; ftudiandoii  di  accomodare  a’io- 
roidiotifmi  del  parlare,  per cffcic  me- 
glio intefo  ; làlendo  nella  gran  folla  del 
popqlo,  che  correva  ad  udire  impa- 


ziente la  voce  del  loro  amatilfimo  Pa- 
llore, allcttato  da  cosi  paterna  carità, 
mai  più  villa,  ne  udita  lu’l  Pulpito,  e 
quivi  fpiegandocon  teneriftìmo  amo- 
re i principi  uccellar)  per  la  falutc , e pa- 
rendoli con  gli  alimenti  della  vita  Cri- 
ftinna  ; Polendo  dire , che  non  iftimava 
punto  tra’  (lenti , e Pudori  per  la  fua 
Greggia  , che  alcun  Vefeovo , o Pallo- 
re di  Anime  fodisfaccffe  al  loro  debito 
con  Dio , e con  le  loro  Grcggic  ; fc  pcr- 
fonalmcnte  non  s’impiegavano  con  la 
pietà  de’loro  occhi , co’l  fervore  della 
loro  lingua;  e con  tutto  il  calore  della 
loro  carità  in  quello  Canto  cfcrcizio,  da 
non; commetterli  a’  Miniftri  foli,  ed 
Opcrarj , per  edere  il  più  importante, ed 
cflenzialc  dell’ Uffizio  Paftoralc.  Cosi 
egli  ottimo efemplare  infognò;  e con 
ingegnofe  induftric  fi  aftaricò  Omnibus 
omnia  fa(ìus.  Secondo  L’auvifo  dcll’Apo- 
ftolo,  e fecondo  gl’impulli  del  filo  zelo, 
'Utbmncs  lucri  facerct , di  che  nc  fumo 
fiati  noi , che  fcriviaino  teftimonio , 
oculare,  e partecipi  delle  fuc  gloriofc 
fatiche  nella  fua  Vifita  Diocefana. 

Mori  quello  piilfimo  Cardinale  di 
Maggio  1697.  e fu  la  fua  morte  dirotta- 
mente  pianta  dal  fuo  popolo,  ed  egli  ac- 
compagnato alla  fepoltura,  come  vole- 
va S.  Gio;  Grifoftomo , che  fodero  i fu- 
nerali do’Vcfcovi , con  le  lagrime  delle 
vedove,  de’poveri,c  dc’pupilli.E  mancò 
in  effo  alla  Chiefa,  ed  al  S.  Collegio  un 
cofpicuo  efemplare  d’incomparabilej 
modeftia , d'illibata  innocenza  di  vita , 
di  zelo , e vigilanza  indefeffa  delle  Ani- 
me , di  patienza  invitta  , di  gcncrofo 
ftaccamcnto delle cofc  del  mondo,  di 
amorofa  tenerezza , e magnanima  libe- 
ralità verfo  i poveri  ; di  continuo  di- 
fprezzo,  ed  umiliflìmo  Pentimento  di  fc 
niedefimo;  d’iuccffantc  mortificazione 
del  corpo  ; ed  unione  di  Dio , nell’ora- 
zione ; E’  un  grande  fpecchio  di  virtù  , 
e di  collumi  a’Vcfcovi,  eMacftro  di 
«fatta  difciplina  de’ Canoni  a tutti  gli 
Ecclcfiallici , 
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D I 

Sr  SILVESTRO  IN  CAPITE, 


Già  detto  de’  SS.  D ioni  fio  y Stefano , e Silveflro 

inter  Hortos, 


Non  recedet  memoria  ejus  , C>  nome n ejus  requiretur  d generazione  in  getter a- 
tionem  . Sapientiam  ejus  enarrabunt  Centes  y &•  laudem  ejus  annunciabit 
Eccle/ia . JEcclelìaftici  cap.39. 


GR  a n ragione  hà  hauro  in 
ogni  tempo  Roma  di  onora- 
re con  fplendidi  offequj  di 
gratitudine, di  ammirazione, 
c .di  applaufi  il  merito  delle  virtù  del 
fuo  gran  Pontefice  Silveftro , che  tanto 
illuftrò  la  Sanra’Chiefa  con  le  lue  azio- 
ni legnalatc  , Roma  lidia , dove  hebbe 
i fuoi  natali,  c tutto  il  Mondo  con  la  fe- 
licità del  luo  Pontificato. Gli erefiero 
perciò  lòtto  il  liio  venerabiliftìmo  no- 
me fette  Chicle  i Romani,  ciò  che  a 
niun'altro  Pontefice  auvenuto  non  era-, 
c perciò  con  lìngolar  culto  fùnc’fuol 
Falli  Ecclefiaftici  * Tra  le  fortunate  al- 
legrezze del  nafcimcnto  di  Grillo  , che 
recò  tutte  le  felicità  al  Genere  umano, 
annoverata  con  feltiva  folennità  la  l'uà 
Giornata;  non  fenza  mifteriofa  allufio- 
ne,  che  si  come  con  la  fina  venuta, c na- 
feita  portò  Gesù  Crillo Signor  Noftro 
tutte  le  felicità  al  Mondo,  cosi  dalle 
Acque  del  Santo  £attclimo,con  le  qua- 
li fù  con  le  fuc  inani  rigenerato  ad  una 
nuova  vita  il  Magno  Coftantino  , no 
traile  Roma  lo  ftabilimcnto  delle  fuc 
Criftianc  felicità  ; Nè  può  la  Santa  Cit- 
tà ignorare i copioll  benefizi  largamen- 
te ricevuti  da  Dio , ben  confc  fiati  con 
l’erezione  di  tanti  Tempi;  pcròche  libe- 
rò egli  con  auvenimenti  gloriolì  Ro- 
ma dalla  fcrvitù  dc’Tiranni , la  purgò 
dalle  profanità  fuperftÌ2Ìolc  del  Gcnti- 
lcfimo,  la  rifanò  co’l  lume  delle  dottri- 
ne Evangeliche  dall’ignoranza  de ’c  eie- 
ili  mifteri;  la  fè  rcfpirare  da’timori  del- 
le fiere  pcrfccuzioni  dc’Cclari;  ctoni 
fplcndori  delle  fuc  virtù  , e co’l  merito 
delle  fucApoftoliche  induftric,c  fatiche 
reftitui  alla  Chiefa  la  fua  macftà  , c ve- 
ncrazionc;la  libertà  alla  Religione  Cat- 
tolica; lo  fplcndorc  a’iàgri  Altari , alle 


leggi  Ecclelìaftichc  il  vigore,  e dc’fagri 
Canoni  la  difciplina,  la  norma  , cl’of- 
fcrvanza  dc’Riti  Ecclelìaftici , l’autori- 
tà, ed  il  rifpetto  a'Vcfcovi  ; ii  decoro,  e 
la  ftima  alle  Sinodi  Ecumeniche,  ed  al- 
le Apoftolichc  Coftituzioni  l’ubbidien- 
za,ed  al  fuo  gran  nome  lafciò  quivi  im- 
mortali memorie. 

Non  v’hà  Chiefa  alcuna , toltone 
le  più  infigne  Balìliche , die  in  Roma 
polla  pregiarli  di  elfcrc  lòpra  modo  ar- 
ricchita dc’prcziofì  tefori  delle  prcziofe 
Reliquie,  de’Santi,  non  fidamente  Ro- 
mani, ma  de’ Stranieri  ancora;  clia  c 
queftaChiefa  antichilGma,dcllc  cui  pre- 
rogative non  v’hà  Scrittore  Ecdefia- 
ftico,  che  eloquentemente  non  ne  parli 
a mifura  della  Santità  , c venerazione 
del  luogo.  Nè  dovcrà  alcuno  meravi- 
gliarli di  si  copiofa  abbondanza  di  fagri 
Pegni  raccolti  in  quello  lol  Tempio, 
poiché  cftendo  flato  quivi  un  Monafie- 
ro di  Monaci  Greci,  li  quali  quà  li  ri- 
coverarono dall’Oriente, nella  fiera  per* 
ficcuzionc  di  Coftantino  Copronimo 
per  il  culto  delle  fagrc  Immagini , leco 
ancora  da  Coftantinopoli , dalla  cui 
Città  Imperiale  furono  difcacciati , 
fi  portarono  in  vece dc’loro prcziofi  ar- 
redi fagri,  tutte  le  loro  Sagre  Reliquie, 
c quivi  le  ripofero  ; ond’è,  che  molti  di 
quelli  nomi  dc’Santi  fono  Greci, e regi- 
11  rati  nclMcnologio  Greco,  oltre  gli 
altri  Corpi  Santi  quà  trasferiti  da’Ro.- 
mani  Cimitcr;. 

Convengono  tutti  li  migliori  Scrit- 
tori profanile  fagri  delle  cole  di  Roma, 
che  in  quello  fito,  come  nel  più  baffo 
del  Campo  Marzio,  vi  folle  la  Valle 
Marzia  lottopofta  al  Colle  , detto  degli 
Ortuli,  che  è oggi  il  Monte  della  Trini- 
tà . Che  quivi  tollero  molte  fàbbriche. 


| 


Digitized  by  Google 


3vet . Ih  Di- 
mie* 


Kmuph.ìn  7. 
tal. 

Cére « anno 
àéo. 


Atta/?.  in  vi/ • 
J Viu,l.  I.  an- 
no 8 60. 


Anaflaf.  in 
iet/u  III. 


di  S.  Silveftro  in  Capite.  585 


opere,  ed  edifizj  di  Domiziano  Impera- 
tore , cioè  , la  Nau  machia,  o Stadio , il 
Mctodio,  il  Tempio  della  gente  Flavia, 
le  Termc,che  arrivavano  fino  al  luogo 
già  detto  Arco  di  Portogallo , ( levato 
da  Alcflandro  VII.  per  rendere  più  libe- 
ra la  lunga  Strada  detto  il  Corfo , ) che 
ancor  (limano  folle  dedicato  al  medefi- 
mo  Domiziano  . Sopra  quelle  famofe 
rovine  fu  edificata  quella  Chiefa  da_» 
S.  Dionifio  Papa  ( fecondo  la  più  certa 
opinionede  bene  altri  tengono  da  S.Ste- 
fano  fuo  fratello  ) con  rillorarc  quivi 
un  Monaftero,  in  cui  egli  medefimo 
era  (lato  prima  Monaco , nel  tempo  di 
Valcriano,  e Gallieno  Imperatori , cin- 
quantanni, e più  prima  di  Coftantino . 
Il  fuo  primo  Titolo  fu  de’SS.  Dionifio, 
Ruflico,  ed  Elcutcrio  Martiri , di  cui  fi 
menzione  il  Bibliotecario,  chiamata  da 
cfl'o  Bafilica , come  fuol  fare  di  alcune 
Chicle  più  celebri,  e venerabili , in  cui 
racconta , che  s'adunaflc  il  Clero , e li 
Baroni,  e Principali  di  Roma  inficine 
co'l  popolo , per  l’elezione  del  nuovo 
Pontefice,  che  fù  Nicolò  I.  E perche 
Paolo  I.  Pontefice,  quivi  fabbricò  un 
Monaftero , dedicandolo  a S.Silvcflro, 
perciò  la  medefima  Chiefa  fù  da’Serir- 
rori  Ecclefiafìici  talvolta  chiamata  di 
S.  Dionifio,  ed  altra  di  S.  Sii  vedrò , e 
Stefano.  L’Abbarc  di  quello  Mona  fie- 
ro era  tra  li  20.chc  afiìflcvano  al  Trono 
Pontifizio  l’ottavotfu  chiamato  ancora 
Inter  duos  bortos , perche  era  vicino  al 
Colle,  detto  degli  Ornili , peròchc,  co- 
me fcrivc  Strabono , infili  nel  tempo 
d’Auguflo,  furono  quivi  ameniflimi 
Orti,  i quali , fe  bene  fi  fono  bora  riem- 
piti di  cale , hanno  nulladimeno  ritenu- 
to il  vcftigio  del  nome  antico;  onde  fi 
cava , che  il  medefimo  Monaftero  folle 
tra  1 più  riguardcvoli  di  Roma  ; duran- 
dovi per  molto  tempo  i Monaci,  finche 
fù  dato  alle  Monache  dell’  Ordine  di 
S.  Franccfco , che  ivi  mantengono  nel- 
la medefima  ricca,  e fontuofa  Chiefa 
con  molto  fplendorc  il  Culto  di  Dio , e 
vi  fanno  fpiccarc  con  l’oflcrvanza  della 
DilciplinaRcgolare  l’odore  delle  loro 
Rcligiofe  virtù. 

Fino  al  tempo  di  S.  Gregorio  fù 
quefta  Chiefa  in  molta  venerazione, 
ond’egli  vi  pofe  la  Stazione , e vi  recitò 
una  delle  file  Omilic  fopra  gli  Evange- 
li, che  è la  9.  in  ordine . Fù  poi  fatto  Ti- 
tolo Cardinalizio  da  Leone  X.  nè  pri- 
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ma  hebbe  queft 'onore , perche  antica- 
mente non  li  Còlevano  dare  i Titoli , le 
non  alle  Chicle  dentro  di  Roma , ed  ef- 
fondo quefta  parte  della  Città  fuori  » 
perciò  non  fu  in  elle  comprefà . Ov’è  il 
Monaftero,  era  già  la  Cafa  paterna  del  circ^n.768. 
medefimo  S.  Paolo  I.  che  egli  edificò  Baron.annal. 
in  luogo  Rcligiofo  , ov’cgli  era  (lato  abanno  pòi. 
nodrito,cd  allevato,  arricchendolo  di 
molte  entrare,  e lo  dedicò  a’duefopra- 
detti  SS.  Pontefici , cioè  Stefano,  e Sil- 
vcftro  , per  havervi  portato  i Corpi  di 
ambidue,  celebrandovi  folcnncmentc 
la  Traslazione.  Nel  medefimo  anno,cc- 
lcbrò  pure  quivi  lo  delio  .Santo  Ponte- 
fice un  Concilio,  i cui  Prelati  vollc,che 
tutti  mettcflcro  li  loro  nomi  in  una_,  . 

Bolla , fatta  a favore  di  quello  Monafte- 
ro, in  cui  fin’hora  fi  conferva, regiftrata 
dal  Cardinal  Baronio  nc’fuoi  annali  di 
quei  tempi. 

Racconta  il  Bibliotecario,  con  pa- 
role tanto  più  fedeli,  quanto  piu  fem- 
plici,  l’orribil  cafo  auvenuto  quivi  a 
S.  Leone  III.  le  quali  medefime  qui  ri- 
feriamo : Andando  un  giorno  Leone , fecon- 
do, che  è f olito , nelle  Litanie , che  chiamano 
Maggiori , al  luogo  , dove  il  popolo  fieligio- 
famentegli  doveva  venire  incontro , acciò  la 
Proccffione , eia  jolennità  della  Meffa  con  li 
Sacerdoti  celebrale , e porgejfe  preghi  a Dio 
per  la  falute  del  popolo  Crifiiano , e fendo  già 
fiata  promulgata  la  Proccffione  , fecondo  la 
traditone  antica  dal  T^otaro  della  Romana 
Chiefa  del  B.  Lorenzo, detta  in  Lucina, perche 
gniviera  flato  promulgato , che  doveffe  la 
Colletta  adunarft . Fra  tanto  il  B.  Pontefice 
era  ufeito  dal  "Patriarchio  Lateranenfr,  ed  ec- 
co , che  fe  glifi  incontro  fen-ga  la  Pianeta 
l'iniquo,  td  indegno  di  effer  nomi  nato, Paf dia- 
le Primicerio , e con  finta  Ippocrifiagli  chie- 
deva perdono  , dicendo, per  effer  infermo,  fon 
venuto feu^a  Pianeta,  ^ilihora  il  San  tifi  - 
mo  Pafioregli  perdonò, come  fece  a Campolo, 
ed  i maligni  iniqui,  e pervertì  Crifliani  affat- 
to Pagani,  e figliuoli  del  Diavolo  adunati  in- 
ficine , con  Satanico  fpirito , pieni  di  reo  pen- 
Jicro , mentre  fono  ancor  per  firada  dinanzi  al 
Monaflero  di  S.  Silvcflro,  il  quale  Papa  Pao- 
lo baveva  fondato  , nafeoflamente  armati  fi 
fermarono  ; ed  ad  un  tratto  dal  luogo  del  tra- 
dimento ufeendo,  corfero  a finire  empiamente, 
come  fi  è detto,efcnga  alcuna  riverenza  effo 
Pontefice,  flando  Pafcale  da  capo , e Campolo  Anatìaf.  in 
da  piedi,  come  s' erano  congiurati  . Il  che  fat - leone  ir. 
to,  tutto  il  popolo  , che  era  intorno  a lui  di-  Anno  76°’ 
f armato , ed  intento  foto  al  Divino  "Officio, 
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dal  timore  dell* armi  [paventato  fi  mific  in  fu- 
ga . oiU'horu  li  traditori  arrabbiati , come 
Gradii , gettarono  il  Santi  (fimo  Tapa  per  ter- 
ra , e fent^a  veruna  mifiericordia  frappando- 
gli , e) vagliandoli  li  panni  didoffo , crudel- 
mente di  cavargli  gli  occhi , e di  accecarlo  in 
tutto  fi  sformavano  ; percicche , e la  lingua 
gli  tagliarono , come  efifi all' ho r a credettero , 
e per  cicco , e morto  lo  Inficiarono  in  me^go  l* 
pìaggafinfieme  con  i maligni  Vafcale,e  Cam- 
polo  ; pofeia  tirandolo  dentro  la  Chiefa  dell' 
iflcjfo  Mona  fi  ero , dinanzi  <»/  venerabile  al- 
tare, gli  occhi , e la  lingua  meglio  un’altra 
volta  gli  cavarono  ; e percotendolo  con  divcr- 
fe  piaghe , e battiture , al  fine  fe n’andarono, 
e tveggo  v,,vo  rivoltato  nel  fangue , dinanzi 
il  mede  fimo  altare  lo  Inficiarono . Dopo  que - 
fio  fiotto  cuflodia  neU'ifleJfo  Monafieriolo  rin- 
cbiuficro , havendo  paura , che  dalle  Crifliana 
ptrfionc  indi  nonfiofifie  levato . *411’  bora  del 
maligno  penfiiero  partecipe  un  certo  Monaco 
del  Monafiero  di  S,  Erafimo , che  haveva  no- 
me Eugttmcuo , ejjcndo  a quefi’  effetto  fatto 
chiamare  dal  maligno  Tafquale  , e da  Cam- 
polo  S atei  lario , e Mauro  diTqepe  andò  nel 
predetto  Monafiero  di  S.  Silveftro  con  molti 
federati  filmili  a lui,  e malfattori . J^ucfti  di 
notte  indi  levato  il  B.  Tontcfice , lo  menorona 
nel  Monafiero  di  S.Erafimo,c  con  firetta guar- 
dia lo  rincbiufero.Fm  qui  le  parole  d*  Ana* 
ftafio  medeme  . Ma  fecondo  l’Iftorie 
di  altri , fù  poi  il  S.  Pallore  vifirato  da 
S.  Pietro , c miracolofamcntc  rifanato» 
onde  fpargendofi  la  fama  di  si  flupcndo 
miracolo,  andò  un  Cameriere  di  Leo- 
ne al  fudetto  Monaficro , c di  là  fegre- 
tamentc  levatolo , lo  condufl'c  a S.  Pie- 
tro in  Vaticano  , come  pure  altrove 
habbiamo  detto. 

Due  fcgnalatiflìmi  TcCori  fagri  fi 
confervano,  e con  gran  pompa  Ecclc- 
fiaftica  fi  moflrano  in  quella  Chiefa , 
l’uno  è il  Volto  Santo  del  NoltroSi- 
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gnor  Giesù  Criflo , che  il  medefimo  Si- 
gnore mandò  al  Rè  della  Soria  Abaga- 
ro , per  mezzo  di  S.  Taddeo  Apollolo, 
con  una  fua  lettera , che  fù  conlcrvato 
con  molti  miracoli  in  Edcfla  di  Soria; 
per  vedere  la  quale  fi  molle  da  Roma 
S.  Alclfio  nobililfimo  Romano,  in  abi- 
to di  feonofeiuto  Pellegrino  . L’altra  è 
il  vcnerabililfimo  Capo  di  S.  Gio:  Batti- 
Ila,  fattogli  troncare  dall’empia  Erodia- 
de , quale  ricevuto , che  l’hcbbe  dalla»» 
sfacciata  fua  figlia , nc  traile  la  lingua  , 
come  fcrive  S. Girolamo,  c co’l  fuo 
drizza  crine  la  trafiggeva,  in  vendetta, 
delle  parole , che  dette  haveva  contro  le 
fuc  adultere  difonclta  ; E con  tutto,  che 
i Difcepoli  del  baino  Precurfore  tentaf- 
fcro  d’havcre  quel  Sagro  Capo,  non  pe- 
rò fi  puotè  havcrc  giammai  dalle  ma- 
ni di  quella  federata  Donna  , perche  te- 
meva, che  unendolo  elfi  al  bullo,  non 
rifufcitaftc  ; Onde  lo  fcpclli  in  una  na- 
feofia  parte  del  Palazzo;  ma  Iddio  fece, 
che  si  gran  Tcforo  fi  palcfaflc  al  Mon- 
do, c folle , come  qui  fi  vede  con  tanta 
celebrità  onorato . Per  cagione  di  que- 
llo preziofillìmo  Tcforo  vicn  chiamata 
• quella  divorilfima  Chiefa  di  S.Silvcllro 
in  Capite,  ch’è  Titolo  Cardinalizio,co- 
mc  fi  è detto  d’antichifiima  divozione, 
fino  da  che  S.  Gregorio  Papa  vi  {labili 
la  Stazione,  che  vi  era  fiata  polla  da  al- 
tri fuoi  Anrcccflòri. 

Gran  teftimonio  non  /blamente 
dell’antica  cofpicuirà  di  quello  Mona- 
fiero,  per  il  dominio  , che  haveva  fopra 
la  Colonna  Antonina , ma  ancora  della 
cagione  delle  diverfe  denominazioni  di 
elio , è una  ladra  di  marmo  alfifla  nel 
Portico  di  detta  Chiefa  , con  un’lfcriz- 
zione  del  rcnor  feguente , degna  di  cu- 
riofa,  cd  erudita  olfervazionc,pcr  le  co- 
fc  fcgnalatc,  che  contiene. 


Eufeb.  Iti,  2- 
bìfl.cap-  ij. 
S-  kfrem  in 
ejuj  Ttfìam, 
Nìcepb*  l.  2, 
bijhtap.-j. 

Baron. annoi* 
ab  anno  545» 


Marc.6 • ca f» 

D*  Hirron, 
apoi • advent, 
Ruf. 


NìcepbJib'i, 

biflx.i* 


Anno  160, 


Perche  la  Colonna  d’Antonino  è fotto  la  giurifdizionc  del  Monaftero 
di  S.  Silveftro , Se  la  Chiefa  di  S.  Andrea  , che  è appreftb  la  detta  Co- 
lonna con  le  oblazioni , che  nell’Altare  di  fopra  , Se  quel  di  fotto  fi 
donano  a’  Pellegrini , già  lungo  tempo  per  caufa  di  una  locazione, 
fù  alienata  dal  noftro  Monaftero;  acciò  più  non  auvenga  il  medefi- 
mo , con  l’autorità  di  Pietro  Prcncipe  degli  Apoftoli , c di  Stefano  , 
8e  Dionifio  , Se  del  Confclfore  Silveftro,  fia  maledetto.  Se  ligato  con 
vincolo  di  fcommunica  l’Abbate , Se  i Monaci,  8e  qualfivogiia,che 
prefumcrà  affittar  la  Colonna , o la  Chiefa,  overo  darla  in  benefizio 
ad  altri , Se  alcuno  tra  gli  huomini  la  Colonna  per  violenza  iottrar- 
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rà  dal  noflro  Monaftero, foggiaccia  come  facrilcgo,  & ladro,  Se  ufur- 
patore  delle  cofc  fante  all’eterna  maledizione.  Se  fia  tenuto  con  per- 
petuo vincolo  di  anathema  • Quello  è flato  fatto  con  autorità  de’ 
Vefeovi , Se  Cardinali , e di  molti  Clerici , e Laici , che  furono  pre- 
fenti . Pietro  per  la  Dio  grana  humile  Abbate  di  quello  lanto  Mo- 
naftero  con  i fuoi  Frati  l’hanno  fatto , e confermato  l’anno  del  Si- 
gnore 1 1 1£.  la  Indizione  1 2, 


Ed  e particolarmente  da  oflervarfi,chc 
quefto  Monaftero , per  fua  fpccialc  pre- 
rogativa , è flato  Tempre  governato , da 
che  forti  la  fua  prima  fondazione  da_> 
pcrfpnc  celebri  per  nobiltà  non  meno 
di  virtù  , che  di  fangue,  fin  quando  dic- 
defi  a*  Monaci  Greci  Bafiliani,  che  fu- 
rono delle  più  nobili,  ed  illuflri  di  San- 
tità , e dottrina . Pcròchc  dagli  empj 
Iconoclafli  erano  , come  afl’crifcc  Ni- 
cefero  particolarmente  perfeguitati  li 
Nobili,  e gran  favii,comc  valorofi  Cat- 
tolici , e difenfori  della  retta  Fede , co- 
me incapaci  di  commettere  viltà , e fel- 
lonie contro  la  Cattolica  Religione  ; 
Maximi  illi , dice  l'Iftorico,  qui  nobili- 
tate , &•  verbo  clari  effe  videbantur  ; recan- 
do gloria,  e nobiltà  a quefto  illuftrc 
Monaftero,  che  quivi  partendoli  cfilia- 
ti  dalle  loro  patrie  foflero  benignamen- 
te accolti,  e ricevuti;  onde  può  ragio- 
nevolmente chiamarli , che  folle  una 
Colonia  di  Anime  fante . 

In  quella  Ifcrizione  fono  da  notar- 
li diverfe curiofc  particolarità.  E pri- 
ma il  fegnalato  privilegio  del  dominio 
in  molti  fecoli  Criftiani  di  bello,  e gran 
reftimonio  della  grandezza , e potenza 
Romana , qual’c  la  Colonna  Antoni- 
niana.  Poi  il  concorfo  del  popolo , o 
de’  Pellegrini , ad  offerir  doni , e limo- 
line all’Altare,  fopra  cui  era  il  Capo  del 
gloriofo  Martire  Precurfore  . Indi  il 
zelo,  e gclofia  di  conlcrvarli  quefto 
gran  pregio;  con  la  rifteftìone  dell’erro- 
re , in  cui  incorre  lo  Scrittore  interpre- 
te dcil'lfcrizione , cioè,  che  laChicfa 
di  S.  Andrea  fofic  una  piccol 'ancona  vi- 
cina alla  Colonna  ; ed  era , come  olfer- 
va  il  Martinelli , nel  luogo  dove  hora  è 
la  Chiefa  de’  Pazzarelli  ; oflervandofi 
ancora  oggidì  su’l  cantone  dell’arco  vi- 
cino unreliduo  d’immagine  di  S.  An- 
drea; e li  chiamava  S.  Andrea  della  Co- 
lonna . Di  qucft’iftdfa  Colonna  Anto- 
niniana  fe  ne  fi  menzione  nella  Bolla  di 


Agapito  II. , dal  quale  fu  conceda , e 
confermata  a quefto  Monaftero  di 
S.Silveftro  inoccafionc  di  confermar- 
gli altri  bcni,poflcfiìoni,  e privilegi,  con 
quefte  parole  : 

Item  confirmamus  Columnam  matorevu»  £x  f . A~ 
unam  m mtegrum  ; qux  dicitur  Antonini , ^ 

cum  Cella  ftib  fe,  & terram  v ac  antem  in  cir- 
cuì tu  fuo  , ftcut  undique  à Via  publicacir- 
cumfcripta  effe  videtur  , fila  intra  banc  Civi- 
tatem , 

Alcuni  (limano , che  apprettò  quella 
cella  , della  quale  quivi  n fa  menzione 
vi  foffe  una  piccola  Chiefettadi  S.  An- 
drea con  un'Altare , fopra  cui  quelli, 
che  per  curiofità  arrendevano  la  detta 
Colonna , con  tale  occafionc  faccffero 
quivi  qualche  lanolina  ; o ricognizio- 
ne , la  quale  fruttattc  al  detto  Monafte- 
ro un  annua  rendita . 

Da  quefto  nobiliffimo  Titolo  ne_> 
ufei  per  grande  felicità  della  Chiefa  al 
Trono  Vaticano  il  Saiuiflìmo  nollro 
Clemente  XI.  datoci  da  Dio  ne’mag- 
giori  travagli  di  cfla , e di  Roma , per- 
che bcncdiedfitno  inccflàntcmcntc  il 
Signore , che  con  dio  : Vifitavit , òr 
fccit  redemptionem  plebisfux . 

Di  quella  vcnerabil  Bafilica  ( cosi 
frequentemente  chiamata  per  l’eccel- 
lenza delle  fue  molte  prerogative  dagli 
antichi  Scrittori)  fabbricata  in  due  par- 
ti, l'unafupcriorc,  l’altra  inferiore  ; la 
prima  molto  più  ampia  con  una  fotter- 
ranea Confeflìonc,  nobilmente  adorna- 
ta , cosi  ne  parla  nella  Vita  di  Paolo  I. 
il  Bibliotecario  : Hìc  Sancl'ffimus  TrX’ 
fui  in  fua  propria  domo  Al on ajlei  i 11  m à f an- 
damenti s in  honorem  S.  Stepbani  Vapje,  fcili- 
cet,  & Martyris-,  nec  non  li.  Sylvcflri  itidem 
Tontifìcis  , & Confefforis  Cbrifli  conflruxit  ; 
ubi , Òr  oraculum  in  fuperioribut  ejufdem 
Monaflcrii  adijìcans , eorum  Cor  por  a magna 
cum  vcncratione  condidit . Cosi  ne  fcrive 
l’Anaftafio  della  parte  fupcriorc.  Del- 
l’inferiore poi  più  grande , e più  nobile 
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cosi  no  foce  menzione:  Infra  Cfauflra  ve- 
ro ipfius  Monaflerii  Eccleflam  mira:  pulcini - 
tudinis  à fundamcHtis  novitcr  conflruxit ; 
quatti  mufivo  , & rnarmoribus  decorane  , & 
0 /tinelli  iilic  ornatimi  ex  argento)  & diverfls 
fpeciebus , largiens  etiatn  Ciborium  ibidem 
ex  argento  librar um  80.  fccit.  Di  qucfti 
Santi  fù  fatta  la  ricognizione  de’  Venc- 
rabilillìmi  Corpi , come  narra  il  Giac- 
chetti por  ordine  di  Clemente  Vili,  da 
Monfignor  Fabrizio  Mandofio  all’hora 
Vicigercntc  nobile  Romano,  come  co- 
lia dall'iflromcnto  riferito  dal  medefi- 
mo  Giacchetti  alla  pagina  20.  c 8 3.  In 
quefta  Chicfa  maggiore  fù  già  la  cele- 
bre Cappella  di  S.  Dionilìo,  laqualo 
nell'anno  1 zo 7.  fù  levata  per  ridurre  in 
•miglior  forma  la  Chicfa  medefima:  on- 
de quando  il  mcdefimo  Anaftafiodice 
nella  Vita  del  fudetto  S,  Nicolò  , che 
inondando  il  Tevere  allagò  la  Chicfa 
dcU’iftcflbS.  Lorenzo  in  Lucina  ; poi 
il  Monaftcro  diS.  Silvcftro,  la  Chiefa 
maggiore  di  S.  Dionilìo , dove  il  detto 
Nicolò  fa  eletto  Papa , devoti  intendere 
della  Chiela  inferiore  di  S.  Silvcftro  , 
ove  flava  la  Cappella  di  S.  Dionilìo . 

La  moltiplichi  dc’lagri  tefori , e 
refidui  delle  fpoglie  mortali  di  molti 
Santi  rende  lopra  modo  venerabile^ 
quella  Chicfa  in  numero  di  64.  fenzai 
molti,  li  nomi  dc'quali  fono  folamcnte 
noti  a Dio,  oltre  le  parti  cofpicuc,  ed 
intigni  di  molti  altri  Santi , c tra  gli  al* 
tri  de’ Corpi  di  S»  Silvcftro  Papa,  c di 
S.  Stefano  Papa , c Martire  ; la  cui  tra- 
slazione fu  da  Paolo  I.  cretto  ch’ebbe  il 
nobililEmo  Tempio  a S.  Silvcftro,  con 
gran  celebrità  in  una  Sinodo  de’  Vcfco- 
vi  celebrato  in  luterano,  fatta  da’Sagri 
Cimiteri , la  prima  li  di  19.  Giugno , la 
feconda  li  1 7.  Agofto.  Ed  acciòchc  nel- 
la detta  Chicfa  vi  rilpl  onde  Acro  i fagri 
minifteri,  ed  il  culto  Divino,  le  aflegnò 
molti  beni,  cd  entrate  per  il  manteni- 
mento di  molti  Miniftriiil  che  tutto  au- 
tenticò , c ftabilt  con  una  famofa  Bolla 
fottoferitta , c confermata  da  elfo  Pon- 
tefice , c da  tutta  quella  Sagra  radunan- 
za; la  quale  viene  regiftrata  puntual- 
yarnu-aniia!.  mente  dal  Cardinal  Baronio  nc'fuoiAn- 
ab*>:w  761.  m|j  t per  togliere  ogni  dubbio  ad  ogni 
'altra  Chiefa,  che  vanti  di  pregio  d’ha- 
ver  qucfti,  o altri  Corpi  fanti , che  qui- 
vi ripofano;  fe  forfè  interpretar  non  fi. 
debba  , come  più  volte  perfuade  il  me- 
de fimo  Cardinal  Baronio , per  togliere 


fintili  difficoltà  di  credere,  cioè,  che 
fiano parte  di  effiCorpi  in  divcrfeChic- 
fe , le  quali  con  amplificazione  di  paro- 
le fi  arroghino  il  tutto  per  la  parte,  L’i- 
lìcfla  identità  de  i due  fopradetti  Corpi 
fù  riconofeiuta , cd  approvata  dalla  Vi- 
fita  Apoftolica  fotto  Clemente  Vili,  in 
modo , che  ragionevolmente  non  può 
contraltari!  quefta  cosi  evidente  verità, 

{labilità,  c dimoftrata  con  tante  prove . 

Officiarono  per  molto  tempo  quei 
Monaci  Orientali  in  quefta  Chiefa,  fe- 
condo il  Rito  loro  Greco,  come  attefta 
il  medefimo  Bibliotecario,  le  cui  pa- 
role efponcndo  il  Cardinal  Baronio  , 
cosi  foggiunge  : Vtautcm  GrXca  lingua 
illic  volnerit  Taulus  "Papa  pfalmos  occinr,  id 
inde  acciài jfe  putamus,quod  cum  Copronymus 
impius  Imperator,edicIo  promulgato,  vetue- 
rit  cfje  Monacbos  in  Oriente , ingcns  Mona- 
choriim  Orientaliiim  multitudofefe  inVrbem 
infuderit , qui  cum  Cricca  lingua  pcculiaris  Barou.anual. 
effet , eofdcm  in  Alonafleriis  collocatos  volue-  ,om-  dX.  ab 
rit  prxflare,qu£  confucviffent  in  Alonafleriis  “nno  "• 
Orientis  , ut  pfalmorum  cantai» , aliaque  of-  ~ X* 
fida  Eccleflaflica  fua  ipforum  lingua  perfol- 
verent . 

E’ Hata  dalla  fua  arnica  fondazio- 
ne fino  a’noftri  tempi  più  volte  riftora- 
ta,  cd  abbellita  quella  vcncrabil  Chicfa, 
e Monaftero , c principalmente  dalla 
nobililfima  Cafa  Colomn,  clic  quivi  vi 
hi  molti  tcftimonj  della  fua  fplendidcz- 
za,  ma  fopra  tutto  è quello  delle  virtù , 
e fantifiìmc  azioni  della  B.  Margarita 
di  quefta  famiglia,  alla  cui  dirczzionc , 
c cura  fù  concedo  quello  nobil  Mona. 

Itero;  con  l’cfempio  della  cui  Santità 
molte  Maritate , Vedove , c Vergini  fe- 
cero tal  profitto  nello  fpiriro , c.  nella 
perfezione  Rcligiofi,  chcOnorio  IV. 
in  una  fua  Bolla  fotto  li  24.  Settem- 
bre 1295.  con  un  nobile  Elogio  enco- 
mia la  nobiltà , c fintiti  loro , cd  il  fer- 
vore dello  fpiriro , e prerogative  delle 
loro  fegnalatc  virtù  ; Il  Cardinale  Dci- 
treftain  Tcdcfco  con  gcncrofa  pietà  vi 
fece  molti  bonificamenti  ; c qui  volle 
cllerc  fcpolto.  Ellaècofpicuadi  molti 
rari  ornamenti  in  fcoltura , c pittura, 
oltre  la  fontuofilfima,  c fopra  modo 
ricca  fupcllcttilc  (agra  , rifplendcndovi 
per  ogni  parte  il  culto  Divino  corri- 
Ipòdcnte  a cosi  gran  Santuario, cd  a co- 
sì vcnerabiliDcpofiri.Trà  gii  altri  orna- 
menti di  quefta  magnifica  Chicfa,  do- 
veri annoverarli  l'opera  a frefeo  nella 

volta 
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di  S.  Silvcftro  in  Capite. 


volta  ftiperiorc  modernamente  fatta 
da  Giacinto  Brandi , lavoro  eccellente, 
degno  della  celebre  mano  del  Ino  Arte- 
fice , c del  nobil  fito , e luogo  in  cui  hi 
lafciato  fi  bel  tcflimonio  del  fuo  valore. 

Vcggonl!  regifiratc  le  prerogative 
di  quell'antico,  c nobile  Titolo  di  S.Sil- 
vcltro,  da  Giovanni  Giacchetti  Serrano 
erudito , e diligente  Scrittore  delle  cofe 
Ecclcfiaftichc,  le  altre  memorie  fono  le 
feguenti,  cioè  che  quella  Chiefa,  e Alo- 
rullerò  lia  fabbricato  nella  propria  Ca- 
la di  Paolo  I.  Papa  , e dedicata  in  onore 
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richiami , e iamentifcccro  illanza , che 
non  folle  altamente  portato  in  Proccf- 
fione  ; ma  providddr  altrimente , per: 
che  quella  11  fece  con  buona  guardia , o 
poi  dal  Papa  per  levare  il  folpetto  del 
popolo,  fù  ordinato,  che  più  non  li  por- 
tale in  Procelfionc , come  poi  e fiato 
femprepratticato . Aggiunge!!  alla  In- 
detta divozione  verfo  quello  vcncrabi- 
lillìmo  Pegno  l’ufo  continuato  di  molti 
fccoli  di  porre  lòpra  il  preziofo  Reli- 
quiario bcrettini , bombacc,  panni  di 
tella , e fcttuccic  delia  mifura  del  facro 


di  San  Silvcllro,  verfo  cui  havevauna.»  Capo  medefimo  ; ufati  poi  con  molta 
fomn^a  divozionc.Chc  in  quella  Chie-  * /Hi™fnrw>nn’nnii  nri;hi'll.i7inni  di  re- 
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fa  lotto  Titolo  di  Bafilica,  vi  folle  una 
Cappella  dedicata  a S.  Dionilio , e che 
quivi  folle  eletto  Papa  S.  Nicolò  I.  Che 
il  medefimo  Pontefice  Paolo  arricchif- 
fc  quello  luogo  in  un  Concilio  di  molti 
Vefeovi  convicini,  e lo  dotallc  di  mole’ 
entrate , perche  vi  rifplcndcffe  il  Divino 
culto.  Che  dalla  Bolla  del  medefimo 
Paolo  della  Traslazione  del  Corpo  di 
San  Silvcltro , riferita  diltefamcnrc  dal 
Carditial  Baronio , chiaramente  fi  rac- 
coglie efferc  il  medefimo  Sacro  Corpo 
quivi , e non  nella  Chiefa  di  S.  Martino 
de'  Monti  ; si  come  quello  di  S.  Stefano 
Papa,e  Martire, come  fi  erede;  alla  qual 
prova  affai  probabile  allega  altre  autori- 
tà d’ Iftoric,  di  Concili, di  Bolle  Apofio- 
liclic,  di  circollanze,Canl'c , Riti,  tradi- 
zioni, motivi,  e folennità  ; e che  quello 
tolto  dal  luogo  della  Chiefa  fupcriore, 
dcttaOracòlo  lìponeflc  poi  lòtto  l' Aitar 
maggiore,  ove  pure  oggidì  fi  ritrova. 
Che  antichillìma  in  quella  Chiefa  è la 
venerazione  del  Capo  di  S.Gio;Battifia, 
portato  da  Edctla  in  Collantinopoli,e  di 
là  a Roma,  pollo  in  una  di  vota  Contcl- 
fionc  appreffo  tutto  il  popolo  Romano; 
della  quale  ne  fi  piena  tellimonianza_» 
l’effcrc  fiato  nelle  più  gravi  nccefiìtà  di 
Roma;  o nelle  Felle  folcnni  della  Chic- 
la  portato  il  venerabile  Capo  in  Proccf- 
fionc  per  Roma  da  4.  Arcivefcovi  con 
folennilfima  pompa , e con  pari  cullo- 
dia  ; la  qual  divozione  adorile  e l'Auto- 
re, chcccfsò  nel  tempo  diGio:XXII. 
li  25. Aprile  141 1.,  nel  qual  giorno  prc- 
fentcndo il  popolo  Romano,  e tra  gli 
altri  i Colonne!!  Benefattori  antichi  di 
quello  lacro  luogo,  che  da’Fiorcntinrl!  ' 
minacciava  di  prenderlo  per  forza  nel 
tempo  della  Procelfionc , non  fenza  ta- 
cito confcntimento  del  Papa , con  gran 


divozione  nc’mali , o diflillazioni  di  te- 
lla con  evidenti  grazie,  ottenute  per 
mezzo , ed  intcrcclfionc  del  Santilfimo 
Precursore  ; delle  quali  molte  fa  ne  tro- 
vano regifira  te.  In  quello  Mofullcro 
per  intcrcclfionc- di  S. Filippo  Neri,  una 
Monaca  inferma  vicina  a morte  di  ma- 
le di  goccia  ricuperò  la  favella,  fin  che 
porcile  fare  la  Confclfione  gcncralc,co- 
mefeguì'. 

Dì  più  fegue  a narrare  il  medefimo 
Illorico  Serrano  ; che  Martino  I V . fece  Anno  lsg.; 
il  nobile,  cricco  Tabernacolo  di  argen- 
to di  pefo  di  jo.  libre , nel  cui  piede  in 
una  pietra,  che  (limai!  di  Jmeraldo  Han- 
no fcolpite  la  Natività , Vita , e Decol- 
lazione di  S Gio:  Battifta , e d’intorno  è 
ornato  di  rari, ed  ingegno!!  lavori  di  pie- 
tre preziofe . Vi  fù  però  ripofio  dentro 
il  fagro  Capo,  fc  non  al  tempo  di  Boni- 
fazio Vili.,  il  quale  in  tal  occafione_> 
conccffe  Indulgenza  a tutti  i Fedeli  con- 
correnti a venerarlo . Il  medefimo  Pa- 
pa, dice  il  Cardinal  Baronio  poneva  lo-  Sartn.;„  an. 
pra  il  detto  Tabernacolo  un  Triregno  not.aJMar- 
Pontifizio , nella  cui  ultima  erano  inta-  tj,roi.R*m*n. 
aliate  quelle  parole.  Caput  S.jfoannis  Ba-  zg.Jug. 
ptiflx . Clic  nel  facco  di  Borbone  fù  prcr 
fervata  per  indufiric  di  alcune  Mona- 
che, che  ponendo  quella  Tiara  fopra 
un’altra  Telia  ; quella  nafeondendo  op- 
portunamente fottra(\e  alla  preda  dclli  j^emSerran. 
Soldati , co'l  preziofo  Reliquiario  ; in-  ibii.cap. 4. 
ficmc  con  la  lagra  Immagine  Edeffena  ; 
che  poi  fù  crelciuto  di  prezzo,  e d’orna- 
menti per  le  molte  ottime,  fatte  da  di- 
verfi  divoti  ,*  che  in  ogni  tempo  fono 
concorfi  a vencrarlo,con  le  Indulgenze  . 
conccffe. da  Bonifazio  Vili.,  e IX.  e 
da  Martino  V. , con  una  continuata , 
e femprcpiù  amorevole  tradizione  di 
tanti  fecoli.Chc  duralTero  i Monaci  Be- 
nedettini fu  ggiafchi  dall’Oriente,  e co’A 
Eccfc 
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Rito  Greco  in  ciucilo  Monartcro  fopra 
feiccnto  anni;  c che  poi  nell  ‘anno  1 28  5 . 
follerò  da  Onorio  IV,  fparfi  in  di  veri» 
Monartcri  di  Roma,  ed  il  loro  Abbate 
porto  per  Supcriore  a S,  Lorenzo  fuori 
» .«  j rT-  delle  Mura , concedendo  il  Monartcro , 
y.uìJftiìi  c Chiefa  libera  alle  Monache  di  S.Chi'a» 
1 ra , che  hora  lo  porteggono , 

Aggiunge  ritrpvarG  ancora  per 
Religiolo  rcrtimonio  della  fua  venera- 
bile antichità  in  detto  Monartcro  alcu- 
ne (agre  Immagini  fino  della  fua  primi- 
tiva fondazione  > e tra  le  altre  un*  Im- 
magine della  Bcatiflìma  Vergine  Maria 
si  viva,  e leggiadra,  che  angora  fpira 
fatuità , e divozione . In  un  Camerino , 
che  chiamavano  il  fepolcro  diS.Soha 
vi  hi  un'antica  Immagine  del  Crocifif- 
fo  con  tré  Pontefici  a’picdi,  che  mortra- 
no  di  cfllrc  itrò  Santi  Titolari , Sii  ve- 
ltro , Stefano,  Dionifio,  Altre  di  vote 
figure , e Cappelletto  folitarie , allenile 
clìèrvi , che  indicano  l’antica  divozione 
di  chi  ne' fccoli  partati  l’abitò.  Che  la 
Chicli  di  S.  Valentino , cioè  quella  eh’ 
era  vedo  Ponte  Molle  „ il  cui  Monade- 


ro  flava  fiotto  il  governo , ed  era  di  fua 
ragione  foggetto  a querto  di  San  Silve- 
ftro;il  cui  giorno  fcftivo  fi  celebrava 
altresì  quivi  folcnncmcntc , e per  edere 
fubordinara  quella Chiefa  a quella,  e 
perche  fotto  l'Altare  di  una  Cappella, 
dedicata  al  medefimo  Santo  cravi  un 
braccio  di  detto  Santo . Che  il  Campa- 
nile , che  oggidì  pure  fi  conferva  quafi 
per  trofeo  dell’antichità  di  quella  Chic- 
fi  è ancor  quel  medemo , che  fù  fabbri- 
catada’Mooaci  Greci/opra  mille  anni, 
come  lo  dimortra  la  bruttura  di  erto  .* 
Dall'un.i  ,e  l’altra  parte  dell’Alrar  * 
* maggiore  dopo  l'ultima  reftaura^ione, 
fatta  della  detta  Chiefa , ed  Invenzione 
del  Corpo  di  San  Silvcrtro  nel  tempo  di 
Clemente  Vili,  fono  porte  due  lfcriz- 
zioni  le  quali  , perche  rappiefentano 
co mpcndiuia mente  , e con  forme  au- 
tentiche l'identità  delti  due  fudetri  pre- 
ziofi  Itimi  Tclori , cf  e parfo  fpcdicutc 
quivi  rcgirtrarle  per  confolazione  di  chi 
legge , e di  chi  venera  quello  l'agro  luo- 
go. La  prima  efonque  e del  tcnorfe- 
guente  ; 


Sacrofancìa  Jefu  Chrifti  Imago  ante  tempus  PaUìcnis  ab  ipfo  mi- 
rabilitcr  imprefla , Se  Abagaro  Regi  tranfmifla  à Grxqjs  profugis 
prò  San&a  Fide  tuenda  Romam  alportata,  in  hac  Sanfti  Silvcllri 
Ecclefia  pia  omnium  venerationc  Pcrcolitur  . SanvtilJimi  Jojm- 
nis  Baptilla:  Prjecurforis  Caput  Romam  quoque  ultimò  pcrla- 
tum,  ac  in  irta  fcryatum  Ecclefia  ; proindè  nuncupata  de  Capite 
miro  Chriftianorum  concurfu  votis , & Iaudibus  cclebratur . Ex 
plerifque  monumenti  Patroni  , Concifiorum  , ac  Summorurru 
Pontitìcum , prefertim  Srephani  IV.  Hadriani  I.  Martini  IV.  Boni- 
facii  Vili.  » & Bonifici  IX.  a 


Nell'altro  Pilartro  vi  e la  fegucntc  ; 

S,  Silveftri  Papa;,  Se  Confefloris  Corpus  venerabile  à Paulo  I.  Powt, 
Max,  die  XiX.Junii  intra  mjenia  Urbis  mirifica  pompa  transla- 
tum , in  hac  à le  conllru&a  Ecclefia,  '6 e ejufdcm  nomine  dicati 
opiparè  conditum  fuit , Exin  Clcmcns  Vili.  Papa  rcnovataob  ve- 
tullatcm  Ecclefia  idem  S,  Sylvertri  Corpus  Clero , Populoque  pre- 
fcniibus  fubtcr  Altare  Majus  inventum , 8e  ibidem  digniflìmè  re- 
pofitum  cum  SS.  Pontiff.  Stephano  , ac  Dionyfio  aliorumque  SS. 
Reliquìis  honorifica  deVotione  fervatur . Ex  litcris  Apollolicis  Sum- 
morum  Pontificum  Paulil.,  Agapitill. , atquc  ex  Inventario,  Se 
Reliquis  A&is  Curia?  Vicacii  Urbis  anno  M DLXXXXVI,  Indi- 
elione  IX, 
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TITOLO  XXXV. 

D I 

S*  LORENZO  IN  PANISPERNA. 

( 

Già  detto , Ad  Formofam  , overo  in  Formofo , nel 

Monte  V iminale . 

/ — • 

Stridunt  membra  viventi s fuper  Craticulam  pojtta  , ó*  pruni s favientibus 
anhelantis , ut  Dea  hojtia  fieret , & ad  Triumpbum  Martyrii  intrepi- 
dits  pervenirci . Prxf.  Ambrof. 


' Hi  richicdcflc  a Tertulliano  , 
m qual  credenza , o fede  prellar 
^ j fi  dovette  alle  Tradizioni  de’ 
Maggiori,  eziandio  nelle  ftor- 
piaturc  delle  Voci,  c dialetti  plebei,  egli 
certamente  ci  auvifarebbecon  quel  iuo 
laconico  modo  di  fcrivcrc , Traditio  cft, 
nibil  ampliu s quaras , nulladimcno  fog- 
giaccndo  quella  tal  volta  alle  corrutte- 
le della  fimplicità  dcgl'idioti,che  ò non 
fanno  inveftigare  la  proprietà,  ed  il  fon- 
damento delle  cofc , o corrono  llollida- 
mcntc  dietro  al  rumore  degli  Antenati, 
fenza  efaminarne  l’origine , o feguono 
a guifa  di  pecore  le  pedate  di  ehi  vi 
avanti , fenza  Papere  dove  deve  andarli, 
dc’quali  direbbe  Seneca  , Euntes  pccudum 
more,  non  qua  cituditm  cft,  fed  qua  itur . Noi 
dopo  di  haver  data  un’occhiata  all’Eti- 
mologia de 'nomi , ed  alla  loro  più  eli- 
minata dcrivazioncjfiamo  collrctti  con 
migliore,  al  noflro  credere  , ratiocinio 
di  confettare  cttcrc  ben  louvcntc  ncccf- 
fario  difcollarfi  dalla  mal  fondata  opi- 
nione del  Volgo, cd  auvertiti  dalle  rela- 
zioni, c confronto  dc’miglion  Scrittori 
di  recedere  da  ciò, che  forfè  in  altre  nar- 
rative dicclfimo;  Come  appunto  fac- 
ciamo nello  fcandaglio  del  vocabolo 
guado  di  quella  Chiefa , detta  in  Pani- 
fpcrna , o Palifpcrna , o Pancpcrna , in- 
torno il  quale  con  fovcrchie  contefc  fi 
aifaccndano  qualche  oziofi  Antiquari . 
Siano  dunque  o vere  , o apocrife  le  in- 
terpretazioni di  quello  fopranomc , la- 
feiando  la  fede  apprettò  i loto  Autori , 
pentiamo  di  non  errare,  dicendo  col 
Nardini,co’l  Fauno,c  col  Martinclli,la- 
feiando  le  altre  contadincfchc  , crulli- 
. che  allegare  fpiegazioni,  che  da  Pcrpcn- 
na,  o Pcrperna  Quadraziano  nobile , il- 
lullrc , c facultofo  Romano , che  quivi 


haveva  la  fua  Cafa,  che  di  nuovo  rillau- 
rò  le  Terme  diOlimpiadcje  come  vuole 
il  medefimò  Martinelli  ne’pri.ni  fccoli 
Crilliani  fabbricò  quella  Chiefa  , c da 
elTo  ne  prefe,  o da  quella  famiglia  il  no- 
mc,col  rifeontro  erudito  di  una  lfcriz* 
zione  in  quello  fito  ritrovata , c riferita 
dal  Grutcro  : PERPENNA  HELPI- 
DI  CONIUGI  OPTIMI  PIISSI- 
MA. SLX.  A.MILIUS  MURINUS 
PERMISSU  ATH1CI  L.  COELIUS 
P.  Se  forfè  non  prefe  il  nome  da  quel 
famofo  Pcrpcnna  Confole  Romano,  di 
cui  fà  menzione  Eutropio , che  fece  Eutrop,  biffi 
molte  prodezze  ncll’Afia;  e race olfe  le 
fpoglic  della  vittoria, hauta  da  Grattò. 

Nè  può  lafciarfi  di  riferire,  che  fu 
anticamente  un  Tempio,  dedicato  dalla 
più  grofiòlana  Gentilità  a Giove  Fa- 
gianaie, cosi  nominato  da  una  Selva  di 
Faggi,  in  cui  facevanfi  fordidi  fagrifizj, 
detti  perciò  Faguntali , pieni  di  olcene_> 
crapule  , c bagordi  ; gli  avanzi  dc'quaii 
fi  godevano  dalla  plebe  co’l  pane  ; onde 
poi  prefero  occafionc  gli  Antiquari  di  m.  Varo  de 
formare  il  cafareccio  vocabolo  di  Pa-  7-ColUg.  Ro- 
nifpcrna,  delle  cui  rullichc , c profane  man' 
coll u manze  pare , che  intender  volcflc 
Virgilio,  quando  civilmente  cantò:  vìrg.Acncid* 

Toft  iidem  intor  fe  pofito  ccrt amine  I{cges 
firmati, ffovh  ante  arar ,patcrafq,tenentcs 
Stabant , & cafa  jungebant  feeder  a dextra . 

Trovali  frequentemente  apprettò 
gli  Ecdcfiallici  chiamato  quello  Tito- 
lo ad  Formofam,0\cvo  in  Formolo, parche, 
come  vuote  il  Grinta Idi,  lòtte  rillaurato 
da  Formofo  Papa  ; o come  altri  dilfcro, 
forfè  con  miglior  congettura  ; peròchc 
di  quello  Papa  non  trovali  fatta  veruna 
riltaurazionc  di  quella  Óhiefa  , da  qual- 
che Famiglia  di  quello  cognome  de' 

FoJmofi , di  cui  in  diverfe  genealogie^ 
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trovali  fatta  menzione. 

Giace  quella  nobile , divota , e va- 
ga Chiefa  su’l  più  alto,  ed  ameno  fito 
del  Monte  Viminalc,cosi  chiamato  da’ 
Vimini,  o Vinchi,chc  nacquero  carnal- 
mente vicini  ad  alcuni  Altari  qui  su 
eretti  in  onor  di  Giove , e perciò  fù  det- 
to Giove  Viminale,  e ne  die  anche  a 
quello  Montc,chc  è uno  dc’fcttc  di  Ro- 
ma, quello  nome,  come  lì  erede  da’più 
eruditi  Antiquari  sù  le  ruinc  del  Palaz- 
zo di  Decio  Imperatore  con  erudita  ri- 
flcllìonc , clic  le  fondamenta  diroccate 
di  un  Tiranno  perfccutorc  della  Ciucia 
per  altoconlìglio  della  Divina  Previ- 
denza, fervide  poi  di  fontuofo  Tempio 
ad  un  gloriofo  Difenlore  di  ella . E’  ve- 
nerabile altresì  per  edere  Hata  fabbrica- 
ta da  Coftanrino  Magno , e dedicata  da 
S.  Silvcfiro  a quello  invittilTìmo  Cam- 
pione della  Chiefa , nel  modo  che  fece 
con  augulla  fpicndidezza  delle  Bafili- 
chc  Larcraneifie,  e Vaticana,  di  S,  Cro- 
ce in  Gerufalcmwc , e di  S.  Lorenzo 
Vi**. /!.«.$.  fuor  delle  mura,  ed  altre.  Tale  e l'opi- 
nione de'più  Scrittori  Ecclcfiallici . Ma 
ciò,  che  inalza,  e mantiene  la  venera- 
zione, ed  il  culto  a quella  Chiefa  è,  che 
quivi  appunto  tu  il  luogo  Hello  del  fuo 
mcmorabiliiltmo  Martirio,  comeap- 
preflo  diremo , e di  qua  pafsò  il  fuo  pu- 
riHìmo  fpirito  al  Cielo , il  qual  memo- 
rabile auvenimcnto  fi  vede  fopra  l 'Ai- 
tar maggiore , cfprcflò  in  nobiiilfima_» 
pittura  del  pennello  di  Pafqualc  Cati 
da  Jefi,  celebre  Pittore  , con  liberali , e 
f:lht • ìn  7,  pii  foccorfi  di  Guglielmo  Duca  di  Ba- 
T»ÌTfl.b*Km*  viera.  11  luogo  proprio  del  Martirio  è 
nella  piccola  Confeffiono,  q Scurolo 
fotto  l'Altar  Maggiore  , detta  il  Forno, 
ove  fi  conferva  del  Graffo , e d’un  Brac- 
CÌo,deU'Oiìù,  e della  Graticola  di  S.  Lo- 
renzo, con  alcuni  Carboni,  fopra  quali 
fùabbruggiato  , le  quali  prcziofe  me- 
morie, e Reliquie  fimoltrano,  e fi 
cfpongono  nel  giorno  della  fua  Stazio- 
ne , che  è il  Giovedì  della  feconda  fetti- 
mana  dìQuarefima,  A quello  luogo 
accennò  il  CriHiano  Poeta  Prudenzio, 
quando  nominando  diverfe  parti  di  Ro- 
ma , dove  dc’SS.  Martiri  era  fiato  fatto 
macello,  vi  nominò  la  Suburra , che  li 


Hendeva  in quefta  parte  del  Viminale;  Honupb-dc i ^ 
ne  può  alludere  fc  non  al  Martirio  di  Bccl, 

S.  Lorenzo,  per  le  circofianzc,  che  con- 
tengono. 

7{on  contentiti  burnii  colf*  intra  m.cnia  Roto* 

Tingere  juflorum  cxdibus  affiditi  s 
jranicitlitm  cum  jam  dudunt,Fora  Rifinì,  Su * 
burraia 

Cernerct  eluvio  f angui  ni  s affitterò, 

Hebbe  quefia  Chiefa  la  (ingoiar 
prerogativa  di  cflcrc  una  delle  20.  Ab- 
badic  famofe,  il  cui  Abbate  afiìficva  al 
Sommo  Pontefice  quando  celebrava, 

Hora  è nobile  Monallcro  di  Monache 
Franccfcane  , trafportJtc  da  un’  altro 
fopprcfl'o  , che  era  alla  Madonna  de’ 

Monti , a quefio , da  Leone  X.  Quj  e 
fcpolto  il  Cardinale  Guglielmo  Sirlc- 
to,  che  ne  fu  Titolare,  e gencrofo  Be- 
nefattore , rifiaurandolo  quali  tutto  da  . 
fondamenti , e togliendolo  da’fquallori 
dell’antichità. 

Quefio  per  l’eccellenza  della  fua  dot- 
trina , e bontà  dc’collumi , e per  la  ma- 
gnanima tenerezza  a’poveri,  a cui  illan- 
za  egli  fù  creato  Cardinale , fù  un  gran 
lume  del  Sagro  Collegio,c«rifiìmo  per- 
ciò a S.  Carlo  Borromeo  ; il  qual  fcco, 
come  con  un  grande  Oracolo  delle  ma- 
terie Ecclcfiafiichc , e verfatifiimo  in 
ogni  feienza , pofiedendo  quali  tutte  le 
lingue  ftraniere  , maflìmamcntc  la  Gre- 
ca , ed  Ebbrea  , confultava  gli  affari  più 
gravi  della  Chiefa  Univcrfale,  ovcro 
della  fua  di. Milano;  della  grande  fii- 
ma , che  fece  S,  Carlo  di  quello  Cardi- 
nale vi  e rimafio  tellimomo  un  Croci- 
filfo  rutto  d’oro,  donatogli  dal  Santo, 
quale  pervenuto  dopo  molte  mani  in 
quelle  della  fan,  meni.  d’Innoccnzo  XI, 
lo  donò  (aderendo  con  divota,  e pia 
gcncrofiti  di  redimirlo  al  fuo  primo 
Padrone,  e Donatore  ) alla  Chiefa  di 
S.  Carlo  al  Corlo  li  9-Novcmbrc  16S2, 
dove  fi  conferva  tutto  ingioiellato , ed 
ornato  di  prcziofi  diamanti  dalla  Regi- 
na di  Svezia,  come  di  elio  altrove  li  ù 
fatta  menzione  nel  nollro  Enterologie. 

L’Epitaftio , che  nel  line  della  Chiefa  fi 
vede , comprcndc,comc  in  nobilifiìmo 
Elogio  l’eccellenti  virtù  di  quefio  non 
mài  abbafianza  celebrato  Cardinale. 


Cardinale  Guillclmo  Sirlcto  Cardinali  Stili  in  Calabria  nato  hujus  Ecclcfice  Presb. 
siriao Cln^  S.  Sedis  Apcftolicx  Bibliotecario  Hxbraicx , Grxcx,Latinxque  lin- 

Aie  lingobri  guap  peritillìmo  > humanarura  ; dÌYinarumcjuc  difciplinarum  idea- 
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tia  claro  5 Eruditorum  , Se  Paupcrum  Patrono  9 ac  parenti  bencri- 
ccntifsimo  5 ob  probitatem  ejus,  pietatemque  fingularem»  a Pio  IV. 
Pont.  Max.  Sacro  inftantc  Collegio  Cardinali  creato  . Vixit  an- 
nos  LXXI.  obiit  anno  MDLXXXV. 


Kè  con  miglior  laconifmo  /piegò  le  di 

lui  doti  chi  cantò  ; 

laudari s Sirlete  in  egenos  prodigus  xris 

Lina  virtute  rubra  parta  Tbiara  tibi 
ittica  dum  callcs , ut  non  prajlantior  alter 

Incertum  fueris  dotlior , an  melior . 

Gio.  Maria  To/cano  nobil  Poeta  delle 
tré  lingue  perfettamente  pofledute  dal 
Cardinal  Sirlcto  così  ingcgnofamentc 
fcrific  ; 

llagnum  cfl  Hcbrxo , Cricco  , Latino  qu  e di * 
fertum 

Eloquio , triplici  pr omero  verba  fono  ; 
àlajtts  at  e/l  , ufus  qtiod  triple x illa  propba- 
nos 

J^cfpuit , & foli  lingua  dicata  Deo  e fi . 
Non  di  altra , che  di  quella  Chic- 
fa  crcdc/1  , che  parlaflc  l'Anaftafio  , 
quando  diflfe  nella  vita  di  Ana/la/ìo  II. 
che  ornò  la  Confcllìonc  di  S.  Lorenzo, 
facendola  d'argento  di  pefo  di  100.  li- 
bre . Fù  riftaurata  fuccc/fivamcntc , o 
da'  Sommi  Pontefici , quali  furono , 
oltre  il/udctto  Anaftafio,  Pelagio  II. 
che  tutta  la  rifece  ; e poi  riftaurata  da 
Gregorio  II.  da  Stefano  III.,  e benefi- 
cata da  S.  Nicolò  I.  come  fi  narra  nelle 
loro  Vite  . Da  i Cardinali  Titolari , e 
confcrvata  fino  a’ tempi  prefenti  con 
fommagclofia,  acciò  non  pcrifle  una 
memoria  così  degna  dell’EccIcfiaftica 
erudizione  ; pagelle  fenza  verun  dub- 
bio concordano  tutti  li  Scrittori,  che 
qui  S.  Lorenzo  folle  condotto  con  sì 
gran  celebrità  al  Martirio  : che  qui 
avanti  il  tiranno  Imperatore  Gallieno , 
cValcriano,  profeflafle  con  un  illuftre 
Confcllìonc  la  S.  Fede  : Qui  fopra  una 
Craticola  di  ferro  fù  fatto  diftendere  ; 
(dopo  di  havere  qui  pure  foftcnute_> 
l’afprilfimc  battiture,  ed  il  tormento 
delle  lamine  di  fèrro  a’  fianchi,  fcher- 
zando  mirabilmente  eziandio  tra  le  pe- 
ne , nel  qual  tempo  S.  Romano  Solda- 
to vidde  un  Angelo  in  forma  di  bellilfi- 
mo  giovane , che  con  un  feiugatorio 
aftergeva  quelle  piaghe  ) ed  acccfovi 
Lotto  un  gran  fuoco , fi  cuoceva  lenta- 
mente fopra  le  bragie  roventi,  qui  con- 
fumò gloriofamcntc  il  Martirio . Qui 


furono  i SS. Giuftino,  ed  Ippolito,  i 
quali  prefero  il  Corpo  arieggiato  di 
S.  Lorenzo , e lo  portarono  a fcpcllirc 
alCimiterio  di  Ciriaco;  e qui  pure  fi 
conferva  la  parte  del  Capo  di  S.  Ippoli- 
to, fracallata  di  dietro,quando  il  S.Mar- 
tire  fù  ftrafeinato  di  qua  da’Cavalli  per 
i luoghi  laflòli  circonvicini;  altre  volte 
incolti,  e felvaggi,  hor  refi  ameni , e 
delizio!!  per  le  nuove  fabbriche  quivi 
aggiunte , che  hanno  formata  in  quella 
parte  una  nuova  Colonia  d'habitanti 
Romani . Alcuni  rifiorì  vi  fece  Boni- 
fazio Vili,  per  un’Ifcrizionc,  ch’è  nella 
Cappella  lotto  l 'Aitar  maggiore . 

Hà  fommamcntc  illullrato  quello 
luogo  la  nobililfima  Matrona  di  regia 
ftirpe  Svezzefe  S.  Brigida , la  quale  in 
abito  povero , e vile,  come  fi  raccoglie 
dalla  Bolla  della  di  lei  Canonizazionc, 
fi  metteva  avanti  quella  Chiefa  a di- 
mandar limofina , e ricevuta , che  l’ha- 
veva,  la  baciava  ; e poi  l’impiegava  in 
benefizio  d’uno  Spedale,  che  haveva  la 
Badia  del  vicino  Monaftero , dove  ho- 
ra  fono  le  Monache  di  S.  Bernardino  ; 
fervendo  ella  a’medcfimi  poveri.  Dalle 
fcritturc  di  quello  Monaftero  fi  hà,  che 
anco  quivi  moriflè  ; fé  bene  la  più  pro- 
babile opinione  e,  che pafiafte all’altra 
vita  nelle  ftanze , che  ancor  fi  confcr- 
vano  con  divota  gclofia  a Piazza  Far*  Sur.  U vita 
nclè,dietro  alla  Chiefa  ad  effa  dedicata,  a.  Brigìd.  3. 
come  afterifee  il  Surio.  Fù  quella  San-  JuU 
ta  canonizata  da  Bonifazio  IX.  ncll’an- 
no  1 3 9 1 . diccidotto  anni  dopo  la  fua_»  ’ er' 
morte;  nel  qual  tempo  partendoli  da 
Roma  Caterina  fua  figliatola , fi  tiene , 
che  portaflè  quel  fagro  Corpo  in  Sve- 
zia, ed  il  riponelTc  in  un  fuo  Monaftero 
di  Vaitene  ; dove  non  molto  dopo  mo- 
rendo anch'ella , fotto  Innocenzo  VII. 
che  freccile  al  fudetto  Bonifazio , furo- 
no fatti  li  procclfi  della  Canonizazionc, 
aflercndo  Camillo  Fanuccio  nel  tratta- 
to dcll’Operc  Pie  di  quella  fanta  Città , 
d’havcrlo  veduto  nella  Chiefa  fudetta 
di  S.  Brigida . Del  medefimo  Corpo  ri- 
male  quivi  per  pegno  della  fuacfcm-  ‘ 
plariflìiua  refidenza  in  quello  luogo. 
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viva  , c morta,  un  Braccio  ligato  in  ar- 
fé*!*  Rtg.t.  arato  ; il  fuo  Manto  di  panno  nero, 
*cd‘  umile,  e povero,  ed  il  fuo  uffizio/opra 
il  luogo  del  fepolcro  di  quella  Santa  fu 
fabbricata  una  nobilillìma  Cappella  da 
Suor  Stefana  Savcili,  lavorata  con  oro , 
cftucchi.  Gli  ultimi  bonificamenti  a 
queda  Chiefa  con  la  ridaurazionc  qua- 
fi  da'medcfimi  fondamenti  furono  fatti 
l’anno  Santo  1 5 75. dalle  medefime  Mo- 
nache* e fù  a’  26,  di  Settembre  confa- 
grata.  UTitolonon  è dc’più antichi, 
benché  delle  più  venerabili  memorie 
di  Roma  fia  la  Chiefa  ; pcròchc  fù  uno 
di  quei  dicci , che  aggiunfc  Leon  X, 
nella  celebre  fua  creazione  de  30.  Car- 
dinali. Più  antica  però  ella  è la  Sta- 
zione, che  quivi  fi  celebra  il  Giovedì 
dopo  la  prima  Domenica  di  Quarefi- 
ma  ; non  trovandoli  in  che  tempo  folla 
iftituira  ; tcllimonio  irrefragabile  del- 
l'aniichità , e fatuità  del  luogo  . 

; . \ Con  qualche  fondamento  dific  il 

ìm-  Ciacconio,  che  quella  Chiefa  fi  pregi 
Kn.jn  s.l«-  d'havcr  parte  del' Corpo  di  S.  Eufebio 
f.b.  Papa , di  clic  non  fi  trova , che  altri  lo 

a IL  r ile  a no,  fc  non  l’Oldoino  con  l'au- 
torità del  Lezana  ; quando  ciò  fia , egli 
è un  Pegno  degno  di  dover  gloriartene, 
pcròchc  fù  quello  S.  Pontefice , che  ri- 
conciliò alla  Chiefa  Romana  gli  Ere- 
tici Donatidi,  e liriduffè  à penitenza 
Vi>. 8.  con  ia  f0]a  impofizionc  delle  mani.  Nel 
f?/m  79'  ^ cui  tempo  Alaffimiano  Imperatore^ 
Utf'&w  ' percolici  da  Dio  da  una  fchifofilfima 
piaga,  a guifa  di  un’altra  Arni  oco,  ccf- 
sò  di  perfeguitare  la  Chiefa , e lafciò  li- 
bera facoltà  di  fabbricar  Chiefe  a Dio, 
ed  a’ fuoi  Santi , Ma  ciò,  che  mirabil- 
mente illultrò  il  Pontificato  di  quello 
Santo  Papa , che  portò  le  felicità  , del- 
le quali  oggidi  ancora  gode  Roma  , e 
che  in  quello,  tempo  tiranneggiando 
con  ogni  forte  di  crudeltà , di  rapine , e 
d'opprelfionfrMalìcnzio  empio  tiranno 
la  Tanta  Città } fi  mode  il  Senato , ed  il 
Popolo  Romano,  a chiamar  Collant  ino 
Imperatore  arifcuotcrlo  da  così  duro 
giogo , e riporlo  in  libertà  ; e rollo  ve- 
ìaitMnnaU.  Co’l fuoEfercito gloriofo  dimoi- 
* te  vittorie  in  Italia , a Roma,  giunto  su 
le  Porte  di  elfa  provocò  a battaglia  il 
Tiranno , ed  a Ponte  Molle  con  l’appa- 
rizione del  fegno  della  S,  Croce  nel- 
l’aria , con  le  parole  : In  hoc  figlio  vinca  j 
• e con  una  memorabil  per  tutti  i fccoll 

vittoriane  riportò  un  gloriofo  trionfo , 

\ * * 


quantunque  l’Efercito  di  Collantino 
folte  di  gran  lunga  inferiore  a quello 
del  Tiranno  ; pcròchc  , come  racconta 
Zolimo , era  di  90.  mila  pedoni,  e otto  Ztfim.comn 
mila  cavalli  ; e quello  di  Maflenzio  di 
170.  mila  pedoni,  e is.  mila  cavalli,  ri* 
manendo  quello  annegato  nel  Tevere  j SocrMb.il 
dlliìpato  tutto  11  fuo  esercito  , edefleu-  bift.caf. x- 
do  (lato  conofciuto  tri  gli  altri  il  fuo 
corpo,  gli  fù  troncato  il  capo,  e portato 
per  trofeo  del  valore  di  Collantino, con 
pubblica  allegrezza  per  Roma . Il  che 
legni  li  1 4.  Settembre  l’anno  del  Signo- 
re 3 1 2.  ed  il  fettimo  di  Collantino  5 per 
il  quale  fu  (limato,  che  in  quel  gran  fat- 
to co mbattcflcro gli  Angeli  ; e folte*  la 
virtoria  più  cclcllc  , che  umana  ; dalla 
quale  fc  ne  partorì  la  tranquillità  al- 
l’imperio, la  pace  , e fieurczza  alla  Re- 
pubblica Criltiana , che  da  quello  tem- 
po rcfpirò  dalle  crudeltà,  pcrfccuzioni, 
e carnificinc , che  fi  facevano  a’  fedeli  * 
e fù  quello  Santo  Pontefice  cosi  colmo 
d'allegrezza  di  cosi  felice  acclamazio- 
ni di  tutta  Roma  all’invittjlfimo  Im- 
peratore , e di  tutta  la  Santa  Chiefa  , 
clic  fette  giorni  dopo , fc  ne  volò  al 
Cielo . 

Per  un’antica  Ifloria  manoferitta  , 
che  fi  conferva , come  rifcrilcc  il  Gai- 
Ionio  , in  quello  Monallcro,  e da  un’al- 
tra in  5.  Maria  Maggiore  fotto  il  nome  c*lU* . in_> 
di  S.  Urbano,!!  hà  , che  in  quella  Ghie-  nifi.  Virgin. 
(a  fi  confcrvi  il  Corpo  di  S.  Mamicnia , 
e probabilmente  ancora  di  Licinia  fua  ^ 

figliuola,  entrambi  Nobili  Vergini, e * * 
Martiri  Romane,  fepolte  nell’ ideilo 
luogo , che  follenncro  il  Martirio  nel 
tempo , e per  occaljonc  di  quello  di 
S.  Urbano  Papa,  inficine  con  gli  altri 
Santi  Martiri  Romani  Mamniiliano, 

Giovanni , Cromazio , Dionifio , Mar- 
ziale , Eunuco  , e Luciano.,,  de 'quali  fi  Martyroiigl 
e fatta  menzione  nel  volume  de’noftri  Ram.in.Jun. 
badi  Sagri  fotto  i loro  giorni . Qui  pu- 
re fono  Reliquie  di  S.  Marziano  An- 
tiocheno , ordinato  Vefeovo  da  ò.  Pie- 
tro Apodolo  qui  in  Roma , per  man- 
darlo a Siracufa , dove  per  i gran  mira- 
coli, ed  in  particolare  perhaverecon 
le  fuc  orazioni  fatti  cadere  gl’idoli , e i 
loro  Tempj,  dal  cui  prodigio  fi  con -er- 
ti tanta  gran  moltitudine  di  Gentili, 
clic  rammaricandofcnc  i Giudei,  prefe- 
ro il  S.  Padorc , e l’uccifcro  . Preggiafi 
ancora  queda  medefima  Chiefa  di  con- 
fervarc  i Corpi  di  due  Cavalieri  nobili^ 
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fi  «ni  Romani , li  quali  per  amor  di  Ge- 
sù Crifto  cambiarono  gli  agi  della  loro 
cafa,  c loi'plcndorc  de’ fucinatali  nel. 
baffo,  e mecanico  mcfticrc  di  Calzo- 
laio ; affine  di  poter  giovare  a’  fcdcli,dc- 
fti nati  al  Martirio  nella  Francia , dove 
incogniti  cranfi  portati , e furono  Cri- 
fpmo,  e Crifpinianoj  li  quali  pure  fotto 
l’empio  Imperatore  Maffimiano  fo- 
ftennero , dopo  crudeli  patimenti , il 
Martirio  > permettendo  il  Signore , che 
aderge  ogni  lagrima  dagli  occhi  dei 
Santi,  e compenfacopiolamentctutto 
ciò,  che  per  eflò  lì  patifee  ; che  riportati 
i loro  Corpi  a Roma,  quivi  foflcro  con 
altrettanta  venerazione  riveriti , con.» 
quanta  umiltà  fi  erano  effì  in  Francia 
nafeofti  fotto  abito,c  miniftero  abietto, 
A quella  Chiefa  memorabile  per. 
il  fudetto  Martirio  di  S.Lorcnzo  per  ri- 
cognizione di  pio , e divoto  olfequio  di 
gratitudine  aU’invittilfimo  Eroe  , ed 


Archidiacono  San  Lorenzo;  gloriolò 
cfemplarc  di  così  gran  valore , e pro- 
dezza nel  follcncre  la  Fede,  polla  all’ho- 
ra  in  pericolo!!  cimenti  ; offeiifce  ogni 
anno  nel  dì  della  Fella  il  Popolo  Ro» 
mano  un  Calice  con  Patena  d’argento, 
di  feudi  30. , e 4.  torcie  di  feudi  cinque 
per  decreto  di  Clemente  X.  li  29.  Lu-  . 
glio  1671.  Si  vanno  quelli  contorni , e 
vicinanze  di  lìti  già  ridotti  per  le  vicen- 
de de’  tempi  ad  edere  pafeoii,  e ricoveri 
di  Capre,  con  nuove,  ed  eleganti  fabbri- 
che, riducendo  all’antico  lplcndorc  di 

quella  parte  della  Città,  e del  Colle  V i- 
minalc  ; ov’erano , oltre  le  fudettc  Ter- 
me d’Olimpiadc,  i Bagni  di  Agrippa  y 
l’Ara,  e Tempio  di  Giove  Vimineo, 
come  ferivo  Rufo;  ed  il  Tempio  cp’l 
Portico  del  Dio  Silvano , come  fi  rac- 
coglie da  un  marmo  rirrovato  nella-» 

Vigna  Cardinal  Pio , con  quell*  aw.  tib. 4. 
I frizione . Reg.ycop^ 


Silvano  Sanelo  Lucius  Vallis  Solon  Porticum  ex  Voto.  Fccit . De- 
dicavi . Kal.  Aprihb.  Pifone  , Bolano  Cof. 

TITOLO  XXXVI. 
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D I 

SAN  PANCRAZIO 

Alias  de * SS.  V ittore  , e Pancrazio  nel  Monte  Gianicoloy 
nella  V i<*  Aurelia,  detta  già  Pane  razziano. , ovvero 
. Gianicolenfe . 

Loquebar  de  tcjlimoniis  tuis  inconfpeftu  Regum , & non  confundebar  . 

pfal.  18. 


SE  da  quell’  erte  collicrc  del  Mon- 
te Gianicolo,  imminente  dalla., 
parte  diTraftcvcrc  a tutta  Roma, 
tamofo  già  per  la  Rocca  di  Gia- 
no, cpcritfcpolcrodiNuma,  diamo 
un’  occhiata  alle  cadute  magnificenze 
de’Romani , ed  alle  fuperbe  grandezze 
dc’Ccfari , polle  in  confronto  alle  maf- 
fimc  della  povertà , ed  abjczzioni  dell’ 
Evangelio , contro  le  quaii  per  diltrug- 

ferne  le  fortunate  memorie  congiurata 
aveva  tutto  l’Inferno,  fiamo  sforzati 
di  prendere  una  cortclc  licenza  da  chi 
legge,  di  dare  in  uno  sfogo  di  Criltia- 
00  fervore,  per  convincere  chiunque 


contumace  intelletto  inoffequio  dclli 
fagrofanti  dogmi  della  Fede , con  que- 
llo porcntiffimo  argomento , ed  incon- 
traltabile  prova  delle  Cattoliche  verità, 
e credenze , e di  grazia  mi  fi  rifponda  ? 
Ove  fono  bora  le  fuperbe  memorie  de' 
fette  Colli  Romani , che  già  fumavano 
di  fuperlliziofi  fagritìzj,  e di  profani  in- 
celili ? Ov’è  per  auventura  il  Palatino 
già  fmifurato  Palazzo  degli  Augulti , e 
tàftolò  ricetto  dc’Rc,  e de’Prencipi  di 
tutto  il  mondo , hor  fatto  covile  di  Ca- 
pre , e ricovero  pcricolofo  dc’Contadi- 
ni,  i cui  refidui  minacciami  ruine,com- 
penfano  infelicemente  la  finifurata  pò* 
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tcnza , clic  poneva  terrore  all'univerfo, 
e che  efigeva  tributi,  óGequj,  ubbidien- 
za , e fervitù  da  tutte  le  Nazioni  della 
tetra  > Ov’è  il  Capitolino , Refidenza  di 
Tazio , chiamato  con  ftrepitofi  voca- 
boli Saturnio , T arpejo , e nocca  di  Giove , 
famofo  già  per  i Trionfi  degl’impera- 
tori ; hora  in  miglior  parte  occupato  o 
da’  Seguaci  dell’Evangelica  povertà  dei- 
gran Mendicante  di  Affili  ; o dalla  ftre- 
■pitolà  refidenza  dc‘Tribu»ali,o  dalle  fu- 
nefìe  Cuflodic  de’  delinquenti,  o già 
fpaventofo  precipizio  delli  Condennati) 
Ove  i'Avenrino  Reggia  già  di  Tazio 
Rcdc’Romani,  chiamato  con  quello 
nome , detto  già  per  eflerc  flati  allevati 
alle  fuo  radici  Remo , e Romolo,  Rc- 
ir.ulio,  Muritco,  e Colle  di  Diana;  hora 
perdute  allatto  con  ambiziofe  rimem- 
branze , fatto  per  lo  più  per  la  fertilità 
del  fuo  terreno  (tentato  trattenimento 
di  Vignajoli , ed  Ortolani  ? Del  Celio , 
già  militar  Refidenza  di  Tazio  Oflilio , 
da  cui  hora  bandite  le  faflofe  memorie 
delle  Aie  Curie , dc’fuoi  Roftri , e fon- 
tuùlì  Acquedotti  di  Claudio;  anzi  delle 
Aie  Querele , confegratc  profanamente 
a Giove,  hora  con  fagro  cambio  Eccle- 
fiaftico,illuftre  per  le  memorie  de’Late- 
rani,  degli  Anicj,  e de’Pammachi?  Dell' 
Efquilìno  predicato  con  eloquenti  ap- 
plaufi  da’più  eruditi  Poeti  per  le  fplcn- 
didc  beneficenze  di  Mecenate , chiama- 
to altresi  con  mifteriofi  nomi  Cafpio, Op- 
pio , Suburrano  y ed  Efeubino , da  cui  fc 
ne  traile  quello  ftorto  dal  fuo  originale, 
Efquilìno  ; da  cui  rimane  bandita  ogni 
profanità,  da  che  vi  piantò  con  ntiraco- 
lofa  Architettura  la  Aia  Reggia  di  gra- 
zie l’Auguftilfima  Imperatrice  del  Cic- 
lo; chiamata  appunto  dalla  Chiefa  ; Seg- 
gio di  Sapienza}  Ov’è  il  Quirinale,  da  cui 
e (vanito  ogni  vefligio  dc’fuoi  fagrilc- 
ghi  Tempi,  nella  geniale  Refidenza  dcl- 
TApoftoìico  Principato  ? Ove  il  Vimi- 
nale i cui  valli , e portentofi  prodigi 
delle  Terme  Dioclcziane,  Dccianc , ed 
Olimpiadi,  fono  oggidì  allorbiti  dal  vc- 
ncrabililfimo  culto  alla  gran  Madre  di 
Dio , e dc’Spiriti  beati . 

Diali  una  villa,  e fc  quella  non  ba- 
da , adopcrifi  il  Canocchial  del  Galileo 
al  Rione  di  Traftevcre,  overo  alle  fpon- 
de  delle  Vie  Appiè,  Oflienfc,  Flaminia, 
Tiburtina , Claudia , cPortucnlc,  eli 
oflervi  fc  più  fi  trovino  la  Taberna  Mc- 
ritprù»  il  Maufoieoj  e la  Naumachia  di 


Augnilo;  i Tempi  della  Fortuna  Forte  j 
e Dubia;le  Terme  Hicmali,  Sevcriane, 
Neronianc,  Antoniniane,  odi  Caracal- 
la,ilCainpo  Bruziano;gliHorti  delizioll 
di  Galba,e  di  Augnilo.  Mirili  fc  più  vi  è 
ombra  alcuna  delle  Cale  fontuofe  di  E- 
fculapio,  di  Apollinc,di  Bellona,  de'Ba- 
gni  Palatini,di  Paolo, di  Dccio5!  Cerchi 
Maflimo , di  Aureliano , Flaminio,  di 
AlcfTandro,di  Flora  , il  Vaticano,  il  Ca- 
pitolino ? Se  mi  fi  fapefie dire  , ove  mai 
folle  la  Curia  Oftilia,la  Calabra,  la  Giu- 
lia , l’Ottavia  ? Vi  farebbe  mai  alcuno , 
che  ci  fapefle  dar  conto  de'Portici  fu- 
perbi  di  Livia , di  Metello , di  Ottavia  , 
di  Coftanrino , di  Europa , di  Gailieno  ? 
Dc’fmifurati  Teatri  di  Pompeo,  di  Caf- 
fio , di  Balbo , di  Marcello , di  Statilia 
.Tauro , e di  Flora  ? La  Colonna  Belli- 
ca,la  Solare  con  l'Orologio, la  Lattaria, 
la  Menù  ? Se  fi  porcile  indovinare , ove 
già  foflcro  il  Lago  di  Curzio , le  Lato- 
mia , il  Larario , il  Lavacro  di  Agrip- 
pina? 1 Matifoleidi  Augullo,di  Onorio, 
di  Meleagro?  Le  Naumachie  di  Ccfarc, 
di  Domiziano,  e di  Augullo  ? Il  Magno 
Obclifco  del  Gnomeno  in  CampoMar- 
zo , e le  Gulic  ? Il  Palazzo  Auguftalc, 
il  Liciniano , il  Palladio  ? La  Reggia  di 
Numa , di  Servio  Tullio , ed  i Roflri . 

* V’hà  alcuno  che  ci  polla  ridire , ove  fila- 
no i famofi  Tempi  di  Giove,  di  Venere, 
di  Giunone,  diPallade,  di  Vede,  e di 
tant’  altra  turba  di  Numi  fognati,  delli 
quali  Roma  mifiera  nelle  fue  eccelfive 
grandezze  n’era  fu  perftiziofa  monte  ido- 
latra?E  quelle  predicale  con  i tanto  gon- 
fij  vocaboli,  magnificenze , delle  quali 
appena  rimane  la  memoria,  che  vi  fu- 
rono ; che  durarono  mai  ? Cinquanta,  i 
cento , i dticcnto , o trecent’anni  > 

Sono  fopra  neo.  anni , che  in 
onore  del  g’.oriolò  Martire  Pancraziq , 
fù  fabbricata , e con  fuccertivc  magnifi- 
cenze fu  i dorfo  di  quello  Monte  Gian? 
nicolo  quella  Gliela,  arricchita  di  ren- 
dite , riftorata  di  fabbriche  ; ornata  fon- 
tuofamentedi  ricche  Kipellcttili,c  doni; 
illuflre  per  tanti fecoii  nelle  memorie , 
e Falli  Ecclcfiaftici , refa  cosi  famolà  a 
Roma  ; che  ne  diede  fino  il  nome  ad 
una  delle  fue  Porre,  e Via  , venerata  , e 
mantenuta  fplendidamcntc  da’  Sommi 
Pontefici;  vifitata  con  fontina  divozio- 
21'onc  da’Re , Cardinali , Prencipi , e da 
un  numero  infinito  de’ Fedeli;  accre- 
feiuta  femprc  di  culto  Divino  ; ed  a di- 
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petto dcll’ingiurie  de* tempi,  delle  de- 
flazioni de* Bàrbari  fatte  alla  (anta  Cit- 
tà , delle  pcrfccuzioni  dc’Gcntiii,avan- 
zo  magnifico , e teftimonio  irrefraga- 
bilc  delle  fplcndidc,  e venerabili  anti- 
chità della  Chiefa , e d’immobile  (labi- 
lità della  Religione  Criftiana , in  cui  li 
pregiarono  i Re  IteiTì , offequiofi  alle- 
mani  Santuari , come  fu  di  Pietro  di 
Aragona,  di  elitre  Cotto  il  di  lui  nome , 
•e  patrocinio  coronato . 

Chi  fu  giammai  quello  gran  Per- 
fonaggio,c  di  qual  merito  cosi  eccello, 
che  contrapolto  all’ambizione  dc’Cc- 
iàri , e degli  Augulli , i nomi  de’quali 
furono  di  terrore  a tutt’il  Mondo, fi  me- 
iitaffecosì  Cablimi  onori,  e fi  alzaffe 
al  fuo  nome  cosi  fplcndide  memorie, 
ed  in  confronto  di  quelle  ftrepitofe  , 
ma  cfimcrc  grandezze,  cosi  celebre  ve- 
nerazioni , ed  alle  azioni  cosi  durevoli 
rimembranze,  e continuati  per  tanti  ec- 
coli applaufi.  £gii  fu  un  nobililfimo 
Garzonetto  di  quattordici  anni,  orfano 
de’  Genitori  forallicro , venuto  dalla 
Frigia , ofpitc  di  Cartolo  Zetario  ( che 
fu  Uffiziale  nfcl  Palazzo  Imperiale  (bat- 
tezzato dal  Santo  Pontefice  Marcelli- 
no , fremendo  contro  la  Chiefa  quelle 
due  gran  Furie  Diocleziano , e Malfi- 
miano , ramingo  nelle  grotte , o calo 
del  Monte  Celio  ; il  quale  difpenfato  a* 
poveri  Criltiani  fuggiafehi  per  le  caver- 
ne , e gli  Arenarj  de'  Sobborghi  di  Ro- 
ma con  Evangelica  economia  , quel 
xefiduo  di  copiofc  facoltà , che  Ceco  re- 
cate haveva,  più  maturo  di  fortezza  vi- 
rile,, che  di  anni , fece  intrepida  fronte 
alle  lufinghc  non  meno , che  alle  mi- 
naccic  dell’iniquo,  ed  empio  Diocle- 
ziano, per  cui  ordine , non  foftenendo  i 
rimproveri , che  il  Santo  Garzonctto 
con  ammirabil  cortanza  faceva  al  culto 
profano  degl’idoli , fui  rtrafeinato  al  pa- 
tibolo , ed  onorò  quello  beato  terreno 
Romano  con  la  corona  del  Cuo  illurtre 
Martirio . Potrartì  dunque  contraltare 
con  fi  memorabili  auvenimenti,  e con- 
traporti delle  Crirtianc  felicità  allcgcn- 
tilcfchc  magnifknze,  che  non  fia  mi- 
rabile il  Signore  ne’  Cuoi  Santi  j elegeti* 
do  le  coCe  del  Mondo  deboli  per  con- 
fonder le  forti  ; e che  non  Ciano  potcn- 
t iffi mi  gli  cclcfti  incanti  della  Fede , 
prodigiofa  l’Alchimia  dell’Evangelio , 
che  per  onorare  i fuoi  Santi,  converte  i 
FaijciuUi  in  Eroi;  i timori  in  coraggio , 


le  Carceri  in  Tempi , le  catene  in  coro- 
nelle fpadc  in  trofci,c  la  morte  in  trion- 
fi gloriofi , e perpetui  della  Santa  Chie- 
fa? E non  hebbe  giuda  ragione  il  San- 
to Dottore  Ambrogio  di  cfaggcrarc  in  s, 
quello  noftro  fortilfimo  Atleta:  A la-  libsi.de  vir» 
pia  vis  Fidei , qua  etiam  ab  illa  tefiimo-  poft.inits 
ninni  invenit  a tate.  & magijlcrium  virtutis 
implevit,  qutt  prxjudicium  vehebat  atatis . 

Segnalata  dunque  fù  la  divozione 
dc’Fedcli  fino  da 'primi  fccoli  al  glorio- 
fo  Martire  S.  Pancrazio,  perche  profef- 
faffc  con  fortezza,e  generoficà  d’animo 
fupcriorealla  tenera  fua  età  la  Criftia- 
na Religione,  onde  ne  fù  chiamatala 
firada,  che  conduce  a quella  Chicfa;an- 
zi  la  Porta  fteffa , per  cui  fi  cfte  dalla.» 

Città  dal  fuo  nome  Tancra^iana  , come 
la  chiamò  Procopio,  Inter  bac  ab  ifta,qni 
Trteneflinam  Tortam  cujlodiendam  recepc- 
rat , ad  Bclifarium  fit , qui  nuntiarct  teneri 
ab  hoflibus  Vrbem , per  Tortam  ali  am  intre - 
greffìs , quafuprd  ejl  Tyberim , & S.  Tati- 
cratii  dicitur,  &c.  E più  a baffo  ; Ad  Tor- 
tam Tancratianam , qute  T ranjlyberim  eflicd 
e la  fteffa  Aurelia , che  frequentemente 
fi  nomina  ne’  Martirologi  Romani , e 
Greci . Fù  cosi  chiamata  da  Aurelio’ 

Confole,  che  o la  fece , o laftricò  per  il 
camino  nella  Tofcana.Di  quella  Via  fi 
menzione  Marco  Tullio  nella  fua  fe- 
conda Orazione  contro  Carilina  ,dovc 
confcglia  li  Congiurati  rimarti  in  Ro- 
ma a leguirc  il  medefimo  Cati li n.i,u fol- 
to per  la  ftrada  Aurelia , per  tornare  a 
Ficfolc  Manlio  fuo  Compagno  : Vnum 
eli  ani  nunc  conccdam,  exeant,  proficifcantur , 
ne  patiantur  defiderio  fui  Catilinam  miferiim  Cic-orat.s.  i» 
tabefeert . Dtmonfirabo  iter  ; Aurelia  Via  Catli' 
profeelus  efi-,  fi  accelerare  volent , ad  Vefpe- 
ram  confcquentur . Fù  ancor  detta  quefta 
Via , e Porta  Gianicolcnfc  dal  notile^ 
del  proflìmo  Colle,  detto  Gianicolo. 

E’  fonimamcnte  venerabile  quefta 
nobilc,c  vaga  Chiefa  ( riftorata  moder- 
namente con  ifplcndorc  della  fua  anti- 
chità , e ruinc  ) non  folamcntc,  perche 
celebre  per  il  Martirio  di  quello  Santo, 
e molti  altri  S.  Martiri  ; nia  ancora, per- 
che fotto  di  cflà  v’hà  il  celebre , e divo- 
tirtìmo  Cimitcrio , detto  di  Calcpodio, 
perche  o forte  flato  fatto,  o ampliato , o 
riftorato  dal  S.Martirc  di  quello  nome;  cir.  44.280. 
per  cui  diede  un  fuo  podere , e qui  fc- 
polto  daS.  Califto  Papa.  Fù  ancora.» 
chiamato  di  S.  Giulio , perche  vi  fù  fc- 
. poito  co’l  medefimo  S.  Califto . In  erto 
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vi  furono  repelliti  li  Corpi  di  molli 
Santi  Martiri , e di  effó  fanno  divota., 
menzione  S,  Damalo  Papa  , ed  altri 
Scrittori  Ecclcfiartici , li  quali  lo  met- 
tono lungi  dalla  Città  tré  miglia,  il  clic 
fi  può  vcrincarc,  pigliandoli  la  mifura 
dallaColonna,  polla  all'hora  nel  foro 
Hornano  ( hor  detto  Campo  Vaccino) 
chiamata  Milliaria  Aurea  } nella  quale 
erano  diffegnatc  tutte  le  nobili  ltradc 
d'Italia.  Bora  e polla  per  nobile,  ed  eru- 
dito Trofeo,  ed  ornamento  ncll'ingrc 1- 
fo  dei  Campidoglio  per  memoria  «cita 
Romana  cofttt manza.  Fu  fabbricata-» 
quella  Chiefa  fopra  il  fudetto  Cimme- 
rio da  S.  Simmaco  Papa,  e la  dedicò  a 
quello  invittiffimo  Martire , non  foto 
pcrlafua  collanza  In  mantener  la  Fede 
di  Criiìo , come  per  i miracoli  fognala- 
ti, che  Iddio  operava  per  lui  intcrcellio* 
ne,  e di  elio  racconta  Gregorio  luro- 
nenfc , che  li  lpcrgiuri  li  conducevano 
al  Sepolcro  di  quello  S.  Martire,cd  era- 
no incontanente  caftigati  da  Di<^,  e di 
elio  ne  parla  in  più  luoghi  con  molta-» 
divozione,  e riverenza  S.  Gregorio, 
Narra  il  Bibliotecario,  che  N ariete  fa- 
tinolo Capitano  di  Giulliniano  Impera- 
tore , venuto  a Roma , dopo  quella  fc- 
onalatiflima  vittoria  de' Goti,  in  cui 
quali  del  tutto  gli  cltinfc , fece  una  fo- 
lcirne Procclfionc  inficine  co  l Papa, 
che  era  Pelagio  1,  Da  quella  Chiela  di 
S.  Pancrazio  a S,  Pietro , e che  arrivato 
il  Papa  in  S,  Pietro  fi  purgò  con  un 
pubblico  giuramento  delle  calunnicyia- 
tegli  di  fellonia  contro  Vigilio  fuo  An- 
tecclTorc. 

Quello  celebre  Cimitene)  & ripie- 
no di  gran  numero  decanti  Marciri,gi- 
rando  con  diverfi  diverticoli  per  tu  tte 
le  Vigne  circonvicine,  e dalle  parti  di 
efiò  ben  confiderate,  fi  è cavato,chc  fof- 
fc  molto  ampio , e capace  . La  Aia  for- 
ma è fomigiiantc  a quella  di  tutti  gli  al- 
tri Cimiteri . b‘  fcavato  molti  piedi  fol- 
to terra,  nel  l'ufo , con  moltiilìmi  rag- 
giri largi , ed  alti  quanto  un’  huomo 
commodamentc  vi  polla  caminare  in 
piedi.  Da  ogni  parte  vi  fono  fcpolture 
fcavato  , una  fopra  l’altra  lunghe  alla 
milùra  di  un’huomo  più , o meno , fe- 
condò la  diverfità  dell'età , ed  in  molti 
luoghi  vi  fono  alcuni  piccoli  Cubicoli, 
in  un  luogo  de’quali  forge  una  vena  di 
limpidiilìma acqua,  la  quale nc'tcmpi 
delle  perfee  azioni  doveva  fcrvirc  a’glo-  • 


riolì  Martiri,  che  quivi  (lavano  nafeo* 
fli , non  tanto  per  bere , quanto  per  ufo 
del  Jiattefimo , che  però  la  dett'acqua^ 
da 'Fedeli  con  gran  divozione  fi  luolc 
oggidì  ancora  guftarc.  Quelli  furono 
i Palazzi,  quelli  le  Sale,  nelle  quali  que- 
gli amichi  Crilliani  nc'tcmpi  delle  per* 
locuzioni  fi  riducevano . Qui  le  orazio- 
ni, qui  le  vigilie,  qui  le fagrc  Stazioni 
celebravano,  qui  abitò  naAorto  S,  Cali- 
ffo, qui  dimorò  fuggiasco  S.  Giulio  Pa- 
pa, qui  ripolàrono  quei  Santi  Corpi,  e 
qui  co  si  (agre  memorie  del  primitivo 
fervore  della  Fede  di  quelle  Anime  San- 
te invitano  ad  imitarli  con  l 'opere,  ed 
a venerarli,  ed  invocarli  co’l  cuore. 

Di  quello  vcncrabililfimo  Cimi- 
terio  trovali  un’amichilfima  memoria 
di  Giovanni  Belichcn,  Itampara  fotto 
Giulio  II.  l’anno  1502.  degna  da  regi- 
flrarlì;  In  ca  permana  nobile  Cimiterium 
nomination  Cale  podi  um  Vrcsb.  & Mart.  in 
quo  quidtrm  Cini  iter  io  rfi  Sepulcbrum  R Ca- 
lixti  Tapi c,&  Alari,  in  quo  pcrmar.fit  multi s 
annis  Corpus  e jus  : demum  translatanuefl  ai 
S.  Mari  am  T ranfiybcrim  Corpus  ejus,de  quo 
edam  quolidiè  ipjius  Ecclefiic  Canonici  fa* 
cima  commernorationem,  Ifequicfcunt  infuper 
in  ca  Reliquie , feù  Corpora  SS.  Martyrum 
Confefforum,  &■  Virginttm , quorum  nomina 
funi  in  libro  vita  . L>u.t  qaidem  Corpora  vi* 
deri  pojjunt  manifeflè , & ungi  ,fed  auliate • 
nus  tranfportari , quia  cxcommunicatio  Va* 
palis  efl,  nifi  ex  [pedali  licentia  Summi  Ton- 
fi fi  ci  s,  C ire. 

Nel  modo, che  tutte  le  prime  Chic- 
fc  di  Roma  fù  governata  quella  Chic- 
fa  da'Preti  focolari  ; ma  perche  erano 
fcaduti  affai  dalla  loro  antica  difciplina, 
e difpiaccndo  ciò  fommamente  a s.Grc- 
gorio  Magno,  il  medefimo  S.Pontcfice 
quindi  rimovcndoli,  vi  collitui  un  Mo- 
nallero  di  Monaci  co’l  loro  Abbate , al 
quale  fra  l’altrc  cofc  incaricò  partico- 
larmente il  culto, e fcrvizio  della  mede- 
lima  Chiefa  con  tali  parole:  Sed  & hoc 
prx  omnibus  cura  tux  fi  e,  ut  ibi  ad  Sacratiffi- 
mum  CorpHs  B.  Tancratii  quotidiò  opus  Dei 
pcragatur.  Quella  fù  una  delle  20.  Abba- 
dic  privilegiate,  che  affìllcvano  al  Tro- 
no del  Sommo  Pontefice,  quando  cele- 
brava nel  Laterano.  E’  Titolo  di  Cardi- 
nale, portovi  da  Leone  X.  in  quella  nu- 
merofa  creazione  di  3 1-  Cardinali,  daL 
qual  pure  llimafi , che  vi  forte  porta  an- 
cora la  Stazione  ; pcròchc  anticamente 
quelle  non  li  celebravano  fc  non  nelle 
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Chicle  dentro  Roma , e fù  porteduta  da 
Ippolito  Card.  Aldobrandino  Sommo 
Pcnitenzicro , che  fu  poi  Sommo  Pon- 
tefice co'l  nomedi  Clemente  Vili,  in 
elTa  fono  rimarti  diverfi  veftigj  della  fua 
antichità  venerabile . E’  governata  con 
molto  fplendorc , e culto  dc’Padri  Car- 
melitani Scalzi,  che  l’hanno  nobilmen- 
te rinuovata,  dopo  di  effcrc  ftata  molto 
tempo,  levata  da  Monaci,  e venuta  nel- 
le mani  dc’Frari  di  S.  Ambrogio  detti 
ad  Nemuss  fiotto  Leone  X.  fopprclfi  poi 
da  Innocenzo  X.  e fù  da  erto  porta  in 
Commenda.  Quivi  è fondato  il  Semi- 


nario delle  Miflìoni  Orientalijtrasfcriro 
dalla  Madonna  della  Vittoria  a quello 
luogo , come  più  commodo  per  la  ma- 
gnificenza di  Papa  AldTandro  VII. e per 
la  liberalità  del  Cardinale  Franccfco 
Maidalchini  Virerbefe  ; Iftituto  già  del 
P.  Pietro  della  Madre  di  Dio  Carmeli- 
tano Scalzo , huomo  Apoftolico  l'an- 
no ióoo.Nell’ingrcffo  della  Chiefa  eravi 
un  Sepolcro  antico  , ftimato  di  quel 
Crcfccnzio  Potente  Romano , che  die- 
de anche  il  nome  alla  Mole  d’ Adriano, 
co’l  feguente  Epitaffio,  degno  di  me- 
moria . 


Vermis  homo  > putredo , cinti , laqueari*  verti 
His  arfiandti  eris , fed  brevibus  gyaris. 

Qui  tenui t totam  felici  tempore  Romam  , 

His  latebris  tegitur  parvus  > exiguus . 
Puleber  in  afpeftu  Dominus  Crefeentius , Dux 
Inclita  progenie!  ) qu <e  peperit  Sobolem  - 
Tempore  fub  cujus  valuti)  Tyberinaque  tellus 
yus  ad  Apoftolici  valde  quieta  futi  • 

Sorte  fub  bac  quisquis  vit<e  fpiramina  carpis , 

Da  j vel  Ave > gemitum->  te  recolens  focium . 


F memorabile  quella  Chiefia , ol- 
tre le  cole  accennate , per  haverc  in  erta 
l’anno  1204.  li  21. Novembre  Innocen- 
zo III.  dato  lo  Scettro , con  la  Corona, 
e Manto  reale  a Pietro  fecondo  Redi 
Aragona,  il  quale  era  ftato  per  tré  gior- 
ni prima  ricevuto  dal  Pontefice  con 
fommo  onore  nel  Vaticano;  quivi  giu- 
rò fedeltà, ed  ubbidienza  alla  Sede  Apo- 
rtolica,c  promifedi  fiadicar  dal  fuo  Re- 
gno la  pcftifera  creila  degli  Albigenfi;  il 
che  poi  riufei  felicemente  alla  Chiefa 
co’l  zelo  Apoftolico  del  glorirofiftimo 
S.  Domenico,  e del  fuo  Ordine . Fece  la 
fonzionc  di  confcgrarlo  Pietro  Vefeo- 
vo  di  Porto,  a cui  fpettava  ; e la  Corona 
gli  pofe  su’l  Capo  il  medefimo  Inno- 
ccnzò  con  un  concorfo  innumcrabilc_> 
di  Popolo , che  l’accompagnò  fino  alla 
Rafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano , dove 
depofte  le  infegne  RcaLi,prcfc  dalle  ma- 
ni del  gran  Pontefice  lo  fiocco , co’l 
quale  profcfsò  di  dover  difendere  la 
Santa  Fede,  e fece  tributario  alla  S.  Se- 
de Apoftolica  il  fuo  Regno , per  rico- 
gnizione di  haver  ricevuto  il  Diadema 
dal  Romano  Pontefice,  della  cui  grazia 
'^primamente  fi  pregiava.  11  giuramene 


to , che  egli  fece  in  occafione  di  quella 
fua  folennifiìma  Coronazione  fatta  in 
quella  Chiefa,  fù  il  feguente  : Ego  Petrus 
I{ex  jtragonum  profi  teor,  & polliceor , quod 
femper  ero  fidelis , & obediens  D.  "Papa  In- 
nocentio,  ejufque  Catholicis  SucceJJoribus , & 

Ecclefht  nomante,  ^egnumque  meum  in  ipfins 
obedicntia  fidclitir  confervabo  , defendens  fi- 
dem  Cttholicam , & perfequens  hxreticam  Ciac,  min 
pravitatem , libertatem  , & immunitatem 
Ecclefite  cuftodiam  ; & ejusjura  defendam  in 
omni  terra  mete  poteflati  fubjetla,pacem  , & 
juflitiam  fervore  fludebo  :fic  me  Deus  ad  pi- 
vot, & htec  f anela  Dei  Evangelia. 

Fù  quello  Titolo  da  Giulio  III. 
unito  con  quello  di  S.Clcmcntc  nell’ul- 
timo di  Fcbrarodcl  1 5 50.  in  modo  che 
il  Cardinal  Titolare  di  S.  Clemente  fi 
chiamò  ancora  di  San  Pancrazio  : poi 
nell’anno  feguente  alli  2.  di  Deccmbrc 
il  medefimo  Pontefice  di  nuovo  il  fepa- 
rò , ertendone  Titolare  il  Cardinal  Gio- 
vanni Alvarez  Spagnuolo.  Ne  fù  la  pri- 
ma volta,  che  quella  Chiefa  forte  unita 
alla  Chiefa  di  S.  Clemente , poich’cra 
ftata  unita  altre  voltc;c  negli  Atti  Con- 
ciftoriali  vicn  chiamata  : tfovaVnio , 
con  le  parole  feguenti:  Cui  alias,  &c.  Ec - 
F ff f ij 
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ihfia  ipfa  S.  Tancratii  tinte  certo  modo  v*' 
t.Uis  lApoflolicd  au fioritale  unita  fuerat . Il 
pio , cd  erudito  Bollo  fi  menzione  di 
un'amica  Ifcrizionc , clic  fi  leggeva  nel 
Molaico  della  Tribuna  fatto  daOno* 


• 

rio  I.  quando  rifiaurò  quella  Chiefa ; 
copiata,  dice  egli  da  un'antichifiìmo 
manoferitto  della  Libraria  Colonncfe  ; 
regiftrata  ancora  dal  Baronio  ne’  fuoi 
Annali  dei  teuor  fegucntc  ; 


Ob  infignc  meritum  , Se  fingulare  B-  Pancratii  Martyris  beneficium  , 
Bafilicam  vctulUte  confettarti , extra  Corpus  Martyris  negletta  an- 
tiquitatisextruttam  , Honorius  Epifeopus  Dei  famulus,  abrafa  vc- 
tulhtis  mole  , ruinamque  minante , à fundamentis , novitcr  Plebi 
Deiconftruxit  j ik  Corpus  Martyris,  quod  ex  obliquo  Aula:  ja- 
ccbat?  Altari  jnfignibus  ornato  mctallis  , loco  proprio  collocavi!. 


Sotto  l’Altare , che  fià  nel  capo  di  que- 
lla Chiefa  giace  il  Corpo  di  S.  Vittore 
Martire  ; dal  cui  nome  ancora  chiama- 
vali  il  Monaficro , e la  Chiefa , come 
riferifee  il  Bibliotecario , il  Monaficro 
de’SS.Vittorc,  e Pancrazio,  Nella  vita 
di  Adriano  Papa  fi  legge,  che  rifiorò 
quella  Chiefa  ; Bafilicam  Beati  Tancratii 
Mari,  uimia  vetuflatc  dirutam , atque  ruinis 
prpventam , idem  <Almificus  in  inttgrum  à 
novo  nimio  decore3cum  Alonaflerio  S.Vicloris 
ibidem  filo  reflauravit  , Al  mcdcfiino 
Monaficro  di  S. Vittore  legge!!,  che 
S.  Leone  III.  fece  un  Ciborio  di  argen- 
to , e offeri  alcuni  doni  riferiti  dal  me- 
defimo  Bibliotecario  Pelagio  I.  pari- 
mente inficme  con  Narfete,  ritornato 
vittoriofo  dc’Goti , fece  una  proceflìo- 
nc  da  quella  Chiefa , che  all’hora  era  in 
gran  venerazione,  alla  Bafilica  Vati- 
cana. 

Haveva  quella  , Chiefa  fecondo 
l’ufanza  antica , un  Presbiterio  rinchiu- 
fo  di  tavole  di  porfido  con  i fedeli  at- 
torno, cd  un'Altare  avanti,  con  due 
pulpiti  di  marmo,  ornati  di  porfido , e 
di  altre  pietre , e diverfe  figure , in  uno 
dc’quali  fi  folcva  cantar  l’Epifiola  nel 
lato  deliro , e però  flava  fcritto  quello 
verfo  : 

X^ui  legit  attendat  ad  quid  facra  le  fi  io  tédat. 
E nell’altro  pulpito  più  alto  incontro  a 
quello , cioè  nel  lato  finillro  fi  folcva 
cantar  l’Evangelio  j il  qual  luogo  fu  ri- 


nnovato in  tempo  d’Innocenzo  IV.  da 
un’Abbate  di  quello  Monaficro , chia- 
mato Ugonc , infcrto  ncll’infrafcritta_> 
memoria  : In  nomine  Dominici  Incarna- 
tionis  x 249.  ^Anno  fexto  Tontificatus  Domi- 
ni Innoccntii  IV.  Tapx  Indizione  prima j 
menfisjanuarii  die  1 1. 

Detur  Tancrati  calefii s gratia  doni 

Hoc  opus  abbati  fieri  quifecit  H tigoni. 
Il  Cardinal  Lodovico  Torres  Arcive- 
scovo di  Monreale  Titolare  di  ella  con 
ifplendida  magnificenza  l'hà  quali  da’ 
fondamenti  rinuovata  ; aggiungendovi 
fecondo  l’antica  ftruttura  , le  due  navi 
laterali , levandovi  la  chiufura  marmo- 
rea di  mezzo , perche  in  una  fola  oc- 
chiata tutta  la  Chiefa  abbellita  fi  godef- 
fc;  cvcdcrcfiìmo  in  clfa  qualche  mag- 
gior teflimonio  della  lui  magnianimi- 
tà , quando  la  morte  non  bavelle  co’l 
troncargli  la  vita,  invidiate  le  di  lui  glo- 
rie, confifienti  non  folamcntc  nella 
grandezza  del  fuo  animo  nell’onorarc 
Dio,  cd  i fuoi  Santi  ne’  Sagri  Tempi  5 
ma  nell’efercizio  delle  Crifiianc  virtù 
ncll'iftruire  i popoli;  mali! inamente  in- 
fognando loro  con  fomma  pazienza , e 
carità  la  Dottrina  Crifiiana  , e vifitan- 
do  i poveri  infermi , volendo  egli  por- 
tar loro  il  Santiflìmo  Viatico , quando 
fapeva , ch’erano  in  pericolo  di  morte, 
e fouvencndo  loro  con  larghi  foccorfi . 
Fù  quivi  fepolto  co’l  fegucntc  Epi- 
taffio. 
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Hcbbc  pure  In  penderò  quello  de- 
gnilfimo  Cardinale  di  riftorarc,  oltre  la 
Chiefa,  il  fuo  antico , e vencrabiiiffimo 
Cimitcrio  di  Calepodio , feguendo  l'c- 
fempio  dc’SS,  Pontefici  antichi , ma  ri- 
maicro  i fuoi  nobili , e piiflìmi  difegni 
dalla  morte  impediti, 

Fù  qucfto  Titolo  eretto  in  Diaco- 
nia nella  creazione  ultima  dc’Cardina- 
li, fatta  da  Innocenzo X.  li  5. di  Marzo 
16 54.  per  cflere  all’hora  piene  tutte  l’al- 
tre  Diaconie , ne  rimanendo  altri , che 
i Titoli  Presbiterali,da  darli  al  Cardinal 
Carlo  Gualtieri  5 quello  perciò  fiì  per 
all’hora  fopprdfo , ed  ad  elio  in  Diaco- 
nia conferito  ; la  quale  poi  ritornò  al 
fuo  primiero  fiato  di  Titolo,  quando 
pafsò  a quello  di  S,  Eufebio . Era  prima 
ancora  l’anno  1653.  per  poco  tempo 
fiata  data  in  Diaconia  al  Cardinal  Mai-, 
dalchino,  il  quale  la  dimife  , pattando  a 
quella  di  S.  Maria  in  Portico,  per  la  cui 
opzione  fù  poi  data  al  fudetro  Cardinal 
Gualtieri  l’anno  fudetto.  Simil  muta- 
zione fi-gui  nella  prima  creazione  de* 
Cardinali,  fatta  dalla  fan.  mem . di  Cle- 
mente X.pcr  ifearfezza delle  Diaconie, 
conferendoli  pure  in  Diaconia  al  Car- 
dinal Gafparo  Carpegna  , Vicario  di 
Nofiro  Signore , parente  del  medefimo 
Sommo  Pontefice , fino  a tanto  , chej 
pafsò  alla  Chiefa  Titolare  di  S.  Silvc- 
firo  in  Capite , che  già  pure  con  gran 
benefizio  di  quella  vcncrabiliifima_> 
Chiefa  poffedeva , hor  Vefeovo  di  Sa- 
bina , ritornando  di  Chiefa  Diaconale 
ad  cflere,  come  prima  , Presbiterale. 

Fù  in  quella  Chiefa  recitata  un’O- 
rnilia  da  San  Gregorio,  ch’è  la  72.  tutta 
intorno  la  dilczzionc  dclli  nemici  5 sfor- 
zandofi  il  Santo  Dottore  con  amore  pa- 
terno d’ infinuarla  nel  fuo  popolo  ; al 
quale  non  celiava  diflribuire , eziandio 
immerfo  ncll’occupazioni del  governo 
univcrfalc  di  tutta  la  fanta  Chiefa,  i pa- 
fcoli  dell’eterna  lalute,  godendo  altresì 
poca  fanità,  com’egli  riferifee  in  più 
luoghi , rammaricandoli  con  profonda 
umiltà  di  non  potere  operare  ; dille  il 
d.  Gre*,  h»-  Santo  Pontefice  : ^ intiquui  boflis  dunu 
mìl.  27.  /n— > tnentem  nofiram  ad  rerum  temporalium  dite- 
c*Ptl  S*?6’  ciionem  trabit , iufirmiorem  contri  nos  pro- 
ti mimi  cxcitat , qui  ea  ipfa , qux  diligimui 


auferre  moliatur  . 7{ec  curat,  ut  terrena  tot - 
lat , fed  ut  Cbarìtatem  in  nobii  feriat . 7^am 
in  odio  repenti!  exardefeimus , & dum  [tris 
invidi  effe  cupimui , intus  gravitèr  ferimur, 
Dum  parva  fori s defcndimui  ; intus  arnitti- 
mus  magna  > quia  dum  rem  diligi mus  tempo- 
ralem , veram  amittimus  dileflionem f Omnis 
quippè  , qui  noflra  tolti' , inimicns  eff  : fed  fi 
odio  caperimus  balere  inimicum  , ir.tus  tfl , 
quod  perdimus . Cum  ergo  aliquid  ex t evins  à 
proximo  patimur,  contrà  oecultum  rapto • 
rem  interini  vigilcmui,  qui  nunquam  mcliùs 
vincitur , nifi  cum  raptor  extcrior  amatnr . 
Vna  quippè  , & funima  efl  probatio  C bari- 
tati  s , fi  & ipfe  diligi  tur , qui  adverfatur . 
Hinc  efl , quod  ipfa  ventai , & Crucis  pati- 
bulum  fuftinct  ; <&•  tamen  ipfit  fluii  perfecu- 
toribus  dilcttionii  impendit.  Sin  qui  l’ama- 
biliflìmo  Pontefice  con  parole  di  Para- 
tifo , per  indurre  i fuoi  Romani  con  la 
fua  voce , e tutt’i  Fedeli  con  lo  fpirito 
della  fua  eloquenza  alla  prattica  di  una 
altrettanto  fublimc,  e meritoria , quan- 
to più  ripugnante  al  fenfo , ed  a’rubclli 
impubi  della  natura  ; quantunque  tutta 
midollo  dell’Evangelica  ubbidienza , e 
j>erfczzione . 

Prefiede  a quello  fuo  nobiliflimo 
Titolo  fino  da  che  nefù  proviflo  nella 
fiiadegnilfima  promozione  il  Cardinal 
Bandino  Panciatici  j il  quale  con  pia  ri- 
flellìonc,  memore  del  gloriofo  obbligo 
annetto  alla  fua  porpora  di  dare,  bilo- 
gnando  eziandio  la  vita  per  il  manteni- 
mento della  fanta  Fede , và  con  gcncro- 
fc  prove  della  fua  vigilanza,  foliecitudi- 
ne , onorando  con  nobili  ri fiau razioni , 
ed  ornamenti  queftoTempio,alzato  per 
tanti  fccoli  al  nome  di  quello  invitriffi- 
mo  Titolare  porporato  (così  chiama  la 
Chiefa  isS,  Martiri)  il  quale  con  infi- 
gne  valore  della  fua  eroica  coftanza, co- 
me pure  fecero  con  altrettanta  gloria 
tanti  celebri  Martiri , a’quali  Roma  hà 
erette  ne’loro  Tempi  > e Titoli  immor- 
tali memorie,  e con  lo  fplcndorc  della 
fua  giovanile  innocenza , e con  il  luflro 
della  porpora  del  fuo  (angue  l’adorno , 
la  difefe  ; e la  fiabili  con  la  tranguillità 
della  Chiefa , di  cui  e dc’fublimi  onori. 
Dignità  ampiillìma,cdilluftrc  patrimo- 
nio, godono  oggidi  i nobililfimi  Gra- 
duati di  quella  Ecclefiafiica  Gerarchia, 


6 oi 


T 

ITO 

L 

O 

XXXVII. 

D 

1 

A 

N T ■ 

A 

G 

N E S E. 

Nella  Via  Numentana,  fuor  di  Porta  Pia . 


Innocenzo  X.  rifabbricata  con  Pontifizia  magnificenza  fino  da’fondamenti 
l’antichiflima  Chiefa  di  S,  Agnefe  in  Piazza  Navona  ; e rinuovate  le 
venerabiliflìme  memorie  Ecclefiafliche  di  eflà , trasferì  il  fodetto  Titolo 
Cardinalizio  i portovi  da  Leone  X.  alla  Chiefa  di  S.  Agnefe  fuor  di 
Porta  Pia  nella  Via  Numentana  . Di  quella , e delle  fue  celebrità 
diremo  a fuo  luogo  ne’  Titoli  fopprefli  ; di  quella  ne  facciamo  difeorfo 
nel  Titolo  prefente  ; quivi  porto  per  illuftrar  le  fegnalatc  memorie  di 
quella  divotiflima  Chiefa. 


Stupuere  Univerft , quod  Divinitatis  tefiis  exijleret , qu£  adhuc  arbitra  fui 
per  atatem  ejj'e  non  pofjet . Habemus  in  una  bojìia  duplex  Martiriumi 
Pudoris  > 0“  Religioni s-,  & Virgo  permanfit , àr  Martirium  obtinuit. 

S.  Amb.  de  Virg.  lib.  i.  poli  initium. 


NUmentana,  celebre  non  fo- 
lamcntc  per  le  antiche  memo- 
rie de'Romani,  ma  molto  più 
per  quelle,  che  ci  fommini-, 
Arano  nella  Chiefa  degli  Atti  dclli  San- 
ti Martiri,  che  la  ilturtrarono  con  i loro 
glorio!!  Martiri  » c co’l  loro  fangucla 
lantiticarono , ella  c chiamata  la  Via , 
sii  la  quale  giace  quert’antica,  e nobilif- 
fima  Chiefa  ; cosi  detta  , perche  a dirit- 
tura conduce  al  famofo  anticoNomen- 
to  nella  Sabina;  hora  qua!!  fcpolto  nelle 
fue  mine,  rimaHovilol  tantoqualchc 
poco  di  memoria  nel  vallo  vocabolo 
prefente  della  Mentana , picciol  Cartel- 
lo, ed  ombra  fola  delle  fue  primiere  an- 
tiche prerogative.  Cominciava  quella 
Via  dalla  Porta  Viminale , la  quale  poi 
fù  chiufa  da  Pio  IV. , quando  abballan- 
do l’Alta  Semita,  c congiungendo  con 
cita  la  Via  Numentana  vi  aperfe  tra  ru- 
na, e l’altra  Porta,  chiamata  dal  fuo  no- 
me Pia.  Chiamo!!!  ancora  quella  Via 
Figulenfe,  o Figulncnfe  dalle  molte  of- 
ficine de'Figuli  o Vafari , dette  Figline, 
le  quali  durarono  per  molto  tempo  in 
quelle  parti.  Quivi  è celebre apprelTo 
gl’lllorici  il  Suburbano  di  Faontc  Li- 
berto di  Nerone , ch’era  lontano  4.  mi- 
glia dalla  Città  , tra  quella,  c la  Via  Sa- 
lara , dove  il  detto  Nerone  fi  uccife  da 
re  Hello . Qiu  pure  hebbe  la  fua  cara 


Villa  Seneca,  Macftro  del  medefimo 
Nerone,  da  erto  frequentemente  nomi- 
natancllc  fue  Epiftole:  fomentatili  meunr, 
di  cui  pure  fà  menzione  Columella  nel 
celebrare , che  fà  la  fua  fertililità , c di 
tutta  quella  Regione  Numentana , di- 
cendo : Sed  fomentana  Pregio  nunc  celeber- 
rima fama  efl  illuflris , & precipui,  quam 
po/Jìdct  Seneca , vir  excellentis  ingerì//;  acque 
dottrina,  jugera  fingala  callcos  ottonos  reddi - 
diffe  plerumq ; compirti  efl.  Nè  cefsa  il  mo- 
derno di  lodare  i vini  prodotti  dalle  viti 
Nomcntane  per  la  loro  copia , c bontà; 
come  fà  Plinio,diccndo  ; Vroxima  digni- 
tas  fomcntanis  rubente  materia ; quapropter 
quidam  rubcllas  appellare  vineas.  Nè  deve 
lafciarfi  la  lode,  che  dà  anche  Marziale, 
clic  qui  pure  hebbe  una  fua  Vigna  a’vi- 
ni  vecchi  Nomcntani  in  quei  verfi: 

In  fomentanir,Ovidi,quod  nafeitur  agris 
^ iccepit  quoties  tempora  longa  mcrum . 
Ex  uh  annofa  morcs , nomenquefcnettx , 

Et  quidqaid  voluit  tcfla  vocatur  anus. 

Sù  quella  ftrada  furono  ilTempio  d’Èr- 
cole, verfo  il  quale  dice  Livio,  chcl! 
accollò  Anibalc  con  due  mila  Soldati 
a Cavallo  ; c quello  del  l’Onore,  di  cui 
fà  menzione  Cicerone  dicendo  : foflris 
extra  Vortam  Collinam  tdem  Honoris  , & 
aram  in  co  loco  fui f)s  memoria:  prodi  tinti  efl . 

eam  cum  lamina  effet  inventa , in  ex 
fcriptum  Domina  Honoris , ex  confa  fuit  adii 


Sente,  epifl. 
104.  tr  no. 


Co  lume! . dt-J 
re  nifi . lib.j. 
eap.j. 

Idem  Uh. eoi. 
cap.X . 

Plin.  lib .4. 
cap.x. 


Mare,  lib.l. 

epurar.,.  85. 
ai  Quid. 


Li  wlib.S  . 
Dec.$. 

Cìe.  lib . j. 
de  l cg. 


JJu.tìL.io. 

d(c,$. 


faron.annal. 
ai>  am 1-300. 


Bof.  Rom. 
Subter.lib.J. 


■Bof.  Rom. 
Sub  ter.  Ijb.J  . 
ttp.etf. 


di  S.  Agnefe . 6 03 


hujus  dedicando, &c.  Qui  d’intorno  fù  il 
Bofco  di  Lavcrna  Dea  de ‘ladri.  Il  Tem- 
pio, ed  il  Bofeo  di  Rubigine , quivi  po- 
rto dal  Panvino,  ed  ili'cmpio  di  Ve- 
nere Ericina,  ove  tome  dice  Livio,  il 
facevano  i giuochi  Apollinari  ; ed  era 
poco  difcollo  dalla  Porta , con  un  fu- 
perbo  Portico . 

Mà  più  gloriofamcntc  refero  cele- 
bre quella  ftrada,  e terreni  di  quella  Re- 
gione le  cofc  memorabili  Eccleliafti- 
che  ; Per  òche  qui  fù  il  famofo  Cimice- 
rio  detto  ad  T^ymphas  B.  Vetri  ; dove  per 
l’abbondanza  dcll’acque , che  Porgeva- 
no nelle  mcdefiinc  Grotte,  chiamate 
Ninfe , folcva  il  Prcncipc  degli  Apollo- 
li  battezzare  , come  fi  legge  negli  Atti 
dc’Santi  Papia , e Mauro , fatti  Martiri 
fotto  Diocleziano , e Malfimolmpp.i 
e quivi  fcppclliti  da  S.  Giovanni  Prete  ; 
ed  è probabile,  che  in  quello  Cimiterio 
ne  battezzarti  una  gran  quantità,  come 
argomenta  il  Bofio , che  con  accurate 
rilieflìoni  eruditamente  lo  dcicrivc.Quì 
pure  fù  il  Cimiterio  di  S.Nicomcde  ; di 
S.  Alclfandro  Papa,  e Compagni  Mar- 
tiri ; de’SS.  Primo  , e Feliciano , detto 
l’Arenario  in  un  luogo  poco  difcollo 
dalla  Porta , chiamato  : ^td  direni  7^«- 
mentanos  ; dove  quelli  Santi  foltenncro 
il  Martirio , e furono  fcppclliti  ; Quello 
di  S.  Rcllituto  Martire ; e gli  altri  mol- 
ti Cimiteri  confinanti  con  quelli,  che  li 
pongono  nella  famofa  Via  Salara , fre- 
quentemente nominata  nel  Martirolo- 
gio Romano,  come  altrove  diremo. 
Mà  tra  tutti  il  piu  celebre,  ampio  , e 
venerabile  per  la  copia , e moltitudine 
de’Martiri , che  l’abitarono , e vi  lafcia- 
rono  i prcziofi  pegni  delle  loro  Offa , e 
quello  detto  appunto  di  Sant’  Agnefe , 
aperto  dalla  loro  ingcgnola  indù  Uria, 
mcntr’ erano  travagliati  nella  pcrfccu- 
zionc  degi’empj  Imperatori  Dioclezia- 
no , e Maffimo  nel  tempo , che  confo- 
gui  la  Corona  del  Martirio  quella  gran 
Vergine,  celebrata  perla  fua fortezza 
di  animo , e gloriofo  Martirio  da  tutte 
le  penne  dc’SS.  Padri , in  mezzo  di  Ro- 
ma, con  memorabile  prodigio  dclla_> 
Divina  grazia  in  cosi  tenera  età . Refe 
pure  illuftre  quello  fagro  Cimiterio 
l'abitazione  in  elio  di  S.  Silvcllro  Papa , 
quando  ritornato  dall’clilio,  nel  quale 
era  ftato  mandato  da  Collanzo  Impera- 
tore,quivi  lì  nafcole;  mcrto  poi  in  liber- 
tà fi  pofe  ad  abbellire  il  dato  fcpolcro 


della  Santa . Per  crterc  poi  ftata  quivi 
da  Tuoi  Parenti,dovc  havevano  un  pro- 
prio podere  fcpcllita , e diede  a quello 
luogo  preggio  cosi  illultrc,  e nome 
t ulto  celebre  ; della  cui  fcpolrura  cosi 
ne  parlano  i Codici  Lareranenfe  , Vati- 
cano , e Valliccllano  : Varentcs  ejuteum 
omni  gaudio  abflulerunt  Corpus  cjus , C r po- 
fucrmit  illad  in  prtedio  f«o , non  longè  ab 
Vrbe  in  Via,  qua  dicitur'ìfumentana  fub 
die  duodecima  Kalendarum  Februariarum . 
Vbi  cutn  omnis  turba  Cbriflianorum  concur • 
rcret,  tr.fidias  à Vaganis  perpeffi  flint-,  & vi- 
dentes  populum  Injidelium  juper  fe  venicu - 
tem  armatum  omnts  fugeruut  ; aliquanti  ta • 
mcn  lapidimi  itti  bus  Ufi  evaferunt . 

Fù  dunque  quell’  antichilfima.» 
Chiefa  difeofta  dalla  Porta  Pia  circa  un 
miglio,  e mezzo  per  occafionc  della  fc- 
poltura  di  quella  gloriola  Vergine,  e 
Martire , fabbricata  da  Cortantino  Im- 
peratore a’  preghi  di  Collanza  fua  So- 
rella, come  communcmc  tue  fi  tiene; 
altri  come  Analtafio  dice,  fua  figliuola 
collattanea  di  S.  Agnefe , ri  funata , non 
ancor  Crilliana,  da  un  male  incurabile, 
per  inrcrccrtìonc  della  Santa , la  fama 
de’  cui  miracoli  era  da  ogni  parte  di- 
vo Ig  ita.  Qui  ella  ricevette  poi  il  Battc- 
fitno  per  mano  di  S. Silvcllro,  con_* 
un'altra  Collanza  forella  dello  Hello 
Collantino  fuo  Padre,  dal  quale  otten- 
ne quello  luogo  per  fabbricarvi  una 
Chielà  con  un  Monaflero  a canto , do- 
ve ella  fi  rinchiufe  con  altre  molte  no- 
bili Zitelle  Romane  in  abito  di  Mona- 
ca ; dotandolo  di  groflc  rendite . E ciò , 
che  reca  maraviglia  fi  è,  che  quivi  du- 
rò la  difciplina  Regolare , e Rcligiofa , 
benché  tra  le  Donne  più  di  millenni  ; 
come  fi  cava  chiaramente  da  un’ifcriz- 
zionc  in  marmo  polla  del  1256.  d'una 
B.  Agnefe , clic  fi  legge  fù  Badcrta  di 
quello  Monaltcro  ; il  quale  poi  fotto 
Alclfandro  VI.  e Giulio  II.  per  timore 
delle  guerre , che  travagliavano  l’Italia 
fù  trasferito  a S.  Lorenzo  in  Fonte  ; 0 
d’indi  diflribuicc  le  Monache  in  diverfi 
Monallcrj  di  Roma . 

Fù  quella  Chiefa  in  cosi  grande 
venerazione  appreflb  i devoti  Griftiani 
de*  primi  fecoli  della  Chiefa  per  i gran 
miracoli , che  a quello  lepolcro  di  San- 
t’ Agnefe  operava  Dio  per  fua  interccf- 
fionc,  come  accenna  Prudenzio  nel- 
l’inno di  lei: 

^ignes  fiepulcìnum , & Romulea  in  domo 


Cod.  L.tter . 
VaiL.'d.y  aL~ 
licelUi . 


Fulv.  lìb.l. 
cap.  de  Porta 
S . .Ignei* 


Gallen • ;'o_> 
yit.SS.yirg. 
Rom.  i»  e»  • 


Ciac,  in  Jul. 
H. 


Colletta*, 
feti.  Cbrìjì . 
Antiq.  In- 
Jcrip.in  Appi 
fol.llól. 
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Ford  spiteli*  Martyris  inelytx 
Confpeclu  in  ipfo  condita  Turriiim, 
Scrvatfialutem  Virgo  Quiritum  ; 

Ree  non , & ipfios  protegit  aivcnas 

"Puro , ac  fideli  pedore  fupplices , 

Non  lardarono  mai  i Sommi  Pontefici 
di  fottrarla  all’ipgiuric  de’  tempi , c del- 
la vecchiezza , perche  non  fi  perdefie 
così  nobile  avapzo  dcH’antichità  Ecclc- 
fiaftica  ; e perciò  il  primo,  che  poneflc , 
dopo  l’antica  edificazione  di  Coftanti- 
no,  la  mano  per  riftorarla,  fù  Onorio  I, 
circa  l’anno  628.  il  quale  con  grande 
Splendidezza  tutta  l’adornò  s facendovi 
la  Tribuna  di  mofaico,  che  fino  al  gior- 
no d’oggi  per  gran  fodisfazione  degli 
eruditi  Antiquarj,ancora  vi  rimane  con 
l’Immagine  diS,  Agnefc,  Pofc  di  più 
un  Ciborio  grande , fatto  di  bronzo  in- 
dorato Sopra l 'Aitar Maggiore,  nò  la- 
sciò cofa , che  abbellir  la  potefic,  ed  ec- 
citane la  venerazione  verfo  la  Santa. 
Nè  deve  tralafciarfi  cip,  che  molto  pri- 
ma vi  fece  S.  Liberio  Papa  circa  l’an- 
no 3$  5.  cioè  il  pavimento  diiaftre  di 
marmo , che  forfè  era  rimafto  imper- 
fetto dalla  fabbrica  di  Coftantino , con 
altri  ornamenti  fatti  al  Sepolcro  della 
Santa  ; e forfè  fono  i medefimi  marmi , 
che  oggidì  pure  vediamo  nel  medefi- 
mo  pavimento,  Sotto  la  fudetta  Tri- 
buna di  Onorio  cranvi  anticamente^ 
gl’infrafcritti  verfi , deferitti  nel  fine  di 
un  volume  della  Biblioteca  Vaticana 
con  quella  I Scrizione  fopra  ; VERSUS 
CONSTANTIN1  FILI  A SCRI- 
PT! IN  APSIDE  BASILICA, 
QUAM  CONDID1T  IN  HONQ- 
Ju-M  S,  AGNET1S;  c li  medefimi, 
verfi  fono  ftampati ancora  fotto  nome 
di  S,  Damafo  Papa  nella  Collctta  degli 
antichi  Poeti  Crilliani  f 
Conflantina  Deum  venerane,  Chrifloq^  dicati 
Omnibus  impenfis  devota  mente  paratie 
'Rumine  divino  multum  Chrifloq-,juvante , 
Sacravit  Templum  vilìricis  VirginisMgntf 
f empori,  quod  vincit  opus,  terrenaq-,cuncln ; 
^turea  nam  rutilane  fumivi  fafligia  tedi ; 
Romcn  enim  Chrifli  celebratile  fedibus  ijlis, 
T artaream  / olus  potuit , qui  vincere  mortem, 
Invedus  Calo  fiolufique  inferre  Triumpbum. 
jpignum  igitnr  munus  Martyre  , devotaque 

Cbriflo , 

Ex  opibus  noflrisper  peculi  longa  tenebis. 

0 fiali x Virgo  memorandi  nominis  u Ignes . 

Dà  gran  tede , che  quella  Coflanza  fi 
chiamane  pur  Collantina,  c folle  la  me* 


defima  fanata  da  S.  Agnefc , cfò  che  af- 
fcrific  Sant’  Anfelmo  Vclcovo  degli 
Orientali  Sadoul,  facendo  menzione  di 
quello  Cimiterio , cosi  dicendo  ; Illius 
Tumba  in  Camcterio  pofiita , gravi ffimam 
Conflantina  Virginis  valetudine}», Vilut  ca- 
telli medicamine  totam  incolumitati  priflinx- 
refiicuit , Oltre  ciò  , che  nello  Hello  luo- 
go cavali  da 'Seguenti  verfi; 

Robilis  in  Ufima  vixit  puleberrima  Virgo 
Conflantina  novf  prxbcns  fipsclacula  vita. 

Di  S,  Leone  III,  leggefi,  che faccS- 
fe  alcuni  doni  a quclta  imiclà,  c Mona- 
fiero,  come  afierifee  1*  Analtafio,  dicen- 
do ; Verùm  & in  Monaflcrio  S.  vigneti*, 
quod  ponitur  fioris  Tortam  Rumentanam  fe- 
ci t canifira  ex  argento  penfi.  libras  quinque  . 

Del  medefimo  Monaftcro  riman- 
gono ancora  i vcftigj,  odfervati  con  dili- 
genza dal  Eolio;  il  qual  dice,  che  ancora 
eravi  la  Scala,  perlaquale  le  Monache 
difendevano  in  una  parte  del  Cimite- 
lo Sotterraneo  ; fegno  evidente , clic* 
quelle  Religiofe  non  Solamente  have- 
vanocura  di  uffiziarc  la  Chicfa  della,. 
Santa  ; ma  ancora  del  medefimo  Cimi- 
terio;  vifitandolo  frequentemente,  c 
forfè  facendovi  qualche  pubbliche  fun- 
zioni Religiofe,  tome  incominciato 
haveva a fare S.  Cofianza,  che  quivi  ap- 
prefiò  di  continuo  abitava,  il  che  fi  cava 
da  gli  Atti  dello  Scifma  tra  Liberio , c 
Felle?  Pontefici,  thè  fono  nella  Biblio- 
teca Vaticana  ; H(c  autern  Conflantia  ^ fu - 
gufila  memoria  fucila  juxtà  Oratorium  bali- 
tabat , quod  bonus  Pater  Conflantiuus  fibi  fia- 
bricavcrat , ubi  & Domi np  fiux  Santi  ffimx 
Martyris  vigneti*  fiamula  Virgo  erat . Fù  il 
medefimo  Cimitero, e Chicfa  per  alcun 
tempo  fotto  la  cura  de’Prcti  del  Titolo 
di  Vcftina  ; cioè  di  S.  Vitale , a’quali  fù 
commefia  da  S.  Innocenzo  I.  Papa,  che 
per  difpolìzionc  Teftamentaria  di  Vc- 
fiina  Fondatrice  di  quel  Titolo  cortituì 
Preti  di  elio  Leopardo , e Paolino  5 dau*‘ 
do  loro  il  governo  di  S,  Agnefc , come 
fcrivc  il  Bibliotecario;  Mie  conflituit  Bafl- 
licam  B.  Mgnctis  a Trcsbyteris  Leopardo, 
Tantino,  cum  fiollicitudincgubernari,  rcgi,& 
ornari , Et  ex  difipofltione  V (flint  Titilli fu- 
praàicli  Trcsbyteris  cfl  conccjja  pati  fiat  : 0 
perciò  i Preti  di  quel  'l  itoio  tifarono 
fcpcllirfi  in  quello  Cimitcrio , come  fi 
cava  da  alcune  lapidi  Sepolcrali,  riferite 
dal  Bollo;  il  che  facevamo  per  loro  di- 
vozione , clic  havevano  a quello  luogo 
paolti  nobili  Romanie  perciò  qua  din- 
torno 
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tomoli  veggono  molti  Pitifcpolcrali, 
c molti  fono  Itati  portati  in  diverti  pa- 
lazzi di  Roma . Molti  ancor  fi  haveva- 
no  fabbricati, ed  ornati  i loro  Cubiculi, 
e Ciotte  in  quello  medefimo  Cimitc- 
rio,  rifervati  per  farvi  orazione , o per 
e (fervi  repelliti. 

Hebbefi  poi  cosi  gran  divozione 
al  Sepolcro  di  S.  Agncfe,ed  a quella  fua 
Chiefadal  Clero , e Popolo  Romano , 
che  nel  giorno  della  Santa  ci  veniva  il 
Sommo  Pontefice  procelfionalmcntc 
a celebrarvi  il  Natale;  il  che  chiaramen- 
te fi  raccoglie  da  S.  Gregorio  Papa,  che 
vi  recitò  ducfueOmilie  ncH’iltdld  fe- 
flività  ; il  che  durò  per  molti  fecoli . H 
fe  bene  oggidi  non  fi  ula  farvi  Cappel- 
la Papale , vi  fi  celebra  nulladimeno  il 
fuo  giorno  fedivo  con  gran  loleimità, 
e concorfo  numerofo  di  popolo  a ve- 
nerare la  loro  gran  Santa  Vergine  , e_> 
Martire  della  prima  Nobiltà  Romana , 
la  quale  fu  una granColonna  della  Fede 
Cnltiana  in  faccia  del  furor  dc’Tirunni. 
Ed  è curiofa  ancora  la  fonzionc, che  vi 
fi  fa  nel  tempo  della  Meda  folcnne,cioà 
di  benedire  alcuni  Agnelli,  della  lana 
dc’quali  fitefiono  i Pallj  Archiepifco- 
pali  per  i Patriarchi,  e Vefeovi,  clic 
per  privilegio  ne  hanno  l‘ufo;co’l  quale 
lidi  loro  auvifo,  d’immitarc quei lu- 
premo,  e buon  Pallore,  che  lopralc 
fpallc  lue  portò  lafinarrita  pecorella, 
in  quella  Bafilica,  cosi  chiamata  da_> 
S. Innocenzo  I.  clic  la  riitorò,  e da  Sim- 
maco,  e Adriano  Pontefici,  fu  da  s.  Ni- 
colò Paparimefiò  nella  fua  Sede  Epi- 
fc opale  di  Sviflfons  Rotado  Vefeovo, 
della  quale  n’era  flato  fpogliato  da  In- 
cmaro  Arcivcfcovo  di  Rhcms;  nel  che 
e da  oflcrvarfi  la  gcnerofa  fortezza  de’ 
Sommi  Pontefici  nel  mantenere  la_. 
fama  difciplina  Ecclcfìafiica , e l'ubbi- 
dienza de'  Vefeovi  difetto!!  nel  loggia- 
cere  , e tolcrarc  la  sferza  Apoftolica . Il 
fudetto  pio  ufo  llimafi  derivato  dalla 
vifionc , c’hcbbcro  i parenti  di  S.  Agne^ 
fe,  quando  alla  fua  delira  viddero  un 
candidiflìmo  Agnello  : dal  che  pure  ne 
nacque  il  dipingerla  con  cflo  accanto  : 
cfprcffivo  forfè  liinbolicamentc  dell’in- 
nocenza fua,attcfa  ancora  la  fomiglian- 
za  del  nome,  fopra  cui  pnrc  Icherzò 
con  divota  eloquenza  S.  Ambrogio  . 

Non  hà  poi  Roma  il  più  bel  Tem- 
pio antico  avanzato  alle  replicate  mi- 
ne della  Città , fe  bene  fupcrato  nella 


grandezza  dal  Pantheon  della  Roton- 
da; di  quello  lontano  dalla  Chic-la  un 
tiro  di  laflo  , Maulòlco  prima  fatto  da 
Collanti  no, poi  Chicli  dedicata  a S.Co- 
flanza  , Egli  è di  forma  sferica,  la  cui 
Cuppola  e foftenuta  da  24.  colonne.» 
d’opera  comporta,  e compartite  a due , 
a due  d'ogni  intorno . Nella  medefima 
Cuppola  erano  diverfe  figure, farro  a 
mofaico  , le  quali  erano  de’  fecoli  Hc- 
clcfiaftici  ; ed  cflendo  cadute  appena 
fi  può  difccrncrc,  clic  cola  rapprefen- 
taiTcro; non  cflendo  mancati  alcuni  An- 
tiquari, che habbiano creduto,  cherup- 
prefentaflero  la  vita  di  Bacco,  e dalla 
bella  fcpoltura  di  porfido , in  cui  pari- 
mente fi  veggono  \ iti,  putti , pampini , 
e grafpi  d'uva,  llimano  inficine  <011 
l’erronea  opinione  del  volgo , che  fu  il 
fepolcro  del  medefimo  Bacco;  lenz’au- 
vcrrirc , come  giudiziofaincntc  oflcrva 
il  Nardini , che  le  viti , i grafpi , i pam- 
pini , i biroti , ed  i putti,  edere  fiate  pit- 
ture , e fcolturc  lolite  porli  ne’  Tempi 
de’Criftiani  anticamente  ; ciò  che  pure 
accenna  il  Bollo , ed  il  Martinelli  : nè 
quella  nobil  fcpoltura  di  porfido  li  può 
dire  perciò  di  Bacco , che  non  v’era  fe- 
polto,  nè  di  veruna  perfona  Gentile  } 
perche  i Gentili  altrove  fi  fcppcllivano, 
clic  ne’  Tempi  ; Stimali  dunque  con 
piu  fondata  probabilità  , che*  quello 
rotondo , e vago  edilìzio  folle  fabbrica- 
to per  Tempio,  e dedicato  a quella 
Santa:  Anzi  dalle  parole  del  Bibliote- 
cari j in  S.  Silvcllro , non  ofcuramcntc 
ficava,  che  quella  fabbrica  folle  fatta 
per  ufo  di  Battillerio,  dove  la  mede-li- 
ma . 'santa  Principclì'a  fu  da  S.  Sii  veltro 
battezzata,  inficine  con  Cofianza  forel- 
la  deJl’Impcrator  Collantino . Ecco  le 
parole  dell’Iftorico  ; Eodem  tempore  ferie 
Baftlicam  S.  Mareyrit  vignette  ex  ro£*tu  fi- 
li s ih. e ; e poco  dopo  foggiungc  ; Et  r>. r- 
ptijlerium  in  eodem  loco , ubi , & bapti^ttx 
eft  forar  ejus  Confì.mtia  cttm  fili.i  .An^ufli  à 
Silveflro  Epifiopo . Dalle  quali  parole  fi 
argomenta,  che  Collantino  a l’oiiii- 
glianza  del  Battillerio  , fatto  appretto 
S.  Gio;  Laierano,  quantunque  di  figura 
diverfa,  in  cui  fu  battezzato  , fece  poi 
al  iato  di  S.  Agnefe  l’altro  , fe  bene  di 
forma  sferica,  acciò  battezzate  vi  fol- 
lerò le  due  Cofianze-.  S'aggiunge,  cf- 
ièrti  in  quella  Butìlica  diS.  Agnefe  fò- 
leimcmcntc  nella  Patqua  fatto  il  Batto 
fimo  da  S. Bonifazio  Papa  nello  Sciima 
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con  Eulalio,  nò  potò  far  fi  fc  non  in  que- 
lla Chicfa,ov’cra  già  fiato  fatto  da  S.Sil- 
jinafaf.ìn  vcftro  : Bonifacius,  dice  l’Anafiafio,/iftff 
S.Silu.1.  tonfuetHdo  ertt , celebravi  Baptifbum  Taf- 
chc  ir.  Bafilica  S.  Mari.  ^Ig netis  ; Et  hoc  au- 
dito utrique  */ tugufìi  miferunt , & cjecerunt 
Eulalittm  , & miffa  antioritate , revocavi' 
runt  Boni f aduni  in  Vrbcttt , & conflituerunt 
.inali,  tn  in-  Epifcopum . L’haver  poi  quella  fabbrica 
tue.l.  anno  fervilo  alle  medefime  , anche  diiepol- 
ero,  nonoftante,  che  bavelle  ferviro 
di  Battificrio , già  che  lungi  da  Roma , 
c per  Monache,  era  quefio  edifizio  inu- 
tile , ne  dà  argomento  la  medefima  bel- 
l’urna di  porfido,  che  ancor  rimane 
uguale  di  mareria  , di  grandezza , e di 
forma  a quella  di  S.  Piena  Madre  del 
modellino  Cofiantino  ,che  fi  conferva 
in  S.  Giovanni  Laterano , la  quale  fuor 
d’ogni  dubbio  è , che  è fiata  dentro  al 
rotondo  Maufoleo  nella  Via  I.avicana 
preflb  al  Cimitcrio  della  già  caduta-, 
Chicfa  de'  SS.  Pietro,  c Marcellino , al- 
trettanto lungi  da  Porta  Maggiore, 
quanto  c quella  di  Agncfc  da  Porta 
yard.  ibid.  Pia  : parendo  conveniente  ( foggiungc 
il  pio,  cd  erudito  Nardini  ) che  dove 
quelle  due  belle  anime  rinacquero  al 
Ciclo,  folTero  poi  confcrvatc  interra 
con  pari  onore  le  loro  fpoglic  ivi  mon- 
date . Anzi  non.  le  fole  due  Coftanzc 
hebbero  ivi  il  fepolcro;  ma  diverte  altre 
della  famiglia  Augnila  di  Cofiantino: 
Amm.lib.ii.  come  fi  argomenta  da  Ammiano  , che 
d’Elcna  moglie  dell' A pollata  Giuliano 
cosi  ferivo;  Ut  Un. e conjugis  defunti*  [apre- 
ma  miferat  in  fuburbano  Vi ic  T^ti- 

ìHcnta» * condenda , ubi  itxor  quoque  Galli 
quondam  foror  cjus  fepulta  efl  C on flauti  a-,  nè 
deve  crederli,  che  dovettero, come  per- 
itine Imperiali , cflerc  in  luogo  di  mi- 
nor magnificenza , ripofic,  e Icpoltc. 
J)i  fepolcro  dunque  di  Principcflc  Au- 
gnile fù  fatto  quello  cofpicuo  Tempio 
divenuto  Gliela  ; ma  dopo  molti  feco- 
li, cioè  nel  tempo  di  Alcllandro  IV.  del 
1256.  nel  quale  fù  eonfegrato , come  fi 
vede  dall’lfcrizzione  fopra  la  Porta  ; cd 
haver  quefio  Pontefice  levati  da  qucl- 
l’Urna  i due  Santi  Corpi , c portili  con 
quelli  delle  Sante  Attica  , Artemia  , cd 
Lincranziana , fotto  l’Altare  da  elio  nel 
mezzo  della  Chicfa  cretto  , c confagra- 
to , lo  aficrifcc  il  Ciaccone  nella  Vira 
del  nicdcfimo  Pontefice . Le  ruinc  vi- 
cine Icinbrano  ad  alcuni , che  foflcro 
d'uno  Ippodromo;  i più  Tonfati  Anti- 


quari non  l’ammettono  ; e noi  ftimia- 
mo  più  probabilmentc  , che  folle  parte 
dell’antico  Monaftcro  delle  Monache, 
congiunto  da  quella  parte  co’l  Tempio 
medefimo , come  nc  danno  anco  indi- 
zio i muri  ftefii , tanto  più , che  an- 
cor fi  vede  in  piedi  tutto  il  dormito- 
rio delle  medefime  Monache , di  den- 
rro  tutto  dipinto,  come  ufavano  anti- 
camente ; cd  è quello , che  Uà  sii  la  fira- 
da maefira . Lo  ftcflb  Pontefice  Alcl- 
iandro  nella fuderta  folcirne  dedicazio- 
ne , c traslazione  de'  Sagri  Corpi  levò 
la  Telia  di  S.  Coftanza  , con  alcune  Re- 
liquie di  erta,  e dell’altrc  fuc  compagne, 
cnc  foce  parte  a diverte  Chicte  di  Ro- 
ma, come  fù  fatto  della  Telia  di  San- 
t’Agncfe  nell’invenzione  del  fu o Cot- 
po,  la  quale  per  antiche  memorie  fi  sà , 
c fi  tiene  per  ccrto,chefia  nell’Oratorio 
di  S.  Lorenzo  al  Sancla  Sancì orum  nel 
Laterano . 

S’invogliò  Paolo  IL  di  quefio  gran 
vafo  di  porfido , per  farlo  tervirc  di  fuo 
fepolcro  ; c perciò  ordinò , che  folle  Cldcc’  •*-> 
trasferito  nel  Vaticano;  ma  mentre  con  r*uUl‘ 
grandi  machinc  fi  conduceva , egli  im- 
provifamcntc  mori;  onde  Siilo  IV.  fuo 
fucccfiòrc  ordinò,  che  di  nuovo  folte 
ricondotto  nel  fuo  luogo  antico , dove 
fino  al  prcfentc  fi  vede , come  una  ma- 
raviglia dell’antichità,  o Gentile,  o Hc- 
clcfiafiica.  Egli  è lungo  palmi  undcci, 
cd  un  quarto;  largo  otto,  c mezzo;  alto 
finoal  coperchio  cinque  , edue terzi , 
profondo  tré,  c mezzo,  ed  il  fuo  co- 
perchio è alto  un  palmo  , c mezzo . 

Ultimi  fcgnalari  Benefattori  di 
quella  Chicfa , governata  da’Canonici 
Regolari  detti  del  Salvatore,  robe , che 
d’indi  furono  le  Monache;  fono  fiati  i 
due  magnanimi  Cardinali  Alcllandro 
de’  Medici , c Paolo  Emilio  Sfondrati 
nipote  di  Gregorio  XlV.ambidue  fom- 
ma mente  divori  di  quella  Santa.  Il  pri- 
mo rifiorò  il  Monaficro  de’Canonici 
Regolari,  che  refo  fi  era  quafiinabi- 
tabilc  ; c perche  nella  Chicfa  non  s’en- 
trava , fc  non  per  una  fcala  a mano  fini- 
fi  r a , fece  piazza  avanti  la  facciata,  e per 
dritto  fen ricrc  v’aperfc  una  lunga  Ura- 
da  con  un  ponte  nel  mezzo  lopra  un 
torrente  d’acqua  per  unirla  con  la  via 
Salata.  Levò  da  l’uno,  e l’altro  fianco  _ • , . 
della  Chicfa  mucchi  di  terra  , c con  pa-  fufra  y's,f 
rapctti  di  mura  gli  cinte,  acciò  per  ogni 
larorcftaflc  luogo  di  farci  le  Cappelle. 
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Cosi  fece  d’attorno  la  Tribuna,  dietro 
della  quale  pattando  la  (brada  macrtra, 
l'allargò,  e la  tirò  a filo,  acciò  fi  difeuo- 
pritte  la  porta  della  Città . Inalzato  egli 
poi  al  Trono  Pontifizio  co’l  nome  di 
jLcone  XI.  fottcntrò  la  magnanima  im* 
prefa  di  perfezzionare  la  mcdefima_, 
Chiefa  il  nominato  Cardinal  Sfondrato 
di  pati  ottequio  verfo  la  Santa,  e vi  fece 
il  nobile  fortino  5 rinuovò  T Aitar  mag- 
giorc , rinchiudendolo  con  balauftri  di 
marmo  ; ed  in  quello  tempo  furono 
nel  muovere  l'Altare  ritornati  li  Corpi 
delle  fuc  S.  Vergini  Agnefe,  ed  Eme- 
renziana , li  quali  poi  furono  con  gran 
concorfo  di  popolo , e folcnnità  riporti 
di  nuovo  fono  l'Altare  con  l’affiftenza 
di  tutto  il  Sagro  Collegio  da  Paolo  V, 
l’anno  1616.  il  quale  con  fplcndidczza 
Fontifizia  rifece  il  Ciborio,  adornò 
l'Altare , rinuovò  la  Tribuna,c  pofe  fo* 
pra  l’Altare  la  (tatua  della  Santa  Titola* 
rdd’antico  alabaftro  Orientale, e di  me- 
tallo di  gran  prezzo , o pur  d’agata  , e 
per  la  materia  rara , prcziofa,  e pcregri- 
grina;  e per  il  lavoro  di  indurtriofifiìmo 
Scalpello , d’incrtimabil  valore , fatta  di 
mano  di  Nicolò  Cordicri . Degne  pure 
d'ottervazione  fono  le  4.  Colonne  della 
navata  vicine  all' Aitar  maggiore  due 
per  parte,  che  fono  di  finirtìmo  diafpro. 

Nò  deve  tralafciarfi  la  lode  di  rin- 
goiar pietà  ufata  verfo  quella  venerabil 
Chiefa  dal  Cardinal  Fabrizio  Verallo;  il 
quale  con  gcnerofo  difpcndio  rifarci  il 
Monaltcro,  ornò  di  Pitture  la  Nav«_» 
maggiore,  e la  Tribuna;  e vi  lafciò,che 
ardeffero  avanti  il  Corpo , ed  Altare  di 
S.  Agnefe  perpetuamente  otto  lampudi. 

’ Accomodò  le  fcalc  della  difeda  dal 
Monartero  nel  Tempio  di  S.  Coltanzaj 
come  teftifica  un’lfcrizzionc. 
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Delle  due  Omilie , che  quivi  reci- 
tò S.  Gregorio  fono  degne  da  riferirfi 
le  parole  del  S.Pontcfice  tri  l’altrc,  cioè 
della  prima.  Cceleflc  regnum  nego  datori 
botri  ini  Jimile  dicitur  , qui  bonas  margarita t 
qu.trit  , fed  unam pretiofam  involiti  quam 
videlicet  inventarti , omnia  vendens  , cmit, 
qui  ceeleftis  vita  dulcedinem  perfetti  cogno • 
vcrit,ea,  que interrii  amaverat > libentèr 
e unii  a derelinquit.  In  comparatane  ejus  vi - 
lefcunt  omnia , deferì t hablta , congregata 
difpergit . Inardefeit  in  caleflibus  animus  , 
nihil  in  terrenis  liber  } deforme  profpici- 
tur  , quidquid  de  terrena  rei  placebat  fpe * 
eie  , que  fola  margharitf  claritas  fulget  in 
mente  ; de  cujus  dilettione  rette  per  Solomo* 
nem  dicitur ; Fortis  ut  more  dilcttio,  quia  vi - 
delicet  ficift  mors  corpus  mterimitì  fic  ab 
amore  rerum  corporalium  aterna  vita  eh  ari  • 
tas  occidit . Tacque  enim  Santta  lixc , cujus 
bodie  natalitia  celebramus , mori  prò  Domino 
potuiffet  in  cor  por  e,  fi  priàs  d terrenis  de  fide- 
riis  mortua  nonfuiffet  in  mente. 

Della  feconda  devono  ottervarfi  i 
feguenti  oracoli  del  S.  Pontefice  tra  i 
molti  in  effa  comprefi . Moram  autemfa • 
dente  Sponfo,  dormitaverunt  omnes,  & dor * 
mierunt . Quia  Jum  venire  Jfudex  ad  extre- 
mum  judicium  differì  ; eletti , & reprobi  in 
mortis  fomno  fopiuntur:  dormire  etenim.mor- 
tem',  Mntè  fomnum  vero  dormitare  cfl  ; aflte 
mortem  à falute  languefcere,quia  perpondus 
agritudinis  pervenitur  ad  fomnum  mortis . 
Media  autem  notte  clamor  fattus  cfli  ecco 
Sponfusvenit,  exite  obviam  ei  : de  adventto 
S ponfi  clamor  in  media  notte  fit  ; quia  fic  dies 
judicii  fubrepet , ut  pravi  deri  non  valeat, 
quando  veniet , unde  fcriptum  ejl  ; Dies  Do- 
mini ficutfur  in  notte ; ita  veniet. Fin  qui,  c 
più  oltre  con  parole  piene  di  zelo  parto* 
ralc,  per  tener  risvegliato  il  fuo  popola 
di  Rama , il  Santifiìmo  Papa  Gregorio. 
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SANTA 


D I 

MARIA  IN  VIAr 


Giulio  III.  nell’anno  ijji.  aggiunfe  un  nuovo  Titolo  » e fu 

il  feguentc , 


Ave  ft abili s Regind- 

Dux  fidelis , lux  Divina  > 
Salve  nobili s , Ó"  dia 

Lux  in  notte  ? dux  in  Via , 


Ave  Iris  Jingularis , 

Quam  rcjlettat  unda  Mari s * 
Salve  Via  lattis  diva> 

£)uam  depingat  nox  ajliva. 


X ari,  lìb.6, 
l*p. IO, 


Svet . 
mV. 


QU  a i magnificenza  di  Fabbri- 
ca ne'fecoli  profani  dementi- 
li nobilitane  quello  iìto , an* 
cor  non  è accertato  dagli  An- 
tiquari . Dalla  Tavola  nul- 
ladimcno  Topografica  di  Roma  antica 
non  deliramente  fi  raccoglie , che  qui- 
vi vi  forte  l’Odeo , che  fù  un  luogo  fab- 
bricato per  l’cfcrcitazioni , o certami 
muficali  dc'Tibicini , prima  di  compa- 
rire nc'Teatri,  ovcro , che  fi  celebrava- 
no in  pubblico;  di  cui  fà  menzione  Svc- 
ìn  Di-  tonio  ; Certabant  edam  , & profa  Oratorii 
Crtccè  , Latinèque , ac  prcter  Qytbarr.dos , 
Cborocytbarifl a quoque , tr  Tfilocytbarifip , 
Cosi  pure  fi  argomenta,  che  vi  fofle  lo 
Radio,  luogo  deflinato  per  i Corridori  a 
piedi,  ed  a Cavallo, il  Tempio  del  Sole  ; 
i fepti  Ccnturati,  c la  Cala  Domiziana'i 
fabbriche  tutte  pubbliche,  porte  nella 
fpazio  tra  la  Via  Flaminia  dalla  parto 
confinante  con  la  Colonna  Antoninia- 
na,  o Antonina , come  vuole  il  Nardi- 
ni,  c la  sbocco  dell’ Acquedotti  dell* 
Acqua  vergine.  Altri  vi  pofero  ancora 
il  Tempio  della  Speranza,  de 'quali  cosà 
celebri  edifizj,  è fommamente  d’ammi- 
rarfi  non  cflervi  rimallo  nò  pure  un  ml- 
ferabil  vcftigio , in  modo  che  fé  non  ci 
facelfe  feorta  la  medefima  Colonna.,, 
Trofeo  fuperbo  dell’ antichità  Roma- 
ne , appena  faprclfimo , che  vi  fodera 
Rati , Franccfco  Maria  Torriggia  oflcr- 
va  nelle  fuc  Grotte  Vaticane , che  que- 
lla Ciucia  fù  da  princnio  fabbricata  fo- 
pra  le  ruinc  di  un'Ateo  antieo  trionfile, 
la  metà  del  quale  vedevafi  in  piedi  nei 
tempo  d’Innoccnzo  Vili,  iiquale  per- 
che minacciava  quella  ruina , deliberò 
farla da’fondamcnti , dando  egli  perla 
nuova  fabbrica  400.  ducati  d’orojil  Car- 
dinal Borgia  Vicccanccllicrc  300,  U 


Cardinal  Riario  Camerlengo  200.  cd  il 
rimanente  fpefero  gli  Architetti,  a'qua- 
li  furono  dati  tutti  i marmi , eh'  erano 
del  medefimo  Arco , il  quale  fi  comin- 
ciò a disfare  inficine  con  la  Chicli  da 
rifarli a'23,  di  Giugno  1491.  Unmira- 
colofo  auvcnimcnto  in  quella  parte  più 
popolata  di  Roma  , nc’lccoli  più  felici 
Criftiani,  fece  alzare  lotto  Alcfland.lV, 
dalle  viltà  di  una  Italia  quello  illurtrc, 
nobile,  ed  ornato  Tempio,  divenuto  da 
fopra40o.  anni  una  Probatica  Pifcina 
delle  continue  grazie  del  Ciclo  , più 
pubblico  per  le  ncccflìtà  fouvenute  de* 
bifognofi;  che  per  il  tranfito  comune.» 
dc’pallaggicri  ; detta  perciò  S.  Maria  in 
Via , perche  sù  quella  pubblica  ftrada, 
nel  più  frequentato  fito  della  Città,  e 
non  molto  lungi  dalla  Colonna  Anto- 
nina, fi  compiacque  la  Gran  Madre  di 
Dio  di  voler’  cflcre  onorata  con  gran 
benefizio  de’Fcdch , Odalcnc  il  curiofo, 
c divoto  fucccflò , noto , come  dice  il 
Martinelli  per  la  fua  novità , a tutto  il 
Mondo , ma  principalmente  a Roma, 
che  ne  fù  fpcttatricc , 

Gettolfi  nell'anno  1256.  o a calo, q 
a bella  polla,  da  un  Servitore  in  un  poz- 
zo, che  ftava  sù  quella  Via  pubblica  a 
benefizio  comune , un’Immagine  delia 
Madonna  dipinta  in  un  felce  a canto  la 
Ralla  del  Cardinal  Pietro  Capocci  Ar- 
ciprete di  S.  Maria  Maggiore,  nè  tanto- 
rto  arrivò  ad  immergerli  nell’  acqua, 
quefia  crebbe-a  tal  legno  fino  l'orlo  del 
Pazzo,  che  ne  riempi  la  vicina  Ralla  ; e 
dello  ilrepìto  dc’rinchiufi , c legati  Ca- 
valli, che  flavano  vicino  ad  allogarli, 
rilvcgliati  1[  Garzoni;  c corfi  a provede- 
rc  al  male  eminente»  viddero  gallcg, 
giantc  fopra  dcll'acquc  la  medefima  Sa- 
gra Immagine  di  Maria  Vergine  co'l 
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fuo  Santo  Bambino;  del  qual  prodigio 
datone  auvifo  al  Cardinale  non  haven* . 
do  cflì  potuto  eftraerla  dall’acquc , ven- 
ne con  molta  riverenza  con  tutta  la  (iu 
Famiglia  a pigliarla , e prcfela  con  fom- 
ma  divozione , ed  umiltà  nelle  (iic  pro- 
pria ftanze  li  ripofc.Narrato  al  Sommo 
Pontefice  Alc(T>ndro  il  prodigiofo  (uc- 
cellò , il  quale  cfaminata  la  verità  del 
fatto,  ordinò , che  fi  pcrmutaflc  la  Stal- 
la, illuftrara  con  si  memorabi  lcau  veni* 
mento,  in  Chiefa  ; Fù  perciò  con  folcn- 
niffima  procclTìone  di  tutto  il  Clero , e 
Fopolo  Romano,  con  l’intervento  dcl- 
1 ’iftcflò  Sommo  Pontefice  quel  venera- 
bil  fa(To  cfpollo  alla  pubblica  divozio- 
ne , riponendolo  il  medefimo  Cardina- 
le con  le  fuc  proprie  mani,  vicino  il 
Pozzo  medefimo  ; d’onde  fù  per  divina 
difpofizionc  cftratto , ed  m onore  della 
Bcariflìma  Vcrginc,dctta  perciò  in  Via, 
vi  crede  con  molta  magnificenza,  e gc- 
nerolltà  di  animo , la  prcfcntc  Chiefa , 
nella  quale  nel  tempo  fopra  quattro- 
cento, e più  anni,  non  hà  celiatole  ccf- 
ia  laBeatiflìma  Vergine  di  concedere 
copiofc  grazie  a chi  non  folamcnte  vifi- 
ta  quefta  divotiflìma  Immagine  ; ma  a 
chi  beve  di  qucft’acqua , come  fino  og- 
gidì fi  fa  con  molta  divozione,  e frutto 
dagl’infermi  di  tutta  la  Città , ftà  quivi 
fcolpito  in  marmo  l’Iftorico,  e miraco- 
fo  fuccdlo . 

Fù  eretta  poco  dopo  la  fua  fonda- 
zione quella  Chiefa  in  Parrochialc  , in 
cura  dc’Prcti  fccolari  ; e durò  fino  al 
Pontificato  di  Leone  X,  nel  quale  vo- 
lendo concedere  un  luogo  per  abitazio- 
ne a’Padri  della  Congregazione  della-» 
Regolare  Oflcrvanza  de’  Servi  di  Maria 
Vergine,  dove poteflcro fabbricare  un 
Monafiero,  diede  loro  quefta  Chiefa, 
con  l‘anncflTaParrochia,raflegnata  lpon- 
rancamente  nelle  mani  del  medefima 
Pontefice  dal  Rettore  dì  detta  Chiefa-, 
Dcfidcrio Morelli  fuo  famigliare,  ciò 
clic feguì  l’anno  1515.  nel  tempo,  di 

Suefta  Cura  era  governata  da'  Preti , 
avafottopofta  al  Titolare  di  S,  Mar- 
cello, come  fi  raccoglie  da  una  Vifira, 
fatta  di  quefta  Chiefa^Parrochiale  fino 
del  14$  2.  dal  Padre  Macftro  Simonc 
da  Fiorenza  dell’  Ordine  de’  Servi  me- 
defimi , prima  che  qui  fi  fondaflc  que- 
llo Convento  per  ordine,  e come  Dele- 
gato dal  Cardinal  S.Angclo  Titolare  di 
S.Marccllo,  eflendo  in  quel  tempo  Ret- 


tore , e Curato  un  tal  Franccfco  da-. 

Oriucla . E dal  copiofo  Inventario  de’ 
ricchi  mobili,  che  in  effa  fi  deferivono, 
così  de’  (labili  anneffi  alla  medefima 
Chiefa  Parrcchiale , prodotto  nella  V i- 
fita,chiaramentc  fi  argomenta,  che  fof- 
fetràleilluftri  Parrochic  diquclfcco- 
lo,  copiofa  oggidi  pure  di  popolo,  il 
quale  per  mantenere  quivi  co ’ì  dovuto 
fplcndore  di  culto  Divino  il  Santidìmo 
Sagramento  ,c  per  portarlo  con  la  con- 
veniente venerazione  vi  hà  poco  difeo- 
fto  eretto  un  nobile  Oratorio,  ove  fi  ra-  Oratorio 
dunano  i fratelli  di  una  numcrofaCom-  della  Com- 
pagnia, che  fi  cfcrcira  in  molte  opere  di  P»Sn‘»  d=l 
pietà  Criftiana  ; vifirando  gl’infermi, 
diftribuciido  doti  alle  povere  Zitelle  , e Maria  in-, 
fouvencndo  le  famiglie  povere  ; accre-  via  . 
feiata  di  rendite  di  molti  Legati  pii, 
come  habbiamo  detto  più  dimifamen- 
te  nel  noflro  Volume  dcH'Opere  pie. 

Vi  fabbricò  poi  quefta  Religione 
un  nobil  Convento , in  cui  con  molta 
regolar  disciplina  vi  danno  in  tanto  nu- 
mero.chc  mantengono  quefta  divotiflì- 
ma Chiefa  in  fplcndore  di  culto  Divi- 
no, e puntuale  ufiìziatura;  particolar- 
mente onorando  ogni  giorno  la  fera 
con  Religiofa  Procdfione  l’Immagine 
medefima  della  Bcariflìma  Vergine.», 
confervata  in  una  fontuofa  Cappella  ad 
ella  dedicata  , nella  quale  ftà  rinchiu fo 
il  pozzo  medefimo,  dove  fegui  il  mira- 
colo, efpoftoal  pubblico  benefizio  per 
la  graziola  Salubrità  dell’  acqua  u(.uo. 
da’f  cdeli;c  crcfciuta  di  venerazione  do- 
po , che  vi  tu  gettato  dentro  un  pezzo 
dell’orlo  del  pozzo  di  Samaria  , fopra 
cui  il  Salvator  Noflro  fedette  predican- 
do alla  Samaritana , chiamato  il  Pozzo  r*m.  Tbef. 
di  Giacob,  che  forfè,  o fi  conferva  va  in  **/• 
quefta  Chiefa  ; o vi  fù  portato  dalla  Pa-  £cW'8* 
leilina  da  qualche  divoto  Perfonaggio. 

E perche  la  medefima  Chiefa  minac- 
ciava ruina  per  l’antichità,fù  nobilmen- 
te rifatta  da  fondamenti , fecondo  il  pri- 
miero diflegno  , dalla  medefima  Con- 
gregazione circa  l’anno  1594. 

Attefa  la  cofpicuirà , e frequenza 
di  popolo  a quefta  medefima  Chicfj_, 

Giulio  III.  nell'anno  15  51.  l’onorò  del 
Titolo  Cardinalizio,  conferendola  la 
prima  volta  al  Cardinale  Fulvio  della 
Cornia  Perugino . Poi  dopo  la  fucccf- 
fione  di  altri  di verfi  Titolari  toccò  in 
forte,  perche  folle  dal  fuo  nome,  e fama 
di  dottrina,  e di  pietà  illuftrata,  al  Vcn. 
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Servo  di  Dio  il  Cardinal  Roberto  Bcl- 
Cardmle  larminó,  aflùnto  dalla  Compagnia  di 
Bellarmino  Gesù  alla  Porpora  Vaticana  l’an.  i 599. 
Titolare  » e ^a  Clemente  Vili,  il  quale  lo  creò  col 
berfefattor  bel  nobiliffimo  Elogio , fattogli  nel  no- 
d^queth!!  minarlo  ; Hunc  eligimus , quia  non  babet 
Chicla . faren  in  Ecclefia  Dei , quo  ad  dottrinai»  , & 

quia  efl  T^epos  optimi , & Santtiffimi  Tonti - 
ficis , che  fù  Marcello  II.  Ne  rantolio 
hebbe  quello  Titolo , che  fe  ben  provi- 
lo di  non  copiofe  entrate , rivolfe  l'ani- 
mo a pcrfezzionarc  la  Chiefa , finendo 
’£x  cìaec.  in  la  Tribuna , il  Coro , e la  V olta  di  effe, 
1 i*b‘  CarJin.  con  ftucchi,e  varj  abbellimenti  intorno 
XtUarm.  ftl . aj  mecjcnio  Coro,  e Sagrillia , con  l’in- 
vetriate  di  ognintorno,  come  fi  vede 
dalle  lue  arme  l’anno  160+.  Qui  più 
volte  venne  maffimamentc  nc’giorni  di 
fella  a difeorretvi  al  popolo , facendovi 
diverfe  Omilic,  caminando  in  ciò  di 
concerto  con  Tanta  emulazione  co’l 
Cardinal  Baronio,  nclrinovarc  le  Ec- 
clcfialliche  memorie  dell1 'obbligazio- 
ni , o coltumanzc  cfcmplari  dc’Titola- 
ri , praticate  nc’fccoli  primitivi  della.* 
Chicla . Dillribuì  molte  limofinc  a po* 
veri  della  medefima  Parrochia , ed  ha- 
veva  aflegnata  una  certa  fomma  da  di* 
ilribuirfi  particolarmente  a quelli , che 
frequentata  haveflcro  la  Dottrina  Cri» 
lliana  nella  medefima  Chiefa,  alla  qua- 
le alcune  volte  egli  interveniva.  E nel- 
la Tua  morte  le  lafciò  una  delle  Tue  prc- 
ziofe  Pianerò,  con  quelle  prccifc  parole 
del  fuo  Tellamcnto:  S.  Maria  in  Via , qui 
Titulus  meus  efl , relinquo  imam  ex  tribus 
Tl  aneti  s pretiojìs,quam  littres  meus  dare  vo- 
luerii . Mliud  Titillo  meo  non  relinquo , quo- 
niamfatis  txpendi  in  Fabrica  Ecclcfif , ut 
Fratres  illi  feiunt , qui  hoc  ipfum  petierunt 
loco  paramentorum , que  illis  emereconfti- 
tueram . 

Segnalato  tcllimonio  della  lua  gran 
Carità  diede  quello  pilfimo  Cardinale 
nella  Tegnente  induliria  del  Tuo  zelo 
della  Tallite  dell 'anime . Fù  egli  fratello 
della  Ven.  Arciconfratcrnità  di  S.  Gio: 
Decollato,  detta  della  Mifericordia  del- 
la Nazione  Fiorentina  5 di  cui  fi  recita- 
no per  ajuto  de' poveri  condcnnati  a 
mortele  Litanie  de'Santi,  nel  fine  de* 
quali  egli  vi  pofe  alcuni  verfetti  molto 
devoti,  ed  efficaci , degno  parto  del  fuo 
gran  Tpirito,  che  fono  li  Tegnenti: 

e eccitate , &•  duritia  cordis . Libera  eos 
Domine . 

\A  pufillanimìtate , & duritia  cordis , Zibe- 
ra,  ere. 


timore  mortis,  &formtdlne  petndt.Lib. 
conturbatione  verecundis , ignominia. 
Libera,  &c, 

Vt  fua  peccata , recogitantes  fe  juflè  prò  illis 
affiigi , & cuntta  in  vero  judicio  abs  te 
fatta.  T e rogamus  audi  nos. 

T)t  compuntti  ex  corde  fontem  lachrymanm 
prò  illis  emittant.  Te  rogamus,  &c. 

Vt  propter  te  mortificati  ignominiam  mor- 
tis, & confufionem  libentir  fufeipiant.  Te 
rogamus,  &c. 

Vt  mortem,  & quacumque  tormenta  ftbi  ex 
fua  difpo fittone,  & mifericordia  prapara- 
.tafortitèr,  ac  virilitèrfubflineant.  Te  ro- 
gamus, &c. 

Vt  corde  tacito  fine  murmure , & querimo- 
nia in  fe  confervent  patientiam . Te  roga- 
mus, àrc. 

*Vt  in  bis  omnibus  tu  Domine  eorum  patien - 
tia,  & confolatio  effe  digneris . Te  roga- 
mus, C ire. 

Beneficiarono  pure  quello  loro 
Titolo  i Cardinali  Silvio  Savelli  con 
Candeglicri  dì  argento , e varie  nobili 
Pianctc.  11  Cardinale  Egidio  Albernoz- 
zi  Spagnuolo,  con  larghiflìme  limoline 
a’povcri  della  Parrochia , ed  alla  Chic* 
fa,  ed  ultimamente  dal  Cardinal  Carlo 
Carafa  Napolitano , fi  vede  un  genero- 
io  Tcllimonio  della  Tua  fplcndidczza  di 
animo  in  una  ricchilfima  Pianeta  roflà 
tutta  di  prcziofo  ricamo , un  Calice , e 
bugie  di  argento,  ed  in  altre  Pianctc,  Pi- 
viali , Toniccllc,  Camifi,  Cotte,  Mef- 
fali,  ed  altri  Utcnfilj  Pagri. 

Haveva  Monfig.  Gio;  Battilla  Ca- 
nobio  Bologncfe,  Protonotario  Apo-. 
ftolico  alzata  con  nobil  difiegno  la  Fac- 
ciata di  detta  Chiefa  fino  del  l’an.  1595. 
co'l  difiegno , come  il  rellantc  della., 
Chiefa,  di  Martin  Lunghi , fino  al  Cor- 
nicionc,ma  prevenuto  dalla  morte  non 
havcndola  potuta  terminare;  fù  con  ge- 
nerofità  d’animo  ripigliata  a profeguir- 
fi,  e terminarli  nell'anno  168  t.da  Mon- 
fignore  Giorgio  Bolognetti  Originario 
Bologncfe,  Prelato,  che hà refa fegna* 
lata  la  fua  pietà  con  diverfe  ricche  obla- 
zioni , fitte  con  le  fuc  mani  a benefizio 
di  diverfi  luoghi  Pii  di  Roma;  la  quale 
facciata  felicemente  fi  è compita  ; con 
bavere  adornata  , ed  ingrandita  la  Por- 
ta Maggiore  ; che  rende  quella  Chiefa 
non  men  cofpicua  di  molte  altre  della 
Città . Infignc  nella  medefima  Chiefa 
ila  Cappella  della  Santiflìma  Annun* 
aiata  della  Famiglia  qobiliffima  Aldo- 
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brandina  fabbricata,  con  molta  fpcfa , c 
fontuolìtà  tutta  di  marmo  da  Pietro 
Aldobrandino,  fratello  di  Clcm.  Vili, 
che  riufei  tanto  più  cofpicua , quanto, 
che  fu  per  auventura  la  prima  Cappel- 
la , che  in  Roma  forte  lavorata  dj  mar- 
mi , la  Pittura  del  cui  Altare  e di  mano 
eccellente  del  Cavaliere  di  Arpino , sì 
come  le  Facciate  laterali.  Qui  v*  erede 
la  Principefla  Olimpia  Aldobrandina, 
figliuola  del  Fondatore  due  Cappella- 
ni con  la  rendita  di  80.  feudi  per  cia- 
fcuna,con  l’obbligo  di  15,  Mede  il 
mefeper  ciafcuno , da  celebrarli  le  pri- 
me 15.  del  mefe  uno;  le  feconde  dall’ 
altro , in  modo  che  Ha  la  celebrazione, 
continua,  ed  in  oltre  1 5.  feudi  annui  al- 
la Sagriftia , per  la  manutenzione  de’fa- 
gri  Paramenti, ed  altro  per  la  mcdclima 


Cappellai  Mede. 

Diverte  cole  degne  di  odervazio- 
nc  fono  in  queda  Chiefa  di  una  fol  Na- 
ve , oltre  la  fòntuofa  fudetta  Cappella 
già  della  Bcatidìma  Vergine  , co’l  vici- 
no pozzo , con  gl’idromenti  pronti  per 
cavar  l'acqua  falutifcra  ; e tra  le  altre  è 
quella  della  famiglia  del  Buffalo,  nella 
quale  dà  fepolto  Innocenzo  Cardinale 
di  queda  Cafa  dall’anno  1 óxo-dedicata 
in  onore  di  S.  Andrea,  il  cui  Altare  è di 
mano  di  Giufeppc  Franco  de’  Monti, 
detto  delle  Lodolc . Quella  di  S.Filippo 
Benizio  cfprcffivo  della  refu fc dazione 
di  un  Morto  fatta  da  lui , mentr’era  nel 
Cataletto  è dell'elegante  mano  di  To- 
maio Luini  , e la  vediziouc  dell’abito 
del  Santo  nicdcfimo  è del  Caravaggi- 
no,  co’l  diflegno  di  Andrea  Sacelli. 
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'DI 

Sr  maria  sopra  MINERVA- 

Paolo  IV.  l’anno  1557.  accrebbe  di  nuovo  a gli  altri  quello  Titolo,  che 
lo  diede  al  Cardinale  Michele  Ghisglicri , detto  dalla  fua  Chiefa 
di  Alefsandria  , l’AlcfTandrino , che  fu  poi  il  B.  Pio  V.  Lume 
rifplendentidìmo  di  quello  nobilifltmo  Ordine  Domeni- 
cano ; ed  Ofpite  infìgne  di  quella  gran  Cafa , 
e Convento. 


Ave  provi dum  Fidelis , 

Dicium  fumens  Gabrielli, 

Salve  gremium  intailum , 

In  quo  V tRtUM  Caro  faflum. 


E 


M p o r 1 o illurtre  di  pietà  , e di- 
vozione può  ragionevolmente 
chiamarli  quell’ampio  , e fon* 
tuofoTempio, dedicato  in  ono- 
re della  gran  Madre  di  Dio  , e doll’incf- 
fabil  mirteto  dell’Incarnazione  del  Ver- 
bo etcrno,pofto  nel  bel  centro  dellaCit- 
tà  , altrettanto  fagro , e venerabile,  con 
un  continuo  fluito , e rifluito  di  popolo 
qual  forte,  e Criftinno , quanto  egli  è profano  il  no- 
foa  origine»  me  rimarto  ancora  dalle  antiche , e ma- 
c iolcnmri.  gnjfichc  memorie  della  Romana  Gen- 
tilità , e dalle  fupcrftiziofe  profanità  de- 
• gl’idolatri . Chiamoffi  fopra  Minerva , 
perche  fu  fabbricato  fopra  le  ruine , ed  i 
fondamenti  di  un’altroTcmpio,dedica- 


T empio  di 
Minerva 


Ave  fola  inventa  domo  , 

In  qua  Deus  fatlus  homo. 

Salve  Sumens  illud  Ave  , 

T àm  falubre  , quàm  fuave  . 

to  a quella  fai  fa  Deità  da  Pompeo  per 
le  molte  vittorie  gloriofamcnte  ripor- 
tare dalli  nemici  del  popolo  Romano 
nello Ipazio di  trentanni,  riconofccn- 
doda  quello  Nume  con  ftollida  grati- 
tudine le  lunghe  felicità  delle  fuc  armi, 
a cui  facevanlt  folcimi  fagrifizj  nel  gior- 
no 19.  di  Marzo,  detti  Quinquatrj,  per- 
che duravano  cinque  giorni,comc dice 
il  Biondi,  in  memoria  del  natale  di  que- 
lla loro  Dea,  chiamata  da’Grcci  Palla- 
dc , e dagli  antichi  Dea  della  Sapienza  , 
e delle  difciplinc,nc’quali  era  proibito  il 
combattere,  ed  il  far  quell  ione,  ed  in 
quelli  giorni  folcvalì  dare  da’Scuolari  a’ 
loro  Maeltri  la  loro  mercede , o regalo. 


BlonJ.  Rem, 
ani  lo»  lìó»  3. 
7. 
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0 donativo , o mancia > come  dice  Va- 
ione , detta  perciò  Mina  vai , o Mincr- 
\ ale;  concedendoli  a’mcdcfimi  Scuola- 
ri  in  quelle  ferie  Quinquatrie  vacanza 
dallo  ttudio,  c licenza  di  ipatto,  c ricrea- 
zione , di  cui  cantò  Ovidio  : 

7^cc  vos  turba  feri  cenfu  fraudata  Magiflri 
Spernerc , difcipulas  attrabit  illanovos. 

Ove  Ila  limato  quello  magnifico,  c 
fonruofo  Convento  de'PP.  Domenica- 
ni ampio  a guifa  di  una  Cittadella , Ca- 
po di  quello  nobilitano  Ordinò  ( a cui 
hà  dato , c tuttavia  dà  grande  ornamen- 
to , ed  aggiunge  commodo , c fplcndo- 
redi  fabbrica  di  culto  Divino , c di  Re- 
golar difciplina  con  Pefempio  delle  fuc 
virtù  ; e con  la  fublimiri  dc’fuoi  talenti 
il  P.Revcrendiifimo  Antonino  Cloche 
Generale  dieflo)  con  tutto  ildillrctto 
della  Piazza , e lito  vicino , credcli , che 
vi  fodero  famofe Termo  di  Agrippa, 
verfo  la  parte  dell’Arco  della  Ciambel- 
la gli  horti , bagni,  giardini , ftagni  vici* 
ni,  ove  haveva  il  popolo  commodità  di 
lavarli  nelle  meddime  Terme , ed  ufei- 
rc  a diporto  nc’giardini,  c tra  l’ombre 
amene  de’ Viali,  edi  pratticarfi  ncll’e- 
fcrcizio  del  nuotare  : delizie  imitate  poi 
con  fontuofe  magnificenze  di  fabbriche 
maggiori  da  altri , di  Terme,  alle  quali 
aggiunterò  li  Natatori,  ed  altre  delizio- 
fe  amenità  , diporti , ed  cfcrcizj , e tiro- 
cini di  militar  difciplina  per  la  gioventù 
Romana,  di  fulubritù,  di  pulitezza,  e di 
111  fio . 

Dirimpetto  a qiicfla  Chicfa,  ove  fi 
veggono  alami  vcttigjdi  antichità, edi 
rii  ine  di  fabbriche  è opinione,  che  vi 
folle  il  Tempio  del  Duoli  Evento,  con 
quella  congjettura,  che  immediata- 
mente dopo  le  Terme  d’ Agrippa  fi  leg- 
ge , che  il  detto  Tempio  giaccfifc . In 
cflò  celebra  vali  fecondo  il  giornale  del 
Dolci  li  30. Settembre  con  molto  lufio, 
c fontuofità  l’Epulo  di  Minerva , in  cui 

1 Sacerdoti  di  quella  Dea  con  folcimi 
crapule  banchettavano  in  onore  di  e(Ta . 
Nèhcbbc  verun  ferii  polo , attclo  cosi 
felice  cambiamento  di  culto  profano  in 
fagro,  rivolto  il  Tempio,  dedicato  gii 
alla  Dea  lliinata  Nume  Tutelare  della 
Sapienza  , hora  alla  gran  Madre  di  Dio, 
nominata  dalla  Chicfa , seggio  di  Sapien- 
za , il  Tritcmio  nel  primo  libro  dell i di 
lei  miracololi  auvcnimcnti  inVcrticct. 
cap.6.  Minerva  Clementi x . 

Per  molte  cofedi  fcgnalata  divo- 


zione c fommamento  illufire,  e vene- 
rabile quella  Chicfa , c perciò  frequen- 
tata fopra  ogni  altra  di  Roma , rifplcn- 
dendo  incili  fopra  modo  il  culto  Divi- 
no , gli  efereiz)  di  pietà,  la  predicazione 
della  parola  Divina , e la  frequenza  de’ 
Sagr amenti  nel  popolo . Ricca  , e prc* 
ziofa  la  rende  il  nobil  Tcforo  del  Corpo 
di  S.  Caterina  da  Siena  , che  fi  conferva 
nella  Cappella  del  Rofario , fotto  l’Al- 
tare,in  un  Vafo  di  pietra  co  l fuo  coper- 
chio di  marmo , nel  quale  Uà  fcolpita 
la  figura  della  Santa . 11  rcllo  delia  Gap. 
pclla  è dipinto  nobilmente  con  li  mille- 
rj  del  Rofario , da  Marcello  Venu  Hi  fa- 
mofo  Pittore . L'Immagine  della  San- 
tilfima  Vergine  , che  ila  fopra  l’Altare 
fi  liima , che  fu  del  B.  Giovanni  da  Fic- 
fole,  detto  Pittore  Angelico  di  quell* 
Ordine  ; le  cui  pitture  fpirano  ancora 
divozione , di  modo  che  fi  legge , che 
Michel’ Angelo  Buonarota  confidcran- 
do  attentamente  la  Faccia  dcllaBeatilfi- 
ma  Vergine  Annunziata, da  effo  dipinta 
nella  Chicfa  di  S,  Domenico  di  Ficiole, 
ditte:  Io  credo,  che  queflo  Frate  vada  in  Cie- 
lo a conftderare  quei  beati  volti,  e poi  li  vena 
ga  a dipingere  qud  giù  fra  di  noi.  Mai  fi  po- 
neva a dipingere,  che  prima  non  facelfc 
orazione.  Dipingendo  l’Immagine  di 
Nollro Signore  Crocifitto,  andava  in- 
ficine bagnando  il  fuo'volto  di  lagrime. 
Le  Tette  delia  Santillana  Vergine  le  di- 
pingeva con  le  ginocchio  a terra . Fù  di 
tanca  umilti;che  ricusò  generofamente 
l’Arcivcfcovato  di  Fiorenza,  ottcrtogli 
da  Nicolò  V. , ed  indufle  il  Papa  a con- 
ferirlo a S.  Antonino,qucll'  huoino  tan- 
to celebre , che  fù , e con  la  dottrina  , c 
con  la  lincici  fplcndorc  di  quello  fagro 
Ordine.  Il  Corpo  di  quello  Beato  Pitto- 
re è lcpolro  in  quella  Chicfa  nell’en- 
trare della  Porta  verfo  il  Collegio  Ro- 
mano a mano  finittra  dirimpetto  al  va- 
io dell’acqua  Santa  con  la  fua  figura  an- 
tica di  ballò  rilievo  in  piedi,  forto  cui  fi 
leggono  li  fegnenti  veri! , comporti  da 
Nicolò  V. 

T^ou  mi  hi  fit  laudi , quod  eram  velut  alter 
pellet, 

Sed  quod  lucra  tuis  omnia  Chrifte  dabam . 
altera,  nam  terris  opera  extant,  altera  calo 

Vrbs  me  Joanucm  flos  tulit  Etruria. 

M CCCCLX. 

Celebre  è quivi  la  Compagnia 
del  Sanrittìmo  Rofario , che  fù  ittiruita 
da  S.  Domenico , c propagata  per  tutto 

il  Mon- 
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Elìcti,  ubi  fu- 

fra. 


di  S.  Maria  fopra  Minerva.  6*3 

il  Mondo . Il  recitare  il  Rofario  a Coro  tar  maggiorc,p?r  tenerlo  rinchiufo  con 
hebbe  principio  nc’chiodri  di  quedo  la  dovuta  decenza,  cfplcndore.  Fùquc- 
Convento  l’anno  1000.  tré  volte  lafct-  Ila  idituita  da  Tomafo  Stella  dimoiò 


timana:  poi  s’inrroduffc  dal  P.Timotco 
Ricci  Predicatore  infigne  di  recitarlo 
inChiefa  a vicenda  gli  huomini,  e le 
donne  5 aggiuntavi  la  fpiegazione  dal 
pulpito  de’ Midcr;  della  Vita  di  Gesù 
Grido.  Famofa altresì  èia  Compagnia 
quivi  idituita  della  Santiffìma  Annun- 
ziata , dal  dottilTìmo  Cardinale  Torre- 
cremata  quivi  fcpolro , effondo  dato 
avanti  Maedro  degniffimo  del  S.Palaz- 
zo;  la  quale  oggidì  per  diverfi  legati 
pii,  ed  eredità  e arrivata  a tanta  ric- 
chezza, che  ogn’anno  dì  la  dote  per 
mano  deffa  del  Papa  a gran  numero  di 
Zitelle;  e qui  perciò  fi  là  la  folcnnc  Ca- 
valcata, e Cappella  Cardinalizia  nel 
giorno  medcfimodcll'Annunziara.  Al- 
tre opere  di  fcgnalata  pietà  fi  fanno  in 
quella  nobile  Confraternità  . 

La  prima  Avchiconfraternità  del 
Santifiìmo  Sagramento , che  fi  piantaf- 
fc  in  Roma,  e nella  Chicli  è queda  del- 
la Minerva  , ed  in  queda  pure  s’alzò  la 
prima  volta  il  Tabernacolo  fopra  PAI- 


Prcdicatorc , e gran  òervo  di  Dio  ; e_j 
n’hcbbc  perciò  il  Privilegio  di  fare  la 
prima  Proccflionc  dopo  quella  del 
Corpus  Domini  ; a cui  intervengono 
molti  Cardinali.  Segnalata  pure  cla_» 
Compagnia  detta  del  Nome  di  Dio, 
idituita  per  ifradicarc  dal  popolo  le  bc- 
frcmmic , ed  i fpcrgiurùUn’altra  Com- 
pagnia pure  v’hà  detta  del  Salvatore , la 
cui  gloriofa  Trasfigurazione  è dipinta 
co’l  raro  pennello  di  Rafael  d'LJrbino . 

Sono  in  queda  Chiefa  fepolti  quat- 
tro Sommi  Pontefici;  due  nel  Coro, 
che  fono , Leone  X.  gran  Mecenate , e 
Protettore  dc’Lcttcrati,c  Clemente  VII. 
nel  cui  tempo  auvenne  il  funedo  Tacco 
di  Roma.  Nella  Cappella  de’Caraffi 
Paolo  l V.  in  un  fontuofo  depofito,  fat- 
togli dal  B.  Pio  V.  ed  in  quella  della.» 
Santiflìma  Annunziata  Urbano  VII. 
che  lafciò  queda  nobil  Compagnia  fua 
erede  ; in  memoria  della  cui  liberalità 
vi  fece  il  fcgucntc  epitaffio , degno  da 
regidrarfi  ; 

) 


Urbano  VII.  Chriftian#  Reipubliese  nato  quidquid  in  egregiumJ 
hominem  dici  poteft,  fuit  beneficio  natura:  coilatum,  ad  Ponti- 
ficatus  apicem  co  tardiusevedo,  quo  celerius  invida  morte  praere- 
pto  inconftabiii  Urbis,  Se  Orbis  m rrore  #tat.  ann.70.  Pontifi- 
cio die  l z.  Archiconfraternitas  San&iflìm#  Annunciar#  ob  am- 
plificatos  fine  exemplo  redditus , in  pauperum  Virginum  dotes 
erogandas  h#res  ex  afle  Protecìori  munificentiffimo  munus  fin- 
gulari  Religione  debitum  dedicavit . 


Ed  è fcgnalato  da  riferirli,  che  nel- 
la Sagredia  di  queda  Chiefa , come  fi 
Vede  in  tavola,furono  fatti  due  Concla- 
vi, ed  in  cfla  eletti  due  Sommi  Ponte- 
fici, che  furono  Eugenio  IV.  e Nico- 
lò V.  Celebre  pure  è la  Cappella  degli 
Aldobrandini  fabbricata  fontuofamen- 
tc  da  Clemente  Vili,  arricchita  di  fu- 
perbiffìme  pitture , e datuc  , che  muo- 
ve a maraviglia  ogn’uno,  che  le  rimi- 
ra, e frà  l’altre  quelle  del  padre , e ma- 
dre al  naturale  di  detto  Pontefice.  Sotto 
l’Altare  di  Crido  alla  colonna,  che  e di 
Michelangelo  Buonarota,  è fcpoito  il 
fudetto  B.  Giovanni  da  Ficfolc . Sopra 
la  Porta  vi  è unnobil  fepolcro  del  Car- 
jdipal  Latino  Frangipane , Rcligiofo  di 


qued’Ordinc,  di  cui  appreffo  diremo.' 
Avanti  la  Chiefa  dà  pur  nell’atrio  il  fa- 
mofo Teologo  Cardinal  Gaetano  ; che 
per  gran  icmiincnto  d’umiltà  non  vol- 
le edere  lèpolto  in  Chiefa , anche  per 
concorrere  ne’  fornimenti  degli  antichi 
Canoni  della  Chiefa , che  non  fi  fcpel- 
lifcano  ne’  Tempi  li  Cadaveri , ma  ne’ 
Cimiteri  ; come  in  molte  parti  fi  ufa . 
Qui  pure  dà  Paolo  Manuzio  figliuolo 
di  Aldo  celebre  Grammatico . 

Le  cofc  più  degne  d’offcrvazionc 
di  quedo  divoto , e vencrabil  Tempio  , 
oltre  le  più  fagre  accennate  fono,  una 
Immagine  di  S.  Domenico  nella  prima 
Cappcl  Ietta  del  Prefepio  a mano  dedra, 
del  Cavalier  d’Arpino . L’immagine-» 
Hhhh 
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fopra  l’Altare  nellaCappclla  di  S.Ludo- 
vito  Bertrando  del  Baciccia  illuftrc  Pit- 
tore di  quelli  tempi . La  nobil  Cappella 
della  Santifs.  Annunziata  è tutta  di  Ce- 
lare Nebbia  ; e quella  degli  Aldobrandi- 
ni , cioè  le  ftatuc  rarilfime,  col  dilegno 
della  mede  lima  e del  filinolo  Scultore 
Giacomo  della  Porta  di  Porlczza  nei 
Milanefc , La  Cena  di  nollro  Signore  è 
opera  pcrfettilfima  di  Federico  Baroc- 
ci.Il  Crocififlò,  che  Uà  nella  Cappeller- 
ia vicina , è del  celebre  Giotto  Fioren- 
tino. Tutta  la  Cappella  di  S.  Tomaio 
è con  gran  finezza  di  lavoro  ammira- 
bile di  Raffrenino  del  Garbo  Fiorenti- 
no. Marcello  Vcnulli  dipinte  nclia_» 
Cappella  del  Rofario  la  Vita  di  S.  Cate- 
rina da  Siena;  e l’Immagine  lìdia  di 
gran  venerazione  della  SantilTìma  .Ver- 
gine , è del  fudetto  B.  Giovanni  da  Fic- 
lòlc . Il  preziofilfimo  Grillo  di  marmo 
forfè  uno  de'  più  ammirabil  lavori  di 
quel  grande  Artefice , dalla  banda  dcl- 
l 'Evangelo , vicino  all’ Aitar  maggiore 
è di  Michcl’Angclo  Buonarota . E l’al- 
tra llatua  della  Madonna  con  un  bellif- 
fimo  gruppo  d’altre  figure,  polla  dalla 
pane  finilìra  dell’ Aitar  maggiore,  è 
opera  prcziofa,e  degna  d’ammirazione, 
fatta  per  mano  d’un  Milfinefe . La  lla- 
tua del  Cardinal  Pimentclli  è del  Cava- 
lier  Bernini , e gli  altri  ornamenti  fono 
dcll’ingcgnofo  Icalpcllo  di  Ercole  Fer- 
rata Comaico . 

Fù  quella  Chiefa  fommamcnte_» 
frequentata  da  S.  Filippo  Neri , il  quale 
£x  vìs,d  fycllc  volte  ci  venne  a lai  arieggiare  con 
fbilìp.  ' i Padri,  anche  di  notte  tempo  in  Coro  , 
godendo  il  Santo  Vecchio  di  trattenerli 
quivi  in  fanti  efereiz)  di  pietà,  con  mol- 
ti Religiofi  di  quclì’Ordinc , da  cflò  ve- 
nerato affai, perche  diceva  egli  d’havcrc 
ricevuto  dal  medefimo  le  primizie  del 
fuo Ipiritojanzi  perla  llima,chc  faceva 
d'una  Religione  si  celebre , e fruttuofa 
nella  Chieda  di  Dio , ne  volle  havere  la 
figliuolanza.  In  quella  Chiefa  pure  in 
occafionc  dell’ clpofizionc  del  Santif- 
Ex  jtf'pko  fimo  > fò  fiuto  degno  di  vedere  vifibil- 
Crìfpino  »n_>  mente  ncll’Ollia  confagrata  Gesù  Cri- 
s-  Philip.  M.  ft°  , che  dava  con  la  Ina  mano  la  bcnc- 
lefl.zó.  dizione  a tutti  quei , ch’erano  prefenti  : 
ed  havendo  in  erta  un’clìatì , quando  ne 
fu  rifeoflo , predifle , che  Iddio  haveva 
clfaudite  le  preghiere,  e concclfa  la  gra- 
zia , per  cui  cagione  crai!  in  quella-» 
Chicli  clpollo  il  Santilfimo , dicendo  ; 


rifiorii , vittoria]  Exaudita  efi  orario  no-  Rìtc.ìn  vit. 
fin . A quella  Religione  inviò  molti  s‘phii'  lib,ì' 
fuoi  Penitenti;  ed  era  da  quelli Rcli-  num'z% 
gioii  tanto  teneramente  amato  , che 
quando  veniva  a quella  loro  Chiefa , 
l’accompagnavano  alla  Porta,  e gli  do- 
mandavano la  benedizione , come  da 
un  Santo,  nel  cui  concetto  era.  commu- 
nementc  tenuto. 

Non  hà  Roma  Monaltcro  di  Rc- 
ligiofi,nè  di  maggiore  ampiezza  di  fito, 
e di  fabbrica  ; ne  di  maggior  magnifi- 
ccnzajc  molto  copiofo  di  Famiglia, che 
arriva  lempre  circa  100.  perfone;  e vi 
rifplendc  al  maggior  fegno  il  decoro 
Regolare;  fiorifeano  i lludj  fpecolativi, 
in  cui  con  maggior  puntualità  li  efer- 
citano  le  funzioni  Ecclcliallichc , li  of- 
fervino  i Sagri  Riti , e Cerimonie;  eli 
lodi  con  più  efatto  concerto  di  canto 
fermo  Gregoriano  il  Signore, con  mac- 
llà  corrifpondcntc  alle  cofc  di  Dio , co- 
me in  quello,  che  ragionevolmente  li 
può  chiamare  un’intiera  Colonia  di 
Minillri  di  Dio  , ed  Operar;  della  Chic- 
fa.  QuiriGede  il  Generale  della  Reli- 
gione Domenicana,  con  li  fuoi  Affi- 
lienti, Minillri,  ed  Offiziaii.  Qui  il 
Procuratore  Generale . Qui  il  Segreta- 
rio della  Congregazione  dell'Indice , 
lòlito  eiegcrli  di  quella  Religione.  Qui 
ogni  Mcrcordi  li  fa  la  generale  Con- 
gregazione dclS.  Lffizio,  nella  quale 
intervengono  gli  Eminentilfimi  Cardi- 
nali di  cita.  Prelati,  ed  altri  Confulrori, 
e qui  frequentemente  fi  agitano  le  cofc 
più  gravi  della  Santa  Religione  Catto- 
lica . 

Illulìrorono  quella  Cafa , e Fami- 
glia con  la  loro  prclcnza  il  gloriofo 
S.  Antonino  Arcivcfcovo  di  Fiorenza , 
ed  il  B.  Pio  V.  con  moltilfimi  altri  gran 
Servi  di  Dio,  che  fpiccarono  in  Santità, 
ed  altri  huomini  illullri  in  dottrina; 
molti  dc’quali  furono  onorati  per  i lo- 
ro meriti  della  Porpora  del  Vaticano; 
fervendo  altresì  d’un  continuo  Semina- 
rio di  Prelati,  e Vclcovi,  per  diverfe 
parti  della  Crillianità.  Fù  prima  dato 
quello  luogo,  purgato  dalle  fuc  genti- 
lesche profanità,  da  S.  Zaccaria  Papa  al- 
le Monache  all’hora  Greche,  chchora  c/rf.„„.750. 
fono  a Campo  Marzo  lotto  la  Regola 
di  S.  Benedetto  ; Poi  da  Gregorio  X. 
fù  concedo  ail’ Ordine  di  S.  Domenico; 
con  lariflcfiione,  che  dovendo  edere 
profittevoli  al  pubblico  con  la  loro  prc-  , 
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dicazìóne  conveniva , che  follerò  col- 
locati nel  centro  più  commodo  delia-, 
Città;  dandone  lacommiflìone  al  Vi- 
cario di  Roma,  che all’hora  era  F.  Al- 
dobrandino Cavalcanti  dcll’iftcflò  Or- 
dine pure  di  S.  Domenico  . Fù  ridotta 
aila  grandezza  prefentc  da  quella  Reli- 
gione co’l  foccorfo  di  diverfi  Baroni 
Romani,  e altri  gran  Perfonaggi  ; però- 
che  il  Coro  fu  fatto  da  i Savelli  ; l'Arco 
grande  lòpra  Tritar  maggiore  con  i 
due  gran  pilaltri , da  i Gaetani  ; la  Fac- 
ciata dagli  Orfini , la  Porta  grando 
dal  Cardinal  Capranica  ; e la  Navata  di 
mezzo  dal  Cardinal  Torrccrcmata  infi- 
gncTcologo  de’fuoi  tempi, quivi  fcpol- 
to . La  Tribuna  , rifotta  da  i Palombari. 
£'  fiato  il  medefimo  Monaftero  moder- 
namente ampliato,  riftauraro,  ed  ab- 
bellito; sì  come  nella  Chiefa  fi  e co- 
minciata una  devorifiìma  Cappellate-- 
ditata  a S.  Domenico  di  Soriano , fre- 
quentata , malfimamcntc  ne’  giorni  di 
Mfirtcdi , da  gran  concorfo  di  popolo , 
si  come  quella  moderna  dedicata  alla 
Peruana  S.  Rofa  di  Lima  ; e l’altra  della 
Famiglia  nobilifiìma  Altleri;r  innovata 
dalla  ianta  memoria  di  Clemente  X,  di 
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fcolturc,  e pitture,  dedicata  a tutti  li 
Santi  dcll’ificfs’Ordine;  il  cui  nobildifc- 
gno  fù  penfiero  dcll’cruditiififimo  Car- 
dinal de  Mattimi . Qui  fi  folcnnizza 
con  gran  celebrità  la  fefta  di  S.Toma- 
fod’Aquino,  nella  quale  fi  fa  Cappella 
Cardinalizia  per  invito  precedente,  che 
fuol  fare  il  Sommo  Pontefice  nell’ulti- 
mo Conciftoro  avanti  la  fefta  ; come  di 
Santo  fommamentc  benemerito  di  San- 
ta Chiefa  per  la  fua  gran  Santità , ed- 
Angelica  dottrina  , per  cui  cagione  fù 
dal  B.  Pio  V.  pofto  nel  numero  dc’Dot- 
tori . 

Venerali  lotto  l’Altare  del  Rofario 
il  Corpo  di  S.  Caterina  da  Siena,  e fi  vi- 
fita con  molta  divozione,  e concorfo- 
la  fua  Cella,  trasferita  con  tutta  li  Tuoi 
materiali  dalla  cafa  degli  Ufiiziali  della 
Venerabile  Confratcrnità  della  Santif- 
lima  Annunziata , ove  prima  era  l'abi- 
tazione di  quella  Santa , dentro  il  Mo- 
naftero in  capo  della  Sagreftia,  per  ope- 
ra , e con  teftimonio  della  IplenJida  di- 
vozione verfo  la  Santa , del  Cardinale" 
Antonio  Barberino;  della  cui  pia  trasla- 
zione vi  ftà  la  feguentc  Ifcrizzionc  ; 


Cardinalis  Antonius  Barberinus  Ordinis  Prxdicatorum  Proteftòr  ob 
fingularem  in  S,  Catharinam  Burghefiam  Virginem  Senenfem  cjuf-: 
dem  Ordinis  pietatem  , cubiculum  > ubi  Serafica  Virgo  Sponfum 
numqùam  Occidentem  folem  exccpit  : undè  ad  femper  Orientis 
Thalamum  eftolavit  ab  antiquis  fcdibus  fejunxit , Se  in  hoc  Sacrario 
ad  majorem  cjus  cultum  collocavit.  Anno  D.  1637. 


Qui  pure  fi  confcrvano  i Corpi  di  molti 
huomini  illuftri  ; e malfimamcntc  di 
Cardinali  ; tra 'quali  due  fono  della  cele- 
bre Famiglia  Orfina , di  pari  cofpicuità; 
l’uno  di  Frà  Latino  di  Cafa  Frangipani , 
ma  detto  dal  Cognome  della  Madre, de- 
gli Orfini , che  fù  Rcligiofo  di  grande 
oftervanza  , illuftrc  Teologo  , Leggifta 
cccellente,Prcdicatorc  eloquenti  Ifiino, 
e fcgnalato  per  bontà  di  vita , che  fi  fti- 
mal' Autore  della  Sequenza  dc’morti  . 
I/altro  Frà  Matteo  Orlino , ìnfigne  per 
dottrina,  e bontà,  morto  in  Avignone, 
ma  trasferito  il  Aio  corpo  a quella-» 
Chiefa . Qui  pure  ftà  fcpolto  quel  cele- 
bre Letterato , molto  benemerito  della 
lingua  latina;  Paolo  Manuzio  figliuolo 
di  Aldo , nella  Nave  delira  laterale . Si 
come  Guglielmo  Durandi  Vefeovo  di 


Mende , Suffraganco  dell’ Arcivefcovo 
di  Bourges  in  Francia , huomo  di  chia- 
rilfimo  nome;  ed  erudito  Compilatore, 
ed  Interprete  dc’miftcrj  dc’fagri  Riti , e 
Cerimonie  Ecclcfiaftichc , come  A ve- 
de nel  fuoTrattatO  Divinorum  Officiorum, 
in  cui  hà  difeorfo  con  fonirna  erudizio- 
ne fopra  ogni  altro  Scrittore , dopo  Al- 
cuino,ed  altri  antichi  di  quelle  materie.1 

Fù  onorata  quella  Chicli  del  Tito- 
lo Cardinalizio  da  Paolo  IV.,  e lo  diede 
la  prima  volta  alCardinal  Ghislerio,ch<? 
Ai  poi  il  B.  Pio  V.  detto  dalla  fua  Patria 
il  Cardinal  Alcflandrino  di  quclt’iltcftÒ 
Ordine  ; il  quale  e da  Cardinale , e da 
Papa  non  mancò  di  bcneAcarla . Conti- 
nuò poi  ad  cflere  Titolare  per  lo  più  de’ 
Soggetti  medeAmi  dcll’Ordinc.Fù  pari- 
mente quella  Chiefa  una  di  quelle  , che 
H h h h ij 


Anno  16SJ. 
menfe 
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fi  dettero  da’Sommi  Pontefici  nc’mag- 
giori  bifogni  della  Chicfa,pcr  efferc  vifi- 
tata  proccflìonalmcntc;  come  legni  nel 
tempo  di  Leone  X. , il  quale  nel  1415» 
ci  venne  con  tutto  il  Clero , e popolo;  e 
co’l  fagtQ  Collegio  de'Cardinalj  a piedi' 
fcalzi  in  occafione  della  guerra  contro 
il  T ureo  ; cosi  pure  fece  il  B,  Pip  V.  in 
famigliarne  pericolo;  e la  fan.  memoria 
d’innoccnzo  XI.  nc'paffati  bifogni , che 
affiiffcrolaCrillianità  nel  famofo  atte- 
dio di  Vienna  ; havendo  femprc  la  Bca- 
tifiìmaVcrgine  in  quelli  pubblici  ricor- 
fi  dc’Fcdcli  alla  fua  intercclfionc  profpe- 
ratc  le  Armi  Cattoliche,  e fatto  vedere , 
che  Mille  clypei  pendali  ex  ex,  omnis  armai 
tHrafortium , 

A quella  Chiefa  sì  celebre  in  Ro*« 
ma , orterifee  nel  giorno  di  S.  Antonio 
il  popolo  Romano  un  Calice  di  argen- 
to con  fua  Patena , con  quattro  torchie 
di  cera  bianca , offequiofa  memoria , C 


gratitudine  del  dono  fatto  a’ Palazzi  di 
Campidoglio  di  tutte  le  llatue  del  Tea- 
tro di  Belvedere  in  Va  tic,  dal  B.  Pio  V. , 
con  obbligo  di  alfillcrc  il  Magillrato,ed 
Uffiziali  del  medefimo  popojo  Roma- 
no alla  Metta  da  celebrare  in  perpetuo 
pel  dì  fudetto , che  fu  il  giorno  della  In- 
coronazione del  medefimo  Santilfimo 
Pontefice  ; e la  fella  del  Santo,  il  cui  no- 
me hebbe  nel  Battefimo;  per  decreto 
fatto  li  9,  Febraro  1566.  E 'quella  Chic- 
fa  Parrochialc , alla  cui  Cura  deputali 
da’ Superiori  della  Religione , uno  de’ 
m eden  mi  Rcligiofi;  ed  ha  fotto  di  fc  fo- 
pra  500.  anime.  Altra  offerta  parimen- 
te fi  fà  a quella  Chiefa  dal  popolo  Ro- 
mano per  la  fella  del  B.  Pio  V.  fom  ma- 
mente  benemerito  della  Chiefa  Uni  ver-» 
falc , e di  Roma  li  2.  Maggio , per  Chi  • 
rografo  di  Clemente  X.  di  quattro  tor- 
chie di  cera  , tcllimonio  della  Romana 
divozione  al  beatilfimo  Benefattore, 


Della  celebre  Libraria  Cafanatta  , detta  della  Minerva, 

DIGRESSIONE  XI. 

Qui  dodi  futrint  fulgebunt  quajì  fplendor  Firmamenti  > & qui  ad  jujlitiam. 
e rudi  un  t multo  s 3 quajì Jl elite  in  perpetua?  a terni  tate? , Daniel,  cap.  12. 


NEt  nollro  EuGevologio  Ro* 
mano , o Volume  delle  opere 
Pie  di  Roma  nel  Trattato  1 3. 
delle  Librerie  al  cap.i9.facef- 
fìmo  ampiittìma  menzione  di  quella.». 
dcll'Emincntilfimo  Girolamo  Calanat-. 
ta  Napolitano  di  fplcndida , e magnifica 
memoria , deftinata  con  magnanime^ 
idee  al  pubblico  benefizio , e rapprefen- 
talfimo  il  fegnalato  tcllimonio,cd  ilncK 
bililfimo  genio  alle  lettere,  ed  a’Lcttc- 
tati  di  quello  cclebrarilfimo  Porporato* 
applaudito  già  dallaRcpubbhqa  Lettera-, 
ria  perii  Macenatcdc’Virtuofi,conuna. 
copiofilfima  Libreria  di  tutte  le  Pro- 
felfioni , e Scienze,  per  gran  commodc* 
di  Roma , non  meno  che  per  immorta- 
le memoria  del  fuo  nome , da  parago- 
narli alle  famofe  Biblioteche  di  Augn- 
ilo , alla  Capitolina , Tibcriana , Otra- 
viana,Ulpia  nelle  Terme  Dioclczianc,e 
da  renderli  colpicua  a guifa  del  Pcripa- 
to  di  Atene  ; e si  come  fù  la  delizia  ge- 
niale di  quel  fegnalato  Benefattore  del 
pubblico  com modo,  cosi  ella  è divenu- 
to il  vago  giardino  dc'Lcttcrau  di  tutte 


le  Nazioni  del  Mondo , di  cui  è Patria 
Roma , Diceffimo , che  in  ella  con  cf- 
quilìta  , e gcnerofa  indullria  dcll'Emi- 
ncntilfimo Fondatore  ne’Volumi  della 
più  eccellenti  Scrittori  tutto  ciò  , che 
ponno  fpccolarc  i Teologi,  fofillicarc  i 
Filofofi  , indagare  gli  Altronomi,  con- 
gegnare i Matematici  ; interpretare  li 
Moralilti , contemplare  i Miltici , dc- 
fcriverc  i Geografi , calcolare  gli  Arit- 
metici, rapprcfcntarcgl’Iltorici,  cfag- 
gcrarc  gli  Oratori;  abbellirei  Rettorie» 
tilofofarc  i Medici  ; illruire  i Gramma- 
tici , delincare  gli  Architetti , colorire  » 
Dipintori , fcolpirc  i Statuari,  trafficare 
i Mercatanti , attottigliare  gli  Alchimi- 
fti,  pronollicare  gli  Allrologi  ; coltiva- 
re gli  Agricoltori , cfamiqace  gli  Anti- 
quari, fom  minillrare  gli  Economi , ed 
imparare  gli  Artefici;  con  i parti  de'mi- 
gliori , e più  eccellenti  Autori  in  tutte 
le  lingue  ufuali , e llranicrc , ed  in  tutte 
le  Stampe  più  celebri  di  Europa  . E fc 
vogliamo  fapcrc  di  che  mente,  ed  intel- 
letto fia  flato  il  Fondatore  di  così  bel 
compendio,  ed  Ateneo  di  tutte  le  feien- 
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ze  cc’I  direbbe  Plinio  Confole,  in  Biblio-  r. 

tbccis  dicaut , illi  quartini  immortalts  ^ini • 
iifdem  locis  loquuntur , pariuntque  deft- 
deria  non  traditi  vultus  f 

Diceflìmo  ivi  altresì,  che  il  me» 
defimo  Cardinale  l’havcva  deftinata  a 
benefizio  pubblico  fenza  fcuoprirc  a 
qual  luogo , c fotto  la  cura , e cuftodia 
di  chi,  e con  quali  Leggi,  ed  lftituti; 
quantunque  cflo  vivente  fenza  faperfi 
con  qual  fine , o a fpefe  di  chi  fi  fabbri* 
calte  un  luogo  ampio , luminofo , e ca- 
pacitino di  alte,  ben  ripartite,  coni* 
mode , ed  eleganti  feanzie , Ma  poi  cf- 
fendo  icguita  la  morte  di  cflo  li . . . f c» 
braro  1700,  aperto  il  Teftamento  fi  tro- 
vò iftituito  Erede  univcrfalc  di  mtta  la 
lua  robba  con  l’intiera  Libreria  arren- 
dente al  numero  di  25000.  Volumi  il 
celeberrimo  Convento  della  Minerva 
dc’Padri  Domenicani  di  Roma  da  cflb 
nominati  con  ifpccial  tenerezza  d’amo- 
re, c di  (lima;  con  obbligo,  c vincolo 
ftrettiflìmo  di  efeguire  le  colè  fcgucntU 
Primo , che  fi  debba  cfporrc  al  pub- 
blico commodo  per  lo  fpazio  di  6.  horc 
al  giorno  la  medefima  Libreria  , c di 
allignare , c mantenere  alla  di  lei  cura , 
c cuftodia  due  PP.de 'più  cofpicui  della 
Religione,  con  un  Laico  per  i minifteri 
più  manuali, 

Secondo,  che  debba  altresì  mante- 
nere due  Padri  dc’più  principali;  li  quali 
leggano  mattina , e l'era  il  Tcfto  della 
fontina  Teologica  di  S,  Toinafo  di  A- 

?uino  per  pubblico  commodo , c bene* 
zio  di  chi  puolc  approfittarfenc . 

Terzo,  che  debbait  fondare  un  Col» 
legio  comporto  difei  dc’primi  Tcolo* 
gì  di  quella  infigne  Religione , cavati 
dalle  feguenti  Nazioni , cioè  Tcdcfca , 

Spagnuola , Franccfc , Inglefe,  Fiamin- 
ga , ed  Italiana  ; quali  debbano  clterc  di 
continuo  applicati -a  fcrivcrc  in  ditela 
della  Sama  Madre  Chicfa  ; de’  dogmi 
Cattolici,  impugnati  da’ncmici  di  erta  , 
c di  tutto  ciò,  che  concerne  il  vantag- 
gio della  Santa  Fede  ; il  che  fi  vede  pun- 
tualmente con  fruttofc,  e plaufibili  pri- 
mizie di  quella  grande  opera  efeguito, 
e fi  và  fedelmente , c con  cfattiflìma  fe- 
deltà efequendo.  E tutto  ciò,  che  avan-. 
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za  al  mantenimento  fudetto, impiegare 
fi  debba  in  accrcfcimcnto  della  Libra- 
ria , 

Dalla  fudetta  Irtituzionc , c con- 
dizione teftamentaria , ben  fi  compren- 
de la  fina  prudenza,  la  follccita  Eco- 
nomia ; il  genio  amante  delle  fetenze  ; 
l’ampiezza  di  cuor  nobile  di  giovare  al 
pubblico  ; il  ado  Aportolico  della  San- 
ta Fede,  tanto  proprio  de ’Prcncipi  Ec- 
clcfiaftici,  ed  il  defidcrio  ardente  di  al- 
levare i Miniftri  Opcrarj , c difenfori 
valorofi  delle  Cattoliche  verità,  c dello 
fplcndorc  della  Religione  Criftiana  di 
quello  Savio,  c Porporato,  cfcgnala- 
tiflì  ino  Fondatore,  in  cui  è fpecialmcn- 
tc  da  oflervarfi  la  grande  (lima,  premu- 
ra, e proporzionato  concetto  alle  fubli- 
mi  dottrine  dell'Angelico  Dottore , in 
cui  dille  un  gran  Letterato , che  in  ella 
pon  folamcntc  come  in  una  ricchifsi- 
ma  Miniera  fi  conteneva  ogni  pregio, 
c valore  delle  pure , e finccre  verità  del- 
la Scolaftica , Miftica , Morale , c Pofi- 
tiva Teologia,  per  (ingoiar  pregio,  c 
prerogativa  di  efla,  la  vera  vena  della 
pietà , c divozione , come , che  fu  un’ 
cftratto  di  fpirito,c  di  cognizione  d’una 
mente  elevata  , ed  illuminata  da  Dio 
per  mezzo dell'orazioni , digiuni , e pe- 
nitenze , con  le  quali  a collo  di  gran  fu- 
dori , e fatiche  egli  fcriflc , Nè  può  darli 
alla  fue  ammirabile , c profonda  dottri- 
na altro  Elogio  , nò  più  eccellente , nè 

fiiù  convincente  ogni  Criftiano  intcl- 
cto , per  apprenderla  come  irrefragabi- 
le, quanto  fedire  (lata  canonizzata  dal 
fupremo  Macftro  di  tutte  le  dottrine,  c 
feienze  , Gesù  Grillo;  co’l  cui  lume , c 
raggio  di  verità  incontraftabilc  fi  è in 
ogni  tempo , da  che  Dio  diede  al  Mon- 
do un  sì  gran  Sole , cd  illuminò  con  cf- 
fo  la  Santa  Chicli , c la  Religione  Cat- 
tolica , fc  n’ò  erta  valfo  per  flagellare  gli 
Eretici,  c per  difgombrarc  l’ignoranza 
de’ncmici  di  effa . A quello  fine  appun- 
to con immenfo difpcndio  concepì,  c 
partorì  quelle  nobilifltmc  idee  per  eter- 
na , cd  immortale  memoria  di  quello 
fcgnalato  lfticuto  il  zclantilfimo  Fon- 
datore . 
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TITOLO  XL, 

D I 

S*  MARIA  DEGLI  ANGELI 

Alle  Terme  Dioc  lettane  • 

Pio  IV.  ad  iftanza  di  S.Carlo  fuo  Nipote,  dopo  d’havere  riftorata  la  feguento 
Chiefa , l’anno  1564.  1’ereffe  in  Titolo  Cardinalizio . 


Ave  Organum  Jonorum 
Regens  cantus  Angelorun\t 
Ave  Cimbalum , & Lyra > 

6)ua  placata  Patris  ira , 

Occupava  quello  gran  Tea- 
tro  di  fmifurata  fabbrica,  fat- 
ta con  gare,  cd  emulazione 
fuperba,  perche  fo vcrchiafle 
di  magnificenza, c di  luflò  Romano  tut- 
te Talrrc  di  Roma  dall’altrettanto  fado- 
fo,  quanto  empio  Diocleziano  , tutta 
l’ampiezza  di  quelle  Contrade,  Palazzi, 
Monadcri , Giardini,  c Piazze , che  tut- 
te ricevono  oggidì  dal  volgo , in  vece 
del  nome  di  Tcrme,quelTaltro  corrot- 
to di  Termini.  Nè  minor  di  fitodovc- 
vafi  a cosi  immenfo  lavoro , in  cui  vi 
{lavano  quali  in  una  piccol  Colonia 
fabbricati  concccclfivalontuofità  tutt’ 
ì Calidari  ; cioè  luoghi  dove  co’l  benefi- 
zio , c commodo  dell’acque  calde,  c te- 
pide , che  fi  facevano  venire  da  varj  ca- 
nali con  mcravigliofa  commodità  nel 
Bagno  pubblico , fi  lavava  infinito  nu- 
mero di  pcrfonc . Erano  quelli  fpaziofi 
lavacri  quattro  ; come  fi  vede  dal  diilc- 
.gno  di  tutto  il  mcravigliofa  edilìzio  ; il 
primo  era  appunto , dov’è  la  Chiefa  ri- 
tonda di  S.  Bernardo  fabbricata  foprai 
fondamenti,  c fopra  le  mure  avanzate 
all’ingiuric  dc’tcmpi  del  medefimo , o 
Calidario,  o grande  Stufa . Del  fecon- 
po  veggonfene  i vclligi  nella  Villa  di 
Montalto , o apprefio  la  Porta  di  elfo . 
11  terzo  verfo  l’Argine  di  Servio  Tul- 
UOjcioè  verfo  le  mura , nel  luogo  dove 
fu  già  la  Porta  antica  Collina  ndl’cdrc- 
mità  Settentrionale  della  fudetta  Vil- 
la Montalta , o Peretta  5 poco  lungi  dal 
luogo  , ove  fu  già  il  celebre  Campo 
federato,  c la  tiincda  danza  , dove  vive 
fi  feppcllivano  le  Vergini  Vedali , tro- 
iate in  fallo  contro  l'oncftà . 11  quarto 


Ave  multi?  dilettai 

Pulcbra  ut  Luna  , ut  Sol  eletta. 
Salve  Phenix  fola  > & una 
Sola  ut  Sole,  & una  ut  Luna. 

nel  bel  mezzo , per  cui  fi  entra  nel  gran 
Tempio  dedicato  alla  Beatiffima  Ver- 
gine , dove  già  flava  la  fuperba  Pinaco- 
teca , oltre  la  quale  (lavano  i Portici , 
le  Scuole,  i Giuochi,  i Palleggi,!  Nata- 
tori > U Libreria  Ulpia,  portata  quà  dal 
Foro  di  Trajano , ov’clla  era, con  mille 
altre  delizie  fino  a fodisfarfene  anche  la 
plebe  minuta . Qui  erano  tutti  gli  edifi- 
zj  di  fpafiì , di  amenità  , di  efercizj , di 
fludj , in  modo  che  tutto  ciò , che  ne’ 
primi  fecoli  fi  faceva  per  Roma , inco- 
minciò a fabbricarli  dentro  le  Terme  ; 
acciò  non  meno  il  Virtuofo,  che  l’ozio 
vi  trovafle  il  luo  ricovero , e graziolo 
diporto  ; onde  potè  guidamente  dirli  di 
quedo  fmifurato  cdifizio,rifpetto  a tut- 
ti gli  altri  della  Città , ciò  che  già  didc 
delle  felicità  di  Roma  rifpctto  a tutte  le 
altre  di  ogni  paefe , c Nazione  il  Poeta; 

Et  qua  divifa  bcatos  • 

Efficiunt , in  unum  colicela  tenct . 

Badi  iol  tanto  per  dimodrazionc  dell' 
ampiezza  il  dire , che  dentro  il  loro  fito 
è oggi  la  Chiefa  co’l  Monadcro,  c giar* 
dino  dc’Monaci  di  S.Bernardo;  la  Chic- 
fa  , il  Monadcro  ampiiffimo  Claudro  > 
c vado  giardino  de’Padri  Ccrrofini,  e 
due  Piazze  grandi;  i Granari  della  Ca- 
mera, fabbrica  fol  tanto  degna  dell’Era- 
rio Apodolico  ; lamacdolà  fontana  di 
Termini,  c più  Vigne,  Cafc,c  Palaz- 
zerti . 1 

Portento!!  vedigj  dunque  della-, 
grandezza , e ludo  antico  Romano , e 
della  fuperbia  degl’  Imperatori  fono 
quelli,  che  quivi  rimadi , per  chiaro 
tedinionio  dell’umanc  , c caduche  va- 
nità del  Mondo,  in  quedo  fito  fi  animi' 
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di  S.  Maria  degli  Angeli. 


rino,  ove  toltone  dalla  pietà  dc’Pontcfi 
ci  la  profanità  dc’Gcntili,  veneriamo  la 
gran  Regina  del  Cielo  Maria  Vergine, 
la  quale  appunto  viene  con  ifpcziofo 
Elogio  intitolata  dalla  Chiefa  co’l  no- 
me di  Regina  degli  Angeli  : perche 
quelli  furono  i principali  Minifin  degl' 
ineffabili  milterj  dell’incarnazione , vi- 
ta, e morte  di  Grillo  Signor  Noflro; 
Pcròchc  quando  quella  Santillana  Ver- 
gine doveva  concepire  il  Figliuolo  di 
Dio  Verbo  Eterno , le  le  manda  a por- 
tar la  nuova  per  un’Angclo;quando  ella 
partorifcc,fanno  feda  gli  Angeli  ; quan- 
do fugge  in  Egitto  col  Santo  Bambi- 
no, viene  accompagnata  dagli  Angeli; 
quando  in  trionfo  è alluma  in  Ciclo,  le 
fanno  Coro  intorno  i Cherubini,  e i Se- 
rafini , e la  chiamano  Fclicc,c  Beata , e 
tutte  le  celclti  Gerarchie  fiedono  a’pie- 
di  del  trono  fuo  , e riverenti  l’adorano. 
Onde  con  ragione  quivi  con  ella  li  ve- 
nerano li  Santi  Angeli,  come  noli» 
Auvocati , ed  intercedo» , che  hanno 
cooperato , e che  cooperano  alia  nollra 
falutc. 

Cosi  grandi,  e valle  furono  quelle 
Terme  fabbricate  da  Diocleziano  Imp, 
che  toglie  ragionevolmente  ogni  di- 
lputa  descrittori  ancithi  su  qual  Mon- 
te de’trè  vicini  fiano  veramente  fabbri- 
cate; poiché  toccano  da  una  parte  l’Ef- 
Treb.pcil.de-  quiiino,  dall’altra  il  Viminale,  e Quiri- 
g'1 7-20.  3>-  naie,  dentro  la  Regione  dell’Alta  Semi- 
ta, che  parte  di  ciafchcduno  racchiude- 
va : Fù  si  luperbo,  e fmifurato,  che,  co- 
ni’è  feguito  degli  altri  edifizj  di  Roma, 
ne  l’oltraggi,  ed  ingiurie  de’tempi,  nè  il 
furore  dc’Barbari,  Gothi , e Vandali,  ne 
l’avidità,  e rabbia  del  popolo , sforzato 
per  l’incurfioni , e dcfolazioni  de’mcdc- 
fimi,  talvolta  ad  abbandonar  difpcttofo 
la  loro  bella  Roma , mai  l’hanno  potu- 
to gittare  a terra,  nè  affatto fpogliarc 
del  loro  antico  fplcndore  ; di  cui  a ba- 
ftanza  parlò,  chi  lafció  fcritto  : T herm* 
Diocletiani  tam  eterni , qiiam  ("aerati  nomi- 
nisi con  ragione  chiamandole  quel 
Gentile  di  nome  fagro  , fenza  punto 
penfarlo, perche  quelle  si  gran  fabbriche 
furono  fatte  con  le  mani , e fatiche  im- 
menfe , e flcntatiffime  di  140.  mila  Cri- 
fliani , che  per  molti  anni  quivi  fletterò 
a lavorare  ; chi  condannati  come  fchia- 
vi  a cavar  la  pozzolana,  chi  a carreg- 
giarla, chi  a fegar  le  pietre,  chi  a portar- 
le^ modo  che  non  v’hà  in  quello  gran 
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monte  di  fabbrica,  pietra,  travertino , o 
mattone , che  o toccato  non  fia  flato 
dalle  mani , o bagnati  con  i fudori  di 
quei  Santi  Confcffori  di  Crido;  alcuni 
de 'qua  li  arrivarono  con  tanta  indù  firia 
di  zelo  della  Santa  Fede,  che  nel  cuoce- 
re , che  facevano  l’idcffi  mattoni  v’im- 
primevano a difpctto  della  maligniti 
dc'Gentili , il  legno  della  Santa  Croce  ; 
come  fi  è fcopcrto  in  molti  di  cflì,  tro- 
vati nella  nuova  fàbbrica . E perciò  fo- 
no degne  di  molta  venerazione  nclla_> 
Chiefa , e meritano  il  Titolo  di  fagro 
nome  ; anche  per  il  rifpctto  di  effcrc  fia- 
te due  volte  confegrate,  l una  a S.Ciria- 
co  Martire , Operano  gii  dentato , ma 
hor  gloriofo , in  quelle  Terme  ; l’altra 
alla  gran  Regina  degli  Angioli , efien- 
dofene  meritamente  confètvata  la  me- 
moria da’  poderi  Cridiani , li  quali  4 
quedo  Edilizio  tolfero  il  nome  del  pro- 
fano, e crudele  Imperatore , dedicando- 
lo a quel  Signore, li  Servi  del  quale  Ria- 
vevano co’l  fudorc , e con  le  proprie 
braccia,  e mani  edificato. 

Fù  fin  da  che  incominciò  dalle  pcr- 
fccuzioni  de’Gentili  a rcfpirare  la  Chic- 
fa,  dedicato  quedo  Èdifizio  a S.Ciriaco 
in  particolare,  per  cagione  di  quella  fe- 
gualata  Carità , ufata  inficine  con  S.  Si- 
finnio  vcrlo  degli  altri  Santi  Cridiani, 
che  lavoravano;  poiché  non  foto  qui- 
vi portavano  le  proprie  cariche , ma 
aiutavano  con  isforzo  di  pietà  Crilliana 
gli  altri,  che  nè  meno  potevano  farlo, 
o per  vecchiaia , o per  debolezza  di  for- 
ze;comc  in  particolare  fecero  con  S.Sa- 
turnino,  il  quale  edendo  d’età  di  otrant’ 
anni , nè  potendo  il  Santo  Vecchio  reg- 
gere li  pefi , che  gli  erano  da  quegli  iu- 
difcrcti,  edempj  Minidri  ordinati, que- 
di  due  SS,  Ciriaco , e Silinnio  fuppliva* 
no  alle  fatiche  per  elio  lui  ; E per  la  fa- 
ma di  queda  Carità  furono  poi  da_» 
S.  Marcello  Papa  conftgrati  Diaconi 
della  Santa  Romana  Chiefa  , in  quella 
medefima  fervitù  dettero  pure  li  San- 
ti Largo  , e Smaragdo , li  quali  con  gli 
altri  innumerabili  Santi  Martiri  affati- 
garono,pct  inalzare  quedo  incravjglio- 
lo , e fontuofidìmo  Èdifizio  ; de’  quali 
ben  fi  può  applicare  quel  detto  dell’A- 
pocalide  ; Vidi  turbarti  magnavi , quarti  di * 
numerare  ritmo  poterai , fiantem  ariti  Tbro~ 
nutrì , & in  confpeSu  sigili  , &c.  A qued' 
antichiffima  Chiefa, fabbricata  nel  mez- 
zo delle medefime Terme*  diS. Ciria- 
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co , fino  al  tempo  di  S.  Simmaco  Papa, 
tu  dato  il  Titolo  di  Prete,  di  cui  tifi 
. menzione  nel  Sinodo  di  cflò , il  quale 
continuò  poi  fempre  ne’Cardinali , fin 
che  durò  la  Chicli;  l’ultimo  de’  quali 
fu  Pietro  Bemb.o  celcbratitfimo  Lette- 
rato, Segretario  di  Leone  X.  e poi  Car- 
dinale diS. Ciucia,  il  quale  conifuoi 
ferini  illufìrò  il  fccolo  paflato  . Di  que- 
D.Grtg,  A(g.  Titolo  fece  pur  menzione  S.Grcgo- 
hv^.cpr 22.  rj0  jn  un  (Concilio , ed  in  alcuni  lè- 
. . , coli  dopo  vi  fu  un  Monaflcro  diMona- 

jVartrr.  16.  c*lc  » ncl,c  clua*1  cflcndovl  mancata  e 
Mari.  l'ortervanza,  ed  il  numero,  fù  d’indi  le- 
vato, Siilo  IV.vedcndo,  che  detta  Chic- 
fa  era  ormai  tutta  per  vecchiezza  ca- 
brante , trasferì  quel  Titolo  nella  Chic- 
fa  di  S.  Quirico,  e Giulitta  appreflo  il 
Foro  di  Ncrua,comc  ivi  fi  è dcrto;durò 
nulladimeno  fino  al  tempo  di  PaoloIII. 

Nella  Vigna  de’PP.Ccrtofini  pref- 
fo  la  nuova  fabbrica  de 'Granari  Urbani 
ancor  durano  i refidui  deU’antica  Chic- 
fa  , e Caia  drS.  Ciriaco  , e del  Battifte- 
xio , dov’cgli  battezzava  fccrctamcntc , 
miracolofo  per  il  caltigo,  che  Carpafio 
Giudice  in  volerlo  profanare  vi  hebbe 
dal  Ciclo  ; come  eruditamente  pio  rife* 
rifee  il  Martinelli  nella  fuaRoma  fagra. 
Chiamo!?!  ancora  Baficadall’Anaffafio 
in  Adriano  L,  in  Leone  III. , in  Paf- 
quale  I. , in  Gregorio  I. , ed  in  Benedet- 
to UI. , i quali  tutti  per  la  foni  ma  vene- 
razione del  luogo  ; e perche  dovette  cf- 
fcrc  di  molta,  ed  antica  divozione  nei 
popolo , la  riltorarono  fenza  rifparmio 
di  fpefajc  la  mantennero  a difpctto  della 
mordacità  del  tépoalla  pietà  dc’Fedeli. 

Non  potiam  dimeno  di  non  dare 
in  qualche  sfogo  di  fdegno  Ecdcfiafti- 
co  ( e farà  compatito  dalla  bontà  di  chi 
legge  ) contro  i profanatori , e dirut- 
tori di  cosi  bella,  ed  antica  memoria 
della  Chiefa  ; le  cui  pareti , che  ancor 
rimangono  furono  da  noi  baciate  con 
tenerezza , rammemorandoli  la  pietà 
de’ primi  Criftianì  in  venerare  l’abita- 
zione di  così  forti,  e gcncrofi  Eroi  della 
Chiefa  ; e la  cafa  paterna  d’un  Martire 
cosi  gloriofo.  Noi  havcrefiìmo  offerta 
tutto  ciò,  che  havdfimo  potuto , e noi 
ftelfi  in  pegno,  perche  non  fi  deformaf- 
fcro  quelle  venerabili  antichità  ; ed  ha* 
vcrcflimo  in  ginocchi  gli  Autori  di  co- 
si profano  difprczzofupplicati , acciò 
perdonaffero  a quelle  tanto  divorc,  tan- 
to Religione  tanto  cuftoditc  Reliquie 


della  noffra  Santa  Religione , e trofei 
della  Romana,  e Qiftiana  coflanza.- 
Ed  acciò,  che  niuno  fi  fcandalizzafTe 
della  noffra  divota  impazienza,  e ragio- 
nevole refentimcnto, havcrefiìmo  detto 
loro . Ceffate, o Operar;  importuni , e 
prima  di  profeguire  alle  ruine , con  i 
voffri  ferri,  o mazze  ingiuriofe , e vio- 
lente di  cosi  antiche  macerie , vi  ritor- 
nino in  niente  gli  atti  glorio!!  di  quello 
Santo  F.roc . Qui  egli  nato  da  nobili , e 
fato  Itoli  parenti , hebbe  in  dono , per- 
che abiralfe  in  Roma, quella  Cafa  civile 
da  Diocleziano  Imperatore.  Qui  l'eco 
abitarono  i due  Santi  Martiri  Largo , e 
Smaragdo;  e quafi  in  un’Accademia  di 
Atleti  fi  auvezzarono  a i glorio!!  com- 
battimenti per  la  Santa  Fede.  Qui  il 
Santo  Martire  fabbricò  una  Fonte,  per 
battezzare  i Gentili;  e qua  venne  il  San- 
tifiimo  Pontefice  Marcello , per  confa- 
grarlo . E qui  nel  fervore  della  perfecu- 
zionc  di  Mafiìniiano  depofe  il  Capo  in 
teftimonio  delle  Criftiane  verità  il  me- 
de!! ino  S.  Ciriaco,  ramificando  quello 
terreno  co’l  proprio  fuo  fangue,  co- 
me fatto  l’havcva  con  la  fua  finta  abi- 
tazione^ Ofpizio  dc’Santi. 

Di  quello  celebre  Battifterio  rlfc- 
rifeono  gli  atti  delS.  Martire  , che  cf- 
fendofi  impofleffato  di  quella  cafa  Car- 
pafio perfido  Miniftro  dcll’Impcratorej 
e trovando  quello  venerando  Lavacro, 
ivi  fece  un  bagno  ad  ufo  degl’lftrioni, 
e per  commodo  de’  vici  Lupanari , go- 
dendo dell'intamc , e facrilego  guada- 
gno di  quello  luogo  fantificato . E fa- 
cendo ciò  frcqucntaincntc  ; e crapulan- 
do in  elfo  con  le  pcrfonc  federare  ; un 
giorno  eflendofi  bagnati , ed  ufeendo 
con  altri  diecinovc  Carpafio , caddero 
tutti  con  elfo,  e torto  morirono . Da 
quel  giorno  fanello  fi  cimile  il  Bagno  t 
e fi  eccitò  un  gran  timore  nc’Gcntili 
con  altrettanto  di  venerazione  al  Santo» 
luogo  da’Criltiani:  Qui  ingrejjus  in  cairn 
domo , dicono  gli  Atti , parlando  di  Car- 
pafio , dum  introiffet , dr  venifjct  Baptific- 
riunì  fccit  in  eodem  loco  balneum  quafi  ad  de - 
ridendum  legem  Cbrifiianam  , ubi  frequenter 
lupanaribus , ac  fcenicis  lavacra  exbibebat , 
turpi  lucro  gaudens  in  locum  Santtificatum , 
Et  dum  frequenter  ifiafierent , & cpularcnt 
cum  fcelcratis , quadam  dìe  cinti  lavafjcnt , 
& ex irent,  exeunte  Carpafio  de  baltico  cum 
multis  federati s deccm , & novem  ; fubito 
cccidcrunt , b"  mortui  flint . *4b  co  die  clan . 
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ferunt  balneum , & fattiti  c/l  timor  magnus 
in  eadem  Regione . Cosi  rifcrifcc  il  fudet- 
to  Martinelli. 

Pio  IV.  Sommo  Pontefice, Milanc- 
fe,  di  cclcbratirtìma  memoria  per  i fuoi 
fatti  illuftri  ; tra 'quali  fpicca  ad  eterna 
memoria  la  eonchiufa  celebrazione  del 
Sagro  Concilio  di  Trento , fecondo  11 
magnanimi  difegni  del  fantiffimo  Ni- 
pote Carlo  Cardinal  Borromeo , vago 
di  ornare  la  Città  di  fabbriche,  motte 
delle  quali  erano  fiate  rovinate  dall’in- 
giuric  dc'tcmpi,e per  nò  lafciarc  oziofo 
qucfto  grande  avanzo  della  grandezza 
Romana , voi  le,  che  levata  ogni  profa- 
nità,fi  dcdicaflc  al  nome  della  gran  Ma- 
die di  Dio,  ed  a’SS.  Angeli , chiaman- 
dola co’l  Titolo , che  le  dà  la  S.  Chiefa, 
S.  Maria  degli  Angeli  ; e concefic  le  fu- 
dette  Terme  alia  Religione  de’Ccrtofi- 
ni , li  quali  vi  hanno  fabbricato  un'am- 
pio , e fontuofo  Clauftro  con  le  Celle, 
diftribuitc  fecondo  l’ufo  diquefio  Mo- 
naftico  Ifiituto . Ma  il  gcnerofo  Ponte- 
fice , con  bello,  e magnifico  diflegno  di 
Michel 'Angelo  Bonaruoti,  occupando 
la  parte  nel  mezzo , ch'è  ampia,  e fubli- 
nic , la  ridulfc  in  forma  di  Chiefa,  e con 
gran  folcnnità  Ja  dedicò,  come  fi  è det- 
to alla  Gloriofifiìma  Vergine  Regina 
degli  Angeli;  la  fece  Titolo  di  Cardinal 
Prete , allignandola  a Giovanni  Anto- 
nio Sorbellone  fuo  Nipote;  e v’iftituì  la 
Stazione , che  vi  fi  celebra  nel  di  mede- 
fimo,  in  cui  fi  fà  a S.  Sufanna , cioè  nel 
Sabbato  dopo  la  3. Domenica  di  Quarc- 
fima . V i applicò  tutte  l’Indulgcnzc  di 


S.  Croce  inGerufalemmc,  aggiuntevi 
le  fèlle  di  Natale , di  Pafqua , della  Pcn- 
tccolte , e tutte  quelle  di  Noftra  Signo- 
ra. 

Volle  il  medefimo  Pontefice  efier 
qui  fepolto , e giace  fotto  il  pavimento 
avanti  l'Altar  maggiore,  trasportato  da 
S.  Pietro . E ciò  fecero  i Cardinali  fuoi 
Nipoti  per  efecuzione  del  Sagro  Conci- 
lio di  Trento , che  inerendo  a'fagri  Ca- 
noni antichi , proibi,  che  non  fi  porcflc- 
ro  fare  i Depofiti  fopra  i pavimenti  del- 
le Chicle , al  lato  defìro  del  qual’Alrare 
vedefi  deferitta  la  memoria  di  tré  Car- 
dinali fuoi  parenti  .cioè  S.  Carlo  Bor- 
romeo di  gloriofiflìmo  nome,  del  qual 
fi  vede  in  un  Bufio  di  marmo  dal  lato 
dell’Altare deftro,  il  fuoritratto  fatto 
mirabilmente  al  naturale  s e dal  finifiro 
con  ugual  perfezzionedi  lavoro  quello 
di  Pio  IV.  fuo  zio , Gio:  Antonio  Sor- 
bellone  , e Marco  Sittico  de  Altemps. 
Nella  Tribuna  lòtto  l’arme  fuc  vi  fece 
aflìgcrc  in  marmo  quelli  due  verfii 
Quod  fuit  Idolum  mine  templi <w  e/l  Virginis, 

■ ■ auttor 

Eft  "Piut  ipfe  "Pater , Damones  aufugite. 
Nel  piano  della  medefima  Chiefa  ftà 
fepolto  un  certo  Sacerdote  Siciliano, 
detto  Antonio  del  Duca , nel  cui  fcpol- 
ero  è fopraferirto , che  egli  per  Divina 
ilpirazionc  trent’anni  prima  previdde, 
di  quelle  Terme  doverli  fare  ilTcmpio, 
che  vi  è al  prcfcntc , in  onore  appunto 
di  S.  Maria  degli  Angeli , co’l  fogliente 
Epitaffio , clic  ancor  vi  dura  ; 


Antonii  de  Duce  Siculi  Preshyt.  Ccphaludcnfis . Qui  has  Diode- 
riani  Thermas  antè  annos  ferè  30.  Virg.  Angelorum  , ut  extat, 
Tcmplum  forò  divinitùs  prarvidit •»  hic  offa  quiefeune . Vixit  an- 
nos 79.  m.  4.  d.  1 5.  obiit  30.  OvSob.  M DLXXIV. 


In  efla  fù  confcgrato  con  gran  folcnni- 
tà, e concorfo  di  popolo  da  Clemen- 
te Vili.  Arcivcfcovo  di  Milano  il  Car- 
dinal Federico  Borromeo  di  piifiìma_» 
memoria , di  cui  ne  fu  Titolare . 

Di  quello  gran  Cardinale  che  illu- 
flrò  le  primizie  di  quello  Titolo  non 
farà  difearo  udirne  lcgloriofcazzioni . 
f ù egli  dotato  da  Dio  di  un’  indole , 
e di  legnatoti  talenti , con  i quali  fe- 
ce mirabili  progrelfi  neilo  fpirito,  ed  in 
tutte  le  Icienzc,  delle  quali  ne  fù  poi  ce- 
lebre profcflbrc , e ne  fcrifle  dottilfimi 


volumi,  con  i quali  fi  refefamofo  al 
Mondo , non  meno , che  nella  Chiefa  ; 
di  che  ne  diede  il  prefagio  S.  Carlo  fuo 
cugino  fin  quando  ad  elfo  giovcnctto 
diede  la  prima  Tonfura , e dalla  cui  cu- 
ra , vigilanza  , e benedizione  ne  traile 
egli  quella  fublimità  di  fpirito , e di  di- 
fu'plina  Ecclefialtica , con  cui  divenne 
poi  un  cosi  grande  cfcmplare  dc’Ve- 
lcovi , un  cosi  illullre  ornamento  del 
Collegio  Apollolico,  e della  Chicfa_, 
univcrfalc , di  cui  fù  altresì  perla  fanti- 
tà  della  vita , cfcmplarirà , e gravità  de* 
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cortami  Angelici  un  fplcndcnriflìmo 
Federico  Luminare.  Studente  iu  Pavia  fù  1q  fpcc* 
Cardinale  tino  ivi  della  modeftia , p dcH’innocen- 
Borromeo  , Z3  della  vita , e fin  dall’hora  incomin- 
r*  aa;«nf”9*’  furono  ad  ufeire  (cintili?  virtuofe  di 
zelo  della  (àlutc  dell’animc»  delie  quali 
ne  doveva  poi  edere  quel  grande  Ope* 
rario,  che  ne  fù;  quando  ne’giorni  di  fe- 
lla il  vjrtuolò  Giovane  fi  tratteneva.» 
con  gli  altri  Cavalieri  fuoi  colleglli  ad 
inTegnarc  con  cfemplarc  carità  nelle 
Chiefe  Parrochialj  di  quella  Città  la 
Dottrina  Criftiana,  non  a’  Fanciulli  fo- 
latnente , ma  a 'Facchini»  Sudditi  per  lo 
più  de’  Tuoi  Feudi  » (empiici , ed  idioti. 
Rivota  bill,  Venuto  con  le  direzioni  del  Santo  Ar- 
■vi, * federi  civefcovo  parcntc,chc  lo  previdde  nato 
card • Bem-  a grandini prefe  > e progrelfi,  a Roma 
mai.  contratte  torto  amicizia  con  San  Filip- 
po Neri , di  cui  da  Prelato , e da  Cardi- 
nale fù  guidato  nella  via  dello  fpirito»  e 
fù  umilirtìmo  penitente.  Fù  da  Sirto  V, 
che  ammirava  i di  luicollumi»  e ta- 
lenti creato  per  i fuoi  meriti, e per  quel- 
li del  Santo  (ùo  cugino  Cardinale  ; poi 
da  Clemente  Vili.  Arcivelcovo di  Mi- 
lano , con  fomnu  fua  ripugnanza  » vin- 
ta pcrlcpcrfuafioni  di  S.  Filippo  , che 
non  bartorono  > ma  vi  fu  neccflàrio  per 
efpugnarc  la  di  lui  faviirtìma  umiltà , il 
precetto  di  ubbidienza  del  Papa,  il  qua- 
le con  (ingoiare  efempio  di  benevolen- 
za, e di  umanità , per  maggiormente 
onorarlo  5 volle  egli  medclimo  confa- 
grarlo  in  querta  Chicla  del  di  lui  Tito- 
lo,ciò  che  (cgui,  conte  di  fonzionc  non 
più  veduta  del  Papa , con  il  concorfo,  e 
godimento  di  tutta  Roma,  Fù  egli  cosi 
rìcc,  invita  caro  ai  medefimoS,  Filippo,  che  dagli 
s.  Fhit.  jvy-  altri  Cardinali  era  chiamato  per  gra- 
rii.  ziofo  lcherzo,  il  fuo  Beniamino:  Onde 

non  fù  da  maravigliarli  (cucile  cofej 
dello  fpirito  taccile  progredì  degni  di 
così  gran  Maertro . Per  la  fabbrica  del- 
la Chiefa  Nuova  vi  contribuì  egli  con 

fenerofa  liberalità  quattro  mila  feudi , 
ra egli  frequentemente  con  erto  lui, 
confolandoii  tutto  di  trattar  (èco;  più 
volte  lo  trovò  a pianger  dirottamente 
per  i Peccatori  ; Adirtene  alla  di  lui 
morte;  Gli  diede  il  Samiffimo  Viatico , 
poco  prima  della  morte  > e morto  , che 
fù  gli  baciò  più  volte  con  tenerezza  di 
amorofe  lagrime  le  mani , e i piedi , e 
procurò , che  forte  fcpolto  in  fepoltura 
privata.  Amò  egli  con  gran  domcfti* 
chczza,  e (lima  della  di  lui  Santità  Leo- 


nardo  Cerofi , detto  per  fopra  nome  il 
Letterato  ; huomo,  che  folto  abito  abiet- 
to , e vile , copriva  una  finiflìma  prat- 
ica difublimc  lpirixo,  e di  virtùCri- 
ftianc;  lo  onoro  um  pubbliche,  e pri- 
vate dimoftrazionj  con  ammirazione 
della  Corte,  che  non  (uolcfar  giudizio, 
fc  non  dell’apparenza , e corteccia  delle 
azioni  più  fante  j e te  mettere  nel  fuo 
Mufeo,  ed  Accademia  Ambrofiona  rrà 
gli  huomini  più  illuftri  il  fuo  ritratto. 
Kiftaurò  nobilmente  la  fua  Diaconia  di 
S.  Agata  iu  Suburra,  prima  che  havef- 
fc  quello  Titolo . 

Nella  fua  refidenza  della  graru» 
Chiefa  di  Milano , che  preferì  al  Deca- 
nato del  Sagro  Collegio , a cui  per  Ieri 
era  giunto , e lo  rifiutò  per  non  abban- 
donarla , e per  lo  fpazio  di  3 6.  anni  fece 
eroicamente  le  parti  di  un  zelaiuirtimb 
Pallore  tutto  fempre  pieno  di  Dio,  e di 
amor  paterno  verfo  la  fua  dilcttirtìma 
Greggia,  Predicò  frcquentemcntc,maf. 
fimamente  nelle  maggiori  Solennità  ; 
ed  era  udito  dal  fuo  Popolo , come  un 
mcrtagicro  del  Cielo . F noi  habbiamo 
più  volte  intefo  da  diverti , eziandio 
della  prima  Nobiltà  , che  tale  era  la  Iti- 
ma  , e divozione  di  tutto  il  Popolo  ver- 
fo il  Santo  loro  Arcivcfiovo,  che  nelle 
Ridette  Fefte  maggiori  non  fi  coftuma* 
va  di  prendere  cibo  da  tutta  la  famiglia, 

Eriina  che  nella  Metropolitana  noiL» 
avellerò  ricevuta  la  di  lui  benedizio- 
ne, e fc  tal  volta  auveniva  di  non  potere 
auvicinarfi  da  vicino  , ballava  loro  di 
poter  vederlo  per  loro  confolazione  al- 
zare il  braccio , e la  mano  dcU’amarilIì- 
mo  Pallore  per  benedirli . Tanto  può 
ne  i Popoli  per  trarli  alla  vcncrazionc,c 
(lima  delle  cofc  Sagre,  e della  (ùnta  Re- 
ligione, e per  tenere  rifvcgliata  la  Fede, 
e concetto  de’  Prelati , e Partori  Ecclc- 
fialtici . Iltituì  per  benefizio  pubbiico  , 
e per  la  cultura  delle  lettere  il  magnani* 
nimo,  e dottiflimo  Cardinale  gran  Me* 
cenate  de’  Viratoli , il  Collegio , e la 
Biblioteca , chiamata  dal  Santifs.  Pro- 
tettore della  Città , Umbroftana , man* 
dando  con  incredibile  difpcndio  per  tue* 
to  il  Mondo  huomini  Letterati, per  ccr* 
care  libri  li  migliori  di  tutte  le  arti  , 
fe ienze , e profelfioni  ; opera  fol  degna 
degli  Augurti  medefimi.  Frette,  aman- 
tilìimo  della  purità  , ed  oncrtà  , Mona* 
(Ieri  di  Vergini , e di  Vedove . Fece  da’ 
mi  gliori , e più  eccellenti  Artefici  fab- 
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bricarc  un  gran  Coloflo  fu ’l  Monte  di 
Arona,  dove  nacquc,rapprcfcntantc  nò 
meno  la  gigantefea  Santità  di  S.  Cai  lo 
fuo  cugino,  ed  antccclTbrc , che  la  fu  a 
propria  magnanimità  ; la  quale  ammi- 
rabile imprefa  da  paragonarli  a quella 
dc'Cefari , rimalla  per  le  vicende  di 
tempi  imperfetta  è (lata  con  genero!!, 
e divotidìmi sforzi,  ed  indultric  della 
Cala  Borromea  , del  Collegio  fudetto 
Ambrolìano,  e del  Cardinal  Federico 
Vifeonti  Arcivefcovo  fucceflbrc  ridot- 
ta a pcrfczzionc , alzato  in  villa  non  fel- 
lamente il  vado  Colofiò  del  Lago  Vcr- 
banò  , ma  di  tutta  la  gran  Dioccfi , e 
Provincia;  parlando  ancora  fc  bene  con 
muta  favella  quel  Simo’.acro  di  metal- 
lo con  la  voce  dclSantiflìmo  Arcivef- 
covo Cardinale,  che  rapprefenta  le  ope- 
re maravigliolc  di  Dio , ch’egli  prò* 
mode . 

Di  tanta  innocenza , che  havendo 
per  fuo  gcnial  diporto,  e rcfpiro  dalle 
gravi  occupazioni  del  governo , fabbri- 
cata una  picciol  Villa  con  idrctto  di- 
vieto, che  non  vi  potettero accodarci 
Cacciatori,  divenuta  perciò  a guifadi 
un  franco  Afilo  degli  uccelli  ; onde  tal- 
volta auvCnnc,  che  trattenendoli  egli 
ivi  porgeva  loro  nelle  fue  proprie  mani 
il  grano  loro  cibo,  venivano  con  do- 
menica, ed  innocente  confidenza  su ’l 
braccio  a beccarlo  ; quali  riconofcendo 
eziandio  con  l'armonia  accordata  co’l 
canto  con  fomigliantc  ingenuo , e gra- 
to odequio  la  benignità , c’i  benefizio 
della  loro  licura  libertà , dal  loro  man- 
fuetiflìmo  Padrone.  Di  tanto  amore  al- 
la povertà,  ed  a’fovcrchi  commodi,che 
portò  una  fua  fopraveda  di  Camera, 
quantunque  logora, per  tutto  il  tempo, 
che  vide,  che  un  gran  Letterato  venuto 
da  Germania  fol  per  vederlo , rimafe  di 
tal  moderazione  in  un  Perfonaggio  co- 
siamolo al  Mondo  fom  ma  mente  edi- 
ficato, e dille  : Che  più  dimava  la  di  lui 
grande  umiltà , che  tutte  le  di  lui  gran 
doti,  e prerogative  di  talenti . Cosi  dac- 
cato  da  ogni  umano  intcrcdc , che  mai 
conobbe  il  valor  delle  monete;  onde 
occorfe  più  volte  di  confolarc  con  ma- 
gnanimi sbagli,  e genero!!  errori  le  bra- 
me di  molti  poveri  . E volendo  punire 
Pavidità^  fordida  fottigliezza  di  un  fuo 
Economo , gli  fò  tal  volta  con  gloriola 
vendetta  sborfare  grolle  limoline  per 
fua  mortificazione . E digerendogli 
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una  volta  il  medclimo,  che  per  vantag- 
gio della  Menfa  Arcivcfcovalc  li  pote- 
va , allegando  l’clcmpio  di  altri  vicini, 
imporre  qualche  pefo  a’povcri  Conta- 
dini , che  fotto  il  tetto  del  gran  Palazzo 
dell*  Arcivefcovo  vendevano  le  loro 
cole  giornali  comedibili , egli  con  un 
gran  rabbuffo  il  difeacciò  da  fc, dicendo: 
Uh  mi fer abile  ( così  chiamava  egli  tutti 
quelli , che  odoravano  di  avarizia , o 
d’impurità  ) Tu  non  vuoi , che  i poverelli 
fianojicuri , nè  pure  folto  il  tetto  del  loro  Ur- 
civefcovo.  Di  cosi  grande  attenzione, 
e godimento  all’importantilfima  Ope- 
ra della  Dottrina  Cridiaùa,  ch’egli  la 
chiamava  le  fue  delizie , e la  pupilla  de’ 
Puoi  occhi , non  lafciando  indullria  del 
fuo  zelo  Palloralc , cura,  o (tudio , che 
non  impiegane  per  mantenerla , e pro- 
muoverla ; folcndo  dire  ne’fuoi  gravi 
travagli, per  le controvcrfic  giurifdizio- 
nali  ; non  haver  follievo , o confolazio- 
ne maggiore,  quanto  nell ’alfillcrc alle 
pubbliche  funzioni  di  quello  fanto  efer- 
cizio  ; giubilando  con  tenerezza  da  Pa- 
dre, e da  Pallore  di  udire  gl’innocenti 
Fanciulli  parlare  con  eloquenza  Cri- 
diana  delle  cofe  del  Paradilo,  infognata 
loro  da  quel  gran  Maedro , che  linguai 
Infanlum  facit  effe  difertas . Di  tanto , e 
cosi  frequente  raccoglimento,  che  da. 
tutte  le  cofe  fatte  dalla  natura,  ammi- 
rando in  e flc , e contemplando  la  Divi- 
na fua,  e profondi  dì  ma  lapicnza,  ne  ca- 
vava continui  motivi  d’innamorarli  ef- 
fo , ed  infervorar  gli  altri  nell'amor  Di- 
vino , cosi  vago  di  olTcrvarnc  le  circo- 
ftanze,  che  fece  porre  ad  un’  Alveare  di 
Api  un  criltallo,c  quivi  fi  occupava  tal 
volta  per  fuo  ameno  trattenimento  con 
un  piccol  Microfcopio,  oflervando  il 
mirabil  magidcro  di  quegli  ingegno!! 
animalucci . Qui  l’cfattiflima  ubbidien- 
za a’Ioro  Capi  ; quivi  il  gran  rifperto  al 
loro  Rè  ; l’indefcfla  follecitudinc  al  la- 
voro , ciafchcduna  nel  proprio  minidc- 
ro , chi  di  portare  da’fiori  il  raccolto  li- 
quore, chi  nel  fcparare  la  materia  per  il 
mele,  e per  la  cera;  chi  nel  formare  con 
mirabile  architettura  ottangola  le  bene 
ordinate  cafclle;  chi  nel  riempirle  di  fu- 
go , e chi  nel  ricevere  le  portatrici  del 
dolce  umore,c  chi  tutte  d’accordo  con- 
giurate contro  le  pigre,  le  mclcnfc , eie 
oziolc , difcacciandole  come  inutili  da’ 
medclimi  Alveari . Da  queda  bcn’ordi- 
nata  Repubblica,  ed  Economia  inno- 
liii  i) 
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cento  prefe  il  zelante  Pallore  faconda 
materia  delie  fuc  Prediche,  e pifeorfi 
al  Popolo,  al  Clero,  alle  Monache,  per 
infinuar  loro  l’ubbidienza  a’Supcriori, 
jl  rifpetto,  e riverenza  a'Maggiori  di 
gradojia  puntualità , e diligenza  ne’loro 
minifteri,  la  Fuga  dell’ozio,  e della  pi- 
grizia-, cl’cfafra  oflcfvanza  in  ciafche- 
dun’  Ordine  delle  loro  Regole , e Statu- 
ti, e la  buona  Economia,  eziandio  nelle 
cofe  domeniche,  e minute , E di  quelle 
iimilitudin; , ed  efempi  delle  Api  fc  ne 
valeva  egli  ( come  fece  frequentemen- 
te ne' Tuoi  Sermoni,  per  addolcire  il 
cuore  delle  Anime , ed  invitarle  foave- 
mcnte  allo  Spirito , S.  Franccfco  di  Sa- 
les  ) per  render  dilettevoli,  foavi,c  frut- 
tuofi  li  Tuoi  ragionamenti,  con  tanto 
profitto  delle  fuc  Anime . Mori  quello 
gran  Letterato , e zclantiffimo  Arcive- 
feovo  carico  di  anni , ma  più  di  meriti, 
illultrca  tutta  la  Chicli  li  21.  Settem- 
bre 1631.  Le  cui  gloriole  memorie  fo- 
no ancor  celebri  nel  Popolo , e Chicli 
di  Milano  ; e fi  ripetono  le  fue  parole, 
come  oracoli  di  Paradifo,c  fi  venerano 
le  fuc  vedi , bcrcttc , cappelli , e fuppel- 
letriii  con  filiale  confidenza , e divozio- 
ne nc’privati  bifogni,  allettandoli  con 
dcfidcrio  i pubblici  onori , e con  di  voto 
impazienze  gli  Oracoli  del  Vaticano. 

Portò  gran  divozione  San  Filippo 
Neri  a quella  Chiefa  ; vibrandola  fre- 
quentemente; ed  o (ferva  lo  Scrittore.* 
della  fua  vita , elle  quando  ci  veniva , 
quei  Servi  di  Dio  per  lo  concetto  gran- 
de , che  havevano  di  lui , udirono  fuo- 
ri , e fc  gl’inginocchiavano  avanti,  e gli 
baciavano  la  mano  ; domandategli  la 
benedizione,  come  fc  ha  veliero  veduto 
l’Angelo  del  Signore.  Una  volta  tro- 
vandoli vicino  a quella  Chiefa , vidde 
fopra  un’anticaglia  delle  Terme , tra  le 
quali  è fabbricara,il  Demonio  in  forma 
di  un  giovanc,c  rimirandolo  fidamente 
Kì< e in  vii*  ofifervò , clic  murava  la  faccia,  bora  pa- 
i.t’hitip.N'-  rendo  più  giovane,  edhora  più  vecchio; 
,/  hora  bello , ed  bora  brutto  ; per  la  qual 

I£>’  ^ col[a  accorgendoli , che  il  Demonio  fa- 
ceva quelle  mutazioni  per  deluderlo , 
gli  comandò  da  parte  di  Dio,  che  fi 
.togliclTc  di  quivi,  e fubito  fvani,lafcian- 
do  ivi  unagrandilfima  puzza  di  odore 
di  folfo  , E quivi  pure  fù,  che  egli  vidde 
alcune  volte  qualch’ uno  di  quei  Rcli- 
giofi  tifare  ; come  faceva  nel  mirare 
quella  di  molti  Servi  di  Dio. 


Oltre  le  rillaurazioni  fattevi  da_> 
Pio  IV.  come  fi  e detto  ; dopo  la  demo- 
lizione dell’antichifiìma  Chiefa  di  S.Ci- 
riaco , della  quale , sicome  dall’anncdò 
Monallero  ancora  rimangono  i vcftigi 
nc’Granari  Pontifici  vicino  ; vi  fi  da 
Gregorio  XIII.  fatto  il  pavimento,  e da 
Siilo  V,  apertavi  avanti  una  gran  piaz- 
za , tirando  per  fianco  una  lunga  , e lar- 
ga llrada  fino  alla  Porta  di  S . Lorenzo . 
Qu  i diverfi  benefattori  vi  hanno  fatte 
nobili  Cappelle  ; ma  la  più  gencrofa , e 
memorabile  riflaurazionc  è fiata  fatta 
pochi  anni  fono  dal  P.  Monte  Catino, 
Priore  di  quello  celebre  Monallero  ; il 
quale  vi  hà  adornati,  e chiufi  di  cancelli 
di  ferro , e di  vetriate  i gran  fenefironi 
dc’quattro  lati , con  copiofo  difpcndio; 
hà  abbellita  di  nobili  pitture  laTribuna, 
ed  il  gran  voltonc  della  Cappella  mag- 
giore ; hà  fiabiliti , ed  ornati  i due  gran 
bracci  laterali , ergendo  in  uno  un’Al- 
tare al  Crocifitto,  e con  altre  nobililfi- 
mc  riparazioni  hà  refo  quello  Tempio 
non  più  una  meraviglia  della  grandez- 
za Romana  * ma  un  Trofeo  dell’Ecclc* 
fiafiica  magnificenza  ; non  potendo  ve- 
derli in  Roma  ( fuor  dell’ Augii fiifiìtna 
Bafihea  Vaticana)  Teatrone  più  nobile 
di  Architettura , nè  più  fpaziofodi  am- 
piezza ; nè  più  ammirabile  all’occhio; 
nè  più  fplcndido  di  culto  ; nè  più  vago 
di  ornamenti  ; nè  più  opportuno  per  ec- 
citare la  divozione  Criftiana,  con  l’eru- 
dita riflcfiionc  dcll’antiche  profanità  ; e 
del  fagrilego  ufo  dc'Gcntili  ; in  modo , 
che  ferve  di  gran  teftimonio  ugual- 
mente quella  vafiiffiiua  machina,  e del- 
la pazienza  dc’SS.Martiri  ; e della  fplen- 
didezza  delli  Fedeli  ; e della  Pontifizia 
providenza,  e della  pia  magnanimità 
ddl’efcmplarilfima  Religione  Certofi- 
na. Qui  fi  pregiarono  di  cttcrfcpolri 
li  due  Cardinali  Francefco  Alciati , che 
fu  Macftro  in  Pavia  di  S.  Carlo  ; Pietro 
Paolo  Parifio , ambidue  gran  lumi  del- 
le facoltà  legali, ed  ornamenti  della  por- 
pora Vaticana , e con  la  loro  profonda 
dotirina,e  con  l’efcmplarifiìma  integri- 
tà dc’coftumi . Del  primo  fi  vede  l’Epi- 
taffio fotto  il  fuo  eccellente  ritratto  in 
marmo  nel  primo  Atrio  del  Tempio , 
con  quella  ingegnofa  conchiufione; 

VIRTUTE  VIXIT 
MEMORIA  VIVIT 

GLORIA  VIVET. 

In  elfo  dirimpetto,  per  erudita  emula- 
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zionc  al  Dcpofito  del  modellino  Card.  molti  guidati  dalla  fola  prudenza  urna* 

Alciati  , cu  vi  con  non  minor  eleganza  na , per  cflcrc  flato  fcgnalato  benefatto* 


quello  del  Cardinal  Parifio  di  Cofenza 
gran  Leggifta  del  fuo  tempo  , delle  cui 
doti,  ed  onori  riccuti  veggonfl  regiftra- 
te  in  un  nobile  Epitaffio  conchiufo  il 
Seguente  laconico  Elogio  : 

CORPUS  HUMO  TEGITUR 
FAMA  PERORA  VOLAT 
SPIRITUS  ASTRA  TENET. 
Efercitò  il  fopradetto Franccfco  Alciati 
l’Uffizio  di  maggior  Penitenziere  nel 
tempo  del  B.  Pio  V.  per  S.  Carlo,  men- 
tre fi  trovava  allaRcfidcnza  della  fua 
Chiefa  di  Milano  -,  quale  poi  il  Santo 
Arcivcfcovo  rinunziò  nelle  mani  di 
Gregorio  XIII.  con  altre  divcrlc  cari- 
chacofpicuc , e lucrofe , fino  di  40.ini- 
la  feudi  in  un  colpo  folo,flimandole  in- 
compatibili con  la  fua  Refidenza  Ar- 
chicpilcopalc,  con  grand’edificazione 
non  fidamente  di  Roma  , ma  di  tutta  la 
Santa  Chiefa  5 non  fenza  la  cenfuradi 


re , come  fi  è detto . 

Nè  deve  tralafciarfi , che  S.  Carlo 
venendo  l’anno  1575.  dal  S.  Giubileo 
quivi  alloggiò,  e vi  Itene  alcuni  giorni, 
occupato  in  fonte  meditazioni , ed  efer- 
cizj  fpirituali , in  digiuni,  e penitenza 
per  difporfi  co’l  maggior  apparecchio , 
che  poteva  a pigliare  il  S.  Giubileo  ; al 
cui  hoc  fece  quivi  la  Confeflìonc  Gene- 
rale , ed  immediatamente  fece  la  vifita 
delle  Chiefe  deputate  con  tutta  la  fua 
Famiglia  fempre  a piedi  a due  a’duc  ; e 
di  qua  fi  portò  poi  al  fuo  Palazzo  Tito- 
lare di  S.  Prafiede . Qui  pure  vicino  è il 
vago, e curiofo  fcpokro  di  SalvatorRo- 
fa , Pittore , e Poeta  celebre,  corrifpon- 
dente  appunto  nella  bizzarria  del  dife- 
gno  ingegnofamentefccrzantc,al  meri- 
to di  quello  Arrcfice,c  con  pari  leggia- 
dria vedefi  quello  di  Carlo  Maratti,chc 
co’l  fuo  pennello  illuftra  qucfto  fccolo. 


DI feorfo [fiorico, Geografico, ed  Ecclefiafiico dell’  I flromen- 
to  Agronomico , per  mezzo  di  cui  con  fiommafacilita fi 
■può  offerì  are  il  moto  de’ Corpi  Celefii , e particolarmente  de ’ 
due  gran  Luminar j del  Cielo  , fecondo  le  Ecclefiafiicbe  idee 
del  zelo  magnanimo , ed  erudito  di  N-  Stg  Clemente  X /. 
efieguite  con  ingegnofia  attenzione  dal  Canonico  Erancefico 
Bianchini  C amen  ero  fie greto  di  Sua  Santità , di  preferì 
• vere  inalterabilmente  i tempi  defiinati  alla  celebrazione 
de’  Divini  'Vjfizf,  diurni,  notturni , annuali,  e cotidiani . 

DIGRESSIONE  XII. 


Cui  Luna , Sol , ó*  omnia 

Deferviunt  per  tempora  . Hymn.  S.  Bern. 


ECcitò  qucfto  nobile , ed  eru- 
ditismo penficro  opportuna- 
mente un  ricorfo  fatto  su’l  fine 
del  Pontificato  della  fama  me- 
moria d’Innocenzo  XII.  alla  Santa  Se- 
de , all’hora , che  fù  auvertito  in  molte 
parti  della  Criftianità , che  la  Pafqua^ 
dell’anno  1700.  e molte  profiline  del 
prefente  1702.  hora  incominciato  non 
parevano  intieramente  corrifpondcrc  a 
quelle  Regole , che  Gregorio  XIII.  ha- 
veva  preferitte  nella  fua  Bolla  del  Ca- 
lendario , fopra  di  che  Applicavano  il 


Papa  a volere  maturamente  riflettere, 
acciò  poteffe  in  tempo  ordinare  a tutte 
le  Chiefe  ciò , che  giudicarti*  più  in  ac- 
concio nel  celebrare  fecondo  il  calcolo 
Rituale , e le  Dottrine  de*  Padri  confa- 
grato  con  cosi  ftudiofc  gclofia  da’ Ro- 
mani Pontefici,  li  principali  mifteri 
della  Religione  Crirtiana . Ciò , chc_> 
non  potè  all’hora  rifpondcrc  Innocen- 
zo per  la  fuagrave  infermità,tcrminata 
poco  appreflo  co’l  fuo  felice  partaggio 
al  Ciclo , l’hà  intraprefo  a difcutcrc  no- 
ftro  Signore  Clemente  XI.  felicemente 
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Regnante  , c riflcttcndo,chc  in  materia 
cosi  grave  , e cosi  propria  del  Sommo 
Sacerdozio,  che  foltienc,  era  necclfario 
feguire  i documenti  della  venerabile  di- 
lei  pi  ina  di  3 1 8.  Padri  adunanti  in  Ni- 
cca,  influendo  sù  l'ormc  loro,  c de’  Tuoi 
Antcccflbrij  ma  fpccialmcnte  del  Tem- 
pre gloriofo  (Jregorio  XIII.  che  volle 
cosi  da  preflo  rinnovarle,  riducendo 
i luoghi  degli  Equinozi , e delle  Luna- 
zioni a quella  Epoca  ; hà  ordinate  tutte 
le  diligenze  per  mantenere , come  al- 
l’hora  furono  praticate , per  iltabilirc  il 
regolamento  del  Calendario  . Quindi 
c,  che  tanto  Gregorio  XIII,  quanto 
Clemente  XI.  apprefero  da' Padri  Ni- 
ceni  d'impiegare  tra  gli  altri  ancora-, 
quello  delle  olTcrvaziom  celcfti , parti- 
colarmente intorno  a i due  Luminar)  j 
acciòchc  in  ogni  tempo  da  i neri  moti 
raccogliendoli  gli  eguali , che  fi  appel- 
lano medii , dc'quali  hà  per  coftumc  di 
Tcrvirfi  la  Chicfa,potclfero  l’età  venture 
haver  Tempre  lòtto  gli  occhi  il  rifeon- 
iro  fedele  de’tempi  della  Divina  fapicn- 
zi  ordinatici  cui  canta  la  S.  Chicfa  nel- 
l’Inno di  b. Ambrogio  per  la  canonica , 
q legitima  celebrazione  de 'Tuoi  mifteri, 
/. Eterne  rcrum  Coiuiitor  , 

T^ottcm  diemque  qui  regi} , 

Et  tcmparuni  dar  tempora  , 

Vt  allevcr  faflidium . 

Per  mancanza  di  limili  olfervazio- 
ni  non  giudicorono  opportuno  gli  An- 
teceffori  di  Gregorio  XIII.  nel  corfo  di 
cento,  e più  anni  rifolvere  la  correzzio- 
ne  del  Calendario , che  pur  credevano 
nccclTaria  dalla  differenza  fenfibilc  di 
quattro , e più  giorni , clic  dimoftrava 
la  Luna  i e di  altri  dicci  in  riguardo  al 
Sole;  benché  venilfero  (limolati  ad  af- 
fiatarla fin  dall’hora , che  nel  Concilio 
di  Coftanza  i Cardinali  di  Cula , e di 
Aliaco  ; ed  in  quello  di  Latcrano  fotto 
Leone  X.  tanti  huomini  dotti , come 
Paolo  Middclburgo  Vcfcovo  di  Fof- 
fombruno , c Luca  Gavorico  Vcfcovo 
di  Civita , Giovanni  Stoflcrino,  Alber- 
to Pighio , c molti  altri  noti  al  Mondo 
per  fcritti  egregi,  fomminiltraifcro  non 
pure  le  pcrlualioni  ; mà  ancora  l’ajuto 
a qucft’Opcra  . 

La  cagione  di  tanto  ritardamene, 
che  riefee  molto  maggiore,  le  lo  ripor- 
tiamo a tempo  di  Argiro  , e più  remoti 
di  Beda  ; entrambi  accortili  del  traviare 
dei  Calendario  fin  dalla  loro  età , viene 


fuccintamentc  riferta  da  Nicolò 
pcrnico  Canonico  di  Varmia  nel  fine 
dell’EpiltoIa  dedicatoria , da  lui  offerta 
co’l  Tuo  libro  delle  Rcfoluzioni  Cclelli 
a Paolo  III,  Hi  nojlri  labore} , dice  egli , 
fi  me  non  fallit  opinio , videbuntur  , etiam 
I[eipublica  Ecclefiafiica  conducere  aliquid  , 
cujus  Trincipatu  fua  Santtitas  nunc  tenct . 
7{am  non  ita  multo  ante  fub  Leone  X.  cum  in 
Concilio  Latcranfi  vertebatur  quaflio  de*j 
emendando  Calendario  Ecclefiafiico,  qua  tum 
indccifa  baite  folummodo  ob  caufam  manfit , 
quod  & annorum  magnitudine} , atque  Soli}, 
& Lume  motus  nondum  fati}  dimenfi  babe- 
bantur.  Ex  quo  equidem  tempore  Iti}  accura- 
tiii}  obfer validi}  animum  intendi , admonitus 
a preclaro  viro  Taulo  Epifcopo  Sempronien- 
fi,  qui  tum  ifli  negotio  praerat . Nc  ahdò 
fallita  quella  fua  afpettazione  ; pcròche 
pocoapprclfo  vedendoli  ballcvol  mente 
accertati  per  le  di  lui  olfcrvazioni , c di 
altri  Aftronomi  quei  moti  dc’Lumi- 
narj,che  in  tempo  del  Concilio  di  Latc- 
rano ancora  non  erano  diligentemente 
fermati  con  lunghe  esperienze , con 
iftromcnti  ficuri , parve  ormai  tempo 
di  raccogliere  il  frutto  di  tante  fatiche 
per  la  Chiefa  intraprefe  ; onde  ne  fegui 
la  ordinazione  Gregoriana  perpetua, 
quale  fù  dal  Mondo  Cattolico,con  tale, 
e tanto  applaufo  abbracciata . 

In  quella  ferie  di  racconti  fi  vede, 
quanto  habbiano  giudicate  nccclfarie, 
e i Concili,  c i Pontefici  le  olfcrvazioni 
Altronomichc  per  l’ufo  del  Calenda- 
rio ; mentre  anticamente  i Padri  del 
Concilio  Niccno  nc  commifero a’Pa*. 
triarchi  di  Alclfandria  la  cura  di  con- 
futare fopra  ciò  i Matematici  più  peri- 
ti, che  all’hora  vivelfcro  ; comcdimo- 
Itrano  le  olfcrvazioni  degli  Equinozi)  di 
Primavera  nel  di  21.  di  Marzo, delle 
quali  ancora  fi  vale  a provare  la  retta-, 
ordinazione  della  Pafqua  S.  Ambrogio 
nelle  fuc  Epillolc , c ne’fuoi  Inni  con 
eleganti  metri. 

Quarto  die,  quoflammeam, 

Dum  Soli}  accendi}  Fptam  ; 

Lune  minifira}  ordinem, 

Vagofque  curfu}  fyderum. 

Nc  sà  chiamare  con  titoli  più  fpccioli 
il  Figliuolo  di  Dio  eterno  Solc,chc  con 
quelli: 

Splendor  paterna  glorie 
De  luce  luccm  prof  cren}. 

Lux  luci},  & fon}  lumini s. 

Dieta  dics  illuminali}. 
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Ed  altre  della  Luna  fatte  da  Teonc  do  il  Regnante  Pontefice  Clemente  XI. 


AldTandrino , allievo  della  Scuola  ivi 
Jafeiata  da  Tolomeo . E piu  moderna- 
mente i Padri  di  Latcrano  Cotto  Leo- 
ne X.  i Deputati  da  lui , e da  Paolo  HI. 
alla  cura  del  Calendario,  e quelli,  che  vi 
adoperò  Gregorio  XIII.  tutti  d’accor- 
do furono  di  quello  pcnficro  di  diami* 
tiare  con  oflcrvanzioni  frequenti  delSo- 
lc  , e della  Luna  il  corfo  di  quelli  due, 
Pianeti  da  Dio  creati , e dalla  Chiefa 
adopcrati,pcr  dillingucrc  i tempi , e per 
i Cuoi  fublimi  miliari , de’quali  fi  così 
frequente  menzione  nell’Uffizio  Divi- 
no , con  la  foave  armonia  dc’fuoi  Car- 
mi,pcr  allettare  le  anime  a lodare , e be- 
nedire il  Signore  il  medefimo  S .Dotto- 
re Ambrogio , In  cfprclfionc  più  fcnli- 
bilc  di  ciò  vedefi  nel  Vaticano  una  Li- 
nea tangente  Meridiana , ineegnofo  la- 
voro del  P.  Ignazio  Dante  Domenica- 
no , uno  dc’più  intendenti  foggetti  im- 
piegati da  Gregorio  nella  Riforma  del 
Calendario , il  quale  altresì  in  Firenze 
nella  Facciata  principale  della  Chiefa  di 
S. Maria  Novella;  memorabile  per  il 
Concilio  Generale , per  la  riunione  de’ 
Greci  a’ Latini  quivi  celebrato  ; lìtuo  le 
Armille  di  bronzo,  che  tuttavia  lì  feor- 
gooo  confervate  , per  oficrvarc  gli 
Eauinoz)  all’ufo  degli  Alctlandrini  , 
Ed  il  medefimo  Autore  nell'altra  infi- 
gne  Chiefa  di  S.  Petronio  di  Bologna 
dedicò  nuovamente  al  culto  Divino 
J’Aiìronomia , tirando  fui  pavimento 
una  linea  Orizontalc , per  cfaminare_> 
giornalmente  i luoghi  del  Zodiaco  dal 
Sole  trafeorfi;  accanto  alla  quale  nel- 
l’età nollra  il  cclebratilfimo  Calfino 
Matematico  Pontifizio , e Regio  con 
applaufo  di  tntt’i  Letterati , coftrulfe 
quella,  che  oggidì  è la  maggiore , e la_» 
più  cfatta  opera, che  in  materia  di  Altro- 
nomia  fi  veda  in  Europa , 

Per  quella  via  delle  olfcrvazioni,  i 
Padri  del  ConcilioNiceno  feelfero  il  di 
21. di  Marzo  per  giorno  Equinozziale, 
benché  il  Concilio  Provinciale  di  Ce- 
firea  cento  cinquantanni  prima  l’ha- 
vcflcfuppolloaldì  25.all’horachc  per 
tre  giorni  n’era  difcollo  ; e per  la  quale 
il  Concilio  di  Laterano.c  con  cflò  i fuc- 
cclfori  Pontefici  di  Leone  X,  vollero , 
che  fi  proccdclTc  a quella  canonica  or- 
dinazione, che  poi  da  Gregorio  XIII. 
fu  felicemente  compita  con  quello  me- 
defimo ajuto  dcll’Afironomia  ; volta* 


chc  la  Santa  Città  di  Roma  non  rinu- 
ncile priva  di  un  così  ncceffario  orna- 
mento, e così  decorofo  ad  una  delle 

?iù  folcnnc  obbligazioni  del  Romano 
ontcficc , e Sommo  Sacerdote , che  è 
di  regolare  le  Felle  principali , Il  abili , e 
mobili  di  tutto  l’anno , hà  voluto , che 
fi  formi  quella  linea  tangente  Meridia- 
na , o Gnomone  Aftronomico,  che  die 
vogliamo,  per  mezzo  di  cui  agevol- 
mente fi  polla  comprendere  ogni  mo- 
vimento de’  Luminari,  e in  confequen- 
za  paragonarli  con  quelli,  in  ogni  fcco- 
lo  ancora  da’Poltcri,  io  fiato  del  Calen- 
dario , 

L’ampiezza  di  quello  Tempio, 
fi  fito  vallo  altre  volte  profano  delle  fa- 
mole  Terme  Diocleziane,  rimafio  iu 
piedi  dopo  i4.fecoli  dalla  loro  fonda- 
zione , Trofeo  non  meno  della  Pazien- 
za , della  Fede , e de’  Itemi  de’  SS.  Mar- 
tiri , che  della  grandezza  faftofa  dc’Cc- 
fari, hà  data opportunaoccafione,  ha- 
vendolì  riguardo  di  rendere  efento 
l’opera  da  quella  variazione,  che  in  fab- 
brica recente  fuolc  accadere  ; sì  come 
il  Callìni  hà  olTcrvato , che  la  Meridia- 
na di  Bologna  per  quella  cagione  di 
non  clferc  ancora  luficvolmcatc  affo- 
dato  il  fuolo  dopo  un  fceolo  di  .fom- 
prclfionc  continua  , che  vi  fatino  fopra 
le  muraglie  della  Chtefa , era  alquanto 
jrimclTo  dal  primo  fito  il  punto,  che 
trafmette  i raggi  del  Sole;  onde  lo  riduf- 
’ fe  al  fuo  luogo,  primieramente  il  Dot- 
tore Guigliclmi  pubblico  Profclforcdt 
Matematica  bora  in  Padova  , all’hora 
in  Bologna  l’ann.  1689.  e poi  l’amióps- 
jl  medefimo  Callìni  fuo  Macftro  40.au- 
ni  dopo  la  fua  cofiruzionc  ; bench’egli 
auvertiro  haveflc  di  fondar  l’opera  sù  le 
muraglie  amiche  della  Chiefa , più  lo- 
fio , che  sù  le  nuove  , come  altri  vole- 
vano . Reca  In  oltre  il  lavoro  prcfentc 
in  quello  fpaziofo  Edifizio  delle  Terme 
Diocleziane  un  nuovo  trionfo  della  Fe- 
de nollra,  la  quale  fi  vede  fari»  vittorio- 
fo  fcabcllo  dell'ambizione  di  quel  Ti- 
ranno, ed  altri  fuoi  SuccclTori,  che  ccr- 
corono  di  opprimerla  : feorgendoG  ho- 
ra  la  fabbrica  di  uno  de’  maggiori  pcr- 
fccntori , che  fi  ftudiaflcro  di  abbolirc  i 
nollri  Sagri  Riti , fervirc  di  perpetuo 
indice,  e regola  alle  folcnnità  Criftianc; 
come  la  Ciucia  Alclfandrina  prefe  dalla 
4 i lui  barbarie,  e U trafmilc  all'alcrc 
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dell’Oriente  la  fàmofa  Epoca  de’ Mar- 
tiri, detta  ancora  di  Diocleziano,  la  quale 
Dionifio  Abbate  con  aufpizj  migliori 
pcrfuafcà  murare  nella  Sagra,  e trion- 
fale della  Redenzione. 

11  commodo  di  quello  ampio  fito, 
dedicato  oggidi  con  tanta  magnificen- 
za al  culto  Divino , che  prende  il  lume 
da  molte  parti,hà  pennellò agevolmen- 
te di  aggiungere  alle  ortervazioni  Meri- 
diane molte  altre , non  meno  riguardc- 
voli , e concernenti  al  fine  defidcrato . 
Fcròchc facendoli  riflelfionc,  chela-, 
fempliee  ortèrvazionc  del  Sole  nel  pun- 
to di  mezzo  giorno  co’raggi  Tuoi  rice- 
vuti in  quella  linea,  non  mollrarcbbc 
piu  dell’Arco  della  cotidiana  dillanza 
del  punto  verticale,  e per  quelle  la  de- 
clinazione , ed  in  confcgucnza  il  luogo 
della  Eccllttica,  ove  il  Sole  dimora;  e 
die  all’incontro  aprendoli  nel  medefi- 
jno  piano  Meridiano  una  fincllra,  per 
cui  fi  potettero  fcorgcrc  la  Luna , i Pia- 
peti,  e le  Stelle  Urte,  porrebbero  parago- 
narli tra  loro , e per  mezzo  delle  afeen- 
fioni  rette , e declinazioni , che  fi  nota- 
rebbero  in  ciafcuno  di  quelli  Corpi, 
haverfi  cfattamentc  il  luogo , che  ad 
ogni  unodicllìrifpondc  nel  globo  cc- 
ielle . Onde  riefee  poi  facile  di  havere 
più  minutamente  le  mifuredc’Plcnilu- 
nj  ; edi  ogni  altro  moto  de’Luminarj , 
che  al  Calendario  appartenga  . Quindi 
è , che  ncll’cfecuzione  dell’opera  fi  ò 
proveduto  a quell’ufo  ancora , adattan- 
doli Stronfienti  tali , che  eziandio  di 

f; ionio  rendono  vifibilc  il  palleggio  del- 
a Luna , e delle  Stelle  filfe  più  infigni 
nel  Meridiano,  e le  tcangcnti  di  loro  di- 
Hanza  dal  Zenith  mifurano  con  (ingo- 
iar elattezza . 

Per  la  ilefla , e per  l’altrc  aperture 
ricevendoli  il  raggio  de’ Corpi  cclclli 
ancora  prima , che  arrivino  al  Meridia- 
no , e dopo  di  edere  da  quello  trasferito 
verfo  Occidente , fi  veggono  nel  pavi- 
mento notati  li  punti , che  rifpondono 
a gli  Archi  del  proprio  Parallelo  da  elfi 
deferirro , con  la  dillinzionc  di  bore , di 
mczz’horc,  e di  quarti:  dì  modo  clic 
in  ogni  parte  del  giorno,  ancora  quan- 
do il  Solcfopra  dcll’Orizontc,  fi  vede 
una  Stella  fida;  quando  l’aria  fcrcna  per- 
metta l’ufo  del  Canochialc,  il  che  ferve 
incredibilmente  a ilabilirc  con  l’ultima 
efattezza  le  mifure  de 'moti  dc’Lumi- 
narj , e di  qualunque  altro  Corpo  ccle- 


fle , e fembra  in  un  certo  modo  aggiun- 
ger Pentimento  di  venerazione  a’ fede  1 i 
in  quello  Tempio;  mentre  feorgono 
un’Immagine  del  Cielo  fcrvirc  di  pa- 
vimento alla  Cafa  di  Dio , e veggono 
avanti  del  Santuario  acccfc  ancora  di 
giorno  in  cfecuzionc  del  com  manda- 
mento del  Creatore,  quali  Lampanc 
jncllinguibili  le  Stelle  da  lui  formare, 
perche  ne  dinotino  i tempi  di  cantare  le 
di  lui  Iodi  , invitati  perciò  cotidiana- 
nientc  dalla  Chiefa  con  le  voci  delli  tré 
fanciulli  di  Babilonia , a benedire  il  Si- 

f norc  : Benedicite  Sol , & Luna  Domino , 
enedicite  Cali  Domino ; ovcro  con  quello 
del  Regio  Profeta  ; Laudate  eum  Sol , & 
Luna , laudate  eum  omnes  Stellx , & lumen  , 
Edacciòchc  fiano,  com’egli  dirtene! 
formarle  ; In  tempora , in  dics  , & annoi . 
E viene  chiamato  dalia  Chiefa  : 
Notturna  lux  Viantibus 
notte  nottem  fegregans . 
Finalmente  oltre  alla  tangente  Me- 
ridiana, ed  a Paralleli  diurni  di  molte 
Stelle  principali  , particolarmente  di 
ucllc,  che  nomina  il  Tello  Volgato 
ella  Divina  Scrittura  , come  Arturo , 
ed  Orione , fi  vede  una  lezione  clinica , 
che  rifponde  al  Parallelo  diurno  della 
Stella  Polare  dcfcrittaànvcnzionc  , che 
mirabilmente  ferve  a dlmoftnreogni 
giorno  evidentemente  l’altezza  del  Po- 
lo , che  in  quello  luogo  fi  è trovata  di 
gradi  41.,  e minuti  54.,  e mezzo.  Il 
giro  della  Stella  fi  fcuoprc  intiero,  e 
perciò  hà  dato  campo  dt  ripartirle  nelle 
24.  del  tempo , che  lo  mifura , e di  con- 
trafegnarcogni  di  dell’anno  il  punto  di 
mezza  notte . Onde  incomincia  il  gior- 
no Ecclefiallico , le  felle , e digiuni , e 
l’hora  deftinata  arti  Divini  Uffizj , che 
chiamiamo  Noturni . 

Con  la  medefima Stella  fi  è ritro- 
vato il  modo  di  notare  nel  pavimento 
più  fecoli,dillingucndofi  per  i moti  del- 
la medefima,  e per  i giri  Tempre  più  al 
Polo  vicini , o più  da  quello  difcofli  ; 
non  folamentc  gli  anni  Secolari,  ma 
ancora  gli  altroché  dal  Sagro  Giubileo, 
diciamo  Santi , e fucccdono  per  ordina- 
zione de’Romani  Pontefici  venti  cin- 
que anni  l’uno  dopo  l’altro;  di  modo, 
che  in  quello  folo  Illromento  fi  vede 
unita  , ed  indicata  da'raggi  delli  Corpi 
cclclli  non  folamentc  l*  Aftronomia , 
ma  la  Cronologia  òagra , e Calendario 
Romano,  sicomc  dimoftrerà  più  diflin- 

tamente 
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mente  la  fpicgazìonc  di  una  medaglia 
coniata  in  onore  di  noftro  Signore,  clic 
rapprefenta  l'opera  da  lui  ordinata,  e 
fin  'bora  da  noi  defcritta . 

Retta  hora  di  accennare , clic  alla 
diligenza  Aftronomica  di  quello  fe- 
gnalato  lavoro  fi  è procurato  di  accor- 


riiguarda  la  difciplina  dc'Canoni  nell’ 
ottervanza  del  Computo , e Riti  Ecclc- 
fiattici  in  qucfto  Tempio,  il  più  magni- 
fico , ed  ampio  per  au  ventura , che  do- 
po il  Vaticano,  e l'Oftienfc , ammiri 
Roma;pcròchc  di  profano  già  per  l'am- 
bizione del  fuo  fuperbo  Fondatore , e 


darne  la  magnificenza  di  qucfto  luogo  per  le  immondezze  degl’idolatri , hor 


con  quella , che  è propria  del  Sommo 
Pontefice , che  l’hà  con  si  erudito , e 
magnanimo  pcnficro  ordinata;  ctten- 
dofi  fiancheggiata  la  linea  principale  di 
bronzo  lunga  200.  palmi  Romani  con 
larghe  guide  di  marmi  nobili,  che  og- 
gidì fittamente  fi  ricavano  dagli  antichi 
Edifizi , chiamati  Marmi  Greci,  e Sali* 
gni,  interfiati  de’  numeri  di  bronzo, 
che  diftinguono  i gradi,  e le  parti  egua- 
li della  Tangcntc,divifa  in  proporzione 
del  raggio  di  Centomila , feguendo  le 
Tavole  Trigonometrice  . Accanto  a 
quelli  fi  veggono  gli  Afterifimi , che 
rapprefentano  li  dodeci  fogni  del  Zo- 
diaco, ciafcuno  nel  proprio  luogo,  clic 
accenna  il  Sole  in  pattarvi  con  i raggi , 
e fono  comporti  di  preziofi  marmi  af- 
fidile commetti,  ed  ornati  diftellc  di 
bronzo  dorato  , diltmte  per  le  proprie 
grandezze, e collocate  nc'liti  corrilpon- 
dcntialladivifionc  de’ gradi,  che  vi  fi 
feorge:  Difsegni  tutti  de’  più  valenti 
Protettori,  che  habbiamo  in  Roma, 
cioè  di  Carlo  Maratta,  e Domenico  Pa* 
radifi . Tanto  i fegni  fudetti , quanto  il 
rimanente  del  nobile , ed  eccellente  la- 
voro reftano  circondati  da  una  fafeia  di 
marmo  giallo  di  Verona,  che  all’opera 
di  finimento  leggiadro  per  ogni  parte , 
e ricetta  un'occulto  canale  di  piombo , 
clic  riempito  di  acqua  la  trafiliate  per 
varj  chiufini  artìcniccommunicati,  e 
fituatial  piano  de’  Marmi,  acciò  di  ino- 
ltrino con  livello  perenne  il  fito  Ori- 
zontalc,  in  che  deve  ritrovarli  ogni 
punto  della  Tangente.  La  Stella  Pola- 
re fi  feorge  in  mezzo  ad  una  Croce  di 
bronzo  dorato,  coronata  di  raggi , 
apertura  : onde  il  Sole  tramanda  il  fuo 
fccndc  per  la  Stella  dell’arme  Gentilizia 
di  Noftro  Signore, collocata  ingegnofa- 
mcntc  per  ornamento  della  feneftra, 
ov’c  il  centro  del  Gnomone  Meridiano 
finquìdclcritto. 

Ne  certamente  fenza  altomiftero 
della  Divina  Sapienza  è auvenuro , clic 
quella  cosi  celebre  invenzione  di  Altro* 


refi)  quivi  Religiofo,  e venerabile  per 
i Sagri  A ltari,  alzati  a Dio  in  onore  lid- 
ia più  umile , e della  più  innocente , e 
pura  Crcatura,che  giammai  ufiilfc  dal- 
le mani  dell’Altiflìmo , e de’  fuoi  Spi- 
riti Bcati,chc  attìftono  al  Trono  di  Dio; 
rendono  oggi  con  gare  regolate  di  luce 
tributi  di  oltequj  , co’l  moto  Apoftoli- 
codcl  primo  mobile  della  Religione  il 
Santittì ino  Pontefice  Clemente,  a quel- 
la appunto,  che  con  gli  Elogj  de’  SS.Pa- 
dri  vicn  chiamata  Regina  degli  Angeli; 
Stella  , che  partorì  al  Mondo  il  Sole; 
Stella  del  Marc,  del  Firmamento , del 
Polo , come  la  chiamò  San  Bernardo  ; 
Sole  fempre  in  moto  di  felici  influiti  al 
Mondo;  Sole  del  vero  giorno  in  cu  i po- 
fc  Iddio  il  fuo  Tabernacolo;  o che  illu- 
mina la  Luna,  cioè  la  Chiefa,  di  cui  dii- 
fe  il  Santo  Dottore  ; Tolte  Alariam  , & 
quid  refUnt  nifi  tenebrie  ? Chiamata  dal 
Blcfenfc , Luminare  maggiore  del!a_, 
Chiefa,  che  prefiede  al  giorno , ed  alla 
notte  di  quella  noftra  mortai  vita  ; det- 
ta altresi  bella  come  la  Luna,  e Luna 
fempre  piena,  e fempre  Solare  ; come 
S.  Anfclmo . Aurora  fempre  nafccntc , 
fempre  lucida  ; e fempre  Paraninfi  d’un 
nuovo  giorno,  come  la  ditte  S.  Giro- 
lamo ; Meriggio  dello  Spirito  Santo , 
come  S,  Gio.  Grifoftomo  : Lume , e 
Luce  del  giorno  miftico,  come  la  volle 
S.  Efrem . Hor  dunque  rendono  con 
mirabile  accoppiamento  familiare  qui- 
vi il  Ciclo  con  la  Terra  gli  Attronomi- 
ci  vocaboli  di  Pianeti , di  Polo,di  Linea 
Meridionale,  Orizontalc,  Tangente, 
e Parallela  ; di  Equinozi , Lunazioni , 
Epoche,  Zodiaco,  Eclittiche,  Punto 
verticale,  Orizontc,  Arturo,  ed  Orione 
con  i fudetti  fpeciofi  Dialetti , o Epiteti 
illuftri  alla  Gran  Verdine  Madre  di  Dio 
di  Aurora  di  Sole , di  Luna,  di  Stella, 
di  Meriggio,  di  Lume,  di  Luce,  e di 
Luminare  del  Mondo:  confacenti  pure 
ad  etti , come  Regina  degli  Angeli,  clic 
appunto  fono , fecondo  la  dottrina  de’ 
Teologi , l’intclligcnzc  de'  Pianeti , e 


nomico,  e Matematico  magiftero,  che  de’  moti  Coletti  ; acciòche  quivi  lìamo 
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invitati  da  cosi  cfcmplari  ftromenti , cd 
ingcgnofc  invenzioni  a lodar  Dio , e la 
fua  Santiffima  Madre  con  le  voci  della 
Chicfa . 

fiumi  Terram  , Tonta; , Sydera, 

Colma , adorant,  prcdicant , 

Trinai»  redentori  m achilia»!  , 

Chujlrum  Maria  bajulat . 

O vero  adoflòrvarc  oranti  con  gli  ar- 
tuonici  concenti  di  S.  Ambrogio . 

Certi; , ut  motibus  peralium , 
Tempere;  mundum  vici  bit;  recurfi; , 
Mtque  rejblvat  omnium  labore; , 

Sorte  quieti; . 

Ecce  vergente»!  rotat  bora  Solcni, 

Vefperi;  rurfum  remeanti;  ortum  > 

Hinc , & 'aflroruni  Chorus  ornili;  alto , 
Surgit  Olympo . 

L’ultimo  abbellimento  fatto  con 
pia , ed  elegante  magnanimità  a quello 
vallillìmo  Tempio  Teatro  di  Romana, 
cd  Ecclclialìica  magnificenza  è quello 
moderno  del  fontuofo  Altarc.dcdicato 
in  onore  del  gloriofo  Patriarca  de’  Mo- 
naci Ccrtofini  ; in  cui  per  gcncrofc  in- 
dù Urie  del  Padre  Gio;  Maria  Roccafor- 
te Priore  di  quella  Rcligiofiflìma  fami- 
glia l’anno  del  S.  Giubileo  1700. , in  cui 
gareggiano  di  eccellente  lavoro  l’Ar* 
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elutettura , e la  Pittura , ddl’ingcgnofo 
dilì'egno , e Pennello  di  Carlo  Maratta  , 
cd  inficine  la  Scoltura , c Profpcttiva  ; 
che  tutta  in  un  nobiiillimo  complcffo 
risvegliano  a meraviglia  la  erudita  cu- 
rioficà , e divozione,  c vi  fanno  fpiccarc 
lo l'plcndore del  culto  Divino,  c della 
magnificenza  Ecclclialìica , che  non  in- 
vidia punto  all’anrithc  dcll’ambiziofo 
Diocleziano , con  quello  divario  , clic 
là  dove  quelle  fervirono  per  togliere  le 
lordure de'Corpi;  quelle  con  invitarci 
Fedeli  a lodar  Dio  mirabile  nc’fuoi  San- 
ti , fervono  per  ramificare  le  Anime. 

Refe  parimente  fau(lo,c  fcgnalato 
quello  nobiiillimo  Altare , o Cappella 
il  primo , die  vi  celebrane, e co’l  primo 
fuo  Sagrifizio  fu  Nollro  Signore  Papa 
Clemente  XI.  li  6.  Ottobre  dello  lidio 
anno , prima  che  egli  cntralTe  nel  Con- 
clave, in  cui  per  grande  benefizio  della 
Divina  Providcnza  fu  eletto  Sommo 
Pontefice,  con  infinito applaufo  della 
Repubblica  Criltiana , onde  dalle  pri- 
mizie fortunate  dc'primi  fervori , e fpi- 
rito  del  fuo  Sacerdozio,  ne  derivarono 
cosi  copiofc  felicità  della  Chicfa  uni- 
vcrfale , giorno  degno  da  rcgillrarfi  ne’ 
Falli  Ecclefiallici. 

L O XLI. 

DI  , 


SANTO  AGOSTINO- 


Jpfe  cjl  Chrijlianus  , qui  in  domo  fua , C“  in  patria  fua  peregrinum  fe  effe 
cognofcit  : Patria  nojlra  furfum  ejl  : ibi  hofpites  non  erimus  . Nam  unuf- 
quifque  bile  , &■  in  domo  fua  hofpes  ejl . Si  non  ejl  hofpes  non  inde  tran - 
Jfeat . Si  tranfiturus  (Jl , hofpe;  ejt . Non  fe  fallai  ; hofpes  ejl  : Velit , nolit , 
hofpes  ejl . S.  Auguft.  Serm.3  2.  de  Vcrbis  Domini . 


Stabilito,  ch’ebbe  con  una  fua 
BollaSiltoV.il  numero  del  Sa- 
gro Collegio  a fettanta , come  li 
è detto , rapprefen tanti  li  fettanta 
Vecchi  dati  daDio  a Mosè  per  il  gover- 
no del  Popolo,  come  fi  legge  ne’Nu- 
Num.  c.2 s,  meri:  bufere»;  de  Spirita,  qui  erat  in  M oy- 
fe  , & da»;  feptu.iginia  Viri; , il  qual  nu- 
mero mai  fin’hora  fi  è da’fuoiSuccef- 
fori  paflàto;  approvati  li  fei  Vcfcovati  ; 
r.  , _ li  28.  Titoli , c le  14.  Diaconie  antiche  , 
pu. so.er  59.  c levatene  da  Clic  le  quattro  aggiunte  , c 
iiull.z.  impr.  pollo  fello  alla  variazione  delle  Chicle 


fatta  da’  fuoi  Antcccfibri , ne  confermò 
13.  cd  a quelli  gli  piacque  di  aggiun- 
gerne dieci,che  con  la  Chicfa  di  S.Ono- 
frio  aggiunta  formavano  il  numero 
di  70.  e tra  di  elfi  annovera  il  preferite 
Titolo  di  S.  Agotlino  , con  i Tegnenti , 
fopprelfo  già  l’antichilTìmodi  S.Trifo-  ^ ^ 

ne  oggi  Oratorio  della  Compagnia  di  y 

S.  Benedetto , c Scolallica  do’  Norcini , 
ed  a quello  unito . 

Alla  regia  beneficenza  , c fplcndi- 
dczza d'animo  piamente  gcnerofo  del 
Cardinale  Guglielmo  Ellatoville  Arci- 


s 


Digitized  by  Google 


A**H  770. 
ex  £ullj_, 
7».ii.  anno 

9SS> 


Capta  anru 
' I379&'com. 
^rtpoj^Si. 


vcfcovo  di  Roano,  detto  conununo 
mente  il  Cardinale  Rotomagenfe , che 
fù  Decano  del  Sagro  Collegio;  deve 
quanto  Uà  di  fplcndore,  di  madia  , e di 
culto  Divino  quello  nobile , e magnili* 
co  Tempio , e Convento  , la  cui  ma* 
gnificcnza  appunto  corrilpondc  alla,, 
grandezza  dei  uome.c  meriti  del  Santo, 
a cui  egli  e foiuuofamcntc  dedicato.  Fù 
fna  magnanima  previdenza,  che  quello 
Titolo  , e Religione  tanto  benemerita 
della  Chiefa  uuivcrfalc,  e per  le  Fatiche, 
e dottrina  del  loro  gran  Padre,Mac(lro, 
e Dottore  di  ella  ; e per  le  virtù , che  li 
fono  ville  fiorire  ne’ Tuoi  numerali  fi- 
gliuoli ; toglicfi'e  dall’olcure  anticaglie 
di  S.  Trifone  Chiefa  vicina , che  mn  ite- 
rava per  fu  a nobiltà  folamcnte  l’cflcre 
Hata  una  Reliquia  ormai  cadente  de’ 
primi  fccoli  della  Chiefa  fabbricata  già, 
o purrillorata  fin  da  Crcfccnzio  Prefet- 
to di  Roma  l’anno  95  5,  della  nodra  fa- 
llite, Nè  fù  contento  il  gcncrolìflìmo 
Prencipe  di  havere  cretto  fin  da’ fon- 
damenti quello  Tempio,  e donatolo 
airillu lire  Religione  Agoftiniana,  del- 
la quale  egli  era  Protettore  ; ma  barri- 
chi largamente  di  dote  , e rendite , per- 
che vi  fi  manteneflè  perpetuamente  lo 
fplcndore  del  culto  Divino  ; e di  molti 
prcziofi  doni  ; e l’opra  tutto  del  gioiello 
prcziofillìmo  dcll’imagine  della  Bcatif- 
lìma  Vergine,  dipinta  da  S.  Luca , della 
quale  apprclfo  diremo . Providde  co- 
piofamcntc  della  fagra  fupellcttilc  alla 
Sagridia  ; beneficò  con  parzialità  d’af- 
fetto gcnerofo  tutta  la  Religione  ; ed  a 
quello  Convento  capo  di  tutto  l’Ordi- 
ne diede  ampiezza  di  fito  ; e commodo 
di  fabbriche,  e conveniente  abitazione; 
de’quali  fcgnalati  benefizi  ne  Uà  l'coipi- 
ta  a caratteri  eterni  per  fin  nella  fronte 
del  macllofo  Tempio , la  memoria  più 
fiabile  di  quella  de’  bronzi,  e de'  porfidi. 

Rcllarono  bensì  a quella  Chiefa  di 
$.  Trifone  le  memorie;  e le  pareti  della 
fua  venerabile  antichità , come  oggidì 
pure , per  rillorata,  che  clja  fia  ad  ufo  di 
Oratorio,fc  ne  veggono  i redigi;  ma  in 
quedo  nuovoTempio  furono  trasferite 
per  replicate  concclfioni  Apodolichc , 
e la  famiglia  dc’Reiigiofi  da  Sido  IV. , 

C le  preziol’c  Reliquie  dc’Santi  Trifone, 
JRcfpizio,  e Ninfa  fotto  Nicolò  V.  ; 
ed  il  Titolo ^ardinalizio,  e Stazione 
Quarcfimale  dalB.PioV.;c  la  Parrochia 
fotto  aliti  Pontefici  -,  onde  a quella^ 
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rimane  hor  folamentc  l’ufo  di  Oratorio 
per  la  Confraternità  dclSS.Sagramento 
a quella  di  S.  Agodino , divenuta  di  fi- 
glia madre , tutti  li  privilegi , e le  pre- 
rogative , che  la  rendono  trà  le  più  cof- 
picue  della  Città  ; si  come  quella  per 
mancanza  del  fuo  antico  fplcndore , 
s’andava  perdendo , com’è  feguito  di 
molte  altre  della  Città  , nella  fua  obli- 
vione . Che  fe  quella  fù  per  molti  fcco- 
li  governata,  chi  adenfee , da  un  Col- 
legio de’  Preti  Secolari , trovandofi  fat- 
ta menzione  d’un  tale  Arciprete  col 
Clero,  e fotto  Onorio  IV.  d'un  certo 
Arcidiacono;  e vi  mancò  col  progref- 
fo  di  tempo  il  culto  Divino  ; quivi  col 
vantaggiofo  cambio  diqueda  regola- 
re , ed  cfcmplar  famiglia , viene  felice- 
mente compcnfato  ogni  fcapito  ; e crc- 
feiutoagran  progredì  ilbuonfcrvigio 
di  Dio  ; ricca  eredità  confcguira  da_, 
quello  , che  feppc  edere  fotto  le  imper- 
fcrurabili  dilpolìzioni  della  Divina  prò. 
videnza , e Secolare , Monaco , Cano- 
nico , Rcligiofo , Vcfcovo , e Santo . 

Sono  tutti  di  accordo , Strabonc , 
Erodiano , e Vittore  , dice  eoa  erudito 
raziocinio  il  Nardini , che  il  fito  di  que- 
da  hora  più  popolata  parte  della  Città , 
fotte  una  parte  del.Campo  Marzo , ri- 
fcrvate  o a’pubblici  fpettacoli  del  popo- 
lo , overo  alle  delizie  dc’Ccfari , onde 
abbonda  ancor  di  molte  altre  memora- 
bili antichità  ; e trà  le  altre , che  fotto 
quedo  Tempio , e Convento  li  conget- 
tura , e forfè  ne  apparirono  i vedigj 
dell’antico  Bado , dentro  il  quale  li  ab- 
bruggiavano  i cadaveri  degl’imperato- 
ri, il  primo  dc’qua li , che  quivi  lìab- 
bruggiafie  fù  quel  di  Augulto  ; e fuc- 
celm  amcntc  degli  altri  Cefari , li  quali 
ancora  in  Campo  Marzo  fodero  fepol- 
ti , come  altresì  dice  il  medefimo  Nar- 
dini , vi  furono  arfe  le  Immagini  di 
quelli , che  furono  con  fuperdiziofe , e 
flravaganti  Cerimonie  podi  nel  nume- 
ro dc’loro  Dei  ; e ciò  facendoli  nel  più 
ampio  fpazio  di  elfo , come  vuole  Ero- 
diano, dicendo  : Leclum  extra  Vrbcm  per- 
fcrunt  in  Campitili  Martium  , ubi  qua  latiflì- 
mè  Campus  petet  ,fuggcjlus , onde  non  po- 
teva edere  fe  non  trà  il  Monte  Giorda- 
no , e Monte  Cicotio , che  appunto  vie- 
ne ad  edere , ove  hora  è la  Contrada 
detta  della  Scrofa.  Qui  li  erede  il  Budo, 
come  in  fpazio  uguale  dall’ima , e l’al- 
tra parte,  commodo  peraltro  all’infì- 
Kkkk  il 
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nito  popolo,  che  a cosi  funefta*,  e fu- 
pcrfiiziofaincntc  Rcligiofa  fbnzionc  vi 
concorreva,  fenza  punto  impedirti  la 
villa  al  gran  Maufoleo,  che  di  qua  po- 
co lungi  ( cioè  trà  San  Girolamo,  e 
San  Rocco  in  un  fianco , di  cui  oggidì 
ni  ira  fi  ancora  magnifici»  vcftigj  ) fu- 
pcrbamentc  fi  alzava  . Deferivo  chiara, 
mente  la  magnificenza  del  detto  Bullo 
Strabonc  con  quelle  parole;  In  medio  ali- 
tati Campi  Hujli  ejus  ariuitusex  albo  lapide 
ferrei s in  orlon  cancella  fi  ptus  intuì  popu- 
lis  conjitus . Nè  lenza  particolare  Divina 
difpofizionc , che  quivi  dove  fi  nuoce- 
vano in  cenere  i Corpi  dc’Ccfari  ; e fi 
canonizavano , e ponevano , trà  la  pro- 
fana turba  de’ioro  Numi,  fi  alzafle  que- 
lla Ecclcfinfiica  Mole,  ed  Edilìzio  in 
onore  della  Fenice  degl’ingegni  il  gran 
Dottore  della  Ciucia  S.  Agofiino  , e 
trionfafle  delle  profane  pazzie  del  Gcn- 
tilefmo,  da  elfo  con  si  robufia  eloquen- 
za dcrifo,  e convinto,  e conculcato, 
quello  gloriofo  Africano  Eroe  della-. 
Chiefa;  e compcnfare  con  le  fuc  palme, 
e vittorie  Criftianc  delle  combattute , e 
debellate  Erefie  i liipcrbi  Trionfi,  e me- 
morie delle  Cartagini,e  dell’Africa  Ag- 
giogate già  dal  valore  dal  fallo , e dalla 
potenza  Romana  ; mirandoli  così  fon- 
tuofo  Trofeo  deH’Àpoftolita  magnifi- 
cenza fopra  le  infelici  ceneri  degli  anni- 
chilati Augufii. 

Trionfo  nè  più  nobile, nè  più  Rcli- 
giofo  non  vidde  per  molti  fccoliCri- 
lliani  Roma  di  quello , clic  auvenne 
nella  famofifiìma  Traslazione  delle  fa- 
gre  Ceneri , e Corpo  venerabile  della-, 
gran  Matrona  Africana  S.  Monica,  dal- 
la Chicià  Catcdralc  dell'antica , e deso- 
lata Odia  a quefia  all’hora  di  S.  Trifo- 
ne, hor  Chiedi  di  S.  Agofiino  da  Marti- 
no V.  l’anno  14JO.  li  nove  Aprile  Do- 
menica delle  Palme , nella  cui  occafio- 
nc  di  un’infinito  concorfo  di  popolo  pe- 
rorò con  Apoftolico  fpirito , ed  elo- 
quenza il  medefimo  Pontefice  a’Padri 
del  medefimo  Convento , accennata-, 
dal  CardmalBaronto  fotto  quefio  gior- 
no . Concerie  a così  fedivo  fpcttacolo 
tutta  Roma,  oflequiofa  a quella  Santi!- 
finta  Matrona , la  quale  dopo  mille , e 
trcccnt’anni , che  n’era  partita  viva,  per 
ricondurre  di  qua  in  Africa  il  Aio  fi- 
gliuolo Agofiino  guadagnato  alla  Re- 
ligione Cattolica,  e fattolo  figliuolo 
ubbidiente  di  S,  Chiefa  a forza  di  lagri- 


me, di  fofpiri , e di  Pellegrinaggi , fc  ne 
ritornava  in  Roma  morta,  maaguifa 
di  trionfante , Fù  la  Cappeila,  nella  qua- 
le quefia  Santa  hor  giace  dieci  anni  do- 
po la  Aia  Traslazione , ornata  con  mol- 
ta fplendidczza  da  Maffeo  Veggio  Lo- 
digiano  , celebre  Poeta  di  quei  tempi, 
che  fu  Datario  di  Eugenio  IV.  tutta  di- 
pinta a firefeo  dal  Novara  ; rinuovata , e 
tutta  meda  a oro , dove  ftà  il  fagro  De- 
funto della  Santa,  fopra  l’Altare . Qui 
pure  il  medefimo  Pontefice  co’l  Sagro 
Collegio  dc’Cardinali,  e tutto  il  Clero,  Ciac,  in  £«», 
e Popolo  di  Roma  venne  da  S.  Pietro 
in  Proccfiìonc  a celebrarvi  la  folennifli- 
maCanonizazionc  di  S.  Nicolò  di  To- 
lentino,onorato  poi  da  SiftoV.con  l’Uf- 
fizio di  Precetto,  rccandoalladi  lui  in-  s‘*,m 
tcrccflìone,  e patrocinio, come  aflerifee  ’** 

nella  Aia  Bolla , l’cfTcrA  già  cftinto  un 
pcrniziofo  Scifina , che  afflitta  haveva 
la  Santa  Chiefa  fopra  cinquantanni. 

Ma  il  più  prcziofo  teforo,  che  go- 
da qucAo  Tempio  ella  e la  vcncrabilif- 
fima  Immagine  di  Maria  Vergine  , di- 
pinta ella  pure  dal  divoto,  ed  eccellente 
pennello  di  S.  Luca  , il  che  agevolmen- 
te fi  arguifee  dalla  maniera , e dal  difie- 
gno  della  nobile  dipintura  propria  del 
medefimo  Maefiro  ; dalla  macftà,  e di- 
vozione, che  fpira  quella  faccia  tclcfic; 
e le  continue  grazie  , e miracoli,  che_> 
opera  già  per  molti  fccoli  a benefizio 
de’Fedeli.  Ella  è,  comccfatramentc  la 
deferivo  il  Landucci,dipinta  in  una  Ta- 
vola di  legno  bianco , di  altezza  poco 
più  di  due  palmi,  e larga  uno,  e mezzo; 
alquanto  convella  di  avanti,  e concava 
didictroaguifadi  un’U’sbergo,chc  for- 
fè tale  la  ulava  il  Santo  Pittore  in  vita  Landuc.GUr. 
fua.  Nella  Anifira  tiene  il  Santo  Aio  jMUjiud» 
Bambino,  e la  defira  la  tien  diflefaal  dei  Pop. 
petto.  Il  colorito  è ofeuro  per  cagione  . 

o dell'antichità  , o del  fumo  dc’lumi;  o • c^r'Z!:irt"a 
perche  così  fòife  delineata.  I vcftimcnti  '™iràColou 
tutti  fono  contornati  con  fregi  d’oro.  Immagine-, 
co’l  manto  turchino , e la  velie  di  rollò  di  S.Agolìi- 
fmontato , clic  direffimo  di  Rofa  fccca  110  * 
(come  diccffimo  nel  noftro  libro  dell’ 
ìride  Sagra  de 'colori  Ecclcfiaftici  ) clic 
erano  quaA  tutte  quelle  della  Madon- 
na^ di  Gesù  Crifio)  di  iattura  alla  Gre- 
ca , argomento  certiffimo , che  ella  fi* 
venuta  dall’Oriente, Alcuni  hanno  fcrit- 
to , che  S.  Luca  A portofic  foco  quefia 
Sagra  Immagine,  ovunque  andava,  co- 
me per  prototipo , ed  originale  di  tutte 


m.f  relat.  ab 
Andr . Pitie- 
rei.  i rr.'.r.  Ro- 
te) ■*  fer  Jc 
•Seficbcn,  an- 
no 1504»  15* 
Oflobrit  fi* 
Jul-II . 


di  S.  Agoftino.  633 

1 -altre,  che  faceva;  e che  con  erta  forte  nella  Cittadino  Romano» ^Familiare  del 

fcpeilico,e  ritrovata  nell’Invenzione  del  Cardinal  Rotomagcnfe  Camerlengo, 
di  lui  Corpo  l'anno  3 5 9.  vicina  alla  Te-  Fondatore  di  quella  Ciucia , fu  con  ra- 
„ j_i cile , che  da  cosi  illuftrc , e pio  Signore 


Ciacctm.  ìiL-> 
Ufieol.y'. 


fta  del  medefimo  Santo,  come  attorta  il 
Vittorelli  da  un  libro  antico  intitolato 
Mirabilia  Cornee,  con  quelle  prccife  pa- 
roledegne da  regiftrarfi;  Hic  ejl  princi- 
palior  Imago  intcr  omnes , qnas  S.  Lucai  Jt- 
pinxit  » quam  femper  quocutnque  irei  fccum 
portavi t,  & reperto  fuit  in  Icpoltnra  S.Luce 
circa  caput  5 & vocatur  S.  Maria  Virgo  V ir - 
fiuum , & Mater  omnium  , edam  per  totam 
' Vrbem  Rpmanam  miraculis  claufìt  tempore 
Innocenti i TT.  Vili,  filino  Domini  1485. 

Si  venerò  quella  Sagra  Immagine, 
dopo  che  fu  ritrovata  per  molti  fccoli 
nel  Tempio  di  S.Sofia  in  Coftantinopo- 
li  ; la  qual  Reggia  Imperiale  eflendo 
fiata  prefi  da’Turchi  l’anno  14  53*  ven- 
ne per  Divina  difpofizionc  nelle  mani 
di  alcuni  Nobili  Greci , clic  poi  la  por- 
tarono,ncl  fuggir  dall’Oricntc,a  Roma, 
c la  donarono  a Clemente  daTolca- 


fi  lafciaflc  perfuaderc  a donarla  grazio- 
famentc  per  ultimo  componimento  di 
quello  nuovo  Tempio ; ciò  clic  legai  li 
25.  di  Marzo  1482.  con  una  pubblica-. 
Scrittura;  riferita  dal  V ittorelli . Quella 
mcdcfima  porta  fopra  l’ Aitar  maggiore 
riccamente  ornata  di  marmi,di  gioje,di 
oro , c di  argento  nel  tempo  d’innoccn- 
zo  Vili,  eflendo  afflitta  Roma  di  grave 
peftilenza  , per  opportuno  rimedio  di 
placare  l’ira  di  Dio,  fu  con  folcnniflìma 
Proccflìonc  portata  per  tutta  la  Città, 
con  un  concorfo  infinito  di  Popolo,  e_> 
ne  fù  ottenuto  pjr  la  di  lei  intcrceflìonc 
1»  liberazione. 

Di  quella  Sagra  Immagine,  c cclc- 
brcProccflìonCjVcdefi  la  feguentc  Ifcri- 
zionc,  c memoria  degna  da  riferirli  alla 
pietà  de’Fedcli. 
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Imacini  Sacratiffima»  Virginis  Maria:  à Divo  Luca  depilar , a Cle- 
mente Tufcanclla  Cive  Romano  , poft  captam  Conftantinopo- 
lim  ex  Tempio  S.  Sofia:  ùc  manibus  Grccorum  Dynaftarum 
dono  acccpta:  j Tandem  ab  Innoccntio  Vili,  graffante  pcftilcn- 
tia  luftratis  omnibus  Urbis  Rcgionibus,  folemni  fupplicatione 
hic  reftitutac  F.  Hicronymus  de  Ghettis  Rom.  Univerfi  Ordinis 
Magifter  Gcncralis , Se  PP.  hujus  Conventus  Religiofo  iErc  Aram 
majoretti  erigi  curarunt.  Anno  2617. 1 16*1  ) 
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Rendono  illuftre  quella  Chìcfa_>, 
oltre  gli  accennati  tcfori,i  Corpi , c Ce- 
neri venerabili  di  molti  SS. Martiri, traf- 
fcriti  per  ordine  di  Clemente  Vili,  in- 
fienie  con  la  Parrochia , e le  Stazioni 
cumulativamente  ; trà  i quali  fono  inti- 
gni dentro  il  loro  proprio  Altare  gran 
parte  de’ Corpi  di  SS.  Trifone,  Rcfpi- 
zio , c Ninfa  ( peròchc  altra  parte  fi  ve- 
nera in  S.  Spirito  in  Sartia , e qualche 
altra  nel  medefimo  antico  Oratorio  di 
S. Trifone,  che  fi  efpongono  nella  loro 
feda . ) Delle  altre  Reliquie  ne  habbia- 
nio  fatto  menzione  nel  noftro  Emiro* 
logio Romano.  Nò  deve  tralafciarfi , 
che  alla  divotirtìma  Immagine  di  no- 
ftra  Signora  inoccafionc  dirinuovarc 
tutto  l’Altare  , c di  porvi  avanti  per 
maggior  fua  cullodia  una  lama  d’ar- 
gento lavorata  diparto  rilievo,  ed  arric- 

9 


chita  di  gioie, fu  dal  Generale  Chetti  ap-  ianduc.cior. 
pefa  una  Collana  d’oro, dalla  quale  pcu-  }.d  lUMad. 
de  un  ampolletta  di  crillallo,  nobilmcn-  del  Pop. 
tcvcrtita  d’oro,  di  perle,  c gioje  con 
dentro  del  Sangue  del  Prccurlor  di  Cri- 
fio  S.  Giovanni , cd  è (lata  incoronata 
con  la  corona  d’oro  del  Conte  Alcffan- 
dro  Sforza,  come  l’altro  miracolofc 
Immagini  di  Roma . 

E‘  ftata  quella  Chiefa  più  volte  ab- 
bellita , cd  arricchita  di  fcgnalatc  ope- 
re di  Pitture, c Scolfurc,  che  la  rendono 
a maraviglia  vaga  ; havendovi  porti  li 
lorofcalpclli , e pennelli  piùingcgnofi 
li  più  eccellenti  nell’arte  de’  noftri  fcco- 
ti,  riferiti  con  erudite,  cd.  ingegnofe 
ortèrvazioni  dall’Abbate  Filippo  riti  di 
Città  di  Cartello.  Peròchc  la  S.Catcrina 
inginocchiata  con  i due  Angioli  con  le 
figure  di  S.  Stefano , c S.  Lorenzo  fono 
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di  Marcello  Venuftl  ; di  Rafael  d’ Urbi- 
no à il  Profeta  nel  piladro  vicino  al* 
l'Alrar  maggiore  5 di  Muziano  la  Sagre* 
ftia,  c la  S.  Appollonia  aliuo  Altare, 
eretto , e dotato , con  una  Compagnia 
di  20.  palone,  confermata  da  Pio  IV. 
da  Bernardino  Marliano  Nobile  Miia- 
nefe , co’l  maritaggio  di  alcuno  Zitelle 
povere , ed  onefte  per  legato  del  mede- 
lìmo  piiffimo  Fondatore;  del  Gucruno 
da  Cento  l’Altare  di  S,  Agodtno  ; del 
Lanfranco  S. Guglielmo,  ed  i quadri 
nel  medefimo  Altare  ; del  Perugino 
l’Altare  della  Natività,  0 dcll’Annun- 
ziata;dcl  Caravaggi  la  Madonna  di  Lo- 
xcto,ed  un’lftorictra  nel  fine  della  Chic- 
fa  ; di  Michel* Angelo  Bonaroti  la  Pie- 
tà iopra  la  porta  del  Refctroriojdi  Gior- 
Ex  mantim-  gjQ  Aretino  l’Altare  della  Dcpofizionc 
d.  Crifto . di  Danic,  di  Volterra  la  San- 
Monaji.  er  taEU;iUj  con  l’i fioria  dell’invenzione 
Pitture  «e-  della  Croce  ; del  Novara  tutta  la  Cap- 
cellenti  di  polla  di  S.Nicola  di  Tolentinogc  la  Vol- 
<jucftaChie-  ta  della  Sagridia  ; di  Andrea  d’Ancona 
*a  • i quattro  Dottori  della  Chiefa  Latina } 

delTcmpefta  ilS.Agoftino  fopra  la^, 

forta  ; di  Ercole  ferrata  della  Terra  di 
cl  fotto  nei  Comafeo  la  Statua , ed  al- 
tre figure  di  S,  Tomafo  di  Villanuova  i 
di  Domenico  Guidi  l’ingegnofo  fcpol- 
cro  del  Cardinale  Imperialo  d»  fonato- 
fo  difegno;  di  Tiziano  la  fiatua  della 
Madontia , con  S.  Pietro  piccolo , e ro- 
tondo; del  Sanfonino  la  (tatua  di  S.  An- 
na; di  Giacinto  Brandi  l'Altare  di  S.  Fa- 
condo.; di  Francesco  Rofalc  pitture 
dell’uno , e l’altro  canto  della  Cappella 
di  S.  Appollonia  ; del  Salimbcni  il  Cro- 
cififlo  inidoneo  con  la  Maddalena.* 
piangente  a’  Tuoi  piedi  fopra  la  porta 
della  Sagredia . 

La  Chiefa  cflendo  data  pochi  anni 
fono  guada  in  una  parte  da  un’incendio 
cabrale , che  4i drude  tutto  l’Organo,  e 


deformò  le  pareti  della  Nave  delira  late- 
teralc,  è data  coti  gcncrofa  indudria 
ridorata  con  accrcfcimcnto  del  primie- 
ro fplcndorc , e con  fortunato  compcn- 
fo  del  feguito  intortunio  dal  P.  M.  Do- 
menico Valvafori  Milanefe , Generale 
dell' Ordine,  promodo  poi  per  i fuoi 
meriti  alla  Chiefa  di  Gravina  , ove  trà 
le  fuc  fiuighc  Padorali  lafciò  di  vivere 
dopo  la  Regolar  dilcrplina,  ed  efcmpla- 
rità delle  fuc  virtù. 

Il  Popolo  Romano  ricordevole 
delle  grazie  ricevute  per  interceflìonc 
di  San  Nicolò  diTolcntino,  offerifee 
ogn’anno  nel  di  della  fua  feda  al  fuo 
Altare , che  tu  nobilmente  cretto  in  oc- 
cnfionc  della  di  lui  Canonizazione,  che 
fù  una  della  più  celebre,  che  per  auven- 
tura  fi  foflc  mai  per  l’addictro  vida , in 
cui  Eugenio  1 V.cclcbrò  all’Altar  mag- 
giore Pontificalmente  , con  infinito 
concorfo  a’ 5.  di  Giugno  1446.  un  Cali- 
ce d’argento  con  fua  patena  di  valore  di 
feudi  30.  e 4.  rorcic  di  feudi  5.per  indul- 
to della  fama  memoria  di  Clemente  X, 
li  3.  Settembre  1673. 

Tri  gli  altri  Epitaffi  de*  numcrofl 
fcpolcri,ehe  fono  in  quedaChiefa  degni 
da.oflcrvarfi , e per  eccitare  la  continua 
m cmoria  deila  nodra  infelice  umanità, 
per  farti  conolterc  di  edere  quivi  ofpi- 
ti , e pellegrini  per  l'eccellenza  dell’arte 
nel  farli , e per  eccitare  fpiriti  generofi 
con  i filinoli  cfcmplari  degli  huomini 
grandi , e di  celebre  virtù  ; degno  è da 
regidrarfi  per  pubblica  gratitudine  ver* 
fo  un  fegnalato  Benefattore  della  Re- 
pubblica Letteraria,  e fommamenre  be- 
nemerito di  Roma , qual  fù  Angelo 
Rocca  Fondatore  della  Libraria  Ange- 
lica, di  cui  habbiamo  copiofamentej 
fcritto  nel  nodro  Euficvologio  Roma- 
no: ovcro  Volume  delle  Opere  Pie  di 
Roma , 


F.  Angelo  Rocca»  Cameni  Ordinis  Eremitarum  Auguftinianorum 
Epiìcopo  Tagaftenfi,  Se  Apoftolici  Sacrarli  fub  Clemente  Vili. 
An^cHca'di  Leone  XI.  & Paulo  V?  Pont.  Max.  Pr* feéto  infignis  Biblioteca; 
s-Agoifino.  Angelica;  Fundatori , ac  liberaliflìmo  Largitori , viro  eruditismo , 
& de  Auguftiniana  Religione  optimc  merito.  Piilfimi  PP.  ac 
Fratres  S.  Auguftini  de  Urbe  gratitudini , ac  bencYolcntia;  ar» 
gumcnto  PP* 


.-rt 


Onofrio 
Panvino , c 
fuo  Elogio  t 


Paul-  Man» 
lib'l»  epift»^» 


y.,j'epb.  Sca- 
lig.  li!>. 4.  de 
emenda  lem- 
forum  . 
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Di  molti  eccellenti  ingegni,  che  Chiefa,  c perdifgombrare  dalle  tcnc- 
hanno  illuftrata  la  Repubblica  Cridia-  bre  con  incredibile  accuratezza , c giu- 
ri,i,c  Lettcraria,o  con  i loro  fcritti.o.con  diziofo  acume  la  Cronologia  Ecclclìa- 


la  viva  voce  della  predicazione  Apodo- 
lica;  o con  l’efempio  fcgnalato  delle  lo- 
ro virtù  Cridianc , c Rcligiofc  , giac- 
ciono quivi , o le  ceneri , o le  celebri 
memorie.  Del  grande  Onofrio  Panvi- 
no Vcroncfc , che  quivi  fino  all'età  an- 
cor frefea  di  39.  anni  vide  con  ammira- 
zione di  tutti  gli  huomini  Letterati  dal 
fuo  vado  ingegno  per  la  notizia  univer- 
fale dell’erudizione  Ecclcfiaftica,  c pro- 
fana ; per  l’incredibile  fatica  di  cavare 
dall’oblivione  le  più  nobili  memorie 
dclli  fecoli  primitivi  di  Roma , c della 


dica  ; di  cui  fc  bene  non  habbiamo  ve- 
rini marmo  , che  con  Epitaffi  ne  laici 
quivi  la  memoria;  per  edere  dare  le  di 
lui  ceneri  invidiate  dalla  morte,  perche 
non  rimanedero  in  Roma,  che  fu,  e do- 
veva edere  più  ampio  Teatro  dei  fuo 
vado , e capacidìmo  ingegno  ; peròche 
mori  egli  in  Palermo  condotto  fcco  dal 
Cardinal  Farncfe . Rimane  fotro  la  fua 
effigie  nulladimcno  una  nobile  Ifcrizio- 
ne  in  un  Piladro  della  Chiefa  del  tcnor 
fegucntc  ; 


D.  O.  M. 

Er,  Onuphrio  Panvino  Vcroncnfi  Eremita?  Auguftiniano  viro  ad  otn- 
nes  ut  Romanas  , &c  Ecclefiafticas  antiquitates  à tenebris  nato  >.  qui 
Alex.  Card.  Farnefium  Cancell.  in  Siciliani  profecutus  alicnillimo , 
& libi,  Hiftoria?  temporum  Panormi  obiit  XVIII.  Kal.  Aprilis 
M DLXVIII.  prxclaris  multis  , & perfeótis , &c  inchoatis  induftria: 
Tua:  Monumcntis  relictis  vixit  ann,  XXXIX. amici  honoris  caufa  Pof. 


Parlano  con  eccellenza  d’Elogi  all’  im- 
mortalità tra  gli  altri , Paolo  Manuzio 
fcrivendo  all’  erudito  Antonio  Agodi- 
ni  chiamandolo  ; Ille  magnus  antiquitatis 
^ fjjertor  f pettata  juvenis  indù  fi  ri  a , & inge- 
nio, ut  probitas  prxftans . A Marc’  Anto- 
nio Morcti  Io  dedo  Manuzio;  Habet  alia 
in  manibus  , unde  frnttum  ftudioft  capere, vel 
maximum  pojfunt ; qux  ut  edat  maturine, 
otium  Uli  exoptarc , qui  rerum  nobili  utiu 
fcicntixm  appctunt , omues  debent . Giufcp- 
pc  Scaligero  così  nc  parla  ; Onupbrius 
optimus  vir  , & in  cujus  obitu  omues  nume- 
ri Hiftorix  collacrymaruHt . Giudo  Liptìo 
erudito , c lineerò  Scrittore  nel  Panegi- 
rico di  Plinio , dice  ; Onupbrius  , Virus 
Vater  Trincipalis  Hiftorix , & Faftorum  ; 
& antiquitatis  indag.xtor l'olertiffìmits  , bel- 
ino librorum , tir  qui  folum  ignorabat , quod 
feire  noluit  . Habbiamo  lalciaro  feor- 
rerc  la  penna  odcqniofa  verfo  il  gran 
merito  di  quedo  Letterati  (lìmo  Rcli- 
giofo , per  edere  molto  benemerito  di 
quedenodre  tenui  fatiche , nelle  quali 
habbiamo  havuto  molto  dalla  fua  co- 
piofa  erudizione.  E ci  lì  dia  ancora  li- 
cenza di  accompagnare  con  voce  flebi- 
le le  di  lui  Efequic , c mediffimi  Fune- 
rali. 


Vidit,  ut  Onupbri  jam  lumina  morte  nature 
Mufa > cui  Hiftorica  nomina  laude  fluitati 
iAt  tibi  fatalis, clama!,  triftifque  Tanorme, 
Hiftorix  tollis  , qux  mibi  grande  jubar, 
Ipfa  memor  quoties  fueris  morientis  Onupbri 
Ex  oculis  lacrymx  fluminis  inftar  eant. 

Di  quedo  grand’huomo  oltre  le  Opere 
dampatc  fi  confcrvano  6.  Tomi  mano- 
fcritti  d’ Idoria  Ecclcfiadica  nella  Bi- 
blioteca Vaticana , ov'cgli  fetide , c ri- 
fedcttc. 

Qui  pure  lotto  il  Portico  di  quedo 
Monadcro  fu  fcpolto  il  Cardinal  Bona- 
ventura Badocro  da  Pcraga  Padovano, 
chiamato  con  Titolo  di  Beato  da  molti 
Scrittori,  per  la  cagionc,che  quivi  lì  di- 
rà , cd  bora  dà  depodo  vicino  alla  Cap- 
pella di  S.  Nicolò  di  Tolentino;  il  pri- 
mo Cardinale  di  qucd’Ordinc , huomo 
illudrc  in  profonda  dottrina,  cd  in  gran 
bontà  di  codumi , udito  dalla  Religio- 
ne Agodiniana,  dove  haveva  havuto  la 
luprema  Prelatura,  creato  Cardinale^ 
del  Titolo  di  S.  Cicilia  da  Urbano  VI. 
di  cui  era  dato  fcdcliflìmo  nel  feguire  le 
parti  nello  Scifmadi  ClemcntcVII. An- 
tipapa, che  all’hora  travagliò  la  Chiefa; 
fiordi  ogni  fua  afpcttazionc , ma  con 
molto  luo  merito . Nel  tempo  medcli- 
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mo  affliggeva  la  Chiefa  Francefco  Car- 
rara Prencipc,  anzi  Tiranno  di  Padova, 
a!  quale  egli  con  vigore  Apoftolico  fe- 
ce rcfiftenzajncgando  di  compiacere  ad 
alcune  fuc  ingiù  Ac  dimando,  Aior  di 
ogni  rifpetto  umano, e con  gran  fortez- 
za d’animo;  riprendendolo  anche  acer- 
bamente delle  fnc  manifeftc  violenze 
. nc’fuoi  Sermoni,  che  faceva  ; c ne’fuoi 

u“l‘i *\n£Un-  ^cr*tt* 11011  temendo; 

tóo*.  ‘ tn~  xAuricuhu  tener  ai  mordaci  radere  vero. 

Onde  vedendo  quel  Prencipc  fdegnato 
di  non  potere  impedire  la  libertà  Fede- 


XLI. 

Gallica  della  fua  lingua, per  mezzo  di  un 
fagrilcco  Sicario,  mentre  andava  al  Va- 
ticano per  un  Conciftoro , Ai , pattando 
su’l  Ponte  S.  Angelo,  traAtto  da  una  face- 
ta, con  tanta  fcgrctczza  del  malfattore, 
che  non  fù,  fe  non  per  congetture , pof- 
Abilc  fcuoprirnc  l’Autore.  Mori  egli  Pa*lus,Ct/r 
per  difendere  la  caufa  pubblica  della.»  y-t‘n  ,"fiu 
Repubblica  Criftiana,  al  quale  per  il 
concetto  grande , chcAhebbc  della  di 
lui  dottrina  , e fpirito  Rcligiofo  fcrilTc 
Santa  Caterina  da  Siena  una  fua  lettera, 

Hebbc  il  fegucntc  Epitaffio. 


In  Zcclcfix 

S.  Auguft.dt^\ 
rjib. 


lite  'Bonaventura  efi , qui  dotfus  dogmate  facro 
Augurine  fuis  Eremis  jam  prafuit  orbi * 

Padua  proveftus  ad  folium  Cardinis  inde 
Anni  milleni  decies  Jeptemque  triceni 
Additis  bis  novem  Cbrifii  ; requitvìt  in  Vrbe 
Coeli  cives  animami  tu  pojfides  ojfa  Jèpulcre . 


A quello  Cardinale  trovali  una  nobil 
Frane. Petr.  J*cttcra  di  Francefco  Petrarca , confola- 
lib.  i0t"  toria  per  la  morte  del  fratcllo,comc  fuo 
Seniiìum  t p.  grand’amico , per  la  vicinanza  ancora 
45-  delle  due  Ville  di  Pcraga,  ed  Arquà  nel 

mede-fimo  Territorio  ai  Padova  ; quali 
noi  già  vifitaffimo , c ci  vennero  a me- 
moria le  virtù  fegnalatc  di  entrambi 
quelli  due  lumi  di  quel  fecolo , fpccial- 
mente  venerati  per  i rari  talenti , con 
i quali  rifplcndcttcro  , che  incomincia: 
Qialcm  proli  dolor  ! virum  , quod  fidus  ami • 
firn us,  &c. 

Qui  pure  fù  fcpolto  il  celebre , per 
dottrina , e fantità  Cardinal  Alcffandro 
Oliva  di  Saflo ferrato,  dc’cui  fatti  egregi 
Aleflandro  habbiamo  altrove  fcritto,onorc  di  que- 
Oliva  Card- 


ila Religione , c del  Senato  Apoftolico; 
il  quale  clfendo  morto  in  Tivoli  ; men- 
tre colà  fi  curava  delle  Aie  infermità,  fù 
portato  in  quella  Chiefa , dove  fù  tra’ 
fuoi  fcpolto , di  cui  balli  l’Elogio , che 
gli  fb  i'eruditilTìmo  Campano  : Eo  mor-  ";„  *^^** 
tuo  fleverunt  cimici,  luxit  Curia , Italia  /*" orat.  fu- 
omnis  in  mafiitiafuit . Illuni  paupcres,  quos  neh. 
alebat  : amici  qaos  ampleftebatur  : Collega, 
quos  maxima  profequebatur  rcvcrentia,  boni 
omnes , dodi , religiofi , lamentabantur.  7<^e- 
que  cairn  erat,  qui  non  cenferet,  extindo  ilio , 
lumen  Curia: , àecus  Collegii , facrariiim  I{e- 
ligionis , ornamentum  Literarum  ,fpecimeu 
vi  vendi  effe  extincìum  : ncc  unquam  in  quo- 
quam  fnijj'e , velmediocrem  virtutem  ; qua 
in  Mcxandro  non  vifa  Jìt  eminentijffima,  &c. 


TITOLO  XLII. 


D I 

SrGIROLAMO  DE’  SCHIAVONI. 


A Ripetta . 


Sivè  comcdam  > Jìvè  bibam  -,  /tv  è aliud  agam  Jemper  infonat  auribus  meis  vox 
illa  horrica  ; Surgite  mortisi , Venite  ad  Judicium  . S.  Hicr.  epift.  ad  Eult. 


FU  gran  fortuna  di  quello  fito,  e 
Chiefa  altre  volte  con  molta 
minor  magnificenza  dedicata  a 
S.  Marina, detta  all’hora  comu- 
nemente S.  Marinella  dalla  piccolezza 


della  Chiefa , poi  da  un  tal  Girolamo 
Eremita  Schiavonc,  a quello  benedetto 
Santo,  che  toccale  in  forte  nell’accre- 
fei mento  de’Titoli  fatto  dal  B.  Pio  V. 
qucAo  al  Cardinal  Felice  Pcrctti,  detto 
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g«MXj$7.  dal  luogo,  dove  nacque  Monralto;  il 
quale  giunto  con  mcravigliofi  confi* 
gli,  e difpofizioni  della  Divina  provi* 
denza  da  uno  fiato  umile  al  Sovrano 
della  terra , cioè  al  Sommo  Pontificato 
co'l  nome  di  Sifio  V.  emulò  con  1 ma- 
gnanimi Tuoi  ponderi , e dilegni  le  va- 
ile grandezze,  e le  fuperbe  magnificen- 
ze de’  più  là  ni  olì  Imperatori  Romani, 
e fe  al  fuo  gran  cuore  corri fponde vi 
qualche  maggior  corfo  di  vita , invi- 
diata dalla  morte  con  un  breve  Ponti- 
ficato di  cinque  foli  anni  ; quivi  have- 
rcfiìmo  vedute  rinuovarfi  le  antiche 
memorie  più  nobili , delle  mole  fupcr- 
bc , de’  fcpokri , delle  piramidi , degli 
obelischi , e maufolei  fabbricati , a ma- 
raviglia di  tutto  il  Mondo , non  che  di 
Roma , dagii  Augufti , in  quella  ftcfl'a 
parte  della  Città  ; con  le  magnanime 
architetture , ch’egli  andava  con  nobi- 
lifiimc  idee  formando  al  pubblico  be- 
nefizio di  mettere  ponte  fopra  il  Teve- 
re,* ed  alzare  argine,  e riparo  dall’una,  e 
l’altra  ripa  contro  le  pcricolofc  infolcn- 
zcdel  mcdcfiinQj  di  render  molto  più 
commodo  quello  piccolo  Emporio 
delle  merci , e vittuaglic  per  il  mante- 
nimento deiia  Città ; C di  unire  con  un 
brcvc,c  facile  tranfito  quella  Regione 
Urbana  di  Campo  Marzo  con  i prati  di 
Nerone,  e co’i  Vaticano , e far  marnò 
Un  macftoib Teatro,  di  popolate  abita- 
zioni . Qui  nulladimcnq  quello  ma- 
gnanimo Pontefice  ; tofio  che  fù  afi'un- 
ro  al  Sommo  Pontificalo,  laiciò  quella 
immortale  memoria  del  fuo  noracj 
conia  gran  fàbbrica  macllofa  di  quello 
Tempio,  di  cui hora.  fcriviamo , fon- 
dato appunto  fopra , o poco  lungi  dalle 
valle  mole  de’ fondamenti  dcllamofo 
Maufolco  d’Augufto , della  cui  fupcr-  • 
ba  magnificenza  Ieri  Ite  gii  Strabono  : 
Quorum  omnium  pr aclari ffivtum  cft  Muti fo- 
Unm  , aggerad  annulli  fupra  fublimcm  albi 
lapidi!  fornicem  congeflus , & ad  vcrticem. 
xfque  fempcr  'virentibui  arboribus  coopera 
tus.  In  faftigio  ftatua  Mugufti  Csftris:  fulr 
aggere  loculi  ejus , & cognatorum , ac  fami- 
liariuw,  à terga  Incus  magma  anebulatiancs  : 
habens  admirabUes . Qui  tu  fcpolto  Mac-  - 
cello  nipote  d’ Augulla;  qui  Drufa.qui: 
A grippa , e qui  ripofte  le  ceneri  di  Ger- 
mànico , e del  medefimo  Fondatore  di 
ri  gran  mole , Augufto  -,  fopra  clic  con 
nobile  adulazione  fchcrzando  un  Poe- 
ta nelle  confolazionc , che  fa  a Livia 


fua  moglie  tri  tanti  funerali  cantò. 

Condidit  Mgrippam , quo  te  Marcelle  fcpul - 
ebro ,,  . 

ir  expit  genero!  jam  locus  ilio  duos  . 

Vix  pofito  Mgrippa, tumuli  bene  janua  clan - 
fa  cft,  ■ . 

Terfteit  officiavi  funeri!  ecce  foror  , 

Eccc  ter  ante  dati!  jaclura  novifjima  Di  ufu!, 

sA  magno  lacbrymaiCxfirc  quarta s habet , 

C laudite  jam  Varex  nimium  referata  fcpul - 
ebra  ; 

Clauditc  plus  juflo  , jam  domus  ifla  pellet . 

Chiamali  quella  parte  della  Città  , 
dc’Schiavoni,pcròchc  eflendo  per  gran- 
d’infelicità del  Criftianefinao  impadro- 
nito della  Imperiale  Città  di  Collanti- 
nopoli , e di  tutto  l’Imperio  d’Oricntc 
Maometto  Gran  Turco  lòtto  il  Pontili-  cia  i t A,;. 
(iato  di  Nicolò  V.  l’anno  i+w»  > h 29-  oi.l'. 
Maggio  j rilcndo  Imperatore  d’Qrien- 
tc  Cofiantino  r$.  Palcologo  figliuolo 
di  Emanuele  II.  uccifo  in  guerra;  e Pa- 
triarca ultimo  di  Coftantinopoli  Gcn- 
nadio  ; dopod’cflcrc  fiato  queil’lmpe- 
rio  nelle  mani  dcgl’Impcrarori  Criftia- 
ni  per  lofpazio  di  mille ccntOj  e no- 
vant’un'anno , con  gran  conftcrnazio- 
nedi  tutti  li  Prer.cipi  Criftiani  ; e foni- 
nio dolore  dei piiflimo  Pontefice,  del 
quale  fcrivono  gl’Illorici  della  lua  vita , 
clic  dopo  cosi  funclla  nuova  mai  fi 
vidde  più  a ridere  ; e poco  dopo  colmo 
di  mefiizia  , fi  mori  > trà  le  altre  Nazio- 
ni Cattoliche , che  fuggendo  vennero  a 
Roma , fù  la  Schiavona  in  gran  nume- 
ro con  tre  de’  fuoi  Vefeovi;  li  quali  per- 
orando in  Roma  a favore  delle  loro  ra- 
minghe pecorelle,  mollerò  a pietà  in 
tal  gitila  lagcncrofa  liberalità  de’ Ro- 
mani , che  raccolfero  molte  limoline , 
delle  quali  comprarono  quello  lìto , in 
cui  altro  dcil’antica  magnificenza  non 
v’era , che  ortaggi  ; incominciando  in 
; tanto  ad  abitarvi  in  varie  capanne , ca- 
; fotte , e tugur; , lungi  dalla  fponda  del 
Fiume.  Poifotto  Pio II. diacciando 
: il  Turco  da  i Stati  loro  la  Regina  di 
Bofha  ; ed  il  Signore  della  Morca  De- 
metrio jelfi  pure  ricoverandoli  lotto  il 
patrocinio  del  Padre  univcrfalc  della 
. Chiefa  ; furono  benignamente  accolti 
dal  pietofo  Pontefice , e dal  Succcflòrc 
di  lui  Paolo  II.  indi  Sifio  IV.  ad  iftanza 
della  detta  Regina  confermò  loro  tutto 
. ciòjchc  fatto  luvcvano  i fuoi  Prcdcccf- 
f oii , donando  a quella  fcdeUlfima  Na- 
zione molto  lìto  verlò  Ripctta  per  an- 
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dare  alla  porta  del  Popolo  ; e quivi  dc- 
dicorono  quella  Chiefa  al  loro  gloria- 
' lo  Protettore  San  Girolamo,  e v'eref- 
frro  lo  Spedale  a puro  benefizio  de’  Na- 
zionali; donandole  Nicolò  V.  il  fito,  ed 
un’altra  Chiefa  antica,  Qui  perciò  fi 
fece  fino  in  quel  tempo  una  Colonia  di 
bombardi,  e Scifiavoni;  quelli  ereffero 
un  Tempio  al  lorogloriofo  Protettore 
S.  Ambrogio,  poi  accresciutolo  fone 
tuofamente  a S.  Carlojqucfli  a S.  Giro- 
lamo loro  Nazionale,  ' 

Al  medefimo.  Santo  Dottore-tan- 
to benemerito  della  Santa  Ciucia, e con 
le  fuc  fatiche , e con  l’cfempio  delle  fuc, 
eroiche  virtù, che  appunto  fervi  di  gran, 
Splendore  a quella  Nazione  ; riflorata , 
ch'ebbe  Siilo  V.  fino  da’  fondamenti 
quella  nobil  Chiefa  di  vaghiflìmo  dife-- 
gno  di  Martin  Lungo  il  Vecchio , e di 
Domenico  Fontana  celebri  Architetti, 
di  cui  avanti  era  fiato  il  primo  Titola- 
re , di  nuovo  la  dedicò  ; l’adornò  di  no- 
bilifiìmc  pitture,  rapprefentanti  la  Vita 
del  medefimo  Santo , al  quale,  ed  alle 
Sue  opere  era  egli  divotifiìmo  ; non  fo-. 
lamento*  per  il  genio, che  haveva  all'elo-i 
quenza , alla  robuficzza  del  dire  ; ed  al-. 
] 'efficacia  del  fuo  pcrfuaderc  » com’egli 
efprime  nella  Bolla  della  fondazione  di 
quella  Chiefa , ma  perche  riconoscen- 
do egli  la  fua  origine,  ed  il  natale  de’- 
Suoi  maggiori  nel  quinto  grado  dalla 
Dalmazia,  ovcro  Illirico,  portava  gran 
venerazione  a quello  Santo  Dottore , 
fuo  primo  Nazionale.  Da  i manoscritti 
Ex  mxi.  tt*.  dell’Archivio  della  medefima  Chiefa  fi 
f*.  Arib"  s‘  cava , che  il  primo  degli  Antenati  di  Si-, 
fio  venuto,  dalla  Dalmazia  nella  Marca 
Anconitana,  fù  un  tal  Zanetto  Peretta 
del  luogo  detto.  Crufeiza  nella  Schia- 
vonia  ; da  cui  ne  difeefe  Pcretto  ; poi 
Antonio,  Giacomo  ; e da  quello  Pcret- 
to , che  fù  il  Padre  di  Felice,  che  in  fiata 
povero,  fatto  Rcligiofo  di  S.Franccfco; 
indi  pallato  per  molti  gradi  nella  fua 
Religione  ; poi"  adoperato  in  molte  ca- 
riche pubbliche  in  Servigio  della  Chic- 
fa  ; fù  dal  lì.  Pio  V.  creato  Cardinale  ; e 
«toppo  la  morte  di  Gregorio  XIII.  af- 
filino al  Pontificato , co'l  nome  di  Si- 
ilo V.Qui  pure  iftitui  il  medefimo  Pon- 
tefice, perche  vi  rifpkndcilc  il  culto  Di-, 
vino  al  pari  della  magnificenza  del 
Tempio,  una  Collegiata  con  un' Arci- 
prete prima  Dignità,?  fei  Canonici,chc 
devono  elle  re  della  medefima  Nazione 
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chiamata  Illirica , Dajmatina , p Schia* 
vona,  l’elezione  de’quali  Spetta  per  ra- 
gione di  Jufpatrpnato,  iftituito  nella 
medefima  fondazione , alla  nobiliffima 
famiglia  de’  Prcqcipi  Savclli,credi  della 
Peretta,  Hanno  di  Vendita  feudi  meno 
di  ottanta  annui , fondati , con  l'obligo 
della  rpfidenza , ne’  giorni  fedivi,  ed  al- 
tri,affegnati  in  divedi  luoghi  de’monti, 
e ccnfi.  Per  la  medefima  Nazione  cref- 
fc  in  piazza  Nicofia  Clemente  Vili,  un 
Collegio  d’Alunni  lIlirici,oDalmarini* 
phc  poi  ffi  trasferito  alla  S.  Cafa  di  Lo- 
fero , e quello  deftinato  per  Convittore 
nobile  di  tutte  le  Nazioni  fotte  la  cura, 

C dirczzionc  de’  PP.  Somafehi;  e quello 
a benefizio  della  medefima  Cattolica, 
p fedele  Nazione , 

Conferva!!  appefo  in  quefla  Chip» 
fa  uno  di  quei  rrp  ftendardi,  che  fnrono 
( come  di  fopra  nella  Chiefa  di  S.  Caio 
Riabbiamo  narrato  ) prefi  da  quei  Mer- 
canti Dalmatini  a i Turchi,  quando 
miracolofamentcn’ufeirono  dalle  ma- 
ni, e ricupcrorono  la  libertà,  offerto 
da  elfi  in  legno  di  gratitudine  a quello 
loro  Santo  Tutelare  Nazionale,  in  un  jHnoi6i%. 
lato  dei  cui  ftcndardo  li  leggono  quelle  itf.  Eci>r . 
precifc  parole  ; 

Vrbano  Imperio  femper  Maomcta  Tyrannuf 
Languet  velut  Luna , Sole  fugata  perii . 

Nell’altro  lato  lì  leggono  le  Tegnenti  : 

H.ec  Cethatiro  piusMaometis  compedc  fratto 
T^uminibus  patriis  facra  tropbca  dicat . 

Ella  e quella  Chiefa  di  raro , e no- 
bil diffegno  di  Martin  Lungo  il  Vec- 
chio; e di  Giovan. Domenico  Fontana, 
entrambi  eccellenti  nell’Arte  , di  Na- 
zione Lombarda . Tutto  il  Coro  intor- 
no l’Altar  maggiore,  in  cui  in  gran 
Quadri  ftà  cfprcffa  la  Vita  di  quello 
Santo  Dottore  Titolare,  e fiato  dipinto 
da  Antonio Viviano,c  da  Andrea  d'An^ 
cona,  e li  tiene,  che  Paris  Nogari  dipin- 
gerle il  S.  Girolamo,chc  Uà  nella  Volta; 
ed  il  S,  Matteo  in  uno  dc’quattro  ango- 
li della  Cuppola  e di  mano  del  Cavalier 
Guidorti  ; havendovi  ancora  polla  la 
mano  ingegnofa , maffìmamcntc  nelle 
Lunette  Avancino  Nucci.ll  luogo  del- 
le Cafe  Canonicali,  dcirOfpcdalc;c  tut- 
to il  rcfiantc  della  fabbrica  a ufo, e bene- 
fizio dc’Nazionali , è diffegno  di  Pietro 
Andrea  Buffalino  di  Urbino.  Sihàpcr 
tradizione , che  il  medefimo  Pontefice 
Fondatore , per  rendere  quella  Chiefa 
Sommamente  celebre , bavelle  diffegno 
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di  trasferirvi  da  S.Maria  Maggiore(ovc 
giace)  o parte,o  tutto  ii  Corpo  di  S. Gi- 
rolamo , ma  cosi  mcmorabil  pondero 
tu  dillolto,  o dalla  morte,  che  poco  do- 
po la  detta  fabbrica  , lo  tolfe  di  vita  ; o 
come  lì  crede , dall’indultriofa  pietà,  c 
piilììnio  zelo  di  quel  nobililfimo  Capi- 
tolo , al  quale  troppo  grave  fembrava 
il  veder  privata  di  cosi  gran  teforola 
loro  Augufta  Baiìlica,  delle  cui  de- 
gnilfime  memorie  habbiamo  ferino  al- 
trove , madìmamcntc  dell'antico  Mo- 
làico , rapprcfentantc  il  Santo  Dottore 
con  l’Ifcrizionc  in  caratteri  Gotici,  RE- 
CUBO  PRALSEPIS  ADANTRUM, 
Riavendo  vcriò  di  elfo  una  fpecialilfima 
divozione  . L’Aitar  maggiore  ifolato  è 
fatto  fecondo  l'ufo  antico  delle  Bafili- 
che , cioè  con  la  fàccia  del  celebrante, 
ugualmente  rivolta  al  popolo,  co’F 
cominodo  ancora  del  confucto  coftti- 
mc  della  Chicfa  tanto  Orientale,  conte 
Occidentale,  verfo  l'Oriente , per  le  ca- 
gioni altrove  addotte. 

Hà  dato  in  quelli  noftri  tempi  non 
poco  fplcndore  alla  fua  Nazioncjcd  alle 
lettere  l'Abbate  Stefano  Gradi  di  Ragu- 
fi  ; huomo  verfatiffimo  nelle  lettere^ 
Grcche,c  Latinc,nell’crudizionc  Ecclc- 
fiaftica , c di  foavi , ed  cfcmplari  coltu- 
nti,  che  in  buona  vecchiaia  ; noto  alla 
Corte  Romana  per  un’infignc  Lettera- 
to ; il  quale  dopo  di  havcrc  cfcrcitata_» 
con  molta  lode  la  carica  di  fecondo,po£ 
di  primo  Cuftodc  della  Biblioteca  Va- 
ticana, mori,  c fù  quivi  fepolto  li 
Marzo  i68j.  alla  cui  fingotar  cortefia, 
c fedele  amicizia , dobbiamo  molte  no- 
tizie , riferite  in  quello  nollro  volume, 
si  come  ancora  Giovanni  Lucio  Dal- 
matino  della  Città  di  Traù,  huomo  di 
rara  erudizione,  e di  lodevoli  collumi 
molto  efemplare  nella  Corte  di  Roma. 

Dalia  Bolla  dcU’Iftituztone  di  que- 
ilta  lltK0  ila  Chicfa  Collegiata , che  incomincia; 

j-S 9.  Calta,  SaP‘entiam  Sanciorum  narreat  populi , agc- 

Avg-  volmcntc  fi  feorge  la  gran  divozione, 

che  hebbe  quello  infigne  Pontefice  , 
verfo  il  Santo  Dottore , e la  gclofia_» 
grande,  che  dimollrò , perche  quivi  in 
ogni  tempo  vi  rifplcndcfle  il  culto  Di- 
vino ; c vi  fi  mantcncflc  la  magnificen- 
za, c decoro  Ecclcfiallico , fecondo  i 
fuoi  magnanimi  penficri. 

Furono  così  grandi,cd  eroiche  le  im- 
, prefe , che  fece  quello  gran  Pontefice 
nel  breve  tempo  del  fuo  Pontificato, 


che  non  è da  meravigliarli  fc  s'impic- 
garonotutte  le  penne  degli  Oratori,  e 
dc’Poeti  di  quel  tempo  in  celebrarlo  - 
tra  i quali  con  elegante,  c laconico  me- 
tro, compendiando  i fuoi  fatti  egregi, 
cosi  cantò , cd  applaudì  Gio:  Battili* 
Stella . 

T{on  ego  multarum  filcam  monumenti  Via» 
rum 

Felicemque  undam  , & magni  juga  celftLt 
Quiriti 

Fontibui  aulla  novìi  ; non  qua  tucantur  ut 
Vrbem , 

addita  funt  geminis  Divorum  figlia  Col ;* 
mnis  : * 

Ingentifquefacri  cumuloi}quoi  congeris  auri , 
Vt  cibi  Jit  in  paccdecus,  tutamen  in  armisi 
idvellosquc  locum  in  cclebrem  cereoi  Obe • 
lifeos  , 

Hofpitioque  inopes  proprio , vicluquc  le- 
vatoi , 

*£uguflofque  hortoi , Lateranxqwe  Tempia, 
novumque 

djeftum  Exquiliis  decus  immortale  Sa» 
ccllum  ; 

Florentefque  Vrbes  fludlis  . Tu  maximus 
ille  et  , 

^ {urea  quo  furgit , quo  ferrea  definit  < etas 
' Principe . 

Jurgia  tu,  rixafque  fugai  ; tu  fctda  latror.um 
^ igmina  , qua  cuntlai  baccata  impunì  per 
boni 

Cadì  bui  affuerant  miferorum , & vivere 
rapto, 

’Perdii,&'  inflantes  noflrii  cervicibui  enfes 
Diftirii,  exturbafq',procul:T ibi  libera  debent 
Oppida,  nec  crebri i vaflat  incurfibus  agri. 

T e rerum  cufiode,  quia  ex  filiera  lapfa 
Tacitai  Vrbei,  tranquillaque  ruta  revift, 
Blandaque  felices  revocavit  ad  ociagentcì. 
Vindice  te , Furor  in  tetti  s franata  s babai i 
Quoque  vagata  diti  efl geni trix  facunda  ma» 
lorum 

^iudax  multiplici  compresa  licentia  nodo, 
T(ec  terrai  placajfe  fatii.jam  littori  lati 
Fjeidcre  tuta  parai  ; & quod  litui  urget 
utrumque 

ItaliXypurgare  vagii  prxdonibus  <equor. 
Inflrulìamqiarmisyinflruftam  milite  clafsem, 
Componii. 

A quella  illullrc  Nazione  Illirica 
fù  fingolarincntc  propenfo,  cbencfico 
Urbano  Vili,  le  cui  grazie  fegnalatc, 
fattele , compendiò  con  grata  memoria 
nella  fegucntc  Ifcrizione , polla  in  que- 
lla Chicfa.  * 

LUI  ij 
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Urbano  Vili.  Pont.  O.  M.  Quod  Patris  affedu  complexus  Natio- 
ncm  Illyricam  à CC.  annis  in  hoc  Tempio , poftea  à Sixto  V.  a 
fundamento  extru&o  congrcgatam  eidem  Congrcgationi  tran- 
quillitate  reddita  domo  S.Caii  PP.  M.  Illyrici  a fùnd.  excitata  Bapti- 
lierio  Conftantini  Imp.  Illyrici  illuftrato , facrorum  myfteriorum 
libris  lllyricis  purgatis , Alumnis  Illyr.  Lauretano  Collegio  re- 
iìitutis , immortalibiis  benefkiis  affecerit  Alcxandro  S.  R.  E.  Diac. 
Card.  Cscfarino  Protettore  eadem  Natio  grati  animi  hoc  Mo 
nimentum  PP.  Anno  Domini  MDCXXX, 


Giaceva  qui  fcpolto  il  Card.  Gio:  dati  in  luce  molti  volumi , poi  trasferiti 

Battifta  Dcluca  di  Vcnofa , Titolare  ce-  alla  Chiefa  dello  Spirito  Santo  della  fua 
lcbrc  per  le  facoltà  legali,  nelle  quali  hi  Nazione  Napolitana. 


titolo  xliii. 

DELLA 

S Sr  TRINITÀ’  DE'  MONTI 


Nel  Monte  Pine  io , 0 Colle  degli  Or  tu  li. 

Siilo  V.  nell’anno  1587.  aggiunte  dicci  altri  Titoli  Cardinalizj  con  Tac- 
crefeimcnto  de’  Cardinali  fino  al  numero  milleriofo  di  Settanta . 


O altitudo  Divitiarum  Sapienti* , & Scienti a Dei  ! Quam  incomprehen- 
fìbilia  funt  judicia  ejus , ó'  invejligabiles  vi*  ejus  1 
Rom.  cap.n. 


GOlli  degli  Ortuli  comma- 
ncmcntc  chiamoffi  dagli  anti- 
chi Romani  quello  fianco  del 
Monte  Pincio , il  più  ameno,  c 
deliziofo , che  per  auventura  fi  annove- 
ri , per  l’eminenza  del  fito , per  la  falu- 
brità dell’aria;  c per  il nobiliflìmo , c 
maeftofo  profpetto,  che  quivi  fihà  di 
tutta  la  magnificenza , c grandezza  di 
Roma,  onde  quivi  meglio , che  in  ve- 
run’altro  dc’Monti,  eziandio  del  Giani- 
colo , che  le  fanno  corona , polla  auve- 
rarfi  quel  di  Orazio  : 

Hinc  licci  totam  aflimare  Romani , 

Et  planu s modico  tumore  vertex 
Calo  perfruitur  fercniore  : 

Et  curvai  uebula  tegente  valici . 

Solm  luce  nitct  peculiari . 

Corrifpódc  poi  all’amenità  del  fito  quel 
la  del  deliziofo  Giardino,  confificntc  in 
verdeggiati  Viali  di  lauri,mirti,c  ciprcf- 
fi  ; con  dpmcftichc  bofcaglic  ; ombre 
geniali  ; acque  fecondanti  le  copiofcj 


ortaglie , viti  ferpeggianti , fiori , ed  er- 
be medicinali  ; onde  polfa  chiunque  fu- 
blimc  intelletto  in  quella  beata  folitudi* 
ne  trattenerli  ad  ammirare  refori  dovi- 
ziofi  della  Sapienza. 

Tanto  fol  badi  per  magnificare  le 
prerogative  del  fito  di  quclloCoile  il  Pa- 
pere , che  su  le  Collicrc  eminenti  furo- 
no , fecondo  che  li  mette  Rufo , c Vit- 
tore, gli  Orti  famofi  di  Lucullo;  c poco 
lungi  quei  di  Salullio  ; entrambi  cosi 
delizio!! , che  fcrvirono  di  diporto  a gli 
Imperatori  medcli  minchia  mari  poi  co'l 
diminutivo  di  Ortuli , peròchc  a piedi 
di  elio  Colle,  come  pure  oggidì  veggia- 
mo,  vi  erano  molti  Orti  piccoli,  di  pri- 
vate , c plebee  pcrfonc . Dalla  medefi- 
ma  Piazza  frà  la  fuderra  Chicia , c quel- 
la del  Popolo  fotto  al  Colle, tutto  abita- 
to , o coltivato  chiamali  il  fito  : Gli  Orti 
di  Trapeli . Qui  sù  fi  ritirò  Nerone , dice 
Tacito,  tornando  da  Ponte  Molle;  anzi  tacit.anuai. 
alcuni  furono  di  opinione,  che  quivi  c*t.i 
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pure  folle  fepolto  fu ’l  terminar  del  de- 
clivo verfo  la  Madonna  del  Popolo; 
come  ivi  diremo . Qui  Ncrua  vi  mori , 
fecondo  Eufcbio . Aureliano  lafciato  il 
Palatino , più  volentieri  fi  tratteneva , 
dice  Vopifco , negli  Orti  di  Saluftio , c 
di  Domizia,  che  appunto  erano  in  que- 
llo lìro . 

Pincio  chiamo/E  quello  Monto 
famofo  non  meno  per  l’erudizioni  Ec- 
clefiaftiche , che  profane  ; dal  Palazzo 
di  Pincio  Scnatorcjfabbricato  con  gran 
jnagnifìccnza , e si  capace , c dcliziofo , 
òhe  vi  hi  ricevuto  Belifario  gran  Capi- 
tano di  Giurtiniano Imperatore,  c qui- 
vi dimorò  tutto  il  tempo , che  flette  in 
Roma;  chiamato  antonomaflicamcnte 
il  Palazzo  in  Tincis  ; e crcdcfi  che  folle 
appunto  nel  fito,  dov’èil  Palazzo,  che 
fu  già  abitazione  di  molti  anni  del  cele- 
bre Canonifta  de’noflri  tempi  Monfi- 
gnor  Profpcro  Fagnani;  fplcndore  della 
Curia  Romana,  c grand’ cfcmplurc  di 
Virtù , c di  pietà  , c rettitudine  a tutt’i 
Miniftri,  c Prelati  Ecclcfiaflici  ; per  i 
molti  vefligj  , che  quivi  d'intorno  li 
veggono  di  Superbe  fabbriche.  Dovette 
certamente  cfl’crc  molto  fontuofo , pc- 
ròchc  in  una  fua  lettera  ferivendo  Caf- 
fìodoro  a'Romani  in  nome  del  RèTco* 
dorico , dice  che  trasmettano  a Raven- 
na i marmi  già  deporti  della  Cafa  Pin* 
ciana.  Se  forfè  ancora  non  arrivava  al 
luogo,  c Monaflcro,  ov’è  limata  quella 
divotiflftna  Chiefa . Qui  fu  memorabi- 
le il  fatto,  meglio  dirò  misfatto  vergo- 
gnosa a Belifario  per  rutt’i  fccoli,  ofeu- 
rando  con  elfo  tutte  le  fue  glorie  palla- 
te; pcròchc  havendo  S,  Silvcrio  fantif- 
fimo  Papa  privato  dalla  Sede  Patriarca- 
le di  Collantinopoli  quel  Patriarca, per- 
che feguitava  Eutichete  Erclìarca , che 
trà  gli  altri  errori  ammetteva  una  fola 
natura  in  Criflo,  tanto  di  ciò  firifentì 
Teodora  Imperatrice  moglie  di  Giulli- 
niano  Eretica  ; che  per  via  di  tcftimonj 
falli,c  lettere  finte  accusò  il  S. Pontefice 
a Belifario , fotto  pretefto , che  bavelle 
chiamati  a Roma  i Gothi;  c fe  bene  Bc- 
lifariono’l  credeva,  nulladimcno  per 
compiacere  alla  fuperba  Augufta  , lo 
chiamò  in  quello  Palazzo  di  Monto 
Pincio  ; ma  temendo  egli  di  venire  a 
fronte  co'l  Santo  Papa , lo  mandò  alla 
fua  moglie  ; la  quale  infolemementc  ar- 
dita , e fcnza  rifpetto  riprendendolo  del 
finto  tradimento,fù  toJto  Spogliato  del- 


l’abito Pontificale  , con  cui  comparve 
avanti  al  calunniatore  Capitano  ; c vc- 
flito  da  Monaco , lo  concluderò  di  quà 
ncLl’lfola  Palmaria , ove  di  puro  ftento, 
e di  ncccffità  vi  lafciò  il  Santo  Pontefi- 
ce gloriofamentc  Ja  vita , c fono  da  òf- 
fcrvarli  alcune  particolarità  in  quello 
raccomodi  Anaftallo;  Vilifarius , dice 
egli , in  vece  di  dire  Belifarius , venìt  Ro- 
mani , habitavit  in  Talatio  Tinciano . E por 
co  abballò;  Tutte  fecit  B.  Silverium  Tapam 
•venire  ad  fe  in  Talatium  Tincis  , & ad  pri- 
mum , & fccundum  velum  retiniti t otnncm 
Clcrum  , Quo  iugrejfo  Silvcrio  cum  Vigilio  , 
Antonina  Tatritia  jaccbat  in  ledo , <&■  Vili- 
farius fedebat  ad  pedes  ejus  . Commcflo  , 
ch’ebbe  quello  fagrilcgo  eccedo  Bclifa- 
rio , fc  bene  vinfe  i Gothi,  c fe  prigione 
Vitigc  loro  Rè  ; fù  per  Divina  pcrmif* 
fione  egli  pure  acculato  all’Imperatore, 
come  vago  d’impatronirli  dell’Italia  ; 
indi  tornato  in  grazia  ; dopo  altre  ina- 
prefe,  mentre  Sempre  nulladimcno  in- 
quieto, ritornato  in  Collantinopoli  fc 
ne  flava  ivi  oziofo , di  nuovo  fù  accu- 
fato  di  congiura  contro  l’Imperatore,  il 
quale  perciò  gli  fece  cavare  gli  occhi,  c 
confifcarc  tutti  i fuoi  bcni,fino  a ridurli 
alla  Porta  di  Collantinopoli  à mendica- 
re, fatto  ludribio,  ed  oggetto  di  compaf- 
fioncvolc  ammirazione  a tutto  il  Mon- 
do ; eflendo  celebre  la  fua  milcrabilc 
mendicità  con  le  decantate  parole;  Date 
obitlum  Belifario . 

Sù  quello  Colle,  quivi,  o come  al- 
tri vogliono  vicino  a Muro  Torto  fù  la 
fàmofa  Bafilica  di  S.Felice  Prete, cMar- 
tire,chiamata  nc’Rimali  in  Tincis,  della 
quale,  come  che  vi  era  la  Stazione  nel 
di  della  fua  fella  li  14,  Gcnnajo  ; fc  ne  fà 
ne’  Ccrcmoniali  antichi  frequente  me- 
moria ; ed  era  in  tanta  venerazione  , c 
con  tanto  concorfo  di  popolo  lì  folcn- 
nizzava , che  quivi  S.  Gregorio  Papa  vi 
recitò  una  dcl'e  Sue  Omilie , che  è la  9. 
ncll’E  vang.  ed  c la  medefima , che  fi  re- 
cita nel  Divino  Uffizio, nel  Comune  de’ 
Confcflòri  Pontefici , che  incomincia  ; 
Lcdio  S.  Evangelii , fratres  chariljimi  folli- 
citè  conftderare  nos  admonef,  ne  nos,  qui  plus 
epteris  in  hoc  mando  ali  quid  accepijfe  cerni- 
jnur,  ab  Pudore  mundi  gravine  indi  judice- 
muri  cum  cnim  augentHr  dona,rationes  etiam 
crefcunt  donorum , &c.  Aggiungono  di- 
verfi  Scrittori  Ecclcfiaftici , a’quali  ac- 
conlcntonoil  Nardini , ed  il  Martinelli, 
che,  quella  Bafilica  di  S.  Felice  fi  chia- 
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mafie  in  Vincis ; non  per  cagione  delia 
vicina  Porta  Pinciana  , o dei  Palazzo  di 
Pine  io  Scnator  Romano;  ma  perche 
quello  Santo  Martire , celebrato  con 
lonimc  lodi  da  molti  Santi  Padri,  c_> 
Poeti  Criftiani,  tri  i quali  S.  Paolino 
Vefeovo  di  Nola  fri  martirizzato  con 
le  punture  di  ferro,  o lefinc , le  quali  fi 
chiamavano  Vince. 

Ma  fe  fu  celebre  quello  Colle  , o 
Monte  per  le  lue  amenità , e delizie  ; e 
per  le  fagrc,  e profane  prerogative , che 
habbiamo  narrato;  molto  più  al  prefen- 
tc  egli  e , perche  fàntificato  con  un  no- 
biliilimo  Tempio , dedicato  alla  Santif- 
fima  Trinità  il  più  Sagiofanto , e venc- 
rabil  nuderò  della  Crifliana  Religione; 
e perche  abitato  da  una  numerofa  Fa- 
miglia di  Servi  di  Dio,  che  con  molta 
ofi’ervanza  di  difciplina  Regolare,  ed 
efempio  di  Rcligiofc  virtù  vi  fanno  ri- 
fplendcrc  a meraviglia  il  culto  Divino, 
e rifuonare  tutte  quelle  Colline  giorno, 
e notte  delle  lodi  del  Signore , compcn- 
fando  copiofamcntc  con  la  fatuità  delle 
loro  fagre  funzioni,  ed  Ecclcfiaftici  mi- 
nifleri  le  profane  fuperllizioni  demen- 
tili , ed  i ludi  fuperbi  della  Romana  paf- 
l'ata  ambizione  . E là  dove  nc’famolì 
Orti,  e Palazzi  del  dcliziofo , ed  effemi- 
nato Lucullo , quivi  li  rilafciarono  k_> 
briglie  al  fenfo , alle  crapule,  alle  deli- 
zie, all’ingordigie  del  ventre;  hora  vi 
fìorifcono  trà  le  amenità  degli  Orti  le 
fante  frugalità , afìincnzc,  e mortifica- 
zioni cfemplari  dell’Evangelica,  eCri- 
ftiana  Penitenza,  cambiato  felicemente 
il  nome  fuperbo  de’  Confoli  Romani 
in  quello dc’M inimi,  Miniftri  fublimi 
della  Divina  Macftà . 

Fù  qucfto  nobil  Tempio , e fon- 
tuofo  Monaftero,  incominciato  già  a 
fabbricarli  con  le  magnanime  Idee  del- 
la lua  Regia  Pietà  dal  Re  Carlo  Vili. 
Criftianiffimo  Rè  di  Francia  ad  iftan- 
za  di  S.  Franccfco  di  Paola  ancor  vi- 
vente, per  la  fua  iftituita  Religione-*  : 
poi  continuato , dopo  la  morte  di  quel 
Rè  , con  i copio!!  foccorfi  dell’ eie- 
mofinc  dc’Fcdcli , di  che  ne  fanno  fede 
i caratteri  già  podi  nel  frontifpizio  del- 
la Chiefa  ; £.v  munificcntia  I\c?um  Gallile , 
& Tiormn  elcemofynis  , attcìo  il  grido 
univcrfale  non  meno  a’ prodigioli  mi- 
racoli, che  alla  làntità  di  quel  moder- 
no Taumaturgo  de’  noltri  fccoli , com- 
pito poi , e perfezionato  dalla  munì. 


licenza  Apoftolica  di  diverfi  Sommi 
Pontefici , accióche  all’amenità  del  fito 
corrifpondefie  la  macftà  di  quello  illu- 
ftre Santuario,  ed  Alilo  delle  comuni 
calamità . I più  fcgnalati  miracoli  fatti 
da  qucfto  gran  Santo , che  furono , ca- 
ulinare con  domeltica  confidenza  in 
Diot‘,  fopra  l’acque , maneggiare,  come 
rofe  gli  acccfi  carboni , cuocer  fenza_, 
fuoco  nell’acqua  i legumi , ed  accende- 
re le  lampadi  della  Chiefa  , lenza  vcrun 
lume,rcftituir  la  vita  a pcrfonc  fracafià- 
te  fotto  gran  ruine,  far  ritornar  vivi 
nell’acqua  i pefei  già  cotti  ed  arroftiti, 
e quel  che  fù  più  ammirabile, racco- 
mandandogli uno  la  fua  fornace,Ia  qua- 
le ardendo  piena  di  calce , Itava  con  pe- 
ricolo di  cadere  con  gran  fuo  danno,  ri- 
parò la  ruina  con  entrar  egli  nel  mezzo, 
e molti  altri , che  narranti  diftefamente 
nella  Bolla  della  di  lui  Canonizazionc 
da  Leone  X.  gli  eccitarono  sì  grande, 
ed  univcrfale  venerazione . 

Fù  onorata  quella  Chiefa  del  Tito- 
lo Cardinalizio  da  Siilo  V.  l'anno  1 5 87. 
allcttato  e dalla  magnificenza  del  Tem- 
pio, e dalla  fantità  del  luogo  ; e dall’of- 
fcrvanza  della  difciplina  Regolare  di 
quelli  Rcligiofi  detti  Minimi , che  per 
haver  havuto  il  primo  Fódatorc  di  que- 
lla Chiefa,  e Monaftero  un  piilfimo  Re 
di  Francia , della  cui  Nazione  fono  tut- 
ti quelli  Rcligiofi  5 e per  lo  più  ancora  i 
Cardinali  Titolari.  Trà  i quali  il  primo 
fù  il  Cardinale  Carlo  di  Toreri*.  Il  fe- 
condo Franccfco  di  Giojofa  15SS.  11 
terzo  Pietro  di  Gondi  Vefeovo  di  Pari- 
gi 1594. 11  quarto  Dionifiodi  Marque- 
mont  Arcivefcovo  di  Lione . 11  quinto 
Alfonfo  di  Rofcieliù  Arcivefcovo  di 
Lione  1636.  Il  fcfto  Antonio  Barberi- 
no 1653.Il  fettimo  Girolamo  Grimaldi 
1655.  L’ultimo Ccfarc di  Eftrecs  1689. 
Hàun  commodo,  ed  elegante  Mona- 
fiero  , nel  cui  primo  Clauftro  in  nobili 
pitture  vedefi  cfpreffa  la  vita, e miracoli 
del  loro  Iftitutorc , e primo  gran  Padre 
S.  Franccfco  di  Paola,  la  cuicanoniza- 
zione  è.  nobilmente  dipinta  dal  Cava- 
licr  di  Arpino , e diverfi  altri  fatti  me- 
_ morabili  del  Santo  da  Paris  Nogari  ; ed 
altri, come  ladilui nafeita,  ìlBattefi- 
mo;  il  prender  l’abito,  l’andata  nell'Ere- 
mo , e rimanente  è da  Marco  da  Faen* 
za;chc  fi  veggono  nel  Chioftro  del  Mo- 
naftero, e rifvcgliano  inficine  meravi- 
glia, e divozione , e fopra  gli  archi  del- 
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le  Colonne  delineate  in  lunga  ferie  fi. 
no  da  Clodonco  Rè  Criftianiflìmo  di 
Francia , le  Immagini  di  tutti  li  Rè  di 
quel  floridiflimo  Regno;  fino  al  prefen- 
tc  Re  Luigi  XIV.  da  Avenzino  Nucci 
di  Città  di  Cartello . Solcnnifiìma  e la 
feda , chequi  fi  celebra , della  SS.  Tri- 
nità co’l  concorfo  di  tutta  Roma;  nel 
cui  giorno  per  erudito,  e curiofo  dipor- 
to dc’concorrcnti , ed  in  particolare  de' 
Medici,  Semplieifti,  Chimici,  Erbo- 
rar;, Aromatari,  Speziali,  Ortolani, 
Chirurgi , Filici , e profefl'ori  delle  no- 
tizie delle  cofe naturali , fi  fogliono cf- 
porrccon  bellilfimo,curiofo , e nobile 
apparato  nelChioftro  tutte  le  forti  di 
erbe,  fiori,  radiche , e femplici  ortenfi, 
dc’quali  fuolc , o può  valerli  ad  ufo  del- 
la Medicina,  e rimedi  naturali,  cheli 
fogliono  fecondo  i precetti  dell’arto 
manipolare  per  fervizio  di  una  ben  for- 
nita, ed  elegante  Spcziaria,  che  quivi 
per  la  rara , e fcdclilfima  induftria,  e di- 
ligenza di  quelli  PP.  fi  mantiene , per 
fulfidio dell’infelice  umanità.  A quelli 
ftà  vicino  un  giardino  rifervato  di  fiori, 
e di  femplici  con  accuratezza  coltivati 
con  un  pozzo  molto  profondo  di  acqua 

fcrlcttilfima,  ftimato  fino  da’tempi  de' 
incj,  o altre  Famiglie  Romane  quivi 
abitanti , 

E’  la  Chicia  ornatilfima  di  moire, 
ed  eleganti  Cappelle,  fatte  dal  Cardinal 
Matifeonenfe di  Lorena,  edaaltri  Per- 
fonaggi,alla  Gotica, con  nobililfimc  pit- 
ture ; trà  le  quali  quella  dell’Alfiinra , e 
della  Prefentazioneal  Tempio  è di  Gio: 
Paolo  Rolfetti  daVoltcrra,co’l  dirtegno 
di  Daniello  ; come  anco  le  duclllorie 
della  Nunziata,  e Natività  di  Grillo. 
Quella  della  Pietà,  o con  altri  mifteri 
della  Palfionc  è di  Paris  Nogari  . Il 
Cardinal  Pucci  fece  dipingere  da  Peri- 
no  del  Vaga  tutto  il  braccio  della  Cro- 
ce vcrfoil  Convento;  in  cuil'AlTunta 
con  gli  Angeli , e gli  Apolidi  fono  in- 
cominciate da  Taddeo,  poi  perfezzio- 
nate  da  Federico  Zuccari  ; che  qui  vici- 
no ncllaCafa  da  elfi  dcliziofamentc  £>b- 
bricata,abitarono . Giulio  Romano  dì- 
pinle  la  Cappella  dc’Malfimi , in  culla 
Probatica  Pifeina , e la  Rclbrczzionc  di 
Lazzaro  fono  di  mano  del  fudettoPe- 
rino  del  Vaga.  Quella  de’  Borgheli, 
nella  quale  ftà  fcpolto  lo  (ledo  celebre 
Pittore  Pcrino , e diverfi  parenti  di  Pao- 
lo V.,  e di  Ccfarc  Nebbia  di  Orvieto. 


Fabrizio  Chiari  nobilmente  dipinfe  il 
Quadro  a oglio,  e diverfi  fatti  di  S.Fran- 
celco  di  Sales  ( di  cui  quivi  conferva!! 
la  fua  Mitra , ed  il  deto  pollice  deliro , 
con  cui  il  Santo  Prelato  confagrò  tanti 
Ecclcfiallici , e battezzò  si  gran  nume- 
ro di  Eretici  convcrtiti,  donato  da  Alcf- 
làndro  VII. , che  fi  conferva  fotto  l’Al- 
tare del  Santo  ) a chiaro , ed  ofeuro  nel- 
l'uno lato , e l’altro  modernamente  al- 
zato, rifatto,  allargato,  ed  ornato  il 
Coro . Nella  medefima  Chiefa  vi  fono 
diverfi  fcpolcri,  ed  F.pitalfidi  Perfonag- 
gi  grandi,  ed  altri  benefattori  di  ella; 
tra  quali  è curiofo  quello  di  Lorenzo 
Scorzino  Fiorentino  ,chc  dice  : 
yiflì  mole' anni , an^i  foci)' anni  viffi 
.Ardìfeo  dir  non  viffi  fòchi , o molti, 
Toichc  ogni  dì  in  quel  dì  moriamo , e tolti 
7^e  fono  gli  anni , che  poi  in  Cicl  Jìen  filli . 
Stanno  pure  quivi  fepolti  molti  Cardi- 
nali , de'  quali  fi  veggono  i Cappelli 
pendenti  nella  Chiefa;  e le  Immagini 
al  vivo  nel  Mortuario  della  medefima , 
che  tutti  predicano  a’ viventi  le  vanità 
del  Mondo, 

■ Gode  parimente  quella  Chiefa  la 
prerogativa  dell’offerta  del  Calice  d'ar- 
gento con  fua  Patena  di  feudi  25.  e 
quattro  rorcie  di  feudi  5.  dal  Popolo 
Romano , alla  Cappella  Borghclc , per 
Chirografo  di  Paolo  V.  li  2.  di  Maggio 
del  i6od.  nel  giorno  dell’Invenzione-» 
della  Santiflìma  Croce:  la  qual  Cappel- 
Ja,  che  chiamali  di  S.Elcna,  e della  Cro- 
ce, opera  (limata  delle  più  infigne , e 
preziofe  di  Roma  ; fù  privilegiata  già 
prima,  cheli  dalfc a Camillo  Borghclc, 
che  fu  poi  Paolo  V.  con  ifpccialc  prero- 
gativa della  Meda Cotidiana  peri  De- 
tonti  limile  a quella  di  S.  Lorenzo  fuor 
delle  Mura  ; di  S.  Gregorio , e di  S.  Sc- 
balt  inno  ; come  conila  dal  Breve  da  noi 
letto  ivi  de  verbo  ad  verbum. 

Si  aggiunge  alle  già  narrate  pre- 
rogative di  quell’  amenidìma  Chic- 
fa,  che  la  volta  dell’unica  nave  della 
medefima  è tutta  di  pietre  vive , le  qua- 
li furono  portate  da  Narbona  d'ordine 
di  Ludovico  XII.  Rè  di  Francia,  ln- 
vcndonc  l'incombenza  il  Cardinal  Gu- 
glielmo Brirtònctto  Arcivefcovo  di 
Narbona,  gran  benefattore  di  quello 
Monartero.  Cosi  pure  le  fincllre,  le  cui 
invetriate  fono  fiate  dipinte  da  Pietro 
Maftìlienfe;  e quella  della  Croce  della 
Chiefa , nella  quale  Uà  cfprcrtò  il  Pa- 
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die  Eterno  ; è ditegno  di  Michel  Ange- 
lo Bonaroti . 

Abbellifcc  nobilmente;  qucfla_> 
Chiefa  il  Aidetto  nuovo  Coro>  refo  più 
lungo , anipio  , C tpaziolo , clic  torma 
a tutta  la  Chiefa  un  profpetto  intcriore 
maeftofo  ; à cui  dà  decoro,  e leggiadria 
un’elegante  , e magnifico  Altare  d’in- 
gcgnolodifcgno  alla  moderna  egregia- 
mente inrefo , e forniaro  da  Giovanni 
Rcnaud  Franccfc  di  Ciampagna , arte- 
fice eccellente,  col  legato  di  quattro 
mila  feudi  per  la  fabbrica  di  elio;  di  Ste- 
fano Guefficr  Francefe;  il  quale  pari- 
mente lafciò  dieci  mila  fetidi  a molti- 
plico  per  fare  la  fcala  di  l'alirc  più  coni- 
modamentc  il  monte  ( di  cui  fià  il  fc- 
guente , e fuo  erudito  Epitaffio  nel  Co- 
ro, fabbricato  pure  con  i fuoi  pii  foc- 
corfi  , e denari  acqu  Alati  lino  all’età  di 
So.annijimpicgati  in  cofpieuc  cariche, 
e maneggi  ; come  apprelìu  fi  vede  con 
curiofi , e vaghi  intagli , ftatuc,  baffi  ri- 
lievi, ed  altri  ornamenti  di  fiacco  a 
maraviglia  eleganti.  Al  medefimo  Co- 
ro,cd  Altare  di  rultimo  pregio  un  fon* 
tuofo , ricco , e nobile  Ciborio , o Ta- 
bernacolo diprcziofi  marmi , gemme, 
e pietre  preziotc,  oltre  la  fingolar  Aà  del 
difegno,  lavorato  con  ifttaordinaria 
Audio , e diligenza  da  Gio.  Antonio. 
Tedefehi,  e Marcello.  Bigere  Macftri  di 
efquifito  giudizio,  e gufto  l’anno  t'óSj. 
L’architrave  è di  lapis  lazuli  del  più  fi- 
no , e vivo  :i capitelli,  e le  bali  delle  co-, 
lonnc  fono  di  alabafiro  Orientale,  si  co- 
me tutte  le  altre  pietre  di  detto  Cibo- 
rio , ip  modo  che  riefee  quello  Taber- 
nacolo uno  de’ più  vaghi,  e prcziofi* 
che  per  au ventura  fi  veggano  tra  gli  an- 
tichi , e moderni  in  lloma,fatto  rutto  a 
fpefe  della  Religione , e co’l  foccorfo  di 
divertì  pii  benefattori;  Sopra  il  medefi- 
mo  Coro  in  fito  di  amcnitfima  altezza* 
ti  è modernamente  fabbricata  una_ 
grande  nobilmente  ornata , e capaciflì- 
ma  Libreria,  la  quale  ferve  per  giocon- 
do rcfpiro  de’  Letterati  ; di  amene  deli- 
zie de’ contemplativi;  di  Giardino  de* 
Virtuofi  , di  ficuro  Afilo  dalle  fallacie 
del  commercio  umano.,  di  miniera  a’ 
più  fpiritofi  ingegni  ; di  provida  ditpen- 
fa  di  tutte  le  fetenze;  di  flagello,  e fcuo- 
la  degl'ignoranti.  Di  ella  e fiato  libcra- 


litfimo  Benefattore  BEminentiflìmo 
Cardinale  di  Gianfone , il  quale  vi  hi 
donati  con  pia , ed  erudita  gcnerofità 
molti  prcziofi  Volumi . Una  delle  più 
vaghe  , ornate , commodc , ed  ariofe 
della  Città.  Sù  la  cima  del  Colle  Pin- 
cioni viltà  della  bella  Roma  alquanto 
remota  dal  Monaftero  hanno  i PP.  una 
cosi  commoda , fpaz/ofa , e bene  ordir 
nata  Infermarla , nella  quale  fpiccando 
rinduftrie  della  finita  carità  di  quefii 
cfemplari  Religiofi  co’l  vantaggio  di 
aere  cosi  fulubrc , ed  aperto  , e di  fito 
cosi  dcliziofo , ed  eminente  , può  ra.- 
gioncvolmcntc  dirti  non  haver  luogo 
veruno  pio  da  paragonarti  a qucfto  > 

Venerabile  fomma mente  è in  que- 
fta  Chiefa  un  Crocififlò  di  legno  circa  . r0  , ?° 
tre  palmi , porto  m un  nicchio  nel  pila-  ufaco  co 
Aro  vicino  all’Alrar  maggiore  nella-,  gran  vi  et  o-^ 
parte  dell'Evangelio;  non  folamcnrc  ria  inguep 
per  la  Tua  propria  divozione , e per  il  lq-  ra  1 pollo  in 
voto  nobile  ; ma  per  l’occafionc  pia-  jj;,cfìa(-hie- 
mcntc  curiofii  d’ctfere  pervenuto  a que- 
ftaChicfii.  fide,  che  opportunamen- 
te dicllo  fi  valle  cou  pia  gcncrofità , a 
fiducia  in  Dio  in  vani  fuoi  combatti- 
menti contro  gl’lHfcdcli , e malvaggi 
Turchi  tenendolo  tempre  nella  mano 
finifira , e con  la  fipada  nella  defira  il  va- 
lorofo  Cavalier  di  Vatcogna  Francefe 
Maturino  Romegaifio  ddl'Ordine  no* 
bilitfiino  Gerofolimitano , di  cui  fù  ap- 
prefiò  i T urchi  formidabile  il  nome,  si 
come  celebre  appreflb  i Cattolici  ; por- 
tato da  efio  a Roma  come  Trofeo  del 
fuo  valor  militare  ,’c  della  fua  fortezza, 
zelo , e pietà  Criftiana,  havendo  con  cf- 
fo  havurc  feinpvc  de’ncmici  frequenti., 

C gloriofe  vittorie;  onde  non  ftimò  me- 
glio il  prode  Guerriero  Cattolico  di  la* 
telarlo  in  cufiodia , ed  in  pubblico  tefti* 
monio  dc’bcncfizj  ricevuti,  clic  in  que- 
fia  fua  diletta,  ed  amatiffima  Chiefa  , 
dove  vcqutq  negli  ultimi  giorni . Cari-  • 
codi  meriti  con  la  Repubblica  Criflia- 
na  lafciò  le  fuc  fpoglic  mortali  , c voile 
quivi  avanti  il  Aio  adora  ti  fiì  ino  Croci- 
fiflb,  con  cui  vivendo  Aera  refo  così 
prode,  ed  utile  alla  Santa  Chieta  fua 
Madre;  e cosi  illuftrc  approdo  la  tua 
Nazione,  cflcrc  fepolto  co’l  tegnente 
■ cofpivuo  Epitaffio  ; 


Maturino 
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D.  O.  M. 

Maturino  Romegaflìo  Vafconi,  Militi  Ordin.  Hicrof.  cujus  ob  vir- 
rutem  fxpè  fpcclatam , nomcn  ipfum  terrcbat  hoftcs . Poft  plu- 
rima maximaque  muncra , fumma  cum  laude  obita  , multas 
navcs  hoftium  captas,  multas  depreflas  ; multa  nobilis  vi&orias, 
fortitudine  •,  ac  confilio  partas  5 Roma:  obiit . Pridiè  Nonas 
Novernb.  MDLXXXI. 


Illuftrò  coT  Aio  nome  più , che.» 
con  la  Aia  Romana  Rcfidcnza  tri  gli 
altri  Titolari  qucfto  Aio  nobiliflìmoTi- 
tolo  il  Cardinal  Alfonfo  Plefis  di  Ro- 
fcclliù , fratello  maggiore  del  Cardinal 
Armando  di  qucAo  nome  celebre  a tut- 
to il  Mondo , per  i Aioi  gran  talenti , al 
quale  con  le  fue  infigni  azzioni  lafciò 
indubbio  fc  folle  (lato  più  grande , pio, 
c magnanimo  Prcncipe  Ecclcfiaftico,  o 
più  profondo  letterato,  c politico  Con- 
i'cglierc , Di  qucfto  Cardinale  morto , c 
fcpolto  trà  i poveri  di  un'  Ofpedalc  di 
Lione , della  cui  Città  fu  Arcivcfcovo, 
è degno  di  cfler  regiftrato  il  di  lui  La- 
nico  Epitaffio , che  odora  di  cfcmpla- 
riflìma  pietà , ed  umiltà , 


PAUPER  NATUS  SUM 
PAUPERTATEM  NOVI 
PAUPER  MORIOR 
INTER  PAUPERES  SEPELIRI 
VOLO 

E di  cflo  con  altrettanta  pia  rimem- 
branza cantò  un  nobile  Poeta  ; 

Hcgales  dijpenfat  opes  ^ilphonfus  egeniti 
Sic  tibi,Jic  I\cgi  comparat  sre  Dcum. 
Onorò  pure  quella  Chicfa  con  la 
Aia  molta  divozione, beneficenza,  c con 
le  fuc  fpoglie  mortali , che  quivi  lafciò 
il  Cardinal  Giacomo  Simonetta  Mila»- 
nefe  , celebre  per  le  fue  dottrine  Legali, 
prudenza , c pietà  ; il  quale  qui  creile 
una  Cappella, dedicata  alla  Flagellazio- 
ne del  Signore. 


TITOLO  XLIV. 


DI 

SANTA  MARIA  DEL  POPOLO, 


A Porta  Flaminia  ì 


Ave  pulebrum  poli  Numeri 
Pietatis  dulce  Piume », 

Salve  decus  poli  pulebrum , 
Funfli  fcclcris  fepulchrum . 

COrmsponde  con  la  fua  am- 
piezza, fontuofità , c magnifi- 
cenza alla  grande,  ed  arnica 
divozione  del  Popolo  Roma- 
no alla  gran  Madre  di  Dio  qucfto  Tcm- 
pio,chc  fu  Tempre  da  che  la  prima  pietà 
dc’Fcdcli  Romani  l’crcflc,l’Afilo , il  ri- 
covcro,ed  il  rifugio  nelle  private, e pub- 
bliche calamità , c miferic  della  Tanta 
Città  di  Roma , detto  perciò  del  Popo- 
lo, per  1’  univcrfalc  beneficenza  quivi 
goduta  da  ogni  forte , c condizione  di 
pedone  dalla  Regina  del  Ciclo , e della 


Ave  Fidei  Vexillum 

Nudum  tuens  , & pupillumt 
Salvi  Populi  adjutrix , 

Orphanorum  alma  Nutrix. 

tcrraj  venerata  quivi  con  perpetuo  cul- 
to; onde  in  ogni  tempo  c fiata  illuftrc 
quefta  Chicfa  di  molte  fegnalatc  prero- 
gative, come  qui  appreffo  damo  per  di- 
re. Ma  prima  conviene  regiftrare  lo 
profane  memorie  di  qucfto  fito . 

Egli  è dunque  fuor  di  ogni  dubbio 
fecondo  i migliori  Scrirtori,chc  in  quc- 
fto fito  della  Chicfa , c della  Porta  Fla- 
minia eravi  un  bofeo  folto  di  pioppi  per 
il  commodo  di  palleggiare  all’ombra 
nc’tcmpi  caldi,  c fopra  quel  Clivo ame- 
niflìmi  Orti , detto  il  Colle  degli  Or- 
M m m m 
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ruli , cfor.o  quei  medefimi,  dc'quali 
cantò  Ovidio; 

Gramina  " moie  Campi  ptilchros  fpeliantis  in 
bortos. 

Profanò  le  felicità  di  quello  diftretto  la 
vitupa  ofa  memoria  elei  l’infelice  fine,  e 
fepoltura  di  Nerone , quando  difperato 
per  l'odio  pnivcrfale  contro  i di  lui  in- 
numerabili misfatti,  vedendoti  congiu- 
rato contro  il  Ciclo,  e la  terra  da  fe  me- 
defimo  per  gran  fortuna  di  Roma,  fi 
uccifc  , Dello  fdegnodi  Dio , e furori 
della  fua  giuftiflìma  vendetta  contro 
quefio  inoltro  di  crudeltà  udiamone-» 
brevemente  il  racconto  dal  Cardinal 
Baronio  in  quelle , o fomiglianti  paro- 
le ; Era  giunto  al  colmo  delle  lue  fcc- 
leragini  Nerone,  quando  per  fargli  Dio 
conofccre , che  lo  voleva  fpogliare  di 
quanto  gli  haveva  concedo,  fece  che  fe 
gli  ribellane  la  Francia;  indi  poco  dopo 
la  Spagna , di  clic  dandone  egli  la  colpa 
al  Senato, fece  dare  in  un  Convito  il  ve- 
leno a'  Senatori  ; e per  uccidere  gli  altri 
diede  il  fuoco  alla  Città;  e dai  Colifco 
ufeire  le  fiamme , acciò  inccncridcro 
quelli , che  da  cfi'e  fuggivano . Ma  in- 
tendendo nel  pranzo , che  nella  Germa- 
nia haveva  tutto  il  fuo  Efercito  prefe  le 
armi  controdi  lui , diede  in  cosi  fatto 
furore  di  fdegno , che  rivolgendo  lotto 
fopra  la  Menla,  e rompendo  due  coppe 
di  gran  prezzo , nelle  quali  flava  il  vele- 
no , ufci  rollo  fuggendo  da  Roma,  non 
fapcndo  di  chi  fidar  fi  dovede;  e tra  tan- 
to facchcggiando  i Soldati  della  Guar- 
dia Imperiale  tutto  il  Palazzo  ; cglifu’l 
mezzo  della  notte  fcalzo , in  una  vec- 
chia Tonica , coprendoli  con  un  fazzo- 
letto il  vifo  per  non  eder  villo  in  faccia, 
nè  conofciuto  ; montò  rollo  a cavallo, 
accompagnato  da  quattro  foli  ; e poco 
difeofto  dalla  Città  venne  un  folgore 
dal  Cielo,  che  lo  minacciò,;  e fatto  li 

{ùedi  gli  tremò  la  terra  , per  inghiottir- 
o , cadendogli  ancora  lotto  il  cavallo, 
fmarrito  dalla  puzza  di  un  Cadavero; 
onde  levandoli  dalla  faccia  il  fazzolet- 
to, fu  da  un  Soldato  della  fua  Guardia 
conofciuto,  cfalutato.  Giunfeal  fine 
quattro  miglia  Imitano  da  Roma,  tri 
Porta  Salara,  e Porta  Pia,  dove  prefe 
ripofo  , invitato  da  un  fuo  Liberto  ; ma 
intendendo , che  venivano  i Soldati,per 
farlo  prigione , fi  nafeofe  in  unalpclon- 
ca;  dove  ritrovato , gli  s’intimò , che  il 
Senato  l’havcva  condcnnatoamorte;cd 


egli  chiedendo,  di  che  forte  di  fupplizfo 
morir  dovede,  gli  fu  rifpofto  ; ^ ill’ufan - 
gru  deòlaggiori , ih’ era  , dopo  la  f rafia  , di 
ejfere  appefo  ad  una  forca , ond’cgli  Ipavcn- 
tato  daU’ignominia  della  morte  vicina, 
fi  cacciò  due  pugnali  nella  gola;  Riaven- 
do l’anno  precedente  fatti  morire  i San- 
ti Apolidi  Pietro , e Paolo  ; e nel  gior- 
no appunto  anniverfario , in  cui  egli 
ammazzò  Poppea fua  moglie.  Talchi 
il  fine  di  quel  federato  Imperatore . 

Il  corpo  di  quello  mollrodcl  ge- 
nere umano  fù  portato  qui  a feppcllir- 
fi,  dove  pure  erano  flati  fepolti  iifuoi 
Maggiori  della  Famiglia  dc’Domizj,  nè 
fe  gli  negarono  gli  onori  foliri  a farli 
a’Cadaveri,o  alle  ceneri  dc’Ccfari.  Cad- 
de con  l’andar  del  tempo  dalla  vicina 
Collina  la  terra  lopra  il  luogo  della  di 
lui  fepoltora,  evi  fi  radicò  una  pianta 
di  noce  grande,  occupata  da’Dcmonj , 
che  inguifa  diCorvacci  neri  Radazza- 
vano qui  d’intorno,  e molcftavano 
tutti  quelli, che  di  quà  padar  dovevano; 
per  togliere  la  cui  maligna  infcftazione, 
Pafchale  Il.a  cui  era  flato  da  Maria  Ver- 
ginc  rivelato , che  fotto  quella  noce  vi 
erano  le  ceneri  di  Nerone  ; e che  dovef- 
fe  quelle  gettar  nel  Tevere,  intimò  il 
digiuno  di  tre  giorni , ci  venne  in  Pro- 
ccflìonc;  e dato  il  primo  colpo  al  taglio 
di  quell’arbore , e levate  quelle  fagrilc- 
ghc  reliquie , e gettate  nel  Fiume,  qui- 
vi pofe  la  prima  pietra  per  una  nobile 
Fabbrica , dedicata  alla  Beatidima  Ver- 
gine , ch’è  appunto  la  prefcntc , riflora- 
tapoi,  ceonlervata  nc’tcmpi  feguenti 
dalla  pietà  di  molti  Sommi  Pontefici. 
Il  fatto  medefimo  di  Nerone  viene  no- 
bilmente cfprcdo  nel  Coro,  e ne’ Iati 
della  Tribuna  in  Pittura,  edili  balli  Ri- 
lievi di  ftucco  indorato , per  ordine  di 
Alcdandro  VL  Fù  poi  la  mede  lima.» 
Chiefa  confegrata  dallo  Aedo  Pafcalc , 
con  l’alfiftcnza  di  dicci  Cardinali;  quat- 
tro Arcivescovi , e dicci  Vedovi  con 
granconcorfo  di  Clero,  e di  Popolo, 
riponendo  nell’Altare  molte  Reliquie , 
onde  crebbe  alla  medefima  una  gran 
venerazione  nel  Popolo  Romano,  il 
quale  con  grolfc  limoline  concorfc  per 
il  compimento  della  Fabbrica  ; onde  fù 
detta  quella  Madonna  del  Popolo,  ed 
ancora  perche  il  di  lei  governo  badato 
aduna  Compagnia  di Gcntil’huomini 
Romani;  in  tanta  vencrazionc,che  non 
era  lecito  a celebrare  fopra  quelt’Alta- 
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t c , fuor  che  al  Sommo  Pontefice,  ovc- 
ro  con  fua  facoltà  ; la  quale  poi  fu  con- 
ceira  con  un  fuo  Breve  daGrcg.XIV. 

f'er  tutti  li  Sacerdoti  li  5.$cttcmbrc  ncl- 
'anno  1591. 

La  vencrabililfima  I mmagine , la 
quale  oggidi  con  sì  nobili , c ricchi  or- 
namenti fi  conferva  iòpra  l'Altar  mag- 
giore , è la  fldfa  appunto , che  (lava  an- 
ticamente nella  Cappella  del  Salvatore 
ailc  Scale  fante, creduta  una  delle  dipin- 
te da  S.  Luca , come  approdò  diremo  ; 
quanro,  perche  fi  ftimano  più  fomi- 
glianti  a quel  cclcftc  Prototipo  di  Ma- 
ria Vergine  veduta,  c venerata  dal  San- 
, to  Dipintore.  Levolla  di  là  Grog.  IX. 
in  oceafione  di  grave  pefiilenza , che 
travagliò  Roma  , portandola  a quella 
Chicli  con  mia  folcnniffim?  Proccfiìo- 
ne,  c celiando  per  intercclfionc  della 
Madre  di  Dio  il  mal  contaggiofo , non 
volle  più  riportarla  al  fuo  luogo.Tenu- 
ta  poi  in  tanta  venerazione  apprelfo  il 
Popolo  Romano, clic  non  fi  clponc  alla 
pubblica  villa, clic  tutt’i  Sabbati  dell’an- 
no, e della  metà  di  Quarcfima,  nel  qual 
giorno  Pafqualc  II.  vi  pofe  la  prima 
pietra;  fino  al  Martedì  dell'Ottava  di 
Pafqua  ; con  il  teforo  continuo  dell’In- 
dulgenza plenaria , Uefa  da  Greg.  XIII. 
per  tutte  le  fede  del  Sign.  e della  Ma- 
donna; di  S.Luca , e di  S.  Giacomo  Ap. 
ne’quali  giorni  folcnnizzati  có  cfquifita 
mufica  vi  è gran  concorfo  di  Popolo . 

Spiccò  a meraviglia  la  magnifi- 
cenza Pontifizia  di  Siilo  IV.  nel  rifto- 
rarla  dalle  fue imminenti  rovine;  non 
iolamcnte  riducendola  allo  fplendorc , 
cd  ampiezza  prefentc  in  modo  che  il 
Platina  nella  vita  di  quello  Pontefice 
aflerifee , che  quello  fu  un’  edilìzio  il 
maggiore,  che  tra'molri  ergefle  quello 
Pontefice;  ma  vi  fabbricò  il  fontuofo 
Convento  «an  Orti,c  Giardini  Ipaziofi, 
rinchiudendovi  parte  del  Monte  Pincio 
vicino , e lo  diede  con  la  Chiefa  a’Pa- 
dri  Agolliniani  delia  Congregazione 
di  Lombardia , la  quale  nell’uno  vi  fi 
fiorire  la  Regolar  difciplina  del  loro 
Santo  Patriarca, tanto  benemerito  della 
Santa  Religione  Crilliana , della  quale 
fu  un  gran  Luminare,  e nell’altra  rif- 
plcnderc  il  culto  Divino,  corrifponden- 
te  alla  fantità  del  Tempio , cd  alla  pub- 
blica venerazione  del  Popolo  Roma- 
no . Qui  fi  trattenne  una  notte  Euge- 
nio IV.  quando  ritornando  da  Fiorcn- 
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za  dopo  la  lunga  aflenza  di  più  anni  a 
Roma, vi  fece  a modo  di  Trionfante  fo- 
lennilfimaEntrata.Quà  venne  in  una  ce- 
leberrima Proccllìonc;  con  l’intervento 
di  tutta  Roma  Paolo  II.  a piedi  (calzi , 
con  tutu*  li  Cardinali , portando  quella 
fagra  Immagine , co’l  Capo  diS.  Gio;  cUecon.iiu* 
Batt/fta,  per  impetrare  da  Òio  vittoria  Vaui.11. 
contro  i Turchi  per  i meriti  della  fua 
gran  Madre.  Leone  X.  dimoftrando  Anj,t 
l’affetto , c la  divozione  fua  verfo  que- 
lla Chiefa , concede  a quelli  Padri  di 
celebrare  ne'giorni  di  Sabbato  non  im- 
pediti l’ Uffizio  doppio  in  onore  della  Jacoi-Mer. 
Madonna , l’anno  1515-  Giulio  li.  Par-  de  bat 
ricchi  di  molte  Pitture , cd  ornamenti . 

Onorolla  Siilo  V.  co'l  Titolo  Cardina- 
lizio. Vi  concede  il  privilegio  perpetuo 
dc’fettc  Altari  , come  alle  maggiori 
Bafiliche  . La  foflituì  per  commodo 
maggiore  di  quelli , che  fanno  le  fette 
Chiefc  con  l’applicazione  di  tutte  l'In- 
dù Igcnzc,  in  vece  di  quella  di  San  Scba- 
fliano  fuor  delle  mura . Alzò  nel  mez-, 
zo  della  Piazza  l’Obclifco,  tolto  dal 
Cerchio  Malfimo  con  difiegno  di  Do- 
menico Fontana,  dove  pollo  l’havcva 
Celare  Augulto , c lo  coniagro  alla.»  Ex  infcrìpt. 
Saia  Croce  Panno  1539.  li  25.  Marzo.  *" h*fi' 
Gregorio XIII.  privilegiò  l’Altare,  o 
la  Cappella  del  Santilfimo  Crocififfò, 
per  le  Anime  del  Purgatorio , fabbrica- 
ta già  con  piiffima  generalità  di  animo 
da  Lorenzo  Card.Cibo  in  un'altra  Cap- 
pella fcpolto . Vi  fi  il  Popolo  Romano 
nel  giorno  dell’Immacolata  Concezio- 
ne di  Maria  Vergine , per  Indulto  dello 
flclforillauratore  Siilo  IV.  l’offerta  del 
Calice  di  argento  di  feudi  1 5.  c due  tor- 
cine di  giulj  25. , cd  c delle  più  antiche, 
che  fi  facciano  alle  Chiefc  di  Roma. 

Qui  pure  venne  Proccffional mente  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  con  tutto  il  Clero , e 
Popolo  Panno  1576.  in  occafione  di 
pelle , che  affiilfe  molte  parti  d’Italia. 

Fù  altresì  fegnalato  benefattore  di 
quella  divotiffima  Chiefa  nel  fecolo 
pallato  Agoftino  GhigiScncfe,  il  più 
ricco  Mcrcantc,che  bavelle  per  auven- 
tura l’Europa;  cariffimo  per  lcfucgc- 
ncrofe , c gentili  maniere  (di  cui  fc riffe 
il  Giovio  nel  libro  2.  delle  fue  Morie  ; 

^iuguflifjìtnus  Chi  firn  inter  Senenfes  vir  eie - 
ganti flìmus  ) a Leone  X. , a’Cardinali , o 
Prcncipi  ; cd  a tutta  la  Corte , della  cui 
prodigiofa  magnanimità , c grandezza 
di  animo  narratili  cofe  appena  da  potcr- 
Mmmm  ij 
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lì  erodere, fc  autenticate  non  follerò  dal- 
la fede  di  moltiScrittori  di  quel  tempo; 
il  quale  fabbricò  la  nobile,  ed  clcgantif- 
lìma  Cappella  della  SS.  Natività  di  Ma- 
lia Vergine  di  Loreto,  co'l  di  fogno  tut- 
ta comprcfa  la  vaga  Còppola  di  Rafael 
d'Urbino,  da  cui  pure  fù  eccellente- 
mente ne’  cartoni , nel  mofaico , nel 
fregio,  e de’quattro  Fondi  dipinta;  il  re- 
tto fù  di  Francefco  Salviati  ; e le  lunette 
del  Cavalier  Vanni.  Lafeiò  a quella  fu  a 
Cappella  una  buona  dote  per  il  fuo  per- 
petuo mantenimento  ; ed  al  Monallero 
diverfi  beni  {labili , per  gli  alimenti  de* 
Voium.  opere  Rcligiofi . Stabili  un  fondo  per  mari* 
f.'f  dt  &m*  tarcogn’anno  tré  Zitelle  povere  nel  dì 
u>np.  ' ^ dclla  Natività  di  Maria  Vergine.  Nella 
detta  Cappella  fono  ammirabili  le  4. 
ftatue  di  marmo  ; delle  quali  l’Elia , ed 
il  Giona  fono  fcolture  del  Lorenzetto 
co’l  difegno  di  Rafacllo  ; le  due  moder- 
ne con  i fepolcri  fono  del  Cavalierc_> 
Bernino  ; il  paliotto  di  metallo  con  baf- 
fo rilievo  fono  pure  del  Lorenzetto. 
Qui  fono  fepolti  diverfi  perfonaggi  dcl- 
la medefima  Cala  Chigi , gli  ultimi  de’ 
quali  furono  i due  Cardinali  Sigifmon- 
do , e Flavio  Chigi , il  primo  rapito  in 
frefea  età  con  grande  afpettazione  de' 
fuoi talenti,  del  fecondo habbiamo al- 
trove fatta  menzione . 

AleflTandro  VII.  pofe  l’ultima  ma- 
no allo  fplendore  di  quefta  Chiefa , e vi 
continuò  con  Pontilizia  beneficenza-, 
l’amore  del  fuo  celebre  Antenato  ; e la 
grata  memoria  verfo  quello  fuo  Tito- 
lo Cardinalizio  , abbellendolo  d'ogni 
parte , di  marmi , di  pitture  , di  ftucchi 
' indorati , di  Cappelle , de  i due  organi  ; 

e di  tutto  ciò,  che  render  la  potettero 
fplcndidamente  ornata , come  fi  vede  ; 
facendovi  Cappella  Pontifizia  nel  di 
. della  Natività  di  Maria  Vergine,  che 
quivi  fi  celebra  co'l  concoriò  di  tutta 
Roma  ; rinnovando  la  memoria  di  Si- 
ilo V.  che  porta  ve  l’havcva  tré  volte.» 
l'anno , cioè  il  dì  della  Circoncifionc 
la  prima  Domenica  di  Quarefima  ; ed 
il  giorno  fudetto  Titolare  dclla  Chiefa, 
il  quale  quando  le  diede  l’onoredi  Ti- 
tolo Cardinalizio  vi  pofe  per  primo  Ti- 
tolare Tolomeo  Gallio , detto  il  Cardi- 
nale di  Como. 

Gareggiarono  con  pia  emulazione 
prima  parimente  ad  arricchirla  di  fagri 
arredi , e fupclletili  oltre  Siilo  IV.  libc- 
raliffimo  riftoratorc  di  effa , Innocen- 


zo VIU.  Alcfiandro  VI.  che  a lei  ricor- 
re , Leone  X.  Giulio  III.  Paolo  IV.  che 
mai  confenti , che  fi  demolirti:  la  Chic- 
fa  , e Pio  IV.  che  ri fiorò  in  gran  parte  il 
Monaftero  demolito  per  ficurczza  di 
quefta  banda  della  Citta  . Il  medefinio 
Pio  IV.  havendo  concettò  un  Giubileo 
univcrfale  per  i buoni  progredì, e com- 
pimento del  fagro  Concilio  di  Trento , 
qui  fece  terminare  la  folcnniftìma  Pro- 
ccfiìone  ; dove  egli  con  molte  lagrime 
celebrò,  implorando  daDioajutoper 
cosi  grande  imprefa,  che  poi  riufei  con 
gran  felicità  di  tutta  la  Chiefa.  E i Car- 
dinali Farnefe,  Altcmps,  Albano  qui- 
vi fepolti,  Aieflandrino , Acquaviva, 

Borgheiè,  ed  in  particolare  Scipione 
Gonzaga  , che  le  donò  tutta  lafuaSa- 
greftia  de’  parati , de’"  yafi  d'argento , 
ed  oro  ; come  ne  fanno  teftimonianza 
i nobili  candelieri  d'argento,  e dicri- 
rtallo , i vafi  , li  Calici , e le  paci  ; ciò  , 
che  hanno  pur  fatto  altri  fucccflòri 
Pontefici.  Diverfi  altri  Cardinali  do- 
norono  alcuni  Reliquiari  pieni  di  prc- 
ziofe  Reliquie.  11  Cardinale  Antonio 
Sauli  Protettore  degli  Agoftiniani  no- 
bilmente rimodernò  con  ifplcndidczza 
grande  i’Altare,incroftato  tutto  di  mar- 
mi , e di  pietre  preziofe , ifolandolo  da 
tutte  le  parti , e ponendolo  nella  macftà 
prefentc , 

Ma  fopra  tutte  li  fudetti  tefoti  a 
guifa  di  Sole  trà  le  Stelle  rifplendc  l’Im- 
magine dclla  Bcatirtìma  Vergine.  Pc- 
ròche  fecondo  l’opinione  diGiacomq 
Filippo  da  Bcrgomo,cd  altrijclla  e que- 
fta quel  primo  originale  di  S.  Luca  for- 
mato , e da  lui  collocato  nella  Chiefa 
Antiochena,  e quindi  pofeia  levato  dal- 
la piiflìma  Pulchcria  Augufta,  per  ar- 
ricchirne il  famofo  Tempio  da  lei  mc- 
defirno  eretto  in  Coftantinopoli  indi 
portata  a Roma , e riporta  qpl  più  vene- 
rabil  Santuàrio  del  Laterano  , Lflcrc 
quello cclcftc lavoro  di S.  Luca,  oltre 
l'antica  tradizione  collantemente  patta- 
ta nel  Popolo  Romano , e nella  Criftia-:  Mnjol.  cent . 
nità  per  le  ragioni  già  dette  altrove  l’af-  t.de  imag. 
lcrifcono  il  Majolo , Cornelio  Lancil-  Lanc‘  •*  vit* 
lotto  ; il  Vittorclli  nelle  di  lei  gloriofc  S'JUS'  p 
memorie  ; il  divoto , ed  erudito  Ippoli-  Métm 
to  Marracci  ; e vicn  corroborato  da  di-  Immagina 
verfe  Bolle  de’  Pontefici  Gregorio  IX.  della  Ma- 
Siilo  IV.Si  aggiunge  per  conformazio- 
ne, che  in  quello  vcnerabiliflìmo  V olto  i;Un°e'am jn t;/ 
fi  veggono  cfprcttc  tutte  le  parti , e li» 
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di  S.  Maria  del  Popolo.  649 


■Reamenti , che  havcva  la  Beariflìma_* 
Vergine  Maria  nortra  Signora  vivenre, 
fecondo  che  la  deferivo  Niccforo , Cc- 
drcno,  S.  Anfdmo,  ilCanifio,  Siilo 
Senefc , ed  altri , che  ne  hanno  fcritto  ; 
cioè , ch’ella  era  di  ftatura  mediotre , c 
che  tirava  piò  al  grande  ; di  colore  in- 
clinante al  bruno , come  di  frumento  ; 
con  la  faccia  alquanto  lunga , i capelli 
biondi , le  ciglia  decentemente  inarca- 
te, c nere  ; gli  occhi  vivaci  con  le  pupil- 
le tantino  gialle , c tiranti  all’olivailro  ; 
il  nàto  più  torto  lungo;  le  labbra  fiorite, 
e che  fempre  furono  piene  di  foaviti  di 
parole  ; le  mani , e le  deca  lunghe  tutta 
grave , ed  onefta . Che  fc  bene  il  fuo 
vifo era  alquanto  olivaftro  , o bruno, 
era  ella  però  bellirtìma,  chiamata  per- 
ciò da  S.  Gio,  Damafceno , Bellezza  di 
tutu  la  nature , da  Riccardo  di  S,  V itrc* 
re  , Bella  è di  corpo , e di  piente  come  un  An- 
gelo , dal  G ertone  ; Che  tutte  le  bcllcg^e 
dell' altre  creature  eminentemente  fi  contene- 
vano in  Maria , c dal  Salazar  : Che  la  bel- 
lona di  lei  devefi  più  tofio  recare  a mirato - 
lofio  atto , che  a co  fa  umana  ; un  V aradi  fio 

di  beitele , le  quali  divotamentc  con- 
template da  S.  Dionifio  Arcopagita  gli 
diede  occafione  di  dire  ; Che  fie  la  Fede 
Cattolica  infiegnato  non  gli  havefific , che  Ma- 
ria tergine  non  era  Dea , per  tale  tenuta  Sba- 
verebbe. Tali  fi  veggono  cfpreflè  in_* 
quella  divotiifima  Immagine , benché 
dall’antichità,  c dalla  moltiplicità  de' 
lumi  alquanto  adombrata,  le  colerti  fat- 
tezze di  quello  gran  Sole  di  Paradifo  la 
Regina  del  Ciclo  Maria  ; abile  ancora 
oggidì  quello  divotilfimo  Volto , ben- 
ché nelle  fue  ombre  a Ragliare  nc’cuori 
de’Fcdcli  ftrali  di  fanto  amore  ; ed  cllin- 
gucre , come  dille  S.  Ambrogio , in  chi 
olfequiofamcntela  mira,  ogni  fcintilla 
d’impurità , c di  concupifccnza  , 

Pi  quella  fanta  Immagine  fu  divo- 
tilfima  S.  Filippo  Neri , frequentando* 
ne  la  vifita  quando  venne  ancor  giovc- 
lictto  di  1 8,  anni  dalla  Città  di  S.  Ger- 
mano in  Campagna,  a Roma  ; nel  tem- 
po , che  attendeva  a i ftudj  l’anno  1 5 ì 3. 
come  pur  fece  in  altri  tempi  della  fua 
vita  per  la  fua  gran  di  vozionc , ch’ave- 
va vcrto  la  Sancirti  ma  Vergine , da  erto 
chiamata  fua  Madre , Signora , Padro* 
na , c con  efprcfiìonc  di  tìlial  confiden- 
za, fua  Mamma. 

Preziofirtìmi  fono  i tefori  di  pittu- 
rale fcoltura,  dc’più  eccellenti  Anelici, 


delle  quali  c fingolarmcntc  adornata 
quella  Chicfa;  in  cui  pare , che  habbia- 
no  gareggiato  i migliori  ingegni  per 
laRiarvi  per  ogni  pane  miracoli  dell’ar- 
tc.Infignc  fenza  dubbio  c il  S.Girolamo 
con  le  cofe  delicatamente  cfprcrt'oin_> 
quel  quadro  alla  fua  Cappella, della  Ca- 
fa  della  Rovere  di  mano  di  Bernardino 
Penturiccio,;  infieme  con  la  fcguencc 
di  S.  Agoftino . L’artunta  nella  propria 
Cappella , è di  Annibale  Caracci  ; c le 
pitture dall’una,  c l’altra  pane,  tono 
del  Caravaggio  ; il  rcftantc , toltane  la 
volta , del  Nonara . Le  due  Cappelle , 
o Altari  de’  bracci , cioè  quello  della 
Vifitazionc,  del  Cavaliere  Vanni, l’al- 
tro di  S.  Giufcppc  , c fanciullo  Gesù , 
di  Bernardino  Mci.Li  due  Dcpofiti  nel- 
la Cappella  de’  Melimi , cioè  del  Car- 
dinale Gio.  Battirta , Garzia , e d’Urba- 
no  Meliini  fono  difegni  dell’ Algardi . 
Il  fepolcro  leggiadro  del  Gisleni  Archi- 
tetto nel  line  della  Chicfa  dal  lato  fim- 
ftro,  è ingegnoto  penficro  di  Orazio 
Quaranta  co’l  ritratto  al  naturale  con 
molto  fpirito  fatto  dal  Ferdinandi . Il 
Sanfovino  cccellcntilfinìo  Scultore  del 
fecolo  partito  hà  eternato  il  fuo  nome 
nc’  due  (ontuofirtìmi  Sepolcri,porti  nel- 
l’uno, c l’altro  canto  del  s^oro  , l’uno 
del  Cardinale  ARanio  Sforza  tìglio  di 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ; l’al- 
tro del  Cardinal  Bado . In  quefta  Chic- 
fa  pure  fono  altri  nobili  Sepolcri  > c tri 
gli  altri  tono  quelli  del  Cardinale  An- 
toniotti  Pallavicino  , con  i due  rtipiti 
nel  Pilaftro , che  fono  miracoli  dell’ar- 
te. Del  Cardinal  Mantica,  Albano,  c 
di  molti  altri , che  rendono  curiofa- 
mente  erudita  la  villa , 

La  nobililfima , c fontuofa  Porta 
Flaminia  fatta  già,  oriftorata  da  Papa 
Pio  IV,  c difegno  del  gran  Michelan- 
gelo Buonarota  ; c l’Architetto  fu  Gia- 
como Barozzi  da  Vignola;  al  cui  nobil 
compimento  pofe  l’ultima  mano  il 
Cavaliere  Lorenzo  Bernini , con  due 

frandi  rtatuc  de’  SS.  Pietro , c Paolo 
rotettori  di  Roma,  dclMocchi;  po- 
rtevi d’ordine  d’Alcrtàndro  VII.  inoc- 
cafionc  del  celebre  ingreflò  a modo  di 
trionfante  delle  grandezze  umane  per 
aflòggettarfi  al  Crocififlò  di  Crirtina 
Alcilandra  Regina  di  Svezia;  con  un 
gran  fedone  di  dentro  la  Porta,  intrec- 
ciato dcll’armi  di  ambedue  quelli  fi> 
vtani  Pcrfonaggi , 
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Eccede  ogni  paragone  dell’altro 
Cappelle  in  prcziofità'  di  marmi  ; ele- 
ganza di  architettura  5 vaghezza  di  dise- 
gno, maeftà  di  profpctto  , e macftric  di 
eccellenti  Artefici  la  moderna  dirim- 
petto a quella  de -Chigi, dedicata  prima 
a S.  Lorenzo  dal  Cardinal  Lorenzo  Ci- 
bo Nipote  d’InnoccnzoVIII.che  la  fon- 
dò , e dotò , hora  confagrata  in  onore 
dell’Immacolata  Concezzionc  di  Ma- 
ria Vergine  dal  Cardinal  Aldcrano  Ci- 
bo,D?cano  del  Sagro  Collegio}  il  quale 
emulando  non  meno  la  pietà , che  la 
gcncrofità  d'animo  dc’fuoi  Antenati, 
hà  rinuovata  tutta  con  maeftofa  ma- 
gnificenza quella  Cappella  di  Jufpatro- 
flato  della  ma  nobilifiìma  famiglia  già 
divotiffima  di  quella  Chiefa. 

Nè  farà  difeara  a chi  legge  l’udi- 
re l’Icnografia  dell*  medefimà  Cappel- 
la , deferitta  dalla  medefimà  mano  in? 
gegnofa , dalla  quale  n'ufcì  il  rariflìmQ 
diflegno  del  Cav.  Carlo  Fontana,  orna- 
mento del  fccolo,dclla  fua  Profcflìonc, 
e Nazione  Lombarda . Trà  la  Navata., 
dunque  laterale  a mano  dritta  nella  ine- 
defima  Chiefa,  e la  Cappella  vi  e un  vc- 
fìjbolo  di  forma  tjuadrilonga , ornato 
con  Pila  Uri  di  ordine  compofito , con 
fuo  picdeftallo  di  marmi  fini  mifchi 
Orientali , con  due  quadri  nc’lati  con- 
dotti dal  valore  de’ due  celebri  Pitto- 
ri Morandi , e Monsù  Daniele  l’uno  di 
S.  Caterina  Verginee  Mart.  e l’altro  di 
S. Lorenzo,  con  la  Volta  ingegnofa- 
mente  abbellita  dal  pennello  di  Luigi 


Garzi  con  due  Colonne . Tutta  la  Cap. 
pclla  è di  forma  rcttiangola , nel  cui  in^ 
greflò  fono  difpofic  fcdcci  Colonne  di 
diafpro  di  Sicilia  intiere , le  quali  con 
bella  armonia  divife  due  per  due,  fo- 
fiengono  il  fuo  Ordine  con  fuoi  arcoiu 
e fotto  ricorre  il  picdeftallo  di  mifchi 
Orientali  con  i campi  commcffi  di  ver- 
di, ed  alabaftri  del  più  fino,chc  i Roma- 
ni conduceflcro  daU’Oricntc,  Trà  i due 
lati  dell’Altare  refta  vagamente  ornato 
il  Depofito,  che  cuopre  l’Urna  del  Car- 
dinal Lorenzo  Cibo.  La  pittura  dell' 

Altare  dell'Immacolata  Concezzionc,  f CaPPe»* 
con  i quattro  Dottorile  di  c(Ta  hanno  dX  Co“- 
fcritto  e di  mano  eccellente  di  Carlo  celione  im- 
Maratta , ornato  con  tclaro  di  verde , e raacolan.* 
fàfcia  di  alabaftro  a corrifpondenza  dell’  de.lla 
Ara  del  Sacrifizio , difpofto  con  Mefo- 
Ioni  di  verde , Urne  di  giallo  per  le  Re-  prengj  J dj 
liquic , e sfondi  di  alabaftro , per  unire  Mafia,  \ di 
tutto  il  concerto  dell’Opera , conigra-  Carrara  , 
dini , e pavimento  di  mifchio  bcn’in- 
trecciati } vedefi  una  fvclta , e leggiadra 
Cuppola  di  un  fello  cosi  bcn’intefo , e_> 
grato , che  arricchita  dal  valore , e dili- 
genza del  medefimo  Luigi  Garzi , rapi- 
fcc  l’occhio  a meraviglia . Dirimpetto 
al  fudetto  Depofito  vi  corrifponde  un' 
altra  Urna , ed  Iscrizione , in  cui  ftà  fc- 

folto  il  moderno  Cardinale  Alderano 
ondatorc,  il  quale  di  età  di  anni  SS. 

Decano  del  Sagro  Collegio  mori  li  za. 

Luglio  l’anno  del  Santo  Giubileo  1 700. 
ed  in  ella  da  fe  cò  tanto  Splendore  eretta, 
egli  dello  vi  pofe  il  Seguente  Epitaffio; 


fAlderanus  Epifeopus  Portuenfìs  S,  R,  E.  Cardinalis  Cybo  federa 
te  Innocentio  X.  Palatii  Apoftolici  Prxfc#us  , Die  VI,  Martii 
M-  DC,  XXXXV-  Cardinalis  creatus  Urbini  Ditionis»  ^Emilisp 
Provincia  Ducatus  Ferrarix  de  Latecc  Legatus  Ecclcfix 

ab  Alexandro  VII.  Epifeopus  enunciafu$  Inpocentii  XI-  à Se-, 
cretus  Status  primus  tniniller,,  & Legatus  Avenionen.  futura? 
mortis  non  immemor  ad  pedes  Jefu  Chi  irti  Redemptoris  prx- 
jvolwtus  Itnmaculatx  Virginis  Maria?  prxfidipm  , & San&orum 
preccs  fupplex  implorans  {olqm  libi,  quod  fupercft  Sepulchrum 
adhuc  yivens  d?legit  Anno  Dom.  M-  DCLXXXI  V? 


Il  Cardinale  Antonio  Maria  del 
Montc,cclcbre  per  le  facoltà  legali , vo- 
lendo fare  per  fua  divozione  il  pellegri- 
naggio della  Santa  Cafa  di  Loreto , de- 
scritto da  Filippo  Bellucci  elegante- 


mente in  verfi  , prima  di  ufcircdalla^. 
Porta  del  Popolo,  prendendo i primi 
aufpicj  del  fuo  viaggio  dalla  òa titilli  ma 
Vergine,  ad  effa  quivi  off  et  fe  una  palla 
di  Oro  per  appenderla  avanti  quella  Sa: 
gra  Immagine; 


di  S.  Maria  del  Popolo. 

T ir,  q'iut  ai  li  [a  vìa  f mtptiquc  labori! 

.-il  tua  via  facilcm  concedens,  annue  capti! 


y Da  precor , ut  meritai  pofjim  perfafvcre 
grates 

Iucolumis  rcdicns'.&  noflri  pigimi  amori! , 

Qua  tibi  dona  fero  ; mine  accipe , dixit} 
& aure 

Obtulit  injignem  Tallam , quatti  baltbeut 
oflro , 

Contcxtam  cingit  Tyrio . 

Cosi  cantò  il  Bellucci  : 

Giace  fcpolto  in  quella  Chicfa,do» 
po  di  ha  ver  lungamente  fluttuato  tra  le 
procelle  della  fortuna  auverfa , il  famo- 

10  Ermolao  Barbaro,  notiflìmo  a tutti 

11  Letterati  del  fuo  fecolo;  pollo  da  Pie» 
rioValcriano  fuo  grand'amico  nel  li- 
bro de  infelicitate  Literatorum  , nel  nume- 
ro de'Virtuofl  infelici . Fù  egli,  oltre  la 
nobiltà,  dotato  di  rari  talenti  ; onde  nc 
crebbe  nella  patria  fua  Venezia , a tanta 
Aima  di  efler’ eletto  per  Ambafciatorc 
di  quella  faviilflma  Repubblica  a que- 
Cortc  di  Roma:  e riufei  cosi  caro  a tut- 
ti per  la  foavità  dc’fuoi  collumi,  e per 
la  fublimità  dcljfuo  fccondiflìmo  inge- 
gno, che  Innocenzo  Vili,  allcttato  dal- 
lo fplendorc  delle  fue  virtù  lo  deftinò 
alla  porpora , c lo  providde  del  Patriar- 
cato d’ Acquilea  ; ma  difpiacendo  ciò 
fommamcntc  a quel  gran  Senato , co- 
me clic  ciò  folle  contro  le  leggi  della..» 
Patria , che  in  quel  gclefo  Minillcro  di 
Rapprefentantc  pubblico  ricevcflc  mer- 
cede da  altro  Prcncipc,  che  da  citi  defti- 
nato  l’haveva,  (legge  inviolabilmente^ 
ollervata  dal  Senato  Romano,  corno 
fcrivc  Livio,  c fopra  di  elio  Giudo  Lip- 
flo  ; c pcrfcvcrata  con  gran  gclolia  alle 
Rcpubbliche,cd  a’Principati,comc  uno 
dc’primarj  principii  del  governo  politi- 
co ) non  potè  mai,  con  infelice  arredo 
alla  fua  fortuna , ed  onori , nè  goder  le 
prerogative  della  Porpora  ; nè  le  provi- 
lioni  del  Patriarcatojondc  per  molti  an- 
ni vide  tri  le  anguftic  della  fua  privata 
povertà, c trà  le  afflizioni  delle  lue  per- 
dute grandezze  ;e  nello  dello  tempo,  c 
com padronato  da  tutti , ed  abbandona- 
to da  tutti . Fù  creduto , e chiamato  da 
alcuni , come  dal  Ciacconio,Cardinale, 
c l’ultimo  crcato,ma  rifervato  in  pcclo- 
rc  da  Innocenzo;  da  altri  perciò  negato. 
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nèregidrato  per  tale,  perche  mai  non 
pubblicato;  nè  ricevuti  gli  onori , nè  le 
infegne  della  Porpora  ; ma  folamcnte 
creato  Patriarca,  dì  cui  il folo  nomo 
confeguir  potè . Rimafcgli  nulladimc- 
no  ad  onta  della  fortuna  celebre  il  fuo 
nome,  inalzato  con  fonarne  lodi  da  An- 
gelo Poliziano,  dal  Figino,  da  Pico  Mi- 
randulano,  dal  Giufliniani , e dal  Cardi- 
nal Bembo,  che  fommamcntc  il  loda 
per  il  nobile  accoppiamento  di  dottri- 
na, ccodantc  tenore  d’innocenza,  di 
che  egli  fù  fcgnalatamentc  dotato.  Mo- 
ri in  Roma  con  gran  moderazione  di 
animo  trà  le  fuc  difgrazic , ancor  frefeo 
di  età  di  59.  anni  (altri  diflero  di  4 1. ma- 
cerato dalla  malinconia)  l’anno  1494. 
a’21. di  Maggio,  di  cui  lafciò fcritto il 
Bembo;  Omnium  è fua  Civitateyqui  anti  il- 
lum  nati  efjent.  Latinorum , & Grxcorum  Ut - 
terii  dottijjimum . Recitò  un’elegantiflt- 
ma  Orazione  a Federico  Impcratore,ed 
a Maflìmiliano  Rè  de’Romani , mente' 
era  Ambafciatorc  per  la  Repubblica , 
per  cui  cagione  fu  egli  creato  Cavalie- 
re, il  quale  onore  gli  fervi  di  maggior 
pefo  nelle  fuc  fciagurc.Hcbbc  al  fuo  Se- 
polcro il  fcgucntc  ingegnofo  Elogio. 

Barbariem  Hermoleai , Latio  qui  deputi t 
omnem 

Barbami  bic  film  ejl . Vtraque  lingua  ge- 
mit . 

Vrbi  Fenetum  vitam , mortem  dedit  inclytx 
Bpma 

T^on  potuit  nafei , nobiliufque  mori. 

Si  ò ilefa  la  penna  nel  riferire  le  lodi  di 
quello  quivi  fcpolto,  o Cardinalc,o  nò, 
ch’egli  ha  flato , fuor  del  noftro  lftitu- 
to , in  grazia  di  così  gran  Letterato  de* 
fuoi  tempi , c per  mettere  in  profpctto 
ungrand’cfcmplarc  dcil’iftabilità  delle 
fortune  del  Mondo. 

Degna  di  oflcrvazionc  ella  c la  Ta- 
vola di  eccellente  pennello , che  già  era 
fopra  l'Altare  di  S.  Lucia  fatta  levare  da 
Alcffandro  VII.  nel  riftaurare  la  Chic- 
fa  , eccellentemente  dipinta  con  il  Ri- 
tratto al  naturale  di  AlciTandro  V I.  di 
Cafa  Borgia , c di  tutti  quelli  della  fua 
numerofa,  ed  cfaltata  Famiglia,  la  qual 
Tavola  curiofa  oggi  fi  vede  nel  fine  del 
Clauftro  di  quello  Convento. 


Ex  Ciacc.  In 
lnnocJ’Jll. 
in  vita  Hcr, 

Barb. 
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TITOLO  XLV. 

D I 

SANTA  MARIA  DELLA  PACE, 


^’<r  Racis  mediatrix  ■> 

Seculorum  i»Jlauratrix  5 
Salve  fortis  , Jìlens  , piidens , 

7* emperata  } jw/Tt  prudens. 

AL  z o s s i sii  le  ruìne  , c fi  refe 
celebre  al  Mondo,  con  i fpogli 
del  Tempio  già  venerabile,  e 
famofiffimo  di  Gcruialctnmc 
il  fuperbiffimo  della  Pace  da  Vcfpafia- 
no  Imperatore  in  Roma,  della  cui  gran 
machina , fé  bene  in  poco  tempo  com- 
pita , fcrifle  lo  fiefio  Giufeppe  Ebbreo 
infelice  Spettatore  dell'eccidio  della  fua 
Patria,  e Mazioi)c,abbandonara  da  Dio, 
dio  pure  adulatore  dell'ambizione  del 
Trionfante  Celare , che  fortnontava 
ogni  umano  penficro  ; Ammiano  l’an- 
noverò trà  le  più  meravigliofe  fabbri- 
che di  Romajed  Ormilda  grand’Archi- 
tcrto  Perfiano,data  un’occhiata  piena 
di  llupore  alle  grandezze  materiali  di 
Roma , rcftrinfc  la  fua  meraviglia  ne’ 
Tempi  Capitolini  di  Giove , nell’  Anfi- 
teatro , nelle  Terme , nel  Panteon , nel 
Tempio  di  Venere, e di  Roma,ncl  Tea- 
tro di  Pompco,nell’Odco,nello  Stadio, 
nel  Foro  di  Tra/ano , ed  in  quello  della. 
Pace . Cosi  la  Tenti  Plinio , ed  Erodiano 
facendo  menzione  di  cflò , confumato 
dall’incendio  lòtto  Commodo  Impera- 
tore dille  : Quod  unum  fcilicct  opus  cunclo- 
rumtouVrbc  , maximum fuit , acque  fui- 
thtrrimum  , Di  elio  ancor  rimangono  i 
vaftilfimi  vcftigj  nel  Giardino,altrc  vol- 
te dc’Pii , hora  del  Luogo  Pio  delle  Zi- 
telle Mendicanti  del  Santilfimo  Sagra- 
memo,  di  cui  grande  fmiratezza  anche 
oggidì  negli  avanzi  delle  lue  rovine, 
che  fopra  gli  archi  llelfi  di  grand’altez- 
za auvanzatl  all 'ingiurie  de’tcmpi,  cioè 
di  mille,  e fciccnto  anni;  vi  fono  orti , e 
campi  coltivati,  felvc , ed  arbori  di  non 
ordinaria  grandezza , ciò  che  rapifee  la 
meraviglia  di  chi  li  vede  .Cadde  quello 
gran  Tempio,  per  quanto  s’ingcgnalfc 
la  fupctbia  di  Vcfpaiiano,  chcfilafciò 
lufingarc  dagli  Lbbrei , ch’egli  era  il 
Prcntipc  della  Pace,  fecondo  la  Profe- 
zia d’Ilàia,  di  fabbricarlo  all’eternità , e 


4ve  vita  lympha  viva 
Ramus  pacifer  oliva-, 

Salve  viva  lympha  rivus 
Totus  limpidus , ac  vivus. 

perciò  haveva  fatto  mettere  nella  Fac- 
ciata di  elfo , e nelle  fuc  Medaglie  Taci 
acema  : dove  meglio  vi  flava  quel  del 
Rè  d’1  Tracie  , Dominus  irridebit , & fub- 
fannabit  cum . Segui  la  rovina  di  si  gran 
mole  dopo  un  piccol  Terremoto,  fen- 
za  la  per  fi  feda  Ilo  fcuotimcnco  di  elfo, 

0 pure  da  fulmine , con  la  perdita  d’in- 
finite ricchezze  pubbliche  , e priva- 
te ; pcròche  con  gran  ficurczza  tutti  vi 
depofitavano  le  cofe,  e facoltà  loro  ini- 
mcnfc,e  vi  fi  trova  ripofio,difle  Giufep- 
pe Ebbreo  fodetto, quanto  di  bello  v’era 
nel  Mondo, onde  molti  ricchilfimi  fi  ri- 
dulTcro  a gran  povertà.  Abbruggiaronfi 
con  efiò  tutte  le  fpoglic,cziandio  più  fa- 
gre),  tolte  dal  Tempio  di  Salomone,  cC- 
lcndone  avanzate  alcune , che  ancora  li 
confcrvano  lotto  l’Altar  maggiore  di 
S.  Gio:  Latcrano,  trà  le  quali  probabil- 
mente aficrifce  contro  l’opinione  d’al. 
cuni,  l'cruditiflìmoNardini,eflcrvi  an- 
cor gli  avanzi  dell’Arca  del  Teftamen- 
to  detta  Faderis  ; non  rubbata  con  altre 
molte  cofe,da’lìarbari  nel  replicato  Tac- 
cheggio della  Santa  Città  ; perche  of- 
fendo di  legno  , non  era  cola  d’ingorda 
rapina,  e perciò  non  curata. 

Con  più  fortunato  provcdimcnto 
compensò S. D. Macftà  le  rovine  disi 
gran  Tcmpio,qual  fu  quel  della  Pacc,in 
cui  ftavano  racchiufi  tutti  Li  tcforl , e 
ricchezze  di  Roma , volendo  onorare 
dopo  molti  fecoli,  con  molti  prodigi,  e 
miracoli  in  quello  luogo  la  fua  Gran 
Madre  Maria  Verginc,Minicra  di  tutte 
le  ricchezze  fpirituali,c  Fonte  incfjufto 
di  tutte  le  grazie  : facendo , che  là  dove 

1 Romani  Gentili  per  la  mina  di  quel 
famolo  Tempio  divennero  poveri,  e 
miferabili  ; quivi  all’alzarfi  di  quello, 
alla  vera  eterna  Pace  ; ed  al  mollrarfi , 
clic  fece  nel  tempo  di  Siilo  IV.l’Imma- 
gine  della  Gran  Regina  del  Cielo , inti- 
tolata appunto  dalla  Ciiiefa,  Federis  <Ar- 
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«j  fi  è il  Popolo  Romano  villo  aperto 
con  felici  ufurcu  a Torrente  perpetuo 
di  celcfti  benedizioni , con  le  quali  è 
rimafia  meglio  fantificata , ed  arricchi- 
ta Roma , che  non  fu  già  deplorabile  il 
fallimento  pubblico  per  l’incendio  di 
quella  gran  Mole . E ciò  , che  vi  hà  di 
mcravigliofa  oflcrvazionc  dell’adorabi- 
le Providenza  Divina  è , che  mentre.» 
quel  Tempio  fabbricato  dalla  fiotta  fu- 
perbia  dc’Ccfari  all’Eternità , flette  per 
il  fol  fpazio  di  poco  più  di  cent’anni  in 
piedi  fervi  di  ricetto  di  tutte  le  più  fu- 
perfiiziofe  profanità  de'  Gentili  ; c di 
Trofeo  dcllaRomana  ambizione, cadu- 
to , ferve  di  ricovero  in  gran  parte  della 
Crifiiana  Purità  , ed  innocenza , fatto 
Afilo  della  pubblica  Romana  Povertà, 
c Pudicizia , fotto  la  condotta  appunto 
della  Gran  Madre  dell’  onefià  Maria-, 
femgrc  Vergine  , alla  quale  vien  confe- 
grato  qucfto  nobile  Tempio  co’l  Ti- 
tolo di  quella  Pace,  che  fù  annunziata  a 
glihuomini  nel  tempo,  ch’ella  infic- 
ine fù  , c Vergine , e Madre. 

A i fianchi  appunto  del  Cerchio 
Agonale  , c sù  i confini  de’  Lupanari 
pubblici  fù  edificata  anticamente  quivi 
una  Chiefa  fino  nel  tempo , c forfè  pri- 
ma di  S.  Damalo  Papa  , il  quale  l’aflog- 
gettò,  come  filiale  a S.  Lorenzo,  detto 
in  Damalo,  perche  da  etto  fù  fplendid  a- 
mcnte  eretta  fotto  il  Titolo  di  S.  An- 
drea, che  nelle  fcritturc  dc’fccoli  paf- 
fati  fi  dille  degli  Aquanarj , forfè  per- 
che, o quivi  abitafleto  i Cavatori  de’ 

{tozzi , ovcro  i pubblici  Portatori  dcl- 
’acqua , ed  arena  per  le  fabbriche  ; altri 
difièro,  i Pefcatori.  Dcdicofii  poi  alla 
SS.  Vergine  per  ilfegnalato  miracolo 
feguente.  Era  un  portico  avanti  quella 
. Chiefa , fotto  il  quale  flava  dipinta  una 
Immagine  divota  della  Madonna , co’l 
Santo  Bambino  fui  braccio  finifiro  > 
avanti  la  quale  cficndo  venuti  alcuni 
Giuocatori  per  oziofo,c  viziofo  tratte- 
nimento a giuocarc;  c perdendo  una 
parte  di  elfi  all’ingrofiò  ; nè  havendo  in 
chi  diabolicamente  sfogare  il  loro  fu- 
rore fc  non  in  quella  Santa  Immagine , 
•le  tirorono  falli  in  fronte , c nel  vifo  ; e 
n’ufci  fangue , di  cui  ancora  oggidì  fi 
veggono  i fegni  in  una  guancia , nel 
mento , nel  collo  ; c nel  petto . Il  qual 
prodigiofo  auvcnimcnto  cficndo  acca- 
duto lotto  Siilo  IV.  c nel  tempo  di  gra- 
vi turbolenze  di  guerra,  che  fconvolge- 


van  l’Italia;  ci  venne  egli  a farvi  orazio- 
ne, in  tempo,  che  tutta  Roma  aderta 
ricorreva  per  ricevere  grazie  ; c quivi 
fece  voto  di  fabbricarvi  una  Chiefa,  de- 
dicata alla  Madonna , fe  otteneva  la  Pa- 
ce fra’  Prencipi  Criftiani  ; della  quale 
cficndo  egli  fiato  cfaudito  , fece  in  pic- 
colo ma  vago  modello  quella  nobil 
Chiefa , intitolandola  per  la  grazia  rice- 
vuta , di  S.  Maria  della  Pace  , la  quale 
poi  è fiata  fplendida  mente , c con  Pon- 
tifizia  magnificenza  rinuovata  in  gran 
parte  ; abbellita , c nobilitata  dentro , c 
fuori  con  un  vaghilfimo  portico,  fatto 
fu’l  modello  della  porta  delle  Terme-» 
Dioclcziane  da  Alcfiàndro  VII.  coi  di- 
fegno  di  Pietro  da  Cortona,  celebre  Ar- 
chitetto, c Pittore,  facendo  allargare  le 
ftrade  ; fiancheggiare  la  Chiefa  da  due 
ornatifiìme  ale,  che  la  fanno  comparire 
un  nobil  Teatro  ; bora  illuminata  al  di 
dentro  con  l’apertura  di  nuove  finefire, 
ripulite  le  Cappelle;  c quali  tutta  rinata 
a nuovo  fplendorc , c magnificenza . 

Fù  da  Siilo  IV.  medefimo  data.» 
quella  Chiefa  cosi  nobilmente  edificata 
ai  Canonici Laterancnfi;  lafciando  la 
refidenza  loro  della  Bafilica  di  S.  Gio- 
vanni in  Latcrano,dovc  per  molti  feco- 
li  erano  fiati  : e per  renderli  contenti  di 
quello  più  commodo,  fc  bene  men  cof- 
picuo  compcnfo , liberolli  dalla  giurif- 
dizionc  della  fiiialità  di  S.  Lorenzo  in 
Damalo;  non  oliarne  che  vi  reftafiè  la 
Cura  d’anime  ;’c  diede  titolo  di  Abbate 
al  Prcpofto , con  l’ufo  della  Mitra  ; cd 
altre  infegne  Pontificali , come  della 
benedizione  folcirne  del  Popolo  nella 
Meda , eziandio , che  prefenti  li  Cardi- 
nali : c per  eccitare  maggior  frequenza 
di  Popolo,  con  un  fcgnalato  privilegio, 
vi  conccfic  in  tutti  li  giorni  di  Sabbato 
Indulgenza  Plenaria,  c dalla  metà  di 
Quarefima  fino  al  Martedì  dopo  Paf- 
qua;  nel  qual  tempo  con  molto  appara- 
to , folcnnità  , c concorfo  di  Popolo  fi 
tiene  aperta  quella  vcncrabilifiìma  Im- 
magine; si  come  in  tutte  le  Felle  della 
Madonna,  con  quella  della  Prcfenta- 
zione  al  Tempio, concerta  da  Paolo  V. 
E perche  la  celebre  traslazione  dell’Im- 
magine dal  Portico  alla  nuova  Chiefa 
fù  fatta  nel  giorno  di  S.  Martino  ; Giu- 
lio II.  vi  concedè  in  tal  di  l’Indulgenza, 
parimente  Plenaria;  si  come  nel  di  di 
S.  Andrea  per  memoria  della  Chiefa 
antica;  c dio.  Agoftino,  fotto  la  cui 
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Regola  fono  i mede  fimi  Canonici.  Co- 
me pur  fece  Gregorio  XIII.  nel  di  6.  di 
Ottobre  in  cui  fu  confagrata. 

E perche  Siilo  IV.  per  la  brevità 
del  tempo,  in  cui  fopravifll*  all'inco- 
minciata  fabbrica  di  quella  Chicli,  fe- 
condo 1 fplcndidi  dilegui  della  fua  pie- 
tà , non  potè  pcrfcrzionarla  5 fù  riferva- 
la qucfla  gloria  , e merito  ad  Innocen- 
zo Vili.  il  quale  emulando  i genero  li 
penfieri  del  iuo  Antcceflorc  ; havendo 


luvuto  ancora  una  fegnalata  grazia  di 
ricuperata  lanità  per  intcrccffione  della 
lkatiilima  Vergine , avanti  la  cui  Im» 
magine  quivi  raccommandato  fiera} 
riduflc  non  folamcntc  a compimento 
la  Chicfa;  ma  in  un  bcllilfimo  Taber- 
nacolo di  marmo,  figurato  con  balli  ri- 
lievi fece  riporre  quella  Vcncrabiliffi- 
ma  Immagine;  e quello  in  più  oppor- 
tuno fito  accommodarc  , con  la  le- 
guentc  lfcrizzione. 


Perpetua  Virgini  Genitrici  Dei  Maria 
Saluti*  pontificie  refiitut 0 Auclori 
Jnnoccntius  FI  IP  Pont * Max* 

Ex  denjotione  pofuit* 


Quello  Tabernacolo  di  marmo 
indorato  ferve  bora  per  il  Venerabile 
CrocifilVo,  che  quivi  li  adora  in  una 
Cappella  laterale  alla  tribuna  ; con  altri 
ornamenti  aggiunci,per  accompagnare 
la  grandezza  del  mcdcfiino , che  non  li 
adattava  all'anguftia  del  fudetto  Taber- 
nacolo. 

Recò  grand’ornamento,  c fplcndo- 
re  a quella  divotilfima  Chicfa  Gafparo 
Rivaldi  nobile  Romano,  il  quale  per 
ncccfl'arioaccrcfcimcnto  della  tribuna , 
che  vi  mancava;  quella  con  gran  pro- 
porzione ai  rimanente  dell’elegante  ar- 
chitettura vi  fabbricò , con  allargare  il 
fito  medefimo  della  Chicfa  ; ponendo- 
vili  la  prima  pietra  l’anno  16 1 1.  nobili- 
tandola con  magnanimo  difpcndio,con 
vaghiflimi  lavori  di  marmi  ; d’cfquifitc 
pitture  con  l’immagini  attorno  di  quei 
della  fua  famiglia;  con  llucchi,  ed  oro  ; 
c var;  altri  ornamenti  alla  divotilfima 
Immagine;  co’l  fuo  lèpolcro,  c de’  fuoi 
fotro  la  medefima  Tribuna;  accrcfciuta 
poi , c nobilitata  da  Monfignore  Afca- 
nio  Rivaldi,  che  dopo  molte  cariche 
lodevolmente  fodcnute,fu  Viccgercnte 
in  Roma  fotto  Alclfandro  VII.  il  quale 
con  gran  refiimonio  della  fua  fcgnalata 
pietà  lafciò  erede  il  Pio  luogo  delle  Zi- 
telle ad  Tcmplum  Pacis,  con  alcune  la- 
vie,  c providc  condizioni  a benefizio  di 
quel  lagro  ricovero  dcll’oncllà.  Dicf- 
lo  fi  vede  la  feguentc  memoria  : 

'Punii  V.  Opt.  Max,  xAutloritutc , 

Gufpar  Bjvuldus  Bfinunus  Sucram  Dei 
Gcnitricis  Imagin&m  inde  translatum , ubi 


Innocentini  Vili.  Pont.  Mux.fulutis  fibi  re - 
/li  tuta  aitici  ori  pofinrat , in  loco  magnificen- 
tini  ornato  collocuvit . Die  z.j/ulii  1614. 

Quivi  Uà  egli  pure  lepolto  tra’  fuoi 
Maggiori, alle  cui  annivcrfaric  efequie, 
clic  li  fanno  nel  di  della  fua  morte  li  10. 
di  Marzo  intervengono  per  debito  di 
gratitudine  con  divoti  luftragj  tutto 
quelle  Zitelle  eredi  in  numero  di  14°- 
come  pur  fanno  i Deputati  del  detto 
Pio  luogo.  Tributo  di  olfequ  io,  c di 
divozione  del  fudetto  Gafparo, ed  Afca- 
nio padre,  e figliuolo  Rivaldi  èilprc- 
ziolo  gioiello  tutto  di  diamanti , che  fi 
pone  al  petto  della  Ilcatilfima  Vergine 
nelle  maggiori  Solennità  di  valore  di 
feudi  vicini  a mille  . Di  quella  Chicfa 
fù  fommamcntc  divoto  il  Vcn.  Servo 
di  Dio  Giovanni  GiovcnalcAncina  Vc- 
feovo di saluzzo  (di  cui  (I  l'annoi  pro- 
cedi per  la  Beatificazione)  e loicva  qua- 
li ogni  giorno  vilitarla  , con  quella  del- 
l’Anima vicina  ; ed  haveva  continua 
quell’orazione  giaculatoria  : Gesù  dol- 
ce con  Maria,date  pace  all’anima  mia--,  c con 
quede  parolc,pratticate  in  Roma , mo- 
ri fintamente  in  Saluzzo  l'ultimo  di  di 
A godo  ióoj. 

Fù  da  Sido  V.  onorata  queda 
Chicfa  co  l Titolo  di  Cardinale , mollo 
dall’univcrfalc  divozione  di  tutta  Ro- 
mo  a queda  divotilfima  Immagine;  ol- 
tre l’cflèrc  nell’umbilico  della  Città, 
ove  per  il  commodo  ancora  delle  con- 
tinue Mede , clic  inccdàntementc  fi  ce- 
lebrano dall’aurora  fino  al  mezzo  gior- 
no con  buon’ordine,  c fplendorc  di  cul- 
to Divino,  vi  è gran  frequenza  di  Po- 
polo. Paolo  V.  poi  divotilfimo  alla 


Honuph.  a i 
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lo IV. 


Oblìi  die  lo. 

Mari.  1660» 
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di  S.  Maria  della  Pace . 


Scattili  ma  Vergine , eflendo  flato  crea- 
to Pontefice  l’anno  1605.  a’  16. di  Mag- 
gio, in  cui  fi  celebra  lafefta  da  quella 
.Religione  dc’Canonici  Regolari,  nella 
quale  fiori  di  fantifiìmc  virtù , S.  I bal- 
do Vefeovo  di  Gubbio  ; in  memoria  di 
quefla  fua  efaltazionc  al  Sommo  Pon- 
icficato , ordinò,  che  fi  celebrarti:  la  Tua 
Fella  m tutta  la  Chic-fa  . Di  elio  confcr- 
vafi , e fi  cfpone  la  Mitra  , ed  i Guanti 
Pontificali , con  i quali  applicati  a gli 
Energumeni  Dio  frequentemente  per 
jnterccflìone  di  quello  Santo  Vc/cqvq 
difcaccia  i Demonj,  concede  loro  la  fa- 
'ifità . 

Può  ragionevolmente  fervirc  que- 
lla Vcnerabil  Chiefa  non  folarqence^ 
d‘ Afilo,  e ricovero  a’Fcdcli  bifognofi 
degli  ajuti , e grazie  della  Gran  Madre 
di  Dio  ; ma  di  nobil  Accademia  dc’V ir- 
tuoi!  in  ogni  genere  ; pcròche  da’Cor-r 
niccioni  in  giù  le  nobililfime  Pitturo 
della  Vita  della  Madonna  fono  dfll'in- 
comparabil  pennello  di  Rafaello  di  Uk 
bino , del  quale  le  più  belle , e preziofe 
cofe,  ch’egli  faccrte  fono  gli  Angeli,  e 
le  Sibille  quivi  dcpintc  s (Uniate  un  mi- 
racolo raro  dell’Arte . Di  Cofmo  Fan- 
celli fono  il  Quadro  di  bronzo  con  la 
flatua  di  S.  Caterina , e Sepolcro  vicino 
nella  Cappella  prima  a man  delira  nell’ 
entrare  e d'Èrcole  Ferrata , eccellente 
Scultore  è la  flatua  di  S.Bcrnardino  con 
iPuttini,  e Sepolcro,  La  "Cappella  di 
S.  Gio:  Evangclifta  di  Cafa  Benigai  hà 
il  Quadro  del  medefimo  Santo  con  un’ 
Angelo  di  mano  del  Cavalier  di  Arpi- 
no , e quello  della  Vifitazionc  cotuli- 
verfe  altro  figure  è parto  dell'eccellente 
Pennello  di  Carlo  Maratti  . L’Iftoria 
della  Prefentazione  di  Maria  Vergine 
al  Tempio  nella  Cappella  del  Battefi- 
mo  del  Signore  con  molte  figure,  e tri 
le  altre  d'uno  vediti)  all'antica , che_? 
Rendendo  da  Cavallo  porge  limoline 
ad  un  povero  tturo  ignudo,  e pittura  di 
molto  pregio  di  Baldaffar  Peruzzi , il 
quale  con  l’ajuto  di  Agoftino  Cliigi 
Va[r.r,  grand'cfcmplare  di  gcnerolità  d’animo 
eol.i'foi.itf  dc’fuoi  tempi,  fi  mantenne  in  Roma  al- 
lo Audio  della  Pittura  j e di  elio  pure  e 
il  Quadro  della  Prefentazione  di  Maria 
Vergine  aHTcmpio  . Di  Bramante  la 
prima  opcra,chc  face  (le  in  Roma,c  non 
folamente  ilClauftro;  ma  ancora  la_» 
flatua  di  S.  Pietro  di  marmo,  alla  quale 
come  a quflla  nella  Bafilica  Vaticana,  i 


655 

Fedeli  baciano  il  piede  vicino  alla  Cap- 
pella della  nobililfi  ma  Famiglia  Cefis. 

Sotto  l’Organo  la  Pittura  è di  Giorgio 
Vafari , e di  Marcello  Mantovana  la  di- 
fputa  di  Gesù  Grillo  con  i Dottori. 

E’  (lata  nuovamente  eretta  da_> 

Francefco  Maria  Vifeonti  Sacerdote 
Nobile  Milanefe  la  Cappella,  ovcr'Ora- 
torio,  dedicato  a S.  Antonio  di  Padova 
nel  laro  verfo  il  Clauftro  con  eleganti 
ornamenti  per  coni  modo  de’  Prelati, 

Vefeovi,  e Perfonaggi  Ecclcfiaftici  ; ed 
in  ella  da  un  cant.o  vi  Uà  fcpoltQ  il  Car- 
dinal Flaminio  Senefe  Taja  intrepido 
Difcnforc  della  Giultizia  , Protettore 
mifericordiofo  delle  Vedove,  degli  Or- 
fani, e dc’Pu  pilli  > di  ugual  profonditi 
di  umiltà  Criftiana,  che  di  dottrina  Le- 
gale, il  quale  in  tutto  il  tempo  di  moli’ 
anni,  che  flette  in  Roma , fe  bene  nella 
cofplcua  Prelatura  di  Uditore  di  Rota 
( promolfo  poi  per  le  fuc  graviltìmc  fa- 
tiche in  quel  Tribunale,  e della  Peni- 
tenziaria  ; e per  il  pubblico  grido  , ed  * 
applaulo  alle  fue  lòde,  ed  Ecclcfiaftichc 
virtù,  alla  Sagra  Porpora  dalla  lan.  me. 
d’Innoc.XI.  rifiutata  da  elfo  con  efem- 
plarilfima  umiltà , ed  accettata  co’l  co- 
mandamento  efprclfo  dclTubbidicnza)  °^,y  °‘7' 
vi  celebrò  Mertà  ogni  giorno  nell’  Au-  1 
rora,  v'hebbcfomma  divozione  , e vi 
volle  cfler  per  fua  confolazionc  fcpulro, 
di  cui  fi  e detto  più  copiofamentc  nella 
Chicla  del  fuo  Titolo. 

Riconofcc  con  anniverfario  ofle- 
quio  quivi  la  BeatiiTima  Vergine  nel 
iorno  della  fua  folcane  Vifitazionc  a 
. Elilabctta  li  2.  Luglio,  il  Popolò  Ro- 
mano, con  Toffertadi  un  Calice,  e Pa- 
tena di  argento  di  feudi  so.  e quattro 
-torchio  di  cera  bianca  di  feudi  cinque 
per  Chirografo  di  Urbano  Vili,  lòtto 
li  20.  Giugno  1624-  di  che  ne  rimane  la 
fogliente  memoria; 

beo , & Matti  Beata:  Maria  de  Tace  Ur- 
bano Vili.  Tont.Opt.  Max.  annuente , aexe 
v '«Rigali  ftudii  perfolvi  mandante : 

S.  T.  ^ J{. 

Calicem  ar^cnteum,  & quatuor  faces  fole- 
mni  ritu  V.  Tuonai  jIhUì  ojfcrri  perpetuò  de- 
crcvit . ■ " 

Lafeiò  illuflrc  memoria  della  fua 
beneficenza  in  quella  Chiefa  il  Cardi- 
nal Ferdinando  Poncctto  Fiorentino 
Vefeovo  di  Molfctta , oriondo  Napoli- 
tano , huomo  di  grande  fpcrienza , e di 
univcrlàl  letteratura , creato  perciò  da 
Nnnn  ij 
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Leone  X.  Cardinale  nella  fumola  crea- 
zione di  j 1.  Soggetti , villino  lino  alli 
90.  anni,  e morto  di  affanno , e doloro 
nel  vedere  il  lagrimevol  lacco  di  quella 
Santa  Città  , che  il  vcncrabil  Vecchio 
fofferir  non  puoté , malfimamcntc  die 
foggiacquc  egli  pure  all'infolcnzc  de’ 
fagrileghi  Soldati  di  Borbone;  onde  po- 
co dopo , havendo  ancora  perduta  gran 
fomrna  di  facoltà,  e di  denaro , ch’egli 
con  molte  indù  Urie  in  tant’anni  difua 


vita  finalmente  menata , congregata  fi 
era , come  riferifee  il  Contclori,  di  ma- 
linconia , cede  al  pelo  degli  anni  fotto 
Clemente  VII.  delle  cui  fcgnalatc  virtù 
ne  parla  in  breve  compendio  l’Epitaflìo 
del  Sepolcro,  che  quivi  li  delle , e dove 
giace  > avanti  la  Cappella  di  S.  Brigida, 
ch’egli , poco  dopo  la  di  lei  Canoniza- 
zionc  fplcndidamenté  fecondo  che  co- 
fi  urna  va  fi  in  que’  tempi,  le  dedicò. 


Dcpofitum  Viri  omnium  difciplinarum  , omniumque  a&ionum  hu- 
manarum  , quse  fingularem  Se  corporis  , Se  animi  veram  felici- 
tatali mortalibus  parere  folent  , rcfertiflimi  » Ferdinandi  Poncet- 
ti  S . R.  E.  Presbyteri  Cardinalis  Titilli  S.  Pancratii  > qui  die  2. 
Septembris  152-7.  obiip  . Vtàurus  fcilicct  yitam  fupra  C-  anno- 
rum  ni  facram  direptionem  vidiflct  . Jacobus  Poncettus  Epifeo- 
pus  Melphitanus  Nepos  lachrymans  pofuit, 
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maria  traspontina; 

In  Borgo  Nuovo,  0 J^ia  Alejfandrina , 


/ 

Ave  David  digna  pie  Uro, 

Puro  purior  elettro 
Ave  gloria  Carmeli 

L auretani  gemma  Coeli. 

REsero  già  celebre  quello  fi*, 
to  , hor  confcgrato  dalla  pre- 
fenre,  ampia , ornata , ed  illu- 
llrc  Ciucia  , gli  Orti , il  Cer- 
chio , o Ippodromo  di  Nerone , altre- 
tanto  profano  con  le  fuc  pazze  empietà, 
quanto  venerabile  per  il  (angue  di  tanti 
Santi  Martiri,  innocentemente  fatti  vit- 
tima della  di  lui  inaudita  crudeltà , prc- 
fonc  la  maligna  occalìonc  per  l’odio, 
che  portava  a’Criltiani , di  pubblicarli 
autori  di  quell'incendio  di  gran  parte  di 
Roma,  che  egli  per  vederla  rinuovata 
procurato  haveva . Qui  d'intorno  egli 
ne  fece  morire  con  elquifiti  tormenti 
una  numerofa  moltitudine  -,  cfponcn- 
dolt  fpcttacolo  al  popolo  per  tutto  que- 
llo Borgo  fino  al  luogo , dove  termina- 
va il  Cerchio  . Qui  il  Barbaro  Prencipc 
li  fece  fchernirc,  e tormentare  in  divcr- 


Ave  mille  fulta  feutis , 

Morte  v ir  futi  e , Pone  fai ufi s. 
Salve  clivit  cinti  a odori  e, 
pone  amoris  , Prone  honoris. 

fc  guife  ; e ne  fece  cuoprirc  alcuni  di 
pelle  di  fiere , acciò  fu^ferox^ivqrarida, 
Cani:  altri  crocifìggere  : altri  impego- 
lati, e legati  a’pali  abbruggiar  vivi  nelle 
proprie  fiamme,  e quando  mancava  il 
giorno,  e finivano  i fpcttacoli , fervivg- 
no  i Santi  Martiri  per  illuminar  il  luo- 
go, dove  cran  tormentati , fervendo  in 
quelle  diaboliche  guife,  per  torchio  a’ 
Spettatori , tra*  quali  era  lo  (lofio  Nero- 
ne , che  in  efercizio  di  Cocchiere  (cor- 
reva con  una  forfennata  crudeltà  per 
tutta  la  llrada  Trionfale,  prendendoli 
trallullo  de’  (palimi , e della  dentata-, 
morte  di  tanti  innocenti,  li  quali  di  quà 
incominciarono  tra’ludibrj  , e la  com- 
padrone dc’Gentili  medefimi  il  lor  glo- 
riofo  trionfo  al  Ciclo.Durò  quefta  cru- 
dclilfima  forte  d’inaudito  Martirio  lei 
giorni  intieri, rinfacciato  allo  fteflò  Nc^ 
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'Itcìt.Annal.  v ine,  come  aflcrìfcc  Tacito  > come  ca-  tuta , & bumata  in  SepitUhro  tjits  in  Vomì 

lunniofo  da  Flavio  Sabino,  ccoftrcttia  Cartaginem  rtfpiciente. 

confeffarlo  tale  lo  fteffo  Svetonio  , c Fra  l’antica  Ciucia  2ià  nell'entrare 


Dione,  ed  altri,  c fi  legge  in  una  lettera, 
che  và  lotto  nome  di  Seneca  a S.Paolo. 
MartytoU  Fu  dunqUC  quello  terreno  fanrifìcato, 
k ^nc  in  d*,v<:r*Ì  giorni  > da  tanti  Santi 
Eroi  della  Ciucia , primizie  de'  Martiri 
di  Roma , e forfè  ancora  dc’Fedcli,con- 
vcrtiti  alla  Fede  da’glorioli  Apoltoli; 
m almamente  da  S.  Pietro  , quando 
Anno  4-1.  lotto  Nerone  venne  a Roma,c  vi  lì  trat- 
tenne fette  anni , infino  che  da  elfo  nc 
fu  difcacciato  con  gli  Ebbrei,chc  vi  abi- 
tavano , dove  poi  ritornò  dopo  la  ui  lui 
morte . Il  che  volle  intendere  Pruden- 
zio, quando  dice,  che  non  faziandofi  i 
Tiranni  di  haver  macchiato  di  fanguc 
innocente  dc’primi  Criftiani  i Rollri , \ 
Fori,  la  Suburra,  i Teatri;  c tutta  la  Cit- 
tà , vollero  ancora  bagnare  il  Gianico- 
lo,  cioè  lo  fpazio  del  Vaticano,  da  alcu- 
Richiamato  ancor  Gianicolo,  fopurc 
• non  voleva  accennare  il  luogo , dove, 

fecondo  la  più  certa,  ed  antichiilìma 
tradizione  fu  crocififiò  S,  Pietro, 

Che  nel  dillretto  di  quella  nuova 
, Chiefà , c Monallero  vt  foffe  la  Mera , 

pvcr  Piramide , ove  furono  lepolte  le_> 
ceneri  di  Scipione  Africano , come  co- 
llantemente l’afictifcono  il  Biondo , il 
Fulvio, e il  Marliano>dcmolita da  Alci- 
’ffard^  Db.  7-  (andrò  VI,  per  togliere  quell’ ollacolo 
caP'}>'  K'S-  alla  ficurczza  del  Callcllo,  Era  quella 
Piramide  nel  (Ito  appunto , ove  oggi  c 
la  Fontana  ncll’ingrcflò  dc’Borghi , e.ji 
nelle  Cantine  vi  è ancor  la  Platea  ; fo- 
migliantc  per  l'appunto  a qdclla  di  Ca- 
jo  Cellio  apprefio  Monte  Teliaccio,  de* 
cui  marmi  ellcriori  Donno  I,  Papa  la- 
, Urico  la  Basica  di  S,  Pietro , c che  ad 

elio  folle  dedicata  fi  cava  dal  Commen- 
to fopra  Orazio , fatto  da  Acronc , con 
.Acro»  h 1 £-  l'erudita  riflellìonc,  che  la  medefima 
p*d.  9.  ode  piramide  era  fiata  fatta  per  confeglio 
dell’Oracolo  d’Apollinc , che  quivi  nel 
Vaticano  venerava!!  in  tal  guifa,  cd  ar- 
chitettura, che  il  profpcttQ  di  elfo  guar- 
dalfc  verfo  Cartagine , d’onde  per  gran 
felicità , o pure  infelicità , come  vol- 
. le  Catone , haveva  quel  gran  Capitana 
così  gloriofàmcnte  trionfato  : Cum  f ri 
adverfus  Romanci  denuò  rtbellarent , dice 
lo  ScoUafte  Oraziano,  confuso  oratalo, re- 
fponfum  tfl , ut  Sepulcbrum  Scipiogi  jicret , 
tpuod  Cartaginem  refpiceret , tane  levati  funt 
cincres  ejus  è Tyramide  in  Vaihgng  (onjli* 


di  Borgo  Nuovo,  dove  bora  fono!  fol- 
li del  Callcllo  di  molta  divozione;  fre- 
quentata da  S.Filippo  Neri  quando  non  in  tjut  vita 
poteva  arrivare  alla  Bafilica  di  S.Pietro;  1 • *•«/».  io- 
c quivi  orava , particolarmente  per  li  "•4- 
fuoi  pcrfccutori  > ma  per  rendere  più 
fpaziofo,  c ficuro  l’ambito  del  medefi- 
mo,fù  da  Pio  IV.  fatta  demolire , c tras- 
ferire nel  luogo  ove  fi  trova , inficine 
col  Monallero  con  un'ampia , c nobile 
fabbrica , alla  quale  fece  porre  i fonda- 
menti , c la  prima  pietra  di  efii  nell’an- 
no 1461, li  8. Maggio, dandola  di  nuovo 
a'PP.  Carmelitani . Fù  poi  perfezziona- 
ta  con  i foccorfi  di  molte  perfone  pie 
nell’anno  1587,  fono  Siilo  V.,  il  quale 
mollò  dalla  celebrità  di  quello  fito,  c 
dal  culto  Divino , che  vi  facevano , co- 
me pure  oggidi,rifplendere  i mede-funi 
Rcligiotì , l'annoverò  tra'Titoli  Cardi-  oa.  p.mc.  in 
nalizj.Portaronfi  con  folennillìma  Pro-  Uccicf. 
ccffionc  dalla  Chicfa  vecchia  allanuo-  7’ Lul' 
va  il  SantilTìmo  Sacramento  ; un'Im- 
maginc  della  Madonna;  le  Colonne, 
alle  quali  furono  liagellati  li  SS.  Apo- 
ftoli  Pietro , e Paolo  ; un  Croccfilìò , 
clie  fi  tiene  per  antica  tradizione,  che 
parlalfe  loro  , con  diverfe  altre  Reli- 
quie ; delle  quali  cofc  tutto  fi  dirà  a fuo 
luogo . E perche  quivi  palsò  da  quella  a 
miglior  vita  Pafcalc  li. , benché  poi  fi 
rrasferilfe  a S.  Giot  Laterano,dove  hcb- 
bc  la  fcpoltura,  corrifpondcntc  al  meri- 
to di  cosi  gran  Pontcrtce.Qucfto  confa- 
grò  molti  Altari  in  quella  Chiefa  ami- 
ca , i quali  erano  già  fabbricati  in  alcu- 
ne Cappcllcttc  per  la  Via  Santa,  chia- 
mata ancora  Via  Martyrum , Via  Santi* , 

& Carraria  Sanila , cosi  detta  per  i mol- 
tilTìmi  Martiri,  che  per  quel  luogo  paf- 
f avano , effondo  condotti  al  Martirio  Tor,ig.  !» 
nel  Cerchio,  cd  Orti  di  Nerone.  Antica  yahc' 
fin  dal  tempo  di  Onorio  IH.  fù  la  Chie- 
fa fudetra  demolita  ; il  quale  donò  alti 
PP.  Carmelitani  lcacciati  da  terra  fan- 
ti , il  fito  di  fabbricarla  co’l  loro  Mona- 
fiero;  cd  inficine  con  le  due  fudette  Co- 
lonne i Corpi  dc’trè  SS.  Martiri  Bafilide, 

Magliaio,  e Tripodio.E'  bensì  da  crede- 
re, che  l’Immagine  divotiffima,  che 
quivi  fi  venera,  c molto  antica , fii_» 
una  di  quelle  portate  dall’ Oriente  da 
quei  primi  Padri  fuggiafehi  del  Monte 
Cariuclo,  c degli  Iconodafti  ; pcròchc 
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ad  cfi'a  fù  dedicata  fin  da  principio  la 
prima  Chiefa  » ch’era , come  fi  è detto , 
vicina  a Cartello.  E laTcfta  vcncrabi- 
liflì nuòci  gran  Patriarca  dell»  Monaci 
dell’Oriente,  che  quivi  pure  in  un  bullo 
di  argento,  come  un  gran  tclòro  fi  con- 
ferva , non  di  altronde  trovali  effere  fta: 
ta  portata  a Roma  , e riporta  in  quella 
Chiefa,  clic  da’mcdelìmi  ReligiolìO- 
rientali , come  pure  fecero  alcuni  M07 
nati  dell’Ordine  di  S.  Bafilio,trasfcrcn- 
do  a Roma  pure  il  fuo  braccio  deliro  t[ 
ed  il  fuo  anello  Pontificale , che  fi  vene-! 
rano  nella  Ciucia  dell'Annunziatclla  a 
Tor  de  Conti , che  già  fu  Badia,  e Chic- 
fa  dedicata  al  medefimp  S.  Bafilio  Ma-, 
gno. 

Chiamali  quella  co’l  Titolo  di  Trai 
fpontina,  si  per  diverfi  fi  caria  dalle  mol- 
te Cliicfc  dedicate  in  Roma  alla  Beatili 
fi  ma  Vergine;  e si  per  effere  limata  di  là 
da!  Ponte  Sant’Angelo  vcrlò.  il  Campa 
Vaticano . Fu  detta  ancora  ne’libri  anti- 
chi Trafpadina  ovcro  S.Maria  in  Capito. 
Tontis  ’ì  o in  Capite  Torticus  > perche  di 
qua  incominciavano  1 Portici,chc  con-t 
ducevano  fino  à S.  Pietro . 

Piu  fegnalato  tefoto  certa mcnte_> 
egli  e , che  rende  molto  venerabile  que- 
lla Chiefa , quello  delle  due  fudette  co- 
lonne, alle  quali  furono  legati , e flageli 
iati  li  SS.  Apolidi  Pietro  ,c  Paolo;  ve- 
nate di  bianco , e rollo  ; le  quali  fi  con? 
fervano  in  una  Cappella  laterale , dedii 
cata  a’medclimi  Sa.  Apoftoli  con  la  lai 
ro  effìgie  , ed  a mano  dritta  nel  muro  ò 
una  lapide  antica  fcolpita  nel  tempo  di 
Colettino  III.,  dove  fono  intagliati  ali 
Clini  verfi.rcgiftrati  dall’cruditoTorrig- 
gia  nelle  fuc  Grotte  Vaticane  ; tra’quali 
li  foggienti . 

Hic'junt  luccntes  Tetri , Taulique  columna 
Sanguine  tantorunt  nunc  monumenta  virum  . 
£ fotto  il  detto  Altare  fi  legge  l'antica 
lfcrizzionequà  pure  trasferita  co'l  mc- 
defimo  Altare  dalla  Chiefa  vecchia;  He- 
ti  quia:  diverforum  Santlontm  ; inter  cateras 
duo  dentcs  B.  Tetri  apoftoli  a Celeftino  III. 
fub  altare  Columnarum  SS.  Vetri , & Tauli 
vcccrit  Eeeltfix  Beata:  Mari x T ranfpontin a 
1 144. die  1 5.  Maii  recondita.  L’identità 
delie  medefime  colonne  viene  copiofo- 
anente  provata  dall'antica  venerazione 
de’Fedeli  ; e dalla  continuata  tradizione 
dc’Maggiori,  alla  quale  devefi  prcflare 
molta  fcdcjoltrc  ciò  che  ne  hanno  fcrit- 
r.o  molti  Antiquar/  Efclcfiaftici  deli 


le  cofe  di  Roma.  T ornato  Maffiicclo  di 
effe  cosi  feri  ve  : T^on  finii  nos  antiqua  tra- 
ditio  dubitare , qua  ufque  ad  hoc  tempus  in 
Ecclefia  S.  Maria  Tranf pontina  appellata^ 
Bpma  Columnas  illas  exhibet  veneranda s,  in 
quibus  SS.  apoftoli  Tetrus  , & Vaulus  alli- 
gati , & virgis  cafi  memqrantur  . 11  Cardi- 
nal Baronio  ne’fuoi  eruditismi  Annali 
delle  medefimcColonnc  cosi  ne  ferivo: 
Cum  prafertim  adbuc  I{oma  in  Ecclefia£.Ma- 
ria  trans  Tontem  extent , & in  honore  ha - 
beantur  Columnx  illa , quibus  ambo  ^tpoflo- 
li  alligati  , Or  virgis  cafi  feruutur . La  Vi- 
fira  Apoftolica  torto  di  Urbano  Vili. , 
cosi  aiferifee  ; -db  utroque  laterc  ^iltaris 
dua  lapidea  Columua  tabuli s ex  liguo  nucis 
circumvcfiita  ; in  quibus  afferitur  ; BB.^tpo- 
flolosVctrum , & Taulum  fuijfe flagellato!. 
Dell’identità  delle  dcttcColonnc  ne  pati 
lano,  oltre  il  Silvagio  de  T ribus  Teregri- 
nìs . Andrea  Scorto  nel  fuo  Itinerario, il 
Gallonio  de  Infirumentìs  Martyrum  ; il 
Vacrfio , ed  il  Grctfero  nel  fuo  libro  de 
Cruce . Gio;  Bettiffa  Pauliano  dice  cosi; 
S.  Maria  Tranfpontina  fiat  Ecclefia , in  qua 
funt  Columna , quibus  fueruut  alligati  ^ tpo • 
floli  Tetrum  , & Taulus . Andrea  Fulvio 
afferi  ; Monumentum  in  Tempio  S.Maria 
T ranfportina  non  levi  Cerimonia  ajfervatur. 
Cosi  feriffe  Valerio  Dorico  nel  Tratta- 
to delle  Cliicfc  di  Roma,  ftampato  nel- 
l'anno 1 5 5 8.  Gio:Lupardi  nel  tuo  libro 
de  mirabitibus  Vrbis,  tolto  dal  libro  fta  mi 
pato  fino  del  1 5o+.co’l  medefimo  Tito- 
lo , fotto  Giulio  li.  Guglielmo  da  Fon- 
tancto;  nel  libro  impreffo  nel  1542.  in 
Roma. 

Ben  è da  oficrvarc  ; come  auverti- 
fee  il  Torriggia , che  S.  Pietro  fù  flagel- 
lato nel  carcere  Mamertino  fotto  Cam- 
pidoglio, e S.  Paolo  nel  Foro , ove  ap- 
punto ftavano  a qucfto  fine  mezzate 
due  Colonne:  alle  quali,  come  aflerifee 
Plinio  Giuniore , fi  battevano  i rei  con 
le  verghe  , come  narra  di  Celere  Cava- 
licr  Romano;  Cum  in  Comitio  caderetur  in 
hac  voce  perfiiter.it  ; Quid  feci  ? T{ihil  feci  ; 
&c.  il  qual  caftigo  rraflc  la  tua  origine 
dalle  leggi  delle  dodcci  Tavole , in  una 
delle  quali  vi  era,  che  irci  di  qualche 
gran  diletto , prima  di  effere  condcnna- 
’ti  a morte,  fi  facevano  battere  per  mag- 
gior ignominia  ; come  atrocemente  fo- 
gli ì per  ordine  di  Pilato  nella  perfona 
ddl’innoccntiffimo  Agnello  il  Noftro 
Salvatore . Qui  pure  nel  Foro  fù  corta- 
me forvi  morire  i rei  per  le  mani  del 
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Carnefice , come  accennò  Seneca  ; cd 
altrove  habbiam  detto  di  moltiSS.Mar- 
tiri.  Altri  difl'cro  per  la  fomiglianza  del- 
le mcdefinicColonnc,chc  ambedue  fol- 
lerò piantate  nel  Foro , celie  entrambi 
vi  follerò  flagellati . Onde  tanto  più  fon 
degne  di  venerazione,  perche  fono  fiate 
tinte , e fpruzzate  del  fanguc  gloriofo , 
non  fidamente  dc’SS.  Apoftoli , ma  di 
molti  altri  Santi  Martin . 

Vcnerabiliflìmo  altresì  è l’antico , 
c di  voti  filmo  Croccfiflò,  clic  firivcri- 
fic  in  quefta  Chicfa,dcl  quale  parimen- 
te vi  lià  immemorabile  tradizione,  che 
parlafl’c  a SS.Pietro , e Paolo  mentr’era- 
no  nel  Foro  flagellati , e fe  bene  negli 
Atti  della  loro  Pa filone , c Martirio  ciò 
non  fi  legga , di  cflò  può  dirfi  ciò , che 
ferifte  S.  Agoftino:  Sunt  quedam , qu<t 
quamvis  commemorati  omiffa  ftnt  ; vera  ta- 
ttica rationc  creduntur . A quello  Altare 
Urbano  Vili,  concede  Indulgenza  Ple- 
naria per  fette  anni  a chi  lo  vifitaflc  nel 
Venerdì  Santo , nel  quale  fià  cfpofla  la 
detta  Immagine  ; più  volte  poi  confer- 
mata da  diverfi  Sonimi  Pontefici  Suc- 
ccfl'ori . Cosi  la  Cappella  delle  Sagre 
Colonne  fù prima  privileggiata  perle 
Anime  dc’Dcfonti  da  Cclcfiino  ili,  eh  e 
lo  confagrò  ; nella  Chicli  vecchia  poi 
perpetuamente  confermato  da  Paolo  V. 
come  conila  dal  fuo  Breve. 

Ella  è fiata  quefta  Chicfa  abbellita, 
ornata , cd  accrclciata  di  magnificenza 
Eccicfiaftica  dalla  pietà  de 'Fedeli,  c dal- 
le divotcinduftrie  de’  Padri  Carmelita- 
ni ; tra’quali  oltre  il  culto  Divino , che 
vi  mantengono  ;fi  è refo  fommamcntc 
di  ella  benemerito  il  P.  Matteo  Orlan- 
do Generale  deU’Ordinc  , il  quale  nel- 
l'Altarc  maggiore  fontuofamentc  fab- 
bricato vi  hà  fatto  un’elegante , ornatif- 
fimo  Tabernacolo  co’l  difegno  inge- 
gnofo  del  Cavaliere  Carlo  Fontana  ; ol- 
tre molti  altri  belli  adornamenti , c va- 
ghi profpctti  di  marmo,  oro,  pittura , c 
ftucco , il  quale  s’cfpofe  alla  pubblica 
villa  di  Roma,  che  curiofamcntc  vi 
concorfc;  onorato  altresì  dalla  presen- 
za della  fan.  mcm.  di  Clemente  X.  nel 
trasferirfi  dal  Quirinale  al  Vaticano, 
con  la  conviti  va  di  otto  Cardinali  li  zi. 
Deccmbre  tó74.Domenica  4.  dell’Au- 
vento . Nè  deve  tralafciarfi,  che  la  Fac- 
ciata nobile  della  Chicfa  è diSalullrio 
Pcruzzi  figlio  del  gran  Baldartarrc  da 
Siena.  La  Cappella  di  Santa  Barbara  de’ 
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Bombardieri , del  Cavaliere  d’Arpino  j 
di  cui  pure 


e difegno  la  pittura  della.» 
volta . Quella  della  Concczzionc  c del 
Muziani.  Quella  di  S.Albertoèdcl  Po- 
maranci . L'altra  di  S.  Maria  Maddale- 
na de  Pazzi  è di  Domenico  Perugino;  c 
quella  delle  Colonne  cdiGio.  Battirtu 
Ricci  da  Novara . 

Nò  deve  tralafciarfi  di  oflervarc 
un  marmo  ritrovato  nella  Gliela  anti- 
ca, in  cui  fono  comprcfi  li  feguenti  vcr- 
fi  ; degni  di  Ecclefiaftica  ortervazionc  , 
altrettanto  più  fedeli  ; quanto  più  fem- 
plici , rifvcgliando  altresì  le  divote  me- 
morie di  quefta  Chiefa . 

Hic  loais  (Uberete  Dominx , Matrìquc  To- 
nantit 

Profpice  fi t quanto  dignus  bonore  faccr . 

Hìc  Salvatori!  facies , ibifertur  imago 
Hxc  oftenfa  ociilis , illa  locuta  dià . 

Hìc  quxfparfa  vixfuerant  aitarla  Sancite 
Sunt  manibus  fummi  nempù  facrata  Pa- 
tris . 

Ipfie  ovium  Pafior  pofl  Chrifti  funcra, "Petrus 
Hìc  Cruce  fufiinuit > fata  nefanda  libens . 

Plurimus  hìc  Martyr  fitus  efi  polyandrion  , 
unde 

Santlorum  fcrtur  f augnine  quippc  facrum. 

Hìc  fu  a monflravit  crebri  miracola  Virgo 
Huicque  loco  Marix  nomina  fiducia  dedit . 

Aggiunge  alle  cofc  di  fopra  narra • 
teper  accrefcimcnto  delle  prerogative 
di  quefta  cofpicua  Chiefa  il  P.  Perez 
Rcligiofo  di  molta  pietà , cd  erudizio- 
ne di  qucft’Ordinc , le  feguenti  notizie, 
cavate  dall’antichc  fcritture  dell'Archi- 
vio di  qucfto  Monaftero , ed  altre  me- 
morie , cioè  ; Clic  quefta  Chiefa  prima 
fi  chiamalle  in  Portico , come  vuole 
l’Anaftafio,  perche  era  nel  principio 
del  Portico  di  Cartello . Che  Celefti- 
no  III.  confagraflc  in  elfi  alcuni  Altari, 
li  15.  Maggio  1195.  cd  in  particolare  Ex  infine.. 
quello  de’SS.  Apoftoli . Che  folle  erct-  »»/«'  Aii.'ce- 
- — * - -fi- — - ~ conia  lumnar a SS. 
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ta  in  CoIIeggiata  de’  Canonici 
preminenza  d’ un’Arciprete  prima  di- 
gnità , come  fi  cava  dalla  Bolla  di  Pao- 
lo II.  Che  Innocenzo  Vili,  il  quale  era 
fiato  Protettore  dell’Ordine  nel  prin- 
cipio del  fuo  Pontificato,  non  fidamen- 
te onorò  di  varj  privilegi  la  medefima 
Religione  ; ma  la  Chicfa  ancora , con 
accrefcimcnto  di  rendite  per  lo  mante- 
nimento di  più  copiofa  famiglia , che  i 
primi  fondamenti,  ed  edificazione  vec- 
chia di  quefta  Chiefa  fodero  porti  da 
Adriano  1.  circa  l’anno  785.  Che  ia_> 
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traslazione  de’ materiali,  e cofe  più  fa- 
tare dalla  Chiefa  antica  alia  nuova  fi  fa- 
ccfl'e  con  gran  celebrità , e co’l  concor- 
dò di  tutto  il  Popolo  di  Roma , e con  lo 
{paro  giulivo  di  rutto  Gattello , Che  la 
prima  pietra  vi  lotte  porta  a quella 
Chicli  d'ordine  del  15.  Pio  V.  dal  Cardi- 
nal Guido  Fcrrcrio  , detto  di  Vercelli 
Vice- Protettore  dell’Ordine,  in  vece 
del  Cardinale  di  S.  PralTcdc  San  Carlo 
Borromeo , che  n'era  Protettore  , ma 
abfcntc  per  lafuarcfidcnza  di  Milano. 
Che  fotte  eretta  in  Titolo  Cardinalizio 
da  Sirto  V.  li  13.  Aprile  1587.  Che  non 
fu  demolita  l'antica  Chiefaprima  del- 
l’anno 16J7-  dopo  compita  la  fabbrica 
dell’Altar  maggiore,  e dell’Ale  della 
Crociera  di  quella  nuova.  Che  l’Im- 
magine d'antichilfima  venerazione  fu 
levata , e con  folennilfima  Procdlìonc 
trasferita . Che  i più  nobili  ornamenti 
accrclciuti  alla  Crocicra;cd  aitri  Altari 
collaterali  da  diverfi  Benefattori  fi  fa- 
ccircro  l'anno  1 639,  2646.  e che  la  vaga 
Cuppola  fi  alzaflc , e fi  perfczionart'e_> 
l’an.ióós.  Et  in  ultimo  riferilcc  un’an- 


tica li'crizzione  trovata  nel  coperchio 
d’una  carta  di  piombo,trafportata  dalla 
Chiefa  vecchia  , e confcrvata  nella  Sa* 
reftia  della  Chiefa , regillrata  nella  ta- 
cila delle  SS.  Reliquie,  cfpofte  per  or- 
dine della  Vifita  Aportolica. 

Dagli  antichi  manoferitti  dellaVa* 
ticana  fi  è di  più  raccolto , che  quella 
Chiefa  anticamente  porta  nel  fuo  fito 
primiero,  fu  una  delle  tre  Diaconie 
illituitc  da  Adriano  I.  non  però  Cardi- 
nalizie ; ed  ò quella , della  quale  riferir- 
le Anaftafio:  Hìc  coangclicus  vir  ( par- 
lando del  medefimo  Adriano  ).  Divina 
infpiratione  ignitus  conflituit  Diaconias  tres, 
CTY.  aliavi  vero  intemerata  Dominò  noftrte 
Mari x , ejitx  fita  efi  foris  Tortam  B.  Tetri 
Mpcfloli  in  Caput  Torticus  . 

Polliede  quello  magnifico,  ed  am- 
pio Convento  una  nobile , e copiofa 
Libreria  per  utile,  e deliziofo  tratteni- 
mento de’  Rcligiofi  fequcftrati  per  lo- 
ro propria  vocaziooc  del  commercio 
con  i Secolari , di  cui  fi  è fatta  menzio- 
ne nel  nortro  Euficvologio  Romano . 
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S*  PIETRO  MONTORIO. 

Nel  Giani  colo  . 


Verfo  Crucis  ve/ligio 

Simon  honorem  dans  Deo 
Sufpcnfus  afeendit  dati 
Non  immemor  oraculi. 

Hymn.  S. 

SE  dall’arena  di  color  di  oro ,'  della 
quale  e abbondante  quello  erto , 
ameno , e deliziofo  Monte  ; non 
annoverato  trasferte  colli  di  Ro- 
ma; ma  con  un’ambiziolo  rifatto  di 
tutti , dominante  ad  elfi  ; overo  dalla 
vicina  Porta  Aurelia  con  guaito , e più 
fpedito  vocabolo , habbia  havuto  il  fuo 
nome  di  Molitorio  l’hanno  ancora  da 
deciderei  Scrittori  delle  Romane  anti- 
chità . Ben  nulladimcno  il  deferirti  con 
l'eloquenza  arguta  della  fuanobil  pen- 
na Marziale  ; celebrandolo  per  il  più  al- 
to, e bello  ncllodar,  ch'egli  fece  il  fu- 


Hinc  Roma  celfum  ver t ice m 
Devotionis  extulit 
Fundata  tali  fangume  > 

Et  Vate  tanto  nobilis. 

Ambrog. 

perbo  Palazzo,  e gli  ameni  Giardini» 
che  quivi  vihebbe  l’amico  fuo  rullio 
Marziale , ove  oggidì  è la  famoli , e do- 
liziofafiflìmaVilla,c  Giardino  detta  no- 
bililfima  Famiglia  Lonti . Di  quà»  ditte 
egli  con  poetica  difcrizionc , non  loia- 
mente  fi  dominano  le  altre  fette  Cotti- 
ne , che  nel  fuo  feno  rinchiude  Roma  ; 
ma  rutti  li  Monti  vicini , che  le  fanno 
corona . Di  quà  vedefi  Albano , e i u- 
fcoli.  Qui  non  danno  molcltia  ne  io 
flrcpito  de’ Cocchi;  nò  il  rumore  de’ 
manuali  nelle  botteghe,  nò  le  grida  im- 
portune de'  barcaroli  del  Tevere:  ed 

ha  ve- 
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Parerebbe  potuto  aggiungervi;  ne  le 
riile  de'  litiganti  ne’  Tribunali,  ne  Tini* 
portunità  de’povcrisù  le  Porte  de’Tcm- 
Pi  , fi'  Arida  de’ Vivandieri  nelle  Piazze, 
ne  le  donncfche  contelc  nelle  contrade, 
nè  le  Arepitofe  baratterie  nelle  botteghe 
della  Città . Udiamolo . 


VÌTg'X'tltid. 

flù.J* 


LongoJjnìcuH  jugo  rccumbunt  l 
L.uì  collibus  cminent  receffus . 

Hinc  feptem  dominos  vidcre  Monta , 

Et  totani  licei  aflimare  Romani , 

Mlbanos  quoque , Tufculofquc  colla  j 
Et  quodeumque  jacct  fub  Urbe  frigia  , 
Illic  Flamini <e , Salarixquc  . 

Gcfl.itor  patct  effedo  tacente  ; 

7>{e  blando  rotajìt  nioUfix  fonino  , 

Quem  ncc  rumpcre  nauticum  celeuma , 
"biec  clamor  valct  Hclcyariorum  . 

C un;  fii  tàni  propc  Milujits , facrumqtie 
Lapfx  per  Tyberim  volent  carina: . 

Dal  fudetto  dirli  di  Marziale , che  que- 
Ao Giardino,  e deliziofo  rcccflò  fu.  è 
vicino  al  Ponte  Milujo,  alcuni  hanr.> 
creduto,  che  qucAo  luogo  foflc  ove  bo- 
ra è il  Palazzo  de’  Mcllini  a Monte 
jMario  ; dove  dovette  ritirarli  il  mede- 
fimo  Marziale , per  villeggiare , le  for- 
fè non  follerò  due  i Giardini, dc'quali  cf- 
fo favella,  unodcirainico  fuo  futiio 
Marziale  ; l’altro  fuo  proprio;  ambedue 
sù  la  coAa  del  Monte  Gianicolo.  Chia- 
mollì  qucAo  Monte  dagli  Antichi,  co- 
me pure  oggidi,  Gianicolo,  perche  Ai 
dedicato  a "Giano  Dio  fommamente 
venerato , perche  creduto  ingegnofo  , 
e benefico  Inventore  dell’arte,  di  lare  il 
vino,  e d’havcr  cura  delle  Porrete  qua- 
li perciò  chiamanli  nel  vocabolo  Lati- 
no , lanute  ; e quivi  dicono , cflcre  Aato 
fcpolto , e poAo  tra  i Dei  ; perche  edifi- 
cò quefia  parte  di  Roma  a fronte  del 
Campidoglio , abitato  nel  tempo  ficfl'o 
da  Saturno , come  accenna  Virgilio . 
Hic  duo  prxterea  difieflis  oppida  niuris  , 
J\eiiquias,  veterumque  vides  monumenta 


virorum  : 


Uanc  paniti  "Pater  ; hanc  Saturnus  condi- 
dit  Vrbem , 

ffaniculum  buie-, illi  fucrat  [attirala  no- 
mea . 

Chiamo!!! ancora  qucAo  Monte,  An- 
tipoli , e Vaticano , onde  fono  nati  gli 
equivoci  ncll'opinioni  del  luogo  della 
crocififlìoncdi  S.Pictro,  perche  talvol- 
ta dicali,  clTere  quella  feguita  nel  Mon- 
te Gianicolo,  overo  nel  Vaticano , co- 
me apprcAò  più  chiaramente  diremo. 


Hora  il  Gianicolo  termina  a S.  Spirito 
iti  Safiia , e di  là  fidamente  incomincia 
a chiamarli  Vaticano . Sù  qucAo  Mon- 
te fù,  fecondo  che  fcrivc  Dionigi,  il 
fcpolcro  di  Numa , fe  bene  ciò  viene-» 
con  fodc  ragioni  impugnato  dal  Nar- 
dino. 

Ma  più  preziofo , e tutto  d’oro  di- 
venne qucAo  fagro  Monte,  quando  fù 
fantificato  con  la  morte , e co  l l’angue , 
e co’l  trionfo  del  Prcncipe  degli  Apo- 
ftoli , quivi  con  i piedi  in  sù  croci  fidò , 
acciò  folle  ugualmente  fpettacolo  al 
Ciclo,  ed  alla  Terra . Condannati,  clic 
furono  dal  crudcl  Nerone  i ducSS.Apo- 
floli , fù  deputato  il  luogo  , ove  fi  tron- 
cale il  Capo  a S.  Paolo  all’ Acque  Sal- 
vie , detto,pcr  Io  miracolofo  fcaturir  di 
tré  Fonti, alle  tré  Fontane , e dentro  le 
mura  fi  crocifigeAé S.  Pietro;  peròchc 
ad  un  Cittadino  Romano,  com’era-, 
S.  Paolo,  era  vietata  tale  obbrobriofa 
morte;  e febenc,  comc,ch’cgli  era  di 
Tarlò  di  Cilicia,  come  narrano  gli  Atti 
ApoAolici , godeva  nulla  di  tal  privilc- 
gio:fu  quefiaCittà  fublimata  alle  prero- 
gative della  Cittadinanza  Romana  da 
Celare  AuguAo  fecondo  la  Legge  Va- 
leria, e Porzia,per  clfcrc  fiata  fedele  nel- 
le guerre  fin  nel  tempo  di  Giulio  Cefa- 
farc;  onde  fi  chiamò  Giuliopoli.  S.  Pie- 
tro poi  fù  quivi  crocififlo,  perche  era 
puramente  Ebbreo  ; gente  in  Roma  al- 
l'hora  ancora  ftimata  vile  : onde  con 
quelle  due  morti  fù  felicemente  fantifi- 
catal’una,  e l’altra  banda  del  Tevere, 
che  ne  godono  l’Apoftolico  patroci- 
nio. ‘ 

Non  mette  punto  in  dubbio  il  Car- 
dinal Baronio  con  l’autorità  di  molti 
Scrittori , e con  le  tradizioni  immemo- 
rabili della  Chiefa , che  sù  quello  Mon- 
te Gianicolo , che  Vaticano  ancora  in- 
differentemente,come  fi  è detto,!!  chia- 
mò, e dove  fin’hora  è l’antichilfima 
memoria , e Cappella  riftorata , ed  or- 
nata con  regia  pietà,  e magnificenza  da 
Filippo  III.  Monarca  delle  Spagne  co’l 
difegno  del  celebreArchitetto  Braman- 
te , folle  crocififlo  S.  Pietro , fe  bene  fù 
fepolto  poi  nel  Vaticano,  parte  del  me- 
defimo  Monte,  come  chiaramente  fi 
cava  dalle  parole  del  Martirologio  Ro- 
mano:^ow<e  natalis  SS.Mpoflolorum  Tetri, 
& Tauli , qui  eodent  anno  , eodcmque  die 
pafft  flint  Jub  perone  Imper.  quorum  prior  in 
cada»  Urbe  Capite  adterram  verfo  Cruci 
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affix us , & in  Vaticano  juxtà  Viam  T riunì- 
p baleni  fepultus  , totius  Orbi s venerati one 
celebratur.jtlter  vero  gladio  animadverfus , 
& Via  Oftienfi  fepultus, pari  habetur  honore. 
Pati  dunque  il  fupphcio  della  Croce  in 
quella  fommità  del  Monte  Gianicolo , 
o Vaticano,chc  fovraftava  alla  Nauma- 
chia, limata  al  baffo  appretto  il  Tevere  ; 
c fu  fcpolto  ncll’crtrcma  parte  del  Vati- 
cano , vicino  la  quale  erano  gli  Orti  di 
Nerone  5 il  Circo  fabbricato  da  effo  per 
maneggiare  i Cavalli,  c l’Obclifco  ; nel 
cui  fito  furono  d’ordine  del  medefimo 
Imperatore  fatti  morire  crudelilfima- 
mcnte  moltiflìmi  Martiri  ; come  riferì 
con  Romana , fc  bene  gentile  pietà , c 
compaflìone  Tacito , di  cui  habbiamo 
poco  avanti  fcritto . L’occafìonc  della 
fenrenza  di  morte  data  da  Nerone  ad 
ambidue  i SS.  Apoftoli, come  la  ritèrifee 
il  Baronio , degna  da  regiftrarfi,  fù , che 
effendo  tornato  Nerone  da  Acaja  a Ro- 
ma con  la  pompa  trionfale,  narrata  da 
Sveronio,  per  le  accufe  havute  contro 
di  loro,  come  riferito  S.  Ambrogio, 
che  eflì  haveffero  convertite  diverfej 
donne,  c pcrfuafè  a vivere  caftamente 
(il  che  con  grande  foliecitudinc  procu- 
ravano gli  Apoftoli,  cioè,  che  le  novel- 
lamente convenite  alla  fede  fopra  ogni 
altra  cofa  viveffero  caffè,  ftimando,  che 
un  gran  fdrucciolo  per  ricadere  foffe  la 
difoneffà  ) in  tempo  appunto , come 
fcrivono  Tacito , Svetonio , Dione,  ed  . 
altri  la  sfrenata,  c sfacciatiffìma  luffuria 
di  Nerone  non  portava  rifpctto  alcuno; 
ne  anche  alle  nobililfime  Matrone.Pcr- 
fuafero  quei  buoni , c ferventi  Criftiani 
prima,  che  fiefeguiffe  la fentenza ini- 
qua, di  pcrfuadcrc  con  amor  filiale,  c 
con  iffantiffìme  preghierejanzi  qua  fi  lo 
violentarono  ad  ufeiredi  prigione;  non 
mancando  la  commodità  di  ciò  fare  ; 
peròchc  i Cuffodi  di  effa  Proceffo , c 
JViartiniano  erano  purCriffiani.  Ufci 
egli  di  priggionc,  c di  Roma  ; c nel  fug- 
gire , die  tè  ce  incontrò  fuor  della  porta 
della  Città  il  Signore , cd  interrogato 
da  lui:  Domine  quò  vadis  j rifpofe  il  Sal- 
vatore; Venia  Samara  iterum  cruci figi.  On- 
de il  Santo  Apoftolo  comprendendo , 
che  egli  voleva  in  lui  cffcrc  crocififfo  ; 
ritornò  indietro,  alcuni  ditterò  nella 
medefima  prigione.  Avanti  di  morire , 
furono  entrambi  flagellati  nel  Foro  fe- 
condo l’ufo  de’  Romani  ; e fc  bene  ne 
veniva  S.Paolo  fatto  cfcntc  ia  virtù  del- 


la legge  Porzia,  c Valerla , come  Cit- 
tadino Romano;  nulladimcno  a quella 
pena  ignominiofa  li  dettinava  la  Legge 
Sagra , c quella  delle  1 2.  Tavole , trat- 
tandoli di  delitto  di  Religione , che  ap- 
prodo di  etti  era  (limato  atroce , con.» 
quella  differenza  dagli  altri , che  i Cit- 
tadini Romani  dovevano  clìèr  condan- 
nati prima  nc’Ccnturiati  Coniizj , e poi 
flagellati , c decapitati . 

Furono  i Santi  Apoftoli  ambidue 
condotti  fuori  della  Porta  Trigemina, 
ovcro  Ofticnfc , dove , come  afferifee 
Plauto , e Plinio , habitavano  i mendi- 
chi , e le  perfone  vili  ; l’abitazione  de' 
quali  fi  trasferi  poi  nel  Vaticano  da.. 
Lampadio  Prefetto  di  Roma  Criftia- 
no , il  quale  haveva  dato  a’povcri  li  de- 
nari Coliti  fpcnderfi  dagli  altri  nc’pubbli- 
ci  donativi  ne'più  giocondi  fpcttacoli , 
non  fenza  concitazione  sì  grave  d’odio 
del  popolaccio,  in  modo  che  poco  vi 
mancò , che  non  gli  abbruggiaffcro  il 
Palazzo , che  era  vicino  al  Battiftcro  di 
Coftantino.  Onde  non  c invcrifimilc  la 
congicttura  ( dice  il  medefimo  Baro- 
nio) che  effendo  i Criftiani  affai  mole* 
ftati da  Nerone,  foffero, come  perfone 
vili , coftrcrti  a'  vivere  fuor  di  Roma , 
come  fù  affegnato  Traftcverc  a’Giudci; 
c perciò  foflcr  condotti  inficine  fuori 
della  Porta  Trigemina  ; ma  che  poi  gl' 
iniqui  Miniftri  dell’empietà  li  fcparallc-. 
ro  ; volendo , che  S.  Pietro  in  grazia  de- 
gli Ebhrci,  da’quali  ne  ricavavano  grof- 
lc  mancic,  c proventi,  foffe  crocififlò  in 
Traftcverc  ,]c  S.  Paolo  foffe  fatto  mori- 
re tra’Criftiani.  Separatili  dunque  qui- 
vi li  SS.  Apoftoli,  (aiutandoli  co’l  fanto 
bacio  di  pacc,fccondo  il  Rito  Criftiano, 
andarono  ambidue  a’Iuoghi  accennati 
dc’loro  Martiri  ,dc’quali  ancora  più  dif- 
fufamente  altrove  fi  è detto . E’  venera- 
to con  molta  divozione  da’fcdcli  il  luo- 
go , ov'è  eretta  una  piccol  Cappella  po- 
co lungi  dalla  Porta  di  S.  Paolo , detta 
anticamente  la  Trigemina  ; in  cui  fc- 
gui  quello  mcmorabil  fatto  della  loro 
Riparazione, per  andare  al  Martirio , che 
fù  un  fortunato  Trionfo  di  Roma  Cri- 
(tiana,  c Santa  ; c fù  il  più  celebre , c fe- 
lice giorno, che  giammai  co'l bianco 
dc’fuoi  falli  fegnàffe , da  che  Romolo  il 
Gentile  fabbricata  l’haveva , e Acerba- 
mente inalzata  dal  fallo , c grandezza 
degl’imperatori  Romani. 

Ed  acciòchc  fi  tolga  ogni  ombra 
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di  dubbio  eccitato  da’ Novatori  delle 
cofe,  dcll'idctitirà,  del  luogo,  della  ero- 
tififfionc  di  S.  Pietro  sù  quello  Monte, 
piaccmi  quivi  di  fuccjptanienre  riferire 
ciò,  clic  con  Illorica  fedeltà  ne  feri  (fero 
su’l  fondamento  di  quella  incontralta- 
bil  verità  dtverlì  gravi  Autori.  Vicn  ri- 
ferito come  cofa  certa , ed  auvalorata 
dall’antiche  memorie  di  Roma  Ecclc- 
lìaflica,  che  lòpra  quello  Monte  appa- 
riiTero  nel  Martirio  di  S.Pierro  due  An- 
geli con  corone  di  Gigli,  e Rofe,  «info- 
iandolo mentre  flava  pendente  in  Cro- 
ce , rellandovi  la  forma  de’piedi  di  uno 
di  eilì  miraco’olamcme  nel  marmo, e he 
fino  al  giorno  di  oggi  vedefi  apprettò 
l’Altar  maggiore  dell'  antichiflìma~> 
Chiefa  di  S.  Dorotea,c  Sii  ve  Uro  in  Tra- 
flcvcre,  e per  incmoria,e  confermazio- 
ne di  quello  divoto  auvenirnemo,  fù 
nel  fodetto  Monte  fabbricata  una  Chic- 
fa  in  onor  degli  Angeli;  e chiamava!! 
5.  .4 ngclo  in  laniculo , demolita  poi  per 
ampliare  la  flelìa  Chiefa  di  S.  Pietro. re- 
nandone però  in  una  nicchia  nell'afccn- 
dercil  Monte  una  Pittura  moderna,  ca- 
vata fedelmente  dall’antica,  deli’Ange- 
lo  in  piedi,  clic  Uà  d 'avanti  ab.  Pietro  in 
<Thoce.Quc(la  pietra  fù  poi  trasferita  al- 
la fudetta  di  S.  Dorotea , come  fi  è det- 
to; dove  in  un  marmo  fi  legge:  Lapis  hic 
fiipcr  quo  vifi  flint  Angeli  geunjlexi  in  Mar- 
tyrio  S.  Tetri  de  ruinis  S.  cingili  in  y.tnì cu- 
lo erutta  à aliano  de  Datis  loci  hujtis  Mu- 
ti flit  e pietati  vefira  expofitns  Mimo  yubi • 
lai  MD:  c fopra  vi  Ila  Unito, veflìgia  Mn - 
gelorum  , qui  apparuernnt  in  martyrio  S.Tc- 
tri . In  una  Vifira  Apoilolica  di  quella^ 
Chiefa  di  Santa  Dorotea  fi  legge  : M la- 
ure Epiflolx  adefl  lapis  cnm  infcriptione  , 
per  quam  fignifìcatur , in  eo  Mngelos  geni- 
bus  flixis  extitijje  , dum  Mpoflolorum  Tri n- 
ceps  in  Monte  Mureo  glori  ofum  Martyrium 
abfolvit.  Nell’  Archivio  di  S.  Pietro  in 
un  Ccnfualc  fi  nomina, Tarochia  S.Mnge - 
ti  in  Oenocelo  (in  vece  di  dire  inyaniculo  ; 
de  Regione  Tranflybcriin  : chiamata  anco- 
ra nel  Diario  di  Cencio  Camerario,  la 
Chiefa  di  S.  Mngelo  in  Ginocchia.  Un  Codi- 
ce antichifllmo  di  fopra  mille  anni  in 
carta  pergamena  nella  Libreria  Vatica- 
na, fi  legge  : Mpcruit  oculos  Dominili  ilio- 
rumini  laay mas  fundebant  in  paffme  S. Te- 
tri, & viderunt  Mngelos  fiantes  cimi  coronis 
de  f.jribus  rofarnm,  & lilìoritm,  6"c.  fiat  ini- 
que, ut  plcbs  rcfpendijfct  Mmeu,  &c.  Tennis 
reddidit  f pintura. 


Ncdcvctralafciarli , come  degna 
di  rifkffione  divota  ; e forfè  molto  pro- 
pria d’efporfi  quivi  alla  pubblica  divo- 
zione, dove  fù  con  la  lua  lingua  all'hor 
trionfante  della  terra  , l’Orazione  affet- 
tuofa , che  in  quello  luogo  sù  l’olocau- 
flo  delia  Croce  pendente,  fece  il  glorio- 
fifiìmo  Apollolo,  regillrata  ncinitoria 
Apollolica  ,di  Abdia  Vefeovodi  Babi- 
lonia , rimalla  in  quella  parte  non  ccn- 
furata,  nè  rifiutata.  0 ineffabile , ac  prof  un- 
dum  myflerium  Crucia  0 in fcpar abile  vinai - 
lum  Charitatis . Iflud  eft  lignum  vita,  in  quo 
Domimi  syefus  cxaltatus,  omnia  traxit  ad  fé. 
Iflud  efl  lignum  vita  , in  quo  crucijixum  cfl 
corpus  Domini  Salvatoris ; at  in  to  conjixa  efl 
mors,  mundns  totus  aterine  mortix  cfl  vii: - 
ciilis  abfolntus.  O gratta  incomparabilis , & 
amor  Crucis  inreceffsbilis.Gratias  itaqiic  libi 
Domincyefu  Fili  Dei  vivi , non  folùm  voce, 
& corde,  fed  etiam  fpiritu,  quo  te  diligo,  quo 
te  loquor,  quo  te  interpello  , quo  te  ttneo,quo 
te  intclligo,  quo  te  video . Tu  mihi  omnia, & 
in  omnibus  ; tu  mihi  totum , & nihil , mihi 
alimi  prxter  te  folum,  qui  cs  bonus,  & verus 
Dei  Filius , & Deus  cum  etterno  Taire , & 
Spiriti i Sanilo  honor , & gloria  efl  in  cullila 
femper  fxcula  ficculorum . E poi  ioggiungC 
il  medefimo  Prelato  : Et  cum  magna  voce 
omnis  populus  refpondiffet , Mmen  ; Emifìt 
fpiritum , cujns  corpus  Marcellus,  iinus  ex 
Difcipulis  tjus  nnllius  expellans  fenteatiam, 
propriis  m inibus  de  Cruce  depofuit , & pre- 
.ciojiffimis  aromatìbus  condì tum  in  fuo  farco- 
pbago  collocavi  e in  loco , qui  dicitur  Vatica- 
na juxtà  Viam  triumplialem,  ubi  totius  Ur- 
bis vencratione  veneratur  in  pace. 

Il  Mafuccio  nella  vita  diS.  Paolo 
autentica  quella  verità,  dicendo  : Tetrus 
dall us  ad  yaniculi  collem,  qui  Mons  Mureus 
appellatur,  uhi  frequentiores  fune  erant  y»- 
dxi, optato  falutiferx  Crucis  fupplicio  pofttHs 
efl.  Valerio  Dorico  cosi  dice:  Dov’è 
quella  Cappella  rotonda  fuori  di  detta 
Chiefa  di  S.  Pietro  Molitorio , e il  luo- 
go , dove  fù  pollo  in  Croce  S.  Pietro  ; 
Paolo  III.  vi  concclTc  molte  Indulgen- 
ze , cioè  la  Plenaria  dalla  Domenica  di 
Pafiionc  fino  all’ottava  di  Pafqua,  e 
l’Altare  lo  fece  perpetuamente  privile- 
giato peri  Defonti. Andrea  Fulvio  cfat- 
co  fcrutatorc  dell’  antichità  Jdi  Roma 
cimò  fopra  la  rilloraztone  di  quella  ve- 
ncrabil  Cappella: 

Hic  ubi  fupplicio  Tetrus  cfl  afftclus  in  album 
Elatis  pedibus  Ugno,  & cervice  deorfum, 
rxcx  Fernandus  ubi  de  flcmmate  Gemis  I bei  * 
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Montis  adxqitato  inflaitravit  vertice  T empiii 
E regione  Mrx  longo  diferimine  Cali. 
r>rv.Kim.  Dal  Breviario  Romano  chiaramente  il 
cav<ìj  t|ac  s.  Pietro  ila  fiato  fcpolto,  do- 
' v 1,1  ^ua  Confcifionc  ; ma  non  già  cro- 
citìiì'o  ; pcròchc  dice;  Locum  Vrincipis 
. Mpofloìorum  Scpnlckro  confecratum  , non 
dice  Martyrio  confecratum  . In  oltre  Maf- 
fcoVcgio>chc  fu  Datario  di  Martino  V, 
cosi  fcrivc:  Illud  non  negaverim  E.  Vetrum 
, in  Monte  Marco  crucifixttm  J'uiJfc.  Quod  fati  e 

comprobare  videtnr  auiloritas  Caii  cujuf- 
dam  antiqui  Scriptoris . Ego  ( inquit  ) babeo 
Tropbxa  Mpofloìorum, qmt  oflcndam.Si  cnim 
proceda s Via  Regali , qux  ad  Vaticanum  du- 
ci!, ant  k'ia  Oflicnft , invcnics  T ropbxa , qui - 
bus  ex  utraque  parte  Romana  communi  tur 
licci  e fi. i . Lfl  cnim  Mons  anrcits,  in  quo  C cu- 
ci fi  xum  E.  Vetrum  diximus  ; fìcut  reelè  ipfa 
via  Regali , qux  ad  l'aticanum  ducit . Ag- 
giungendo il  Fulvio, che  quando  il  San- 
to Apollolo  fù  coudottosu’i  Gianicolo 
ad  eller  crocifìllò , pafsó  per  il  Ponte  fu- 
blizio,  clic  era  dirimpetto  a quello 
Monte,  e palla  ndo  ancora  per  tuttala 
Regione  di  .Traftcvcre  fù  da’  Giudei 
fuoi  Nazionali  per  tutta  la  via  oltrag- 
giato, con  gran  pazienza  del  S.  Apollo- 
Io;  lo  Hello  affermano  il  Panciroli,  ed 
il  Scvcrano,  con  altri. 

Ma  la  prova  irrefragabile  della.» 
fantità,  e venerazione  di  quello  luogo 
fantificato  con  cosi  gloriolo  auvenimé- 
to,  ella  è,  Federe  Hata  quella  Chiefa. 
vicina  fabbricata  da  Collantino  il  Ma* 
gno.-ad  illanza  diS.Silvcftro  fotto  nome 
di  S.Maria , e di  S.Pictro  Prencipe  degli 
Apolloli , come  pure  afferifee  la  Vilita 
di  Urbano  Vili. , dicendo:  Ecclefianu 
fìTi.  .ire?..  Conflantiuus  Magnus  S.  Silvcflri  opera,  pii- 
j1.jcc.152f>.  ficavit , fub  nomine  Deiparx  yirginis , C7" 
S.  Tetri  Vrincipis  Mpofloìorum  in  Monte 
ffaniculo  ; deinde  Monte  Marco  nuncupato. 
Efl  Sacci lum  fub  invocatione  Vrincipis  Mpo- 
flolorum  excitatum  à Ferdinando , & Eli  fa - 
betba  Hifpanix  l{egibus  eo  loco , ubi  Mpofto * 
lorumVrincepsgloriofutn  Martyrii  agonem 
confumaffe fertur . Nè  trovali , che  quello 
piilfimo  Imperatore  fabbricane  Chiefe 
l'c  non  dove  folle  feguita  qualche  cola 
memorabile  fpcttantc  alla  Tanta  Reli- 
gione Crilliana.  Fù  quella  una  delle  20. 
Badie  privilegiate  delli  Monaci  ; il  cui 
Abate  allìHcva  al  Romano  Pontefice 
nelle  fonzioni  Pontificali  ; ma  haven- 
dola  quelli  abbandonata,  alcuni  Fran- 
ccfi  per  divozione  di  quello  luogo  làu- 


to adorarono  ilMonallero.  Siilo  IV. 
nell'anno  1+7 1.  mollo  dalla  Santità  del 
B.  Amadco  dell’Ordine  Franccfcano., 

10  volle  per  fuo  Confellore  ; chiaman- 
dolo da  Portogallo  a Roma  ; e gii  diede 
quella  Chiefa , e Convento  ; nel  cui 
mezzo  Uà  un  marmo , lopra  cui  il  Scr-  . 
vo  di  Dio  flava  inginocchio  orando, 

ed  era  quello  luogo  perciò  ridotto  ad  Ffnc’'nReìs- 
cffcrc  frequentato  da  molto  concorfo  .di  ■ ' u~ 
popolo  ; lino  a tanto  , clic  Ferdinando 
Rè  di  Spagna  nò  havendo  Prole  da  Eii- 
fabetta  lua  moglie;il  B.  Amadco  gli  pro- 
mife , che  Dio  gli  darebbe  un  figlio  ma- 
fchio,  le  compivano  la  Fabbrica  di  que- 
llo Convento  , e rilloravano  la  Chic- 
fa.  Veriticofli  la  predizione;  ond'elfi  vi  Fx  ebronic. 
fecero  con  una  nobile  Fabbrica  (pie-  Min.p»rt. 3.' 
cale  la  loro  pia  liberalità, mafììmamcn-  lib.6xap.  jo. 
te  nel  luogo  della  crocififlione  di  S.Pic- 
tro, ricca,  e fplendidamcntc  in  forma 
rotonda , come  habbiamo  detto  fabbri- 
cata . Fù  confegrara  l'anno  del  S.Gtubi- 
leo  fotto  Alclfandro  VI.  1 500.  alli  9.  di 
Giugno;  e da  Siilo  V.  ftì  polla  nel  nu- 
mero de’  Titoli  Cardinalizi . Domeni- 
co Cardinal 'Folco  gran  Cìiur.ifla  Reg- 
giano , che  ne  fù  Titolare  adornò  il  Co- 
ro con  nobili  Pitture  nell’anno  1604.»  e 
molti  di  voti  di  quella  Serafica  Religio- 
ne abbellirono  con  Pitture  della  Vita  di 
S.Franccfco  i ChioHri . Ma  ricadendo 
per  1’ingiuric  dc'tcmpi,  e delle  pioggie, 
quel  monte  con  evidente  pericolo  del- 
la Chiefa . Ferdinando  Paccco  Marche- 
fe  di  Villena  Ambaleiatorc  del  Rè  Cat- 
tolico Filippo  III.,  ottenne  da  quel  piil- 
fimo  Re,  che  una  si  degna  memoria 
de’ fuoi  Maggiori  lì  conlcrvafftf  ; onde 
con  gran  difpcndio  cornlpondentc  alla 
fua  regia  gcncrolità  di  animo,  citile  di 
mura  tutta  la  fatica  del  Monte,  apy  due 
com.modc  llrade  per  falirvi , fpianò  un! 
ampia,c  fpaziofa  Piazza  avanti  la  Chie- 
fa , dalla  quale  lì  gode  in  una  fola  villa 
tutto  il  bel  profpctto  di  Roma;e  vi  eref- 
fc  una  nobile , e magnifica  Fontana  con 
l’Acqua  del  Lago  Sabbatino , tolta  dal 
vicino  condotto  di  Paolo  V.  Il  Cardi- 
nal Egidio  Albernozio  Spaglinolo  Ti- 
tolato cinfc  con  gcncrofo  uifpendio  di 
mura  tutt’il  Convento  ; onde  vi  è rima- 
na la  fcgucntc  memoria  : 

R.gidius  Hijpanus  Cardinali sMlbcrnoti  11  s 
Tit.  S.  Tetri  in  Monte  Marco  fui  e expenfis 
fieri  mandavit  anno  Doni.  M DCX  LP. 

11  medefimo  Cardinal  Maffeo  Barberi- 
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no  foce  di  quello  fuo  Titolo  il  feguentc 
Decadico  : 

De  S.  Vetri  Crucifixionc . 
Stvitiam  vttUu  fpirans  in  flipite  Tortor 
Duw  Vetri  plantas  figeret , acque  manus . 
U rl-.in.yi 1 1 Hoc  pofit'.t  Crudi  efl  clavis  ajjixus  Jefus 
’n‘  Use  inverfa,  precor,  fit  mini  Vetrus  ait. 

Vorlintts  ccce  Cruccm  invertunt , fu  Li. unni 
in  alttim 

Tcttcndit,  pendem  from  propi  tangit 
Sic  voluit  periini  facri  moderator  Ovili! 

Iiiiju i ut  in  terrii  indicci  effe  Caput'. 

Sic  alili pariter  calcflis  Claviger  aula 
Vrotcnftt  pcdibltt  pr.tvius  afra  petit, 
jn.-tr.  Ma-  Andrea  Mariano  con  non  minore  pia 
~ n e 7 eleganza  pure  cantò  fopra  la  Pafiionc 
di  S.  Pietro} 

Convergi  in  Cceliim  oeitlis,  pcdibttfqne  cruci;- 
tum 

Hinc  Vetrm  ad  Supero!  de  Cruce  saxit  iter 
^id  geminai  viflor  metas  in  agone  cucurrit 
Sedibui , ciberei i compofiturui  bnmum. 
Obli  11  tilt  davo i m. inibiti  , qui  bus  antea  eia- 
. va, 

Et  fiabili  Eflitiaitifixit  in  Imperio. 

2(o  alitèr  moriturus  erat  mago  Ut  iti, ut  alti* 
Couderct  bit  tcrris  Tontiftcale  Caput. 
Fù-quefta  Chiefa  una  delle  dodcci 
fabbricate , come  fi  è detto  da  Collanti-* 
no, per  rapprcfentarc  i dodcci  Apolidi} 
nè  farà  difearo  il  rcgillrarc , fecondo 
l'opinione  de’ migliori  Scrittori  dcllej 
cofe  Romane  ; confcrvatc  per  difpofi- 
zione  della  Divina  Providcnza , e per 
teftimonio  perpetuo  della  pietà  di  quel 
grand’  Imperatore  fegnalatiifimo  bene- 
Chiefe editi-  Ettore  della  Chiefa}  e fono  ancora  in 
care  in  Ko-  edere,  rilloratc  fempre  eziandionelle 
ma  dal  Ma-  più  travagliofc  vicende  de’  tempi  dalla 
eno Caftan-  jminificcnza  de’Sommi  Pontefici,  e_> 
daila  pietà  de’Fcdeli,  cquafi  tutte  ad 
Hrm.  it  i -j.  fftanza  di  S.  Silvcftro , che  le  confagrò. 
Jemb.  i,b.  y i-  Le  due  Bafilichc  Vaticane  , e Late- 
•.olirà  Late-  rancnfc.  2.  Di  S.Paolo  nella  Via  Ofticn- 
» rum.  fc.  3.  Di  Santa  Croce  in  Gerufalcmme. 

4.DiS,Lorcnzofuordelle  mura.  5. De’ 
SS.  Apoftoli.  6.  La  Chiefa  di  S.  Agnefe 
fuor  di  Porta  Pia . 7.  De'SS.  Pietro , <5 
Marcellino . 8.  Di  S.Silveftro , e Mar- 
tino ne'Monti . 9.  Di  S. Pietro  in  Carce- 
re . io.  La  Bafilica  de’Santi  Apolidi  , 
• 11.  Quella  di  San  Pietro  Montorio, 

1 z.  J.a  Chiefa  di  S.  Maria  Liberatrice , 
detta  ancora  di  S.Silveftro  in  Lacu } ed 
altri  dicono  quella  di  S.  Grifogono. 

Celebri  altresì  fono  le  memorie.» 
f igrc , e gli  ornamenti  di  quella  divo- 


tiffima  Chiefa , governata  con  molto 
fplendore  di  culto  Divino;  e con  molta 
politezza , ed  efcmplarità  da’PP.  Rifor- 
mati di  S.  Franccfco . Prcziofi  filmo  è il 
quadro  dell’ Aitar  maggiore,  della  Tra- 
sfigurazione , forfè  de’  piu  cccllcnti  di 
Rafaele  di  Urbino , famofo  per  tutte  le 
Accademie  de’  Virtuofi.  E perche  fu. 
l'ultimo  parto  di  quel  nobilifitmo  inge- 
gno , gli  lìi  polla  a’picdi, quando  fù  por- 
tato a fepcllire.  dal  fuo  Palazzo  in  Bor- 
go dirimpetto  a S.  Maria  della  Pietà  , 
dove  fùconfolcnnifiìma  pompa  fune- 
bre fepolto.  Le  due  Statue  di  eccellente 
lavoro  in  marmo,  l’una  diS.  Pietro, 
l'altta  di  S.  Paolo  fono  una  meraviglia 
dell’arte  di  Daniello  di  Volterra.  La 
Statua  di  S.Francefco  nella  quarta  Cap-  .f't’f" 
polla  dalla  parte  dell’Evangelio , rinuo-  J,*'* 
vara  dal  Cavalier  Bcrnino , è Hata  fatta  Ta.ln  baeFx- 
dall’  ingegnolò  fcalpello  di  Franccfco  cl. 

Baratta  con  gii  altri  baffi  Rilicvi.il  qua- 
dro delle  Sagre  Stimate  del  medefinio  » 

Santo  nella  feguentc  Cappella , fù  per- 
fczzionato  da  Giovanni  de’Vccchi  co’l 
difiegno  del  Bonaroti.  La  Converfionc 
di  San  Paolo  e nobilmente  dipinta  dal 
Vafari  Aretino  ; il  quale  per  non  farla 
funilc  a quel  del  Bonaroti  nella  Cappel- 
la Paolina , clpreflè  il  Santo  in  figuia  di 
giovane,  quando  viene  condotto  dalli 
Soldati,  cieco  ad  Anania,  che  conio 
fuc  mani  l’illuininò . Così  pure  è indu- 
ftriofa  fattura  delle  file  mani  il  difegno, 
e modello  della  fcpoltura  del  Cardi- 
nal del  MpntC}*  con  la  Cappella  di  Giu- 
lio III. } dove  ftà  fcpolta  la  metà  del 
Corpo  del  gran  Servo  di  Dio , celebre 

ger  la  fua  pietà,  e dottrina,  fpiccata  in 
.orna  nell*  auge  delle  file  grandezze 
nel  fiore  della  fua  età,  del  Cardinal 
de’  Nobili } di  cui  altrove  diremo , of- 
fendo l’altra  metà , Hata  riporta  nella_* 

Chiefa  di  San  Bernardo  a Termini . Le 
belle  Statue  di  quella  Cappella  fono 
fiate  con  grande  attenzione , e fpirito 
fatte  da  Bartolomeo  Amannato.  Nè 
meno  cofpicua  è la  Cappella  della  Fla- 
gellazione di  Crifto  alla  Colonna  fitta 
infoi  anni  co’l  difiegno  di  Michel’ An- 
gelo, e forfè  da  erto  ritoccata,  di  Fra  Sc- 
baftiano  del  Piombo . La  Crocifilfionc 
di  S.  Pietro  , e la  caduta  dj  Simon  Ma- 
go , che  fono  nelle  due  facciate  del  Co- 
ro, fono  Hate  mirabilmente  fatteda^ 

Paolo  Guidotto  Lucchcfe  . Il  primo 
Clauftro  del  Convento  fù  dipinto  di* 
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Gio:  Battifia  della  Marca  ; il  fecondo 
da  Nicolò  delle  Pomarancic . Ma  foora 
tutto  è degna  di  ammirarli  in  quello 
luogo  la  pietà , lo  fpirito  di  penitenza  -, 
la  continua  mortificazione}  la  fatuità 
defta  vita;  e refemplarità  del  ritira- 
mcntodalfccolo  di  quelli  buoni  Rcli- 
giolì , che  per  mantenere  viva  la  divo- 
zione verfo  la  fantità  del  luogo , vi  abi- 
tano. 

Di  quello  fanto  luogo  celebre  per 
la  crocififlìonc  del  Prencipc  degli  Apq- 
floli  fù  divorilfinioS.  Ignazio  Lojola, 
Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù  } 
vilìtandolo  frequentemente,  e godendo 
di  trattare,  e convcrfarc  con  quei  buoni 
Rcligiofi , che  fiorivano  di  cfcmplarif- 
fìma  difciplina  , trà  i quali  egli  haveva 
feelto  il  fuo  ConfclTorc,  fino  da  che 
venne  a Roma , prima  dell’crczzione-» 
della  fua  Religione. 

E’ degno  da  riferirli  il  miracolofo 
auvenimento  fucccflo  a Gabriello  Ta- 
rn' Modanefe,  giova  ne  di  1 3.  anni, peni- 
tente di  S.  Filippo  Neri,  e di  collumi  ti- 
morati, ed  innocenti . S’infermò  que- 
llo a morte,  ed  in  una  grave  tentazione 
di  guarire  dopo  molti  giorni  d’infermi- 
tà , con  un  grande  orrore  alla  morte  : il 
che  conofciuto  dal  Santo , che  di  conti- 
nuo lovifitava,  e pregandolo,  che  lo 
raccomandaflc  a Dio  nella  Mclfa,  per- 
che gli  dalfc  tempo  di  Penitenza . Sappi 
figliuolo,  gli  dille  S.  Filippo,  che  voglio  an- 


dare a S.  "Pietro  Molitorio  a dir  fiteffa  per  te 
nella  Cappella,  dove  il  Santo  cipollaio  !ù 
crocifijj'o : e replicando  Gabriello, che  pro- 
gafle  Dio , che  gli  dalle  tempo  di  far  pe- 
nitenza; ciò  che  prevedeva  il  Santo,chc 
non  era  per  fuccedcrc,havcndo  prcvilla 
la  fua  morte  ed  accortofi  della  tenta- 
zione , voglio  , di  (Te  , che  tu  mi  faccia  dono 
della  tua  volontà  , e la  voglio  nell’ Offertorio 
delia  Mejja  efferire  a Dio , acciòche  fe  effo  ti 
chiatnajjt  a fe , e’I  Demonio  ti  valefje  mole  fa- 
re, tu  poffa  rifponderc  ; Io  non  hi  più  volon- 
tà, ma  l’ho  data  a Cri  fio,  e così  fece.  Ordir 
nò  poi  il  Santo  a’Circoftanti , che  prc- 
gafiero  Dio  per  lui , ed  andò  a dir  Mclfa 
nella  medelìma  Cappella  di  S.  Pietrosa 
qual  finita,  ritornò  aU'infcrmo,c  lo  tro- 
vò del  tutto  mutato,  e che  con  affetto 
grande  diceva  fpeffo  quelle  parole  dell’ 
Apofiolo,  Cupio,  diffolvi,  & effe  cum  Chri- 
flo.  E prefo  un  Crocctìlfo  in  mano,  e por 
llofclo  al  petto,  con  gli  occhi  pieni  di 
lagrime , teneramente  l’abbracciava , e 
baciava,  clorrando,  e confortando  gli 
Amici  circolhnti,a  far  da  dovcro  il  lcr- 
viziodi  Dio,  e gittarfi  dietro  le  (palla 
le  vanità  del  Mondo , dicendo  fpeffo  ; 

Credetemi  ,<jucfla  vita  mi  è venuta  in  odio  -, 
e vorrei  morire  per  andarmene  al  T aradi fo . 
Indi  rivoltoli  al  Santo  dille;  Infimo  ad  bo- 
ra ,o  Tadrc , vi  hò  pregato  congrandijfima 
i fianca  per  la  mia  fianità  ; ma  adeffio  vi  prego 
a far  sì  co’l  Signore,  che  quanto  prima  io 
efica  da  quefla  mifitra  vita. 
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PO  e o certamente  rileva  alla  ve- 
nerazione , e cofpicuità  di  que- 
lla nobililfima  Chiefa,  che  folfe 
dalle  memorie  amiche  illuflra- 
to  quello  firo,  o terreno,  ov’clla  nel  piti 
bel  profpctto  dcll’Avcntino  fe’n  giace, 
che  quivi  già  folfe  il  Sepolcro  làmofo 
di  Tazio  Sabino  Re  de’Romani,  uccifo 
da’ popoli  Laurenti  , come  vuole  il 


Biondo,  ed  il  Marliano;  il  Tempio  di 
Vcrtunno,  la  cui  fella  celebrava!!  con 
profane  fuperllizionU  fecondo  il  Ca- 
lendario antico  , li  1 3 . Agollo . Quel  di 
Ercole  vittoriolo , e di  Giunone  Regi- 
na. II  principio  deil’Armiluftro , come 
aficrifcc  Vittore  nuovamente  fianca- 
to . Il  Tempio  di  Minerva , o Palladc 
Aventina,  che  era  proprio  dc'Poeti,Co- 


Succefio  mr- 
ravigliofodi 
un'  infermo 
difpolto  al 
ben  morire 
daS.  Filippo 
Neri. 

Rìec.in  Vita 
S.  Philip • III;. 
ì.cap.S,  1;.  ;. 
per  tot  ut». 
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mici,  cd  Iftrioni,  con  altre  più  abitazio- 
ni dc'Dcmonj , rapprcfcntantc  il  perfo- 
naggio  dc'Ioro  più  rifpettati  Numi,che 
Tempii,  quando  le  fagre , cd  erudite  ri- 
membranze Ecclcfiaftichc  di  quella-» 
Chiefa,  Monaftero , e Contorno  hanno 
offùlcato  ogni  antico  fplcndorc , e can- 
celiata  quali  la  memoria  delle  profane 
magnificenze  Romane. 

Pcròchc  fc  noi  vogliamo  lafciarc 
addietro  i primi  fccoli  della  Chiefa , fe- 
condi più  di  ftragi , di  fangue , e di  glo- 
riofe  morti  de’Santi  Martiri , che  le  fa* 
ccvaiio,  e ftabilivano  gli  alti  fondamen- 
ti nelle  profonde  Caverne , Grotte , <l> 
Catacombe  j più  che  di  fplcndorc  cfter- 
no , e partire  a quello  più  tranquillo,  in 
cui  regnò  Onorio,  ed  Arcadio  Impcr. 
che  lafciarono  con  libertà  di  Religione 
rcfpirarc  la  Chiefa  ; noi  quivi  vi  trove- 
remo la  Cafa,  o Palazzo , della  cui  ma- 
gnificenza ancor  fi  veggono  i veftigi,  di 
Eufemiano  Cittadino  ricco , e nobile-» 
Romano,  Padre  di  S.Aleflìo,  dal  cui 
nome  memorabile  per  tutt’i  fccoli , più 
che  di  S.  Bonifazio  Martirc,a  cui  prima 
fù  dedicata,  vicn  denominata  quella 
divotiflìnu Chiefa , chiara,  cd  illuftrc 
alla  divozione  dc'Romannpcròchc  qui- 
vi il  fanto  Cittadino  Alcrtio  fupcrò  con 
la  fua  ingcgnofirtìina  fatuità  le  imprefe 
più  eroiche  del  Romano  valore  : di  che 
fcrivcrcmo  nc’noftri  Farti  nel  fuo  gior- 
no folcnnc.  BalWrà  per  teftimonio  del- 
la grandezza,  e ricchezza  di  Eufemiano 
l’accennare  ciò , che  habbiamo  oflcrva- 
to,  degno  da  riferirli , in  un'  antichirtì- 
mo  manoferitto  dell’Archivio  di  que- 
lla Chiefa  ; che  del  gran  numero  de’ 
Servi,  che  manteneva  (nel  che  confiftc. 
va  il  maggior  teftimonio  della  gran- 
dezza dc’Nobili  Romani  ) tré  mila , di- 
ce il  Pergameno , i quali  tutti  fi  cinge- 
vano di  cinture  d’oro , e vcftivano  abiti 
di  feta , la  cui  Cafa  era  fempre  aperta  a 
gli  Orfani,  Vedove , e Pellegrini  ; ufan- 
do  mangiare  egli  medefimo  con  periti- 
ne Rcligiofe,  e Sante. 

Nè  mcn  curiofa , di  vota , e degna 
da  narrarli  fù  l’occafione  di  fondar  que- 
llo Tempio , e dedicarlo  a S.  Bonifazio 
Martire , e fù  la  fcgucntc  narrata  con 
quelle , o famigliami  parole  dal  .Cardi- 
nal Baronio.  Era  giunto  quali  il  fine 
delle  pcrfccuzioni  della  Chiefa  , con  le 
quali  era  Hata  per  lungo  tempo  da’ Ti- 
ranni travagliata  / quando  Aglae  Gcn- 
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tildonna  Romana  ritmila  vedova  nel 
fior  degli  anni,  ricchiflìma,  e fenza  pro- 
le, che  haveva  qui  il  fuo  Palazzo,  e 
Criftiana  , prefe  per  amminiftrare  la 
fua  robba , e facoltà  con  titolo  di  Mag- 
giordomo Bonifazio  huomo  parimen- 
te Criftiano  molto  pio,  e caritativo 
verfo  i poveri  > maflìmamcntc  pellegri- 
ni: ma  dal  continuo,  e familiare  trat- 
tare infieme  per  le  cofe  domeniche  ne 
fegui  una  prattica  meno , che  onefta  : 
dalla  quale  Iddio  volle  per  il  merito 
della  loro  carità,  trarli  ambiduc  cooj 
un’impenfato  ,c  Urano  fucccrto  . Ven- 
ne in  pallierò  ad  Aglae  di  quivi,  dove 
haveva  la  fua  abitazione  fabbricare  una 
Chiefa,  e dedicarla  in  onore  di  qualche 
Santo  Martire,  di  cui  ancora  potette 
confeguire  il  Corpo , e perche  intefe  , 
che  in  Tarfo  di  Cilizia  patria  di  S.  Pao- 
lo Simplizioavarirtiino  Proconfulc  di 
quella  Provinciale  faceva  un’ingorda 
mercanzia , cd  era  divenuta  quella  Cit- 
tà in  quel  tempo,  come  un  pubblico 
Emporio  di  martirizzati  Criftiani , do- 
ve concorrevano  dall’Italia,c  d’ali’ Afri- 
ca diverti  Mercanti  di  pietà  a comprare 
le  fagre  Reliquie  ; deliberò , anche  per 
compenfo  de’  fuoi  falli,  di  mandar  colà 
a farne  acquifto  di  uno , o più  Corpi  de’ 
medcfimi  SS.  Martiri , de’  quali  colà  fi 
faceva  un’empio  macello  de’  vivi , cd 
un’ingordo  traffico  de’  morti:  attefo, 
che  era  all'hora  più  facile , e più  ficuro 
il  pigliare  le  fagrcRcliquic  in  paefe  lun- 
tano,  che nc’Cimitcrj  di  Roma , dov’c- 
rano  con  piirtìma  gelotìa  cuftoditc , e 
fi  haveva  in  conto  di  gran  facrilegio  Fe- 
ltrarle . Mandò  dunque  il  più  fedele  de’ 
Servitori , ch’averte  Bonifazio  medefi- 
mo , prevedendolo  di  denari  copiofa* 
mente,  e di  numerofa  altra  fervitù,  per- 
che colà  comparirti:  con  ogni  conve- 
nienza, con  diverti  panni  lini,cd  odori, 
per  involgervi  li  medefimi  SS.  Martiri . 
Nel  procinto  di  partirli  dalla  pia  Gentil- 
donna Bonifazio  , per  efeguire  quella 
lua  Rcligiofa  facenda , fi  legge  , che  fa- 
cetamente fcherzando  con  erta, le  dille  : 
Se  in  Vece  di  portare  i Corpi  de'  Martiri , vi 
[offe  recato  il  mio , lo  riceverete  voi , 0 Si- 
gnora , con  onore  ? A cui  ella , già  ridotta 
ad  una  vita  onefta  , e penitente  con  gra- 
vi , e favic  parole  rifpofe  : T^on  è più  tem- 
po , 0 Bonifacio  di  feber^o , 0 burle  ; ma  di 
conftierare , come  devi  adempire  il  mio  defi- 
derio.  Quefte  parole  ferirono  si  alta- 
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mente  in  tutto  il  viaggio  il  cuore  di  Bo- 
nifazio,the  non  ccfsò  di  piangere,  e do- 
lerli delle  fue  colpe  pattate  ; confon- 
dendoli , che  Iddio  eletto  l’havefle  per 
nn’imprcfa  fomigliantc  di  cercare  i 
Corpi  di  quei  Santi  Martiri , dilla  vita  , 
e fatuità  de 'quali  era  flato  si  Imitano  ; e 
jilVcgliatofi  in  lui  uno  fpirito  di  peni- 
lenza,  e di  desiderio  d’imitare  quei  Sau- 
ri Eroi  della  Chiefa , torto,  cncgiunlc 
in  Tarfo,  falciati  li  Servitori  all’Ofpi- 
zio,  nel  medeflmo  abito  da  viaggio, 
con  i flivali  in  piedi , corl'e  nel  Teatro , 
dove  fl  faceva  una  crudel  carnificina  di 
venti  Crifliani , ed  ad  alta  voce  motto 
internamente  dallo  Spirito  Santo , e dal 
deflderio  del  Martirio , deporto  ogni  ti- 
more , dottandoli  a fofferir  allegra- 
mente per  amor  di  Crifto  la  morte , ba- 
ciandoli in  fronte , fù  egli  fubiro  prefo, 
e dopo  molti,  ed  atroci  tormenti  nel 
giorno  fcgucntc , fù  erto  pure  fatto  glo  - 
xiofo  Martire  coti  crtergli  troucaio  il 
Capo  , Afpettarono  con  molta  atten- 
zione i Servitori  il  ritorno  di  Bonifazio 
lor  Padrone , ma  vedendo  ciò  differirli 
molto  > andarono  per  la  Città  cercan- 
dolo , quando  giunti  alla  piazza,  lo  vid- 
dero  giacere  intcrracòlaTcfta  fpicca- 
ta  dal  burto ; del  quale  inafpcttato  fpet- 
tacolo  attoniti , diedero  in  anvirirtjmo 
pianto  , poi  unendo  il  Capo  al  Corpo, e 
raccogliendolo  con  molto  dolore  , 
mentre  gli  chiedevano  perdono  d'ha- 
vcrlo  lakiato , e di  bavere  nella  fua  af- 
fenza  formato  qualche  lìnjrtro  giudi- 
zio di  lui  ; egli  aprendo  gli  occhi,  e con 
allegro  vifo  mirandoli , diede  loro  le- 
gno di  pace . Lafuarono  erti  di  tentare 
la  compra  d’altri  Corpi,  intenti  ad  ba- 
vere quello  del  loro  amato  padrone  Bo- 
nifazio , quale  per  il  prezzo  di  500.  feu- 
di ottennero  dal  Froconfulc  avaro,  e 
se’l  portarono  a Roma.  Di  cosi  felice 
luecerto  nefù  per  un’Angelo  auvifara 
la  penitente,  e pia  Aglac , acciò  andatte 
incontro  a ricevere  quello,  che  flato  gli 
era  Servo,  poi  fatto  Padrone,  e Signore 
per  mezzo  d’un  gloriofo  Martino , e 
con  moit’onore , allegrezza  inficine , e 
compunzione;  fù  dalla  divotiflìma  Ma- 
trona ricevuto,  fc  perche  non  era  ancor 
ridotta  a pcrfczzionc  quella  Chiefa , fe- 
ce collocare  il  Corpo  in  un  Cimitcrio 
Inori  di  Porta  Latina,  d’onde  poi,  finita 
la  fabbrica,  c5  molta  fplcndidezza  della 
gcncrofa  Aglac , trafportato  il  Corpo , 
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ed  il  Capo  del  Santo  Martire;  il  primo  fi 
conferva  nell' Aitar  maggiore,  il  fecon- 
do fi  efponc  in  una  tefta  d’argento  con 
molta  venerazione  ne’  giorni  più  folen- 
ni  di  quella  Chiefa , dedicata  perciò , al 
modellino  S. Martire  Bonifazio,  e fom- 
mamenre  venerabile  per  cosi  illuftri 
auvenimenti , per  cosi  prcziolo  teforo , 
e per  si  fplcndida  magnificenza  . 

Aglac  poi  fodisfatto,ch'ebbc  al  fuo 
piiflìmo  defiderio  di  vedere  onorato  , 
( come  egli  per  ifchcrzo  chierto  haveva 
come  gloriolò  Martire , S. Bonifazio  ) 
e parendole  ; che  poco  bartaflc  alla  ge- 
ncrofità  del  fuo  fpirito  di  bavere  consu- 
mate le  maggiori  fue  facoltà  per  ono- 
rarlo ; fc  ella  non  Io  faceva  di  più  fpic- 
carc  con  qualche  nobile  rifoluzione  di 
le  medefima  ; dato  un  rifiuto  al  mon- 
do, e fpogliatafi  dalle  ricchezze,  e com- 
modi  della  fua  Cafa , fi  pofe  in  un  Mo- 
naftero,  dove  per  Io  Ipazio  diundcci 
anni  facendo  clcmplarirtìtna  penitenza, 
eccitata  da  co>i  gloriofo  efempio  di 
Bonifazio,  fù  da  Dio  illuftrata  con_> 
molti  miracoli , tcftiinonj  evidenti  del- 
la fua  fegnalata  fantità . Ov’clla  fi  riti- 
ratte  a làntificarc  gli  ultimi  anni  della 
fua  età  virtuofamente  confumata,  non 
fi  e potuto  fin’hora  faperc  : fi  tiene  però 
per  certo,  che  il  Corpo  di  quella  illu- 
llrc  Fondatrice  di  quella  Chiefa  ( il  che 
afferma  ancora  il  Martinclii  ) Aia  fcpol- 
to , con  quella  del  medefimo  S.  Bonifa- 
zio, e S.  Alettìo , ncll’Altar  maggiore , 
fotto  la  nobile,  e vaga  Tribuna. 

Nel  medefimo  Palazzo,  ch’era  an- 
netto a quella  Chiefa,  che  fù  di  hufe- 
miano  Padre  di  S.  Alettìo , fù  edificato 
un  Monartero  di  Monaci  Benedettini 
cosi  celebre,  che  fù  una  delle  venti  Ba- 
die privilegiate  di  Roma , il  cui  Abbate 
afiìfteva  al  Romano  Pontefice,  quando 
/biennemente celebrava , evi  fiorirono 
molti  hnomini  illuftri  in  fantita , e dot- 
trina, come  apprcrto  diremo  ; anzi  feri- 
vo il  Cardinal  Baronio,  che  rutti  li  San- 
ti famofi,chc  vivevano  in  quel  tempo, 
tanto  Greci , nel  diluvio  delle  pcrfccu- 
zioni,o  turbulcnzc della  Chiefa  Orien- 
tale ; quanto  Latini , fi  ricoveravano  in 
quclt'Arca , divenuta  una  Colonia  de’ 
Santi , ed  un  refugio  di  quelli , che  era- 
no cacciati , o coftrctti  a partire  dalle 
Patrie  loro;  onde  una  volta  auvenne 
con  gran  felicità  di  quello  Monartero  , 
ed  abitazione  cclcftc , che  vi  fi  trovaro- 
no ad 
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no  ad  abitarvi  infiemc  otto  Abbati  fa- 
n;o(ì  nella  Chicfa  per  infigne  fintiti, 
tru’quali  fù  S.  Nilo , e S. Leone  Nonan- 
r.i/cn.aanc.l,  tolano , quello  Latino,  e quello  Greco, 
arl'?'0‘  e ciò  che  reca  venerazione  a queda., 
Chicfa  è , che  in  ella  lenza  dubbio  ha- 
vcranno  quelli  Santi  fatta  orazione;  fre- 
quentati li  Divini  Lffìzj  > e frequente- 
mente vifitata.  Qui  fu  la  Cala  di  S.Alcf- 
lìo , e quivi  egli  per  lo  Ipazio  di  lo.fctte 
anni  vi  abito  incognito , venerandoli 
ancora  oggidì  la  Scala  medcfima,nobil- 
m e ute  adornata  dal  Cardinal  Savclli, 
fotto  la  quale  giacque  quello  Santo , 
divenuto  altrettanto  fpeitacolo  di  pa- 
zienza, e di  umiltà  a gli  Angeli  del  Cie- 
lo, quanto  fatto  ludibrio  a gli  ocelli 
degli  huomini , e de'fuoi  incdeliiiii  do- 
mcllici,  fin  clic  ville  ; divenuto  poi  ani- 
mirabile  con  il  luo  eroico  llratageninia 
di  Santità  peregrina , adattata  puntual- 
mente a’confegli  Evangelici  ; non  lolo 
a Roma;  ma  a tutto  il  Mondo  . Qui 
vcncranll  quei  grauint  di  legno  della 
Scala  dentro  il  Palazzo  paterno  di  S.  A- 
lelfio  da’  Fedeli , più  che  quei  del  Cam- 
pidoglio, per  i quali  afccndcvano  all’ 
auge  degli  onori  li  Trionfanti;  pcro^hc 
Trionfo  nò  più  illu(ìre,nè  più  fcgualato 
non  vidde  Roma  ne’fecoli  Critliani,  nè 
più  proprio  delRomano  valore  di  quel- 
lo , che  da  quello  fuo  fantiffìnio  Citta- 
dino fi  mirò  fotto  quella  Scala  pratica- 
to , nò  più  uniforme  all'Evangelica  pcr- 
fezzionc  di  foggiogarc  il  Mondo  , la_> 
carne,  e fe  mcdelìmo;c  perciò  con  gran 
ragione  viene  baciata  quella  Scala  dalli 
Fedeli , e venerata  come  un  fcdclillimo 
tcllimonio  dell’antica  bontà  di  quello 
grand’Eroc  Romano , e d’un  gran  Tro- 
feo dell’amore  proprio  combattuto,  e 
gloriola  niente  vinto . 

In  quello  venerabile  Ofpizio  della 
Santità  di  tutto  l’Oriente,  ed  Occidente 
dimorò  per  lo  fpazio  di  cinque  anni 
AnnaX-tom.  S.  Adalberto  Vefeovo  di  Praga,  e gio- 
ie». al  anno  rj0f0  Martire  l’anno  9 Sj.,  equivipofe 
9S0.  985.  pajjjto  Monaftico  di  S.  Benedetto  ; ove 
eflendo  poi  flato  eletto  Vefeovo  , gli 
convenne  andare  in  Boemia  a coltivare 
quel  terreno  infel vaticinio;  ma  non  po- 
tendo riformare  la  mala  vitade’Suddi- 
ti , pensò  di  rinunziare  quella  Chicfa  in 
mano  del  Romano  Pontefice  Giovan- 
ni XV.,  e compiacendoli  molto  della 
vita  Monaltica , di  nuovo  fe  ne  ritornò 
a quello  Monallero,  configliato  anco- 


ra dal  B.  Nilo  Fondatore  del  Monallero 
di  Grotta  Ferrata  nel  Territorio  di  Fra- 
grati . Ma  defiderando  le  fuc  pecorelle 
dopo  cinque  anni  dalla  fua  partenza  il 
loro  perduto  Pallore,  ed  amaro  Padre, 
vennero  a Roma  alcuni  da  Praga  a di- 
mandarlo di  nuovo  al  Pontefice,  prò-  Anno  9 $9. 
mettendogli  a nome  di  tutto  il  popolo, 
che  fi  farebbero  emendati . Ubbidì  egli 
al  Pontefice , che  glie  lo  comandò  , 
ma  eflendo  egli  ritornato , nò  vedendo 
vcrun  profitto  nella  fua  greggia  di  cm5- 
dazione  del  li  luoi  corrotti  coflumi;  di 
nuovo  fe  ne  venne  a Roma  alla  fua  vi- 
ta Monadica  ; e qui  fe  ne  flette  per  altri 
cinque  anni  ; la  cui  divozione  verfo 
queda  fama  Città  fi  raccoglie  dal  Surio  Sur . 23 •dpr. 
nella  fua  vita  con  le  feguenti  memora- 
bili  parole  : Itaqae  ad  Sancì  am  Civitatem  , 
ubi  memoriale  Sanflorum , ubi  Sepulcbrum 
Doniini  e/l , pedejlcr  venire  affé  finn  t , Ma- 
trem  Martyrum , ^ipoflolorum  domicilimi  > 

*A  ut  e ani  Rpmam  intravit,&c. 

Onorò  parimente  queflo  venera- 
bile luogo,  e Chicfa  con  lafuaprefcn- 
za,  e dimora  S.  Bonifazio  Martire  chia- 
mato l’Apodolo  della  Rulfia,  che  egli 
converti  alla  Fede;  il  quale  venne  con 
Ottone  III.  Imperatore  fuo  parente  a 
Roma;  ed  hebbe  tanta  divozione,  e fpi- 
rito  nel  vifitarc  queda  Chicfa  dedicata 
al  Santo  del  fuo  nome, che  facendo  qui- 
vi orazione  al  Santo  Martire , fi  lenti 
internamente  commovercdi  dcfidcrio 
d’imitarlo  : e fe  bene  amatifftmo  era 
dell’Imperatore , di  cui  era  la  pupilla;  rctr.Dam.in 
lafciò  nulladimcno  tutti  gli  onori  del  ’'l*~ 

mondo , e lo  dello  mondo , e fi  fece 
Monaco;  chiamato  poi  da  Dio  ad  an- 
dare nella  Rulfia  a predicarvi  l’Evange- 
lio; dove  nel  fervore  delle  liie  Apoltoli-  j iann.aw.ai. 
che  fatiche  ricevè  la  bramata  grazia  del  iom.  io. anno 
Martirio . Co’l  medefimo  Santo , e eòa  996. 
l’Imperatore  Ottone  fi  trovò  pure  a vi- 
firarc  più  volte  queda  medefima  Chic- 
fa  il  Santilfimo  Vefeovo  Vormazienfe 
Franco;  della  cui  fomma  divozione  nel 
vifitarc  qucdi  luoghi  fanti  di  Roma; 
tra 'quali  era  in  quel  tempo  pure  queda 
Chicfa  , e Monadero,  dove  da’Rcligio- 
fi  di  gran  perfezzione , che  vi  abitava- 
no , e dall’cfempio  della  loro  innoccn- 
tifi! ma  vita  fe  ne  traevano  oracoli  di  fi- 
nilfima  prudenza  Crifliana , e gagliardi 
impilili  alla  fintiti . Da  queda  Accade- 
mia di  fantità  ne  ufeirono  pure  Anada- 
fio  Arcivefeovo  , ed  Apollolo  degli 
Pppp 
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Ungari  : c S.  Gaudenzio  della  Polonia; 
con  i SS.  Martiri  Benedetto , e Giovan- 
ni pure  Polacchi. 

Vilìtando  un  giorno  il  fudetto  Im- 
peratore Ottone  l'anno  iooi.  quella.» 
Gliela, della  qual’era  divotillimo  ; nar- 
ra il  Cardinal  Baronio , che  fi  levò  il 
fuo  manto  Imperiale,  e lo  pofe  fopra 
l’ Altare  di  S.  Bonifazio , e di  S.  Alclfio , 
ordinando,  che  quivi  fi  confcrvalfe  per- 
petuamente per  ornamento  ; ciò  che 
trafgredendo  un’Abbate  del  modellino 
Monaftero,  nò  curando  l’efccuzione 
dcldcfiderio  del  pio  Prcneipe,  l'impe- 
gnò ad  uno , il  quale  Tempre  lo  tenne 
apprclTo  di  se , fin  che  venne  a morte  ; 
cdaluipafsò  ad  altre  pcrfonc , fin  che 
pervenne  alle  mani  d’un  nobile  Roma- 
no, ch’era  Primicerio  de’ Giudici;  il 
quale  fe  bene  conlapcvole  per  la  quali- 
tà del  manto  , ch’era  della  Chicli  ; il 
volle  nulladimcnocullodirc  per  sò.  Ma 
non  andò  molto , che  Tenti  lopra  di  sò 
la  vendetta  di  Dio  ; perche  cavalcando 
B«ro».in»Al.  un  g‘0^0  con  molti,  il  Demonio  lo 
tom.ii.ahan  fece  precipitare  dal  cavallo  in  terra , re- 
ni/ io3i.  ftando  tutto  infranto , e mezzo  morto  ; 

di  che  egli  fofpiranio,  e dolendoli  nelle 
Tue  pene;  gli  apparvero  una  notte  i 
SS.  Bonifazio , ed  Aleffio,  i quali  guar- 
dandolo con  volto  leverò , e minaccio* 
fo  gli  dilfero  : Te» fi  tù  di  fpogliarci , e ve- 
flirt i [ano  della  nofira  ve  fi  e ? A 'quali  tutto 
tremante  dille  il  nobile  huomo  chi  fof- 
fero  ? E S.  Bonifazio  gli  rifpofe  : lo  fona 
Bonifacio , e qnvflo  è Af  filo , che  tù  bai  fpo- 
gliato,  inoltrandogli  in  proferir  quelle 
parole  una  fpalla  di  S.  Alelfio  nuda;  ina 
più  rifplcndente  del  criltallo , e più  can- 
dida del  latte , e Toggiunfe  ; ti  leva- 
rai  da  quefio  letto  prima , che  non  ci  ripiglia- 
mo la  nofira  v.-fie , per  la  quale  bai  bav  tto 
quefio  cafiigo , e ciò  detto  difparve.  Non 
venne  tantollo  la  mattina,  che  l’infer- 
mo mandò  il  manto  Imperiale  alla—» 
Chiefa,  e lo  fece  riporre  fopra  l'Altare  ; 
il  che  feguito , egli  fubbito  rifanò , e ne 
refe  quivi  grazie  a Dio . 

Nò  deve  tralafciarlì  di  narrarc,chc 
S.  Odilonc  Abbate  Cluniaccnfc,  chia- 
mato a Roma  da  Leone  Vll.l’ann.pjtì. 
per  riformare  i Monaltcri  de’  Monaci , 
ed  incominciando  da  quel  di  S.  Paolo , 
dov’cgli  abitava,  la  medefima  Rifor- 
ma, vilìtando  un  giorno  quella  Chiefa, 
e Monaltero  , fù  pregato  filantemente 
da  quello  Abbate  di  voler  quella  matti- 


na celebrar  quivi  la  Santa  Muffa , effe-n* 
do  il  giorno  dell’AlTunzionc  della  Ma- 
donna , e communicar  tutti  li  Monaci  ; 
il  che  clfcndofi  contentato  di  fare  im- 
provifamentc  fi  parti , e di  ciò  maravi- 
giiandofi  quei  Religiofi  , e rimanendo 
fconfolati , dillo  loro  , che  all’hora  gli 
era  fiato  rivelato , che  due  Monaci  di 
San  Paolo  ftavano  all’hora  morendo, 
ond’era  necelfario , che  alfifiefic  loro  , 
perche  non  part  filerò  fenza  la  Tua  bene» 
dizione  ; il  che  fegui , communicando 
l’uno , che  guarì , e l'altro , che  fubbito 
fe  ne  volò  al  Cielo . 

Un’altro  fuccellò  degno  di  memo- 
ria narra  il  medefimo  Cardinal  Baro- 
nio, edere  auvenuto  in  quella  Chiefa. 
Giovanni  Canepario  nobilifiìmo  Ro- 
mano, fi  fece  Monaco  in  quello  Mo- 
nafiero , il  quale , perche  fioriva  forfè 
fopra  ogn'aitra  di  Roma  in  difciplina 
regolare  era  in grandiffimo credito,  e 
perciò  pieno  della  più  fciclra  nobiltà 
Romana  ; e foco  dentro  vi  tirò  diverfi 
Tuoi  amici , e parenti  di  vita  libertina,  e 
rilaifara,  alcuni  de’quali,  è tra  quelli  un 
certo  Franconc  per  cognome  detto  Ma- 
ringo , fuo  vicino  , e Compare , torna- 
rono dalla  Religione  al  fecolo.  Quello 
ripigliata  la  Tua  licenziola  vita  di  pri- 
ma, llandofene  in  cafa  fua , che  era  nel- 
la Via  Sagra  apprclTo  SS.  Cofmo,  e Da- 
miano, fù  improvifamenre  a (l'alito  da 
un  mal  di  gola  cosi  fiero , che  pensò 
lenza  dubbio  di  morire  ; correndone  in 
Roma  all’hora  quella  mortale  iifiiucn* 
za  di  inde,  per  cui  molti  ne  morivano. 
Fecero  egli  condurre  in  quefio  perico- 
lo della  vita  a quefio  Monafiero  ; e por- 
tato in  Chiefa  chiamò  l'amico  fuo  il 
Monaco  Gio:  Canepario; avanci  cui  in- 
ginocchiato , con  molte  lagrime  accu- 
sò la  fua  infedeltà  ; ne  chicle  umilmen- 
te il  perdono  ; e lo  pregò  a riceverlo  al* 
l’hora  nella  Religione  , eonfcgnaudolo 
a i SS.  Bonifazio , ed  Alelfio , fenza  il 
patrocinio  de’ quali  fapeva  di  certo, 
che  non  farebbe  mai  fiato  liberato  dalia 
podcfti  de’Domonj , a i quali  haveva 
perl’addictro  fcrvito;  ed  in  ciò  dire  in- 
vocò ad  alta  voce  il  nome  dc’detti  San- 
ti con  gran  confidenza,  ed  affetto,  Santti 
Bonifati , & Alc.xi  adjuva  me  ; [ervus  ve- 
flcr  fum  , & eti am  [ervus  fervorum  vefiro- 
rnm . La  qual  umile  ; e fervente  contri- 
zione del  pentito  Franconc , molle  il 
medefimo  Canepario,  e gli  altri  Mona- 
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cì  ad  accettarlo  avanti  il  mcdefimo  Al* 
tare  ; il  che  mentre  fi  faceva,viddcfi  per 
aria  una  fquadra  di  Dcmonj  a guifa  di 
Soldati  a cavallo  armati , poffare  per  la 
detta  Via  Sagra , inoltrando  di  andare 
cercando  il  detto  Franconc , dicendo 
che  era  loro , c dolendoli  con  infuriate 
querele  giunterò  alla  porta  di  quello 
Monaltcro  ; ma  non  potendovi  entrare, 
fe  ne  tornarono  addietro  arrabbiati , di* 
ccndo  a’Monaci , che  gli  havevano  tol« 
to  quei  due  huomini  Bonifazio , ed  A- 
lcfiìo  ingiuftamentc  Franconc , che  era 
loro  ; e brontolando  nel  partirli , che 
gli  rollava  ancor  qualche  cola  da  poter* 


lorihaverc;  diede  occalìone  a'MonacI 
d’inveltigarc , che  cofa  mancaffc  al  no- 
vello penitente;  fi  trovò  che  fatta  ancor 
non  haveva  la  Profcffionc  Regolare  ; 
onde  fe  ne  flava  morendo  ; laquallub^ 
bito  fatta  fc  ne  riposò  in  pace . 

Del  mcdefimo  Canepario  Monaco 
infigne , c per  nobiltà , c per  fantità , di 
quello  Monallcro , vedefi  un'  antico , c 
nobile  Epitaffio  vicino  all' Aitar  mag- 
giore , ove  fu  fepolto  l'anno  1004.,  che’ 
per  cffcrc  affai  colpicuo,  piacemi  qui  di 
riferirlo , come  clprdfivo  della  lui  bon* 
tà , umiltà , e confidenza  in  Dio  ; 


Cbrifie  Deus  rerum  puleberrime fattor  * auftor 

Sufcipe  me  indignum , falus  , omne  bonum . 

Qbfecro  > flagito , fervus  pofìulo , quaro  Joannes 
Confìteor  cui  pam , da  cltmens  veniam. 

Omne  malum  meriti*  cumulumque  reatibus  auxi 
Tardus  ad  omne  bonum , prompt'iS  ad  omne  malum- 
A capite  ufque  ad  pedes  macularti  membra  omnia  Jòrdv*, 
Sed  tu  Sanile  Deus  Reo;  miferere  pius . 

Da  in  regione  domum , funt  ubi  cafira  virorum  * 
Auricomus  regnai , ubi  aurea  fetcula  Cbrijlus  • 


Seguono  altre  parole  in  profa , che  dicono  ; 

Precor  vos  omnes  x qui  huc  poft  me  venturi  eftis  > ut  prò  me  preces 
fundatis>  5c  propter  Charitatcm,  quam  violare  non  licet  > ne- 
mo  fuum , nec  alicnum  cadavcr  faper  me  mittat  > Credo  quod 
Redemptor  meus  viviti  & in  carne  mea  videbo  Dcum . Ab 
Incarnatione  Domini  Noftrijefu  Chrifti  anni  funt  mille4.0biic 


menfe  O3ot>ris  die  1 a.  Indi#- 

Di  antica , celebre , e memorabile 
divozione  è in  quella  Chiefa  la  vencra- 
bililfima  Immagine  di  Maria  Verdine, 
che  altre  volte  era  limata  in  unlantichif* 
fimo  Ciborio , o Tribunetta  di  marmo, 
cd  Altare  nel  mezzo  della  medelìma,cd 
lavori  fatti  di  mulaico , che  noi  h abbia- 
mo veduta  quivi,  C venerata;  hora  tras- 
ferita in  un’ornata,  e vaga  Cappella  nel 
lato  deliro  del  Presbiterio . Fù  quella  in 
una  Chiefa  della  Città  d'Edeffa  nella 
Soria , dove  S.  Alclfio  fi  era  ricoverato, 
quando  fi  partì  da  Roma  nella  notte»» 
medefima  delle  fue  nozze  ; c quivi  il 
Santo  Pellegrino  Romano  > che  eletta 
fi  era  per  lua  Spofa  la  gran  Madre  di 


$• 

Dìo , ogni  giorno  fi  tratteneva  a fare 
orazione , trovandovi  nella  fua  cltre* 
ma , fc  ben  volontaria  povertà  , le  deli- 
zie del  fuo  fpirito  : c quivi  incognito  al 
Mondo , noto  folamcnte  a Dio,  dc’cui 
Evangelici  precetti , e configli  era  pun* 
tualiffimo  efecutorc,  fi  trattenne  in  un* 
angolo  del  Cortile  della  medefima»» 
Chiefa , per  lo  fpazio  di  diciafettc  anni; 
finche  la  Santa  Immagine  fece  arriva- 
re ad  un  Chierico  di  quella  Chiefa  una 
voce,  che  fece  feoprire  il  fuo  Servo, 
dicendogli  : Qj*are  hominem  Dei , qui  orar , 
il  quale  vedendoli  per  cosi  fcgnalato 
favore  fcopcrto  alla  Città,  contro  il  fuo 
dcfidcrio  di  vivere  feonofeiuto,  con 
Pppp  il 
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gente  povera  s’imbarcò  per  Tarfo  di 
Cilicia,  patria  di  S.  Paolo , al  cui  Santo 
Apo Itolo  intendendo , che  era  dedicata 
una  Chiefa , ivi  pensò  di  finirvi  li  fuoi 
giorni  ; benché  Iddio  altrimcntc  difpo- 
le,  acciò  con  le  fuc  orazioni , e col  Àio 
patrocinio,  fanti  fica  (Te  Roma  fua  Pa- 
tria , come  altrove  fi  è detto , e fi  dirà. 
Avanti  quella  fagra  Immagine  egli  orò 
più  volte  5 egli  confidò  a quello  grande 
Oracolo  la  rara  architettura  della  fu a_» 
robuliilfima  fantità ; da  cfla  ne  prcle  i 
configli , gli  ajuti , e ne  ottenne  per  fua 
intcrcclfionc  il  fcgnalato  fuo  dono  di 
cosi  memorabile  pcrfcvcranzaj  degna 
perciò , e per  le  copiofc  grazie , ch’ella 
hi  fatte,  e di  continuo  fi,  di  fomma  ve- 
nerazione. Non  fi  è potuto  però  finito* 
ra  accertare  quando , e da  chi  foflc  que- 
lla fagra  Immagine  portata  a Roma  i 
qa  ntunque  alcuni  ltimano,chc  la  por- 
taflc  feco  Sergio  Vefeovo  di  Damafeo, 
quando  difcacciato  da  Saraceni , e fpo- 
gliato  della  fua  Sedia  Episcopale , ven- 
ne a Roma  ; fu  qifivi  accolto  benigna- 
Baron.annai.  mente  da  Benedetto  VII.  ed  havendo 
ton>. ia,  anno  quivi  raccolti  alcuni  Monaci  dell’O- 
97  6 ’ ricntc  profugi  per  le  pcrfecuzioni  di 

quegl’imperatori  > e riformata  loro  la 
Difciplina  Monadica,  che  n’era  in  gran 
parte  caduta , dopo  4.  anni  vi  lafciò  le 
fpoglic  mortali  ; e fu,  com’ei  volle , fe- 
polto  avanti  queda  fagra  Immaginerei 
mezzo  delia  Chiefa,  dove  ancor  fi  vede 
ài  fuo  Sepolcro  ; dal  che  raccolgono  , 
che  egli  medefimo  trasferita  l’havcffej 
tome  diverfe  altre,  che  fi  trovano  in 
Roma,  venute  in  quelle  perturbazioni 
dell’Oriente  per  il  culto  delle  fagrc  Im- 
magini . 

Non  v’hà  memoria  fucceffiva, chi 
per  tanti  fccoli  dalla  fua  fondazione, 
cioè  fopra  mille  anni  fino  ai  1400.  nel 
quale pafsò queda  Chiefa,  e Monade- 
fiero  dalla  Religione  Premondratenfe, 
a quella  di  S.  Girolamo , che  hora  lo 
poffiede  chi  lo  confcrvaffc,  nel  fuo  ede- 
re; pcròchc  effendo  per  tutto  quedo 
tempo  nelle  mani  defMonaci  Benedet- 
tini, e quedicop  iofidi  rendite,  è facil- 
mente da  perfuader fi,  che  vi  manteffe- 
ro,comc  fu  fempre  loro  codume,c  pre- 
rogativa Angolare  con  ogni  fplcndorc, 
e magnificenza  il  culto  Divino , fenza 
che  altri  vi  poneffero  mano  ; tanto  più, 
che  anticamente  non  fù  Titolo  Cardi- 
nalizio per  molti  fccoli . Y ero  e , che 


co’l  progrclfo  di  tempo , mancandovi 
la  dilciplina  Regolare , fi  venne  a tal  ne- 
ccffità , che  per  correggere , e porre  fre- 
no a’pcffimi , e depravati  codumi  di 
alcuni  Monaci  difcoli,  vi  fù  pollo  per 
Prcfidcntc  il  Cardinale  Cridoforo  Ma- 
roso Marone  Romano  Vedovo  d'Ifcr-  . 
nia,  del  Titolo  di  S.  Ciriaco  nelle  Ter-  tHnt 
me.  Arciprete  di  San  Pietro  fotto  Bo-  13'S9.  & 
nifazio  IX.  doppo  la  cui  morte , fù  il  Cardili, 
medefimo  Monadcro,  cBafilica  rac-  oh'ìt  *nn> 
comandato,  ed  unito  alla  Bafilica  Vati-  *4°4* 
cana;lndi  pafsò  a’Canonici  Premodra- 
tenfi,  poi  a’Monaci  di  S.  Girolamo  del- 
la Congregazione  di  Lombardia,a’qua« 
li  ad  iitaczadel  Vcn.  Servo  di  Dio  Lu- 
po DulmcioSpagnuolo  loro  Fondato- 
re, o Riiòrmatorc  l’anno  1426.  fu  da- 
ta da  Martino  V.Di  quedo  ancora  fi  ve- 
de avanti  l’Altare  nel  pavimento  il  fuo 
Sepolcro  ; delle  cui  fcgnalate  virtù , ed 
azioni  fatte  a benefizio  non  fedamente 
della  fua  Religione , alla  quale  egli  prc- 
fc riffe  fantiffimc  Regole,  e la  riuuffc,  fc 
bene  con  gran  fatiche,  e travagliano 
fplcndorc  della  fua  primiera  Regolare 
offervanza  ; ma  di  tutta  la  Chiefa  uni- 
vcrfalc  fotto  Eugenio  IV.  clic  cono- 
fccndo  le  rare  virtù  di  effe , l’impiegò 
in  diverfigraviffimi  affari,  comchab- 
biamo  fcritto  ne’nodri  Fadi  Romani. 

In  un  lato  della  Chiefa , poco  lun- 
gi dalla  Scala  di  S.  Aleffio  vedefi  un 
Pozzo,  di  cui  ne  rifvcgliò  l’antica  me- 
moria, e venerazione  il  Cardinal  Bagni, 
fcgnalatamcntc  divoto  di  queda  mede- 
furia  Chiefa , che  già  era  paffata  in  obli- 
vione, la  cui  acqua  da 'Fedeli  vien  bevu- 
ta con  molta  divozionc,l’origuic  di  effa  *r~ 

fi  è trovata  in  un’antico  Manoferirtodi  CM‘V’  „>uiu,[r 
queda  Chiefa , cioè  , che  ritrovandoli 
un  giorno  folcnne  di  S.  Alclfio  inficmc 
con  i Monaci  al  pranzo  alcuni  Vefeo- 
vi.  Prelati,  Abbati , ed  altri  Perfonaggi 
Ecclefiadici  Romani , nel  mezzo  del 
mangiare,  fu  ricercata  l’acqua  per  tem- 
perare , o refrigerare  il  vino  ; ciò  che 
udito  da  uno  dc’Scrventi , todo  corfe  al 
pozzo  , da  cui  ne  traffe  un  Vafo  per  re- 
carlo in  Tavola  ; ma  giunto  sù  l’ultimo 
gradino  della  Scala,  che  faliva  al  Refet- 
torio, ov’cranoi convitati,  invidiando 
il  Nemico  comune  forfè  il  merito  di 
quella  efcmplarc  ofpitalità , gli  fd  cader 
il  Vafo  ; e rotolando  per  i gradini, invo- 
cò con  molta  fede  il  nome  de’SS.  Boni- 
fazjo,  ed  Aleffio;  ed  ecco,  che  trovò  nel 
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de’SS.  Alefsio,  c Bonifazio. 


fine  della  fcala  il  vafo  non  folamcnto 
guafto  in  veruna  parte,; ma  fenza  offerii 
punto  verfata  una  goccia  d’acqua , il 
che  raccontato  a gli  Ofpiti , refero  tutti 
unitamente  grazie  a Dio,  Tempre  mira- 
bile ne' Tuoi  Santi , e tutti  bebbero  con 
molta  divozione  di  quell'  acqua,  del 

J[ual  miracolpfo  auvcnimentofcn’cra 
inarrita  la  memoria rifvcgliata  da  quel 
piiitìmo  Cardinale.  Ne  lafcia  dubitare 
di  qualche  antica  memoria  ne 'Fedeli, 
l’cflcrfi  Tempre  confcrvato  nella  mede- 
lima  Chiefa  il  detto  Pozzo , con  la  con- 
tinuata tradizione  de'Maggiori  della  fa- 
lubrità  dell'acqua,  per  l’intercclfionc  di 
quelli  Santiilimi  Titolari . Nel  fine  del- 
. la  Chiefa  è degna  di  offcrvazionc  l'Effi- 

n^uraìènedi  S‘c  ft*mata  al  naturale  di  S.  Alclfio , 
S-  Aleffio.  molto  anticaglia  quale  fanno  orazione 
tutti  li  concorrenti , e la  mirano  con 
mirano  con  molta  divozione. 

Il  nobiliffimo  , e prcziofo  Taber- 
nacolo , che  fotto  un  magnifico  Cibo- 
rio fatto  già  dalla  medefima  Religione, 
fà  un  maeftofo  profpctto  di  Architet- 
tura, comporto  di  gemme  rare , e pere- 
grine , fu  donato  dal  Cardinale  Ottavio 
Paravicino  Lombardo,  che  ferve  di  un 
fcgnalato  Teftimonio  della  gencrofifll- 
ma  pietà  di  quello  piilGmo  Porporato, 
di  cui  piacenti  di  riferire  le  azioni  me- 
morabili . Fu  egli  per  i fuoi  ingenui  co- 
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fiumi  caro  a S.  Filippo  Neri , alla  cui  in  rìt.s.Pbi 
MclTa  fervi  per  lo  Ipazio  di  20.  anni 
continui  quali  ogni  giorno,  e da  erto  fu. 
porto  da  Giovane , mentre  flava  nel 
Convitto  di  S.  Gio:  dc’Fiorcntini,  fotto 
ladirczzione  di  Cefare  Baronio,  altri 
dirtero  di  Francefco  Maria  Tarugi,am- 
bidue  poi  Cardinali,  e fù  degno  aiìicvo  GJuf'” 
di  quelli  due  grand’  huomini.  Fù  confc-  ‘c-n>  '* 
grato  Vefeovo  di  Alelfandria  da  S.  Car- 
lo,il  quale  conofcendolo  di  gran  valore 
lo  ftimava  molto,  e lo  trattenne feco 
qualche  tempo, conduccndolo  in  viftta, 
ed  impiegandolo  feco  nell'infegnare  la  ciae,ìn 
Dottrina  Criftiana,che  era  l’Opera,  che 
flava  più  a cuore  al  S.  Arcivclcovo , 
fin  che  poi  andò  Nunzio  Apoltolico 
a’Svizzcri,  cGrigioni.  Fatto  Cardina- 
le da  Gregorio  XI il.  fù  un’cfcmpiare  di 
ogni  virtù  Ecclcfiaftica/piccando  in  cf- 
fo  una  generofa  carità , eccellente  inge- 
gno, clemplariffima  pictà,c  zelo  arden- 
te di  propagare  la  Fede , di  foltcncrc  la 
dignità  della  Santa  Sede , ed  una  fince- 
riffima  integrità , e rettitudine  in  tutti  11 
fuoi  affari , parto  dcgnillimo  di  quel 
gran  Macftro  S.  Filippo , da  cui  apprefe 
ne  haveva  cosi  nobili  maffimc , Fù  Ti- 
tolare^ fcgnalato  Benefattore  di  quella 
Chiefa,  come  fi  e detto, dove  volle  efier 
fepolto  co’l  fcgucntc  Epitaffio. 


D.  O.  M. 

Oftavìo  Paravicino  S.  R.  E.  Presb.  Card.  Spedata*  probitatis*  &c 
prudenti^  viro  > Legatione  apud  Helve; io s Germania:  patrocinio,’ 
aliifque  prajclaris  muneribus  egregie  fu»  do , Erafmus  Àlexandriae 
Epife.,  & Fratres  Patruo  B.  M.  PP.  Obiit;  7.  Nona  Febr.  Anno 
Sai.  M.  DCXI.  ' * ' 


Nella  fottcrranea  Confcflìonc,  fat- 
ta con  ingegnofa  macftria  dal  medefi- 
mo , ove  ftanno  fepolti  li  Corpi  decan- 
ti Bonifazio,  ed  Alclfio  Titolari  della 
Chiefa , fotto  l’Altar  maggiore  quelli 
di  S.  Ermete , e come  fi  erede  della  Ve- 
nerabile Matrona  Aglac  Fondatrice;  si- 
come  le  Reliquie  di  altri  Santi,  ed  i 
Corpi  di  altri  Servi , e Serve  di  Dio , il 
cui  Altare  è dedicato  a S.  Tomafo  Can- 
tuarienfc,  che  quivi  nel  tempo  dc’fuoi 
travagli  venuto  a Roma  abitò.  Veggon- 
fi  d'ogni  intorno  dipinte  le  S.  Vergini , 
e Matrone  Romane,  le  quali  furono 
Difccpolc , ed  allieve  nella  faatità  del 


gran  Macftro  S.  Girolamo , quando  di- 
morava in  Roma  nel  le  fuc  cafc  vicine, 
come  moki  vogliono  a S.  Anaftafia;  al- 
tri fono  ancor  di  parere,  ch’egli  ahitalfc 
sù  quello  Monte.  Quelle  furono  le  San- 
te Euftochio,  Melania,  PaoIa,MarcclIa, 
Lea,  Fabiola,  Principia,  Demetria,  Fu- 
ria, Afella , ed  altre  Sante  Vergini , e_> 
Matrone,  delle  quali  quivi  fc  ne  fono 
rifvcgliatc , si  come  del  Santo  Dottore, 
le  venerabili  memorie . Ella  è quella.» 
Chiefa  ora  molto  fontuofa , e magni- 
fica , ridotta  nello  fplcndorc  prefente 
dalla  follecitudine  indurtriofa , e dalla 
generofa  pietà  del  P.  Angelo  Porri  Mi- 
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lanefc , che  fu  Generale  di  quella  nobil 
Congregazione,  il,qualc  Vi  abbellì  gli 
Altari,  tolti  dal  mezio  della  Chiefa  gli 
antichi  impedimenti , hà  trasferita  l’an- 
tica, e vencrabiliflìma  Immagine  di 
Maria  Vergine  in  una  vaga  Cappella , e 
xcflituito  con  nuove  Fabbriche  a quello 
Monaftero,  che,  come  dicclfimo,fu  gii 
una  Colonia  de 'Santi , che  quivi  con  la 
loro  prefenza  ramificarono  quello  luo- 
go , il  Tuo  primiero  fplcndorc , e culto 
Divino , con  la  continua  abitazione  di 
buon  numero  de' Monaci  cfemplari . E 
là  dove  sù  quello  Monte  Aventino  fu- 
mavano già  i profani  inccnfi  con  fagri- 
lcgo  culto  a’falfì  Dei  ; hora  rifuonano 
da  ogni  parte , ed  in  ogni  tempo  le  lodi 
Divine,  refo  venerabile  dalla  difciplina 
dc’duc  gran  Santi  Girolamo,  e Dome- 
nico. Qui  vicina  hebbe  la  fua  Cafa_» 
la  Santa  Marrona  Marcella , della  quale 
fà  S.  Girolamo  onorcvolilfima  men- 
zione, e noi  altrove  la  faremo , e qui  fu 
dove  entrando  i Barbari  a predare  qu  an- 
dò facchcggiarono  Roma  l'anno  410. 
non  vi  trovando  cos’alcuna , la  battero- 
no crudelmente  inficme  con  Principia, 
che  flava  fcco,dclla  cui  onellà  temendo 
la  Santa  Donna , fi  gittò  a’picdi  di  quei 
Barbari,  fupplicandoli , che  non  la  (epa- 
tallero  da  fc,  nè  le  fàccffcro  oltraggio, 
come  ottenne,  effendo  ambedue  con- 
dotte di  quà  alla  Bafilica  di  S.  Paolo , 
acciò  non  foflcro  molcilate. 

Divotiffima  fu  di  quella  Chiefa^ 
S.  Franccfca  Romana , per  una  fognala* 
ta  grazia  ricevuta  da  S.  Alelfio.  Era  ella 
fiata  coftrerta  dall’  Ubbidienza  de'  pa- 
renti, a maritarli  contro  fua  voglia;  on- 
de appena  furono  finite  le  nozze, ch'ella 


per  lo  difpiaccrc  di  non  haver  potuto 
adempire  ifuoi  dcfidcrj  di  fàrfi  Mona- 
ca , cadde  in  una  pcricolofiffima  infcr- 
mità.Nò  mancarono  chi  la  pcrfuadefsc 
a valcrfi  di  alcuni  rimedj  di  fettucchia- 
rc,e  llrcghc , delle  quali  era  all'hora  ab- 
bondante Roma  ; ma  ella  con  gcnerofo 
rifiuto  li  cacciò  da  fc , ricufando  di  vo- 
lere la  fanità  per  mezzo  di  miniflri  in- 
fernali. Era  la  notte,  che  precede  alla 
fella  del  gloriofo  S.  Alelfio,  quando 
dormendo  rutti  quclli,chc  la  cuftodiva- 
no , ed  ella  fola  vegliando  con  la  mente 
elevata  in  Dio  , vidde  in  un  fubbito 
riempirli  la  camera  d’infolitalucc,  ed 
immantinente  Jc  comparve  avanti  San- 
t'Alcfiio  in  forma  di  un  bel  giovane  ve- 
flito  da  pellegrino , ma  le  veftimcnta 
fila  erano  preziofe , e portava  indoflò 
un  manto  di  oro:e  mentre  laSanta  gioi- 
va fuor  di  modo  di  tale  fpcttacolo,  fe  le 
auvicinò  il  Santo,  e le  dille:  io  fono 
leffio  , ed  hora  vengo  a tè  , mandato  da  Dìo 
acciò  ti  dica , fe  tu  vuoi  ejferfana)  Rifpofe 
Franccfca  : Io  voglio  quello  , che  piace  a 
Dio , all'hora  il  Santo  levando  il  manto 
co’l  capuccio , che  portava , lo  llcfe  fo* 
pra  la  fedelilfima  ferva  di  Crillo , e fu» 
bito  la  refe  fana,  e fa  Iva  ; per  lo  che  gra- 
ta del  benefizio  venne  a quella  Chiefa  a 
rendere  le  grazie  al  fuo  Benefattore , e 
la  frequentò  poi  con  molta  divozione. 

Giace  quivi  nel  mezzo  deila  Chic- 
fa  come  egli  volle,  in  un  nobililfimo 
Depofiro  di  bronzo , il  Cardinale  Gio: 
Vincenzo  Gonzaga  Titolare  di  quella 
Chiefa , e di  cflà  molto  benemerito,  per 
havervi  lafciata  rutta  la  fua  fagra  fupcl- 
Iettile , ed  in  altre  guife  beneficata  ; col 
feguenre  Epitaffio; 

M. 


D.  O. 

Jo:  Vinc.  Cardinali  Goniagae  viro  ad  bcncficcntiamì  nato  generis 
nobilitate  j atque  animi  dotibus  preclaro  majorum  fuorum 
armulatori  H.  P.  C.  Vixit  ani*.  LI»  dies  XV»  obut  XXII,  De- 
cembris  M DLXXXXI. 


Nobililfimo  altresì  è ilDepofito 
di  marmo , fatto  per  mano  di  Domeni- 
co Guidi  eccellente  Scultore , del  Car- 
dinal Gio:  Franccfco  de’Conti  Guidi 
del  Bagno  Titolare  di  quella  Chiefa , di 
cui  nell' ornatiflìma  Cappella  laterale 
da  eflo  fontuofamentc  fabbricata , vi  è 
la  fua  (tatua  giacente, cfprclTa  al  natura: 


le.  Rifarci,  ed  ornò  quello  magnani- 
mo Cardinale  quello  fuo  Titolo,  al 
quale  portava  grande  affetto , e divo- 
zione ; e procurò  in  molte  guife  di  no- 
bilitarlo, con  havcrgli  nel  fuoTclta- 
mcnto  lafciato  non  picciol  pegno  del 
fuo  amore,  benché  non  arrivando  le 
forze  della  fua  eredità  alla  magnanimi- 
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ù del  Tuo  animo , non  fi  è effettuatala  le  doti  del  fuo  animo , quelle  del  fan* 

Ina  volontà . L'Epitaffio  fopra  il  fuo  fe-  guc  , e delie  fuc  Segnalate  condotte , e 
polcro  e il  fcgucntc , in  cui  fi  fpiegano  cariche  ; 


Jo:  Frane,  ex  Comitibus  Guidis  de  Balnco  Fabritii  Marchionis 
Montis  Belli , &c  Lauras  Columnx  ex  Ducibus  Zagarolj» , Filius 
Tic.  S.  Alexii  S.  Romana:  Ecd.  Cardinalis  vivens  libi  pofuit. 
Qui  cum  aliquoc  ditionis  Ecdefiaftica:  Urbes , & Provincias 
Clemente  Vili.  Leone  XI.  5 & Paulo  V.  Pontt.  Maxx.  admini- 
llraflct.  A Gregorio  XV.  extra  ordinem  Legatus  in  Galliam, 
Se  paulò  poft  ad  Ordinariam  Bclgii  Legationem . Rurfufque  è 
Belgio  ad  idem  munus  Urbano  Vili,  in  Galliam  revocatus  ita 
ubique  fe  gefiìt , ut  cum  idem  Urbanus  tanquam  de  Apoft. 
Sede  praclare  meritum  Cardinalem  creavcrit . Et  in  honorc  cum 
duodecim  annos  afiìduam  Reip.  Chrift.  navalfet  operam  , & 
Rcatinam  poft  Ccmienfem  Eeelefiam  .rexiftet  Epilcopus  morte 
fublatuS  magnum  Urbi , bonifquc  omnibus  fui  defidcrium  reli- 
quie. Anno  Doni  ni  M DCXLI.  >5ìtatis  fux  LXIII. 


Fù  quefta  Chiefa,  o più  torto  per 
• la  fua  ampiezza,  e cofpicuità , Bafiiica; 
per  le  fuc  fegnalatc  prerogative,  ono- 
rata del  Titolo  di  Cardinale , da  Sirto  V. 
ncll’accrcfcimcnto,chc  fece  di  altri  otto 
Titoli  l’anno  1587.  E da  Urbano  Vili, 
fu  unita  alla  Stazione  di  S.  Sabina  nel 
giorno  delle  Ceneri  ; in  cui  vi  e il  con- 
corfo  di  tutta  Roma,allcttata  non  tanto 
dal  guadagno  lpiritualc  della  Stazione  ; 
'Petr.de  Nt-  quaato  per  venerare  in  dia  le  celebri 
t*uib.6*ap.  memorie  delia  fua  Ecclefiaftica  anti- 
107.  chità  ; ed  i vcftigi  della  mirabile  Santità 

del  fuo  Santo  Cittadino . Quel  divoto 
Cartello , che  pende  fopra  la  Tribuna 
dcll'Altar  maggiore,  ed  avanti  la  Porta 
del  Cortile  grandc,o  Ga  Atrio,con  que* 
ftc parole:  QUA. RITE  HOMINEM, 
QUI  ORET  PRO  ROM  A , è d’anti- 
ca tradizione  porto  fopra  ilmcdefimo 
Divozione  Aitar  maggiore;  e fi  tolfe  da  quelle  vo- 
de’  Romani  cj , chc  fi  udirono  dal  Sommo  Pontc- 
vcrfoS.Alef  ficc  s.  Innocenzo  5 e dal  Popolo  Ro- 
mano, quando  miracolofamcntc  co’I 
fuono  delle  Campane,  fii  rivelato  il  Pa- 
gro Corpo  di  S.  Alcflìo  ; accompagna- 
to poi  dal  medefimo  Santifiìmo  Papa, 
e dall’Imperatore  Onorio  con  gran  fo- 
lemmi  alla  Bafiiica  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano, dove  per  lo  gran  concorfo  rc- 
Upom.tom.-i.  mondo  l’Imperatore , chc  non  fegu  irte 
là s.AUx.  qualche  difordinc , comandò , chc  den- 

tro, e fuori  di  Chiefa  in  argento,  ed  oro 


fi  gettarti*  gran  quantità  di  monete  ; ac- 
ciò dull'avidiri  di  raccoglierle  diftratto 
firitraefle  il  Popolo;  il  chc  però  non 
auvenne , pcròche  tanto  intento  era  ad 
onorare  il  fuo  Santo  Pellegrino  domc- 
ftico  ; morto  dalla  novità  del  fegnalato 
fucceflo;  dimando  più  di  qualunque  re- 
foro  terreno  il  vedere,  e toccare  il  Cor- 
po di  uno , che  fù  nel  Mondo  ; l'autore 
di  cosi  prodigiosi,  ed  inaudita  fin'al- 
l'hora,  Santità . Durò  per  fette  giorni  il 
Funerale , o pur  Trionfo  dell'umiltà  di 
S.  Alclìio , con  un  concorfo  innumcra- 
bile  alla  medefima  Bafiiica  Vaticana  ; 
d’onde  poiconfolcnnirtimu  pompa  fù 
portato  a quella  Chiefa;  levando  prima 
ilfacro  Feretro  il  Santo  Pontefice , con 
l’Imperatore.  Da  quel  tempo  incomin- 
ciò il  Popolo  Romano  a far  l’offerta 
de’Calici , e delle  Torchic  a diverfo 
Chiefe  di  Roma;  come  fa  ogni  anno 
con  uno  di  erti  di  valore  di  feudi  30.C011 
quattro  Torchic,  a quella  Chiefa , per 
implorare  appunto  dal  Santifiìmo  Cit- 
tadino Romano,  il  patrocinio,  cdac- 
ciòchc  continuamente  qucft’huomo  di 
Dio , come  fpcriamo , chc  faccia  : Orct 
pronomi.  E quefta fù  la  prima  Chiefa , 
ove  dal  medefimo  Popolo  Romano  fi 
faccrtc  quefta  memorabile  funziono 
della  pubblica  Offerta  di  Cera,  e Calice. 

Nella  nuova  Cappella  della  Bcatif- 
fima  Vergine,  Sommamente  venerabile 


sur.  17.7.1.'* 

in  eoi • 


Funerale-* 

cclcbratùfi- 

mo  di  S.  A-  . 
lcfiìo  in  San 
Pietro  in_. 
Vaticano. 


Ex  mommi. 
Archi  u.Citoi- 
tol. 
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Immagino» 
miracolofa 
della  Beatif- 
(ima Vergine 
quivi  vene-, 
rata  . 
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c lafagra  Immagine  qua  trafportat«_, 
per  la  Tua  antichità  j e molto  più  me- 
morabile per  la  celebre  tradizione  di 
molti  fecoli , che  già  in  Edeffa  parlarti , 
come  fi  e detto,  a S.  Alcfllo,  e di  là  por- 


tata ; che  da  noi  già  villa  in  mezzo  della 
Chicfa,fono  fiate  porte  lcfcgucnti  Ifcri- 
zioni  in  due  lapidi  in  marmo,  degne  di 
erudita , e divota  riflclfionc  a mano  fi- 
niftra . 


D.  O.  M,  • 

Veneranda  h*c  B.  V-  M.  vetuftiflrma  effigies  clarum  Abagari  Re- 
gis  monimcntum , qua  monftrantc , edita  in  miraculum  voce_i 
Alexius  homo  Dei  in  Edeffa  Syriée  pronunciatus  tandem  relitta 
illa  prope  millenaria  fede  forte  Saraccnorum  nequitiae  per  id  tem-: 
poris  objedata  huc  pio  Sergii  Archiepifcopi  Damafeeni  ftudio 
accerfita  , ut  quem  in  vita  Deo  predeftinatum  cundem  fiorente  ? 
poft  fata  , gloria  cerio  reccptum  contcftarctur  egregium  San&ua- 
rii  iftius  propugnaculum  cxcclfo  in  marmore  decorum  refulfit. 


A mano  delira  del  medefimo  Altare  vi  è la  fogliente . 


d;  o.  m. 

Tandem  antiquiffima  hre  B.  V.  Imago  honorificcntiori  hoc  in  Sa- 
cello fita  fuit  juffu  Rcvercndiflìmi  P.  D.  Angeli  Francifci  Porri 
Mcdiolancnfis  fenici,  atquc  iterura  Pr.rpofiti  Generahs  , An-, 
no  1574.  die  itf.  Julii. 


TITOLO  XLVIV. 

D X 

SANT  ONOFRIO, 

Nel  Monte  Gianicolo , già  detto  Ventofo. 

Fu  quella  Chiefa  eretta  da  Leone  X.  in  Diaconia  5 poi  da  Siilo  V.  in 

Titolo  Presbiterale  ♦ 


O qui  tantum  tranjìtoriam  latiti  am  qtureret  : Qui  nunquam  cum  mando 
fe  occuyaret , quarti  bonam  conjcientiam  fervaret  ? O qui  vanamfollici- 
tudinem  amputarti  » ac  dumtaxat  falutaria  ■>  ac  Divina  cogitaret  , Ó*  to • 
tam  fpem  J'uatn  in  Deo  conjlitueret  : quatti  magnam  pacem  j & quietem 
pojfideret  > Thom.  à Kemp.  lib.  1.  cap.20. 


NO  m poteva  clTcrc  più  oppor- 
tuno , nè  meglio  adattarli  al 
folitario  Iftituto  de’  Romiti 
del  B.  Pietro  da  Pila  quella 
Chiefa , e Convento,  dedicato  in  onore 
dal  gran  Profeflòre  della  vita  Anacore- 
tica dell’Egitto  S.  Onofrio,  quanto  sii 
quello  ameno , deliziofo,  ed  erto  Mon- 
te , che  partecipa  inficine  della  falubri- 
tà  del  Gianicolo , e della  lantità  del  V a- 
ticano  j chiamato  in  alcuni  fecoli , paf- 


fati,  come  arterifee  il  Martinelli,  prima, 
che  forte  riparato  da’  folti  bofehi  ; e fre- 
quenti abitazioni , che  vi  fono.  Monte 
Ventofo  , per  cflere  d’ogni  parte  clpofio 
alle  furie  dc’venti  ; pcròche  rifguardan-  xw.  r,b. 
do  con  nobili  filmo  profpetto  tutta  in  f'  S'* 
un’occhiata  tutta  Roma,  ponno  agc-  ' 
volmcntc  quelli  Rcligiofi  dall’antiche, 
non  meno,  che  moderne  magnificenze 
di  erta  trarne  fecondi  motivi  di  contem- 
plare le  bellezze  della  Città  di  Dio , e 

della 
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jir.no  I-V)6. 


ATerìgg . de 
jiegut.  lib • I. 
capali 


Fan:.  Reg. 8. 
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Ex  monut»' 
fjufd.Ecd. 
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della  celdle  Gerufalem  ; dicendo  col 
lauto  Red’lfracle;  Qnr.m  gloriofa  dici* 
funt  de  te  Ci  vi  t. is  Dei  ! Anzi  di  più  bene- 
dire il  Signore,  chehabbia  cosi  felice- 
mente cambiate  sù  quello  Monte  lan- 
rificaro  con  la  morte  del  Prencipc  degli 
Aportoli  le  antiche  vanità  di  Roma 
iyperftiziofa  , el'upcrba , nelle  glorie,  c 
trionfi  della  Fede  di  Gesù  Criflo . 

Prima  che  fi  fabbricane  quella., 
elegante  Chieda  ; v’era  quivi  un  picco- 
lo Romitorio,  dedicato  pure  a quello 
Santo,  con  un’angulìa  Cappellctrapcr 
abitazione  d’alcuni  cfemplari  Romiti  ; 
nella  quale  dimorandovi  poi  uno  di  elfi 
di  vita  fantilfima , c di  aufteriflìma  pe- 
nitenza, clic  fù  il  B.  Nicolò  da  Furcapa- 
lcnada  Pozzuolo,condivcrfi  firoi  com- 
pagni , crebbe  al  luogo  la  venerazione , 
cd  inficme  la  divozione  del  Popolo  Ro- 
mano vedo  quei  Servi  di  Dio,in  modo 
che  Eugenio  I V.diedc  loro  tutto  quello 
fito:  foinminiftrò  ajuti  per  dar  princi- 
pio alla  Chicfa,  c Monafiero  ; perfezio- 
nata poi  con  larghe  limofine  dal  Cardi- 
nal Domenico  Cupis  Romano,  e da  di- 
vedi particolari , fucccfltvamenrc  fino 
allo  fiato  prefente:  crcfcendo  Tempre 
più  l’edificazione  della  Tanta  vita  di 
quello  Iftiftito;  il  quale  hebbe  principio 
dal  B.  Pietro  della  nobil  famiglia  Gam- 
bacorta di  Pifa  j che  ritiratoli  con  alcu- 
ni compagni , ad  imitazione  di  S.  Giro- 
lamo,in  una  Collina,dctta  Montcbello, 
Tei  miglia  lungi  da  Urbino;  menò  ivi 
una  vita  molto  penitente , edauftera; 
Torto  il  Titolo  di  Romiti  di  S.  Girola- 
mo; e perciò  quella  Religione, che  non 
fiori  Te  non  in  Italia , hà  li  Tuoi  Mona- 
ftcrj  per  lo  più  ne’  luoghi  Tolitarj , co- 
me , che  fin  da’  Tuoi  principi  profcTsò 
vita  Anacoretica , c Romita . Qui  sù 
vennero  nell’anno  1446.  c durarono  in 
Tempi  ice  Congregazione  fino  al  156S. 
nel  quale  il  B.  PioV.  forfè  vedendo, 
clic  fi  diminuivano  i primi  fervori  della 
loro  Regolare  Oflcrvanza , gli  obligò , 
come  mtti  gli  altri  Ordini  Regolari,  al- 
la profelìionc  de'  tré  voti,  collidendoli 
Torto  la  Regola  di  S.  Agofiino . Quivi 
mori  in  gran  concetto  di  Santità  il  Bea- 
to Nicolò,  c quivi  fu  con  gran  concor- 
fo  di  Popolo  Tcpolto  ; di  cui  ancori,» 
vedefi  dentro  la  porta  del  Monafiero  in 
un  marmo  al  naturale , Tmonra  , c ma- 
cilente la  Tua  effigie , conTervata  con 
qualche  particolac  divozione  fino  a i 
tempi  prefenti . 


Leone  X.  in  quel  celebre  accreTci- 
mento  di  31’ Cardinali,  che  Tecc l'an- 
no 1 > 17.  onorò  quella  Chiefa , ponen- 
dola nel  numero  delle  Diaconie , quale 
diede  al  Cardinal  Giovanni  di  Lorena 
da  sé  in  quella  promozione  creato  ; nè 
prima  erafi  mai  mutata , o diminuita 
da  vcrun'altro  Pontefice:  ma  volendo 
Siilo V.ridurrc  all’antico  numero  di  14. 
le  Diaconie,  corn'Tpondcnti  al  nume- 
ro de'  Rioni  di  Roma;  pofe  quella  Dia- 
conia nel  numero  de’ Titoli;  cdacciò- 
chc  a cosi  di  vota  ChieTaToflTc  più  Taci- 
le , c commoda  la  Tal  ita  ; vi  apri  in  Tac- 
cia un’ampia  ftrada  l’anno  1 5 83.  la  qua- 
le poi  fi  lallricò  Torto  Clemente  Vili, 
con  l’clemofine  di  molti  benefattori . 
Da  quello  Titolo  pafsò  al  Trono  fu- 
premo  del  Vaticano  Urbano  VlII.il 
quale  lo  diede  al  Cardinale  Antonio 
Tuo  fratello  tolto  dal  RcIigioToOrdinc 
dc’Cappuccini, chiamato  Tempre  perciò 
il  Cardinal  S.  Onofrio , clic  gli  fu  mol- 
to benefico,  c liberale;  della  cui  fplcndi- 
da  carità  verfo  i poveri , e zelo  magna- 
nimo di  amplificare  la  Tanta  Fedo  con 
teftimonj , c memorie  immortali,  bah- 
bianio  copiofaincntc  detto  nel  nollro 
Eufievologio  Romano.  Delmcdcmo 
Urbano  euvi  la  feguentc  memoria  : 
SANCTISS  IMI 

SACELLUM  HOC  ROSARII 
IISDEM,  QUIBUS  APUD  S.  MA- 
RI A M S UP  R A MINERVA M 
GRATIIS,  ATQUE  INDULGEN- 
TIIS  MAPHA.O  BARBERINO 
CARDIN.  FAUTORE  D1TATUR 
ANNO  1620. 

Ùltimamente  n’ufci  da  Titolare 
di  ella  perfomma  felicità  della  Chiefa 
univerfàle , nc’  tempi  più  travagliofi  di 
ella  , combattuta  da’  sforzi  di  tutto 
l’Oriente,  alle  ruinc  della  Crifliana  Rc- 
ligionc,la  sa.mc.d'Innoccnzo  Xl.Som- 
mamentc  benemerito  pure  di  quello 
Tuo  Titolo  fù  il  magnanimo  Cardinale 
Ludovico  Madrucci  Vcfcovodi  Alba- 
no, c di  Trento , il  quale  vi  fabbricò , 
cfontuofuinenteabbellì  la  Cappella  la- 
terale della  Madonna  ; c quivi  fu  fenza 
veruno  Epitaffio,  o memoria  fepolcra- 
lcfepellito;  dove  pure  furono  riporti, 
come  in  Cappella  della  loro  famiglia , 
c loro  Julpatronato,  i Cardinali  Car- 
lo MaUrucci  fenza  pure  veruna  Ifcri- 
zione  ; c Crirtoforo  con  la  Tegnen- 
te. 


Qjiqq 
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Alla  porta  del  Monallcro  di  quella  nobiliflìma  Famiglia  fi  legge  ; 

Eremitis  S.  Hicronymi  Congreg.  B.  Petri  Gambacurta:  de  Pifis 
Familia  de  Madruciis  FF.  Anno  Dom.  MDCII. 


Di  quello  degniamo  Cardinale,  che 
illultrò  con  le  lue  fegnalarc  virtù , ed 
azioni  fifccolo  pallaio,  e di  cui  hab- 
biamo  fcritto  nella  ferie  de’  Vefeovi 
Portuenfi , cantò  con  eloquenza  Poeti- 
ca , ma  verace  l’ingegnofo  Giano  Vi- 
tale; p ' 

Omnibus  in  rebus, quos  hic  imitetur  in  orbe , 
T^ullus  habet  morulium . 

\Arbiter  ftbi  cjl  vita  ; rerumque  Magifler  , 
Ogloriofum  Trinci pem , 

Questi  etiamfecum  certus  fplcndoris  honore  , 
?^ec  fe  ipfe  vincens  yincitur  , 

Inde  triumpbato  duetns  fplendore  triumphu  , 
Et  vieta  honore  gloria  , 

Ipfe  ftbi  excmplum  ponit  fplendoris  opimi  , 
Et  liberalis  copi* , 

Grandia  inexhauflis  non  folum  Rumina  lym * 
phis  , 

Tontique  fluttui  maximos , 

Verum  etiam  natura  ingcns,  quxgignit,  alit • 
que, 

Mundi  impotenti s f emina , 

7 e nimis  anguflis  vallavit  flnibus  ex  leXj 
fortuna , Trinceps  nobilis . 


ffli  animo  imperium , ingenti  terrccque , ma- 
rifque, 

EfJ'ct  puftlla  portio . 

$al%>c  > qui  humani  fupcras  fplendQres  Imo - 
res, 

C ctlumque  pulfas  gloria  t 
Ella  è quella  Cappella , nella  quale  gia- 
dono  quelli  tré  depolìti  de’  Cardinali 
celebre  per  elle» e Hata  l'Immagine  del- 
la Bcatifiìma  Vergine  fatta  da  Annibale 
Caracci  famofo  Pittore , ed  il  rcllantc 
elegantemente  ornato  da  Gio.  Patulla 
Ricci  da  Nonara . 

Giace  altresì  in  una  parte  dentro 
la  porta  della  Chicfa  il  corpo  , c depo- 
firodel  cclebratilfimo  Poeta  Torquato 
Tallì  Prcncipe  fenza  dubbio  della  Poe* 
fia  volgare  altrettanto  ricco  di  talenti 
della  natura , quanto  infelicemente  ac- 
compagnato dalla  forte  ; c folto  il  fuo 
ritratto  fatto  al  naturale  vi  fece  per 
confervare  la  memoria  di  quello  gran- 
d’huomo,  porre  il  Cardinal  Bevilacqua 
fi  feguente , Epitaffio,  o Ifcrizzione  ; 


Torquati  Talli  Poeta;  heu  quantum  in  hoc  uno  nomine  cclebrita- 
tis  > ac  laudum  offa  huc  tranffuiit,  Ine  condidit  Bonifatius  Car- 
dinali^ Bevilaqua  ; ne  qui  volita*  vivus  per  ora  virum  ejus  rcli- 
quaparum  fplendido  loco  colcrentur,  quccrerentur . Admonuit 
virtutis  amor,  admonuit,  adverfus  patria;  Alumnum,  adverfus 
Parcntum  amicum  pietas . Vixit  ami.  LI,  nat.  Magno  Florcntifs* 
fec.  bono  anno  M DXHV, 

Sotto  il  ritratto  di  Francefco  Buglioni 
Scultore  inligne,e  d'ingegno  grazio/o , 
faceto,  ed  ameno,  domeltico di  Leo- 
ne X.  lcggefi  il  feguente  dillico  : 

7{il  vixìffe  juva  quemque  pofl  fata , fed  illud 
ffl  fluitile  ,&•  gratum  efl  vivere  cum  fuperis . 

Qui  pure  Uà  fepolto  Giovanni  Bar- 
dai noto  a gli  oratori , c profelfori  del- 
le beile  lettere  per  l'eleganza,  e politez- 
za del  fuo  fcrivcre  5 fc  bene  odiolò  a gli 


Ecclellallici  per  il  fuo  ambiguo,  c poco 
lineerò  modo  di  parlare  delle  materie 
della  Religione . 

L’eleganza,  c vaghezza  di  quella 
divora  Clficfa  li  raccoglie  dall’havcrla 
nobilitata  con  i fuoi  fcalpelli,  c pennelli 
molti  dc’più  eccellenti  nell’  Arte . Pe- 
ròchc  l’Immagine  di  Maria  Vergine  di- 
pinta sù  la  Facciata , con  diverfe  altre  fi- 
gure fono  di  mano  del  Domcnichino  ; 


Philipp*  "piti 
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cosi  pure  le  tré  altre  Iftoricttc  della  vita 
di  S.  Girolamo  nelle  Lunette  del  Porti- 
co citeriore,  degne  d’ammirazione . Di 
Baldjftarrc  Perucci  è tutta  l’iftoria  Sa- 
gra nella  Facciata  dell’Altar  Maggiore 
dal  Corniccionc  in  giù  ; e da  quello'  in 
sù  ù di  Bernardino  Penturccchio  Peru- 
gino; si  come  la  Cappella  tutta  della.» 
Circoncifione  del  Signore . Nel  Clau- 
ftro  quadrato  del  Monaltcro  vedcli  cf- 
preffa  la  vita  di  S.  Onofrio , e di  altri 
Santi  Anacoreti , che  invita  la  divota 
curiofità  ad  olTervarla  ; maffìmamentc 
effondo  ftata  dipinta  con  iftudio  fpecia- 
le  da  Vcfpalxano  Strada  , e da  altri  Pro- 
feffori  dell'arte  in  virtuofa  concorren- 
ze, ed  emulazione.  Degna  però  tra  le 
altre  figure],  da  venerarli  con  divora  of- 
fcrvazionc  e quella  della  Bcatife.  Vergi- 
ne, polla  fotto  il  mcdcilnio  Portico , o 
Clauftro,di  mano  eccellente  di  Leonar- 
do Vinci  co  la  fontuofa  Porta  ftcffa,dct- 
tadal  vicino  Archicfpedalc,di  S.Spirito, 
dalla  quale  prende  principio  la  fa mofa' 
Contrada,  detta  dalla  fua  lunghezza , la 
Lungara , che  comprende  l’antico  giro 
della  Città , prima  che  quello  Monte 
Gianicolo  folle  rinchiufo  da-ScrvioRc, 
o da  Aureliano,  o da  Onorio  Imperato- 
ri, dentro  il  Pomerio  di  Roma  ; fe  bene 
rimane  ancora  imperfetta,  è diffegno  di 
Michelangelo,  altri  differo  d’Antonio 
Sangallo;  e di  qua  prcndefi  la  falitaar-  ' 
dua  si,  ma  deliziofa  a quella  Chiefa , la 
quale  con  le  vicine,cd  amene  boscaglie, 
ferve  nella  Stagione  clliva  di  follicvo , e 
grato  diporto  dc’Romani , e Forallicri. 

' Numcrofiflìma  è la  frequenza  dei- 
popolo  a quella  Chiefa  la  quarta  Do 
mcnicadi  Quarefima  con  Indulgenza^ 
plenaria  per  gli  huomini  folamcntc , e 
per  i Rcligiofi  di  quello  Monallcro, 
concetta  dal  B.  Pio  V.  con  la  participa- 
zionc  di  tutte  le  grazie , e privilegi  con- 
cetti a tutte  le  altre  Religioni  Mendi- 
canti . Nel  giorno  di  S.  Onofrio , che 
viene  atti  12.  di  Giugno,  del  qual  San- 
to quivi  fi  venera  un  braccio,  elafi- 
■buia  d’una  gamba . Mirali  ancora  in 
molta  (lima  il  Corpo  del  B. Nicolò  Ere- 
mita , cosi  chiamato  nelle  Croniche  di 
quclt’Ordinc  , e da  qualche  altro  Scrit- 
tore , benché  non  fe  ne  faccia  veruna  fè- 
fliva  memoria , non  effondo  ancora  fla- 
to dichiarato  tale  dalla  Santa  Chiefa,  al- 
la quale  fittamente  fpetta  preferivere  il 
culto, e l’onore  pubblico  a’Servi  di  Dio. 


Intorno  alla’ diluì fcpoltura fono inta- 

gliati  in  marmo  gl’infrafcritti  verfij,  de-  r ‘c°‘? 

gm  da  rcgiltrarfi.  vifepoltg. 

B.  'Hicolao  Eremi u B.  Muri*. 

Hoc  tumulo  ittcmiìm , Tuter  ò T^icolae  qitic- 
fcis , 

'Vrbs  quem  Bfima  tenct,furcx  gemere  Tntem» 

Tu  funas  morbos,  cedente  Macaoni s arte, 

O pietas,  ò fanttafides,  ò munera  Cbrifli. 

Deniquejfanicolo  meritis  defendit  Eremurn 
Ipfe  tuis  placido  nunc  SanttusOnupbrius  ore . 

Sta  quivi  fcpolto parimente;  dove  pu- 
re nel  Monallcro  ftefso  refe  la  fua_j 
Anima  a Dio  l’anno  1682.  Aleffandro 
Cafola  Sacerdote  Nobile  Alcffandrino,, 
il  quale  tutto  pieno  di  Dio , ed  infervo- 
rato di  gran  Carità  verfo  il  profilino,, 
s’impiegò  fenza  veruna  mercede  tem- 
porale ; con  le  lue  proprie  facoltà  in  di- 
vertì minifteri  Ecclefiaftici,  tutti  con-  Aleffanclro 
cernenti  al  benefizio  dc'Poverelli  5 e tri  Cafola  Sa- 
gli altri  nel  vifitarc  con  grand’amore , cerdote  Ló- 
edafiiduità,  gli  OfpcdalidiRoma;  in  bardo  d’m- 
particolarc  l’Archiofpedale  di  S.  Spiri- , 
to  ; infognando  con  gran  patienza  a Hcclefiaftìca 
quegl’  infermi  poco  iftrutti  delle  cofc 
della  loro  eterna  falutc , la  Dottrina,, 

Criftiana;  della  qual’opera  vedendone 
un’ellremo  bifogno  , con  ingegnofa 
Carità  lafciò  trà  gli  altri  un  Legato  per- 
petuò per  un  Sacerdote , che  continua- 
mente s’impicgaffc  in  quello  fanto  efer- 
cizio.  Motto  da  zelo  Apoftolico , e ve- 
ramente Sacerdotale  della  propagazio- 
ne della  Religione  Cattolica,  abbracciò 
la  carica  di  Rettore  del  Collegio  de’ 

Convcrtiti  a Porta  Angelica  alla  Ma- 
donna delle  Grazie  ; e quivi  è incredibi- 
le lo  ttudio,  l’amore , e lafollccitudinc 
da  Padre  intorno  il  catechizzare , alle- 
vare, iltruire  ; ed  amorofamente  acca- 
rezzare quei  novelli  Convcrtiti  alla_> 

Santa  Fede;  fino  ad  applicarli  con  molta 
pazienza  ad  imparare  le  lingue  ftranic- 
re,  per  farli  fecondo  il  confeglio  Apo- 
flolico,  Infirmus  infirmi s , omnibus  omnia 
falius,  ut  omnes  lucrifaceret,  iu  modo  che 
quei  buoni  Allievi  nella  Santa  Religio- 
ne partirono  da  quel  Pio  luogo , non 
meno  iftrutti  nc’dogmi,c  verità  Catto- 
liche, che  edificati  dalla  pietà,  e dall* 
cfemplarirtìma  vita  di  quello  perfettif- 
fimo  Sacerdote . Quivi  il  Servo  di  Dio 
nella  fua  gran  Carità,  e fatiche  cótrafrc 
per  prova  della  fua  invitta  pazienza , ed 
applicazione,  un  male,  che  gravemen- 
te per  due  anni  lo  travagliò , da  elfo  fo- 
Qjiqq  ij 
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/tenuto  con  una  mirabile  raflegnazionc 
nella  Divina  Volontà;finalmente  il  me» 
demo,  mentre  ritiratoli  sù  quello  Mòte 
per  configlio  de 'Medici,  e ricevuto,  e 
ièryito  con  gran  Carità  da'Rcligiofi  di 
quello  Monaltcro  ; pafsò  felicemente, 
com’c  piamente  da  Ipcrarfi , a gli  eterni 
ripofi,  per  premio  delie  lue  fatiche,  ed 
ardcntilfima  Carità , accompagnato  al 
Sepolcro  con  le  lagrime  dc’iùoi  Allie- 
vi , e con  dolore  di  chi  conobbe  il  fuo 
gran  zelo,  ed  ammirò  Iefuc  virtù  Sa- 
cerdotali, come  habbiamo  fatto  noi, 
che  Iafciamo  alla  pollcrità  la  memoria 
di  cosi  umile,  fervcntc;ftaccato  da  ogni 
umano  intcrcflc , con  una  pcrfettilfima 
confidenza,  e ralfegnazionc  in  Dio , pa- 
ziente, dotto , pieno  di  Ipiritodi  Dio; 
pio, e zelante  Ecclcfiafticojdclle  cui  vir- 
tuofe , ed  efcmplari  operazioni  fiamo 
fiati,  con  fingolar  edificazione  teftimo- 
nj  di  veduta , del  quale  non  farà  difearo 
a chi  legge  Tudirne  quello  picciol  rac- 
conto , per  non  lafeiar  fmarrirc  la  me- 
moria di  quello  moderno  modello  di 
vita  Ecclcfiaftica . Mori  in  quello  Mo- 
nallcro  nella  lolcnnità  della  Pentccoftc 
li . . , Giugno  l’anno  fudetto  1682. 

Si  e refo  quello  luogo  divoto, 
fommamentc  celebre , e frequentato  da 
Rice,  invita  tutta Roma, da chcS.Filippo con ingc- 
s.  PbiUib.i,  gn0p0  fpjrito  di  Carità , e per  diltracrc 
5’«-5^  ja  Gioventù  daU’occafioni  di  offendere 
Dio,  con  dar4  loto  dilettevoli  tratteni- 
menti nc’giorni  di  fella  ; oltre  le  belle 
invenzioni  ritrovate  de’  continui  Ora- 
tori, e Sermoni  alla  Chiefa  Nuova, qui- 
vi introduce,  fin  da  quando  egli  habita- 
va  in  S,  Girolamo  della  Carita,l’ufanza 
di  venire  dopo  Pafqua  di  Rcfurtczionc 
sù  quello  Monte , come  in  luogo  aper- 
to,c  di  bcllilfima  villa,  che  fovralta  con 
deliziolillìmo  profpctto  a tutta  Roma, 
fino  alla  Fella  di  S.Giovanni;  (cfcrcizio 
pratticato  fin’  oggidì  con  molto  con- 


corro di  popolo  di  ogni  condizione 
fuorché  le  Donne , e con  gran  frutto 
fpiritualc,  benedicendo  di  continuo  dal 
Paradifo  il  Santo  Architetto  di  si  beli’ 
opra,  quello  virtuofo , ameno , e curio- 
famcntc  di  voto  trattenimento).  Con-  ®ratorioa~ 
filleva  quello,  come  ancora  al  prefcntc,  Hzlofo’di  s" 
nel  cantar  prima  una  Laude  fpiritualc  ; Filippo  Nc- 
poi  fatto  recitare  un  breve  Sermone  ri. 
imparato  a mente  da  un  Fanciullo;  lì 
foievano  fare , e lì  fanno  da’Padri  due , 
brevi  ragionamenti , con  la  mufica  in- 
fra mezzo  ; e nel  fine  ; sù  le  22.  bore  di 
ciaftuna  fella  di  Precetto  ; il  che  ferve 
di  un  mirabii  ritegno  alla  Gioventù , ed 
alle  pcrfonc  libere  di  non  occuparli  in 
divertimenti  alieni  dalla  Crilliana  pie- 
tà ; e di  non  profanare  con  fccolarefchc 
ricreazioni  la  fantità  del  tempo  de’gior- 
ni  dedicati  ad  onorare  Sua  Divina  Mac- 
fià,  ed  i fuoi  Santi,  de’quali,  e dell’cfcm- 
pio  delle  loro  eroiche  virtù , e prodez- 
ze, in  ogni  fiato , e condizione  di  pcrfo- 
nc, e così  feconda , e copiofa  Roma  ; e 
fomminiftra  i fuoi  eziandio  con  il  con- 
tinuo invito , ed  allettamento  al  guada- 
gno degl’immenfi  tclori  /pirituali , così 
frequentati , amene , e facili  le  occafio- 
ni , c'hcbbc  la  Santa  Matrona  Brigida 
per  lume  havutone  da  Dio , da  lafciarc 
fcritto  nelle  fue  Rivelazioni , che  chi 
moriva  in  Roma  fenza  cflerfi  approfit- 
tato delle  fue  copiofiffìmc,  e ricche  mi- 
niere di  fantità,  abufandofi  di  così  fre- 
quenti, commodc,  gioconde,  cdclizio- 
fe  occalìoni  co’l  calore  ancora  del  fan- 
guc  d’infiniti  Santi  Martiri,  de’quali  _ , 

P“  <«  toc  contrade  il  glo. 
nolo  fpaigmicnto  ; le  mai  perfua  mi-  6.  can.6j.tr 
fcrabile  infelicità  , e mcfchinilfima  dif-  tib.j.per  tu. 
grazia  fi  folle  dannato , haverebbe  ne-  v lìb-ó.  cap. 
gli  eterni  abilfi  follcnutc  maggiori  pc-  7* 
ne  di  quahlvoglia  altra  condizione  di 
pcrfonc  prive  di  cosi  vantaggile  for- 
tune. 
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SAN  CESAREO. 

Detto  ad  Palatium , onero  ad  Àlonafterium  Corfarum t 
onero  in  ‘T urri  j nella  V ia  ^Aypa. 

Clemente  Vili,  concedendo  la  Chiefa  di  S.  Vitale  a’Padri  Gefuiti  del  Novi- 
ziato , levò  ad  ella  l’antico  Titolo  Cardinalizio , e lo  diede  all’antichiilì- 
ma  Chiefa  di  S.  Cefareo  , dopo  di  havcrlo  prima  dalle  fue  mine  riftaurata 
l’anno  del  Santo  Giubileo  1600.  Quantunque  più  volte  iìa  Hata  data  in 
Diaconia , e non  in  Titolo,  c tal  volta  in  Titolo , c non  Diaconia. 

XJtrumque  e s mihi  Domine  Je/u , & Speculum  patietidi  Pret-um  p.ttien- 
fis « Pugnantem  te  /pedo  . Te  expedo  non  folum  coronantcm  , fed 
& Coronam . S.  Bcrn.  Serra.  ^7. 


IN  quel  fito  appunto , ove  la  Via 
Appia  Regina,  come  la  chiamò 
il  Poeta , di  tutte  le  Vie  , cpcrau- 
ventura  è la  più  famofa  d’Italia , 
non  tanto  perla  magnificenza,concui 
fu  laftricata  da  Appio  Confole  ; quanto 
per  le  celebri  memorie  dc’primi  Eroi 
della  Chiefa , che  la  ramificarono  con  i 
loro  gcncrofi  Trionfi  al  Cielo , fi  dif- 
giungc  dalla  Latina , in  un  profpetto  di 
ogni  parte  di  profane  anticaglie  , c di 
cadute  grandezze  di  fabbriche  dc’Ro- 
’mani,  che  predicano  a’pafl'aggieri  lej 
vanità  delle  umane  vicende;  giace  quei 
ilo  Tempio,  altre  volte  di  antica  , hor 
di  rinuovata  fabbrica  , dedicato  a S.Ce- 
farco  ; verfo  il  qual  Santo  Martire  Dia- 
cono fu  cosi  celebre  la  divozione  de' 
Romani  fin  nella  primitiva  Chiefa,  clic 
in  lui  onore  trovanfi  dedicate  già  in_, 
Roma  fotto  diverfi  nomi , fino  nove 
Chicfc , bora  ridotte  a quella  fola  ; cd 
c(Ta  medefima  che  già  quali  vicina  alla 
caduta  ; fe  l’erudita,  e fplendida  pietà  di 
Clemente  Vili,  non  la  richiama  va  con 
una  nobile,  cd  elegante  fabbrica  l'opra  i 
fondamenti, c con  ifplcndidi  avanzi  dell* 
antica,  dalla  fua  fquallida  oblivione , 
Chiamaronli quelle  Chicle,  al  detto 
Santo  in  Roma  dedicate , in  Campo 
Marzo , di  S.Lorcnzo , a S.Paolo  ; vici- 
no al  Tevere  ; vicino  all’Onda;  l'Orato- 
rio celebre  di  S.  Giovanni  Latcranojdc' 
SS.  Cefareo,  e Paolo  in  Arenola , (che 
oggidì  deve  clfcre  S.Paolo  , oS.Paoli- 
no, modernamente  alzata  da’fodamcn- 


ti  in  fontuofa  fabbrica , detto  con  cor- 
rotto vocabolo, alla  Regola  ) di  S.Cc- 
fareo,  eSimctrio;  e quello  nominato 
in  Palazzo  , alle  Corlc,  cd  in  Torre. 
L’occafionc  di  quella  così  celebre  di- 
vozione io  mi  perfuado,  co’l  parere 
pure  del  Panciroli  ; che  folle  per  il  gran  pane  Rcg-9 
zelo,  e fortezza  di  animo,  che  dimo- 
ftrò  il  Santo , nella  Città  di  Tcrracina  , 
ove  fù  confacrato  Diacono  , per  levare 
da  ella  una  fanguinofa  empietà , che 
con  barbaro  collume  fiulava  nel  cele- 
brare ogni  anno  la  Dedicazione  della 
Città  ad  Apoltinc  il  primo  di  Gennaro, 
per  cagione  della  quale  egli  follcnncii 
Martirio  ; ne  farà  difearo  l’ udirne  ho 
barbara  ufanza , che  cagionò  al  Santo  , 
cosi  pubblica  venerazione. 

Prendevano  uno  de 'più  belli  gio- 
vani di  Tcrracina,  c per  otto  meli  avan- 
ti il  detto  giorno  fc  gli  compiaceva  in 
tutti  li  piaceri  del  ventre , che  egli  defi- 
derarc  porcile . Poi  ingranato  a guifa  di 
un  Porco,  fi  conduceva  sù  la  pendice 
di  un’alto  Monte;  e quindi  da  cllol* 
precipitava  ; le  cui  Reliquie  raccolte 
dal  loro  fommo  Sacerdote,  con  grande 
onore  erano  trasferite  nel  Tempio  di  A- 
pollinc . Non  potè  fofferirc  fi  empio  fa- 
grifizio  il  zelante  Diacono;  onde  libe- 
ramente ne  riprefe  il  Rito  fagrilcgo; 
di  che  rifciucndofi  il  fupcriliziolo  Sa-  Sur 
ccrdorc  Gentile,  l’accusò  a Luflùrio  t,- , 
Prefètto  all’hora  delia  Città  ; il  quale 
non  volle  ingerirli  in  quella  Cauli);  ma 
la  rimile  a Leonzfo  già  Confole  ci  Ro- 


////.«/. 
W ali!  in  A. 
Caf* 


Digitized  by  Google 


Ex  montivi' 
Lccl'Terrac. 
tr  ad.  S.Cdt- 
JaT'tS'Jul, 


\ 


Ah  a fi.  ìn  Sì • 
xt.  /• 


’Anafìaf'  ìn 
leon.  11103" 
lionati,  in 
ro  • 


68  2, 


Titolo  L. 


ma  ; il  quale  lo  fece  mettere  |n  Carcere 
con  molti  crudeli  patimenti,  che  per  lo 
fpazio  di  due  anni  vi  pati,  fccmcndogli 
di  abito  per  coprirli  i propri  capelli. 
Lo  vifitò  un  giorno  il  Confole  Leon- 
zio ; e lo  vidac  in  mezzo  di  una  gran 
luce , dalla  quale  rimale  pure  illumina- 
ta la  fua  mente  per  ferii  Criftiano , c co* 
nofeerc  gli  errori  dclpagancfimo.  Fù 
battezzato  dal  fento  prigioniero , e ri- 
cevette da  un  Sacerdote  chiamato  Giu- 
liano la  l'agra  Communionc  ; di  che_> 
fdegnato  Luflùrio  ( dilfimulando  la  fua 
fierezza  lino  che  ville  il  novello  con- 
vertito Leonzio  ) quello  morto , fece 
gettare  nel  mare  di  Tcrracina  i SS.Cc- 
larco , c Giuliano  legati  in  un  facco , li 
quali  ritrovati  da’  Criftlani  furono  in 
quella  Città  onorevolmente  feppcliiti  ; 
rimanendo  l'empio  Prefetto  ; come  gli 
predifle  il  Santo , uccifo  da  un  ferpente. 
Sin  qui  gli  Atti  di  quello  Santo. 

Anallafio  Bibliotecario  fu  il  pri- 
mo , che  chiamaflc , nella  vita  di  S.Scr- 
gio  I.  Papa  quella  Chicfa  nel  Palazzo, c 
dell’Imperatore;  pcròchc quivi  rifede- 
va , dice  egli , quando  veniva  a Roma , 
c vi  li  tratteneva  prima  di  fare  i Trionfi; 
onde  è da  credere , che  folle  molto  ce- 
lebre , c fontuofo  : ricevendoli  quivi  le 
prime  congratulazioni  dal  Senato , e 
dagli  Ambafciatori . Fù  quello  prima 
fabbricato,  come  vuole  il  Marliano, 
da  Antonino  Caracalla  ; cd  il  Nardino 
era  in  precinto  di  negare , che  ciò  folfc 
vero , fc  trovato  bavelle  modo  d’inter- 
pretare più  vera  la  cagione , perche  così 
lòfic  anticamente  denominata  quella., 
Chicfa,  malli  inamente  leggendoli  an- 
cora sù  la  Porta  a lettere  antiche  fcol- 
pitc  in  marmo  > S.  Cefarii  in  Valatio  : c lo 
lleflò  Anallalio  lo  chiama,/»  Monaflerio 
S‘  Cefarei , quod  poni  tur  in  Valatio . Lo 
chiama  il  medefimo  Scrittore  adcorfas , 
cd  ancora  de  Corfis  preflò  S.  Siilo  ; per 
411  Monaficro  fabbricato , dice  il  Gri- 
maldi per  fole  Rcligiofc  della  nobilifli- 
ma  Famiglia  Corla,  la  quale  fù  così 
potente  in  Roma , c così  fedele  a S.Grc- 
gorio  VII.  nel  tempo  delle  fuc  pcrfecu- 
zioni  moflcgli  da  Enrico  Imperatore, 
che  per  vendetta  furono  le  loro  cafe , c 
Palazzo  fotto  Campidoglio  abbruggia- 
ic,  ediftrutte  fin  da 'fondamenti . Un’ 
altra  Chicfa , ovcr’Oratorio  fù  co’l  no- 
me di  quello  Santo  Martire,  dentro  il 
Palazzo  di  S.  Gio;  Latcrano , chc.pur  li 
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chiamò  co’l  Titolo  di  S.  Maria  a Cefi- 
reo,  in  Palatio , a cui  alTcrifcc  il  Biblio- 
tecario, clic  S. Leone  IV.  fece  molti  do- 
nùncl  che  trovo  nc’Scrittori  delle  Chic- 
fc  di  Roma  prcfo  uno  sbaglio  evidente 
alla  fomiglianza  del  nome . Fù  il  mede- 
fimo  Monaltcro  ridotto  con  l’andar  del 
tempo  in  abitazione  de’  fccolari  ; ma 
S.  Leone  IV,  di  nuovo  lo  rillorò , c lo 
ridulfc  all’ufo  primiero  di  cafa  Religio- 
fa , c di  ricovero  ficuro  di  Serve  di  Gesù 
Crifio  ; le  quali  poi  co’l  progrefiò  del 
tempo  furono  unite  al  vicino  Monaftc- 
ro  di  S.  Siilo,  illituito  da  S.  Domenico, 
che  poi  furono  trasferite  al  Monallero 
de’SS.  Domenico , c Siilo  a Montcma- 
gnanapoli.  Da  Nicolò  Signorile  vicn 
chiamato  ancora  S.  Cefarco  in  Torre, 
perochc  quivi  per  occafioncdel  Palaz- 
zo vi  dovette  clfcrc  annetta  qualche 
gran  Torre,  come  collumavafi. 

I primi , che  uffiziaflcro  quella-, 

Chicfa,  dc’quali  fi  faccia  menzione  ncl- 
l’iflorie  Ecclcfialliche , furono  i Mona- 
ci Greci  Bafiliani  venuti  a Roma  fiig- 
giafehi  dall’Oriente , per  haver  foftenu- 
ta  l’Adorazione  delle  Sagre  Immagini, 
c perciò  fi  chiamò  S.  Cclàreo  in  Mona- 
flcrio , li  quali  cullodivano  come  un 
gran  teforo,  il  Corpo  di  S.  Cefarco  qui- 
vi fepolto  vicino  al  Cimirerio , c Tito- 
lo dc’SS.  Nereo,  cd  Achillco,c  di  S.Fla- 
via  Domicilia  da  lui  repelliti  nella  Via 
Ardeatina , poco  di  qua  luntana . Era 
una  delle  20.  Abbadic,il  cui  Abbate  era 
il  primo  tra  gli  altri,  che  affiftevano  al 
Sommo  Pontefice,  quando  Pontifical- 
mente celebrava , notate  nel  Rimalo 
antico  Romano,la  quale  poi  fù  conver- 
tita in  Titolo  : cd  cficndo  poi  rovinata-» 
dall’ingiuric  de’tcmpi,  dopo  la  partenza 
de’ Monaci  fù  trasferito  il  Corpo  di 
S.  Cefarco  nella  Bafilica  di  S.  Croce  in 
Gerufelcmmc , dove  ancora  fotto  l’Al- 
tar  maggiore  fi  conferva.  Fù  alla  fine 
nobilmente  rillaurata , c rcfogli  l’ono- 
re del  fio  antico  Titolo  dal  lodertoCic- 
mcnte  VIII.  gclofo  Confcrvatorc,  dice 
il  Cardinal  Baronio,  dell’antichità  Ec- 
clcfiallichc,chc  gli  era  fiato  tolto  da  Si- 
ilo V.  dopo  che  Leone  X.dato  glie  l’ha-  Pane.  r<*. 
veva,  togliendolo  alla  Chicfa  di  S.  Vi-  57* 
tale  nella  Valle  di  C^nirino  ; quando 
quella  diede  a’Padri  Gefuiti  del  Novi- 
ziato di  S.  Andrea  nell’anno  1595.  Quj- 
vi  Uà  fepolto  il  Card.Baccio  Aldobran- 
dino Pronipote  del  medefimo  Clcmcn- 
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te  Vili.  Riftauratorc  della  mcdcfima_» 
Cliicfa, facendovi  un  nobiliflìmo  Soffit- 
to indorato  dc'più  vaghi  per  au ventura, 
clic  fi  veggano  in  venni'  altra  di  Roma, 
quantunque  di  ella  non  ne  folle  Tito- 
lare, 

NeH’armc  fopra  il  raftro , e ftcllc 
cUccat.ln  tu  pua  fanljglia  ingegnofamente_> 

juo  ihko..x v fthcrz5  p#  Adami  della  Compagni^ 

di  Gesù , 

Bacete  fi  generis  mediter  , vel  rafira , vc\ 
afira , 

Vndiquc  virtutis  teffera  filicina  micat . 
Sydcra  mcrcedcm  f:gnant>&  rafira,  Uborem , 
Hac  tibi  pur  fur  curri  fydus  ab  arte  datar  , 
Curritc  ,fub  yefiro , felici  a fydera , calo 
Quis  fortunati*  voi  neget  efie  roti s ? 

Del  Corpo  del  mcdefinio  S.  Ce- 
farco,  quand’era  quivi  lepolto,  ed  in 
fomma  venerazione,  narra  il  Card.  Ba- 
roniojche  Alefiandro  ll.diedc  un  brac- 
cio a S.  Annone  Arcivescovo  di  Colo- 
nia fuo  antico  amico , venuto  a Roma 
l’anno  1070.  il  quale  lo  ripofe  nella-» 
Cliicfa  di  S.  Giorgio,  e per  eccitare  il 
Popolo  alla  divozione  del  Santo  Marti- 
, re,  narrò  in  un  luo  l'ormone,  che  fece 
un  legnatalo  miracolo , riferito  dillefa- 
Baron.annai.  mente  dal  Cardinal  Baronio  , cavato 
adan^ioyo^  Surio,  di  cui  quivi  faremo  breve 
racconto , perche  appartiene  alla  vene- 
razione di  quefta  Cliicfa.  Un  certo  An- 
drea Romano  era  tanto  dato  alle  deli*  . 
zie , ed  a i piaceri,  che  non  haveva  altra 
di  Criftiano , che  il  nome  ; ed  una  par- 
, «colar divozione divifitarc,  e portare 

a quella  Cliicfa  frequentemente  cande- 
le d’acccndcrfi  avanti  la  Contcfiionc  di 
S.  Cefareo , Fù  quello  prevenuto  dalla 
morte  prima  di  far  penitenza  de’fuoi 
peccati;  e per  alcuni  impedimenti  fi  dif- 
ferì il  fcpcllirlo  fino  al  giorno  Arguen- 
te. Mentre  dunque  ancor  giaceva  nel 
Cataletto  nella  fuacafa,  cuftoditoda 
alcuni, elicgli  vegliavano apprcflo;cir- 
ca  la  mezza  notte  tu  villo  muoverti , ed 
alzare  il  capo  guardando  i circolanti  ; 
alcuni  dc’quali  fi  pofero  in  fuga  (paven- 
tati dalla  novità  del  /uccellò;  altri  acco- 
ilandofegli  gli  chiefero,  fc  veramente 
refufeitava,  o fc  prima  non  era  morto , 
ma'folamente  tramortito  fino  a quel 
tempo , o té  fofie  illufionc  diabolica . 
Parlò  Andrea,  e dille  con  un  gran  fofpi- 
ro  ; clic  veramente  era  paffuto  da  quella 
vita , su  i procinti  d’cllérc  condannato 
all’inferno , te  S.  Cefareo  foccorio  non 
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l’havclTe  conlafuaintercctfionc;  nar- 
rando, come  gli  era  Hata  da’ Demoni 
cavata  con  violenza  l’anima  dal  corpo, 
e condotta  al  terribile  Tribunale  di  Gri- 
llo , dove  con  foni  ino  timore  non  ardi- 
va raccomandarti  a veruno  de’ Santi , 
ed  Angeli  prefenti,  accufandolo  la  pro- 
pria cofeienza . Onde  fù  data  contro  di 
lui  la  fentenza  ; e prefo  da’  Demoni , 
mentre  tlrafcinandolo  ; e burlandofidi 
lui,jo  conducevano  all’Inferno , S.  Cc- 
farco  mollo  di  lui  a compatitone  pregò 
la  Santilfima  Vergine  Madre  di  Dio, 
i SS.  Apotloli,  e Martiri , acciò  ìntcr- 
cedcllero  per  lui;  ed  elio  S.Celàrco,pro- 
ftrato  avanti  al  Signore,  mollrando  la 
divozione , che  iì  mifero  haveva  porta- 
to alla  fua  Cliicfa  ; a’  tuoi  prieghi,  e del- 
la fua  Madre , e degli  altri  Santi , fi  pla- 
co il  Signore , e comandò  a’  Demoni , 
che  lo  lafciaflfero  , ed  elfo  ritornane  in 
vita , acciò  manifetlafle  ciò,  che  gli  era 
occorfo,  e le  glorie, potente  intcrcdlìo- 
nc del S.  Martire.  Fin  qui  il  Baronio } _ 
il  quale  nulladimeno  foggi  unge  dover-  *’”* 

fi  intendere  quefta  Iftona , si  come  al- 
tre limili,  che  fi  narrano,  che  veramen- 
te non  folte  parfo  di  morire , e clic  per 
Divina  volontà  gli  folle  rapprefentato 
|n  vinone  quel  tremendo  giudizio  per 
auverrimenro  fuo  , e degli  altri , 

In  quello  Monalìcro  di  Monaci 
Bafiliani  vi  fiorirono  molti  di  fomiti , e 
di  miracoIi,tra’quali  vi  fù  un  Santo  Ab- 
bate chiamato  per  nome  S.  Sabba  il  Ju- 
niorc,a  differenza  dell'altro  più  antico 
dei  medefimo  Ordine  di  San  Bafilio  , il 
quale  clléndo  venuto  a Roma  alla  vifi- 
ta  della  Confctfionc  di  S.  Pietro  , e de’ 

Luoghi  Santi, quivi  lafciò, infermatoli, 
le  fpoglic  mortali , volandotene  la  l’uà 
anima  in  Ciclo  li  j.Fcbraro  l’anno  99  <- 
di  cui  habbiamo  fatto  menzione  nel 
ncllro  Fmirologio,  e ne’  Falli  fagri 
Romani , 

Degno  pure  da  riferirti  è ciò , cjic 
in  quefta  Chiclu  auvenne  a S.Bcrnardo 
il  quale  mentre  dimorava  in  Roma  nel 
Monaftero  di  S,  Vincenzo , ed  Anafta- 
fio, detto all’Acquc Salvie , ocomc  fi 
nomina  ne’Martirologi  ; <Ad  cmtam  ju - 
gitèr  mancntem , oggidì  ^ille  tré  Fontane  ; 
e defiderando  di  bavere  qualche  Reli- 
quia di  quello  Santo  Martire  per  la_*  paron.annM. 
molta  divozione , che  gli  portava,  gli  adaa-iijn. 
fù  da’ Monaci  offerta  la  fua  Tetta;  ma 
non  volendo  il  difereco  Santo  privare 


Sur»tom.6»  4- 
"J)ec-inS,An- 
ttoudib-l’CSf 

34-0'  JS- 


Digltized  by  Google 


684 


Titolo  L. 


B.irOt.annal. 
tt.i  an.  II  $8» 
Sur.:cm.;\.  in 
Vita  J'.  Il  e r«. 


quella  Chiefa  di  un  cosi  cofpicuo  pe- 
lilo, e teforo,  fi  contentò  di  un  dente 
lolo  ; ma  quello  per  quanta  diligenza 
vi  fi  taccile  attorno , non  fi*  mai  pofiìbi- 
le  di  levarlo  , non  oliarne  la  forza  fatta* 
vi,  ed  cflèrfivi  rotti  alcuni  ferri ; fin  che 
elio  S.  Bernardo  non  vi  pofe  con  molta 
divozione  la  mano  ; ed  all’  fiora  con 
mcravigliofa  facilità, co’l  toccarlo  folo 
con  due  deca  . Quello  fatto  fi  vede  no- 
bilmente dipinto  da  Gio:  Bonatti  Pit- 
tore infigne  nella  Cappella,  dedicata  ad 
onore  del  medefimo  S.  Martire  nella 
' Bafilica  di  S.  Croce  in  Gerulàlemmc, 
ovefe  ne  fà  felli  va  memoria , e l’otten- 
ne, quali  in  dono  cortefe  dal  medefimo 
Santo  Martire . 11  medefimo  Sagro  Ca- 
po , lenza  il  rimanente  del  Corpo,  ed 
altri  denti , fi  conferva  , per  quanto  fi 
afferifee  dal  Panciroli , nella  Cfiicfa  di 
S.  Anaftafia. 

Fù  quclta  Cfiicfa  da  CIcmcnteVIlI. 
dopo  di  fiavcrla  nel  fuo  antico  Iplcndo- 
re  rimetta,  data  in  cura  a'PP.Somafchi, 

Suando  hebbe  cretto  in  Piazza  Nicofia 
Collegio  detto  dal  filo  nome.  Cimen- 
tino-,zcciò  fervilìe  di  opportuno  diporto 
a’Giovani  nobili  Studenti  di  quel  Col- 
ore! , e V!-  legio  ne 'giorni  delle  loro  geniali  ricrea-? 
5'Vj  zioni  , acciòchc  diano  difereto  follic- 

Colfcgio  de’  vo  alla  Paniti  del  corpo  5 e dall’ erudite 
Nobili  del  mine,  che  qui  in  profpctto  mirano,del- 
Clcmétino , le  cadute  grandezze  Romane  appren- 
dano maflime  di  Crilliana  Filofotìa_> 
delle  vanità  del  Mondo,  e pafcolo  di 
erudita  curiofità  al  loro  animo  gentile, 


che  tutte  all’ìngturlc,  ed  irreparabili  vi- 
ccnde,cd  ingiurxofe  mordacità  del  tem- 
po appoggiate,!!  riducono  infelicemen- 
te in  falcio  ; e ci  configliano  un  fantilfi- 
mo  odio  alle  felicità  temporali , per  va- 
lcrfi  fol  tanto  da'Savj  fuggitivi  de’fuoi 
beni  temporali,  per  innamorarli  a non 
perdere  gli  eterni . 

Nè  può  tralasciarli  di  riferire , che 
quantunque  quella  vaga , fonruofa  ; ed 
àntichilfima  Chicfa,a  cui  la  fudetta  ma* 
gnanima,  ed  erudita  pietà  di  Clemen- 
te Vili.  diede  l’clTcre  prcfentc  , tratta 
dalle  fueofeurirà,  e da  Squallori  della 
fua  memorabile  antichità , fenza  offefa 
delle  lue  memorabili  memorie  de’feco* 
li  felici  della  divozione  dclli  Fedeli  ; e 
regiftrata  nel  numero  dc’Titoli,  perche 
tra  quei  l'annoverò  if  magnanimoFon- 
datore , nulladimcno  egli  è fiato  dato 
nonfemprc  in  Titolo;  ma  per  Diaco- 
nia a divcrli  Cardinali  ; sicomc  pure  in 
qualità  di  Diacono  la  pollale  1*  Emi* 
nctuifiìmo  Cardinal  Spinola  Camer- 
lengo della  Chiefa  Romana,  che  con 
fomina  vigilanza  ne  accresce  il  culto 
Divino , e vi  mantiene  lo  Splendore  do- 
vuto a quello  Sagro  Trofeo  dellTcclc* 
fiaftica  antichità,  di  cui  miratili  ancora 
oggi  con  divota  erudizione  la  Confcf- 
fionc  , il  Pulpito , il  Coro  circondato 
con  due  alzate  di  cancelli  di  marmo 
nobilmente  lavorato , ed  interfiato  di 
eleganti  Mufaici , che  mirabil mento 
fanno  apparire  la  faccia  delle  Rcligiofq 
coltumanzc  della  Chiefa. 


TITOLO  LI. 

D I 

SAN  BERNARDO, 

Alle  T erme  t onero  a 'Termini  ; 

Softituito  in  vece  di  S.  Salvatore  in  Lauro  da  Clemente  X.  l’anno  1670, 

tì onori  tot  uni  datur-,fanftitatì  , nihil  3 aut  partirti . Timor  Domini  /implicita! 
reputatur , ne  dicam  fatuitas  . Virum  circumfpeElum  , & propri x amicuni 
confcicntia  calumniantur  Hypocritee . S.  Bcrn.  de  Conlìd.  lib.4.  cap.3. 


Soppressa,  che  fù  dalla  felice 
memoria  di  Clemente  IX.  l’an- 
no 1669.  fu’l  fine  del  fuo  breve 
Pontificato  la  Congregazione  de’ 


Canonici  Regolari  di  S.  Giorgio  in_» 
Alga  di  Venezia , che  pofledevano  la 
Chiefa  di  San  Salvatore  in  Lauro  nel 
Rione  di  Ponte  ; cosi  detta,  o da’  bofefii 

di  lauri , 
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ili  lauri , clic  quivi  cpn  amenità  di  fito 
tergevano , ovcro , come  fi  riferifee  da 
.antij.  qualche  Scrittore  d’alcuni Idoli,  chci 
l,b'. 2*  Romani  vcncravano,comcCuftodi  del- 
le cafc , chiamati  nel  Latino  Lares , da’ 
quali  fi  denominavano,  con  vocabolo 
corrotto  dal  volgo  , alcune  contrade 
quivi  vicine,  de’  Lauri.  Fù  quefta  Chie- 
fa concerta  alla  Nazione  Marchesana , 
la  quale  con  isforzi  di  gcncrofa  pietà , e 
co‘1  vigorofo  patrocinio  del  Cardinal 
Decio  Azzolino  di  chiara  memoria , 
dedicandola  alla  Bcatiflìma  Vergine  di 
Loreto,  co’l  Titolo  della  Santa  Cafa, 
verfo  la  quale,  cometcforo  ineftima- 
bilc , portato  dagli  Angeli,  e fituato  per 
fegnalatirtìmo  privilegio,  ed  onore  fat-. 
tote  dalla  gran  Madre  di  Dio,  nella  loro 
Provincia  della  Marca , portano  infini- 
ta divozione}  l’hanno  ridotta  allo  fplcn- 
dorc,  e magnificenza  di  culto  Divino 
prcfentc . E perche  erta  era  Titolo  Car- 
dinalizio} ne  parendo  fpcdicnte,  che  ef- 
lendo  mutata  l'invocazione  del  Titolo 
della  Chiefa,  vi  rimanerti:  quello  di 
Cardinale}  e per  altre  degne  rifiertìoni 
crtendo  fiato  nella  fua  ultima  creazione 
fublimato  dal  medefimo  Clemente  IX. 
alla  fagra  Porpora  il  Cardinal  Giovan- 
ni Bona  di  Abbate , ch’egli  era  nclla_> 
Religione,  e Monaftero  di  S.  Bernardo 
alle  Terme  Dioclezianc , oggidi  detto 
con  voce  popolare  a’Termini}  per  ono- 
rare inficmc  un’huomo  tanto  celebre 
nella  Chiefa  per  la  fua  fcgnalata  pietà , 
e profonda  dottrina  Ecclcfiaftica;cd  una 
Chiefa  tanto  nobile , e governata  con 
tanto  fplcndorc  di  culto  Divino , volle 
Clemente X.  di fanta memoria  confa- 
lo configlio,  trasferire  il  Titolo  di 
S.  Salvatore  in  Lauro  a quefta  di  S.Bcr- 
nardo , al  cui  nome , come  apprettò  di- 
remo, dalle  fuc  antiche  profanità  di  fab- 
brica , la  dedicò , con  gcncrofiflima  di- 
vozione la  famiglia  nobiliflima,cd  illu- 
rtre  de’Nobili  con  largo  difpendio  della 
Conreffa  di  Santa  Fiora , òuerina  de" 
Nobili  Sforza. 

Fù  quefta  rotonda , e magnifica 
unodc’fupcrbi  avanzi  della  portentofa, 
e vaftirtìma  machina  delle  Terme  Dio- 
clezianc , rimafto  folo  intiero  d’uno  de’ 
fette  Torrioni,  che  circondavano  qucl- 
l’ampio  Trofeo  dall’ambizione,  e gran- 
dezza Romana, fol  tanto  degno  da  con- 
fcrvarfi  , e mirarli  con  occhio  piamen- 
te curiofo , perche  fabbricato  per  ma- 


no di  tante  migliaia  di  Criftiani , che 
quivi  con  le  loro  lagrime , fudori,  (len- 
ti , e fatiche  fantificorono  quello  altre 
volte  profano  terreno } e quelle  mura 
per  >1  contatto  di  quei  genero!!  Eroi 
della  Chicla,  divenute  venerabili;  e for- 
fè permife  Dio,  che  di  quelle  fmifurace 
Terme  rimanerti-  a’poftcri , ed  in  pro- 
fpetto  di  tutti  li  fecoli  di  Roma  Ecclc- 
fiaftica , e Santa,  più  di  vcrun’altro  Edi- 
fizio  degli  antichi  Imperatori  Romani, 
quelli  ancora  magnifichi  refidui , non 
tanto , perche  fcrvittcro  di  oggctto,pcr 
contemplare  le  umane  vanità , e le  fii- 
gitive  grandezze  della  Terra;  quanto 
perche  in  elfi  ammirattìmo  lacoftanza 
nella  Fede;  e la  fortezza  d’animo  in  vit- 
to di  quei  innumcrabili  Santi  Martiri 
nel  difenderla , radicarla , ftabilirla  , ed 
a collo  di  tanta  loro  pazienza  proporla 
a’  Fedeli  di  confcrvarla  . Degna  perciò 
ella  è della  Criftiana , e pia  curiofità  di 
ciafcheduno  la  veduta , e vifita  di  tutte 
le  fpazi  ofe,  e nobili  anticaglie  delle  fab- 
briche,rimafte  nel  Monafiero,  e Giardi- 
no di  quelli  rcligiofiflimi,  ed  cfcmplari 
Monaci  ; nelle  quali  fi  può  non  ofeura- 
mcntc  indovinare , come  in  un  erudito 
modello , qual  forte  l’antico  profpctto , 
ed  architettura  di  quello  Romano  pro- 
digio;intorno  cui  li  fono  affaticati  mol- 
ti Architetti, per  delincarne,  fecondo  le 
deferizzioni , che  ne  fanno  gli  amichi 
Scrittori;  e con  le  attente  confulte  de’ 
più  moderni  Antiquari , più  da  vicino , 
che  fia  portìbilc  all’originale  l’Icono- 
grafia , ed  il  modello , qual  rimettia- 
mo all’erudito,  e sfaccndato  Lettore  da 
confiderarfi . 

Durò  qucft’incolto  memorabile , 
ed  avanzo  dell’antichità  profana  fino  al- 
l’anno i598.incuifidifcgnò  dilantifi- 
carlo , e dedicarlo  in  ufo  (agro  dalla  Ri- 
detta Contorta,  alSantiflìmo  Abbate  di 
Chiaravallc , come  ad  un  Santo , fom- 
mamcntc  benemerito  della  Santa  Sede 
Apoftolica  ne’  maggiori  travagli  della 
Chiefa , afflitta  da’mali  infertilii  doliti 
pcrniziofirtìme  feifme  ; per  cui  rifpctto 
furono  al  medefimo  Santo  dedicate  in 
Roma  tré  Chiefe  l’una  all’ Acque  Sal- 
vie alle  tré  Fontane , della  quale  a fuo 
luogo  fi  dirà  ; l’altra  in  Campo  Marzo , 
hora  diftrutta;  e la  terza  alla  Colonna 
Trajana , il  cui  Titolo  più  torto  è della 
Beatirtìma  Vergine  per  una  miracolo- 
fa  , e divotiflìma  fua  immagine,  che  di 
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quello  Santo,  ove  hora  è fondata  la  no- 
bile moderna  Archiconfratcrnità  del 
Santiflimo  Nome  di  Maria,  che  l’hà 
tutta  fplcndida mente  rinuovata  . Ne 
contenta  la  piitfìma  Matrona  d’illuftra- 
rc  con  fontuofa  fabbrica  interiore , ed 
citeriore  quello  luogo  ; per  il  concetto 
della  vita  cfcmplarc,  che  menano  i Mo- 
naci bianchi  dell’Ordine  di  S.  Bernardo 
CillcrcicnlI  Riformati  dal  Venerabile 
Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  Barriera  nel 
Monallcro  di  S.  Maria  Foglienfe , co’l 
cui  nome  poi  li  denominò  quella  Con- 
gregazione 5 fabbricò  ancora  il  conti- 
guo > nobile , e magnifico  Monallcro , 
accrcfciuto  poi  di  fàbbrica , e di  ameni- 
tà , e commodo  di  Giardini  da’mcdefi- 
mi  Monaci , da 'quali  con  fingolar  pun- 
tualità di  uffiziatura  fi  loda  continua- 
mente Dio  5 e vi  fpicca  fpezialmcntc 
una  rara  indultria  di  politezza  nelle  co- 
fc  fagre . Riconoscendo  poi  il  Popolo 
Romano  da  quello  Santo,  che  venne  in 
Roma  piu  volte,  e ne'  gravillìmi  bifo- 
gni  della  Santa  Chicli , e fii  un  fegnala- 
tilfimo  Miniltro , ed  Operarlo  per  met- 
terla in  tranquillo  fiato  di  pace , con  le 
travagliofe  induitrie  del  fuo  Apoltoli- 
co  zelo , e con  l'opinione  della  fua  San- 
tità, e vigore  di  Spirito  nel  fuo  parlare  ; 
tanti  benefizi  per  tefiimonio  perpetuo 
di  gratitudine  vi  fà  l’offerta , come  ap- 
preso fi  dirà . 

Hà  recato  grand’ornamento , non 
Solamente  a quella  Chiefa,  Monallcro, 
e fua  Religione  ; ma  a tutta  la  Chiefa 
Cattolica , alla  quale  hà  Servito  d’una 
vera  Idea  di  Prcncipc  Ecclefiaftico  il 
Cardinale  Giovanni  Bona  di  Mondovì 
nel  Piemonte,  allunto  da  Clemente  IX. 
da  Abbate  Generale  della  fua  Religio- 
ne Ciftcrcicnfc  Riformata,  alla  lagra 
Porpora  fuor  d’ogni  fuo  penfiero,  e de- 
siderio 3 concorrendo  in  cflò  quali  in 
una  perfetta  Immagine  dell’antica  bon- 
tà ufeita  da’fccoli  d’oro  della  primiti- 
va Chiefa , un  Coro , ed  unione  di  tutte 
le  virtù  morali , Rcligiole,  ed  Eeelefia- 
lliche , che  formar  poreflero  un  vero,  e 
gran  Personaggio  del  Senato  Apoftoli- 
co . Candidezza  di  cofiumi,  e (inceriti 
incomparabile; affabilità,  e manlùctu- 
dine  (ingoiare;  umiltà  profondilfima; 
oficrvanza  delle  cole  Sagre,  e de’  loro 


miftcrj , e riti  cfattifiima  ; dottrina  uni- 
versale delle  materie  principalmcntej 
Scolaftichc,  Dogmatiche , e Sagropo- 
litiche:  altezza,  e Sublimità  di  Spirito 
contemplativo;  e cosi  verfato  nelle  ma- 
terie Ecclcfialtichc,  che  Sembrava  nel 
fuo  parlare  erudito , dotto , e grave  ; si 
come  nella  macftà  decoroSa,  e gioviale 
del  volto , uno  de’  Santi  Padri  Greci , o 
Latini  delle  primitive  felicità  della.» 
Chiefa . Illuftrò  quello  Secolo  con  Suol 
dottiffimi  Scritti , trà  1 quali  caguifa 
d’un pubblico  gioiello,  quello  Se  bea 
piccolo  di  mole,  altrettanto  pieno  di  Sa 
pore , e di  virtù , intitolato  ; Manudulìio 
ad  Calum,  che  pattato  Sotto  molte  (lam- 
pe, và  per  le  mani  degli  huomini  più 
ienfati,  e dotti.  Lafeiò  di  vivere  con 
pubblico  dolore  di  tutti  li  virtuofi,  con 
una  gran  celebrità  di  fama  tra  il  Sagro 
Collegio  ; e fu  Sepolto  in  queila  fua 
Chiefa , della  quale  ci  fù  il  primo  Tito- 
lare ; dio  largamente  beneficata , ed  ac- 
cresciuta di  (edili  nel  Coro , di  elegante 
Tabernacolo  Sopra  l’Altare;  d’un'cccel- 
lentc  organo  pollo  ftudiolamentc  dal 
Savio , e pio  Cardinale , nella  Tribuna, 
perche  il  popolo  intento  alla  mufica 
non  commcttefie  irrcvcrcnzc,  e poco 
rifpctto  verfo  J’Auguftifiìmo  Sagra- 
melo ; di  Sagri  arredi  nella  Sagrcitia  , 
d’accrcfcimento  di  danze,  ed  abbelli- 
mento di  fabbrica  nel  Monallcro , e di 
una  Sciclta  Libreria  di  tutti  li  Suoi  libri, 
e manoscritti  a quella  Monadica  fami- 
glia, con  l’ifcrizionc  d’un  Biblioteca- 
rio  per  la  di  lei  cura . Nel  Coro- vede (I 
Sopra  il  Suo  Sepolcro  il  Seguente  Epitaf- 
fio da  eflò  fatto  qualche  anno  prima1 
della  fua  morte,  corrifpondentc  all’u- 
miltà del  Suo  Spirito  ; ed  alla  Crifiiana 
moderazione  del  Suo  animo . 

Fù  per  la  (oavità  de 'Suoi  cofiumi  , 
e per  la  ftima  del  fuo  Sapere  cosi  caro , 
ed  amato  dal  Cardinal  Benedetto  Ode- 
Scalchi  , prima  che  faliflc  al  Pontificato 
co’l  nome  d’Innocenzo  XI. , che  net 
tempo  delle  funefte  efequie,  entrando 
in  Chiefa  , e volendo  recitare  fecondo 
il  confucto  l’orazione  a piò  del  Sontuo- 
so Catafalco , rimafe  internato  da  tene- 
rifiìmc  lagrime;  non  ccflando  mai  di- 
commendare le  legnalatc  virtù  di  que- 
llo cfcmplariflìmo  Monaco  Cardinale . 
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Joannes  Bona  Pedemontanus  Congreg.  S*  Bernardi  Monachus,  & 
hujus  Ecclcfis , translato  huc  Titulo  S.  Salvatori  in  Lauro  pri- 
mus  Prcsbyter  Cardinalis  vivens  fibi  pofuit . Obiit  anno  1 574. 
die  28.  O&obris.  /Etatis  fua?  LXV. 


Agl’impulfi  benigniflìmi  di  quello  dot- 
tilìtmoCardinalc  lìamo  tenuti  tutto  ciò 
che habbiamo fcritto  in  altri  Volumi; 
havcndoci  egli  animato  al  primo  del 
Mcnologio  noltro  Romano  ; c pareti- 
doci  di  udirlo  Tempre  promotore  amo- 
revole di  qualche  noftra  quantunque 
tenue,  c debole  fatica,  per  il  corte fo 
gradimento , con  cui  vivendo  fi  com- 
piacque di  animarle,  c gradirle;  non 
fenza  pubblico  rolTorc  di  havere  cosi 
debolmente  corrifpofto , per  olTequio 
verfo  la  Santa  Chiefa , agl’inviti  di  cosi 
gran  Letterato,  e Mecenate  dc’lludiofi; 
dc’quali  cipreggiamo  di  haverne  go- 
duta , benché  per  breve  tempo, L’ombra 
cortcfe. 

Nel  Giardino  de’ Monaci  llà  eretta 
tra  le  anticaglie  dcll’antichcTcrmc  una 
picciol , ma  elegante  Chiefa,  dedicata 
dalla  fudetta  Contesa  Fondatrice , alla 
gran  Vergine , c Martire  Caterina , di 
cui  ella  portava  il  nome  ; tenuta  dalli 
Monaci  in  venerazione  : ed  è appunto 
iituata  ove  era  l’Atrio  della  fupcrba_» 
mole , ancor  grande  negli  avanzi  delle 
lue  fmifuratc  rovine. 

In  quella  Chiefa  tra  le  cofe  fegna- 
tae,  che  la  rendono  mcravigliola  c la 


fontuofa  Cappella  magnifica , e grande 
dedicata  a S.Franccfco  dalla  nobililfima 
Famiglia  de’Nobili , ove  Hanno  diverfi 
Depofiti  di  perfone  illullri  di  quella 
Cala;  e tri  gli  altri  vi  hà  fcpolta  la  metà 
del  corpo  del  Cardinal  Roberto  dc’No- 
bili  Diacono-,  Nipote  di  Giulio  III.  Bi- 
bliotecario A podalico  , fpccchio  nel 
fccolo  palfato , in  cui  viflc , nel  fagro 
Collegio  di  purità,  dimodcltia,  d’in- 
nocenza di  collumi , di  zelo  della  Reli- 
gione Cattolica , e della  falutedell’ani- 
me , c di  profonda  dottrina  in  età  ancor 
tenera  di  anni  diecidotto , di  cui  lafcia- 
mo  di  fcrivcre  più  a lungo,  per  doverne 
nc’nollrl  Falli  Ecdefiallici , fare  più  co- 
piofa  memoria.  L'altra  parte  Uà  fepolta 
a S.  Pietro  Montorio , come  fi  è ivi  det- 
to . Due  Epitaffi  fono  quivi  polli  fopra 
il  fuo  fepolcro,  il  primo  fuccinto  fatto- 
gli da  Caterina  Contelfa  de  Nobili  Sfor- 
za Torcila  di  elfo  ; l’altro  elegante,  c che 
contiene  in  un  picciol  modello  di  paro- 
le il  fcgnalato  profpetto  al  Mondo  delle 
fuc  virtù,  ed  è il  feguentc , fatto  da  Vin- 
cenzo de’  Nobili  fuo  Antenato  fenza 
verun’cccclTo  di  amplificazione  orato- 
ria , ballando  il  di  lui  nome  per  un’ano 
pio  Elogio  ; 


Roberto  Cardinali  Nobilio  juveni  fupra  atatem  fa  pienti 
Principi  fupra  dignità tem  eminenti . 

C bar  ita  te  in  Deum  > bomines 
Rerum  bumanarum  contempla 
Vitforiaque  fui  confpicuoruMy 
Qui  candorem  V irginitatis  rubori  purpuree  » 
Integritatem  caftimonU  diuturnitati  'vita  anteferens  > 
Obiit  in  flore  atatis  , ac  'virtutis  > 

E Purpuratis  T erra  in  Candidatos  Coeli  tranfcriptus . 
Vixit  annoi  XV III • Obiit  Anno  Saluti*  M DLIX • 


Lafciò  delle  fue  eroiche  virtù  quello 
lantilfimo  giovancCardinalc  cosi  buon 
odore,  c fama  cosi  celebre  dopo  morte. 


che  il  Cardinal  Ridolfo  Pio  uno  dc’più 
lavi  Perfonaggi  del  ftgro  Collegio,  e di 
quel  tempo  apertamente  dille , che  non 
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\i  era  fiato  da  tempo  immemorabile 
Cardinale,  il  quale  meglio  di  quello 
giovane  havcfl'c  potuto  riformare  i co- 
turni di  rutto  il  popolo  Crilliano,  e del 
l'agro  Collegio  . Anzi  di  cflò  vihebbe 
tanto  concetto  S.Carlo  Borromeo,  che 
lì  farebbe  recato  a gran  fortuna, dille  più 
volte.  Ce  bavelle  potuto  arrivare  alla., 
perfezione  di  quello  cfcmplariflìmo 
Cardinale  ; ed  egli  medclìmo  di  fuo  pu* 
gno  CcrilTe  una  lettera  confolatoria  a 
Vincenzo  de  Nobili  Padre  di  elfo,  per 
la  morte  di  cosi  virtuofo  Cardinale  fuo 
figliuolo,  e procurava  d'imirarlo  in  tut- 
te le  Tue  azzioni . Ed  il  Cardinal  Bcllar- 
mino  teneva  nella  fua  ftanza  il  fuo  ri-, 
tratto , e lo  venerava  a guifa  di  un  San- 
to ; ond’è  altresì  venerabile  quello  luo- 
go per  cosi  prcziofo  Depolìto.  La  Cap- 
pella medefima  e nobilmente  adornata 
con  llatucdi  Giacomo  Antonio  Facci- 
li , L’Aitar  di  S,  Bernardo  e di  Tomafo 
Laurcrti , fatto  con  gran  diflegno , è di 
Camillo  Mariani  da  Vicenza  fono  le 
otto  figure,  che  riempiono  le  otto  Nic- 
chie ; nelle  quali  fpicca  a meraviglia  1q 
fludio,  e perfezzione dell’Arte.  Nòli 
può  negare , che  quella  Chiefa  da  ogni 
parte  elegantemente  ornata  non  fodis- 
faccia  pienamente,  e con  l’antica  Ar- 
chitettura di  tutta  la  Fabbrica  ; e con  la 
madia , e decoro  della  moderna  mai 
gnificcnza,  e con  lo  fplcndorc  del  culto 
Divino , che  virifplcnde  all’occhio  cu- 
riofo , erudito,  e pio  dc’rifguardanti. 

Fù  quello  glqriofo  Santo,  alqual 
e dedicata  quella  nobil  Chiefa, fomma- 
mente  benemerito  della  Chiefa  Roma- 
na , e perciò  quella  ferve  di  tcllimonio 
della  fua  gratitudine  ; peròche  nel  gran- 
de , e pericolofo  Scifma  di  Anacleto  li, 
contro  Innocenzo  II,  mentre  egli  abita- 
va nel  Monallero  dc’SS,  Vincenzo , ed 
Anallafio  alle  tré  fontane , di  fole  valo- 
rofamcntc  le  parti  del  medefimo  Inno- 
cenzo legitimo  Pontefice , e tanto  fece 
con  le  fue  dottiflìme  lettere , confulti , 
perfuafioni , e configli  ( (limato  per  la 
fua  fantità  una  tromba  viva  dello  Spiri- 
to Santo,  e perciò  fommemcntc  amato 
dal  Papa , da'  Cardinali , e dal  Popolo 
Romano,  che  in  lui  in  quelle  turbulcn- 
zc  di  cofe  haveva  ripolle  tutte  le  fue  fpe- 
ranze)  che  indulTc  Ludovico  Rè  di  Fra- 
eia  , Enrico  Rè  d’Inghilterra,  il  Duca 
d’  Acquitama  Guglielmo  , facendolo 
d’un  gran  pcrfccutorc  della  Chiefa , un 
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gran  fanto  Penitente,  all’ubbidienza  del 
vero  Pontefice  ; e pofe  in  tranquillità 
Roma , e tutta  la  Santa  Chiefa  . Riuni 
la  Chiefa  di  Milano  contumace  all’ub- 
bidienza della  Chiefa  Romana  ; mante- 
nendoli umililfimo  trai  grandi  onori, 
che  gli  venivano  fatti  univerfal mente-» 
da’popoli . Legato  d'innocenzo  a dicer- 
ie Nazioni , e Prcncipi,  tutti  li  trofie  ad 
ubbidire  alle  fue  perfuafioni, conducen- 
do il  tutto  felicemente  a fine.In  Roma, 
mentre  il  Papa  n’era  abfentc,  converti 
quivi  molti  Scarnatici,  Nella  difputa 
fatta  avanti  Ruggieri  Rè  di  Sicilia , in- 
torno all’clczzionc  del  vero  Papa , con- 
vinfe , e converti  tra  gli  altri  Pietro  Pi* 
fano,diR'nforc  dell’Antipapa  acerrimo;  Saron.annaU 
riduccndo  in  Puglia  parimente  molti  *d*n.  1157. 
Scifmatici  alla  Chiefa.  Condufic  Vitto-  «"«•30.  311 
re  11L  Antipapa  a deporre  l’infegnc_»  e *2‘ 
Pontificali  ufurpate,  avanti  ad  Innocen- 
zo ; e perche  in  Roma  per  così  faulli 
auvcnimcnti  è da  tutti  fòmmamcntc 
onorato,  fcntcndofi  da  ciò  tormentata 
la  fua  grand’umiltà , fé  ne  parti  fpedita- 
mente,ma  non  potè  fuggire  gli  accom- 
pagnamenti de’ Romani , che  tenera- 
mente^ grandemente  l’amavano.Intcr- 
cedè  per  Pietro  Pifano  giàScifmatico 
deporto  dal  Cardinalato  ; Convinfe  nel 
Concilio  Senonenfe  Pietro  Abailaruo 
empio  Erefiarca;cdliavendolo  fatto  ca- 
pace delle  verità  Cattoliche, ne  fende  di 
ragguaglio  a Roma  al  Papa , ed  a’Car-  JJ  aa‘  II4°r 
dinali.  Fù  cagione  dell’  esitazione  al  "‘s* 
Pontificato  di  Eugenio  111,  al  quale  per 
zelo,  che  faccflc  un  buon  governo , lo 
auvertifee  di  molte  cofe  con  gran  liber- 
tà di  fpirito  ; e gli  dedica  perciò  quel 
fuo  favio  , e dotto  libro  de  Confidcratione , 
nel  quale  fc  bene  pare  molto  auverfo 
a’Romani , ciò  era  baiamente  contro  la 
Corte  di  Roma,all’hor  guafta,  e corrot- 
ta ; non  contro  il  popolo , eh’  egli  uni- 
verfalmcnte  amava . Fù  tenuto  comu- 
nemente, come  un  nuovo  Apoftolo 
della  Chiefa  per  confidarla , e porgerle 
ajuto  ; e dopo  di  haver  fondati  160.M0-  Barenumaal. 
nafteri  del  fuo  Ordine  ; mori  pieno  di 
virtù,  e di  meriti  ; e tanti , e cosi  fogna- 
lati  furono  i fuoi  miracoli  ; che  poco 
dopo  la  fua  morte  fù  da  Alefl'andro  III. 
annoverato  tra  i Santi . Per  quelli  cosi 
infigni  benefizi  , ricevuti  dal  Popolo 
Romano  da  quello  gran  Santo,  fc  ne  ^ ^ ^ 
rifvcgliò  la  grata  memoria  con  Panni-  « " *.  ,e  ) ' * 
verfaria  oficrra  del  Calice,  e Patena  di  1669- 
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argento  di  feudi  2$.e  quattro  torchio  di  Bona,  degniflìmo  figliuolo,  ed  imitato-' 
cera  di  fc,  5 .per  Chirografo  di  Clctncn-  re  nella  foavità  della  dottrina , e fantità 
te  IX.  ad  illanza  del  Cardinal  Giovanni  dc’coftumi  di  cosi  gran  Padre. 

TITOLO  SOPPRESSO 

D I 

SAN  VITALE, 

G I A* 

SS.  GER  V A SIO,  E PROTASIO 

Nella  Valle  di  Quirino.  Già  detto  Titolo  di  V efti- 
na , o'vero  ad  SS,  Ayojìolos  in  Titolo  V efiin a. 

O quarti  foelix  germanitas  s qu£  facris  inhttrcndo  eloquìis  •>  nullo  potuit  in - 
ter  polari  contagio  ! O quam  glorio/*  fertaminis  caufa  ; ubi  paritèr  coronane 
tur , quos  unus  uterus  maternus  effudit , & quos  Pater  prteejferat  , 
adeptus  Martyrii  palmam  ! Pro  quorum  triumphts  foecundijpm*  Matcr 
Utatur  Ecclejta . S.Ambr.Scrm.  de  SS.Gerv.  & Pror. 


SE  in  ogni  tempo  venerare  non  li 
dovcflcro  tutte  le  Ordinazioni, 
che  vengono  da’Sommi  Pontefi- 
ci , come  oracoli  del  Cielo , per 
debito  diCriftiana  ubbidienza  con  font- 
ina venerazione , ed  offcquio , noi  ardi- 
reflìmodolcrci,pcrchc  dopo  tanti  feco- 
li,nc’quali  fu  onorata  quella  Chiefa  co'l 
Titolo  Cardinalizio , (limato  uno  di 
quelli,  che  nella  primitiva  Iltituzionc 
di  elfi , da  S,  Evarifto  fù  annoverato  tri 
ì Titoli , c perciò  con  tanta  Ecclefiafti- 
ca  gclofia  fu  (Tegnentemente  confcrva- 
to , fenza  vcrun  riguardo , c difpendio 
dalla  pietà  dc’Sommi  Pontefici , c de* 
Titolari  fia  fiato  tolto  , c trasferito,  co- 
me habbiamo  detto,  a S.  Ccfarco.  Ben* 
è vero , che  felicemente  è riufeita  fami- 
gliarne ingiuria,  fe  tale  nominar  fi  può, 
a quella  Chiefa  j pcròchc  le  nel  tempo, 
che  (lava  in  cura  dc’Titolari,  ben  fre- 
quentemente minacciava  rovina  , ed 
haveva  perduto  già  il  fuo  antico  fplcn- 
dorc  ; data  alla  cuftodia , e governo  de’ 
Padri  Gefuiti,  che  con  ogni  puntualità, 
c decoro  Ecclefiaftico  la  mantengono, 
c vi  frequentano  diverfe  fagrc  funzioni, 
fi  è redimita  alla  fua  primiera  dignità  ; 
c mirabilmente  crcfciuta  di  culto  Di- 
vino , di  ornamenti  Tigri , c di  Romana 
magnificenza.  Ma  diciamo  prima  qual- 


che cofa  delle  antiche  memorie  de'Ro- 
mani  in  quella  Valle , nella  quale  forfè 
più,  che  in  vcrun'altra  parte  della  Città 
trionfava  la  fu  perdizione  , c l’empietà 
Religiofa  dc'Gentili  j come  che  (lima- 
ta il  luogo , dove  per  la  moltiplicità  de- 
gl’idoli , che  vi  adoravano , folle  a loro 
credere  il  Conciliabolo,  ed  il  Ridotto  di 
tutte  le  loro  venerate  Divinità. 

Valle  dunque  di  Quirino  chiamali 
er  antico , e celebre  vocabolo  quella 
affa  pianura  de’Campi , e Giardini, po- 
lla tri  i due  Monti , il  Quirinale , ed  il 
Viminale,  ove  giace  quella  altretanro 
antica,  c divora , quanto  folitaria  Chie- 
fa ; c con  tal  nome  fù  da  Roma  Gentile 
chiamata  per  i due  famofi  Tempi , che 
quivi  erano  dedicati,  l’uno  al  fuo  fortu- 
nato fondatore  Romolo, chiamato  per 
altre  cagioni  da  noi  dette,  Quirino, 
d'onde  ne  prcle  il  nome  il  Monte  Qui- 
rinale vicino,hor  celeberrimo  negli  At- 
ti Ecclcfiafiici  per  la  refidcnzacftiva  de’ 
Sommi  Pontefici  ; l’altro  alla  Fortuna 
pubblica,  come  accenna  Ovidio; 

dicet  quondam  f aerata  in  Valle  Quiriti!, 
Hac  fortuna  die  publica  ver,  ut  crit . 

Al  fentir  di  Giovenale  convicn  dire, che 
quella  parte  folle  molto  abitata  di  po- 
polo, dicendo  egli  : 
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"Primo  Soli;  mibi  peragendum  in  Falle 
girini. 

Qui  fognarono i cicchi  Romani,  che 
Romolo  avanti  giorno  appariffe  a Giu- 
lio Proculo,diccndogli,chc  fencafccn- 
deva  in  Ciclo  ; favola  nulladimcno  così 
fupcrfliziol'amcnte  ricevuta  per  vera  ; 
che  oltre l’havervi  rizzato  il  Tempio, 
e decretatigli  gli  anniverfarj  fagrjnz) , 
vollero  elfi  pure  per  eternarne  lame- 
moria  , dal  di  lui  nomc,chiamarlI  Qui- 
riti . Qui  fu  altresì  la  Cafa  di  Pompo- 
nio Attico  amiciflìmo  di  Cicerone , a 
cui  fende  diverfe  fue  lettere , mentre» 
quello  fi  trovava  Prcfidcntc  nell’Afri- 
ca, nelle  quali  fà  talvolta  menzione  del- 
le delizie  di  quella  fua  Cafa,o  Paleggio, 
Nella  codierà  quivi  dirimpetto  hor  pie- 
na di  vedigj  di  magnifiche  fabbriche, 
ancor  compaiono  gli  Archi,  ed  i fonda- 
menti del  medefimo  Tempio  di  Quiri- 
no, del  quale  due  fecoli  fono,  fi  vedeva 
da  S,  Andrea  del  Noviziato  de’  Padri 
Gefuiti  una  gran  parte  in  piedi,fpoglia- 
to  da’fuoi  marmi,  dc’quali  un  certo  Ot- 
tone Milanefe  Scnator  di  Roma,  fece  la 
Scala  di  Araceli . Di  quel  Giulio  Pro- 
culo, di  cui  poco  fi  fi  e detto',  per  erger 
quedo  Tempio  di  curiofa  fuperfiltizio- 
nc  leggefi , che-  non  volendo  credere  il 
popolo  tutto  medo,  e tumultuantc,che 
Romolo , creduto  uccifo  da’Senarori, 
fofic  falito  in  Cielo , per  fcdarc  la  turbai 
egli  giurò  fopra  gli  Altari, che  venendo 
egli  da  Alba  nel  pattare  di  qui  sù  lo 
/puntar  del  Sole  gli  apparve  Romolo,  a 
cui  dimandando , in  che  luogo  dimo- 
rane , tri  celcfli  Spiriti  del  Cielo , rifpofe  , 
e che  baveria  paffuto  di  l{oina}  che  femprc 
farebbe  fiata  Capo  del  Mondo,  purché  Jojfc 
fiata  amica  dell' armi  ,'e  della  Temperanza. 
Ridicole  menzogne /velate  dallo  fpicn- 
dorc  delle  verità  Evangeliche. 

Ben  più  illudrc  relè  quedo  fertile, 
ameno , e fpaziofo  fito , e con  più  pia 
magnificenza  purgò  dalle  fue  profanità 
Vedina  Nobiliflìma  Matrona  Roma- 
na , parente  d'Innoccnzo  I.  Santifiìmo 
Pontefice,  la  quale  per  tedimonio  della 
fua  gran  divozione  verfo  i SS.  Martiri 
Gervafio,  e Protafio  , del  cui  gloriofo 
Martirio , e miracoli  narravanfi  cofe 
grandi  per  tutta  la  Chiefa  , per  la  cele- 
bre invenzione  fatta  in  Milano  deco- 
ro/agri  Corpi  da  S.  Ambrogio;  alla.» 
quale  intervenne  S.  Agodino  ; lafciò 
per  TcfUmcnto , che  loro  fi  dedicale» 
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da  alcuni  Preti  della  Chiefa  Romana* 
co’l  prezzo , che  fi  foffe  cavato  dalle  fue 
gioie,  e copiofa  guardarobba  queda  già 
dimandata  Bafilica  ; di  che  godendo  il 
Santo  Pontefice  fuo  parente  / non  fola- 
mente  vi  diede  il  Titolo  di  Cardinale, 
chiamato  perciò  di  Veliina , e de’San- 
ti  Gervafio,  e Protafio  , poi  di  S.  Vitale 
loro  Padre  ; p godè  qued’onorc  fopra 
mille  , educcnt’anni , elfcndo  de’primi 
Titoli  Ecclefiadici  ; chiamato  frequen- 
temente dal  Bibliotecario , ed  altri  co’l 
folo  nome  di  Titolo  di  Vedina . Di  più 
e opinione  di  molti  , autenticata  dagli 
antichi  Rituali , che  il  medefimo  San- 
to Pontefice  circa  lo  deflò  anno  v j po- 
nefle  la  Stazione , la  quale  oggidì  pure 
ancor  dura, che  fi  celebra  il  Venerdì 
della  feconda  fettimana  di  Quarefima, 
Nò  di  ciò  contento  il  Rcligiodfmo  Pa- 
pa, per  rendere  più  celebre  la  memoria 
de'SS.  Martiri,  e la  pietà  della  divota 
confobrina,  l’arricchi  di  molti  doni,  ed 
offerte,  deferitte  didimamente  dal  Bi- 
bliotecario ; delle  quali  in  tanti  Vali, 
Lampadi,  Lucerne,  Corone,  Ccroftra- 
ti,  o Ceroferari,  come  fi  chiamano  nel- 
la Chiefa  Ambrofiana  i Candeglicri, 
Torrette , Cervi  per  ufo  del  Battiftcrio> 
e per  gettar  Acqua , Coppe,  Calici,  Pa- 
tene, Catini,  e Bacili , afccndeva  il  pefo 
a libre  400.  di  argento,  oltre  molte  pof- 
feffioni,  e tenute  di  grotta  rendita  ; delle 
quali  cofe  tutte  fc  n’c  quafi  cllinta  affat- 
to la  memoria , e fola  rimafla  frà  mol- 
tiffimc  ingiurie  dc’tempi , rifarcita  da 
varj  Benefattori,  o Titolari  la  Chicfa,fc 
bene  con  le  nude  pareti , non  eflendofe- 
nc  però  mai  perduta  la  venerazione, vo- 
lendo Dio , che  femprc  follerò  onorati 
quelli  Santi. 

Ad  onore  del  gloriofo  Martire.» 
S.Vitalc  parimente , dopo  de 'Santi  fuoi 
figliuoli  Gervafio,  e Portafio  fu  dedica- 
ta quella  Chiefa , la  quale  fu  femprc  da 
che  fù  fabbricata  in  mano  de’Canonici 
Secolari;c  fotto  quella  denominazione 
trovali  regillrata  in  divertì  Concili  Ro- 
mani,contcrmandofi  ciò  meglio  a quà- 
to  fi  legge  in  S.  Gregorio , quando  nel 
tempo  della  Pcflilenza,  ordinò,chc  nel- 
le Proccllìoni  ilìituitc,  per  placare  l’ira 
di  Dio , dalla  Chiefa  di  S.  Vitale  fi  par- 
tillc  quella  delle  Vedove,  che  qui  do- 
vevano clTcrc  congregate  ; ond'è  da_» 
credere,  clic  fin  dall’hora  folle  molto 
capace,  e cofpicua . Riflorolla  nc’fecoii 
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ultimi  Sirto  IV. , nu  effondo  rim  a fi  a 
(Vnz’cn  frate , rimafe  altresì  fonza  culto; 
fin  clic  come  fi  è detto.  Clemente  Vili, 
zclantifiìmo  di  mantenere  le  venerabili 
memorie  della  Chiefa , vedendola  tutta 
minacciante  rovina,non  credette  di  po- 
ter riltituirla , come  con  felici  fuccffì  e 
auvennuto,  al  fub  antico  fple.ndorc,  e 
venerazione,  che  unendola  al  Novizia- 
to de’PP.  Gefuiti  di  S.  Andrea  di  Mon- 
te Cavallo , come  congiunta  alli  loro 
Orti,  e Giardini,  comparendo  bora, 
con  le  Pitture  delle  pafiìoni  dc’SS.  Mar- 
tiri Titolari , cosi  vaga  , di  vota , e bella 
(con  l’ajuto  di  Donna  Ifabclla  della  Ro- 
vere Principcffa  di  Bifignano , la  quale 
con  larghe  limoline  concorfc  a confcr- 
vare  quello  magnifico  memoriale  del- 
la fpicndidczza  di  Siilo  IV.  fuo  illuftrc 
Antenato  ) che  può  paragonarli  hora 
con  le  più  venerabili  di  Roma . Reca 
parimente  grande  ornamento  a quella 
rinuovata  Chiefa  , il  raro , ed  efquifito 
lavoro  d’intaglio  delle  Porte  di  ella,  fat- 
te con  ingegnofo  diffegno,  ed  induftrio- 
fa  mano , da  uno  de’fratelli  Coadiutori 
della  medefima  Compagnia,con  veder- 
li nobilmente  fcolpite  le  due  Porte  di 
alcuni  fatti  di  S.  Ignazio  loro  Fondato- 
re . Qui  pure  ne 'giorni  di  Venerdì  dalli 
medefimiPP.  con  molta  carità  , fi  di- 
liribuifee  a gran  copia  dc’povcri  di  Ro- 
ma una  copiofa  limofina  di  pane;  dopo 
di  haverli  prima  bene  idrutti  didiverfe 
dalli , nella  Dottrina  Criltiana  ; e reci- 
tate da  tutti  unitamente  divci  fc  lodi  al 
Signore , ed  alli  Tuoi  Santi  ; non  fenza 
manifclla  difpofizione  di  Dio  ; che  do- 
ve anticamente  fumavano  quivi  iTem- 
pj  degl’idoli  di  diabolici  fumi  , ed  in- 
cenfi,  e fi  udivano  fagriicghc  voci  di 
fupcrltiziofi  applaufi  a’ioro  fallì  Numi, 
hora  frequentemente  rifuoni  tutta  que- 
lla Valle,  fantificata  con  gli  efcrcizj  di 
una  fiorita  carità  Cri(liana,di  fagri  dog- 
mi di  verità  Cattoliche , e di  lodi  di  be- 
nedizioni del  Cielo  al  vero  Dio , ed  a’ 
fuoi  Santi . 

La  moderna  magnificenza  fatta 
da’  Padri  piene  di  millcriofe,  e fagrc  in- 
venzioni ci  piace  di  quivi  brevemente 
accennare , rimettendo  il  divoto  Letto- 
re a contemplarle  più  (ludiofa mento 
fu’l  fatto . E quivi  giubilato  haverebbe 
l’erudito,  e piilììmo  genio  del  Cardinal 
Baronio,  che  nelle  Chiefe  de’ Martiri 
fi  depingeffero  i lor  Martirj  per  efem- 


plarc , e conforto  de’  Fedeli . Nella  tri- 
buna vi  fi  vede  dipinto  il  Martirio  di  Deferizzìo- 
S.  Gervafio  fotto  le  piombarolc  , co’l  ne  de’Manì. 
Giudice,  che  anima  con  la  fua  prefenza  £ dl 
i Carnefici  ad  efcrcirare  contro  sè  il  lor  p-11$?ivi  - 
fiero  minillcro.  Dall’altro  canto  della  P' 

Tribuna  vi  è un  lluolo  de'  Soldati , che 
aflìllono  al  Carnefice,  clic  vibra  il  ferro 
fopra  il  collo  di  S.  Protafio  genufieffo  ; 
animato  dalla  Fedo  con  lo  Ipecchiodcl 
Salvatore  premio,  e corona  do’ vinci- 
tori. Alludono  al  modefimo  fenti men- 
to della  collanza  de’  Martiri , e dell’e- 
fcmplarc  del  Redentore  lcducimprcfo 
porte  fotto  l’arco,  l’una  di  Sanfonc,  che 
trae  dalle  fauci  d’un  leone  crtinto  un 
favo  di  miele.  L'altra  nella  parte  oppo- 
fta , di  Gedeone , che  per  riportar  vitto- 
ria de’  Madianiti , fpczza  i vafi  di  terra  . 

A mano  delira  vedefi  S.V itale  tirato  sù 
l’Eculeo;  co’l  Sacerdote  di  Apollo  ivi 
vicino,  che  lo  fprona  a liberarli  dal  tor- 
mento, con  adorare  l’Idolo  ivi  prcfcntc 
di  Marte  ; rifiutando  la  collanza  dcll’in- 
viftilfimo  Padre  il  facrilego  ortequio . 

Il  fecondo,  dalle  Bafilichc  erette  a’Mar-  - 
tiri , nè  infogna,  che  dalla  loro  fortezza 
fuggono  i Demonj  fupcrati , e vinti . 
Dirimpetto  vedefi  S.  Vitale  mezzo  fc- 
polro  nella  foffa , con  i manigoldi , che 
con  i falli  gli  fanno  il  fepolcro  ; e trà 
quelli  il  Sacerdote  di  Apollo,  il  quale 
sfogato  contro  del  Santo  lo  fdegno  fuo, 
per  caftigo  di  Dio  da  sè  mede-lìmo  fi 
precipita  nel  fiume.  Sotto  la  pittura 
fono  due  ftatuc  de’  SS.  Dottori  Ambro- 
gio , ed  Agoftino . L’uno  prende  argo- 
mento dal  dcfidcrio  de’  SS.  Martiri  di 
ricevere  le  penc,c  di  godere  di  cffe,d’in- 
fcgnarc  al  politico  Gentile  Simmaco  , 
e di  fcriyergli , che  quei  tormenti , che 
gi’ldolatri  inventorono  per  punire  i 
Criftiani,  elfi  li  acccttorono  per  merce- 
de della  loro  Fede  . L’altro  dal  patirei 
de’ Martiri  ne’loro  tormenti  fi  folle* 
va  co’l  pcnficro  a’  godimenti  eterni . 

Nel  rimanente  della  Chiefa  in  altri  qua- 
dri vi  fono  per  mano  di  Andrea  Com- 
modo , e del  Ciampelli  Fiorentino  ftu- 
diofi  ncH’Arrc,dcfcritri  li  gloriofi  Mar- 
tirj dc’SS.  due  Difcepoli,cioc,dc’SS.  Pie- 
tro, e Clemente,  e di  S.Ignazio  illuftrif- 
fimi  Martiri.  Indi  il  nobil  trionfo  de’ 
SS.Quaranta.cd  in  un’altra  parte  quello 
di  S.  Gennaro  , e de’  SS.  Vittore , e Co-  • 
rona  . In  un  fpazio  verfo  la  porta  quel- 
lo de’  SS.  Martiri  Marcellino  Prete , e 
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Pietro  Eforcida , confamato nella  Sel- 
va Nera  ; detto  poi  per  lo  fplcndore_> 
comparfo  nell’invenzione  dc’loro  fagri 
Corpi, Selva  Candida,dc'quali  altrove  fi 
è detto . Cosi  pure  da  un  lato  nella  me- 
M.itf.  Rem,  dclima  Chiefa  per  fagro,  ed  erudito  or- 
Z4..\(pt.  namento  di  ella  danno  dipinte  qualche 
Rem.  illuftri  azzioni  di  S.  Pafnuzio  Anacorc- 
14 .Mart.  u>  La  facciata  deflà,  ed  il  portico  ferve 
di  vago  fpcttacolo  di  tutti  li  dromcnti 
de’  Martiri , divenuti  Trofei  dell’invit- 
ta coltanza  , e pazienza  de’  SS.Martiri  ; 
fatti  con  cfquifita  maniera,  ed  ingegno- 
fa  divozione  dal  P.  Gio.  Battida  Fiam- 
mieri  della  medefima  Compagnia , che 
vi  pofe  tutta  l’indudria  della  l'uà  erudi- 
ta pietà  ; nc’quattro  lati  del  medefimo 
portico  vi  fono  fopra  gli  delti  fagri  ar- 
nefi  de’  glorio!!  Martiri  quattro  fen- 
tenze  di  S.  Agodino  tolte  dal  fuo  com- 
mentario nel  Salmo  108.  II primo  è: 
Crebrefeunt  fanitatcs  memoriis  Martyruth . 
11  fecondo  è : Injìgnita  funt  tempora  nata- 
libus  Martyrum.  11  terzo:  Floret  calum 
toronis  Martyrum . Il  quarto:  Turpurata 
efl  univerfa  terra  fangume  Martyrum . 

Ma  più  moderno , e nobil  fregio 
reca  a quella  Chiefa , federe  dato  di 
ella  Titolare  il  gran  Cardinale  Vefeo- 
vo , e gloriofo  difènforc  della  Fede  , 
mantenuta  con  i prcziofi  caratteri  del 
fuo  fanguc  Giovanni  Fofcherio  Vefeo- 
vo  Rodente  in  Inghilterra,  dotato  da 
Dio  di  cosi  nobili  talenti , e di  un’indo- 
le cosi  foave , e di  cosi  felice  ingegno 
con  l’integrità  de’  codumi , che  arrivò 
con  la  fama  delle  fue  virtù  ad  edere  elet- 
to dalla  Regina  Margherita  Madre  del 
Re  Enrico  VII.  per  dio  Teologo,  Con- 
figlierò,  e Confcflorc;  cariche,  delle 
quali  egli  fen  vai  fe  fa  via  mente  per  be- 
nefizio pubblico  de'  popoli , per  la  falu- 
tc  dcU’animc,  e per  gloria  di  S.  D.  Mac- 
dà  ; e con  la  di  lui  dirczzione  divenne 
Guitti.  R+.  h Regina , madre  de’  Poveri,  e larghif- 
ftrtl.  ìn  Vii.  finta  promotrice  di  molte  opere  dife- 
'ih. Meri.  gnalata  pietà  Cridiana.  Fù  dalla  mede- 
lima  dedinato  a fpicgarc  sù  i più  famo- 
fi  pulpiti  la  Divina  parola  ; nel  cui  gra- 
ve ininidero  fece  gran  frutto  con  la  tua 
Cridiana  eloquenza,  e zelo  Apodolico. 
Fù  indi  eletto  con  fomma  fua  ripu- 
gnanza Vefeovo  nella  cui  Refidcnza,in 
tal  modo  s’applicò , che  in  breve  rifor- 
mòi  codumi  del  Popolo,  e del  Clero. 
,wor.  er  Re/-  Ne  fù  poffibilc  mai , che  s’induccflc  da 
qualfivogiia  autorità  , o preghiere  a 
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mutare  il  fuo  tenue  Vefeovado  con  al- 
tro de  i più  pingui  del  Regno;  dicendo, 
edere  cofa  ingiuda  il  repudiar  la  fua 
prima  Spofa  per  la  tenuità  della  dote; 
protedando  di  non  volere  fcpararfi  da 
quella  Chiefa , a cui  haveva  dedicato 
l’affetto , ed  impegnata  la  Fede . Fù  con 
fommo  applaufo  eletto  gran  Cancellie- 
re dell'Accademia  di  Conturbcri  ; tito- 
lo riguardevolilfimo  in  quel  Regno; 
dimato  egli  per  le  fue  lettere , per  il  fuo 
foavilfimo  convcrlarc  > e per  l’efempla- 
rità  della  fua  vita , le  delizie  di  quella 
grandlfola,  la  quale  egli  illudrò  con  la  Fflcel.stanJ. 
ltampa  di  varie  fue  nobililfimc  Opere:  dt^Scb,Im*Am 
ma  più  la  edificò  con  le  fucfcgnalate  s' 
virtù , con  la  mortificazione  fevera  di 
sè  dello,  cadigando  il  fuo  corpo  con 
difciplinc , con  afpricilizj,  e con  una 
menta  altrettanto  per  sè  frugale , e par- 
ca , quanto  copiola  ,cd  abbondante  per 
i Poveri , che  del  continuo  appretto  di 
sè  raccoglieva;  vifitandolc  Carceri,  e 
gl’infermi , difendendo  i Pupilli,  e le 
Vedove , e tenendo  lungi  dal  fuo  popo- 
lo l’infidic  contaggiofc degli  Eretici. 

Mutateli  le  vicende  del  Regno  con 
lafucelfionc  in  elfo  di  Enrico  Vili,  fù 
egli  prefo  in  tal  mira  di  dima  di  adotto, 
che  havendo  voluto  quel  Rè  rintuzzare 
le  bcdemic  dell’empio  Lutero , di  altro 
Maedro,di  altro  fiagcllo  nò  fi  valfc,  che 
di  elfo , con  opinione , che  tutto  ciò , 
che  egli  fcrille  prima  della  fua  prevari- 
cazione in  difefa  della  Religione  Catto- 
lica , fotte  dettato  da  quedo  dottiflìmo 
Prelato  . Ma  quando  egli  voltò  le  fpallc  Foltd.rtrg. 
alla  Chiefa  , quedo  intrepidamente  fo- 
donne  le  parti  della  Giudizia;  con  petto 
cosi  faldo  fino  ad  ammonire  il  Cardinal 
Volfeo  gonfio  di  fuperbia  nell’altezza 
del  fuo  grado,a  temperarli  nelle  pompe, 
e ludo  cccclTìvo,  ed  ad  impiegare  le  lue 
rendite  in  benefizio  de’  poveri . Nelle 
difputc  circa  la  folfidenza  del  maritag- 
gio con  la  Regina  Aragonefe  , parlò 
Tempre  intrepidamente  in  ifcritto,  ed  in 
voce  per  fodcnerla , contradicendo  co- 
dantemcntc  quando  fi  trattava  di  gra- 
vare i popoli , o di  far  cofa , che  offen- 
dette pubblicamente  la  Divina  legge , e 
l’ubbidienza  alla  Chiefa  Romana  . Da 
queda  libertà,  e coraggio  prefero  gli 
empi  minidri  del  Rè  la  materia  delle  Tb.srapi.;* 
machine  per  la  fua  rovina.  Peròche.»  vit.Tb.Mer. 
fprezzato  il  Rè  ogni  freno  di  Religione, 
di  Giudizia , e di  Fede,  fattoli  chiamare 

Capo 


Digitized  by  Google 


di  S.  Vitale.  6 a * 


Capo  della  Chiefa  Anglicana  ; il  Santo 
Prelato  immobile  ad  ogni  feoffa , e fol- 
lecito  a confervarc  collanti  quelli , che 
difendevano  la  Giuftizia;  nulla  curando 
le  promcllc,nè  le  minaccio  del  contami- 
nato  Re  per  farfelo  parziale;  adiftanza 
delia  federata  Concubina  Anna  Bolo- 
na  fu  con  viliflìmi  ftrapazzi  meflb  in 
prigione  ; dove  cfcrcitò  una  fomma  Pa- 
zienza . Non  fenza  grande  fcandalo  ne’ 
Regni  Itranieri , che  un  Vecchio  decre- 
pito , ed  integerrimo  Vefeovo  di  una 
veneranda  canizie  folle  con  tanto  mo- 
llinola crudeltà  per  foftencre  la  caufa 
di  Dio , cosi  vilmente  trattato . 

Se  ne  coinmofle  la  Sede  Apofloli- 
ca;  e già  la  condizione  di  quel  tempo 
non  permetteva , che  vi  fi  porgcfl'o  più 
opportuno  rimedio;  pensò  almeno  il 
Savio  Pontefice  Paolo  111.  di  palcfare 
al  Mondo  in  qualche  (lima  havefie  il 
merito  di  un  Prelato,  che  concorreva 
sìxt.  smen.  in  bontà  con  i SS.  Padri  della  primitiva 
in  Bibliottc . Chicli  ; con  farlo  Cardinale  li  30. Mag- 
ri*. gio  1 5jj.  con  quello  Titolo  di  S.Vira- 

lc , ma  poco  dopo  giunfc  a Roma  la 
nuova , che  già  have  va  fparfo  il  l'angue 
• per  la  verità  Cattolica  nella  Torre  di 

Londra  : ben  fapcndofi  nulladimcno , 

• che  arrivò  la  notizia  al  medefimo  vc- 
ncrabil  Prelato  ; del  qual  fi  dice , che  ri- 
cevuta egli  la  lettera  della  novclla,rivc- 
rcntemcntc  la  baciaflfe,  dicendo:  Ecco  gli 
anvifi , che  vi' invitano,  e più  mi  obbligano  a 
fpargere  allegramente  il  [angue  per  la  Fede 
di  Gesù  Cri/io.  Enrico  ciò  ititelo  diede 
nelle  fcandcfccnzc , e nelle  fmanic  di 
fJcgno,  e diffe  , Fari  io  ben  prefio  vedere , 
che  levato  dal  bufo  del  Fifeherio  il  Capo, 
non  bavera  ‘ Papa  Taolo  , dove  affettarli  il 
Cappello . E toilo  impofe,  che  fi  ultimaf- 
fe  la  caufa  con  l’cfecuzionc  della  mor- 
te . Negò  dunque  il  fortifiimo  Prelato 
di  fare  il  giuramento,chc  fi  pretendeva, 
fotto  pena  di  rcbcllionc , ed  apertamen- 
te ditte  a’Giildici  ; Ella  è già  palefc  la  mia 
rifohigjone  in  ciò  , che  mi  ricercate . E'  cofa 
ingiufla  far  quefi  e dimando  a Secolari  ; ma 
molto  più  è moflruofo  tentarlo  con  un’Eccle- 
fìaflico  provetto  per  l’età,  e cor, fumato  ne'fiit- 
dj, come  fon  io, Sono  fempre  il  medefimo  a pro- 
fetare la  Santa  Fede  Cattolica-,  onde  rifilata - 
mente  dico,cffcre  indiffohibilc  il  Matrimonio, 
che  fi  coni  rafie  con  la  Regina  Caterina  ; e che 
uno.è  il  Capo  vìfibilc  di  Santa  Chiefa  in  tutt’ 
il  Mondo,  cioè  il  Romano  Pontefice.  Ad  una 
confeflìonc  sì  nobile  pronunziarono 


Libito  quei  Giudici,  che  per  efler  reo  di 
lefa  Maellà  lo  fentenziavano  ad  clfcrc 
pubblicamente  decollato  : 11  che  intefo 
dal  Santo  Vefeovo  Fifeherio  ad  imita- 
zione di  S.  Cipriano  con  volto  allegro 
dille,  Dcogratias . Poi  per  prepararli  alla 
morte,  raddoppiò  fopra  di  fe  le  peniten- 
ze, e i flagelli  ; mandandoli  poi  a cala, 
inficine  co’l  Cilizio , che  tifava  per  ma- 
cerare il  fuo  corpo  virginale . Impofe 
a’fuoi  Chierici,  che  gli  portaficro  le  ve- 
lli migliori  per  comparire  più  decente- 
mente a far  fagrifizio  di  fe  lidio  a Dio. 

Apri  il  Tello  della  Sagra  Scrittura,  che 
teneva  in  mano , e gli  vennero  a cafo 
fotto  gli  occhi  quelle  parole  : tf.ee  efi  vi- 
ta .eterna,  ut  cognofcant  te  Dcnni  vivimi, on- 
de dille  a’circodanti . Mudiamo  pure  in 
buon  bora , che  il  mìo  Signor  Gesù  Cri  fio  per 
fua  mifericordia  mi  chiama  alla  fua  beata 
eternità.  E gettando  il  balìonccllo , a cui 
folcva  per  la  fua  età  appoggiarli , difle: 

Fate  voi  foli  o miei  piedi  l’ufficio  di  condur- 
mi alle  uogge  dell' Immaculato  Mgnello , ac- 
ci òche  quefi'  Mnv.na  noumeno  co'l  mio , che 
co'  l di  lui  divino  [angue  rcfli  purificata . Ed 
intrepidamente  làlcndo  il  Palco,  breve- 
mente parlò  al  numcrofo  popolo  . Fra- 
telli , di  molta  buona  voglia  dono  qnefio  poco 
refidiio  delia  mia  vita  per  la  Fede  Cattolica, 
per  pietà  pregate  pervie , acciòche  in  quefi’ 
ultirno  punto , fen^a.  vacillamento  fia  nel  Di- 
vino cofpctto  accettabile  l’oficrta . E dopo 
fatta  una  breve  orazioneallagran  Ma- 
dre di  Dio  fua  unica  Auvoeara , e reci- 
tando l’Inno  T e Dami  laudamus,  co’l  ter- 
minar di  elfo , inchinò  prontamente  il 
vcncrabil  Capo , proferendo  il  nome  di 
Gesù,  e di  Maria,  lotto  della  mannaia, 
dalla  quale  fù  rccifo  li  zi.  Giugno  l’an-  r> 

no  155  5-  Fu  per  maggior  Ihapazzo  ju‘„,  \ 'n~nor\ 
quella  fagra  Teda  cipolla  per  ludibrio  S5. 
al  popolo  l'opra  la  porta  della  Torre  di 
Londra;  alla  cui  villa  nulladimcno,  ed 
all’afpctto  di  quella  veneranda  canizie, 
non  v’era  alcuno  per  duro  , clic  foflc, 
che  non  s’inccncrifle,c  con  moire  lagri- 
me non  deplorane  si  grande  crudeltà; 
fpirando  tuttavia  fenza  eflerfi  punto  cò- 
trafatta , divozione , e cclcllc  bellezza . 

Auvilata  di  tal  fucccflò  la  sfacciata  Bo- 
lcna,  ordinò,  che  le  fuflc  portata  per  fa- 
ziarfene  la  villa,  ed  appena  vedutala.» 
cfdamò  l’empia;  E’  pur  quefla  quella  boc- 
ca, che  contro  di  me  [parlava  ; ecco,  che  pure 
a fuo  mal  grido  tace  per  fempre  . Nè  di  ciò 
contenta  con  facrilcga  mano  aprendo 
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quelle  puri  finn  e labbra,  fi  diede  eoa 
acuto  fiilo  a trafiggere  quella  lingua  be- 
nedetta: ma  tornarono  i denti  deU’cfìin- 
to  Fifeherio  con  impero  a riunirfi,c  la- 
lci arono  un  mortosi  grave  al  dito  In* 
dice  della  Tiranna , che  ne  portò  la  pia- 
ga in  tutto  il  tempo , che  topravifle  ; di 
che  diede  «ila  nelle  ("manie , e con  nniic 
imprecazioni  infuriando  contro  quel 
morto  Trofeo  dell’Apodolica  codan- 
za, ordinò,  che  fi  efpoaeflc  fopra  il  fuo- 
co,  acciòche  rimaneflc  disfatto,  e de- 
formato ; riuscendo  il  tutto  in  vano, 
tempre  confcrvando  la  fua  venerabile 
venudà.  Onde  fattala  cufcirc  dentro  un 
tacco  con  alcune  pietre  la  fece  fom- 
mergerc  nel  Tamigi.  Cosi  mancò  al 
Mondo , di  cui  non  11’era  degno , ed  ar- 
richito il  Ciclo  del  gran  Cardinal  Rof- 
fenfe,  delizie  di  S.  Gliela;  efemplarc  de’ 
degni , e virtuofi  Prelati  di  e(la,cd  il  de- 
coro del  fuo  fecolo,  come  cantò  con  ri- 
fentiti  carmi  aU’orccchicdd  Re  Enrico 
un’erudito  Poeta: 

Si  vita  fpolias  I\offenfcm  Barbare , quando, 
'Villini  produca  terra  Britanna  parenti 
Conferva!!  un  Ritratto  al  naturale  di 
quello  Sant'huomo,  che  fu  Titolare  di 
quella  Chielà  nel  Noviziato  dc’Padri 
Giefuiti  a S.  Andrea,  forfè  fatto  quando 
egli  ricevè  la  Corona  della  fua  valorofa 
ditèlli  della  Fede,  e delia  S.Sede  Apodo* 
lica,  chia piato  da  diverfi  Scrittori  di 
quel  fecolo , e del  nolìro  co’l  nome  di 
Martire.  Arrivata  in  Roma  la  nuova 
della  morte  di  quello  intrepido  Cardi- 
pale  Vefeovo,  e del  Gran  Tomafo  Mo- 
ro , furono  loro  per  ordine  del  Papa  ce- 
lebrate le  folcnni,  e fontuofe  cfcquiejed 
in  lode  di  ambiduc  fi  recitarono  clc- 
gantilfiini , e degni  Panegirici;  cll'cndo 
dubbiofo  fe  folle  nella  Corte  Romana 
maggiore  il  dolore  della  perdita  di  huo- 
mini  cosi illufiri , e degni;  o il  godi- 
mento del  racconto  di  valore  cosi  gran- 
de . La  Corte,  ed  il  Sagro  Collegio  fece 
iltanza , acciòche  fi  dichiaralìèro  Mar- 
tiri ; ma  il  lavio  Pontefice  Paolo , non 
dcfperando  forfè  l’emendazione  del  Rè; 
e per  dubbio  di  non  cagionare  commo- 
zione più  grande, e pcrlecuzionc  contro 
i Cattolici , differì  ad  altro  tempo  que- 
llo pubblico  onore  della  Cbiefa. 

Ben  degno  di  cflèr  regillrato  è il 
curiofo  racconto,  che  fà  TAnadafio 
delle  poflclfioni , e beni  (labili  adeguati 
per  lo  mantenimento  di  quella  Chic-fa 


di  S.  Vitale,  e fuoi  Minidri,  S.Innoccn- 
zo  I.  Papa  , oltre  ciò  che  donato  le  ha- 
veva  Veftina  fua  Fondatrice;  come  li  ri- 
ferifee  l’lJgonio;ed  è per  l'antichità  del 
nome,  e per  la  qualità  del  denaro  , che 
fruttavano  di  rendita , degna  di  oflcrva- 
zione  ; e di  meraviglia  ancora , che  og- 
gidì non  ne  fia  ri  ma  da  vcrun’ombra  di 
memoria  : oltre  i molti  Vali , ed  orna- 
menti donati  dal  medelimo  $.  Pontefi- 
ce; e fono; 

La  Cafa  apprefiò  la  Bafilica  Livia- 
na, che  rende  fol.  85.  Era  quella  Bafi- 
lica, ovchora  è S.  Antonio  a’ Monti . 
11  Bagno  appretto  il  Tempio  di  Ma- 
murro,  fol.  92.  Era  quedo  vicino  ove 
bora  è S. Stefano  Rotondo.  Le  Cafe 
nella  (alita  detta  della  Salute  Ealneara , 
le  quali  rendevono  (01.77.  Erano  que- 
lle, come  vuole  il  Nardino  , odov’èil 
Palazzo  Pontiiizio  nel  Quirinale , ovc- 
ro  nel  Giardino  de’  Colonne!! , Le  Ca- 
le di  Emerito,  alla  falita  di  Mamer- 
tino  , oggidì  detta  di  Martorio  di  ren- 
dita fol.  72.  La  Cafa  nella  falita  del 
Clivo  Patrizio,  che  làrebbc  ne’  contor- 
ni della  Chiefa  di  S.  Pudenziana  fol.60. 
Le  Cafe  apprclfo  la  Bafilica  nella  dru- 
da lunga  , che  fi  denomina  al  lago  ; al- 
rrimcntc  di  Cadorino  fol.  8 2.  Crederef- 
fimo  , clic  per  Bafilica , fecondo  il  Do- 
nati, ed  altri,  fenz’altr’ aggiunto,  fi 
dovefle  intendere  la  Regia  diNuma, 
che  era  vicina  al  Foro  sù  la  Via  Sagra  ; 
che  làrebbc  apprdlò  SS.  Cofmo , e Da- 
miano . Le  Cale  alle  Sedie  di  Pietra 
Floriana  di  rendita  di  fol.  $8.  Ove  que- 
lle fi  fodero , non  e così  facile  il  rin- 
tracciarlo . II  Fondo  nella  drada  lunga 
detta  di  Cadorino , che  era  vicina  al  Fo- 
ro, e rendeva  fol.  81.  II  Bagno  nella 
drada  lunga,  che  fi  chiama  al  Tempio , 
di  rendita  fol.  40.  Sarebbe  vicina  al 
Tempio  della  Pace,  che  per  la  fua  am- 
piezza , e fontuofità  fi  chiamava  anto- 
nomadicamcntc  il  Tempio.  La  Pof- 
fejfionc  nella  Porta  Nomcntana,  clic 
rende  fol.  21.  La  Poflcdìonc  Sorra  nel 
Territorio  Chiufino,  che  rende  fol. 71. 
La  Pofsedìonc  Cabiana  nel  Territo- 
rio Chiufino,  rende  fol.  79.  La  Pof- 
ledìonc  Fondanenfe  nel  Territorio  di 
Fondi , con  luoghi  quindeci , che  con- 
tigui confinano  di  rendita  di  fol.  187. 
La  Podèdìone  Figlina  nel  Territorio  di 
Monte  Catino  di  rendita  fol.  58.  La 
Polkdìonc  di  Amandino,  donata  all’ II- 
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luftrc  Matrona  Vcftina  una  Tua  Confo- 
brina  nel  Territorio  Vcjcnrano  di  rei* 
dita  fol.  46. 

Sin  qui  l’Anaftafio  nella  Vita  di 
S.  Innocenzo  Papa.  Tutta  l’entrata-» 
afccndcva  a mille  lèttant’un  foldo , che 
al  calcolo  di  Lampridio  farebbero  fc- 
còdo  il  valore  corrente  della  noftra  mo- 
neta Romana  , di  oggidì  fc.  fopra  7000. 

Afferifee  il  Bollo , che  il  Capitolo 
del  Titolo  di  Vcftina,  cioè  di  quella 
Chiefa di S.  Vitale,  haveva  cura  della 
Chiefa  di  S.  Agnefe  in  Navona . 

Fù  appunto  di  quello  hor  foppref- 
fo  Titolo  di  S.  V itale  il  Cardinale  Teo- 
dino  , inficmc  co’l  Cardinale  Alberto 
del  Titolo  di  S.  Lorenzo  in  I.ucina  , i 

?uali  furono  mandati  da  AlcflandrolII, 
egati  in  Inghilterra  per  la  morte , an- 
zi  per  il  gloriofo  Martirio , follcnuto 
con  animo  invittiflìmo  per  la  difefa 
dcU’Immunità  Ecclefiaftica , di  S.  To- 
mafo  Cantuarienfc  di  eterna,  ed  im- 
mortai memoriali  Re  Enrico , o par- 
tecipe , o connivente,  ovcro  occafionc 
dcll’uccilìone  di  qucll’croico , e fortif- 
fmo  Prelato  . Nè  farà  difearo  a chi 
legge  udir  le  cagioni  di  quella  memo- 
rabil  Legazione , feguita  la  crudel  mor- 
te di  quello  Santiflìmo  Arcivefeovo, 
ornamento  de’  Prelati  di  quel  fecolo,  e 
della  Chiefa,  il  primo  de’  copio!!  mira- 
coli , fatti  da  Dio  in  quel  funcllo  acci- 
dente fù  la  mutazione  del  Re  (ledo,  che 
ne  fù  la  cagione , il  quale  fubbito  tocco 
da  Dio  internamente,  ne  diè  fogno  di 
un’cftrcmo  dolore;  per  la  violenza  del 
quale  divenne  alcune  volte  siftupido, 
c^c  pareva  ufeito  da  sè,  e tal  volta  dava 
i.i  tali  fmanie,  che  quafi  più  no  fi  ricor- 
dava della  fua  Rcal  Macftà  : ritirando!! 
in  una  ftanza  del  Palazzo  lènza  prender 
cibo,  e fenza  udire  alcuno  a confidarlo. 
Per  lo  fpazio  di  40.  giorni  mai  montò 
a cavallo;  mai  diede  udienza,  ne  mai 
mangiò  cibi  dclicati,comc  collumava; 
non  liavcndo  fiflò  il  penfiero , che  nella 
morte  del  Santo  Arcivelcovo.  Procurò 
di  feufarfi  per  timore  della  Scommuni* 
caapprcflò  il  Papa;  il  quale  di  quello 
grand’ecccflTo  molto  con  tutta  la  Corte 
di  Roma  fe  ne  afiìiflè  ; non  dando  per  il 
dolore  eceelfivo  per  otto  giorni  udien- 
za ad  alcuno.  Proibì,  che  niuno  Inglc- 
fe  entrarti-  in  Palazzo  ; ertèndo  divenuto 
il  nome  del  Re  cfcctabilc  al  Papa  , ed  a 
luttaRoma.  Nè  poterono  i beputari 


da  elio  mandati  ottenere  veruna  udien- 
za da  Alcrtàndro , rifoluto  di  feommu- 
nicare  nominatamente  il  Re , ed  inter- 
dire tutto  il  Regno  : ma  inoltrando  il 
Re  una  grande  (ommilfionc  al  fuo  giu- 
dizio , e per  artìcurarfi , fc  veramente 
era  il  Re  rifoluto  di  lodisfarc  penitente 
alla  Chiefa,  gl’inviòi  fuderti  due  Car- 
dinali in  qualità  di  Legati,  infigni  per 
pierà , e per  dottrina . 

Entrati  dunque  quelli  nella  Nor- 
mandia , ov’cra  il  Re  pieno  di  umilifli- 
ma  fommirtìone  , e prontezza  di  ubbi- 
dienza alli  comandamenti  del  Papa , e 
giurando  fopra  i fagrofanti  Evangeli  in 
pubblica  udienza  , che  egli  comandato 
giammai  non  haveva , anzi  ictuito  infi- 
nito dolore , la  morte  deU’Artivefcovo 
di  Cantuaria  ; ed  cficrc  pronto  per  qual- 
fivoglia  occafione,  che  le  haveffe  potu- 
to dare  per  la  grande  auverfione  di  ani- 
mo inoltrata  contro  di  cflò  ; di  riceve- 
re qualfivoglia  penitcnza,chc  haveflero 
voluto  imporgli . Gl’impofcro  eglino 
dunque  prima  il  mantenimento  di  200. 
Soldati  per  un’anno  intiero  per  fervizio 
di  Terra  ianta . Secondo  di  annullare 
tutte  le  male  confuctudini , ed  iniqui 
Statuti , che  fi  erano  a fuo  tempo  intro- 
dotti nella  Chiefa;  e di  riformare  fecon- 
do il  cofiglio  del  Papa  , e di  altre  perfo- 
nc  pie  quei , che  fi  fodero  llabiiiti  avan- 
ti di  lui . Terzo  di  redimire  alla  Chiefa 
di  Cantuaria  tut’i beni  ; che  havuti  ha- 
veva un'anno  prima , clic  l’ Arcivefeo- 
vo incorrerti  nell'odio  di  S.  Macftà  ; ed 
a tutti  quelli,  che  per  cagione  di  erto 
erano  (lati  fpogliati  dalle  loro  facoltà. 
Quarto  di  andare  a liberare  la  Spagna, 
travagliata  dagl’infedeli , cafochc  Sua 
Santità  in  ragione  di  Penitenza  coman- 
dato l’havcftè.  Gl’ingiunfcro  altrcsi  pri- 
vatamente digiuni  , limofine  , ed  altre 
Penitenze  particolari,  alle  quali  fotto- 
metrendofi  il  Re  con  molta  allegrezza, 
ed  umiltà;  offerendoli  ancora  a più  gra- 
vi Penitenze,  che  dare  gli  haveflero  vo- 
luto i Legati  con  lagrime  di  giubilo 
uuivcrfalc . Fù  il  Re  condotto  poi  dalli 
Legati  alla  Porta  della  Chiefa , e quivi 
genti fleflb,  ottenne  l’affoluzionc , e fu 
introdotto  in  Chiefa;  obbligandoli  qui- 
vi il  figliuolo  del  Re  alle  promcrtèdel 
Padre,  quando  forte  morto . Tale  fù  il 
vigore  Apoftolico  di  quel  gran  Ponte- 
fice ; ed  il  tener  Criftiano  della  difcipli*; 
na  dc'Canoni  di  quel  Re  Penitente. 

Ssss  ij 


Penitcnza_, 
data  da’  Lo- 
cati al  Rè 
d’ Inghilter- 
ra per  la_, 
morte  di  S. 
Tornalo. 
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Oggi  la  Santa  Cafa  di  Loreto  de  M.  archeggi  ani , 

Da  Clemente  X,  l’anno  1670. 

!.. 

Agnofcc  ò Chrifliane  Dignitatem  tuam  : &-  Divina  confort  fattut  natura 
noli  in  veterem  vilitatem  degeneri  converfatione  re  dir  e . Memento , cujut 
Capitis , & cujut  Corporii  Jit  membrum  . Reminifcere  ■>  quia  erutut  de 
poteflate  tenebrarum , trantlatut  et  in  Dei  lumen , ó-  regnum  . S.  Leo 
Papa  Serm.  1.  de  Nativ.  Domini,  • , 


CHe  fino  a quello  fito  arrivallc 
il  Portico  farnofo  di  Europa, 
cfpolto  al  Sole  di  Occidente  , 
circondato  da  ameni  bofehetti, 
lòtto  Monte  Giordano  ; e che  folle  dalli 
Lauri , che  quivi  d’intorno  Porgevano, 
pigliane  poi  il  nome  la  prcfentc  Chicfa, 
l’afTcrifcc  con  diverfe  ragioni  il  Nardi- 
ni  ; cavate  da  Marziale,  che  da’bofchct- 
ti , che  pure  qui  d’intorno  erano  per 
pubblico  rraftullo , cd  amenità  del  po- 
polo ,di  bullo , prende  perciò  di  bu  fleti 
il  nome  ; 

An  fpatìa  carpit  lentus  ^frgonauttrum 
delicata  fole  rurfus  Europa 
Jnter  tepcntes  pofl  meridioni  buxos 
Sedei , ampulatque  libcr  acribus  curis. 

E nell'Epigramma  14.  del  libro  2.  dice; 
Lotus  ad  Europei  tepida  buxcta  rceurrit . 

Si  quis  ibi  fcrns  carpai  amicus  iter . 

Eù  quella  Chicfa,  come  chiara- 
mente il  denotano  le  IfcrÌ2zioni>  che  vi 
fono,  da'fondamcnti  fabbricata  coni! 
vicino  Monaftcro  con  ilpicndidczzapa- 
ri  alla  fua  nafeita,  c grandezza  di  animo 
dal  Cardinal  Latino  Orlino  vicino  al 
fuo  Palazzo  paterno  ; non  lafciando 
cola  alcuna,  che  concorrere  potefle  alla 
di  lei  magnifìcenzaycd  acciòchc  vi  cor- 
rilpondelfe  lo  fplendorc  del  culto  Divi- 
no , v 'introdurti-  i Canonici  di  S.  Gior- 
gio in  Alga  di  Venezia,  fondati  da_» 
S. Lorenzo  Giuftiniano  ; Religione  poi 
fopprclfa  da  Clemente  IX.  l’anno  1669. 
che  hebbe  la  fua  primiera  origine  di 
due  nobili  Veneziani;  de’quali  uno  fù 
Antonio  Corano,  che  fu  poi  Cardinale 
da  Gregorio  XII. , c l’altro  Gabriel  Co- 
dclmcro , clic  dalla  porpora  datagli  dal- 
lo Hello  Pontefice,  Crii  al  Pontificato 


co’l  nome  di  Eugenio  IV.  Diede  loro 
quello  fplcndido  Cardinale  Fondatore 
del  magnifico  Monaltcro  grolle  entrate 
per  il  loio  mantenimento;  c fatto  Papa, 
dilettava!!  fommamentedi  convctfare 
con  cfG  familiarmente , c di  vivere  in- 
fame con  la  frugalità  Religiofa.  Donò 
loro  una  copiofilTìma  Libreria,  la  qua-  c!aee  -n  ^ 
le  con  gran  danno  del  pubblico,  non  Annoiy.-j\ 
che  di  quello  luogo  li  abbruggiò  nel 
lacco  funclto  della  Santa  Città;  per  me- 
moria dc’quali  benefizi  ancor  rimango- 
no le  feguenti  Laconiche  memorie. 

LATINUS  • 

CARDINALE  URSINUS 
TEMPLUM  HOC 
EREXIT,  ET  DOTAVIT . 

E fotto  l’effigie  di  marmo  al  naturale  vi 
è la  feguente  : 

LATINO  CARDINALI  URSINO 
OPTIMO,  ET  MUNIFICENTE. 

PARENTI 

CANONICI  GRATI  ANIMI  C.P.C. 

ANNO  DOMINI  M.DCXXI. 

Durarono  quelli  fenza  veruna  profef- 
fìone  Regolare  a guifa  di  Canonici  Se- 
colari della  loro  prima  Illituzionc  ; fin 
che  dal  B.  Pio  V.  l’anno  1570.  furono 
collrctri  a quella  di  S.Agollino . Havc- 
vano  già  ottenuto  da  Clcmvntc  Vll.ad  Anno  1524.' 
iilanza  della  Repubblica  di  Venezia,  di 
poter  celebrare  nel  giorno  S.  Gennaro 
la  fella  folcnnc  di  S.  Lorenzo  Giuftinia-  £r  cottili/. 
no  loro  Fondatore , cd  in  tutto  lo  Stato  s , Georgi»  in 
Veneto  ; onde  quello  giorno  fi  folcniz-  Alga. 
zava  con  grande  apparato , c celebrità 
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pari  al  merito  del  Santo . Confolò  le 
fpcranzc  poi  di  tutti  li  veneratori  di 
quello  Santo  Patriarca , tanto  beneme- 
rito con  i Tuoi  fcritti , ed  azzioni  fegna- 
latc  di  tutta  la  Repubblica  Criftiana . 
Alcflandro  Vili,  annoverandolo  tra  li 
cinque  Santi , da  cflo  canonizzati  l'an- 
no 1690. , di  cui  faremo  menzione  nel 
noftro  Emcrologio  Romano . 
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Fù  arricchita  quella  Gliela  del  prc- 
ziofillimo  teforo  di  una  parte  del  legno 
della  Santilfima  Croce, con  un'elegante 
Reliquiario,  donato  da  Pio  IV.  a Mel- 
chiorre Micheli  Ambalciatorc  Straor- 
dinario di  Obedienza  per  la  Repubblica 
di  Venezia , e da  cflo  con  gcncrofo  Tuo 
fpoglio  donato  a quella  Cliicfa,  conia 
Icgucute  memoria; 


Lignum  Crucis  a Pio  IV.  Pontif.  Max.  dono  datum  Mclchiori  Mi- 
chaeli  S.  Marci  Procuratori } Se  Equiti  , ab  codem  Pontifico  diletto 
cum  fecum  initio  fui  Pontificata  pio  Republiea  Orator  Romam 
congratulatum  adiflcr  - Quod  quidem  lignum^Crucis  idem  Melchior 
cum  magis  convcniat  loco  fcryari  facro  5 hi?  rcponi  voluit , ubi  tu- 
mulum  ofsibus  prepara  vit  1 yjQ. 


Fù  quella  Chicla  ornata  del  Tito- 
lo Cardinalizio  da  Leone  X.  nell’an- 
no 1 5 1 7. , e durò  lino  all’anno  1 669. , 
nel  quale  efiendo  Hata  fopprefla  quella 
Religione  da  Clemente  IX.  fu  conccfla 
alla  Nazione  Marcheggiana,  dalla  qua- 
le e Hata  di  nuovo  polla  lòtto  l’invoca- 
zione della  Santa  Cela  di  Loreto,  con 
una  numcrofa  Confraternita  Naziona- 
le , che  vi  fi  rifplcndcrc  il  primiero  cul- 
to Divino. 

Serve  bora  il  Monallero  antico 
dc’Rcligioli  Canonici  per  un  Collegio 
de*  Giovani  virtuoli , per  allevarli  con 
gli  ajuti  d’alcuni  Legati  nella  Curia., 
Romana  alle  facoltà  Legali , e della 
Medicina  con  buona  norma  di  difcipli- 
na  ; vedendoli  in  quella  Cliicfa , e Cafa 
copiofamcntc  compcnfato  con  le  mo- 
derne illituzioni,  tutto  quei  frutto,  che 
per  auventura  trar  li  poteva  dalla  fop- 
prefla  Religione , clic  vi  rifedeva . Di 
quello  moderno  Collegio,  Congrega- 
zione , e Compagnia  habbiamo  diffu fa- 
mente  fcritto  nel  nollro  Eulievologio 
Romano.  Il medclimo Titolo  ingra- 
zia del  Cardinal  Bona  di  piiflima  me- 
moria fù  trasferito  , come  habbiamo 
detto,  alla  Cliicfa  delfuo  Ordine  Ci- 
Itcrcicnfc  Riformato  di  S.  Bernardo  a 
Termini,  di  cui  egli  già  era  flato  Gene- 
rale, enefù  il  primo  Titolare.  Toccò 
quella  Chiefa  nella  diflribuzionc , che 


fece  S.  Ignazio  Lojola  de’  fuoi  Compa- 
gni , al  P.  Alfonfo  Salmerone , huonio 
Àpoflolico,  di  profonda  dottrina,  e 
prudenza , che  fu  Teologo  nel  Conci- 
lio di  Trento  ; e quivi  fparfe  i primi  fc- 
mi  della  fua  Evangelica  eloquenza . 

Sotto  il  portico  di  quello  altre 
volte  Monallero , hor  Collegio  tra  le 
altre  cole  degne  da  vederli , è il  fupcr- 
billimo  fepolcro  dùiiarmo  ingcgnola- 
mentc  fcolpito,  e con  cfquilita  indu- 
ftria  lavorato  da  peritilfimi  Artefici, 
con  diverfe  nobiliffimc  Statue  ; balli  ri- 
lievi , intagli  clcgantiflimi  ; emblemi , 
e fimboli  delle  fcgnalatc  virtù , ed  azio- 
ni di  quel  forte,  gcnerofo , ed  intrepido 
Pontefice , che  dclìdcrò  d’efiere  quivi , 
ovchabitato  haveva  da  Rcligiofo,  fc- 
polto  da  Papa  : ma  nulladimeno  fu  po« 
Ho  il  Aio  corpo  in  S.  Pietro  ; ma  eflen- 
doli  con  la  nuova  fabbrica  diftrutto  il 
fepolcro , che  era  flato  fatto  con  quella 
medefima  fontuolìtà  ; i Canonici  me- 
defimi  Regolari  per  gratitudine , ed  of- 
fequio  per  la  memoria  di  cosi  gran  loro 
Benefattore,  ornamento  del  loro  Ordi- 
ne , comprarono  con  buona  fomma  di 
denaro  i marmi  del  medclimo  fcpol- 
cro , e quivi  di  nuovo  il  ripofero  con  i 
fcgucnti  Epitaffi , ed  Ifcrizzioni,  degne 
da  regiftrarfi  , e tra  le  altre  la  Arguente 
erudita , e nobile , flimata  di  Aldo  Ma- 
nuzio, Letterato  illnftrc  del  fuo  tempo. 


Urbs  Venctum  dedit  Ortum  j Quid  Roma  Urbis  9 & Orbis 
Jura  dee  optanti  ? Colica  Regina  Deus. 

Memoria:  Eugenii  IV.  Summi  , atquc  Optimi  Pontificis  hic  ip  pace 


Silvio  Car- 
dinale An- 
toniano  > e 
lue  virtù» 


Vinortll'  in 
Oiid'ttd  Ciai- 
ton'  in  ejui 

«V«. 
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gravis  > in  bcllis  prò  Chrifti  Ecclefia  impigcr,in  injuris  patiens,RcH- 
gioforum  amator , ac  in  cruditos  Viros  Munifìcus,Concilii  Bafilecnfis 
infolentiam  advcrfus  Pontificiam  Romanam  Potcftatcm  Concilio 
Fiorenti#  cclcbrato>  refrena  vir, ac  frcgit.  In  quo  Joanncs  Palcologus 
Grecia;  Imperator  Romanum  Caput  agnoiccns»  cjus  pcdibusfe> 
multafque  extcrnas  Nationes  humiliter  fubftravit.  Congregatio  Ca- 
nonicorumS.  Georgii  in  Alga  Venet.  Fundatori  Religiofifsimo  Pic- 
tatis  caufa  P.  C. 


Lafciò  degne  memorie  delle  fuo 
fegnalatc  virtù,  non havcudolo potuto 
fare  con  le  Tue  tenue  rendite  a quello 
fuo  Titolo  il  Cardinal  Silvio  Antoni- 
no Romano , ma  di  Padre  di  un  Cartel- 
lo dcllaCittà  della  Pcnna,d’ingegno  co- 
si vivace,  c l'opra  l’età  di  ancor  Fanciul- 
lo cosi  fpiritolò  nel  fonar  la  Lira , c nel 
cantare  improvifamcntc  veri!  fopra.» 
ogni  argomento , che  era  chiamato  co- 
me un  prodigio  d’ingegno  , per  compi- 
mento delle  più  geniali  convenzioni 
de’Cardinali,  c de’Prcncipi,ammirando 
tutti  li  rari  ralenti  di  quello  Giovanet- 
to. Trovandoli  un  giorno  chiamato  ad 
un  Giardino,  per  dar  giocondo  traftullo 
ad  una  ricreazione  di  alcuni  Cardinali 
dal  Cardinal  Francefco  Pifano  ; finito  il 
pranzo,  il  Cardinal  Farncfe  diede  un 
mazzetto  di  fiori  a Silvio,  che  appena 
toccava  gli  undeci  anni,  acciò  in  quel 
CongrclTo  lo  dalle  a quello , che  crede- 
va di  elfi  dovcrtc  cflcrPapa;cd  egli  guar- 
dando tutti  in  vifo,lo  prefentò  co’l  roc- 
co leggiadro  della  fua  Lira,  al  Cardinal 
Angelo  de  Medici,  che  fu  poi  Pio  IV.  c 
con  improvilo  cntufiafmo  Poetico  ne 
cantò  ingegnofa  mente  lei  odi,  e dubi- 
tando il  Cardi nalc,chc  ciò  forte  feguito 
ad  arte  di  qualch’uno  per  dileggiarlo , 
rcftò  (incerato , che  ciò  era  provenuto 
da  quello , che  lingu&s  Infantarti  facic  effe 
diferus  ; onde  ne  fu  dal  medefimo  Pon- 
tefice beneficato  dopo  il  compir  de’ 
fuoi  Studii , ne’  quali  eccellentemente 
irtruito,fù  impiegato  per  i fuoi  legnala* 
ti  talenti  ne’più  confidenti  minirterj  del- 
la Corte . Sin  da  Fanciullo  fi  allevò  fiot- 
to la  difciplina  di  S.  Filippo  Neri , d’on- 
de ne  tralfe  le  malfimc , che  confervò 
poi  fino  al  fine  della  fua  vita  di  una  mo- 
derazione grande  di  animo,  fiaccato 
generofamcntc  dagli  affetti  terreni , di 
una  fina  prudenza,  di  profonda  umiltà, 
de  cfcmplariffima  pietà  , con  le  quali 


virtù  unite  alla  fua  gran  dottrina, fi  refe 
cosi  celebre  nella  Chiefa  ; adoperato 
ne’  più  gravi  affari  di  erta . Dal  fudetto 
rio  IV.  da  erto  pronofticato  Papa,  fu 
fatto  Segretario  delConciftoro  dc’Car- 
dinali;  da  Gregorio  XIII.  delle  Lette- 
re Latine;  da  Sirto  V.  il  primo  della-. 
Congrcgationc  dc’Vefcovi  ; da  Grego- 
rio XIV.  de'  Memoriali , c da  Clemen- 
te Vili.  fuoMaftro  diCamcra,  c Ca- 
nonico di  San  Pietro;  nel  cui  uffìzio, 
quantunque  cfentc  della  refidenzaper 
la  fua  carica,  ricusò  di  ricevere  le  diftri- 
buzioni , alfcrcndo,  quelle  doverli  al 
folo  attuai  fcrvizio  nel  lodare  Dio  nel 
Coro;  allegandoli  poi  il  vigore  del  Bre- 
ve Apoftolico  le  ricevè  ; ma  per  mag- 
gior quiete  della  fua  cofcicnza , quelle 
tutte  dirtribuì  a’  Poveri , Indi  creato 
Cardinale  di  quello  Titolo , in  molte 
guife  lo  beneficò  ; lo  vifitò  frequente, 
mente , nè  mai  lo  lafciò . Fù  zelantiflì- 
mo  del  culto  Divino , c perciò  fece  lar- 
gamente , c con  ifplcndore  convenien- 
te rillaurarc,  c provcdcrc  di  fagre  fupcl- 
lettili  le  Chicfe  delle  fuc  Abbazie,  delle 
uali  fù  provilto . Eflcndo  cgliumilif- 
mo  nella  fublimità  del  fuo  grado , ac- 
coglieva con  fomma  manfuetudino 
chiunque  per  miferabilc,  c baffo  che 
forte  ; rifiutò  collantemente  il  Vedova- 
to di  Pavia , c l 'Arci vedovato  di  Ca- 
poa.  Fù  larghiffimo  benefattore  dc’Po- 
veri , a’  quali  predò  copio!!  foccorfi  in 
occafionc  della  grande  inondazione  del 
Tevere,  dirtribuendo  ad  erti  quanto  ha- 
veva  di  rendite,  togliendo  alla  fua  mcn- 
fa  fteflà,  quantunque  parca,  ciò  che 
(limava  fuperfluo,  riduccndola  ad  un 
fol  cibo , con  una  mineftra,  come  fece- 
ro co’l  di  lui  efempio  in  qucH’anguftia 
di  Annona , tutti  li  fuoi  famigliati . Fù 
oflcrvato  fempre  di  oucftiffimi  cortu- 
mi , di  Carità  grande,  c facilità  nel  per- 
donare a fuoi  Nemici,  che  molti  hebbe, 
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emuli  do’ fuoi  avanzamenti  da  tenue, 
ma  civile  condizione . Fù  fommamen- 
ru:!/.  e. iv.  te  de  fiderò  fo  della  buòna  educazione 
*"  rr-<‘r:.,i,i'‘  dc’Figlioli,  uiaflìmamcntc  nella  Dot- 
‘ trina  Criftiana,  da  cui  aderiva  dipende- 

re il  buon  governo  anco  politico  de’ 
Regni,  delle  Provincie,  e delle  Città, 
di  clic  ne  fcrifle  un  dottifiimo Volume, 
t he  dedicò  a S.  Carlo  ; e fù  da  cdò  con 
gran  lode  dell'Autore  molto  gradito, 
deride  con  grande  accuratezza  altri  di- 
vertì Libri,  malli  inamente  in  lode  della 
bau  tifi]  ma  Vergine , di  cui  era  divotif- 

TITOLI  S 

SAnta  Barbara  a*  Giuppo- 
nati.  Chiefa  già  per  l'antichità 
minacciante  ruma , hora  riftora- 
ra  con  fabbrica  elegante  dalla.» 
Compagnia  de’  Librari  in  modo  che, 
dove  per  il  fuo  poco  culto,  e fi  to  irre- 
golare meritò  d’eflcrc  fpogliata  del  fuo 
antico  Titolo  Cardinalizio  ; hora  per  la 
fua  nobile  riftaurazionc  hà  ricuperato 
l’amico  fplcndorc, quantunque  perduto 
quella  del  Titolo  di  Cardinale , ed  ecci- 
tata la  primiera  divozione,  di  cui  fi  è 
\ • detto  più  copiofamentc  nel  noftro  Emi- 

rologio  Romano . 

S.  S I M F.  O N P R,  O F E T A . Chiefa 
oggidi  Parrocchiale,  fpogiiàta  da  Si- 
ilo V.  del  Titolo  Cardinalizio , ridotta 
dall’antichità , e dail’ingiurie  de’  tempi 
a male  fiato.  La  rimile  nulladimcna 
jinno  itfio,  fotto  Paolo  V.  e quali  tutta  la  rinuovò, 
come  che  era  fua  Parrochia , con  mol- 
to fplcndorc  il  CardinalGirolamo  Lan- 
ccllotti  j clic  oltre  l’iiavcrla  dentro,  e 
fuori  rifiorata , vi  rinuovò  gli  Altari , 
E perche  in  quefta  Chiefa  fi  faceva  la  fc- 
' Ila  di  quello  Santo  il  di  della  Purifica- 

* zionc  della  Madonna  ; dopo  clic  per 
conccflìonc  della  Sagra  Congregazio- 
ne de’  Riti  fi  è fatta  la  Meda  propria  del 
medefimo  SantifliinoVccchio  Profeta, 
fi  folcnnizzali  8.0ttobro,comcT,i  regi- 
Ilrail  Martirologio  Romano . Indetta 
Chiefa  vi  e l’Altare  di  b.  Anna  di  mano 
eccellente  di  Carlo  Veneziano  , ed  il 
maggiore  fi  ftima  del  Barocci  d’Urbi- 
no  , entrambi  periti  nell’arce  di  molto 
grido . 

S.  Eufemia.  Chiefa  già  anti- 
chitfima  nel  Vico  Patrizio,  vicina  a 
S.  Pudenziana  ; chiamata  Bafilica  da_» 
* Analiafio,  di  cosi  antica  memoria,  che 


fimo,cclebrando  ogni  Sabbato  in  qual- 
ch’una  delle  di  lei  Chiefe,  con  raggiun- 
ta di  limoline.  Morbqucfto  dottifiimo, 
ed  cfemplarifiìmo  Porporato  ; vifitato 
nella  fua  morte , e bagiato  da  Clemen- 
te Vili. , che  teneramente  per  le  lue 
rariffimc  virtù  lo  amava,  in  Roma,  e 

• fù  fepolro  nella  Cappella  da  fc  fabbrica- 
ta alla  Chiefa  Nuova.  Chiamato  dal 
Rufeeltio;  Virum  Jui  fecali  miraculum , Rufcelt.  cap, 

e dal  Caftelvciro  ; Magnimi  natura  mira, - 1'  . 

. * Cafìelvttr.m 

(llllimi  aitìm.  V ar- 

chi i. 

OPPRESSI. 

eficndo  diroccata  fino  al  tempo  di  Ser- 
gio 1.  da  elio  fù  riftaurata;  e di  ella  fc  ne 
fi  menzione  fotto  S.  Leone  ILI.  il  qua-  Pmc.  Reg.z, 
le  vi  fece  divctfc  riftaurazioni  ; cosi  pu-  Icd.jo. 
rcnclMonaftero,  clic  vi  craanndlo. 

E perche  per  la  fua  antichità  ancor  mi- 
nacciava rovina , ilB.  PioV.  percon- 
fcrvarc  la  memoria  di  qucft’antica  Bafi- 
lica , l'onorò  del  Titolo  Cardinalizio  ; 
ma  Siilo  V,  volendo  tirare  la  lunga^ 
ftrada  a drittura , che  và  da  S,  Maria 
Maggiore, alla  Colonna  Trajana,  la  de- 
molì ; e Clemente  VILI,  per  non  veder 
fin  a ri  ita  affatto  la  divozione  in  Roma 
vaio  la  gran  Martire  S.  Eufcmiajvcrfo 
cui  era  tàmofa  in  tutto  l’Oriente  5 la  ri- 
nuovò ncllaChicfa, nuovamente  da  etto 
dedicata  al  di  lei  nome, poco  lungi  dalla 
Colonna  Traiana , anticamente  dedica- 
ta a S.  Bernardino;  e la  concede  alie  là- 
tclle  fperfe , tenuta  con  molto  decoro , 
e culto.  l.c  Reliquie,  clic  di  quella  San- 
ta furono  nell’antica  Chiefa,  fono  tras- 
ferite nella  Bafilica  di  S.  Croce  in  Gc- 
jrufalcmmc , 

S,  Apollinare.  Chiefa  d’an- 
tica divozione  nella  Città  5 il  che  fi  rac- 
coglie dall’cflcrc  ancora  oggidi  onorata 
co  l’Ecclefiaftica  prerogativa  della  Sta- 
zione il  Giovedì  dopo  la  5 . Domenica 
di  Quarcfima,di  cui  habbiamo  moder- 
namente fcrirto  nclnoftro  Ortologio, 
o fu  Stazioni  Romane , Fù  quefta  fab- 
bricata da  Adriano  I.  nel  luogo  dove 
Tito  Livio  dice,  che  furono  i Prati  Lìv.mn.iu, , 
Flamini , nel  mezzo  de’quali  fù  edifica-  3,  Deci. 
to  un  Tempio  ad  ApoIUnc , d’onde  la 
Contrada  vicina  chiamoffi  Apollinare;  Pandulf.  Ho- 
c perciò  il  buon  Pontefice  vi  edificò , e fi,ar'Lalcr‘^. 
per  la  fomiglianza  del  nome,  e per  la  nt  '■ 
celebrità  del  vocabolo  gentile , il  Tem- 
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pio  presènte  ad  un  eekbrc  Vefeovo , e 
Martire  di  quello  nome.  Elì'ervi  Hata 
una  Biblioteca  pubblica»  l'afl'crifcono 
Vittore,  e Dionilìo . Sopra  l’architrave 
del  portico  fono  per  tcllimonio  della 
fua  antichità  quelli  veri! . 

Cu  rriteC  brijli  col.-e}tc  ni  pi  uni  i arredi  te  amai, 

Sitp.ixintr.inii  » redeunti gratin  Saniti . 

Éù  già  Collegiata  con  alquanti 
Canonici,  ed  una  Dignità  col  Titolo 
di  Arciprete,  e perciò  fù detta  S.  Apol- 
linare in  Archiprcsbiteratu;  ma  dlcndo 
diminuite  l'entrate,  e con  cflc  ilculro 
Divino,  Gregorio  Xlll.picno  di  zelo  di 
propagare  la  Religione  Cattolica  nella 
Germania , o di  riparare  i danni  fatti 
dagli  ErcSìarchi  ; fopprcflò  il  Capitolo , 
e Canonici , vi  erede  il  Collegio  Ger- 
manico , e vi  applicò , non  fola  niente 
qucll’cntratc, che  erano  tenui,  ma  mol- 
te altre  corrifpondcnri  al  bifogno  del 
mantenimento  di  cosi  nobile , ed  utile 
imprefa:  Ne  diede  la  cura  a’Padri  della 
Compagnia  di  Gesù , con  tanta  felicità 
di  progredì , e vantaggio  di  quedo  luo- 
go; che  in  poco  tempo  ft  vidde  dalle  ine 
antiche  fqualidezze  riforta  nobilmente 
la  Chiefa,  ornata  nel  foflìtto,  indorato , 
abbellita  di  Pitture  della  Vita  del  Santo; 
accrcfciuta  dilplcndorc,  di  politezza, 

1 

Sin  qui  del  fecondo  Grado  della  Gerarchia 
Cardinalizia , 

Cioè 

DE' cinquanta  T itoli  ( fenza  quello  di  S.  Lorenzo  in  Damafo , che  ajfume  la 
fua  denominazione  della  Cbtefa , oTìtolo,o  Diaconia  del  Vicecancelliere) 
de'Cardinali  Preti  così  detti , non  per  anzianità  dì  anni  ; ma  per  fublimità  di 
Grado , dice  il  Cardinal  Paleotti-,  e rapprefentano  nel  loro  Ordine  i Cherubini , 
de' quali  è propria  eccellenza  la  fapienza , ed  erudizione  , come  devono  ejfere 
quelli  , che  fono  per  loro  mimflero  Configlieri , alti  quali prefìede  il  Sommo 
Sacerdote  , e fupremo  Gerarca  , ed  efercita  con  ejfi  nel  governo  della  Chiefa 
univerfale  , e dello  flato  del  Mondo  Crifliano  , con  le  fonzioni  Gerarchiche  , 
il  quale-,  come  aJJ'erì  S.Dionigio  Areopagita , con  l'amore  de'Ser  afini  fi  purga-, 
con  la  fapienza , ed  erudizione  de'Cherublni  s'illumina,  e con  l'autorità  della 
dottrina,  e fermezza  de'T 'rotti fi  perfezziona  , erajfina  ; effondo  proprio  degli 
Atti  Gerarchici  il  purgare , l'illuminare  , e perfezzionare . 


e di  commoda  abitazione,  in  cui  vi  rif- 
plcnde  con  fomma  puntualità  il  culto 
Divino,  c la  disciplina  Ecclclìallica.  Fù 
fatta  Titolo  Cardinalizio  da  Leone  X, 
dandolo  al  Card.  Gio.  Battili.!  Pallavi- 
cino  . Poi  Siilo  V.  la  levò  . Aggiunge 
gran  frequenza  a quella  Chiclà  la  di- 
votidima,  e miracolofa  Immagine  di 
Maria  Vergine  Sotto  il  Portico . Sotto 
l’Altar  maggiore  Sì  conservano  i Cor- 
pi di  lei  SS.  Martiri  Eullrazio , Orclta, 

Mulìenzio,  Nardario,  Eugenio,  Aufcn- 
zio  coronati  di  martirio  lotto  Diocle- 
ziano , c Malfimiuno  Imperatori . 

S.  Nicolò  detto  inter  Imagines . 

Ella  era  quella  Chiefa  poco  luntana  dal 
Colifeo  verfo  S.  Clemente , di  cui  hor 
profanata  ancor  fc  ne  veggono  i vclli- 
gi , convertita  in  un  Fenile  di  ragione 
del  SantiiTìmo  Salvatore  ad  Sanila  San- 
ctorum  , di  cui  li  vede  ancora  fopra  la_» 

Porta  l’E<fìgic;c  di  ella  poche  memorie 
Sì  trovano  apprcSTo  i Scrittori.  Il  primo, 
e l’ultimo  Cardinale  di  quello  Tito- 
lo tù  Pietro  Fofcaro  di  Primicerio  di  p,„?.  j>orll\ 
S.  Marco, fatto  Protonotario  Apolidi-  nar.fn  Efijc* 
co;poi  dcltinato  Cardinale  da  Pio  li. ma 
pubblicato  da  Siilo  IV.,  che  forfè  per  /inno  x4®5* 
mancanza  dc’Titoli  gli  diede  quello, 
clic  poi  permutò  in  quello  di  S.  Siilo . 
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Cioè  de  - , 

DIACONI  CARDINALI. 

GRADO  III. 

Dell  orìgine  dogli  Archi  diaconi , e Diaconi 

Cardinali . 

DISCORSO  PROEMIALE. 

'Applica  T ribum  Levi , & fac  fare  in  confpeflu  Aaron  Sacerdoti s , ut  mini - 
, Jlrent  et , & excubent , & obfervent  quid  quid  ad  cu!  tu/n  pertinct  multitudì- 
nis  cor  am  T abernaculo  T cjlimonii  , & cuftodiant  V afa  T aber /iaculi  5 fer- 
vientes  in  Minijlcrio  ejus . Numcr.  cap.3.  muri. 6. 

?.  I. 

deli.  Chi.imolTì  perciò  Diaconicon  quel  ExEucbohg, 
1 uogo  , ove  i Velcovi  ricevevano  i Pel-  Greco . 
legrini , e talvolta  quel  libro,  in  cui  era- 
no quello  Preci , Antifone,  o Sallendc, 
cantavano  nelle  Mdlb , o ncU’hore  ca- 
noniche dal  folo  Diacono.  La  loro  ori- 
gine primaria  fù,  che  e (Tendo  i SS.  Apo- 
lloli  occupati  nella  predicazione  della 
parola  di  Dio;  nc  potendo  impiegarli 
per  cosi  grave  miniftero  nel  fouvenire 
a'bifognoli , dettero  fette  Minili  ri,  chia- 
mati Diaconi , c furono  come  li  lià  ne-  jitt.c»p.6. 
gli  Atti  Apollolici  li  Tegnenti , cioè 
Stefano , Filippo , Procoro , Nicànore, 

Timone,  Parmcna , e Nicola  Antio- 
Tttt 


Enerabile  egli 
è (lato  lino  dallc_> 
ftfeie  della  nafccn- 
te  Chicfa  quello 
nome  di  Diacono 
Ordine  Ecclclia- 
llico  , che  xaltro 
non  lignifica  fc_> 
non  Miniliro , il  cui  Otìizio  è non  fola- 
mente  di  minittrare , c difpenfare  il  fan- 
guc  di  Grillo , e fcrvirc  al  Vcfcovo , e 
Sacerdote  nel  Sagro  Altare;  ma  anco  di 
fouvennire  alle  Vedove,  a’Pupilli,cd 
ad  altri  Poveri , e bifognoli  con  i tefori 
della  Chicfa , che  fono  le  offerte  dc’Fc- 
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cheno;  a 'quali  diedero  la  carica  di  fom- 
miniftrarc  le  cofo  ncccflaric  a’povcri,ed 
alle  Vedove . Ad  efempio  di  detti  Apo- 
iloli  S.Evarilto  Papa  ordinò  neila  Chic- 
fa  fette  Diaconi , li  quali  aflìflcflcro , c 
cuftodiflero  il  Vcfcovo  quando  predi- 
cava (foggiungcil  Baronio)  ai  mafie- 
ro  con  i telori  della  Chicfa  , c pie  limo- 
line dc’Fcdcli  i Poveri,  le  Vedove , ed  i 
Pupilli . E perche  quclti  non  havevano 
luogo  determinato , furono  divifi  da  S. 
Fabiano  Papa  li  Rioni;  allignando  loro 
alcune  abitazioni , chiamate  Diaconie, 
ovcro  Ofpcdalidc'Poveri  ; e perche  dif- 
penfavano  a’ mendichi  le  limoline , rac- 
colte dalli  Soddiaconi , furono  ancora 
chiamati,  Difpenfaiores  . Il  primo , e prin- 
cipale dì  quefli > che  era  forfè  il  più  an- 
ziano , eletto  dal  Vefeovo  di  Roma , cioè 
il  Papa  co‘l  confenfo  del  Clero , e del 
Popolo,  fi  chiamò  Archidiacono,  ovc- 
ro Diacono  Cardinale , cioè  principale 
tra  gli  altri  Diaconi , nel  modo  che  il 
primo,  e più  anziano  tri  i Preti  era 
chiamato  Arciprete.  Tale  fù  appunto 
S. Lorenzo,  cioè  Archidiacono,  Era 
dunque  nc’primi  tempi  un  fol  Cardina- 
le Diacono , cioè  il  primo  tra  li  fette , 
come  fi  hà  nel  Sinodo  Romano , cele- 
brato lotto  S.Silvcftro  > riferito  dal  Pan- 
vino  . 

Efercitarono  quella  carica  molte 
pcrfonc  nubi infime,  e di  grande  autori- 
tà co’l  Titolo  di  Archidiacono  Capo,  e 
Superiore  de 'fette  Diaconi . E sicomc 
nella  legge  Molaica  tra 'Leviti  vi  erano 
i Primari,  e maggioratili , chiamati 
ancora  Prcncipi  de’Lcviti  ; e tali  dovet- 
tero oliere  quelli , che  furono  dalla  Si- 
nagoga mandati  a S.  Gio:  Batrifta , per 
interrogarlo  chi  era  ; cosi  tra'Diaconi 
collumaronfi  gli  Arcidiaconi,  nè  tro- 
vali, checrcfcclTcil  numero  diclTì,fc 
non  verfo  il  fine  del  fello  fecolo;  gover- 
nando la  Chicfa  di  Dio  S.  Gregorio , il 
primo  de 'quali , come  fi  è detto , per- 
che andava  invclligando  dove  follerò  i 
pm  bifognofi  per  la  Citta , fù  anco  chia- 
mato co’l  nome  Latino  Circumlnflrator  , 
ed  anco  Terferutator . Eflendo  dunque 
nel  folo  numero  di  fette, fecondo  il  mo- 
do pratticato  dagli  Apolloli  ; convenne 
allignare  a ciafchcdu  no  due  Rioni  del- 
la Città  , la  quale  di  vide  vali  in  quattor- 
dici : poi  vedendoli,  che  per  la  moltitu- 
dine de’Povcri  non  ballavano , fù  ordi- 
nato , che  a ciafchcdun  Rione  prefedef- 
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fe  il  fuo  Diacono  ; onde  fi  accrebbe  al 
numero  di  14.,  dc’quali  pure  il  primo 
chiamava!!  Archidiacono,  ovcro  Dia- 
cono Cardinale  ; gli  altri  chiamavanli 
Diaconi  Regionari  di  quclto,c  di  quell' 
altro  Rione  5 cioè  del  z,  3. 4.  o io.  co- 
me coltumavafi  era  nel  principio . Crc- 
feiuta  poi  la  macilà  della  ChiefaRoma- 
na , le  offerte  de'Fedeli , e la  moltitudi- 
ne del  Popolo  ne’  quattordici  Rioni  ; 
furono  aggiunti  per  ciafcun  Rione  al- 
tri Diaconi  fubordinari,sicomc  fi  erano 
accrefeiuti  a’Cardinali  Preti  altri  Preti, 
ma  con  numero  indeterminato , cioè 
fecondo  clic  portava  il  bifogno  dc’Rio- 
nii  i primi  però  fi  chiamarono  fempre 
Diaconi  Cardinali  ; eletti  per  lo  più  dai 
Pontefice  Romano , ovcro  dal  recante 
del  Clero . Ond’c , che  i Capi  del  Clero 
Secolare, o Collegiate  nelle  Diaconie,!! 
chiamarono  Priori,  comeoggidi  pure 
nelle  Diaconie  di  S.  Maria  in  Via  Lata  ; 
e di  Sant'Euftachio , ed  anticamente  di 
S.  Maria  in  Cofmedin , prima  che  folle 
quella  Collegiata  fopprclla  da  Euge- 
nio IV, , poi  ri  niella  da  Leone  X,  eoa 
T itolo  diArciprctc,a  differenza  di  quel- 
lidi  alcuni  Titoli , cheli  chiamarono 
Arcipreti;  benché  oggidì  ove  fono  li 
Cardinali , Titolari , o Preti  non  vi  fia- 
no , ne  Priori , ne  Arcipreti , rifedendo 
apprefiò  di  effi  ogni  podeftà,  e preroga- 
tive fopra  il  loro  Clero  per  la  fovranità 
del  loro  Sacerdozio,  come  fi  olfcrva 
nelle  Chiefe , o Tirolidi  S,  Marco , di 
S.  M aria  in  Trafteverc;  e di  S.  Lorenzo 
in  Damafo . Non  cosi  nelle  Diaconie , 
dove  non  potendo  i Diaconi  cfscr  nell* 

Ordine , o Gerarchia  Ecclefiaftica,Capi 
dc’Preti,comc  offervò  il  Cardinal  Baro- 
nio, perciò  furono  ifiituiti  in  elle  i Prio- 
ri,ovcro  Arcipreti.Chc  fe  la  fola  Diaco- 
nia fi  dalfc  in  Titolo; ritengono  nulladi- 
mcno  gli  Arcipreti , o Fiore  il  loro  Ti- 
tolo . Rimafero  perciò  i Cardinali  Dia- 
coni di  numero  14. , corrifpondcnti  all» 

14.  Rioni  della  Città;  come  poco  avan- 
ti fi  e detto , da 'quali  fi  denominavano, 
detti  fempre  Regionari,  fino  che  a que- 
lli nè  furono  aggiunto  altri  quattro  da 
Gregorio  III.  chiamati  Palatini,  oBa-  Circa  an-m 
filicarj,oMifselcs;  i quali  miniftra vano 
al  Papa  nel  Palazzo , e nelle  principali 
Bafilichc,  cioè  nella  Vaticana,  eLatc- 
ranenfe,  quando  celebrava;  chiamati 
ancora  Miniftri  dell" .Altare  di  lucrano  ; fi 
che  arrivarono  al  numero  di  1 3., il  qual 
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numero  mai  per  otto  fccoli  fi  alterò,!!- 
Tanvì).-  In  no  che  Paolo  III.  l’anno  1545.  ncac- 
Tapì.ui,  crebbe  uno,  si  che  nel  Ilio  tempo  fi  tro- 
varono viventi  19.  Cardinali  Diaconi . 
Pio  IV.  in  una  creazione  di  19.  Cardi- 
nali,non  havendo  tante  Diaconie , clic 
bafteflero,  per  dare  a'Cardinali  novelli  ; 
aggiunfc  il  numero  fino  a 25.  Diaconi; 
li  quali  poi  fi  riduiTcro  di  nuovo  poco 
dopo  a’confucti  18.,  eficndofi  gli  altri 
fatti  Preti. 

A i lodctti  Diaconi  Regionari! 
diede,  ed  allegno  S.  Gregorio  le  loro 
proprie  Chiefe,  appreftò  le  quali  havef- 
li;ro  la  loro  abitazione,  non  tanto  per 
ajuto  de’Poveri,  quanto  per  il  governo 
di  elle  ; onde  furono  chiamate  quelle 
Diaconie,  a differenza  de’Titoli  Presbi- 
terali . Non  è però  fuor  dei  probabile, 
che  anco  prima  di  S.  Gregorio  alcune 
delle  Chiefe  più  antiche  fodero  aflegna- 
tc  a 'Diaconi  Regionario  perche  in  effe 
fi  facclìero , e fi  ricevettero  le  Collette, 
ed  oblazioni  dc'Fcdeli  ; o perche  quivi 
Baron-annal.  fi  faceffe  lo  fcrntmio  dc’Povcri , a’quali 
ad  ann.  44-  conrrrcg3ti  fi  diftribuilTcro  le  limoline, 
n,69‘  malfimamcnte  che, come  fcrive  il  Baro- 

nio , nelle  Chiefe  antiche  v’erano  i Ga- 
zotilazj , le  Corbonc , e le  Menfe  , in  cui 
fi  riponevano  i denarj  offerti;  il  che  tan- 
to più  pare  auverarfi  , quanto  che  fi  leg- 
ge , che  gli  Olpcdali  fi  ergevano  vicini 
alle  Bafilichc , o Chiefe  più  frequentate 
dal  popolo . In  quelle  Chiefe  Diacona- 
li v’  hebbero  nientemeno  i Cardinali 
Diaconi  la  giurifdizionc,  come  Vefeo* 
vi  nelle  loro  Dioccfi  , di  quelli  h avelle- 
rò i Cardinali  Preti  in  quelle  dc’loro 
Titoli;  e nc’primi  fccoli  non  hebbero  in 
elfi  cura  d' Anime,  e perciò  (come  be- 
ne oflcrvò  il  Panvino)  non  erano  ne’ 
Titoli , nè  Parrochie , ancorché  follerò 
confettate  in  onore  de 'Santi  ; ma  Dia- 
conici chiamate  ancora  Martirj  dalle 
Reliquie  dc’Martiri,  ivi  ripolle. 

Con  faviiffìma  Previdenza  tolfe_> 
ogni  difordinc,  e confufione,imrodotta 
dall'antichità , e dalle  vicende  dc’tcmpi 
a quello  vencrabil’  Ordine  Diaconale, 
non  meno  a’Titoli , che  alle  Diaconie, 
Siilo  V.  il  quale  con  una  fua  Bo/la  fta- 
c^nflìt. 54.  bili  le  Diaconie  all’antico  lor  numero 
iuU.z.imf  r.  14>partc , perche  alcune  delle  fudette 
Anno  1 5 /.  ^bjcfi.cran0(iiftruttc,  come  S.  Lucia 
in  Scttizonio,  SS.  Sergio , e Bacco , che 
llava  appretto  a quella  di  S. Adriano; 
parte,  perche  erano  molto  bifognofe  di 


rilloro , come  S.  Teodoro , e S.  Lucia 
in  Scici,  che  dopo  alcuni  anni  fu  rifatta; 
e cosi  rimafero  le  prime  14.  Diaconie, 
delle  quali  fumo  quivi  per  trattare  ; nè 
da  quel  tempo  fino  al  prcfcntc  fi  è fatta 
mutazione  veruna  de'Titoli,  nè  delle 
medefime  Diaconie , fc  non  per  breve 
tempo  ; fuori  che  il  cambio,  che  fù  fat- 
to di  S.  Maria  Nuova  in  S.  Maria  della 
Scala  in  Traftevere  da  Alelfandro  VII. 
per  varie  cagioni  inforrc  di  ciò  fare.  Nè 
lì  chiamarono,ancora  alcuni  fccoli, per- 
nia di  Milo  V.  co'l  nome  dc’loro  Rio** 
ni,  o Regionari;  ma  dalle  Chiefe  de* 

Santi,  fono  l’invocazione  de’quali  fu- 
rono dedicate . De 'Diaconi  Cardinali,  ^="*'^7- 
co’l  nome  della  loro  Diaconia,  non  fe 
ne  trova  però  menzione  alcuna , fe  non  ’ 3 
incominciando  nel  Pontificato  di  Ur- 
bano li.  o poco  prima , cioè  dopo  l'an- 
no iiiillcfinio  : onde  convicn  dire , clic 
fempre  fi  chiamaflcro  co’l  numero  del 
loro  Rione,  a cui  prcfcdcvano,cioè  Re- 
gionari di  quello,  o qucll’altro  Rione,  o 
Palatini.  Altri  Diaconi  furono  chiama- 
ti stazionari,  perche  annunziavano  al 
Papa,  ed  al  Popola  le  Stazioni  ; ed  in  ef- 
fe esercitavano  il  loro  uffìzio:  non  furo- 
no però  qucfti,Cardinali  ; fc  bene  alcu- 
ne volte  erano  promoffì  da  quelle  a_> 
quelle  Diaconie  Cardinalizie. 

Furono  poi  le  Diaconie  da’primi 
fccoli  fino  al  tempo  di  Siilo  IV.  cioè  fo- 
pra  mille  duccnt’anni , cosi  inalterabil- 
mente diftinte  da' Titoli  Cardinalizi, 
che,  come  con  profonda  erudizione  of- 
ferva  il  Panvino  , ne  giammai  vcrun 
Cardinale  Prete  hebbe  Diaconia  alcu- 
na; nè  alcun  Diacono  palsò  ad  alcun 
Titolo . Che  fe  folle  au venuto  , clic  al- 
cun Diacono  Cardinale  fi  folle  confa* 
grato  Prete , lafciata  la  Diaconia,  palpa- 
va al  Titolo  ; e ciò  per  la  gran  differen*  c'!rd‘  /*r4”<: 
za  ( offerva  l’ cruditilfimo  Cardinolo  'D‘a(e0 
Francefeo  Maria  Brancacci)  chcv’cra  . 
tra  il  Miniltcro  dc’Titolari,  e de’Diaco- 
ni  ; havendo  i primi  le  Parrocchie , che 
governavano  per  mezzo  dc’loro  Mini- 
Uri,  nelle  quali  elfi  havevano  piena  giu- 
rifdizionc della  cura  dcll’animc , e dell’ 
amminillrazionc  de’  Sagramenti  ; ciò 
che  non  fi  conveniva  a’fccondi,li  quali, 
come  dimoflral’Bti  litologia  del  nome 
di  Diaconia , cioè  Cafe  Miniflcriali , ed  lJemibìd- 
Ofpidali,  ove  non  era  vcrun  governo 
d’anime  ; facevano  gli  uffìzi  loro  ade- 
guati , cioè  di  confcrvarc  i denari , e le 

Ttft  ii 


Jìaren.annaU 
ad  an.  105)7» 


Ordo  Rem- de 
jtrcbid* 


'■D.  Hìer.  ìn 
Li.ee  b . 


704 


Grado  III. 


offerte  dc’FcdelijC  le  difiribuivano  a’po- 
vcri  al  Rione  loro  desinato  . Alterò 
qucft'Ordinc  i!  Indetto  Pontefice  Siilo, 
e durò  fino  al  tempo  del  B.  Pio  V.  in- 
cominciando cfìò  l’anno  1473.  dare  a 
diverfi  Cardinali  da  le  in  quell’anno 
creati,  le  Diaconie,  iti  vece dc’Titoli. 
Alelfandro  VI.  pur  fù  il  primo,  che  diò 
i Titoli , che  lolo  convenivano  a’Preti, 
ancor  a’Diaconi.  H la  colà  palio  a tal  le-. 
gno,che  fino  a Siilo  V.chc  vi  pofe  flabi- 
|iincnto,non  \ i iti  quali  Titolo,chc  non 
folio  per  il  difordinc,c  cófufionc  feguita 
dal  dilcofiarfi  dalle  antiche  ufanze  del- 
la Chieda,  fiato  Diaconia , nè  Diaconia, 
che  fiata  non  folle  Titolo , toltane  alcu- 
ne delle  più  antiche, e venerabili  che  og- 
gidì pur  fi  onorano  con  titolo  di  Bafili- 
che,  come  S. Maria  in  Traftcvcrc,  S,Lo- 


renzo  in  Lucina,  o SS.  Apolidi , ed  al- 
tre . Durò  altresì  per  mille , e più  anni 
continui  quella  confuctudinc  nella.» 

Onda  Romana , che  nc’Diaconi  potè*  Panvin.lìi. 
vano  lalciarc  le  loro  Diaconie  una  voi-  ^eCard. 
ta  ricevute;  ne 'Preti  i loro  Titoli,  ne' 

Vefeovi  Cardinali  mutare  i loro  Ve- 
dovati . Ma  le  un  Diacono  fi  voleva 
conflagrar  Prete , lafciata  la  Diaconia , 
clic  ripugnava  al  Prete,  otteneva  dal 
Pontefice  il  Titolo , clic  vacava  ; nè  la- 
rdava mai  quel  Titolo,  le  al  medefimo 
Pontefice  non  piaceva  di  dichiararlo 
Vedovo  Cardinale  ; nel  qual  calo,  la- 
diato  il  Titolo,  riceveva  dal  Papa  il 
Vedovato , che  poi  riteneva  fino  alla 
morte, le  non  folle  fiato  allumo  al  Som- 
mo Pontificato, che  cfcludc  ogni  regola 
canonica , e toglie  ogni  confuctudinc. 


Del  Minifiero  degli  Arcidiaconi , Diaconi , e Soddiaconie  > 

e loro  prerogative . 


CAP.  II. 


ER  a già  cosi  grande  l’autorità,  e 
giurildizionc  dell’  Archidiaco- 
no  della  Chiefa  Romana,  come 
fi  raccoglie  uall’antichifiìmo  volume 
dell’Ordine  Romano,chc  cficndo  mon- 
tata ad  una  grandifiìma  fuperbia  , e prc- 
tenfionc , che  ben  frequentemente  in- 
quietava i Sommi  Pontefici,  ed  il  buon 
governo  della  Chiefa , fù  di  mcfticri  di 
abolirne  la  dignità , e di  cancellarne , 
come  odiofo , il  nome  ; il  che  fece  Ur- 
bano II.  ed  Alelfandro  III,  e da  quel 
tempo  non  più  Cardinale  Arcidiaco- 
no chiamoffi  ; ma  Priore  de’  Diaconici 
più  anziano  di  efiì.  Sedeva  egli  l 'Archi- 
diacono  alla  prefenza  del  Pontefice;  an- 
zi era  Vicario  del  medefimo  nelle  cole 
Ecclefiaftiche , perche  non  (blamente 
riconofccva  le  caule  de’  Chierici  di 

Sucllc  Regioni , dove  non  rifedevano  i 
fiaconi  ; ma  ancora  a lui  fi  ricorreva 
in  grado  d’appcllazione,quando  il  Dia- 
cono Regionario  non  amminiftrava  la 
Giuftizia . Onde  non  e maraviglia,  {e , 
come  oficrva  S.Girolamo,  non  voleva- 
no gli  Arcidiaconi  paflàrc  all’Ordine 
Sacerdotale,  ftimando grado  inferiore, 
e perciò  non  credevano  di  afccndcrc  ; 
ma  di  difcendcrc  Iniuriam  ptitat , fi  Tres- 
byter  ordinetur.  Lo  fteflò  olferva  ancora 
oggidì  la  Chicli»  Greca.  Riprefe  perciò 


S.  Gregorio  agramente  il  Vefeovo  Sa- 
lonitano,  clic  voleva  sforzare  il  fuo 
Arcidiacono  a promuoverli  al  Sacer- 
dozio^ ifpogliario  di  quella  Dignità, 
la  quale  efiò  non  voleva  lafciarc , e per- 
ciò ricufava  farli  Sacerdote.  Non  fi  fa- 
ceva Arcidiacono  quello , che  era  più 
anziano  tra’  Diaconi , come  volle  il  Ci-  cV  ... 
trio  ; ma  per  clezzione  ; onde  leggefi  di  jJ. 
un  tale  Alelfandro  ancora  giovanetto,  refp.i. 
che  fù  eletto  per  le  lue  rare  virtù  capo 
dcTfiaconi  : Ùui  cum  adolcfcens  c]fet}  dif-  TW. 
le  1 codorcto;  Choro  Diacouorutn  prxfuit  ; tifi,  cap.16. 
E’  ben  vero , che  non  poteva  eflère  Ar- 
cidiacono, chi  non  era  prima  Dia- 
cono, come  tcftifica  il  Baronio  all'an- 
no 1095.  Ciò  che  dille  più  chiaramente 
S.  Girolamo  dell’elezione  dell’Arci- 
diacono : -Qf icm  admodum  fi  excrcitus  Itti-  D.  uiertn- 
peratorem  faci  at , aut  Diaconi  eligant  de  fc , ep-SS-  ad  £- 
qiicm  indufirium  novcrint , & Jtrchidiaco- 
num  vocitcnt . Ma  ciò  fpctta  a gli  Archi- 
diaconi  dcll’altrc  Chicle;  non\iclla  Ro- 
mana, il  quale  chiainofli  ancora  Ar- 
chilcvita  ; come  fi  legge  in  un  mano- 
fcritto  della  Vaticana . Al  Cardinale^ 
Archidiacono  fi!  già  afiègnata  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  in  Dominica , e perciò,  sì 
come  l’ Archidiacono  era  il  primo  tra* 

Diaconi , cosi  quella  Diaconia  è anno- 
verata la  prima  di  tutte  i’altre  > e perciò 
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stufamente  fi  può  chiamare  Archidia- 
conia;  celebre  nella  Chiclà,  perche  qui- 
v 1 S. Lorenzo,  eflendo  Arcludiacono  di 
brillo  Papa,  diftribuì , prima  di  andare 
al  MartiriOjtuttc  le  facoltà  della  Chiefa 
a’ poveri  Fedeli,  per  eludere  l’ingordi- 
gia del  Tiranno . Fù  ancora  chiamato 
1 ’Archidiacono;  Circuì n luflrator-, per  l’of- 
ii/.io  ch'aveva  di  andare  attorno  ccrcan* 
do,  fc  i Diaconi  erano  fedeli  ne’ loro 
Mini fieri , e fc  ne’  Poveri , nelle  Vedo- 
ve, e Pupilli  v’erano  querele  per  la  fe- 
dele difiribuzionc  del  Peli  moline . 

Diaconie chiamaronfi  quelle  Chic* 
fc , overo  Cafe , Ofpcdali , vicine  ad  ef- 
fe defiinate  prima  a’  fette  Diaconi  di 
Roma , poi  a’quattordeci , nella  quale 
difpcnfavanfi  le  limoline  di  quel  Rione; 
onde  fi  diflc  da  Anaftalio,  nella  Vita  di 
jtnafaf.in  Stefano  III.  Diaconiam  Sanclorum  Sergii  , 
Stejb'ili.  conccdcns  omnia, qux  in  ufum  Dia - 

conix  exiflunt , Jlatuit  perpetuo  tempore  prò 
faticatati  otte  paupcrum  in  Diaconi*  minifle- 
rio  defervire . E la  formo  la  con  la  quale 
fi  commetteva,  o fi  conferiva  la  Diaco- 
nia trovali  deferitta  in  S.  Gregorio:  Igi- 
tf.Grr-.'/i.p.  turtcjoanncm  H eligiofo  intcntionis  tuxftu - 
Mia.  4.  ej>.  dio  provocati,  menfts  paupcrum,  & exhibcn - 
54-  dx  Diaconi x cligimus  prxponcndum . Intcn- 

defi  talvolta  per  quella  voce  Diaconia 
la  ftefia  limofina,raccolta  nelle  Chicle , 
come  trovali  nelle  Collazioni  di  Caf- 
caJf.coii.iS»  funo;  c forfc  lignificò  lo  Hello , che 

caf"  ’ miniftero , ciò  che  volle  dire  l’Apofto- 
lo:  Miniflcrium  verbi . 7^am  Diaconi,  di- 
ce il  Panvino , inopum , laborautium  , vi - 
duarum , & pupillorum  Minijiri  erant,  &c. 
Ne  folamcnte  foftentavanfi  le  Diaconie 
con  le  oblazioni  de’  Fedeli , ma  have- 
vano  eziandio  i loro  patrimoni,  lafciati 
da  diverfi  benefattori  della  Chiefa  a 
quello  fine  ; e quelle  fono , o molte  di 
effe  quelle  rendite , che  ancora  oggidì 
godono  per  loro  mantenimento , e de’ 
Miniftri , diverfe  delle  antiche  Diaco- 
nie. 

Havevano  dunque  per  loro  parti- 
colare, e proprio  Miniftero  i Diaconi 
a quello  fine  illituiti  dagli  Apolidi > 
Bartn.anntl.  per  miniftrarc  a gli 

• ^ 1 ^ 

td  a»n.wrh  Rare  alle  menfe  communi;  non  gu  che 
2S4.  folle  offizio  loro  di  portare  i cibi  in  ta- 
vola ; ma  perche  havevano  cura  di  pre- 
vedere a gli  altrui  bifogni,  dividendo  le 
limoline  ; come  afferma  S.  Leone  Papa 
d-  Le»  de  Piando  di  S.  Lorenzo  : Vjonfolum  mi - 
S.Lnur.  niflerto  Sacramcntorum , fed  edam  difpcnfa- 


dono  Eccleftaflicx  fubfiantid  prxemincbac . 

Lo  llcflò  ferivo  S.I’rofpcro  di  Tito  Dia- 
cono,che  mentre  compartiva  in  Roma 
i denari  fra’  poveri  fù  martirizzato . Fù 
ancora  uffizio  de’Diaconi , come  oflcr- 
va  l’erudito  Grifendi , l'imporre  le  pub- 
bliche penitenze . Difpcnlavano  altresì 
i beni  delle  Chicle  i Diaconi  intalgui- 
fa , che  collantemente  s’opponevano  a’ 

Vclcovi,  cheletrafcuravano,  o infe- 
delmente le  diTpenfivano . Havevano 
perciò  fotro  discmolti  altri  Miniftri, 
come  lì  raccoglie  da  un’lpillola  di 
S.  Ignazio,  che  l'crivc  a gli  Antiocheni  : 

Saluto  Sacros  Diacono s ; Hypodiaconos , Le - S.Tgnat.ep-ì 
LI orcs  , Cantora  , ffanitores  , Laborantes , Antdoc  , 
Exorciftas , Confejj'ores , Saluto  C ufi odes  fa- 
ctotum vcflibulorum  Diaconijjas . Per  le 
parole  Hypodiaconos , s’intendono  i Sod- 
diaconi:  gli  altri  Miniftri  fono  già  noti. 

E’ da  notarli  nella  medefima  Epiltola 
del  Santo  Martire  ; che  chiama  Sagri  li 
Diaconi , per  l’offizio , che  havevano 
da  miniftrarc  il  Sangue  di  Crifto , e fcr- 
viro  al  Sacerdote  ne’  fagri  Mini  (lori . 

Onde  S.  Ccfarco  Arelatcnfe,  conolccn- 
do  la  dignità  di  quello  grado , andava 
rifcrvatilfimonell’ordinarc  i Diaconi; 
volendo  , che  havcflcro  almeno  l’età  di 
SO.  anni , e che  havcflcro  almeno  quat- 
tro volte  letto  tutto  il  Te  Ha  mento  Vec- 
chio , e quattro  altre  il  Nuovo . La  po- 
dellà  loro  era  cosi  grande  per  cagione 
d’amminiftrarc  le  cofe  temporali , che 
non  folamcnte  reprimevano  i Prelati 
d’ogni  loro  eccedo  ncll’amminiftrarc  il 
Patrimonio  della  Chiefa  ; ma  erano  ap- 
prctìo  il  popolo  tenuti  in  maggior  lli- 
ma,  che  gl’iftelfi  Preti,  quantunque 
folle  loro  proibito  di  federe  in  prefenza 
de’  Vefeovi  , C de’ Sacerdoti . Da  S.  Ci-  Itaron-annal. 
rilloGierofolimitanofi  hà  , edere  idi-  ari  *»»•  34* 
tuzione  dello  Spirito  Santo  il  dirli  nel  "*"*•$  *4* 
Sagrofanto  Sagrirtzio  dal  Diacono  a 
gran  voce  : Vro  bis  , qui  defungi  fitnt  in 
Cbriflo:  la  quale  cerimonia  non  fi  ufa 
nella  Chiefa . 1 Cardinali  Diaconi  aflc- 
rifee  l’Emincntifs.  firancacci, havevano 
per  obbligo  di  portare  la  menili  dell’Al- 
tare Latcranenfc  fopra  le  loro  (palle  nel 
Giovedì  Santo,c  la  riportavano  nel  Sab- 
bato , sì  come  il  medefimo  Pontefice  : 

Velut  Arcani  faJeris  portantes  , dille  In* 
nocenzio  III. 

Rapprefentando  i Diaconi  gli  An- 
geli , che  afiìftono  a Dio  ; fu  con  favio 
configlio iftituito  da  S.Evarillo  Papa, 
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che  fette  Diaconi  afìirt ertero  al  Vcfco- 
vo  mentre  predicava  per  macftà  di  tal 
,H  ,.b  fonzionc.  lmpcròchc  la  Gerarchia  Ec- 
Ji-v.pèn'fr:  e lofi  artica  è Hata  fatta  ad  imitazione-» 
x ^ «iella  Celertc,  ove  furono  veduti  fette 
Spiriti  ailìftcnti  alTrono  di  Dio.S.Igna- 
zio  per  ciò  rartomiglia  i Diaconi  alle 
Angeliche  virtù  , pcròchc  fervono  a’ 
Vefeovi  nell'Altare;  pcrcui  tcrtimo- 
nianza  è altresi  certo,  che  gl’irtcflì  Dia- 
coni furono  anche  foliti  di  miniftrarc 
al  Vcfcovo,mentrc  predicava , feriven- 
cp<  5.  do  egli  a’Filadclfi  quefte  parole;  De  Tbi * 
euf.\ 2,  l0)]c  Diacono , qui  mibi  in  fcrmone  mini  [Ir. et, 

una  cunt  Cavia  , & ^fgachopode , Furono 
tempre  i Diaconi  in  molta  Aima,  e ria- 
perto fino  dalla  prima  loro  irtituzione, 
ollervandofi  , che  S.  Paolo  medefimo, 
feri  vendo  a Timoteo , gli  ordinò,  che 
non  ammetterti  l’accufa  contro  di  erti , 
ed  i Sacerdoti  fenza  teflimonj , per  non 
dar  adito  alle  detrazzioni,  e calunnie 
de’  malevoli;  così  pure  S.  Ignazio  vietò 
t l’accufarc  i Diaconi , ferivendo  a'  Tral- 
s. i?n<  cp.  ad  lcnfi  : Cavendum  itaque , nonfccus  , atque 
Tralle/i,  igne/n  ardente m,  fughi s,  ne  quii  eos  acciifet , 

L’abito  antico  dc’Diaconi  fù  pro- 
priamente la  Stola  fopra  la  fpalla  fini- 
lira  ; fe  bene  San  Silvcrtro  concerti  ia_» 
Dalmatica  a’  Diaconi  Romani.  Indi 
S.  Simmaco  Papa  la  concerti  per  privi- 
legio a’  Diaconi  di  S.  Cefario  Vclcova 
Arclatcnfc,  al  quale  pure  haveva  con- 
certò l’ufo  del  Pallio,  e fatto  l'havcva 
Metropolitano;  volendo,  che  quei  Dia- 
coni vcftifliro  fecondo  l’ufo  della-. 
Gliela  Romana,  ed  altri  Sommi  Pon- 
tefici ampliarono  quella  prerogativa 
ad  altre  Chiefe;  il  quale  oggi  è commu- 
nc  à tutti  li  Diaconi . Li  Greci  però  ri- 
tenendo l’ufo  primiero  della  Chiefa, 
portano  la  Stola  fopra  la  fpalla  finiftra , 
pendcntc,c  non  attraverfata  fopra  il  Ca- 
mifo , la  quale  chiamano  Orarium , vo- 
cabolo aliai  contenziofo  tra'  Scrittori 
Ecclcfiaftici,per  ifpicgare  il  fuo  proprio 
fignificato.  Così  pure  colìumanoi  Pa- 
dri Ccrtofini,  i quali  non  tifando  Sod- 
diaconi  nelle  loro  Mede  folcimi , un 
Monaco  del  Coro  canta  l’Epillola  5 
un’altro  ferve  di  Diacono  con  la  Cu- 
culia bianca,  lòpra  la  quale  porta  la-. 
Stola  lolumcntc  , quando  canta  l’Evan- 
gelio. L’antico  abito  nulladimcno  del 
Diacono  fù  unaTonaca  lenza  maniche, 
chiamata  dalla  voce  Greca  Colobi  uni , 
cioè  velie  mozza  ; e quella  portavano  i 


Diaconi  invece  della  Dalmatica;  ma 
perche , dice  Papia , nel  Sagrifizio  dis- 
conveniva vederli  la  nudità  delle  brac- 
cia; l’ufo  dc’Colobii , fù  agevolmente 
cambiato  in  quello  delle  Dalmatiche. 

In  alcune  Bafilichc  di  Roma  ancora 
compare  qualche  fomiglùnza  degli  an- 
tichi Colobii , ufando  i Benefiziati  un 
Rocchetto  fenza  maniche,  per  differen- 
ziarli da’Canonici . Cosi  pure  trovali 
mCartìano,  che  coftumarono  antica- 
mente i Monaci  le  Tonache  mozze  , 
per  denotare, che  il  Rcligiofo  deve  (lac- 
carli dall'opcrc  del  fccolo . Colobiis  quo- 

qne  lineis  imititi , qux  vix  ad  cubitorum  ima  de  ? "u 
• , , , nacD-cap-s, 

pertingunt  ; nuda:  de  rehqito  clrcumfcruntur 

manut , ut  amputato:  eos  atta: , & opera 
mundi  bu  jns  fuggerat  abfcifjio  tnanicarum . 

Anche  i Vefeovi  (elevano  portare  que- 
lla lortc  di  velie;  come  ferivo  S.  Pio  Pa-  s.PiuiPP.epi 
pa  ad  un  Vefeovo  della  Germania  : Tu  adju[l. 
Vero  Colobio  Epifeoporum  vejlitus,  vide , ut 
miniflcrium , quod  accepifli  in  Domino  ini- 
pica:.  I Cardinali  Diaconi  hebbero  l’ufo 
della  Mitra  nel  Concilio  di  Fiorenza, 
come  notò  Andrea  Santacroce  Maefìro 
ivi  delle  Cerimonie . 

In  vece  dc‘Natanci,chc  nella  legge 
Mofaica  fervevano  a’Lcgati  ; fono  luc- 
certi  nella  legge  Evangelica  i Soddiaco- 
ni;Ordinc  oggidì  fagro  nella  Chicfajan- 
ricamcntc  non  (limato  tale,  come  pur 
non  viene  (limato  da 'Greci , li  quali  nel 
medefimo  giorno  conferirono  il  Sod- 
diaconato , e Diaconato  ; nè  meno  of- 
fcrvavano  i Soddiaconi  la  Caftità , e.;> 
ciò  fi  cava  da  Innocenzo  III.  che  dille; 

Subdiaconus  vero , quia  cbaraiìer  hujufmodi  innoc.  l!i>.  6. 
inter  non  farro:  ; nunc  autem  inter  farro:  re-  de  myft.Mijf. 
putatur  , in  participationc  corporis  non  fu - 
feipit  ofculum  a Tontifice . E fe  bene  fù  or- 
dinato a’Soddiaconi  nella  Sicilia,  che  li 
fcparartero  dalle  mogli  prefe  avanti  il 
Soddiaconato , ed  ollcrvaflcro  fecondo 
il  coftume  Romano,  continenza;  fù 
nulladimcno  ciò  annullato  da  S.Grcgo-  s-Grr ».  ilb.i 
rio,  il  quale  comandò  a’Vcfcovi,  che 
per  l’auvcnirc  non  ordinaflcro  Soddia- 
coni , fe  non  promettevano  avanti  di 
oficrvar  Cattici  ; ma  elici  già  ordinati 
rimanertero  con  le  loro  mogli . Cosi 
pure  non  era  uffizio  del  Soddiacono  il 
cantar  l’Epiftola,  ma  del  Lettore , ciò 
che  ufano  oggidì  li  Greci  ; della  quale 
inrroduzzionc  per  abufo  fe  ne  meravi- 
glia- Amalario.  Miror,  qua  de  re  fumptus  ui,z. 

ufys  in  Ecclefia  noflra , ut  Subdiaconus  fre«  cap.n. 
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MìcrtUcEc-  quentèr  Jegat  Icclionem  ad  Aliffam , cum  hoc 
<l.obf'rv.c*p-  uon  repcriatur  ex  miniflcrio  [ibi  datoincon- 
fecratiouc  commiffum,  ncque  ex  litteris  Cano- 
nici! , ncque  ex  nomine  fuo , Qiicft'  ufo  di 
legger  l’Epiftola  cominciò  nella  Chiefa 
Romana  per  pura  pcrmifiìone,  come  fi 
legge  nel  Micrologo,  Solis  Subdiaconibus 
intcr  inferiore s gradui  Promana  aucloritas 
conccdit,  ut  facris  vcflibus  indilli  Epiflolam 
leganti  quod  tamen  non  ex  eorur»  confecra- 
tione , [ed  potiu s ex  Ecclcfiaflica  concezione 
meruerunt  obtincre-,  I Greci  ncll'ordinarc 
il  Soddiacono  non  gli  danno  il  libro 
• dcll’Epiftole,  come  fanno  i Latini  ; ma 

il  Bacile , Boccale  , ed  un  Sciugatojo, 
che  fi  pone  fopra  le  fpalle  > ed  a 11 'bora 
clcrcita  il  fuo  minificro,  dando  da  lava- 
re le  mani  ai  Vcfcovo , dando  però  alla 
Porta  del  Sanila  San  Ilo  rum,  non  effendo- 
gli  permeilo  l'entrare,  nè  il  toccare  i fa- 

f;ri  Vali , fecondo  il  Decreto  del  Conci- 
io  J-aodicenfc . Nè  meno  ufavafi  dal 
Soddiacono  il  tenere  la  Patena  involta 
nel  tempo  del  Canone , ma  dell’Acoli- 
to : cosi  pure  non  portava  la  Tunicclla, 
ma  il  fola  Camifo,comc  ulano  i Greci, 
L’  udì  zio  proprio  de’  Soddiaconi 
oggidì  nella  Chiefa  è di  amminiilrare 
ì lagri  Vali  nel  fagrifizio  della  Mcflajed 
a quello  fine  portano  il  Manipolo, con- 
cedo loro  non  per  alciugarc  il  fudorc,  a 
purgare  il  nafo , come  al  Sacerdote,  ed 
al  Diacono , ma  follmente  per  nettare 
i fagri  Vali . <4d  Sitbdiaconum  pcrtinet  Ca- 
liccm , & Tatenam  ad  sharia  Cbrifli  defer- 
te , & Leviti s tradere  -,  eifque  adminiftrare , 
Jfd.  epifl.  ad  %jrceoiHm  quoque,  & *4quamanilem,&  M a- 
LauJen-hp.  nuttrg;um  tenere , Ó"  Epifcopo,  & Tresbyte- 
ris , & Leviti; , prò  lavandis  ante  ^iltarium 
tnanibus  aquam  prabere. 

Sette  Soddiaconi  detti  Regionari} 
furono,  corrifpondcnti  a’fettc  Diaconi, 
illituiri  da  San  Fabiano  Papa,  peraflì- 
x fiere  , come  fopraftanti  a lette  Notari 
a raccogliere  gli  Atti  de’Santi  Martiri, 
illituiri  per  maggior  ficurczza  dell’Ifto- 
ric  di  elfi  dal  medefimo  Papa,  Scriveva- 
no quelli  con  le  confuctc  note , non  fo- 
lanterne  i fupplizj  de’Santi,  ma  tutto 
ciò,  che  elfi  dicevano  , mentre  erano  o 
prefi , o pubblicamente  tormentati , o 
condotti  alla  morte  ; c quanto  favella- 
vano tra  i cancelli,  ed  il  velo  quand’era- 
no  avanti  il  Giudice  efaminati  ; regi- 
ftrandofi  il  tutto cfattamente,c quelli 
Atti  fatti  nelle  Provincie  furono  perciò 
Chiamati  da  S.  Agoftmo,Proconlòlari, 


le  copie  dc’quali  fi  folevano  comprare 
da’Fcdeli  ad  ogni  prezzo,  ccultodirli 
con  gran  gelofia,  c riverenza , tanto  era 
il  fervore  deprimiti  vi  Criftiani  di  pro- 
felfarc  la  Fede , che  non  folamcntc  fi 
confcrvarono  le  Reliquie,  ma  le  parole 
ftefie,  come  tanti  oracoli.  Altri  fette 
nominati  Bafilicarj,  c Palatini,  erano 
quelli,  chcfervivano  il  Papa,  quando 
celebrava  nella  Bafilica  Latcranenfc , c 
portavan  la  Croce  avanti  il  medefimo; 
c oggi  fon  chiamati  Soddiaconi  Apo- 
ftolici,  i quali  nelle  pubbliche  funzioni 
veftono  di  Pavonazzo  con  la  Cappa 
Vcfcovalc.  Erano  quelle  cariche  fatte 
per  corruttela  de’rcmpi  venali  ; ma  fu- 
rono rolli  miti  alloro  antico fplcndorc, 
e venerazione  da  Alcdandro  VII.  con- 
ferendo i mcdclimi  Soddiaconati  agli 
Auditori  di  Rota , a’quali  concede  f’a- 
bito  pavonazzo,  c la  precedenza  fopra  i 
Chetici  di  Camera  ; conferendo  anco- 
ra per  maggior  maefid  della  Cappella-» 

Pontifizia  l’Accolitato,  che  prima  era 
venale,  a’  Rcfirendarj  Votanti  della  Se- 
gnatura,Soddiaconi  Oblazionarit  erano 
quelli , che  raccoglievano  le  oblazioni 
dc’Fedcli  , ed  il  primo  di  elfi  chianu- 
vafi  da  i Greci , come  afierifee  il  Bi- 
bliotecario , Soddiacono  Dome  fico  . Tri « 
nium  Subdiaconorum  Greci  domeflicum  va- 
cant , quem  Romani  Oblationarium  . Sod- 
diaconi Stazionar;  erano  quelli,chc  mi- 
niftravano  al  Sommo  Pontefice , quan- 
do celebrava  nelle  Stazioni  (in  tanta  ve- 
nerazione furono  anticamente , c con 
tanta  celebrità  fi  facevano  le  Stazioni , 
che  nelle  Chicfc  Stazionali  vi  celebrava 
frequentemente  il  Papa  medefimo  (alle 
quali  intervenivano  femprc  il  Collegio 
dc’Mufici,  chiamato  Schola  Cantorum,  Baron.annali 
dc’quali  habbiamo  altrove  detto . Trà  Mn'  1057* 
tutti  li  Soddiaconi  (fella  Chiefa  Roma-  num'Z2t 
na  erano , come  fi  cava  da  un  Rituale 
antico  della  Biblioteca  Vaticana,  2 t.i 
cioè  Sette  Eegionarii , li  quali  cantavano 
1’Epiftolc  , c le  Legioni  nelle  Stagioni . Set- 
te T alatini , che  facevano  ['ifieffo  nella  Bafi- 
lica Lateranenfc,  e fette  altri  detti  Scuola  de ’ 

Cantori , li  quali  cantavano  folamente  quan- 
do il  Sommo  Tontefìce  foleva  celebrare . Da 
alcuni  fecoli  fono  cedati  liminifteri, 
cd  il  nome  di  quelli  Soddiaconi , eden- 
dofi  foftituiti  in  loro  vece  altri  Mini- 
ftri , e con  altri  nomi  ; il  che  cominciò 
a fàrfi  quando  ccdarono  i Sommi  Pon- 
tefici di  abitare  in  Latcrano,  c di  Ire- 


/ 
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qucntarc  le  celebrità  delle  Suzioni. 
Uevefi  bene  auvcrcirc,  che  quando  nel- 
Tutorie  Ecclefiallichc  lì  parla  dclli  Dia- 
coni, o Soddiaconi  della  Ciucia  Roma* 


na,  non  deve  fempre  intenderli  dc’Car- 
dinalijma  di  altri  Miniftri  inferiori, fuor 
che  ne'  primi  fccoli  della  Chiefa , ne' 
quali  non  era  ancora  ciò  preferitto. 


Della  Vodefià , ed  obblighi  de * Cardinali  Diaconi 
nelle  loro  Diaconie • 


CAP.  III. 


Segnalate  prerogative haveva- 
no  i primi  Diaconi  della  Chiefa 
Romana , alti  quali  fu  cedettero  i 
Regionari  Diaconi;  fc  forfè  non  furono 
i meddìmi  nominaci  poi  per  la  loro  ec- 
cellenza fopra  gli  altri  Cardinali  ; non 
foiamente  intorno  all’ampia  facoltà 
d'am  mlniltrarc  l 'entrate  Ecclcfiafi  ichcj 
ma  ancora  circa  il  loro  maeftofo  abito, 
che  ufavano . Et  è fpccialmcnte  da  of- 
fcrvarfi , che  i Cardinali  Diaconi  anti- 
camente non  fi  denominavano  dalle.» 
Chiefe  delle  loro  Diaconie , come  fi  fà 
oggidi , ma  da  i Rioni , a’quaii  precede- 
vano , e perciò  nel  Concilio  Romano 
lotto  Gelafio , e Simmaco  fi  ritrovano 
quelle  formule  : ^fnaflafius  Diaconus  Car- 
dinalis in  Regioni  4.  & 1 1.  e cosi  degli  al- 
tri. Oflerva  perciò  il  Cardinal  Earonio, 
che  Gordiano  Padre  di  S.  Grcgorio,chc 
fi  Itima  forte  ordinato  in  Sacris  ; fù  vclli- 
to  quali  dell' ili  elfo  abito  diS.  Grego- 
rio , cioè  la  Dalmatica,  e la  Pianeta,  co- 
me fi  vede  nella  Tua  antica  Immagine, 
Rampata  nell'ottavo  Volume* della  lira 
Illoria  Ecclcfiallica  ; nè  altra  differenza 
vi  fi  fcorgc,  fe  non  che  il  Santo  Pontefi- 
ce haveva  di  più  il  Pallio , ch’era  la  pro- 
pria infogna  Pontificale.  Da  ciò  ne  ar- 
gomenta Tcruditillimo Cardinale,  eh' 
egli  folle  Diacono  Regionario  , cioè 
imo  dc’fetre  Diaconi  Cardinali , che  ta- 
li erano  all’hora  tutti  li  Diaconi  Regio- 
nari ; effondo  fempre  Hata  la  Dalmatica 
infogna  propria  di  quei  foiamente  della 
Chiefa  Romana  ; fidali  poi  per  ifpecial 
privilegio  del  Papa  ad  altre  Chiefe , ca- 
rne fi  è detto , e chiaramente  dimofira- 
no  TEpiftoIc  di  detto  Santo . Aggiunge 
Giovanni  Diacono,  da  cui  i!  tollc  il  l,.i- 
ronio,  che  l’Immagine  di  Gordiano  lu- 
vevanc’picdi  li  Sandali  all’Apofiolica, 
cioè  aperti  di  fopra,  ciò  che  pure  appar- 
teneva all’abito  dccorofo  del  Diacono 
della  Chiefa  Romana , privativamente 
ad  ogni  altra  Ciucia;  il  qual’ufopoifi 


cofiu mò  di  concedere  per  fingolar  gra- 
zia a qualche  Chiefa  infigne  , come  fc 
S.  Gregorio  llcfio  al  V èfeovo  di  Siracu-  D-Crtg.  hi. 
fa . Nell’antiporto  della  Chiefa  di  S.  An- 
dica  nel  Clivo  di  Scarno,  vicino  alla_j 
Ciucia  del  medefimo  Santo  offervafi 
nell’abito  di  detto  Gordiano  una  Piane- 
ta di  color  cafiagno,  e fotto  la  Dalmati- 
ca con  le  Calighe , o calzette  fecondo, 
che  ufano  i Vefeovi , e tal  doveva  clìcre 
l’abito  proprio  degli  antichi  Diaconi 
Regionari,  che  alla  Dignità  del  Mini- 
fiero  havevano  corrifpondentc  il  deco- 
ro dell'abito . Quella  forte  di  calzette, o 
fearpe  dette  Calighe,  fù  ufata , fecondo 
che  ne  fenvono  tanto  i profani,  quanto 
i fagri  Irtorici , da’Soldati  antichi  Ro- 
mani , e le  diede  pregio  nell’ufo  Cajo 
Ccfarc,  che  da  elle  fù  chiamato  Caligo- 
la,pcrche  da  piccolo  fempre  portò  que- 
lla forte  di  fearpe  ; ed  anco  per  acqui- 
feri! nel  pubblico,  con  ciò , come  dille 
Tacito , applaufo  popolare . Bcn'è  ve- 
ro, che  le  Calighe  tifate , come  fi  e det- 
to, da’Diaconi  Regionari  della  Chiedo 
Romana  per  fógno  di  onore , erano  più 
torto  chiamate  Compagi , per  le  varie 
legature  , e fafeie  a modo  di  rete , ufarc 
ancora  dagl'imperatori,  e Senatori  Ro- 
mani. E perciò S.  Gregorio,  fcrivendo 
al  Vefeovo  di  Siracufà  fuo  Legaro,  for- 
temente fi  querela  contro  i Diaconi 
della  Chiefa  di  Catania,  perche  liavcf- 
fero  ardir  di  udire  fintili  Sandali , effen- 
do  quello  privilegio  conceffo  follmen- 
te a’Diaconi  della  Chiefa  di  Mclfina. 

Gran  privilegio  era  quello  dc’Dia- 
coni  Cardinali  della  Chiefa  Romana; 
pcròchc  elfi  foli  fi  mandavano  per  Le- 
gati della  Sede  Apofiolica  Refidenti  in 
Collantinopoli , chiamati  Apocrifarj, 
cioè  Rcfponfali,comc  11  chiama  S.  Grc- 
gorio,pcrchc  davano  ragguaglio  di  tut- 
ti gPintcreffi  delle  Chicle  d'Orientc , e 
dell'Occidente  ancora  alla  Corte  Ro- 
rnana  : l{cfpo>:fii  apocrifarj i vocanlttr , qui  ve! -6. 


S.Grtg.llb. 
"li.  india.  6. 
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SanciifJimaruHt  Ecclefiarum  ttegoti.i  curant . 
In  quell’uffizio  fù  l'iftcflb  S.  Gregorio, 
Vigilio,  Pasquale,  Sàbiniano,  c Bonifa- 
cio Diaooni prima,  poi  aduliti  al  Pon- 
tificatojdipcndendo  molto  in  quei  tem- 
pi l’elezione  del  Pontefice  Romano 
dall’lmpcrator  d’Oricnte.  Diedefi  que- 
lla Carica  a* Cardinali  Diaconi,  non 
a’Vcfcovi , o a’Preri,  perche  quegli  era- 
no obbligati  invigilare  fopra  le  loro 
Dioccfi  ; e quelli  a rifedcrc  nc'loro  Ti- 
toli. Si  lamentò  perciò  S.  Gregorio  con 
Leandro  Vefeovo  di  edere  dato  fatto 
Cardinale  Diacono , per  dovcr’cflcr  co- 
ftretto  ad  cfcrcitare  queda  Carica  ; ed  il 
medefimo  Santo  Pontefice  fi  feufa  con 
Foca  Imperatore,  il  quale  fi  era  doluto 
feco,  perche  non  haveva  trovato  nel 
Palazzo  Imperiale , dopo  il  fuo  ritorno 
dalla  guerra , il  folito  Apocrifa  rio,  con 
quede  parole:  Quod  fermature  in  Talatio 
juxtd  antiquata  confuet\fdinem  .Apofiolic.fi 
Sedis  Diaconum,yefira  Serenità s non  invenit , 
non  hoc  me a negligenti a , fed  graviffimx  ne- 
cefjìtatis  fuit.  Onde  fubito  ordinò  Diaco- 
no^ mandò  Apocrifario  Bonifacio  pri- 
mo Dlfenfore  ( titolo , e dignità , che_> 
corrifpondc  a gli  Auvocati  Concilio* 
xiali,  come  altrove  fi  è detto.  ) 

Di  fomma  autorità , e dima  erano 
pure  in  Codantinopoli  li  Diaconi  Pa- 
triarcalidi quali  nell’occafione  di  fcrvi- 
re  al  Patriarca , ufavano  la  Pianeta  Sa- 
cerdotale; ed  erano  in  quella  Chiefaa 
guifa  di  Cardinali , cioè  principali  nel 
Clero . Chiamavanfi  Exocatacali, ed  era- 
no fette  a fimilitudinc  de’fctrc  Diaconi, 
eletti  da  gli  Apodoli , non  facendoli  ve- 
runa menzione  dcll’Archidiacono , co- 
me uffizio  all'hora  amovibile  ad  nutum 
del  Patriarca  ; e perciò  in  minor  eredi- 
to. Si  eiiggevano  in  quell’uffizio  perda- 
ne dottidtmc,  e di  grandiffima  dima , 
fino  a precedere  a’Vcfcovi  nc'pubblici 
Congrclfi,c  funzioni. Nel  Concilio  Fio- 
rentino furono  trattati  da  Eugenio  IV. 
a guifa  di  Cardinali;  trovandoli  regi- 
firato,  che  baciarono  le  mani, e le  guan- 
cia del  Pontefice  fedente,  e non  il  piede, 
a differenza  del  Patriarca  loro  prcfentc, 
elfo  lo  baciò  in  piedi . Patriarcha  Papaia 
ftantem  ofculatus  efl  in  gena  ; nos  vero  cum 
Exocatacalit  fedentis  dexteram,  &genam 
ofculati  fumus . 

Godono  i Cardinali  Diaconi  tutti 
quei  privilegio  prerogative  tanto  fuori 
delle  loro  Diaconie,  quanto  in  effe,  che 


In 

tiìi. 


Ferve- 


i Cardinali  Preti  nc'loro  Titoli, fuorché 
quei  Minidcri,  che  fono  di  fua  naturai 
vietati  aU'OrdincDiatonalc,quali  fono, 
il  mimdrare  la  Santilfima  Eucariilia  al 
Popolo,  il  che  fù  proibito  fin  dal  Con- 
cilio Niccno . Il  diipcnfarc  il  Sangue  di 
Crido , dopo  clic  dt  tolto  l'ufo  di  com- 
municarfi  lotto  ambedue  le  fpccic  : fcj 
bene  duri  ancor  dell’ufo  antico  qualche 
vcltigio  nella  Cappella  Pontificia  ; pa- 
rodie mentre  il  Papa  celebra  folcntu- 
mente;  dopo  che  hi  data  la  Pace , fc  no 
ritorna  alla  fua  Sedia,  ed  all’hora  il  Car- 
dinal Diacono  dopo,  clic  hi  ricevuto  !.*. 
Santilfima  Communionc , gli  porge  ;l 
Calice  da  bere  il  Sangue . 11  dare  folcn- 
nementcil  lìattcfimo,  ciò  che  fù  con- 
cedo nella  primitiva  Chiefa  per  la  fcar- 
fezza  de’Saccrdoti  ; in  modo  che  fc  il 
Cardinal  Diacono  l’amminidrafi'e,  non  IC-lvSrr. 


farebbe  efcntc  dall’Irregolarità, fecondo  c,fr;  ordinar. 
la  comune  dc’Dot^ori, riferiti  dall’Emi-  *• 

ncr.tilfimo  Cardinale  degli  Albici  nella  conJ,u 
fua  dottilfima  Dilfcrtazionc,  dampata_» 
della  Giurildizione  de’ Cardinali  nelle 
Chiefe  dc’Rcgolari . L’alfidere,  ed  cfle- 
re  foprallanti  alle  facoltà  della  Chiefa, 
ed  alle  olterte  dc\Fcdcli;cd  il  raccoglicx- 
lc  ,ediftribuirlc  a’poveri , alle  vedove, 
ed  a’pupiili,  fecondo  il  loro  primiero 
luituto;  la  quale  incombenza  fùloro 
tolta , peròchc  come  già  fi  dille , era  in 
elfi  crcfciuta  , per  la  dima  grande , clic 
fc  ne  faceva  dal  popolo  per  la  qualità  di 
quel  loro  benefico  Miniftcro,l’anibizio- 
ne,  ed  arroganza , che  fù  loro  tal  liberti 
prima  moderata;  poi  affatto  levata . So- 
pra ciò  fi. rive  fcnlare,cd  eloquentemen- 
te S.  Bernardo,  auvertendo  lopra  di  ciò  P-forn. ili. 
fpecialmente  il  fuo  Eugenio;  e prima 
di  elfo  S.  Cipriano,  e S.  Girolamo. 

In  oltre  hanno  i Cardinali  Diaco- 
ninclIcChicfedclla  loro  Diaconia  la_» 
flcllà  giurifdizionc  quali  Epifcopale , 
clic  hanno  i Cardinali  Preti, cioè  di  vifi- 
tareleioro  Diaconie,  di  correggere  i 
coflumi  del  Clero, e del  popolo,  di  con- 
ferir i benefizi  vacanti  nelle  niedefime, 
pur  che  non  fiano  affetti  alla  Sede  Apo- 
(lolica  ; di  punire  con  pene  fpirituali  i 
delinquenti , e contumaci  in  effe , con 
fulminar  lafcomunica  , la  fofpcnfionc, 
e l’inrerdcrto  ; e di  fare  tutto  ciò,può  fa- 
re il  Vefeovo  nella  fua  Dioccfi  , eccet- 
tuato ( come  offerva  il  Cardinal  Bran- 
caccio nella  fua  erudita  dilatazione, de 
Optione  Cardd.  ) il  far  leggi  perpetue , il 
V uu  u 
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congregar  Smodi,  il  difpenfarc,  il  pu- 
nire, orilafciarc  le  leggi , e perciò  di- 
conlì  bavere  quali  Epifcopalc  Giurifdi- 
zionc . Aggiunge  il  Mandoilo ,'  ritento 
dal  Codio  nella  notizia  dc’Cardinali  al 
cap.4+.  e 55.  non  haver  facoltà  nello 
materie  civili,  o criminali  privativa- 
mente agli  altri  Giudici,  co  me  godeva- 
no gli  Arcipreti  Cardinali  nelle  Bafilichc 
Vaticana,  Latcrancnfe , Liberiana  , e di 
S.  Lorenzo  in  Damalo , per  ifpecial  In- 
dulto, e privilegio  dc’Sommi  Pontefici. 
Ma  corrifpondono  altresì  a cosi  nobili 
prerogative  anche  gli  obblighi , clic  lo- 
ro Erettamente  corrono , cioè  d’invigi- 
lare l'opra  il  buon  governo  dcll’animc  a 
loro  foggetre,  di  rcparare  il  materiale 
delle  loro  Diaconie,  e di  provcdcrc,chc 
vi  lì  mantenga  il  culto  Divino,  ed  ogni 
Miniiho  jfodisfaccia  pienamente  al  luo 


minirtero . E di  più  fecondo  la  Coftitu- 
zionc  di  Leone  X.  fatta  nel  Concilio 
Latcranenle  ; tanto  rifpctto  a’Vefcovi 
nelle  loro  Catcdrali,  quanto  a'Prcti  ne’ 
loro  Titoli,  e Diaconi  nelle  loro  Dia- 
conie , di  donare  ad  clTc , e contribuire 
qualche  fonvcnzionc,  perche  fempre 
più  lì  mantengano  le  loro  fagrcBafili- 
che , e vi  fi  accrefca  lo  fplcndore , e de- 
coro Ecclcfiallico . Se  poi  portano  dare 
foìennemcnrc  la  Benedizione  al  Popo- 
lo nelle  loro  Diaconie , ne  decorriamo 
con  i lumi  eruditi  del  fitdetto  Cardinale 
Brancacci  di  celebre  memoria  , nel  fc- 
gucntc  Capitolo , e con  quelli , che  ci  fi 
porgono  dal  Cardinal  Baronio , lungi 
da  ogni  difputa  contenzioni  ; illumina- 
to altresi  da’  raggi  delle  dottrine  del- 
l’Emincntirtìmo  Cardinal  degli  Albici, 
ed  altri  dotrillìmi  Legirti,  e Teologi. 


Della  benedizione  Diaconale , 


CAP.  IV, 


NOn  più  foggiace  alla  cenfura 
di  Giudice  la  grai  e altrettanto, 
quanto  erudita  lite,  e contcfa , 
tri  i più  làggi  Scrittori  JEcclcfiartici  de* 
nofiri  tempi , altamente  verfati  nelle 
mifteriofe  interpretazioni  de’ Sagri  Ri- 
ti , e Cerimonie  della  Chieda;  (e  al  Car- 
dinale Diacono  fia  lecito  nella  propria 
Diaconia  folcnncmcntc  con  la  confuc- 
ta  forinola;  Sit  nomcn  Domivi  Bentdiflum , 
<rc.  Rivolto  al  popolo,  eziandio  fuor 
del  Santo  Sagrifizio , dare  la  Benedizio- 
ne nel  modo , che  fanno  i Velco vi , ed 
i Cardinali  Preti  nelle  loro  ChiefeCa- 
tcdrali , o Titolari . Pcròchc  già  l'ora- 

D I G R E S 


colo  di  Clemente  IX.  Ili  troncata  ogni 
controverfia , giudicando  a favore  di 
cosi  eminente  grado,  e fublimc  Ordine 
Gerarchico  nella  Chicli.  Cosi  per  au- 
tenticarne il  poflfefiò,  pratticò  già  nella 
lua  divota , ed  antica  Diaconia  di  S.Eu* 
rtachio  có  gran  concorfo  di  popolo  nei 
di  della  Fcrtivirà , con  celebrità  di  fon- 
zionc  l’Emincntifs.  Cardinale  Azzoli- 
110  di  chiara  memoria.  Ma  prima  di  fo- 
disfare  a chi  legge,  dclPaltc,  ccuriofc 
ragioni  dicosi  favorevole  giudizio  lu- 
ci lecito  di  dire  alcuna  cofa  dell’ufo  an- 
tico delle  folcimi , o private  Benedizio- 
ni nella  Chicli , 

S I O N E I. 


Origine , mi  fiero , ed  ufo  delle  Benedizioni  Ecclefiafiiche * 


DA’  Sacerdoti , e Leviti  de!  po- 
polo d'ifraeie , e dalle  loro  Eb- 
braichc  Cerimonie, e Riti  fen- 
zaverun  dubbio  ne  derivato 
il  coftumc  nella  Chicla  di  benedire  non 
folamcntc  i Sacerdoti  il  popolo  nel 
tempo  del  Divino  Sagrifizio  ; ma  le  co- 
fc  cònicftibili,  e deftinate  al  commodo, 
ed  ufo  umano.  E si  come  non  mancò 
alla  Sinagoga  la  pubblica , e folcnnc  be- 


nedizione, comandata  da  Dio  a Mosè 
con  quelle  parole  ; Sic  benediciti!  filiis 
Ifracl , &dicetis  cis  ; Benedica  tibi  Domi- 
vus,  O’cuflodiat  te:  oflcudat  Domina s faacm 
/nani  tibi  ; & mifereatur  tui  ; convcrtat  Do- 
minili vultumfuum  ad  te,  & det  tibi  pacem. 
Di  quella  pure  oggidi  ancora  fi  vale 
l’infelice  turba  degli  Ebbrei  nelle  loro 
profeuci , ovcro  orazioni , e preghiere 
pubblichc.Cosi  pratticò  Aronnc,quan- 
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tio  nel  I. evìtico  gli  fù  comandato  da 
12k>  : £:  cxtcndens  marnati  ad  populitm  be- 
neàxitei.  lì  Simeone  Giulio  cosi  fece 
|H;ic  benedizioni  tifate  nel  fecondo 
Tempio  di  Gerufalcnunc  : al  qual  co- 
irne allufe  appunto  la  Parafrali  Cal- 
dea dicendo  : Quam  pulcini  funt  Sacerdo- 
tcs  in  tempore , quo  ex  tendi/ ut  manus , (£• 
fiantes  infuggeflufuobenedicunt  populodo- 
muslfracl.  Cosi  nella  Chiefa  lìèufata 
la  folcirne,  e privata  benedizione,  nella 
lingua  Latina  Tempre  ; si  come  faceva- 
no gli  Ebbrei  nella  loro  propria , non 
nella  Siriaca,  clic  era  la  comune  nel 
popolo , c volgare  ; come  appreso  di 
noi  l'Italiana , o Tofcana , rispetto  alla 
Latina.  Nc  folainentc  è pervenuto  a 
noi  dalle  Mofaichc  Ccrimonic.c  coftu- 
manze  l'ufo  del  benedire , nia  il  modo  , 
cd  il  Rito  medefimo.  Pcròche,  come 
dice  Innocenzo  III.  Rabano,  ed  il  Du- 
rando, fi  faceva  quclTantica  benedizio- 
ne alzandoli  le  mani,  con  voce  alta,  dal 
Sacerdote , o Levita  ritto  in  piedi , c ri- 
volto al  popolo , con  la  pronuncia  del- 
la voce  milleriofa  ; T ctagrammaton  ; che 
rinchiude  il  nome  della  Santittìma  Tri- 
nità , overo  la  di  lei  triplicata  invoca- 
zione , fe  bene  apprettò  di  elfi  ancor 
nafeofto  quell 'inetta bile  millcro  fotto 
la  nuvola  della  Molaica  legge.  Ufavano 
ancora  per  cfprimcre  quclta  miftica  in- 
vocazione , dice  il  Galatino,di  ftendere 
la  mano  alzando  tré  foli  deti , cioè  l'In- 
dice , il  Medio,  c l’Auricolare,  e riftrin- 
gendo  uniti  li  due,  cioè  il  Pollice, c 
l’Anulare,  come  aflcrifcc  il  Rainaudo , 
overo,  come  vuole  il  Padre  Atanafio 
Chirchcr;  con  i tre  deti  Pollice,  Indice, 
e Medio:  overo  come  ottcrva  Giufep- 
pc  Caro,  formando  di  tutta  la  mano  tré 
fole  parti,  cioè  il  Pollice,  l’Indice  unito 
co’l  Medio , c l’Anulare  con  l’Aurico- 
lare ; non  per  altra  ragione  certamente , 
che  per  l’arcano  millcro  della  Santitti- 
ma  Triade . 

Tale  appunto , o famigliami  ttìma 
c la  benedizione  Ecclefiaftica  ufata  da’ 
Santi  Padri,  c primieramente  con  tré 
foli  deti,  fi  cava  dalle  venerabili  Imma- 
gini antiche,  che  frequentemente  II 
vcggono,maflìmamcntc  nelle  Tribune 
delle  Bafilichc  più  cclcbri,e  più  antiche 
di  Roma  de’  Santi  Pietro , Silvcftro,  c 
Gregorio,  come  diffhfamcntc ottcrva 
il  Cardinal  Baronio  : di  che  nc  fà  tefti- 
monianza  irrefragabile  la  divotifitma 


Ilatua  di  bronzo  di  S.  Pietro  nella  Bafi- 
lica  Vaticana . Cosi  pure  oflcrvafi  la  fi- 
gura del  Salvatore,  in  atto  di  benedire , 
con  i tré  deti , cioè  Indice , Medio , & 

Auricolare  in  più  luoghi  di  Roma  , c - 
trà  l’altri  c degna  d’ott'crvazionc  quel- 
la, che  per  refiduo  deH’Ecclcfiaftica  an- 
tichità ancora  fi  mira  sù  un  muro  a 
mano  finittra  nella  ftrada , che  cala  da 
S.Carerina  da  Siena  a Monte  Magnana- 
poli  verfo  laTorre  delGrillo,  chiamata 
anticamente  la  Torre  Tibcriana,  overo 
delle  Milizie , ove  anticamente , fecon- 
do , che  ottcrva  il  Martinelli , ed  il  Gri-  Mattateli. 
rnaldi,  era  una  Chiefa,  detta  l’Oratorio 
di  S.  Abaciro  ; di  cui  fà  menzione  il  Bi- 
bliotccario  nella  Vita  di  Leone  III. 
che  poi  fù  detta  S.  Salvatore  delle  Mili- 
zie; dove  fi  vede  un  Salvatore  d’antica , 
ma  non  ignobile  pittura , che  tiene  al- 
zata la  mano  in  atto  di  benedire  nel 
modo  , che  fi  è detto . 

Il  primo,  che  introducefle  nella 
Legge  nuova,c  di  grazia  anzi  fanrificaf- 
fe  quelto  Rito  di  benedire,  fu  il  noftro 
Salvatore  Gesù  ; il  quale  dopo  d’havcrc 
ncll'ultimc  due  apparizioni , prima  di 
falirc  al  Cielo , fatte  a’  fuoi  Difccpoli , n.Marc.eap. 
conferite  due  dori  fegnalate  alla  Santa  1 6. 

Chiefa , cioè  di  fare  miracoli,  la  quale 
potette  ctt'ere  communc  a tutti  li  Cri- 
fliani  ; l'altra  d’intendere  le  fcritturc,ri- 
feritada  S.  Luca , conceduta  a gli  Apo- 
floli  ; » quali  doni  fi  chiamavano  da' 

SS.  Padri  ; Dotes  Ecclcft * , perche  non  a Baron.annal. 
ciafcun  fedele  fù  data  la  grazia  dc’mira-  anno  34- 

coli;  nè  a tutt'i  Vcfcovi  lucccflbri  degli  ■•SI3-&,f» 
Apolidi  l'intelligenza  della  Scrittura  ; 
flando  egli  per  falirc  al  Cielo , alzate  le 
mani  ,li  benedille , ed  in  etti  tutta  la  fua 
amata  Chiefa  ; dal  quale  atto  nc  derivò 
poi  per  tradizione  Apoftolica  il  Rito 
nella  Chiefa  di  benedire  con  la  mano 
flcfa  , facendoli  il  fegno  della  Croce  fo- 
pra  le  Cofc  da  benedirli;  per  rinuovarc, 
la  qual  Cerimonia  nella  Chiefa , dice 
Amalario,  fi  è introdotto , che  termi- 
nata la  Metta  fi  dà  la  benedizione  al  po- 
polo : Rune  morem  tsnet  Sacerdos , dice  il 
fudetto  Interprete  de’  Sagri  Riti  ; ut  pojl  Amalar.  libi 
omnia  Sacramenta  coufumata  benedicat  po-  3-*  °Jf‘ 
pula,  atquc  filutet  ; deinde  revertitur  ad  } 

Orienterà,  ut  fc  commenda  Domini  Mfc catio- 
ni ; dicetque  Diaconati  IteMiffaefl.  Dal 
clic  fi  raccoglie , che  anticamente  l’ui-  . 
tima  colà  della  Metta  era  la  benedizio- 
ne, che  fi  dava  fubito  dopo  la  Comrnu- 
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nionc  del  Sacerdote  , fenza  l’Evangelio 
di  S.  Giovanni , nè  altro . Davafi  con 
pio  cortame  la  medefima  benedizione 
dopo  la  Communionc  ; acciòche  quei 
fedeli , che  non  s'erano  communicari , 
partillero  almeno  confolati  dalla  Chic- 
!a,  con  la  benedizione , Per  decreto  de' 
SS.  Pontefici  Leone , e Gelafio  fù  proi- 
bito a’ Sacerdoti  il  dare  labcncdizionc 
al  popolo  alla  prefenza  dclVclcovo» 
ond'c , che  quando  quelli  celebrano  al- 
la loro  prclenza,  chieggono  con  uta 
profondo  inchino  la  facoltà  di  potere 
benedire,  e chi  celebra  alla  prefenza  del 
Sommo  Pontcficcjchicdc  tal  licenza  in. 
ginocchioni, 

Divcrfamcntc  proferivafi  la  bene- 
dizione ne’  tempi  antichi , come  erudi- 
tamente oflcrva  il  Magri  in  alcuni  Mef- 
fali  ; dicendo  il  Sacerdote  al  popolo  ; 
In  imitate  Sanali  Spiritili  bcnedicat  vos  "Pa- 
ter , & filini , Davafi  parimente  la  be- 
nedizione , anco  nelle  Mede  dc’Morti, 
con  le  parole  fèguenti  ; Deus  vita  vivo- 
rum  , & refurrettio  mortuorum  bencdicat 
vos  in  fxcula  fh’ciilornm , 

Benedizione  ancora  lignifica  una 
prcghicra,con  la  quale  fi  confcrifce  fan- 
tità  alle  cofe,  clic  li  benedicono  5 e que- 
lla è di  due  forti,  una  cortimriva,  con  la 
quale  le  perlònc , o altre  cofe  fopra_> 
cui  fi  fà , vengono  ddlinatc  al  culto 
Divino  -,  come  le  benedizioni  delle  velli 
fagrc,  Paramenti , Calici , o altro  fpet* 
tante  al  fanto  fagrifizio  della  Mefla , le 
quali  fpcttano  al  Vefeovo  con  facoltà 
di  poter  delegare  ad  altre  pcrfonc  cofti- 
tuitc  in  Dignità  Ecclcfiallica , eziandio 
di  poter  benedire  Chicle , Oratori , ed 
j primi  fondamenti  delle  Chicle . La  fe- 
conda chiamali  Benedizione  Invocati- 
va, con  la  quale  fi  benedicono  i frutti, 
le  cafc,  candele,  ed  altre  cofe , fecondo 
il  Rituale  Romano,  e quello  fi  può 
cfercitarc  da  qualfi  voglia  Sacerdote, per 
ileuifagro  miniftero  deve  cflèrvcllito 
con  la  Cotta , e Stola  di  color  Pavonaz» 
zopcr  le  benedizioni  però  fidamente, 
ove  intervengono  cforcifmi  j altrimen- 
tc  del  color  corrente. 

Per  tradizione  Apoftolica  fi  hà , 
che  qualunque  benedizione  li  faccia 
co’l  fegno  della  Croce  formata  con  la_, 
mano  Uefa  5 e che  i Fedeli  faceflcro  con 
la  mano  il  legno  mcdclimo  della  Cro- 
ce tanto  fopra  le  cole  fagrc , quanto  fo- 
pra  l’altrc,  che  benedicevano , e fpeciai- 


mcntc  fopra  il  pane  ; e ciò  per  opportu- 
no rimedio  per  difcacciar  i maligni  fpi- 
rjti,  e contro  le  infidic  del  Demonio,  ed 
a confufionc  di  elfo  ; Qood  ubi  viderit 
borret , dice  S,  Ignazio  Martire , & an- 
dina timet , Cosi  pure  faceva!!  in  ogni 
altra  domcftica  occorrenza;  e Tertul- 
liano di  erta  favellando , come  di  cofa_, 
antichilfima,e  nata  inficine  con  laChic- 
fa  dice  ; *Ad  oninem  progrejjum  , ad  omnent 
aditimi,  & txitum  -,  ad  •tpefiitum , & calcea- 
timi,  ad  lavacra , ad  menfas  , ad  lumina , & 
cubili  a,  ad  fedilia , quacunìque  noi  converfa - 
fio  exercct,  frontem  Crucis  jìgnaculo  ter  inni, 
11  limile  dirti:  S,  Cirillo  Gcrofolimita- 
nojETeodorctorifcrifcc  d'alenni  Sol- 
dati, che  facendo  quello  fegno  fopra  il 
bicchicro , ogni  volta , che  bevevano, 
furono  perciò  feopertiper  Crilliani.Lo 
Hello  raccomanda  di  farli  S,  Girolamo, 
con  quelle  fuc  parole  ; uid  omitcm  attum, 
& ad  omnem  iitceffiim  marna  pingat  Cruccm , 
Quello  lodcvol  coftumc  è (lato  poi  cò- 
tinuato  nella  Chiefa  da’Fcdcli , e nelle 
famiglie  non  fidamente  Religiofe  ; ma 
ancora  fccolari  più  timorate;  quelle  be- 
nedicendo fc  medefimi  in  tutte  le  loro 
azionile  tutte  le  colc,chc  cotidianamcn- 
te  ulano  ; eziandio  ricevendo  la  benedi- 
zione dc’fuoi  Superiori  quando  cleono, 
o entrano  in  Cafa;Qucfte,oltrc  di  fare  il 
medefimo  per  una  divota  imitazione, 
praticando  di  benedire  li  Padri , e Capi 
di  Famiglia  i loro  figliuoli  fubito  levati 
dal  letto , o prima , che  deano  da  Cafa, 
O fi  partano  per  andare  in  paefi  luntani, 
coftumc  derivato  a’  Cattolici  fino  dal 
vecchio  Teftamcnro , come  leggiamo 
negli  antichi  Padri  Abramo,  llacco, 
Giacobbe,  e Tobia . Ed  in  tanta  venera- 
zione fi  hebbe  fempre  la  benedizione 
del  Padre,  e della  Madre  a’ figliuoli 
( concorrendo  Iddio  ad  atto  di  cosi  of- 
fcquiofa  gratitudine,  e riverenza,  con 
grazie  copiofie,c  benedizioni  abbondan- 
ti ) che  recava!! , e rccafi  anche  oggidì 
da’figliuoli  timorati , e riverenti, a gran 
difgrazia , e cagifto  , il  non  ricevere  le 
paterne  benedizioni.  Luciano  ftcftòper 
Epicureo,  che  forte , e beffatore  di  ogni 
Rito  Criftiano,  riferifee  di  un  tal  Lucra- 
te, che  havendo  ricevuto  un’anello  di 
ferro  della  materia  di  una  Croce,fù  prc- 
fervato  da’fipiriti  maligni , confortando 
l’empio  Ateifta  la  virtù  del  fegno  della 
Santiflìma  Croce. 

Quanto  poi  al  pane  non  fedamente 
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fà  antico  coftumc  di  benedirlo  prima 
di  prenderlo  ; ma  come  aflerifee  il  Car- 
dinal Baronio,vi  fi  faceva  l'opra  il  fogno 
delia  Croce  prima  dicocerlo,  come  fi 
rapprefenta  chiaramente  nelle  memo- 
rie antiche , che  fi  trovano  in  Roma, 
Cosi  trovali  fcolpira  nella  menfa,  polla 
a S.  Grifogono , e fiampata  da  Fulvio 
Orlino  ; ove  il  Miniftro  porge  dal  Ca- 
ndirò a ciafchcduno  un  pane  ; c nc’Sc- 
polcri  lavorati,  fecondo  il  colìumc  Cri- 
fiiano  nelle  Catccombc  di  S.  Sebaltiano 
nel  Cimitcriodi  Calillo,  veggonfi  (col- 
piti cotVani  pieni  di  fomiglianic  pane. 
Cosi  pure  nella  Chicfa  antichilfima  di 
S.  Clemente  in  diverfe  Pitture . S.  Gre- 
gorio fcrivc  intorno  a ciò  di  Martirio 
Monaco,  clic  havendo  i Religiofi  pollo 
a cuocere  un  pane  lotto  la  cenere,  ed 
cflcndofi  feordati  di  farvi  il  foliro  fegno 
di  quel  paefe,  il  qttal’era , ut  per  quadrai 
quatuor  partili  videantur  , fono  parole  di 
cflo , fopragiunto  Martirio  fece  il  fegno 
delia  Croce  verfo  le  bragie , c fù  pofeia 
trovato  ncU’iftcHb  pane  il  legno  della 
Croce  miracolofamcntc  imprefiò.  E 
tanto  la  Chicfa  approva  quello  lodeva- 
liiTìmo  ulo  di  benedire  tutte  le  cole  co- 
mcflibili  s cosi  pure  il  pane  nel  folennif- 
fimo  giorno  del  Natale  del  Signore,  si 
come  gli  altri  Stromcnti , o cole , chc_* 
fervono  al  nollro  ufo  comune,  come  le 
Cale,  gli  Abiti , le  Navi , ed  altre  cofe  * 
che  'ne  preferivo  con  mificriofc  cfprcf- 
fioni le  formule,  c le  parole  applicate 
con  divoti  fcntimcnti  alla  qualità  delle 
medefime  cole  da  benedirfi.Dcllc  bene- 
dizioni EccleGaftichc , c loro  ufo  divcr- 
fo,  fi  dirà  più  copiofamentc  altrove,  ba- 
dando haver  detto  quanto  porta  l’oc- 
cafione  della  prefente  materia. 

Segue  della  Benedizione  Diaconale . 

MA  ritornando  d’onde  fiamo  diver- 
titi. Egli  è primieramente  da  in- 
tenderli , fe  quelle  folcimi  benedizioni 
(pettino  all’Ordine , ovcro  alla  Giurifdi- 
zione;  pcròchc quelle  cofe,  che  com- 
pcrono  per  ragion  dell’Ordine  Epifco- 
palcmon  poflòno  ancorché  per  lunghif- 
fima  confuctudine  ufufi  da’  gradi  infe- 
riori, come  fono  quelle , nelle  quali  in- 
terviene l 'unzione],  come  il  conferir  gir 
Ordini , il  lare  il  Crifma , il  confagrare 
gli  Altari  ; le  quali  non  pollòno  dclc- 
garfi,fe  non  dal  Sommo  Pontefice.  Ma 


quelle,  che  procedono  dalla Giurifdi- 
zionc , o che  fono  proprie  della  dignità 
Epifaopalc , come  l’imporre  pubbliche 
penitenze , conceder  l’indulgenze , e fi- 
ntili,ponno  fenza  dubio  dclcgarfi;atrcfo 
che  non  fono  tanto  proprie  del  Vcfco- 
vo  , come  fono  le  benedizioni  delle  ve- 
di (agre , che  ponno  deftinarfi  ancora 
a’gradi  inferiori  della  Gerarchia  Ecclc- 
fiallica.  E fe  bene  fù  vietato  in  molti 
Concili  a’Saccrdoti  l’ufo  di  quella  Li- 
turgica benedizione,  come  fegui  nel 
Concilio  Agatcnfc  2,  fotto  Simmaco  : 
Benedicìionan  fuptr  plebcm  in  Ecclefia  fim- 
derc , aut  pcenitentem  in  Ecclefia  bcncdicere 
Tresbytero pcnitùs  non  licebit.  Nulladime- 
no  devefi  intendere , Epifcopis  praf enti- 
bus,  perche  l’ufo  comune  della  Chicfa 
fù  Icmprc  in  contrario  tanto  avanti , 
quanto  dopo  il  Concilio  Agatcnfc  : cf- 
fendo  ciò  per  indiò  dall’autorità  di  mol 
ti  altri  Concili, 

Egli  è poi  fuor  di  ógni  dubbio  , cf- 
lerc  il  Diaconato  dell’Ordine  Gerarchi- 
co , c cosi  fubordinato  , c congiunto  al 
miniftrarc  il  Corpo  di  Crillo , non  alle 
menfe  fola  mente,  che  nelle  funzioni 
Liturgiche  del  Sagrifizio,  egli  è pura- 
mente necefiàrio,  elfendovi  ne’Diaconi 
il  fondamento  di  tutte  le  funzioni  Sa- 
cerdotali , eccettuato  il  confagrare  il 
Corpo  di  Crillo  ; cosi  cavafi  dal  Conci- 
lio Cartaginclè,  dove  il  Diacono  ezian- 
dio prefente  il  Sacerdote  , difpenfava 
l’Eucariltia  per  propria  autorità  non 
delegata  ; predicava  l'Evangelio , come 
Miniftro  a ciò  ddlinato , e confegrato . 
Si  come  non  hà  dubbio, effcrc  il  Diaco- 
nato Ordine  Sagro  , illituito  da  Gesù 
Crillo  , 11  che  quantunque  convenga 
ancora  all’  Ordine  del  Soddiaconato , 
con  tutto  ciò  c cosi  chiara , o cheque- 
fio  nel  retto  minillcro  c molto  inferio- 
re , c da  ciò  ne  deducono  celebri  Teolo- 
gi la  ragiono,  perche  nel  Collegio  de' 
Cardinali  non  fi  ritrovino  Soddiaconi. 
Ed apprclfo  i Greci  a’Satcrdoti , c Dia- 
coni fi  conferifcc  l’Ordine,  dentro  il 
Santuario  ; a gli  altri,  fuori  di  elio . Si- 
mone  Tedàloniccnfe  chiama  l’Ordina- 
zione del  Sacerdote,  c del  Diacono  , 
Eximiam , ed  il  Ceilozio  cfaminando  l’E- 
piilola  di  S.  Cipriano  ofierva  nel  Dia- 
cono il  Minillero  di  riconciliare, e di  li- 
berare dalla  fcomunica. 

A quelle  nobili  prerogative  dell’ 
Ordine  Diaconale  aggiunge  autorità 
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ciò  clic  habbiamo  detto  , riferiti  dal 
Cardinal  Baronio,  del  Padre  di  S.  Gre- 
gorio, Cordiano . Quello  fiì  l’abito  pri- 
miero,e (ingoiare  dc’Diaconi  della  San- 
ta Romana  Chiefa,  in  fegno  d’ccccllcn- 
za , e di  cofpicuità  , il  qual  privilegio 
trovali  talvolta  concedo  per  benignità 
dcTontefici  a'Diaconi  di  qualch’ altre 
Chiefe  inligni  : onde  agevolmente  li 
raccoglie,  che  la  dignità  Diaconale  per 
cagione  intrinfeca,  ed  cllrinfeca,  è mol- 
to lublimc  nella  Chiefa , ed  il  Aio  nobil 
miniftero  aliai  congiunto  con  quello 
dc’Saccrdoti,  in  modo  da  non  dubitarli, 
edere  quello  un  fregio  dell'Ordine  Ge- 
rarchico . 

Quindi  adcverantcmcntc  convicn 
dire,  fenza  rivoearne  più  indubbio  lo 
Aabilito  giudizio , edere  quello  Gerar- 
chico fondamento  ne’ Diaconi  Cardi- 
nali della  Santa  Romana  Chiefa  ; che  fe 
bene  per  ragione  del  Aio  Ordine  non 
ponilo  folenncmcnrc  benedire  il  popo- 
lo , come  i Sacerdoti  alla  prefenza  de* 
Vefeovi  ; il  ponilo  però  fare  in  virtù 
della  delegata  loro  Aicoltà  dal  Sommo 
Pontefice, e ciò  non  folamcnte  con  niu- 
na  ripugnanza  all’  Ordine  Diaconale) 
ma  con  molta  convenienza,  ed  attitu- 
dine . £ queda  ponno  in  prattica  efcrci- 
tarc  per  rifpctto  del  loro  Ordine  ncllej 
Chiefe  loro  Diaconali  j peròche  in  elle 
tengono  il  luogo  del  Sommo  Pontefi- 
ce, ed  cfcrcitano,  fecondo  alcuni,  qual- 
che autorità  Ordinaria , conferendo  i 
Benefizi , vilìtando , decretando , e fa- 
cendo altre  funzioni  giurifdizionali , 
fpcttanti  al  mero  fpiritualc  nelle  loro 
Diaconie . Appoggiali  qucll'afscrzionc 
alle  Arguenti  ragioni. 

La  prima . Che  nell’  Ordinazione 
dc’Diaconi , che  fi  fà  per  l’impofizionc 
delle  mani,  fi  dà  lo  Spirito  Santo,con 
quelle  parole:  Recipe  Spiritimi Sancitimi 
e nell’orazione , la  quale  fopra  di  elfi  fi 
recita  fi  dice  : Emine  in  eoi  quiefumus  Do- 
mine Spiritimi  Sane  limi , quo  in  opus  minifle- 
rii  tuifideiitcr  exequendi  feptiformis  grafia 
tua  muncre  roborentur. 

La  feconda . Il  Diacono  Cardina- 
le, ( quando  fia  Sacerdote , che  per  al- 
tro fuol'efsere  ( può  nella  fua  Diaconia 
conferire  gli  Ordini  minori , e la  prima 
Tonfura,  e ciò  per  niun’altra  ragióne, fe 
noo  perche  in  elfo  ritrovali  il  fonda- 
mento del  Sacerdozio.Quantunque  ciò 
mai  fia  flato  in  ufo  nella  Chiefa . 


La  terza . Dalla  prattica  continua- 
ta per  molti  fccoli  nella  Chiefa,  come  fi 
prova  da  ciò , che  habbiamo  detto  dell’ 
abito  di  S.  Gordiano , e dall’Ordine  Ro- 
mano,circa  il  Rito  di  benedire  il  Cereo 
Palqualc , la  quale  benedizione  e folcn- 
nifllma,  e propria  del  Diacono. 

Di  più  gli  Apocrifarj , che  fi  man- 
davano come  Prefidenti,  o Procuratori 
della  Sede  Apoltolica  alla  Corte  Impe- 
riale di  Gofiantinopoli , che , come  fi  è 
detto, erano  Cardinali  Diaconijcd  i Le- 
gati nc’Concilj  Generali  fi  eleggevano 
femprc  con  quella  nccclfaria  facoltà  di 
poter  folcnncmcntc  dare  la  benedizio- 
ne Pontificale,  eziandio  alla  prefenza 
dc’Y’cfcovi:  come  pure  oggidi  vediamo 
nc'Legati  Apoftolici;  febene  Cardinali 
Diaconi,continuata  quefia  inalterabile 
prerogativa  : onde  non  fia  meraviglia, 
il*,  come  nota  l’cruditiffimo  P.  Lupo, 
co’l  fornimento  di  Giovanni  Diacono, 
più  lofio  volevano  cfscre  in  Roma  Dia- 
coni, che  altrove  Vefeovi . £d  efsendo 
quelle  benedizioni  più  fpcttanti  a’  Sa- 
gramcntali , che  a’Sagrainenti  ; non  ha 
meraviglia,  fe,  fenza  veruna difeonvc- 
nienza,  fia  la  confuctudinc  si  altamente 
fondata  , pafsata  in  nobil  prerogativa  di 
legge . Onde  non  ò da  recar  in  dubio,fe 
vi  liano  fiati  Scrittori  in  occafioncdi 
cosi  erudita,  ed  bcclcfiaftica  controvcr- 
fia,  e difputa , che  inRomaafsottigliò 
l’ingegno  di  parecchi  ftudiofi  , che  non 
folamcnte  affermaflero  libera  la  facoltà 
a’Cardinali  Diaconi  di  folenncmcnte-» 
benedire  il  Popolo  nelle  loro  Diaco- 
nie, per  difpenfazionc  Apoftolica  ) ma 
s’  avanzaficro  con  fodifiimc  ragioni  a 
dire,  cflerc  tenuti  ex  officio  di  Diaconi,  di 
benedire  il  popolo  nelle  loro  Chicle, 
non  meno,  che  i Vefeovi  nelle  loro  Ca- 
tedrali . 

Aggiungerebbe  a favore  dell’anti- 
ca autorità , e moderna  eccellenza  del- 
l'Ordine Diaconale,  mafiìmamcnte  re- 
fa più  celebre  con  lo  fplendore,  che  ri- 
ceve dalla  fagra  Porpora  Cardinalizia , 
l’erudito  Magri  le  lue  nobili,  edingc- 
gnofe  riflclfioni , con  le  quali  non  fola- 
mente  Rende  così  ampia  facoltà  a’  Dia- 
coni Cardinali  per  delegazione , o dif- 
penfazionc Apoftolica;  ma  ancora  fen- 
za di  ella  per  ragione  del  proprio  carat- 
tere Diaconale . Udiamo  le  lòde,  ed  in- 
gegnofe  ragioni , tratte  in  compendio 
da  un  fuo facondo  difeorfo . Per  decre- 
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to  dei  Concilio  Cartaginenfe  4.  a ni  ni  1- 
nidravano  i Diaconi , quando  v’era  I4 
ncccffità  a’Fcddi  l'una,  e l’altra  fpecic . 
Se  dunque  havevano  tanta  podedì  nel 
Corpo  reale  di  Cridojpcrchc  non  potrà 
clercirar  la  meddìma  nel  Corpo  mimi- 
co , che  fono  i Fedeli , compartendo  ad 
elli  la  benedizione  ? Cosi  leggiamo  di 
un  certo  Diacono,  il  quale  per  ordine 
di  San  Gregorio  Taumaturgo  , con  la 
lua  pubblica  benedizione  reprefle  lo 
federate  frodi  di  alcuni  huomini,comc 
ferivo  ilNiflcno.  Nella  Chiefa  di  Co- 
dantinopoli  li  Diaconi  Patriarcali  fi 
paragonavano  a’ Cardinali  Romani  ; 
efedevano  fopra  i Vefeovi;  e le  bene 
erano  dell’Ordine  Diaconale;  nuliadi- 
meno  nelle  Molle,  che,  come  Sacer- 
doti celebravano  nelle  Chiefe  loro  Ti- 
tolari davano  le  folcimi  benedizioni . 

Gran  polo  reca  alle  fudette  prove 
la  vera,  e lolcnnifiìma  Benedizione, 
chiamata  ancora  da  alcuni  vcrfatifiìmi 


Bete/ b.  de  di-  nella  difciplina  de’  fagri  Riti , Confccra- 
■vMMtfii.  cap.  ^i0lie . cjlc  f,  ^ dai  Diacono  nel  Sabbato 
Santo,  eziandio  in  prefonza  del  Vesco- 
vo , o del  Sacerdote . Cosi  aflerifoc  il 
Belcth  : Cercus  à Diacono  benedici  tur  ; C7* 
confi: erari  0 forteti  non  auti ni  à Sacerdote , 
vcl  Epifeopo , ctiamfi  fini  prxfcntes , quam- 


- . _ vis  minoris  Ordinis , & Dignitatis . Lo. 

rion.V'i'ii.  6,  Aedo  dice  Guglielmo  Durando  : Bene- 
.cap.’io.  dicitur  Cercus  etiam  prxfente  Epifeopo , vel 
Sacerdote , à Diacono  , qui  ed  minoris  Ordi- 
rne . Ne  può  lafciarii  lenza  ingiuria  del- 
l’erudizione Ecclefiadica  ciò , che  Ag- 
giunge ilfopracitatoBcleth  di  alcune 
Chiefe , nelle  quali  li  Diaconi  efcrcita- 
vano  nei  giorno  di  S.  Stefano  Archilc- 
vita  l’oflizio  di  I bdomadario  in  Coro  ; 
dando  le  Benedizioni  alle  LczzionhT^o- 
Bclttb.de  di-  Eiurnos , & univa firn  officila » craftinum 
vin.ojf.e-  cap.  cclcbrant  Diaconi  ; & ad  Leflioncs  dabant 
7°*  benedicliones . Se  dunque  a’  Diaconi  Mi- 

nori è talvolta  lecito  pubblicamente^ 
fenza  veruna  difpcnfazione  fare  lcfo- 
lcnni  benedizioni  nelle  Chiefe  ; perche 
non  converrà  lo  dello  al  grado  fublimc 
del  Diacono  Cardinale  nelle  fuc  Chie- 
fe? 


.../>  icJt  II  Card.  Giacobaccio , ed  il  Man- 
card'Tit.'de  fredi  collantemente  tengono  , che  i 
tripi^rd.dcc.  Cardinali  Diaconi  poffono  dare  la  fo- 
ss*  lentie  benedizione  nella  forma  Vefeo- 

vale  , ancorché  non  fodero  Sacerdoti  ; 
Trjp.  in  mp.  c ciò  perche,  dice  il  Prcpofito,  la  facol- 
Ecce  dif.  95.  jjj  benedire  dipende  non  dall’Ordine, 


perche  altrimenti  non  fi  potrebbe  con* 
cedere  dal  Vefeovo  ad  un’interiore  ; 
ma  dalla  Giurifdizionc,  e quando  anco 
proccdcflè  dall’Ordine,  dice  Graziano,  Gra‘-dìfcept, 
tal  facoltà;  l’cfcrcizio  nulladimcno  di  4<57*»«'»*66, 
ella  dipende  dalla  Giurifdizione . 

Monfignor  Angelo  della  Noco  A df  K 
Monaco  Benedettino , e per  molti  anni  Kvta,  t l 
Abbate  degnili!  mo  del  celeberrimo Ar- 

Cbron.CaiJin. 

chimonaderodi  Monte  Calino;  indi 
promoffo  alla  Chiefa  Arcivcfcovale  di 
kofsanojfommamcntc  benemerito  per 
le  fuc  Hcclefiaftiphc  fatiche  delia  Chic- 
la  univcrfalc  ; nelle  fuc  cruditiffime  no- 
te fatte  con  rara  eloquenza  , e Audio 
alla  Cronica  CalTìncnfc  di  Pietro  Dia- 
cono con  evidentilfimc  ragioni  prova, e 
conclude , che  il  gran  Patriarca  dc’Mo* 
naci  dell'Occidente , San  Benedetto  fù 
folamentc  Diacono,  non  Sacerdote  > 
il  che  convince  da  una  donazione  fatta 
da  Alefl'andro  li.  e da  un’antjchiffimo 
Codice  della  Biblioteca  Caffincnfe_> 

(quale  noi  godclìi  ino  di  vedere , quan- 
do per  fomma  confolazionc  haveflìmo 
la  buona  forte  di  vifitare  sù  quel  venc- 
rabililfimo  Monte  quella  gran  Cafadc’ 

Santi , Arca  gii  di  Rifugio  della  Chic- 
fa  travagliata  ; Santuario  famofo  della 
Monadica  difciplina  dell’Occidente  ; Calì- 
Ofpizio  celebre , e fagrofanto  Afilo  de’  - c pre 

Sommi  Pontefici,  de’ Cefali , de’ Re,  s ive’ 
e de’  Prencipi  di  tutta  l’Europa;  e Semi- 
nario numcrofo  de’  Papi,  de’Cardinali, 
e di  Santiflimi  Vefeovi  per  tutta  la  Cri- 
ftianità)  nel  quale  vedefi  nella  prima 
Carta,  fino  da  ottocento,  e più  anni 
l'Immagine  al  Naturale  di  S.  Benedet- 
to, fedente  in  una.Catedra,  veditodi 
Dalmatica , e di  una  Stola  Diaconale 
dalla  fpallafinifira  alla  delira  (benché  ^‘Benedetto 
il  Magri  Aimi , che  qucA’abito  forte  più  *c  nd! 'O  d'* 
rodo  l’antico  Colobio,  cioè  una  vede,  n^Diaconà* 
o rocchetto  lènza  maniche , quale  ufa-  le* 
noi  Benefiziati  di S. Pietro  in  Vatica- 
no , che  una  Dalmatica  ) Lo  Aedo  fen- 
timenro  di  Rcligiofa  , e Monadica., 
umiltà  di  vQlcr’cHerc  non  Sacerdoti, 
ma  Leviti , o Diaconi  li  Santi  Mauro 
Abbate,  e Placido  Martire,  e fufièguen- 
tcmcntc  imitarono  qucd’clcmpio  del 
fantifiìmo  loro  Padre, e Patriarca  molti 
Abbati  in  quel  cclcbratidìmo  Monade- 
io,  nel  quale  non  e punto  da  metterli 
in  controvcrfia  , che  tutti  per  cfcrcizio, 
e debito  della  loro  Carica  , non  daflcro 
le  benedizioni  alle  Lczzionidcl  Matu- 
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tino  in  Coro , all’E vango! io , cd  alle  al- 
tre More  Canoniche,  fecondo  il  pre- 
fcritto delle  loro  Regole.  Si  aggiunge 
un  Decreto  fatto  in  una  Congregazio- 
ne Generale , tenuta  in  Aquifgrano  , di 
tutti  gli  Abbati  Benedettini , alla  prc- 
fenza  di  Ludovico  Pio  ; ^tbbai  Trxpofi- 
tut,  & Decanta  quamvis  Trabyteri  non 
ftnt , leflionibus  bciicdiilionon  triluant . 

Dà  l’ultima  mano  a quella  fcrmif- 
fima aflcrzionc  S.  intonino,  Arcivcf- 
covo  di  Fiorenza , Iplendore  , cd  orna- 
mento della  Teologia , edcU’Iftoric,  il 
quale  con  chiarilfime  parole  cosi  parla 
della  benedizione  Diaconale . : Qjiamvis 
etiam  bcnedicant  Diaconi  C ardi  natesi  fed  hoc 
tiullus  i4rcbidiaconiii  profumi! . Da  quelle 
parole  dunque  non  deve  recar  meravi- 
glia , fc  i Cardinali  fono  chiamati  da 
Pietro  Ccllcnfe , Senatori  del  Cielo,  i 
quali  dovcranno  giudicare  conl’Apo- 
ftolo  : Etiam  Angelo! , quanto  maggior- 
mente dovcranno  benedire  gli  huomi- 
ni  ? Ma  deve  celiare  ogni  altra  fpccola- 
zione  di  ragioni  in  contrario , o in  fa- 


vore, dove  l'Oracolo  Apoftolico  del 
Vaticano  hà  troncate  tutte  le  contro- 
va  ile  con  il  Decreto  della  fua  fuprema  n . 

autorità  . Bene  è vero,  che  deveu  mol-  >a Raccon- 
to applaufo  alle  fottililfime , cd  ingc-  „rCgazione 
gnolc  riflclfioni,  addotte  in  contrario,  dc’Kìti  cìr- 
prima  che  ufcilTc  il  fopracitato  Decreto  ca  la  facoltà 
della  Sagra  Congregazione  de’  Riti  , dc’  Diaconi 
dagli  crudiriflìnti  Scrittori,  c Lumi  del- 
la  Rcpublica  Letteraria  nel  fuoEulo- 
gio  Diaconale  Giacomo  Bonamici* 
e nella  fua  dotta  Difertazione  della  Bc- 
riedizione  Diaconale  Franccfco  Grifcn- 
do  ; alle  quali  Uampatc  unitamente  con 
l’intiera  Opera  del  Card.  Brancaccio, 
rimettiamo  l’ Lcclcfiaflico  Lettore . 

Nè  deve  laluarfi  di  riferire,  che 
nonfolamcntc  un  Cardinale  Diacono 
benediceva  il  Cereo  nel  Sabbato  Santo, 
ma  l'ultimo  de’Cardinali  Diaconi  dopo 
il  Battcfimo , che  faceva  il  Papa  di  tre 
Catecumeni  nel  Battiftcro  di  San  Gio- 
vanni in  Fonte  ; profeguiva  a battezaro 
gli  altri  Catecumeni , come  narra  il 
Camerario. 


Delle  Didiconejfc , e Soddiaconejfe , e de'  Diaconi  Selvatici  „ 


CAP  V. 


EI.  l a c la  Santa  Chicfa  da  ogni 
parte  , clic  li  miri,  e contempli , 
tutta  vaga , c bella  , ogetto  per- 
ciò continuo  degli  occhi  dello  Spofo 
cclcftc,  quale  pur  la  previdde  il  Re 
d’ifraelc,  non  lolamcntc,  perche  cir- 
condata dalla  varietà  de’  miflcri,  clic  in 
dia  fi  rapprefenrano  ; dalla  moltiplichi 
de’ Riti,  c Cerimonie,  con  le  quali  fi 
celebrano  le  fagre  lòlennità , e le  fon- 
zioni  Ecclcfiaftichc  ; nelle  divediti 
degli  apparati , decolori  di  cflì  ; dell’or- 
dine Gerarchico  dc’Miniilri  de’ Sagri 
Altari;  c de’  Religiofi  di  varj  abiti.  Leg- 
gi , ed  Ifiiruti , ma  ancora  dalla  varietà 
del  fello  mede  fi  ino , onde , si  come  ne' 
Gradi  Lcclcfiaftici  vi  erano  i Preti,  i 
Diaconi , i Soddiaconi , c gli  Abbati  ; 
cosi  vi  fodero  le  Prcsbircrellc , come 
pure  oggidì  ancora  apprdfo  i Greci  ; le 
Diaconefle , c SoddiaconelTe,  come  fia- 
mo  quivi  per  favellare,  e le  Badedè;  che 
nella  Chicfa  tengono  il  luogo  de’ Pre- 
lati ne'  lorjYionaderj . 

Delle  Prcsbitere , o Prcsbitcrcflc  , 
che  fono  le  mogli  de’  Sacerdoti  Greci , 


li  quali  tutti  ( eccettuati  li  Monaci  ) ne 
prendono  unica,  c Vergine  prima  di  ri- 
cevere il  Diaconato,  c di  quelle  fece 
menzione  appunto  S.Grcgorio  ne’  fuoi  s.Grtr.  Di4. 
Dialoghi , ragionando  di  Urfino  Sacer-  lib.t^cap.i. 
dote  : Qjti  ex  tempore  Ordinazioni!  acceptx 
’Prabyteram  fu  am,  ut  [ororem  dilexit . Ap- 
prettò i Sacerdoti  Latini  è affatto  inco- 
gnito quello  nome . 

Il  minillcro  delle  Diaconefle  è an- 
tichilfimo  nella  Chicfa;  facendone  di 
elle  menzione  S.  Ignazio  Martire  nella  s-lgn»  ep.n'. 
lettera , che  ferivo  a gli  Antiocheni,  di-  Antbiec - 
ccndo  : Saluto  Sacro!  Diacono!,  Hypodiaco- 
1:0 ! , Lettore! , Cantore ! , Janìtara , Labo - 
rante! , Exorciftai , Confcfjora  ; Saluto  Ca - 
J loda  facrorum  vejlibulorum  Diaconijfai . 

Do’ primi  fono  noti  li  minifterj  ; i La- 
boranti,  chiamati  ancora  Follar),  erano  v.Epìpb.ìn _» 
quelli,  che  fcpcllivano  i morti.  Le  Dia-  compendole 
concile  poi,  le  quali,  dice  S.  Paolo,  che 
dovevano  cflcre  Vedove  fcflagcnarie , 
aflìftcvano  alle  porte  per  dove  entrava- 
no le  donne , come  gli  Oftiarj  a quelle 
degli  huomini , c però  le  chiama  Sant’ 

Ignazio:  Cujìadi  de" Sagri  Fefiiboli.  Ol- 
tre 


delle  Diaconie  Cardinalizie . 


tre  ciò , mentre  le  donne,  che  ricevono 
il  Baccellino , venivano  bagnate,  ed  un- 
te nel  fagro  Fonte  con  Oglio  Santo  nel- 
titru  a . 'ir.  la  fronte,  le  Diaconcfic  le  aiciugavano . 
l-3.caf.1y  Quelle  nulladimeno  non  ricevevano, 
come  i Diaconi  l'impofizionc  delle-» 
mani  ; nè  vcrun’Ordine , ma  fittamente 
fi  benedicevano;  ondcdal  Concilio  Ni- 
B.w.n-a"-.r.ì.  ccno  fono  annoverate  trà  le  perfone  fe- 
colui.  Ne  iolo  li  dicevano  alcune  in 
quella  guil'a  Diaconcfic;  ina  fi  trova  ne' 
Scrittori  Ecdefiafiici  ancora  la  voce; 
Tresbyterec  ; cosi  chiamandoli  tal'hora 
le  Vedove  vecchie  in  riguardo  aU’ctà  , 
come  accennò  il  Concilio  Laodiccno 
nell’undecimo  Canone.  Altre  poi  pren- 
devano quello  nome,  perche  elìcndo 
ordinati  li  mariti  Preti , le  Mogii  vive- 
vano fcpararanientc  celibi,  come  tace- 
vano le  Mogli  di  quclli,ch'crano  creati 
Vefeovi,  e perciò  dette  talvolta  yefeo- 
•ve ; come  trovali  in  un  antichiifimo 
marmo  nella  Chicli  di  S,  Prafiède  ne' 
Monti , riferita  da  noi  nella  deferizzio- 
ne  di  quell'antichifiìmo  Titolo  . Delle 
mede-lime  Diaconcfic  , si  come  delle 
Soddiaconcfiè  fe  ne  fà  menzione  anco- 
ra nclfccondo  Concilio Turonenfe ; ed 
Antifiodorenfe  ; e da  i SS.  Bafilio,  e 
Gregorio,  ed  altri . Dall'uffizio  di  que- 
lle s'oflèrva , quanta  gran  cura  li  pone- 
va ne’  primitivi  fccoli  della  Chiefa,  che 
ic  donne  fiafl’ero  fi-parate  in  Chiela  da- 
gli huomini , e che  nè  pure  cntralVcro 
per  le  medefime  Porte  di  cifi  ; onde  ne 
nacque  il  lodevolilfimo  colili  me  di  fa- 
re le  Chiefe  di  più  Navi , ovcro  dijdi ri- 
derle con  i tavolati . Cosi  ordinò,  e fe- 
ce Erettamente  oflervarc  anche  per  de- 
creto de’Concilj  Provinciali,  cDiocc- 
fani  nella  fua  Chiefa  di  Milano  S.Carlo 
imitato  da’fuoi  venerabili  Succcflori  ; 
con  tale  clattczza , e puntualità , che 
volendo  nel  tempo  del  Cardinal  Fede- 
rico Borromeo  Arcivcfcovodi  celebre 
memoria  in  quella  gran  Chicli;  un  Ca- 
valiere nel  tempo  de'Divini  Uffizi , en- 
trare nella  Metropolitana  per  la  porta 
delle  donne , ed  cflcndogli  impedito  da 
un  Oftiario,deftinato  a queflo  fuo  pro- 
prio miniftero  ; egli  lo  pcrcoflc  conia 
fpada  : di  che  auvifatonc  il  zeiantifiìmo 
Cardinale , che  aflìfieva  in  Coro  a’Vcf- 
pri  ; ne  diede  tofto  parte  al  Conte  de 
Bìpamonr.  in  Fuentes , piiflimo  Miniftro  di  Filip- 
t' it-Frd.car-  pQ  ni.  Re  di  Spagna,  e Governatore 
di  Milano  ; il  quale  fenza  veruna  dimo- 
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ra  , cambiando  di  pari  zelo  , e vigilan- 
za con  il  medefi ino  Cardinale  Arcivcf-  Jt»W aìn-oì- 
covo , coìliruitoìo  reo , il  condannò  al-  ‘d]^‘l;f'C3rr 
la  morte,  dalla  quale  ne  lii  poi  liberato 
per  l'interccffionc  dello  Hello  piiflimo 
Arcivefcovo;  con  grand’efempio  al  po- 
polo di  rifpcrtarc  le  Chiede,  e di  venera- 
re le  Leggi  Kcclefiafiiche , ed  a’  Mini- 
ftri  Secolari  di  mantenere,  e promuo- 
vere la  pietà , cdifciplma  Criltiana  : 

Havevano  altresì  le  Diaconcfic, 
nel  tempo  delle  pcrlccuzioni,  per  Sfug- 
gire i pericoli,  e fofpctti , l’offiziodi 
portare  in  vece  de’  Diaconi  le  commi!-  Dìaconefle , 
(Ioni,  ed  ordini  del  Vefeovo , o Curaro  e 1?r.°  *nci* 
alle  donne  ritirate  per  la  Fede  , animati-  ^niiic^ne 
dolc  alia  cofianza , e fouvencndolc  con  ia  chiefa. 
le  limofine.  Spogliavano  le  femmine 
nel  tempo  del  Bartefimo;c  dcll'cfircma  panvìn.Ma- 
Unzione,  dopo  morte  le  lavavano,  e sr[ Lcxic. y. 
decentemente  componevano.  Ter  ul-  ■Diac<>a‘j!a’ 
timo  mentre , che  il  Vefeovo  crefima- 
va  le  donne,  le  Diaconclfc  nettavano  , 
ed  adergevano  la  fronte.  Teofebiagii 
moglie  di  S.  Gregorio  Nifieno;  prcn-  Nicet.  Scbol. 
dendo  ilmarifo  gli  Ordini  Sagri , e fe-  1 9-  »»  orar. 
parandoli  da  etto , fi  dedicò  al  fcrvizio  Oreg.Nnx,.i» 
della  Chiefa,  e fù  fatta  Diaconefià.  Il  Uud'  5“D^1- 
Concilio  Aurelianenfe  2.  ed  il  Calce-  _ . , 

doncnle  , icom munienno  Quelle  Djj-  Can.i6 • 
conche,  le  quali  dopo  la  loro  ordina-  Conc.Caiccd, 
zione,  o benedizione  prendevano  ma-  can.iy 
rito. 

Nella  Chiefa  Ambrofiana  dura  fi- 
no da’  primi  fccoli  della  Chiefa , fino  al 
prcfcntc  qualche  refiduo  dell’Uffizio 
delle  Diaconcfic;  le  quali  fono  alcune 
donne  perpetuamente  celibi;  di  buona 
fania,cd  cfcmplariià'di  coltami  ; pafià-  Vecchioni^ 
ta  l’età  di  fefiànt’anni  ; chiamate  perciò  Vc,Cpill0^c^’ 
co  1 nome  di  V ccchione,  m numero  di  fQ. 

fei,  le  quali  nelle  Mefiè  feftive  Conven-  (limito  alle 
tuali , e folenni , prefentano  nella  Me-  ànticheDia- 
tropolitana  nel  tempo  dell’Offcrtorio  il  toneffe- 
pane  per  il  Sagrilizio , offerendo  il  vino  de nt' 
altri  lei  Vecchioni  di  pari  cri,  e mini- 
fiero,  ed  in  abito  di  antico  decoro,  e deVegUnibur 
venerazione, che  formano  un  Collegio,  irvigionif- 
mantenuto  con  le  loro  prebende  parti- 
colari Ecclefiaftichc,  conferire  a guifa 
delle  altri  benefizi  dagli  Arcivcfcovi  di 
quella  nobilifiìma  Chicla,diche  fi  è al- 
trove detro.  Appretto  i Greci  chiamanti 
Diaconefie  le  mogli  dc’Diaeonide  qua- 
li fono  in  Chiefa  onorare  con  il  luogo 
più  degno  tri  le  altre  donne , portando 
in  capo  un  candido  velo  ; cflendo  loro 
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vietato  i’ornarfi  con  oro,  o gemme} 
overoufeire  fé  non  di  rado , in  pubbli- 
co ; perdendo  tutti  li  privilegi  conccilì 
loro,  fc  paffano  alle  feconde  nozze. 
Nel  Canone  140.  del  Concilio  Carta- 
ginenfe  4-  fi  fà  menzione  dell’abito  Rc- 
ligiolò  delle  Vedove,  chiamate  Diaco- 
nefle , clic  fi  fono  dedicate  a Dio , e del 
Coac.Cartb.  jorQ  yoto  nCrpCtuo  di  caftità  > Si  qux  Vi - 

du<c  Je  devovcrunt  Domino , & vcjlc  laudi 
abjctta , fub  teflimonio  Epifeopi,  ó"  Ecclefite 
in  i\d>giofo  babitu  apparucrint.  Dalle  quali 
parole  fi  raccoglie , che  dovevano  fpò- 
gliarfi  dell’abito  fecolarc  di  Vedove  , e 
ricevere  dal  Vefeovo  l’abito  Religioso, 
Anzi  foggiunge  il  Cabafuccio,  che  nel 
Concilio  Melino  fi  preicriflc  la  forma 
di  crearle  con  l’impofizione  delle  ma- 
ni } ne  poi  era  più  loro  lecito  il  maritar- 
ci di  nuovo . Di  quella  forte  di  Diaco- 
nefle  ancora  dura  il  vocabolo,  ed  il  Mi- 
niftero  in  alcuni  Monafteri  della  Ger- 
mania . 

Lo  fteffo  poi , che  filino  i Soddia- 
coni  a’  Diaconi  nelle  finizioni  Eeelefia- 
fiichc , facevano  con  le  dovute  propor- 
zioni le  Matrone , dette  Soddiacouelle , 
rifpctto  alle  Diaconelfe , recando  loro 
gl’iftromcnti , e le cofc  necclTarie  per i 
loro  minifteri , ed  efer^itandofi  a fcrvi- 
rc  quelle  nelle  cofe  più  ordinarie,  e baf- 
’laron.annd'  ^cjiindc  fempre  a gli  cfcrcizj  della 
ad.ann.ì4.n\  Chiefa } lenza  pero  veruna  impofizionc 
2SS.  delle  mani  ; ma  venivano  elette , col 

confenfo  del  Clero , da’  Vefeovi  dopo 
un  diligente  fcrutinio  della  loro  vita , e 
collumi.  Delle SoddiaconcfTc  fenefà 
menzione  nel  fecondo  Concilio  Turo- 
nenfe , ed  altrove  ; fc  bene  quelli  nomi 
fono  fiati  tolti  affatto  dalle  tavole,  e 
mcm.Ecclcfiaftichc  dcllaChiefaRoma- 
na}  come  affatto  luntani  dalla  venera- 


zione,e rifpetto  deirOrdine  Diaconale. 

Diaconi  Selvatici  chiamanti  nel 
Regno  di  Napoli  alcuni  huomini  me- 
ramente lecolari,  e timorati,  affunti  da’ 

Vefeovi  al  perpetuo  fcrvigio  dello 
Chiefe,  e dcllinati  per  fempre  ad  alcuni 
minilterj,  e fonzioni  Ecclcfiafiichc,dif- 
fcrentida’Chierici  coniugati}  pcròche 
quelli  ponno  clfere  tali , eziandio  fenza 
haver  mai  havuto  Ordine  alcuno  Chic- 
ricnle,  quantunque  godono  per  decreto 
di  Gregorio  XV.  l'Ecclcfiaftica  immu- 
nità } determinati  però  ad  un  tal  nume- 
ro per  ouviarc  all’ceccflb  de’ Vefeovi 
di  crearne  in  foverchia  quantità  in  prc-  . 
giudizio  della  Camera,  egiurildizione 
Regia,  cioè  4.  in  fcrvigio  del  Vefeovo, 
e della  Chiefa  Caccdralc;  due  delle  Col- 
legiate , ed  uno  delle  Parocchiali , o al- 
tre Chiefe  inferiori , bifognofe  di  fcrvi- 
gio , ovcro  a gli  Ofpcdali . Che  fc  bene 
fono  eletti  dal  Vefeovo,  o dal  Capitolo 
Catcdralc  in  fede  vacante } e durano  jhu.Novar. 
anche  dopo  la  morte  del  Vefeovo,  non  !n  Sum‘  lu'~ 
godono  nulladimcno  dell'immunità, 
ovcro  del  privilegio  del  Foro,fe  attuai-  V*',  * 
mente  non  fono  al  fcrvigio  delle  me-  77. 
defilile  Chiefe,  ed  Ofpcdali:  e quello 
lidiamente  nel  Foro  criminale  ; non  nel 
civile  , eccettuato  tutto  ciò , clic  fpetta 
alla  perfona  propria  del  medefimo  Dia- 
cono Selvatico , ma  non  già  dagli  altri 
peli  del  Foro , e perciò  fono  tenuti , co- 
me pcrfonc  laiche , alle  collette,  ed  alle 
alrre  funzioni  Fifcali , e peli  Camerali  - 
Ponno  efferc  privati  da’ Vefeovi  di  tal 
miniftero  } quando  fi  rendono  facino- 
rofi  , ovcro  per  diverfi  pubblici  eccelli 
fcandalofi.  Onde  giuftamente  convie- 
ne loro  il  nome  di  Selvatici,  perche  go- 
dono una  piccol 'ombra  dello  fplcndo- 
fc , e dignità  Ecclcfiafiica . 
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DIACONIA  PRIMA 

DI  S.  MARIA  IN  DOMINICA' 


OVERO 

IN  DOMNICA 


Nel  Monte  Celio  , detta  Alla  Navicella. 

Sotto  S.  Gclafio  I.  l’anno  494.  » poi  fotto  S.  Simmaco  Panno  499. 


Ave  Patris  Verbi  Aliimna > 

T empii  Domini  Columna  . 

Salve  Portee  Cali  Clavis  ■> 

Et  Lanterna  Petri  Navis 

IL  Monte  Celio  frà  gli  aln  i Tuoi  no- 
bili ornamenti , tiene  nc’fuoi  con- 
fini qucft'antica  , c idi  vota  Chicli , 
la  quale  tante  volte  è ritorta  dalle 
Ibernine,  quant’ella  per  cflerc  sù  lc_> 
•laide  rimote  della  Città , foggiatque 
all'ingiuric  dc’tcmpi,  alla  preda  delle 
nazioni  barbare,  che  più  volte  deferra- 
rono Roma , ed  all’abbandonamcnto 
nc’tempi  calamitofi  , rifiorata  da’Tito- 
lari.  Non  refia  con  tutto  ciò,  che  non  fi 
vegga  nell’intcriore  profpctro,  c fi  rivc- 
• rilca  il  maclloto  decoro  della  venerabi- 
le antichità, lafciata con  pia  indufiria  da 
chi  più  volte  la  riftaurarono , acqò  vi  fi 
mantenefle,  c la  curiofi  divozione  , ed 
il  divoto  rifpetto.  Chiamolfi  antica- 
FulvAfarh  mente  S.  Maria  in  Dominica , c con  tal 
■Biond.  in  hac  nome  viene  pure  nominata  dagli  Ecclc- 
fiallici;  che  ancora  l’appellarono  in  Do- 
innica  ; di  cui  le  ne  dà  comunemente 
la  ragione,  perche  eflendo  fiata  fabbri- 
Eccistéì.  12-  cara  da  Ciriaca  Nobile  Matrona  Ro- 
mana, che  quivi  haveva  la  fua  Cafa,fat- 
ta  da  lei  il  Rcfugio,  c ricovero  dc'povc- 
ri  Criftiani  perfeguitati  ; lignificando 
quello  nome  Ciriaca;  in  Greco,  lo  (lof- 
io, che  Dominica . Perche  poi  chiamili 
alla  Navicella, la  (leda  Nave  di  marmo, 
che  (là  avanti  quella  Chiefa,  ballante- 
mcntc  il  dimoftra  ; c fù  quivi  pofia  , o 
per  voto  da  qualche  Navigante,  oper 
xnificriofo  (imbolo.,  chela  Gran  Madre 
di  Dio  Nofira  Signora  c la  ficura  nave, 
che  ci  guida  al  porto  della  falute,  come 
fi  è detto.  Hi  quella  Chiefa  contigua 
da  un  lato  le  valle  ruinc  dèi  celebre-? 
Monaflcro  , cdOfpitale,chcfùdc’Pa- 


Ave  mercibus  onujla , 

Puppis  alacris  auguflx  . 

Salve  anebora  , quee  firmxs 
Mentes  hominum  infirmai  . 

dri  della  Santilfima  Trinità  del  Rifcat- 
to, quivi  fondato  da  Innocenzo  IH.  con 
ampiiflime  rendite , di  cui  altro  d’avan- 
zo non  vi  rolla , che  la  macltofa  Pòrta 
dieflò,  fopra  cui  per  degnifiima  me- 
moria ancor  fi  vede  in  mofaico  l’infc- 
gna  mificriofa  di  quella  Religione. 

Fù  quella  Chiefa  la  prima  Diaco- 
nia Cardinalizia , c fi  dava  anticamente 
all'Archidiacono  Cardinale,  che  ivi  ha- 
veva il  fue.  Palazzo  di  Rcfidcnza , c ciò 
per  memoria  di  S.  Lorenzo , che  pure 
tii  Archidiacono,c qu ivi abitò.c difpcn- 
sò  a 'poveri,  c le  fue  facoltà  , c l'Erario 
della  Chiefa,  perche  non divcnilTe pre-  Pruderti. itui 
da  de’Tiranni  perfecutori  di  clfa,  di  cui  Gjmn.s.Lau- 
cantò  in  un  fuo  Inno  Prudenzio , che_?  renl’ 
fece  in  lode  di  quello  coftantifiimo 
Martire. 

Vcrfat  famem  pecunie 
Vrxfcltus  Vrbis  I{cgix, 

Miuifter  inferni  Ducis, 

Ex  ah  or  altri , &fanguinis 
Laurentium  Sifli  y.ibet,  &c. 

Per  quella  riflelfione  appunto  di 
cflerc  fabbricata  da  qualche  pia  Gentil- 
donna Romana  del  detto  nome  fu  chia- 
mata dalla  mcdcfinia , o Fondatrice , o 
Padrona  co’l  nome  di  Domnica , non  di 
Dominica  , per  efiere  ufata  quella  voce 
( come  eruditamente  oflcrva  il  Magri)  Domiti,  Afa- 
dalla  Chicli,  c dagli  Ecclcfiafiialtici  per  &T:,n 
lignificarci!  Signore;  il  qual  (itolo  fo-  mnm‘ 
lamcntc  conviene  a Dio , e non  a gli 
huomini,a’quali  fi  dà  il  titolo  più  dimi- 
nutivo di  Domnus,  come  fù  cantato  ; Ca- 
Icflcm  Dcminum  , terrcflrcm  dicito  Domnum, 
onde  nelle  Litanie  fi  dice  ; Ve  Domuum 
X x *x  ij 
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^ipoflolicum , e>v.  e cosi  Tempre  fi  chia- 
ma  il  Papa , e con  quello  lignificato  di- 
minutivo da  Dio  devefi  intendere.» 
p«r.ndo  comunemente  fi  chiama  (fuor 
che  da’Cardinali , che  non  fono  Mini- 
Uri  , che  lo  chiamano  co’l  nomcEccle- 
fialìico  di  Tapa  ) 2s Joflro  Signore,  cioè  no- 
flroPadrone  in  terra, e Signore  nelle  co- 
fe  fpirituali.Non  fenza  qualche  equivo- 
co, feorfo  nc’Mcfi'ali  moderni, differenti 
dagli  antichi,  più  aggiudati  alla  propria 
frale  Ecclefialiica, chiamando  la  Stazio- 
ne di  quella  antichiffima  Diaconia,  ad 
S.  Mariani  in  Dominica , in  vece  di  dire  in 
Domnica.  Con  quella  medefimaauver- 
tenza  quando  il  Diacono  chiede  la  Be- 
nedizione dal  Vefeovo,  o dal  Sacerdote 
per  cantar  l’Evangelio, dicerie  Domite 
benedicere,  non  jfube  Domine  > ma  quando 
fi  recita  privatamente  l’Uffizio , o cele- 
brali fenza  Affilienti,  devefi  dire , cflfen- 
do  diretta  a Dio  folo  la  dimanda , yubc 
Domine  benedicere  -,  e fpcttando  immedia- 
tamente a Dio  il  dare  la  benedizione  , e 
con  quella  Cerimonia  pur  deve  rego- 
larfi  il  Vefeovo. 

Rende  pur  venerabile  quella  Chic- 
fa  la  memoria,  che  dimorando  il  mede- 
fimo  Santo  Arcidiacono  in  quella  Ca- 
fa  della  Santa  Donna  Ciriaca  la  liberaf- 
fe  dal  dolor  di  teda , in  feguo  di  gratitu- 
dine per  l’amorevole  ofpizio , che  dato 
gli  haveva  ; e l’clTerc  quivi  data  h Sta- 
zione fino  dal  tempo  di  S.  Gregorio , a 
badanza  dichiara  edere  data  qucda_> 
Chiefa  di  antica  venerazione:  il  che  pu- 
re fi  feorge  dall’havcrc  l'Altar  grande 
la  faccia  del  Sacerdote  verfo  la  porta , 
ciò  che  anticamente  fi  «fava  . Lo  dedò 
Presbiterio  con  i poggi  d’attorno,  e leg- 
gio Pontificale  nel  mezzo,  rilevato  con 
tre  gradini,con  molte  opere  fatte  a mo- 


dico f dimodrano  l’nfanzc  de 'primi  fc- 
coli  della  Chiefa. 

Fù  nobilmente  ridorata  daS.Pa- 
fqualc  I.  che  fù  di  cflà  Titolare  , e la  ri-  Anaf.in  ri- 
fece fott’altra  forma  più  grandc,e  bella,  fa1'  „ 
facendovi  moltiffimi  doni  deferitti  dal-  Anno  J' 
l’Anadafio , e tri  gli  altri  il  Ciborio , e 
propiziatorio  dell’Abbate  tutto  di  ar- 
gento , con  la  Confeffionc  adornata  di 
lamine  di  argento  al  pelo  di  1 1 5.  libre, 
e tré  oncie , con  una  Lampade  d’oro, ed 
un  drappo  prcziofo  con  l’idoria  di  rica- 
mo della  Natività  del  Signore , con  al- 
tre molte  vedi , e paramenti  fagri . Ac- 
ciòche  fi  conofcedè,  che  per  avanci  ella 
era  dedicata  alla  Madre  di  Dio,  il  Santo 
Pontefice  vi  fi  fece  dipingere  nel  mo- 
laico della  Tribuna  in  atto  di  baciare  il 
pie  dritto  alla  Santiffima  Vergine  , effi- 
giata fopra  una  ricca  Sede  a lèdere  co’l 
figliuolo  tra  le;  braccia  in  piedi , che  dà 
la  benedizione,  e nel  giro  della  Tribuna 
vi  fè  porre  quelli  vera  a molaico,  che 
ancor  fi  leggono. 

2 fi  a doniti  s pridem  fnerat  confratta  rninis , 

7{unc  rutilai  jugiter  variis  decorata  me- 
tallis , 

Etdecus  ecce  fuus  f pleudee  , feu  Tbabtts  in 
Orbe. 

fluì  pofl  fuma  fugane  tetra:  vclamina 
notti s. 

Virgo  Maria  ftbi  Tafqualis  Trieful  honeflus 
C ondi  di  t banc  aulam  Utus  per  fxcla  ma - 
nentem. 

Da  quel  fccolo  fino  a Leone  X.  prima, 
che  fofie  Papa  fi  riduflc  a pericolo  di 
ruma;  ond’egli  havendola  in  Diaconia, 
fplcndidamente  incominciò  a ridorarla  1 
connobiliffimo  foffitto,  di  cuifottola 
Tribuna  in  una  Corona  di  marmo  vi 
dà  la  fcgucntc  Ifcrizionc,  fattavi  porre 
dal  medefimo  Pontefice. 


Joannes  Mcdiccs  S.  R.E.  Diaconus  Card,  lune  #£dcm  D.  Maria» 
Virg.  in  Dominica  nuncupatx  dicatam  > .qua:  fui  Cardinalati 
denominano  extitit  vetuftate  collabentem  inllauravit  . 


E poi  continuò  a perfezionarla , adon- 
to che  fu  al  Pontificato , facendovi  la 
Navicella  di  pietra,  in  vece  di  un’antica 
fpczzara , che  quivi  era  : e dopo  fù  con 
varj  ornamenti  abbellita  da  Ferdinando 
de  Medici  (che  poi  fù  gran  Duca  di  To- 
fcana  ) che  pure  qc  fù  Diacono , crede 
non  meno  della  pietà  ,che  della  gran- 
dezza d’animo  deTuoi  grandi  Antenati. 


Per  edere  qu  eda  la  più  infigne , e 
nobile  Diaconia  ( clic  meglio  chiamare 
potrebbe!!  dall’  Ecclcfiadico  ,c  pio  Mi-  . é . 
nillero  di  San  Lorenzo  Archidiaco-  ?anvtn  *'*-» 
nia  ) non  farà  fuor  dcll’idituto  il  repli-  a 1‘ 
care  , che  Diaconia  lignifica  una  dello 
fette  Chicle  di  Roma , nella  quale  fi  di- 
fpenfava  la  limofina  a’  poveri  di  quel 
Rione  -,  si  come  Diacono , dalla  voce 


di S.  Maria  in Domnica . ni  i 


Greca,  fignlfìca  non  lolo  l'uffizio  di  mi* 
nillrarc , e difpcnfare  il  Sangue  di  Cri- 
fto , fervendo  al  Sacerdote  nel  fagro  Al- 
tarejma  anco  di  fou  venire  alle  Vedove, 
a’Pupilli,  ed  altri  poveri  bilognoficon 
li  tefori  della  Chiefa . La  forinola , con 
la  quale  fi  commetteva , o fi  conferiva 
la  Diaconia  è appreffo  S.  Gregorio  la  fc- 
itg.'.H-g,  gucntc  : Igitnr  te  yoanntm  religioso  inttn- 
rS‘  tionis tu.C {indio  provocati  ,menfis panperum, 
”‘i’  Ci-  exbibend*  Diaconi ce  eligimus  praponcn- 

dnn? . Non  manca  Scrittore,  che  con 
molto  fondamento  aflcrifce,  che  quella 
Chiefa  fu  una  di  quclle,chc  furono  con- 
lègratc  da  S.  Silveflro  nel  tempo  di  Co- 
ltuntino  Imperatore  ; per  Io  che  fi  ren- 
de anche  molto  più  venerabile. 

In  quelli  Contorni  erano  antica- 
mente le  manfioni  Aibane , cioè  gli  al- 
logia menti  di  quei  Soldati,  che  llavano 
in  ordinario  prefidio  nel  Monte  Alba- 
no , che  (là  fopra  Rocca  di  Papa  ( cosi 
Vzcn.st.it.  chiamali  quello  Cartello  lungi  da  Ro- 
ma 14.  miglia  ) da  cui  lì  domina  in  bel 
profpctto  tutta  la  Città  ; e n’era  talvolta 
alcuna  parte  chiamata  a Roma,  come 
dottamente  oflcrva  il  Donati  ; dandofi 
Mari!ib.<\.  loro  quello  fito,dopo  che  il  Monte  Cc- 
cnf.19.  lio  iù  aggiunto  alla  Città  ; e qui  poi  du- 
rarono lungo  tempo  le  loro  abitazioni. 
Qua  sù  facevali  il  Corfo  de’Cavalli,  det- 
to Equiria. , quando  per  l' infolita  cre- 
denza del  Tevere  non  fi  poteva  cfcrci- 
tare  in  Campo  Marzo;  ciò  che  accennò 
Ovidio , dicendo; 

.Altera  gramineo  fpeflabit  Equiria  campo , 
Quem  Tyberis  ciirvis  in  latiti  vergit  aquis , 
Qui  tamen  ejefia  fi  forte  tenebitur  unda 
Cicliti s excipict  pulverulentu s eqttos. 
Intorno  a quella  Chiefa  fi  dovettero  fa- 
re quelli  giuochi , anzi  è probabile,  clic 
i Romani  per  alludere  alla  cagione  di 
fare  quivi  li  medefimi  , vi  mettefTero 
quella  Nave,  d'onde  poi  ne  prefe il  no- 
me quella  Chiefa. 

Dalle  rovine , e calamità  patite  da 
quella  Chiefa , e dalle  vicine,  tome  di 
S.  Tomafo, detto  in  Formis,  co’l  fuo 
celebre  Monartero  , ed  Olpedalc  per  i 
Schiavi  del  Rifeatto , del  Monaftero  di 
S.  Erafmo  de’Monati  Benedettini,  dal 
quale,  come  da  un  Santuario  di  huomi- 
ni  illuftri  n’ufcirono , e fi  ricoverorono 
divelli  Pontefici  ; De'famolì  Aquedot- 
ti , che  ancor  fovrallano,  vi  lòno  fniifu- 
rati  Archivile  eccitano  lo  lluporea’Ri- 
guardanri , e di  altre  fabbriche , eh’  era- 


no sù  qncfto  Monte , delle  quali  ancor 
fc  ne  veggono  frequenti  vcftigj,  è argo- 
mento evidente  il  non  elferfi  confcrvata 
memoria  delle  Reliquie,  che  quivi  fen- 
za  dubbio  efler  dovettero  ; o le  pure  an- 
cor fotto  gli  Altari  fi  confervino  ; cifen- 
do  molto  probabile,  che  havendo  S.  Pa-  Bartn.annaU 
fchale,chc  quali  da 'fondamenti  la  rifto-  ann0  S2°* 
rò , fatti  portar  dentro  la  Città , molti 
Corpi  Santi , eh'  erano  in  diverti  Cimi- 
teri, e Chiefe  difertatc  dal  tempo, e dall’ 
infolcnza  de'Barbari , per  maggior  loro 
cultodia , e fpefo  vi  haveva  molto  dena- 
ro per  riabbellirla , nè  doverà  haver  fat- 
ta buona  parte  anche  a quella, della  qua- 
le era  (lato  Diacono . Dal  che  agevol- 
mente fi  argomenta , quanto  ftudiofm 
dall'  hora  ponefsero  i Cardinali  Titola- 
ri nel  confcrvarc , ed  abbellire  le  Chiefe 
dc’loro  Titoli,  o Diaconie . 

Qui  vicino  ò i'aincniffimo  Giardi- 
no de'  Mattei , ove  appunto  era , fecon- 
do il  Nardino , il  Tempio  di  Giove  Rc- 
duccjoltrc  gli  alloggiamenti  Peregrini, 
cioè  dc’Soldati,  che  da  diverfe  parti  ve- 
li ivano  a militare  fotto  le  bandiere  Ro- 
mane; luogo  con  ingegnofa  carità , e 
forte  con  erudita  allulìonc  alieutiche 
profanità  , cancellate  con  la  fanta  ofpi- 
talità  Crirtiana,  eletto  da  San  Filippo 
Neri  per  il  ripofo,  e refezzione  della 
gran  turba  di  perfonc,  clic  con  ingc- 
gnofo  idituto  conduceva  il  giovedì  di 
Carnevale  alle  fette  Chiefe,  per  diver- 
tirle da' profani  trattenimenti  del  tem- 
po medefimo.  Qui  egli  sù  quelli  deli-  Refezione-* 
ziolì  Viali,  e crelccnti herbette  limet-  corporale^ 
teva  ( il  che  oggidì  ancora  fi  prattica 
con  l'intervento  de’  Cardinali , Prelati , f„jta^a  sail 
Titolati , e pcrlòne  di  ogni  condizione)  FilippoNeri 
con  tempre  più  felici  progrcffi,a  federe;  nella  vifita 
fidava  a cialcheduno , in  numero  tal  numerofu 
volta  di  due,  o tré  mila  perfone,  pane,  fette 

e vino  a fufficienza , ed  un’  ovo , con  j^y.Kicc. 
un  poco  di  calcio,  e qualche  frutto.  i',lv;t.s.?bi:. 
Mentre  mangiavano  fi  cantava  qual-  ub.i.cap.19. 
che  mottetto , o fi  faceva  qualche  con- 
certo di  linimenti  , e fi  recitava  qual- 
che bel  diftorfo,  non  tanto  per  ricrea- 
zione, quanto  per  tener  rifvcgliata  la 
mente , ed  unirà  alle  divine  laudi . Fini- 
to il  pranzo , feguitavano  il  viaggio  al- 
l’altrc  Chiefe;  e fe  ne  tornavano  tutti 
alle  loro  calè , pieni  di  fpirito , e di  alle- 
grezza . 

Rende  a quella  Gliela  granpreg- 
gio , e venerazione , l’cflcre  la  prima 
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delle  Diaconie  Stazionali;  la  cui  Sta- 
zione lenza  verun  dubbio  è delle  più  an- 
tiche ; e prima  di  San  Gregorio  ; anzi  il 
erede,  che  cominciane  ad  eflerc  Diaco- 
nia , quando  S.  Ccriaca  medefima  , ha- 
vendo  dato  tutto  il  Tuo  alla  Chiefa  ; ed 
cipolla  la  Cafa  per  alloggio  de’  Criftia- 
ni , perfeguitati  per  la  Fede  , quivi  il 
apriflc  quella  Chiefa  ; e vi  s’incomin* 
ciafTero  da’ Fedeli  a farvi  le  Inazioni. 
Leone  X.  vi  hebbe  tanta  divozione  , 
che  nel  di  della  medefima  Stazione  vi 
faceva  la  Cavalcata  ; e vi  concorreva 


tutto  il  popolo  di  Roma . Fù  prima  offi- 
ziata  da* Monaci  Olivetani,  che  viha- 
vevano  un  Monaftcro,del  quale  oggidì 
ancora  fe  ne  veggono  ivcftigj.  Poi  tu 
in  Cura  di  un  Chierico  Benefiziato  ; 
che  pochi  anni  fono  fù  il  celebre  , e 
chiarimmo  alla  Republiea  letteraria., 
Leone  Allazio,  con  l'obbligo  di  una 
Meda  in  tutti  li  giorni  fedivi  di  precct- 
to,come  fi  vede  regiflrato  in  una  Ifcriz- 
zione,chc  (là  cipolla  /òpra  la  Porta  del- 
la Sagriilia , per  memoria  del  fudetto 
Prebendato? 


Martìn-Rt- 
man.  JElbn. 
facr.  in  in  e 
Eccl. 


Ad  perpetuali!  rei  niemoriam 
PAUL  US  V.  P.O.  M. 

Prccibus  Caroli  Mcdicis,  Hujus  Eccidio:  Cardinalis  Diaconi  expofitis 
perPetrum  Guicciardinum  Magni  Ducis  Ora  totem  ; ejufdcmque 
Beneficiato  , omnibus  diebus  feltis  ? qua:  de  prteccpto  haberi  folcnt, 
hoc  in  codcm  Tempio  Mifiam  Dco  offercndi  onus  impofuit , prò  ut 
littcris  Apoftoliciscxpcditis  fubDat.  Rom.  apud  S.  Mariani  Majo- 
retti r 4.  Cai.  Ocìobris  ami.  Dom.  1 61 7.  Pontifìcatus  fui  XIII. 


Il  Chiericato  fudetto  co’I  pefo  del- 
le Indette  Mede  feflivc , e di  rendita  di 
fèudi 

11  difegno  della  Facciata  è di  Raf- 
faele di  Urbino,  ed  adornata  fotto  il 
fortino  con  diverfe  pitture  in  forma  di 
Filippo  Tìtì  fregio  da  Giulio  Romano  ; con  Fallito 
nell. 3 ftudìo  di  Paino  del  Vaga,  celebri  Pittori  di 
ci  Pittura,  quel  tempo. 

Haveva  l’Archidiacono  di  quella 
Chiefa  primaria  tri  le  altre  Diaconie , 
celebre  per  eflerc  (lata  Cafa  di  urta  San- 
ta; Ofpizio  venerabile  di  tino  de’ più 
illuflri  Martiri  della  Chiefa  , che  fù 
S.  Lorenzo  ; il  refugio  , e ricovero  de' 
Poveri;  e la  pubblica  Depoficaria  , o 
Tcl'oricria  del  patrimonio  della  Chie- 
fa., di  cui  n’era  il  primo  diflribntore 
l'Archidiacono  ; la  cura  de’Povcri , per 
fou  venirli , della  Terza,  e decima  Re- 
gione di  Roma  (che  bora  diciamo  con 
vocabolo  corrotto , Rione,  lècondo  ne 
fcrive  il  Nardini , tutti  i vicini  contorni 
del  Monte  Celio  Palatino . >, 

Le  Regioni,  clic  erano  defluiate 
all’Archidiacono  di  quella  Chiefa  era- 
no la  Terza,  e ia  Decima,  quale  fe  bene 
non  era  di  gran  giro , per  edere  nulladi- 
meno  nel  l’eno  di  Roma  , e sii  la  prima 
Città  dì  Romolo;  e per  ha  ver  contenu- 
to ti  Palazzo  Augurtalc , era  molto  fre- 


quentata , e celebrar iflìma . Conteneva 
in  fe  dentro  il  Palazzo  Augurtalc  degli  ''  ' ] 

Iniperatori,laCafadiRomolo,ilTem-  I0.‘ 
pio  della  Madre  degli  Dei , e di  Giove 
Vincitore,  la  Cafa  di  Dione  ; la  Curia 
vecchia;  la  Fortuna  favorevole , o ref- 
picicntc  ; il  Scttizonio  di  Severo , la 
Vittoria  Germanica  , il  Lu pcrcalc; 

Ventidue  Contrade , Venti  Tempietti  ; 

Maeflri  delle  Strade  48.  Curatori  di 
erti-  2.  Due  mila  feiccnto  quarantatre 
Cale  ifolate,  Cafe  unite  83.  Granari  48. 

Bagni  14.  Laghi  89.  Forni,  o luoghi 
dove  fi  vendeva  il  pane  20. , e fi  (tende- 
va 1 1600.  piedi , che  farebbero  alquan- 
to più  di  due  miglia  de'noltri.  Quella 
Regione  corrifpondercbbc  oggidi  al 
Nono  Rione  in  parte , che  fi  chiama  il 
Rione  di  Ripa  ; ed  in  parte  a quel  de’ 

Monti.  Nulladimcno  quando  furono 
actrefciurc  le  Diaconie  fino  al  numero 
di  quattordeci  ; toccò  a ciafcun  Diaco- 
no la  fua  propria  Regione  ; ed  all’Ar- 
chidiacono rimafe  forfè  la  prima,  come 
primo  tra  di  erti . E fe  bene  fino  nel 
principio  della  Chiefa  , quando  i Dia- 
coni erano dcilinati  al  miniftero  delle 
Vedove,  e de’  Poveri  in  ogni  Diaconia 
vi  erano  i fuoi  Spedali, dove  fi  riceveva- 
no, e fi  dilli  ibuivano  loro  con  buon'or- 
dine le  limoline  ; co'l  progreffo  di  tem- 
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po  mutato , overo  fopprcflò  il  miniftc- 
10  dc'medefimi  Diaconi,  rimcfcro  Col 
tanto  le  Chicle,  c dilltutti  li  medcfinù 
Spedali . 

La  Terza  Regione , o Rione , che 
flava  in  cura  dcil’Archidiacono , chia- 
mata frequentemente  d’Ifide,  e di  Sera» 
pidc  era  Amata  nella  parte  dell’Efqui- 
lic , che  riguarda  il  lato  Auftralc , con- 
giunta alla  Cclimotnana . E conteneva 
dentro  del  fuo  ambito  l' Amfìtcatro  di 
Elavio , detto  il  Colifeo , capace  di  ot- 
tantafette  mila  pcrfonc  commodamen- 
te  collocate, le  Terme  di  Tito,  e di  Tra- 
iano, il  Ninfeo  di  Claudio;  la  Scola  de’ 
Quefiori , il  portico  di  Livia , il  Tem- 
pio della  Concordia,  il  Capo  della  Su- 
bura;  gli  alloggiamenti  de’  Mifenati , 
Dodeci  Borghi,dodeci  Tempietti,  Mae- 
ftri  delle  ftradc  quarantanove , due  Cu- 
ratori, duemila  fette  cento  cinquanta 
fette  Itole , fefianta  Cafe,  quattordeci 
Granari , ottanta  Bagni  pubblici , e pri- 
vati , Forni,  e luoghi  da  vendere  il  pane 
fedeci , e girava  dodeci  mila  trecento 
2f*rd.  i,b,  cjnquanta  piedi . Il  Nardino  vi  aggiun- 
gC  fopra  la  fudetta  defcrizzionc , la  Ca- 
la di  Plinio  Giuniore,  il  Capo  della  V ia 
Sagra  , il  Tempio  d’ifidc,  di  berapidc , e 
della  Moneta,  d’onde  fu  denominato 
quello  Rione , la  Cafa  Mcrulana , dove 
hora  è S.  Matteo  ; il  Scttizonio , la  pie- 
tra federata,  e la  Cafa  di  Paolo.  Ed  è 
d'auvertirli , che  l’Ifolc , erano  Cafe  da 
fe  fole , onde  oggidì  pure  diconfi  Ifola- 
tc  le  Cafe , che  fono  da  ogni  parte  fé-pa- 
rate dall’altrc. 

Ed  e fc*gnalata  prerogativa  da  of- 
fcrvarfi  di  quella  Archidiaconia,  che 
l’Archidiacono  folo  di  efla  chiamava!! 
Cardinale;  gli  altri diccvanfi  Diaconi 
Regionari  della  prima,  feconda,  e terza 
Regione , e cosi  feguendo  dcll’altrc , e 
fe  bene  erano  quelle  Diaconie  ammini- 
P4nvirt.dt ->  Arate  dalle  pcrfonc  primarie,  e di  mcri- 
èrit’.  Diacon.  to  pedonale , e di  autorità  nella  Chiefa 
CarUdutip.2.  Romana,  come,  che  per  le  loro  mani 
palfava  tutto  il  patrimonio  della  Chic- 
fa  , che  fi  diftribuiva  a'  poveri , che  era 
in  gran  quantità  5 e perciò  venivano 
molto  onorati , e filmati  ; nulladimcno 
giammai  fi  chiamarono  Diaconi  Car- 
dinali; ma  folamcntc  Regionari  : il  che 
chiaramente  fi  raccoglie  dagli  Atti  del- 
la Sinodo  Romana  forto  S.  bilvcftro  ; e 
di  Gclafio , e Simmaco  Santiflìmi  Pon- 
tefici,nc’quali  fi  fà  menzione  di  Cipria- 


no con  quello  Titolo  : S.  H.  Ecclcft a.  jlr- 
cbidiacoims  ,&  in  Regione  tertia , Diaconus 
Cardinali! , ac  decima . Talvolta  però  lì 
chiamorono  ancora  gli  altri  Diaconi, 

Cardinali , non  della  S.  Romana  Chic- 
fa  , ma  folamcntc  Regionari . Tal  pre- 
rogativa all’Archtdiacono  diS.  Maria 
in  Domnica  durò,  per  quanto  ftudio- 
famente ridette  il  Panvino,finoall’an-  p*nvloc.cit. 
no  mille-fimo,  in  cui  fi  accrebbe  il  nu- 
mero de’ Diaconi,  come  fi  è detto:  e 
quivi  pure  luveva  il  fuo  Palazzo  , ove 
faceva,  come  tutti  gli  altri  Preti,  e Dia- 
coni Cardinali,  la  fua  continua  rcli- 
denza  . 

Ma  e più  degno  da  offervarfi  ciò  , 
che  alferifcc  il  Manfredi,  riferito  dal 
Giacconio , cioè , che  S.  Lorenzo  ef- 
fondo (lato  Archidiacono  della  Chiefa 
Romana,  fia  da  connoverarfi  tra’Cardi- 
nali , overo  nella  dignità  , e grado  cor- 
rifpondente  oggi  a 1 Cardinali  Diaconi, 
benché  folle  all’hora  diverfo  il  minifte- 
ro;  peròchc  addio  folamcntc,  come 
al  Capo  degli  altri  Diaconi  fu  commcf- 
fa , e raccomandata  la  cura  di  diltribui- 
rc  le  facoltà,  ed  il  patrimonio  della-, 

Chiefa  ; onde  ricercato  dal  Tiranno  a 
nianifcftarlo , glirifpofc  il  Santo  diflri- 
butore  : F acuitale!  Ecclefi£ , quas  requi ris 
manus  paupcrum  deportaverunt , La  (leda 
dignità , toltone  il  nome  d’Archidiaco- 
no,chc  come  fi  è detto,  divenne  gclofo, 
cdodiofo  a’ Sommi  Pontefici , per  la 
loro  ccccllìva  attribuitali  autorità , hà 
oggidì'  pure  un  Cardinale , pcròche  in 
Jocodcll’Archidiacono  della  S.  Roma- 
na Chiefa , e fuo  minillcro  e fucccduto 
il  Cardinal  Camerlengo , il  quale  hà  la 
cura  delle  rendite  della  Chiefa  da  diflri- 
buirfi , o in  benefizio  de’povcri , overo 
in  pubblico  foftcnimcnto,  e difefa  di  ef-  » 
fa;  la  quale  fullituzione  fu  fatta  da., 

S.  Gregorio  VII.  Panno  1078.  Onde  li  Ciac-In  siiti 
auvera , che  si  come  a gli  Apofloti  alfi-  11  ‘ acl  *nnt 
ftevano  i loro  Diaconi  ; a’ SuccclTori  di  " 1* 

S.  Pietro,  fono  follituiti  i Cardinali,c  sì 
.come  i Romani  Pontefici  eleggevano 
l’Archidiacono,pcr  confcrvarc , ed  am- 
miniflrare  le  rendite  EcclcfiaAichc,così 
li  Succcllbri  eleggono  co’l  nome  fop- 
prcfl'o  dcll’Archidiacono  il  Camerlen- 
go. Quei  dunque,  dice  ilMofconio,  Mofcon.de^ 
che  fi  recano  a fcrupolo  il  chiamarlo  maje/l.  milir. 
Archidiacono  Cardinale,  che  quivi  ha-  £ccl* 
veva  la  fua  relidenza , non  habbiano  al- 
meno difficoltà  di  dargli  l’onore  di 
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7 1 4 Diaconia  Prima 

quel  Titolo  dccorofo,  in  cui  convcn*  di  Archidiacono  della  Santa  Romana 
gono  le  fagre , e profane  Iftoric , cioè  Chiefa . 

DIACONIA  DISTRUTTA 

DI  Sr  LUCIA  NEL  CERCHIO, 

Detta  in  fèptem  V tis , in  fepta  Solis , in  S eptodi# , 
in  Seftizionio , ed  in  Settifolio. 

Ciijtè.& pie  vive  lite  s T emplum  funi  Spiri t ut  Sanfti , & fi  invitar»  jujjèris  vio- 
lavi j cafiitas  duplicabitur  ad  Coronarti.  Btev. Rolli.  No&.  2 .in  Fcft.S. Lucia:. 


TU t t t e tré  d' accordo  Pom- 
ponio Leto,  Flavio  Biondo,  ed 
il  Bibliotecario  convengono, 
che  queft’  antichifiìma  Diaco- 
nia , hor  caduta  fono  alla  Tua  gran  mo- 
le, clic  fupcrbamcnrc  s’alzava  su’l  ter- 
minar del  Palatino  in  piofpctto  della 
Via  Appia,Ii  chiama  Ile,  Tallir  Sette  Stra- 
de, nc'Chioflri  del  Sole  , ovcro  nel  Septodio, 
o Setti $onio,  o Settifolio  ; nomi,  clic  tut- 
ti convengono  nel  niedefimo  lignifica- 
to. Il  Panvino  pelò  la  chiama  S.  Lucia 
nel  Ccrchiojc  Martin  Polono,  nel  Cer- 
chio Palatino , vicina  al  Settifolio , ma 
con  poca  probabilità,  perche  era  iituara 
nella  più  alta  parte  del  mede-limo  Setti- 
zonio,  o Scrtifòlio.Udianionc  l'erudito 
Nardino  , clic  dilucida  l’equivoco  pre- 
fo  da  molti  della  diverfità  de'  Seteizonj, 
e chiaramente  dice,  effervi  fiato  un’al- 
tro Scttizonio , o Settifolio,  di  cui  fi 
menzione  Svetonio  predo  le  Terme  di 
Tito;  ma  non  è quello,  in  cui  fu  fin  da’ 
primi  fecoli  fondata  quella  Diaconia;  il 
qual  Scttizonio  era  una  fabbrica , che  a 
piè  del  Palatino  incontro  alla  Chiefa  di 
S.  Gregorio  fi  ergeva, e fi  vicide  un  feco- 
lo  fi  con  tre  piani  foftenuti  da  Colon- 
ne. Il  nome  con  quel  numero  fettcna- 
rio  hi  fatto  credere  a molti , che  oltre 
quei  tre  ordini  di  Colonne  altri  quat- 
tro anticamente  11’ha vede,  acciò  la  fab- 
brica corrilpondefio  al  vocabolo  . Ma  il 
Marhano , che  ne  oflcrvò  adai  bene  la 
Bruttura , e molto  meglio  Filandro  Ar- 
chitetto nel  Commentario  fopra  il  Vi- 
tando , giudicano  affatto  inverili  milc_> 
tant’altezza,  e fuor  d’ogni  proporzione. 
Fù  fatta  quella  gran  m achilia  da  Seve- 
ro , come  aderike  Sparziano  nella  fua 
fila  Vita,  in  tal  politura , che  nel  primo 
ingrefio  nella  Città  folle  guardato  con 
ammirazione  dalle  Nazioni  firaiiicre. 


mafiimanicntc  dell’Africana  dafefog- 
giogata,  nel  venir,  che  facevano  perla 
Via  Appia.  Che  poi  quello  fuperbo  Ce- 
lare il  faccd'c  per  fuo  Sepolcro,  o nò  , fi 

fmò agevolmente  difccrncrc  dalle  paro- 
e dell’Iftorico,  cioè , che  non  fidamen- 
te nella  cima  vi  fede  la  di  lui  grande-» 
Statua,  si  perche  agevolmente  folle  in 
profperto  degli  Africani,  ma  clic  fervi  fi 
. fi  poi  di  depofito  dell’OITa  , o Ceneri  di 
Geta  Imperatore:  Illatufquc  eflmajorum 
Sepulcbro,  hoc  cft  Severi , quod  eft  in  ^ ippia 
Via  euntibus  ad  portarti  dextrum  fpecie  Septi- 
Spai i cxtruclum , quod  Jibi  illcvivens,orna- 
ver.it . 

Il  Cardinal  Baronio  di  quefio  ce- 
leberrimo luogo , altrettanto  famofo 
nelle  fagrCjC  profane  memorie,  quanto 
oggidi  a noi  ignoto , ne  parla  con  la  re- 
lazione del  Bibliotecario  , cosi  narran- 
do i danni  fatti  dall’empio  Enrico  ILI. 
Imperatore,  pcrficutorc  della  Chie/i  in 
qncfta  guifa  . Egli  diftritflc,  e rovinò  le 
Cafidc’Corfi  .Figli  fi  difpofe  d’abbat- 
tere con  più  machinc  da  guerra  i Settc- 
folii , ne’quali  dava  Rufiico  nipote  del 
Pontefice , altro  però  non  gli  riti  fiondo 
di  fare , fi  non  buttare  a terra  alcune  co- 
lonne di  cosi  bell'cdifizio.  Ed  in  quefio 
mentre  egli  li  ebbe  a u vi  fo,  che  veniva 
Roberto  Guifiardo , dal  quale  fi  non  fi 
toglieva  daii'.idèdio,  egli  fenza  dubbio 
rimaneva  prefo,  o morto.  Era  quefio  Ino- 
go  , dice  il  Cardinal  Baronio , detto  Sette- 
j'olii  dirimpetto  a S.  Gregorio  fra  il  Monte 
‘Palatino , e'I  Clivio  di  Scaltro , fomentato  da 
molti  ordini  di  Colonne,  con  altrettanti  di  fi  iti- 
ti Solii , ovcro  alimenti,  il  quale  fembrava 
un'altra  Torrè , che  fucceffìvamcnte  andajfc 
d minuendofi  ; nella  cui  Chiefa,  come  alla 
Mole  di  Adriano,  quella  di  S.  Angelo , e 
dicevafi  , S.  Lucia  ad  Septem  Solia  , anno- 
verata tra  le  Diaconie  di  II  onta , Si  confer - 
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di  S-  Lucia  nel  Cerchio . 


■v. trono  le  rimafie  Reliquie  dopo  l’incendio  , 
c terremoti  in  poche  Colonne , con  tré  Solii  fi- 
no al  tempo  di  Sifto  V.  le  quali  noi  habbiamo 
vedute  atterra  per  fare  nuove  fabbriche,  non 
fetida  fdegno  degli  amatori  dell'antichità . 
Fin  qui  il  zelante  mantenitore  delle  me- 
morie antiche  l'crudittfllmo  Baronio. 

Bifogna  ben  però,  ch’ella  folle  fin 
da’ primi  fccoli  in  gran  venerazione.» 
quella  Cardinalizia  Diaconia,  perche 
fu  annoverata  la  feconda  tri  le  altre, co- 
me viene  polla  dal  Panvino , c da  altri . 
In  eliti  legge!! , che  fù  creato  Pont.Gre- 
gorio  IX.  Nipote  d’Innoc.  III.  huomo 
làntilfimo , come  dice  il  Ciacconio , e’I 
Vittorclli , il  quale  riferifee  la  lua  elez- 
zionc  in  quello  modo  : Me  demum  Epif- 
copus  Cardinali s Hoflienfis  , & V elite  cnus 
fattus,crcatus  Homx  omnium  Card,  fuffr  agii  s , 
altero  pofl  ejus  obitumdie  (cioè  di  Ono- 
rio III.  ) propè  feptigonium  in  Diaconia 
S.  Lucia  in  $epti folio,  aliar  Orthea  à iS. 
Sard.  die  Sabbathi , &c.  Il  nome  di  Ortea 
pare,  che  convenifle  a quella  Chic  fa  ; 
pcròche  lignificando  quello  nome  nel 
Greco  Loggia , o Ringhiera  , o Mìgnano , 
era  appunto  quella  fatta  in  tal  guifa , 
come  ofiferva  il  Panvino  ; cioè  (òpra 
Ringhiere  di  Colonnati , come  fi  è det- 
to . Lo  Hello  vuole , che  in  quella  Dia- 
conia folle  altresi  eletto  Vittore  III. 
non  fenza  qualche  controverfia  appref- 
fo  i Scrittori  Ecclefiallici  fe  folle  iiu> 
quella  Diaconia  di  S.  Lucia  in  Scttifo- 
lio,o  pnrc  in  quella  di  S.  Lucia  in  Selci, 
inÒrfea , come  appiedo  diremo  quan- 
tunque crediamo , che  in  quella  di  gran 
lunga  più  fontuofa  di  quella,  c più  ficu- 
ra  fcguiflc  tal’  clczzionc . Era  prima  in 
quello  luogo  un  Tempio  dedicato  ad 
Apollinc  Palatino } ovcro  lo  Hello  Sctti- 
zonio  tutto  era  a queflo  Nume  loro  da’ 
Gentili  Romani  confcgrato  > ma  poi  fù 
dalla  pietà  dc’primitivi  Pontefici  dedi- 
cato in  onore  di  S.  Lucia  , come  alfe* 
rifee  il  Rofino  ; il  quale  foggiungc  , 
che  quefio  Tempio  era , Donis  opulcntif- 
fimum , & opere  magnificenti ffnnum , E clic 
a quello  furono  condotte  per  facrifica- 
rc  alfacrilcgo  Idolo  d’ Apolline  ivi  in 
una  grande  Statua  cretto , le  due  Sante 
Vergini  nobiliflìmc  Romane  Martina , 
e Pril’ca . Al  Diacono  di  quefia  Chiefa 
appartenevano  i due  Rioni , cioè , il 
quarto , ed  undccimo , dequali  diremo 
nella  feconda  proffima  Diaconia . 

E perche  fi  c detto,  che  quello 


71-* 

Tempio , o Diaconia  era  fonruolitlì- 
mo , c ricchilfimo , non  farà  forfè  dii- 
caro  rintcndcrnc  la  fua  mirabile  finl- 
tura, della  cui  ultima  demolizione  » 
come  di  un  fcgnalato  tefiimonio  della 
grandezza  Romana,  c della  Macfià  del- 
la Chiefa  tanto  fene  duole  il  Card.  Ba- 
ronio ; come  appunto  le  deferive  Gia- 
como Lauro  nel  fuo  erudito  volume, 
intitolato  Splendore  dell’  statica  fi orna  , 
oltre  ciò , che  fi  è detto . Il  Setti-gonio  fù 
così  detto  da  fette  ordini  di  Colonne  in  alteg- 
ga  l’uno  fopra  l'altro  ; overo  delle  fette  Zone 
del  Mondo  ; b avendone  qualche  fimilitudine. 
Chiamoffi  Settodio  dalla  Voce  Greca,  ches 
fignifica  Sette  Vie  , che  quivi  d' intorno  vi 
concorrevano . T^pn  fi  sà  a che  effetto  Severo 
Imp.fabbricajfe  così  magnifica  fabbricaci - 
cuni  penfarono,  che  lofaccffe  come  un  Vortice 
accanto  il  Monte  V alatino . Mitri  differo  , 
che  lofaceffe  per  fuo  Sepolcro  fui  cominciare 
della  Via  Mppia , ad  effetto , che  venendo  a 
Fpma  i fuoi  Vatriotti  dall'Mfrica  fi  meravi- 
gliaffero  di  veder  fepolto  in  Sepoltura  così 
magnifica  , e fuperba  un  loro  Cittadino  capi- 
tai nemico,  principalmente  dalla  Città  di 
Letta , di  cui  già  haveva  trionfato  ; ed  anco- 
ra acciòche , eziandio  morto  mette ffc  f paven- 
to a' fuoi  nemici,  a’quali  l’havcva  dato  quan- 
do era  vivo . Mitri , come  Svetonio  , fono  di 
parere  > che  foffe  prima  fabbricato  da  Tito  , 
via  che  poi  Severo  lo  terminale  > efk’lfacejfe 
fuo . Stupifconogli  Mrchitetti  più  periti,  ca- 
vie potcfjero  tanti  ordini  in  così  grande  altc-g- 
■ga  fofieuerfi  l’uno  fopra  l'altro : e perciò  furo- 
no di  opinione  alcuni , che  fi  chiamajfe  Setti- 
•gonio,  non  da  fette  ordini  di  Colonne , ma  da 
fette  ordini  di  faffi  ampj , e larghi , che  a gui- 
fa di  Zone  circondavano  T Edificio  : c la  di- 
verfità  delle  pietre  di  effo  ben  davano  a cono- 
fcerc , che  erano  fiate  tolte  da  altri  fontuofi 
Edifigj  molto  nella  Città  fegnalati  ; e le  fuc 
Colonne  medefime  altre  erano  di  porfido , al- 
tre di  altri  marmi  fcanncllate . Sin  qui  il 
Lauro . 

Dall’Iconografica  delineazione  di 
queflo  famofo  Edilìzio  fi  offervano 
nella  prima  alzata , overo  ordine , dieci 
Colonne , altrettanto  numero  nel  fe- 
condo > c nel  terzo , che  effendo  avan- 
zati all’ingiuric , ed  alle  desolazioni  del- 
la Città,  furon,comcficdctto,  finiti 
da  demolirli  da  Siflo  V.  Il  quarto  fù  di 
otto  colonne , il  quinto  di  lette , il  fefio 
di  fei,  c l’ultimo  di  cinque,  con  una 
grande,  c fontuofa fcala appreflò , cre- 
dei! fatta  a lumaca  per  commodamen- 
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Defcriz2to- 
ne  del  Sectt- 
zonio.o  Sct- 
tiloglìo. 


’Jacom.Laur. 
JplendJii  Ro- 
ma ant.n.g. 
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foglio  • 


Digitized  by  Google 


7 z 6 Diaconia  dilìrutta 


te  falirvi,nclla  cui  fonimi  tà  era  il  Tem- 
pio fontuofiffimo,  con  un  profpctto  va- 
go, e maeltofo  di  Statue . Hora  appena 
li  sà  dove  forte  cosi  gran  Mole . Onde 
di  così  ftupcndc  magnificenze  hebbe  ra- 
gione Tito  Livio,  feri  vendo  ad  un  fuo 
amico,defidcrofo  di  vedere  Roma,quà* 
Tlt.Llv.ep.  tunqUc  con  Iperbolica  eloquenza  : 7^ou 
xd  Atnnum  . ^rijem  fe  v;furum;fed  quandam  Cali  partem, 
vel  fragmentum  delapfum . Ed  il  Petrarca 


con  più  galante  memoria  di  Roma  paf- 
làta  con  infelice  cambio  dalle  lue  ma- 
gnificenze alle  fuc  portentofe  rovine . 
i‘ antiche  mura , che  ancor  teme , ed  ama  , 

£ trema  il  Mondo  quando  fi  rimembra  , 
Del  tempo  andato , c’n  dietro  fi  rivolve  , 
£ ifajfi  dove  fur  chiufc  le  membra  , 

Di  tai , che  non  faranno  fetida  fama  , 

Se  l'univerfo  pria  non  fi  dijjolve , 


Francifc.Pe- 
trarca  Cam-' 
li .tebe  inco- 
mincia , Spi- 
rili Gentil. 


DIACONIA 


SOPPRESSA 


D I 


SANT  A MARIA.  NUOVA, 


j Detta  già,  di  Santa  Marta  Antica , nel 
Foro  Romano. 


A cui  fu  foftituita  da  AlelTandro  VII.  S.  Maria  della  Scala , 


Ave  Gentium  exemplum , 
Sancitati. r nova  T empiutiti 
Salve  primum  Je/u  Ceelum  » 
Deitatis  veli  velum , 

DO  v e oggidi  e il  vcncrabililfi- 
mo  Tempio  di  S.  Maria  Nuo- 
va, o qui  poco  difeofto,  e 
fuor  d’ogni  dubbio  apprettò  i 
migliori  Scrittori , fù  il  grande , cfon- 
tuoiò  vcftibolo  del  Palazzo,  o gran  Ca- 
fa  di  Nerone  , dove  egli  in  una  loggia, 
o fincftra  ftette  curiofo  a vedere  co’l 
concorfo  di  tuttaRoma, invitata  al  gran 
fpcttacolo  di  Simonc  il  Mago , quando 
per  abbattere  la  noftra  Santa  Religione 
Criftiana  fé  da'  Diavoli  portarli  in  aria ; 
ed  all’orar  de’SS.  Apoftoli  Pietro,c  Pao- 
lo , cadde  nella  Via  Sagra,  e tutto  fi  fra- 
cassò ; rimanendo  in  una  felce , che  an- 
cora quivi  fi  conferva,  l’imprcffionc 
dc’ginocchi  di  ambedue,  quafi  legnata- 
ti Trofei,  e della  forza  dell'orazione, 
congiunta  con  la  Fede  dc’Santi  ; e del 
primo  trionfo  fopra  la  gentilità  con- 
culcata, delle  noftre  Sante  Evangeliche 
Verità;  e fi  confervano  da’Fedeli  così 
venerabili  vertigi , appoggiati  al  muro 
dalla  parte  dcH’Evangelio , in  qucfta_> 
Chiefa.  Fà  menzione  di  qucfto  merno- 
D.zpìpb.H g-  rabil  fatto  S.  Epifanio , e prima  di  erto 
r<v*i.  S. Clemente  Papa  ; partato  poi  per  lun- 
ga tradizione  fino  a'  noltri  tempi . In 


Ave  pabulum  egeni  , 

Prifei  pharmacum  veneni  j 
Salve  firmum  <egri  fcamnum  , 

Prifei  vulneris  diftamnum . 

memoria  di  querto  fegnalato  benefizio 
ottenuto  per  i meriti  de’  medefimi  San- 
ti Apoftoli,  fu  qui  apprefib  edificata 
una  Chiefa  ,riftaurata  da  Paolo  I.  in_> 
onore  de’  medefimi  Santi , di  cui  così 
fcrivc  l’Anaftafio  : Hìc  fecit  noviter  Ec- 
clcfiam  infra  Itane  Civitatem  Bpmanam  in 
Via  Sacra  juxta  Templum  I\omic  inbonore 
SS.  ^ fpoflolorum  Tetri , & Tauli , ubi  ipfi 
BcatiJJìmi  Trincipcs  <Apofiolorum  tempore  , Anaflaf.  in_, 
quo  prò  Cbrifli  nomine  Martyrio  coronati  IJuloI. 
funt , dum  F^edemptori  noflro  funderent  pre - 
tcs  , propria genua  flettere  vifi  funt . In  quo 
loco  ufquc  battenus  torum  genua  prò  tefli - 
monio  omnis  in  pofiremo  ventura  gcneratio- 
nis  in  quodam  fortiffìmo,  feilieet  effe  nofcun- 
tur  defignata . Di  quella  Chiefa  de’  San- 
ti Apoftoli  Pietro,  e Paolo  quafi  per 
l'antichità  fcpolta  nelle  mine  del  Pala- 
tino, di  nuovo  in  quelli  noftri  giorni  fù 
(coperta , come  altrove  diremo  . 

Chiamoflì  poi  per  auvifo  del  mc- 
defimo  Anaftafio  quella  Diaconia  fino 
nel  tempo  di  Giovanni  VII.  S.  Maria  t0'1’ 

Antica  ; nonfenza  probabilità  , che  fia 

una  di  quelle,  che  furono  confagrate 

da  S.  Silvcftro  Papa;  il  qual  nome  di  an-  Cm.an.7 05 . 

fica  in  Nuova  fi  mutò,  quando  fu  dal 
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medefimo  Pontefice  rifatta  ; ed  in  un 
Palazzo  vicino, o Monafiero,  che  vi  fof- 
le , vi  abitò  per  tutti  li  tre  anni , che  vif- 
le  nel  Pontificato  . La  riparò  di  nuovo 
tir. 'Aii.^óq»  s.  Leone,  e dopo  di  cflbS.  Nicolò  I.  la 
rifiorò  da’fondamcntifi’adornò  di  mol- 
te pitture , e vi  fece  diverte  offerte , co- 
me riferifee  l'Anaftafio  dicendo  : Ecclc- 
fiam  Dei  Genitrici!  antiqua va  appellata ni  fì- 
ta>n  ad  Forum  Hpmanum  Sacra  Via , punì 
à fmidawentis  reflit  ni  f.  T^ovam  appellaci  t, 
egregiifque  pitturi s ex ornavit . li  prima  di 
elio,  Benedetto  III.  vi  fece  diverfidoni, 
riferiti  dal  meJcfimo  Anaftafio  con_> 
quelle  lucciole  parole:  Fecit  etiam  in  Ba- 
filica  Dei  Genitrici s,  qute  vocatur  Antiqua , 
quatti  à fu/idamcntis  Leo  "Papa  extruxerat 
juxtà  Viam  Sacram  , vela  de / andato , cum 
pcraclyfì  de  blatthi  numero  13.  & aliam  ve- 
ftem  de  cryfoclav i babentem  hiftoriam  fati- 
vi tati}  Domini  'tfoflri  Jefu  Chrifli.  Attefo, 
che  fin  dall’hora  fi  venerava , come  pur 
fi  onora  un’Immagine  antichiflima  di 
Maria  Vergine,  della  quale  fcriveil  Vit- 
torello,  clic  da  Troade  nellAfia  fu  por- 
tata a Roma,c  porta  in  quella  Chicli  da 
Angelo  Frangipane,  creduta  dipinta  da 
S.  Luca,  ed  havendo  la  Chicli  bifogno, 
per  edere  fiata  incendiata  di  rifioro  , tu 
per  modo  di  depofiro  meda  in  quella 
di  S.  Adriano . Ma  volendola  poi , ri- 
fatta, clic  fù  la  Chiefa,  riportare  in  erti , 
il  Vicinato  di  S.  Adriano  fpallcggiato 
da  altre  pcrfonc  potenti , vi  fi  oppolero 
gagliardcnientcjacciò  rimanerti'  in  Sau- 
té) Adriano , e mentre  fi  venne  all'armi 
con  pericolo  di  qualche  funello  auve- 
nimcnto,  furono  le  parti  auvifate  da  un 
Fanciullo., che  fi  acquietarti; ro , perche 
egli  haveva  villo  quella  S.  Immagine 
della  Madonna  partirli  da  S.  Adriano  > 
e ritornare  a quella  fua  Chiefa . Celia- 
to dunque  il  contenziofo  llrcpito , ven- 
nero d’accordo  alla  Chiefa , e la  vidde- 
ro  fopra  l’Altar  maggiore  onorevol- 
mente riporta  ; per  lo  che  le  fi  accrebbe 
la  venerazione  de’  Fedeli , continuata 
Tempre  fino  a’  noftri  tempi . 

Fu  da  Gregorio  V.  arricchita  que- 
lla Chiefa  de  i Corpi  dc’SS.  Martiri  Ne* 
mefio,  e Lucilla  fua  figliuola,  Olim- 
Sar.  23 .Aug.  pio,  ed  Efupcria  fua  moglie.  Teodolo , 
e Sempronio  , dc’quali  fe  ne  fa  la  me- 
moria nel  Martirologio  Romano  nella 
Chiefa  la  loro  feda  li  31.  Ottobre.  Fu- 
rono quelli  fei  fagri  Pegni  trasferiti  dal 
medefimo  Pontefice  dal  Cimiteri©  di 


Califio , dove  fepolti  gli  haveva  il  Sati- 
ro Pontefice  Stefano  I.  a quella  Diaco- 
nia ; dove  di  nuovo  furono  ritornati , e 
venerati  da  Gregorio  XIII.  il  quale  nel-  Baron%!n  »*'• 
l’anno  15 so.  ordinò,  che  follerò  con 
piu  otiorc  difpofti , e inerti  fotto  l’Altar 
maggiore  , ove  oggidi  fi  venerano , 
avanti  al  quale  pure  tòno  fopra  260.  an- 
ni, che  vi  fù  fepoito  il  Corpo  di  S.Frau- 
ccfca  Matrona  Romana,  della  quale  ,e 
delle  cui  Santirtimc  azzioni  altrove  più 
opportunamente  decorreremo  ; si  co- 
me di  altri  fagri  auvenimenti  Ecclclia- 
flici , che  rendono  quella  Chiefa  fom- 
mamente  venerabile , e per  cagione  del 
fito , che  tra’  piu  celebri  di  Roma , è de 
i più  illullri  ncll’lrtaric  fagrc , e pro- 
fane. 

Si  governò  nel  modo,  che  quali 
tutte  le  più  antiche  Chiefe  di  Roma , 
da’  Preti  focolari , a’quali  precidevano 
i Cardinali  Titolari , o Diaconi  ; e ciò 
fù  fino  al  tempo  di  AlclfandroII.  il  qua- 
le la  diede  poi  l’anno  1061.  alila  Con- 
gregazione dc’Canonici  Rcgolari,dcrti 
di  S.  Fridiano  di  Lucca,  del  quale  Ordi- 
ne egli  era  prima  Hata,  che  tòrte  Papa , 
con  quella  fingolar  prerogativa , e pri- 
vilegio conceflogli , che  niuno  potelìe 
crtcrc  Titolare  di  clfa , fe  non  era  aflùn- 
to  dal  medefimo  Ordine  ; il  clic  però 
non  olfcrvarono  i Pontefici  lucccflòri. 

Ma  levati  quelli,  per  qualche  rilarta-  Panc.Rrg. 2. 
tezza  di  difcipliiu  Regolare,  o per  altre  £ccltl- 
caufc,  fù  data  quella  Diaconia  a’Mona- 
ci  di  Monte  Oliveto , che  già  per  più  di 
,300.  anni  la  pofleggono,  havcndoia_» 
con  gran  difpcndio  rillorata , ed  ornata 
con  magnificenza  di  fàbbrica  in  oc  ca- 
tione della  Canonizazionc  di  S.  Francc- 
fca,  fatta  da  Paolo  V.  l’anno  1612.  in 
modo  che  chiamandoli  ancorché  vec- 
chia di  molti  ccntcnara  d’anni  con  l’iin 
proprio  nome  di  Nuova,  le  rcrtituiro- 
no  ragionevolmente  quello  vocabolo 
con  quelle  Iplendidc  novità  di  Ecclc- 
fidUica  magnificenza . E ciò  che  la  ren- 
de colpicua , è , oltre  le  cole  narrate,  lo 
Ipicndore  del  culto  Divino.c  della  Mo- 
nadica Ufiìziatura,chc  quelli  Rcligiofi 
vi  fanno  con  molta  puntualità  rifplcn- 
dcrc  ; rimeflà  perciò  all’antiqa  macllà, 
e venerazione. 

Giace  in  quella  Chiefa  fepoito  , 
non  sò  fe  mi  dica  con  più  dolore  di 
Roma , clic  con  amarirtimc  lagrime  lo 
pianfc  perduto , e con  maggiore  allc- 
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grezza  di  havcr  in  elfo  ricuperato  il  Tuo 
fplcndorc , e riftorata  la  Tua  quali  cadu- 
ta felicità,  Gregorio  XI.  che  fu  prima 
Diacono  di  quella  Chicfa  ; quello,  clic 
diede , come  probabilmente  li  llima , a 
quelli  Monaci  la  Chicfa , e Monaftero 
anncllò  l’anno  1351.  di  cui  liaci leci- 
to , ( già  che  il  Popolo  Romano  l’hà 
fpecialmenre  onorato  con  un  fontuo- 
lìlfimo  fepolcro  , fopra  cui  compare 
egli  trionfante  in  Roma  dalla  lunga  ab- 
fenza  della  S.  Sede  Apoftolica , che  an- 
cor da  quelle  pietre  ingegnofa mente 
lavorate  cava  le  lagrime  dell’antica  al- 
legrezza di  Roma  ) di  farne  qualchej 
piccol  racconto,  Fù  egli  prima  del  Pon- 
tificato chiamato  Pietro  di  Roggiero 
Conte  di  Bclfortcdcl  paefe  di  I.imoges 
nella  Provincia  di  Tolofa  in  Francia, 
Nipote, per  parte  di  fratello, di  Clemen- 
te VI.  dal  quale  appena  di  1 7.  anni  di 
età  fù  creato  Cardinale  Diacono  di 
quella  Chiefa,  Lo  mandò  tollo  a Peru- 
gia a'Studjdi  quell’ Univerfità , che  vi 
fiorirono , fotto  la  difciplina  del  fàmo- 
filfimo Baldo,  fotto  le  cui  dirczzioni 
tanto  s’approfittò , che  il  Macllro,  nel 
feiogliere  dalla  lini  Catedra  alcune  dif- 
ficoltà legali , recava  opportunamente 
il  gi  udizio  del  Giovane  Cardinale  : ma 
ciò  che  gli  accrebbe  Uima,c  venerazio- 
ne è,  che  con  mirabile  conncflìonc  ac- 
coppiò con  la  dottrina  tutte  le  Cri  dia- 
ne virtù  degne  di  un  PrencipcEcclefia- 
flico.  Fù  perciò  da  tutti  fommamcntc 
amato  , prcfagendogli  tutti , e deli- 
randogli il  futuro  Pontificato , del  qua- 
le non  v’era  chi  non  lo  ftimaffe  degno . 
E perciò  con  quello  grido  univcrfalc, 
radicato  nell’animo  di  tutti,  appena  ar- 
rivato all’età  di  39.  anni,  ne  fù  con  pub- 
blica allegrezza  del  Mondo  eletto  da 
Dio,  q creato  Sommo  Pontefice  in 
Avignone  nella  Chiefa  di  S.  Maria  de 
Donis  nella  morte  di  Urbano  V.  Ville 
folamcntc  fette  anni,  gli  ultimi  dc’qua- 
li  egli  diede  a Roma , dove  trasferi , o 
redimi  la  Sede  Apoftolica,  già  per  lo 
l'paziodi  70.  anni  priva  del  Vicario  di 
Grillo,  con  infinita  allegrezza  ; la  quale 
per  cosi  lunga  abfenza  patiti  n’haveva 


fopprefla 

danni  infiniti  ; e n’era  andata  a terra  la 
difciplina  Ecclcfiaftica , la  venerazione 
delle  fagre  Baliliche,  e Luoghi  Santi  di 
Roma;  il  culto  divino , l’ubbidienza  al- 
le leggi  Ecclelìaftichc  ; e s’erano  ino- 
drudamente  confufe  le  divine  con  le 
umani . Hebbe  gran  parte  in  quefta  fe- 
gnalatilfima  imprefa  quella  gran  Ver- 
gine Senefe  Caterina , la  quale  all’hora 
fioriva  di  cfcmplarilfima  lantità, dotar* 
di  talenti,  e di  doni  draordinari  di  natu- 
ra, e di  grazia.  Quefta  compadìonando 
allo  dato  mifcrabilc  della  Chicfa,  e del- 
la Santa  Città  di  Roma , procurò , con 
una  fanta  libertà  di  fpirito,  e con  zelo 
certamente  Apoftolico,  e con  lettere,  e 
poi  con  la  fua  andata  in  Avignone , di 
pcrfuadcre  al  Pontefice  di  far  ritorno  a 
Roma,  dove  il  Prcncipc  degli  Apoftoli 
piantata  havcva,e  la  Cridiana  Religio- 
ne , q l’Apoftolico  Principato . E tanto 
fece  la  Santa  piena  tutta  di  Dio,  e di 
fpirito  Divino , che  fentcndofi  Grego- 
rio per  fuo  genio  ben’inclinatoalla.» 
pietà, ed  al  ben  pubblico  della  Chicfa  ; Q 
rifolfe  con  fante  dratagemmedi  confo- 
larc l’Italia,  benché  ne doveflc amara- 
mente dolcrfcnc  la  Francia  fua  patria  , 
Segui  l’arrivq  tuo  feliciflìmo  in  Roma 
con  folcnnidìma  Entrata  la  più  celebre, 
che  per  au ventura  bavelle  mai  villa  per 
molti  fccoli  Roma,  che  fi  vedeva  redi- 
mito il  fuo  gran  Padre  > e rutta  la  Cri- 
dianità  quivi  raccolta  il  fuo  gran  Pa* 
dorè,  ed  il  Latcrano,fl  fuo  gran  Prenci- 
pc,  fcorrcndo  a tutto  il  popolo  a gran 
copia  le  lagrime  di  tcneriffima,cd  amo- 
jrofa  allegrezza , e ciò  fu  li  13.  Gennaro 
1376.  La  memoria  di  cosi  gran  Bene- 
fattore ftampato  nel  cuore  di  tutti  li 
Romani  ,fu  fplcndidamcnterinuovata 
fotto  Gregorio  XIII,  dal  Popolo  Ro- 
mano l’anno  1584.,  fabbricandole  in 
quefta  Chiefa  un  grande , e maedofo 
Depofito  di  finilfimo  marmo , con  eie- 
gantiffimc  figure  di  rilievo  di  Pietro 
Paolo  Olivieri  Romano  , che  rapprc- 
fentano  il  trionfo,  e la  ben’auvcnturata 
venuta  del  buon  Pontefice  Gregorio  a 
Roma  . L’ erudita  memoria  e la  fq- 
gucntc . 


Cbr - Sai. 

Gregorio  Lemonicenjì 

Humanitate  ) Dottrina  , Pietatecjue  admirabilU 
Qui  ut  Italice  feditionibus  laboranti  mederetur 
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Seder»  Ponti ficiam  Avenioni  dià  translatam 
Divino  afflata*  riamine , bominumque  maximo  plaufia 
Pofi  anno s feptuaginta  Romam  fioeliciter  redaxit 
Pontificata*  fai  Anno  fieptimo 
S' P . Q_R*  tanta  Religioni* , ac  beneficii  non  immemor 
Gregorio  XI IL  Pont-  Opt.  Max.  comprobante 
Anno  ab  Orbe  redempto  OICIDXXXIV . Pofi 


Qui  vicino  è l’Arco  di  Tito  Vc- 
fpafiano",  quando  trionfò  de’  Giudei . 
Nel  Giardino  del  Monaftcro  vi  fono 
due  Tcmpj,creduti  del  Solc,c  della  Lu- 
na ; da  un  canto  vi  fono  i fmifurati  ve- 
fligi  del  Tempio  della  Pace.  Alefsan- 
drolll.  dopo  le  rillaurazioni  di  Nico- 
lò I.  confagrò  quella  Chicfa,  la  dotò,  e 
l'unì  alla  Balilica  di  S.  Sebatliano . In 
quello  Monaltcrq  abitò  quando  venne 
a Roma  il  Vener.  Pietro  Cluniaccnfe, 
c qui  ricevè  quella  mirabil  vifione,nar- 
rata  nella  Biblioteca  Cluniaccnfe . Qui 
pure  con  molta  carità  de’  Monaci  tu 
accolto  per  molto  tempo , quando  abi- 
to in  Roma  il  famofo  Torquato  Tato, 


dj  cui  li  leggono  in  divcrli  manoferitti 
alcune  cofe  tirane , e curiofc,  nelle  qua- 
li fi  feorgono  le  difauventure  di  quello 
celebre  Poeta  , non  corrifpondenti  alla 
felicità  del  fuo  grande  ingegno. 

Fù  quell’  antichilfima  Diaconia , 
per  togliere  alcune  controvarlic,  infor- 
te per  la  giurifdizionc  del  Cardinal  Dia- 
cono fopprclfa  dopo  mille , c quattro* 
cent’anni , ch’ella  godeva  di  quella  pre- 
rogativa da  Alclfondro  VII.  non  fenza 
qualche  doglianza  della  venerabile  an* 
tichità  di  quello  luogo , di  cui  al  folito 
del  fuo  zelo  agramente  fe  ne  dorrebbe 
il  Cardinal  Baronio,  fc  ne  oflfervaflc 
l’odioLa  novità. 


DIACONIA 

SOPPRESSA,  E DESTRUTTA 


DE'  SSt  SERGIO.  E BACCO, 

Sotto  il  Campidoglio , e nel  Foro  Romano . 


Nus  volumus  gauderc  cum  Sanili*  ; & tribulationem  Mundi  nolumus  fujlinere 
cum  ipfis . S.  Augufl.  fcrm.  47.  de  Sanètis . 


NO  n deve  punto  recar  meravi- 
glia , che  in  onore  di  quelli 
due  invitti  Soldati  Martiri , e 
glorio!!  germogli  del  fanguc 
Romano  nano  Hate  in  Roma  dalla  pie- 
tà dc’Fcdeli  dedicate  cinque  Ciucio, 
una  delle  quali  era  Diaconia  Cardinali- 
zia  , polla  alle  radici  del  Campidoglio, 
vitina  all'Arco  di  Settimio  Severo  ; pc- 
ròchc  fiì  cosi  venerata  la  lor  memoria, 
e così  favorita  da  Dio  a prò  delle  perfo- 
ne  bifognofe , e mifcribili  la  loro  inter- 
cclfione , che  dal  primo  di  elfi  fù  deno- 
minata unaCittà  Metropoli  nell’Orien- 
te fotto  il  Patriarcato  Antiocheno  col 
Come  di  Sergionopoli  ; nella  cui  Chic- 


fa  Maggiore  cranvi  alcune  cofpicuc 
Reliquie  del  Santo  Martire,  per  cagio- 
ne delle  quali  era  frcqucntatilfima  da’ 
Fedeli  della  Siria , come  aflcrifce  Nicc- 
foro  ; foggiungendo  la  Sinodo  Nicena, 
che  al  fuo  fepolcro  in  Arafas  era  cosi 
celebre , c frequente  il  Pellegrinaggio; 
che  vi  andavano  perfonc  a venerarlo  da 
tutto  l’Oriente.  Ad  onore  del  medefi- 
mo  Santo  dedicò , per  la  celebrità  de’ 
fuoi  miracoli,  Giuftiniano  Impcr.  in 
Cotlantinopoli  una  fontuofiflìma  Bali- 
lica,ed  un’altra  nientemeno  magnifica, 
in  Tolcmaide . Del  Dcto  pollice,  ed  al- 
tre Reliquie  di  cflo  fono  Camole  le  me- 
morie in  Francia , c di  clic  nc  parla-» 
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i5.cap.26.tS' 
27» 

Syn.  Ki.cn. 
*0.$. 


Preccp.lii-  r. 
ty  lib.%.  a Ài  - 
fit.  'Jufl.lmp. 


I 

I 


Ruteni  » e-, 
loro  Chiefa 
de’  SS.  Ser- 
gioie  Bacco 
a 'Monti . 
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Diaconia 


S.  Gregorio  Turoncnfe . Che  fecglic 
celiato  con  la  caduta  di  quattro  Chicle 
delle  cinque  fodette,  dedicate  al  nome 
loro  il  primiero  cultojella  è però  rima- 
ila  la  venerazione  nc’Romani  verfo  i 
loro  Nobili  Cittadini  in  una  Chielà  nel 
Rione  dc’Monti,  la  qual’era  Parrochia- 
le , data  in  governo  a’Padri  Minimi  di 
S.  Francefco  di  Paola  ; poi  trasferita  la 
Parrochia  alla  loro  Chiefa  fotto  S.  Pie- 
tro in  Vincoli,  fù  da  Urbano  Vlll.con- 
cefla  a’M  onachi  Ruteni , o per  Ofpizio 
dc’medefimi,  quando  vengono  a Ro- 
ma, overo per dover’crgcrli  contem- 
po auvenire  un  Collegio  de’ Giovani 
per  la  medelìma  Nazione  fcgnalata- 
mcntc  fedele,  ed  ubbidiente  alla  S.  Sede 
Apoltolica. 

Contefero  già  con  erudite  gare  il 
Torriggia,  ed  il  Martinelli  ncll’acccr- 
tarc  quale , ed  in  qual  lìto  fofl'e  l’antica 
Diaconia  dc’Santi  Sergio,  e Bacco , po- 
nendola l’uno  vicino  alla  Bafilica  di 
S.  Pietro  ; l’altro  riferendone  due  dell’ 
iftefl'o  nome,  và  divifando  dov’clla  fi 
fofl'e  . Ma  non  è d’uopo  di  mettere  in 
dubio  , e di  andar  vagando  con  Martin 
Polono  dov’clla  fi  foflc,  mentre  i mi- 
gliori Scrittori  concordano,  ch’ella  ap- 
punto folle  dove  di  fopra  l’habbiamo 
pofta,  cioè  fotto  il  Campidoglio  dalla 
parte  del  Foro  Romano,  vicina  all'Ar- 
co di  Settimio,  ed  alla  Chiefa  di  S.  A. 
driano;  di  che  ne  fà  chiarifGma  fede  tri 
i molti  altri  scrittori  Giovanni  Colon- 
na riferito  dal  Martinelli , con  quelle 
parole , parlando  di  Baflìano  Imperato- 
re; I{cliquit  & porticum  patris  fui , quxge- 
fla  illius  continet,  triumpbos  , di’  bella, 
Vorticus  ( così  chiama  l’Arco  Trionfa- 
le di  Settimio  ) adirne  J\om£  quaft  integer 
extat  fttb  Capitolio  ad  Orientalem  piagar» 
inter  Ecclefias  S.  Hadriani,&  Sergii,dr  Bac- 
chi. Vi  è una  lettera  d’innoccnzo  111. 
diretta  all’Arciprete,  e Canonici  dc’SS. 
Scrgio,c  Bacco  nominata  fotto  il  Cam- 
pidoglio , dove  fà  menzione  del  fuo  II- 
to , e beni  di  fci  Canonici , clic  all’hora 
vi  erano . Quoddam  Cafalenum , quod  dici- 
tur  Cam  diana  ipjìus  Eccleflx  pofituni  retro 
diiìarn  Ecclefiam ; cui  ab  uno  Intere  efl  Vaia - 
tium  Capitolii  -,  ab  alio  latore  tenet  D.  Fran- 
cifca  Tcflie,ab  alio  efl  domus  ditta  Ecclc- 
fìs,  ab  alio  efl  via  ptiblica,  qute  dicitur , Fa- 
va Tolla  . Che  poi  il  medelìmo  Inno- 
cenzo forte  flato  Diacono  Cardinale  di 
quella , agevolmente -li  comprende  da’ 


foppreflà 

motti  ornamenti,  riftaurazioni , e doni 
d’oro,  e d’argento , che  vi  fece , fabbri- 
candovi un  Portico  follenuto  da  Co- 
lonne,come  l’elprimevano  i verfi,  polli 
fopra  il  medelìmo  Portico. 

Veni  rui,quafi  nulla  fui,  fed  me  reltvavit , 

Lotbarius , fponfufque  prius  fponfam  re * 
novavit . 

Deque  mtogremio  fumptus  Tatcr  "Urbis  , 
di’  Orbis . 

Hoc  tarnen  ex  proprio  fecit  mibi , ftc  re» 
novor  bis. 

Da  i quali  verfi  fi  raccoglie , con  l’eflfer- 
nc  flato  Spofo,  l’havcrla  Innocenzo, 
chiamato  prima  Lotario  della  nobilif- 
finta  Cafa  dc’Conti , havuta  in  Diaco- 
nia . 

Vero  e nulladimeno  a favore  del 
Martinelli , che  trovali  in  Anaftafio  ri- 
ferito dal  Ciaccone, fotto  Benedetto  111. 
clic  quello  Papa  fece  alcuni  doni , e mi- 
glioramenti alla  Diaconia  dc’SS. Ser- 
gio , e Bacco , che  pare  porta  altro  con 
le  feguenti  parole  ; Et  in  Monaflcrio  San-  An^P'  !n  Be‘ 
ttorum  Chrifti Martyr.Sergiì , di’  Bacchi,  ne 
qui  appdlantur  C aUicini , fecit  Calices  de 
argento  purijjìmo  duos , di’  Vatenam  imam, 

Colatorium  imam , Cantbarum  unum , T hir 
miatcrinm  unum,  pcnfantiafimul  libras  qua- 
tuordccim  . Laparola  Colatorium  lignifi- 
ca Vaio  con  alcuni  forami  fottiliflimi 
nel  fondo,con  il  quale  fi  colava  il  vino, 
raccolto  nell’oblazione  del  popolo . Si 
conte  l’altra  Tbimaterium  lignifica  Turi- 
buio,  d’onde  ove  cfalono  gli  odori  del 
Thimiama.Stima  lo  fteflò  Scrittore,  che 
quella  parola  Callimci , o in  Gallico  fof- 
lc alle  radice  delle  Carine,  dove  oggi 
vi  e la  Chiefa  ad  erti  dedicata  -,  ma  fenza 
ver  un  fondamento , e noi  Aiutiamo  af- 
fatto improbabile  per  quel,  che  habbia- 
mo  detto.  In  Leone  111.  parimente  leg-  Anafi.mLto- 
giamo , clic  taccile  molti  doni  alla  Dia-  ne  ll1' 
conia  de’  SS.  Sergiio,  e Bacco . Ma  ciò 
clic  reca  qualche  maggior  dubbio,  e rif- 
vcgliò  qualche  rumore  tra  gli  Anti- 
quari Ecclefiaftici  nello rtabili re,  ove 
folle  la  Diaconia  di  quelli  Santi , è ciò 
che  feri  ve  lo  ftcflb  Bibliotecario  nella-, 

Vita  di  Gregorio  IH.  dove  narrando  le 
magnifiche  riflaurazioni,fattc  da  elfo  di 
diverfe  Chicle,  e i doni  loro,  dice  : Item  Anafì.ìn  Cre- 
Diaconiant  SS.Sergii,  dr  Bacchi  jitam  ad 
B.  Vetrum  ^ ipoflolnm , in  qua  pridem  par- 
vum  Oratorium  erat , à fumlamentis  amplio- 
ri  fabrica  dilatavìt  concedei!  s omnia, 

qua  in  ufu  Diaconix  cx'flunt , flatuic  perpe- 
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mo  tempore  prò  fubjìentatione  paupcrum  in 
Diaconia  miniflerio  defervire.  Nella  quale 
aflcrtiva  dall’Iftorico  replicata,convicn 
dire , o che  vi  fodero  due  Diaconie  fot- 
to  il  mcdcftmo  nome , ciò  che  non  fi 
rrova  in  vcrun  Scrittore  Ecclcfiaftico , 
o negli  antichi  Diarj  ; o che  parli  di 
San  Pietro  in  Carcere , appunto  vicino 
alla  noftra  Diaconia  nel  Foro  Romano* 
o che  prcndcfl'e  errore  ncU’alièrirc  il 
luogo;  nel  che  ci  rimettiamo  alle  mi- 
gliori prove  dcH’cdcntità  di  quelli  Dia- 
conia,che  noi  (limiamo  clTere  la  nollra. 
Ardireflìmo  beasi  di  dire  per  concorda- 
re quclte  due  così  divcrlc  opinioni  in 
cola  di  fatto  così  evidente , cioè , che 
havendo  S.  Leone  fatte  demolire  dive-r- 
ie Chiefe,  e Monalleri  vicini  à S.  Pietro 
per  fortificare  quella  parte  della  Città 
contro  l’infulti,  c feorrerie  dc’Saraceni, 
alzando  Torri , e Ballioni  intorno  l’Au- 
gullillìma  Bafilica  Vaticana,  quella_» 
Chicfa , altresì , o Diaconia  n’andaflc  a 
terra;  cdacciòchc  non  fi  diminuirti*  il 
culto  a quelli  due  glorio!!  Martiri  Ro- 
mani , verfo  i quali  era  cosi  celebre  in 
Oriente  la  venerazione , quivi  fi  fabbri- 
carti* quella  nuova  Chicfa,  e Diaconia , 
polla  nel  Foro  Romano , il  cui  fpazio 
non  era  tìn’all'hora  Hata  eretta,  toltone 
quelle , che  erano  nell’ambito , (lata  al- 
zata fabbrica , nè  Chicfa  alcuna  . 

fù  quella  Chicfa  già  prolììma  alla 
rovina,  rirtorata  dal  Cardinal  Agricnfc 
nel  tempo  di  Siilo  IV.  come  narra  il 
Panvino  nella  lui  vita , c l'Albcrtino . 
Fù  dcllrutta  da  Pio  IV.  e le  rendite  di 
erta  convertite  in  un  Canonicato  fem- 


plicc  di  feudi  ottanta,app  Jicati  ad  un’Al- 
tare fotto  l’invocazione  di  detti  Santi  M''''-.de 
alla  Chicfa  di  S.  Adriano,  come  arte-  Z%a P 
rifee  il  Grimaldi . E perche  quivi  fi  ve-  er  Capp. 
neravano  i Corpi  de’  SS.  Fclicilfimo , c 
Agapito,pollivi  fino  da  S.  Leone  IV.  il 
quale  ne  fece  parte  ancora  alla  Chicfa 
de’  SS.  Quattro  ; inficmc  co’l  Corpo  in- 
tiero di  S.  Vincenzo  Martire,  che  qui 
pure  fi  ritrovò,  furono  in  occafionc 
della  Vifita  Apollolica,  fatta  dal  Car- 
dinalc  Afcanio  Ccfiirini , trasferiti  que- 
lli prcziofi  pegni , alla  vicina  Chicla  di  rane.  R-5.1. 
S.  Maria  della  Confolazionc , dove  con  tmM- 
vantaggiofo  culto  del  loro  antico,  fono 
nell* Aitar  maggiore.  Euvi  un’Epiftola 
dcllibro  5.  d’ihnoccnzo  III.  diretta  al-  lnnot.m , 
l’Arciprcte,c  Chierici  di  quella  Chicfa;  5* 
ai  quali  dona  la  metà  dell’arco  vicino 
trionfale  di  Settimio:  ^trebipresbytero , 

& Clcricis  SS.  Sergii  , & Bacchi , &c.  Me- 
dietatem  u {rem  triumphalis , qui  fotta  tribus 
arcubus  conjlat , de  quo  unus  ex  minoribus 
propinquorum  efl  &c.  Dat.  Luterani  per  ma- 
num  Hainaldi  uieberuntini  Cane  eli.  de  an- 
no 1199. 

Al  Diacono  Regionario  di  quella 
Chicfa,  che  era  la  ftefla  delle  Diaconie  , 
era  allignato  il  fecondo , c novo  Rione 
perle  didribuzioni  deH’elcmofinc,  ed 
offerte  de’  fedeli , c fu  una  dell’antiche  Ex  date.  &■ 
illituitc  già,  come  fi  è detto,  fino  da  ?*"vin.ins. 
S.  Ignazio  Papa  l’anno  1 50.  c trovali  Argino?  co- 
ncila Sinodo  Romana  fotto  Gelafio  Pa-  ’ ‘ 
pa  Diacono  di  quella  ftefla  Diaconia 
un  tal  Giovanni;  non  facendoli  prima 
menzione  di  vcrun’altro , il  che  fù  nel- 
l’anno 492. 


DIACONIA  SOPPRESSA 

DI  SANTA  LUCIA. 


Detta  in  Orfea , & in  Capite  Suburra^  3 hora  in 
Silice , 0 in  Selci . 


Cumfieteritis  ante  Reges  , & Pr afide s , nolite  cogitare  quomodo , aut  quid  lo- 
quamim  ; N on  enim  vos  efiis  ■>  qui  loquimini  : fed  Spiritus  Santi us  } qui 
loquitur  in  uobii . Marci  cap.  4. 


VAnta  quella  Chicfa  il  pre- 
gio della  fua  erudita , e vene- 
rabile antichità  , non  già  per- 
che oggidì  ne  porti  tutti  i pri- 
mieri contrafcgni  dc’fuoi  antichi  fplcn- 


dori  ; ma  perche  di  erta  ncli’Iftoric  Ec- 
clefiaftichc  frequenti  fé  ne  incontrano 
le  memorie . Hà  bensi  guadagnato  di 
ornamento,  e di  grata  venerazione, 
tolta  che  fi  è nel  fccolopaffato  dalle* 
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fuc  prilline  fqtiallidczzc, ed  ingiurie  de* 
tempi , dalla  pietà  gcncrofa  delle  Mo- 
nache dell’Ordine  di  S.  Agoftino,  delle 
quali  moltCjChe  fono  fioritc,c  fiorifeo- 
no  di  Spirito  Religiofo  congiunto  con 
la  nobiltà  desiatali , v’hanno  lafciato,c 
vi  lafciano  il  buon’odore  delle  loro  vir- 
tuofe  operazioni,  ed  il  teflimonio  della 
loro  fplcndidezza  ; in  modo  che  l’cflerc 
ceffata  a quella  Chiefa  la  prerogativa 
di  Diaconia  Cardinalizia , ciò  che  fece 
Siilo  V.  l’anno  1 5 86.  non  hà  punto  pre- 
giudicato alla  nobiltà  di  quello  luogo; 
refo  uno  dc’più  cofpicui  Monafteri,  e 
trà  i più  efemplari  di  Roma. 

Curiofo  non  mcn , che  di  voto , e 
degno  di  ammirazione  Crilliana  fù 
l’auvcninicnto , clic  narrano  d’accordo 
i Scrittori  Ecclcfiaftici.fucceflb  in  que- 
llo luogo,chiamato  anticamente  S.Ma- 
ria  in  Orfea  ; poi  dedicato  ancora  a quel 
Ila  Santa.  Narra  l’Analtalio  nella  vita  di 
S.  Leone  IV.  l’anno  847.  che  flava  in 
una  di  quelle  fotterranee  caverne  anni- 
dato un  Balilifco , generato  da  peftifera 
corruzzione  fottcrra;il  quale  per  difpo- 
fìzionc  della  Divina  Giuftiziaoccidc- 
va  chiunque  l’haveflc  veduto.  Perciò  il 
Santo  Pontefice  mollo  a compallìonc 
della  fua  Greggia,  dopo  varie  orazioni, 
e digiuni,  venne  a piedi  inunafunefla 
si , ma  numcrofiflìma  Procelfionc  da_, 
S.  Gio:  Latcrano  con  la  vencrabililfi- 
ma  Immagine  del  SS.  Salvatore , che 
ftà  in  cima  delle  Scale  Sante;  e prima 
fermatoli  alquanto  in  S.  Adriano;  e poi 
■ in  S.  Maria  Maggiore , di  là  s’inviò  a 
quella  Chiefa  ; e tutto  pieno  di  confi- 
denza in  Dio;  e di  fortezza  d’animo 
grande , in  tempo  che  tutto  il  popolo 
flava  in  gran  timore , ed  apprcnfione_> 
del  fuo  Santiffimo  Padre  ; s’accollò  fo- 
lo  alla  bocca  della  Caverna,  ove  foleva 
talvolta  lafciarfi  vedere  il  mofiro  pelli- 
lente  , e quivi  con  gli  occhi  pieni  di  la- 
grime, ed  inalzati  al  Ciclo , chiedere  il 
Divino  ajuto  ; poi  rivolto  al  popolo , e 
datagli  la  benedizione , ritornò  con  la 
llefla  Immagine  al  Palazzo  Laterancn- 
fc . E perche  S.  D.  Macftà  cfaudi  le_> 
preghiere  del  fuo  Vicario  interra,  re- 
nando la  Città  libera  da  cosi  malefica 
infezzione , in  quello  luogo  ordinò  il 
medefimo  S.  Pontefice  una  folcnnilfi- 
nia  Proccflìone  perpetuamente  in  me- 
memoria  del  ricevuto  beneficio  nel  di 
dell’  Afiùnta,  in  cui  appunto  fucccfle , e 


fi  ricevè  quello  cosi  fegnalato  benefi- 
zio, la  qual  durò  fino  al  tempo  del 
B.  Pio  V. , il  quale  per  vari  buoni  ri- 
fletti la  levo;  rimanendone  però  la  me- 
moria per  molte  Terre , e Officili  nel 
difirettodi  Roma,  e ne’ Vedovati  cir- 
convicini , ne’quali  ancora  oggidi  con 
ledue  Sante  Immagini  del  salvatore, 
e della  Madonna  fanno  folenniflìmc 
Proccflìoni,  gli  eccelli,  ed  abufi  delle 
quali  furono  poi  tolti,o  moderati  nelle 
Yilìte  fatte  per  le  medefimc  Dioccfi, 
acciò  quel  che  fù  iftituito  da'Santi  per 
placare  l’ira  Divina  , non  ferva  di  occa- 
iionc  per  molto  più  irritarla  a nuovi 
flagelli,  e caftighi. 

Trovali  quella  Diaconia  fino  al 
tempo  di  Simmaco  Papa , annoverata 
trà  le  altre  circa  l'anno  500.  nonfenza 
opinione  di  alcuno  Scrittore,  che  fof- 
fe  una  di  quelle  Chiefe,  che  furono  fab- 
bricate da  Coftantino  , e confagrata  da 
S.  Silveftro  ; fe  ben  poi  ridotta  a tanto 
fquallore , ed  indecenza , che  parendo 
più  torto  una  rozza , e vile  rtanza , che 
Cafa  di  Dio,fù  da  Siilo  V.fpogliata  del- 
l’onore di  Diaconia  Cardinalizia,  ciò 
trasferì  alla  Chiefa  de’  SS.  Vito , e Mo- 
dello. Onorio  1.  trovali,  che  la  rifece  in 
tal  modo,  che  gli  convenne  diconfa- 
grarla  di  nuovo  l’anno  626.  ed  Ono- 
rio 111.  nel  x 216.  ordinò  ad  un  tal  Dia- 
cono Cardinale  per  nome  Stefano,  che 
la  riftorartc,ed  havcndola  abitata  1 Mo- 
naci Benedettini,  pafsò  a due  foli  Chie- 
rici . Fù  dopo  governata  da’Certofini, 
prima  clic  andaflcro  a S.  Croce  in  Ge- 
rufalemmc  nel  tempo  di  Urbano  V. 
nell’anno  i.?70.  nel  qual’anno  vi  furo- 
no polle  le  Monache. 

In  quello  Mona  fiero  nella  perfo- 
na  di  due  Monache  operò  con  la  fua 
intcrccflìonc  S.  Filippo  Neri  due  mira- 
coli. 11  primo  in  Su  or  Lucia  Mazzani, 
aggravata  da  una  grandiflìma  doglia  di 
Telia,  per  cui  non  poteva  trovar  luogo 
di  ripofo , mettendoli  sù  le  nari  un  pajo 
di  occhiali,  che  già  furono  del  Santo  ; 
e non  rantolio  ella  fe  gli  era  polli , che 
guari . L’altro  in  Suor  Teodofia  del 
Duca  Romana , la  qnalc  havendo  pati- 
to per  più  di  qu indeci  anni  infermità  di 
milza  , ed  havendo  quali  perduto  il  rc- 
fpiro,  e la  quiete  dello  rtomaco  ; fi  pofe 
al  luogo  del  dolore  parte  dell’intcriora 
del  Santo,  e torto  ella  guari. 

Vicn  detta  quella  Chiefa  in  Orfea, 

per 
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di  S.  Lucia. 


per  un  Tempio,  che  quivi  fi  dima  folle 
dedicato  in  Roma  ad  Orfeo , di  cui  fc 
bene  non  fc  ne  fà  menzione  da  veruno 
antico  Scrittore;  nulladimcno  non  è 
improbabile,  che  anche  quedo  vernile 
nel  numero  delle  ribaldane  de’loroDci. 
Marziale  fà  menzione  del  Simolacr  o di 
Orfea  in  quei  verfi  : 

Mie  Orphea  protittits  vi  debis , 
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Itimi  vincere  tramitam  Subirne . 
Chiamo!!!  pure  in  Silice  da  un  gran  la- 
drico  di  ampj  felci,  ufati  da’ Romani 
anco  fuori  per  la  campagna  a varie  Cit- 
tà, dc’quali  fe  ne.  veggono  in  molti  luo- 
ghi le  chiare  memorie,  e vedigi  nella 
Adita , e di  qua  intorno  della  drada,  che 
ancora  predicano  a’  nodri  tempi  la  ma- 
gnificenza antica  dc’Romani . 


DIACONIA  SOPPRESSA 
DI  SAN  TEODORO. 


• V olgarmente  detto  S.  CT oto  alle  radici  del  Palatino. 


Inf antibus  , per  quos  tanta  Civita s condenda  fuerat , de  aqua  divinità*  li- 
berati* , perlattantem  Ter  am  Deus  voluit fubvenire  . Nec  Meretrix  •>  fed 
bejlia  fuìt  Nutrix  : Omnium  terrarum  Alumna  eadem , & Parens  numi- 
rie  Divum  eletta . Qua  Caelum  ipjum  clariùs  faceret , fparfa  congrega - 
ret  Imperia  ; Ritus  molliret  > Ó*  tot  populorum  difeordes  , ferafque  lin- 
gua* Sermoni s commercio  contraberet  ad  colloquia  s & humanitatem  ho - 
mini  daret , br cutter que  una  cunttarum  Gentium  in  tota  Orbe  patria 
fieret . S.  Augud.  de  Civit.  Dei  lib.  i8.cap.i  i.Plin.nat.hiftor.  lib.^.cap.y. 


PI ù di  profane , che  di  Ecclcfia- 
diche  memorie  fembrarebbe  fe- 
conda quella  hor  quali  altret- 
tanto nafcolla  tra  l’ombrc  della 
fua  antichità , ed  i fquallori  del  tempo, 
quanto  già  f ù celebre  per  le  felici  fuc 
prerogative  per  il  nafcimcnto  di  Roma 
farebbe  il  lito  di  quella  già  antichifiìma 
Diaconia  ; fc  eziandio  in  quella  rino- 
mata Grotta  non  ci  foflè  arrivato  un 
raggio  dell’Evangelio , che  illuminata 
non  l’havelTe , e difgbmbratc  le  tenebre 
delle  fu  perdizioni  de’Gcntili  , e non  fi 
folle  fortunatamente  cambiato  il  nome 
di  Quirino , in  quello  di  un  grand’Eroe 
della  Fede  S.  Teodoro,  che  con  la  co* 
danza  del  Aio  gloriofo  Martirio  rifvc- 
gliò  gli  appiani!  delle  penne  più  elo- 
quenti dcll’Oricntc,lino  ad  onorarli  da’ 
medefimi  Augudi  nuove  Città  col 
fuo  nome  a celebrarne  folcnnillimc  Fe- 
de a’fuoi  Trionfi,  ed  idituirne  divotilfi- 
mc  pellegrinazioni  alle  fue  beate  Cene- 
ri, con  fegnalatc  grazie,  e miracoli  al 
fuo  cclebratilTìmo  Sepolcro,  ed  alle  fuc 
venerabili  Immagini,  dc'cui  famofi  au- 
vcnimcnti  rimangono illudratc,  come 
aflèrifee  il  Cardinal  Baronio , le  fagrej 
Idoric,  Grecite,  e Latine , e i Fadi  della 


Chiefa  Orientale . Fù  queda  Diaconia 
la  nona  Regionaria  idmiita  da  S.  Igi- 
no  Papa  : poi  tolto  dalle  fuc  tenebre  del  '"di.nZ™. 
Paganefmo,  e fubiimato  a gli  fplcndori  fui  dìey.Ka- 
dclla  Religione  Cridiana , ed  al  culto  vemb, 
del  vero  Dio  , cjcdicata  da  S.  Gregorio 
in  onore  di  quedo  invittilTìmo  Cam* 
pione  della  Chiefa,l’antichilfimo  Tem* 
pio  già  confagrato  alle  fortunate  me- 
morie de’due  Gemelli  Romolo , e Re- 
mo Fondatori  di  Roma , lenza  punto 
toccarne  le  primiere  Architetture. 

Fù  quedo  Tempio,  come  pure  egli 
è oggi,  e come  codumavano  i Romani 
per  lo  più  ergerli  a loro  Dei , di  forma 
rotonda , podo  fotto  il  Monte  Palatino 
da  quella  parte , che  riguarda  il  Ponen- 
te , alle  falde  de'fainofi  Orti  Farnefiani, 
ancor  fpirantc  da  ogn’ intorno  la  fua_» 
memorabile  decrepità  ( in  cui  oggidì 
pur  giacerebbe , fe  con  erudita  magna- 
nimità in  quedo  tempo , che  fcriviamo 
tratta  non  l'havcflc  dalle  infoienti  rapa- 
cità del  Tempo,  fino  a dcfolarla,  come 
apprefiò  diremo , la  mano  piamente  be- 
nefica , e gcncrofa  di  Nodro  Signore 
Clemente  XI.  ) in  quel  fito  appunto,do- 
ve  anticamente  arrivava,  o padava  il 
Tevere,  e dove  concordano  per  lo  più 
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Antiquari  , clic  cflendo  fatti  con  empia 
inumanità  gittare  in  un  Coltello  i due 
Gemelli  Bambini  Romolo,  c Remo  da 
Amulio  loro  Zio,  acciò  reftaflero  fom- 
merfi  nel  Fiume , quivi  furono , gittati 
dall 'onde,  accolti , e con  le  fue  feconde 
mammelle  allattati,  c nudriti  da  una_» 
Lupa,  prefervati , dice  S.  Agoftino,  per 
di  fpofizionc , perche  folle  prodigiolò  il 
Nafcimento  di  Roma , ch’eflèr  doveva 
Fatria  di  tutto  il  Mondo , come  fi  è ac- 
cennato : e perciò  ne  celebrarono  i Ro- 
mani nel  giorno  20.  di  Aprile,  come  ne 
fcrivcPomponio  I.cto  con  folenniffima 
Fella  il  lieto , c faulto  auvenimcntofc- 
guito,  l’anno  751-  avanti  la  venuta  di 
Gesù  Grillo  ; c l’anno  249.  dopo  di  erta, 
furono  da  Filippo  Imperatore  ift|tuiti,c 
celebrati  in  memoria  di  elfo,  li  Giuochi 
Secolari  ; volendo  egli  trionfare  nel 
giorno  natale  di  Roma  5 quantunque 
Solino, ed  Eutropio  fiano  di  parere, che 
Romolo  incominciaffc i fondamenti  di 
Roma  nella  fua  età  di  is.  anni  li  21.  di 
Aprile,  in  cui  oggidì  ancora  il  Popolo 
Romano  per  legge  inviolabile  de’  fuoi 
Statuti  ne  celebra  la  folcirne  memoria , 
celiando  tutti  li  fircpiti  de’ Tribunali, 
per  applaudire  alle  fortunate  primizie 
delle  fue  grandezze,  ed  Imperio. 

Ri  feri  ice  di  curiofo  il  Fulvio , che 
avanti  la  Porta  di  quello  Tempio  (lava 
appefo  lo  Schifo  , o Celtello , nel  quale 
furono  porti  li  due  Bambini , quando 
furono  buttati  nel  Tevere,  c ributtati  in 
quello  angolo , e radice  cavinola  del 
Palatino,  c quivi  con  fclvaggia  umani- 
tà pafeiuti  dalla  Lupa;  di  cui  fu  ivi , per 
ricordanza  di  così  memorabile  fucccf- 
fo, cretto  un  lìmolacrodi  bronzo,  con  i 
due  Bambini  di  fotto  lattanti  alle  fue 
mammelle , quale  poco  lungi  ritrovata 
nobilita,  oggi  1 celebri  Trofci,e  memo- 
rie gloriole  di  Roma  nel  Campidoglio, 
ove  ancora  oggidì  rapifee  mirabilmen- 
te l’occhio , [c  l’amorofa  tenerezza , o 
compalConcdc’Rifguardanti , c palco 
non  meno  l’erudira  curiofità  dc’Fora- 
rtieri , di  quel  che  già  faccflc  co’l  latte  i 
fuoi  jlambini  innocenti . Qui  germo- 
gliò, crebbe,  c verdeggiò  con  fucceilìvi 
rampolli,  c frutti  per  lofpaziodi  S40. 
anni,  dice  Varronc,il  Fico  detto  Rumi- 
nale, così  nominato,  ferivo  Serto  Pom- 
peo, riferito  dal  Martinelli  (non Pap- 
piamo però  in  qual  lingua  ) fu  la  mam- 
mella chiamata  Barnes,  forfè  dal  rumi* 


narc,chc  fanno  i Bambini  con  innocen- 
ti impazienze,  ed  impubi,  per  trarre 
dalle  materne  mammelle,  aniiofi  di  pa- 
feerfi,  il  fofpirato  latte. 

Qui  pure  fu  il  fiimofo  Lupcrcal, 
cioè  il  Dio  Liceo , chiamato  ancora  da' 
Greci  Pan,  a cui  ogni  anno  a’ij.  di 
Marzo,  dice  Plutarco , fi  fagrifìcava  un 
Cane,  perche  è Amico  , e Cuftode  del 
Gregge,  cd  inimico  del  Lupo  , ed  infic- 
ine una  Capra  bianca , c tal  volta  anco- 
ra un'Hirco , della  cui  pelle  vediti  li  Sa- 
cerdoti detti  Lupcrci,corrcvano  da  for- 
Pennati  per  Roma.  Da  quelli  fagrihzj 
hebbero  origine  i vergogno!! , c laidi 
giuochi  lupercali,  la  cui  memoria  è an- 
cora oggidi  di  rortòrc  alla  modcrtiaCri- 
ftiana , si  come  fù  di  obbrobrio  all’onc- 
flà  delle  Matrone  Romane.  In  vece  di 
quelli  profani  trattenimenti  cfcrcitati 
nel  mele  di  Fcbraro , dopo  che  S.  Gela- 
fio  Papa  con  tutt’i  sforzi  del  fuo  Apo- 
rtolico  zelo  gli  hebbe  banditi  da  Roma, 
e con  Decreti  univcrfali  in  tutta  laCliie- 
fa,  fù  con  più  mifteriofe  rifidfioni  fagre 
irtituita  la  Fella  della  Purificazione  del- 
la Bcatiffima  Vergine  Madri;  di  Dio; 
per  cancellare  affatto  cosi  contaminate 
memorie  della  Romana  riputazione , 
di  cui  habbiamo  altrove  feritto  nel  no- 
ftro  Emerologio  Romano.E  forfè  egli  è 
flato  un  nuovo  ricordo  a Roma  di  non 
ritornare  alle  viltà  antiche,  con  impure 
convenzioni,  indegne  del  nome , c di- 
gnità di  Criiliano , come  con  paterna 
eloquenza  ci  eforta  S:  Leone  Papa  , ri- 
cordandoci di  qual  Capo,e  di  qual  Cor- 
po fiamo  membri,  il  formidabile  Ter- 
remoto in  quel  cclcbratilfimo  gior- 
no occorfo  nel  corrente  anno,  in  cui 
conferta  Roma  con  ingenua  , ed  efem- 
plarilfima  penitenza,  con  la  morte , c la 
mina  imminente  per  l’ira,  c fdegno  di 
Dio  di  fopra  , come  appunto  lo  predif- 
fc,  c nominò  S.  Gregorio,  che  miferi- 
cordia  Domini,  quia  non  fumtts  confumptr, 
fuggcrendoci  il  SantirtSmo  Leone,  per 
risvegliarci  alla  memoria  del  benefizio 
con  la  pcrfevcranza  deH'emendazionc  ; 
J\itriinifccrc,quia  erutus  de  potevate  tenebra - 
rum,  translatus  es  in  Dei  lumen , & Bfgnum. 
Qui  fù  una  Contrada,  chiamata  Vico 
Tofcano , peròche  ivi  abitavano  i Pro- 
fumieri, i Setaroli,  i Bombagiari,  ed  al- 
tre arti  efcrcitatc  tutte  da’  Tolcani , on- 
cantò  Properzio: 

idi  tu  Honia  tnsis  tribuiflì  premia  Tbufcis , 


Lupercali, 
e loro  igno- 
mìniofe  me- 
morie can- 
cellate > 


S.  Leo  Seri ». 
1.  de  Kativ. 
Doni. 
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linde  badie  Vieni  nomine  T bufati  b.ibct. 

Vicini  a quello  fico  furono  già 
molt’illuftri  Edihzj,  e Tcmpj,cioè  quel- 
li di  Vulcano,  di  Quirino , di  Vetta , di 
Giove  Statore , il  Comizio , i Roftri , 
il  Sepolcro  di  Romolo , la  Cafadi  Nu- 
raa  Pompilio,  e quella  di  Cicerone. 
Un’altro  Tempio  detto  della  Febre,  do- 
vei Romani  portavano  a guifa  di  vo- 
ti fcrittc  le  medicine,  con  le  quali  erano 
guariti  da  divedi  mali;c  l'altro  di  Vene- 
re Viriplaca,  dove  le  Donne  fi  folcvauo 
rappacificare  coni  fuoi  Mariti . 

Fù  in  quello  Tempio  antichittlma 
Diaconia , fopprctta  da  Siilo  V.  benché 
trovali  Diacono  di  etti  il  Cardinale.» 
Toodoro  Triulzio  lotto  Urbano  Vili, 
ed  oggidì  pure  Collegiata , cambiatala 
fuperftiziofa  divozione  delle  Donne 
Romane  di  offerire  i loro  figliuoli  pie» 
coli,  quando  pativano  di  qualche  infer- 
mità , in  una  pia , e lodevole  cottu man- 
za , fondata  nella  fiducia  del  merito , e 
fede  de’  Santi  Martiri , delle  noftrc  Ma- 
dri Criftianc,  di  offerire  al  patrocinio 
di  quello  gloriofo  Martire  S.  Teodoro, 
al  quale  dalla  pietà  de’  Sommi  Pontefi- 
ci ni  dedicato  quello  Tempio,  purgaro 
dalle  gcntikfche  fuperftizioni  ; non  len- 
za frequenti  grazie  ; che  fi  ricevono  da 
Dio  per  intcrcelfionc  di  quello  loro 
Santo  Tutelare.  La  prima  rittaurazio- 
ne  di  quella  Chicli  fù  fitta  da  Adria- 
no I.  circa  l’anno  772.  Poi  Nicolò  V. 
vedendola  profanata  dall’ingiuric  de’ 
tempi  ; tentò  di  rittorarla , ma  poco  do- 
po cadendo  tutta  da’  fondamenti , di 
nuovo  la  rifece  con  fabbrica  migliore  , 
lenza  punto  toccare  l’antichità  del  (Ito, 
come  accenna  Stefano  Infittura  nc’fuoi 
Diarj.  Del  mcdefinio  Pontefice  anco- 
ra fi  veggono  le  armi , che  fono  le  due 
Chiavi  Apoftoliche , in  vece  di  altre  in- 
fegne . Ritiene  hora  appena  l’ombra  del 
fuo  antico  fplcndorc , e della  refidenza 
Collegiale,  per  ifearfezza  de 'Canonici, 
e tenuità  decentrate.  Prefede  va  il  Dia- 
cono Cardinale  Regionario  a quella  , 
che  era  la  fettima  delle  Diaconie  a’  due 
Rioni  fettimo,  e decimo  quarto;  di  cui 
fi  fa  menzione  in  un  tal  Celio  Giovan- 
ni Diacono  di  quella  Chiedi  nella  Sino- 
do Romana  fotto Simmaco  Papa. 

Gran  teftimonio  del  Popolo;  e 
della  pietà  dc’Fedeli  in  quella  nobil  par- 
te , ed  ambito  del  Foro  Romano , e ne’ 
contorni  vicini  del  Palatino  Campido- 


Cliìcfe  antl-j 
clic  Colle- 
giate tri  ì 
confini  dell* 
Aventino,  e 
il  Palatino- 


glio , Celio,  ed  Aventino  ; pcròche  qui 
era  la  maggior  parte  del  Clero  Roma- 
no, dirtribuito  in  tante  Collcgiatc,quafi 
Colonie,  quante  quali  erano  le  Chicle  ; 
argomento  evidente , che  dapprima  fu- 
rono tutte , malfima mente  le  Titolari, 
e Diaconie  oftìziatc  dal  Clero  fecolarc, 
qual  folo  governava  le  cofc  Sagre  « Fu- 
rono quelle , dove  ancora  in  alcune  ne 
rimangono  qualche  vcftigi , ed  altre  in- 
tiere; e fono.  S. Maria  in  Cofmedin 
Scola  Greca , ancora  e fi  (lenta , fecondo 
la  fua  primiera  fondazione  S,  Nicolò  in 
Carcere  parimente  nel  fuo  prillino  effe- 
re  ; S.  Prifea  fenza  refidenza , rimanen- 
do alcuui  Canonicati,ridotti  in  fenili- 
ci ; SS.  Cofmo , e Damiano  ; S.  Adria- 
no ; S.  Anattafia , ancora  in  piedi  con 
rcnua  refidenza  ; Santa  Maria  Nuova  ; 

San  Giorgio;  Santa  Maria  del  Priorato, 

S.  Angelo  in  Pefearia , che  ancora  fio- 
rifee  ; S.  Clemente , S.  Alcffio,  e quella 
di  S.  Teodoro , detto  dal  volgo  con  vo- 
cabolo corrotto  S.Toto;  dalchc  agevol- 
mente fi  può  raccolte , quanto  nume* 
rofo  fotte  il  Clero  Romano,  che  poi  per 
le  miferie  de’tempi , e per  le  frequenti 
dcfolazioni  della  SanraCittà,  mancando 
le  rendite  , e forfè  ancora  la  difciplina 
antica,  da  cui  dipende  la  confcrvazionc 
delle  Prebende  Eccllcfiattichc,  fecondo 
il  fenfo  della  Chiefa:  Sic  nos  tuvifitai  , 
ftcut  te  colima . Rimafero  le  Chiefe  po- 
co meno,  che  abbandonate,  o diftrutte. 

Ma  non  potiamo  già  trattenere, 
con  buona  licenza  de’  fudetti  Scrittori , 
che  hanno  (limata  favola , che  i due  fa- 
mofi  Gemelli  Romolo,  e Remo  fodero 
realmente  confclvaggia  cortefia  allat- 
tati dalla  Lupa;  del  cui  maravigliofo 
auvcnimcnto  ne  conferva  Roma  nel 
fuo  Campidoglio  l’antico  trofeo  nel  la- 
voro mirabile  di  Bronzo;  lo  sfogo  di  un 
giufto  rifcntimcnto,  contro  i medefimi  Scrittori,' 
a 'quali  di  opinione  diverfa  contrapo- 
niamo una  turba  di  altrettanti  di  non 
minor  credito , nè  fedeltà , che  hanno 
tenuto  per  più  gloriofo  il  nafeimcnto 
di  Roma  da  uno  così  Urano  prodigio , 
che  i fuoi  Fondatori  le  dattero  leggi  co- 
si ammirabili , ed  umane , havendo  ha- 
vuta  per  loro nodricc  una  Fiera;  che^ 
daU’cttcrfi  allattati  da  una  licenziofa 
Meretrice  di  guadi , e contaminati  co- 
ftumi . E chi  non  dirà , che  non  dovef- 
fcro  edere  i Romani  cortei! , e gentili 
nel  loro  dominio  del  Mondo  ; quando 
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le  Fiere  medefime  fclvaggic  vi  contri- 
buirono al  loro  fangue  gencrolo  i pri- 
mi fpiriti  nel  loro  latte  ingenuo , e cor- 
tcfcmcntc  pictofo  ? Perche  non  più  to- 
lto alzorono  i Romani  una  Statua  alla 
loro  allegorica , e profana  Laurenzia, 
fuppotta  Balia  degl’innocenti  Bambini, 
gcncrofi  rampolli  delle  grandezze  Ro- 
mane , che  ad  una  Lupa  felvaggia  , fat- 
ta loro  amorofa  allattatrice?  Non  era 
più  rodo  argomento  di  rofforc  il  fìnge- 
re i natali  de*  Tuoi  primieri  Prcncipij. 
con  coprirne  l’ignominia  della  profana 
allevatrice,  con foltituirnc  una  Lupa? 
Molti  [oggetti  gratuli , dice  con  ben  fon- 
dato raziocinio,  l'erudito  Famiani  Nar* 
dini,  a cui  rimettiamo  i Cenfori  della 
Hard.  Rem»  Lupa  : Sono  flati  così  efpofli , e maraviglio - 
antica  hi,  1,  famente  nodriti  da  Fiere  fclvaggie , i quali 
fucccfji  converrebbe  pronunciar  favolofi  tutti 
indiflintanicntc . 7/è  è punto  flrano , che  i 
principe  di  una  Città  defi  nata  Reina  del 
Mondo,  e poi  capo  della  Cbiefa  Cattolica  pcr- 
mettcfl'e  Dio  un  concorfo  di  frani  auveninn  u- 
ti , e che  quella  Roma , i cui  progreffl  di  paffo 
1 in  paflo  hebbero  del  mirabile , e del  Angolare  ; 

mirabile  ancora,  e /ingoiare  haveffe  la  nafei * 
ta . Reputante s animo,  fc/ifle  Tlutarco  di  Ro- 
molo , Remp.  Rpmanam  fine  Divino  aliquo 
aufpicio  , & magno  miraculo  nonfuiffe  e 0 po- 
tenti* progre/furam  . Sin  qui,  C più  oltre 
per  foftcncrc  la  verità  del  fitto  non  alle- 
gorico , non  coperto , ma  vero,  e reale 
della  famofii  Ifìoria  della  Lupa  Roma- 
na; che  ancora  con  mute  carezze,  c cor- 
tefe  nelle  fue  poppe  ; accoglie  nel  Cam- 
pidoglio con  gtaziofò  fpcrracolo  i fuoi 
lattanti , c fortunati  Bambini . Andrea 
Fulvio  pure  defe  ritte  con  fedele  Poefia 
. cosi  memorabile au veni mento. 

I Ubìt  libei  H‘s  ^M0<lue  coMignam  pojfedit  tnulcibcr 

editata»  1513  ttdem  , 

sfitte fores  cujus  celeber  jcyphus  illc  fé» 
...  ! pendit  , 

Martìs  ubi  expofiti  pucri  Divina  propago , 
Matre  gemelli  pares  veflali  natus  uterq ; 
T errila  vagìtu  Tiberis  quibus  linda  pc- 
• * penit  , _ ' - 

lAbfiiniiitque  fuos  domina  violare  futu- 
ros , 

»Atquc  T alatini  montit  fub  rupibus  altis  , 
Qua  editar  Martyr  T heodorus  in  xde  ro- 
t linda: 

7/am  loca  lune  denfis  fqualebant  fentibus 
illa  i' 

Limofifque  vadis , ubi  parvi  in  lintrege • 
incili , 


cum  deflitui/fet  ab 

illis  , 

Montibns  clabens  fiticns  Lupa  fetaque  nu- 
pcr , 

Excita  vagiti t infantili» filli s ubera  prom- 
pia , 

Mlvcdc  expofiti s , lingcnfque , ut  fedii  la 
nutria , • 

Mdmovet , ad  Rum*  diclam  cognomine. _> 
fi  cum , 

7/amque  ibi  ficus  erat  ripis  affixa  fluenti s, 

Doncc  vagitili n admiratus  Eanftulus  bo- 
rimi , 

( Regine  ifturn  pafior  erat  pcftoriquc  ma- 
giflcr,) 

Suflulic  inde,  gercns  fabula  ad  vicina 
gemcllos . 

Collis  »A ventini  clivo , qui  furgit  ad  ar- 
tlos , 

Subtracìofqi  Lupa  Laureti  a nutriit  uxor , 

Cui  vir  follicita  cura  commifit  alcndos . 

Nè  ad  altro  volle  con  erudito  mi- 
nerò alludere  forfè  il  Santo  Pontefice 
Nicolò  V.  quando  dopo  di  ha  vere  ri- 
ttaurata  quella  antichiflìma  Chiefa  dal- 
le fue  ruine , memorabile  per  cosi  cele- 
bri auvcnimcnti  delle  Romane  felicità, 
vi  fece  fopra  la  porta  dipingere  la  Na- 
feita  del  Noftro  Salvatore,  mirabilmcn-  Rlftaurazlo- 
tc,  e con  più  fortunato  cambio  adattata  "c  di  quella 
alle  primizie  delle  felicità  di  Romana-  9hV;.  , Vi? 
feentc,  in  cui  trovar  doveva  la  Rcligio-  a 1 ,co  * 
ne  Crittiana  no’  fuoi  primi  Fondatori 
Pietro , c Paolo , il  primo  Naicimcnto 
delle  fuc  glorie  immortali  fono  qucflc 
Caverne  meglio, che  Romolo,e  Remo 
Bambini  trovarono,farti(rifìuto  dc’loro 
Antenati  dell’acquc  medefime  ) il  loro 
rcfìigio,c  rifioro  ; e d’indi  ne  nacquero 
le  grandezze  di  Roma;  Nel  nafeimenro 
Gesù  Crilìo  in  unaangutta  S>ralla  , ri- 
fiutato da  Tuoi  medefimi  Nazionali,co- 
me  dice  l’Evangclifta  : Et  fui  cum  non  re - 
ccperunt,  in  un  vii  Prefèpio,  sù  la  paglia, 
ed  il  fieno , in  poveri  pannicelli;  nacque 
la  felicità  del  genere  umano , c della 
Chicfa,di  cui  Roma  n’è  il  Capo.  Che  le 
fi  maravigliano  "Pittorici,  che  una_> 

Lupa  daflc  il  latte  a due  Regi  Gemelli  ; 
crcfccrà  loro  a difmifura  lo  ttuporc , 
che  un  Bue, ed  un  Giumento  fervettero, 
riconofccndo  il  loro  Creatore  , di  fo- 
mento co’l  loro  fiato  al  Figliuol  di  Dio, 
partorito  da  una  Verginella  con  gli  ap-, 
piaufi  de’  Spiriti  Cclcfti , c con  iftupor 
della  Terra , tra’ribrezzi  dell’orrida  fta- 
gione , cd  accompagnaranno  le  mara- 
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vigile  fiefle  del  Ciclo;  coll’invito,  e co’l 
rimprovero,chc  lor  ne  fi  il  Profeta;  Ob- 
flupefcitc  Cali  fupcr  hoc  ; Bos  cognovìt  pof- 
fefforem  frutti, & u fjìnus  Vrafepe  Domini  Jui 
Ifr.irl  autem  me  non  cognovit.  Cosi  volle  il 
piifiimo  Pontefice  follcvarci  dalle  prò» 
Paniti  dc’Gcntili  alle  più  miftcriofcj 
contemplazioni. 

Nè  doveri  recar  meraviglia , che 
quello  Tempio  gii  rcligiofamcntc  ce- 
lebre per  le  lue  antiche , e fuperltiziofe 
profanità,  c per  i Urani  auvcnimcntl 
quivi  occorli , fia  fiato  dedicato  a Dio 
in  onore  di  un'invittifiimo  Campione 
della  Chicfa , c gloriofo  Martire,  quan- 
do fi  ofièrvari,  che  nel  tempo  decan- 
ti Pontefici  furono  con  Amile  eleni  pio. 
molti  Tempi  degl'idoli  de’Gcntili  dedi- 
cati Umilmente  a Dio  ; come  tri  gli  al- 
Bjron.annal.  tri  fece  il  fantifiìmo  Pontefice  Grcgo. 
ab  *n.  604.  rio , che  calunniofamente  fu  dal  luo 
& Succcflòre  Sabiniano  accufaro , perche 

havefie  con  si  Kcligiofa  providcnza_» 
rivoltati  alcuni  Tempi  delli  Gentili  in 
culto  del  vero  Dio , ed  alcuni  definirti 
li  havefie. 

Concordano  perciò  i Scrittori  del- 
le cofe  Romane  , quali  fono  Fulvio , il 
Biondo , il  Volatcrrano,  il  Silvagio  Le- 
ti , il  Marliano , l'Albertini , ed  il  Cam-, 
mucci,  e Pietro  Manlio.  £ delli  no* 
ftri  moderni,  il  Panvino,  il  Donati, 
cd  il  Nardino,  che  tali  furono  i Tegnen- 
ti cioè  : 

Il  Tempio  di  Diana  a S.  Andrea 
in  Catabarbara  nel  Monte  EfquiJino,di- 
ftrurto  poco  tempo  fa  , e fotto  i noftri 
occhi , che  ne  deplorammo  l’ingiuria  a 
si  venerabile  antichità  : rfcrvata  però 
nella  futura  memoria  della- Chicfa  con 
indufiriofa  gclofia  a difpctto  delle  vi- 
cende dell  eri.  da  Monfignor  Ciampini, 
di  erudita  ,c  chiara  memoria  intagliata 
ne’ fuoi  Volumi  de’ Monumenti  fagri 
dc’fecoli  d’oro  della  Chicfa  antica;  rub- 
bando  dalle  rapine  del  tempo  cosi  prc- 
ziofi  avanzi  ; tolti  dall'  ofeurità , per 
confagrarlo  alla  futura  memoria  delli 
poderi.  Di  Fauno  Capripede,  ovcro 
di  Claudio  a San  Stefano  Rotondo  nel 
Monte  Celio,  di  cui  ancor  apparirono 
i vcftigj . Di  Giove  Fcrctrio , a S.Maria 
in  Araceli  nel  Campidoglio.  Di  Giove 
Ottimo  Mafiimo  , o Capitolino , cra_, 
una  Chiefa  dcdicara  al  Salvatore , detto 
perciò  in  Maximis,  nel  Campidoglio, 
fiora  demolita . Di  Giove  Vendicatore, 


c di  Cibclc , anzi  di  tutti  li  Dei , a San- 
ta Maria  della  Rotonda  ; che  ancor  ri- 
mangono come  unTrofeo  della  gran- 
dezza Romana . Di  Giove  Licaonio  ; 
dal  quale  ne  fu  denominata  rifola  in 
Traficvcrc,  a S.  Bartolomeo  inlfola. 
Di  Giunone  Lucina , a S.  Lorenzo  det- 
to perciò  in  Lucina.  Di  Giunone,  o 
Matura,  a S.  Andrea dc’Funari.  Della 
Pietà , a S.  Nicolò  in  Carcere , c S.  Sal- 
vatore delle  Coppelle.  Di  Ercole  , a 
S.  Prifca . Del  Sole , odi  Velia,  aS.Src- 
fàno delle  Carrozze.  Di  Ercole  Vinci- 
tore , a S,  Alcfiìo . Di  Ercole  Cuftodc, 
a S.Luca  alle  Botteghe  Scure . Di  Mar- 
te, a S.  Siilo  nella  Via  Appia , e S.  Ma- 
ria delle  Piante . Di  Nettuno,  a S.  Ana- 
flafia;  e San  Biagio  in  Strada  Giulia. 
D’Ifidc , a San  Marcello  ; c S.  Maria  in 
Aquiro  . Di  Diana , a S.  Sabina . Di 
Apollo , a S.  Apollinare . Di  Bacco , a 
S.  Coftanza  nella  Via  Numcntana . Di 
Veda , Santa  Maria  Liberatrice,  o delle 
Grazie.  Di  Qinrino,  S.Vitalc,  c S.Tco- 
doro . Della  Pudicizia  Plebea,  S.  Maria 
Egizziaca.  Della  Tcllurc,  S.  Pantaleo 
a’Monti . Di  Minerva  , S.  Maria  detta 
fopra  Minerva.  Della  Dea  Bona,  S.Ma- 
ria ncll’A ventino.  Di  Efculapio,S.Gio: 
Calibita  ncll’Ifola.Di  Apollinea  S.Pic- 
tro  in  Vaticano,  cd  a S.  Apollinare.  Di 
Caltorc,  c Polluce,  Romolo , e Remo, 
SS.  Colino,  c Damiano.  Di  Mercurio, 
S.  Angelo  in  Pefcaria  , Di  Carmcnta, 
a S.  Caterina  de'Funati . Di  Diana  Efe- 
fina  , a S.  Gio:a Porta  Latina.  Di  Ve- 
nete , c Cupidinc , a S.  Croce  in  Gcru* 
falcmmc  . Di  Saturno , S.  Adriano . E 
finalmente  della  Pudicizia  Patrizia  , 
virtù  fcgnalata  in  Roma , poifublima- 
ta  nella  Criftiana  Religione  a'  fonimi 
onori,  non  pi(i  come  Nume , ma  come 
gran  pregio, tolto  da  quella grand’efem- 
plarc  di  Purità  la  Gran  Vergine , c Ma- 
dre di  Dio , venerata  con  sì  gran  culto 
in  72.  Tempi  in  Roma  , teftimon)  della 
Romana  divozione  verfo  di  cflà. 

.Che  poi,  come  fi  c detto , la  detta 
Lupa  foflc  veramente  Bcftia,nc  fà  chia- 
ra rellimonianza  Ovidio  : 

Venit  ad  expofitos  ( mirum  ) Lupa  fritta  ge» 
mellos , 

Quis  credat  pucris  non  nocuijfe  feram  ? 

Lo  (ledo  afferma  Zonara  con  quelle 
parole  : Interim  verò  , dum  cantra  bofles 
pergunt , Lupus  Cerviam  perfequens  inter 
utramquefaciem  deiatus  juxtd  Rfltnanos  de- 


y 


tivid»  lib^i.% 
Fafl. 


Zonar.  hi/?. 
Roman • 
bello  Samni- 
tìct. 
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vafit , eofque  conffriùavìt , exiflimans  ftbi  id  ta  funt , ex  quibus  it , qui  tibi  nomen  deiit , 
fauflum  ornai  effe  ob  {{omnium  à Lupa  nu-  fraterna  te  e. eie  fpdavit . Nè  con  ininor 
tritum , quemadmodum  ejl  cxpofitum . Ma  facondia  di  effi  canta  la  Chiefa: 


con  piu  chiara  verità  lo  afferifee  S.  A- 
goftino  , a cui  non  pare  poterli  favia- 
mcntc  contradire . Da  quella  Lupafù 
denominata  la  Dea  Lupcrca,come  feri* 
ve  Arnobio  ; Q^od  abjeftis  Inf antibus  pe- 
percit  Lupa  non  mitis  , Luperca  , eft  authore 
appellata  Varrone. 

Nè  farà  forfè  difearo  , parlando 
noi  di  due  Gemelli  Romolo , c Remo, 
celebri  Fondatori  di  Roma , il  riferire 
in  compendio  la  loro  mirabile  Genea- 
logia. Fù  dunque  il  primo  Re  d'Italia 
Giano,crcduto  da  alcuni  lo  lidio  Noe, 
d’onde  ne  venne  il  nome  al  Monte  Gia- 
nicolo . Il  fecondo  fù  Saturno, che  fug- 
gendo dalla  Grecia , Giove  fuo  figliuo- 
lo infegnò  a’Latini  il  modo  di  non  più 
pafccrii  di  Ghiandc,comc  facevano;  ma 
di  coltivare  la  Terra.  Il  terzo  fù  Pico 
Figliuolo  di  Saturno . li  quarto  Fauno. 
11  quinto  Latino.  Il  fello  Afcanio fi- 
gliuolo di  Enea.  11  fettimo  Poftumo 
Silvio . L'ottavo  Enea  Silvio . 11  nono 
Alba.  Il  decimo  Ati . L’undecimo  Ca- 
pi, che  fabbricò  Capoa . Il  i z.  fù  Capo- 
to,il  quale  per  clTerll  fòmmerfo  nel  fiu- 
me Albula,fù  quello  poi  chiamato  Te- 
vere. Il  1 3.  fù  Agrippa  Remo  Aventi- 
no ; dal  quale  derivò  il  nome  al  Monte 
A ventino . Il  14.  fu  Proca . Il  1 5.  fu  A- 
mulio.  Il  16.  Numitorc  nomi  tutti  ri- 
malli, come  celebri  alle  Città,  ed  a’no- 
mi , c cognomi  delle  Famiglie  d’Italia. 
11  i7.fùilnollroRomoIo;il  quale  ha- 
vendo  fatta  una  Legge,  ed  elTendo  flato 
Remo  il  primo  a trasgredirla , fu  da  lui 
ammazzato , c funcflata  Roma  Genti- 
le co’l  Fratricidio  di  uno  dc’primi  do- 
minanti , ripigliò  le  fuc  glorie , c gran- 
dezze dal  fanguegloriofo  dc’due  Prcn* 
cipi  Fondatori  della  Chiefa  Pietro , c 
Paolo  ; c gran  Padri  di  Roma . E per- 
ciò con  Apoflolica  eloquenza  feriffe 
dc’loro  Trionfi  S.  Leone:  Ifli  funtVa- 
tres  tui , verique  Vaflores  , qui  te  !{cgnis  cce- 
leftibus  inferendam  multo  melius  , multoque 
fcelìcius  condiderunt,  quam  illi , quorum  Àu- 
dio prima  Mfnium  tuorum  fundamenta  loca • 


O Hpmafcelix , qute  duorun  i*rincipttm 
Es  confecrata  glori ofo  {augnine , 

Horum  cruore  purpurata  catterai 
Exccllis  Orbis  una  pulchritudines . 

Giacerebbe  ancora , come  fi  è dct« 
to,qucflo  infigne  Memoriale  delle  pro- 
fane , ed  Ecclefiallichc  antichità  di  Ro- 
ma Gentile,  cCrifliana,  o vicino  alle 
fuc  ruinc,o  oftùfeata  ne'  fuoi  deplorabi- 
li fquallori , fe  mirandolo  con  Apoflo- 
lica  compalfionc , e providenza,  cmola 
della  gcncrofa  pietà  de’ Santiffimi  Pon- 
tefici SiIvcflro,Gelafio,i  Leoni  I.II.1II. 
Gregorio  il  Magno , e Nicolò  I.  il  ma- 
gnanimo . Adriano  1.  ed  altri,  della  cui 
magnanimità  nel  riflaurare , adornare, 
cd  arricchire , c riparare  le  Chicle  de’ 
SS.  Martiri  ferivo  có  si  grande  attenzio- 
ne il  Bibliotecario,Noflro  Signore  Cle- 
mente XI.  non  vi  havefle  con  moderna 
fplendidezza,cd  Architettura  nobilmen- 
te ingegnofa  del  Cavalier  Carlo  Fonta- 
na melfa  di  nuovo  in  divoto  profpctto 
di  Roma , c de'  Fedeli . E perche  fog- 
giaceva  la  Chiefa  ad  una  gravemente 
nociva , ed  ingiuriofa  umidità , aflcdia- 
ta  da  un  Terrapieno  in  altezza  di  pal.i  5. 
e refo  per  la  fua  antica  baflezza  di  fito  , 
accrcfciuta  dall’alzaro  piano  di  Roma, 
incommodo,  c nojofo  l’acccflò  ad  effa  ; 
tutta  per  altro  deformata  ne’ muri,  c 
fcroflata,  l’hà,  con  ifolarla  d’ogn'intor* 
no,  toltone  d’indi  il  terreno,  refa  ampia 
la  piazza  d’avanti , con  lo  fccndcrc  faci- 
le, c ficuro  per  due  fcalc  laterali  con  un 
parapetto,  che  le  divide , ripara , ed  ab- 
bellire , con  alcune  aperture,  e forami 
di  muro.muniti  di  cancelli  di  fcrro,per 
afficurarlo  dal  notturno  ricovero  de' 
malviventi , l’hà  fottratra  dalle  antiche 
ingiurie,  c deformità,  mcfTa  con  Ecdc- 
fiaflica  magnificenza  nel  fuo  primiero  , 
e conveniente  fplcndorc  di  culto  Divi- 
no,alla  cui  erudita  beneficenza  hà  pofla 
un’ombra  di  offequiofi  applaufi , c me- 
moria lo  Scrittore , con  la  feguentej 
Ifcrizzione , che  indica  la  grave  neccfE- 
tà  di  cosi  fegnaiata  riparazione. 


di  S.  Teodoro.  739- 


D,  O,  M. 

Clementi  XI.  Pont.  Max. 

Quod 

T emplum  hoc  à primoribus  'Urbis  incunabilis 
Quirino  dicatum 

Fcclicioribus  Chrifiiana  Religionis  aufpiciis 
In  Diaconiam  inviclifitmo  Theodoro  Mart. 
Sublatis  Gentilium  fuperfiitionibus 
A S.  Gregorto  Magno  eretfum 
Eandem  ab  Adriano  I.  refe  et  am 
A Nicolao  V.  prope  fati feentem  rejiauratam 
*T emporum , nidore , noxio  humore , injuriis 
Pene  collabentem  liber averti , 

Sfrata  area , faciliori  Graduum  accejfu 
Marmoreis , acferreis  cancellis 
Ad  loci  dignitatem  , ac  f ’.curitatem 
AugufHus  amphficaverit , ornaverti  , munierti 
Prifimo  Divini  cultus  (plendori 
Deterfo  vetuflatis  fquallore 
Magnificentiìis  reftituerit , 

* Tanto  Romana  Majefiatis , ac  Religionis 
Reparatori  munificenti  fimo 
JFternum  obfequii  Monumentum  are  perennius 
Auftor  Voluminis  D-  D.  D. 

Che  la  Povertà , e le  Arti  meccaniche  non  pregiudicano 
punto  al  merito  delle  V irti t. 

digressione  ii. 


Vos  N olile s , nos  autem  Ignobile s . Vfque  in  batte  boram  & efurimus  , 
& fitimus  laboramus  operantes  manibus  nojlris  • Ad  Cor.  1.  cap.  4. 


MI  r a nsi  , non  fenza  erudita 
curiofità,  nell’uno , c nell’al- 
tro cato  della  Porta  di  quell’ 

. antichilfima  Diaconia , che, 
come  li  dilfe  fù  riltaurara  dal  fudetto 
Pontefice  Nicolò  V.  quali  da’ fonda- 
menti, due  Armi  in  marmo  lenza  veru- 
na imprefa gentilizia,  ma  fol  tanto  le 


Chiavi  incrocciatc , ulate  per  orna-  Chiavi  Ap» 
ito  più  tolto, che  per  corpo  d'imprc-  «»'“£'  P»; 
a gli  altri  Pontefici  nelle  loro  Armi.  £ 
l<tU  quello  fantilfi mo,  c divotilhmo  lò  v, 
n,  perche  intendiamo  in  compcn- 
il  ?ran  merito  del  Ilio  memorabile 
atificato, quello  appunto , a cut  deve 
ma , c la  Chicfa  copiofi  titoli  di  3ra- 
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tlcudiuc  ; Quella  per  cflerc  (lata  da  cflo 
afficurata  da 'nemici  con  Mura  , Torri, 
c Bacioni,  lungo  le fponde del  Tevere 
nella  Porta  Flaminia  > e dalla  Trigemi- 
na , cioè  di  San  Paolo  fino  a quella  di 
S.  Sebaftiano  ; L’havcr  riftaurate  dalle 
Nicolò  V.  c l°ro  ruinc  i Tempi  più  antichi,  ciò  clic 
Tue  (cenala-  in  più  luoghi  fi  ollcrva  nelle  medefime 
tc  virtù  nel  Armi  con  le  fudette  Chiavi . L’havcrJa 
Pontificato.  addomefticata  alle  discipline  delle  buo- 
ne lettere  in  gran  parte  mancate  per  le 
barbarie  introdotte  per  occafionc  delle 
Scifmc , e travagli  follcnuti , facendole 
di  nuovo  risvegliare,  e rifplcndcrc,  con 
gran  difpcndio , raccogliendo  da  ogni 
partei  migliori  Libri  di  tutte  le  profef- 
fioni , ed  ergendovi  nel  Vaticano  una 
copiofifiìma  Librcria.Liberaliifimo  be- 
nefattore dc’Virtuofi,  e Lettcrari,folle- 
vando  con  larga,  e tcncriflìma  Carità  di 
Padre  amorofo  i Poveri,  le  Vedove,  ed 
i Pupilli,  (tendendo  la  Sua  mano  gene- 
rota,  mafiìmca’Poveri  Nobili  ridotti 
per  diverfi  accidenti  in  anguftie , ed  in 
dotare  le  Zitelle , onde  nel  Suo  Epitaf- 
fio Scrifiè  Enea  Silvio  : 

Hiefìta  flint  Quinti  Tritolai  ^ intifiitis  offa, 
làurea,  qui  dedcrqtfycula  I\oma,tibi, 
Quella,  cioè  la  Santa  Chiclà,pcr  Laver- 
ia difeSa  virilmente  contro  i potenti 
uSurparori  della  Dignità,  e ragioni  di 
ella.  Chetogliefie  unpernizioSo  Scis- 
ma, e fi  conciliane  diverfi  Scismatici. 
Che  ottenerti:  la  Pace  da’Prencipi  d’Ita- 
lia^ gli  Ongari,  e trà  i llè  di  Francia, ed 
Inghilterra,  e convertiflè  per  mezzo  de* 
Suoi  Legati  molti  Turchi , Mori,  e Sa- 
raceni. Che  SottomettelTc  alla  Sua  ubbi- 
dienza Amadeo  Antipapa , con  Suoi  Se- 
guaci. Che  prcdiccllè  la  mina  all’Impe- 
rio Orientale  de’Greci,  per  la  loro  di- 
sunione da’ veri  dogmi,  dalia  Chiefa 
Romana . Che  valorofimcnte  impu- 
gnane la  Setta  Maomettana,  impiegan- 
do tutte  le  Sue  forze,  per  Sottrarla  dalla 
Tirannide  TurcheSea,  Soniminifirando 
a Giorgio  Scandcmberg  potenti  aiuti 
per  ripararla;  e che  con  le  Sue  gloriofe 
azioni  mirabilmente  l’illufiralTe. 

Di  qucfto  dunque  cosi  gran  Pon- 
tefice fi  cercò  la  cagione  da  diverfi 
Scrittori , perche , fecondo  il  coltu  me 
degli  altri  non  ponelSe  nelle  Sue  Armi 
la  propria  lnfegna  del  parentado , e fa- 
miglia ; ma  le  due  Chiavi,  (imbolo  del- 
l’Apoftolica  podefià  de’  Sommi  Ponte- 
fici, Vicar;  di Crifio  interra.  Alcuni 


ritèriii  dal  Ciacconio  vogliono , che 
ciò  Sacelli;  per  Sentimento  di  ftudiola 
umiltà  ; parendogli , che  lafuando  il 
Papa  tofto  aflunto  al  Pontificato  ii  no- 
me , cognome,  e patria  ne’  Suoi  Diplo- 
mi , Rescritti , Brevi , Bolle,  e Collitu- 
zioni , doverti:  altresì  laSciarc  tutto  ciò, 
clic  odorarti:  carne.  Sangue,  e discen- 
denza ; ciò  che  nulladimcno  non  fu  Se- 
guitato, nè  approvato  da  veruno  de’ 

Suoi  dotti,  efemplari,  Santilfimi  Ponte- 
fici ; forfè  riconoscendo  , o conlìdcran* 
do  in  Se  medefimi  non  Solamente  l’A- 
pollolico , ed  Ecclcfiaftico  ; ma  il  tem- 
porale, e politico  Principato. 

Altri , comcR  Panvino,  ilSigo- 
nio,  e S.  Antonino  aflcrilcono  , che  ciò 
auveniflc  per  la  povertà  , e bada  condi- 
zione dc’fuoi  natali  ; non  potendo  alle- 
gare vcrun  pregio  della  Serie  de’ Suoi 
oScuri  Antenati;  la  quale  opinione-» 
quantunque  Sparfa  pel  Volgo  appog- 
giata all’autorità  di  cosi  riguardcvoli 
Scrittori, a 'quali  non  arrivarono  forle  le 
più  chiare  notizie , viene  concludente- 
mente impugnata  dal  Vittorclli,  e l’Ol- 
doino , clic  aderiscono , risvegliati  dal 
zelo  ragionevolmente  risentito  del  rc- 
fiduo  dc’Civili , ed  onorati  discendenti 
dalla  Famiglia  di  così  rinomato  Pontc- 
ficc,chc  termina  in  un  nobile  rampollo 
nella  Città  di  Sarzana  di  qucfto  Ceppo 
co’l  nome  di  Gio:  Leonardo  del  cogno- 
me de  Parcntucclli  ; che  porta  nella  Sua 
Arme  antica  due  fafee  elevate  in  alto 
ondate  inCampo  bianco.Ed  allegano  in 
prova  di  quella  identità,  e parentela  un 
Depofito  nella  Chiefa  di  5.  Francefco 
di  detta  Città,  in  cui  fi  efprimc  l'Epitaf- 
fio in  lettere  Gotiche  di  quel  tempo  il 
nome  di  uno  di  quella  Famiglia,  con 
l’aggiunta  di  cflcrcNipote  di  Nicolò  V. 
con  l’arme  Sudata . E nella  Catedrale, 

Scrive  l’Ughclli , eflcrvi  il  Sepolcro  di 
Andrcola  Calandrina,o  Caldarina  Ma- 
dre del  medefimo  Pontefice, e di  Pietro 
Parcntucclli , che  fù  Conte  del  Sagro 
Palazzo  LatcrancnSc,  e Governatore  di 
Marni,  Zio  delt'illcfiò . E nelle  CaSc  an- 
tiche di  quella  Famiglia  veggonfi  uni- 
te le  due  Armi  con  le  fudette  falcio  in 
una,  e nell’altra  le  due  Chiavi,  e f 'rire- 
gno Pontifizio.  Aggiungendoli  di  più 
una  probabile  congettura  del  vero , ri-  . . 

ferita  dal  Ciacconio,  che  Sirto  IV.  Sue-  p^i^carA. 
ceflorc  di  Nicolò  V.  mandò  in  dono  Cau'mi.  Un'- 
eoa generofa  liberalità  parte  de’fpogli  feopìPorturn . 

del 


P’UlorrU.  in 
addi! -ad  viti 
Nicolai  V • 
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del  Cardinale  Calandrino  fratello  uteri- 
no del  medefimo  Papa , Vefeovo  di 
Porto  ad  Antonio  Maria  Parentucelli 
Vefeovo  di  Luni , e Sarzana . 

Convengono  nulladimcno  divori! 
lftorici,  ch’egli  foni*  figliuolo  di  un 
Medico  ; proféflìonc  civile,  e molto  fa- 
vorita di  onori,  e privilegi  dalle  leggi 
Canoniche,  ed  Imperiali:  anzi  com- 
mandara  dall’oracolo  Divino;  come 
neccifaria  a* la  pubblica  confcrvazionc  ; 
Honora  Medicum  propter  rteceffìtatem, effon- 
do la  medicina  annoverata  trà  Parti  li- 
berali, chiamata  dal  Garzoni;  Difciplina 
nobile , pregiata  , J limata  celebre  appreso  il 
Mondo , chiara , e Divina  , 

Ma  quando  ancora  fi  accordarti 
co’l  vero,  clic  folle  fiato  qucfto  Papa  di 
condizione  povero  , ignobile , overo 
Contadino , perche  niuno  de'  Scrittori 
non  ne  faccfic,  nè  fc  ne  regiftrafic  negli 
atti  pubblici  menzione  del  fua  cafato  ; 
trovandoli  folamentc  chiamato  Luca- 
no dalla  Provincia , o di  Sarzana  dalla 
patria , come  vogliono  li  fudetti  Scrit- 
tori, non  toglie  perciò  punto  di  pregio, 
di  merito,  o di  fpicndorc,c  Iuftro  nè  al 
fudetto  cosi  gran  Pontefice  falito  al  fu- 
premo  grado  per  Divina  difpofizionc 
con  i Ioli  caratteri,  e gradi  delle  lue  vir- 
tù , e doti  maravigliolò  de’  fuoi  talenti . 
Nè  meno  alla  fua  famiglia , o ceppo  fe- 
lice, che  diede  alla Chiefa  unsi  gran_* 
rampollo , che  crebbe  in  cosi  grande , e 
fertile  arbore  da  farle  ombra  cosi  fàufia, 
e fcminarle  frutti  cosi  copiolaniente 
faporiti,  grati,  e falubri . Onde  au venga 
da  poterli  di  elfo  dire  , ciò  che  appunto 
ne  fcrifie  ildottilfimo  Cardinale  Egi- 
dio . 7{on  Majorum  fiemmate  , fed  animo- 
rum  confiitutìone  vcram  nobilitate m conti- 
neri.  T^cc  referre  quibus  homo  fu  parentilns 
genitus  , fed  quibus  moribits  , quo  ingenio , 
ua  eruditione  Jìt  ornatus . Quid  avaro,  am- 
itiofo , ignavo , voluptatum  filatori , illu- 
firisfamilia  , divorimi  nobilitai  ì T^os  ill.t 
deteftabiliores  facit , quo  Majores  clariores 
fecerant . A*  medefimi  fentimcnti  con 
fatirica  eloquenza  aggiunto  vi  havereb- 
bc  Giovenale: 

Stemmata  quid  faciunt  ? 

Quid  juvat  Vortice  longo , 

Sanguine  cenferi  ; piftafque  ojlendere  vuo- 
tar , 

Si  cupidus , fi  vanusl 
Nè  fi  fdegnò  l’Apofiolo  ferivendo 
a’Corinti  ambizdofi  di  clTere  onorati , e 


filmati , di  confeflarc  di  sè  medefimo  , 
ch’egli  era  ignobile,  quantunque  non 
folle  tale,  potendo  vantare  la  Cittadi- 
nanza Romana , per  edere  egli  di  D<> 
mafeo  Colonia  de’  Romani,  ov’cra  na- 
to; Vos  nobilcs  nos  autem  ignobiles , nè  pen- 
sò, che  punto  potefiè  ritardare  il  frutto, 
overo  offufcarc  la  gloria  dclfuoApo- 
ftolato,  perche  fi  guadagnali!:  da  mer- 
cenario il  pane  co’l  lavoro  delie  fuc  ma- 
ni,patendo  tal  volta  per  povertà,  fame  , 
e fete,  com’egli  fcrifie  : Vfque  in  Itane  ho- 
ram  , & efurimus , & fiiimus , laborantes 
tnanibus  noflris.  Ed  in  realtà  i Santi  Apo- 
lidi Fondatori  della  Chiefa  furono 
quali  tutti  poveri  lavoranti . Il  medefi- 
mo Giesù  Grillo  Unigenito  del  Padre 
Eterno  non  volle  egli  efière  creduto, (li- 
mato , e conofciuro  > per  Figliuolo  di 
un  povero  Legnajolo?  Non  hanno  egli- 
no illu finita  altrettanto  fantillimamcu- 
tclaChiefa  diverti  altri  Pontefici,quan- 
tO  più  ofeuri  hebbero  i natali  ? 

Ne  meno  è ignota  la  legge  di  Ro- 
molo , che  i Cittadini  fi  elèrcitaflero 
nell’arte  militare  ugualmente,  come 
nell’Agricoltura , fenza  perder  punto  di 
civiltà,  onde  folle  lo  Hello  edere  Citta- 
dino, e Contadino.  Nè  v’h.i  alcuno  , 
clic  negar  polla , che  sè  (limare  fi  debba 
la  civiltà  dell’arti  dalla  fua  antichità , 
certo  è , che  gli  Agricoltori , o Conta  - 
dini  ne  riportaranno  il  primato.  Ed  è 
daudirfenc  i pregi  dell’cfercizio  lode- 
vole , ed  utile  dell’Agricoltura  da  Cice- 
rone ne’  fuoi  Ofiìzj:  T^ibil  cfl  Agricoltura 
tnclius  ; nihil  uberinus  inibii  dulciti s ; nihil 
btmine  libero  diurnius  . E nel  iuo  libro  de 
Scuefliite  così  ne  parla  : Veniam  ad  voln- 
ptatcs  Agricolarum  , quibus  ego  incredibili - 
ter  delector , qu.c  ncc  itila  impediuntur  fene- 
Unte-,  & nihil  ad  fi  api  enti  s vi  t am  proximè 
non  videntur  accedere , E perciò  non  è da 
recarli  a maraviglia  fe  Paolo  Rupilio 
Artefice  arrivane  al  Confòrto  , gover- 
nane la  Sicilia,  e poi  trionfane.  Se  Mar- 
co Varronc  figlio  di  un  Macellaro  di- 
velline Con  fole . Se  Marco  Scauro  fi- 
glio di  Padre  Carbonaro  folio  dell’Or- 
dine Patrizio.  Se  Cajo Ottavio  Augn- 
ilo hebbe  l’Avo  Argentiero.  Se  Marco 
Tullio  inalzaflo  con  lodi  alle  Stelle  Fa- 
bio, perche  fitrattenefie  in  dipingere. 
Se  Quinto  Cincinnato  fiimofo  Conta- 
dino Sabinefe  chiamato  alla  Dittatura 
di  Roma,di  nuovo  con  altrettanto  con- 
tento ritornaflc  poi , depolli  li  fafei , e la 

Aaaaa 


L’Agricoln:- 
ra,  e lavoro 

dallo  pro- 
prie mani 
non  olèura 
il  merito . 

Cic.lìb.tJìJf- 
1 7 Uè.  de  Sc- 
nelì< 


Perni 

dalle  Leggi» 
come  Arte-* 
ingenua* 


Eiempj  di 
perlbnc  a- 
l'cel'c  ad  alti 
gradi  da  bai' 
le  Arti» 
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Toga , al  fuo  mitico  fajo,  cd  al  Tuo  ara- 
tro , eoa  quanta  ripugnanza  n'era  flato 
diflolto , cambiando  più  volentieri  ne’ 
fuoi  geniali  ciuffoli  de’ Tuoi  Bovi  ubbi- 
dienti le  voci  di  comando  alla  plebe-» 
proterva  di  Roma  , e fé  tal  volta  veniva 
tra  le  fuc  ruflicanc  facendo  il  fàggio , e 
ben  comporto  Villano > qualche  Perfo- 
naggio  Romano  a confultarc  fcco  qual- 
che affari  della  Repubblica,  fenza  punto 
dirtraerfl  dal  fuo  aratro,  con  una  Filofo- 
fica  inciviltà  dava  oracoli  da  Catone , e 
fentenze  da  gran  fav io.  E fe  i famofi 
Perfonaggi  della  Nobiltà  Romana,  Ca- 
jo  Fabrizio  ( come  narra  Livio).  Cajo 
Mario, Curio  Dentato,  Porzio  Catone, 
cd  altri  lafciarono  di  buona  voglia  i Ma- 
girtrati,  e fi  ritirarono  in  Villa, godendo 
più  delle  ruflicanc  facendo , cd  ingenue 
delizie  degli  Orti,  delle  Vigne,  dc’Cam- 
pi , che  degli  onori  delle  Toghe  Magi- 
ilrali  : Jpfomm  lune  mauibus , dille  con_» 
elegante  rirteflìonc  il  facondo  Plinio  ; 

Phntepìj!.  Triumphatoruni  celcbrantur  agri , ut  fasfit 
credere  gaudente»! , tane  terrai u vomere  late 
reato  uberiorem  tane  dedijfe  fruii um . 

Diafi  un’occhiata  alle  Ifloric  Ro- 
mane , e ci  ricorderanno , che  gl’impe- 
ratori , i Re , e Capitani  famofiflìmi 

Oh  pur  felice , augi  beato  a pieno , 

Chi  con  mane  tranquilla, 

D’ogni  molejlo  afjar  vive  lontano', 

E qual  foleaft  al  fecola  di  Ciano, 
Ideila  paterna  villa. 

Col  proprio  Bue  fende  il  nagio  terreno  ; 
E’I  Campicelo  ameno. 

Sgombro  d'aggravii  a lui  tutto  matura , 
7{è  d’avaro  efattor  teme  l’ufura, 

ot  quei  non  turba  il  placido  ripojo , 
si  militari  uffici , 

Dcflnndolo  il  mai  in  la  tromba  atroce ; 

teme,  che  al  fojfiar  d'Euro feroce , 
In  Sirti  traditrici , 

‘ Preda  ftan  le  fue  merci  al  mare  ondof  o ; 
Del  Foro  {Ir  e pi  tofo , 

Odia  i limititi  : e quafi  Stigie  Torte , 
Fugge  le  foglie  di  fnperba  Corte, 


non  fi  vergognarono  di  lavorar  campi , 
di  maneggiar  fomenti , di  alleftirc  rufti- 
cali  attrezzi,  e flromcnti  da  Fabri , da 
Falegnami , da  Ortolani,  da  Economi , 
da  Vivandieri,  cdinneflarc  gli  alberi; 
cd  a quelle  contadincfchc  fonzioni  vi  fi 
aggiuftò  Diocleziano  Imperatore,  cd 
Attalo  Re,  i quali  a’ loro  amici  con  lie- 
te accoglienze  moftravano  i loro  Orti, 
lavorati  di  loro  mano,  arbori  da  elfi 
piantati , e porti  per  ordine , fembrando 
a quelli  già  coronati  Prcncipi , cd  .al- 
l’iiora  abjctti  Contadini  più  faporitc  le 
rape,  agli,  e cipolle  de’ loro  Orti,  edi 
finceri  frutti  de’  loro  Inerti , che  le  lau- 
tiffime  Menfe  Romane  di  Apicio , e di 
Duellilo.  Ond’è,chefùfcmprc  fluita- 
ta felice,  e beata  la  vita  lontana  dal- 
le cure,  e faccndc  delle  Corti,  e de’ 

Magirtrati  : cd  in  cui  rcndefi  faporjto  il 
pane  bagnato  da’preziofi  fudorj , ufciti 
dal  lavoro  delle  fuc  mani . 

Diacifi  per  grazia  licenza  di  poter  jiorat.adM* 
valerci  d’un  nobile  sfogo  del  Poeta  Li-  ctndidei. 
rico  contro  l’umana  ambizione,  vinta 
dalla  rivale  felicità , e condizione  con 
la  frale  leggiadra,  ed  eloquente  di  Lo- 
reto Matteo  Renino , 

« 

Sua  dolce  cura  è fui  gli  adulti  tralci , 

Di  propagate  viti , 

Con  nodo  maritai  (Irlngere  gli  olmi  : 

O i feui  rimirar  di  latte  colmi , 

Et  udire  i mugiti , 

Del  gregge , che  lafcivo  erra  tra  falci  : 

0 con  providc falci , 

Adattar  nobil  ramo  a tronco  vile , 

E forzarlo  a produr  frutto  gentile . Lont.Mattb. 

Parafi, r. 

Qual  fanno  intanto  al  ruflico  banchetto , 0tie  -'Horat’ 
Mufìca  di  belati , 

1 greggi , che  all'ovil  tornali  f atolli  ? 

Et  agli  fianchi  Bovi  pender  da  i colli , 

I vomeri  sligati , 

Che  fpettacoli  all'hor  fon  di  dilettol 
Al cntre  fluol  pargoletto , 

De  figli , ch’ivi  fon  di  paggi  in  loco , 

Fan  gioconda  corona  intorno  al  foco , 
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SrMARIA  IN  COSMEDIN. 

Detta  già  Scuola  Greca , ovvero  la  Bocca  della 


V erita  , overo  ad 
in  Sebo  la 

Ave  dulcis , falve  piai 
Digna  Canticis  Maria-, 

Ave  Virgo  i Salve  Maser  , 

£)uam  elegit  Mundi  Pater. 

NOn  v’ hà  certamente  tri  le 
più  celebri,  ed  antiche  me- 
morie di  Roma  Ecclcfiaftica 
dopo  le  più  famofe  Balilithc 
di  erta,  Edilizio,  o fagro  Tempio , in 
cui  di  ogni  parte  più  fpicchi  la  venera- 
bile antichità  della  primitiva  Chicfa  , 
tanto  neH’eftcrior^  della  Fabbrica , fe- 
condo le  primiere  ulànzc  della  Pietà  de' 
Fedeli  ; quanto  nel  profpetto  interiore, 
formato  tutto  all’Idea  de’  primi  fecoli 
eruditi  della  Criftiana  Religione,comc 
in  quello  dalla  cui  divertita  de'  nomi, 
c de  vocaboli,  partati  con  fedeli  tradi- 
zioni dall' antiche  alle  prefenti  ricor- 
danze , agevolmente  fi  argomenta  , 
quanto  in  ogni  tempo  fia  Hata  quella, 
come  la  chiama  il  Bibliotecario,  famo- 
fa  Bafilica , in  venerazione,  e fplcndore 
di  culto  Divino  , come  apprclfo  per  di- 
re , data  prima  una  curiofa  occhiata  al- 
le celebri  antichità  di  quelli  contorni , 
che  già  nobilitarono  quell’angolo  già 
popolato  di  Roma  Gentile . 

Se  mai  dunque  in  alcuna  parte  di 
Roma  antica;  in  tempo , che  dominan- 
do a tutte  le  Nazioni,  ferviva,  come 
già  dille  S.  Leone  Papa , fupcriliziofa- 
mcntc  Religiofa , a gli  errori  di  tutte  fi 
viddero  ( toltone  il  iito  del  Campido- 
glio , in  cui  a meraviglia  fpiccò  la  ma- 
gnificenza, c grandezza  de’ Romani, 
come  che  fu  il  termine  delle  gare  fu- 
perbe  de’ Trionfanti  ) cofc  tutte  piene 
di  fallo  Gentile , edifagre  loro  profa- 
nità, furono  fenza  dubbio  in  quella. 
Concordano  perciò  tutti  li  Scrittori 
delle  cofe  Romane,  che  inqucllodi- 
llrctto  tra’l  Monte  Palatino , cd  Aven- 


Sanólos  Aìartyres 

GrACorum  . 

Ave  Senis  perjucuuda, 

Anna  partus  infecunda ; 

Salve  plaufu  Poli  miro , 

Cajlo  Jojepb  nupta  Viro  . 

tino , vicino  all’antico  Palazzo , e Ca  fc 
di  quella  Chiefa , ove  terminano  i Fe- 
nili, vi  forte  il  Circo  Maflìmo , di  cui 
appena  è rimallo  alcun  vclligio,  coper- 
to hora,  cd  ingombrato  da  Vigne,  cd 
Ortaglie  ; non  oliarne  che  di  cflò  fi  nar- 
rino cofc  cosi  llerminali,  appena  da  po- 
terli credere . 

Furono  i Cerchi , ordinati  da’  Ro- 
mani, per  dar  trallullo  all’ infinito  po- 
polo , c per  celebrarvi  varie  maniere  di 
giochi , c di  caccic  ; onde  furono  chia- 
mati Circenfi  , li  quali  fi  facevano  pri- 
ma in  luoghi  crboll , e verdi,  epreflo 
i Fiumi;  e perciò  facendoli  frequente- 
mente in  quello  dillretto , dice  Lucio 
Fauno , ritenne  come  ancora  oggidì  il 
nome  di  Cerchi  ; overo  perche  radu- 
nandoli il  popolo  a vedere  i fpettacoli , 
o giuochi , fi  ponevano  in  Circolo , o 
Cerchio.  Chiamofli  quello  , che  fi 
cllcndcva  in  quella  Valle,  o Pianura 
fpaziofa , che  fi  trova  fotto  S.  Analla- 
fia , il  Martimo  ; fabbricato  prima  da 
Tarquinio  Prifco  alla  femplice,copcrto 
di  frafcatc/oftcnute  da  canne  con  poco 
commodo  di  federe  ; ciò  che  poi  prò- 
vidde  Tarquinio  fuperbo  , fabbrican- 
dolo di  legno  con  i luoi  ledili  ; Ccfarc 
Dittatore , perche  forte  eterno  l’alzò  di 
pietra;  e Claudio  il  dillinfc  in  luoghi 
fcparati  trà  i Nobili,c  la  Plebe , renden- 
dolo capace  di  trecento  ottanta  mjla 
pcrfonc , fenza  che  alcuno  impedirte  la 
villa  l’uno  dall’altro  . Eliogabolo  con 
mollruofa  prodigalità  lo  fece  lallrica- 
rc  , per  grande  che  forte,,  cioè  di  lun- 
ghezza 450.  parti , e di  larghezza  1 25. , 
c perciò  detto  il  Malfimo  per  la  fua_* 
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grandezza , che  fupcrava  quella  d’ogni 
alno  ; di  CriToeolla , cioè  d’una  terra, 
che  nulVe  dove  lì  cava  l'oro  , ornando- 
lo di  belliflìuie  Colonne,  e di  ogni  al- 
tra eccelli  va  fplcnuidczza . Qui  furono 
quc’duc  fa  moli  Obclil'chi , portati  dall’ 
Egitto  , l’uno  per  ordine  di  Augnilo , 
l’altro  di  Collante, figliuolo  del  Magno 
Collanrino  ; che  bora  fervono  per  ab- 
bellimento della  Città,  rizzati  dalla  ge- 
ncrofa  magnificenza  di  Siilo  V.  l'uno 
alla  Porta  Flaminia,  in  profpettodi  tut- 
ta Roma  ; e l'altro  avanti  la  Bafilica  di 
San  Giovanni  Latcrano  ; i quali  con-. 
Egizzi  gicrogliitci , quali  con  mutola, 
numillenola  favella  ricordano  a ri- 
guardanti le  vanita  del  Mondo  ; e la 
lòurana  potenza  del  Vangelo  , di  cam- 
biare lcgentilcfche  profanità  in  Trofei 
della  Religione  Criiliaua . 

Poco  difcoihi  fu  già  la  Cala  pater- 
na di  Scipione  Africano,  comprata  da 
Tito  Sempronio , per  ergervi  una  Bali- 
iiea , che  ancora  dal  di  lui  nome  Bafili- 
ca Scmproniana  fi  chiamò  : c dall’altra 
parte  sù  la  riva  del  Tevere  dirimpetto 
alla  Chielà  fu  già  il  Tempio  di  Verta , 
ove  le  Vergini  Vertali  mantenevano 
acccfo  giorno , e notte  il  fuoco  fopra 
dell'Altare  ; di  cui  ancora  fc  ne  vede  la 
maggior  parte,  dedicato  poi  a S.  Stefa- 
no, dcrto  delle  Carrozze  ; indi  per  un 
miracoìofo  anvcnimcnto  alla  Bcariiìì- 
ina  Vergincjdctta  del  Sole.  Celebratali 
la  Fcfta  di  querta  Dea  dc'Gcntili  y. Giu- 
gno , nel  qual  giorno  con  grande  alle- 
grezza della  Plebe  fi  coronavano  gli 
Afini,  e li  conducevano  carichi  di  pane 
per  la  Città,  celiando  per  fupcriliziofa 
divotione  di  lavorare  i Molini,  e i For- 
ni . Il  Fulvio , e Fauno  dicono , che 
folle  il  Tempio  di  Ercole  Vincitore, 
accennato  da  Livio , die  forte  tondo , 
nel  quale  non  entravano  nè  Mofchc , 
nè  Cani , per  la  ragione  fognata  con  ri- 
dicole fpccolazioni  da  Solino  , perche 
quando  Ercole  comparti  la  carne  del 
fagrifizio , maledille  Miagro  Dio  delle 
Mofchc ; e poi  Jafeiò  nell’entrata  del 
Tempio  la  Clava  fua , della  quale  len- 
tendoneco’l  fiutare  l'odore,  fuggivano 
i Cani , dal  di  lei  afpctto  le  Molchc . 

Se  quello  fù  il  Tempio  di  Verta , 
fu  quell’appunto , che  tu  levato  da  Va- 
lentiniano  Imperatore  con  quel  profa- 
no Irtituto  delle  Vertali;  di  che  con  elo- 
quente agrimonia  fi  dolfe  Simmaco 


Confolc  di  quel  Tempo;  e fi  sforzò 
con  gran  facondia  di  farlo  rimettere; 

Ma  ribattè  con  altrettanta  forza  di  ra- 
gioni gli  argomenti  deli 'Oratore  Gen- 
tile S.  Ambrogio,  confermando  con 
potcntifiìma  eloquenza  il  pio  Impera- 
tore nella  fuaCrirtianarifoluzionc.  E Enron  • anna l. 
perche  poco  dopo  fucccfle  in  Roma  a*  ann* 
una  gran  carcrtia,  che  cortrinfe  il  popo- 
lo  a mangiare  ghiande,  e radici  di  £r- 
bcfonde  ne  furono  banditi  li  poveri  dal-  „ ,on.', ,J  or’ 
la  Città  ; di  che  acerbamente  fi  dolfeil  °m‘  ' ‘^5’ 
medefimo  S.Ambrogio  ; prefe  pretefto  s.dmb.  epijl. 
Simmaco  di  ripigliare  le  fu  e iftanze  di  31. 
rimettere  quel  Tempio  , recando  il 
coir,  mune  infortunio  alla  vendetta  de’ 
loro  Dei,  per  edere  Hate  tolte  le  rendite 
a’  Sacerdoti;  c’1  Rito  alle  Vertali . Con- 
tro di  erto  ripigliò  il  Santo  Dottore  , 
confutando  acerrimamente  i frivoli  af- 
flimi de!  fupcrrtiziofo  , e profano  De- 
clamatore . 

Furono  sù  querta  Piazza,  e d'in- 
torno i pubblici  Pirtrini , o Forni , co- 
rta mando  con  molto  favio  accorgi- 
mento i Romani  di  non  permettere  nel 
più  popolato  della  Città, e dov’crano  gli 
edilizi  pubblici,  che  vi  forte occafione 
d'incendio;  fu  dragando  ancora  al  pub- 
blico commodo  la  vicinanza  dclTcvcre 
per  la  condotta  dc’Grani  fofiicienti  per 
la  gran  moltitudine  del  popolo , giunto 
fino  a fette  milioni  ; dalla  Sicilia , e fin 
dall’Egitto,  ove  pur  fi  Rende  va  il  Ro- 
mano Imperio  ; aggiuntavi  ancora  una 
politica  nrtcfiìonc  di  tenerci  magazze- 
ni, e forni  del  pane  in  un  Ibi  luogo , per 
confcrvarc  co'l  freno  della  fame  la  tur- 
ba contumace  della  Plebe . Qui  perciò,  jur-vìeJ.  de 
dice  Vittore,  clic  furono  30.  Pirtrini,  Rerion.U'b. 
con  copiolì  validi  pietra, dove folcvafi 
piltarc  ii  grano , cotto  prima  dell'  ufo 
delle  Mole,  e 145 . Granari,  d’alcuni  de’ 
quali  ancor  fc  Mie  veggono  qui  d'intor- 
no i gran  vertigj . Ed  in  querta  parte  ap- 
punto fù  , dove , come  appunto  fi  narra 
dal  Card.  Barouio;  furono  fatte  alcune 
arti.iziole  machine,  o Trabocchcili.do- 
v 'entrando  le  pcrfonc  fempliei , e Fora- 
fìicrc,  o per  comprar  pane,  o per  conta- 
m mar  fi  con  le  Meretrici  , delle  quali 
v 'erano  di  ver  fi  Lupanari  , cadevano  in 
alcuni  luoghi  fottcrranci,  dove  fpogl ia- 
ti, erano  sforzati  a lavorare  nel  pillar  il 
grano  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita.  Baron..innai. 
Capitolivi  a cafo  un  Soldato  di  Tcodo-  a'  an,i  9‘ 
fio, e cadendo  nell’ ingannevole  ar  tifi- 
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zio ; vidofi  prefo,  uccifc  con  un  pugna- 
le l’aflalirorcjondc  impauriti  gli  altri,  il 
lafdarono  libero , e narrò  il  federato 
traffico  dell’altrui  libertà  ; per  lo  che 
l'Imperatore  fè  punire  tutt’i  delinquen- 
ti, e demolire  le  Cafe  da’fondanicnti. 

Nel  lìto  del  Giardino  vicino  alla 
Chiefacravi  l'Ara  Maffima , porta  ncl- 
l’imboccarc  del  Cerchio , cioè  un’Alta- 
re,dice  Cervio,  dedicato  da  elio  per  ren- 
dimento di  grazie  a’Dei , per  haver  qui 
vicino  fono  le  Grotte  dell’ Aventino  ri- 
trovati li  fuoi  armenti , allibatigli  da_» 
Cacco  famofo  ladrone  ; e fopra  di  elio 
v 'offerì  la  decima  delle  fu  e Vacche . Fù 
quello  Altare  detto  Maflìiiio,  per  la  fua 
grandezza,  fu  per  io  re  ad  ogn’ altro  di 
Roma;  è quello  demolito  per  ordine  di 
Siilo  IV.a  fine  di  togliere  ogni  Reliquia 
di  fupcrdiziofu  profanità  ; cpcrrillau-. 
rare  altri  fagri  Tempi  alinoli . Qui  fai 
ccvanfi  i giuramenti  folcnni , e pubbli- 
ci, quali  chiamando  in  tedimonio  della 
profedàta  verità,  il  Dio  Ercole , perche 
rifóndo  dato  accolto  corrcfcmcntc  da 
Evandro,  fopra  di  qued’Altarc  giuraro- 
no amicizia,  e fedeltà. 

Poco  lungi  altresì  era  il  Tempio 
della  Dea  Bona,adorata  da 'Romani  per 
quella  fola  prerogativa , dice  irriden- 
do facetamente  a larga  bocca  il  Boccac- 
cio, per  la  fua  grand’oncdà , di  non  ha- 
ver conofeiuto  mai  alrr’  intorno  , che  il 
proprio  Manto . Fù  riverita  ancora  da’ 
più  Savi,  come  rapprcfentantc  la  Terra, 
che  fedele  nelle  fuc  fementi  d’ogni  cola 
provede;  detta  ancor  Fatua,  perche  infe- 
gnalfó  a’Fanciullia  parlare. 

Qui  pure,  e nello  dedò  Tempio, 
alzato  in  onore  deila  Gran  Madre  di 
Dio  fù  il  famofo  Tempio  della  Pudici- 
zia Patrizia;  in  cui  le  Iole  Gentildonne 
Romane  potevano  entrare  ; con  gelolìa 
cosi  ambiziofa,  che  havendo  tentato 
Virginia  moglie  di  Lucio  Volutnnio, 
quantunque  attualmente  Confoic,  ma 
di  natali  plebei,  di  entrarvi  ; rifóndo  ella 
per  altro  di  nobile  nafeita  , figlia  di  Au- 
lo ; fù  dopo  molte  contefe  rigettata  : nè 
potendo  la  fuperba  Donna  fofFerirc  i’in- 
giuriofo  rifiuto,  tanto  fe  ne  rilènti,  che 
dopo  di  haver  protedato  di  rifór’clla  pa- 
trizia, e pudica  ; ed  effóndo  data  fómpre 
conunfolo,  non  fi  pentiva  di  havcrlo 
per  Marito,  e fi  gloriava  degli  onori , e 
godi  gloriofidi  lui  ; dettino  una  parte 
della  fua  Cafa , dov’clla  drizzò  un’Alta- 


re, ed  un  Tempio  alla  Pudicizia  Plebea, 
e convocando  le  Donne  Plebee  ; dolu- 
tafi  dell’oltraggio , ricevuto  dalle  Patri- 
zie , l’efortò  a dover  gareggiar  con  elle 
di  Pudicizia,  e di  virtù  . Soggiunge  Li- 
vio, che  nel  modo , clic  fi  fagrificava  in 
quello,  fi  faceva  in  quedo  Tenipio;non 
ammettendovi  fe  non  Donne  pudiciffi- 
me,  e clic  un  fol  Marito , fe  ben  plebeo, 
havuto  h-ivcflcTO. 

Di  quello  Tempio  antico  della-» 
Pudicizia  Patrizia  per  tedimonio , che 
egli  fù  fontuofo,  e magnifico,  ancor  ri- 
mangono nella  Cliicfa,  e dentro  i Pila- 
dri 10.  gran  Colonne  di  marmo  (cand- 
iate, alte  palmi  27.  oltre  le  bali , e capi- 
telli, cioè  fate  dalla  parte  d’avanti,c  tre 
dal  lato  dedro , le  quali  forfè  non  pote- 
rono edere  oltraggiate,  o dali’ingiuricj 
dc’tempi,o  dall’inTulti  dc’Barbari,comc 
è au venuto  a molte  altre  fàbbriche  di 
antica  magnificenza,  delle  quali  non  ne 
rimangono  lè-  non  deplorabili,  e 1110- 
ftruolì  auvanzi. 

Nè  può  lafciardi  riferirli,  clic  qui 
vicino  alic  radici  del  Clivo  A ventino 
era  il  Tempio  di  Fauno, di  Venere  Mur- 
cia,  di  Giunone  Regina , il  Ponte  Subli- 
zio  celebre  non  tantq  per  le  profane, 
che  per  le  Ecclcfiadichc  mcmoric,dove 
Orazio  fòlo  combattè  vittoriofo  con- 
tro la  Tofeana  tutta  ; e d'onde  furo- 
no gettati  nel  Tevere  tanti  Santi  Marti- 
ri , de’quuli  habbiamo  regidrata  la  glo- 
riofa  pazienza , e fatti  eroi  nel  nollro 
Emerologio  Romano . L’Armiluftro, 
dove  non  follmente  fi  confcrvavauo  le 
armi,  e gli  nrnefi  da  fornire  tutta  la  mi- 
lizia  ne’bifogni  di  guerra  ; ma  fi  faceva 
la  raffógna  de’ Soldati  , E per  funedo 
compimento  di  quede  memorie  erano 
poco  lungi  le  Scale  Canonie,  cosi  det- 
te da’  gemiti  de’  poveri  condennati  a 
morte  ; e quali  dopo  , ch'crano  da  effe 
precipitati,  erano  drafeinati  con  uncini 
di  ferro  al  Tevere,  e qui  dentro  precipi- 
tati. Tutte  quede  famofo  profane  fab- 
briche fono  date  dalla  pietà  de’Fcdeli 
convertite  in  ricoveri  fagri , ed  in  Cafe 
di  Dio . 

• Nè  può  diffimularfi  di  fcriverc  di 
notabile , fuggerito  dall’erudito  Ugo- 
nio , clic  havendo  il  Gran  Codantino 
ricevuto  da  S.  Silvcdro  il  Battefimo , e 
comandato  per  tutte  le  parti  del  Roma- 
no Imperio  il  culto  del  vero  Dio;  i 
Tempj  degl’idoli , li  quali  erano  parti- 
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colarmentc  in  Roma  Jn  gran  numero, 
c per  magnificenza  mirabili , non  furo- 
no tutti  lubito  dedrutti  ; ma  alcuni  il 
chilifero  con  proibizione  di  potervi  en- 
trare, ferivendo  egli  a Tauro  Prefetto 
del  Pretorio  : Tlacuit  in  omnibus  locis,  at- 
que  Vrbibus  univerfts  dindi  prorfus  tem- 
pia , & acccjfn  vetito  omnibus  li  e enti  ani  de- 
lìnqucmli  perditis  denegari . Ed  in  un’altra 
legge  di  Arcadio , e di  Onorio  il  fpcci- 
fiea,  che  le  fabbriche  pubbliche  non  il 
dcdruggclTero,ma  folamentc  il  adenef- 
fc  in  cìli  da’fagrifìzj. 

Non  il  può  nulladimcno  negare, 
che  molti  Tempi  in  quel  primo  fervo- 
re della  Fede  Cridiana , non  fodero  del 
tutto  gittati  a terra  ; rimanendone  però 
alcuni  per  qualche  difpiacimento , che 
n’havevano  i Cittadini,  fatti  Cridiani, 
ed  affetto  verfo  le  fupcrbe,e  magnifiche 
memorie,  fatte  da’loro  Padri,  Avoli , e 
Bifavoli  ; li  quali  nulladimcno  ( come 
fcrive  S.  Girolamo  ) rcilando  abbando- 
nati, coperti  di  diligine , di  fquallorc , e 
di  tela  di  Aragni,  divennero  nidi  di  Gu- 
fi, Nottole,  cPipidrelli.  Poi,folcndo 
Iddio  dal  male  trarne  il  bene , le  mede- 
lime  fabbriche  dc’falii  Dei , ri  ma  de  de- 
filiate, deferte,  e vacue , furono  di  tem- 
po in  tempo  da’Criftiani , con  pcrmif- 
fìonc  degl’imperatori,  e del  Senato  oc- 
cupate, cconfagratc  fotto  il  nomedi 
qualche  Santo,o  Santa,trasfcritc  al  cul- 
to della  noftra  Santa  Religione  ; al  clic 
pure  acconfenti  con  una  fua  Coditu- 
zionc  il  piiflìmo  Imperatore  Tcodo* 
fio  II.  E noi  oggidì  ne  vediamo  divelli 
in  Roma , purgati  dalle  loro  profanità} 
ma  non  diminuiti  dalla  loro  antica  ma- 
gnificenza,dedicati  a Dio,  al  nome  del- 
la Beatiifima  Vergine,  ed  altri  Santi, 
eziandio  con  qualche  allufionc  al  no- 
me , o a’fatti  di  elfi  , e convcrtiti  in 
Chiefe,  come  fi  e detto. 

Di  queda  vcncrabiliifima  Bafilica 
fabbricata  sù  i fondamenti , e fopra  lc_> 
Colonne  dell’antico  Tempio  di  una  fo- 
gnata Divinità  con  le  rovine  del  Tem- 
pio di  Nettuno , e con  quelle  di  Ercole 
Vincitore, hanno  con  molta  erudizione 
fcritto  varj  Iftorici,e  fc  bene  quelle  odo- 
rano ancora  di  fupcrih'zionc  del  Gcn- 
tilcfimo;  ricordano  tuttavia  l’infelici- 
tà di  quei  tempi  gementi  fotto  il  duro 
giogo  dell’Idolatria , rifpctto  alle  pre- 
fitti fortune  della  libertà  dcll’Evangc- 
lo.  Chiamoffi  da  tempo  anrichidìmo 


queda  con  varj  vocaboli  efprcifivl  del- 
la fua  antica  o divozione , o dignità , o 
prerogativa  Ecclciìadica , e primo  con 
quello  di  S.  Maria  in  Cofmedin  , che  vuol 
dire  ornamento  de' Sacerdoti , per  lefplen- 
didc  ridauraziooi  fatte  da  diverfi  Som- 
mi Pontefici,  overo , come  vuole  Gia- 
como Moroni,  e Mercato,  eruditi  An- 
tiquari , che  ne  fcandagliorono  attenta- 
mente l’etimologia,  ornato  Tempio  di 
Giove,  compodo  da  tré  voci  Greche, 
che  lignificano  Ornamento , T empio,  e Gio- 
ve ; aggiungendo , clic  derivale  queda 
denominazione  dall'Ara  Madìma  dedi- 
cata a Giove  Ammonc , di  cui  approdò 
fi  dirà . 

La  prima  fua  voce  Ecclciìadica, 
però  dimafi  foflé  quella  di  Santa  Maria, 
Scbola  Gretcornm  ad  Santlos  Martyres , per 
la  gran  copia  delle  Reliquie  de’  Santi 
Martiri , levati  da  S.  Paolo  primo  Papa 
da’fagri  Cimiteri,  e quivi  ripodi } come 
pare,  clic  accenni  il  Bibliotecario,  oltre 
quelle,  clic  vi  pofe  Stefano  II.  e Cali- 
no II. le  forfè  ciò  non  folle  derivato  dal- 
la pia  opinione  d’alcuni , che  vogliono, 
che  fotto  queda  Chiefa  vi  fodero  lej 
dradc  fotterrancc , le  quali  havedero 
corrifpondenza  con  le  Catacombe  di 
S.  Sebadiano  -,  per  le  quali  pillavano  fc- 
grcta mente  i SS.  Martiri , e venivano  a 
provederfi  di  panc,ed  altre  cofe  nocella, 
rie  al  loro  dentato  vivere  > foccorfi  qui- 
vi dov 'erano,  come  fi  è detto,  i pubblici 
Forni,  dalla  pietà  delle  Matrone  Roma- 
ne} malfimamcntc  in  quell’ angudie_> 
cdrcmc  , quando  per  Editto  del  crude- 
lidimo  Dccio , erano  podi  piccoli  Ido- 
lctti  in  tutte  le  Botteghe , ove  fi  vende- 
va il  pane;  accióchc  i Fedeli  o vipre- 
dafl’ero  il  fagrilego  cultojovcro  fi  fcuo- 
prillerò  per  Cridiani  } e fi  dcdinalfero 
alla  mortc.Di  quede  drade  fotterrancc, 
e loro  ingreflò  ne  apparifeono  ancora 
nell’antica  Confclfionc  fotto  il  Coro  di 
queda  non  ofeuri  vedigj.  Ancora  oggi- 
dì veggonfi  per  le  Campagne  verfo  la_. 
Via  Appia  alcune  cave  a guifa  di  pozzi, 
per  dove  o ricevevano  il  lume  per  quei 
pafiaggi } overo  fi  calavano  le  Cede  del 
pane,  ed  altre  vettovaglie, come  olTervò 
il  Bollo  nella  fua  Roma  fottcrranca. 

Nè  deve  recar  meraviglia,  elicvi 
potettero  in  quedi  contorni  dare  tanti 
Tempi  d’idoli,  come  vengono  riferiti 
da 'Indetti  Antiquari , pcròchc  fù  cosi 
grande  la  fuperba  luperdizione  dc’Ro- 
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mani , che  ogni  Imperatore , ogni  Au- 
gure, ogni  Pontefice  Mallìmo  inventa- 
va i Tuoi  nuovi  Numi , e facevano  cre- 
scere in  ogni  parte  di  iloma  le  loro  fo- 
gnate Divinità  , come  fanno  nc’Giardi- 
. ni  crcfccrc  le  cipolle , c cocozze  gli  Or- 
tolani . 

In  Scuola  Greca  comunemente  fi 
Scuola  Gre-  dice , o perche  quivi  fi  faccrtero  i Sagri- 
ca>  fui  fecondo  le  ufanze,  c Ccrimoniej 

Greche,  o perche  quivi  da  eccellenti 
• Macftri  la  Gioventù  Romana  impara- 

va le  buone  lettere  j ed  effendo  alphora 
popolare  il  parlar  Latino  ; il  Greco  era 
più  in  credito,  dopo  che  Ottaviano  Au- 
gufto  ordinato  haveva  , che  in  Roma  fi 
Saren.annai.  parlaflc  in  Greco  da’Greci , ed  in  Lati- 
^ no , e Greco  da’Latmi  ; c perche  quivi 
Infegnavafi  ; nc  riportò  il  nome  di  Sco- 
la Greca, al  cui  fine  per  mantenervi  que- 
lla a guifa  di  Accademia  della  lingua 
Greca  , vi  fi  fabbricò  un  Monallcro  de’ 
Monaci  Greci  ; c ciò  fegui  fecondo  che 
ftima  il  Baronio , quando  Coflantinò 
Copronimo  fece  quell’empio  Editto, 
che  fi  partiflcro  i Monaci  dall’Oriente* 
perche  valorofamcnce  difendevano  il 
culto  delle  Sagre  Immagini  da  quciScif- 
matico  Imperatore,  impugnato  ; onde 
gran  parte  di  cflì  venendo  a Roma  li  ri- 
cevevano in  diverfi  Monailcri,ovcro  fe 
nc  edificavano  di  nuovo;  acciò  incili 
poteficrQ  recitare  gli  uffizi  Divini  neiia 
propria  lingua,  come  in  Oriente  ; di  che 
chiaro  argomento  nc  dà  la  venerabili^ 
finta  Immagine  di  Noflra  Sign.  veflita 
Varie  ca^ìo-  Greca  , e con  le  parole  fotto  dieflfa 
ni  perche  fi  Greche , come  appretto  diremo . Chia- 
chìamì  Scuo  riiortì  ancora  con  tal  nome , come  vuo- 
Ia  Greca-*  le  il  Pauliano,  da  una  Contrada  quivi 
queflaChie-  vjc,*na } dove  abitavano  i Greci . Altri,. 

come  il  Scrmondo , affermano , con 
l’autorità  di  Aurelio  Vittore,  che  quivi 
Adriano  Imperatore  vi  ergerti'  lòtto 
nome  di  Ateneo  la  medefima  Scuola 
pubblica  Greca  ; e che  quivi  follerò  an- 
ticamente la  Scuola  di  Cartìo  ; c il  Gin- 
nafio  pubblico  raffermano  con  replica- 
te autorità  de*  migliori  Iftorici , quafi 
tutti  gli  Antiquari.  E fù  cosi  proprio  di 
Colei,  neh.  erta  quella  denominazione  di  S.  Maria 
c*rdUap.$.  io  Scuola  Greca , che  per  molto  tempo. 

non  fi  fottofcriflcro  i Cardinali  Diaco- 
ni , che  in  quello  modo  V.  G.  Joanncs 
Cajetanus  fubfcripfì  Ditte.  Card,  in  Sc’noia, 
Grtcca  : ovcro  ^inaftafius  Diaconus  quinta 
R^gionis  fubfcripfì. 


Scuola  di  Sant’  Agollino  altresì  in 
qualche  tempo  fi  dille  ; c fe  ne  conferva 
la  pubblica  tradizione , ancora  oggidì , 
non  Solamente  nel  popolo  ; ma  nelle 
perfone  erudite , non  lenza  gran  fonda- 
mento , che  quivi  il  Santo  leggerti  Ret- 
toria , quando  lafciando  la  Madre  in 
Cartagine , venne  a Roma  in  età  di  29. 
anni.  La  cagione  di  venirci  fù  non  So- 
lamente, perche  cflendofì  accollato  per 
9.  anni  alla  Setta  Manichea,  ed  havendo 
in  erta  molti  dubbi,  non  trovava  frà 
quclli,chi  11  faperte  lciorrc,pcnso  in  Ro- 
ma di  poterfene  chiarire  ; ma  perche  in 
Cartagine , dove  haveva  inlegnata  l’ar- 
te del  ben  dire , quei  Scuolari  erano  di- 
fcoli , inquieti , ed  infolcntcmcnte  tor- 
bidi ; egli  pensò,  non  già  per  motivo  di 
maggior  guadagno;  pcròchc  tal  Semi-  s,rmond 
mento  vile  non  poteva  cadere  in  uno  su™,  zipoli. 
Spirito  cosi  vivace,  cgcncrolo;  ma  per-  //<,. 
che  intendeva , clic  in  Roma  i Giovani 
Scuolari  con  fervore  {Indiavano  . Qui- 
vi alloggiò  in  Cala  di  un  Manicheo, che 
doveva  edere  in  quelli  contorni , c qui- 
vi fi  ammalò  ; e guarito  pi  atricava  fre- 
quentemente con  i incdclimi  Mani-  Ahitazìo- 
clici , in  modo  però  , che  molto  fredda-  "e  dl 
menre  difendeva  quell  trefia  ; aceor-  rtino  venuto 
geiidofi  il  fuo  acutiffimo  ingegno  , che  u primo-, 
era  pieno  di  Sciocchezze;  anzi  procurò  volta  a Ro- 
di rimuovere  da  erta  il  fuo  Olpitc , che  ma- 
in  quella  haveva  ; c fentcndo  un  giorno 
un  certo  Elpidio  dilpucare  con  vigore 
contro  i medefimi  Manichei , egli  le  ne 
approfittò  di  tal  forte , che  incominciò 
a {prezzare  l'empia  Setta.,  ed  innamo- 
rarli delle  Verità  Cattoliche . Altri  dif- 
fcro,  che  come  non  ancor  couofci uro 
in  Roma  leggeva  privatamente  in  cafa 
di  un  Manicheo;  altri,  che  ben  torto 
giunto  in  Roma  fi  fi  conofcere  di  clic  Comtl.Lanc. 
eccellenza  di  talenti  forte  dotato  ; onde  vit.s.Au?,. 
fi  acquillò  nome,  e grido;  c perciò  apri  ltb.i.eap,i6. 
Scuola  quivi , ov’cra  la  pubblica  Uni- 
verfità  delle  Arti  liberali  ; fecondo  che 
tic  Scrivono  d’accordo  Publio  Vittore, 

Serto  Rufo , l’Onofrio , Cornelio  Lan- 
ccllotto , il  Sermonido , ed  il  Rofino . 

Udiamo  lo  fteffo  Santo , clic  cofajncll’ 
eroica  profertìonc  della  fua  Criftiana-, 
umiltà  di  fe  medefimo  nc  dica  con  le 
Seguenti  parole , degne  di  erter  riferite, 
come  appunto  ufeirono  dal  fuo  cuore 
penitente , c dalla  fua  penna  faconda , c 
piamente  eloquente,  yungibar  ctiamtunc 
J\omtC  falfisillis  > dtqttc  fallcntibm  Sanflis  , 
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'blon  enim  untarti  auìitoribui  cor  uni, quorum 
i numero  crai  elitra  is,  in  cujus  domo  .tgrota- 
vcram,  & convaluer am,  fed  cis  eliditi , quos 
eletto:  vocant . idhuc  enim  mibi  videbatur 
non  effe  nò s , qui  peccamus  ,fcd  nefeio,  quam 
ali. un  in  nobis  peccare  aaturjm , dr  de  tetta- 
bai  fuptrbiam  meam  extra  culpam  effe  , dr 
cum  ali  quid  mali  fecijfem  non  confitcri  mefe- 
cijfc,  ut  fanare s ammani  meam,  quoniam  pcc- 
cabam  libi  , fed  exenfare  eam  amabam  ; dr 
accufare  nefeio  quid  aliud , quod  mccurn  effet, 
dr  ego  non  effem.  Più  chiaramente  poi  fo- 
gne a narrare  il  fuo  Romàno  magifte- 
ro  . Scdulò  ergo  agore  cacperam,proptcr  quod 
venerarti , ut  docerem  /(oro. e artem  I{bctori- 
cam,dr  priùi  domi  congregare  aliquos , qui- 


bus,  dr  per  qnos  innotefeere  caperai ir,  & ce - 
e e cognofio  alia  Rfima  fieri,  qua  non  patiebar 
in  africa . T^am  re  vera  Ul.u  cvcrfioncs  a 
perditi s adolefccntibus  ibi  non  fieri  manifefla- 
tum  efl  mibi.  Sed  dubito , inquilini , ne  mer- 
cedem  magiaro  rcddant,confpirant  multi  ado- 
lefcentes , dr  transferunt  fc  ad  alium  , defer- 
toresfidei,  dr  quibus  pr.t  pecunia  ebaritate 
juflitia  vili s cfi.Oderat  eliam  iflos  cor  maini, 
quam  vis  non  perfetto  odio,  quod  enim  ab  eis 
paffurus  crani  magi s oderam  fortaffs , quam 
co  quod  cuilibet  illicita  faciebant.  Sin  qui  il 
Santo  Oratore  Africano, che  onorò  cori 
le  fuc  gloriofe  fatiche  ; c letterarie  difei- 
pline  Roma, c quello  luogo, che  ne  con- 
ferva ima  memoria  immortale. 


JDcl  Bamofo  Simolacro  della  Bocca  della  Verità,  difefo 
dalle  menzogne  de’Oritìct  moderni.  ■■ 
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Virg.  velali, 

BOcca  della  Verità  con  vocabo- 
lo fc  bene  popolare,  non  vuoto, 
perciò  di  erudite  memorie,  c 
riflertìoni , ancor  fi  appella  que- 
llo ampio  Medaglione  di  marmo,di  cir- 
conferenza di  palmi  25.  e di  diametro 
palmi  7.  c mezzo , intorno  di  cui  non  fi. 
fono  fdegnati  diverfi  nobili  Scrittori 
d’invcltigarnc  le  cagioni  ; chi  con  alle- 
gare le  fàvole  profane  de’  Poeti  ; chi 
con  ridurle  a detto  illorico , racconto 
delle  fciocchc  credulità  del  Gcntilef- 
mo,  c chi  a millcriofa  difpofizionc  del- 
la Divina  provvidenza,  per  fare  indi  fpic- 
carc  i pregi , c le  glorie  della  Religione 
Criftiana nel  modo,  che  fa  talvolta  il 
Cardinal  Baronio  , ponendo  in  giudi- 
ziofo  confronto  lcfacrilighc  profanità 
di  Roma  Gentile , con  le  fagrolànto , c 
fa  vi  iffi  me  cofiumanze,  e luiftcriolè  ce- 
rimonie di  Roma,fanriiìcara  dal  fangue 
prcziolo  dc’Prencipi  degli  Apolidi , e 
d'infiniti  Santi  Martiri . Che  quello  Si- 
molacro  marmoreo, pollo  fotto  il  Por- 
tico di  quella  Chicfa  fi  mira  con  pub- 
blica curiofirà  dal  Popolo  di  Roma  ; e 
da’  Forallicri , vaghi  delle  Romane  an- 
tichità , fia  quel  medefimo,  che  tu  po- 
rto fopra  l'Ara  Mafiì ma  in  memoria-. 


della  giurata  fedeltà  , ed  amicizia  di  Er- 
cole ad  Evandro  ; c che  fopra  della  me- 
defima  Ara , ovcro  A 1 ta  re  c o II  u m a fie- 
ro i Romani  Gentili  affermare  le  verità, 
c flabilirc  ogni  -lor  promeflà  con  giu- 
ramento; dedicato  prima  da  Ercole  a 
Giove  Vendicatore,  chiamato  Amino- 
ne da  fuq  Padre  ; egli  è creduto  da  tutta 
la  Scuola  degli  Antiquari , li  quali  non 
hanno  mai  faputo  indovinare  , chc-> 
cos'altra  con  quella  figura  quali  uma- 
na , e con  pelle  d’ Ariete  raffomigliantc 
lo  dello  Giove,  come  appunto  il  di  fo- 
gna con  i fuoi  favolo!!  ritrovamenti 
Puniveifità  de' Poeti;  rapprefentar po- 
rcile ; nò  in  altra  gulfa  fu  mai,  nè  in  Sta- 
tue, nè  in  Medaglie,  nè  in  verun’altro 
modo  raffigurato . E perche  quivi  fi  fa- 
cevano i pubblici  giuramenti,  per  au- 
tenticare la  verità  , che  fi  coinprobava 
con  porvi  dentro  la  mano,  la  quale  in 
cafo  di' mentire,  vi  rodava  ( e quando 
ciò  follò  lcguiio,  era  per  arce  diabolica) 
troncata , quando  giurandoli  il  falfo  , 
dando  quello  granSimolacro,  come 
fi  vede,  con  una  Bocca  ampiamente 
aperta;  fù  agcvol  colà  il  dedurne  da!  po- 
polo l’erudita  Etimologia,  quella  coni- 
nume  denominazione  di  Bocca  della 

Verità 
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Venta;  eo’l cui antichilfimo titolo,  c 
nome  fi  e chiamato  non  folamcntej 
quello  marmo.  Tempio,  e fito  ; ma  an- 
cora alcuni  beni  fpcttanti  alla  medefi- 
maChicTa,  tra 'quali  fi  raccoglie  dalie 
fcrjtture  antiche  di  una  delle  due  Mole, 
vicine  da  macinar  grano  ab  immemo- 
rabili chiamata  la  Mola  della  Bocca  della 
Veriicl , *ì  come  l’altra  ancora  oggidì  di 
Mola  Greca , 

Che  fc  non  fi  mette  punto  in  con- 
troventi da’ moderni  Scrittori  delle.» 
Romane  antichità,  chequi  vicina  folle 
l’Ara  Mafiìma;  che  quella  folle  fiata 
eretta,  e dedicata  da  Evandro  in  onor  di 
Ercole,  che  vi  fi  faccffcro  i pubblici 
giuramenti,  che  vi  folle  il  Simulacro  di 
Giove  Ammonc,  e quello  effigiato  con 
pelle  d’Aricte,c  che  di  fomiglianti  Gen- 
tikTchc  memorie  fc  ne  ritrovino  molte 
ne’  Palazzi  de’  Prencipi , e nobili  Ro- 
mani, e tra  gli  altri  degli  Orfini , Bar- 
berini, cCcfis;  cosi  pure  nelle  ftanze 
del  Campidoglio , eziandio  di  più  ftra- 
' ne,  e ridicole  figure rapprefentanti  la 
fuperfiiziofa  Religione  de’  Gentili  ; co- 
me di  Simic,  di  Gatti,  di  Serpenti , di 
Lupi , di  Cani , di  Leoni , di  Draghi,  di 
Cocodrilli , e limili  loro  altre  volte  bc  • 
diali  divinitàjquale  fcrupolo  potino  ha- 
vcrc  di  non  ammettere  delle  tant<u 
menzogne  credute  de’ loro  mutoli  Si- 
molacri , quella  loquace  verità,  auten- 
ticata con  si  antiche , e ftabilitc  tradi- 
zioni ? Egli  è forfè  ignoto  a’  Scrittori 
di  tanca  erudizione , che  anche  in  An- 
tiochia , oltre  molti  altri  effempj  , fi 
ammutì  l’Idolo  d’Appolline  per  la  fola 
vicinanza  delle  reliquie  dcH’invittilfi- 
mo  Vefeovo,  e Martire  S.  Babila;  onde 
farono  quelle  per  ordine  di  Giuliano 
adagiò  2.  Apoftata  trasferite  altrove,  ed  ancora 
giace  mutolo  quel  profano  Siniolacro 
per  la  cui  bocca  parlava  con  tante  facri- 
lighc  menzogne  il  Demonio  inganna- 
tore ? Perche  bandire  da  Rqma  quello 
ultimo  refiduo  della  Romana  finccrità 
annidatoli  in  un’angolo  di  c!Ta,pcr  non 
recar  difturbo  al  pubblico,  e confinatali 
vicino  alle  porte  della  Città,  per  far  ve- 
dere , che  ella  vi  Uà  per  mercede , o cit- 
tadina , o forafticra , che  li  voglia  tolle- 
rare? Noi  non  ardiamo  di  giurare  fopra 
quello  Simolacro  per  verità  infallibile 
la  pubblica  credenza,  ed  opinione  del 
volgo  , accreditata  daU’afièrzioni  di 
molti  Scrittori  ; dirò  bene  a’  moderni 


Auvcrfarj  di  quello  gran  Memoriale 
della  Romana  antichità , degna  da  con* 
fervarfi  con  gelofia , per  non  dar  cam- 
po, o materia  a gli  cmoli  delle  grandez- 
ze Romane  di  dubitare  della  verità  di 
ciò , che  di  effe  cosi  gloriofamcntc  li 
fcrivc,  ciò  che  delle  tradizioni  dc’Mag- 
giori  lafciò  già  fcritto  Vulpiano,  altret- 
tanto celebre  per  lafuafcicnza  legale, 
che  odiofo  alla  Chiefa  per  la  fua  crudel- 
tà , ufata  verfo  gli  Eroi  della  Fede  Cri- 
fiiana  ; Jusnoftrum  conflat  aut  ex  [cripto , f'ufp-L.64. 
aut  fini  fcrìpto , fi  vi  ex  hominum  memoria  ; Jf.  fu^’ 
o vero, ciò  che  diffe  S.Gio.  Crifoftomo,  t"r* 

Efl  tradito  ? T^ihil  qtueras  ampline . E Si- 
meone Metafrafte  nella  Vita  di  Tcodo- 
fio  Ccnobiarca  diffe;  Multa  ex  ih,  qua  o.Crjfoft.in 
olim  quidem  fatta  funt, [oli  Jeriptis  non  mun-  z.ep.ad  Tbef* 
datatraditio  effìcit , & in  hodiernum  quoque  hom. 4. 
diem  prò  certis  babeantur  , * 

Non  fi  può  però  lafciar  paffare  fen- 
za  qualche  doglianza  di  ragioncvol  di- 
fefa  ciò,  che  d’alcuni  eruditi,  più  tofio, 
che  veridici  impugnatoti  di  quello  fa- 
niofo  Trofeo  dell’antichità  gratuita- 
mente fi  a fferifcc,ha ver  quello  rotondo 
marmo  fcrvito  per  bocca  di  una  Chia- 
vica della  Città  ; nè  altro  perciò  feco  di 
erudizione  portare  di  congruenze,  e 
congetture  ;inforgcndo  contro  quella 
ingiuriofa  objczzione  alla  verità.  Pcrò- 
chc,  come  potè  formarli  per  un  fine,  ed 
ufo  cosi  vile  , e materiale,  ed  cfpolto  al 
continuo  confumo  de’  Paffaggicri , una 
pietra  di  marmo  non  ordinano , di  Ca- 
ve forafiicri , di  color  bianco , e pavo- 
nazzo , con  un  fembiante  tutto  di  rni- 
fteriofe  favole;  di  fottigliczza  impro- 
pria,pcrfoficncrgrolfi  peli;  facile  per- 
ciò per  il  lungo  ufo  a limolarli  ; con 
una  buca  molto  improporzionata  a ri- 
cevere nelle  groffe  pioggic  i gorghi 
dell’ acque  ? d’onde  mai,  a qual  Cloaca, 
ed  a qual  fine  fi  potè  trasferire  a quello 
Tempio  un  marmo  così  cofpicuo  ; non 
vi  eflendo  quà  d’intorno  veruna  Chia- 
vica,alla  quale  fcrvir  poteffe?  Che  altro 
coperchio  limile  li  vidde  trà  i marmi 
eruditi  di  Roma  ; o trà  le  difperfe  anti- 
caglie delle  Cale , e Palaggi  della  Città, 
che  già  fcrvito  habbia  per  ral’ufo,  la_> 
quale  in  qualche  parte  fi  raffomigli , a 
quello  nollro  Simolacro,  d’onde  prcn-  Andr.Uot.in 
der  fc  ne  debba  qualche  congruenza , o 
probabilità,  che  folle defiinata,  come 
aflcrifcc  Andrea  Scotto,  afomigliantc 
ufo  di  ricettacolo  di  acque  ? A che  do- 
Bbbbb 
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vettero  fcrvirc  i buchi , che  nel  giro  del 
Simolacco  11  veggono , fc  non  per  im- 
pcrnarlo  in  profpctto  di  qualche  Alta- 
re , o nel  vcftibolo  di  qualche  Tempio? 
Durano  ancora , come  appretto  chiara- 
mente fi  vede,  i lineamenti  della  faccia, 
quali  che  umana , ma  gigantefea  , o di 
coloflfo,  degli  occhi  fcavati, delle  labbra 
prominenti,  della  giubba  Arietina,  con 
le  Corna  della  fronte  quadrata , c delia 
bocca  in  atto  di  parlare  aperta , la  qual 
pare , che  a gran  voce  efclami  a’mifcre» 
denti  Antiquari  con  favella  Romana 
lungi  da  ogni  menzogna,  dfer’clla  fiata 
appo  gl’ingannati  Gentili,  la  Bocca  del- 
la Veritàjè  certamente  degna  d'cfl'cr  de- 
tonata ad  ogni  altro  ufo, che  ad  cflere 
colcara  in  terra  per  un  cosi  lordo  fi  To- 
mento , c miniftero . Quel  Simolacro, 
che  deferivo  Erodoto  nel  fuo  fecondo 
libro  di  Giove  Aminone,  invocato  da 
gli  Egizi , come  aflerifee  il  Giraldo,  nel 
fare  i loro  giuramenti,  c ncll’efiggcrc 
la  fedeltà  delle  promette  con  quelle  ce- 
lebri parole  Jtmmon  Jupitcr , come  noi 
invocando  il  nome  di  Dio  in  teftimo- 
nio  della  nofira  Fede  umana  ; egli  è ap- 
punto il  mede  fimo,  che  il  noftro  de- 
fcritto  di  fopra. 

Né  può  efierc  altrimcntc  per  la 
continuata  fama  pubblica,  c notizia  per- 
venuta d’età  in  età  fino  a’noftri  fecoli. 
A ciò  dà  gran  prova , jl  Dialetto  Lati- 
no , ufato  comunemente  da 'Gramma- 
tici di  aderire  francamente  alcuna  cofa 
con  proprietà  di  vocabolo  : Mehcrculc , 
cioè,  me  Herculc , Medius  fidius  , me  Ca~ 
flor , come  fc  fi  volcfl'e  dire:  Ita  me  Caftor  j 
ita  me  Hercules  juvet  ; modo  di  giurare, 
che  tifavano  i Gentili,  invocando  Erco- 
le in  teftimonio  del  loro  giuramento, 
come  ftimato  fevcro  vendicatore  de’ 
giuramenti  falfi.Tanto  piacque  fempre 
ancoa’Gcntili  la  Verità  nel  loro  civile 
commercio , volendola  onorare  con  si 
religiofa  oficrvanza  della  lor  Fede , c fe- 
deltà . Vcggonfi  altresì  trà  le  medaglie 
antiche  Greche  , alcune  delle  quali  fi 
confcrvavano  nello  ftudio  di  Lodovico 
Compagni  Antiquario  Romano,  diver- 
fc  Tette  d’imperatori  con  l’effìgie  di 
Giove  Ammonc  di  Roverfcio  appunto 
coniate  co’l  medefimo  impronto  di 
quello  marmo  . Ne  è punto  credibile, 
che  i Gentili  fupcrtoziofilfi  mi  venera- 
tori de’loro  Idoli;  e per  fine  de’fram- 
mcnti  de’  loro  Simolacri , tollcraflcro. 


che  un  marmo  rapprefcntantc  con  anti- 
chi mifieri  il  loro  Miffer  Giove , ezian- 
dio,che  folle  fiato  raffigurato  fottofem- 
biante  d’un’  Afino,  o di  un  Scimmiotto 
folle  a cosi  fordido  ufo  deftinato,  come 
ad  efierc  coperchio  di  una  Chiavica; 
quantunque  da  noi  illuminati  dal  lume 
dell’Evangelio,  dovcrebbcro  tutte  que- 
lle fupcrftiziofc  reliquie  della  Gentilità 
cflcrc  condannate  al  fuoco , o trà  le  più 
immonde  fozzurc  della  Città , quando 
non  ci  fcrviflero  di  manifetto  teftimo- 
nio del  gran  benefizio , che  ci  hà  fatto 
S.  D.  Macftà  , con  trarci  da  cosi  ofeure 
tenebre  d’ignoranza  per  mezzo  de’  no- 
llri  Santi  Prcncipi  degli  Apolidi  Pie- 
tro, c Paolo , a i quali  turno  debitori  di 
quanto  hà  di  fplcndorc , di  magnificen- 
za, di  fantità , c di  venerazione  quella 
gran  Reggia  della  Criftiana  Religione , 
c Porto  della  la  Iute  , Roma  mirabil- 
mente l'antificata  con  i loro  fiudori,  pre- 
dicazione, c fangne  dalle  fuc  antiche  , 
c fupcrftiziofc  Gentilità . 

Lafcifi  dunque  aperta  quella  Boc- 
ca di  marmo  cosi  mutola , coni 'ella  è ; 
perche  da  ella  fono  ufeite  tutte  le  bugie 
della  Gentilità,  e fà  vedere  a’  Fedeli  del- 
la Chicfa , che  gli  oracoli  delle  verità , 
c quelle  eterne , non  più  fi  raccolgono 
da’  Simolacri  delle  Genti , d’oro  , d’ar- 
gento , c di  marino , fatture  degli  huo- 
mini,  lenza  fpirito,  come  già  ditte  il  Re 
d’Ifraclc;  ma  dall’Evangelica  Tromba 
del  Vaticano , c vagliano  quelli  profani 
auvanzi,  de’ deliri  di  Roma,  lupcrfti- 
ziofamcntc  idolatra  , e politica , per 
pubblicare  a’  nemici  della  Romana  Re- 
ligione lcnoftrc  Criftianc  felicità  nel 
modo  , clic  fogliono  opportunamente 
gli  Oratori  Evangelici  declamare  con- 
tro le  vanità  del  fccolo  corrotto  con  un 
fpaventofo  Tcfchio,o  Cranio  di  Morto 
per  infinuarc  con  efiò  più  fallibili , e 
palpabili  le  verità,  che  perfuadono  ; c 
tare  ufcirctda  quell’ofià  aride  maneg- 
giate in  quel  fagro  miniftero , docu- 
menti di  eterne  verità , con  trarne  fein- 
tillc  di  fpirito  Criftiano  . 

Che  fc  ricercali  qualche  maggior 
credito  citeriore  a cosi  in  vctcrato  con- 
cetto di  quello  marmo  fupcrftiziofa- 
nienrc  erudito,  c per  non  parer  di  prez- 
zare le  antiche  tradizioni  de’  maggiori , 
delle  quali  confetta  di  fc  medefimo  l’A- 
pofiolo  fcrivendo  appunto  a’  Romani , 
cflcrnc  fiate  oltremodo  vago,  c tenace  : 
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Vreficiebatn  in  y udai fitto  fupra  multo s coeta- 
neos 7/t  co  s abundantiùs  cemulator  exiflens  pa- 
ternarum  mcarum  traditiomim , Udiamo- 
ne l’autorità  di  Pompilio  Totti  nel  fuo 
tomo  erudito,  demirabilibus  novs , & 
V cteris  i{om.e , Aampato  in  Roma  da_> 
Franccfco  Albertino,  il  quale  aflerifee, 
cfl'cre  flato  quello  Simolacro  chiamato 
femprc  Bocca  della  Vcrità,ed  cflcre  fla- 
to dell’Ara  Maflima,a  cui  aderifce  Car- 
io Caftello  Nobile  Mantovano  già  Ca- 
nonico di  quella  Vcncrabil  Ciucia , 
della  quale  con  molto  Audio, c diligen- 
za,con  letterarie  confultc  degli  huomi- 
nipiù  eruditi  del  fuo  tempo  raccolfc 
ic  piu  fedeli , c più  antiche  memorie  ; 
c da  cui  noi  habbiamo  havuti  molti 
lumi,  c riferifee  d’havcr  letto  in  un  li- 
bro antico  delle  cofe  maravigliofc  di 
Roma  fenza  frontefpizio , nè  nomc_s 
dell’Autore  ; ma  molto  autentico  per 
la  fua  antichità,  di  carattere  di  più  feco* 
xAhtrtìn,  /*_>  feorlì , nel  principio  quelle  parole: 
mìrab.Romi.  ^ Mariam , qua  vocatur  Scbola  Grxca 
Ex  M.S.  Ar»  infra  Montem  ^tventinurrj  antè  pr  denomina- 
cbivìì  s-M.  tatti  Ecclcjiam  pofitus  efl  unus  lapit  rotundus 
fcbiGrac,  addifpofitionem  faciei , & cui tus , qui  dice- 
batnr  Bue c a Veritatis , ad  qtictn  homines  fe 
expurgaverunt  ; ■&  virtutem  fuxm  per  unam 
vmlicrem  amifit . Fuit  ctiatti  Scbola  S.  *iu- 
guflini . Così  alTerifcono  il  Fauno,  il 
Biondo,  il  Maritano;  lafciando  ciò,  che 
fende  pure  Martin  Polono,  alla  cui 
fìmplicità  di  fcrivere,  opponendoli  for- 
fè i moderni  contradittori, alleghiamo 
Je.Sever.in  Giovanni  Scverani  diligcntilGmo  invc- 
'Sept.Ecc.Tit.  ftìgatorc  delle  cofe  Ecclclìallichc , il 
de  Ara  Max-  quaic  di  quello  celebre  teftimonio  del- 
l’antichità così  adevcrantcmcntc  ne_a 
fcrivc  : Era  fopra  di  qnefi'^tra  Maffima  • il 


Simolacro  dell’ifleffo  Giove  Artimone,  figura* 
to  con  T e(la  , e pelle  d’ariete,  come  fingono  t 
che  apparile  ad  Ercole  , e fi  crede  molto  pro- 
babilmente ,cbe  fia  quel  mede  fimo,  clic  fi  vede 
appoggiato  a i muri  della  Chic  fa  di  S.  Maria 
Scuola  Greca , e fi  vede  bora  nel  Vortico  di 
effa , chiamato  Bocca  della  yerità  , poiché  è 
dell’  iflcffa  forma , che  fi  folcva  figurare  detto 
Giove  Jtmmone  di  marmo  Greco  nobiliffimo  , 
bianco , e di  colore  d’^tmetifio  , nel  quale  fi 
Vedono  i luogb  i de’ ferri  , che  lo  tenevano 
dritti  ; ed  appoggiato  al  muro  fopra  la  detta 
*4ra  ; co’l  rimanente  del  fuo  erudito 
ratiocinio  ; a cui  rimettiamo  i moderni 
Critici,  impugnati  con  un’efatto  feruti- 
niodall’cruditiflìmo  Famiano  Nardini, 
contro  lo  Scotto,  che  nelle  lue  Giorna- 
te di  Roma  Icrillc  appunto  da  Viandan- 
te, fenza  haver  tempo  di  dammare  la 
verità,  valendoci  in  famigliami  aflcr- 
zioni  lenza  autorità  , di  ciò  clic  dille  il 
Cardinal  Baronio  di  quei  , che  decor- 
revano a loro  talento  del  Tempio  della 
Pace:  Q^od  autem  à recenti  auclorc  de  rebus 
4dcò  antiqui s,  fine  alicujus  vctujlioris  autto-  Earon.annal. 
sitate  profertur  , contemnitur  . Eflendo  ,om'1' 
aflìoma  de’  Lcgifti , che  per  fare  indu- 
bitata fede  li  ricerchi  la  fama,  le  com- 
muni opinioni  ; le  tradizioni  antiche , 
ed  immemorabili,  le  quali  tutte  con- 
corrono nell’  autenticare  la  verità  di 
ciò  che  lì  è detto.  Lafciando  fopra  il 
mcdellmo  Simolacro, per  togliere  a chi 
curiofamente  il  rifguarda  , qualunque 
altra  volgare  interpretazione , o intelli- 
genza la  feguente  Ifcrizzionc , riferita 
altresì  dal  Cravctta,  quivi  cipolla  ,pcr-  Cmw/**-* 
che  polla  dar  conto  a chi  la  mira  di  fe  umpa 
mcdelima  co’l  fuo  proprio  linguag-  de^~ 
gio. 


Simulacbrum  hoc  ‘Bucca  Feritati!  nuncupatum 
In  Tempio  ^ovi  Ammonio  ab  Hercule  dicatum 
Props  Aram  Maximam  » 

Qua  ritta  Greco  vana  Gentilità! 

Sacrifici  a ptragebat  » fuifie  dicitur . 

Ac  traflu  tempori!  in  tali  babitum  veneratane  > 

Vt  fi  qu  'u  Maximum  requireret  \uramentum  > 

Manu  intra  os  eju!  impofita 
Solemnit'er  jurare  cogeret  • 
ìmptu  fuperfìitionibu!  > Deorum  Gentium  fublatis  > 

Hic  jacet  dejeftum> 

Quemadmodum  > ejus  falfa  profirata  Religio 
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In  Tempio  jam  Pudicitice  PatritU 
Trifcis  infìntfto  temporibus  afpiciatur  - 
In  quo  po(i  generis  bumani  reparationem 
Sub  Irvvocatione  S.  Maria  in  Cofmedin  ■% 
Quod  Sacerdotum  ornamentum  fomt 
Deipara  femper  Vìrginis 
Memoria  colitur , atque  in  cultu  babetur  • 


Darà  ultimo  compimento  alla  Ve- 
rità delle  noftrc  ditele  l’autorevole  tc- 
flimonio  del  P.  Gio.  Battifta  Arata  , 
Chierico  Regolare,  il  quale  nel  fuo  no- 
bile , ed  elegante  Volume,  intitolato  la 
Bocca  della  Verità  all'orecchio,  e cuori  de’ 
Trend  pi  , con  ifpiritofc  riilcffioni  di 
qucfto  erudito  Simolacro , così  nc  par-  ' 
la;  Ónde  in  una  fola  gran  Faccia , cornea 
sfrontata  nel  dire  il  vero  , il  di  lei  Simolacro 
/colpitole  la  Bocca  della  Verità  intitolane 
dolo , in  fuo  proprio  T empio  l'efpofc , non  ad. 
altromcjliere , che  a liberamente  parlare  ^ 
mentre  non  era  altro , che  Bocca . Di  tutti  i 
Telimi , che  feco  fottera  portarono  le  ruine  fi 
refìò  intatta  di  fopra,comc  al  giorno  d’oggi  fi 
vede,  la  gran  Medaglia  ; acciò  crediamo  noi 
l’intrepidezza  della  Verità  ficonofca,  che 
barbara  violenta  in  bellicofo  furore  non  può 
atterrarla  ; Vinci  non  potejl,  & multitudine 
boflium  non  terrctur . Così  con  Aorita  elo- 
quenza il  vero  Interprete , c difenforc 
della  Verità . 

Nè  fi  recar!  veruno  a meraviglia, 
che  noi  in  unSantuario  tanto  venerabile 
della  Chicfa,framcfchiamo  le  cofc  fagrc 
con  le  profane  ; e fi  vagliamo  di  quello 
mcmorabil  refiduo  della  Gentilità  per 
autenticare  lcnollre  Criftiane  maggio- 
ranze, c felicità  recateci  dagli  Oracoli 
dcll’Evangclo , fe  fi  ridurrà  a memoria 
il  collume  ufato  da  S.  Agoftino,  fegui- 
to  da  altri  Santi  Padri;  il  quale  nel  fuo 
eccellente  volume  de  Civitate  Dei , fre- 
quentemente fi  vale  delle  fupcrltiziofe 
narrative  dc’Romani  Gentili  per  folle-, 
varci  da  cosi  fciocchc  menzogne  alla 
cognizione  delle  verità  della  fede,  e_> 
dalle  profane  credenze  del  loro  Giove  ; 
O Vendicatore  delle  fcclcraggini  dc’tri- 
fti  : O Cultore  nella  propagazione  delle 
Tementi  : O Invitto  nella  grandezza  in- 


fupcrabilc  della  fua  potenza  : O Libera- 
tore nelle  anguftic  de’pcricoli:  O Marti  - 
mo  nell’ampiezza  del  fuo  dominio:  O 
Piftorc,  over  Panario,  per  haver  ncll’af- 
fedio  dc’Galii  del  Campidoglio , perche 
AiggcrilTe  co’l  gettar  loro  il  pane  dalle 
mura  il  modo  di  libcrarfi:  O Tonante 
per  cflcrc  come  formidabile,  temuto;  O 
Sponforc  dall’infallibilità  delle  prornef- 
fe;  O Vincitore , per  le  Vittorie  date  a i 
Romani  ; indurci  alla  cognizione  del 
vero  Dio;valcndofi  di  quelle  ombre  per 
farne  fpiccare  i lumi  delle  Cattoliche 
Verità,  con  farlo  conofccrc,cd  adorare; 
O Auguftiftìmo  fopra  gli  Altari,  o a te- 
merlo terribile  ne’  fuoi  caftighi  con  i 
malvaggi  ; ad  implorarlo  mifericordio- 
fo  con  i Penitenti  : O a fupplicarlo  pro- 
vido  con  i bifognofi  ; O ad  invocarlo 
Medico  con  gl’infermi  : O a confidare 
in  elfo  come  a Padre  ; O a fpcrarc  ne’ 
fuoi  ajuti,  come  Tutore,  ed  Auvoeato; 
O chiederlo  Affiliente  nelle  tribolazio- 
ni: O a non  diffidare  di  cflb  come  Pallo- 
re : O a non  temer  punto  delle  inlìdio 
del  Mondo , come  Onnipotente  ; Così 
pure  fi  valfcro  gli  altri  gran  Maefiri  del- 
la Chicfa , del  culto  dc’Gcntili  a perfua- 
derc  le  virtù  Cri flianc,  come  di  V ella,  c 
delle  Vertali  ad  infinuarc  la  Caftità  nel- 
le Vergini,  come  S.  Ambrogio:  O della 
Dea  Buona,  Pondi!  nelle  Matrone,  co- 
me S.  Cipriano  : O di  Minerva,  la  feien-. 
za  a gl’ignoranti , come  il  Grifollomo: 
Odi  Volcano  per  la follccitudinc nelle 
fatiche,  come  S.  Girolamo  : O di  Cere- 
re per  la  fuga  dell’ozio  ne’lavori  dell’ 
Agricoltura,  corncS.  Cirillo  , ed  altri. 
E noi  fi  vagliando  di  qucfto  Simolacro 
tutto  Volto,  per  far  fronte  fcopcrtaal 
perniziofiffimo  nemico  del  commercio 
umano,  ilMoftro  della  Bugia 
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S imo] acro  della  Bocca , detta  della  Verità , 
che  giace  nel  Portico  di  S.  Maria 
in  Cofmedin . 


Nè  perche, dice  lo  citato  Scrittore, 
priva , come  ella  quivi  fi  vede,  di  petto, 
di  braccia , di  piedi  figurolla  in  quefio 
fol  Volto  l'Antichità,  manca  ella  la 
verità  di  cuore,  di  forza,  e di  moto. 
Ella  e tutta  faccia,  perche  nulla  nafeon- 
de  ; e moftra  tutta  la  fila  fronte  a poco 
cocjcfi  impugnatori  de’fuoi  pregi.  Si 
contenti  dunque  chiunque,  che  a favo- 
re dcH'antichc  tradizioni  io  rechi  ciò , 
che  già  dille  Tertulliano  ; Ventati  nono 
preferì  bere  potefl , nonfpatium  temporum  , 
non  patrociniti  perfoiiartim  , non  privilegi A 
7{egionnm . 


Ella  fia  aperta , fc  bene  con  muto- 
la  favella , a*  Crrftiani  quella  gran  Boc- 
ca,per  infinuarc  loro  quelle  nobili  veri- 
tà : Che  fono  terminate  le  fuperltizioni 
de' Gentili;  Chcl'ombrc  fi  fono  cam- 
biate in  luce;  Clic  l’empietà  degl’ido- 
latri fi  e convertita  in  oracoli  di  Santità. 
Evangelica  ; Che  gli  antichi  Simolacri 
de’  Gentili  erano  fol  tanto  fupcrlliziofc 
apparenze.  Ma  la  Verità  de'  Criltiani 
ella  e fenza  paragone  più  bella,  dice 
S.  Agollino , dell’  Elena  de’  Greci . Sti 
quello  tcllimonio  dell’ antiche  fcioc- 
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chc/.zecfpofio  m pubblico,  perche  la 
Verità  non  può  arrollirfi,  fc  non  di  ftar 
nafcolla,  come  già  fcriiVe  con  Criiliana 
Cenili ra  Tertulliano  ; Verità  non  ernie- 
flit, ni  fi  tantummodo  ab  fiondi.  E fé  v’hà  chi 
non  rclli  perfuafo , diali  pure  il  capo  in 
quello  marmo , e provari , che  troppo 
duro  egli  è contraltare  con  la  Verità. 

Degna  di  oflcrvaziunc  ella  è l’anti- 
ca Ifcrizzione  polla  a man  finiltra  ncl- 
l’ ingrellò  di  quella  Chiefa  , dalla  quale 
fi  raccoglie,  cficrc  quivi  fiata  antica- 


mente l’abitazione  delle  povere  Diaco- 
nefle , alle  quali  preludeva  non  folo  un 
Diacono  ; ma  ancora  un  Sacerdote  co'l 
Titolo  di  Padre.  Legge!!  in  un’antico 
Diurno  il  Privilegio  d’ iftituire  il  Dia- 
cono in  quelle  Diaconie , dove  fi  prc- 
icrivc  ; 'Vt  quando  Lucerna  perfidila  (cioè 
al  Lucernario , che  corrilpondc  alla  110- 
ftra  Compieta,  c fecondo  il  rito  Am- 
brosiano , al  Vcfpro  ) Omncs  Diaconitei , 
O paupcres  Cbrifli  Kyrie  cleifon  ef clamare 
Jludeant . 


Memorie  Ecclefìaftiche  di  quefia  Chiefa. 


Memorabile  ella  è certamente 
la  cagione , c piena  di  Ecclcfiafti- 
chc  riflclfioni  della  prima , ed  anrichif- 
fima  origine  di  quello  vcncrabil  Tem- 
pio fino  nel  terzo  lecolo  della  Chiefi 
nafecntc , forfè  fin’  hora  incognita  a di- 
vori! Scrittori  delle  fuc  antichità , d’on- 
de n’è  nata  non  leggici-  difcrcpanza  nel 
concordare  le  prime  memorie  di  que- 
llo luogo.  Turbava  gravemente  !ìo 
Cnicla  con  nuovi , c perverfi  fuoi  dog- 
mi contro  l’Incarnazione  del  Verbo 
Eterno,  c contro  l’Immacolata  purità 
della  Bcatifiìma  Vergine  Madre  di  Dio, 
Paolo  Samofateno  Vcfcovo,  o Patriar- 
ca di  Antiochia,  empio,  ambizioso, 
ofeeno,  c fraudolento  Erefiarca  ; dal  cui 
vclenofo  alito  di  pcfiilcntc  dottrina,  ac- 
compagnata da  talenti  naturali  ; c da 
grande  autorità,  ne  fenti  non  poca  con- 
taminazione , c travaglio  la  Chicfa_» 
Orientale;  c fc  bene  ufci  con  la  eloquen- 
za , c dottrina  a confutarlo  il  gran  Dila- 
nino Alefiàndrino;  fu  nulladimcnobi- 
lògno , per  citirporc  quella  pcrniziola 
zizania  dalle  radici,  della  pubblica  au- 
torità , c canfura  univcrfalc  della  Chie- 
fa,chenccfterminaircglicrrori.Fù  dun- 
que dal  Santilfimo  Pontefice  Dionifio 
a quello  fine  intimata-in  Antiochia , c 
celebrato  il  fecondo  Concilio  Antio- 
cheno ; in  cui  intervennero , dice  Eufc- 
bio,  quali  innumerabili  Vcfcovi,  e qui- 
vi in  una  pubblica  difputa  convinto 
l’Eretico  ; c per  comune  fentenza  de’Pa- 
dri  deporto  dal  Vcfcovado , c feomuni* 
cato . Sopra  che  fcrillcro  una  lettera  Si- 
nodale a S.  Dionifio , narrandogli  la  ri- 
provata impietà  di  Paolo  Samofateno, 
che  in  un  Concilio  precedente  haveva 
finto  d’emendarfi  de  Tuoi  errori . Gode- 


va in  tanto  la  Chiefa  qualche  tranquil- 
lità, attefo  che  regnando  Gallieno  Im- 
peratore , dubitando  di  non  incorrere 
nc’flagclli  di  Valcriano  fuo  Padre  perfe- 
cutorc  della  Fede  Criiliana,  il  quale  fat- 
to captivo  da  Sapore  Ile  de’  Perii , era 
fiato  ignominiofamentc  coftretto  di 
fervidi  per  ifcabcllo,  per  montare  a Ca-  Baren^nnaf 
vallo,  gafiigando  Iddio  la  fuperbia  di  adan.  270. 
quel  Prencipcjcon  piegar  la  cervice  Im- 
periale fotto  il  piede  tirannico  dell’ini- 
mico; dopo  di  haver’ egli  empiamente 
conculcata  la  fanta  Legge  di  Grillo;  ha- 
veva dato  a’Crilliani  dcllTmpcrio  il  li- 
bero cfcrcizio  della  Religione. 

Confidato  dunque  il  Santo  Ponte- 
fice Dionifio  per  la  vittoria  ottenuta.» 
nell’Oriente  contro  l’empio  Samofatc- 
no,  circa  l’anno  27 3.  c villo  redimito 
l’onore  all’illibata  purità  della  Gran 
Madre  di  Dio,dclIa  quale  era  egli  anche 
per  la  fua  primiera  profclfione  ( come 
aflerifeono)  di  Rcligiofo  abitatore,  c 
profelTorc  del  Carmelo , quali  per  rro-  pMarf!c’ Je 
feo  del  fegnalaro  trionfo , volle  lafciar-  on‘ " M ‘ 
ne  una  perpetua , c celebre  memoria^, 
con  ergere , c dedicare  ad  clfa  quella 
Bafilica,  appunto  nel  luogo,  dove  gii 
era  il  fàmofo  Tempio  della  Pudici- 
zia; faniifìcando  le  profane  memorie  di 
quel  fuperftiziofo  culto,  con  un  gloria- 
lo tedi  monio  della  Pontifizia  divozio- 
ne , cd  oflequio  verfo  la  vera  Madre , c 
Macftra  della  Criiliana  Pudicizia , cd 
Innocenza,  chiamata  dalla  Chiefa  J{c-  Baro„,ann4, 
gina  delle  Vergini . Egli  è dunque  £ior  dd  ' 

di  ogni  dubbio,  ch’egli  ne  fu  il  primo 
Fondatore , chiamandola,  dalla  pubbli- 
ca Accademia , dove  nelle  lettere  Gre- 
che s’illruiva  la  Gioventù  Latina  di  Ro-  S/n.  dmb.i. 
ma, Scuola  Granella  quale  Stefano  III. 
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fuo  fucccfibrc  vi  pofe  un  braccia  di 
S.  Dionifio  Arcopagita  , portata  da_» 
Francia  ; ed  onorevolmente  riporto  in 
0 qnerta  Chiefa . Dal  che  agevolmente  fi 
raccoglie  cllcrc  fiata  una  delle  prime, 
anzi  la  prima  dopo  S.  Maria  in  Trafte- 
vcre , che  fodero  dedicate  in  Roma  alla 
Bcatirtima  Vergine  , non  trovandoli, 
che  avanti  quelle  niun’altra  folle  Hata  a 
lei  dedicata.  Cosi  di  erta  ne  fcrive  il 
Ciacconio  : Simm  etiam  in  Virginali  Ma- 
trem  oflendit  affettimi  Dionifìus , dum  {{onice 
Murice  femper  Virgini  Templum  erexit,quod 
et  pnblico  Gymnafto  , in  quo  fe  Latini  Grscis 
exornubunt  iittcris , Scheda  Graie  a , fai  ì 
praxima  *4ru  , ad  qium  rei  jurejuraudo  Ve- 
ritatem  fatcri  cogebantur,  La  Bocca  della 
Verità,  noflris  etiam ; bife  e temporibus  nor 
minamus  . 

Chequi  poi  forte  il  Tempio  della 
Pudicizia  Patrizia,  nel  cui  corpo  Iti  fab- 
bricata quella  Chiefa,  oltre  l’autorità  di 
t Tito  Livio , che  lo  pone  fituato  nell’an- 
tico Foro  Boario  vicino  al  Tempio  di 
Ercole  , il  quale  fù  qui  demolito  nel 
tempo  di  Siilo  IV.  ne 'cui  fondamenti 
fù  trovata  la  fua  Statua  di  Bronzo  con 
la  Clava  nella  delira,  ed  i Pomi  Efpcrj 
nella  finirtra;  la  quale  oggidi  fi  vede  nel 
Palazzo  dc’Conlervatori  di  Campido- 
glio: loarterilce  Bernardino  Cannicci, 
Lucio  Fauno,  e Pomponio  Leto  , log- 
giungendolì , che  il  medefimo  Tempio 
di  Ercole  era  avantila  Porca  di  quella 
Chiclà,ncl  lito  circondato  di  n>uro,cho 
fà  faccia  alla  piazza,  ed  era  dedicato, 
come  fi  hebbe  per  tradizione , a S.  Cof- 
mo , detto  per  la  fua  piccolezza  S.  Cof- 
mino:  ne  rendono  chiara  teftimonian- 
za  le  1 j.bellilfimc  Colonne  fcannellate, 
alte  palmi  27.  che  fi  veggono  in  tre  par- 
ti rinchiufc  ne’ muri  della  mcdcfima_> 
Chielà;  con  i Capitelli  di  ordine  Corin- 
thio  , con  le  quali  fi  fofteneva  il  detto 
Tempio.  Nè  può  recarli  indubbio,chc 
non  fiano nel  medefimo  fito dell’antico 
Tempio  della  Pudicizia;  peròche  fe  fol- 
lerò Hate  da  altronde  trasferite , farcb* 
bonfi  collocate  in  modo  più  regolare  di 
architettura  , che  oggidi  non  fono;  la- 
rdate in  piedi  fcopcrtc  per  alcune  ban- 
de, acciò  ferviflero  non  meno  per  fofte- 
gno  della  Nave  finirtra  laterale  di  c(la_» 
Chiefa, che  per  teftimonio  irrefragabile 
delia  fua  celebre  antichità.  Fù  il  fuo  pri- 
mo fanto  Fonditore  Dionifio  Papa,  le- 
polto  nella  Chiefa  di  S.Silvcftro  m Ca- 


pite , da  fe  pure  fabbricata  nel  luogo 
medefimo,  ov’cgli  haveva  o la  fua  Cafa 
patcrna,o  quella  della  fua  Prebenda  pri- 
ma che  forte  Papa. 

Dalla  fua  prima,  ed  antichiflìma 
fondazione , non  trovafi , che  riccvcflc 
quella  veruna  rirtaurazionc  fino  ad 
Adriano  I.  dopo  d’crtcrc  Hata  annovc-  AnafiJn  id- 
rata, trà  le  Diaconie  da  S.Gregorio  Ma-  dr.i.(in.an. 
gno;  e quivi  mcrtì  li  Monaci  Grcci,pcr-  77°- 
che  olfiziaflcro  nel  loro  Rito , il  quale 
havendocon  molta  gcncrofità  polla  la 
mano  a riparare , ed  abbellire  le  Bafili- 
chc , e Chiefe  di  Roma  , che  ridotte  fi 
erano  per  le  vicende , ed  ingiurie  de* 
tempia  male  (lato;  trà  le  altre  ritrova- 
ta quella  fagra  Diaconia  poco  meno , 
cjie  rovinofa , e calcante,  non  folamcn- 
te  ia  riftorò  fino  da’  fondamenti  ; to- 
gliendovi a forza  di  fuoco , e con  l’ope- 
ra di  molti  Operar) , e del  popolo  mo- 
dellino in  molto  numero  concorfo,  un 
gran  monumento , o fmifurata fabbri- 
ca , e mafia  di  Tuffo  Tiburtino,  che  fo- 
pra  la  sboccatura  dell’ Acque  del  Circo 
Martìmo  le  pendeva  pcricolofamentc 
fopra;  con  tal  magnificenza  dal  fuo  pri- 
miero ertòre  l’ampio  , e fplendidamcu- 
tc  da  ogni  parte  l’adorno  con  tré  tribu- 
ne nel  capo  delle  tré  navi  della  Chiefa; 
che  compiacendoli  il  gcncrofo  Ponte- 
fice di  cosi  bella  riufeita  di  fabbrica.», 
corrifpondcntc  a i fuoi  nobili  difegui,la 
chiamò  con  quello  Titolo  Greco,  Ve- 
runi Cofmedin  , che  come  habbiamo  det- 
to , lignifica  Vago  Ornamento , tolto  , 
o dall’antica  denominazione , che  vi 
forte , o che  egli  il  primo  con  quello 
erudito  vocabolo , la  nominarti . Di 
quella  famofa  riftaurazionc  fatta  da.» 

Adriano, cosi  ne  fcriflc  l’Anartafio;  Dia-  Anaq%in  codi 
toniam  S.  Dei  Genitrici! , femper  Virginis  ludr-l. 
Maria  Schei*  G/eca,  qua  appellatile  Cof- 
medinydudum  brevem  in  icdificiii  cxiflcntem , 
fub  ruinis  pofitam  refiauravit . T^ant  maxi- 
mum monumentimi  de  Tiburtino  Tttfofupcr 
eam  dependcui,fuperamncm  Circi  ( che  ap- 
punto è laMarana  vicina,  che  forfi, 
come  congettura  il  Scvcrano , correva  Sex w. 
nell'Euripo  del  Cerchio  Martìmo  )plu-  /“'•  in  bai 
rimam  multitudinan  populi  aggregarti,  mul • £ccl' 
torumque  lignorum  firucm  incendens , demo- 
litui  efl  ; fimulque  collettionem  ruderum 
mundani , a fundamentii  adificam , prxdi- 
ctamque  Bajìlicam  ultra , citròque  fpatioii 
largani  ; trefque  abfidei  inea  conflituem , 
pr.icipuiis  vtntifiei , veram  Cofmedin  appel ■» 
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lans , a novo  refluir avit . Dalle  quali  pa- 
role fi  argomenta , che  la  Chiefa  fatta 
da  S.  Dionifio  non  foflfc  molto  ampia  j 
ma  nel  miglior  modo, che  gli  fu  in  que’ 
tempi  infelici  permeilo,  eretta  su  le  mi- 
ne, o tri  gli  avanzi  del  Tempio  fudetto 
della  Pudicizia , che  tanto  pare , che  fo- 


nino le  parole:  Dudum  brevetti,  in  tedifleiìs 
exiflentemfubruinispofìtam,  &c.  A que- 
llo Santo  Pontefice  cosi  fcgnalato  be- 
nefattore di  queda  Chiefa  per  titolo , e 
tedimonio  di  gratitudine  pofe  il  Capi- 
tolo di  quella  Chiefa  la  feguentc  Ifcris- 
sione  ; 


Hadriani  Papié  /.  bujus  Santi*  Diaconi * 
'BeatiJJìm*  V ir  ginn , & Dei  Genitrici s Marine 

Scbolce  Grec * in  Cofmed'tn  nuncupat * 

• R e/i i tutor is  Optimi 

. VetuftiJJima  memoria  ne  oblivione  deleatur 
Hic  poji  otiingentos , ^ nonaginta  annos 
A Canonicis  affìgitur 

Anno  y ubiUi  MDCXXV.  Vrbano  VllL  P-  M- 


E fotto  la  medefima  Ifcrizzionc  vi  è un 
marmo  con  le  amichiffimc  parole  di 
carattere  barbaro,  che  ancora  ivi  fi  veg- 
gono, 

Leone  III,  immediato  fucccfTore 
di  Adriano  dimoftrò  la  fua  divozione 
verfo  quella  Chiefa , o Bafilica  con  di- 
verfi  doni , che  le  fece , c furono,  come 
narra  il  medefimo  Anadafio  nella  fua 
Vita , una  corona,  o lampade  di  argen- 
to di  libre  1 2.  cd  altri  addobbi , c para- 
menti per  la  Chicfu;cioè  una  velie.» 
bianca  di  feta , con  ridona  della  Refuc- 
rczzionc  di  Nodro  Signore,  con  un  fre- 
gio attorno,  pur  ricamato  di  oro,  cd 
un’altra  di  porpora  con  l’idoria  dell’ A- 
feenfione.  11  che  pur  fece  Gregorio  IV, 
donandole  una  vede  di  porpora  rica- 
mata con  l'idoria  della  medefima  Na- 
tività, c Refurrczzionc  del  Signore,  co- 
me fi  codumava  in  que’  tempi . 

S.  Nicolò  I.  detto  per  le  file  fegna- 
latc  prodezze , edazzioni  fatte  nel  fuo 
gtoriolo  Pontificato , il  Magno , che  go- 
vernò la  Chiefa  nel  cader  dell’ottavo 
fecolo  ; dopo  la  cui  morte  furono  dal 
fuo  fuccedòrc  Adriano  li.  pubblica- 
mente fatte  acclamazioni  infolitc  io.» 
commemorazione  del  fuo  governo,  ed 
in  onor  fuo  narrate  da  Guglielmo  Bi- 
bliotecario , portò  gran  divozione , cd 
affetto  a queda  Chiefa , di  cui  gran  pro- 
va n'è,  chequi  vicina  vi  fece  l'abita- 
zione ampia , c magnifica  per  i Ponte- 
fici, della  quale  ancora  rimangono  non 
leggieri  avanzi , e le  danze , che  già  fu- 
rono abitate  per  molti  tempi  da  i Card. 


nali  Titolari , de’  quali  redano  per  me- 
moria diverfe  Armi  ; cd  hora  fervono 
pcrGranari  della  deda  Chiefa, compren- 
dendoli nulladimeno  d’ogn’intorno  ; e 
nella  groflezza  delle  muraglie  ; c nella 
profondità  de'  fondamenti , e nell'am- 
piezza delle  danze , c de’ Voltoni,da  noi 
con  diligenza  vidi , c curiofa mente  in- 
vcdigati,non  fenza  divota  oflervazionc, 
e venerazione  all’antichità  ; c nella  ma- 
niera della  fabbrica,  i vedigj  dell'antica 
magnificenza  , e grandezza  , che  tale 
certamente  dovette  edere  ; mentre  in 
quedo  PalazzoPontifizio  vi  fece  le  dan- 
ze per  tutta  la  Corte,  c famiglia  Papale, 
in  tempo  che  i Sommi  Pontefici  nò  più 
andavano  fuggiafehi  per  le  Catacom- 
be, e Caverne , fodenuti  dall’  elemofinc 
de’Fcdcli  j ma  in  quelli,  ne’quali  ha  ven- 
do tributari  li  Regni,e  le  Provincie,cfcr- 
citavano  con  libertà  la  loro  autorità 
Apodolica,  c con  i numero!!  , c volon. 
tarj  tributi  della  pietà  de'Fcdclj,  mante- 
nevano la  macdà,cd  il  decoro  Ecclefia- 
dico  del  fupremo  Principato  fpirituale 
dell’Univerfo . Fedi  & incadcm  Ecclefu  A»n/iaf. 
( cosi  dice  il  Bibliotecario  di  queda  Ba-  Fticol.  1. 
Èlica  ) bofpitium  ad  utUitatem  Vontijìcum  , 
ubi  ipje  cum  omnibus , qui  ei  famulantur,  ho - 
fpitarctur . Nè  di  ciò  contento  il  magna- 
nimo PontcficCjvi  rinovò  il  Segretario, 
cioè  la  Sagridia  vicina  allaTribuna  del- 
l’ Aitar  maggiore,  chiamata  da'Grcci 
Diaconiciim , cioè  il  luogo , non  dove  fi 
confervano  le  fagrc  fcpcllcttili , ma  do- 
ve fi  vediva  il  Papa , o il  Vefcovo  per 
celebrare,  con  i'affidcnza  del  CIcro,chc 

oggidì 
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oggidì  dircttimò  la  Stanza,  o la  Sala  de’ 
Paramenti  ; di  cui  fi  fà  menzione  nc’fa- 
gri  Concili  principalmente  Orientali 
co’l  nome  di  Presbiterio, e di  Sane  la  San - 
(forum . Apprettò  il  medefimo  Segreta- 
rio vi  fece  il  Presbiterio,  vi  rinnovò  pa- 
rimente il  Portico , per  cui  entrava  nel- 
la Chiefa,  facendo  le  Funzioni  Pontifi- 
cali ; in  tetta  di  cui  vi  erette  un  magnifi- 
co Oratorio,  dedicato  a S.  Nicolò , vcr- 
fo  il  quale,  come  a Santo  del  Tuo  nome 
haveva  molta  divozione . Ed  acciòchc 
non  mancaffc  cos'alcuna , che  rendere 
potette  quella  gran  Cala  degna  della  rc- 
iìdenza  di  un  Sommo  Pontefice,  vi  fece 
un  bcllilfimo  Triclinio  con  i fuoi  pal- 
peggi di  trattenimento,  e diporto  deli- 
ziofo,  che  era  un  luogo  , ove  fi  faceva- 
no le  pubbliche  Cene  con  l’intervento 
del  Papa,  dc’Cardinali,  dc’Prclati,  e de’ 
Pellegrini , chiamato  ancora  Cenacolo, 
ove  fedevano  eziandio  gl’imperatori,  li 
Re  , ed  i Prencipi , quando  venivano  a 
Roma,comc  fatto  haveva  a S.  Gio:  La- 
tcrano  in  quello  celebre,  del  quale  an- 
cor rimane  la  Tribuna  a mofaico,  ritto- 
rato  dall’erudita  pietà  del  Card.  Franco- 
feo  Barberino  ; cosi  pure  fatto  haveva 
S.  Zacaria  Papa  nel  medefimo  Latcra- 
no  , havendovi  fatto  dipingere  tutte  le 
parti  del  Mondo  , acciò  i Pontefici  mi- 
randole quando  fi  facevano  le  Cene , fi 
ricordaflero,  che  di  tutte  dovevano  ha- 
vcr  pcnficro,  e forfè  ancora*,  perche  i 
Pellegrini,  che  vi  erano  ammetti  fi  con- 
folattero,fapcndo  d’efler  prefenti  di  con- 
tinuo alla  mente  del  Sommo  Pallore. 
l{enovavit  Secretariiim , foggi  unge  Pitto- 
rico della  vita  di  quello  gran  Pontefice, 
ibique  pitlchri  decorìs  fecit  Trielinium  cum 
cnminatis  ad  honorem,  & dccorcm  ejus.  Tari 
modo  juxtà  idem  Sccretarium  Torticum  re- 
novans  illic  conftruxit , acque  adificavit  Ora- 
torium  in  honorem  S.  colai , ibique  plura 
dona  contulit  altrui  s . 

A quello  nobile , e maeftofo  Ora- 
torio, del  quale  ancor  rimangono  qual- 
che veftigi  vicino  alla  Torre  delicCam- 
pnne  , edera  nel  fito,  dove  oggidì  è la 
ftanza  fupcriorc  della  Sagriftia.  Fece  pa- 
rimente molti  doni  ; li  quali  per  cttcrc_> 
aliai  cofpicui,  piaccci  qui  di  riferire, 
come  li  deferire  il  medefimo  Bibliote- 
cario; parte  dc’quali  erano  offerti  aila 
Bcatittima  Vergine;  e parte  al  medefi- 
mo Oratorio,  e furono; 

Una  Vette  di  feta  figurata  di  due  gran 
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Leoni  con  diverfe  Croci  ricamate,  che 
tanto  vogliono  dire  quelle  parole , de 
Si  duraci , fecondo  Bufato  vocabolo  dell’ 

Anaftafio  , ed  era  tal  vette  di  molto 
prezzo,  effendo  in  quei  tempi  la  feta  {li- 
mata al  pari  dell’oro , in  modo  che  per  Analf,,n 
una  libra  di  feta  fi  pagava  una  libra  d’o-  » If  ^"1° 
ro,  che  perciò  l’Imperatore  Aurelio  5 * 

negò  all’Imperatrice  fua  moglie  una 
velie  tutta  di  feta , dicendo  quel  bel  dct*. 
to , abfìt  ut  auro  fila  penfeutur . Una  Col- 
tre bianca  rotonda  con  un  gran  fregio 
attorno  di  porpora . Una  Lumiera,  o 
Lampiera,  cioè  un  vafo  piano,  tondo,  e 
concavo  come  un  Bacile,  chiamato  Ga- 
lata,  della  cui  forte  ve  ne  fono  due , che 
pieni  di  cera  ardono  continuamente 
nella  Cappella  del  Palazzo  Papale,  nella 
quale  li  conferva  il  Santiflìmo  Sagra- 
melo , ufànza  introdotta  da  Paolo  IV. 
togliendo  per  maggior  decenza  l’ufo 
dcli’oglio.  Ed  era  quella  detta  ancora-, 

Saxica , non  perche  fotte  di  pietra , ma  M*Sr'  vi~ 
pcrche  rapprefentavano  la  figura  della  sab'Saxua‘ 
Conchiglia  marina,  attaccata  a’falfi  del 
mare.  Era  quella  Lampade  tutta  di  ar- 
gento indorato  di  libre  due , ed  onde 
quattro.  Con  quella  voce  Gabbatha,  tol- 
ta non  dal  Greco,  ma  dall’Ebbraico;fi 
valfcl’Evangdifta  S.  Giovanni  ( come 
oflcrva  il  Magri  ) per  ifpiegare  il  luogo 
elevato , d’onde  Pilato  pronunziò  l’ini- 
quittima  Temenza  contro  il  Noftro  in- 
nocentini aio  Redentore:  Sedie  prò  Tri- 
bunali in  loco , qui  dici  tur  Lithoflratos  , He • 
braicè  autem  Gabbatlu . Un  Calice  di  ar*  B*ron.anniil\ 
gento  di  cinque  libre  , e due  onde,  nel 
quarto  anno  del  fuo  Pontificato,  come 
aflcrifcc  il  Cardinal  Baronio,iI  qual  fog- 
giunfe,  doverli  preftare  in  ciò  gran  fede 
allo  Scrittore  fudetto , che  viflè  in  quei 
tempi:  Q>ti prafens  bis  cunftis  adcrat,atque  Idem  Barati • 
omnium , qua  fiebant  infpeclor,  atque  fidelif-  ,om'  -a%  ttA' 
fimus  Scriptor . Le  parole  dell’ Anaftafio,  anno' 
di  cui  fcrivc  il  Baronie  fono  le  feguen- 
ti:  Hic  Beatiffimns  Trxful  bivina  inf piratio- 
ne  replctus,  in  Diaconia  S.  Dei  Genitrici s Do- 
minò Tfoflrx  , qu. e vocatur  Cofmedin  fecit 
veflem  holofericam  unam  de  Stauraci , babai-  Cìac.ex  Atta- 
tem  Leoncs  majores  duos  ; fecit  velum  rota-  ftafin  Hic-l. 
tum  album  unum , ornatum  in  circuiti 1 de  Ty - 
rio  mirò  magnitudinis  : obtulit  item  in  dilla 
Diaconia  Gabatham  faxifeam  de  argento  pu- 
ri /fimo  deauratam,  qua  penfat  librar  duas,& 
uncias  quatuor , la  parola  de  Stauraci  ligni- 
fica una  vette  figurata , odi  ricamo,  o 
di  altro.lavoro  con  diverfe  Croci , alla 
Ccccc 


Rub.ìn  bì/ìf 
Ucci.  Raven. 


Diaconia  Seconda 


758 

ufanzadc’Greci . Ed  in  quelle  fi  figura- 
vano divcrfi  Leoni  di  rifatto  di  oro , co- 
turnato in  quei  per  (Imbolo  di  fortez- 
za, c di  vigilanza , come  atorifee  il  Bal- 
famonc , che  devono  haverc  i Prelati 
Ecclcliaftici.  Qui  il  S.  Pontefice  vi  cele- 
brò più  volte , eziandio  Pontificalmen- 
te con  il  concorfo  di  tutto  il  Clero , e 
popolo  di  Roma.Qui  operò  ncll’abitar, 
che  vi  fece  qualch’una  delle  fuc  eroiche 
imprefe  delle  molte,  che  fece. 

Non  fù  però  il  primo  quello  Santo 
Papa , che  quivi  procurato  di  onorare^ 
S . Nicolò,  pcròche  di  elfo anticamente 
v’era  una  divota  Immagine,  avanti  la_> 
quale  facendo  orazione , come  narra  il 
Rodi  nell’  Iftoria  Ecclcfiafiica  di  Ra- 
venna ; Sergio  Arcivcfcovo  di  quella 
Città  travagliato  in  Roma  per  dieci  an- 


ni , per  una  calunnia  di  luvcr  con  male 
arti  occupata  quella  Sedia  ; chiedendo 
con  molto  lagrime  di  edere  liberato,  e 
conofciuto  innocente, avanti  rintmagi- 
nc  di  quello  Santo  ne  ottenne  la  grazia, 
c quivi  ne  rimafero  i fegni  su'l  pavi- 
mento per  molto  tempo  ; del  qual  me- 
ravigliofo  fucceflò , acci  òche  quivi  ne 
rimanefle  la  .memoria , Antonio  Ghcz- 
zi  Napolitano  Duca  di  Carpignano  già 
Canonico,  c fommamcntc benemeri- 
to di  quella  Chiefa  per  molti  benefizi 
fattili , hà  voluto  con  una  perpetua  i(li- 
tuzionc , che  fi  onorato  con  anniverfa- 
ria  memoria  il  giorno  di  quello  Santo, 
la  cui  effigie  fece  porre  nel  mezzo  della 
Nave  maggiore  ; di  che  fi  vede  ivi  la  fo- 
gliente llcrizione,  che  cfprimc  il  di  voto 
auvcnimcnto,cd  il  miracolofo  fuccclfo. 


Pauli  I.  & Srcpluni  IV-  temporibus . Scrgius  Archicpifcopus  Raven- 
na , quod  malis  artibus  illam  Fcclcfiam  occupaiTet  falsò  accu- 
fatus , & a decennio , & ultra  Roma;  dctcntus , tandemque  ali- 
quando  circa  annum  DCCL.  calumnia  fublata  hoc  in  Tempio 
ad  Altare  vttuftum  S-  Nicolai  de  Bario  procumbcns,  lacrymifq; 
Dcum  liquentibus  orans , cis  ita  folum  implcvit  obortis , ut  per 
piu  ics  annos  ad  omnium  afpeclum  rorantcs  in  pavimento  re- 
manferint.  Cujus  rei  traditionem  Archipresby  ter,  Se  Canonici  ctiam 
in  hoc  loco  apponi  curarunt  anno  Domini  MDCLXXX. 


Dopo  la  morte  del  Santiflimo  Pon- 
tefice Nicolò  I.  che  pofe  quella  Bafilica 
in  tanta  venerazione , per  havcrla  fatta 
abitazione  de’Papi , non  ritrovafi  altra 
memoria  di  ella  fino  al  Pontificato  di 
Pafchale  II.  creato  dell’anno  1099*  ef- 
fondo paffati  in  filenzio  24q..anni , (li- 
mandofi,che  fcniprc  più  crcfccto  fplcn- 
dore,  magnificenza,  c ricchezze  di  ren- 
dite , giunta  fenza  dubbio  ad  etore  una 
delle  più  ricche  Diaconie  Cardinalizie  ; 
il  che  fi  argomenta , che  volendo  il  me- 
defimo  Pafchale  riconofccrc  il  Cardi- 
nale Giovani  Gaetano  creato  da  Urba- 
no II.  nella  Bafilica  Patriarcale  Latcra- 
nenfe,  per  gli  obblighi,  che  profeffava 
haver  foco,  per  ctorc  (lato  partecipe  de. 
<4ùoi  travagli  nel  tempo  dello  Sciima  di 
Giberto  Antipapa  , ed  ancora  feco  fo- 
(Icnutala  prigionia , oltre  la  (lima  ,.chc 
faceva  della  lua  prudenza  0 c dottrina; 
(olito  chiamarlo,Ba(loiic,  ed  appoggio 
della  fua  vecchiaja,gli  diede  quella  Dia- 
conia , come  la  più  ornata , cd  opulen- 


ta. Fù  qucfto  Cardinale  prima  Monaco 
Cafiìncnfc , poi  Àrchidiacono , c Vicc- 
cancellicre  della  Santa  Romani  Chiclà; 
regiftrato  per  tale  dal  Ciacconio. 

, Afccfo  quello  Cardinale  Gio. 
Gaetano  al  Pontificato  co’l  nome  di 
Gclafio II. creato  li  25,  Gennaro  ms. 
ctondo  vifl'uto  Pontefice  un’anno  folo, 
c cinque  giorni,  cd  in  quel  poco  tempo 
ancora  con  molte  turbolenze,  coftrct- 
totofio  a fuggire  da  Roma  per  timore 
di  Enrico  IV.  lmp/  a Gaeta  lua  patria, 
c dopo  il  fuo  ritorno  a Roma  vi  fi  fer- 
mò pochi  giorni,chc  fc  n’andò  in  Fran- 
cia,per  chiedere  ajuto  da  quel  Rè,  dove 
morì  nel  Monaltero  famofo  di  CI  ugni; 
non  lafciò  verun’infignc  rcltimonio  del 
fuo  affetto  grande,  che  portava  a quella 
fua  Diaconia  : folo  che  habbiamo  il  Ci- 
borio di  marmo , fatto  da  elfo  quando 
era  ancor  Cardinale . Egli  è quello  da 
tre  parti  degli  angoli  ornato  con  le  im- 
prefe, fatte  a mofaico  della  Nobilifiìma 
Famiglia  Gaetana , cioè  le  onde  d’oro 


Pandulf.fi- 
Jan.in  vit.Go 
taf.  II. 


.Ciborio  an- 
tico di  que- 
lla Chiel'a. 
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di  S.  Maria  in 

in  campo  azurro;  cflendovi  nella  parte 
anteriore  pure  ili  molaico  una  piccola 
Annunziata.  Donò  anche  a quella  fua 
diletta  Chicli  alcune  Reliquie  de’Santi 
molto  inligni , per  recitarli  di  efll  l’uffi- 
zio  DivinojC  celebrarli  annualmente  la 
Meda  j le  quali  però  non  havendo  egli 
tempo , nè  commodo  di  collocarle , nè 
ornarle  a fuo  gullo , fù  rifervato  quello 
benefizio  a Caiillo  II.  Tuo  fucccllore,  il 
quale  le  ripofe  in  una  prcziofa  conca  di 
granito  fotto  l' Aitar  maggiore , confa* 
grando  egli  l’Altare  li  6.  Maggio  1 1 23. 
come  conila  nell’If’crizione  imprefla-, 
nella  mcdclima  lapide,  polla  dietro  lo 
, r , (lofio  Altare,  con  quelle  parole: 

\£x  Tn.cuft,  finito  1123.  IndicHone  prima  dedicatimi 
cfl  hoc  editare  per  manti s DD.Calixti  W.I I. 
Quinto  fili  Tontifìcatns  filino . Menfe  Mari, 
die  fcxtct . tifano  Camerario  ejtt s plurima 
dona  largiente . Mollrò  nullaùimcno  lo 
Hello  Gclalio  il  Ino  buon  dcliuerio  di 
beneficare  più  largamente  quella  Chic- 
li , e farla  più  celebre  , con  raccoman- 
darla a Pietro  Rufo  Napolitano, che  fo- 
lo  egli  creò  Cardinale , e gli  diede  quali 
per  tcllimonio  fingolarc  della  fua  bene- 
volenza quella  iua  Diaconia. 

Non  è però  da  tralafciarfi  ciò,  che 
fi  trova  riferito  in  un’antico  ma  noie  rit- 
to della  biblioteca  Vaticana , in  onore 
del  mcdcfinio  Cardinal  Gaetano,  pri- 
ma , clic  folle  aflùnto  al  Pontificato  ; 
cioè  che  incredibilmente , e con  grande 
fplcndididczza  accrebbe  le  rendite,  gli 
ornamenti,  e le  fagrc  fupellcttili  di  que- 
lla fua  Diaconia  , cièche  pur riferifee 
Pand-  Pifnn.  Pandolfo  Pifano , con  le  Tegnenti  paro- 
di» jc  farebbero  (limate  iperboli- 

che , le  non  follerò  di  cosi  fedele , e de- 
gno Scrittore  . Diaeoniam  Peonie , qnam 
S.  Mariam  in  Cofmedin  vulgaritèr  milieu - 
pant}jìbi  Cardinali  (fcilicei  I/o  anni  Cadano ) 
à Domino  Vafebali  comrniffam , in  auro  , vel 
argento,  in  libris,fcù  paramenti s,  in  domibns 
innumeris,  in  funài s , atque  Cajalibut , in  Re- 
ligione precipue  , in  quantum  Rflma  pati  tur, 
fuper  omnes  alias  inaltavit . E perche  lo 
Hello  lltorico  dubitò , che  a quelle  cosi 
ampie efaggerazioni  non  fi  prcfialTc tut- 
ta la  tene,  leguita  dicendo,  requirenti  fa- 
gacitùr  luce  clarius  clucefcet . Certamente 
molto  maggiori  prerogative , e vantag- 
gi n narrarebbero  di  quella  nobilillìma 
Diaconia  ; fe  nello  fpazio  di  240.  anni 
«vi  follerò  nmallc  le  memorie , non  tro- 
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vandofi 'veruna  notizia,  quando inco- 
minciaflc  a darfi  a’Cardinali  per  Diaco- 
nia; elle  lido  quello  Gio:  Gaetano  il  pri- 
mo Diacono , di  cui  lì  trovi  fatta  men- 
zione , per  cflerfi  fottolcritto  al  giura- 
mcnto  filtro  da  Pafchalc  li.  di  non  in- 
quietare 1 Imperatore  Enrico  IV.  con 
quella  foi  lll«i;£go  jfoanncs  Diaconus  S.fila-  Barati. arnia!. 

ri. e in  Se  hot  a Grate  a . Non  già  perche  pri-  anno  lI- 
ma  ci  elio  non  folle  quella  Cliicla  Dia-  Paf(b,I{' 
conia;  ma  perche,  tome  fi  è detto,  i 
Ordinali  non  fi  denominavano  antica- 
mente dalle  Diaconie;  mada'Rioni , e 
perciò  chiamavano  Regionari  > a diffe- 
renza dc’Diaconi  detti  Palatini , ovcro 
Teflimoniali,  l’uffizio  dc’quali  era  arti (le- 
re  alVefeovo  quando  predicava.  Dal 
che  fi  raccoglie,  clic  i V efeovi,  non  per 
foilituti  ( come  oggidì  con  grave  pre- 
giudizio deH’animc  lì  collii  ma  da  mol- 
ti ) ma  per  le  medefimi,  acciòclic  lì  ve- 
rifichi l'oracolo  dell’Evangelio  ; Cogno- 
feo  o ves  meas,  & eognofeunt  me  ( direbbe  il 
Grifoftomo  ) mete,  & fcquuntur  me , nos 
aliemim . Con  quella  divertita  di  miiii- 
(tero , che  i Regionari  » oltre  falere  in- 
combenze , che  havevano , cantavano 
l’Evangelio  nelle  Stazioni  ; e i Palatini 
nella  Dhiefa  Latcrancnfc  folamcntc_? 
nelle  Pontificali  folennità. 

E’  ben  però  da  crederli , che  i beni, 

Cafe , Cafali , Vigne , Oliveti , Mole, 

CampijCd  altri  beni  llabili,donati  a que- 
lla Cliicla  dal  Duca  Eullazio,eda un 
tal  Giorgio,de’quali  lì  fà  menzione  nel- 
le due  lapide, polle  da’duc  lati  della  Por- 
ta della  Chiefa  ( che  da  alcuni  filmali, 
che  follerò  Diaconi  Regionrj  di  quello 
Rione  ) fodero  ad  ella  donate  in  quello 
tempo  , che  pafsò  tra  Papa  Nicolò  I.  e 
Pafchalc  11.  non  trovandoli , che  il  pri- 
mo 1 ’arricchiflc  ; ma  bensì  che  il  fecon- 
do la  dalle  ben  ricca,e  pingue  al  fodetto 
Cardinale  Gio:  Gaetano  : di  che  ne  può 
fare  chiara  congettura, che  per  il  tempo 
avanti  fu  molto  accuratamente  fcritro 
da  Anaftalìo,  il  quale  nonhaverebbe 
tacciuto  una  cosi  celebre  oblazione  di 
quelli  due  di  voti , e gcncroli  Cavalieri 
Romani  Eufiazio  , e Giorgio  : e sì  an- 
che per  lo  ftile  incolto , lenza  tempo,  e 
menzione  del  Pontificato , e fenza  loro 
cognome:  oltre  il  carattere  barbaro  di 
quei  tempi , come  fi  può  vedere  dalle 
parole  medefime  dcll'infrafcritto  te- 
nore. 

C e e e e ij 


Digitized  by  Google 


Padri  chia- 
mavanfi  iCa 
pi  dclClero, 
nclleDiaco- 
nie. 


Diaconia  Seconda 


760 

Nella  parte  delira  RcU’ingrcflb , 

Ilac  tibi  praclara  Virgo  caleflis  Regina 
Santi  a , faper  ex  aitata  , & gloriofa  Domina 
mea  Dei  G mitri x Maria  , de  tua  tibi  offero 
dona  ego  bumillimus  fervus  tuus  Euflatbius 
immeritus  Dux,quem  tibi  deferviri , & buie 
fanti. e tu. e Diaconi#  difpenfatorem  cffici  juffi- 
fti  tradens  de  propriis  meis  facultatibus  in 
ufu  iflius  S.  Diaconi.*  prò  fuflentatione  Xpi 
pauperum  , e£“  qmnitsm  hic  defervicntium 
Diaconitarum , ob  meorum  veniam  delitto - 
rum  frac  iuferius  deferipta  loca , ideflfundum 
Tompejanum , cum  Caps , & Bineis , fundo- 
rum  trea  , Scrofanum,&  Mercurianum  ,feà 
Campii , cum  Capi,  & Bineit , feù  Olibetis , 
Fundum  autiq ; unc.4-.fem,  cum  Capi  , & Bi- 
neii , nec  non  Holibetis  pmul  Bineas , qu<e 
funi  in  Vortii , & tabula  Vi,  Nella  parte 
liniera  della  porta  ; Item  ego  Georgiusglq- 
riopjpmus  offero  unc.  in,  fund.  anticum  cura 
Capi,  & Bineit,  & Olibetis  . Fundum 
uCgellum  in  integro  cum  omnibus  in  integro 
pertinentibus , quod  vifus  fum  offerre  ego  qui 

fupra  cum  Germana  , . . , , nec  non 

Bineas  , qua  funt  in  Tincis  berfum  ni.  feti 
alias  V.  berfurum  Bubaricas , qua  funt  in_> 
fundo  Ariani , cum  Caps,  & Bineis  pmul  V. 
berfurum  in  fupraditlo  fundo,  quod  data  funt 
ab  haredibus  germana  mea.  Mola  quam  data 
eff  ab  bxrcdibus  Vauli  extra  eadem  DI.  IH. 
uncias  Mola,  qua  data  es.  Bineas  tab.XI. 
qui  funt  in  ~*geit . Bineas  tab.  1 1 5 . qui  funt 
in  Teflacio  , nec  non  Tab. XV HI.  qui  funt  in 
S.  Gordiana , nec  non  tabulas  1 5.  qua  funt  in 
Stlo  Euplje  berobica  Tbri  , qui  prò  tempore 
fuerit , ac  quotidiana  Miffa  ; accipiant  d Ta- 
ire folidos  tres,  Etp  quii  prxlumpferit  tàm 
de  bis  locis  , qua  à me  offerta  funt , fT  ordi- 
nata , bel  à cateris  Xpnis  oblata  funt  j bel  In 
fofmodum  offerta  fuerint  ab  ufu,  & Toteffate 
hujus  Stia  Diaconia  alienare , aut  mutati o- 
nem  exinde  cuiquam  facere  feivit  fc  diffrUlus 
rationes  redditurum  effe  eidem  Dei  Genitricis 
in  futuro  judicio  , infuper,  & anathematis 
linculo  pt  innodatus,  & à regno  Dei  attenui  , 
atque  cum  Diabulo , & omnibus  impiis  ater- 
no  incendio  deputatus . Dalle  mede  (ime 
parole  è da  offervarfi , chefucoftumc 
antico  ufarfi  i!  B, invece  del  V.  Che 
per  limofina  d'una  Mcffa  fidavano  tré 
iòidi  ; che  il  Capo  de’  Preti  chiamava!! 
con  titolo  di  Padre.  Efierc  fiata  opinio- 
ne, che  quelli  due  legnatati  benefattori 
foffero  ancora  Cardinali,  non  /blamen- 
te Regionari , come  fi  c detto,  ma  Dia- 
coni di  quella  Ciucia , e quei  due  ,cioè 


Eufiazio , c Giorgio  nominati  dal  Pan- 
vino  nella  Vita  di  Gregorio  III.  dell’an- 
no 7 3 5.  almeno  il  primo , il  che  fi  rac- 
coglie da  quelle  parole  : Euffatius  imme- 
ritus Dux , quem  buie  S.  Diaconia  defervire 
( parla  con  la  SS. Vergine)  &Difpenfato- 
rem  efpci  ju/ppi  ; Che  tale  era  il  miniftero 
de’  Diaconi  Regionari  > cioè  Dilania- 
tori delle  oblazioni  de’  Fedeli  della.» 
Ciucia  a’  poveri . Oltre  che  il  fulminar 
Scommunica  contro  gli  ufurpatori  de* 
tuoi  beni  non  poteva  farli  fc  non  da  chi 
era  Diacono  Cardinale  di  quella  Dia- 
coni a . Se  forfè  non  fu  quella  una  pia  , 
e zelante  fimplicirà  diqucifccoli  affai 
incolti . La  Chicfa  poi  di  Euplo,  di  cui 
fi  fi  qui  menzione  era  poco  difcofta 
dalla  Porta  di  S.  Paolo , c forfè  dovette 
Ipcttarc  a effere  unita  a quella  Chicfa . 

Intorno  al  nobil  Ciborio  di  mar- 
mo, fatto  prima  dal  Cardinal  Giovanni 
Gaetano,  effendo  per  accidente  cadu- 
to, fu  rinuovato  da  Franccfco  Gaetano 
Canonico  di  Porto  fatto  Cardinale  da 
BonifazioVIII.  fuo  Zio;  mcntr’cgli  pu- 
re fu  Diacono  di  quella  Chiefa  : il  che 
indicano  le  arme  della  famiglia , cioè  le 
onde  azzurre,  che  d'intorno  fi  veggo- 
no . L’artefice  Dcodato  quivi  deferitto 
è quel  medefimOjChe  pur  fece  il  Taber- 
nacolo , o Ciborio  delle  SS.  Reliquie  a 
S.  Giovanni  Latcrano  con  TiftcHe  paro- 
le ; MagiPer  Deodatus  mefecit , 

Euvi  nel  mezzo  del  Coro  una  Sedia 
con  due  Leoni  accanto  di  marmo  bian- 
co; in  cui  fedettcro  i Papi,  ed  i Car- 
dinali Diaconi,  llcoftumc  di  porre  I 
Leoni  fotto  le  Sedie  Epifcopali , ed  alle 
porte  de’  Tempi  è antichiflìmo  nella-. 
Chiefa , e lo  vediamo  nelle  più  antiche 
Bafilichc  di  Roma  ; come  auvertifee  il 
Cardinal  Baronio , il  quale  ne  allega  il 
mificrio;chc  si  come  in  virtù  della  Cro- 
ce fù  debellata  in  Cartagine  l’Idolatria, 
della  Dea  Celcftc  effigiata  da’Cartagi- 
nefi  fopra  un  Leone  ; cosi  quello  fervi 
per  fofiegno  del  Trono  Epifcopalc  ; per 
lignificare  altresì,  ch’era  fiata  debellata 
la  fuperbia  del  fecolo , c la  potenza  di 
Satanaffo;  con  altrettanta  gloria  del 
Crocififfo,  che  là  dove  dall’Idolo  profa- 
no di  Cclefte  fi  davano  le  menzognere 
rilpofic,  come  narra  Capitolino  ; quiv 
fi  udirono  dal  Vefcovo  pubblicare  i Sa 
grofanti  Oracoli  dell’Evangelio  fotto  la 
medema  Catedra  di  marmo,c  nel  mea- 
zo  della  Chicfa  leggonfi  quelle  parole . 


Baron.annal. 
ad  anno  J99. 
n-6g. 


Leoni  coftu- 
nnti  antica- 
mente porli 
nelle  Porte 
delleChiefe. 
e nelleSedie 
Epifcopal! . 


di  S,  Maria  in 

Alfanus  fieri  libi  feclt  Virgo  Maria , 

' Et  Genitrix  I{egis  Summo  fygis  Alma 

4 Sophia. 

Di  qucft’Alfano  ella  è fiata  cofpi- 
. cua  la  pietà  nel  nobiliflìmo,  cd  degan* 
•nticbSó"  tc  Pavimento  fatto  a .Mofaico,  c com* 

*d  elesa)y«  mcfi°  di  pietre  preziolc  de  1 piu  riguar- 
di quèftju,  dcvoli , che  fianfi  confervati  in  Roma , 
Chlef*.  fc  bene  in  parte  fpogliato  de’  fuoi  più 
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vaghi  ornamenti  dalla  rapacità  di  quaU 
ch’empio;  mafiìmamented’alcunc  rot- 
te di  porfido  di  non  ordinaria  grandez- 
za , c prezzo . Giace  quello  fcgnalato 
Benefattore  in  un  nobile  fepolcro  nel 
Portico  della  Chicfa  fecondo  l’antico 
coftume  difepcllirfi  fuori  dc’Tcmpj, 
co’l  feguente  pio , e nobile  Epitaffio . 


Vir  probus  Alfanus  cernens  quia  cunfta  perirent. 
Hoc  Jtbi  Sarcofagum  pofuit  ne  totus  obiret • 
Fabrica  deleftat , pallet  > qui  poenitus  extra 
Sed  manet  interius , quid  pofi  b*c  trifìia  reflant . 


Tra  gli  altri  ornamenti  illuftri,  de’ 
quali  abbellì  quello  Pcrfonaggio  la_> 
Chiefa  , dc'quali  rimane  fpogliata , fù 
una  fplendente  colonna  d’alabaftro  co- 
tognino Orientale  intiera , e maggiore 
di  quella  , che  hora  è in  Santa  Maria  in 
Campiteli  fopra  l’Altare , la  quale  per 
infelicità  di  quella  Chiefa  fù  portata  a 
Fiorenza  nel  Pontificato  di  Papa  Gre- 
gorio XIII.  I cancelli  per  cuftodirla 
erano  della  medefima  vaghezza , e fat- 
tura del  pavimento;  e chiudevano  i due 
pulpiti  di  marmo , che  ancora  nudi , di 
cosi  leggiadro  abbellimento  fi  veggo- 
no . In  oltre  con  grand’ingiuria  della 
divota  antichità  furono  imbiancate  le 
pitture  dcll'Iftoria  del  Nuovo  , c Vec- 
chio Teftamcnto;  cosi  pure  il  Portico. 
Il  Cardinal  Caraffa  fpogliò  altresì  il 
Presbiterio  de’cancclli  di  marmo  vario 
minutamente  commetto,  c lo  portò  al- 
trove con  gran  danno  di  erta. 

Molto  divota  era  altresì  la  Confef- 
fionc  fotto  l’Altar  maggiore,  ed  ornata 
di  pavimento  a mofaico  ; foficnuta  da 
4.  colonne  $ ove  l’Inverno  fi  officiava 
anticamente  da’Canonici;  hora  priva 
della  fua  Ecclcfiafiica  rimembranza. 

Ne  i due  amboni,  detti  impropria- 
Amboni , o mente  pulpiti  di  marmo  leggevanfi  in 
Pulpiti  dall’  uno  l’Epifiola,  nell’altro  l’Evangelio, 
unce  l’altro  po^0  f0pra  un  LegiQ , chiamato  da’ 

chiamaci  da’  Greci anco  ^nalogto , di  cui  fanno  mcn- 
SS, Padri-  zionc  gli  antichi  Rituali . Viene  detto 
l’Ambone  da  S.  Bafilio  Diderium ; da 
S.Cìfr.  /Zi. 2.  S.  lfidoro  Lettrion , Lampioni  da  Ruberto 
«M»  Abbate  Ledricio  ; dalla  Chiefa  Ambro- 
giana , come  oflcrva  il  Vifconti , Lctto- 
rilei  e con  la  voce  più  ufitata  dagli  Ec- 
clcfiafilci , Ledorio  1 amando  la  dottrina 
di  Grillo  di  eflcre  udita  inpalclc,  non 


ne’  nafcondigli , c nelle  tenebre , come 
quella  degli  Eretici . 

Il  leggere  in  pubblico  l’Evangelio,  Evangelio, 
ed  in  luogo  eminente , c funzione  pie-  perche  fi  re- 
na di  miftcrj , ufata  principalmente  dal-  ^Staffe  (°Pra 
la  Chiefa  Greca  ; c ciò  non  fidamente , “ Pu  p,t‘* 
perche  fia  da  tutti  udito  ; ma  per  dimo- 
ftrarc,  che  la  Dottriha  di  Crifto  devefi 
confcilàrc  cor  am  hominibus  ; c fenza  ve-  Vlcec.de  Rie. 
run  timore , o rifpctto  difendere.  E per-  £ccI‘ 
che  l’iftcflfo  Macfiro  della  Legge  Evan- 
gelica Crifto  Signor  Noftro  la  promul- 
gò su’l  monte.  Effondo  la  fapienza  di 
Crifto  alta  , c celcfie . S.  Germano  al-  Genm.in.Tbet 
legata  di  quell’ufo  un’altra  ragione  pur  r<** 
mificriofa , ed  c , che  il  Pulpito , o Lc- 
gio , fopra  il  quale  il  Diacono  cantava 
l'Evangelio  denota  miflicamcntc  la  pie- 
tra , fopra  la  quale  l’Angelo  fedeva  alla 
porta  del  Santo  Sepolcro  , promulgan- 
do la  Refurrczzionc  del  Salvatore;  ^ im ■ 
bofiguram  lapidis  fanali  monumenti  defignat, 
quem  Angelus  cum  evoluijfet  ex  oftio, proda- 
mabat  \cfurredioncm  Domini  . Non  fenza 
molta  ragione  dunque  fono  fiate  con 
gran  gclofia  Ecclcfiafiica  confcrvatc , c 
lèmprc  cuftodirc  intatte  quefte  raro 
memorie,  c mifteriofi  auvanzi  della 
Religione , c Riti  Greci , c Latini  da* 
nofiri  Maggiori;  da  non  cambiarli , co- 
si antiche , come  fono , con  le  più  pre- 
ziofe  fontuoGri  , c magnificenze  di 
qualfivoglia  altra  Bafilica,  o Tempio  di 
Roma  ; c fc  da  quelli  marmorei  Pulpiti 
più  non  vi  fi  pubblicano  le  Profezie  del 
Vecchio,  nell’Evangelio  del  Nuovo 
Teftamento  ; predicano  cflì  nulladimc- 
no  l’antica  pietà , ed  offervanza  de’  Sa- 
gri Riti , e Cerimonie  degli  Ecclcfiafti- 
ci  cfemplari,  c Santi  ; con  minor  luffo , 
c con  più  di  vota  fimplicità  della  primi- 
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tiva  Chic  fa.  Nel  cric  è da  oHervarfì , co- 
me fpccialmcnte  miUciiofo , che  il  pie- 
dcHallo , che  fofiicne  il  Legio  di  mar- 
mo non  e rotondo  a guifa  di  Colonna  ; 
ma  angolare,  rapprc  tentando  Gesù  Cri- 
fio  , chiamato  figuratamente  Pietra  an- 
golare , perche  infognando,  come  gran 
Maellro  , la  fua  celclle  dottrina , incon- 
trò molti  travagli,  la  Morte,  e la  morte 
di  Croce  da'  perfidi  Giudei  ; fecondo  la 
Profezia  di  Simeone  Profeta;  Inforno» 
in  quod  contradicetur  . Ovcro  per  denota- 
re, che  nel  magificro  dell’Evangelio  fi 
unifeono  in  una  le  dottrine  del  Vec- 
chio , e Nuovo  Teftamento,  cipolle  al- 
la continua  contradizionc  degli  Eretici, 
e nemici  della  Fede . 

A mano  dritta  ncll’ingrcflb  della 
Chiefa  leggonfi  quelli  veri! . 

Vir  probus , & doclus  Pafebalis  Titc  ve- 
est us  , 

S ti  nono  cui » (ìndio  condì di  t butte  Cercar» . 
Da  che  argomentali , elicivi  folle 
un  Candeliere  di  marmo , o Colonna, 
ove  folcvano  porre  il  Cereo  Pafqualc , 
come  vedefi  anche  al  giorno  d’oggi 
nella  Chiefa  di  S.  Pancrazio  , dove  euvi 
una  Colonna , e fopra  di  ella  un  Cereo 
acccfo  di  pietra . 

Calillo  11.  che  fù  Diacono  di  que- 
lla Chiefa  efeguendo  i piiflìmi  difegni 
di  Gclafio  luo  antecelfore , che  pure  lia- 
veva  pofieduta  quella  Diaconia , ed  ap- 
pagando il  fuo  divoto  dcfidcrio  di  am- 
plificare la  venerazione  di  quella  celo* 

. bre  Bafilica  ; lafciando  la  memoria  del 
Reliquie  i dono  delle  SS.  Reliquie  dalmedcfimo 
q .ie  a ne-  ^ c}£  cu£  una  lapide  nella  T'ri- 

buna  di  detta  Chiefa  ve  ne  rimane  la  ri- 
cordanza ne’  feguenti  verfi  : 

Infrafcripta  pia  [aera  patrociuìoru  tn 
Gelafius  jujlits  dedit  ìjllc  'Papa  fcanuìus, 
Lcripofe,  efatramente  descritte,  ncl- 
l’Alrar  maggiore  da  lui  contagiato  li 
6.  Maggio  l’anno  1125.  in  una  gran- 
d’Arca , ovcro  Avello  di  granito  Orien- 
ìnc, *ì*”u.  ta*c>  delle  quali  ne  deferive  il  Catalogo 
ai  att,  il  Cardinal  Baronio , e Hanno  cipolle  in 
una  pubblica  Tabella. 

Delie  Reliquie , che  flavano  nel- 
l’Altare vecchio , fe  bene  dovettero  cf- 
, fere  molto  prcziofe , ed  infigni  ; nulla- 
dimcuo  non  fe  n’è  potuta  trovare  di- 
fi iuta  notizia  de’ nomi;  nè  veruna  tra- 
ditone ; nafeendo  da  ciò  ragioncvol 
dubbio,  intorno  cièche  fi  aficrifcc  con 
poco  fondamento  , che  follerò  qua 


trasferite  le  Reliquie  de’  SS.  Dionigio , 
e Rullico  , e che  ad  elfi  folle  dedicata 
la  Chiefa;  pcròche  fù  femprc  fino  da’ 
fuoi  primi  vcftigj , e principi  dedicata 
per  le  cagioni  già  accennate , alla  Bca- 
tilfima  Vergine  . Habbiamo  nulladi- 
mcno  dall’Abbate  Ufpergcnfe  , riferito 
dal  Belìo,  che  havendo  S.  Leone IV.  9M%- 
trasferiti  divertì  Corpi  Santi  dal  Cimi- 
tcrio,  detto  di  S.  Felicita  nella  Via  Sala- 
ra,  e tra  gli  altri,  alcuni  de’ figliuoli 
della  medefima  Santa;  nella  dillribu- 
zione  che  fece  , ne  diede  particolar- 
mente gran  parte  a quella  Chiefa , ed  à 
quella  de’  SS.  Pietro,  e Marcellino  ; on- 
de con  un  tellimonio  tanto  fedele  po- 
tiamo ragionevolmente  credere,  che 
le  antiche  Reliquie  follerò  di  quelli, 
ed  altri  Santi 

Clic  quella  Chiefa  fia  (lata  confi-  Confagra- 
gratà  prima  dell’Altare  o da  Calillo  IL, 
o da  altro  Pontefice , fe  ne  hanno  gra-  u thi  • 
vilfimc  congetture  ; non  è credibile, 
che  San  Nicolò  Papa  l’ bavelle  voluta 
erger  in  Bafilica  di  Refidenza  Pontili- 
zia  ; e ridurla  , allo  Iplcndore,  e magni- 
ficenza , che  habbiamo  deferirla  , lèn- 
za il  cofpicuo  onore  della  Confagra- 
zionc , di  cui  fe  ne  celebrane  l’annivcr- 
faria  dedicazione  ; tanto  più,  che  il  me- 
delìmo  Calillo  nell’  anno  Hello  1023. 
a’  28.  Gennaro  confagrò  la  Chiefa  di 
S.  Agnefe  in  Piazza  Navona  , come 
afl'erifcc  il  Card.  Baronio  ; -e  dopo  tré  Bann.annai. 
meli  dedicò  l’Altare  Maggiore  di  que-  lom'  I2‘ ,od’ 
fla  Ciucia  di  Santa  Maria  in  Cofmedin,  ***** 
quale  fe  non  folle  Hata  configrata,  non 
ne  haverebbe  fatta  la  confagrazionc  per 
la  maggior  cofpicuità  di  fabbrica,  di 
rendite,  e di  fplendorc  di  quello,  eh’ 
era  quella  di  S.  Agnefe.  Ma  perche  non 
haveva  bilogno  di  confagrarlì , perciò 
confagrò  folatnente  l’Altare,  per  clTerfi 
levato  il  Vecchio;  e nel  nuovo  ripo- 
nevi con  molta  folennità  le  copiofc, 
ed  infigni  accennate  Reliquie.  Siag-  Argomenti 
giunge , che  nello  fcavare  del  pavimcn-  Co„fttgrazIo 
to l’anno  1682.  per  farvi  le  nuove  le-  ncdèll^ 
polturc  nel  fine  della  Gliela  , fù  ritro-  Chiefa* 
vato  un  marmo  di  lunghezza , e lar- 
ghezza di  due  palmi  in  circa , che  an- 
cora fi  conferva  nella  Sagrifiia  per  me- 
moria , nel  quale  fià  in  Mofaico , e 
pietre  connette  di  diverfi  colori  al  mo- 
do dello  fiefiò  pavimento , effigiata  la 
Croce;  come  fono  quelle,  che  fi  appen- 
dono ne’  muri  delle  Chicle , in  tefiimo- 


Croci  vista- 
te di  porti 
nel  Pavimé- 
to  per  non_* 
edere  con- 
culcate. 


L.un!ca>C . 
Kemini  lice- 
re fignumSal- 
vatorii' 

Imperatori 
Criftiani 
proibifeono, 
che  'non  li 
forminoCro 
ci  in  Terra* 


r 
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ilio  delia  confagrazionc  ; riinafto  forfè 
tal  marmo  nella  riftaurazione  dcl!a_» 
Chicfa  per  trafeuraggine  dcgl’Artcfìci, 
nel  medefimo  Pavimento , rivolto  con 
la  Croce  in  giù  5 non  efifendo  credibile, 
che  vi  forte  pollo  a bello  ftudio,  cfpoilo 
ad  cflerc  conculcato  dappiedi;  per  la 
fomma  cura,  che  fempre  fi  hebbein 
tutti  li  fecoli  Criftiani , che  quello  ve- 
nerabile Segno  della  noftra  Redenzio- 
ne folle  con  molto  onore  confervato , 
ecuftodito  tanto  nelle  Chiefe,  come 
fuori  di  die.  Divieto  fatto  non  fola- 
mente  da’  Sagri  Canoni , inerendo  alle 
tradizioni  Apoftolichc  j ma  conferma- 
to da’  medehmi  Imperatori  Criftiani , 
tra  i quali  Tcodofio , e Valentiniano , 
piifiìmi  Augufti , fecero  la  legge  fe- 
gucntc  l’anno  del  Signore  427.  Cum  fìt 
nobifeum  di  li  gens  per  omnia  fuperni  T^uminis 
Hcligioncm  uteri  ,figmtrn  Salvatori s Cbrifli 
nemini  licere  vel  infoio  , vel  in  {ilice,  vcl 
in  marmoribus  burnì  pofitis  , infculpcre , vel 
fingere  ; fed  quodeumque  reperitur  tolti , 
gravi  ([ima  pena  muUtandum  , eo  quod  con- 
trari ttm  flatutis  noftris  tentaverit , impera - 
mus . Sopra  la  quale  rcligiofiftìma  Leg- 
ge glosò  il  Saliceto  : Signum  Crucis  non 
dtbet  fingi , velfcnlpi  in  loco , qui  pojjit  fé • 


dibus  conculcar i . Altre  pietre  fintili  figu- 
rate con  la  Croce,  faranno  ancora  nel 
Pavimento  rivolte  per  la  inedefima_. 
poca  auverrenza  de’  Muratoti  ; ovcro 
imbiancate  ne’ muri,  delle  quali  non 
le  ne  fard  fatto  cafo  > indizio  dell’antica 
Fabbrica , e Confagrazionc  della  Chic- 
fa  j della  quale  baftarà  la  Indetta  pietra, 
o marmo  per  autenticarne  la  verità. 
Vi  fono  ancora  nel  Serraglio  del  Coro 
alcune  altre  limili  Croci , fcolpite  in 
marmo  , e pofte  nella  Claufura  de! 
Presbiterio , che  fanno  l’evidenza  della 
medefima  Confagrazionc,  le  quali  pro- 
ve hanno  indotta  la  Sagra  Congrega- 
zione li  a».  Aprile  169$. , ordinare  , 
che  fi  celebratìe  la  Dedicazione  di  que- 
lla Chicfa  Collcggiata  li  6.  Maggio , 
come  fi  è folcnncmcntc  latto  nello 
feorfoanno  1702, 

Al  medefimo  Califto  Il.donatorc, 
o cuftodc  di  cosi  prcziofo  refioro  delle 
SS.  Reliquie,  che  poflìede  quella  Chic- 
fa,  c dell'havcr  confagrato  l'Altare, 
c forfè  la  medefima  Chicfa , si  come  al 
fopradetto  Alfano,  infigne  Benefattore 
di  dia  in  fegno  di  gratitudine , fù  polla 
nel  Portico  di  efta  la  feguente  Ifcriz- 
zionc  ; 


Olfatto  II*  Summ.  Pontif.  qui  Altare  majus  hujus  Diaconi^  Anno 
MC  XXIII.  die  6.  Maii  confecratum  Alphanus  Cardinali  Came- 
rarius  dona  plurima  eidem  Eccidio?  cft  clargitus  PavimentumJ 
llthoftratum,  ac  tdTellatum  v minutifquc  lapillis  verficoloribus  arte 
mirifici!  elaboratum,  conftruxit  j Sepulchrum  in  Porticu  fibi  vivens, 
cujus  rei  memor  , in  marmore  Archipresbytcr  , U Canonici 
referibi  curarunt  Anno  M DCLXXV1U. 


Le  fudette  Reliquie,  donate  in  parte  da 
Gclafio  II.  accrdciute,c  ripofte  nell’Al- 
tare da  Califto  II.  furono  canonica- 
mente  vifitatc , e riconofciutc  dal’Emi- 
nctiftlmo  Cardinale  Galparo  Carpcgna 
Vicario  del  Papa  , in  tempo  che  il  Car- 
dinal Leopoldo  de  Medici  era  Diaco- 
no àil'hora  di  quella  Chicfa;  donandoli. 


di  più  il  Corpo  intiero  di  S.  Ilario  Mar- 
tire , cftratto  dal  Cimitcrio  di  Califto , 
ripollo  in  un  nobile  Reliquiario  d’Eba- 
no,  dono  fatto  dal  Canonico  Vincenzo 
Guizzardi  di  pia  memoria.  Della  fo^ 
pradetta  donazione , c numero  di  Reli- 
quie veggonfi  nel  Portico  le  nobili  me-' 
morie . 
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Celebre  memoria  di  S.  Valentino  Prete , e Martire 
in  cjuefta  Chiefa . 

DIGRESSIONE  IV. 


FU’  così  fcgnalato  il  Martirio  di 
S.  Valentino  nella  Via  Flaminia, 
che  dove  ilmcdefimo  Santo  fu 
decollato  lotto  Claudio  Impe- 
ratore in  memoria  dclfuogloriofolfi- 
mo trionfo,  vi fù eretta  una  fontuofa 
Baiìlica  da  S.  Giulio  Papa  ; il  quale  vi 
fece  ancora  un  Cimmerio  ; rinuovata 
poi  nel  progreflfo  di  tempo  abbellita,  cd 
arricchita  da’fuffegucnti  Pontefici  Teo- 
doro Papa , Benedetto  II.  che  vi  creile 
un'Abbadia , come  la  chiama  il  Panvi- 
no , c nobilmente  l’adorno , ed  era  una 
delle  20.  privilegiare;Adrianol.S.Lco- 
ne  III.  e Gregorio  IV.  frequentata  per- 
ciò molto  dal  Popolo  Romano*  il  qua- 
le nel  giorno  di  San  Marco  vi  foleva  in 
gran  contorto  venire  alla  folennilfima 
Proceflìone,  la  quale  cominciava  nella 
Chiefa  diS.  Lorenzo  in  Lucina  , ove  lì 
faceva  la  Colletta;  e da  quella  lì  andava 
proccllìonal  mente  perla  Via  Flaminia 
alla  detta  Chiefa  di  San  Valentino  ; poi 
pallino  il  Ponte  Molle  per  i Prati  Nero- 
niani , lì  arrivava  alla  Baiìlica  di  S.  Pie- 
tro . Fù  per  molto  tempo  in  cosi  gran 
venerazione  ; per  clfervi  fepolto  il  Cor- 
po di  quello gloriofo Martire,  che  dal 
fuo  nome  non  lolamentechiamolfi  la 
mcdclìma  Chiefa,  c Monte  (che  era 
dove  bora  è la  Vigna  de’PP.  Agoftinia- 
ni  vicina  a Ponte  Molle  ) ma  la  lìdia  fa- 
mofa  Strada,  c Porta  Flaminia;  cioè 
Porta  di  S.  Valentino . E’  fommamente 
deplorabile  la  rovina  della  mcdclìma 
Chiefa,  c Cimitcrio  tanto  celebri  nc’ 
tempi  antichi  ; non  vi  clfcndo  rimallo 
vcrun  velligio,  che  meriti  qualche  refi- 
duo  di  venerazione  ; non  oliarne,  che 
loderò  si  poco  difcolli  dalle  mura  della 
Città . Cosi  barbaramente  furono  trat- 
tate in  divede  vicende , c faccheggi  da 
varie  Nazioni  Straniere  le  memorie  più 
cofpicuc,  c più  venerabili  di  qucfta_» 
fanta  Città . 

Per  non  vedere  dunque  in  mano 
de’ nemici  della  fanta  Religione  Catto- 
lica i pegni  più  prcziofi  de  i Corpi  de’ 
SS.  Martiri,  furono  in  diverfi  tempi 


trasferiti  dentro  Roma;  c riporti  in  luo-  Baron.annmi. 
ghificuri;  c trà  gli  altri  fù  quello  di  “A  an.noo- 
S.  Valentino,  che  firipofe  in  un’altra  - 

Chiefa , effendofi  dcfolata  la  prima,  de-  ^Cofin* 
dicata  al  fuo  nome  dirimpetto  a quella  din  con  fua 
di  S.  Maria  in  Cofmcdin , dalla  quale  Chietine  Mo 
prendeva  la  fua  denominazione,  a diffe-  naftero. 
renza  di  tré  altre  Chiefe,  dedicate  pure 
in  Roma  in  onore  di  quello  Santo  ; cd 
era  appunto,  dove  hora  fono  i Granari , 
c Finili  de  i Bocca  bella , hora  degli  Eu- 
lìachii , foggetti  per  ragion  di  canone  a 
quclta  Gliela . Quando  quella  Chiefa 
forte  demolita , ed  unita  con  tutte  le  fuc 
ragioni,  pertinenze  di  ftabili , e mobili , 
e lupcllctili  fagrc  a quella  Collegiata,  di  Ex  MS- Archi 
cui  colla  eflerfi  prefo  il  portello  l’an-  <■/“/•*•  CtUeg- 
no  1 570.  per  gli  Atti  del  Celio  Notaro 
dclTEminentiflìmo  Vicario;  non  fi  c 
fin’hora  ritrovato.  Della  mcdcfima_, 

Chiefa  di  S.  Valentino  ; c de’  molti  do* 
ni  di  beni , cd  altre  offerte  mobili , fatte 
ad  erta  da  un  Tcobaldo  lotto  Grcgo-  • 
rio  IX.fi  trovò  l’anno  1604.C  fai  una  La* 
pidc  cavata  dall’oblivione , c porta  in 
pubblico  profpctto  dal  Capitolo  l’an- 
no 1624.  cdèdcl  tenor  feguente  in  ca- 
ratteri affai  antichi  barbari , ed  in  qual- 
che parte  guarti  ; degna  di  curiofa  of- 
fcrvazionc  per  le  memorie  antiche,  che 
contiene . 

Sume  talentine  M.trtyr  bete  dona  Beate, 

Qua  libi  fcrt  opifex  Tbeubaldus  corde  be- 
nigne , 

Hiec  itaque  funt , qua  tibi  Beatiffime  Martyr 
idem  Tbeubaldus  concefjìt , quaterna  fiat  in 
ufum  Sacerdoturn  in  perpetuimi , Domino , ti- 
bique  bic  fervicntium  ideft  domos  duasfola- 
ratas  junlìas  in  vicino  tua  Ecclcfix , Celiarti 
juxtà , eaudern  Ecclefiam  ; Horticellum  cura 
olivis  retro  Ecclefiam  S.  T^icolai.  Pineam  in 
«, infornano , Miffalem  editti fonaria  duo, 

unum  diurni , aliumque  noci  timi  officii  feria- 
lei  1 1.  Librum  Genefeos  cum  bifloriis  Cano- 
nicis,  TaJJìonarium ,Dialogum  cimi  Scintilla- 
rio ; Jmnaria,  librum  ex  Moralibus,  Caliccm 
argentami  exauratum  cum  calamo , & fua 
"Patena , T uribulum  argenteum , M anualcm 
unum.  Si  quii  veri  Deatiffime  Martyr  ex  bis, 

qu<e 


di  S.  Maria  in  Cofmedin; 


itu£  tibi  ym  a eliclo  Tbètibaldo  concejfafunt, 
& vcl  db  illo,vel  ab  aliis  conccdentur,  teme- 
rario aufii  ali  quid  abfìulcrit  ,di fica*  eri  t. veti - 
didcrit,  vcl  fraudaverit,  fìt  fcparaius  à Deo, 
amni  umane  Cbriftianorum  conforti o,  quin  £■" 
perpetuo  pcrciijjus  anatbemate (,  atquc  cutn 
* Diabolo , & omnibus  impiis  vitiSus  aterno 
incendio  exuratur . 

Tempore  Tontificis  Tfoni  fummiq\*foannis 

Efl  facrata  die  fupremo  b.ecUula  T{ovcm- 
brìi  , 

Dum  Quinta  clabeutcm  indicìio  currcret 
ninnimi. 

Sopra  quella  Tavola  di  marmo  ra- 
tificata !con  due  altre  inferte  nel  muro 
ìlei  mcdcfimo  carcttcrc , ed  cfprelfioni 
piene  di  barbariltni , da*  quali  però  non 
circa  anno  vicn  contaminata  la  fede,  che  conten- 
ìijo.jo.A'c-  ,r0nOj  ^abilita  già  da  molti  fccoli,  fono 
diverfe  cofe  degne  d’erudite  rifìcffìonl 
Ecclcfiaftiche;  e primieramente,  che_> 
quello  gran  Benefattore  Tcobaldo  lof- 
io il  Fondatore  della  mcdefima  Chiefa 
di  S.  Valentino , che  tanto  pare , fecon- 
do la  ftafe  aliai  rozza  di  quei  tempi,  im- 
porti la  parola  Opifex  ; e che  poco  avan- 
ti a quel  fecolo  fcguiflc  la  deflazione- 
deU’accennata  Bafilica,c  Badia  di  S.V a- 
Icntino , per  la  cui  cagione  folle  fatta  a 
quella  nuova  Chiefa  la  Traslazione  del 
Corpo  di  quello  Santo  Martire.  Secon- 
do , che  folte  all’hora  uffiziata  da’Prcti 
Secolari, cioè  da'Canonici  obbligati  al- 
la relìdcnza  di  giorno,  e di  notte,  come 
fi  collu mava  in  quei  tempii  celebran- 
doti li  Divini  ullizj  nelle  bore  proprie, 
✓ ed  il  Maturino  nel  tempo  di  notte, u’on- 
de  ne  nacque  il  vocabolo  Ecclefiaflico 
nel  medefimo  di  primo , fecondo, e ter- 
zo Notturno.  Lo  llclfo  fi  raccoglie  dal- 
l’offerta degli  Antifonarj,Imnarj,  e Pal- 
fionarj,  libri  fpcttanti  al  Coro , cioè  vo- 
lumi, nc'quali  fi  contengono  le  Antifo- 
ne, Inni,  e Vite  de’Santi,ordinati  già  da 
S.  Gregorio  nella  Chiefa  Romana,  co- 
me fc riffe  Bcrnonc  ; e nella  Gallicana 
daireruditiflìmo  Elifgcro  Prete , come 
vuole  l’Amalario,  si  come  quellodella 
Genefi  con  le  llloric  Canoiche  . I.o 
Scintillano  credcreffimo  , che  f òffe  lo 
Smoccatore  , chiamato  altresì  con  la 
frafe  Ecclcfiallica  Emunfiorium , di  cui 
fè  menzione  Virgilio  ; 

Scintillar!  olcét,&  fruflres  cocrefccre  fun?os. 
Le  due  Cafe  Solarat.es,  cioè  a Ite, ed  emi- 
nenti inficine  unite  ; forma  folita,  tifata 
da  Anallailo  Bibliotcc.in  fomiglianti 
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deferizzioni . La  parola  Manuali s,  ligni- 
fica il  fazzoletto  tifato  da’  Sacerdoti. 
il  Dialogo , di  cui  fi  fà  menzione  in  que- 
fla  Tavola, fu  a noflro  credere  quel  prc- 
ziofo  libro  fcrirto  da  S.  Gregorio  tra- 
dotto da  S.  Zaccaria  Papa  in  Greco , e 
per  ordine  del  Rè  d’Inghilterra, in  quel-  Baron.*nn*l. 
la  lingua, chiamato  li  Dialoghi  diS.Grc-  ^ g™”75"* 
gorioj  in  tanta  venerazione  appretto  i / l’ 
Latini , ed  i Greci , che  fi  leggeva  fre- 
qucntcmcntc  dopo  le  I lorc  nel  Coro, 
come  fi  fa  ii  Martirologio  dopo  l’Hora 
di  Prima.  Nel  che  è da  lodarli  il  pio  ufo 
di  quei  tempi , di  accompagnare  con  li 
Salmodia  Ecclcfiallica,  la  lettura  de’li- 
bri,  fpcttanti  alla  coltura  fpiritualedcll’ 
animo,  come  fi  ofibrva,  che  tifavano 
ancora  leggere  il  libro  de'Moralidi  quel 
Santo  Pontefice,  pieni  tutti  di  ccldle, 
ed  Evangelica  prudenza . Degna  pure  di 
offervazione  e la  parola  della  donazio- 
ne del  Ca-ivc,  cum  Calamo,  che  è Io  llcffo 
come  siplwn  , Greca,  cioè  un  canaletto, 
o piccol  fiilola , con  cui  fi  forbiva  anti- 
camente dal  Calice  il  Sanguc,acciò  non 
fi  verfaffe  coflumc  all’hora  ufato,cd  bo- 
ra rifervato  al  Papa  folamcntc,  clic  a 
querto  effetto  ufa  una  fiftola  di  oro  , 
quando  celebra  folcnncmcntc , il  qual 
privilegio  era  fiato  altresì  concerto  all' 

Abbate  di  Monte  Cafiqo , ove  vedeffi- 
mo  tra  le  cofe  memorabili  di  quel  San- 
tuario della  Crìftianirà , la  Pillola  tifata 
in  tal  Cerimonia,  oggidì  tralafciara.Lo 
ftefiò  fanno  il  Diacono , e Soddiacono, 
quando  nella  Morta  folcirne  del  Papa, 
con  la  medefima  Fiilola  di  oro . Collu- 
nic  anticamente  ufato  anco  da’  Laici 
quando  fi  comunicavano  ncll’una  , e 
nell’altra  fpccic  ; di  cui  fà  menzione  il 
Lindano  nella  fua  Panoplia.  Se  a!la_, 

Mefla  del  Papa  folcnnc  fi  trovarti-  qual- 
che Re , era  in  quello  modo  mcdclimo 
comunicato  dalfotto  Priore,  odc’Vc- 
feovi  Cardinali  : E quella  Fiftola  , dice 
Monfignor  Rocca , lignifica  la  Lancia, 
con  cui  fù  abbeverato  di  aceto  il  Noftro 
Signor  Gesù  Crifto.  E’pari mente  da  of- 
fetvarli,  che  di  ver  fi  di  quelli  beni  flabili 
fono  oggidì  ancora  in  effere,  e poffedu- 
ti  dal  Capitolo  di  quella  Chiefa,  onde 
nò  leggiermente  fi  potrebbe  argomen- 
tare, che  o il  Capitolo,  e Canonici  di 
quella  Chiefa  demolita  forte  trasferito 
in  quella  con  le  fuc  rendite  ; ovcro,  che 
con  elle  forte  accrcfciuto  il  numero  di 
quella . Anzi  s’aggiunge  di  più , che  cf- 
Ddddd 
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fendo  fiata  fatta  l’unione  di  tutto  ciò, 
che  apparteneva  alla  Chiefa  fodetta  di 
S.  Valentino , nella  quale  (lava  fepolto 
il  Corpo  del  medefimo  gloriofo  Santo; 
trafportato  per  maggior  ficurczza  dalla 
fuaBafilica  fuor  di  Porta  Flaminia,v'hà 
probabililfima  congettura,  che  il  mede- 
limo  Cqrpo  fia  fiato  in  quella  Chiefa.» 
riporto , le  bene  non  fe  ne  fappia  il  luo- 
go proprio  ; tanto  maggiormente,  che 
non  e cosi  certo , come  vuole  il  Panci- 
roli.,  che  fi  confervi  nella  Chiefa  di 


S.  Praflede  ; non  trovandoli  veruna  nò 
memoria,  nè  tradizione,  di  quando  fof- 
fe  fiato  da  quclta  fuaChiefa  colà  sù  por- 
tato , non  lenza  qualche  dubbio,  elio 
quel  Corpo,  che  ivi  fi  conferva,  forte  di 
un’altro  S.  Valentino  Martire  , trovato 
da  S.  Pafchalc  nc’Cim iteri , d’onde  con 
tanti  altri  Corpi  de' SS.  Martiri  iltraf- 
ferifle  a quella  Chiefa . Di  quella  con- 
gettura, ed  opinione  ne  pofe  quello  Ca- 
pitolo^ Canonici  la  fegucntc  Ifcrizzio- 
nc  in  marmo. 


Beatus  Valentinus  Martyr  Via:  Flaminia  juxtà  Pontem  Milujumi 
Martyrio  coronatus;  & ibidem  à S.  Tlicodoro  PP.  Ecclefia  ad 
cjus  honorem  edificata , injuriaquc  poftmodum  temporis  dcftru- 
éia  ; Corpus  cjus  San&iflìmum , quod  ibi  aficrvabatur , piè  cre- 
ditur  in  hanc  (andarti  Diaconiam  translatum  5 ob  hanc  marmo- 
rcam  tabulam , hic  novicèr  afpcdam  j quam  poft  odo  ccntum 
fere  annos  hìc  Canonici  pofuerc  Anno  Jub.  MDCXXV. 


Da  quella  medefima  Tavola  pari- 
mente fi  raccoglie,  non  edere  fuori  del 
vcrifimile,  che  la  Traslazione  del  me- 
defimo Sa^ro  Corpo,  e l 'edificazionc-di 
quella  Chiefa  fi  facerte  circa  l’ottavo  fe- 
colo,  e continuarti-  ivi  la  venerazione 
fino  al  dccimotcrzo,in  cui  fù  demolita; 


onde  fino  da  quel  tempo  qui  furono  i 
Canonici  di  S.  Valentino,  e benché  tut- 
te quelle  fiano  ofcurc  congkmirc  , in 
memoria  della  fodetta  Traslazione  po- 
feto  i Canonie!  lotto  il  Portico  la  fe- 
guenre  memoria  , che  cfprimc  ciò  che 
probabilmente  può  crederli. 


Monumentum  pervetuftum  donationis  cujufdam  Theobaldi  fadx 
S.  Valentini  Mart.  Ecdcfix,  qux  è regione  hujus  S.  Diaconia: 
cxtabatj&r  in  proximo  diruto  Secretano  repcrtutn  hìc  ad  rcime- 
moriam  confervandam  Canonici  PP.  Anno  Jubil.  MDCXXV. 
Urbano  Vili.  P.  M. 


Stato  di  quejla  Chiefa  negli  ultimi  due  fecoli  , fino  al 

tempo  prefente . 


DA  che  il  Cardinal  Francefco  Gae- 
tano rifece,  e nobilitò  il  Ciborio 
di  marmo  di  quella  Chiefa  fua  Dia- 
conia ; crcdcfi  però , che  continuane 
fcmprcncl  fuolplcndorc  , e venerazio- 
ne, uffiziata  da  Canonici  Secolari , era- 
no i Canonicati  di  quella  Chiefa,  per  le 
grolle  rendite , che  havevano , e per  la 
cofpicuità  di  quella  Vcnerabil  Diaco- 
nia , in  tale  liima , clic  per  lo  più  non  fi 
davano  fe  non  a perfonc  di  gran  meri- 
to, e rifguardcvoli,o  per  le  proprie  virtù 
pcrfonali,  ovcro  per  lo  fplendorc  delle 
famiglie  loro , che  per  coftumc  ordina- 


rio erano  delle  Romane,  e trovali , clic 
Onorio  lll.lù  Canonico  di  quella  Chic- 
fa  , che  prima  forte  creato  Cardinale, 
chiamato  doppa  Cencio  Camerario 
dcll’infiguc  famiglia  de’Savclli , cche_> 
afccndelìe  al  Pontificato  ; In  modo  clic 
quella  medefima  illufirc  , e ricca  Dia- 
conia non  fi  dava  da’Pontcfici,  fe  non  o 
a’ioro  congiunti , ovcro  a’Cardinali  di 
molto  merito,  e (lima,  i quali  folcvano 
abitare  nelle  Cale  contigue  alla  Chiefa» 
per  ertcrc  fiate  fatte  ad  ufo  de’Pontcfici, 
e perciò  magnifiche;  come  fi  vede  an- 
cor oggidi  (opra  le  porte  dc’Granari , ai 


fci  Sull,  fub 
dtt.  Fiorenti? 
**.1435- «tf. 
'Qtlcn-Febr. 
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cui  ufo  fono  fiate  convertite, nelle  moi- 
re armi  gentilizie  di  divcrfc  loro  Fami- 
glie , e tri  le  alrrc  una  del  Cardinal  Ni- 
colò Ridollì  Fiorentino  , Nipote  per 
partedi  Sorella  , di  Leone  X.  e del  Car- 
dinal Franciotto  Odino  Barone  Roma- 
na: ed  alcune  del  popolo  Romano  Pro- 
tettore della  meddima  Chiefa,  e Colle- 
giata, in  particolare  vicino  alla  Madon- 
na (opra  il  Portone  del  Cortile,  le  quali 
poi  co’l  procreilo  di  tempo,  e refau  per 
divede  cagioni  poco  falubre  l’aria  di 
quelli  contorni  ; e quafi  fpopolata  per- 
ciò quella  parte  della  Città  , altre  volte 
frequcntatilluna  di  Caie , e di  Popolo , 
rimafero  al  Capitolo. 

Eugenio  IV.  fù  il  primo, e Punico 
Pontefice  , che  diminuire  lo  lplendorc 
con  ifeemarno  le  rendite  di  qucfl'anti- 
chiflìma  Diaconia;pcròchc  effondo  egli 
ufeito  da  i Cliioflri  de’Canonici  Rego- 
lari della  Congregazione,  bora  foppref- 
fa,  di  S.  Giorgio  in  Algajaflài  ccccffiva- 
nierrte  propenfo  all’Ordine  Monacale  ; 
mentre  fi  trovava  in  Fiorenza  ; foppref- 
fe  quella  cosi  infigne  Collegiata  ; e con 
una  fiia  Bolla  uni  tutte  l’entrate.  Cale, 
e mobili  di  cfla  a’Monaci  di  San  Pao- 
lo della  Congregazione  Caffinenfe  di 
S.  Giufiina  di  Padova , i quali  o per  ca- 
gione dell’aria  infalubre  di  quella  Bafi- 
lica , luntana  dalla  Città , o per  le  fre- 
quenti incurfioni , clic  fi  facevano  a 
quel  Monaftero , o perche  foflcro  loro 
mancate  l’entrate , con  le  quali  mante- 
ner fi  potettero , o perche  , come  pare, 
che  fi  accenni  nella  medefima  Bolla  , 
non  haveva  l'Abbate,  e i Monaci  luogo 
in  Roma,  dove  ricovrarfi,  quella  Chie- 
fa pareva  commoda  a tal’eftetto , tanto 
più  , che  le  fàbbriche  vicine  andavano 
in  rovina;  nel  tempo,  clic  era  Diaco- 
no di  quella  Chiefa  il  Cardinal  Lucido 
dc’Conti  ; prefero  il  pofieflo  di  quella 
Collegiata,  e vi  accomodarono  le  Cale 
in  forma  di  Monallero  per  la  loro  Refi- 
denza;  di  clic  ancor  fe  ne  veggono  i 
chiari  vcftigj , ed  uflìziarono  la  medefi- 
ma Diaconia  per  lo  fpazio  di  7S.  anni, 
cioè  dall’anno  1435.  in  cui  Eugenio  fe- 
ce .l’unione;  alla  detta  Congregazione 
Caffinenfe,  fino  all’anno  1 5 1 3.  in  cui  fù 
da  Leone  X.  rcflituita  nel  fuo  prillino 
flato  di  Collegiata  fccolarc  ; con  haver 
però  diminuite  l’entrate,  dandone  di  ef- 
fe un’uguale, o maggior  porzione  a’inc- 
defimi  Monaci , li  quali  ancora  oggidi 


contribuirono  annualmente , per  con- 
cordia feguita  giudizialmente,  fe.  aso. 
d’oro  alla  Menta,  o Malfa  Capitolare  di 
quella  Collegiata,  per  haverc  havu.ti 
molti  beni,  fpertanti  ad  etti , donati  già 
da  divelli illuflri  Benefattori.  L’iflclfa 
fupprcffionc  fatta  da  Eugenio  fù  con- 
fermata pure  da  Nicolò  V. 

Leone  X.  fù  fcgnalatiffimo  bene- 
fattore di  quefta  Diatonia , pcròchc  ad 
illanza  del  Popolo  Romano  la  rcflituì 
al  fuo  antico  flato,  e fplendore,  feio* 
glicndo  con  una  fua  Bolla  l’unione  fat- 
ta da  Eugenio  al  Monallero  di  S.Paolo, 
iflmiendo  di  nuovo  l'antica  Collegiata 
con  un’Arciprete  prima,  e principal  di- 
gmrà  con  nove  Canonici;fcrviti  nell’of- 
fiziarc  da  fei  Cappellani  amovibili  ad 
nutuin;  raccomandandola  a’  Confer- 
vatori,  e Priori  dei  Popolo  mede-fimo 
Romano,  ingiungendo  loro,  che  al- 
meno una  volta  l’anno  la  vifitalfero  in 
corpo, ed  invigilale  a i di  lei  buoni  pro- 
grclfi.  Atìòggcttò  la  Parrochia  alla_» 
cura  dell’Arciprete  con  quelle  parole 
delia  medefima  Bolla  della  fondazio- 
ne- Cutn  uno  circhi presbytero-,  uni  ibi  Vrin- 
cipalis  dignitas  exiftit  ; & cui  Tarocbiano- 
rum  ditti « Ecclefìx , qu<e  Tarocbialis  exifiit , 
cura  imminct  iAnimarum.  II  B.  Pio  V.  poi 
fopprimcndo  la  Parrochia  di  S.  Maria 
Egizziaca  , per  fondare  ivi  l’Ofpizio,  e 
Collegio  degli  Armeni,  la  unì  con  fua 
Bolla  lòtto  li  i4.0ctobrc  1570.  a quella 
di  S.  Maria  in  Cofmedin, ergendovi  una 
Vicaria  perpetua  per  il  puro,ncceflàrio, 
e mero  efercizio  della  cura  dell’  Ani- 
me . Che  quella  Chic-fa  poi  prima  della 
Fondazione  di  Leone  X.  folle  Collegia- 
ta , e Parrochialc , abbaflanza  l’indica- 
no non  folamfnte  la  Bolla  di  Eugenio , 
che  vuole,  che  i Canonicati  fucceffiva- 
mcntc,  che  vachino,  rdlino  uniti  alla 
Congregazione  Caffinenfe  ; non  poten- 
doti nè  unire  , nè  fopprimcrc  quei  Be- 
nefizi , e Prebende , clic  non  vi  erano  : 
E la  Bolla  di  Leone  X.  ma  le  parole  Bef- 
fe, che  fi  leggono  in  una  delle  campane 
antichiffime  di  quella  Chiefa  : iAnno  Do- 
mini M CCLXXXVl.  yAi  honorem  Dominte , 
& B.  Maria  Virg.trcs  Hplx  ifiee  fattecfuc- 
runt  tempere  DD.  Tresbyteri  Luca  Trioris  , 
Tresbyteri  Tetri  ,Joanais , Jacob ì , Tau li , 
&C.  E devefi  in  effe  oflcrvarc , che  in 
quei  tempi  fotto  nome  di  Preti  veniva- 
no i Canonici,  e fotto  quel  di  Priore, 
maifimamcntc  nelle  Diaconie , vengo- 
D dddd  ij 


Leo  X»  Cai. 
Mali  15 17. 


Nuova  crez- 
zione , o re- 
IHcuzione  di 
quefta  Col- 
legiata fatta 
da  Leone  X* 


Unione  del- 
la Parrochia 
di  S-  Maria 
Egizziaca  a 
quella  Col- 
legiata- 


Antichità  di 
quefta  Col- 
legiata pri- 
ma della-» 
Fondazione 
di  Leone  X. 
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ra  miracolo 
fa  porta  fol- 
to Leone  X. 
in  quefta_, 
Chiefa. 

Fed.Poruier. 
nella  Palm. 
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no  li  Arcipreti , come  ancora  oggidì  fi 
ufa  nelle  Diaconie  di  S.  Maria  inVia 
Lata,  cdiS.Eultachio,  come  altrove 
fi  è detto.  Trovanti  alcune  Bolle  di 
provifioni  di  quelli  Canonicati  fotto 
Bonifazio  IX.  li  s.di  Novembre  ij8s>. 
con  quelle  parole  : Bonifa^ius , &c.  Di - 
ledo  Fil.  Antonio  Beloni  Canonico  Ecclefia 
Collegiatte  S. Maria  in  Cofmedin  de  Vrbefal. 
&c.  E fotto  Martino  V.  li  1 x.  Novem- 
bre 1417.  come  trovali  regillrato  nei 
libri  di  quella  Chiefa . E nella  Chiefa  di 
S.  Stefeno  Rotondo  vedefi  il  Sepolcro 
di  untai  Dcodato  Canonico  di  quella 
Chiefa , in  cui  li  olferva  l'abito  antico 
Canonicale  con  l'Almuzia,  co’l  capuc- 
cio  in  capo , ufato  in  quei  tempi , ne  i 
quali  fecondo  la  difciplina  de’Canoni , 
U recitava  di  notte  il  Matutino  dalle 
Communità , Collegiali  del  Clero  Se- 
colare ugualmente,  come  del  Rego- 
lare. 

Olferva  di  più  il  Cardinal  Baronio, 
che  nelle  Diaconie  Cardinalizie , la  pri- 
ma Dignità  non  lì  chiamava  co’l  titolo 
di  Arc!prete,ma  di  Prioreipcròchc  non 


clTendo  i Cardinali  Preti , mà  Diaconi 
per  olTequiofo  rifpetto  a’  mcdclimi. 
Anzi  li  Minillri  delle  medefime  Diaco- 
nie fi  chiamavano  Diaconiti , non  Sacer- 
doti . Chiamavano  altresì  li  Priori  nel- 
le Diaconie  co’l  nome  di  Padre  ; ciò 
che  li  raccoglie  dalle  tavole  di  marmo, 
polle  a i lati  della  porta  di  quella  Chic- 
fa,  in  una  delle  quali  filegge:  Vresbyter  , 
qui  prò  tempore  fuerit,falìa  quotidiana  Mif- 
fateci  pi  at  à Tatrcfolidos  tres.  Quelli  Sol- 
di erano  denari  d’oro  di  quel  tempo 
equivalenti , come  dice  l'Agoiìino , ad 
uno  feudo  de’  nollri . Quindi  fi  argo- 
menta l’ufo  lodevole  antico  di  chia- 
marli dalle  Communità  Ecclcfialliche, 
c Religiofc  il  loro  Supcriore , o Capo  , 
Priore , Guardiano  , o Abbate , co’l 
nome  di  Padre > di  cui  fa  menzione  al- 
tresì l’Apollolo  a*  Romani , cd  a i Ge- 
lati : In  quo  clamamus  *ibba  Vater . 

Al  nicdclimo  Leone  X.  fegnalato 
benefattore  per  teflimonio  perpetuo  di 
gratitudine  pofe  in  un  marmo  deferirti 
li  benefìzi  ricevuti, il  Capitolo  di  quella 
Collegiata  nella  fcgucntc  memoria  : 


Canonicis  ab  Eugenio  IV.  amotis  Leo  X.  Pont.  Max.  Decori , & venu- 
tati Ecclefias  > Divini  cultus  augumento,&  Animarum  faluti  confu- 
Icndo , difloluta  unione  ad  Monafterium  S.  Pauli  extra  Urbetn  alias 
fa&a  in  Collegiatam,  & in  ca  unum  Archiprcsbyterum,  qui  Princi- 
pali fit  Dignitas  » & novem  Canonicos,  totidemque  Prjcbendas , ad 
prcces  inelyti  Populi  Romani  Anno  M DXUI.  retti  tuie.  Archipref- 
byter  , & Canonici  bcnefìcii  nicmores  Anno  MDCLXXV1II.PP. 


Sotto  il  Pontificato  del  medefimo  Leo- 
ne X.  aggiunfc  venerazione , c concor- 
do a quella  Chiefa  unadivotilfima  Im- 
magine di  Nollra  Signora,  polla  in  un 
muro  di  una  Cafa , o Fenile}  fóggetta  a 
quella  Parrochia , la  quale  tralportata 
dopo  grave  controversa  con  i Monaci 
di  S.  Paolo  giudicata  a favore  dc’Cano- 
nici , nella  Chiefa  Collegiata , operò 
molti  miracoli, riferiti  da  Federico  For- 
ncrio  Vcfcovo  Ebroncnfc  nella  fua  Pal- 
ma Trionfale , cd  altri  Scrittori  ; còme 
lo  dimollrano  lcnumerofe  tabelle  ivi 
appefe , con  una  continua  divozione 
del  Popolo  Romano  per  unfccolo  in- 
tiero . £’  fiata  quella  lagra , e miraco- 
lolà  Immagine  con  cfquifìta  induflria 
trasferita  dalla  Cappella , nel  capo  della 
nave  delira , nel  mezzo  della  Anidra , 
fin  tanto  che  le  le  darà  maggior  fplcn- 


dorc  di  culto  in  (Ito  più  proporzionato. 

Carlo  C addìi  Mantovano  Cano- 
nico per  molti  anni  di  quella  Collegia- 
ta fu  fommamentc  divoro  della  Beatif- 
fima  Vergine,  c benemerito  di  quella 
Chiefa , non  folamentc  per  diverfe  re- 
flaurazioni  fatte  ad  ella , e memoria  an- 
nuale quivi  lafciatai  ma  per  haverc  con 
zelo  amorofo  delle  antiche  magnifi- 
cenze, c venerazione  di  efla  raccolte 
con  molto  dudio,  cd  erudita  indudria  , 
c tratte  dall'oblivione , c dalie  profonde 
ombre  dell’antichità  le  di  lei  più  recon- 
dite , e celebri  memorie  de’  fccoii  non 
mcn Gentili,  che Ecclcliadici } confer* 
vate  nell’Archivio  della  Chiefa  fparfe  ; 
per  fottrarlc  faviamente  dal  fin  fi  di  e del 
tempo , nè  più  per  le  vicende  delle  cofe 
fi  fmarriffc}  tutte  unitamente  le  regittrò 
in  quella  marmorea  Ifcrùzionc . 


Superiori 
delle  Com- 
munità  chia 
miti  con  il 
nomedi  Pai 
dio, 
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di  S.  Maria  in  Cofmedin. 

Urbano  Vili.  Pont.  Max. 

Bafilica  Ii^c  olim  Pudicicise  Patritia:  Saccllum  Sacratilfimse  Dei  Ge« 
- nitrici  fempcr  Virgini  Maria:  vera;  P udititi*  parenti  prilcis  dicati 
temporibus»  & in  Schola  Greca  nuncupata  inter  Diaconias  ad 
B.  Gregorii  Magni  faeculum  adferipta  : ab  Hadriano  I.  à fonda- 
mentis  ampliata  , at  in  Cofmedin  appellata . A S.  Nicolao  I. 
Porticu,  Secretano,  Triclinio.  Pontificio  Palatio  nobilitata.  A 
Gelafio  II.  egregiis  muneribus,  redditibus,  omamentis  , San- 
òlorunquc  Rcliquiis  locupletata . A Callixto  II.  Altaris  Ma.  con- 
fccratione  infignitaj  ab  Alphano  cjus  Camerario  pavimento 
teflellato,  donifque  quàm  plurimis  cumulata*,  Nicolao,  ac 
Gelafio  memoratis,  Celerino  III.  Honorio  IV.  ex  cadem  Dia- 
conia ad  Pontificatus  apicem  eve&is  , illuftrata  , Leone  X* 
Canonicis  ab  Eugenio  IV.  amotis  , reftitutis  j Pio  V.  Chrifti 
Matris  miraculis  folgcntis  Imaginis  intcr  Pareciae  limitcs  exi- 
ftentis  translationc  decorata , à S.  R.  E.  Cardinalibus  Francifco 
Cajctano  Bonifacii  Vili.  Nepote  Ciborio  5 nec  nonjo.  Vincentio 
Gonzaga  Giemali  Choro  exornata  ; ab  Euftathio  Duce,  &c 
Georgio  quà  urbanis , qua  rufticis  jam  diu  ditata  bonisj  ne  tot 
infignibus  cohoneftata  decoribus  temporum  vetuftate  obrueretur 
Archip, , & Canonici  monumentimi  grati  P,  C. 


Incontraftabile  argomento  dell'an- 
tichità di  quella  Chicfa  ella  c la  divo- 
tilfima  Immagine  della  Bcatilfi  ma  Ver- 
gi ne  dipinta  in  tavola  di  legno  al  natu- 
rale nella  Tribuna  del  Coro,  difan- 
biantc  cosi  divoro , modello,  c macllo- 
fo,  che  trac  a le  con  occulta  virtù  l’olTc- 
quio , ed  il  cuore  di  chi  attentamente  la 
mira;  in  modo,  che  pare  fatta  non  di 
pennello  umano , ma  Divino  ; tiene  il 
Santo  Bambino  nella  fìniùra  un  libro, 
c l’altra  mano  ftefa  con  i due  doti  anula- 
re , ed  auricolare  piegato , cd  il  medio , 
ed  indice  dritti  inatto  di  benedire.  Il 
lembodclla  vcllicciola , si  come  tutt’il 
velo  della  Beatilfima  Vergine  c ornato 
di  Croci  alla  Greca;  cosi  pure  l’ellrcmi- 
tà delle  maniche.  Sùlalpalla  dritta  vi 
ftà  una  lidia  ; c nella  mano  pur  dritta 
tiene  un  pannicello . Sù  la  fronte  vi  ca- 
de l’cllrcmità  del  velo,  con  un'altra.. 
Croce  pur  Greca;  il  tutto  condotto  con 
buon  difegno , ed  induflria  di  chi  la  for- 
mò , Nè  può  altrimcntc  congetturarli 
fatta , o portata  dall’Oriente,  le  non  nel 
tempo , che  vi  vennero  i Monaci  Greci 
ad  ulHziarLa  ; di  che  ne  dà  chiarilHma 
tcllimonianza  i’cflcrc  ella  vellica  alla 


Greca,  c fecondo  l’antico  collume  di 
quel  piefc;  con  alcune  parole  polle  lot- 
to i piedi,  che  dicono  beotokoi 
AEiPAPOEWftt  che  lignificano yir- 
go  M.iter  D:i. 

La  vivacità  degli  occhi,  ma  mo- 
della ; lo  fguardo  benigno , ma  grave  ; 
il  volto  inaeltofo , ma  pieno  di  grazia  ; 
la  fronte  fcrena , ma  dccorofa  ; la  boc- 
ca quali  ridente , ma  foftenuta  ; gli  oc- 
chi piacevoli,  ma  fpiranti  Madlà;  tutto 
il  portamento  della  perfona  umile  si , 
ma  lìgnorilc  ; ncH’iilclTo  invitando  ad 
onorarla,  c dando  fiducia  di  fupplicarla, 
tanto  più  tenendo  ella  il  Santo  fuo  fi- 
gliuolo Bambino, tutto  lieto  trà  le  brac- 
cia, mollra  di  offerire  il  trono  delle  mi- 
fcricordie  in  fono , Ella  è certamente 
fiata  portata  dall’Oriente , ma  in  quale 
anno , nè  fotto  qual  Pontefice  fe  nc  fa- 
ccffc  quivi  l’acquillo  , non  è cosi  age- 
vole il  fapcrfijfi  crede  però  con  pia  prò* 
babilità,chc  fia  fiata  nelle  vicende,  c ro- 
vine di  quella  Chicfa  miracolofamcntc 
confcrvata,  cd  a noi  dà  l'animo  di  affcri- 
rc , che  vi  folle  polla  da  S.  Nicolò  Papa 
fin  quando  egli  con  tanta  magnificen- 
za rifiorò  la  Chiela, eflendo credibile, 
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clic  basendola  egli  con  tanti  orna  memi 
addobbatale  fabbricatovi  l'Oratorio  per 
ulò  de’  Pontefici , quando  vi  rifedeva- 
no , e quivi  fi  ponell’c  qucfla  fagra  Im- 
magine, e forte  di  qualche  inligne,  e 
peregrina  prerogativa,  o di  pennello 
eccellente , o di  miracolofo  auveni- 
men.ro,  o di  grazio fo  influffo  di  favori , 
e mifericordic , anzi  giurareflìmo , che 
quella  fofle  una  di  quelle , come  narra 
il  Cedreno, che  furono  con  divotiflìma 
indù  Uria  fatte  dipingere  dalla  Impcra- 
dricc  Pulchcria , le  quali  furono  porte 
nelle  più  infigni  Bafilichc  di  Cortanti- 
nopoli,  per  il  che  divenne  poi  cosi  oflc» 
quiofa  quella  gran  Reggia  dell’Oriente 
alla  Gian  Madre  di  Dio,  che  l'opra  le 
Porteli  pofc  quello  titolo:  Civitas  Vir- 
ginia, dove  pure  fù  trasferito  il  fcpolcro 
di  erta  dalla  Paleftina  . 

A cosi  ameno , e Divino  afpctto 
x.ircn.aiinjl-  sii  quella  tavola  eccellentemente  deli- 
ncaro,  ed  acosimadlofaproipcttiva, 
5 .tr6‘&od  [jCn  cj  parc  di  poterle  adattare  tutta_> 
aa.^-.n.j.  qllc]ia  nobile  defcrizzionc  di  erta,  che 
xUcfb.c.iìb.  da  Niccforo  tolta  riferifee  con  divoro 
efpreflìoui  il  Cardinal  Baronio , molto 
corrifpondcnte  a i di  lei  (antilfimi  co» 
ilumi,cd  alla  Macftà  del  fuo  fembiantc, 
Erat  in  omnibus  rebus  honefla  , & gra- 
-vis , panca  admodum , caquc  ncceffaria  lo- 
t(>C,  rattezza , (lHe,,s  > adaudiendumfacilis  K&  pcrqitam 
e modo  di  affabilis  ; honorem  fuum , & venerationem 
Trattare  del-  omnibus  cxhibcns , / latina  mediocri  -,  quain- 
JaBeatifflma  fint  qui  cani  aliquantulum  mediocrevL» 
Verdine  tr.it  [ongitHdincm  exccffiffe  dicanti  decenti  dicendi 
rii  lì  a roiiiò  liberiate  adverfus  homines  owhcs  tifa  efì , 
dà  N itefo-  finc  rifu  ,fine  pcrturbatione  ; O fine  ir  ac  un- 
ta . dia  maximè  . Colore  fuit  triticum  referente a 

capillo  flavo , ocuhs  acribus  ,fubflavas  tan- 
Jlaranmnnal.  qua»!  ole.0  colorii  pnpillas  in  eis  babai  s , fu « 
c.i  .in.  4$./».  p,  yriiij  craut  ci  iuflcxa , cir  deventer  nigra  , 
nants  longior  , Libia  florida , G"  verborum 
fhavitatc  piena  ; facies  non  rotund.i , & ani  - 
ta , fed  aliquanto  longior  j manus  fintiti , €>'■ 
àigiti'longiores  . Erat  denique  faftus  omnis 
experi,  jiwplex , minimique  viti  tura  fingala 
nihil  moli  idei  fccum  trahtns , fed  burnì  li  ta- 
te»! pracclicntcm  coleus  5 vefiimentis  , qua 
i pfa  geflaverit , colorii  nativi  contenta  fui  f, 
id  qu  id  ctiainnum  fanfìum  capitis  ejns  vela- 
mai  ofienditi  Cir  ut  paitcis  dicam , in  rebus 
equi  omnibus  multa  divinitùs  incrat gratta  , 
Dalie  quali  parole  ben  fi  vede  quan- 
to propriamente  fi  adattino  a quella 
fagra,cdivoiiifima  Immagine, e figura 
Prototipa  ueila  Santifiima  Vergine  , 


Seconda 

creduta  una  di  quelle,  le  quali,  come 
prcziofiifimi  telori  fi  recano  fcco,comc 
poco  inanzi  fi  è detto,  i Monaci  Orien- 
tali fuggiafehi  di  Coftantinopoli , nella 
ficrifiìma  perfccuzione  degl’imperato- 
ri, e Patriarchi  lconoclafti . Piaceli  di 
riferire  nclnoftro  Idioma  per  confola- 
zionc  di  tutti  li  devoti  della  Gran  Ver- 
gine Madre  di  Dio  la  defcrizzionc  di 
Niccforo  del  di  lei  Volto  cclcftc , tanto 
vivamente  rapprefentato  in  quella  no- 
flra  adoratifuma  Immagine  -,  meglio 
forfè,  per  quanto  fi  è iludiofamentc 
rifcontr.ua , clic  in  vcrun’altra  di  Ro- 
ma . Eli  ella  in  tutti  li  fttoi  portamenti , e 
cofluiiii  oncf  a , e grave , di  poche  parole , e 
quelle  neceffaric , facile  ad  udire  ; efomma- 
mente  affabile  , conciliandofì  apprcjfo  tutti 
onore,  e venerazione . Ella  fu  di  mediocre 
fiatar  a , ancorché  alcuni  dicano , tffcrc  fiata 
di  grandezza  più  che  me^gana . Il  colore 
funi  le  a quello  del  grano,  i capelli  biondi , 
gli  occhi  vivaci  : te  pupille  del  colore,  come 
di  ulive,  alquanto  bionde , le  ciglia  inarcate 
gra'ì.iofamcktc  nere , il  tufo  alquanto  lungo  , 
le  labbra  fiorite , e di  molta  foavità  nel  par- 
lare : la  faccia  non  rotonda  , uc  acuta , nix 
convenevolmente  lunga  -,  le  mani , e ledita 
pure  lunghe:  l' afpctto  grave,  e mode fio , 
fetida  vermi  fajlo  , 0 affettatone  ,femplicc, 
ed  umile , non  erano  le  fue  vefìi  tinte  di  ve- 
rmi 1 olorc,  ma  del  naturale  -,)c  otite  pure  fin’ al 
prejente  lo  dimoflrct  il  fiuto  V ciò , che  ella 
portava  in  capo  ( venerato  in  molte  parti 
della  Criftianità)e<f  in  conclufione,  in  tutte 
le  fue  cofc  fi  feorgeva  una  grafia  cclcfìe , e 
Divinatiti  qui  il  Card.  Baronio,  con  le 
parole  del  divoto  Iftorico  Niccforo  ; e 
dovette  forfè  edere  quefta  defcrizzionc 
di  quel  Volto  divino  tolta  dal  ritratto , 
che  di  erta  ,comc  afferma  il  Metafrafte, 
fece  $.  Luca,  e da  altri,  che  furono  fatti 
nella  Paleftina  per  opera  degli  Apofto- 
li  . In  una  Medaglia  antica  ritrovata 
dall’  eruditismo  Cavaliere  Franccfco 
Gualdi  furono  oftervati  ttè  Soldati  Cri- 
ftiani  con  la  Corona  non  in  capo , ma 
imbracciata,  inginocchiati  avanti  ad 
un’Immagine  della  Bcatirtima  Vergi- 
ne , raffigurata  co’l  S.Bambino  in  brac- 
cio,e co’l  fembiantc  appunto  di  quella; 
dal  clic  fifeorge  quanto  antica  fia  la 
divozione  verfo  la  gran  Madre  di  Dio  > 
ed  ii  modo  di  rapprefentarla  . 

Fd  è certamente  un  gran  miracolo 
di  quella  fanta Immagine,  durata  per 
tanti  fccoli  all’ ingiurie  de’ tempi,  ed 


Immagina 
al  vivo  del- 
la Bcatiilima 
Vergine  co- 
me fofle  tra- 
dotta dal 
Greco  nella 
noltra  fave!? 
la. 
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alle  ruinc  di  quella  Chiefa  più  volte 
riftorata  ; anzi  iottratta  per  divin  volere 
agl* inibiti,  e rapine  de' Barbari,  che 
tante  volte  difolarono  quella  fanta  Cit- 
tà , già  per  lo  fpazio  di  fopra  mille , e 
trecento  anni;ondc  per  riguardo  di  cosi 
antica  venerazione , fù  annoverata  tri 
le  più  inli  gni  di  Roma,  e perciò  ono- 


rata dal  nobilillimo  Capitolo  della  Ba- 
filica  Vaticana  delle  Corone  d’oro  per 
affa , e per  il  Santo  Bambino  > del  Le- 
gato del  Conte  Alcffandro  Sforza . 

Avanti  la  mcdclima  fagra  Imma- 
gine, e Tribuna  dello  ltcffo  pio , ed  eru- 
dito Canonico  Cartelli  fu  fatta  la  fc- 
gucntc  memoria  ; 


Carolus  Caftcllus  Mantuanus  Canonicus  antiquior  ,vctercm  Deipa- 
ra in  abfide  Imaginem  , arre  Tuo  opere  temono  ad  majorem., 
venerationem  , reique  facrx  elcgantiam  ornavic  Anno  Domini 
MDC  XXXVIII. 


Veggonfi  nel  fine  della  Chiefa  in 
due  Nicchi  da  entrambi  i lati  della  Por- 
ta , due  fallì  rotondi  di  marmo  nero , 
con  un  ferro  in  cima,  che  già  fcrvirono 
per  attaccarli  alle  braccia  rivolte  in  die- 
tro per  cruciare  i SS.  Martiri  ; o a’  piedi 
per  feioglier  loro,  e slogar  le  giunture; 
e per  poterli  più  agevolmente  batterli , 
e flagellarli . Di  lomiglianti  fc  ne  veg- 
gono in  diverfe  altre  Chiefe  di  Roma  , 


come  a San  Giovanni  a Porta  Latina, 
a SS.  Cofmo , e Damiano , a SS.  ’V  in- 
cenzo , ed  Anartafio  alle  tre  Fontane , 
a S.  Venanzio , S.  Martino  de’  Monti , 
S.  Apollonia , S.  Balbina , S.  Sabina , 
S.  Nicolo  in  Carcere,  cdalleBafiliche 
di  S.  Pietro , di  S.  Paolo,  e di  S.  Loren- 
zo fuori  delle  mura  ; fotto , e fopra  di 
erti  vi  fono  le  feguenti  memorie . Da 
una  parte  fi  legge  : 


Lapides  irti  ad  infercndos  cruciatus  inventi,  Collo  , pcdibufque_. 
Martyrum  fublimè  pendentium  funiculis  aìligabantur , ut  gravi 
pondere  membris  divulfis  , violentcr  abrumpercnt  animam  . 


£ dall’altra  patte  ; 

Pondera  hi  Lapides  fummi , nigrique  colorii 
Queis  JUper  impattus  ferreus  Orbis  erat . 

Hi  Lapides  ptdibus  cunÉìi  fufpenfa  piorum 
Cor  por  a torferunt  pondere  prejfa  fuo  • 

Sed  mage  quarti  Sanftos  , fevos  prejjtrae  Tyrannos 
Situi  quibus  ufque  gra'ies , Martyribufque  leves. 


Nicolò  Signorile,  in  una  fua  rac- 
colta delle  Reliquie  delle  Chiefe  di  Ro- 
ma, confervata  nella  Biblioteca  Vati- 
cana , deferit  e le  feguenti  in  quefta 
Chiefa  da  Califto  II.  donate , in  diverfi 
Tabernacoli  d’argento;  il  Capo,  ed 
altre  Reliquie  di  S.  Tomafo  Arcives- 
covo , ed  altri  Santi . De’  Deti  di  S. Lo- 
renzo ; ed  in  altre  due  Caffettc  d’avorio 
figillate  vi  erano  molte  altre  diverfe; 
con  una  Coppa  piena  delle  medefime . 
Quelli  Reliquiari,  e Reliquie  fi  Smar- 
rirono nella  deflazione  , e ficco  della 
Città , feguito  l’anno  1 5 27.  fotto  Cle- 
mente VII.,  rimanendo  quelle,  che 


ftavano  curtoditc  nell’urne , o Depofiti 
di  marmo , deferitte  dal  Cardinal  Baro- 
nio. 

Sopra  la  Porta  della  Chiefa  di  den- 
tro trà  le  due  antiche  Colonne,  è degna 
di  curiofa  venerazione  l’ antichiifima 
Immagine  di  Maria  Vergine,  farra  di 
mofaico  , cavata  dall'antica  Bafilica Tramutale 
Vaticana  ; e donata  da  quell’  Illuftriflì-  P°fi,s  <*<>  <♦ 
ino  Capitolo  ad  Antonio  Ghezzi , Ca-  S*tul6} y*. 
nonico,  Eccar.o  di  quefta  Chiefa  prc- 
ziofo  refiduo  della  più  venerabile  anti- 
chità di  Roma  ; fotto  la  quale  per  tefti- 
motiio  del  fatto,  ftà  la  feguentc Ifcriz- 
zionc  nobilmente  riporta  ; 


Immagine^» 
sutichiilima 
ili  N-Sigr.o- 
ra  crasterira 
dalla  Uafili- 
fa  Vaticana- 
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Uibanus  Vili.  Pont.  Max*  Vetuftiffimas  has  Mufivas  Imagincs  in 
Oratorio  S.  Dei  Gcnitricis  intra  Beati  Petri  Bafilicam  à Joanne 
Septimo  ad  annum  70 ?.  ^edificato,  olìm  extantes  , fic  in  cjuf- 
dem  Bafilicx  fub  Paulo  V.  amplificatione  piè  fcrvatas  lue  ad  perpe- 
tuum  rei  facrx  monumentimi  Joannes  Antonius  Gliczzius  Roma- 
nus  hujus  Diaconix  Canonicus  donavit>$e  allìgendas  curavit . Anno 
falutis  MDC  XXXIX. 


in  occafionc  di  porre  quella  fagra  anti- 
chità il  Cardinal  Mollino  all'hora  Vica- 
rio per  fpccialc  Indulto  di  UrbanoVIII. 
concede  l’Indulgenza  Ordinaria  allc^ 
Immagini  di  Molaico  della  detta  Bafili- 
ca  Vaticana  ; per  rendere  più  folcono 
quella  Traslazione, che  li  fece  con  mol- 
ta celebrità  con  gencrofa  liberalità  di 
quel  pio,  ed  erudito  Ecclcfialtico.E  ero- 
ico di  maggior  venerazione  quella  Sa- 
gra Immagine, per  cll'crc  data,  come  ri- 
ferifee  il  Grimaldi,  nella  Cappella  detta 
del  Ficfcpio , edificata  dal  medefimo 
Pontefice  Gio:  Vlltcon  queda  Madon- 
na fatta  a mofaico , dipinta  alla  Greca, 
di  color  di  caftagna,  havendo  alla  delira 
l’effigio  del  detto  Papa  in  piedi,  con  in 
mano  la  medefima  Cappella  in  atto  di 
offerirla  alla  Beata  Vergine  co’l  diade- 
ma quadro , come  fi  collii nuva  a quel- 
li , che  erano  viventi  con  la  fogliente 
Ifcrizzionc  fotto  ; 

JOANNES  INDIGNUS  EPISCO- 
PCS  FECIT  BEATA  DEI  CENt- 
T1UC1S  SERVUS . Il  che  tutto  appa- 
rile dentro , e fotto  quella  Sagra  im- 
magine. 

I.a  Torre  delle  Campane,  che  per 
la  fua  altezza,  grollczza,  cfontuolìti 
lpira  da  ogni  parte  non  fidamente  vene- 
razione all'antichità  di  eda  ; ma  altresì 
Ecclelìadica  magnificenza  di  quei  tem- 
pi , ne’quali  ella  fu  edificata , de’  quali 
non  fi  trova  veruna  memoria,  non  ef- 
fondo nulladimeno  fuor  d’ogni  buona 
congettura , che  fabbricata  lolle  o da.» 
Adriano.  I.  Papa,  che  da 'fondamenti  ri- 
lìorò  la  Chiefa , overo  da  S.  Nicolò  I. 
che  la  riduflc  con  lo  fplcndorc  di  edà  , e 
con  la  fabbrica  delle  Cafe  annede  ad  ef- 
fcrc degna  della  Pontifizia  Refidonza  ; 
fatta  appunto  sù  quel  modo  di  fabbrica, 
edididegno  di  quella  della  Bafilicadi 
S.  Maria  Maggiore,  e di  S.  Alcffio.  Tré 
Campane  fi  hi  nelle  antiche  Scritture, 
che  vi  fodero;  bora  fono  due  ; della  pri- 
ma maggiore  fc  n’è  fatta  menzione  ; 


nella  feconda  minore  fi  trova  fcrittoi 
V ir  gì  ci  s ad  laudenijT^atiq-,  ipjìus  honorem.  Fatta  de  on. 
^4  uno  Domini  1230 .Frater  “Petrus  de  Ordì*  rìjo* 
ne  Fratria»  Minor  uni  de  ciecfyrnona  me  fe~. 
cit . 

Vanta  fopra  ogni  altra , e fi  pregia 
della  fua  nobile  antichità , come  di  un 
Trofeo  di  fcgnalata  prerogativa  queda 
divotiffima  Diaconia  ; non  già  dallo 
fplcndorc  dell’oro,  non  dalla  magnifi- 
cenza dcll’Edifizio , non  dalla  rarità  de’ 
marmi,  non  dall’eccellenza  delle  Pittu- 
re, overo  dalle  moderne  fontuofe  Ar- 
chitetture, delle  quali  abbondano  og- 
gidì per  felicità  de’  noftri  lecoli , lcBa- 
lìlichc  , i Tempi  » e le  Chiefe  di  Roma , 
ina  dallo  dello  fquallprc  delle  mura,ol- 
traggiarc  dal  tempo,  che  la  circondano: 
dalla  rozza , e peregrina  Architettura  , 
che  la  rapprefenta;  dali’altiifima  Torre, 
all’ufo  de'  primitivi  fccoli,  piena  di  eru- 
dite anticaglie  , che  la  illullrano  ; dalle 
Colonne  irregolari , avanzo  delle  anti- 
che rovine , che  la  foftengono , dalla 
profondità  del  fuo  fito  cagionata  dal- 
l’accrcfci mento  di  Roma , che  la  dimo- 
Itrano  ufeita  dalle  rcligiofe  primizie^ 
della  Chiefa  dalla  forterranea  Confeffio- 
nc  fotto  l’Altar  maggiore  de 'primi  San- 
tuari della  Religione  Cridiana  nafeen- 
te,  che  la  comprovano;  dal  raro,  ed 
elegante  Pavimento  d'ingegnofo  mo- 
laico , che  l’abbclifcono  ; da  fempliciti 
del  Vcllibolo  tolto,  come  fi  è detto  dal- 
le ufanze  Greche , e fuoi  logori  felci, 
che  fi  mirano:  dall’antica  venerazione 
dc’Santi  Pontefici  dc’fccoli  d’oro  , che 
la  magnificano  ; dell’  antichiffimo  Si- 
molacro  della  Bocca  della  Verità  , che 
di  continuo  parla  a fuo  favore  : e delle 
Plaronie , Amboni , e Presbiterio  tutti 
fatti  al  modello  de’primi  Riti , e delle 
coftumanzc  Ecclcfiaftiche , che  con  di- 
vota decrepiti  eruditamente  l’ adorna- 
no. 

Tré  Navi  con  le  loro  Tribune  in 
teda foltpnutc  da  Colonne  conlcloro 

Bali, 
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T»3(l  , c Capitelli  irregolari,  che  lcfi> 
Deferirne  ftcng°no>  porte  moderna  mente  a Vol- 
Brchitettonì  to  » ton  altrettanti  Altari  fotta  le  lor 
«della..  Tribune  formano  l’cdifizio  di  quella-» 
Chieià^  Chicfa . Il  primo  è il  Maggiore , ove  li 
venera  l’antichiffima  Immagine  di  No- 
lira  Signora  con  la  fua  Menla  confagra- 
ra  tutta  di  un  pezzo  di  marmo,  che  cuo- 
preuna  grande  Urna,  overo  Avello  di 
Granito  Orientale  di  molto  valore  (che 
fi  crede  forte  unDcpofiro  di  qualchelm» 
peratorc,o  Pcrfonaggio  illultre  Roma- 
no ) in  cui  fi  conferva  il  teforo  delle  co- 
piofe,  iqfigni , e fagrc  Reliquie, portevi 
, con  occartone  della  di  lui  confagrazio- 
ne  da  Califto  II.  come  fi  diri.Vien  que- 
llo Altare  coperto  con  una  nobile  Tri-, 
buna  tutta  di  marmo, fortenuta  da  quat- 
tro Colonne  pur  di  Granito  > ornata  in 
più  luoghi  di  vago  molaico,  con  le  Ar- 
mi della  nobiliflima  Famiglia  Gaetana, 
da  cui  Cardinali  Diaconi  tu  con  di  vota 
beneficenza  fplcndida  mente  alzata.Sot- 
to  il  Coro  ancor  vedefi  l’antica  Confcf- 
fìpnc , con  attorno  i Sedili  laterizi , che 
ancor  ricordano  dc’fuoi  fqnallori  l’an-i 
tica  difciplina  Corale  de’  lecoli  felici 
della  Chicfa  , quando  i Sacerdoti , che 
fai meggia vano,  e benedicevano  coti- 
diana  mente  il  Signore  erano  di  oro, 
quantunque  i Calici , ne’quali  celebra-! 
vano  follerò  per  lo  più  di  legno.  11  Pres- 
biterio è ftato  modernameute  ornato 
con  eleganti  Sedili. 

Il  fecondo  Altare  nella  Delira  late- 
rale , ove  già  fu  venerata  la  miracolofa 
Immagine  della  Bcatilfima  Vergine  , 
detta  delle  Grazie , {copertali  fotto  il 
Pontificato  di  Leone  X.  come  fi  è da- 
to , è Hata  con  moderna  riftaurazionc 
nobilmente  adornato  con  Pitturc,Stuc- 
chi  meltì  a oro , c Balaurtri  di  marmo, 
con  un’elegante  Tabernacolo,  (limato 
dirtegno  del  celebre  Michel’  Angelo 
Buonarota , tutto  indorato , fatto  dalla 
gencrofa  pietà  del  Canonicq  Stefano 
Ridolfo  Ciatti  Romano,  ferve  bora  per 
commodo , e fplendido  ufo  per  le  fon- 
- zfoni  del  SantiflìmoSagramento. 

li  terzo  laterale  ncllà  Nave  finhlra» 
liberato  con  lume  più  ampio  dall’umi- 
do ingiuriofo,a  cui  foggiaceva,  già  fot* 
to  l’invocazione  di  S,Carlo,è  ftato  nuo- 
vamente, con  vaghi  abbellimenti  di 
fiacco  dedicato  in  onore  della  Santifii* 
ma  Vergine  di  Lorcto,dal  fu  Canonico 
Crrfiofòfo  Bianchi  Arimincfc, lodevole 
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mente  benemerito  della  Corte  Roma- 
na , il  quale  perche  vi  rimanerti:  perpe- 
tuo il  culto , c la  memoria  della  fua  di- 
vozione , vi  hà  eretta  una  Prebenda  Ca- 
nonicale, con  la  congrua  Dote. 

La  nobil  Cappella  laterale  ncl’fito 
appunto  l’antico  Segretario,  di  cui  fi  fì  _ , PP?la-» 
menzione  dall’  Anallafio  nella  vita  di  e fustagni 
S.  Nicolò  I.  Papa  da  elfo  dedicato  in  faenza, 
onore  del  Santo  di  quello  nome  ; di  cui 
pure , si  come  de’luoi  memorabili  or- 
namenti, e ricche  fupcllcttili,  c donati- 
vi per  ufo  dc’Sommi  Pontefici, nè  fi  in- 
fìgne  memoria  Pandolfo  Pifano  nella-, 
vita  di  Gclafioll.  di  cui  vederti  ino  nel- 
lo fcavarfili  fondamenti  le  antiche  Im- 
magini dc’Santi, guade  dal  tempo-,  è Ha- 
ta modernamente  dedicata  in  onore 
della  Decollazione  di  S.  Gio;  Bardila, 
eretta  da  fondamenti,  c con  eleganti 
Stucchi,  c Pitture  di  mano  del  Chiari 
allievo  di  Carlo  Maratta  con  nobil  difle- 
gno  , e fplcndida  magnificenza  dal  fù 
Canonico  Gio:  Battuta  Sabbatino  Ga- 
fparri  Romano  , il  quale  la  providde  di 
ricca  luppcllcrtile  ; accrcfciuta  di  prc- 
ziofi  doni  d'infigni  Reliquie,  edifon- 
1 11  olì  Reliquiari,  alla  cui  gcncrofità  di 
animo  troncò  la  morte  i diflegni  dei 
compimento  di  cosi  nobil  teftimonio 
della  fua  pietà . Serve  hora  quella  Cap- 
pella p«.  r la  Rcfidenza  Jemalc,  c per  altre 
pubbliche  fonzioni. 

Viene  hora  uffiziata  quella  infigne  „ . 

Diaconia  da  un  Capitolo  di  un’Arcipre-  ^tol0C  dì* 
re,  prima , c principal  Dignità,con  dicci  quella  Col- 
Canonici  col  moderno  accrcfciuto  ; legata  ne- 
con  quattro  Benefiziati  iftituiti  purej  fili  anni  fcor 
dal  Canonico  Agoftino  Varrotti  Ro* 
mano  di  pia  beneficenza  ; con  fei  Cap- 
pellani amovibili  adnutum-,  in  confor- 
mità della  fondazione , o reftituzionc 
nel  primiero  edere  da  Leone  X.,  efe-  Bulla  band. 
condo  la  norma  , c moderazione  ino-  l'on.x.  30. 
eternamente  preferitta  dalla  Sagra  Con-  ^/r,I5I3- 
gregazionc,deputata  da  Nollro  Signore 
Clemente  XI.nc’Decrcti,cmanati  fotto 
18.  Settembre  1701.  con  una  fpaziofa  sac.congJr- 
Sagrillia,  copiofamcnrc  provifta  di  no- 
bile,  c ricca  fuppcllcrtile Ecclcfiallica,  I7OIt 
fetnpre  più  accrcfciuta  di  fplcndorc  dal- 
la gcncrofità,  oltre  le  pubbliche  contri- 
buzioni del  Capitolo,  de'Canonici  par» 
ticolari. 

Le  rendite  della  Chicfa , antichi 
tcftimonj  ancora  della  pietà  de’ nobili 
Benefattori,  confiftono  in  un’ampio 
Eccec 
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Cafaledirubbia  165.  cfilkntc  fuori  di 
Porta  S.Seballiano  fette  miglia,  di  un 
piccol  Cartello , detto  da’ retìdui , che 
ancora  fi  veggono  con  una  Torre  vici- 
na , la  C afìcll  ucci  a . In  due  Mole  vicine 
alla  Chicli,  congliancichilfimi  voca- 
boli l’una  della  Verità , l’altra  la  Greca , 
porte  l'opra  la  Marrana,  filmata  l’antica 
Giuturna.  In  diverlì  Granari  contigui 
alla  medcfiina  Chiefa,  ove  già  fu  il  Pa- 
lazzo Pomilìzio;  poi  le  cale  magnifi- 
che deila  ft.c(ìdcnza  de’Cardinali  Dia- 
coni , come  fi  è detto , de  quali  ancora 
apparifeono  le  Armi  di  erti.  In  lei  Fenili 
poco  difcofli . In  un’Orto,  ove  già  era 
il  Cerchio  Marta  ino,  cambiate  le  anti- 
che magnificenze  , che  alzarono  l’ap- 
plaufo, e maraviglie  al  Mondo  ; in  con- 
tadinefehi  abituri,  e villane  agricolture. 
Con  altre  rifpofle  di  Livelli,  Cafe,  e 
Canoni.  Oltre  quello  affegnato  da  Leo- 
neX.al  Capitolo  nella  nuova  erczzione 
deila  Collegiata,  di  feudi  250.  d’oro  per 
tenue  compcnfo  delle  grofl'e  rendite  , 
clic  pofledeva,  prima  che  forte  da  Euge- 
nio IV.  fopprclfa,  rimarte  applicate  al 
Monaftero  di  ì>.  Paolo  nella  Via  Ortica- 
ie, che  in  due  termini  li  paga . 

Ella  è (lata  queft’antichirtìma  Dia- 
conia nobilmente  riftaurata  ne*  noftri 
tempi  con  fomma  gelofia  di  non  tocca- 
re i pregi  della  fua  venerabile  antichità 
da  qucll'illurtrcCapitolo:con  erterfi  illu- 
minare le  Navi  laterali  ; rimoflo  il  Ter- 
rapieno^ niella  a Volto  la  maggiore  di 
mezzo  ; rinuovato  l’Andito,  e la  Sagrc- 
rtia  ; illuilrato  il  Portico  con  Tanti». he , 
ed  erudite  memorie  fagre  , e piotane  di 
quello  mcmorabil  rtto  : olire  lofplcn- 
dorè , che  le  recano  le  fudcite  Cappelle 
laterali , con  ifpcranza  in  breve  di  più 


facile , e commodo  accerto , per  rende- 
re più  cfporta  alla  divozione  de’  Fedeli , 
e Pellegrini  quefla  vcnerabiliflima  Im- 
magine di  Nollra  Signora,  delle  prime 
per  auvcnrura  onorate  con  pubblico 
culto  in  Roma,  appunto  pofta  sù  la 
pubblica  rtrada  , che  conduce  a i più  di- 
vori Santuari  della  Santa  Città  ; a’quali 
volonticri  mettercrtìmo  in  vifta  pubbli- 
ca nel  Frontifpizio  l’invito  divotodi 
S.  Bernardo,  ulato  dalla  Chiefa, 

Tu  H 'gis  alti  Janna  , 

Et  <Aula  ludi  fulgida , 

Vitarn  datarti  per  Virginem , 

Centes  I\cdcmptx  piaudite. 

Aggiunge  ancorsi  credito  alle 
memorabili  antichità  di  quella  Chiefa 
un  marmo , nuovamente  offcrvato  nel 
pavimento  di  dia,  vicino  alla  Nave  fini- 
lira  laterale  , elico refiduo  dell’antico 
Tempio  della  Pudicizia  Patrizia;  ovc- 
ro  trasferito  da  qualch’altro  Tempio 
vicino  dcftrutto  ; indica  chiaramente.» 
nella  menzione  erudita  de'Confoli , e 
Famiglie  nobili  dc’Gcntili  Romani,  e 
de’  Liberti,  e Libcrte,  la  venerabile  me- 
moria di  e rta;L.  SENT1US  HERMA 
FECIT  SIBI,  ET  L.  SENTIO  PA- 
TRONO BENEMERENTI.  JULDE, 
PALZLSA.  DIGNISSIMA.,  LIBER- 
TI , LIBERTABUS  POSTER1S- 
QLE  EORLM. 

E dalla  gratitudine  de’  Liberti  a’ 
loro  Padroni  per  havcrli  liberati  dalla 
fervitu , ci  li  ricorda  il  gran  debito , che 
habbiamo  con  Dio  perhaverci  co’l  be- 
nefizio della  Fede  liberati  dalla  podeftà 
delle  tenebre , e relì  figliuoli  di  luce,  ri- 
cordatoci dall'Apoftolo,  acciòche,  co- 
me tali  viviamo  ; vt  fila  ludi  ambulate , 


'Della  Piantale  divisone  della  Chiefa  fecondo  il  Rito  Greco . 
Iconofrafa  tratta  da  Luca  Oljlcnio. 
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NOn  meno  curiofa,  che  erudi- 
ta, e divota  farà  la  deferizzio- 
nc  di  quella  Chiefa,  che  anco- 
ra in  gran  parte  ritiene  la^ 
Pianta,  e la  forma  della  Chiefa  Orienta- 
le, e del  Rito  Greco  , fino  da  quel  tem- 
po, che  quivi  uftiziarono  i Monaci  Gre- 
ci per  lungo  tempo  adattata  poi  quanto 
più  rt  potè  al  Rito  Latino.Non  refta  pe- 
rò, che  in  molte  cofc  non  convengano. 


fecondo  i loro  mirteriofi  lignificati  . 
Leone  Allazio  crudiiirtìmo  Scrittoro 
de’noftri  tempi , deferivendo  fa  forma 
delle  Chiefe  antiche  Greche  fi  propone 
per  Tipo  in  buona-parte  quella  ndrtra, 
della  quale  bora  ne  riferiamo  i rifeon- 
tri,  che  meglio  fi  adattano  alla  delinea- 
zione dc’Tcmpi  purcOrientali,chc  ne  fà 
il  Beveregio, riferito  dall’erudito  Schcl- 
rtrat  già  nel  fuo  Conc.  Antiocheno. 


< Leo  Allat. 
TraiJ.de  Nat  ' 
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A.  Syntbrenus 

B.  Berna 

C.  Altare 

D.  Porta  SanH* . 

E.  Cancelli  Bematis 

F.  Protthefis 

G.  Diaconicum 

9 

H.  Scie » 

I.  Naos 

K.  Ambo 

L.  Porta  Specio/a 

M.  Nartex 

N.  Bapttjlerium 

O.  Magna  Porta 

P.  Porticus 
Q^Circuitus  Detjl 

R.  Locus.  Epifeopi 
extra  Berna 

S.  Locus  Diacono *• 
rum 

T.  Locus  Letforum 
V.  Pulpitum , 

X.  Sedes  Imperialis 

Y.  Locus  Mulierum 

Z.  Ciborium  . 
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Spiegazione  delle 


Parti  del  T e nifi  0 . 


CHiamafi  ogni  luogo  dedicato  al 
Signore , co’l  nome  di  Dominico , 
dille  Ballimonc , riferito  dall’Allazio  ; 
cioè  non  folamcnte  la  parte  intcriore , 
jm  lo  ftcflb  Veftibolo,  quando  anche 
non  folle  Chicfa  ; c fecondo  il  modell- 
ino, ogni  fagro  Tempio  fi  divide  in  tre 
parti , cioè  nella  parte  avanti  di  cflo  ; 
dentro  di  efio , c nel  Sacrario  ; c quelle 
in  altre  parti, delle  quali  quivi  ne  diamo 
la  notizia , 

11  luogo  nel  Capo  più  cofpicuo  del 
Tempio  chiamai  Sintrono -,  cioè  il  luo- 
go dove  fedeva  il  Velcovo , o Capo  de- 
gli Ecclefia  Ilici , 

11  Berna  è lo  ftcflb,  che  il  Sacrario, 
o luogo  chiufo  da’ Cancelli  , vicino 
all’Altare  , ove.  il  Sacerdote , ed  altri 
Miniftri  fagri  potevano  entrare  in  tem- 
po del  Tanto  Sagrifizio , cosi  chiamato 
da’ Greci,  perche  ad  elfo  fifaliva  per 
alcuni  gradini . Ed  è lo  ftcflb , che  vie» 
ne  ancora  detto  Coro , o Presbiterio  * 
c da  alcuni  Cerimoniali  antichi  vien 
chiamato  Tropitiatorium  . Da  quello 
luogo,  come  tutto  desinato  a' Mini- 
Uri  di  Dio  fù , d’ onde  S.  Ambrogio  in- 
trepidamente rigettò  Tcodofio  Impc- 
pcratorc,  il  quale  dopo  l’Oblazione 
fi  era  ivi  fermato  , come  collumava 
fare  in  Collantinopoli , licenziandolo 
con  quelle  parole  ; Sacrarium  foli s Sacer* 
dotibus  pcrvium  eft  ; aliti  omnibus  inacef • 
fum  ; alle  quali  parole  del  zelante  Prela- 
to ubbidì  prontamente  l’ Imperatore;  il 
quale  poi  ritornato  in  Collantinopoli , 
ed  invitato  dal  Patriarca  conforme  il 
folito,  ricusò  di  entrare , bufandoli  di 
haverc  imparato  dal  granVcfcovo  di 
Milano , che  non  cragli  lecito  entrare 
nel  Santuario . Oficrvafi  con  ogni  pun- 
tualità da  Greci , c da  tutte  la  Nazioni 
Orientali , di  cingere  quello  fagro  luo- 
go di  Tavole,  e nel  tempo  della  Confa- 
grazionc  chiudere  anche  la  Porta  con 
un  Velo . La  Chicfa  Romana  collii  ma 
far  tutte  le  fonzioni  del  Sagrifizio  aper- 
tamente,per  opporli  (dille  Tertulliano) 
agli  Eretici  Valcntiniani , li  quali  ne* 
loro  Riti,  imitando  i fegrcti  Elcufiani, 
il  tutto  facevano  con  fontina  lègrctcz* 
za , c velavano  a tal  fine  tutte  le  Porte . 

L’Altare,  parte  più  eminente  della 
Chicfa,  che  lignifica  Gesù  Grillo  Si: 


gnor  Nollro  ; cosi  chiamato  quali  villa  Aitarci 
vira  ,Ovirea-,  il  quale  per  meglio  ligni- 
ficare l’unità  di  Grillo  era  in  ogniChic- 
fa  un  folo , come  fi  raccoglie  da  molti 
SS.  Padri , ed  in  particolare  da  S.  Igna*  D.rgn«p,  «4 
zio  Martire  ; il  che  oficrvò  accurata-  ebiMtifb, 
mente  il  dottilfimo  Padre  Grifliano 
Lupo; di  che,  dice  egli , ne  fanno  chia- 
rifiima  tcllimonianza  gli  Altari  dcll’an- 
tichc  Bafilichc  di  Roma , nc’quali  fi  ce- 
lebra dal  Sacerdote  rivolto  al  popolo  , 
ed  a i Fedeli, che  tutti  llavano  nello  ftef- 
fo  luogo  prefenti . Nel  tempo  però  di 
S.  Gregorio  trovali  ancora , che  in  una  D,Grtg,Ub. 
Chicfa  v 'erano trcdcci  Altari , com'egli  so**?'5°f 
feri  ve  a Pallido  Velcovo . 

Le  Porte  Sante  erano  l’adito  al  mc- 
defimo  Altare,  cosi  dette,  perche  in- 
trodneono  alla  parte  più  fama  della.* 

Chicfa,  c dove  fi  operano i più fagro- 
fanti  millcrj  della  Religione . Cosi  fan- 
te chiamarmi!!  le  Porte  del  Tempio  di 
Gicrufalemmc , c quelle , che  introdu- 
cevano al  Sanfta  Sanftorum.E  dalla  Chic-  PorteSante. 
fa  Romana  pure  chiamanfi  Porte  Sante 
quelle  delle  quattro  Bafiliche  Patriar- 
cali / le  quali  fi  aprono , c fi  chiudono 
con  folcnnilfima  celebrità  nell’Anno 
Santo  ; venerate  con  fomma  divozione 
da’  Fedeli , malfimamentc  quella  della 
Bafilica  Vaticana  in  ogni  tempo  , per 
clfere’llatc  aperte , chiufc,  c benedette 
dallo  ftcflb  Sommo  Pontefice  nella  Vi- 
gilia del  SS,  Natale  precedente  all’An- 
no Santo , e nello  ftcflb  del  feguente 
Giubileo . 

I Cancelli  del  Sacrario  fcrvivano 
per  cuftodia  dell’Altare  medefimo , c 
del  Presbiterio , come  vediamo  ufato 
in  tutte  le  Chicfc  cflcrc  circondato , e 

chiufo  da’ Cancelli . S.  Carlo  efattiflì-  Cancellìdcl 
mo , c puntuale  cfecutorc  de’  Sagri  Ca- 
noni,ordinò  nelle  fuc  ViGre  Diocefanc, 
ed  Apoftoliche,  che  non  folamcnte  il 
Presbiterio , c Coro  dell’Altar  maggio- 
re fi  chiudeflccon  Cancelli  ; ma  qualfi- 
voglia  Cappella,  ed  Altare  ; per  confcr- 
varc  verfo  di  cflo  il  dovuto  rifpetto , c 
decenza  ; facendoli  demolire , quando 
non  erano  capaci  di  fomigliantc  cullo: 
dia , e cauta  prefervazione . 

II  Prottcfi , cosi  chiamano  i Greci 
qucU’Altarino , fopra  del  quale  prepa- 
rano con  molte  cerimonie , il  pane , ed 
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il  vino  per  la  Meda  ; d'onde  poi  le  por- 
tano nel  tempo  della  Conlagrazione 
procedi  onalmentc  al  Sagro  Altare;  la 
quale  Proceflìone  Coleva  accompagna- 
re l’Imperatore  fteflo,  coperto  con  un 
Manto  tefllito  di  oro , portando  la  Co- 
rona Imperiale  in  teda,  e nella  Anidra 
un  Eaflone,  ovcro  Ferula,  accompa- 
gnato da  cento  foldati  armati,  nel  gior- 
no anniverfàrio  della  Tua  Confagrazio- 
ne  ; intuonando  un  Diacono  quelle  pa- 
role : ì{ecordetur  Dominus  Deus  potenti*  re- 
gni tui  in  regno  fuo , ubidite, mene,  & femper, 
& in  /tenia  fteculorum , ^imen , La  quale 
Antifona  veniva  replicata  fuccefliva- 
mcntc  dagli  Diaconi,c  faccrdoti;  i qua- 
li entrando  nelfudcrto  Berna  cantava- 
no al  Patriarca  la  Tegnente  ; I{ecordetur 
Dominus  Deus  Tontificatus  tui , ubique , 

Nel  tempo  della  Sò.Communionc,  che 
l'Imperatore  riceveva  dentro  i Cancel- 
li , come  gli  altri  Sagri  Minillri , pi- 
gliava il  Corpo  del  Signore  nelle  pro- 
prie mani,  ed  il  Sangue  dal  Calice, tenu- 
to dal  Patriarca.  Prima  diCommuni- 
carfi  incenfava  l’Altare  in  forma  di 
Croce  ; indi  il  Patriarca , il  quale  ripi- 
gliando il  Turribolo  dalle  mani  del- 
l’Imperatore gli  rendeva  con  incenfarlo 
il  ricevuto  onore . Levatili  poi  la  Coro- 
na di  Capo , e confegnata  a'  Diaconi  fi 
accodava  a ricevere  la  SantilCma  Euca- 
riftia.  Cosi  deferito  quella  funzione 
il  Curopalata , e noi  con  occalionc  di 
fpiegare  il  Protteli  Greco  l' habfaiamo 
riferita . 

Il  Diaconico , era  un  luogo  vicino 
alla  Chiefa , ove  il  Vefeovo  riceveva 
i Pellegrini  ; e propriamente  era  la  Sa- 

fredia  vicina  al  lato  della  Tribuna;  le 
ene  per  quedo  vocabolo  intendono 
ancorai  Greci  quel  libro,  nel  quale  li 
contengono  tutte  quelle  cofc,  che  negli 
uffizj  Divini  fpettano  a’  Diaconi . 

La  Solca , viene  dimata  da  Meu- 
fio  un  Trono , o Soglio , dal  quale,  co- 
me da  luogo  alto  li  didribuiya  la  Com- 
munione  al  Popolo  , per  denotare  la 
Regia  Maedà  di  Crido  Sagramentato , 
come  ferivo  S.  Girolamo  contro  i Lu- 
cifcriani  : Epifeopum  Corpus  Drilli  attre- 
tl  antem , & de  fublimi  loco  Eucharifìiam 
populo  miniftrantem  . Stimerelfimo  più 
todo  , che  la  Solca  folfe  lo  òcalino 
avanti  la  Porta  delSandlaSanflorum; 
con  la  congettura  tolta  da  alcune  paro- 
le di  Simonc  Tclhiomcenlc.SubdiacQnosy 


& Lettorcs  federe  oportet  extra  Berna  circa 
Soleam . 

Il  Naos , era  il  mezzo  del  luogo  Naos 
ampio,  e fpaziofo  ove  davano  i Fedeli, 
ed  i Conlidcnri;cioè  quei  Fedeli,  i qua- 
li vicini  davano  al  Santuario  in  piedi , 
facendo  orazione,  prefenti  a’divini  Mi- 
flcrj  ; ed  erano  nel  quarto  grado  de’ Pe- 
nitenti; come  dito  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo : Confiflentia  efl , ut  cum  fidelibus 
confijlat , & cum  Catbecumenis  non  egredia - 
tur . Dall’uno , e l’altro  lato  davano  le 
Donne  ; dandoli  il  primo  luogo  alle 
Vergini,  il  fecondo  alle  Vedove , ed  il 
terzo  alle  Maritate,  le  quali  dovevano 
dare  affatto  fcparatc  dalle  Vergini . 

L’ Ambone,  o quafi  Pulpito,  o Ambone- 
luògo  eminente  nella  Chiefa , a cui  li 
afccndc  per  diverlì  gradi , chiamato  an- 
cora lAnalogium , perche  irt  eflo  li  legge 
l’Evangelio , differente  dal  Pulpito,  per-  Differenza 
che  in  effo  non  li  cantai  li  legge  l’Evan-  dall>  „ra,b<?^ 
gclio  ; ma  fi  fpiega  da’Predicatori . Ed  è c u pi~ 
da  odcrvarli , che  comunemente  erano 
gli  Amboni  nella  medelima  Chiefa 
due , come  vediamo  in  queda  Diaco- 
nia, ed  in  altre  ancora  ; nel  dedro  lato  li 
recitava  il  Tedamento  vecchio,  o nuo- 
vo , nel  Anidro  il  folo  Evangelio , con 
queda  auvertenza  , che  quedo  li  legge- 
va , o cantava  verfo  l’Altar  maggiore, 
perche  ne  fu  l’ Auror  Gesù  Crido  ; il  re- 
do più  verfo  il  popolo , perche  ferve  ad 
edò  d’illruzionc , per  intendere  il  mede- 
limo  , il  che  parimente  li  otorva  in  am- 
bidue  gli  Amboni  di  queda  medelima 
Clucfa , che  uno  è rivolto  verfo  l’Alta- 
re, e l’altro  verfo  il  Popolo . Miftetiofo 
egli  è il  leggerli  in  pubblico  il  Santo  Evangelio 
Evangelio,  ed  in  fuo  eminente  con  i lu-  perche  fi  lc£ 
mi  acccli;  prima,pcrche  deve  edere  udi-  ge  in  pubbli 
to  da  tutti  : fecondo , perche  la  dottrina  co* cd  in.  alT 
di  Crido  ama  il  pubblico,  e non  ina-  f0>.®  c.®  « ’ 
fcondigli,  come  fono  quei  degli  Ercci- 
ci,  e di  quclli,  che  difle  S.  Paolo, che  eru- 
befeunt  Evangelium  : terzo , perche  Gesù 
Crido  promulgò  la  legge  Evangelica 
sul  Monte:  quarto  , perche  la  Capienza 
del  Vangelo,  fc  bene  li  adatta  a tutti,clla 
ènulladimeno  alta,  cfublime.  L'Am- 
bone poi  riferito  dalfuoSchcldrat,  è 
appunto  limiliffimo  a quefli,chc  fi  veg- 
gono  nella  prefente  Diaconia;ondc  non 
faccia  bifogno  di  trarli  dalla  fua  CoAan- 
tinopoli  Cridiana. 

La  Porta  Speciofa  era  quella , per 
la  quale  fi  entrava  nello  ipaziodclluo- 


^ ''ti  Spc- 

H)*U« 


c 


1 t o / {Il  il. 

Offe.  , 


- i ".  AVccr- 


/?$«»•  Magr. 
%/er.  Karlcx. 


Battiflerio. 


Cofhime  di 
lavarli  l<u-> 
mani  » e la_» 
faccia  pri- 
ma di  entra- 
re inChiela, 
cfuo  railtc- 
rio. 


7 7 8 Diaconia  Seconda 


uodc’Fcdelì  confidenti,  cioè  vicino  al 
Sagrar  jo  , cd  erano  più  vieini  al  fagrifi- 
zio,  la  quale  era  più  nobilmente  ador- 
nata ; e perciò  dicevafi  Spcciofa. 

11  Nartece,  vocabolo  celebre  ap- 
pretto i Greci  ; era  il  luogo  aflegnato 
a’pubblici  Penitenti  (benché  propria- 
mente lignifichi  la  Ferula  ) il  qualc,tol- 
te  tutte  le  contefe  intorno  al  lito  di  elio; 
fecondo  l’cruditirtìmo  Leone  Allazio 
nel  fuo  Trattato,  de  J^artccc , era  una 
parte  della  Chiefa  vicina  alla  Porta;  ma 
dalla  parte  di  dentro  ; nella  quale  di- 
moravano i Catecumeni  , gli  Energu- 
meni, cd  i pubblici  Pcnitenti.Da  S.Grc- 
gorio  Taumaturgo  vieti  chiamato  Mu- 
ditio , overo  locus  Mudientium , dentro  la 
Porta  della  ChiefajchiamatodalI’Arco- 
pagita  S.urt , fe  bene  da  qucfto  fcacciati 
li  medetimi  Penitenti  nel  tempo  della 
Confagrazionc . Extra  Templi  ambitum 
collocali: :ir  Catbccumeni,  & pojl  cos  Energu- 
meni, a tane  ii , quos  anteaefx  vi  tee  panitet . 
Mancnt  autem  ii,  qui  divinarum  rerum  , & 
af pcllu  digiti  funt , &•  communionc . Che  fe 
alcuni  nobili  scrittori  hanno  detto,  che 
il  Nartece  fblfc  fuori  della  Chiefa , inte- 
gro da  quella  parte  , che  era  allignata 
a’fedeli.  Egli  è vero,  che  alcuni  Catecù’ 
meni  per  gravj  delitti  davano  fuori  del 
Nartece;  e polli  nel  luogo,  chiamato, 
Locus  Flentium : Diche  ce  ne  da  chiaro 
indiziò  il  Smodo  Ncoccfaricnfc  ; Si  quis 
ex  -rfeclìonibus  Catheeumenis  pcccaverit , 
peccare  ccfl'ans  cumMudicntibus  flctfi  ex  Mu- 
dientibus  tfl  , & a peccando  non  abflinet- , in  . 
di  flentium  locum  ab  Ecclefìa  extrudatur  . Se 
dunque  fi  diacciavano  dalla  Chiefa 
convien  dire,che  prima  (lavano  dentro. 
Oggidì  appretto  i Greci , non  cflendovi 
piu  Cathccumcnijvien  aflegnato  il  Nar- 
tece a’Monaci  laici  ; e nelle  Città  ferve 
per  le  Donne  con  alcuni  Cancelli , e ge- 
lo..e  di  tavole,  come  arterie  l’erudito 
Magri  , di  haver’  egli  mcdefiulo  vitto 
nell’Oriente. 

UBattifterio  era  un  luogo,  cd  un 
Fonte,non  già  fecondo  la  comune  voce 
Ecclcfìaftica , ove  folamcntc  fi  rigene- 
rarono alla  Chiefa  gl’  infanti  ; overo 
auulti  co’l  Sagramento  iftituito  da  Ge- 
sù Crifto  del  fanto  Battcfimo;ma  dove, 
prima  di  entrare  nella  Chiefa  de’Fcdcli, 
e Confidenti;  tutti  ufavano  di  lavarli 
le  mani;  e la  faccia;  come  già  coftuma- 
rono  gli  Ebbrei  le  mani , e piedi  avanti 
di  entrare  nel  Tabernacolo.  A ciò  gii 


fcrviva  la  fonte  riccamente  adornata 
nell’  Atrio  della  Bafilica  Vaticana  iti 
Roma  ancora,  come  ferivo  S.  Paolino: 
cerimonia  ufata  anche  da’  Gentili,  li 
quali  più  volte  fi  lavavano  avanti , che 
cntrattero  ne ‘Tempi  loro  : eflendo  do- 
cumento della  natura , non  doverli  ac- 
collare a Dio  l’huomo  fe  non  puro.Chc 
coftumartero  i Criftiani  tanto  dell’  O- 
ricnte,  quanto  dell’Occidente,  lavarli  le 
mani  avanti  l’orazione , fecondo  l’au- 
vcrtimcnto  dell’  Apoftolo  : volo  vìros 
orare  in  omni  loco  levantes  puras  manne , lo 
confermano  le  teftimonianze  antiche 
descrittori  Ecclcfiaftici;  e di  Tertullia- 
no trà  gli  altri , che  ditte:  £>ux  ratio  e fi, 
manibus  quidem  ablutis,fpiritu  vero  forden- 
te,  orationetn  obire  ? E S.  Gio:  Grifollomo 
ratificò  queft’ufanza;  Ingreffuri  Templum 
manus  lavamus . Ma  cfclamano  grilletti 
Padri  contro  coloro , che  lavano  le  ma- 
ni, e non  la  cofcicnza:  In  luogo  poi  del 
lavacro  dc’Battiftcrj  e fticccduro  l’ufo 
dell’Acqua  benedetta , che  fi  tiene  nell’ 
ingrctto  della  Chiefa. 

Le  Porte  grandi  erano  quelle,  che 
dal  Porticojovc  (lavano  quei,  che  pian- 
gevano , chiamato  Locus  flentium  , fi  da- 
va l’ingrcflò  allo  fpazio  della  Chiefa , 
dettinato  per  quei,  che  potevano,  atti- 
fiere  alle  Sagre  funzioni,  fino  alla  Con- 
fagrazionc , e poi  erano  rigettati . 

Il  Portico  era  quello  fpazio  di  luo- 
go , o vcllibolo  avanti  le  Chiefe,  come 
vediamo  ncll’antichc  Bafilichc  di  Ro- 
ma; foftenuto  da  Colonnc,dovc  (lavano 
i Lugenti  in  abito  vile,  cd  abietto  , i 
quali  pregavano  tutti  quei,  clic  entra- 
vano nella  Chiefa,  perche  fi  degoartero 
far  per  etti  orazione , acciòchc  potette- 
ro edere  ammetti  nella  Chiefa:  cosi  dif- 
fc  S.  Gregorio  Taumaturgo:  lulìus  eft 
extra  portam  Oratorii , ubi  peccatorcm  flan- 
tem  oportet  fideles  introeuntcs  orare , ut  prò 
fe  precentur , cd  è quel  medefi  ino  , che 
dille  Tertulliano  : Mandane  facco,  & cine- 
ri  incubare-,  Tresbyteris  advolui ; ebaris  Dei 
adgeniculari , omnibus  fratribus  legationes 
deprccationis  fux  injungere . Ed  era  quello 
il  primo  grado  della  Penitenza  preferit- 
to  da  (agri  Canoni,  da  farli  fotto  il  Por- 
tico delle  Chiefe  ; ove  pure  i poveri 
(lavano  a cercar  limofina . 

Il  Circuito  era  tutto  quello  fpazio, 
che  gira  intorno  la  prima  nave  della 
Chiefa  ; ove  da  una  parte  (lavano  gli 
huom  ini,  dall'altra  le  dónc  feparatc;  nel 
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tempo  però  delle  pubbliche  Penitenze, 
non  ci  entravano  le  Donne . 

Segue  nella  Tavola  ciò  che  vi  era 
della  gran  Bafilica  di  S.  Sofia  di  Coftan- 
tinopoli,  e per  confcgucnza  nelle  Chic- 
fe  maggiori  Catcdraii , o Metropolita- 
ne dell’  Oriente  fuori  del  Presbiterio  , 
il  luogo  fpcdalc  del  Patriarca  , o del 
Vcfcovo;  indi  quello  dc'Diacoui,  che 
fervivano  ad  elio;  de*  Lettori}  il  Pul- 
pito , desinato  per  il  Vcfcovo  nacdePa- 
1110  , che  doveva  predicare  ; la  Sede  Im- 
periale ; il  luogo  leparato  delle  Donne, 
cd  il  Ciborio , che  approdo  gli  Ecclcfia- 
llici  lignifica  il  Tabernacolo,  in  cui  fi 
conferva , il  Vafo , o Pilli  de  dell'Elica- 
cirtia , della  cui  voce  fi  vale  l’Anaftafio, 
frequcntcnicnre.nel  riferire  i doni , che 
fi  facevano  da’Pontcfici  alle  Balilichc  di 
Roma,  come  fi  legge  fpccialmento 
nella  Vita  di  S.Leone  lll.c  di  altri  Pon- 
tefici,come  fi  è detto.  ■* 

Ed  è degno  da  riferirli  ciò , che 
narra  il  Baronio,  cioè,  che  in  Napoli  vi 
forte , come  pure  oggidì  una  Chiefa_» 
Parrochiale  principale , detta  S.  Maria 
in  Cofmedin,  fondata,  odorata  dal  Ma- 
gno Collantino  ; c perche  Napoli  era 
Citta  Greca, e per  io  più  abitata  da 'Gre- 
ci, foggetta  all’Impcrator  Greco,  cd  ivi 
fi  ufficiava  alla  Greca,  fù  ancor  chiama- 
ta Scuola  Greca  , rifedendo  all’hora  in 
Napoli  due  Vcfcovi,  uno  Latino,  e l’al- 
tro Greco  5 ma  il  Greco  era  inferiore,  c 


Coadiutore  al  Latino.  Nelle  Proccfsio* 
ni , e Fede  folcimi  il  Clero  Latino  eo’l 
Greco  cantavano  a vicenda  un  verfo 
Latino,  ed  un'altro  Greco.  In  d.  Chicfa 
nel  Venerdi  Santo  fi  recitavano  fei  lez- 
zioni  da  fei  Preti  Greci , e nel  giorno  di 
Pafqua  intonavano  ilCrcdo  nei!  1 lingua 
Grecaundi  leguitavano  altri  fei  Canto- 
ri ripetevano  le  medefime  lezzioni,c 
' Credo  a vicenda  in  Latino,come  riferi- 
fccil  Magirtri,  ed  altri  Autori.  Ed  il  Ca- 
raccioli  nella  fila  Napoli  òagra  arteri- 
Re  , che  in  quella  Città  vi  erano  pure  le 
Diaconie,  nei  le  quali  fi  raccoglievano 
da’  Soddiaconi  le  limofine  per  tutti  i 
Rioni  della  Città , per  ivi  difiribuirfia 
poveri;  nel  modo,  che  fa. c vano  li  Dia- 
coni Cardinali  Regionari  nelle  loro 
Diaconie  in  Roma . Di  quella  nobili!’- 
fitnaChiefidi  Napoli,  e Ilio  Rito  di  nf- 
fiziarc,  cosi  ferivo  il  Cardinal  Baronio; 
In  limili  Laici  cum  Clcricis  affiditi  Gricci,  La- 
ti ni  te  communi  prece  pfallunt  Dìo  delti  - 
tumque  perfolvmit  jugitèr  Officimi!  , ed  ap- 
•prclfo:  ó"  interdum  binai  Trxffilum 

geflant  Sedei  ad  inftar  duoruwT eflamento- 
rum,  qui  eamguberunnt , & regnar,  ita  qnod 
duplex  populus  continerctur  in  ea.  tieni  fi  Lx- 
tinus , & Gr-ccus  fi  or  firn  fu  xs  quifquejub  ca- 
pite tamen  uno  perageret  facros  R,:tus , &c. 
Un'altra  Chicfa  pur  fotto  il  nome  di 
S.  Maria  Cofmedin  Scola  Greca,  arteri- 
fcc  il  Rofsi  ritrovarli  in  Ravenna. 


Diaconi  benefattori  di  quefia  antichiffma  Diaconia . 


SI  n o al  X.  fccolo  di  nortra  falute 
non  trovali  veruna  menzione  negli 
Atti  della  Chicfa  di  verna  Cardinal 
Diacono,  denominato  da  alcuna  Dia- 
conia; pcròchc  fino  a quel  tempo  fi 
chiamavano  non  dalle  Chiefe , ma  da  i 
Rioni,  a’quali  precedevano , in  numero 
di  14.  per cflTere altrettanti  quelli,  arti- 
gliato per  ciafchedun  Cardinale  il  fua 
proprio  Rione.  Il  primo  dunque  Cardi- 
nale , che  fi  trovi  co’l  nome  di  quella-. 
Diaconia  fii  Giovanni  Gaetano  di  Mo- 
naco di  Monte  Calino  creato  Cardinale 
da  Urbano  1 1.  l'anno  io$S.  indi  Can- 
celliere, Archidiacono,  c Bibliotecario 
della  Chicfa  Romana  con  quella  pri- 
miera Ifcrizzionc;  JO;  DIACONUS 
S.  MARRE.  IN  SCHOLA  GRAr.CA. 
Per  le  fuc  molte  virtù,  c mcrito,artùnto 
al  Pontificato,  chiamofil  co  l nome  di 


Gelafio  II.  nominato  da  molti  Scrittori 
con  titolo  di  Santo,  il  quale  la  diede  to- 
rto fitto  Papa  al  Cardinal  Pietro  Rufo 
Napolitano  fuo  gran  confidente, per  ha- 
verio  feguico  fedelmente  in  tutte  le  fuc 
travagiiofe  Pellegrinazioni  ; c fù  affi- 
liente alla  di  lui  morte,  che  fegui  in 
Cluni  ; e quivi  alla  creazione  di  Gall- 
ilo li. 

Giacinto  Orfino  nobi  1 irti  ino  Ro- 
mano, il  quale  per  erter  dotato  di  gran 
dellrezza  fi  dopo  Calillo  li.  egli  pure 
adiamo  al  Pontificato  co'l  nomedi  Cc- 
lertinolil.  dopo  di  haver  Tempre  tenu- 
ta quella  fua  annata  Diaconia,  Diacono 
per  io  fpazio  di  poco  meno  di  cinquan- 
t’anni  ;ed  il  Cardùaal  Baronio  artèrifee, 
che  arrivò  con  (ingoiar  efempioadef- 
fcr  Diacono  di  quella  Chiefi  fino  a’fef- 
fan t'amai , fernprc di efla amorevole,  c 
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gcncrofamente  benefico. 

Anno  1195.  Giacomo  Savclli  Romano  di  Car- 
dinale Diacono  di  quella  Chiefa  fu  af- 
funtoal  Pontificato  co'l  nome  di  Ono- 
rio IV.  fommamcntc  benemerito  di 
quella,  e della  Chiefa  univcrluic. 

Anno  X2p<.  Francefco  Cardinal  Gaetano  crea- 
to da  Bonifazio  Vili.  Diacono  di  que- 
lla Chiefa,  da  cui  fu  fcgnalatamcntc  be- 
neficata, ergendo  fopra  1* Aitar  mag- 
giore, nobilmente  rittorato  il  Ciborio 
di  marmo,  come  apparifee  dall'  Armi 
della  fua  Famiglia  fatte  a mofaico. 

Guillclmo  Giudicc,Nipotc  di  Cle- 
mente VI.  di  cui  trovali  una  fottoferiz- 
zionc  con  quelle  parole  degne  da  oflcr- 
Anne  1262.  varfi,  Guiltclmus  Judices  Lemovicenfts  G al- 
lu  s Diaconus  Cardinali!  S.  Maria  in  Cofmc- 
din,fivi  Scbola  Graca  Triorum  Diaconorum ; 
Dalle  quali  li  comprende , che  l’dTcr 
Priore  dc’Diaconi  era  annetto  in  que’ 
tempi  non  alla  Chiefa,  ma  all'anzianità 
dc’Diaconi. 

Lucido  Conti  Cardinale  Diacono, 
di  quella  Chiefa, nel  cui  tempo  fù,men- 
rr’cra  flato  fatto,  e Capitan  Generale.» 
dcll'Efercito , fpedito  contro  i Bolognc- 
fi , ribellatili  alla  Chiefa  ; gli  riduttè  all* 
ubbidienza , da  Eugenio  IV.  mcntr’cgli 
Ab  4».i4ii.  cra  abfcnte,  foppreflà  la  Diaconia , ed  in 
tcmpo,chc  vi  furono  i Monacali  trova, 
che  quella  vacò  per  lo  fpazio  di  fopra 
feflant'anni , effendo  mancate  l’entrate, 
c la  Giurifdizionc  al  Cardinal  Dùco? 
no. 

Luigi  Marchcfc  di  Gcracc  figliuo- 
lo di  Ferdinando  Rè  di  Aragona,  creato 
Anno  1 5 19.  Cardinale , c Diacono  di  quella  Chiefa, 
co’l  cui  patrocinio  ad  illanza  del  Popo-r 
lo  Romano  fu  rimetta  la  Collegiata-, 
con  tutte  le  ragioni,  e prerogative  da 
Leone  X. 

Giacomo  Card.  Savclli  Romano 
Diacono  di  quella  Chiefa  prima,poi  no 
volendola  per  fua  benevolenza  lalciare, 
"**  57  * ne  fu  fatto  Titolare.  Mentre  fu  Vicario 
del  B.  Pio  V.co’l  di  lui  vivo  oracolo4vi- 
fitò  quella  Chicfa,ed  inerendo  a’Dccrc- 
ti  del  Sagro  Concilio. di  Trento  fece  di- 
verfe  favie  Ordinazioni  per  lo  ftabili- 
mento  del  fervizio  Corale  di  ella  , che 
furono  poi  approvate,  c confermate^ 
dalla  Vilìta  Apoltolica  fotto  li  zz.  De- 
cembrc  1.674.  c fotto  li  a.  Agollo  1698. 
ed  in  qualche  parte  moderate,  c di  nuo- 
vo llabilitc  fotto  li  1 8.  Settembre  1701. 
da,  una  Congregazione  deputata  da  No^ 


Uro  Signore  Clemente  XI.  con  iè  2JUaìl 
fi  governano,  c ne  fu  amorevole' Bene* 
fattore , c prudente  Legislatore. 

Vincenzo  Cardinal  Gonzaga,  men- 
tre fu  Diacono  di  quella  Chiefa , ne  fu 
fcgnalato  Benefattore } pcròchccflcndo  *5<>4- 
l’antico  Segretario  dedicato  a S.Nicolò 
da  S.  Nicolò  Papa , refo  per  l'antichità 
inabitabile  per  i Divini  Uttìzj,vi  fabricò 
il  Coro  Jcmalc , dedicato  a S.  Giot  Bat- 
tilla  ( demolita  poi  per  la  nuova  Cap- 
pella laterale  ) c vi  fece  diverfe  riltaura- 
zioni,  ornamenti,  c fuppcllcttili . Pafsò 
al  Titolo  di  S.  Alclfio,  ove  fu  fepolto. 

Afcanio  Cardinal  Colonna  creato 
per  i fuoi  rari  talenti,  c per  i meriti  con 
la  Santa  Chiefa  di  Marc’Antonio  Con-  ***  ’ 

teftabile  Colonna,  e per  lo  fplendoro 
della  Famiglia  , Cardinale  Diacono  di 
quella  Chiefa,  ove  rimangono  tcitimo- 
nj  della  fua  beneficenza , come  pur  fece 
il  Cardinal  Girolamo , cofpicuo  per  la-» 
fortezza  ingenua,  c magnanimità  del 
fuo  animo  invitto.  Fu  vivendo  gran 
Mecenate  de’ Letterati. 

Leopoldo  Medici  Cardinal  Dia- 
cono di  quella  Chiefa,  mori  appunto 
uando  di  (legnava  di  largamente  bene- 
carla;  eccitato  ancora  da  Tuoi  nobilittì- 
mifpiritida  un  leggiadro  Anagramma 
puro, fatto  da  SccondianoMarianelU  già 
quivi  Canonico  su  le  parole  del  nome, 
cognome,  c Titoli  : Leo  X.  Ecclefiam  Ca- 
nonici! reddidit  j T u 7>{epoi  iis  donans  illam 
rcfhura , il  quale  ingegnofo  componi- 
mento , fu  da  quel  Prcncipc  letterato 
graziofa  mente  gradito. 

Carlo  Cardinal  Barberino  Arci- 
prete della  Bafilica  Vaticana, nel  tcrapot,  a*»*  *674*. 
che  fù  Diacono  di  quella  Chiefa , da  ef- 
fe» fcgnalatamcntc  beneficata  con  tetti- 
moni  della  fua  fplcndida  munificenza, 
che  fi  confcrvano  nel  Sagrario  di  etti  j 
ma  più  altamente  nella  grata , ed  otte- 
quiofa  memoria  di  quello  illuftrc  Ca- 
pitolo , 

Degli  altri  Cardinali  Diaconi , del 
nome,  refidenza , e merito  fcgnalato  , 
dc’quali  fi  pregia  qucft'antica , c divo- 
tilfima  Diaconia,  non  ne  facciamo  qui- 
vi cfprcfla  memoria , o perche  per  po- 
co tempo  vi  rifcdcttcro;nè  hebbero  fpa- 
zio  di  ttcndcrc  la  loro  genero!  a pietà 
verfodi  ctta  ; o perche  ne  habbiamo  al- 
trove , dove  fono  per  titolo  di  opzione, 
o di  anzianità  pattati,  più  opportuna- 
mente fcritto. 

DIA  CO. 
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DIACONIA  TERZA 

S,  MARIA  IN  PORTICO- 

Ifiituita  da  San  Gregorio  Magno  , hora  detta 
In  Campielli  j trasferita  da  Alejf andrò  VII. 


Ave  Princeps  generofa 

Suprd  cunffas  , & formofa^ 
Salve  Regum  (iomniatnx-, 
lmperantum  Imperatrix. 

Gl  a’  ella  hi  ceduto  alPingiuric 
del  tempo  , lollccito , cd  ardi- 
to divoratore  anco  delle  cofe 
più  fagrc,  quella  famofa  Bafi- 
lica,  che  dalle  profane  memorie  del 
Portico  di  Ottavia  nc  traile  il  famofo , 
poi  vencrabil  nome;  indi  refo  cosi  cele- 
bre per  la  fagra  Immagine  della  gran 
Madre  di  Dio , di  manifattura  cclcftc , 
che  già  rifvcgliò  la  Fede , c la  pubblica 
divozione  di  tutt’il  Mondo  ; da  parago- 
narli fenza  dubbio  alle  maraviglie  del 
Memorie  ce  Portico  dt  Salomone,  ovcroaqucl  mi- 
racolofo  per  le  fpcranze  de’  milèrabili , 
ta^Maria3^  della  Probatica  Fife  ina.  Nient’altro  è 
Portico-  rimallo  d’avanzo  dello  andate  felicità 
di  quello  Tempio , fc  non  la  memoria, 

> ch’egli  vi  fu , onde  ci  convenga  portar 
le  nollrc  Ecclcfialtichc  narrative , o a’ 
fccoli , c lultri  palTati , o vero  alla  Sor- 
gente ftefla  delle  grazie,  altrove  con  ri- 
voli perenni  di  beneficenza  inefaulta  , 
in  quella  parte  di  Roma  trafportata.  Fà 
dunque  di  milticri  dir  prima  delle  fc- 
gnalatc  prerogative  dcli’anticoTempio 
di  S.  Maria  in  Portico,  per  indi  pall'arc  a 
celebrare  quelle  del  moderno , ove  og- 
gidì li  adora  quella  Figura , che  traile  i 
Puoi  lineamenti  dal  Paradifo , verfo  la_» 
quale  il  Popolo  Romano  altre  volte 
idolatra  delle  grandezze  dc’Ccfari,  è di- 
venuto con  generofa  gratitudine  fplen- 
dido , cd  oflequiofo  verfo  l’Auguftilli- 
ma  Imperatrice  del  Cielo  con  un  Tem- 
pio cosi  fontuofo , c magnifico  di  non 
potere  mcttcrglifi.a  fronte  il  ludo  va- 
llo, e materiale  de'  Tuoi  antichi  Edifizj . 

Prima  dipanare  alle  cofe  memo- 
rabili fagrc,  fiaci  lecito  toccare  alln_» 
sfuggita  per  notizia  di  chi  legge  il  Por- 


Ave  mira  Virga  Aronir , 

Favus  melleus  Sampfonis ; 

Salve  leJJ'e  Jlos  venujtus , 

Rubus  Moyfis  incombujlus . 

tico  famofo  di  Ottavia , da  cui  nc  prefe  F°rt.lCO 
quella  Chicfa  la  fua  denominazione . f^edébre 
Il  Teatro  di  Marcello,  che  qui  vicino  ampiezza»., 
ancora  forge  con  rozza  magnificenza  vicino  al 
dalle  fuc  ancora  erudite  rovine , era  per  Teatro  di 
auventura  uno  de’  maggiori , de’  più  Marcello- 
fontuofi,  c capaci , che  fodero  fiati  fab- 
bricati pertraftullo  del  popolo;  feden- 
dovi attorno  in  giro  tommodamenrc 
ottanta  mila  perfonejfabbricato  da  Au-  Svet.1Hr.19i 
gufto  in  nome  della  forella  Ottavia  del-  '*  Au*' 
le  fpoglic  de’  Dalmati  foggiogati . Ma 
perche  eficndo  il  Teatro  fcopcrto  nel 
mezzo,  come  chiaramente  fi  vede  nel  Mari.de  mi- 
Colofeo  ; apprcifo  di  elfo  vi  fece  quello  rab,^rb' 
Portico  lungo  più  di  mille  palli;  perche 
inoccalionc  di fubita pioggia,  o altro 
infortunio,  fotto  vi  li  ritirafii.ro  i con- 
correnti : Servi  ancora  per  amenillìmo 
palleggio , a ragionare  inficine,  ed  a pi- 
gliare ncll'Ellatc  il  frefeo  lotto  quella 
parte , che  era  a Tramontana , c nell’In- 
vernata il  Sole  dalla  parte  di  mezzodì . 

Di  quello  grand’Ediiizio , che  dal  Te- 
vere tirava  verfo  Campidoglio;  c cir- 
condava ancora  il  profilino  Teatro  di 
Marcello  non  ne  rimalto  fenon  il  no- 
me, c diverfe  rovine  fottcrranee  tra  la 
Chiefa  di  S.  Nicolofn  Carcere , c que- 
lla , c nelle  cafe  vicine  fo  ne  veggono 
non  ofeuri  vcftigi , che  indicano  la  ma- 
gnificenza di  queil’ampio  Edilizio . 

Fù  quella  Chicfa  ( che  minaccian- 
do per  la  fua  antichità  rovina,  è fiata 
demolita,  e rifatta  di  nuovo  nello  ftcf- 
fo  lito  di  prima,comc  apprefiò  diremo) 
vcncrabilifiìma  per  tanti  fccoli,  c per  la 
fua  antichità , c per  la  maravigliofa  fua 
manifattura,  c per  la  copia  dc’miracoli, 
che  vi  fi  fono  operati  da  Dio  ; c per  il 
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culto  predatogli  da  ogni  forte  di  perfo- 
nc,  eziandio  dagli  ftcflì  Pontefici  Ro- 
mani ; fabbricata  nel  Palazzo  dì  S.  Gal- 
la Patrizia  della  cui  vira,  e gloriofo  line 
diremo  ne’noftri  Falli  Romani . L'oc- 
calionc  diciòfarcfùilmiracolofo  au- 
venimcnto  feguito  quivi  l'anno  di  no- 
lira  falutc  5 24.alli  1 7.diLuglio  nel  Pon- 
tificato di  S.Giovanni  I.  imperando  nel- 
l’Oriente Giullino  il  vecchio,  e regnan- 
do in  Italia , da  fc  tirannicamente  ufur- 
pata.  Teodorico  Rè  dc'Gothi  Ardano. 
Qui  dunque  fedendo  un  giorno  la  Jan- 
ta  Matrona  Galla  chiamata  Patrizia, per 
cflcrc  perfona  deila  primaria  nobiltà 
Romana , nella  cui  caf.t  erano  fiorite  le 
fopreme  dignità  della  Repubblica,  fi- 
gliuola di  Simmaco  Confole  il  giova- 
ne,della  famiglia  Anizia  , germoglio  di 
Augulti,di  Re,  e di  gran  Prencipi(qucl- 
lo,  a cui  fece  Teodorico  empiamente 
troncare  il  capo)  alla  menfa  con  1 2.  po- 
veri , quali  coftumava  di  tenere,  quei , 
che  Servivano,  viddero  fopra  la  Creden- 
za un’Immagine  delia  Madonna  in_> 
mezzo  di  una  gran  luce , e dandone  dii 
fubbito  auvifo  alla  piilfima  Padrona  * 
fc  bene  ella  vi  corfe, altro  però  non  Sco- 
priva, che  lofplcndorc,  il  che  fuccc- 
dendo  ad  altri  nobili  Romani , che  ven- 
nero a vedcrla,fi  rifolfero  di  andare  con 
S.Galla  dal  Papa,  che  era  S.  Giovanni  I. 
e lo  pregorono  a venire, ed  ordinare  ciò 
che  far  fi  doveffe  in  un  cafo  cosi  mara- 
viglioiòjil  quale  tolto  intefo  il  fuccdfo, 
fece  dal  Palazzo  Latcranenfc  ordinare 
la  Proceflìone , con  la  quale  quà  venne 
a piedi,  con  i Cardinali,  Clero,  e Po- 
polo Romano,  ed  inginocchiandoli 
avanti  quel  cclcftc  fplendorc , udironfi 
fuonarc  tutte  le  Campane  di  Roma,  in- 
cominciando quelle  della  Bafilica  La- 
tcranenfc antica  refidenza  de’  Sommi 
Pontefici , e Vaticana  : ed  ecco  mentre 
(lavano  tutti  in  orazione , apparve  vi  II- 
bilmcnte  nell’aria  »rà  due  Serafini, l'Im- 
magine di  Noflra  Signora , co’l  fuo  Fi- 
gliuolo  in  braccio . All’hora  con  mag- 
gior fervore  di  fpirito , e d’umiltà  , prò- 
fèguendo  il  Santiffimo  Pallore  pollo  in 
orazione,  pregando  la  Madre  di  Dio , 
che  fi  degnafie  di  concedergli  quella 
fuaccleltc  Immagine,  ed  ella  per  mano 
degli  Iteffi  Angeli  gli  nc  fece  un  grazio- 
fo  dono , ricevendola  elfo  con  indicibil 
contento . 

Favorita  la  Santa  Matrona  di  cosi 


fegnalato  favore , e preziolilfimotefo- 
ro;  cede  di  buona  voglia  il  fuo  Palazzo , 
che  dovette  ellcrc dell'antica  fua  fami- 
glia Anizia , per  refidenza  della  Bcatif- 
fima  Vergine , la  quale  in  elfo  haveva 
operato  cofc  cosi  maravigliofc  5 e ne  fe- 
ce laChicfa,  dotandola  di  tutti  li  fuoi 
beni  ; di  che  tanto  fc  nc  compiacque  il 
Santo  Pontefice  Giovanni,  che  egli 
medclimo  volle  venire  a confagrarla > 
e vi  concede  per  il  giorno  della  fudetta 
Apparizione  Indulgenza  plcnaria;comc 
un  rarilfimo  privileggio,  non  coflu- 
mandofi  in  quel  tempo  di  concederli 
da’ Sommi  Pontefici  Indulgenze,  fo 
non  di  giorni , ed  anni . Qui  la  Santa 
Donna  dopo  la  morte  del  Marito,  li 
trattenne  qualche  tempo  in  abito  Vc- 
dovilc,in  ciercizj  di  fomma  pietà,  quali 
preparandoli  , fequcllrata  anticipata- 
mente dal  Mondo,nel  proprio  Palazzo, 
allo  fiato  Monacale  ; il  che  chiaramen- 
te li  raccoglie  dalla  lcrrcra  fermale  da 
S.  Fulgenzio  Vefeovo  Rufpcnfc  intito- 
lata, Md  Gallam  Tlacidiam  fupcr  confolatio- 
ne  de  obitu  Mariti  ; nella  quale  dopo  d’ha- 
vcrc  con  molta  eloquenza  deferitte  le 
virtù  di  lei , palla  ancora  a quelle  del 
Marito , del  quale  reftò  priva  poco  do- 
po le  Nozze  lenza  riceverne  prole , di- 
cendo ; 7{_equa  enirn  frujlra  Domimi  co- 
ti jugem  tuum  Religione  [incera  fidelem , corde 
burnì  lem,  ntoribns  miteni , operibus  miferi - 
corderà , converfatione  penitus  innocente nr, 
(Ctate  juvenem  , de  pengrinatione  biejiis  vi- 
tee  ad  aternam  caleftis  patria  celeriter  tran - 
fluii t man fioncm-,  nifi  ut  itti  gaiidia  aterna 
conferret , tibi  facultatem  melius  vivendi 
concederet.  Di  quella  Santa  Vedova  fua 
parente  defonta  ne  parlò  con  fonimi 
encomi  S.  Gregorio , che  era  della  me- 
delima  famiglia  Anizia;  in  un’intiero 
Capitolo  dc’fùoi  Dialoghi , intitolato , 
De  tranfitu  Galla  cincillà  Dei  ; Il  cui  prin- 
cipale allumo  fù  di  provare  con  la  mor- 
te di  ella , e fuc  apparizioni , e di  molte 
altre  perlonc  , o in  bontà  , o in  malizia 
fegnalatc,  l'immortali tà  dell’anima  ra- 
gionevole, con  quelle  fuc  efficaci  ra- 
gioni , e parole  ; 7{on  multi  noflrum  men- 
tis oculum,fide  pura,  & ubere  orationc  man- 
dantes , egredientcs  è carne  animai  frequen- 
ter  vidcrunt.  Vnde  nunc  necefsè  efi,  ut  quali- 
tèr  egredientcs  anima  vifa  fint , quanta  ipfa , 
dum  egrederentur , viderint  enarrare  : qna- 
tenus  fluttuanti  animo , quod  plani  ratio  non 
valet , excmpla  perfuadeant , De’  poderi , 


S.Galla  fua 
nobiltà  ; ca- 
rità verfo  i 
Poveri,  fe- 
gnalate  , <-«* 
virtù» 
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che  donò  S.  Galla  a quella  Chicla,  retta 
ancora  oggi  la  memoria  nel  Cafalo, 
chiamato  ancora  Galla  Patrizia  ; ove 
tuttavia  fi  vede  una  Cappellctta  con 
l'Immagine  della  ftcflà  S.  Maria  in  Por- 
tico. Dicefi  ad  ogni  modo,  che  da  prin- 
cipio il  Titolo  di  quella  Chicla  fu  del 
SS.  Salvatore  , e della  Beata  Vergine . 

Parve  appunto,  che  Dio  concedcf- 
fe  al  Popolo  Romano,  come  a quello 
d’Ifraclc  il  Serpente  di  bronzo , cosi  a 
quello  la  fàgrofanta  Immagine  ; pcrò- 
chc  offendo  i Romani  travagliati  fiera- 
mente dalla  peftilenza ; venuta,  che  fu 
dal  Ciclo  quella  fagra  Effigie;  e dal  San- 
to Pontefice  moftrata  al  Popolo , ccfsò 
di  fubbito . Anzi  fettanta  fei  anni  dopo 
la  di  lei  miracolofa  Apparizione,  nel 
Pontificato  di  S.  Gregorio  fu  la  Città  di 
Roma  di  nuovo  dal  peflifèro  contagio 
'ExHlft'M-s.  travagliata,  cioè  l'anno  600.  ( dice  l’Au- 
Ludov'Msr-  torc  dell’antica  Ittoria  di  quello  cclcftc 
rsccinfptcia  teforo  ) ed  all’hora  il  S.  Pontcficc,ordi- 
1,  Li  tei.  de  u nata  una  fuicnnc  Proceflìone,fe  ne  ven- 
m*s'  ne  a quella  Chiefa,  e quindi  prefa  la 
Venerabililfima  Immagine,  la  portò 
conile  proprie  mani  alla  Bali lica  Vati- 
cana, dove  lardatala  tutto  quel  giorno, 
e la  notte  fcguentc  ; nell'altro  di  conia 
medefima  folennità  alla  propria  Chiefa 
la  riportò,  con  che  cclsò  univcrfalmen- 
te  il  contagio  . Per  qucfto  fcgnalato 
benefizio  confermò  il  medefimo  S.Gre- 
gorio  l'Indulgenza  Plenaria  già  da_» 
S.  Giovanni  1.  conceduta , ed  in  onor 
della  medefima  aggiunte  lo  fletto  San- 
« to  Pontefice  a quella  Chiefa  la  prero- 
gativa della  Diaconia  Cardinalizia  ; cf- 
fendo  nulladimcno  alcuni  d'opinione, 
che  tal  privilegio  le  concedette  lo  fletto 
Tanv.  in  lib.  S.  Giovanni  Papa  ; e perciò  ella  è delle 
4ep.E<cLdt  più  antiche  trà  le  altre  Diaconie  ; il  cui 
tùg.Dtac.  Diacono  era  trà  i quattro  Palatini , che 
havevano  per  uffizio  cantar  l’Evangelio 
iiTTon.'  nella  Bafilica  Larcranenfc  ; ond’è  , che 
Leone  Oftienfe  chiamò  il  Cardinal 
Tcodino , che  era  Diacono  di  S.  Maria 
in  Portico  : Levitar n in  Tatriarchio  Late- 
ranenfì . 

Continuò  qucfto  Sagro  Tempio 
ad  cffcrc  con  frequentirtìmo  concorfo 
venerato,  per  cagione  di  cosi  prcziofo, 
ed  incftimabil  teforo , affcrcndofi  in  al- 
cuni manoferitti,  che  nella  folennità 
dell’Apparizione  miracolofa  atti  17-  di 
Luglio  , concorreva  cosi  gran  popolo 
da  tutte  le  parti  dell’Italia , che  convc-* 


niva  per  impedire  ogni  tumulto  , met- 
ter le  guardie  non  fidamente  alle  Porte 
della  Chiefa;  ma  a tutti  i;  Capi  delle.» 

Contrade  vicine  . Dopo  il  S.  Pontefice 
Gregorio  ceffa  ogni  memoria  di  novità 
fino  ad  Alcffandro  II.il  quale  confermò  toiu 
l’Indulgenza  concetta  da 'due  SS.Pontc- 
fici  Giovanni^  Gregorio  ; e per  dar  mi* 
glior  norma  di  governo,  e di  cuftodia  a 
qucfto  fagro  Pegno  iftituì  nella  medefi- 
ma Chiefa  una  Compagnia  di  Laici 
co’l  Titolo  di  Confraternità  diS.Maria 
in  Portico,  della  quale  così  trovali  rc- 
giftrato  in  un  Manoferitto  della  Biblio- 
teca Agoftiniana  ; Sed  ne  tanta  dignitatis 
locus  memoria  careret , Alexander  Tapa  Se- 
cunduscrexit  Confraternitatem  ; & conce ffìt 
omnibus  Conftatribus  plenariam  remifltonem 
omnium  peccatorum  fuorum  in  articulo  mor- 
tis.  Ne  mcn  benefico,  e divotofùdi 
qnefta  Sagra  Diaconia  S.Gregorio  VII. 
il  quale  fubbito  creato  nell'anno  1073. 

Pontefice  rivolfc  l’animo  a riftorare  , 
anzi  a far  di  nuovo  quella  Chiefa,  ( che 
appunto  è l’ultima,  chcnoihabbiamo 
veduto  demolita  l'anno  1683.)  Ed  egli 
medefimo  volle  ncll’iftcls’anno  li  s.Lu  " B*ren>annaU 
glio , confagrarla , confermandovi  l’In-  ai  an.  1073- 
duigenza  plenaria  concetta  da’fuoi  Prc- 
dcceflbriicome  afferifee  il  Cardinal  Ba- 
ronio  con  quelle  puolciEodcm  anno  idem 
Gregorius  Tapa  f{oma  inflauravit , & confe- 
cravit  Diaconiam  S.  Maria  in  Torticu  di- 
dam  , in  antiquo  Foro  Romano  pofìtam  non 
procul  d Foro. 

DaU'ifteffo  Pontefice  ftimafi  pari- 
mentc  fatto  quelCiborio  antico  di  mar- 
mo ornato  da  ogni  parte  di  cleganrc 
mofaico  foftenuto  da  quattro  Colonne 
di  pietra  affai  prcziofa,  in  cui  cuflodiva- 
fi  la  fanta  Immagine,  ove  leggevanfi 
ferirti  Umilmente  in  molàico , riferiti 
pure  dal  Cardinal  Baronio,  quelli  verfi; 

H, te  efl  illa  pia  Genitricis  Imago  Marie , 
jgua  di  fami  enti  Galle  patuit  metuenti. 

Se  bene  alcuni  ftimano,chc  vi  forte  po- 
llo da  S.  Giovanni  medefimo , e fattovi 
da  S.  Galla;  riftorato  poi , ed  abbellito 
da  Giovanni  VI.  che  rette  il  Pontificato 
nell’anno  701.  di  cui  fi  veggono  le  pro- 
prie Infegnc.  Nella  fommità  angolare 
del  detto  Ciborio  d’avanti  dello  fletto  bachi- 
lavoro  è la  Beatifs.  Vergine  co'l  Bambi-  fior. 
no  nelle  braccia  veftito  alla  Greca  con 
quelle  due  Cifre  pur  Greche  M.  P.  o.  Y. 
che  in  lingua  noftra  fuonano  Madre  di 
Dio,  e cominciarono  ad  ufarfi  dopo  il 
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Concilio  Efefino  a dctcftazionc  dcll’E- 
rclladi  Neftorio,  il  qual’  empiamente 
negava  quello  gran  Nome  alla  Beata 
Vergine  . Noi  ammirarti mo  Tempre 
quello  bel  lavoro, nobil  Trofeo  dcll'an- 
tichitd , e ToTpirartìmò  quando  il  vedef- 
fmio  dopo  tanti  anni  di  venerazione  de- 
molito, e tolto. 

Celcftino  III.  di  voto  di  quella  vc- 
nerabilirtima  Ghiefa  non  folamcntc  le 
confermò  l'Indulgenza  plenaria , ma  vi 
fondò  un’Olpcdalc  per  /infermi,  dotan- 
dolo di  ricche  rendite , di  cui  fenc  veg- 
gono vcftigj  alla  Chiefa  vicina  di  S.  O- 
mobuono;  e credei!,  che  con  parte  dell’ 
entrate  applicate  al  mcdclimo  Spedale, 
fiali  poi  fondato  quello  della  Conia- 
zione . Quella  pia  iftituzionc  fatta , co- 
me fcrive  il  Baronio,  da  Celcftino  III. 
fù  per  Divina  providenza  rinuovata_» 
con  non  minor  carità , e benefìzio  pub- 
blico delle  pcrfonc  povere,  e mi  Ter  abili, . 
dal  Sacerdote  Marc’  Antonio  Odclcal- 
chi  Comafeo  Ecclcfiaftico  tutto  pieno 
di  amor  di  Dio,  e di  Apoftolica  Carità, 
di  cui  altrove  Stabbiamo  detto,  conti- 
nuata poi  dalla  fan.  meni.  d’Innoccn- 
zoXl.  Ne  deve  tralafciarfi  ciò  che  del 
mcdclimo  Celcftino  a favore  del  detto 
Spedale  trovali  fcritto  nel  le  citate  me- 
morie della  Libreria  Agoftiniana:  Cale ♦ 
JlinusTapa  III.  erexit  Hofpitale  propaupc- 
ribus  infirmis,  & conccjjit  omnibus  porrigen- 
tibus  eleemofynam  prò  pauperibm  infirmis 
gubemamlis  prò  qualibet  elecmofyna  ccntum 
dies  Indulgentiarum.  Le  quali  Indulgenze 
poi  con  tal  claufola  furono  rivocatc  dal 
B.  Pio  V. 

Nel  tempo  di  Califto  III.c  di  Alcf- 
fandro  VI.  fu  quella  fagra  Immagine 
portata  nc’pcricoli  della  Pelle , in  Pro- 
ccflìone,  così  pure  fotto  Adriano  VI. 
l’anno  1 5 22.  prima  di  partirli  dalla  Spa- 
gna ; dove , mentre  fi  trovava , fù  crea- 
to Pontefice;  aggiungcndovifi  altri  due 
miracoli  alla  liberazione,  che  feguidi 
quello  contagiofo  morbo  per  l'intcr- 
ccflìonc  della  Bcatirtìma  Vergine,  cioè, 
che  nel  partire  la  Procertìonc  per  la_> 
piazza  Giudea , un'Ebbrco,  per  non  ve- 
derla, voltò  la  faccia  dopo  le  /palle , nè 
mai  più  la  potè  rivolgere,  ed  un’Ebbrea 
volgendo  gli  occhi  rcllò  per  Tempre  cie- 
ca a perpetuo  feorno  della  perfidia  Giu- 
•daica , non  meritando  di  vedere  più  al- 
tro chi  fdegnatohaveva  di  mirare  quel- 
la , che  partorito  haveva  la  luce  del 


Mondo . Nè  ballerebbe  un  groflo  volu- 
me a narrare  le  grazie  concede  dalla 
Bcatifiìma  Vergine  in  quella  Chiefa, 
divenuta  quivi  larga  Difpcnlatrice  delle 
mifcricordic  del  signore  per  molti  fe- 
coli;  di  cui  copiofamcntc  nel  Tuo  erudi- 
to Opufcolo  fcrive  il  P,  Ludovico  Mar- 
racci. 

Sotto  Leone  X.  l’anno  ij  18.  tro- 
vandoli la  Criftianità  in  gran  pericolo 
per  un  grande  apparecchio  di  guerra.» 
dell'Ottomano,  fi  ordinò,  clic  per  tre 
giorni  fi  portaflero  in  proceliionc  varie 
Reliquie  de’Sant»,  ed  Immagini  della 
Madonna,  trà  le  quali  fù  quella  , e co- 
mandò, che  forte  accompagnata  da  tutti 
gli  ordini  , e Itati  di  pcrfonc  ( toltene 
le  meretrici  ) e che  compariftèro  tutti 
umilmente  vertici,  ed  in  quei  giorni  fi 
lafciartè  in  fegno  di  pubblica  penitenza 
ogni  ulo  di  Tuono , e di  canto , e di  ogni 
altro  paflàtempo.  Ed  cflendo  in  varj  Ta- 
bernacoli accomodate  quelle  fagrc  Im- 
magini,e Reliquie,  i Canonici  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  portavano  la  loro ; e da 
quei  di  quella  Chiefa  Collegiata  la  prc- 
lentc  fagra  Immagine;  e da'Conferva- 
tori , e Caporioni  del  Popolo  Romano 
le  vcncrabilifsime  Tefte  dc’SS.  Apofto- 
Ji  Pietro,  Paolo,  ed  Andrea,  con  quella 
del  Gran  Prccurfor  di  Grillo  S.Gio;Bat- 
tilla , che  fi  conferva  nel  Monaftero  di 
S.  Silvcftro  in  Campo  Marzo . Nel  ter- 
zo giorno,  che  da  S.  Pietro  in  Vaticano 
s’andava  alla  Minerva,  recitate  ivi  le 
Litanie  fi  partirono,  piangendo  il  Som- 
mo Pontefice,  ed auviftofi  il  Macftro 
delle  Cerimonie,  ch'egli  andava  fenza 
le  pianelle,  ne  diede  auvifo  a’ Cardinali, 
e Prelati  , clic  fubbito  fecero  lo  rteflò . 
Giunti  alla  Minerva , fece  il  Papa  ora- 
zione fcpararamcntc  avanti  tutti,  e tré  i 
Tabernacoli,  come  pure  fatto  haveva  al 
partirli  di  S.  Pietro  ; e fi  ottenne  la  gra- 
zia, peròchc  nell’anno  fogliente  mori 
Selim  Gran  Turco  , e fù  liberata  la  Cri- 
ftianità  da  un  gran  pcricolo.Nel  tempo 
di  quello  Pontefice  il  Card,  Bernardo 
Tarlato , detto  il  Cardinal  Divizio,  o di 
Bibicna  Diacono  di  quella  Chiefa,che 
flava  per  cadere  per  la  vecchiezza  , con 
molta  Tua  fpefa  la  riftaurò  l'anno  1514. 

Narrali  di  Paolo  II.  »na  cofa  me- 
morabile; cd'è,  che  cflendo  egiivago 
di  giojc  , ftatue,  e figure  antiche,  come 
narra  il  Platina  , ed  il  Ciaccone , udita 
la  fama  della  bellezza  di  quella  fagra 


Ciacc.in  Leo. 

x.  tr  vìCur. 
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Immagine,  e del  Tuo  prezzo  entrò  in 
grandcfideriod'havcrla  nel  fuo  Palaz- 
zo ; nè  (limando  fpcdicntc  il  levarla  di 
giorno  per  dubbio  di  qualche  folteva- 
zionc  nel  Popolo,  la  fece  di  notte  da  un 
Anno  1465*  Vefeovo  portare  al  Palazzo  di  S.  Mar- 
co, dove  egli  Coleva  abitare  ; e la  fece 
con  molta  guardia , e gelofia  eultodire 
in  un  luogo  più  ficuro  del  Palazzo.  Le- 
vatoli il  Papa  la  mattina  fegucntc , ed 
entrato  in  Cappella,  non  la  ritrovò;  on- 
d’cgli  s’immaginò  di  ciò , che  forte  oc- 
corlo  ; cioè,  che  la  Canta  Immagine  Cof- 
fe di  nuovo  ritornata  al  fuo  luogo;  per- 
ciò mandato  di  nuovo  il  modellino  Ve- 
feovo a S.  Maria  in  Portico  per  accer- 
tarcene, riCeppe , chela  (leda  notte  era 
data  dagli  Angeli  quivi  riportata . Del 
qual  miracolo  rodando  egli  attonito , e 
concependo  ver  Co  quel  prezioCo  teforo 
celcfte,  ed  adorabiiirtìino  Volto  una 
Comma  venerazione,  non  folamcntc 
confermò  l'Indulgenza  per  il  giorno 
dell’Apparizione,  e fua  ottava;  mala 
ftefe  alia  Colennità  dcll’Artunzione  di 
Maria  Vcrginc,c  fua  Ottava  . Ma  e (Ten- 
do (lata  l’una,  e l’altra  ri vocata  dal  Bea- 
to Pio.  V.  come  fi  è detto,  pcròche  con- 
LuJov.Mar.  tenevano  la  formula  per  maiiut  adjutri- 
rac.ìn  Hiflor,  ces . Fù  poi  di  nuovo  concerta  con  le 
bujm  tccicj.  forme  confuctc  da  Paolo  V.  Conferì  di 
nicdcfimo  Pontefice  Paolo  li. 
s.M*rìJ;'n  quella  Diaconia  al  Cardinal  Battifla_» 
Camfìtcìu.  Zeno  fuo  Nipote  per  la  Tua  gran  divo- 
zione , che  haveva  a quella  CnieCa.  Ne 
dà  quello  racconto  il  fudetto  P.  Ludo- 
vico Marracci  della  Congregazione  de’ 
Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio 
di  Lucca  di  notilfima  pietà,  erudizione, 
ed  univcrCilc  letteratura , nella  fua  lito- 
ria  di  quella  Chiefa  ; cavato  da  un  fede- 
le manoferitto  dell’Archivio  diS.  Ma- 
ria. in. Campiteli!* , fcritta,  o tcllificata 
da  un  tal  Marcello  Ferri  Sacerdote  Ca- 
nonico di  quella  Chiefa  di  90.  anni , di 
finti  collumi , penitente  di  S.  Filippo. 
Neri , a i primi  Padri  di  quella  cfempla- 
rc , e detta  Congregazione  della  Madre 
di  Dio,  che  ne  regillrarono  le  fedeli 
notizie  « 

Un  limile  mìracolofo  auvenimen- 
to  fucccrte  pure  nell'anno  1527.  func- 
ftilfimo  per  il  facco  di  Roma  Cotto  Cle- 
mente VII.  narrato  pure  dal  fudetto 
Canonico  Ferri  ; ed  e che  quella  fagra 
Immagine  fù  rubbata  da  alcuni  Soldati 
Spagnuoli  ; li  quali  arrivati  in  Ifpagna , 


e conofeinta  di  gran  valore,  rifolfero  di 
-venderla , e dividere  trà  di  erti  il  fagrilc- 
go  prezzo  ; ma  non  fi  accordando  nella 
divifione,  deliberarono  digiuocarla  a 
forte,  a chi  doveva  toccare;  e mentre 
lagiuocavano,  la  Madonna  miracolo- 
famcntc  fe  ne  ritornò  a Roma  nel  fuo 
luogo  con  grande  confu  (ione  di  dolo- 
re , e compunzione  di  quei  ribaldi , che 
fatto  ne  havevano  il  diabolico  tentati- 
vo. Cosi  lafuò  ferino  il  medefimo  Fer- 
ri . Soggiunfc  di  più , che  al  fuo  tempo 
flava  per  Paroco  in  quella  Chiefa  un 
Sacerdote  Spagnuolo , di  gran  pietà , e 
dottrina,  il  quale,  come  inogn’altra 
cola  del  fuo  governo  forte  molto  folle- 
cito , e diligente , in  vcrun’altra  tanto 
premeva  quanto  nel  procurare,  che 
avanti  al  SantilTimo  Sagramento , ed  a 
quella  fagra  Immagine  Itailcro  accefi  i 
lumi.  Levatoli  una  notte  dal  letto  il  Scanalato 
buon  Paroco  , trovò  con  fuo  dolore  miracolo  di 
(penta  la  lampade;  ma  alzati  gli  occhi  quella  divo- 
verfo il  Ciclo , vidde  due  Angeli  ncll’a-  tll!",nla  I fu- 
ria , ciafchcduno  de’quali  teneva  una  magine* 
torchia  acccfa  in  mano  avanti  l’Imma- 
gine della  Beati  Vergine.  Redo  egli 
itupito;  non  celiando  però  di  fare  anco- 
ra egli  la  parrc  fua;  onde  correndo  folle* 
cito  a prendere l’accialino,  ritornò  in 
Chiela  per  accendere  la  lampada,  la_> 
quale  fubbito , ch'ebbe  acccfa  difparvc- 
ro  gli  Angeli  ; come , che  forte  celiato 
ilbifogno  del  loro  mini Itero . Tal’è  la  Luìov.Mat- 
rradizione,che  ridotta  in  autentica  fcrit-  ratJn d.mn. 
tura  riferifee  il  Padre.  Marracci  acccn-  bujmEccl . 
nato  confervarfi  nell’Archivio  della  lo- 
ro Congregazione . 

Paolo  III.  pur  fece  portare  proccf- 
fionalmentc  due  volte  per  Roma  que- 
lla vcncrabiliffima  Immagine  inficine 
con  quella  di  S.  Maria  Maggiore , e del 
.SS.  Salvatore  di  S.  Giovanni  Lacerano . 

La  prima  fù  per  l’univcrfal  terrore  del- 
l’armi  Maomettane  5 dall’invafionc  del-  z-Ja. 
le  quali  redo  il  Crilliancfi  mo  liberato . 

La  feconda  per  la  concordia  , e (labili-  Anno  1537 ; 
mento  della  pace  tra'Prcncipi  Criltiani; 
e fù  portata  da  S.  Lorenzo  in  Damafo  a 
S.  Marco,  ed  alla  Minerva.  Confolò  il 
Signore  i Fedeli , ed  chiudi  le  orazioni 
ferventi  del  Sommo  Pontefice, del  Cle- 
ro , e del  Popolo  Romano , peròchc 
Matteo  da  Saluzzo  ri  fenice , che  fubbi- 
to fatta  la  prima  Proccflìone  venne  au- 
vifo,  che  il  Turco  s’era  ritirato , e che 
Andrea  Donatoito  gli  haveva  14,  Gale- 
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re  ; collcgandofi  tra  di  dfi  il  Papa,  l’Im- 
peratore , ed  i Veneziani  contro  l’Ini- 
mico communo.  Dopo  la  feconda  Pro- 
ccflìone  fegui  la  pace  tra  i’Imperatorc , 
e’1  Re  di  Francia , con  mille  benedizio- 
ni di  tutta  laCriftianità  per  le  loro  ar- 
mi, e contcfc  tutta  perturbata,  al  patro- 
cinio della  Bcatidìma  Vergine . 

Quindi  é,  che  le  fagrc  V ifite  Apo- 
flolichc  hanno  Tempre  procurato  l'o- 
nore , e prom  odo  il  culto  di  quefta  prc- 
ziofiflìma  Reliquia,  formando  fopra 
ciò  molti  Decreti,  e facendone  Tempre 
con  piiflìme  cfpreflìoni  corrifpondcnte 
menzione.  Tale  iti  il  Decreto , che  li 
•J)ìe  .0/1,  fece  nel  tempo  del  B.  Pio  V.  Super  Mita- 
unno  i J70.  re  Majut  e fi  Ciboriutn  , in  quo  cuftoditur  fub 
tribus  Calvibus  illa  Imago  antiqua  B.  Ma- 
ria Virginia , qua  oflenditur  otto  vicibus  in 
anno  . Ciò  nei  di  del  SS.  Natale , e nelle 
tré  fede , che  Teguono  ; nelle  Pafqnc  di 
Refurrezione,  e di  Penrccoftc  con  i due 
giorni  approdo  ; nelle  Tede  della  Nati- 
vità, Purificazione,  Annunziazione, 
ed  AlTunzione  della  Beatifiima  Vergi- 
ne , oltre  il  giorno  dell'Apparizione-» 
della  medefima  fagra  Immagine  con 
tutta  l’Ottava:  edendofi  poi  aggiunta  la 
anno  t662.  fcfta  dell’ Immacolata  Concezzionc, 
quando  fiotto  Clemente  IX.  il  Magi- 
ftrato  del  Popolo  Romano  comincio- 
rono  ad  onorare  la  nuova  Chiefa  con  la 
loro  adìdenza  alla  Meda  folcirne , che 
. in  quel  giorno  vi  fi  cantava  con  l’offer- 

.ta  del  Calice  d’argento , e quattro  tor- 
chic , come  approdò  fi  farà  didcfa  men- 
zione . 

Ridaurò  nobilmente  la  medefima 
fua  Diaconia  Fra  Ugo  da  Vcrdala  Fran- 
cefc,e  gran  Madro  dc’Cavalicri  di  Mal- 
. . ta,  il  quale  nel  1590.  vi  fece  ilfofiìtto 
Cardo*  dorato.  D’indi  il  Cardinal  Bartolomeo 
Cefis  vi  fece  dipingere  in  tutta  la  Chiefa 
da  i più  eccellenti  Pittori  l’Idoria  di 
queda  Sagrofanta  Immagine  da  Vin- 
cenzo Conti  Romano,  ed  a mano  drit- 
ta nell’entrare  fece  una  nobil  Cappella , 
dedicata  a S.Giovanni  Papa,  ed  a S.Gal- 
la  Fondatori  di  queda  Chiefa  , dipinta 
con  l’ultima  Idoria  della  detta  Santa  da 
Girolamo  Mafei.  In  un  quadrone  a ma- 
no dedra  nella  nave  maggiore  mirabil- 
mente fpiccava  con  ingegnofo  difegno 
il  fatto  di  Teodorico  Re  de’Goti , al 
quale,mcntrc  cenava, la  teda  di  un  grol- 
lo  pefee  fembrava  quella  di  Simmaco 
Padre  di  S.  Galla,  a cui,  ed  a Severino 


Boezio  haveva  fatte  tagliare  le  Tede; 
dal  cui  orribil  prolpetto  atterrito , la 
notte  feguenre  infelicemente  mori. 
Nella  Tribuna  dell'Altar  maggiore  era- 
vi  la  prcziofilfima  Colonna  di  Alabadro 
trafparentc , che  bora  dà  nel  foro  d’un 
fenedronc  nella  Cuppola  della  nuova 
Chiefa  di  Campitclli,  come  fi  dirà. 
D’un  Cardinale  di  queda  Diaconia,  e 
forfè  di  quel  Pietro , che  fu  mandato 
dalla  Santa  Sede  Apodolica  in  Francia 
a Carlo  Magno  per  chiedere  aiuto  con- 
tro Defiderio  Re  de’  Longobardi  ; ne  fé 
menzione  nel  fuo  metro , o canto  Ido- 
neo l’Ariodo  , il  quale  nulladimcno 
prefe  per  errore  Leone  III.  per  Adria- 
no I.  dicendo  nel  fecondo  degli  ultimi 
cinque  canti  : 

In  quel  tempo  era  in  Francia  il  Cardinale , 

Di  S.  Maria  in  Tonico  venuto , 

Ter  Leon  III.  e pe'l  Seggio  Tapale  , 

Contro  i Lombardi  a domandare  a jnto  . 

£ può  edere  ancora , che  fodc_> 
mandato  da  Leone  a chiedere  aiuto 
contro  Paiquale , e Campulo  potcntif- 
fimi  Romani  fuoi  nemici . 

Fu  quell ’anrichifiìma  Diaconia 
governata  da  un’infignc  Collegiata  di 
Canonici,  che  durarono  fino  al  1601. 
nel  qnal’anno  fiotto  il  Pontificato  di 
Clemente  Vili,  fù  conceda  alla  Con- 
gregazione de’Chierici  Regolari  della 
Madre  di  Dio  detti  communemente  i 
Padri  della  Congregazione  di  Lucca. 
£ciòfù  , perche  erano  in  tal  modo  di- 
minuite l'entrate  della  detta  Collegiata, 
che  cflendo  ridotti  li  Canonici  al  nume- 
ro di  fei  con  la  rendita  di  venti  feudi  per 
ciafchcdnno  co’l  Paroco  (era  quefta  pa- 
rimente Chiefa  Parrochialc,  la  quale 
fùlòpprcdà  poi  d’A.edàndro  VII.  edi- 
vilà  parte  a S.  Nicolò  in  Carcere,  e par- 
te a S.  Maria  in  Cofinedm  ) malamente 
vi  poteva  rifplendere  il  culto  Divino, 
ed  il  buon  ferviggio  della  medefima 
Chiefa . In  eda  vi  era  pure  una  Cappel- 
la , e fepoltura  della  Nobiliftìma  Fami- 
glia de’  Pierlconi , che  pafsò  poi  ad  al- 
tra Famiglia.  Fù  confegnatà)  fòppreda, 
clic  fù  la  detta  Collegiata  ) ad  iftanza 
del  Cardinal  Baronio  , a cui  era  notidì- 
ma  la  Santità  della  vita  efemplaridìma 
al  Vencr.  Servo  di  Dio  Gio.  Leonardo 
Lucchcfe,  ed  a ‘Tuoi  Compagni,  dc’qua- 
li  prima  fù  fatta  una  Compagnia  ; la‘ 
quale  poi  fù  eretta  fottoClcmentc Vili, 
in  Congregazione  nell’anno  1595.  indi 
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in  Religione  fotta  Gregorio  XV.  arti  3. 
di  Novembre  del  1621.  Non  lì  citinfc 
però  ne  fu  tolta  la  prerogativa  delle 
Diaconia  Cardinalizia . Ampliò  torto 
il  Leonardi  l’abitazione  angufta , c vi 
pofe  diverti  zelanti , e dotti  Sacerdoti, 
li  quali  con  la  frequenza  de'Sagramcn- 
ti , con  rutiliamo  cfercizio  della  Dot* 
trina  Criftianu,  con  le  Prediche,  Ser- 
moni, e Conferenze,  ccon  feloni  pia 
delle  fuc  virtù  , c de'  mede  lì  mi  fuoi 
primi  Compagni  vi  fé  ampiamente  in 
poco  tempo  rifplcndcrc  l'antico  Iplcn- 
dore,  c magnificenza  del  culto  Divino; 
per  cui  cagione  fu  poi  con  numcrolò 
concorfo  di  popolo  frequentata;  e re- 
ftituita  la  venerazione  de’  primi  fecola 
a quella  vcnerabihffima  Immagine  , 
che  già  fi  andava  nafeonuendo  nelle  te- 
nebre dell’obblivione;dalle quali  Pluto- 
nio di  Dio  la  tratìe  con  l’IUoria , che 
egli  fece  della  medefima  data  alle  Stam- 
pe, ampliata  poi  dai  P,  Giufeppe  Ma- 
ttata , Generale  già  della  medefima_> 
Congregazione  , ed  ultimamente  dal 
fudetto  P.  Ludovico  Maracci,  Confef- 
fore  della  s.  m.  di  Papa  Innocenzo  XL 
dal  quale  habbiamo  tratte  quelle  no» 
(Ire  migliori , c più  fedeli  no  izic  1 
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In  quella  Chicfa  auvenne  a S.  Fi- 
lippo Neri,  che  andando  egli  un  giorno 
con  alcuni  fuoi  Penitenti  in  Carrozza 
alle  Sette  Chicfc,  venne  cosi  gran  piog- 
gia , che  eflendo  per  la  ftrada  di  S.  Pao- 
lo convenne  loro  tornare  indietro,  e 
quando  furono  ad  un  luogo,  chiamato 
la  Marmorata,  perche  l’acqua , che  per 
le  llradc  correva,  haveva  di  tal  forte 
coperto  le  forte , che  non  fi  conofceva- 
no  i pericoli , cadde  la  Carozza  in  un 
tratto  inficine  con  i Cavalli  dalla  parte 
d'avanti  in  una  gran  buca,  si  che  penfa- 
rono , che  i Cavalli  fodero  morti , e la 
Carrozza  fracaflàta;  c /montando  tutti, 
il  Santo  venne  a fare  orazione  in  quella 
Chicfa,  dicendo  loro , che  li  haverebbe 
quivi  allettati,  c molti  andarono  a cer- 
care Buffali  per  tirare  fuori  la  Carroz- 
za, c li  Cavalli . Quando  ecco  havendo 
il  Santo  fattta  orazione;  in  un  tratto 
fen za ajuro alcuno  fividdero  eia  Car- 
rozza , c li  Cavalli  ufeiti  fuori  fenza 
lcfione  alcuna . Onde  rientrati  in  Car- 
rozza fi  auviarono  verfo  il  Santo,  il 
quale  partendofi  da  quella  Chicfa , ve- 
niva uii,i  volta  loro , come  che  fapefie, 
che  ritrovavano  a lui . 


Deferiamone  della  Venerabiliflìma  Immagine  di 
S . Alarla  in  Portico , che  hora  fi  venera 
nella  Diaconia  di  S.  Alarla 
in  Campite  Ili. 


NOn  deve  traiafdarfi  per  confola- 
zione  de’  Fedeli , che  non  hanno 
la  forte  di  poter  venerare  quello  fagro 
teforo  della  divozione  Chriiliana  di 
porlo  quivi  forto  gli  occhi  loro  nel 
modo  appunto , che  dai  fuo  Prototipo 
fedelmente  confederato  è flato  diligen- 
temente cllratto  ; ben  chiaramente.», 
fcuoprcndofi , che  tale  cosi  raro  c l’ar- 
tifizio  della  medefima  fagra  Immagi- 
ne , che  quando  altre  particolarità  non. 
vi  follerò , ballarebbc  a farla  comparire 
un’Opera  tutta  divina , e miracolola  * 
Non  c quella  (dice  il  P.Matraja)  opera 
d’intaglio , nc  di  getto , nè  di  pittura 
materliatainunagcmma  di  colore  ec- 
idio, con  alcuni  punti  dì  oro,  che  da’ 
periti  è Ili  mata  Zaffiro.  Ha  di  altezza 
poco  più  di  un  palmo , c di  larghezza 
un  fello  meno  di  un  palmo  : grandezza 


in  tal  gemma  non  più  veduta,  nè  udita, 
che  con  prove  manifelle  ci  fi  vedere 
clfer  colà  miracolola . La  fanta  Imma- 
gine è di  oro , e rapprefenta  la  Beatili!- 
ma  Vergine  Madre  di  Dio,  delincata 
fino  al  ginocchio;  quale  con  la  mano 
finirtru  foltcnta  il  fuo  dolcilfimo  Fi- 
gliuolo Giesù  Signor  Nollro  in  forma 
di  Bambino;  dal  cui  Collo  pende  una 
Croce . Tiene  quello  la  delira  alzata  in 
atto  di  benedire , e co’l  braccio  finiilro 
flringc  al  feno  un  libro . Sta  quella  Im- 
magine fotto  un’Arco  di  pietra  Oni- 
china  , retto  da  due  Colonne  puro 
dell’ illclla  pietra.  iiotto  l’Immagine 
forgono  due  rami  d'oro  ( non  fi  può 
difccrncrc  di  qual  forte  d’albero  fi  forte, 
i quali  lenza  intrecciarli  l’uno  con  l’al- 
tro lì  diramano  alia  delira,  ed  alla  fini- 
lira  ; si  che  mccavigliofàmcntc  adorna- 


Anno  itfSj. 
Jdc.Rìcc.  in 

rit.S.Pbilif. 
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no  la  nicchia  comporta  dalle  due  Co- 
D i n‘.Zr'0 * lonnc,  e dall’arco,  che  foftengono  . 
. ma . inerii  s.  V iene  ornato , e terminato  tutto  il  pe- 
MariainPor  regrino  lavoro  da  moltitudine  dirofe 
tico,  iiora  in  d'oro,  terfiate  in  una  lilla  d’Amctifto, 
Campiceli! . che  ferve  in  luogo  di  Cornice.  I due 
angoli,  che fopravanzano  tri  l'Arco, 
e l’ornamento  Aidetto  fono  di  Alierai* 
do , ed  in  erti  fono  infette  in  oro  le  Te- 
tte dc’gloriofi  Prcncipi  degli  Aportoli 
Pietro , e Paolo . Accanto  di  ciafchu- 
na  di  erte  rti  una  Crocetta  pure  d’oro , 
e tré  altre  a querta  Amili  fono  forto 
PImmaginc  tea  i dui  rami.  Si  clic  d’oro 
è l'effigie  della  Madre , e del  Figluolo  : 
d’oro  fono  le  Terte  de’ SS.  Apoftoli; 
d’oro  i Rami , e le  Rofe,  e le  Crocette, 
e tutto  il  rcrto  è di  varie  gemme  com- 
porto . Che  il  fondo  di  querta  ligia  Im- 
magine Aa  da’  Periti  ftimato  Zaffiro, 
ne  fa  chiaro  tclìimonio  un’  anticliiffi- 
mo  Manoferitto  della  Libreria  Vatica- 

Ex  M‘  s-  na  » C*K  dice  cos*  • ^ Kom* 

EìLl.  y.itk.  nonnullas  Irnagiues  non  panini  celebra . In 
nu.'rfzi.fol.  Eeelefia  mmque  , qua  S.  Maria:  in  Tonici* 
77*  mtncupatitr  , quxdani  habctiir  Imago , qua 

in  Sapbiro  lapide  dicitur  mirabili  opere. > 
fcnlpta  . IL  giudizio  de’ Gioiellieri  A 
confà  con  ciò , che  ferivo  Plinio  del 
PI  in.  tib.yj.  Zaffiro;  Saphirus  enim  ,&  aurcis  punllis 
tap.  9.  Hijì-  colitica . C cerulea , & Sapphiri , raroque 
”**'  cum  pitrpura , nufquam  tamen  pcrhicida  . 

Così  pure  A feorge  in  quello  Zaffiro  di 
color  cclcrtc  non  pochi  punti  d’oro; 
ed  hà  una  luce  temperata , ed  in  un 
dcnlo  ofeuro , e fenza  trafparenza  rac- 
colta. Non  fono  cosi  certe  l’altrc  gem- 
me di  querta  fagra  Immagine. 

Ed  è da  oflcrvar  A per  argomento 
di  effcrc  querta  opera  più  celeftc , che 
umana  , che  il  Diadema  della  Beati  Al- 
ma Vergine  e di  bianco  onichino:qucl- 
la  del  Pargoletto  Agiiuolo,  di  roffeg- 
gianteametirto:  e quelle  de’SS.  Apo- 
Itoli  Pietro,  e Paolo  fono  di  zaffiro . I 
due  rami  d’oro  A raflòmigliano  parte 
al  Platano,  parte  all’Elce,  ed  all’Oliva. 

Con  qualch'altrc  particolarità  de- 
ferivo con  pari  diligenza  querta  fagra 
Immagine  il  Panciroli , quale  piaccci 
qui  di  rifcrire.Di  larghezza,  e lunghez- 
za ella  non  è più,chc  d’un  foglio  di  car- 
ia ordinario  fpiegaco.In  grollczza  è po- 
co più  della  corta  di  un  coltello . Di  un 
pane.pet,y,  turchino , e bcliifAino  zaffiro  è la  fua 
£cf/.4i,  materia;  nel  cui  mezzo  tra  due  rami  ti- 
rati con  fila  d’orp  fi  vede  con  l’iftertc 


lince  figurata  la  Santifsima  Vergine  ì 
che  tiene  il  Aio  Figliuolo  a federe  su’! 
ginochio  Anidro,  ed  ella  con  lui  di  for- 
ma affai  grande . Ma  di  più  la  Vergine 
tiene  un  manto , che  dal  Capo  gl  i arri- 
va inAno  alla  fronte.  Poi  d’ogn’intor- 
no  con  lavori  pur  d’oro  ftà  fregiato  il 
Quadrojc  ne’cantoni  di  cima  A vede  al- 
la delira  delineata  la  teda  di  S. Paolo,  ed 
alla  Anidra  quella  di  S.  Pictro,in  modo 
che  viene  ad  edere  predò  del  Signore, 
di  cui  è Vicario,  tenendo  la  Vergine, 
come  fi  è detto,  il  fuo  Figliuolo  a fe- 
dere fopra  il  ginocchio  Anidro . E con 
tutto , che  i lineamenti  di  qucft’Imma- 
"indiano  fatti  alla  groffa  ; nulladimc* 
no  fi  tiene , che  l’habbiano  formata  gli 
Angeli.  Ed  è da  offervarfi  (dice  il  Pa- 
dre Maracci)  che  le  Immagini,fattc  per 
mano  Angelica,  o in  altro  modo  mira- 
colofo , fono  per  lo  più  di  rozza  mani- 
fattura, e ciò  auvienc  per  Divina  previ- 
denza, acciò  il  culto  dc’Fcdcli  non  A 
formi  nella  bellezza  cftcriorc  della  fi- 
gura ; ma  pafsi  alla  fatuità  del  figurato. 
Per  ogni  modo  in  Amili  opere  celcfti 
vedefi  campeggiare  una  certa  macftà, 
che  mette  in  nlpcrto,  amore,  e venera- 
zione dc’rifguardanti  , come  appunto 
quella . E già  partano  mille  anni  ( oggi 
clic  Arriviamo  fono  fopra  mille  cin- 

Jjuant’anni  ) che  in  quella  Chiefa  con- 
crvata  l’hanno , fenza  che  mai  alcuno 
l’habbia  levata , nè  offefa  in  tante  guer- 
re , e Pacchi  patiti  da  quella  fanta  Città. 
Sin  qui  l’erudito,  e diligente  Panciroli. 
Che  le  bene , come  dice  l’Autore , i li- 
neamenti di  quella  vcncrabilifslma  Fi- 
gura,fiano  di  groffa  manifattura;  nulla- 
dimcno  in  quella  fteffa  rozzezza  cam- 
peggia una  certa  macftà,  la  qual  cagio- 
na non  poca  riverenza,  e venerazione 
nc’rifguardanti. 

Tienfi  a guifa  di  prcziofo  pegno 
trà  le  cofe  più  cuftoditc  con  molta  gè- 
lotta  quella  Tavola , in  cui  ftà  deferirta 
l’Iftoria  della  fopradetta  fagratifsima_. 
Immagine,  la  qual  comincia . Hifloria 
Veneranda,  & incorruptibilis  Imaginis  Ciò- 
riofa  yirginis  Maria,  quf  miraculosè  collo - 
cala  fuit  in  bac  Eeelefia , que  dicitur  S.  Ma • 
ria  in  Tortini . Verfo  il  fine  di  effa  fono 
degne  di  fpccial  riflcfsionc  le  Arguenti 
parole, per  accrcfci mento  di  venerazio- 
ne del  medefimo  cclcfte  teforo . Mdmi- 
randum  efl  igitur  nobis  , quod  dilla  Eeelefia 
ex  longa  temporum  vetuflate , & frequen-r 

tiunt 
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tini»  temperate  bellorum  confumpta  , & di - vii,  & bendi xìt  onnipotenti a Conditone  , 

ruta  fuit  ; Sacrofanttam  vero  Dei  Genitrici e qui  Jìcut  ad  Ilicem  M ambre  cum  tri  bus  perfo- 

Virginis  Maria:  Imaginem  inter  tot  tcmpefta-  nis,  ut  ab  Abraham  adorarettir  apparita,  & 
tcs,  & frequente*  ruinas,  illxfam , & incor-  in  cantino  ignis  ardenti s cum  tribù:  piteri* 

ruptam  ufque  ad  bodiernum  dietn  fua  Domi-  fimilisfilio  bom  nis  quarta:  affiflens,  dcclara- 
vus  cujlodia  in  eoicm  loco  fcrvavit . ^ tdmi - vie,  in  gloriole,  & Sanili (firn. e Galla  palatio 

randa  prxterea  cfl  nobis  bxc  Sacrofaniialma-  fé  orandum  quando  voluit,&  quomodo  voluit 
go,  quam  ncc  fignavit , ncc  coioravit  manus  Imaginem  dcmonjlravit , &c.  Sin  qui, e più 
“Pittori* , ncc  Scultori*  erranti*,  fed  forma-  avanti  il  celebre  monumento . 

D elC antica  Chic  fa  P arrochiate  di  Santa  Maria 

in  Campite  Ili . 


Ncor  nelle  profane  memorie  de’ 
Gcntili,tù  fegnalatamenrc  celebre 
il  rito , dove  oggidì  s’alza  quello  nobil , 
c macllofo  Tempio,  in  cui  fpicca  a me- 
raviglia la  genero! il  pietà , e gratitudine 
vedo  la  gran  Regina  del  Cieio , del  Po- 
polo Romano  lantificaro  dalle  fuc an- 
tiche fupcrftizioni,  c gentilità  dalla  luce 
chiara  dell’Evangeiio.  I n Tempio  fa- 
mofo  di  Marte  ergevafi  in  quello  con- 
torno , avanti  il  quale  s’alzava  una  Co- 
lonna , che  dalla  Dea  Bellona , altresi 
Bellica  chiamava!! . Qui  1!  congregava 
il  Senato  per  i confegli  di  guerra  ; c prc- 
fafene  la  risoluzione  -,  falivalc  l'opra  un 
Soldato , Dione  dice  un  Confolc , con 
una  lancia  in  mano , c do\  e a dirittura 
la  fcagliava , doveva!!  inviar  l’elcrcito . 
Qui  appretto  il  Circo  Flaminio  fù  la_> 
Porta  Carmcntale,  una  di  quelle  tré, 
che  prima  hebbe  Roma , c chiamolsi 
antasr'ftidei.  ancora  Scderata . Da  Carmcnta  Madre 
libr.ó.cap.z.  di  Evandro,  Carmcntale  chiamofsi , al- 
^.9.  la  quale  le  Donne  Romane  ambiziofa- 
mcntc  idolatre  dedicarono  un  Tempio 
per  un  loro  V oto  fattole  ; fc  venivano 
da  cflfa  udire , che  quivi  dal  Senato  fofse 
rivocato  un  Decreto,  che  proibiva  loro 
l’ufo  delle  carrozze . E federata  li  ditte, 
perche  da  efla  ufeirono  quei  trecento 
Fabj  in  difeia  della  patria , che  tutti  ri- 
mafero, con  perpetuo  feorno  del  nome 
Romano , da’Vejenti  ucciii . Qui  pure 
era  un  Tempio  dedicato  ad  Apollinejin 
cui  .riccvcvanfi  dal  Senato  gli  Amba- 
feiatori  delle  Nazioni  ftraniere,cd  a i di 
lui  oracoli  nelle  cofe  loro  dubic  face- 
vano con  fciocca  confidenza,  ricorfo,  e 
lì  celebravano  una  volta  l’anno  i giuo- 
Colonnu  chi  detti  di  Apolline . Della  fodetta  Co- 
BclUca;  lonna  Bellica , avanti  la  quale  era  una 
piccol  piazza  , per  poter  rare  con  qual- 
che commodo  la  celebre  fonzionc  di 


gettar  l’afta,  d'onde  nc  derivò. il  nome 
di  Campitelli,  cosi  cauto  Ovidio: 

Trofpi t il  à tergo  fummum  brevi*  area  Cir- 
cutn 

Efl  ubi  non  parva  parva  collimila  notx,  Ovid-  Eafi-6- 
Hinc  folet  bafla  maini  belli  prfnuntia  mini 

In  Eugeni, & gente*  cum  placet  arma  capi. 

Aliai  maggiore  di  quello , che  per 
au  ventura  fù  avanti , che  fotte  cambia- 
ta, o qui  vicina  fabbricata  vi  fotte  laprc- 
fcntc  Chicfa , dovette  certamente  cflcrc 
l’antica,  pcròche  il  Cardinal  Pietro  Da-  Ex  DtPor- 
miano  fcicent’anni  fono,  la  chiamò  Ba-  Dan>’ 
lìlica  ; c fin  dall’hora  ditte , che  era  una 
di  quelle,  che  erano  in  gran  divozione 
apprettò  il  popolo  Romano , dedicata 
pure  alla  Bcatiifima  Vergine, nella  qua- 
le racconta  cflcrc  auvenuto  un  cafo, 
die  per  cflcrc  regiftrato  da  un  così 
grand’huomo  ci  piace  di  riferirlo . Vita  P*»^  &'£•*• 
Donna,  dice  egli,  detta  Manoria  un'anno  do-  Ecc^1' 
pala  fua  morte  fà  vifla  da  una  fua  Comma- 
dre a far  le  fue  divozioni  in  quefla  Chiefa  , 
come  facevan  le  altre ; onde  quc(la  tutta  piena 
di  fluporc  le  domandò  fe  ella  era  Manoria -,  ri- 
fpofe,  ebe  sì,  e che  meritando  per  i fnoi  pecca- 
ti far  molti  anni  in  Turgatorio,  per  intercef- 
fione  della  V ergine  con  molte  altre  anime,  che 
di  numero  avangavano  tutta  la  plebe  di  Iro- 
nia, era  j lata  da  quelle  pene  liberata-,  e che  in 
rendimento  di  gragic  andava  vifitando  quel- 
la, ed  altre  Cbiefedi  i\oma  al  nome  di  Maria 
Vergine  confagrate  -,  ed  alla  Commadre , che 
parve  tuttavia  incredula  prediffe,  che  l’anno 
feguente  in  quel  medefimo  giorno  farebbe 
morta,  come  feguì . Onorio  IlL  la  confa-  Anna  12x7. 
grò  nel  giorno  dcll'Aflunzionc  di  Ma- 
ria Vergine, dopo  di  haverla  riftorata,  c 
l’arriccrii  di  molte  Reliquie,  che  ancor 
!!  venerano  nel  nuovo  Tempio . Qui  la 
nobil  Famiglia  dc’Capizucchi  vi  fab- 
bricò una  Cappella  di  Jufpatronato  ad  Pauc.Reg.ip 
onorde’Santi  Apoftoli  Pietro,  c Paolo,  Eccl-i- 
GSSSS 
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arricchendola  di  molte  Reliquie , e do- 
randola d’una  pingue  entrata  di  fc.  700. 
annui.  Un’altra  ne  hàlaCafade'Muti 
di  rendita  di  feudi  350.  l’anno.  Durò 
quella  Chiefa  fino  all’anno  1619.  in  cui 
fu  per  la  fua  angurtia  demolita , per  get- 
tare i fondamenti  d’una  nuova , e fon- 
tuofa  fabbrica  vicina  ; la  qual  funzione 
fù  fatta  con  granfolcnniti  dal  Cardinal 
Giovanni  Garzia  Melimi  all’horaVica- 
rio  di  Paolo  V.  Ma  quella  pure  non  cf- 


fendo  riufeita  di  quel  commodo,  che  lì 
Sperava,  fù  pure  buttata  a terra  in  parte, 
e ridotta  in  forma  più  ampia  ran.1642. 
refafommamentc  vaga,  e magnifica. 
Qui  pur  vicina  era  la  Cafa , e Palazzo 
dcll’antichilfima  ,,c  nobilillìma  Fami- 
glia Albertonia  Paluzzi,della  quale  era- 
no già  nell’antica  Chiefa  i Sepolcri  con 
le  armi  della  Cafa,  e confcrvanfi  in  que- 
lla nuova  alcune  cofpicuc  memorie  Se- 
polcrali, e trà  le  altre  vi  e la  feguentc  ; 


Hoc  Albertus  tumulo  jacet  ojfa  Philip pusy 
Qui  domui  •>  ts*  patri*  gloria  magna  fuit . 
Virtutum  y morumcjue  dee  ut  ferzator  y £9*  atjuiy 
Quo  melior  ritmo  y Religione  y fide . 1462. 


Qui  nacque,  ed  abitò  la  B.  Ludo- 
vica Albertonia  penitente  del  Terz 'Or- 
dine di  S.Franccfco.fplcndoredelle  Ma- 
trone Romane;  e lliinafi  nel  luogo  ove 
abitano  i Padri.  Le  Reliquie  portevi 
da  Onorio  HI.  furono  indie  in  un  Ta- 
bernacolo di  marmo,  fitto  dalla  vicina 
nobilillìma  famiglia  de’Capizucchi,pcr 


opera  dell’eccellente  Artefice,c  Sculto- 
re Dcodato,il  cui  nome  ftà  efprerto  con 
quelle  parole  ; Magiflcr  Dcooatus  feiit  hoc 
oput  . lì  ciò  fù  fotto  Bonifazio  Vili. 
Quello  medefimo  fece  la  Cappella  del 
Santla  Sanclorum  nel  Laterano  , di  cui 
altrove  fi  è fatta  menzione  , ed  in  altre 
Chiefe  di  Roma, 


Della  nuova  Chiefa  di  S.  Alaria  in  Portico  j 
hor  detta  in  Campite llt . 


Ave  Campus  Coeli  apertusy 
Jìofiis  omnibus  refertus , 

Salve  Porta  Ezecbielis , 

Mijjus  cibus  Danielis , 

AFflirtl*  con  molta  llragc  l’Italia  , e 
molto  più  Roma  il  flagello  trava- 
glioso della  pertilenza  l’anno  1656.  co- 
minciando verfo  a mezzo  Giugno,  e fa- 
cendo femprc  più  maggiori  progrertì , 
minacciava  l’ultimo  eiierminio  alla_> 
Santa  Città  . E fù  gran  fortuna , che  lè- 
derti; in  quello  mifcrabil  tempo  nel 
Trono  Apoftolico  Meflandro  VII.  pe- 
ròchc  confomma  follccitudinc  Pafto- 
ralc , e Pontifizia  previdenza  con  gli 
aiuti  non  meno  fpirituali,  che  tempo- 
rali; e con  vigilanza  Segnalatamente 
paterna  , era  l’unico  Sollievo  delle  colè 
afflitte  della  povera  Città  . E ciò , clic 
riufei  di  amarezza  grande  al  popolo,  fù, 
che  per  ncccflario  provedimenro , che 
il  mal  contagioso  non  pigliarti’  mag- 
gior forza,  fi  vietò  dal  Magirtrato  della 
finità  il  pubblico  commercio  del  popo- 


Ave  Vcllus  Gedeonis , 

Et  Porticus  Salomotiis  , 

Salve  fida  mitis  Anna  , 

Cafia  j & innocens  Su/anna. 

lo  , ed  il  rifugio  a i luoghi  più  fanti , e 
venerabili  della  Città  . Crclcendo  dun- 
que Sempre  più  il  perniziofo  morbo , e 
dubitando  Sempre  di  maggior  desola- 
zione l’Inclito  Popolo  Romano , a cui 
pefava  il  zelo  della  pubblica  Salute,  ri- 
cordevole de’  benefizi  più  volte  ricevu- 
ti ne’  Secoli  partati  in  Somiglianti  trava- 
gli , e pericoli  di  mal  contagiofo,  fè  vo- 
to a S.  Maria  in  Portico  di  riporre  la 
Sagra  Immagine  in  luogo  più  magnifi- 
co , e decente  ; e nel  di  dell’Immacola- 
ta Concczzionc  andò  il  Senatore  con  i 
Confcrvatori,  e Priore  de’  Caporioni 
del  Popolo  Romano  a quella  Chiefa, 
ed  ivi  letto  dal  loro  Cancelliere  il  voto, 
avanti  quella  vcncrabiliflima  Immagi- 
ne; Io  ftabilironoco’l  beneplacito  Apo- 
ftolico del  Sommo  Pontefice  Aleflàn- 
dro,  il  quale  non  Solamente  approvò , 
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ma  lodò  la  provida  pietà,  c zelo  di  que- 
ll» Miniftri  del  pubblico  benefizio,  e fa- 
llite ; volle  egli  pure  accompagnarla 
con  offerirli  di  volere  concorrere  ad 
onorare  la  gran  Madre  di  Dio  con  di- 
moftrazione  degna  della  fua  Pontirizia 
magnificenza  . Nè  di  ciò  contento , ci 
medefimo  li  21. Gennaro  1657.  andò  a 
venerare  prima  quella cclcftc  Effìgie, 
poi  a confiderarc  li  lìto , e luogo,  fe  po- 
teva corrifponderc  a’ Tuoi  magnanimi 
difegni  ; ma  co'l  conliglio  de'  p»ù  eccel- 
lenti Architetti  (limò  quella  parte  della 
Città  fordida , angufta , e vile , feque- 
If  rata  dal  commercio,  ed  il  fito  mede- 
limo  improprio  per  una  cosi  nobil  fab- 
brica , che  divifara  fi  era . £ tanto  piu 
crebbe  l'animo  per  far  cofa  fontuofa , e 
magnifica,  quanto  più  dal  giorno  me- 
defimo  del  voto  fatto  femprc  più  andò 
declinando  il  mal  Contagiofo . 

Celiato  dunque  il  pericolo,  e rico- 
nofeendofi  la  grazia  dall’intcrccfiionc 
della  Beatilfima  Vergine  fi  apri  di  nuo- 
vo quella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico 
con  tanta  confolazionc  del  Popolo , ed 
allegrezza , che  parve  a tutti , che  aper- 
to fi  folle  il  Paradifo;  e ciò  fù  l'ultimo 
d’ Aprile  del  1657.  in  cui  tutta  la  Città 
concorfe  a rendere  grazie  alla  fua  gran 
Liberatrice;  e fi  potè  quella  Vencrabi- 
lilfima  Immagine  ne’  luoghi  più  prin- 
cipali della  Città , dove  la  Pelle  haveva 
fatto  maggior  Itrage  folcnnizzoffi  que- 

?uclta  lictiffima  grazia  con  una  ccleflc 
roccdìone  dalla  Chicli  d’ Araceli  alla 
medefima  di  S,  Maria  in  Portico  ; alla 
quale  intervenne  lo  ftelfo  Sommo  Pon- 
tefice , co’l  Sagro  Collegio , e tutto  il 
Clero  Secolare , e Regolare , cantando- 
vili  avanti  il  Santilfimo  Sagramento  ivi 
efpollo  il  Te  Deum  laudamus , intonato 
dal  Papa . Si  rivolle  dunque  il  pcnficra 
di  onorare  in  luogo  più  commodo,  e 
fito  più  capace  quella  Santa  Immagine; 
non  lenza  qualche  pcrplelfità  in  Alef- 
fandro  nel  dover  portare  altrove  la  mc- 
defin^a,  ripolla  ivi  dagli  Angeli  llcrtì  ; 
con  la  riflclfione  di  clkrfi  da  fe  medefi- 
ma ritornata  in  altri  tempi  a quel  luo- 
go, quando  fi  tentò  di  levarla . Vinfc 
nulladimcno  il  zelo  di  meglio  onorarla 
altrove  ; onde  AlcfTandro  ordinò , che 
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quella  veneranda  Immagine;dopo  mil- 
le,e duccnt'anni  da  che  era  fiata  portata 
nella  Cafa  di  S.  Galla  Patrizia  nel  Por- 
tico di  Ottavia  , foffe  alla  Chiefa  di 
S.  Maria  in  Campielli  trasferita , infic- 
ine con  i Religiofi  ivi  abitanti,  forman- 
do di  due  una  Cafa  fola , acciò  co'l 
numero  maggiore  di  Miniftri  fi  accrc- 
fcefic  alla  Sagra  Immagine  maggior 
venerazione,  e culto;  ordinando,  clic 
nell' au venire  la  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Campiteli!  fi  denominane  con  l’antico 
Titolo  di  S.  Maria  in  Portico , in  Cam- 
piteci ; e l’antica  Chiefa  di  S,  Maria  in 
Portico  co’l  Titolo  di  S.  Galla . 

Fù  dunque  li  i-f.Gennaro  1662.  da 
Monfignor  Caraffa  Viccgcrentc  alle_> 
due  horc  di  notte  levata  la  Sagra  Im- 
magine dal  fuo antico  Ciborio,  e por- 
tata nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campi- 
celli;  non  fenza  gran  dolore , amarezza, 
e pianto  di  rutta  quella  vicinanza  , e 
Rione  , che  fofpirava  la  perdita  di  que- 
llo vicino  reforo;  e la  lontananzada 
erti  del  Fonte  delle  Grazie.  Fù  porta 
nell’Altare  maggiore,  e quafi  in  De- 
polito,  finche  forte  terminato  il  San- 
tuario per  erta  destinato  ; e vi  anda- 
rono i Religiofi  , feco  recando  il  Cor- 
po del  loro  Venerabile  Fondatore , po- 
rto nella  nuova  Chiclà . Indi  fi  fece  la 
compra  del  fito  per  la  nuova  Fabbrica  ; 
effondofi  prima  fiuto  il  gettito  dclkj 
Cale  circonvicine  ; e fi  polo  mano  alla 
fcavazioue  de’  fondamenti . Nel  Con- 
ciiloro  tenuto  li  26.  Luglio  fi  trasferì 
la  Diaconia  Cardinalizia  dall’anrica_» 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico  a quella 
di  Campielli , ed  alli  29.  Settembre  vi 
pofe  il  inedefimo  Alertindro  la  prima 
Pietra  ne’  fondamenti  della  nuova  Fab- 
brica , la  quale  andò  con  molto  fervore 
profeguendofi  fotto  le  dirczzioni  inge- 
gnofe  dei  Cavaliere  Carlo  Rinaldi  , 
Architetto  di  erta , fino  che  fi  è ridotta 
alla  fontuofità , e magnificenza  pref  en- 
te; nella  quale  fpicca  a meraviglia  la 
gran  gcncrofità , e gratitudine  del  Po- 
polo Romano,  che  ne  fu  l’Autore;  la 
grandezza  d’animo  di  Alclfandro  VII. 
che  le  diede  la  mano  benefica  ne’  fuoi 
funerali  nella  Bafilica  Vaticana  in  un 
Medaglione  vi  fù  porto  ; 


Extinta  pcftilcnti  lue  OpeimisAlexander  ex  Romani  Populi  Voto 
à fundamentis  extruxit  grande  Templum  San&e  Marie  in 
Porlieu  j Quafi  Romance  portum  fccuritatis 


GSSSS  iì 


79^  Diaconia  Terza 


La  Pietà  dì  Clemente  IX, , che  ne 
follecitò  i progreffi;  e l'onorò  conia 
fua  prefenza , facendo  trasferire  la  fagra 
Immagine  dalla  Tribuna  della  Chiefa 
vecchia,  dove  flava  in  depofito,  al  nuo- 
vo Santuario  , che  fi  riduffe  al  compi- 
mento prcfcntc , con  i foccorfi  di  Cle- 
mente X.  dal  Cardinale  Pietro  Altieri 
di  chiariflì ma  memoria, a cui  reca  gran 
gloria , che  quivi  fi  onori , con  un  cosi 
jplcndido  teflimonio  della  Romana-, 
pietà  , la  Gran  Regina  del  Cielo , e fia 
fatta  Cafa  di  Dio , e della  fua  Gran  Ma- 
dre quella , che  già  fù  Cafa  de’  fuoi  an- 
tichi , e nobili  Antenati  Paiuzzi,  ed  Ai- 
bertoni  . Qui  pure  il  medefimo  Archi- 
tetto Rinaldi  hi  refo  con  un  cosi  raro , 
ed  illuflre  Edificio  celebre  il  fuo  nome, 
e l’induftrie  del  fuo  nobile  ingegno  alla 
virtuofa  pofleri tà  . 

Nè  vi  hanno  lafciato  mancare  un 
fplcndido  teflimonio  della  loro  Pietà 
i Nobili  Guardiani  del  Vcn.  Ofpcdalc 
della  Confoiazionc , i quali  fi  pregiano 
del  Tilolo  di  Cuflodi  delle  Chiavi  della 
medefima  fagra  Immagine , edaflìflo- 
ho  con  fingolar  prerogativa , mentre 
quella  fi  apre , fi  chiude, pcròchc  fecero 
alla  Tribuna  un  vago  , e nobile  model- 
lo di  ornamento  ìopra  l'Altare  Mag- 
giore , per  collocarvcla  li  io.  Ottobre 
1667.  con  concorfo  di  tutta  Roma  . 
Apriflì  querta  nuova  Chiefa  , meglio  la 
dirci  Bafilica,come  già  chiamò  l'antica 
di  gran  lunga  minore  S.  Pier  Damiano, 
con  giubilo,  e concorfo innumcrabilc 
di  perfonc  l’anno  del  fanto  Giubileo 
167 5. nel  giorno  dell’Immacolata  Con- 
eczzionc  della  r>catirtìnu  Vergine,  fe- 
gnalato  per  il  Voro  fatto,  e per  il  picto- 
io  di  lei  parrocinio , facendovi  la  prima 
volta  l’Offerta  di  un  Calice  di  argento  , 
e quattro  Torcia  il  Popolò  Romano. 

Celebranti  in  quella  Chiefa  con 
grande  apparato , e folennità  di  quello, 
che  per  auventura  li  faccffc  nell’antica 
Diaconia  co'l  concorfo  di  tutta  Roma, 
la  Fella  dell'Apparizione  di  querta  vc- 
ncrabiliflìma  Immagine  per  tutta  l'Ot- 
tava, con  Indulgenza  plenaria  ; tenen- 
doli aperta  nell’ alta ed  ornatiflima_» 
Tribuna,  con  molti  lumi;  11  giorno 
dell’ Affli  nzione  di  Maria  Vergine  , per 
rutta  l’Ottava  pure  con  Indulgenza-, 
plenaria  ; la  prima  concerta  da  b.  Gio- 
vanni Papa , e confermata  da  b.  Grego- 
rio , e da  tanti  boni  mi  Pontefi- 


ci, come  fi  è detto  ; la  feconda  concerti 
da  Paolo  II. e poi  riftabilitada  Paolo  V.' 
Il  giorno  di|S.  Anna, della  quale  quivi  (I 
venera  una  cofpicua  parte  del  Cranio  , 
ed  in  fuo  onore  è dedicata  una  fontuo- 
fi filma  Cappella  . La  fèfta  di  S.  Giulep- 
pc  per  Legato  della  Nobile  Romana 
Virginia  Gailardi  . Quelle  di  tutte  le 
fette  della  Deatirtima  Vergine,  con  fo- 
lennifììma  mufica  : di  S.Franccfco,  per 
Legato  di  Francefco  Fcrratini  Roma- 
no . li  per  divertire  con  ingeguofa  Ca- 
rità il  popolo  dalle  focolari  licenze  car- 
nevalefchc  , con  nobiliffimo  apparato, 
rapprcfcntantc  qualche  figura  del  Vec- 
chio Tcrtamemo,  nella  Domenica  di 
Scffagefinia  fi  cfponc  l’Auguftirtìmo 
Sagramento  delle  40.hore,  con  mufica 
continua,  e gran  numero  di  lumi . Qui 
pure  fi  predica  intuite  le  fette  dell’an- 
no; e tutte  le  Domeniche  dopo  il  pran- 
zo al  Vcfpcro  fi  fanno  divori  bcrmoni , 
Ièlla  è Patrocinale  quella  Chiefa , con 
fopra  3 00.  Anime . 

E’  altresì  arricchita  quella  fontuo- 
fa  , e magnifica  Diaconia  , in  cui  vi 
fpira  un  non  sò  che  di  Ecclefiaflica-, 
macrtà , e da  ogni  parte  di  ammirabile 
decoro  arricchita  di  molte  preziofe.» 
Reliquie  tra  le  quali  la  piùinfignc  èia 
fua  vencrabiliflìma  Immagine  ; e delle 
altre  ne  habbiamo  fatta  menzione  ne’ 
loro  giorni  fattivi  nel  noftro  Emcrolo- 
gio  Romano,  tanto  di  quelle , che  fono 
dell’antica  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cam- 
piteli! ; quanto  delle  trafportate  da  San- 
ta Maria  in  Portico,  come  fi  è detto . 

Nè  deve  tralafciarfi  di  far  menzio- 
ne fpccialc,  comedi cofarariflìma,  e 
fingolarc  in  Roma  della  Colonna  di 
AUbaftro  giallo  in  due  pezzi,  trasferita 
dall’antica  Chiefa  di  S.  Maria  in  Porti- 
co, infieme  con  la  fagra  Immagine  , 
bora  polla  fopra  il  Tabernacolo,  ovcro 
Tribuna  dcll’Altar  Maggiore , dentro 
una  fcncrtra  nella  Cuppola  ; la  quale 
ricevendo  il  lume  citeriore  del  Sole 
mirabilmente  a guifadi  luminofo  Fa- 
nale riluce  fopra  la  medefima  fagra  Im- 
magine^ ferve  di  continuo  teflimonio 
dcll’antichillìma  venerazione  di  erta . 

Giaccipno  parimente  ne’ due  lati 
del  Coro  i Corpi  di  due  gran  Servi  di 
Dio, onore  entrambi  del  fccoio  paffato, 
ed  cfemplari  cofpicui  nella  Chiefa  di 
fegnalatiffimc  virtù . Il  primo  nel  lato 
dell’ Evangelio  in  un’angolo,  il  Vcn, 


Colonna  dì 
Alabaftro 
rifplendea- 
te. 


C3io:Lcoiìar 
di  Fondato- 
re della  Co- 
gnazione 
dc’PP.dctla 
Madre  di 
Dio, 
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, Servo  di  Dio  Gìo.  Leonardo  Sacerdote 
Lucchcfc , Penitente  amatiffimo  di 
S.  Filippo  Neri  ; e molto  ftimato  per  la 
l'ua  fingolar  dottrina, umiltà  profonda, 
e prudenza efquifita , dal  Cardinal  Ba- 
ronio  , di  cui  altrove  nc’noltri  Falli 
Romani  favcilarcmo  co‘l  feguento 
Epitaffio , portovi  da’  Padri  della  fua 
Congregazione;  D.  O.  M. 

IO;  LEONARDUS  VIR  DEI  FUN- 
DATOR,  AC  RECTOR  GENERA- 
LIS  P1UMUS  IN  PACE  QBI1TIX. 
OCTOBRIS  MDCIX. 

I. 'altra  porto  al  lato  dell’  EpiftoU 
è il  non  mai  abbartanza  lodato  > ed  am- 
mirato per  la  fua  fingolar  Cariti  Mac- 


co Antonio  Odefcalco , Sacerdote  Co- 
nufeo.  Parente  della  Tanta  memoria 
d’Innoccnzo  XI.  notirtìmo  sù  le  lingue 
di  tutti  li  poveri  della  Crirtianità,  do’ 
quali  fù  Padre  univcrfalc , le  cui  azzio- 
ni , e vita  efemplarifiima  fi  vi  da  noi  in 
un  volume  raccogliendo,  permettere 
inprofpctto  di  tutti  li  Sacerdoti , e Mi- 
nirtri  di  Dio  la  fua  ammirabile  umiltà , 
e virtù  Ecclefiartichc  1 per  modello  di 
chi  vuol  piacere  a Dio  eoa  le  vifeere  , 
co’l  cuore,  con  la  lingua,  e con  le  mani 
della  vera  Criftiana  Carità  Evangelica, 
della  quale  noi  fofiìmo  tertimonio  più 
volte,  ed  ammiratori.  Vi  e porto  il 
feguento  Epitaffio  ; 


Marc’Anro- 
nioOis:  (cal- 
chi , e fua_» 
gran  carità., 
e virtù* 


Marco  Antonio  Odefcalco  Novocomenfi 
Sacerdoti  integerrimo? 

Qui  tnorum  candore  ? mode  fi  ìa  , 

Et  fui  defpicientia  fpettatiffimus 
Effufa  in  pauperes  liberalitate  precelluit > 
Quos  Hofpitio  benigne  exceptos 
Omni  ope  ? & opera  complexus 
Jnter  beee  Cbrifiianc  pietatis  officia 
Obdormixit  in  Domino 
Anno  M DCLXX.  Menfe  Man  die  28. 
j&tatis  XXXXVU 

Tlenedittus  S-  R.  E.  Presbyter  Card.  Odefcalcw 
Confanguineo  Dii  teli  [fimo  P. 


E perche  in  quefta  Chiefa  nel  Tac- 
co deplorabile  di  Roma  fù  da  fagrileghi 
Soldati  di  Borbone  cftrattol’ Augultif- 
fimo  Sagramento  dal  Tabernacolo  li  6. 
di  Maggio  1527.  e calpeftato  con  i pie- 
di, volle  la  pietà  della  fan.mem.  d'Inno- 
cenzo  XI.  compenfarc  con  altrettan- 


to di  ortequio , ed  onore  al  medefimo, 
quanto  tu  lo  ftrapazzo , facendo  con  la 
conccifione  di  molte  grazie , che  quivi 
forte  con  ifpecial  culto,  ed  apparato  fre- 
quentemente venerato , affinché  fi  to- 
gliclle  con  sì  religiofo  vantaggio  una 
cosi  funcrta  memoria . 


Della  moderna  Chiefa  di  Santa  Galla  , già  S.  Maria 
in  Portico  . xi  PiaZjZ^a  Montanara . 


DIGRESSIONE  VI. 


Exi  citò  in  Piate  a s , & Vicos  Civitatis  : & Pauperes  , ac  Debile  s » 
& Claudos  introduc  bue  . Lue.  14. 


NO  n può  certamente  entrare  al- 
cuno in  quefta  Cafa  , nel  cui 
frontifpizio  vi  porrcfiìmo  vo- 
lentieri il  Titolo  di  Rifugio 
della  Mifrria  Umana,  che  mirando  eoa 


occhio  di  vifeere  Criftianc  i poveri  lan- 
guenti da  ogni  angolo  di  offa  ; chi  pelle- 
grini fianchi  ; chi  contadini  pallidi , e 
fmunti;  chi  vecchi  dentati , e tremanti; 
chi  convalcfccnti  derelitti;  chi  artigiani 
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inabili  5 chi  virrtiofi  impotenti  ; ehi  pa- 
dri di  famiglia  {caduti  ; chi  mendicanti 
affamati;  chi  forafticri  difpcrfi,c  ramin- 
ghi; ehi  Sacerdoti , ed  Eedefiaftici  mal 
provirthciii  fer  itori  lenza  impicgojchi 
tamegli  divenuti  inutili  ; chi  milcrabili 
Jfprovilli  d'ogni  umano  foccorfo,e  gior- 
nalieri nelle  ffagioni  più  rigide  iterili  di 
cotidiana  mercede;  e chi  ufeiti  dagli 
Ofpcdali  con  le  mitene  della  fame  , e 
della  povertà,  che  follccitano  , ed  offer- 
vando  Opcrarj  nelle  01ficinc,tutti  affac- 
cendati al  provcdimcnto  della  Turbai 
bifognofa , è (tata  la  mano  della  Cari- 
tà difpenfiera  ; non  dica  qui  l’ Apoftoli- 
ca , e la  paterna  Providenza  del  Padre 
Cniverfale della  Chiefa,  il  quale  , come 
gran  Capo  di  fameglia  Evangelico,  là 
inqueiìa  Cafa  patrimonio  de'fìgiiuoli 
di  Gesù  Criito,chc  (ino  i poveri  di  qual- 
Hvoglia  condizione  che  (inno  ; ordi- 
na, che s'introdu chino,  eli  permetta  , 
clic  vengano , & p.mperes , & debile s],  & 
r/.r.v:lw;fenza  vcrun’accctluazio- 
nc  di  perfone , con  la  gcnerofa  maflìm» 
della  Carità , la  quale  fenza  badare  d'ef- 
fcre  ingannata,  Difperjit  dedit  p.iuperibm  ; 
non  s’ingannando  mai , chi  per  Gesù 
Criito  diilribuifce,  fiali  indegno,  o pec- 
catore, che  il  voglia,  le  fue  Portanze  ; fa- 
cendo continuamente  egli  ; Oriri  Solari 
fuper  nulos , & bonos,  cr  J'upcr  jtijìos,  & in- 
jnflos , 

Rifvcgliaronfi  dunque  quivi  nel 
noitro  fccolo  le  antiche  mifericordie,  c 
pietà  dc’Santi  nel  (occorrere  a’milerabi- 
li;  c trà  gli  altri  della  S,  Matrona  Gal- 
la , alla  quale  effendo  dedicato  P antico 
•Tempio  di  S. Maria  in  Portico, fatto  poi 
di  nuovo  da  Marc'  Antonio  Odefcalchi 
ricovero  de’  poverelli  di  Criito , dopo 
che  d’indi  con  la  lua  (agra  Immagine 
ne  fu  altresì  trasferita  l’antica  venera- 
zione; qucilo,  parte  per  l’ingiuriedel 
tempo,  c della  fua  vecchiaia , c parte  per 
il  pefo  dc’muri  poco  atti  a reggerli , al- 
zati fino  da  S,  Gregorio  VII.  clic*  l’ulti- 
mo la  rifece  di  nuovo  nelPundccimo 
fccolo , minacciando  rovina  il  medefi- 
mo  Tempio,  e Caie  circoitami;  fi  rifol- 
,vc  da  1 ornalo  Odefcalchi  Limofinierc 
della  fan.  meni.  d’Innocenzo  XI.  ed  In- 
terprete del  fuo  Apoitolico  zelo  ma- 
gnanimo , crede  della  pietà  non  meno, 
che  della  Carità  del  fuo  nobil  parente 
Marc’Antonio,  egli  pure  Prefidente  ad 
i.nprcfj  di  cosi  robuita  pazienza,  fece 


pcH’Agolto  del  i6Sj.  demolire  l’antica 
Oncia;  c torto  rifarne  con  nuova  fab- 
brica un’altra  con  diflègno  dell’  ccccU 
lente  Architetto  de  Rolli,  proporziona- 
lo al  bifogno;  alla  quale  fi  pofe  la  prima 
pietra, per  ordine  del  detto  Pontefice  cd 
folcnnifsima  fenzionc  dal  P.  Sormano 
da  Milano  Generale  dell’Ordine  dc’Mi» 
nori  Offcrvanti  di  S.  Franccfco  nel  gior- 
no di  S.  Ambrogio  li  7.  Deccmb,  16S  3, 
effendofi  già  compita  la  fabbrica  , adat- 
tata alle  pubbliche  ncccfllta,  di  cui  hab- 
biamo  copiofamentc  ferino  nelooftro 
Eulìevologio  delle  Opere  Pie  di  Ro- 
ma, 

Ed  acciùche  più  fplcndido  fi  man- 
tenclìe  quivi  cosi  iulignc  tcrtimonio 
della  Romana  , ed  Apoltolica  Carità  in 
beneficio  dc’Poveri , che  in  gran  con- 
concorfo fi  raccolgono;  alla  gran  tur- 
ba dc’quali  collettizi , riflettendo  con  il 
fuo  zclo'patcrno  la  Santità  di  Noftro  Si- 
gnore Clemente  XI.  poco  giovare  gli 
aiuti  corporali , quando  per  mancanza 
di  freno  del  lauto  Timor  di  Dio , c della 
cognizione  delle  cofe  accertane  alla  lo- 
ro eterna  lalute  ; nano  a dirittura  inca- 
minati  alla  loro  perpetua  dannazione, 
hà  ordinato,  clic  da  perfone  pie,c  zelan- 
ti fiano  una  , c più  volte  la  fettimamo 
i limiti  nelle  cofe  della  Fcdc,c  dcllaDot* 
trina  Crirtiana;  cd  acciòchc  meglio  pof- 
fa  aflìcurarfi  di  cosi  nccclìarioprovedi- 
nicnto , e profitto;  ha  deftinati  a quella 
fama  opera  i fuoi  medefimi  Camerieri, 
c Domerticò  imbevuti  pienameme  del- 
le mafiìmc  Apoltolichc  del  loro  piilli- 
1110  Sovrano,  c Signore,  con  efempio  di 
• Crirtiana  Carità  .1  tutta  la  Corte  , c No- 
biltà Romana  , che  hi  con  si  ingegnofe 
indù  Urie  di  zelo  del  loro  Santirtuno  Pa- 
pa, c Pallore,  non  poterli  da  ehi  fi  fia  nè 
amare,  nè  temer  Dio,  fenon  ficonofcc 
per  mezzo  de’Cattolici  documenti,  c 
Catcchifmi  ; c malamente  poterli  efig- 
gcrc  da’Prendpi  ubbidienza , c rilpctto 
da’loro  Sudditi  nelle  leggi  Civili , chi 
non  hà  imparato  a temer  Dio  nelle  dot- 
trine del  fuo  fanto  Evangelio  . 

Nè  poco  (plcndore,  c beneficenza 
hà  recato , cd  è per  recare  a quello  piif- 
fimo  luogo  , c Chicfa  di  S.  Galla  » che 
ben  può  chiamarli  un  continuo  merca- 
to,cd  emporio  di  Crirtiana  Providenza, 
eterno  tcrtimonio  della  gran  pietà  della 
Famiglia  infigne  Odcfcalca  ; fi  è quivi 
introdotta,  con  pienifiimo  confcnfo  del 


Clemét.  xr, 

fà  infegnare 
a’Poveri  nel 
l’Ofpedale-» 
di  ì>.  Galla. 
da'fuoiFami 
liari  la  dot- 
trina Crini» 
na  • 


Congrega- 
zione della 
Divina  Pie- 
tà quivi  tras 
ferita. 


Hufìcv  Kom. 
trat.j.Cap.S. 


Perche  Ro- 
llìU  jjìù  co- 
piala di  Po- 
' - fi  di  o^ni 
altra  Cictà. 
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Prcncipc  Don  Livio  Ode  ("calchi  Duca 
di  Bracciano,  e del  Sirmio;  gcncrofo 
Mante-nitore  della  magnanima  Carità 
d'Innoccnzo  XI.  di  memoria  immorta* 
le,  fuo  Zio,  e dc’fuoi  piiiTìml  Antenati, 
e Congiunti,  e trasferita  l’annno  1702. 
da  S.  Giovanni  Mcrcatello  vicino  a_» 
S.  Venanzio,antico  Ofpiziogià  de’Mo- 
r.aci  Bafiliani , fotto  l'invocazione  della 
Madonna , detta  della  Fornace , di  cui 
habbiamo  altrove  fcritto,  la  piifiima , e 
nobile  Congregazionc,dctta  della  Divi* 
na  Pietà;  la  quale  quivi  ciercita  le  eleni* 
plarilfime  funzioni  della  fua  Evangelica 
Economia,  ed  Apoltolica  Providenza 
tutte  le  Famiglie  povere,  e miferabili  di 
Roma  , fcinpre  più  abbondante  dc’Po- 
veri,  più  che  in  quali! voglia  altra  Città, 
per  ellcrc  il  ricovero , la  patria , la  Reg- 
gia^ PAfiio  di  Refugio  di  tutto  il  Mon- 
do . E perche  quivi  è il  Padre  Univerfa- 
le  di  tutti, ma  principalmente  dc’Poveri, 
degli  Orfani, delle  Vedove,  c de’Pupiili, 
che  c il  Sommo  Pontefice. 

Clic  fe  è mancata  a quella  parte 
antichi flìma  di  Roma,  ed  a quelle  Con- 
trade la  felicità  della  prefenza  Tutelare 
della  ina  venerabililfima  Immagine  già 
quivi  con  folennillìme  memorie  adora- 
ta; nè  più  qui  fi  può  con  divotiifimc  te- 
nerezze , c gare  impazienti , come  già 
era  permeilo,  quel  Beatilfimo  Volto  di 
Maria  Vergine,  fatto  con  i pennelli  di 
Paradifo,  che  ne*  Eccoli  andari  con  un 
diluvio  di  grazie  confolava  il  Popolo 
Romano;  hi  voluto nulladimeno la-. 
Gran  Madre  di  Pietà  compenfarc  le  an- 
tich.e  fortune,  rauvivando  in  parte  la 
Criiiiani  fiducia  del  fuo  patrocinio  con 
due  altr^  l igie,  miracolofc , c divotilfi- 
me  Immagini , polle nc’duc  Altari  late- 
rali di  quella  moderna  Chicfa  nobil- 
mente da  tónda  menti  eretta,  abbellita, 
ed  adornata  dal  mcdcfimofegnalato  Bc« 
nefatioro  ; risvegliando  quivi,  con  rclli- 
tuirc  alla  Santa  Matrona  Tutelare,  in 
vece  del  fuo  antico  Palazzo , un  magni- 
fico Tempio,  alzato  al  fuo  nome,  le  co- 
lpirne memorie  altresì  de’ Simmachi, 
de’iioczj , de’CaiTìodori , che  già  con  i 
loro  Falli  Conlolari  onorarono  quello 
memorabii  (Ito,  per  tante  Romane  me- 
morie legna  lata  mente  iiiuflrc. 

La  prima  a mano  dritta  nell’entra- 
re forco  ruolo  della  Madonna  della  Pie- 
tà , la  quale  flava*  in  una  Cantonata  di 
muro  fotto  Campidoglio  verfo  la  con- 


trada , che  conduce  a Tor  de’ Specchi , 
avanti  la  cui  divota  Immagine  facendo 
con  gran  fiducia  orazione  diverfi  Infer- 
mi nel  Pontificato  di  Clemente  X.  di 
felice  memoria,  ricuperavano  la  finità; 
onde  rifvcgliatofi  gran  concorfo  di  Po- 
polo alla  di  lei  divozione,  ed  efaminate 
diverfe  pcrlonc,  beneficate  dalla  Bcacil- 
fima  Vergine  ; fù  d’indi  per  ordine^ 
dell’  Eminentilììmo  Cardinale  Carpc- 
gna  Vicario  levata  la  Sagra  Immagine, 
c trasferita  nella  Chicfa  di  S.  Giovanni 
in  Mcrcatello  ; ove  continuando  le  gra- 
zie di  No  (Ir  a Signora , fù  quello  mira- 
colofo  Pegno  donato  dai  medefimo 
Cardinale  alia  r.obiie  Congregazione, 
detta  perciò  della  Divina  Pietà , di  cui 
egli  era  Protettore  ; c di  là  con  ella  fo- 
Icnncmcntc  trasferita  nello  feorlò  an- 
no 1702.  alla  prefente  Chicfa  ; ove  con 
molta  frequenza  de’  Fedeli  viene  vene- 
rata . 

La  feconda  non  meno  celebre  del- 
la prima  fudetra  è la  lagra , c miracolo- 
fa  Immagine  di  Nollra  Signora,  detta 
delle  Fornaci  ; perche  cflendo  quella 
dipinta  da  uno  non  meno  divoto , che 
viratolo  Pittore  nel  medefimo  Pontefi- 
cato  di  Clemente  X.cd  cfpolìa  per  ecci- 
tare la  divozione  del  Popolo  in  quella 
arte  della  Città, poco  diicolla  dalla  Ba- 
lica  di  S.  Pietro , fuori  della  Porta  de* 
Cavalli  leggieri, dal  SacerdoteGiulèppe 
Feraldi, Nobile  della  Città  di  S.Scvcrina 
in  Calabria,  il  quale  con  gran  zelo  della 
falutc  delle  Anime,  tutto  pieno  di  Dio , 
di  vita  cfemplariflìma,  e di  grande  mor- 
tificazione , ed  umiltà  fi  era  quivi  dato 
ad  ammacflrarc  quei  poveri  Operar;  ; c 
quivi  la  detta  fagra  Immagine  fi  com- 
piacque di  far  molti  miracoli  ; onde  ne 
divenne  celebre  in  Roma,  c tanto  creb- 
bero le  limoline , che  ad  ella  fi  alzò  una 
magnifica  fabbrica  con  molto  concor- 
fo di  popolo.  Fù  la  detta  fagra  Imma- 
gine poi  per  fofpctti  di  Pelle  indi  leva- 
ta , e ripolla  nel  Indetto  Oratorio  , e di 
là  nell’anno  feorfo  1702.  trasferita  con 
pari  folcnnità,  e divozione  a quella  no- 
bil  Chicfa . 

1-là  refa  di  nuovo  in  quelli  giorni, 
che  fcriviamo,  iiiuflrc  la  venerazione 
di  quella  divotifiìma  Immagine  il  Po- 
polo Romano,  il  quale  memore  de’  re- 
gnatati benefizi  in  ogni  tempo  ricevuti 
dalla  Bcatiflìma  Vergine , gran  Tute- 
lare, c Protettrice  di  Roma;  polla-. 


La  Madon- 
na miracolo 
fa  dotta  del- 
la Pietà  . 


Madonna-, 
delle  For- 
naci trasfe- 
rita a quella 
Chicfa. 


i Die  2.  Fch' 
1703. 


Jnno  773. 


Dan/,  nel  2* 
Ae fu vi  uh. 5. 
Canti . 


S.ìertu  epifl. 
JJ>=< 


165. 


Cardinali 
Diaconi  di 
S.  Maria  in 
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nelle  anguille , c nello  fpa  vento  delfini- 
minentc  flagello  del  replicato  Terre- 
moto , clic  sicomc  dcfolatc  haveva  Cit- 
tà, Tcrrc,c  Cartelli  in  vicinanza  di  Ro- 
ma ; cosi  minacciava  con  le  fue  feofle 
terribili  l’ultimo  eccidio  della  Tua  Santa 
Città  j pertiche  con  dimortrazioni  di 
fplendida,  c divota  penitenza,  e gratitu- 


dine ne  hà  confcflato  con  i fuoi  confi- 
denti ricorli  ad  erta  il  mcmorabil  bene- 
Azio  di  cflcrnc  rtata  prefervata,  con  ren- 
dergliene in  quello  Tempio  con  uni* 
vedale  gratitudine  le  copiofirtìmc  gra- 
zie ; c la  lineerà  confezione  della  di  lei 
immortale  beneficenza  per  tutti  i Ec- 
coli, 


Diaconi  Benefattori  di  quefia  Chieja. 


Quaranta  Diaconi  di  quella  Chicfa 
trovanfi  annoverati  nell’lltoriaEc- 
cleliartica , da  che  S.  Gregorio  v’iftituì 
il  primo  la  Diaconia;  fé  bene  era  Hata 
prima  iftituita  nel  numero  delle  Regio- 
narie da  ^.Giovanni  I.  Papa,  c Martire, 
fin  quando  per  la  prodigiola  Apparizio- 
ne di  quella  adoratilTìma  Immagine^ 
confagrata  l’havcva , ed  era  ancora-, 
quella  una  delle  fei  Palatine , di  cui  fà 
menzione  il  Dante  , fino  del  tempo  di 
S.  Leone  III. 

In  quel  tempo  era  in  Francia  il  Cardinale, 
Di  S.  Maria  in  Tonico  venuto , 

Ter  Leon  ter^o , e pt'l  Seggio  Tapale , 
Contro  i Lombardi  a dimandare  ajuto. 
Il  primo  del  cui  nome  fi  trovi  me- 
moria tu  Teodinode’Conti  l’an.1088. 
Poi  di  Grifogono  Cardinal  Francete , a 
cui  ferivo  un’aftcttuofa  lettera  S.  Ber- 
nardo, creato  da  Innocenzo  li.  l'an- 
no 1134.  dicendo  in  erta , che  fi  porta- 
va fcco  da  fratello  incrino . Cosi  pure 
ferivo  il  medefimo  Santo  ad  un  tal  Gui- 
done, creato  Cardinal  Diacono  di  que- 
lla Chicfa  da  Eugenio  III.  con  fornata 
lode.  Giovanni  Pinzuto  Napolitano, 
creato  da  Adriano  IV.  fortiflìmo  difen- 
fore  di  Alcffandro  III.  contro  Vittore 
Antipapa , uno  di  quei  fette  Cardinali , 
in  mano  de’quali  Federico  Barbarofla 
contumace  alla  Santa  Sede  Apoflolica 
umiliato,  profcfsò  ubbidienza  al  mede- 
fimo  Pontefice . 

Matteo  Orfini  Arciprete  di  S.  Pie- 
tro , che  fu  il  primo , clic  nella  fua  fot- 
tofcrizzionc  fi  chiamane  Trior  Diacono- 
rum-,  quando  quefìo  titolo  di  Priore  non 
era  anneflb  alla  Chicfa  ; ma  all’anziani- 


tà de’  Diaconi.Ugonc  Lubcnx  Vcrdala 
diTolofa  gran  Maftro  de 'Cavalieri  di 
Malta,  formidabile  a’  nemici  del  nome 
Criftiano,  creato  da  Siilo  V.  Diacono 
di  quella  Chicfa,  ricevuto  in  Roma 
con  fommoonorcjcome  un  Perfonag- 
gio  per  il  fuo  valore  ncll’armi , c fom- 
mamcntc  benemerito  della  Repubbli- 
ca Criftiana,  mori  mentre  era  Ducono 
di  quella  Chicfa  in  Malta  l’anno  1S95. 

Ferdinando  Gonzaga  de  i Duchi  di 
Mantova,fegnalato  benefattore  di  que- 
lla fua  Diaconia . Per  la  morte  del  Pa* 
dre , del  Fratello , c del  Nipote , fu  pcr- 
fuafo  a lafciare  la  Porpora,  c farli  Duca 
l’anno  16  26. 

Ferdinando  di  Aurtria  Infante  di 
Spagna  figliuolo  di  Filippo  111.  creato  Card.Infan- 
da  Paolo  V.  Cardinale  di  tenera  età,  poi  rc  n,aco.no  > 
Arcivcfcovo  di  Toledo  l'anno  1619.  a 
cui  per  ifpcciale  onore  , mandò  il  Gap-  b=uefatcore 
pcllo,  c l'Anello  Cardinalizio:  di  le-  dì  quefta_j, 
gnalati  taleqti  di  pietà,  modeftia,  e pru-  Chicfa. 
denza infigne ; d’innocenza,  creititu- 
dinc  incomparabile  (opra  l’età  confer- 
vata  fino  alla  morte , da  poter  fervirc  di 
grand'cfcmplare  ad  ogni  Prem ipe  Le* 
clefiartico  . Appena  fatto  Diacono  di 
quella  Chicfa , da  fe  fpet  ial  mente  clcc- 
ta , le  aflegnò  fin  che  ville  feudi  300.  fo- 
pra  l’Arcivcfcovado  di  Toledo:  e per  la 
divozione,  che  portava  alla  Bcatilfima 
Vergine  fi  fottoferiveva  fcmprc:E/  Car- 
denal  Infand  efclavo  della  Vergen  Maria . 

Mori  chiamato  le  Delizie  ddl’Vnivcrfo , 
in  Fiandra , pianto  con  lagrime  univcr- 
fali  di  tutt’i  popoli , in  età  di  32.  anni 
l’anno  1642.  mentre  era  Governatore 
in  Fiandra. 
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Officio  Applico  , ovvero  Confervatorio , di  S.  Michele 
a.  Ripa  Grande  in  T" rajlcuere . Sua  origine  , 

e progredì . 

DIGRESSIONE  VII. 

Labore s manum  tuarum  quia  manducabis  : Beatiti  es  , CS  bene  ubi  erit . 

Pfalm.  27. 


Ammirando  Plinio  i gran  be- 
nefizi, che  nientemeno  di  quel 
che  facciano  per  la  loro  va- 
ghezza^ amenità  i tuoi  Mon- 
ti, reca  alla  Reggia,  c patria  del  Mondo 
Roma  il  Tevere  ; il  quale  con  vari  giri 
Alpeggiando  ic«  feorre  per  mezzo,  in 
1 ■ pochi  periodi  cosi  lo  deferì  ve.  Nafcc, 

Orìgine  , c dice  egli, il  Tevere  con  poche  acque  da 
progredì  del  unofcoglio,  o fianco  dcll'Apennino  ; 
levere.  ma  pQj  ricevendo  nel  fuo  letto  altri 
Fiumi , fi  và  ingroflando  in  modo,  che 
non  molto  lungi  da  Perugia,  ed  Otri- 
coli fepara  dall'Umbria  , e dalla  Sabina 
la  Tofeana.  Indi  per  tredici  altre  miglia 
viene  a Roma  col  tributo  di  42.  altri 
Fiumi,  tra’quali  fono  i principali  ia 
Nera , c’1  Tcveronc , chiamato  da’  La- 
tini l’Aniene . Sbocca  poi  con  tanta  co- 
pia di  acque  ad  Oflia,  che  fo  fi  iene  qual- 
livoglia  Legno  , che  venga  ne’  noftri 
Alari . Lo  paragona  lo  Aedo  Scrittore , 
avvezzo  ad  ingrandire  con  iperboliche 
efagerazioni  le  cofc  Aics  al  Nilo , per 
havere,  e qucllo.e  quello  ambidue  por- 
Obclifchi  rari  quei  gran  pefi  degli  Obclifchi , che 
portati  dal  di  là  condotti  illuArano  con  tanta  ma- 
T10/  e<?.al  gnitìccnza,  c con  si  magnanimo  ardi- 
nicav:rCa  ° -mento  dc'Ccfari , c de'  Sommi  Ponte- 
fici , le  più  nobili  Piazze , c Contrade 
di  Roma . 

llluflraroiio  altresì’  le  famofe  fpon- 
dc  dello  Aedo  Fiume  in  queAa  parte  di 
Roma,  la  più  ampia  per  auventura , c 
la  più  profonda  di  ogni  altra,  chiama* 

dcl  TevcrdC  ta  Pclc‘°  R'Pa  Grande , che  ferve  mira- 
c cvctl.  jjiimcntc dj  commodo  , eiicu ro Pòrro 

per  il  commercio , 9 tralìco  di  tutte  le 
Nazioni  del  Mondo , detta  pcreiò 
'vali,  fabbricato  da  Anco  Marzio  Quar- 
to Re  de'  Romani , due  fognatati  auve- 
' ni  menti,  rcAimonj  irrefragabili  del  va- 
lore, c del  zelo  della  Patria  degii  antichi 
Romani.  L'uno  fucccfi’e  di  quà  del 
Tevere  alle  radici -dell’ Aventino  in_> 


Orazio  Coclite  di  tanta  generosità  di  Qraz;0  Co- 
animo,  che  clVcndo  flato  mandato  con  cj;cc , c tua 
altri  Soldati  per  impedire  il  palio  del  gcucrofa  in» 
Ponte  Sublizio  quivi  vicino  a Porfenna  Prcla  Pcrl1' 
Re  de’  Tofcani,  che  fi  auvicinava  a por  berarRoma. 
l’aflcdio  a Roma  co’l  fuo  Placito  ; alla 
prima  vifla  di  erto  fc  ne  fuggirono  i 
Compagni , cdcgli  rimafio  iolo;  preio 
dall’ingegnof.»  ncceflìtà  il  coraggio  paf- 
só  di  la  dal  Ponte , sfidò  con  gran  brau- 
ra  i Tofcani , e con  grande  animalità  fi 
avanzò  a provocarli  conrin  tàccia  men- 
to ingiuriolo  di  codardi;  ond’eili  ftupiti 
di  cosi  grande  ardircjdubitaiuio  di  qual- 
che inlìdiofo  ftratagemma , non  ardi- 
vano di  cimentarft  , edin  tanto  venen- 
dogli foccorfo,  i Romani  ruppero  il 
Ponto , che  era  di  legno  ; onde  il  prode 
Orazio,  che  era  di  la  del  Ponte,  per  non  Arco  antico 
rimanere  in  mano  dc’nemici,  fi  (cagliò  dì  Orazio 
cosi  armato,  com’era,  nei  Fiume,  c Coclite, 
nuotando  venne  a falvamento  inque-  ' 

Aa  Ripa  , liberando,  co’l  fuo  gran  valo- 
re , cd  animo  Roma  dal  pericolo  ; onde  • . 

fc  nc  udì  negli  applaufi:  de’  Romani 
quel  celebre  Llogio:  Orario  foto  conn  o 
l<iT*ofcana  tutta  . Di  quello  memorabil 
fatto  rimane  ancora  per  • tcAimonio  ' 
un’Arco  antichiflimo  sii  la  via  Olìienlc 
lotto  l’Avcnrino  vicino  alla.Chicfadi 

S.  Lazaro.  L'altro  eroico  fatto  in  prò  

della  Patria  da  Muzio  Scevola  fi  dirà 
nella  Arguente  Digreilìonc...  . , 

Nè  pajà  Arano,  che  ci  Aant  diverti» 
ti  dal  noflro  iAituto  nel  toccare  le  cole 
memorabili , Arguite  in  queAc  fpoude 
delTevcrc  a prode'  Romani  Gentili, 
per  liberare  dalle  anguAic  Roma  gia- 
cente nelle  ombre  della  Aia  infedeltà, 
tra  qualche  lampi  nujladimcno , c rag- 
gi di  virtù  morali , profperate  , e pre- 
miate da  Dio  cor,  amplificarle  l’Itnpc* 
tio  con  tanrc  vittorie  delle  loro  armi, 
dille  S.  AgoAino  nella  Aia  Città  di  Dio , 
valendoci  del  coAume  de'  Dipintori  di 

Uh  hhh 
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far  fpiccatc , c mettere  in  miglior  pro- 
Pjra,:one_>  Spetto  le  nodrc  Criftianc  profpcrità  cial- 
done moder  le  loro  ombre,  tratte  a cosi  vantaggio!! 
ne  beneficò-  fplcndori  dalle  infallibili  promcllè , v 
zc  Apoiloli-  dottrine  dell'Evangelio  ; facendocom- 
' aurine  prò-  Parirc  1,1  quelli  noftri  piu  fortunati  fe- 
dezacRoina-  col»  te  magnanime  imprefe  dell’ Apo- 
ne. ftoiica  Previdenza  de’  Sommi  Pontefi- 

ci , e con  i gloriofi  trionfi  celebri  a be- 
nefizio di  tutt’il  Mondo  della  Romana 
Pietà  : Non  havendo  punto , che  fare  le 
antiche  prodezze , con  le  moderne  be- 
neficenze di  Roma , che  confidcrara , 
come  patria  dcll'Univerfo , le  ftcnde  a 
benefizio  di  tutte  le  Nazioni:  proveden- 
do con  cura  amorofa,  cdunivcdalc  a 
tutte  le  fciagurc,  cmiferic  della  pove- 
ra umanità;  alzando  Editìz.i  di  fplcndida 
mifcricordia , e di  pia  , civile  , ed  inge- 
gnofa  compaflione.  Ciò  che  non  può 
giammai  con  veridica  narrativa  a veru- 
na altra  Città , o Nazione  del  Mondo , 
come  habbiamo  ditFu  famcntc  regidra- 
to  nel  nofiro  Volume  dcIl'Opere  Pie  di 
Roma , au  venire,  nè  paragonar  fi. 

Ce  (fino  dunque  le  maraviglie  an- 
tiche di  quella  parte  delle  Ripe  del  Te- 
vere , e dando  i dovuti  applaufi  alle  mo- 
derne prodezze  della  carità  Cridiana  » 
fino  da' tempi  memorabili  della  gran 
Caia  Anizia(che  era  ove  bora  è la  Chic- 
Oipizìo  di  fa , ed  Olpcdalc  di  S.  Galla  Patrizia)  fc- 
S.Galla  pri-  e ondi  (fini  a llirpe  di  Confoli,  de’  Prefet- 
ma  rad,cV  prL«  fi  denti , e de’  Senatori  di  Ro- 

modername  ma» c pwfcgucndo  a ferrvere  diciamo , 
te  aperti  in  che  da  quella  medefima  copiofa  for- 
, Koma.  gente  di  Carità , ed  Accademia  celebre 
di  Evangelica  pietà  n’è  derivata  la  ma- 
gnanima architettura  dell’Ofpizio  Apo- 
llolico,  di  cui  ne  diamo  fuccintamcnrc 
il  racconto. 

• . Carlo  Tomaio  Odcfcalchi  Sacer- 
TomafoOde  dote  Nobile  Comafeo  confanguinco,  e 
ffiopròmoto  i'*nio^aicrc  della  fan.  meni.  d’Inno- 
tc  di  quella  ccnz0  XI.  altrettanto  dotato  di  tcncrif- 
Opera  Pia.  fima,  e robuda  carità  ver fo  i Poveri  ; 

quanto  parve  di  efiferne  fcvcro  clecuto- 
rc  di  Cridiana  difciplina , midollo  pre- 
ziofo  (òtto  corteccia,  di  fatatitelo  rigo- 
re; modo  dal  vedere  le  miferie  della 
, Povertà  da  zelo  di  dar  ricapito  a’  Fan- 

. ciudi  vagabondi  per  Roma,  o perche 

privi  dc’lor  parenti,o  perche  mal  cudo- 
ti da  elfi,  fenza  veruna  Cridiana  edu- 
cazione , incaminati  perciò  alla  perdi- 
zione delle  anime , e de’  corpi  ; pofe 
.inni  ipsa.  ogni  indudria  di  radunarli  in  un  ricoj 


vero , e Cafa , dove  fodero  educati , ed 
imparartelo  li  primi  rudimenti  di  leg- 
gere , (cri  vere , abaco , e fopra  tutto  il 
làuto  timor  di  Dio;  e di  applicarli  ad 
eterei  zio  , ed  arte  mecanica  proporzio- 
nara  alla  loro  abilità  . Hautone  perciò 
l’oracolo  dal  Santiffimo  Pontefice  Li- 
nocenzo  ; ha  vendono  raccolto  qualche 
numero  , e trattenuti  per  qualche  Meli 
in  S.  Galla  ; poi  medi  nel  luogo  Pio  dcL 
Letterato;  ina  effondo  ivi  di  differente 
Idiruto,  e mal  confàccndofi  con  quei 
Orfani , prete  a pigione  a Piazza  Mor- 
gana una  Cala,  ove  per  la  loro  buona 
educazione , e governò  chiamati  li  Pa- 
dri delle  Scuole  Pie»  e ad  c(fi  felicemen- 
te appoggiata  queda  Sant’Opera , ere- 
lami  fino  al  numero  di  70.  fodentati 
con  1 50.  feudi  il  Mefe  adeguati  di  le- 
mofina  Pontificia,  colliquali  fi  man- 
tennero con  quattro  de’  ludetti  Padri , 
ed  altri  Maedri  delle  Arri . 

Conofeiuta  profittevole  l’affidcn- 
za , e la  caritatevole  dirczzionc  de’  fu- 
detti  Padri  per  il  gov.crno  fpiritualc , ed 
Economico , fi  pensò  dal  promotore 
Odcfcalchi  di  ergere  per  lo.dabilimen- 
to  di  elio  da  pianta  con  nuova  Fabbrica 
un  luogo  aciòdcdinato  con  le  Offici- 
ne, Stigli,  St  fomenti , e tutte  le  cote 
ncccllaric,per  introdurvi,  non  folamcn- 
tc  l'Arte  della  Lana,  ma  per  il  medierò 
di  Calzuolaro , di  Falegname,  di  Tin- 
toria , di  Muratori,  di  Sartori,  e di  Cap- 
pcllari . A quello  (ine  comprò  egli 
un’Orto  fpazi  /o  a Ripa  Grande , pollo 
vicino  al  Tevere  verte  S.  Franccfcoa 
Ripa , per  qui  fondarvi  il  medefimo 
Ofpizio,  egli  riufei  con  la  fua  conti-  Annti62g. 
mia  affidenza  divederlo  alzato  in  due 
anni  di  Fabbrica , badante  da  potervi 
tralportarc  da  Piazza  Morgana  il  fudet- 
toOlpizio,  o Contervatorio , o Ca(a‘ 
da’  fondamenti  a fuc  fpefe  fondata , im- 
piegandovi in  divedi  minidcri  manua- 
li, e materiali  li  medefimi  Fanciulli, per 
tenerli  occupati  ; riutecndo  il  tutto  di 
iommo  contento  di  Sua  Santità,  clic  vi 
contribuiva  co’l  fuo  amore  paterno  i 
fuoi  copiofi  foccotfi  , godendo  di  così 
buoni  progredii  vi  (labili  con  Apodo- 
lica  facoltà  al  governo  di  detto  luogo  i 
fiidctti  Padri , con  la  cui  indudria , e . 
vigilanza , divenne  un  Seminario  di 
buoni,  e ferventi  Cridiani,  oltre  le  pro- 
fclfioni  delle  Arti,  nelle  quali  applicati, 
utilmente  s’impiegano  ; introdottavi 
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con granbenefizìo  del  pubblico,  ed  aiu- 
to del  Luogo  Pio,  l’Arte  della  Lana, 
dandoli  con  ella  occalione  di  lavorare 
a molte  povere  famiglie  della  Città . 

Fù  laChiefi  dedicata  col  Luogo 
Pio  a S.  Michele  Arcangelo , e folcn- 
nementc  benedetta  col  Ino  Cimitcrio 
daMonlìgnor  Vicegerente,  conl’alfi- 
ftenza  dei  Padre  Alctfio  Generale  delle 
Scuole  Pie . Poco  dopo  feguita  la  mor- 
te della  fan.  memor.  d’Innoccnzo  XI.  e 
mancata  l’ alTegiiazione  del  foccorfo 
menfuale,  lì  andò  mantenendo  il  Luo- 
go Pio  con  gli  avanzi  del  lavorio,  e con 
le  limoline,  ed  indurtele  del  detto  Mon- 
fignorc  Odefcalchi , il  quale  pure  pafsò 
a miglior  vita  due  anni  dopo,  lafeiando 
per  Tcftanicnto  una  fua  Vigni  al  mo- 
dellino Confervatorio , per  profeguire 
l'Opera  Pia  già  incominciata,  eprofpc- 
ramcr.tc  incaminata , e la  fteilà  all'Èc- 
ccllcntirnmo  D.  Livio  Odefcalchi,  Efe- 
cutore  Teftamentario , al  quale  calda- 
mente la  raccommandò , ed  al  mcdeli- 
mo  P.  Generale  delle  Scuole  Pie  perla 
manutenzione,  ed  efccuzione  della  me- 
delinia  Tanta  imprefa,  ch’egli  chiamava 
il  I\cf agio  degli  Orfani.  Ed  in  quello  men- 
tre afccfo  al  Pontificato  Papa  Innocen- 
zo XII.  Padre  tcnerilfimo  de’ Poveri; 
quanti  dc’Fanciulli  difpcrfi  per  la  Città 
privi  di  ogni  cura,  ed  aiuto  u raccoglie- 
vano , tanti  ne  faceva  confcgnarc  al  fu- 


detto  Padre  Generale , per  crterc  quivi 
educati  ; e rifol vendo  di  fondare  l’Ofpi- 
zio  Apoftolico, deliberò  di  unire  a que- 
ll j il  Pio  Luogo , detto  del  Letterato  al 
Cotfo  , come  fegui  con  una  Ina  Bolla 
di  foppreffionc  di  quello,  ed  unione  a 
qucfto  di  S. Michele  a Ripa  Grande  fot- 
to  li  1 1.  di  Febraro  169 3.  che  furono  in 
numero  di  63.  Orfani,  con  l’applicazio- 
ne di  tutte  l’entrate  di  detto  Luogo  Pio 
al  corpo  del  inedcfimo  Ofpizio  Apo- 
ftolico ; diftnbnì  a quel  Luogo  Pio , 
che  fondato  (viveva  a S.  Giovanni  in 
Latcrano  le  Zitelle  Orlane  ; a quello  di 
S.  Silfo  li  Vecchi,  ed  invalidi  ; ed  a quc- 
fto di  S. Michele,  gli  Orfani,  applicando 
per  il  mantenimento  di  cosi  grand 'im- 
prefa  l’entrate  del  Palazzo  di  Monte  Ci- 
torio,  delle  Dogane,  ed  altre,  come 
dalla  detta  Bolla  della  Fondazione  di 
erta , ed  unione  apparifee . A quella  ul- 
tima deliberazione  della  fua  magnani- 
ma providenza  diede  l’ultimo  impulfo 
la  gcncrofa  «degnazione , fatta  del  me- 
desimo Confervatorio  di  S.  Michele , e 
ragioni  annoile  nelle  mani  libere  di  fua 
Beatitudine  dal  fudeteo  Prcncipc  D.Li- 
vio  Odefcalchi  , come  diftintamcntc 
fi  riferifee  nella  medefima  Bolla.  Delle 
quali  fplcndide  operazioni  ne  fi  pubbli- 
ca tellimonianza  lafcgucntclfcrizzio- 
ne , polla  in  marmo  fotto  il  Portico  di 
detto  Ofpizio. 
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Pro  difperfìs  in  Vrbe  Pueris  inchoatam 
Princeps  Livius  Odefcalcbus 
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Ad  incrementum  pi * Infìitutionh 
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Pauperum  Parenti  Clementi  filmo 
Ceffi! - 

Intorno  all’iiniònc  del  Luogo  Pio  del  Letterato , fi  legge  ; 

Pueros  olim 
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II  Prcncipc  Gio.Battida  Pamfilio 
hi  largamente  con  eroica  carità  benefi- 
cato quello  Pio  Luogo , facendovi  al- 
zare a fuc  fpefe  il  braccio  della  Fabbri» 
ca , che  riguarda  verfo  Roma  ; c vi  hi 
aggiunta  la  limofina  di  40,  mila  feudi  ; 


rifervandofi  a benefizio  di  1 3.  Poveri 
fuoi  Sudditi  altrettanti  luoghi  di  edu- 
cazione in  quello  Ofpizio , cd  altri  in 
S.  Siilo , c S.  Giovanni , ciò  che  appari- 
le nella  feguente  memoria  ; 


Principi  Joanni  rBaptijl<e*Vampbilio 
Innocenti  X.  ex  Fra  tre  Ne  poti 
Quod 

Duodeni gniti  feutorum  millix 
In  Pauperum  invalidorum  fubjidium 
Contulerit 

Grati  Animi  monumentum . 


Innocenzo  XII.  femprc  pieno  di 
tcncriffimo  amore  verfo  i Poveri,  oltre 
le  fudette  gcncrofc  provifioni  della  fua 
Apollolica  Providenza  fece  terminare 
il  braccio  della  Fabbrica , e chiudere 
l’ampio  Cortile  con  l’aggiunta  dell’ac- 
qua per  una  copiofa,  c nobile  Fontana, 
e per  ufo  di  tutte  le  officine , c lavatori. 
£ non  iolamcntc  fi  diede  per  contento 
dihavcrc  con  ampia  grandezza  di  ani- 
mo riabilito  quello  magnifico  redimo- 
nio  della  fua  magnanima  pietà  a perpe- 
tuo benefizio  di  500.  Poveri;  ma  egli 
ilelfo  pcrfonalmcntc,quafi  feordato  del- 
la fua  Pontifizia  maeltà , omnibus  omnia 
faCìus,  fecondo  l’auvifo  dell’Apollolo, 
lo  vifitò  con  amorofa  affi  (lenza,  e vigi- 
lanza di  Padre  ; entrò  più  volte  nc’luo- 
ghi  de’lavori,  trattenendoli  a vedere  i 
medefimi  Fanciulli  a lavorare  in  diver- 
tì medieri , cd  a rendere  conto  dc’loro 
lavori  : altre  volte  in  udirli  leggere , e 
rifpondcrc  a gli  articoli  della  Dottrina 
Criltiana  ; altre  in  udirli  a dar  raggua- 
glio del  modo  di  far  l’Orazione  menta- 
le; altre  in  oflervarc  la  modcllia , c l’at- 
tenzione al  lavoro, ad  udire  leggere  alla 
-Mcnfa,  a cantare  unitamente  le  preci,  c 
lodi  a Dio,  tutti  vediti  di  una  fol  livrea 
della  contenta  Povertà , in  cui  fi  oflcr- 
va , si  come  in  ogni  altra  cofa  di  pro- 
prio ufo  una  perfetta  Comunità;  eccet- 
to i Maellri  dcH’Arti,chc  non  fono del- 
l’iftitutojgodendo  il  benigniamo  Pon* 


tcficc,  che  tanti  Figliuoli  privi  della  cu- 
ra de'loro  Parenti , con  felice  difgrazia 
provaffero  cosipietofo  patrocinio  del- 
la Divina  Providcnza,cd  ancora  appena 
afeiugate  le  labbre  di  latte , fapelfero 
parlare,  fcinprc  utilmente  occupati, 
con  linguaggio , fc  bene  ancor  balbu- 
ziente, di  Paradifo;  chiamandoli  come 
parti  del  fuo  amore,  c zelo  Apodolico, 
con  nome  tenerilfimo  ,fuoi  Tripoli , da 
elfo  con  incrcdibil  fuo  godimento , co- 
me fuc  paterne  delizie  ben  lellàntaquac- 
tro  volte  vifitati , 

E’  degna  di  Economica  curiofiià, 
ella  è la  diverfità  de’ Fanciulli  affaccn- 
dati  nell’Arte  della  Lana;  che  per  la  co- 
pia , c varietà  dc’fuoi  minilleri  dà  l’im- 
piego di  lavorare  a molti  ; il  vedere  di- 
llribuiti  in  diverfe  Officine  del  gran 
Cortile  per  lo  dello  lavoro  della  Lana, 
Scardafiìni,  Battilani,  Verghezini,Ton- 
ditori  di  Lana , Cernitori  ; Pettinatori, 
Tiratori,  Purgadori,  Cimadori,Emen- 
datori , Filieri , Orditori , Teflari,  Cor- 
datori,  Filatori , Tintori , Chiodaroli , 
Drappieri,  Sparvieri , Rafcicri , Capcc- 
cieri.  Cappeilari , Bercttari , Materaz- 
zari,  c Tapczzieri  : con  una  gran  quan- 
tità de’loro  arnefi,  che  rendono  utilidì- 
ma  al  pubblico  l’Arte  della  Lana  ; di 
cui  ne  facevano  così  gran  dima  i Ro- 
mani, che  di  ella  ne  fecero  la  prima  In- 
ventrice , Minerva  , loro  cclcbratiffinia 
Dea . E gli  Egizj  ne  fecero  inventori  gli 
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Atenicfi  . E lo  Spirito  Santo  deferivo 
nc’Provcrb)  la  Donna  prudente,  perche 
attendettc  fèdamente  al  lavoro  della 
frfi.ia/.sr.  Lana.  Qtxfivit  Imam  linum  ,&•  ope- 

rata c/l  coufilio  marnimi  fitarnm , E S.  Gi- 
rolamo loda , e perfuadeva  a I.cta  d’i- 
Arrc  della — • druire  la  Figliuola  nell’Arte  della  La- 
n^ata  oa , la  quale  tu  in  cosi  grande  Ih  ma  ap- 
ik  e o»c,  pri.p;0  j domani,  che  Livio  narra , che 
lù  gran  fogno , che  Lucrezia  foffe  Don- 
na onella,  che  da’Giovani  di  Tarquinio 
foffe  trovata  con  le  fue  Ancelle  in  cafi 
a lavorare  la  Lana  ; e quando  il  Satiri- 
Arcc  della—*  co  volle  efaltarc  alle  Stelle  la  felicità  di 
j;---  Roma  dc’fecoli  d’oro,  dille,  che  all’ho- 
frutcùofa-  ra  ^ quando  l’oncftà  Romana  fotto 
poveri  tetti,  fi  confcrvava,  e tra  le  llcn- 
rate  facendcdcl  riempire  i fufi  delle  la- 
ne Tofcanc;  e femprc  co’l  timore  di 
bavere  il  nemico  alle  Porte  di  Roma: 
Trxflabat  raflas  bumilis  Fortuna  Latinas 
yuvtn-fjt.j.  Qjtòdam,ncc  vitiit  continui  parva  folcbat 
Telia  labor,fotnniqifc  breves,  & veliere 
T bit  fico 

Vexatx , durxquc  manta , Cirproximus 
Vrbi 
oinnìbal. 

Clcm.XI.rì-  La  Santità  di  Noftro  Signore  de- 
duce a per-  mente  XI.  continuando  con  le  vifccrc 
fczzionecó-  di  pietà  il  fuo  zelo  Apoftolico  verfo 

mTScéi  qi,dta  °Pcra  di  fcgnalatiflìma  Carità , 
quello  pio  cd  cfenipio;c  tanto  profittevole  alle  mi- 
luogo. ferie  fpirituali , e temporali  de’Povcri 
di  Roma,  tolto  alfunto  per  felicità  del- 
la Chiefa  univcrlarc  al  Pontificato,nel- 
la  prima  fua  Vifita,  che  fece  di  elio,  or- 
dinò , con  graffo  difpcndió  della  fua 
fplendida  Pietà,  che  fi  dabiliffe  con  no- 
bile , e.  maeftofo  profpctto  tutta  la  fab- 
brica ; acciòche  fpiccaffc  in  effa  non  fo- 
lamentc  la  grandezza  del  pubblico  be- 
nefizio , ma  altresì  la  magnificenza  del- 
la Criftiana  Povertà , rclà  felice  conio 
ricchezze  dc’Grandi,  e con  i tefori  della 
Chiefa , così  profittcvolmcnre  impie- 
gati; nel  cui  Frontcfpizio  ci  porreffìmo 
non  il  Refugio  folamentc  degli  Orfani, 
p de ‘Pupilli  ; ma  il  Trionfo  delle  Veri- 


tà, e promeffe  dell’Evangelio , a favore 
de ‘Ricchi , e de’ Poveri  ; quelli  con  for- 
tunate ufurc  nel  follcvarc  le  mendicità 
de’Poveri;  quelli  nella  larga  retribuzio- 
ne della  Divina  Providenza  a favore 
de’Ricchi. 

Il  governo  di  tutta  quell’ Apollo-  • 
lica  Ini  prefa  dcll’Ofpizio  de’Povcri , fu  Modo  del 

prima  appoggiato  ad  una  numcrofa_>  PofpìzioA- 
Congregazionc  di  Prelati , e Cavalieri  poftolico . 
Romani,  (labilità  con  Bolla  Pontifizia; 
ma  poi  fù  ridotto  a tré  Emincntiffimi 
Cardinali  Protettori , ed  un  Deputato: 
da ‘quali  fi  regge  tutta  quella  fegnalara 
machina  del  mantenimento  di  fopra 
mille  , e cento  Poveri , compre!!  tutti 
nc’trc  celebri  luoghi  di  S.Giovanni  La- 
tcrano,  di  S.  Siilo , e di  quello  di  S.  Mi- 
chele , che  vanno  crefccndo  con  la  be- 
nedizione del  Signore,  e del  Sancifiìmo 
Pontefice;  e per  la  piiffì  ma  vigilanza 
de’fudetti  Emincntiflìmi  Protettori, 
con  felici  progredì. 

Non  potrebbe  già  più  dire  ne’no- 
ftri  tempi  di  cosi  magnanima  Provi- 
denza della  Pietà  Romana  , ciò  che  già 
feriffe  nc’fuoi  infelici , e calamitofi  Sal- 
viano  Santifs.  Vefeovo  di  Marfiglia  ; 
quando  depredata  mifcrantcntc,  che  fù 
la  Santa  Città  daAtaulfoRùdc’Goti, 
ne  recò  egli  con  molto  pianto  la  cagio- 
ne, non  lolamcntc  a’gravidimi  peccati 
dc’popoli,  e di  Roma, ma  all’opprcflìo- 
nc  de’Povcri,  delle  Vedove,  e dc’Pupil- 
li  per  la  malvagità  dc’Magiftrati  ; onde 
erafi  fatta  dcfidcrabile  la  venuta  de’Bar- 
bari  a faccheggiarla;prcvenendoli  mol- 
ti con  rifuggire  ad  elfi . j^«4:reHter(fcrif- 
fc  dc’Povcrclli  di  Crillo  il  zelante , e_> 
pictofo  Prelato  ) apttd  Barbaros  flomanam 
bumanitatem  , qui  apud  Bflmanos  barbara m 
immanitatem  ferre  non  po/fent  : quando  da’ 

Romani  Pontefici  fi  e aperto  così  lar- 
go il  feno  alla  pietà , alla  mifericordia, 
ed  alla  Giudizia;  e fi  e fondato  alla  Cri- 
diana  Povertà , e ntifcric  un  così  am- 
pio Emporio  per  fouvcnirle. 
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Virgo,  tua  5 & Baculus  ipfa  me  confutata  funt . Pfal.22.  Et  di f ciplina  tua 

ipfa  me  docebit . Pfalm.  17. 


NE l 1. a fettima  delle  dodeci 
Tavole  de'  Romani  antichi 
legge!!  il  favio  auvertimcn- 
ro,  che  dove  non  vi  è correz- 
zionc  dc’coiiumi»  non  vi  può  cllere  be- 
nefizio alcuno  delle  Leggi}  cfùfcnti- 
mentodi  Licurgo  , e prattica  dc’Spar- 
tani,  che  i vizj  della  gioventù  non  fi  tol- 
gono con  le  Infingile , ed  i Medici  più 
levcri  fanano  più  infermi;  anzi  dille  So- 
lonc  » che  i Giovani  devonfi  leggier- 
mente ammonire , e fcveramentc  indi- 
fciplinati  punire,  perche  fono  più  capa- 
ci del  timor  fallìbile  della  sferza , che 
daU’aftratto  vigor  del  configlio  : ed  è 
chiaro,  clic  quell’unguento,  che  non 
purga,  malamente  rifana.  E la  ragione, 
dice  Seneca,  perche  la  Gioventù  sfrena- 
ta devefi  emendare  co’l  freno  del  rigo- 
re più  che  con  la  dolcezza  dcll’auvifo 
inutilc,c  perche  per  difetto  di  giudizio, 
dieta,  e di  cfpcricnza  cantina  pervie 
non  conofciutc  , ed  in  quella  cricun 
mirto  di  liuomo,  e di  bcllia,  ma  è mag- 
giore la  porzione  di  Bcrtia , che  di  huo- 
mo , perche  la  ragione  non  hà  ancora 
prefo  il  portello  della  fuafpecie,  ed  il 
grado  della  mirtina  è ancora  ignoto 
qual  prevalga:  E quello  un  tempo  li- 
mile a gli  Animali,  perche  non  ufa  del- 
la ragione  ; e peggio  ancora , perche  ne 
abulà  ; rimanendo  dal  fovcrchio  calore 
nella  Gioventù  fuffocata  la  prudenza , 
nel  modo  che  nc’vccchi  il  troppo  fred- 
do I'cftingue . E perciò  cneceflaria  ri- 
gorofa  la  briglia , perche  con  quella  fi 
governa  ciò  che  vi  è fovcrchio,  e d’im- 
petuolo  di  animali  ; e con  erta  fi  rifvc- 
glia  il  barlume , e luce  d’intervallo  alla 
ragione»  Anco  Salomone , per  quanto 
folle  il  più  favio  degli  huomini,  confcf- 
sò  ingenuamente,  che  delle  quattro  co- 
fe  , die  haveva  difficoltà  d’intendere , 
ridia  quarta  n’era  affatto  incapace, cioè 
della  norma  di  vivere  dcU’huomo  nella 
fila  Gioventù  : Et  quarta»/  pcnitus  ignoro-, 
Via»/  bminis  in  adolefccntia /«a. Onde  ail- 


vertendo  il  détto  Gentile  declamatore 
Seneca  , che  la  Gioventù  non  fi  la  l'eia 
guidare  dal  defiderio  di  bavere, ne  dalla 
palfionc  delle  ricchezze , perche  incau- 
ta non  illinia  di  doverne  inai  haver  bi- 
fogno,  ma  ben  fi  lalcia  agevolmente  ti- 
rare da 'piaceri,  dalla  libertà,  dall’ambi- 
zione,e dalle  vanitàjdie  fogliono  tiran- 
ncggiarla;c  perciò  tu  tempre  buon  mo- 
do di  governo, torto  che  fi  rilento  sboc- 
cata al  freno , e tira  da’calci  allo  fpronc 
rtcrtò  , fiaccarla  con  la  fatica , co’l  lavo- 
ro ftcntato,  con  la  fogezzione  all’al- 
trui sferza , e dilciplina  ; e con  la  mifu- 
rata  dieta  della  parfimonia  del  vitto,  fc- 
queflrati  dal  pubblico  commercio.  Ido- 
ncum  jfiivnitutis  tcn/pus  laboribui  , ido- 
li atm  agitandis  per  J ìndia  ingeniti , & exer- 
ccndis  per  opera  Corporibus  . Quod  fupe • 
refi  , coi  in  amphoram  gravi  (firn  am , turbi - 
dijji/nan/quc  fccctn  fubfidere , fenius  e fi , Òr 
languidi»! , ac  propini  à fine.  Fin  qui  Se- 
neca. E con  fomiglianti  confcgli  fcri- 
veva  il  Gran  Segretario  Cartiodoro 
a’ Giudici,  e Prefetti  delle  Provincie 
per  buona  regola  dc’lor  governi  civili 
delle  Citta,  e de’popoli. 

Prati  Muzj  fino  al  fuo  tcmpo,fcrif- 
fc  il  Marliano , ed  il  Fauno , chiamolfi 
tutta  quella  Campagna,  ove  negli  ulti- 
mi notlri  fecoli  fi  alzano  quà  d’intorno 
Edilìzi,  Cafe,  Tempi,  e Palazzi,  e ciò  , 
che  oggidì,  mentre  fcriviamo , ridonda 
in  ingegnofo , e fegnalato  benefizio  di 
Roma  la  prcfentc  fàbbrica  tanto  provi- 
damcntc  confacente  alla  ficurczza  del 
pubblico  commercio  di  erta , ed  alla 
buona  difciplina , e corrczzionc  dc’co- 
llumi  della  Gioventù  fcorrctta  , ed  alle- 
vata fenza  vcrun  freno  di  timor  del  ca- 
ftigo , non  ancor  foggetta  per  l’età  al  ri- 
gor delle  Leggi, ne  alla  corrczzione  de’ 
Sovraftanti  al  buon  governo  della  Cit- 
tà, allevati  a dirittura  con  tal  Tempe- 
rata libertà  alle  Carceri,  alle  Galere^, 
a’Supplizj,  con  grande  afrtizzioncdcllc 
povere  private  famiglie , che  provano 


Sente.  Iti.  eie 
Amie - 


Prati  Muzj 
jualóed  ove 
follerò. 
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Muz’.ojc  l'uà 
•jran  fortcz- 
zj»  e valore 
Contro  Por- 
icimaRe  de* 
Tofcani* 


Muzio  dìfen 
de  Roma  co 
un  valorofo 
ardimento. 


di  S.  Maria  in  Portico . 8 o 


il  pubblico  difonorc  nella  fcorrczzionc 
dc’FjgliuoIi . 

Nò  riufeiri  punto  difearo  l'inrcn- 
dcrc  un  cosi  bel  cambio  delle  prodezze 
degli  antichi  Romani  in  quello  Ipazio 
della  Città  nelle  prefetti  felicità  dell’ A* 
poftolico  Principato;  perche  con  tal 
nome  di  Prati  Muzjani  li  chiamallc 
quello  ameno  contorno;con  un  legna* 
latoauvcnimcnto,  di  cui  con  iftuporc 
del  valore  Romano,  e con  applaufo 
erudito  ne  parlano  le  Iftoric,  come  ri-» 
fcri(lìmo  in  un’altro  limile  accaduto 
nella  perfòna  di  Orazio  Coclite  nell’al- 
tra fponda  dcl#Tcvcrc , Enfi  in  quelli 
Campi  con  groflò  Efercito  porto  all’af- 
iedio  di  Roma  Porfenna’ Re  della  To- 
fcana , e trovandoli  perciò  il  Senato  in 
grandi  angnftic , non  fapcndo  a qual 
partito  appigliarli  per  Pimmincnta pe- 
ricolo di  venir  nelle  fuc  mani  ; Muzio 
gcnerofo  Soldato  lì  offerfe  di  entrar  nel 
Campo  nemico , ed  uccidere  il  Rè  con 
le  proprie  mani.Gli  riufei  di  entrar  feo- 
nofeiuto  ncll’Efercito  di  Porfenna;  e 
mirando  uno  nobilmente  vclh'to,  clic 
dava  le  paghe  a’Soldati , con  un  pugna- 
le , che  teneva  nafeodo , arditamente^ 
l’uccife , credendoli , che  folle  il  Re , e 
tolto  prefo , fù  prefentato  al  mcdelimo 
R-c , a cui  con  ingenuo  ardimento  con- 
fcfsò  il  luo  machinato  dilfegno  , fog- 
giungcndogli,  che  di  tal  fornimento  vi 
era  una  congiura  in  Roma  di  trecento 
altri  Giovani  Romani , com’egli  difpo- 
lti  per  amor  della  patria  di  far  ribello, 
l'uno  do  pai 'altro  . A quelle  parole  ar- 
dite minacciandogli  il  Rcfdcgnato  di 
farlo  abbruggiarc  vivo , fc  non  manife- 
llava  i complici  di  tal  congiura  ; Itefe 
egli  pronto  la  mano  fopra  un  Focone, 
e tenendola  ivi  ferma  fopra  le  braggic, 
dille  a Porfenna , che  tutti  i fuoi  Corn» 
pagni  per  liberarli  dall’alfedio  erano  ri- 
lòluti  di  foltcncr  quallìvoglia  tormen- 
to . Meravigliandoli  di  cosi  grande  ar- 
dimento il  Re , e dubitando  dall’efcm- 
pio  del  valore  di  quello  , che  tale  potef- 
fe  clfcrc  quel  degli  altri , lafcià  andar  li- 
bero Muzi'q;  c temendo  di  fc  medefi- 
ino  levò  l 'alfedio, e lafciò  Roma  fecon- 
da di  fpiriti  cosi  genero!!  in  libertà. 
Chiamo!!!  Muzio  perciò , Scevola , che 
in  Greco  vuol  dir  mancino , cflendogli 
riinafla  abbruggiata  la  mano  delira . A 
Muzio  liberatore  così  prode  della  pa- 
tria adeguò  il  Senato  per  riconosci- 


mento , tutto  quello  fpazìo  di  campi,  e 
prati , ov’cra  l’Efercito  dell’Inimico , e 
lì  chiamarono  con  erudito  vocabolo , i 
Prati  Muzj. 

In  quello  fpazìo  appunto,ov’è  an- 
cor memorabile  il  valore  de 'Romani 
antichi , hà  Noftro  Sig.  Clemente  XI. 
eretto  per  togliere,  come  fi  è detto, l’in- 
fezzione  dc’codumi  della  Gioventù 
sfrenata , e poco  curante  il  flagello  del- 
la Giudizia  , a cui  non  e ancor  capace 
di  profittevolmente  valerli  , con  una 
fontuofa  Fabbrica, degna  della  fua  inge- 
gnofa  pietà,  e magnificenza , tutta  11  u- 
diofamcntc  adattata  alle  nobilifiìme-? 
Idee  della  fua  magnanima  Carità,  con 
peregrino  dilfegno , e fiudiata  architet- 
tura del  Cavaliere  Carlo  Fontana  Ar- 
chitetto ; diligcntillìmo’  interprete  di 
così  leggiadra  Invenzione,  e Sidema 
del  pubblico  benefizio,  un  luogo  ap- 
punto proporzionato  al  bifpgno  ; poco 
difeodo  dall’  Ofpizio  Apoltolico  di 
S.  Michele , perche  si  come  e a quello 
correlativo  per  la  buona  educazione,  e 
vigorofa  dilciplina  de'Fanciulli  feodu- 
nuti  , permetterli  lotto  il  giogo  della 
difciplina  uel  lavoro,  e regola  di  vivere 
Cridiano  ; cosi  participaflc  con  la  co- 
municazione dell’  Arti  il  commodo 
dc’Maclìri,  l’impiego  dc’Figliuoli  cor- 
retti , e lo  fpaccio  dc’mcdchmi  lavori. 
Fù  perciò  intitolato  quedo  magnifico 
Edilìzio  per  il  fine , a cui  è debinato  ? 
Cafit  di  Correzione, 

Confilte  quedo  in  un'alto,  ed  am- 
pio Salone , nel  cui  fpazio  d’intorno  fo- 
no didribuitc  in  tre  alzate  le  piccole 
danze  de’  Regazzi  da  riporli,  con  tutt’i 
commodi  opportuni  in  ciafcuna  per  ivi 
dar  rinchiufi  a guifa  di  piccole  Carceri, 
nelle  quali  fi  fomminidra  loro  il  vitto  ; 
e tutti  gli  atnefi",  per  ivi  lavorare  in_> 
quelle  Arti , alle  quali  fono  di  propor- 
zione della  loro  capacità,  debinati;  fot- 
to  rigorofa , & cfattiflìma  cudodia , e 
minaccio  del  cadigo  a gli  oziofi , pro- 
tervi , e contumaci . Girano  quede  pic- 
cole ftanziolc , per  tutto  il  gran  Vafo 
con  la  conununicazione  delle  fcalc  a 
lumaca , e ringhiere  d’ogn’intorno  dif- 
podc  ; con  tal  politura , ed  ingegno  or- 
dinate, chcciafcuno  dc’rinchiufi  può 
agevolmente  udire  la  Santa  Meda  ; al- 
l’Altare,pQdo  con  mirabile  artifizio  nel 
mezzo  dell’ampio  Teatro  , e con  facili- 
tà udire , e rifponderc  alle  preci,  per  coi 


Clem.XI.re 
£>e  il  Luoyo 
Pio  di  cor- 
rezzionc* 


Defcmzio- 
ne  dell*  nuo 
va  fabbrica, 
odlflirutodi 
quello  Pio 
Luogo. 


Dottrinaci 

lì  iana  irife- 
jrnara  quivi» 
c fua  neccflì- 
tà  per  l’edu- 
cazione dcl- 
la  gioventù. 


Diaconia  Terza 


S 04 

ridiano  efercizio , c coltura  di  Criftiana 
pietà , e divozione»  lì  recitano  da’Rcli- 
gioii,  a ciò  con  particolare , e zelante 
attenzione  deteinati , per  quella  gran 
Maflìma,  che  malamente  offervaranno 
quei  Sudditi  gli  Editti  de'  Prencipi,  clic 
non  ubbidirono  alle  Leggi , e Precetti 
di  Dio  ; ne  può  riufeire  di  ubbidirle , le 
non  li  conofce,  non  li  ama , e non  li  re- 
me Dio , ciò  clic  mirabilmente  li  fà  nel 
fatuo  efercizio  della  Dottrina  Criftia- 
na,  che  quivi  ne’ giorni  di  Fella  con 
cura  particolare  inculcata  dal  zelo  pa- 
tcrno  di  Sua  Beatitudine  c/atcatnentc 
s’inlcgna , giulìa  il  confeglio  dcllo'Spì- 
lito  Santo  , educate  silos  in  difcipliìu  , & 
compitone  Domini . E già  fono  a'.lcflitc 
le  mcdclime  piccole  ftanze  di  corrcz- 
zioni  fopra  il  numero  di  60.  oltre  le  de- 
fluiate per  ulo  dc’Macftri,  Miniflri,  Di- 
rettori, Serventi  , ed  Opcrarj  di  quella 
utiliflinia  imprefa  di  pubblico  benefi- 
zio , ed  appiaufo . 11  pian  terreno  ferve 
per  le  Tintorie,  ed  Officine  per  tutti  gli 
altri  tifi  dell’Arte  della  Lana , con  tutti 
gli  copioll  arac  li  ad  ella  ncccflan  ;c  la 
gran  Loggia  fopra  la  fabbrica  ferve  ap- 
punto per  diffondere  i drappi, e le  pezze, 
e i lavori  medefimi  della  Lana. 

Nè  mancano  alcuni  luoghi  del 
gran  (lanzonc  deflinati  alla  piu  ftrerta 
cullodia , e rigore  di  ceppi , manette,  e 
catene,  ed  altri  ftromenti  di  fevcrità, 
ove  ne  porri  il  bifogno  a mifura  de’  de- 
litti, inobbedienze,  e contumacie  de’ 
delinquenti  ; acciòchc  quei  facili  rime- 


di, ordinati  per  inlinuarc  le  virtù  nell] 
animo  fi  cangino  in  rigor  de'caltighi 
per  punire  nc’corpi  li  vizj , e por  freno 
alle  male  inclinazioni.  Onde  pare  polla 
convenirli  a quello  Pio  Luogo  il  titolo 
di  Accademia  di  Criftiana , ed  Econo- 
mica difeiplina  ; di  flagello,  e freno  dcl- 
.l'incauta  Gioventù:  di  Cauterio  falubrc 
degli  umori viziofamentc  peccanti , di 
Sicurezza  del  commercio  civilctdi  pub- 
blica Officina  di  creanzati  fatica , e di 
timore  : di  Ergaftolo  di  rauvcdimcnto, 
e Penitenza  : di  Scuola  di  refipifeenza, 
dimodeftia,  di  civiltà  di  fanto  Timor 
di  Dio  ; e di  Afilio  dalla  Giuftizia  umaa 
na , e Divina  , co’l  maglftcro  del  Re 
d’Ifraclc  : yApprcbsndite  difciplinam , ne 
quando  infoimi-  Dominus  , & pereatis  de 
via  jufh. 

Éfl'endo  altresì  oracolo  dello  Spi- 
rito Santo  non  cflcrvi  roflòro  , nò  più 
frequente  , nò  più  vergognofo  alle  Ca- 
le , ed 'alla  Città,  che  le  fceieraggini 
commcllc , e callig-Ke  con  gli  ultimi 
fùpplizj  dc’Cittadiui , che  mettono  in 
fofpetto  la  poco  buona  loro  educazio- 
ne privata  de’Capi  delle  Famiglie;  pub- 
blico del  Prencipc  : Tttcr,  qui  dimittitur 
rjoluntzti  ftue  confundit  Matrem , & ex  Fi- 
nis fttis  cognofcitttr  Fir. 

A quello  magnifico  Edifizio  della 
Romana, ed  Apoftolica  Providcnza,a 
cui  fu  polla  la  prima  pietra  li  as.  Set- 
tembre 1701.  ardiremmo  con  profon- 
diamo olfequio  di  porvi  quella  laconi- 
ca llcrizzione  : 


ERGASTERIUM  , PAI  DER1  AMQJJE 
DISSOLUTA  j U V E N T IJ  T I 
CLEMENS  UNDECIMUS 
P. 
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DIACONIA  Q_U  A R T A. 

D I 

SANTA  MARIA  IN  VIA  LATA 


Al 

Ave  granii  , /pica  gravìs  , 

Undè  fati us  vita  Panis  ; 
Salve  Vwea  divinum , 

natum  vita  Vinum. 

9 

SO  n o così  legna  la  te,  copiofe , cd 
illuftri  le  prerogative  Ecclclìalli- 
che  di  quella  nobililfima  Diaco- 
nia,annoverata  già  dali’Anaftafio 
trà  le  Balìlichc , di  cui  altrove  ne'nolìri 
Volumi  Ecclcfiallici  habbiamo  più 
volte  fcritto,  nò  potiamo  abbaltanza  lo- 
disfare  alla  noftra  divozione  di  feri  vere, 
che  non  fà  bifogno  di  mendicare  dalle 
Romane  antichità,  e grandezze  veruno 
fplendorc  al  fito , in  cui  ella  nel  più  bel 
prolpetto,  o mcditullio  della  Città,  alle 
radici  del  Quirinale , fon  giace . Ombre 
fono  rifpetto  alle  verità  de'noltri  fccoli 
Evangelici  quelle , che  narrano  gli  An- 
tiquari di  quelli  memorabili  Contorni 
della  fettima  Regione  di  Roma,  anno- 
verata trà  le  qua  ttordecì  da  CcfarcAu- 
gufto , come  aflerifce  il  Panvino , co’l 
fàntofo  vocabolo  di  Via  Lata;  c non 
hanno,  che  fare  con  le  venerabili  noftre 
memorie  le  profane  dell'Arco  di  Gor- 
ItfarA.ìnRtgm  diano;  di  Vero,  c Marco  Augufti , di 
7>yì*  Lai*  Domiziano, c Camigliano;  del  Nim- 
lìb^uap.9.  Giove  ; dc'Cavalh  di  bronzo  di 

Tiridatc  ; dc’Tcmpj  del  Sole , della  Spe- 
ranza , della  Fortuna  Reduce,  e di  Qui- 
rino ; de’  fmifurati  Portici , c Scale  di 
Collantino  ; e di  Fola  ; del  Campo , o 
ScptiAgrippini,dcl  famofo  Diribitorio, 
desinato  a’Giuochi  Scenici  ; de' Vici  di 
Publio , dc’Liberti  ; della  Statua  di  Ve- 
nere , della  Caia  di  Marziale  ; del  Sepol- 
cro dì  Cajo  Publizio,  c de’Claudj;  cd  al- 
tre oftenrazioni  del  fallo  Romano , che 
già  illuftrarono  fabbriche  di  così  erudi- 
ti , c ftrepitofi  vocaboli  ; con  le  fagrc  ri- 
cordanze Ecclcfiaftichc  dell’antica  Rc- 
. ligione , che  quivi  fiam  per  dire , oltre 

quel  che  di  quella  Immagine  di  Nollra 
Signora  dipinta,  come  li  hà  pcranti- 
clulTìma  tradizione  , in  quello  beato 


Corfo . 

Ave  f alus  Infirmorum  ■> 

* Primogenita  Pieci  or  um  ; 

Salve  N unci a M ejjia  , 
peritati s , Vita  s Via. 

fito , dal  divotiiltmo  pennello  di  San 
Luca. 

Non  potiamo,  fenza  far  gran  torto 
alieutiche  memorie  di  quella  illullrc 
Collegiata , cd  alla  fede  del  nollro  rac- 
conto delle  cofc  più  celebri  di  ella , tra- 
lafciare , p*er  dar  lume  di  venerazione  a 
quelli  lagri  Trofei  della  primitiva  Chic- 
la  di  Roma , di  non  valerli  di  un'anti- 
chidtma  Scrittura , appefa  fopra  la  fcala 
del  fottcrranco  Oratorio  ; Quella  già 
pafsò  per  le  mani  eruditilfimc del  Car- 
dinal Baronio,chc  ne  fece  menzione  nc'  Faron-aunai. 
fuoi  Annali,  infieme con  un'Antifona-  **annt  59’ 
rio  in  carta  pergamena  con  1’  Uffizio  “*s* 
proprio,  intitolato  di  S.  Maria  in  Via 
Lata,  con  l'illoria , e miracoli  di  quella 
Santa  Immagine  ; della  Confagrazionc 
della  Chicfa  da  Sergio  Papa  ; della  rcpo-  Ex  Arcb.ejuj 
fizionc  del  Corpo  di  S.  Agapito  Marti-  d*m*ccl- 
re;  della  fondazione  dell'Oratorio,  fatta 
da  S.  Marzialc,riconofciutc  da  Clemen- 
te Vili.  nella  fua  Vilita  pcrfonalc  l'an- 
no 15  9J-  il  quale  venerabii 'avanzo  dell’ 
antichità  habbiamo  per  confolaziono 
più  commune  de’  Fedeli  flimato  di 
regillrarlo  nel  nollro  Idioma,  corno 
già  lo  riferì  Fioravate  Martinelli , che  Man.  Primo 
con  molta  erudizione  fcritìe  copiofa-  Trofeo  ddi* 
mente  di  quella  Chicfa  ; troncando  ìs  Ctocc  tJ'f- 
ciò,  che  può  oliere  di  tedio  a 'Lettori . c'1' 

Egli  è dunque  tale  quello  Illorico  rac- 
conto . 

Tojloy  che  fall  Gestì  Crifio  ài  Cielo , Anno 
S.  Pietro  fi  partì  per  ^ intiocbia  , dove  confu- 
tata, cb’bebbe  la  perfidia  di  Simon  Mago,  che 
ivi  trovò  , fé  ne  venne  a poma  feguendolo 
l’iflefio  Simone,  il  quale  dileguava  quivi  con 
le  pie  arti  magiche  di  farfi  adorar  per  Dio  ; e D.Hieron.  de 
ciò  fece  il  S.  Mpoflolo  con  buon  numero  de’  F e-  vir.iUu/lr. 
deli  per  refificre  alla  di  lui  malvagità , cd 
arrivato  in  Bpma  predicò  pubblicamele  la 

lui! 
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Ex  v et.  moit. 
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Fede  di  Criflo,  fanando  infermi , ed  operando 
molti  miracoli . Accompagnoffi  con  ejfo  San 
Marciale , che  fil  Difcepolo  di  Criflo  ; e fe- 
to predicando  per  le  firade  , e pingue  Romane 
la  Fede  Criftiana , convertì  infinito  numero 
dc'Gcntili'.trattenendofi  l’Apoflolo  tra  i prin- 
cipali Cittadini fii  quali  con  ammiratone  ap- 
prendevano la  nuova  dottrina , che  andava 
infegnando , parendo  loro, che  molto  fi  adattaf- 
fe  all'oncflà,  e civiltà  morale  de'loro  antichi 
cofinmi , e della  loro  Promana  converf anione, 
e commercio . Dimorava  S.  Mar giale  in  un 
luogo,  che  fi  chiamava  Via  Lata  ,c  quivi 
adattò  un  picciol  Oratorio , per  celebrarvi  il 
Divin  fagrifigio , per  farvi  orazione , cper 
iflruirvi,  e battezzare  quelli , che  venivano 
alla  Religione  Crifiiana . Voto  doppo  Venne  a 
Roma  S.  Vaolo,  e con  molti  fuoi  Difrcpoli  an- 
co S.  Luca  Evang.  tergine,  Vittore,  e Vrcdi- 
catore  infigne  : per  la  cui  predicazione  crebbe 
anche  in  Roma  il  culto  di  Gesù  Criflo  -,  del  cui 
fiabilimento  afficuratofenc  S . Vietro  ; pensò 
di  propagarlo  per  le  vicine  Vrnvincie,  e per- 
ciò mandò  S.  Marziale  a Ravenna , ed  agli 
Oltramontani.  Vanito  egli  ^ re  fio  l'Oratoria 
a S.  Vaolo , ed  a S.  Luca  -,  ed  in  (fio  l'Apoflolo 
fcrijfe  a diverfe  "Provincie-,  predicò, e battez- 
zò molta  gente , e trd  gli  altri  S.  Savina  con 
tutta  la  fia  Famiglia,  cioè  Santi  Trovato  ,T  i- 
moteo,Vudcnziana,eVrajfedciCon  i foccorfi  de’ 
quali  fù  ingrandito  l'Oratorio.  Auvennc  po:, 
che  non  ejfendovi  in  efjo  acqua  per  il  Battefi- 
mo,  fatta  orazione  dall'Apoflolo , comparve 
un’ Angelo, il  qual  toccando  il  fito  dove  quella 
fi  nafeondeva,  cavando  fi  trovi-,  e fu  chiama- 
ta Acqua  Santa-,  la  qual  bevuta  con  divozio- 
ne , come  pure  fifa  oggidì , liberava  da  mol  - 
te  infermità-,  tenuta  perciò  in  venerazione. 

T rattcnendofì  il  S.  Evangelifia  Luca  in 
quefi’ Oratorio , vi  dipinfe  un'Immagine  della 
BeatiJJìma  Vergine  nello  fiato  medefìmo , che 
era  quando  fù  fpofata  a S.  Giufeppc , cioè  con 
l’Anello  in  Dito.  Si  cuftodiva  quefla  con  gran 
divozione  in  quefi' Oratorio  , riportandone  i 
Fedeli  ne’ loro  bifogni  molte  grazie-,  cbiaman- 
dofì  per  lungo  tempo  qiicfio  l'Oratorio  de’San- 
ti  Vaolo , c Luca  nella  Via  Lata  . "Ffell'  anno 
700.  della  noflra  fallite  fù  fabbricata  la 
Chicfa  , nella  quale  fù  pofia  la  Santiffima  Im- 
magine con  occafione  di  un  fegnalato  miracolo 
occorfofotto  Sergio  I.  Vapa.  Era  in  quel  tem >• 
po  in  Roma  un'huomo  ricco  con  la  moglie 
Teodora  forella  di  Alberico  Senatore , ambi- 
due  di  gran  nobiltà,  con  un  figlio  unico,  in  tal 
modo  paralitico , che  non  haveva  verni i ufo 
de’mcmbri , fenza  verun’ajuto  de’Mcdici , e 
con  dolore , c rammarico  continuo  de' Geni  tori. 


Ciò  intefo  da  Maurizio  Sacerdote  , e di  gran 
bontà,  che  haveva  in  cufiodia  la  f anta  Imma- 
gine, andò  a trovar  i parenti  a ffiitti,c lignifi- 
cò loro , che  la  fallite  del  figliuolo  di  pendeva 
tutta  da  Dio  -,  con  gran  confidenza  nell’inter- 
ce/fione  della  gloriofiffima  Vergine  , la  cut 
Immagine  era  nell'Oratorio  de'  SS.  Vaolo , e 
Luca  nella  Via  Lata  ,;  che  farebbe  liberato  il 
figliuolo.  Rifpofcro  il  Taire , e la  Madre  : fé 
per  intercelfione  della  Gran  Madre  di  Criflo 
Signor  'Flofiro  farà  liberato  il  figliuolo  , pro- 
mettiamo di  fabbricarle  fopra  il  medefìmo 
Oratorio  una  Chicfa,  c riccamente  dotarla , e 
provederla . Fecefi  il  buon  Sacerdote  portar 
nella  Culla  il  Fanciullo  all’Oratorio,  e poflo- 
lo  sù  l'imbrunir  del  giorno  avanti  Infanta 
Immagine  , ivi  lafciollo  per  tutta  la  notte. 
Tornato  la  mattina  il  Sacerdote , trovò  , che 
moveva  con  ogni  libertà  le  mani , ed  i piedi’, 
ringrazio  la  Vergine  della  grazia , e prefo  il 
Tinto  per  la  mano , feco  a piedi  il  condiifje  a’ 
fuoi  Genitori  j li  quali  attoniti  del  miracolo, 
refero  copiofc grazie  a Dio,  e communicato  il 
tutto  a Sergio  Vapa  gli  chiefcro  licenza  di 
fabbricar  la  Chicfa, la  quale  ottenuta,  la  fab- 
bricarono , la  providdero  di  molte  fagre  fup- 
pellettili,  dotandola  co’l  dono  di  molti  Cafali, 
c pojfcffioni,  per  confcrvare  il  culto  della  San- 
ta Immagine.  Fù  conf agrata  dal  Santo  Vonte- 
fice  la  medefima  Chicfa  , riponendo  nello  fteffo 
Aitar  maggiore  il  Corpo  di  San  Agapito 
Martire  , e molt' altre  Reliquie-,  cofiituendola 
Diaconia  Cardinalizia.  "Ffcll’anno  poi  1408. 
raffreddatafi  la  divozione  de’  Fedeli  verfo 
quefla  vcnerabiliffima  Immagine , apparve 
la  Santiffima  Vergine  ad  un  Cappellano,  com- 
mandandoli , che  ufaffc  ogni  diligenza , acciò 
quella  foffe  onorata , peròche  ella  haverebbe 
cotinuato  a fare  le  folite  grazie  a'fuoi  devoti, 
"Procurò  il  Sacerdote  con  la  raccolta  di  molte 
limofine  di  rifvcgliare  il  culto , e la  divozio- 
ne al  luogo , dove  fi  confcrvava  la  detta  ve- 
nerabili ffìma  Immagine  ; onde  s’ accrebbe  il 
concorfo  de’ Fedeli , che  ne  riportarono  molte 
grazie.  Seguita  il  racconto  con  divertì 
miracoli,  c grazie  ricevute  per  intcrccf- 
fionc  della  BeatiffimaVcrginc,rcgiflratc 
nel  medefìmo  manoferitto  autentico. 

Raccoglie!]  agevolmente  da  que- 
lla Iftorica  narrativa  l'origine  della_» 
fondazione  di  quella  vcncrabil  Chieda } 
ma  non  già  fi  raccontano  i memorabili 
auvenimcnti  inqucflo  làntifiìmo  luo- 
go occorfi  ; li  quali  per  cflerc  le  ramifi- 
cate primizie  dell  a Religione  Crifiiana 
in  Roma,  edi  primi  Trofei  dcll’Apo- 
ftolico  Principato  ci  pare  ragionevole 


Miracoli  fe- 
gnalati  per 
mttrceffione 
di  quefla  Im 
maginc  qui- 
vi venerata. 


di  S. Maria  in  Via  Lata. 


di  qui  almeno  in  compendio , per  non 
u fci re  dal  nollro  I diruto , riferire  ; per- 
che dalla  pierà  de’  Fedeli  s’apprenda  la 
fjntilà  di  quello  Sagrofanto  Oratorio 
nir? ' i>re>  Pa  auvcntura  >1  più  venerabile,  e pieno 
e fegnal'arcJ  t*1  fagrc , cd  erudite  memorie , che  liab- 
di  quello  fot  biaKoma;  parendoci , che  ncll’cntrar- 
terraneo  O-  vi,  enei  rimirare  quel  fot  terraneo  Al- 
iarono dclli  bergo  de’ SS.  Apottoli , e Paradifodc’ 
Manr"fe  Satiri,  primizie  della  primitiva  Chicfa, 
Paolo  Apo-  non  V1  debba  edere  alcuno,  clic  con 
itolo . quel  fagro , e divoro  orrore , non  baci 
quel  pavimento;  non  adori  quelle  fan- 
te Immagini,  non  abbracci  quelle  Co- 
lonne; non  veneri  quelle  pareri;  non 
gcnu  fletta  a quegli  Altari , c non  pren- 
da un  iòrfo  dell'acquc  (alutari  di  quel 
pozzo,  che  già  furono  beati  rigagni  del- 
la Divina  grazia  a pio  di  tanti  Ciadiani 
quivi  rinati  ; potendoli  giudamentc  di- 
renile quivi  furono  le  primeRadunan- 
zc , c Sinafli  della  Romana  Cridianità  . 

Qui  dunque,  cd  in  queda  fortuna- 
ta grotta , fantificata  in  Oratorio  con  i 
Sagrofami  Divini  miftcrj  fu , dove  l’A- 
jM.tap.?.  ».  podolo  delle  Genti  Paolo  tu  trattenu- 
33-  to  in  prigione,  quando  la  prima  volta 

venne  a Roma,  quando  fottracndofi 
dall’infidic  dc'Giudci  in  Gicrofolima; 
fù  da  un  Coloncllo  de’  Soldati  mandato 
a Ccfarca  con  buona  Guardia , e confc- 
gnato  al  Governatore  di  quella  Provin- 
cia , detto  Felice , al  quale  fucccdendo 
Fedo,  cd  accorgendoli  il  Santo,  che  nel 
giudicarlo  piegava  ingiuttameute  a fa- 
vore de’  Giudei  fuoi  auverfarj,  fi  appel- 
lò dalla  loro  infolcnza , come  Cittadi- 
no Romano  ( com’erano  per  privilegio 
tutt’i  Cittadini  di  Tarlo  tua  patria)  in 
Venuta  diS.  Roma  all’Imperatore  : codretto  Fedo 
ma,  ed  ac-  ^ir*°  condurre  a queda  Città  , fù  da- 
colto  có  grà  ro  *n  Suardia  ad  un  Capitano, dcttoGiu- 
fclla  da’  no-  lio,  accolto  da’ Fedeli  di  Roma  con 
vclliCrirtia-  fornaio  amore,  cd  incontrato  lungi  da 
ni  Roma  da  una  parte  di  eiTi,bramofi  di  cf- 

yia.z 7.W.I.  fcrc  j prjmj  a VC(jcrlo  51.  miglia  al  luo- 
go detto  il  Foro  d’ Appio  ,c  da  altra 
gran  parte  alle  tre  Taverne,  dittante  3 3. 

. . miglia, che  hora  ftimafi  cfllrc  Cifterna, 

adan.  50.  er  ",0§°  dc  Picncipt  Gactant,  o poco 
55>.».3..f.5.  difeotto,  sùl’antica Via  Appia ; come 
diftintamantc  narra  S.  Luca  negli  Atti 
Apoltolici . Qui  egli  totto  giunto  in_> 
Roma,  fc  bene  ftretto  nelle  catene, con- 
vocò i principali  Giudei  ,li  ragguagliò 
della  fua  venuta;  con  iftabilirc  il  giorno 
per  udirlo  ragionare  della  Criftiana  Re- 
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ligionc,  come  fece  per  un  giorno  intie- 
ro dalla  mattina  fino  alla  fera,  inoltran- 
do loro  le  manifette  verità  co’l  teftimo- 
nio  de’ Profeti . Ma  vedendoli  fempre 
più  ottinati,  ditte  loro  ilS.  Apottolo 
quelle  parole  ; Quia  bene  Spirititi  Sanclut  c-1P'--n- 
locntus  cfl  per  Ifaiam  Trophetam  ad  Tatres  \ * 
noftros , dicent  : Vade  ad  popttlum  iftnm , £> 
die  ad  cos  : ^Atirc  aiidietis , & non  intclligc- 

tis , videntes  videbitis  , & non  perfpicie- 

tit . Incraf)atum  cfl  enim  cor  popttli  hnjm , 

&c.  T^otum  ergo  ftt  vobis  quoniam gentibns 
miffitni  eft  hoc  falutare  Dei , ipfì  audicnt  ; 
Proiettando  le  felicità  di  Roma , clic 
d'idolatra  far  fi  doveva  capo  della  Reli- 
gione Criftiana.  Qui  fù  il  duro,  ma 
preziofo  Ofpizio  per  due  anni  del  San- 
to Di  fon  foro  della  Fede . Qui  egli  nelle 
prime  fuedifefe  per  timor  di  Nerone 
crudeliflìnio  Prcncipc,  tutti  l'abbando- 

narono , com’egli  fcrive  a Timoteo  ; e AdTìmoth.z. 
qui  gl’apparvc  ilSignore  confortandolo  "*I* 
in  quella  fua  grande  afdizzionc:  Domi- 
nus  antem  ni  ibi  aftitit , & conf'ortavit  me , 

& liberatiti  fum  de  ore  Leonis . Cosi  chia- 
mando Nerone  per  la  fua  fierezza,  non 
rimettendo  inai  il  faogcncrofo  cuore , 
febene  egiifotro  le  Guardie,  della  fua 
magnanima  libertà . 

( egli  Itudiò  ledifefe  per  la  fua 
caufa  , la  quale  trattoli!  non  fittamente 
avanti  Nerone  ; ma  nel  Senato , c nel 
Collegio  de’Pontefki,  per  cflcre  cofa  di 
Religione  ; e fapendoli  le  anguttic , nel- 
le quali  fi  trovava  ilSanroApoftolo,pcr 
agitar  la  fua  caufa  , che  era  comune  a 
tutta  la  Chicfa , i Fedeli  delle  parti 
Orientali,  etri  gli  altri  da’ Ftlippcnfi  ; Philipp.*. 
gli  mandarono  una  legazione  con_» 
buon  foccorfo  di  denari  per  Epafrodito 
loro  Santiflìmo  Vcfcovo , c quelli  d’I- 
conio  per  Oncfiforo.  Soggiunge  S.Gio-  D.Crpfo/I. 
vanni  Grifottomo , clic  il  Santo  vifitò , *®W-S4-  »'*-» 
per  quanto  fi  diceva , il  Coppiere , c la  Ai}' 
Concubina  di  Nerone,  Poppca  Sabina  ; 
per  arrivare  per  mezzo  loro  a far  pene- 
trare all'Imperatore  le  fue ragioni,  c Prigione  dì 
difefe.  E qui  fù  dove  vcrifimilmcntc  S.Paoloin_. 
egli  convertì  alcuni  della  famiglia  di  Ro,’*a  ,n-* 
Nerone , com’cr  medefimo  fcritte  di  „^Cf0°terra." 
quà a gli  ftcfl!  Filippcnfi.  Salutantvos  neo- 
ornila  Sancii  ; maximè  Miteni  qui  de  Csfa ris  Mari. Rem. 
domo  fune.  Uno  de’quali  fu  S.  Torpetc  dìeiz.Maiì. 
coronato  poi  di  Martirio . Di  quà  egli 
con  fue  lettere  ragguagliò  i iuoi  più 
cari  amici  dell’Oriente  delle  cofe  auve- 
nutcgli  ; narrando  con  qualche , fc  ben 
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moderata  doglianza , (abbandonameli* 
to  de' tuoi  Difccpoli  in  Roma  per  pulii» 
laminiti,  e timore.  Cosi  egli  in  quello 
luogo  fcridc  aifuodilettiflimo  Timo- 
teo : Demas  me  reliquit  diligali  hoc  f. ven- 
timi , G-  abiit  T ejfalonicam , Crcfccns  in  G.i- 
latiam  , Titus  in  Dalmatiam , Litcas  cfl  me- 
cum  folus . Qua  di  nuovo  , rauvedutofi 
dell’errore  della  fua  poca  fedeltà,  ritor- 
nò Dema,  equi  miniftrogli  prima  an- 
- cora,  che  di  prigione  liberato  folle. 
Qui  abitò  San  Luca  Evangelica , qui 
fcridc  gli  Atti  Apoftolici  ; qui  fervi  al 
Santo  Apoftolo  fede  li  (lì  ino  difccpolo 
ne'  fuoi  maggiori  tra  vagli  ; qui  dipinfc 
non  folamentc  quella  divotiilima  Im- 
magine di  Maria  Vergine , ma  molte 
altre , che  fono  in  Roma , ed  in  molte 
parti  della  Criftianità,  come  fi  tiene  per 
pie  tradizioni  ne’ Fedeli.  Senza  recar 
ciò  maraviglia , dice  Andriano  Vitro- 
relli,  a veruno,  ch’egli  potede  anche 
fenza  miracolo  dipingere  tante  Imma- 
gini; si  perche  egli  campò  affai;  e si  per- 
che ogni  buon  Pittore  può  in  poche 
bore  effigiare  compitamente  fei,  e otto 
tede  umane,  come  havera  fatto  quello 
Santo  Dipintore,  che  come  vogliono 
alcuni,  non  impiegava  il  fuo  nobil  pen- 
nello fc  non  in  figurare  il  Volto  vene- 
rabile della  Bcatilfima  Vergine . 

Qui  con  molte  ragioni , e conget- 
ture fi  sforza  il  Martinelli  di  provare. 
Prima  abita  Pnma  » c^c  alloggiato  S.  Pietro 
alone  dì  San  nella  fua  cafa  da  Pudente  Senatore  nei 
Paolo, e prl-  Viminale , abitarti*  per  fua  danza,  prefa 
ma  C hiefa  , a pigione  , dopo,  clic  fu  partito  da 
ov.cs.  inco-  Tradevcre,  ove  li  Giudei  l’infidia vano; 
lodare  i LSI-  Ct'hc  quella  piccola  Chiefa  lòde  non 
ynorc  inRo-  fidamente  la  prtma,chc  fi  apride  in  Ro- 
ma- ma;  ma  il  primo  albergo  Apodolico 
Pontifizio . Che  quivi  il  Santo  Prcnci- 
pc  degli  Apodoli , con  quei  primi  San- 
ti Padri  della  Chiefa  univcrfalc  formafi 
fe  il  primo  Senato  Apodolico  ; del  qua- 
le fece  menzione  San  Pio  1.  Pontefice, 
ferivendo  a Giudo  Vefeovo  di  Vienna: 

taron.ann.il.  Scnatus  pattper  Chrijìi  apud  i\omam  conflitti - 
ad  an.ióó.n.  tUJ.  cchcpcfciò  quella  fode  la  prima 
Catedrale,  clic  fi  crcgedc . Che  di  qui , 
ove  egli  predicava  la  Santa  Fede,  e fa- 
ceva le  fuc  Pontefizie  (unzioni,  e Rc- 
fidenza,  deftinade  per  tutte  le  parti  del 
Mondo  molte  Miffioni , e Vefeovi . 
Clic  quivi  fi  piantalfe  la  prima  volta 
quella  Vcncrabil  Catedra  di  legno , che 
con  tanta  divozione  fi  cudodifcc  nella 


Bafiiica  Vaticana  ; fi  alzade  quell’AIta- 
re  portatile , che  fi  venera  nella  I.atcra- 
ne  ; fi  ufafi'c  quel  miracolofo  Badone 
Padoralc , che  con  tanta  venerazione  fi 
conferva  in  Trcvcri,  dove,  o illafciò 
S.  Marziale,  ovcro  fii  colà  mandato 
dal  S.  Pontefice  Pietro  a S.  Eucario  pri- 
mo Vefeovo  di  quella  Città.  Chequi-  In  quell 'O- 
vi  S.  Pietro  ferivede  la  prima  Epidola  *at°r‘°  fcr‘f 
Canonica,  nella  quale  dice;  Salutai  voi  , f * ''tro 
Ecclcfia , rjux  cfl  in  Babylonc  colletta , & epiftol^Ca- 
Marctts  filini  menu  nelle  quali  ultime  pa-  nomea- 
rolc  è da  odervarfi  l’antico  ufo  di  chia- 
mare il  Sommo  Pontefice  i Fedeli  co’l  DrPetr.epì/l. 
nome  di  Figliuoli.  Auvanzandofi  fino  ian' 
a dire  il  moderno  Scrittore  , che  di  que- 
llo Oratorio  di  Refidenza  anteriore  del 
Romano  Pontefice  alla  Bafiiica  di  I.a- 
rcrano  fi  poffa  eziandio  chiamare  con 
più  ragione  Gremio  di  Santa  Chiefa  ; di 
quello,  clic  già  di  dia  dide  il  Bibliote-  AnaffJnCre- 
cario.  E finalmente  profeguendo  le_> 
fuc  prerogative,  e le  fue  ragioni  da  non 
ifprezzarli  quando  fodero  appoggiate 
a megliorc  autorità,  che  difeorfo.  Ade- 
rifee , che  quivi  lungo  tempo  abitade 
il  S.  Apollolo,  riccvcdc,  iftruiilc,  e 
bartezzade  gran  numero  de’  Fedeli,  rac- 
cogliendo con  i fuol  le  primizie  dei  luo 
Apodolico  Principato  inficmc  con.» 

S.  Paolo  ; e che  di  quà  fodero  ambiduc 
condotti  al  Carcere  Mamertino,  ed 
al  Martirio;  aderendo  nulladimcno  , 
che  nello  (ledo  tempo  di  quella  fua 
Pontifizia  Refidenza  Romana  tal’  fio- 
ra abitade  nella  Cafa  hor  dell’  uno  , 
hor  dell’  altro , fecondo , che  ne  por- 
tava il  bifogno  di  propagare  l’  Evan- 
gelio ; eziandio  fuor  dcÙ'ificdà  Città , e 
ciò  per  non  impugnare  apertamente, 
anzi  concordare  il  Primato  della  Refi- 
denza di  S.  Pietro  fecondo  ('antiche  tra- 
dizioni riferite , ed  autenticate  dal  Ba* 
ronio  ; nella  Cafa , e con  la  beata  làmi- 
glia  di  S.  Pudente  del  qual  Santo  Sena- 
tore parla  S.  Paolo  ferivendo  al  fuo  Ti- 
moteo , quando  dice  : Salutant  te  Eubu-  i-Tìm.cap.^ 
Ini , & Vudens , & Lintts , & Claudia , &1 
Fratres  omnes . 

Non  manca  nulladimcno  Giovan- 
ni Bonifazio  ncll’Iftoria  Verginale  di 
dire , edere  fiato  quello  luogo , dove 
celebrarono  le  prime  Mede  i SS.  Apo- 
lidi Pietro, -e  Paolo,  conflagrato  alla  pancìroUìn-» 
Bcatilfima  Vergine:  Rom.c , dice  egli,  rcg.ì.Ecel.6. 
Ulani  domunij  in  quà  Tctrns>&  Tati  lui  San- 
ttifftmam  dixcrc  Miffam  in  Via  Lata  con  fe- 
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tr.ium  Firgini  effe  puri  (finis  nomo  uuquam 
dubiuvit . Aggiungendo  ilTorriggia, 
che  qui  S.  Paolo  diede  l’acqua  del  San- 
to Battefimo  a S.  Sabina  nobiliffima 
Matrona  , la  quale  fu  la  prima , che  ab- 
bellì il  mcdelimo  Oratorio,  ed  a' Tuoi 
figliuoli. 

In  quella  fottcrranca  abitazione 
de' Santi,  chiamata  l'Oratorio  horadi 
S.  Marziale , perche  fù  il  primo  ad  eri- 
gerlo in  flanza , c cafa  d'orazione  ; hor 
di  S,  Paolo , perche  vi  flette  due  anni , 
com’egli  atrofia,  fc  non  forfè  più;  tra  le 
catene;  hor  di  S.  Luca,  perch’egli  vi 
dimorò  ; vi  fcriflc , vi  dipinfc , c vi  fece 
orazione,  vi  crcfcc  la  Santità,  cd  il  mo- 
tivo della  venerazione, per  cffcrc  al  San- 
toApoflolo  Paolo  apparfo  la  feconda 
volta  il  Signore  a confutarlo  ne’  fuoi 
travagli . Qui  egli  battezzò  tra  gli  altri 
S.  Sabina,  S.  Nonato,  S.  Timoteo,  San* 
ta  Pudenziana , c S.  PralTedc . Qnj  lo 
Spirito  Santo  dettò  a S.  Luca  gli  Atti 
Apoflolici,  ed  a S.  Paolo  le  lettere,  che 
fcriflc  a gli  Ebbrci , a gli  Efcfini , a’  Fi- 
lippenfi  fuoi  amorevoli , a Filcmonc  ; c 
la  feconda  al  fuo  caro  Timoteo,  perche 
in  tutte  qudlc  fuc  lettere  fi  menzione 
di  quella  fua  prigionia , c catena  , d'on- 
de Cornelio  a Lapide  ne  trac  il  dubbio , 
che  quelle  fodero  fiate  fcrittc  nel  Car- 
cere Mamcrtino  ; ciò  che  nulladimcno 
pare  improbabile,  c per  l’ofcurità  di 
quel  Carcere,  e per  Languii  le,  nelle 
quali  erano  tenuti  ivi  i due  Santi  Apo- 
lidi, privi  d'ogni  libertà , e commer- 
cio . E fe  bene  il  fuo  Guardiano  Giulio, 
fidandoli  di  lui,  lafciava,  che  libera- 
mente trattaHe  la  fua  caufa , cd  andaflc 
per  Roma , egli  li  valfc  dcll’occafionc, 
per  guadagnare  anime  al  Cielo,  co- 
m’egli fcrivc  a’Filippenfi , e quivi  l’i- 
pbìl.l'ii'  o*  {fruiva,  c battezzava  : Ita  ut  vincala  me* 
*4'  manifefla  fierent  in  ovini  Vrelorio  , dr  plurcs 

atiderent  verbum  Dei  loqui:  tra 'quali  mol- 
ti furono  della  famiglia  Imperiale.  Qui 
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pure  fù  dipinta , come  fi  è detto , la  di- 
votiffima  Immagine  della  gran  Madre  ^art'  Tr*/}‘ 
di  Dio,  donata  da  S.  Luca,  che  la  di-  • ’T'  £r“.c' 
pinfc , al  Santo  Apollolo , che  pure  la  1 * 

donò  a quell’oratorio , che  bora  vene- 
riamo fopra  l’Altar  maggiore  di  que- 
lla Chiefa  ; fommamente  ancora  vene- 
rabile, e per  l’elèmplare,  che  rapprefen- 
ta;  c per  l’antichità,  clic  l’accompagna , 
eper  il  pennello  d'un  Santo  Evangeli- 
Ila,  che  la  formò,  c per  la  divozione 
de’  Fedeli  della  primitiva  Chiefa,  che  la  Bar»n-annni- 
venerarono,  c per  il  fegnalaro  dono , 1d an‘  \9'! ’s 
che  di  cifa  ne  fece  l’Apoitolo  dellcGcn-  vl  'a 
ti  S.  Paolo. 

Qui  fù,  ove  la  Chiefa  del  l’Or  ienre 
propagata  dal  Santo  Apoflolo , mandò 
perfone  di  rifpetto,  e di  conto,  a votar- 
lo, aiutarlo,  c fervido  ne’  fuoi  bifogni . 

Da’  Filippenfi  venne  S.  Epafrodito,  che  fbiUi» aj. 
loro  Apoflolo  chiama  S.  Paolo  ; si  per- 
che lo  mandavano  come  lor  Nunzio, 
cd  Ambafeiatorc  ; sì  perche  faceva  l'of-  ,n 

fiziod’Apollolo  nel  predicare  concilo  c*'  ’ef‘"  * 
•l’Evangelio;  si  per  cflcr  Vefcovo  de* 

Filippenfi , come  vogliono  i SS.  Padri 
Ambrogio,  Epifanio,  c Tcodorcto, 
e fi  raccoglie  dalie  parole  fteUe  del  San-  Sigifm.  Lau- 
to Apoflolo  in  quella  lettera , perche  **?a* 
ammalandoli  qui  Epafrodito  con  gran  „„.5S. 
pericolo  della  vita , ne  fenti  San  Paolo 
grand’afflizione , c toflo , che  fù  rifiuta- 
to  ; il  rimandò  loro  fubbito  con  molto  Auvenìmen 
rendimento  di  grazie.  Dagli  Efifini  an-  fe?nalatì 

cora  venne  uno  detto  Onefiforo , c ve- 
nato  a Roma,  doppo  d’havcrlo  riccr-  t;fcs,uit; 
cato  molto  per  la  Città,  clic  all’hora  quello  cele - 
faceva , c per  la  multitudinc  di  popolo  brcOracorìo 
di  fette  milioni , c per  l’ampiezza  della 
Città , che  fi  offendeva  coni  fuoi  Sob-  1 6- 

borghi  lungi  fino  1 5.  miglia , c più , un 
picciol  Mondo , ritrovato , clic  l’hcbbc  B^rin‘an»Ji- 
venne  più  volte  avifirarlo.  Sopra  la_>  fe 
Porta  dell’Oratorio  confcrvafi  la  tradi-  1 
zionc  dell’identità  della  fagra  Immagi- 
ne di  Maria  Vergine  con  quelle  parole  : 


Oratorium  quondam  S.  Pauli  Apoftoli , Luca:  Evangelica? , & Mar- 
tialis  Martyris  in  quo  Imago  Maria:  Virginia  rcperca  fiilebat 
una  ex  feptem  à B.  Luca  dcpi&is. 


Fù  qucfl'Oratorio  vcncrabiliffimo, 
refo  più  fainofo,  quando  fopra  vi  fi  rifa- 
An*/UnSerS.  bricò , o fi  dedicò  la  Chiefa  dal  Santo 
Dtr  inNicel.  Pontefice  Sergio  I.  con  tal  magnificen- 
J*  za,  e fplendorc  ornata , che  vicn  nomi* 


nata  dal  Bibliotecario  co’l  nome  cofpi- 
cuo  di  Bafilica  in  più  luoghi  ; c dal  ine- 
defimo  Pontefice , come  vuole  il  Baro*  Baron.annai. 
nio , fecondo  l’autorità  della  fodctta_*  **  *n'  6S7* 
Ifloria,  fù  eretta  in  Diaconiajondc  fi  ac* 
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g« iCc, clic  non  fù  delie  prime  fette  Re- 
gionarie^ ma  la  prima  «ielle  quattro 
Palatine  aggiunte  alle  1 4.  come  li  e dot* 
to;  il  cui  primiero  uffizio  fù  di  fcrvirc 
al  Romano  Pontefice , mentre  celebra- 
va nel  Laterano,  e nel  Palazzo  Apofio- 
licojnon  detonati  ali’aflifienzadi  vermi 
Rione  ; né  meno  denominati  da  veru- 
na Chiefa  , il  che  cominciò  a praticarli 
nel  principio  del  Pontificato  di  Urba- 
no II.  circa  gli  anni  10SS.  La  confegra- 
zionc  della  medefima  Diaconia  fatta  da 
quello  Santo  Pontefice  Sergio , fu  così 
celebre,  e folcnne,  che  le  n’e  confervata 
la  memoria  per  molto  tempo;  bene  ve- 
ro , clic  non  fi  hà  certa  notizia  di  qual 
giorno ;peròclic quello,  clic  oggidì  fi 
celebra  della  Dedicazione  in  quella-» 
Cliiela,cioò  alli  2S.Ottobrc,non  è quel- 
lo della  Confagrazione  fatta  da  S.  Ser- 
gio, ma  da  Inno  Vili,  quando  o la  fece 
di  nuovo,  olariltorò  da 'fondamenti, 
come  fi  raccoglie  d.i’libri  della  Vifita_» 
Apofiolica  deferita  l’anno  ijoó.  Di 
quella  Diaconia  nulladimcno  non  fi  • 
trova  menzione  veruna  fino  all’anno 
1 105.  Tra  il  Pontificato  di  S.  Sergio , e 
quello  di  S.  Leone  III.  non  vi  fucilile 
facclfe  vcrun  rilloro  , cioè  nello  fpazio 
di  fopra  no. anni.  11  medefimo  Santo 
Pomcfice  Leone  onorò  quella  divorif- 
fima  Immagine  di  una  Corona  di  ar- 
gento di  libre  nove  , come  riferifee  PA- 
liaftafio  la  Diaconia  S.  Dei  Genitrici s , qu.C 
foni  tur  in  Via  Lata  fccit  Coronai»  ex  argot* 
to  penfantem  lib.  9.  C7*  dn.ts  vefies  de  Tyrio 
cinti  periclyfi  de  blattbit: . Gregorio  IV. 
parimente  le  fece  dono  di  altre  velti , e 
paramenti  fagri . S.  Leone  IX.  ripofe 
con  l’afiìflcnza  di  molti  Vefeovi, e Car- 
dinali , ncli’occafionc  di  rilì  orarli  l’Al- 
tare maggiore  le  Reliquie;  le  quali  fu- 
rono appunto  ritrovare  nello  fiato  mc- 
defimo  , quando  da  Innocenzo  Vili. 
(IclVo  fù  demolito  per  occafione  della 
nuova  fabbrica.  Da  un’antico  Stazio* 
nazionario  di  Pompeo  Ugonio  da  elfo 
copiato  dalla  Libraria  Vaticana  fijrifc- 
rifee,  che  in  quella  Santa  Diaconia  di 
Via  Lata  nella  Feria  V.  della  Domeni- 
ca di  Palfione  fi  faceva  la  Colletta  , per 
andar  a porre  la  Stazione  alla  Chiefa  di 
S.  Apollinare  , ed  in  un’  antico  ninno- 
fcritto  della  Biblioteca  Vaticana  fi  tro- 
va un’Ifcrizione  fatta  per  memoria  del- 
la Confagrazione  di  un’Altare  di  S.Ma- 
ria  in  Acquiro,  che  quella  Diaconia , e 


Chiefa  era  in  Commenda  nello  Ipiri- 
tualc,  e temporale  di  quella  di  5.  Maria 
in  Via  Lata , e del  Cardinal  Diacono  di 
ella,  che  n’era  il  Commendatario. 

Crebbe , dopo  varie  ingiurie  rice- 
vute dall'antichità , anzi  più  torto  rifor- 
fe  a nuova  magnificenza,  e fplcndorc  di 
culto  quella  vcnerabililfima  Diaconia, 
chiamata  da  Lugenio  IV.  in  una  fua 
Bolla  , Vctnflatc  , & veneratione  fi  del  inni 
vcncrab  itis-,  non  (blamente  con  la  conti- 
nuazione delle  grazie,  che  la  Madre  di 
Dio  operava  in  detta  Immagine,  ma 
con  l'unione  dc’bcni  delle  due  Chiefe 
vicine  ad  ella  ; cioè  dc’Santi  Stefano , e 
Ciriaco , detta  ad  traini  Tiburtiì  in  Vi a 
Lata ; con  Pannello  Monarterodi  Mona- 
che; e di  S.  Nicolò  nel  diftretto  di  S.  Ci- 
riaco ; che  era  appunto  dove  oggidi  è il 
Palazzo  nuovo  del  Prencipc  Panfilio  . 
Brano  dunque  per  le  vicende  dc’tcmpi; 
e per  i vari  infortuni  occorfi  alla  Santa 
Città,  ridotta  quella  Chiefa  a tale  fiato, 
che  i Canonici,  clic  la  uffiziavano  ( pc- 
ròche  fù  fempre  governata  da’Prcti  fo- 
colari ) fi  ridulfero  al  numero  di  fette; 
onde  non  potendo  per  la  tenuità  dell’ 
entrate  fare  la  Refidenza,  reftò  dimi- 
nuito il  culto  Divino  della  medefima-» 
Diaconia,  non  fenza  grave  dolore , ed 
amarezza  di  tutto  il  vicinato  ; durando 
cosi  nojolo  fqualiorc , ed  abbandona- 
mento  fino  all'anno  1435.  nel  quale  ad 
ifianza  di  Domenico  Capranica  Diaco- 
no Cardinale  di  quella  Chiefa , Luge- 
nio IV.  le  unì  il  vicino  Monartero  di 
S.  Ciriaco , con  tutti  li  Tuoi  frutti , ren- 
dite, e ragioni , come  appare  dalla  fua_» 
Bolla,  che  incomincia;  ~4d  cxcqucndam 
Tafloralis  Officii,&c.  E Nicolò  V.  trasferì 
le  Monache  in  altri  Monafteri;  e confo- 
lidando  l’entrate  di  un’  altra  Chieda  di 
S.Nicolò,ifiituì  nove  Canonicari,cd  un 
Priorato  ; il  che  poi  (labili  Califfo  HI. 
con  un’altra  lùa  Bolla.Innocenzo  Vili, 
(plcndida mente  la  riftorò  da’fondamen- 
ti, gettando  in  terra  un’Arco  Trionfale, 
fatto  in  onor  di  Trajano  Imperatore,  la 
cui  Tefta  era-in  alcuni  marmi  fcolpita  ; 
fopra  il  quale  era  fabbricata  in  parto 
l'antica  Chiefa;  oficrcndo  inquell’oc- 
cafionc  il  Papa  400.  feudi  d’oro , il  Car- 
dinal Vicccanccllicrc  300.  Il  Card.  Ca- 
merlengo 200.  ed  il  refiduofommini- 
ftrarono  gli  Architetti , con  patto , che 
i marmi  dell’Arco , che  attraverfava  la 
firada,  da  demolirli,  fodero  loro.  Seguì 
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quella  demolizione  li  zj.  Agofto  1491. 
piai,  min-  comc  n3rra  l’Infertùra , cd  il  Platina  ; c 
nti'Viil.  JK.j  giorno  fogliente  fu  l imono  l’Altare, 
e riconofciute  le.  SS.  Reliquie , che  in 
una  gran  Conca  erano  riporto. 

Fù  così  celebre,  ed  in  così  gran  ve- 
nerazione la  fudetra  Chiefa  de’  SS.  Ste- 
fano, e Ciriaco,  che  narrandoli  da  di- 
verfi  Scrittori  di  cita,  e delle preziofe 
fue  Reliquie , cofe  così  degne  di  curio- 
lira  Ecclcfiaftica  , che  non  ci  pare  fuor 
Ex  e od  .vati  dcll’lftituto  il  riferirne  in  Compendio 
»aw-  5516.  jc  principali,  eli  ratte  da  un’antico  rac- 
conto manoferitto  della  Libreria  di  Hi- 
delberga , confe reato  nella  Biblioteca 
Vaticana,  comporto,  come  fi  raccoglie 
da  erto,  in  quella  Chiefa  5 citato  come 
di  fontina  autorità  da  un’antico  Ciurl- 
ila in  prova  dell’identità  d’alcuni  beni , 
fpcttanti  alla  mcdclima  Chiefa  , della 
cui  magnificenza , e lontuofità  trovali 
in  una  Legenda  di  S.Ciriaco  manoferie- 
ta  nc'Codici  Vaticani  : Ecclefta  s.  Ciri. tei 
Mart.  q«£  media  "Orbe  mira  lapidimi  (lru$ 
Ultra,  & Ugna  veneratone  longè  , Ut  èque 
rcfulget . Sedeva  nella  Catedra  di  S.  Pie- 
tro Agapito  li.  e regnava  ncll'Occiden- 
Ahho  946.  tc  l’in-ipcr.  Ottone  1.  venuto  in  Italia  a 
, raffrenare  l’infolenza  di  Berengario; 

quando  tré  nobiliffìmc  Romane  Sorel- 
le di  Alberto  Confolc  di  Roma , chia- 
mate Maroza,  Stefania , e Teodora,  ha- 
vendo  fabbricato  nella  Via  Lata  nel 
luogo  detto  volgarmente  il  Circo  di 
Tiburzio-  una  Chiefa , e Monaftero  in 
onor  di  S.  Sretàno,  s'invogliarono  di 
onorarla  col  .Corpo  di  qualche  Santo 
Martire.  Abitava  in  un  luogo  vicino 
Miracolofo  al  Cimitcrio  di  San  Ciriaco  nella  Via 
racconto  Ollicnfc  un  Servo  di  Dio , quivi  paffan- 
dejl’ Invei1*  do  in  folitudinc  i giorni  fuoi , tutto  in- 
CorpojeCa-  tcnto  » fecondo  le  forze  della  fua  povcr- 
po  di  s!d-  tà , al  culto  del  medefimo  luogo ..  Qua 
xiaco.  pattando  elle , e contracndo  feco  domc- 
llichezza  fpirituale  , lo  pregarono  non 
folo  ad  iftruirlc  (iella  via  dello  fpirito, 
ma  a procurare  loro  qualche  Corpo 
Santo  per  confagrare  la  loro  Gliela . 
Lodando  il  buon  liuomo  il  piodefide- 
rio  delle  divotc  Sorellc,c  volendo  com- 
piacerle, lignificò  loro , che  nel  fudetto 
Ciniitcrio  fi  confcrvava  il  Capo,  ed  un 
braccio  di  S.  Ciriacosed  inviateli  al  luo- 
gno  del  Sepolcro , vi  trovarono  fcritto 
le  feguenti  parole  : 

HlC  RECONDITUM  EST  COR- 
PUS ALMI  LEVITA.,  ET  MAR- 


TYR1S  CIRI AC1  A .MATRONA 
LUCINA  RECONDITUM. 

Mandato  torto  il  Sagro  Corpo  alla 
Città  ; erte  fi  accompagnarono  co’l  Dc- 
pofito  del  vcnqrabil  Capo,  ma  poco  di- 
feofte  dal  medefimo  Cimitcrio  i Porta- 
tori del  fagro Pegno  fi  refero  immobili, 
fenza  poter  più  cò  forze  umane  muover 
un  parto.  Proniifero  le Rcligiofc Ma- 
trone al  Santo  Martire  con  folcirne  vo- 
to copiofi  doni,  fe  permetteva , che  fof- 
fc  portato  per  i loro  poderi  : e piacque 
a Dio  di  confidarle,  permettendo  il 
moto  alle  Sante  Reliquie  per  quella 
parte,  chcdefidcravauo;  e le  condurti: 
dalla  Via  Ollicnfc  per  il  Tevere , alla 
Portucnfiocd  arrivato  al  luogo,chiama- 
to  Merui  (oggidì  Campo  Merlo  ) di 
nuovo  fi  relè  il  fagro  Capo  immobile,  AuvenimétI 
Replicarono  elfi,  piene  di ttupore  la^  ^['coJpò, 
prometta  di  maggiori  offerte  ; fi  lafciò  c Capo  di 
muovere  lino  ad  un  luogo  detto  Crip-  S-  Ciriaco  , 
tuie,  patrimoniale  loro.  Quivi  la  terza  ed  altre  Re- 
volta  fermato , gliofflrferolegenerofc  *ItlUiC* 
Signore  tutto  quel  tìto  loro  proprio, 
per  cui  era  palfato  il  vencrabil  Pegno; 
e d’indi  poi  per  Traficvcrc,  fe  ne  venne- 
ro dalle  radici  del  Campidoglio  a que- 
llo fito  di  Via  Lara  ; dove  in  tal  modo 
s’aggravò  il  Talamo  coi  fagro  Capo , 
che  per  niun  sforzo  umano  hi  portìbilc 
il  rimuoverlo.  Concorfe  da  tutta  la  Cit- 
tà un  niinierofifiìnio  popolo  a così  pio 
fpcttucolo  ; e confulrando  il  Clero,  co'l 
fenato,  e Nobiltà  Romana  coi  Som- 
mo Pontefice  il  Religiofo  fucceflo  ; elfi»  ( 

venuto  al  luogo , fatti  Icioglicrc  tutti  li 
Giumenti  attaccati  per  indi  rimuovcr- 
lo,ordinò,chc  due  foli  bovi  fi  lafciaflcro 
legati  al  Talamo,  e fi  permcttcflc  loro , 
che  andafllro  fenza  veruna  guida , ove 
volclfero  ; e mentre  quelle  piifiìmc  Ma- 
trone pregavano  la  Divina  bontà,  acciò 
che  andallero  colà,  dove  portava  il  loro 
dcfidcrio,  ecco  , che  a dirittura  s’iudriz- 
zarono  verfo  il  loro  Monartero , avanti 
la  cui  porta  fermaronfi  - All’hor  Maro* 
z.i  la  gencrofa  Matrona  fece  una  dona- 
zione irrevocabile  di  un  podere,  chia- 
mato Selva  Maggiore , e due  altri , con 
minaccia , che  le  alcuno  ardirti*  toglier- 
lo a’Miniftri,  deftinati  al  culto  di  detto 
’ Santo  , incorrerti  nella  fcotnunica  Ma- 
rinata (cioè  fino  al  di  del  Giudizio  ) 

Fatto  il  Voto  fù  portato  il  Sagro  Capo 
nel  Monaftero , e riporto  dal  Pontefice 
con  ogni  folcnnità,  ordinando , che  do- 
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ve  prima  i!  luogo  fi  chiamava  di  S.  Sre 
fimo , s’mritolaffc  ncll'au venire  di  S.  Ci- 
riaco, 

Nè  deve  tralafdarfi  il  miracolo 
memorabile  per  rutt’i  fccoli  del  prodi» 
gfcfo  fangue,  ufeito  dal  Capo  di  quello 
gloriolò  Marcire , teforo  prczioGilìmo 
ancora  oggidi  per  gran  felicità  confcr- 
vato  in  quella  nobililfima  Diaconia, dc- 
fcritto  da  benedetto  Miniftro  dc’SS.  Ci- 
ro, e Giovanni , Giorno  iolcnnc , e da_» 
rcgiilrarfi  in  caratteri  eterni  fu  quello, 
che  auvenne  li  io.  di  Maggio  nel  Ponti- 
ficato di  Gregorio IX.  l'anno  izn.  in 
quella  Chiefa , in  cui  un  Sacerdote  di 
S.  Ciriaco  di  Geronrod  in  Saflonia  , per 
nome  Enrico  , vifitato , ch'ebbe  il  ùnto 
Sepolcro,  prefe  il  pellegrinaggio  di  Ro- 
ma, dove  venne  a viiitare  il  Sepolcro 
de’Santi  Apollo»  : indi  venne  a quello 
Monallero  di  San  Ciriaco,  da  elfo  con 
grand’anfietà  ricercato,  ed  inginocchia- 
to avanti  l’Altare  del  Santo,  con  gran 
divozione,  ed  abbondanza  di  lagrime, 
facendo  orazione  ; la  qual  finita  , pregò 
a grand'illanza  le  Monache , acciò  gli 
moflranfero  il  Capo  del  Santo  Martire  ; 
affermando , che  nel  fuo  paefe  fi  teneva 
per  certo;  che  qualunque  perfona  com- 
punta di  cuore , e devota  di  fpirito , ve- 
dette il  luogo  della  ferita,  datagli  nel 
tempo  del  fuo  Martirio , vedrebbe  dall* 
Metta  gocciolarne  il  fangue  . Eccitò 
qucfto  racconto  del  buon  Sacerdote-» 
nelle  Monache  non  minor  divozione, 
che  curiofità  ; accrcfciura  dall’udir  can- 
tare da  etto  quelle  parole  con  molta 
melodia  ; 

Liquane  piceni  liojlis  piccia, 

Canoe  Martyrie  deformaturue 

Mutane  de  fenc  juvenem , 

Sic  excrcene  tyrannidem  . 

Temevano  le  buone  Rcligigfe  di  confo- 
lare  qucfto  divoro  Foreftierc , per  dub- 
bio, che  non  vcrificandofi  l'cvcnto,fi  di- 
minuifte  la  divozione  nel  popolo  ; ma 
ptefa  ben  minuta  informazione  della 
qualità , e profdfionc  di  effo  dal  Mini- 
erò fopr’intendentc  a quello  Monafte- 
ro,  vollero  traudirlo,  ed  aperto  il  Vafo, 
in  cui  fi  confcrvava  il  Sagro  Capo , fi 
vidde  manifeftamentc  ftillarnc  fangue 
frefeo , in  modo  che  fc  ne  intinfc , e 
riempi  tutto  il  medefimo  Vafo . Indici- 
bile fù  la  divozionc,e  l’allegrezza  cfprcf- 
fa  con  molte  lagrime  di  quelle  Rciigio- 
fe,  e dc’Circollanti  ; dandone  tutti  lodi. 


e grazie  a Dio  Tempre  mcravigliofo  ne’ 
fuoi  Santi  ; e fcorrcndo  per  Roma  la  fa- 
ma di  cosi  gran  miracolo,  correvano  al 
Monallero  gridando  tutti , e chiedendo 
mifericordia  a S.  Divina  Macllà  per  i 
meriti  di  S.  Ciriaco  ; il  cui  facratiftìmo 
Capo  tutto  fparfo  di  fangue  fi  portò  in 
Proccflionc,  e fi  moftrò  a tutto  il  Popo- 
lo , ciagcrandofi  gli  onori , che  Dio  fa- 
ceva al  fuo  Santo  Martire  ; rimanendo 
ancora  fpruzzara  di  qualche  goccie  di 
fangue  la  Pianeta,  e mantilc,chc  haveva 
il  Sacerdote  celebrante  . Nella  detta-, 
ProccflSonc  occorfcro  diverfi  miracoli. 
Ma  ciò,  clic  tratte  tutti  in  ammirazione 
fà  , che  quel  Sacerdote  Enrico  Saflònc 
pellegrino  più  non  fi  vidde  : onde  da  al- 
cuni tu  creduto  lo  dello  Martire  ; da  al- 
tri un’Angelo.  Le  flette  meraviglie  fi 
viddero  con  gli  occhi,  e furono  confcf- 
fatc  dal  Cardinal  Romano  Vefeovo  dì 
Porro , Stefano  Cardinal  di  S.  Maria  in 
Traftcvcrc , e da  diverfi  altri , che  tefti- 
ìfionj  di  villa  magnificarono  le  opero 
mcravigliofo  di  Dio  ; continuando  il 
medefimo  /uccellò  per  otto  giorni.  IL 
medefimo  di  del  fagro,  e prodigiofo  au- 
veni mento  fù  onorato  dal  Papa  di  un’ 
Indulgenza  plenaria  , e fi  folcnnizzò 
Tempre  con  gran  celebrità,  non  fola- 
mente  facendotene  menzione  nel  Mar- 
tirologio manoferitto  di  quella  Chiefa 
con  le  feguenti  parole  : Sexto  Idue  Maii. 
Exaltatio  Capiti  e B.  Ciriaci , quando  fei  licci 
fangaie  effiuxitex  Capite  ejue  ; ma  ancora 
per  una  propria  orazionc,chc  nel  di  del 
lor  Martirio  quivi  fi  recitava,ed  alcune 
lezioni , che  fi  dicevano  nel  di  del  loro 
Martirio,  ed  era  tré  volte  l’anno  folcn- 
nizata  la  fella  di  qucfto  Santo  , cioè  alti 
ìó.  di  Marzo  per  il  fuo  Martirio,  atti 
io.  di  Maggio  con  Indulgenza  plenaria, 
per  la-memoria  del  miracolo  dccorfo, 
ed  alli  8.  di  Agofto  pure  con  Indulgen- 
za plenaria  , e con  ladiltribuzione  del 
pane  benedetto  contro  gl’indemoniati, 
per  la  rcpofizione  del  fuo  Corpo , fatta 
dà  Lucina  nella  Via  Ofticnfc.  Cosi  rife- 
rifee  Andrea  Fulvio  nel  fuo  Trattato 
dcU’lndulgenzc,  ed  il  Palladio  nelle  fue 
antichità. 

Divennero  quelle  Chiefe,  e Mona- 
fieri  ricchi  di  molti  beni , ed  entrate , e 
di  grandi , eprcziofi  mobili  ; cflòndovi 
nel  diftretto  di  Roma  diverfi  altri  Mo- 
nafteri  filiali , foggetti  all'Abbadcffadi 
qucfto,  e trà  gli  altri  uno  chiamato 

S.  Sai- 


di  S.  Maria 

S.Salvatorc  ad  duos  tmantcs  ; cd  un’altro 
alla  Riccia,  con  molte  altre  Chiefe  nel- 
la Città,  e fuori,  delle  quali  guade  dall' 
ingiurie  del  tempo,  appena  fé  n’è  tenuta 
memoria.  In  Roma  era  pur  filiale  un 
Alonallcro  detto  S.  Biagio  in  Pufterola; 
ed  un’altro  chiamato  S.  Salvatore  in 
Gallia  ; dc’quali  era  l’Abbadcfla  di  que- 
llo la  Superiora  generale  di  tutti;c  quan- 
do quelli  furono  eftinti,  e fopprclfi,tras- 
fcriti,  cd  uniti  li  beni,  e loro  entrate  a 
quello,  furono  parimente  trafportatc  le 
. medefime  Monache.  Crebbe  perciò  in 
tanta  cofpicuità  quello  di  S.  Ciriaco , 
Monadcro*  c*1,amato  ancora  in  alcune  Scritture , 
ài  Monache  Diacont' > che  divenne  uno  dc’più  celebri 
di S.Ciriaco  di  Roma;  ricco  di  entrate,  illuftrc  di 
fuc  ricchcz-  privilegi,  numerofo  di  Rcligiofe  in 
« , e giurif-  qualche  tempo  celebre  per  olfervanza 
di  difciplina  Regolare;  e fegnalato  di 
preziofi  tefori  di  Reliquie , e di  memo- 
rie Ecclcfiaftichc;la  maggior  parte  delle 
quali  unite  a quella  Inlìgne  Diaconia?, 
e Collegiata  l’han  refa,  fenza  dubbio, 
r , una  delle  più  venerabili,  illudri,  e nobi- 
li S.  Maria  ^ » che  ^an°  d°P°  IcBafilichc  Pannar- 
li Vìa  Lata,  cali,  havendo  garreggiato  con  ifplcndi- 
«retea  con_«  da  beneficenza  i Sommi  Pontefici , cd  i 
l’ciuracc  del  Cardinali  Diaconi , chi  in  arricchirla  di 
n a fiero  d!s~.  privilcgj;  chi  in  fouvcnirla  di  rifiorì';  chi 
Ciriaco.  in  amplificarle  le  prerogative;  chi  in  ab- 
bellirla di  ornamenti  ; chi  in  cavare  dal- 
l’oblivione le  più  antiche , e venerabili 
memorie;  e chi  nel  promuoverne  lo 
fplcndore , il  culto , e la  divozione , la 
quale  fù  cosi  grande , e {ingoiare’,  per 
cagione  di  quella  fua  divotifs.  Imaginc 
di  Maria  Vergine , che  tutto  il  Clero 
U;r2;o  _ nelle  fcftività  di  efia  Vergine  recitava  i 
prio  li;  Propr;  Inni , due  dc’quali  furono  cifrat- 
ila Venerai)!  ri)  comedi  miglior  metro,  dall’antico 
JeDiaeonia.  Breviario  di  quella  Chiefa , e fono  i fc« 

• guenti  ; 

Matrtnt  Cbrifti  Salvatori s 
Virginem , & Domi nani 
Hymnum  laudi  s dccantemus, 

Et  pTalmorum  carmina , 

Vt  nb  ipfà  reportemus 
JSLqua  laudum  proemia . 

Virgo  parens  altum  I{cgem 
Vocum  vota  fufeipe  , 

Et  ad  una  nos  cum  grege 
T^ofque  t ecum  recipe , 

Et  peccata  noflra  terge, 

Mala  rancia  projice, 

Eja  Matcr  gloriofa 
Culpas  noftras  diluì' , 
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Et  Cceloriim  vernane  rofa 
Votis  noflris  annue, 

Meritaque  virtuofa 
Trabant  nos  in  culmine. 

Benedilla  fuper  omnes 
Feeminas  agnofecris, 

Super  cunllos  Calos  pollati 
Mater  Dei  dicerie 
Veccatorum  culpas  tollens 
"Darvi s tuie  ftcheris. 

Tua  Imago  benedilla 
Tutine  clarè  deccrnitur , 

Et  floret  in  Via  Lata 
Diè , & fanlli  creditur 
T uis  gratiis  dotata , 

Et  v ir  tute  traditur, 

Victor  ver us  Lucas  Sanllus 
Depinxit  Imaginem , 

Et  ejufdem  dttlcis  cantus 
Vorrexit  indaginem  ; 

Vndè  locus  talis  tantus 
T^itet  mine  in  culmine , 

Vnde , corde  poflulcmus 
Mari#  fu ff  ragia  ; 

Deo  vero  prtifentemur 
Laudis  vera  Carmine. , 

Vt  per  ipfam  reportemus 
Sempiterna  gaudia . 

Hymnus  ad  Vcfpcras. 

Vandat  turba  magni  ducis 
Refonet  in  populo 
Mira  Matris  vera:  lucis 
Voce,  corde,  & jubilo , 

Sonct , cantei  non  caducis 
Verbis , fed  cum  gaudio , &c. 

Le  altre  ftrofe  feguenti  fi  lafciano , co- 
me che  fonano  di  maggior  fimplicità  di 
quel  fecolo  . Hor  palliamo  alla  Chiefa 
antica  di  S.  Nicolò, 

Venne  a Roma  circa  l’anno  990. 
Ottone  III,  Imperatore,  cd  intendendo 
non  cUcrvi  Reliquia  quivi  più  prcziofa, 
dopo  quelle  de’  SS.  Apolidi  Pietro , e 
Paolo , di  quella  folle  il  Corpo  di  S.  Ci- 
riaco, s’invogliò  d’havcrnc  parte  da_> 
Giovanni  XV.  il  quale  havendo  qual- 
che difgufto  con  l’Abbadcfla  di  quello 
Monaftero  fù  facile  il  conccderglila , e 
venendo  ambiduc  a quella  Chielà , dal 
fagro  Depofito  n‘cftraflc  un  Braccio,  e 
Spalla  di  dettoSanto, ritornando  il  Pon- 
tefice al  Laterano,  e l'Imperatore  al 
Vaticano . Amarilfinio  fù  il  dolore , e 
pianto  dell ’Abbadeffa,  e Rcligiofe  tut- 
te , vedendoli  fpogliatc  di  cosi  prcziofo 

Kkkkk 


Diaconia  Quarta 


814 

tcforo , c portatati  offa,  accompagnata 
da  altre  con  magnanimo  rifentimcnto 
a’picdi  dell’Imperatore , tanto  difiero  , 
c tanto  fecero  con  le  grida , che  feriva- 
no le  Stelle , che  ftupefatto  Otone  di 
cosi  religiofo  ardimento  il  refe  ad  cfla  , 
dopo  i primi  rimproveri  di  fdcgno,cor- 
tefe  fopra  modo  ; cd  intendendo , chi 
ella  era  la  riconobbe  nel  racconto  de’ 
fuoi  nobilitimi  natali  per  Tua  parente  ; 
e fcco  fece  feufa  dell’errore  comincilo , 
c lepromife  di  concederle  tutto  ciò, 
clic  ella  dimandato  bavelle.  Rihavutau 
alquanto  dall ’alf'a mio  la  feonfoiara  Ab- 
ba  della,  prefe  animo  di  chiedere  all'Im- 
peratore, già  che  ri h aver  non  poteva 
il  Sagro  pegno  di  S.  Ciriaco,  fi  conten- 
tane di  mandare  in  Coilantinopoli  a 
Bafilio  Imperatore  per  ottenere  qual- 
che Reliquia  di  S.  Nicolò.  Se  no  com- 
piacque l'Impcrarore  Ottone,  e tolto 
providde  di  quanto  bifognava  per  il 
viaggio  un  Conte  Palatino,  folitofcm- 
pre  adafiìficre  alla  fu  a per  fona,  acciò 
nel  viaggio  accompagnafie , c fervido 
quelPAbbadclfa . Senile  egli  all’Impe- 
ratore Bafilio  in  raccomandazione  di 
ella , cd  egli  fc  ne  andò  alla  Confcfiìonc 
di  S.  Pietro  a fare  orazione  per  la  prof- 
periti  del  fuo  viaggio  verfo  Bambcrga, 
con  la  Reliquia  di  S. Ciriaco,  al  cui 
onore  fabbricò  in  quella  Città  una_» 
Chicfa,  ove  laripole,  con  adeguarle 
Chierici , c Monache  con  grolfilfimc 
entrate,  facendola  tributaria  a quello 
Alonaltcro  di  S.  Ciriaco  di  Roma,  ver- 
fo cui  fù  fempre  grande  la  divozione  di 
quei  Paefi,  e frequenti  le  oblazioni,che 
fi  facevano  quivi  da’Gcrmani . 

Imbarcatali  l’Abbadcfia  a Nettu- 
no co’l  detto  Conte,  per  Coftantinopo- 
li  ,colà  giunta , fi  prefentò  a Bafilio , il 
quale  benignamente  li  accolfc  ; c fc  be- 
ne udì  cò  qualche  ripugnanza  d’animo 
l’ambalciata  ; tuttavia  pcrmife  all’Ab- 
badefià  la  Reliquia,  facendola  intanto 
alloggiare,  c fpefare  con  ogni  onorc- 
volezza ; e nel  giorno  prefifio  andò  do- 
ve giaceva  il  Corpo  di  S. Nicolò,  cd 
egli  medefimo  per  le  mani  di  tré  Vclco- 
vi  prete  un  Dente  molare  del  Santo,  c 
facendolo  legare  in  un  vafo d’oro,  lo 
confegnò  al  Conte , ed  all' Abbadeflfa  > 
con  diverti  altri  doni,  ed  apparati  rica- 
mati d’oro  per  ufo  degli  Altari  ; cd  al- 
tro tagre  Immagini . Poi  data  loro  una 
quantità  d’oro,  molto  cortcfcmcntc  li 


licenziò;  cd  etti  ricchi  di  Cosi  prcziofo 
tetoro , in  breve  tempo  felicemente  ri- 
tornarono a Roma  ; dove  non  tantollo 
giunte  , che  poto  dittante  dal  fuo  Mo- 
naltcro  fabbricò  una  Chicfa,  dedicata  a 
S.  Nicolò  ; qual  finita , ella  pure  piena 
di  meriti  terminò  la  vita.  Fin  qui  il 
racconto  dell’origine  di  quella  Chicfa, 
della  quale  dille  Nicolò  Signorile , che 
ancora  flava  in  piedi  profanata  co’l 
Campanile  nel  Palazzo  contiguo  a_> 
quella  S.  Diaconia,  alla  quale  fù  unita , 
chiamandoti  in  molte  fcritturc  unita- 
mente con  la  Chicfa  di  S.  Nicolò.  Di 
un  Martirologio  antico  fà  menzione  il 
Cardinal  Baronio  , ritrovarti  nella  Li- 
breria della  Vallicclla , nel  quale  erano 
deferitte  le  Monache  defontc  nel  Mo- 
natlcro  di  S.  Ciriaco,  co’l  Titolo  di  T^c- 
c rologium  , Monaflcrii  S.  Ciriaci  de  Via  La- 
ta , &C.  Fù  quello  Martirologio , come 
aflerifee  in  alcune  fuc  annotazioni  al 
Martinelli,  un'erudito  Canonico  di 
quella  Chicfa  ; nell’Archivio  di  quello 
Capitolo;  edeflendo  fiato preftato  ad 
Achille  Stazio,  qucfto  venuto  a morte, 
lafciò  la  fua  Libreria  a i PP.  della  Chic- 
fa  Nuova,  o Vallicela,  da’quali pro- 
curarono i Canonici  larefiituzione  del 
loro  Martirologio  ; ma  non  potendo 
battevolmentc  fondare  la  loro  intenzio^ 
ne , c per  la  venerazione  ancora  verfo 
quelle  templare  Congregazione  d’Ec- 
clcfiafiici , tanto  utili  alla  Città,  c tanto 
benemeriti  delle  cofe  Rituali , c Ceri- 
monie, ceffarono  dal  profeguire  alla 
loro  riducila . 

Ella  è , come  fi  è detto , antichifii- 
ma  quella  Collegiata  ; peròche  ritrova- 
ti fino  del  1144.  una  locazione,  nella 
quale  fi  fà  menzione  d’un  tal  Pietro, 
clic  fi  chiama:  Dei  gratta  circhi prcsby  ter 
Vencr abili s Diaconi ce  S.  Alante  in  Via  Lata 
una  culli  Tresbytcris , & prò  cunCla. 
Congregai  ione , c ire.  dove  per  nome  di 
Preti  s’intendano  i Canonici  l’abbiamo 
altrove  fofficicntcmcntc  provato.  Nel- 
l’anno 1299.  fono  nominati  cltrc',  & 
Capitulum.  Nell’anno  1303.  Capine  um  , 
& Canonici  ; cd  clfendo  fiata  fucccfiìva- 
mcntc  crcfcitita  quella  Diaconia  d’en- 
trate , crebbe  fempre  a proporzione  di 
fplcndorc , e culto  Ecclefiaftico . Ser- 
vono ad  onorare  con  refidenza  conti- 
nua la  BeatifiìmaVerginc  avanti  la  fua 
Vencrabilifiima  Immagine  con  ogni 
decoro,  c macftà  Ecclcfiatlica,  un  Prio- 
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Origine  del- 
la Chicfa  di 
San  Nicolò, 
unita  a que- 
ItaDìaconia 
poi  demoli- 
ta, e fue  me- 
morie anti- 
che . 

Jficol.Signw. 
dcDom.Card. 
fel.t  7. 
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Ex  monum- 
Aribiv.bnjut 

Liti. 


di  S.  Maria 

re  prima  Dignità,  e tredici  Canonici, 
con  rendita  di  feudi  fopra  400.  per  ciaf- 
cuno,con  la  porzione  duplicata  al  Prio- 
re . Sono  quelli  per  io  più  fciclti,  o dal- 
la più  fiorita  Romana  Nobiltà , o dalla 
Famiglia  iupcriorc  de’  Sommi  Pontefi- 
ci ; o riguardcvoli  per  fcrvigj  predati 
alla  Santa  Sede  Apodolica;  o per  ragio- 
ne di  merito , di  virtù,  e di  lettere  colpi- 
cui  nell'ordine  Ecclcliadico.  Per  accre- 
fcimcnto , ed  aiuto  di  Minidri  Corali , 
Ex  Bui-creR,  acj  {danza  dci  Cardinal  Odoardo  Farne- 
^iacono  di  queda  Chiefa, erede  Pao- 
161'$/  " *°  V.  fette  Chiericati , chiamati  ancora 
Benefiziati,  con  adeguare  a ciafcundi 
loro  lafcttima  parte  delle  rendite  d’o- 
gni  Canonicato  ; la  cui  collazione  vol- 
le, chcfpcttadc  al  Cardinal  Diacono; 
oltre  all'appiicazione  de  i frutti  di  due 
benefizi  idiru iti  in  detta  Chiefa  all'Al- 
tare di S.  Andrea,  e di  S.  Nicolò.  A 
quedi  Benefiziati  Marlilia  Scarfclla  la- 
feiò  200.  feudi  con  diverfi  peli . Sei 
Cappellani  in  olrrcCorali  fi  mantengo- 
no falariati  dal  medefimo  Capitolo  per 
. maggior  fplendore  dcll’Uffiziatura  del 

Coro,  con  un  Sagrida,  e Sottofagrilla  ; 
minidri  amovibili. 

Ella  è altresì  Vicaria  perpetua,  idi- 
tuita  nel  tempo  medefimo  delle  unde-. 
ci  Vicaricdal  B.Pio  V.  nell'anno  1 S67. 
di  elczzionc,  dopo  fatto  l'cfamc  per 
concordo  pubblico , del  medefimo  Ca- 
pitolo ; rifedendo  prima  la  Cura  d’Ani- 
inc  appreflò  il  Priore , che  la  cfcrcitava 
per  mezzo  de’  Preti  mercenari . Le  fù 
sdegnata  nella  della  fua  crczzione  l’an- 
nua provifione  di  feudi  so.  che  fc  gli 
pagano  dal  Capitolo  con  la  Cafa  annef- 
fa,  e con  gli  emolumenti  draordinarj 
per  ragione  della  Cura.  Le  Anime  di 
queda  Parrochia  arrivano  a fei  cento 
in  circa . 

Il  fontuofo  Palazzo  vicino,  che 
bora  è della  nobilidìma  Famiglia  Pan- 
filia già  fu  abitazione  nobile  dcll’Abba- 
defla  del  Monadcro  di  San  Ciriaco  ; la 
quale  dovette  per  cagione  della  molta 
giurifdizionc,  che  efercitava  in  Roma , 
e fiiori  fopra  i Monadcrj  già  riferiti , e 
per  le  grolle  rendite , che  podèdeva  ; 

( ond’è , che  in  queda  carica  fi  elegge- 
vano le  Monache  della  prima  Nobiltà 
di  Roma  , acciòchc  con  l’aderenza, *c 
credito  de’  parenti,  e proprio,  poteflero 
con  autorità  fodencrcquel  grado)  trat- 
tarli con  molto  fplendore  , permeffo 
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ancora  daU’Idituto  fuo  di  S.  Benedetto, 
a chi  prefiede  al  governo . Indi  con  l’u- 
nione fatta  da  Eugenio  IV.  della  Chic- 
fa  , e Monadcro  di.S.  Ciriaco  a queda 
Diaconia,  palsò  ad  ufo  de’ Cardinali 
Diaconi  ; da  i quali  fù  più  volte  ridora- 
to particolarmente  dal  Card.  Agrienfe. 

Poi  fu  comprato  dal  Cardinal  Fazio  cise.ìnC^rJ. 
Santorio  Viterbefe  da’  Canonici , con  **,,oSanao~ 
altre  Cale , ed  Orti  annclfi  , per  il  prez- 
zo di  2000.  mila  feudi  ; ed  havendolo  il  Ex  in!frum. 
fudetto  Cardinale  nobilmente  accre-  •utndAie 
feiuto , e ridorato  ; piacque  a Giulio  II.  Jul.x  507. 
d'havcrlo  per  abitazione , e commodo 
di  Franccfco  Maria  Duca  d’Urbino  fuo 
Nipote  , e procurò  con  promefle  di 
compcnfo  vantaggiofo , che  gli  lo  do- 
narti:; come  fcgui:  ma  vedendoli  il  Car- 
dinale non  corrifpodo  dal  Papa  con  ve- 
runa rimunerazione  ; anzi  elìcrfi  dimi- 
nuita la  grazia  apprdTo  di  elio , dopo  il 
dono  del  fontuofo  Palazzo,  tanto  in-  Ar-no  V!0' 
ternamente , dice  il  Ciaccom’o  , chele 
n’affiifle  ; che  poco  dopo  di  dolore  mo- 
ri. Palsò  dunque  alla  Famiglia  dc’Du- 
chi d’Urbino,  indi  a gli  Aldobrandini 
fotto  Clemente  Vili,  poi  alla  Cafa_» 

Panfilia  fotto  Innocenzo  X.  ridotta  da 
erta  ad  una  regia  magnificcnza,con  tale 
ampiezza , che  in  elio. era  il  fito  dell’an- 
tico, e celebre  Monadcro  di  S.  Ciriaco, 
con  le  Chiefe  di  cdo  Santo , e di  S.  Ni- 
colò , delle  quali  habbiamo  fatta  men- 
zione . 

Il  più  moderno  ridoro  alla  Vene- 
rabiiilfìma  Immagine  di  Nodra  Signo- 
ra , è dato  fatto  con  gran  gcncrofità 
d’animo  , e di  pietà  dal  Cavaliere  Fran- 
ccfco d’Ade;  il  quale  dovendo  edere  ef- 
fettore della  pia  volontà  del  Padre  in 
un  luogo  a fuo  arbitrio,  elcflc  forto  Ur- 
bano VIII.  queda  divotidima  Cappella  Anna 
maggiore  da  ridorarfi  , o fabbricarli  di 
nuovo;  e levata  d’indi  la  fagra  Imma- 
gine , e le  Reliquie  de’  Santi  dall’Altare 
alla  piefcnza  de’  Cardinali  Barberino  , 

Cefi,  Altieri  all’hora  Viccgcrcntc,  e 
Giudiniani  all'hora  Prefetto  della  Bi- 
blioteca Vaticana;  l’adornò  di  molte 
pietre  prcziofe , di  metalli  dorati,  di  no- 
bililfimo  difegno , e dipinta  con  nuovo 
elegante  pennello  dei  Camaflco  del- 
l’Adùnzionc  di  Maria  Vergine;  e ri- 
dotta a tal  perfezione , che  fi  può  ug- 
guagiiarc  lenza  dubbio  di  ricchezza  di 
marmi,  e di  magnificenza  Ecclcfiadica 
alle  più  fontuofe  Cappelle  di  Roma, 
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toltene  le  due  celeberrime  della  Baiìli- 
ca  Liberiana,  e quella  ridotta  alla  per- 
fezione prefentc,  vi  fu  di  nuovo  con 
fblcnniflimo appagato  di  una  numero- 
la  Proccflìone,  onorata  con  il  concordo 
di  tutta  Roma , fù  di  nuovo  ripolla  la 
j.igra  Immagine  nel  fuo  luogo,ovc  og- 
ti lui  la  veneriamo . Aggiunte  il  mede- 
lìmo  fegnalato  Benefattore  alla  dilpcn- 
diolilfima  fabbrica  della  Cappella  lu- 
dcrta  il  concorfo  delle  fue  limoline  per 
il  Soffitto.  A quello  nobile  accretei- 
mento  di  magnificenza  vi  aggiunlè  poi 
con  pari  magnanimità  il  Cardinal  An- 
tonio Barberino,  che  fù  Diacono,  l’ab- 
bellimento del  Soffitto  nella  nave  di 
mezzo  , nobilmente  dipinto  dallo  Ipiri- 
tolo  pennello  di  Giacinto  Brandi , con 
l’Organo  , ed  ornamenti  di  Aitcco  mef- 
fo  a oro:  onde  ne  rilutta  un  nobilillimo 
compteflò,  ed  armonia  di  ficclcfiafiica 
fplendidczza  , a cui  fa  divotilfima  cor- 
rifpondenza  il  culto  , che  ogni  Sabbato 
verfo  fera  condifcorfo,  e muftca  ec- 
cellente, con  aprirli  la  Vencrabililli- 
ma  Immagine,  per  confolazionc  di  tut- 
ta la  Città  , e concorfo  del  Vicinato  ; A 
preda  alla  Gran  Madre  di  Dio . 

L'ultimo  fplcndore,  e compimen- 
to di  magnificenza  a quella  nobililfima 
Chiefa,  e Diaconia  fù  fotto  AlcHaii- 


dro  VII.  ini  prefa  gcncrofj  della  pietà 
del  fù  Canonico  Atanafio  Ridolfi  No- 
bile Fiorentino , il  quale  con  ifpirito  di 
gcncrofità  Ecclelìaltica  volle  eternare 
la  memoria  della  fua divozione  vcrlò 
la  Bcatiflìma  Vergine , coti  lafciarla 
quivi  erede  di  tutte, non  meno  le  Aie  fo- 
ftan/.e , che  del  cuore,  e dcll'odà  ; rifvc- 
gliando  dalle  loro  alte  oblivioni , ed 
ofeurità  le  celeberrime  memorie  del- 
l'antica Romana  venerazione  dalla  fot- 
terranea  Chiefa , ed  Oratorio  de’ San- 
ti Marziale , Paolo , e Luca  ; e con  una 
fontuoAlfima  Facciata,c  Portico  di  tra- 
vertino , d’ingcgnofo  difegno  di  Pietro 
di  Cortona,  volle,  che  Roma  A per- 
Aiadclte  da  cosi  nobile, ed  elegante  prof- 
petto  nella  più  vaga,  e popolata  Con- 
trada della  Città  , da  cui  ne  prende  que- 
Ao  Tempio  il  nome  , e A dalle  oecaAo- 
ne  di  giudicare, quanto  gran  teforo  qui- 
vi in  un  cosi  nobile  vcllibolo,  A confer- 
va fotto  tosi  divota  euAodia;  onde  pof- 
fa  dirli  co’l  Profeta  : Omuis  gloria  fili x re- 
gi s ab  int us . Di  quella  moderna  magni- 
ficenza della  Chiefa  , e delle  fue  lftori- 
chc  prerogative  nella  fucccflionc  de’ 
tempi  fono  interpreti  fedeli  le  due  Ic- 
guenti  Ifcrizzioni  nel  Portico  della.» 
Chiefa . La  prima  e ; 


AlcxanJro  VII.  Pont.  Max. 

Locus  antiqua  vcncrationc  faccr  i,  Se  nobilis,  in  qua  S.  Paulum 
Apoftolum  diu  moratum  non  fauci  una  cum  ipfo  Ecclcfix 
Capite  S.  Pctro  de  rebus  Ghriftianx  Eidei  deliberaflc  : ubi  S.  Lu- 
cani Evangclifìam,  Se  fcripfifìc  9 Se  Deiparx  Virginis  Imagincs 
dcpinxiffc  jam  inde  a primis  temporibus  traditum  congcllu 
terrx  olìm  depicflus  atquc  inaccflus  facili  fcalarum  defeenfu 
immifloque  fcncllris  lamine  perpurgatus  ? exornatulque  pio 
Fidclium  cultui  reftitutus  cft  anno  falutis  M DCLXI. 


L’altro  dirimpetto  cfprcllivo  della  fua  venerabile  antichità , origine , e progreflì. 

Ecclefix  S.  Marix  in  Via  Lata  olìm  Bafiiicx  nomine  intcr  cxtcras 
Urbis  vetuftate,  Se  Canonicorum Collegio  infignis  j à Sergio  PP.I- 
Diaconix  Titulo  conlècrata  fub  Altare  Corpore  S.  Martyris  Aga- 
pi» collocato:  à Leone  IX.  multis  Samflorum  ditata  Rcliquiis: 
ab  Eugenio  IV.  Monafteriis  , Se  Ecclchis  SS.  Ciriaci , Se  Nicolai 
. ipfi  itnitis  auela  , Se  locupletata  : ablnnoccntio  Vili,  novo  xdi- 
ficio  in  ampliorcm  formam  redatta  j atquc  ab  aliis  Summis  Pon- 
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tificibus  donis  fpiritualibus  cumulata  demum  ab  Alcxandro  VII. 
magnificè  inftaurata  eft,  Se  ornata  anno  fai.  M DCLXII. 


Dclgcacrofo  benefattore  Ridolfi  dell'Oratorio  rimine  a perpetua  me. 

Canonico  di  quella  Chiefa  nella  fcalf  moria  la  feguente  narrativa; 

D.  O.  M. 

Athanafio  Rodulphio  Nob.  Fiorentino  viro  integritatis , fide!,  & 
in  rebus  agcndis  Dcxtcritatis  cximije  quem  Alexander  VII.  Pont. 
Max.  in  Germania  dum  Apoftolicus  clfct  Nuntius  à fe  cogni- 
tum  ac  dileguili,  ob  ingenii,  morumque  luayitatem  honcftilsi- 
ino  in  Pontificia  familia  loco,  habuit  crcavitquc  Canonicum  Iiujus 
Bcclefix  quam  ille,  Se  fmgulari  pietate  coluic , Se  libcralitatc 
exornavit . Obiit  VII.  Kal.  Aprilis  anno  D.  M DCLXIII.  ^tat 


fuse  LXIX.  Prior,  Se  Canonici 

PrcziofilTìmc  fono  le  Reliquie  , 
che  arricchifcono  quella  Chiefa , avan- 
zate con  miracolofa  difpollzione  di 
Dio  alle  replicate  rovine  della  Santa.» 
Città,  c ciò  clic  cagiona  maggior  (tu* 
pore,  al  mifcrabil  ficco  dell'anno  1 5 17. 
c fc  bene  non  vi  fono  tutte  quelle  , che 
gii  li  venerarono  in  quella , c nelle  due 
altre  Chicfc  unite;  fono nulladimeno 
numcrofe,  c riguardcvoli  ; e fono  le  fc- 
guenti,  altre  porte  in  diverfi  nobili  Re- 
liquiari ; ed  altre  cuftodite  nell'  Aitar 
maggiore,  oltre  le  più  minute. 

La  vcncrabililfima  Immagine  di 
Maria  Vergine  dipinta  da  S.Luca.  L’O- 
ratorio ftctl'o  inferiore  , in  cui  fono  de- 
gni di  venerazione  il  Pavimento  , le 
Alura,  le  Colonne,  il  Pozzo,  gli  Altari, 
le  Volte,  le  Scale,  c gli  Archi;  per  eflcre 
fiata  abitazione,  cd  Ofpizio  de'SS.  Apo- 
ftoli,  c di  molti  Santi . Il  Corpo  di  S.  A- 
gjpiio  Martire  Diacono  di  S.  Sirto  Pa- 
pa. Nell’ Aitar  maggiore . Il  Capo  ve- 
nerabiliflìmo,  c miracolofo , da  cui  fca- 
turi  tanto  (àngue  , di  S.  Ciriaco  Marti- 
re , venerato  già  con  lomma  divozione 
da’Fcdelidi  tutta  la  Criftianità.  Il  Capo 
di  S.  Eurtrazio  Martire , che  lì  cfponc 
li  14.  Deccmbre.  Un  dente  ,olfo,  fan- 
guc , c deto  di  S.  Stefano  Martire . Un 
doto  pollice  di  S.  Biagio  Vcfcovo,  c 
Martire,  che  fi  cfponc  nel  fuo  giorno. 

Il  Cingolo  di  S.  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi,chc  fi  efponc  nel  fuo  giorno.  Del 
legno  della  Santifs,  Croce  ; della  Spon- 
gia,  della  Verte  inconfutilc,  c della  Fa- 
lcia del  Noftro  Signor  Gesù  Grillo.  De' 


grati  animi  Munumcntum  P.  P.; 

Capelli,  Latte,  cVcfti della Bcatirtìma 
Vergine. 

Deve  tri  la  copia  di  molte  altre 
Relìquie  dc'Santi,  lenza  dubbio,  elìcrvi 
il  Dente  Mafcellare  di  S.  Nicolò  di  Mi- 
ra,celebre,  c per  eflfcrc  di  quel  gran  San- 
to, operatore  illuftrc  d'inugni  miracoli, 
c per  eflcre  flato  donato  dali’Impcrator 
di  Oriente  Bafilio  ad  ìftanza  di  Ottone 
Imperatore  d’Occidente,  all'Abbadcflà 
del  Monaftcro  di  S.  Ciriaco , come  fi  è 
narrato;  benché  bora  forfè  non  fi  diftin- 
gua  daila  copia  dell 'altre  Reliquie  in 
var i vali  ripofle. 

Antichiifimo  altrcsi  è l’ufo  pio  di 
benedire  il  pane,  e diltribuirlo  nella  fe- 
lla di  S.Ciriaco,  còtinuaco  fino  ad  oggi- 
di,  ufato  per  rimedio  contro  i Demoni  ; 
onde  cantò  Novidio  ne'  fuoi  Farti  fàgli . 

X ertia  pars  T^onas,  Urei  qui  tela  timebit j 
Ciriaci  Cercrem , prxjìdiumque  petat. 
c credefi  quella  pia  confuetudine  cflcrfi 
introdotta  fino  al  tempo  delle  Mona- 
che, pcròchc  trovafi , chei  Canonici  lo 
dirtribuivano  fino  dell’anno  1452. 

Per  le  fue  fcgnalatc  prerogative , c 
nobiltà  fi  preggia  quella  Chiefa , c cele- 
bre ‘Diaconia  di  haver  per  fuo  Cardinal 
Diacono  il  Priore  dc’Diaconi  Cardina- 
li , cosi  denominato,  dice  il  Panvino , 
dopoché  è celiato  l’onore  dell’ Archi- 
diaconato  alla  prima  Diaconia  di  S.Ma- 
ria  in  Domnica,  detta  alla  Navicella  ; si 
come  la  Chicfadi  S.  Lorenzo  in  Luci* 
na  quello  di  crterc  del  primo  Cardinal 
Prete  , quantunque  S.  Maria  in  Traftc- 
vcre  fia  il  primo  dc’Ticoli  Cardiualizj . 


N ovili,  lib< 
FaJÌ. 


Antichità  » 
eccrefcimen 
ri, e proroga 
tivc  di  que- 
lla Diaco- 
nia. 
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Gode  parimente  il  privilegio  della  Sta- 
zione concedale  da  SiftoV.nclla  Feria  3. 
della  Domenica  di  Paflìone , decidendo 
in  una  contro  ver  fi  a nata  conlaChicfa 
di  S.  Quirico  a favore  di  quella  Diaco- 
nia , non  folamente , perche  haveva  la 
prcziofa  Reliquia  di  S.  Ciriaco , al  qua- 
le era  già  dedicata  una  Chicfa  nclleTcr- 
me  con  tal  privilegio  ; quanto , perche 
l’antica  Chicfa  delle  Monache  pure  lo 
polfcdeva . Celebrali  con  molta  folen- 
nità  di  mufica,e  Sermoni  per  tutta  l’Ot- 
tava la  Fella  dcll’Affunzione  di  Maria 
Vergine.  Non  potiamo  nominar  que- 
lla Chicfa  Oratorio  inferiore,  fc  non 
con  gli  Elogi  fcgucnti,pcr  fodisfarc  alla 
noltra  divozione  verfo  quella  vcncrabi- 


lilfima  Diaconia  , a cui  confila  molta 
felicità  prefede  oggi  con  fommacura, 
gcnerofità,  e vigilanza  l’Emincntilfimo 
Cardinal  Benedetto  Panfilio,  Arciprete 
&:lla  Bafilica  Latcrancnfc  : cioè  di 
Bjcovero^ipoflolìco  della  primitiva  Chicfa. 

\ Primo  Erario  della  pietà  Criftiana . 

Cafa,  ed  alloggio  de’ primi  Santi . 

Culla , e nido  della  Fede  nafeente . 

‘ Prima  u teademia  del  Vangelo. 

"Primizie  della  povertà  Evangelica. 

Primo  T eatro  della  fortegga  de’ Martiri  . 

Ofpigio  della  perfeguitata  Santità. 

Teatro  delle  meraviglie  di  Dio , 

Emporio  della  Religione. 

u Crea  del  nuovo  T eflamento . 

Primo  T rono  della  Pontificia  Podeflà. 


DIACONIA  Q_U  I N T A 

D I 

Sr  AGATA  IN  SUBURRA, 

Detta  in  Equo  Marmoreo , ovvero  in  Monafierio. 


Multò  prajlantior  ejl  Chrijlìana  bumilitas , & fervìtus , Regum  opibusy 
ac  fuperbia . Non  te  pudet  amputare  in  fatmtna  > quod  in 
Matre  fuxijli  ? Brcv.  Rom. 


Contrastano  co  gravi  con- 
tefe  tanto  i profani,  quanto  gli 
Ecclcfiallici  Antiquari,  per  oc* 
catione  di  quell’  antichifsima 
Chicla , memorabile  per  fcgnalati  au- 
vcnimcnti^rifcriti  da  S.  Gregorio  il  Ma- 
gno , ncU'alTcgnare  il  fito , o Regione 
della  Suburra , vocabolo  trà  di  cfsillre- 
pitofo  sì  ; ma  che  in  follanza  altro  non 
contiene  fc  non  Suburbio , cioè  fito  pollo 
fotto  l’antica  Città , ovcro  alle  radici 
delle  antiche  Tribù,  o Suburbi,  come 
vuol  Giunio,riferito  da  Varronc,c  que- 
llo dall’cruditilsimo  Panvino.A  noifol 
tanto  balla , che , o polla  quella  Regio- 
ne fotto  l’Efquilie , come  accenni  Pli- 
nio, overo  trà  l’Equilino,e’l  Viminale, 
come  vuole  Rufo,  e Vittore,  o fotto  le 
Carine,  come alferifee  Varronc  ; o do- 
ve fono  le  Terme  di  Olimpiade,  edi 
Agrippa,  pólle  nel  Viminale,  come  il 
Biondo,  o i fuoi  confini  al  Colifco , co- 
me Pomponio  Lcto,ed  Andrea  Fulvio; 
quella  Ila  la  Chicfa  di  S.  Agata , comu- 
nemente chiamata  dagl’Ifiorici,  nella 


Subirà . Se  poi  ella  fia  l’antica , o mo- 
derna Suourra  , in  tanta  confusone  di 
pareri , dircfiìino  co’l  Nardino , che  al- 
troché gli  antichi  Suburrani  follerò  più 
tolto  verfo  il  Monte  Celio  > ma  che  poi 
clfendo  dcfolata  quella  parte  della  Città, 
o Regione,!!  portaffero  quelleTribù  Sa- 
burranc  inficme  con  la  loro  abitazione, 
anche  il  nome  in  quella  fotto  l’Efqui- 
lie, o partecipante  di  clic,  del  Viminale, 
c Quirinale  . Cosi,  dice  l'accurato  Nar- 
dino,non  è molto  da  maravigliarli,  che 
una  Contrada  antica  habbia  cangiato 
luògo,  a chi  ben  confiderà  le  tante  in- 
curlioni , che  indiverfi  tempi  hà  patito 
Roma  ; ed  appunto  affai  credibile  fi  lli- 
merà,  che  nel  tempo  di  S.  Grcgor.  VII. 
quando  l’cfcrcito  di  Roberto  Guifcar- 
do  entrò  in  Roma  per  difefa  del  Papa, 
ch’egli  poi  per  ficurczza  conduffe  in  Sa- 
lerno; diltruffc  quanto  v 'era  di  abitato 
trà  il  Campidoglio,  c’1  Latcrano,gli  abi- 
tatori dell’antica  Saburra  fi  ricovcraffe- 
ro  fotto  l’altra  falda  dcll’Efquilic,  c per- 
ciò l’cffcrc  la  Contrada  divenuta  danza 
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dc’Suburrani,  faccrtc  quivi  di  nuovo  ri- 
Torgerc  il  nome  della  dirtrutta  Suburra. 
Cosi  una  Contrada  di  Borgo  chiamali 
in  SalTìa , perche  l’abitarono  i Sartoni  ; e 
più  anticamente  il  Vico  Tufco  forti  il 
nome  da’Tofcanbche  dal  Monte  Colio, 
dove  abitavano , furono  trafportati  in 
quel  fondo . 

Certo  è , che  quella  o Regione  , o 
Tribù,  o Contrada , che  debbad  nomi- 
nar la  Suburra , era  una  delle  più  fre- 
quentate parti  di  Roma  ; onde  come  in 
luogo  di  diletti , e di  licenze , e libertà 
popolari , v’erano  i Lupanari , e gran 
quantità  di  Donne  di  mal  fare  . Quindi 
chiamò  Orazio  le  Meretrici  Cagne  Su- 
barrane . 

Horat.'m  E-  Senem,quod  omnes  rideant  adulterarti 
. fod-Od.}.  Latrent  Snburan.c  Canes . 

E Marziale  con  immodcfto,fe  bene  clo- 
\Man.iìb.6 . qucntc  metro  : 

£pfe.66.  Fante  non  nimium  boti.e  pucllam , 

Quale;  in  media  fedent  Sahara 
Vendebat  modo  prato  Celli anat . 

Cosi  voleva  inferire  in  quel  rinfaccia- 
mento  di  Properzio  all’impudica  Cin- 
fnperlJihjt.  thia  : 

e*’7-  Jamne  tibi  exciderant  vigilanti; [urta  Su- 

burra , 

Et  me  a noli  ami;  trita  fcneflra  doliti 
Ocome  intefe  di  cfprimcre  la  fua  liber- 
tà giovanile,  fedotta  dall’inlidic  de’fuoi 

Ferf.fMt.ei  Compagni  Perdo  : 

Cam  blandi  eomites , totaque  impune  Su- 
bura 

Termifit  fparfijfe  oculo;  jam  candida ; 
umbo  . 

Qui  era  un  continuo  mercato  di  varie 
robbe  comcdibili , c quanto  di  delicato 
veniva  da’vicini  Cartelli  ; onde  il  mede- 
fimo  Marziale  cantò: 

Quicquid  villicu;  Vmbcr , aut  Collina ;y 
^ {ut  T bufei  tibi,  T ufculiq ; mittunt , 

-Aut  ru;  marmore  tertio  notatimi 
Id  tota  tibi  nafeitur  Subura. 

Lo  ftclTo  dice  edere  (lato  in  ufo  di  por- 
tar quivi  a vendere  la  fera , robbe  furti- 
ve, ciò  clic  non  era  lecito  in  vcrun’altra 
parte  della  Città . Cosi  pure  fa  menzio- 
ne di  una  Bottega  di  sferze  in  Capo  di 
erta,  pcròchc  ivi  folcvanfi  caftigare  con 
le  sferzate  i delinquenti , ciò  che  fi  face- 
va apprerto  l'Argileto,  il  qual’cra  confi- 
nante, o poco  lungi  dal  Teatro  di  Mar- 
cello : 

Maridìb-z.  T oiijlrix  Subarx  faucibu;  fedet  primis 

rp.ij . Cruenta  pcndent,  quod  flagella  tortora  m, 
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xArgique  letum  milita;  obftdet  Stutor . 

Qui  abitò  da  prima  in  picciola  Cafa , fe- 
condo che  riferifee  Svetonio  , Cefarc 
Dittatore.  Qui  abitava  Stella  Confole, c 
Poeta , al  quale  Marziale  inviò  il  fuo  li-  . 
bro,  come  a fuo  gran  Tutelare, cd  Ami- 
co , c l’accompagna  con  quefte  fuc  pa- 
role: 

jfure  tuo  venerande  novi  pete  Umilia  Tem • Mart-cp.^. 

‘ lib.lt 

pii  f 

I{eddita  Tierio  fimi  ubi  T empia  Cltoro , 

Vel  fi  mala  eri;  prima  gradierc  Sahara 
.Atria  fant  iltic  Confali;  alta  mei, 

Laurigero;  habitat  facundu;  Stella  To- 
nate; . 

Perche  poi  fi  chiamarti*  quello  Gto:  In 
Equo  marmoreo , co’l  cui  vocabolo  il  leg-  Etimologia 
giamo  in  più  Scrittori , nonfappiamo  del  nome/» 
trovarne  altra  cagione , fe  non  che  qu  i-  marni 

vi  in  memoria  d'havervi , come  li  è rt0* 
detto,  abitato  Cefarc,  contento  di  ftret- 
ta  abitazione , vi  forte  porto  un  cavallo 
di  marmo  con  lartatu.i  del  medefimo 
Dittatore  ; come  già  fù  nel  Foro  Ro- 
mano quella  di  Domiziano , c vedia- 
mo oggidì  nella  piazza  diCampidoglio 
quella  cosi  celebre  d’Antonino, che  pri- 
ma llava  avanti  la  Bafilica  Laterancnfe. 

Qui  pure  gli  Antichi , come  in  fito  di- 
lettevole , fabbricarono  un  Tempio  al- 
l’Idolo Silvano , venerato  da  erti  per  il 
Dio , c nume  delle  fdve , c bofehi  ; per 
la  rirtorazione  del  quale  , riferifee  il 
Martinetto , cho  morendo  in  Portagal- 
lo  un  Soldato  detto  Gallo  Favonio, 
obligò  nel  fuo  Tcftamcnto  due  figli , 
che  ha  ve  va  in  Roma,  di  andare  a pi-  CJp'7’ 
gliare  il  fuo  corpo , c fcco  portatolo  a MarU;ir.4, 
fcpcllirlo  in  un  fepolcro  fatto  da  fe  me-  tap.zo.&Uc. 
defimo  nella  ViaLarina,cgIi  comman-  cìt. 
dava,  clic  trovandoci  Porta  di  qualche 
altro  morto  fi  levartero , accioche  fole 
vi  rimaneflero  le  fuc  : c gli  dava  cinque 
anni  di  tempo  ad  efeguire  quefta  fua 
volontà  ; altri  mente  dichiarava  credi  di 
tutti  ii  fuoi  beni  li  Sacerdoti  di  quello 
Tempio  del  Dio  Silvano  acciò  lori- 
ftoraliero,  c nella  fepoltura,  ch’egli  fab- 
bricato fi  haveva , vi  riponeflero  il  fuo 
corpo.  Cosi  coftumavano anco i Gen-  Ufo  antico 
tifi  Romani  lafciarc  Eredi , cd  Efecuto*  Romani 
ri  Teftamentarj  li  Tempi  » c delle  loro  xeum^eU,- 
pic  volontà  ( fe  bene  chiamar  fi  devono  ro  c’iftodi 
empie , perche  piene  di  fantartichc  illu-  efecutori 
ficai , c profane  fupcrftizioni  ) i Saccr-  dell*  loro 
doti  de’  loro  Idoli.  Ma  partiamo  ad  cfa-  Hltirae  vol°' 
minare,  come  volle  Iddio  purgare  dal. ta* 
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l'antichc  fupcrrtizioni  quello  fito,  fa- 
cendovi ergere  un  Tempio  ad  onore 
duna  deilc  più  innocenti,  forti,  ed  in- 
vitte Vergini , clic  veneri  (òpra  i Tuoi 
Altari  la  Santa  Chiefa,  che  cambiò  con 
fortunato  Spolalizio  a Gesù  Grillo  il 
latte  delle  lite  mammelle  nel  finguc_> 
delle  fu  e vene  , per  i (tendere  a'  caratteri 
pili  preziofi  la  gloriola  Aia  protelfionc 
della  Fede;  e per  autenticare  le  l’agro- 
fante  verità  dell’Evangelio . 

Le  fiamme  del  Mongibcllo  ufeitc 
tal  volta  dai  (no  (erto  ; ma  ubbidienti  al 
nome  di  quella  invittiflitna  Amazonc 
della  Chiefa  S.  Agata  , invocato  da’  Fe- 
deli della  Sicilia , anzi  da'  medelìmi 
Gentili  cola  milehiati  con  i Grirtiani  ; 
rii  vegliarono  per  tutte  le  parti  del.Vlon- 
do  la  venerazione  a quella  Santa , giun- 
ta a fartene  ergere  per  tutto  Tempi , ed 
Altari;  c qui  pure  uno  le  ni  dalla  primi- 
tiva pictàRomana  dedicato-poco  dopo, 
che  per  mezzo  di  Coftantino  il  Grande 
lì  Irebbe  libertà  di  edificare  Chicle  , 
cioè  circa  il  $25.  dopo  i quali  pafiati 
cent’anni , è fommamcntc  da  maravi- 
gliarli , come  la  Santa  lì  compiacene , 
che  un  Goto  Arriano  di  genio  barbaro, 
empio,  c fiero,  la  rilloralTc  ; come  ne 
pervenne  la  memoria  nella  Tribuna  di 
ella  fino  a i tempi  dclCardinal  Baronio, 
che  aficrifcc  ha  veri  a veduta , ciTendo 
quella  poi  poco  dopo  per  la  Aia  grande 
antichità  caduta  nel  tempo  di  Gremen- 
te Vili.  Udiamone  dunque  da  elio  il 
come  , lafciatc  in  un’angolo  dcll’anti- 
caglie  l’opimoni  erronee  d 'alcuni , che 
hanno  niello  in  dubbio,  che  quella  non 
fia  la  Ghicfa  della  Suburra , nè  quella, 
nella  quale  fono  auvenute  le  cole  to- 
piole  , che  qui  fiamo  per  riferire  ; non 
edendo  nollro  illituto  perdere  il  tempo 
nello  fcandagliarc  le  fenrenze  de’  più  ar- 
diti Scrittori , ma  di  venerare  le  celebri 
memorie , c le  fagre  induftrie  dell’cru- 
ditillimo  Prcncipedell'lftoria  Ecclcfia- 
ftica  del  gran  Baronio  ; i cui  vclligi , cd 
orme  noi  da  lungi  ci  pregiamo  per 
lòinino  rifpctro  di  poter  fcguirarc , to- 
me tifiamo  ingegnati  di  tare  in  tutte 
quelle  , cd  altre  nollre  deboli  fatiche  . 

Molte  furono  le  guerre , che  fiera- 
mente pallate  erano  tra'  Romani , c i 
Godìi,  che  per  lungo  tempo  affliflero 
la  povera  Italia, e l’opra  tutto  Roma, og- 
getto principale  dell’odio,  delle  rapine, 
e della  ingordigia  di  quelli  barbari  ; tri 


i qnau  filialmente  con  la  forza  della  fua 
l’agra  eloquenza  con  i Romani  accor- 
dò la  pace  S.  Epifanio  Vcfcovo  di  Pa- 
via ; dandoli  per  minor  male  licenza  a’ 
Gorhi,  che  infetti  erano  dcll’Ercfia-j 
di  Ario  , che  negava  la  natura  Divina 
in  Crilìo  Signor  Nollro  ; di  abitare , e 
pofledcrc  beni  llabiii  in  Roma  , non  fa- 
pendo  i Romani , che  non  feguilfero 
quelli  la  purità  della  Dottrina.Gattoli- 
ca . Convenne  dunque  concedere  ad 
dii  luogo  , dove  poreflero  celebrarci 
loro  uffizi , c roccogii  la  prefcntc  Chic- 
fa , clic  fu  fabbricara  circa  il  300.  Ca- 
po de’  medefimi,  c di  tal  malvaggia 
gente  fù  Rccimerc  Intorno  Gonfolarc  , 
e Generale  dclI’Efcrcito  dell’Imperato- 
re Majorano  ; il  quale  lo  rolfe  di  vita 
per  tradimento, per  dare  l’Imperio  a Se- 
vero , poi  dclìdcrando  di  dare  una  fua 
figliuola  ad  Artemio , a quello  diede 
per  fellonia  .la  morte,  havendo  prima 
creato  in  RomaOlibrio.  Fu  egli  così 
perfido,  cd  ardito,  che  tenne,  come 
felli  a vi  gl’imperatori,  levandoli,  edi 
nuovo  facendoli  a Aio  piacere;  arrivato 
il  fuperbo , c fàcrilego  Arriano  a tanta 
potenza  nel  Romano  Imperio,  che  im- 
pugnava a fuo  talento  anche  l’autorità 
degli  Beffi  Sommi  Pontefici , onde  gli 
fù  facile  l’ufurparfi  per  i fuoi  contami- 
nati riti  quello  Tempio,  fantificato  con 
le  Cattoliche  oflervanzc , dove  egli 
conveniva  con  i fuoi  Soldati  Arriàni;  il 
quale  tutto,  che  folle  Eretico,  l 'adornò 
fecondo  l’ufo  Cattolico , abbellendo 
nobilmente  la  Tribuna  con  incroflatu- 
re  di  marmi , e delle  fagre  Immagini 
del  Salvatore , c de’  dodeci  Apertoli  di 
mufaico;  nel  cui  architrave  vi  pole  la 
fogliente  lfcrizzione,  pure  di  mufaico 
così  ben  fatta  , clic  durò  dal  37 1.  anno 
di  liofila  falutc, in  cui  fu  fabbricata  lino 
al  1596.  in  circa,  in  cui  cadde  per  vec- 
chiezza fino  da’  fondamenti , cioè  per 
mille  due  cento  anni  ; rifatta  poi,  ed  ab- 
bellita con  ifplendida  magnificenza  dal 
Cardinal  Federico  Borromeo,  fplendo- 
re  (fono parole  dclCardinal  Baronio 
fino  al  Aio  tempo  ) della  Chiefa  Roma- 
na , c Diacono  all'Ilota  Cardinale  di 
quella  Chiefa . Le  parole  dell’antica-, 
lfcrizzione  erano  le  foglienti  : 

FI..  RICIMER.  V.  I.  MAGISTER 
UTRIUSQUE  MILITICI  PATRI- 
CIUS,  ET  EXCONSUL.  ORD.  PRO 
VOTO  SUO  ADORNAVIT . 

Difcac- 
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di  S.  Agata 

. Difcadciati , che  poi  furono  i Go- 

dìi, clic  defedarono  la  prima  voltala 
jj.Grtg.tf.  (anta  Città  nel  tempo  di  San  Gregorio 
il  Magna,  il  quale  chiamò  qucfto  luo- 
go, profanato  dagli  Eretici,  ipelonca  di 
eretica  pravità , fù  dal  medefimo  Santo 
Pontefice  data  la  cura  ad  un’Accolito  , 
chiamato  Leone,  che  recuperane  l’cn- 
t trate , che  da’  Gothi  erano  fiate  ufurpa* 

te , e poflfedute  ; e riftorafle  la  Chiefa , e 
l’ornafle  di  Pitture  fatte  a Mofaico  , 
ed  a pennello , e della  fpefa  ne  rendette 
conto  a fe , come  fegui  ; onde  il  Santo 
Pontefice  fi  rilolfe  di  confagrarla  folcn* 
ncmentc , come  egli  fletto  riferifee  ne’ 
D-r,*e(.Di*-  fuoi  Dialoghi  ; M.rìanorum  Eeelefia  in  !\e- 
gioite  Vrbii  illa , q ux  Sub  ara  die, 'tur  , cum 
3°"  claufa  antè  biennium  remanf/JJet,  placuit , 

ut  in  fide  Catbolica  introdurli!  Ulne  B.  Ste- 
p baili , & S.  Marti) a Martyrum  I{diquiis  , 
dicari  debuijfet , quod  f aduni  ufi . Egli  è 
però  errore  nel  Codice  Catoniano  il 
nome  di  S.  Stefano , e Marta , in  vece 
di  S.  Sebaftiano,  ed  Agata  ; come  chia- 
ramente fi  vede  in  diverfi  Codici  della 
Biblioteca  Vaticana  ; e fi  raccoglie  dal 
DiaCutr^j  teftimonio  di  Giovanni  Diacono  nella 
» ...»  s.Grtg,  v ita  di  S.  Gregorio,  e da  un’ àpi  fi  ola  di 
» Adriano  Papa,  fcritta  a Carlo  Magno, 

riferita  dal  medefimo  Card.  Baronio; 
con  quelle  parole: Er.cltfi.ini  * irrianorum , 
cujus  ipfe  S . Gregoritts  in  Dialoghi 1 meminit 
placuit  cidem  S.  Gregorio  , ut  in  fide  Cai  na- 
tica introdnftis  illic  P„  Sebafiiani , & Bea- 
ta: Mtgatbx  Martyrum  fieliquiii , dedicare 
dcbuijjet,  quod  & fa£lut  cfl  ; & diverfi s ipfe 
B.  Gregorius  pi  agi  fecit  cani  tàm  in  mufivo  , 
quàm  in  coloribui , & veneranda!  Imagines 
illic  erexit , & à tunc  ttfque  ballatiti  vene- 
rati!r . E certamente  fi  molle  il  fantilfi- 
mo  Papa  a confagrarc  quella  Chiefa , 
il  che  per  auventura  non  fece  di  ve- 
run’altra  fuori  del  proprio  fondo;  in- 
tento egli  più  rollo  a fantificarc  le  ani- 
me , ed  a diftribuirc  larghe  limoline  a 
poveri,  diche  all' bora  ve  ne  dovette 
cflcre  maggior  bifogno , che  di  fabbri- 
care, ovcro  adornar  Tempi;  per  la  gran 
divozionc,chc  fin  d’all’hora  vi  era  nella 
Chiefa  verfo  quella  gran  Martire  ; e fi 
folcnnizzava  in  Roma  il  fuo  giorno 
fefiivo  con  gran  celebrità  , in  modo, 
che  negli  antichi  Rituali  della  Chiefa 
leggevaft  ancora  il  fuoparticolar  Pre- 
fazio  nella  Metta  ; il  quale  oggidi  fi 
ritiene  ancora  nel  Mcllalc  Ambrofia* 
no , e fi  canta  in  quella  nobililfima.» 
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Chiefa  ; di  cui  non  farà  difearo  a chi 
legge  l’udire  il  pio  concerto  delle  paro- 
le . ALqiium , & /aiutare . 7{oi.  te  in  hoc  FxMijf.Am- 
pr.ccipnè  die  digita  laude  prxconìi  canore  , in  ■ ' 

quo  yAgatha  triumphans  tu.e  majefiati  obla-  Litur-.  'tomo 
taifi.  Cui  tantatn  confiili/ii  vittoriani , ut 
ipfa  fava,  & afpcra  vi  Uri  ceni  tremerent 
tormenta.  Cuju!  lampa!  corufcii^emicat  fui- 
goribus  , ut  rcf tritai  poli  ingredi  valcat 
januoi.  0 ferii x , & inclyta  Virgo , qux 
rr.eruit  Domini  prò  laude  fidelii  martyriim 
f anguille  clarificare  /unni . 0 illufirii  , & 
gloriofa  gemino  illufiratA  decor  e , qux  inter 
tormenta  afpcra  cuncli  1 prati  ara  mir  acuii  1, 

& myfiico  pollai!  fuffragio  , ^ipoftoli  tui 
rncruit  vifitatione  curari  . Hanc  Chrifio 
nuptam  fnfeeperunt  Mngelorum  agmina , qux 
mentii  cjus  fanliitatem  indicarunt)&’  patrix 
liberationem  . Ter  cundcm  &c. 

Un’altro  motivo  di  lua  privata 
divozione  rnoflc  il-Sanro  Pontefice  ad 
onorare  fpccial mente  quella  Santa  di 
Nazione  Siciliana,  peròchc  haveva  egli 
molti  fuoi  beni  patrimoniali  in  quelle 
parti  ; li  quali  poi  donò  alla  Chiefa  per 
fondare  fei  Monafterj;  ciò  trovali  fcrit- 
to  in  un  Codice  Vaticano.  Che  poi  cod.vatìcm- 
egli  nel  confagrarc  quella  Chiefa  vi  37 66- 
procurafic  Reliquie  della  Santa  Tito- 
lare; come  fi  vede  nella  fopradetta_» 

Epifiola  della  Confagrazionc  , ciò  fi 
pratticò  fempre  ogni  volta  che  fi  face- 
va qualche  Dedicazione  di  Chiefa , co- 
me vedclfimo  di  quella,  che  egli  dife- 
gnò  di  dedicare  a S.  Severino,  vicina  a Divozione-» 
S.  Matteo  in'Mcrulana  ; quando  non  vi  grande  di  S. 
foffero  ivi  fepolti  Corpi  de’ Santi,  a’  Gregorio  a 
quali  fi  dcdicaflcro  ; onde  e , che  molte  S-Agaca. 
Chicle , e Bafiliche  in  Roma  fono  de- 
dicate a quei  Santi,  i Corpi  de'  quali  ivi 
fono  venerati . Alla  niedefima  gloriofa 
Santa  ricorfero  in  ogni  tempo  con_» 
molta  fiducia  , oltre  i Catane!!  per 
ripararli  , e llar  ficuri  dalle  fiamme  vo- 
mitate dal  Monte  Etna  vicino  ; ma  gl’i- 
llclfi  Romani , malfimamcnte  le  Don- 
ne maritate , invocandola  ne’  mali  del- 
ie mammelle  ; onde  cantò  piamente 
Novidio  ne’  fuoi  Falli  fagri  : 

Tempus  idem  matrei  relinebit  Valle  Quìrini  lfouiiMb,ì\ 

Miniera  laniferi! , quas  capii  ara  foci ! . F*ft- 
-4  penfo , & teli 1 igitur  ceffate  pucllx , 

“3S [ullaque  fit  Calatili!  hac  operofa  die . 

Hone  vocale  Mgatbam  ; tulerint , qua  no- 
mina voccm  , 

Lac  venia  matri , fiatnmaque  nulla  no- 
cct  i 

LUI! 
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Auvenl- 
jm-to  Arano 
quivi  lucccf 
to  nella  Co- 
lorazione-» 
di  quella_, 
Chida . 


s 2. 2»  Diaconia 

Corpora  t.am  flamini*  facravit , c>  ubera 
ferro  , 

T vflis  crii  Catane , l'irto  quid  igne  vai  et. 
Le  Reliquie  poi  di  S.  Sebaftiano  vele 
pofe  il  Santo  Pontefice  per  la  divozione 
eccitata  in  Roma  verfo  di  elio , quando 
poco  avanti  afflitta  dalla  Penitenza  , 
ricoric  ad  erto , e nella  Palifica  di  S. Pie- 
tro in  Vincoli  l’onorò  con  un'Altare , 
e con  una  fua venerabile  Immagine, 
che  fiimafi  fia  ancora  quella  fteffa , che 
oggidì  ivi  li  venera . 

In  occnìionc  della  Aidetta  Confi’ 
«razione di  quella  Chicfii  narra  il  me- 
defimo  S.  Gregorio  ; clic  nel  celebrare 
lolcnncmcnte  la  Mefia , quanti  del  po- 
polo numcrofo,  che  vi  fi!  prefetto  fù 
kilt  ito  tri  i loro  piedi  correre  un  Por- 
co , il  quale  dopo  di  clìcrfi  raggirato 
qua , e là  , ufei  dalla  porta  lenza  , che 
alcuno  lo  vederti*  -,  e la  notte  fogliente 
fi  udirono  grandi  ifrepiri  lopra  il  tetto, 
quali  perche  alcuno  vi  palleggiane  lo- 
pra , dolendoli  fi  Demonii  ìtcili  con  gli 
Arriani  loro  Alinilìri  di  cficre  difcac- 
ciati  : lìuod  ideino  Divina  pietà t oflendit , 
ut  cimeli s patefeeret , quia  de  loco  cadetti  itti • 
ntundus  babitator  e.virct  ; dille  il  Santo 
Dortore , qual  foggiungc , che  la  notte 
Tegnente  alla  Dedicazione  li  udi  nella 
detta  Chiefa  uno  ftrepito , e fracafiò  si 
grande,  che  parve,  che  tutta  la  Chiefa 
da  fondamenti  rovinalfc  j poi  li  parti  il 
maligno  fpirito , nè  più  lì  hebbe  veru- 
na inquietudine;  fcdper  terrori  s foni  inni, 
quctti  fecit , innotuit  ; qttod  ab'  co  loco , quem 
diti  tenuerat , coati us  exibat . Due  mira- 
coli pieni  di  fi u poro,  ed  allegrezza  po- 
co dopo  feguirono.  Il  primo  fù,  che 
effondo  il  giorno  chiaro  , e fercno  , li 
viddefopra  l’Altare  una  nuvola  candi- 
da, che  riempi  di  foavifiìmo  odoro 
tutta  la  Chiefa;  in  modo  che  fc  bene 
erano  aparte  le  porte,  ruuno  ardiva  di 
entrarvi  ; nè  pure  il  medefimo  Sacer- 
dote , e Miniftri , che  venuti  erano  per 
celebrare  ; Rimali  attoniti  di  un  si  ina- 
fpcttato,  e miracolofofucccfiò.  L’al- 
tro Ai , che  clìèndo  in  un’altro  giorno 
finiti  li  divini  Ufiìzj,  ammorzandoli  al 
folito  i lumi , fi  viddero  ad  un  tratto  di 
nuovo  acccli  ; e perfuadendofi  il  Sagrc- 
fiano  di  eflerfi  feordatodi  fpcgnerli , di 
nuovo  follccitamentc  li  eftinfe,  chiu- 
dendo nell’ufcirc  dalla  Chiefa  le  porte; 
ed  ecco  la  feconda  volta  dopo  tre  hoic 


di  fpazio , ritornando  in  Chiefa  li  vidde 
di  nuovo  riacccli  ; Vtvidclicet  cxipfo 
lutniìic , dite  il  Santo , aperti  clarcfuret , 
quia  Ionie  illc  à tenebri s in  lucctn  veniffet . 

• Fù  quella  Chiefa , e Monaltcro 
eretta  in  Diaconia,  come  riferifee  >1 
Panvino,  circa  l'anno  1216.  fotto  Ono- 
rio 111.  F.  tu  la  prima,  e principale  delle 
20.  Badie;  gli  Abbati  delle  quali  afiìftc- 
vano  al  Sommo  Pontefice  . Veniva 
quella  Chiefa  antonomafticaincnte_> 
chiamata  S.  Agata  in  Monaficro  ; e 
dovette  lenza  dubbio  cflcrc  di  fontuofa 
fabbrica , e di  qualche  fingolar  magni- 
ficenza , mentre  godeva  la  prerogativa 
di  precedere  a tutti  gli  altri  Abbati  . circ.nn.8oo  •' 
Da  San  Gregorio  fù  chiamata  co’l  lolo 
nome  di  Chicli  ; e da  diverfi  altri  Pon- 
tefici, di  Palifica.  Fù  da  S.  Leone  III.  **««/?•»'»  ir», 
onorata,  ed  arricchita  di  alcuni  doni,  ***» 
come  narra  il  Bibliotecario  ; Et  in  Mo- 
najlcro  S. rigatine  Mart.  fuper  Suburani  fecit 
vcfletn  vulcani  alytbinam  ; babentem  in  me- 
dio tabulali!  de  cbryfoclavo  cutn  periclyfì  de  Abbate  di 
cryfoclavo  : Che  altro  non  lignificano  qucrtaChic- 
. quelle  parole , le  non,  che  il  Santo  Fon-  fa,cra  '!  Pr!7 
teficc  donò  una  velie  rolli,  fatta  adì-  "!f.tra  A1 
vcrle  ligure  ; che  Jiavcva  in  mezzo  un  batiAififlen- 
pezzo  di  broccato , con  fornimenti  pu-  ti  al  Trono 
re  di  broccato  ; ed  un’altra  velie  Aliata  del  Romano 
di  porpora , con  in  mezzo  difegnata  11-  Pontefice-* 
fioria  della  Rcfurrczzionc  . £ poco  t**c‘)raiUC  » 
dopo  dice , che  donò  al  Monaftero  di 
S. Àgata  una  Corona  di  argento  di  cin- 
que libre.  Nè  di  ciò  contento  il  gene- 
rofo  Ponteficc,rillaurò  il  tetto,  che  per  . 
la  Aia  vecchiezza  già  fi  era  marcito; 
non  ollantc , che  S.  Gregorio  gli  havef» 
fc  fatte  alcune  rifiaurazioni . 

Altre  offerte  , e rcpar azioni  vi 
fecero  diverfi  Sommi  Pontefici  , t-> 

Diaconi  Cardinali  ; tri  quali  Grego- 
rio IV.  le  donò  una  verte  tutta  di  por- 
pora , co  l lembo  di  broccato . S.  Leo- 
ne IX.  arrichì  quella  Diaconia  de'fagri 
pegni  de’ SS.  Martiri  Ippolito,  Adria, 

Alaria.  Ncona,  Paolina,  e Dominanda, 
ponendoli  in  un’Arca,  quale  mife  fotro 
ad  un’Altare;  furono  quelle  fante  Re- 
liquie , dopo  455.  anni,  trasferite  in 
un’altro  Altare  , fabbricato  con  più 
magnificenza  dal  Cardinale  Lodovico 
Ciprio , detto  il  Beneventano , come  11 
vede  ncll’Ifcrizzionc,  che  vi  fù  polla 
dal  medefimo  ; 


Federico 
Card.  Bor- 
Tomeo  Be- 
nefattore . 


di  S.  Agata  in  Suburra . 8 » 3 

Offa  SS.  Martyrum  Hippolyti , Adrias,  Mari»  Nconcs,  Paulina;* 
Dominando?  duarum  fororum  fub  Leone  IX.  Pont.  Max.  per  Cre- 
feentium , Se  Gregorium  Sarcophago  condita  Ludoyicus  Cyprius 
S.  Agathse  Card.  Beneventanus  Tempio  inftaurato , Araque  erc&a 
digniorem  in  locum  , ut  par  erat , translata  conflituit  Julio  II. 
Pont.  Max.  M Dilli. 


Il  Cardinale  Rangonc , Diacono 
dì  quella  Chiefa  l’adornò  ; e fece  molti 
miglioramenti  al  Palazzo  Diaconale  , 
ed  al  Giardino  ; come  fi  vede  dall’  infc- 
gne  della  Tua  famiglia , appefe  in  più 
luoghi  ; e dall’Ifcrizzione  appreflfo  l’ef- 
figie della  Santa , con  quelle  parole  : 
Diva  libi  J{ango 
Dedicat  Effigi  em . 

Pirro  Cardinal  Gonzaga  riftaurò  hi-» 
Volta  della  Nave  finiftra  . Tolomeo 
Cardinal  Gallio , Comafeo  abbellì  con 
fontuofe  riftaurazioni  la  Cala  medefi- 
ma  , o Palazzo  Diaconale.  Federico 
Card.  Borromeo,  di  cclcbratilfima  me- 
mor  ia  riftaurò  tutta  la  Chiefa , ed  alzò 
con  magnificenza , corrifpondentc  alla 
fua  gran  pietà , magnanimità  del  fuo 
animo  , da’  fondamenti  la  Tribuna ; 


ornandola  di  pitture  , e riduccndola 

allo  fiato  prefente  per  quel  poco  tempo 

che  egli  ne  fù  Diacono , come  rifcrilcc 

il  Card.  Baronio , ammiratore , e tedi- 

monio  oculato  delle  fuc  fcenalatc  vir-  4/2' 

tu,  chiamandolo  ne’ luoi  Annali:  Vi~ 

rum  egregium  Hpmanx  Ecclcfix  ornamentimi . 

Carlo  Cardinal  di  Lorena , fuccefforc 
del  Borromeo  vi  fece  di  Travertino  la 
Porta  laterale;  la  providde  delle  Vc- 
triatc , e le  donò  una  Campana , con 
altri  fagri  paramenti.  Marc’ Antonio 
Cardinal  Gozadino,  riftorò  la  Sagri- 
ftia,  ed  il  Campanile  minacciante  ro- 
vina ; fece  nel  Giardino  una  nobil  Fon- 
tana ; e quello  riduflc  a molta  amenità. 

Il  Card.Francefco  Barberino,  Diacono 
vi  fece  il  nobiliifimo  foffitto , mefio  a 
oro , con  la  Tegnente  Ifcrizzione  : 


Agathee 

Virgini fantlifflm* 
Martirique  Fortijfim* 
ftLdem 

Cardinali*  Francifcus  Barberinus 
Aurato  lacunari  contexit 
Anno  MDCXXXIII. 


Vi  fece  parimente  dipingere  la  Tribu- 
na con  Maria  Vergine,  e molti  Angeli, 
ed  1 ftoric  della  Santa  intorno  la  Chiefa 
in  Quadri  grandi  da  Paolo  Perugino, 
allievo  di  Pietro  da  Cortona . Il  redo 
dcll’altrc  riparazioni , con  le  quali  fio 
mantenuta , ed  accrcfciuta  di  fplcndore 
Ecclcfiaftico , quale  vediamo  > tù  fatto 


dalla  pietà  de’  Monaci  di  Monte  Vergi- 
ne ivi  refidenti , de’  quali  apprcfto  dire- 
mo; fino  che  vi  pofe  l’ultima  fua  mano 
gcncrofamcntc  benefica  il  Card.  Anto- 
nio Barberino , Diacono , della  cui  be- 
neficenza n’è  illufire  teftimonio  la  fc- 
gucntc  Ifcrizzione . 


HLdem  Santi*  Agatbte 
Magno  olim  Gregorio 
Vtntrabilem 

Incliti*  de  Costo  prodigiis 
llluftrem 


L11IÌ  ij 
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24*  de  cicli* 
pT  elei.pct. 


T.Jt  M.S.Ca- 
roli  Cajì.viri 
erudir. 


Diaconia  Quinta 

Nuper  'vetufìate  Squallentem 
Antonw  Card*  ‘Barberinus 
In  banc  fpeciem  redegit 
'Urbani  Vili * Pont.  Max* 

Patrui  X//.  ‘ 

E perche  il  tnedefimo  Card.  Anto-  c vi  pofe  i fopradetti  Corpi  de’  SS.  Mar- 

mo , rifece  di  finiflìmo  marmo , con  tiri , ivi  fe  ne  pofe  la  feguentc  memo  ; 
elegante  dileguo , e politura  l Altare  > ria, 

Corpora  SS*  Martyrum 
Panimi , Dominando  -, 

Et  aliarum  duarum  fororum 
Ac  multai  alias  Rtliquias 
Antonini  Card-Barberinus 
Sub  hoc  Altare  collocarli 
Anno  Domini  M DCXXXVI - 
Die  III . Ftbruariii 

Fù  fino  dalla  fu  a prima  erczzionc 
.governata  quella  Gliela  da  Preti  foco- 
lari, eziandio  nel  tempo,  che  l'occupa- 
rono i Godìi  Armili . Redo  per  due 
anni,  come  poco  avanti  li  è detto, cliiu- 
fa,  fino  che  fù  da  S.  Gregorio  confagra- 
ra  , e ne  diede  egli  la  cura  ad  un  certo 
Leone  Acolito  , come  fi  cava  dalla  fua 
lettera  accennata  di  fopra . Indi  fotto 
S. Leone  111.  trovali  pallata  alla  cura 
de’Monaci  Benedettini;  e fù  forfè  la  pri- 
ma Badia  , che  havelìcro  in  Roma  ; per 
la  prerogativa,  che  hebbe  l'Abbate  di 
quello  Mona  Iter 0,11011  lòia  mente  di  af- 
fi Iterc  al  Romano  Pontefice  nelle  fu  e 
funzioni  Pontificali  ; ma  ancora  di  elle- 
re, come  fi  è narrato, il  primo  tra  i ven- 
ti Abbati,  clic  in  Roma  godevano  di 
quclt 'onore.  Poi  mancando  in  quell' 
antichiffima  Religione,  o il  numero 
de’Monaci , o il  primiero  credito , e_j 
Splendore  della  Monadica  difciplina  ; e 
per  confeguenza  anche  le  prerogative, 
e gli  onori  ; di  nuovo  pafsó  al  governo 
del  Clero  fecolarc , come  fi  raccoglie 
dal  Capitolo  Qjierelam , fino  del  ì iy&.  E 
quivi  fù  eretta  una  Collegiata  ; trovan- 
doli in  una  Bolla  di  Bonifazio  IX.  la-, 
provifione  di  un  Canonicato  di  S.  Aga- 
ta in  Suburra  nella  perfona  di  Ccropao- 
lo  Nicolai  ••  il  che  fù  per  poco  tempo  ; 
pcròchc  nel  i -oo.  fù  data  queda  Chic- 
fa  , e Monadcro  all’Ordine  degli  Umi- 
liati, fotto  la  defià  Regola  di  S.  Bene- 
detto. Nè  farà  difearo  al  Lettore  l'in- 


tendere l’origine,  e la  fopprcflionc  infe- 
lice di  qucd'lllituto. 

Stavano  molti  nobili  Milanefi  ri- 
legati nella  Germania  da  Federigo  Bar- 
baroffa,  all'hor  quando  havendo  egli  a 
focheggiare  quella  gran  Metropoli  di 
Milano , e feminata  a falc , feco  li  con- 
duce con  le  mogli,  e figliuoli  prigioni, 
con  altri  in  molto  numero  delle  vicine 
Città  foggiogate . Dopo  alquanti  anni, 
attediati  li  medefimi  captivi,  datosi 
lunga  afienza  dalla  loro  patria , fi  riiòl- 
fero  un  buon  numero  di  cilidi  gittarfi 
a' piedi  dell'Imperatore,  e chiedergli 
mifericordia,  e grazia  di  ritornare  a’Io- 
ro  paeli  ; ed  egli  movendoli  acompaf- 
fionc  glic’l  permife  loro  : ond'edi  per 
edere  grati  a Dio,  ed  alla  Beatiflìma 
Vergine,  fcle  confcgrarono  con  voto 
di  perpetua  Caditi , vivendo  fcparati 
dalle  mogli  loro . Mantennefi  per  qual- 
che tempo  quello  modo  di  vivere  nei 
primiero  fervore , esercitando  nc’loro 
Al onadcri  l’arte  della  lana  , e vivendo 
congrand'efempio  di  virtù,  efantità, 
e perciò  furono  da'Sommi  Pontefici 
onorati  di  molte  grazie,  e privilegi;  in- 
fimo che  fotto  Innocenzo  111.  fi  ridufle- 
ro  a forma  di  Religione  co’l  titolo  di 
Umiliati,  ed  hebbero  in  Italia  grandi,  e 
ricchi  Monadcri.  Tra  quedi  era  il  prin- 
cipalequcllo  di  Brera  in  Milano,  dove 
eflendofi  con  grandi  fraudali  rilafla- 
ta  la  difciplina  Regolare , e volendolo 
S.  Carlo,  che  n’era  il  Protettore  ridurre 


Saronarunal, 
ad  an*  1 174* 

Umiliati, 
loro  origi- 
ni», ed  e (Un- 
zione di  que 
IV  Ordine-- 
per  l’ecccflo 
contro  Saa 
Carlo  • 


Ano»  1200. 


Plur.in  Pttr. 
Giu  J. in  Vi  la 
S .Card.b.^  . 


Ex  Con  fi itut. 
E.  l i.  V . 1 19. 

er  izo. Valla 

- .et!  il. 


Monaci  dì 
Monte  Ver- 
gine . 


Vol.in  Diar. 
ad  f.Februa- 
rii  1481* 


LÌ! . Princ. to- 
mo l.ep.ull. 


di  S.  Agata 

a ri  Co  nna;nc  (offerendo  quegli  ammet- 
tere più  vcrun  freno  di  leggi , o di  rad- 
drizzo, s'unirono  a Caravaggio,  luogo 
della  Dioccfi di  Cremona,  alcuni  Pre- 
porti, e maggiorafehi dell'Ordine,  ai 
quali  più  di  tutti  non  piaceva  di  ertere 
riformati , fecero  congiura  di  uccider- 
lo , ed  a tal’cttetto  Irebbero  pronto  uno 
di  erti  Aportata,  il  quale  una  féra, entra- 
to nel  Palazzo  Àrchiepifcopale,  dove 
il  Santo  Cardinale  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia faceva  orazione,  gli  (parò  nella 
fchicna  un’archibuggiatasma  non  palsò 
la  palla  fe  non  il  rocchetto . Per  un  ca- 
fo  cosi  atroce , c facrilego  il  B.  Pio  V. 
crtinfc  qucrt’Órdine  l'anno  1577.  ed  a 
diverfi  luoghi  pii  s'applicarono  l’entra- 
te, che  portedeva;  mafiìmamcnte  ad 
iftanzadei medertmo  S.  Carlo,  per  le 
fante  Iftituzioni  dc’Scminarj , c Colle- 
gllile egli  fece  per  la  fua  Chicfa  di  Mi- 
lano. 

Rimafe  perciò,  anche  quefta  Chic- 
fa  per  due  anni  fenza  il  governo  di  erti, 
finche ncil’anno  1579.  Gregorio  XHI. 
vi  pofe  i Monaci  della  Congregazione 
di  Monte  Vergine, che  vivono  pure  fot- 
to  la  Regola , c ciò  fegui  mentre  n’era 
Diacono  il  Cardinal  Tolomeo  Gallio, 
dal  qual  tempo  fin’ora  la  mantegono 
con  molto  fplendorc  di  culto  divino  ; c 
vi  confcrvano  con  l’efcmplarità  dc'lor 
coftumi , c con  Pallidità  loro  vigilanza, 
Pantica  venerazione,  c decoro. 

Onorarono  con  la  loro  prefenza, 
c refidenza  quello  luogo  due  Sommi 
Pontefici  ; il  primo  fù  Siilo  IV.  il  quale 
per  isfuggirc  le  molcftic  del  caldo  cfti- 
vo  , folcva  quà  venire  a diporto  , ed  a 
foltcvarfi  dalle  gravi  cure  del  governo: 
il  fecondo  fù  Clemente  VII.il  quale  ri- 
tornato da  Oftia  a Roma  , nè  potendo 
andare  ad  abitare  il  Palazzo  Vaticano, 
per  cagione  dell’  inondazione  del  Te- 
vere , venne  per  due  giorni  ad  abitare 
in  quello  Monaftcros  dal  quale  ftimafi, 
che  forte  fatta  di  marmo  la  nobil  bocca 
del  pozzo  del  Giardino , dove  fi  leggo- 
no le  fegu enti  parole  , clic  a lui  erano 
familiari,  Gloria , Vita  , Salus . Fù  alcune 
volte  per  ifearfezza  di  Titoli  fatta  que- 


lli Suburra . 8x5 

fta  Chicfa  anch’ella  Titolo  Presbitera- 
le, ma  poi  lemprc  ritornò  alfuo  pri- 
miero fiato  di  Diaconia , ftabiliravi  ne’ 
due  fuoi  Nipoti  Franccfco,  ed  Antonio 
Barberini  da  Urbano  Vili,  per  conlcr- 
varc  in  erta  le  venerabili  memorie  dell’ 
antichità,  con  la  vigilante  artìllcnza  de’ 
loro  genero!!  (piriti,  piamente  liberali . 

Oltre  il  teforo  dc'lòdctti  (agri  Corpi, 
che  poflìede  : hà  ancora  un  piede  di 
S.  Giultina  Verg.e  Marr.  donato  a que- 
lli Monaci  da  Paolo  V.  che  fù  riporto 
dal  Card.  Michel’ Angelo  Tonti, Pro- 
tettore dell'Ordine  in  un  piede  di  ar- 
gento. Gode  altresi  l’Indulgenza  ple- 
naria perpetua, concerta  daGreg.  Xlll. 
nel  giorno  della  Santa  Tutelare . Tro* 
vafi  in  un  Breve  di  Clemente  V .diretto.  Anno  i$n. 
a Bernardo  Card,  del  Garvo , che  que- 
lla Diaconia  hebbe  annetta  la  Cura  di 
Anime.  Nell’Arca  antica  di  marmo, 
dove  già  erano  i Corpi  delle  due  Sorel- 
le Paolina,  c Dominanda,  fù  trovata  la 
(eguentc  (frittura: 

Ego  Fr.  Grcgorius  frontino  j labilità - ManmeU.in 
tem,  & convcrfationcm  morum  meorum,  & 
obcdientiam  cor  am  Dco  , & Sanciti  c)us  Jc- 
cunium  Hegulam  S.Bcitedicli  in  hoc  Monafle- 
rio,  quod  efl  dicatum  in  honorem  S.  ^igaths 
pcrmanfurum  in  prtcfentia  D.  abbati s Theo- 
philacli  -,  ncc  non  reliquorum  Ctericorum,fcù 
Monachorum , ve l edam  quorumdam  laico- 
rum  s in  primis  Tarulphus  , atquc  B,obcrtus, 
ftvi  Crefcentius , &c. 

Prefede  a quella  Diaconia  l’Emi- 
nentitt!moCard.CarloBichi,incuicon 
magnifici  accrcfcimenti  di  culto  vi  fi 
(piccare  la  (ua  gencrofi  pietà  , c divo- 
zione verfo  cosi  infigne  Tutelare,  c di- 
vota Diaconia  . Ed  acciòchc  meglio  vi 
rifplcnda , c vi  fi  benedica  il  Signore 
con  l’ armonia  Ecclcfiaftica  , iftituita 
dalla  Chicfa  per  (ollcvarc  lo  fpirito 
dalle  cofe  umane  alle  lodi  Divine,  vi 
hi  fatto  un  nobile,  e lòntuofo  Organo, 
co’l  quale , c con  altre  fue  continuate 
beneficenze  per  onorare  quella  grande 
Eroina  della  Fede  , ne  fi  rifuonarc  gli  • 
applaufi  alla  fua  vigilanza,  c fpicndida 
providenza  • 
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DIACONIA  SESTA 

D E’ 

SSy  COSMO,  E DAMIANO 

Nella  Via  Sacra , overo  nel  Foro  Romano. 

SS.  Martyres  tolerant  fcijftiras , & 'vulnera  > & aliis  proferunt  medica- 
menta  fanitatis  . S.  Grcg.  Moral.  Jib.2.  cap.2. 


SE  vorrcflìmo  dcfcrivcrc  tutte  le 
code  celebri,  c profane  di  quello 
luogo , o Foro  Romano , in  cui 
ftà  la  predente  Ghicfa  antica , di- 
vertiremmo non  poco  dal  noflro  prin- 
cipale Iftituto , clic  è di  d'porrc  le  ca- 
gioni della  venerazione  de’ Sagri  Edifi- 
zj  originare  da'  tempi  antichi  indilo  al- 
la nollra  età.  Di  edì  nulladimcno  fc 
n’ò  fcparatamentc  favellato  in  diverfe 
altre  occadonì  , nondimeno  non  farà 
lui.cant.de  difcaro,lc  brevemente  narraremo.  Clic 
U rvr.  quivi  folle  il  Tempio  di  Roma , o vero 

di  Romolo , c Renio  fondatori  di  cfla  ; 
c che  avanti  quella  Chiedi  palfaflè  la  fa- 
mofa  Via  Sagra,  cosi  detta,  o perche  in 
ella  fù  con  fagrc  cerimonie  fatta  una  le- 
ga trà  Romolo , c Tazio , ocomc  vuo- 
Vìa  Sagra,  leVarrone,  o perche  indi  partivano  le 
c ina  antica  cofc  Sagre,  clic  dalla  Rocca  dclCam- 
zionc  . pidoglio  ogni  Mede  d portavano  a quei 
Sacerdoti,  clic  havevano  cura  di  piglia- 
re gli  augurj  , il  che  è fuori  d’  ogni 
controvcrda  appretto  li  più  fedeli  Anti- 
quari. Onde  c da  fapcrd,  che  i Romani 
Gentili , trà  gl'innumcrabili  altri  Idoli , 
che  adoravano , cdidcorono  un  Tem- 
pio ancora  a Roma , ed  a quella,  come 
a Dea  erfero  dmolacro,c  vi  offerivano 
preghi , Inccnd  , e Sagridzj , ed  era  il 
Tempio  tutto  pieno  di  Statue , ed  Alta- 
ri. llchc  elegantemente  derive  Pruden- 
zio in  quelli  verd . 

Prud-llb.  i.  *^c  far  am  re  fonare  vi  ani  mugitibus , ante 
cìrc.Jum.  Dclubrum  l{onix , colitur  nani  fangninc , & 

’pf*  > 

More  Dece , nomenque  loci  etri  numcn  babe - 
tur  , 

^itque  'Urbis , veneri fque  pari  fe  culmine 
tollunt 

Tempia , fimul geminis  adolentur  tbtna  dna- 
bus  . 

lllic  ^ ticidcs  fpoliatis  ad:  bus  hof pcs  , 


Arcadia  fulvo  are  riget gemini  quoque  F ra- 
tte s 

Corrupta  de  matte  noti  duo  nomina  I{oniC 
lmpendent , retinone  foto , magnique  trium- 
pbi , 

7 '{micia  fuffufo  figunt  vejligia  piombo . 

^tilfi/lunt  ctiam  prifeorum  injìgnia  I\cgum 
Lux  1 tal us  , ffannfquc  bifrons  , genitorque 
Sabinus , 

Saturnujque  Sencx  , maculofo , & torpore 
Tic  us . &c. 

E deve  odervard  ciò , che  accenna 
il  Poeta  nel  primo  verfo , alludendo  a i 
mugitide’ Bovi,  che  ivi  dfagrificava- 
no,  o alla  Statua  antica  di  Bronzo , che 
era  in  quello  foro  d’un  Bue , detta  per- 
ciò, Dovario  ; come  vuole  Tacito , in 
quelle  lue  parole  : Igìtur  à Foro  Boario , Tacit.mHcr . 
ubi  xrcum  T auri  Simulacrum  afpieimus  V'c. 

Fù  quella  Chieda  fabbricata  appref-  Jnno  * : ' 
do  il  detto  Tempio  di  Roma , da  s.  Fe-  £x  rzuD-a(- 
lice  IV.  Pnpa,rompcndo  in  mezzo  quel  Rù.'p.ore 
Tempio  circolare,  dùcendolo  dcrvirc,  go r . 
come  oggidi  pure  d vede  , per  atrio , o 
vcflibulo  di  ella;  dedicandolo,  per  eli  in 
gucrc  il  vano  culto  di  Romolo,  c Re- 
mo, a’  SS.  Martiri  Codino,  c Damiano, 
purgato  prima  ilmcdcdnio  dalle  lue 
gentili  profanità  ; c di  edì  vi  pofe  alcu- 
ne SS.  Reliquie  S. Gregorio  Papa,  il  Parole  d l- 
qualchcbbe  molta  divozione  a quella  la 'Scarni. ma 
Chieda,  ed  in  particolare  per  una  di\  ota  s.^é'oorìo 
Immagine  di  Noltra  Signora , di  cui  d 
racconta,  che  parlò  a S.  Gregorio,  e gli 
dimandò,  perche  quando  di  li  partiva  , 
più  non  la  dalutalfc,  conte  prima  era 
ularo  di  fare,  dalle  quali  parole  molto  il 
Santo  Pontefice,  prede  gran  divozione 
verfo  quella  fagra  Immagine , c con  cf- 
fo  lui  il  Popolo  Romano  : concedendo  pCm-  u,yn . 
all’Altare  di  lei  facoltà  di  liberare  un’a-  stai.t;. 
nimadal  Purgatorio.  Per  quello  rispet- 
to pured  vede  nella  Tribuna  l’Imma- 
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gine  di  detto  Sauro  Pontefice  fatta  a 
mufaico  in  vece  di  quella  di  S.  Felice 
Papa,  che  era  guada  , e ciò  11  fe  per 
compiacere  a Gregorio  XIII.  nel  cui 
tempo  lì  rinovò , effendo  dato  quel 
buon  Pontefice  di  voto  aitai  di  detto 
Santo , di  cui  portava  il  nome. 

In  fronte  della  facciata  di  queda 
Chiefa  vi  redano  tré  colonne , che  era- 
no del  Portico  antico  del  Tempio  di 
Roma.  I-a  porta  antichilfima  òdi  me- 
nno . o>  ta||0 . pQfljyj  j-j  Adriano  I.  che  la  fece 
venire  da  Perugia  con  alcune  altre,  una 
delle  quali  di  juaravigliofa  grandezza  , 
e con  belli  ornamenti  lavorate , le  driz- 
zò nella  Bafilica  di  S.  Pietro,  l'altra  alla 
jnaf, ìuAJn  Chiefa  di  S.  Adriano,  d'onde  poi  per 
ordine  d’Aledandro  VII.  fu  trasferita  a 
S.  Giovanni  Latcrano , ove  di  prefentc 
fi  vede.  Nell’antico  mufaico  della  Tri- 
• buna  fatto  lare  da  S.  Felice  fudetto  fon- 
datore della  Chiefa , in  un  fregio  attor- 
no fi  leggono  quedi  verfi . 
biniti  Dei  claris  radiai  fpcciofa  mctallis 
In  qua  plus  {idei  lux  fpcciofa  micat . 
MartiribusMcdicls  populos  fpcs  certa  falutis 
Venit , & ex f acro  crevit  bonore  locus . 
Obtnlit  hoc  dormili  Felix  Mntiflitc  digrumi , 
Munii r ut  icthcra  fumai  in  aree  poli . 

L’occafionc , che  hebbe  S.  Felice 
di  dedicare  quedo  Tempio  a quedi  due 
SS.  Martiri  gemelli , nati  ad  un  medefi- 
nto  parto  alla  vita  terrena  , e rinati  col 
martirio  alla  «elette,  fùper  deviare  le 
menti  degeneri  Cridiani  da  ogni  affetto 
verfo  l'antica  foperdizionc,  e con  dolce 
maniera  allettarli  ad  onorate  i nodti 
Santi  ; fodituendo  quedi  due  a'duc  Gc- 
ìw.  liir.tr  medi  Romolo,  e Remo,  a’quali  era  dc- 
eantr.Simm.  dicato  j[  Tempio  anteriore  ; ed  a’  due 
fratelli  nati  pure  d’uno  deflò  parto,cioè 
Cadore,  e Polluce  erano  quivi  eretti 
„ t due  Simulacri.  Da  queda  Chiefa  ordi- 
lìl'u  i 'S  n°  S.Grcgorio  ncU'ilIituzione  delle  Li- 
tanie Selliformi,  che  s’inviaflcro  i Sa- 
cerdoti; ed  egli  medefi mo  altrove  dice, 
che  di  qui  auviò  la  Procefiìonc  del- 
P Ancelle  del  Signore.  Fù  idituita  in 
Diaconia  Cardinalizia  queda  Chiefa  , 
come  pure  e oggidì , da  Adriano  I.  il 
jnno  7 So,  quale  la  ridaurò,  e gli  diede  molti  doni, 

e fra  gli  altri  un  Calice , e Patena  d'orq 
di  libre  due. 

In  una  Cappella  a mano  finidra 
nell'entrata  della  Chiefa , edendofi  data 
licenza  di  cavare , pretendendoli  per  al- 
cuni indiz; , che  vi  fotte  nafeodo  un  tc- 


foro , per  Divina  providenza , fù  ritro- 
vata una  cada  di  pietra  divifa  con  una 
ladra  di  marmo  ; e da  una  parte  fepara- 
tamcntc  vi  era  il  Corpo  di  S.  Felice  II. 

Papa , e Martire , co  la  feguentc  Ifcriz-  jnno , ?s-. 
zione:  HICREQUIESCITS.  FELIX  ay.Jui. 
PAPA,  ET  MARTIR, QUI  DAM- 
NAVIT  CONSTA  N TI UM  HERE- 
TICUM.  E dall'altra  quella  de’ Santi 
Marco,  e Marcelliano , e di  San  Tran- 
quillino Prete;  tefori  più  preziofi  de’  re- 
cercati; tali  chiamati  pure  daS.  Am- 
brogio nella  celebre  invenzione  decan- 
ti Gervafio , e Protalìo  : Invenimus  the- 
faurum  abfconditum . Ripofono  i medefi- 
mi  Santi  Corpi  in  detti  Chiefa  , con_> 
molte  altre  Sante  Reliquie,  degne  di 
molta  venerazione , tri  le  quali  era  il 
Corpo  di  S.  Abondio  Prete,  e Martire, 
che  con  foiennifiima  pompa  fù  trasfc-  trami,  falla 
rito  da  Gregorio  XIII.  alla  Chiefa  del  Jul“ 
Gesù  , fotto  il  cui  Aitar  maggiore  già-  l^1' 
ce,  venerato  con  molto  culto.  Anco 
fri  lemcdcfimc  Reliquie  difingolare 
Clivi  la  Mano  di  Tobia,  huomo  giudo , 
e fanto  del  Vecchio  Tedamento , che  fi  V s*»-  S'-2  }• 
fùolc  cfporrc  fopra  l'Altar  maggiore . 

Fù  qucd'antichidìma  Gliela  dopo 
la  prima  fua  fondazione,  fatta  da  S. Feli- 
ce Papa , ridorata  da  altri  Sommi  Pon- 
tefici , fecondo  i bifogni , ed  il  primo , 
che  vi  poneflò  mano  a rifarcirla  fù 
S.  Gregorio  il  Grande  per  il  riguardo  di 
fpeciale  amore , e memoria  verfo  il  luo  £J*r®  ' 
jBifavolo  fondatore;  della  cui  parentela,  gno, 
cosi  ferivo  nella  vita  del  medefimo  San- 
to Pontefice  Giovanni  Diacono  con 
quede  parole  da  noi  tradotte  ; Gregorio  Je.Diac.in 
di  flirpe  Senatoria  bebbe  la  linea  de'  fuoi  Vii-S'Grrg. 
maggiori  nobili/funa  infteme,  e rcligio]i/Jìma. 

“Pertiche  Felice IV.  Pontefice  della  SedeMpo* 
flolica , huomo  di  molta  riputazione  nell  ita 
Chiefa  di  Criflo  ,fù  fuo  Bi/avolo,  quello,  che 
fontuofamente  fabbricò  la  Bajilica  de  San * 
ti  Martiri  Cofmo, e Damiano  nella  V ia  Sagra, 
apprefjo  il  Tempio  I{omolo.  Egli  annoverò 
queda  tri  le  diccidotto  Diaconie , e vi 
pofe  la  Stazione , ia  quale  vi  fi  celebra 
nel  Giovedì  dopo  la  terza  Domenica  di 
Quadragefima,  e vi  fece  l'Altar  mag*  Cìn-an-ó oo> 
giorc  privilegiato  per  i Defonti , con  la 
liberazione  d’un’ Anima  dal  Purgato- 
rio, per  chi  celebrate  fi  fodero  3 o.  Mef- 
fc  avanti  la  vencrabiliffima  Immagine 
di  Maria  Vergine , che  gli  haveva , co- 
me fi  hà  per  tradizione  parlato . E pari- 
mente concede  a chi  in  ginocchio  faiu^ 
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tata  l'havcfle  con  recitare  tre  Pater,  e 
tre  Ave,  ogni  volta,  qtiindcci  anni 
In  Cronologi  d’indulgenza . Quello  medefimo  Aita- 

-'.ord.s.Frù-  re  lopra  cu  io  polla  l antica  Immagine 
cìfjcap.ii.  della  B.  Vergine , fù  pure  privilegiato 
da  Urbano  Vili,  della  mede  fi  ma  Indul- 
genza per  i Defonti;  (tendendola  all’Al- 
tar  maggiore  ancora  della  Chiefa  fot- 
Anafl.ìnSerg.  tcranea  . S.  Sergio  la  copri  di  piombo , 
in  Air.  i.  n c vj  fCCe  il  Pulpito  , e lòpra  dell’Altar 
ut  LoonJ  il>  maggiorc  vi  fece  il  Ciborio  circa  l'an- 
no 090.  e vi  offerì  molti  doni . Adria- 
no I.  quafi  da'  fondamenti  la  rifece , la 
dotò  di  buone  entrate,  e Parricchi  di 
molti  doni , cioè  Campi , Vigne , Oli- 
veti  , fervi , e ferve  ; divedi  peculi,  e co- 
fe  mobili:  Vt,  dice  il  Bibliotecario, 
e.v  earutn  redditibus  fìant  clcemofìnx, & pau- 
peres  Cbrifli  refocillcntur , con  una  vette 
Ex  Bull.  di  Porpora.  S.Lcone  III.  dell’anno  800. 
Are'». Monati.  rinnovò  il  tetto , e vi  offerfe  una lam- 
pada  d’argento,  detta  Coronaci  cinque 
libre , ed  ott’once  d’argento . Leone  X. 
le  concedè  l’Indulgenza  Plenaria  per- 
petua per  il  giorno  de ‘SS.  Martiri  Tito- 
lari in  tutta  l’Ottava , e per  gli  altri , de’ 
quali  quivi  fi  confervano  i SagriCorpi, 
jMoltiflime  altre  Indulgenze  furono  da 
diverti  Soni.  Pontefici  concede  a que- 
lla Chiefa , il  Sommario  delle  quali  fù 
crtratto  fotto  PioIV.da  Monfignor  Bo- 
nifazio Dallo  Bologncfe  li  ai.  Marzo 
l’anno  1564.  regifirato  nell’Archivio 
d’Urbano  VIII.  fotto  la  filza  97.  in  mo- 
do, clic  fi  raccoglie  , edere  quella  tra  le 
Chicle  memorabili  di  Roma  più  arric- 
chita di  fagri  tefori  d’Indulgcnzc;comc 
parimente  fi  vede  in  una  lapide  di  mar- 
mo antica  nella  Chiefa  della  Minerva 
lòpra  il  vaio  dell’Acqua  Santa . 

Pafcale  I.  diede  parimente  a quella 
Chiefa  molti  doni,  come  rifèrifee  il  Bi- 
Ana/hìn  Paf-  bliotccario  dicendo;  In  Eeelefìa  Beatorum 
tb’1,  Elartyrum  Cofmx  , & Damiani  in  Via  Sacra 

fecit  vcflcm  de  Tyrio , babentem  in  medio  ta- 
bulam cum  vultu  D.  T{.jfefu  Cbrifli , & Bea- 
torum Cofmx , & Damiani , cum  aliis  tri  bus 
fratribus  ^ inthimo , Leontio  , <&  Euprcpio  , 


& Crucern  babentem  ex  auro  textam , peri - 
clyft  Holoferico , & fu  per  altare  cooperto- 
rium  de  Tyrio  mirifici  ornatum , & ante  ve- 
flibulum  ejufdem  v iltaris  fecit  vela  Tyria 
cum  periclyfi  de  blantbi  Byganteo  numero 
tri  a . E ciò , che  forfi  è degno  da  oflcr- 
varfi,  fin’hora  aliai  ignoto  è,  clic  il  mc- 
defimo  Ponreficc  fece  portare  a quella 
Chiefa  da  S.  Pancrazio  nella  Via  Ame- 
lia il  Corpo  di  San  Felice  Papa  , e Mar-  „ 
tire, trasferito  dall’anticoCallello  di  Ce-  i0C,r'c  Keli- 
ri,  ove  follcnnc  il  Martirio, e fù  fepolto;  qUic  di  S.Fe 
nel  qual  Cartello,  e Chiefa  Parrothialc  lìce  III. 
di  Ceri,  come  altrove  fi  è detto,  ancora 
oggidì  fi  venera  gran  parte  del  Corpo , 
e Capo , come  aflerifee  il  Panciroli  nel- 
la Chiefa  17.  del  primo  Rione  ; del  dacia  Pafd 
cui  vcncrabil  Capo,  parte  lo  donò  al I,ad  <,n,8l7* 
Tempio  de’  SS.Vincenzo,  ed  Anartafio 
all’ Acque  Salvic,dove  ancora  fi  venera. 

Onorio  III.  approvò  una  liberale  dona-  • 
zione  fatta  a quella  Chiefa  da  Giovanni 
Colonna  Cardinale  di  S.  Praflède , con 
unafpecial  Bolla,  d'un  Territorio  nella 
Diocefi  di  Calccdonia , mentre  in  quel- 
le parti  fi  tr.ovava  Legato  Apoftoiico. 

Clemente  Vili,  nell’anno  1602.  eflen- 
do  caduta  quella  parte , che  fù  fabbrica- 
ta da  S.  Felice  III.  la  riftorò  da’  fonda- 
menti ; ed  in  migliore,  e più  commoda 
forma  la  ridurti: . 

Scgnalatilfimo  benefattore  di  que- 
lla Chiefa  fù  fenza  dubbioUrbanoV  III. 
il.qualc  oltre  la  conferiryizione  de’  fi- 
dati tefori  Ipirituali  dcli’Indulgenzc , 
parendogli,  che  un’Immagine  tanto  an-  Immagina 
fica , e celebre  della  Beatimma  Vergine 
forte  ignota  al  popolo , e perciò  con  po- 
co  culto  venerata  , pcròchc  ftava  fotto  fopra  l’Alta 
un  volto  dimofaico  nella  Chiefa  vcc-  re. 
chia , come  folle  in  fito  poco  onorevo- 
le , la  fè  con  molto  fplendore  porre  fo- 
pra  l’Altar  maggiorc;dove  viene  da'Fc- 
deli  con  molta  divozione  venerata  fpic- 
gano  abbaltanza  i benefizi  fatti  dai  fu- 
detto  Pontefice  a qucft’antica  Diaco- 
nia le  foglienti  eleganti  Ifcrizzioni . La 
prima  è sii  la  Porta  di  erta . 


Urbanus  Vili.  Pont.  Max. 

Templum  geminis  Urbis  Conditoribus  fuperftitiosè  dicatum  à Fe-  Exam.injc. 
lice  III.  SS.  Cofmx  5 &:  Damiani  Fratribus  pie  confecratum  ve-  ,nead‘Lul' 
tuftatc  labcfattatum  dejecìisjlarcralibus  parictibus  totius  fuperioris 
Bafilicx  à feexxdificatx,  excitatis  fornice  medio  inter  infcriorcm, 

&hanc  extrudo,  novo  impofito  laqueari,  Arca  denique  complanata,’ 

in  fplendidiorcm  formam  redegit.  Anno  falutis  M DCXXXIII. 

Sopra 
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de  SS.Cofmo 

Sopra  un’antico  marmo  ftà  deferirta  la 
pia  antica  Illituzionc  di  40.  Fratelli  Sa- 
cerdoti , e Vefeovi , li  quali  per  viccn- 
dcvol  fuft'raggio  alle  loro  Anime  rollo 
defòntc  ; li  obbligavano  con  giurata 


, e Damiano . 8x9 

promeda  nella  morteci  ciafchcduno  a 
celebrare  40.  Mede  in  canto,  avanti 
quello  1 agro  Altare  , del  tcnor  Tegnen- 
te, e di  rozza  latinità . 


Divozione 
a ntichi/lima 
«lolle  «pa- 
ra ara  Meflfe 
per  i Deioii 
li . 


, , . Conttat  nimirum  dilcittifiìmi  Fratres  de  promiflìone , qux  ex  cor- 

Ex  anhq.Iti-  ir-  J r r o 

fcriftjn ea.i.  . de  fccimus  coram  Deo , Se  SaiKCis  ejui,  uc  uaulqutique  noltro- 
i&«»  - rum  Fratres  Saccrdotcs,  Se  Epifeopos , Se  pofteris  nollris  Saccr- 

dotcs  in  perpctDurn  qualifcumque  ex  hac  luce  migraverit  XL. 

« Mifìfas  prò  cjus  Anima  per  unumquemque  Sacerdotcìn,  qui  fu- 
pcrftitcrit  ftatim  canore  promittimus,  fi  umcninfirmitatc  fuerit 
occupatus , noftri  patct  elle  impcratum  > Se  rcccptus  fuerit  fan:- 
tare*  hxc  omuia,  quod  fupradidum  cft  adimplcnda.  Qui  vero 
cuttos , Se  obfcrvator  fuerit , habeat  bcnedi«fcionem  Dei  Patris 
Omnipotcntis j Se  Filji  , Se  Spiri tus  Sancii,  Se  Cedette  Regnum 
poffidcat  cum  omnibus  Santtis.  Et  qui  hoc  non  obfcrvaverit  fit 
anathematis  vinculo  innodatus , Se  à Regno  Dei  feparatus  fic . 
Illa  vero  promiiììo  fatta  fuit  ante  Sacrofanttum  Dominicani  Ai- 
tare hujus  Templi  Domini  Incarnationis  DCCCCLXXXIV'-  tem- 
pore Domini  Joannis  Pupx , menfe  Februarii  die  21. 

Confermò  Urbano  quello  piiilìino  memoria  fi  poneffe  in  profpctto,  di  che 

Mùnto;  e volle,  che  quella  celebre-»  ne  rimane  la  Tèguence  ifcrizzionc  ; 


Urbanus  Vili.  Pontifex  Max. 

Monumcntum  hoc,  quo  prifeorum  Patrum  erga  Fidclium  Defun- 
tttorum  Animas , pietas  declaratur , ad  rcrinendam  rei  memoriam 
hic  voluic  collocar!  Anno  fai.  M DCXXXII.  Pontif.  X. 


Fù  quella  celebre  Diaconia  fino 
dalle  Tue  prime  fjfcic  utìàziata  da  Preti 
focolari, ed  era  vi  una  Collegiata  di  elfi, 
la  qual  durò  fino  all’anno  150$.  in  cui. 
Ciiulioli.  Tupprimcndola  , applicò  in 
buona  parte  l’entrate  a' Frati  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Franedeo , riformato  dal 
B.  Pio  V.  i quali  vi  fabbricarono  un 
Monaftero , ampliato  poi  di  fontuolà 
fabbrica  in  quelli  ultimi  anni , ove  fio- 
rifeono  gli  itud)  di  quella  Religione, 
rillorati , e rauvivati  in  efi’a  dal  non  mai 
P.  Macrtro  a bailanza  lodato  P.  Maellro  Antonio 
Antonio  Cottone,  illuftrc nella  Tua  Religione  , 
Cottone  , fofienne  con  grand’edificazione , e 
gran  dottrì-  flUtto  le  prime  cariche  di  ella,  in  Pa do- 
na , e v;rtù,  va  la  Cattedra  di  Filofofia  con  pubblico 
applauTo;  in  Venezia  molti  travagli 
con  invitta  pazienza,  e nella  Corte  di 
Roma  per  Mugolare  accoppiamento, 
che  in  lui  fpiccàvadi  univcrlale  lettera- 


tura,cdi  profonda  Umiltà  Crilliana,  fù 
nn’efemplarc,  fegnal.no  di  tutte  le  Rc- 
ligiofc  virtù.  iVlori  quell’  Imo  ino,  illu- 
ftrc al  Mondo  , e caro , per  quanto  cre- 
diamo^ Dio  li  i4-  Maggio  iosa,  d’an- 
ni 69.  II  dotto , ed  erudito  Ugonio  afie- 
rifee , clic  nel  Tuo  tempo  v’erano  anco- 
ra alcuni  Canonicati , che  godevano  le 
antiche  entrate ,lafciatc  da’lodecti  Som- 
mi Pontefici  ; e ciò  fù  circa  il  fine  del 
fecolofcorfo;  onde  dovettero  cller  ri- 
malli ancora  i vtftigi  dell’antica  Colle- 
giata . Con  felici  induflrie  di  chi  oggi 
governa  la  meddima  Religione,  e Mo- 
mflcro.rifplcnde  in  quella  Chiefa  il  cul- 
to Divino , il  decoro  Hcclefiallico  , la 
difciplina  Regolare  ,e  la  magnificenza 
del  mcdcllmo  Tempio  , che  rifveglia  a 
meraviglia  la  divozione,  ed  il  godi- 
mento fpiritualc  de’Fedeli. 

lì’  degno  di  olTcrvazionc  il  pio  ri- 
M ni  in  m in 
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(contro  fatto  da  i.  Gregorio  ncll’iftitui- 
Sraz.one  di  rc  jn quella  Diaconia  la  Stazione;  pe* 

Samiileriòrà  ròchc  cflc,lJo  qi>cfta  ftata  dedicata  a 
c imbolare . quelli  due  Santi  Martiri  Titolari , che 
turono  di  profcffionc  Medici , con  par- 
ticolar  riflcffionc , di  cancellare  i nomi 
profani  di  Caftorc , c Polluce , o di  Ro- 
molo, c Remo,  a‘ quali  era  dedicato 
quello  Tempio , che  ancor  fi  conferva 
nella  fabbrica  Rotondatile  ferve  di  vc- 
ftiboloa!  rcllante  della  Chicfa;  egli  vi 
fece  corrifponderc  tutto  l’ulfizio  della 
Meda  di  quello  giorno  Stazionale;  la 
Feria  v.rbi.  quale  incomincia  ; Salus  populi  ego  fum, 
j.iit^iajr._  &c,  l'Evangelio  della  miracolosa  iibc- 
bcrazione  della  febbricitante  Soccra  di 
S.  Pietro  ; con  farfi  cfprcfla  menzione 
nelle  orazioni  di  quelli  due  Santi  Mar- 
tiri ; ciò  che  per  auventura  non  fi  of- 
fcrva  in  verun  altra  Stazione , fuori  di 
quella  della  SelTagcfima,  alla  Cafilica  di 
S.  Paolo , nella  quale  fi  fi  fpccial  ricor- 
danza del  Santo  Apottolo,  nell’ Ora- 
zioni , e nella  fagra  llloria  degli  Atti 
Apoltolici. 

Da  quella  venerabile  Diaconia , 
dove  fi  era  feparata  mente  dal  Clero  ri- 
tirato , fu  tratto  al  Sommo  Pontificato 
Gregorio  I V.  di  cosi  profonda  umiltà, 
clic  ad  imitazione  del  Santifs.  Pontefi- 
ce Gregorio  il  Magno,fi  nafeofeappun- 
to  fotto  il  pavimento  di  quclta  Chiefa, 
ove  egli  fapeva,  che  vi  erano  diverfi 
nafcondigli  antichi,  de* quali,  dice  il 
Faron.annal . Cardinal  llaronio , tuttavia  fi  veggono 
a i ann-  S27.  j veftigi , ma  poco  gli  valfi.  ; peròchc 
*’z9‘  fopragiunto  il  popolo  Romano , quin- 
di lo  tratte,  c lo  conditile  con  Inni,  c 


AnaUn  Grt- 
gor-  IV* 


Grcgor.  IV. 
quivi  eletto 
Pontefice  ; 
tratto  dal 
dal- 


le caverne-, 
fotterranec 
dove  fi  era_j 
nafcollo. 
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canti  fpirirtiali,  al  Palazzo  Latcranenfe; 
c perche  fù  molto  divoto  del  fuo  Santo 
Prcdccefibre  Gregorio,  della  cui  eroica 
fantità  egli  ne  Seguiva  le  pedate  ; torto 
creato  Pontefice,  vedendo , che  il  di  lui 
Sepolcro  era  per  l’antichità  deforme  , c 
perciò  poco  vifirato  da’Fcdcli , c poco 
conveniente  alla  gloria  di  cosi  gran 
Pontefice,  il  trafportò  in  luogo  piu  no- 
bile, c più  fonuiufo  il  rifece . Di  quella 
pure  fu  Diacono  il  Cardinale  Rolando 
Bandinelli,  prima , che  partàrte  al  Tito- 
lo Presbiterale  di  S.  Marco , e che  fotte 
artunto  al  Pontificato  col  nome  di 
Aloflandro  UT.  di  tanto  celebre  nome 
nella  Chicfa  . Fu  parimente  Diacono 
di  quella  , c p i tlì.no  benefattore  la  fan. 
mein. d'innoccnzo  XI.  prima,  che  paf- 
falfo  al  Titolo  Presbiterale  di  S.  Ono- 
frio . 


Il  primo  Diacono  di  quella  Chie- 
fa, ( pcròche  i Diaconi  Cardinali  pri- 
ma di  Aleflandro  Il.non  erano  attigna- 
ti a vcrunaChicfa;ma  fittamente  a’Rio- 
ni  della  Città,  come  fi  è detto, c perciò 
fi  chiamavano  Regionari  , si  come  fu- 
rono detti  Diaconi  tcftimoniali  quelli, 
che  in  alcune  Chicfc  affiftevano  a’Vcf- 
covi  quando  predicavano  ; o irtruivano 
il  popolo , conte  fa  oggidì  la  Chiefa_» 
Ambrogiana  quando  predica  dal  Pul- 
pito, dove  fi  è cantato  l'evangelio  : ufo 
antico, rimetto  da  S. Carlo, e continuati 
da'  fuoi  fuccelfori  ) fù  Gionata  Seniore 
Romano, creato  dal  medefimo  Alcflan- 
dro , di  cui  fi  fà  menzione  in  una  Bolla 
da  Pafcalc  II.  l’anno  1 106.  Onorò  pure 
quella  Diaconia , il  Cardinal  Federico 
Borromeo  Arcivefcovo  di  Milano,  per 
le  fue  virtù , dottrina , c pietà  famofo 
nella  Chiefa  ; dopo  che  lafciò  S.  Maria 
in  Domnica , c prima  , che  pattfarte  alla 
Diaconia  di  S,  Agata  in  Suburra,  come 
apprcfso  diremo. 

Nel  mezzo  della  Chiefa  inferiore, 
ancor  fi  vede  il  Pozzo  venerabile , per 
cfscrvi  le  ofsa  di  molti  SS,  Martiri,  che 
dentro,  con  molte  altre  cofcpreziofc 
in  tempo  di  guerre  vi  furono  gettate  ; 
la  cui  acqua  perciò  è falubrc  a chi  con 
fede  , e divozione  ne  beve . Cosi  pure 
dietro  l'Altare  intcriore  di  S.  Felice , vi 
hi  un  foro  triangolare  ripieno  di  cata- 
rtc  di  ofsa  d’infinitiMartirijCon  una  era- 
te  di  ferro  , cd  Ifcrizzione  ; HIC  RE- 
QUIESCUNT  MULTA  CORPO- 
RA  SANCTORUM  , QUORUM 
NOMINA  SCRIPT  A SLNT  IN 
LIBRO  VITAL.  Ed  è facilmente  da 
credere  , pcròchcpocodi  qua  lontano, 
anzi  in  tutti  qucfti  contorni,  fi  fecero 
continui  macelli  de’SS.Martiri,dc’qua- 
li  ancor  fi  veggono  due  marmi  neri  ro- 
tondi , che  già  fcrvirono  per  tormen- 
tarli , e slogargli  le  giunture , mentre 
furono  tri  gli  altri  tormenti , porti  sù 
1’  Eculeo  ; venerabili  ancora  , perche 
furono  appefi  alle  mani,c  picdi,c  fpruz- 
zati  di  fangue  di  quei  Santi  Eroi  della_> 
Chiefa,  confcrvati  dalla  pietà  dc’Fcdcli, 
per  trofei  della  loro  invitta  pazienza. 

Segnalata  è l’antica  prerogativa, 
che  godono  ogn’  anno  i Religiofi  di 
quello  Monaftcro , cioè  di  portare  erti 
foli  il  Baldacchino  fopra  il  Sagro  Prcfe- 
pio  del  Signore  ncllaBafilica  di  S.Maria 
Maggiore , mentre  da'Canonici  di  elsa 
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Privilegio  (biennemente  fi  trasferifee  dalla  Sagri-  ne’fccoli  alquanto  più  rozzi;  nulladi- 

'de’Religiofi  ftja , dove  la  notte  del  Santo  Natalo  fi  meno  rifvcgliano  per  la  loro  fimplici- 

' 'aftero'  tii0  cullodifcc, all’Altare  del  Santilfinio  Sa-  tà,cd  antichità  in  chi  le  rimiratila  lan- 

porrarc  il  gramento , e con  gran  concorfb  di  po-  ta  ammirazione,  e curiofa  divozione. 

Baldachino  pblo  fi  adora  quello  vcncràbililfimo  . Nella  Cappella  del  Crocirififo  vi 
nella Pmccf  trofeo,  cfagrounto  memoriale  della  fono  diverfe  figre  Morie  a frefeo  di 

fionedolSi-  povertà,  ed  Umiltà  del  Salvator  No-  Gio:  Bardila  Speranza;  ed  in  quella, 

nella rC„'o-rc  ^ro  ^csù  Crillo , del  quale  ne  fù  tanto  che  feguc  del  Baglioni,  entrambi  cccel- 

di  Natale  a profondamente  divoto  S.  Girolamo,  lenti  nell’Arte.  Il  S.  Antonio  di  Padova 
Santa  Maria  che  non  ccfsò  mai  di  venerarlo  ptclen-  nella  fu  a Cappella  è dilegno  di  Carlo 

Maggiore*  te,  di  commendarlo  adente,  e di  par-  Veneziano  da  uno  de’Caracci  ; e quella 

lame  con  prolluvio  di  divotiflìma  do-  tutta  dipinta  da  Carlo  Allegrali  da  Ri- 

. PrefeP10C,el  quenza,  come  fece,  feri  vendo  alla  San-  mini.  La  figura  di  S.  Barbara  (opra  il 

fuono^liili-  Marcella,  Matrona  Romana  da  fu  a Altare  è tolta  da  un’ originale  del 

ino  n Elògio  Betlemme  a Roma , invitandola  a por-  Cavalier  d’ Arpino . Le  Pitture  fopra  le 

di  S.Giroìa-  tarli  colà  a vedere  quelle  gran  mcravi-  Cappelle  intorno  la  Chiefi , e nel  nobi- 

mo  • glie . ycrum  ut  ad  villani,  & Maria  divcr-  le , ed  ornato  (òlfitto  rapprefentantr  le 

forium  veni anim,  quo  Sermone,  qua  voce, ti-  azzioni,  e Martirio  de’SS.Cofmo,c  Da- 

ìD'Hìtron.fp.  bifpcluncam  Salvatori!  exponam  ? Et  illud  miano,  fono  di  Marco  Tullio  ; e dello 

'ifi.a.td  Mar  -prafepe  ,in  quo  Infantiti»!  vagìit , {ìlentio  Speranza  la  Samaritana, colorita  a he-  - 

e?  ‘Vt  •'"•7.  jnagis,qu(tm  infimo  Sermone  bonoranditm  efl.  feo  nel  Clauftro. 

Hic  Caciorum  conCiior  natia  efl.  ilic  involti-  Furono  da  un  particoiar  benefàc- 

ttts  panni s ; hic  vifits  a Tafioribnt  ; hic  de - < tote  Ecclefiaflico  fatti  li  gradi  della  fca- 

tifonflratits  à Stella  , hic  adoratiti  a'  Magli-,  ' la  per  afcciucrc,  ed  entrare  per  le  porte 
cosi  prosegue  il  Santo  Dottore  da  noi  di  bronzo , che  vi  fono  nella  Chiefa  ; 
quivi  riferito,  per  qualche  slogo  di  di-  con  qualche  magnificenza,  fopra  le 
vozione  verfo  quel  prczic/fi  filmo  Te-  quali  gli  piacque  di  lafciarnc  memoria 

foro , che-altre  volte  refe  Betlemme  in-  co’l  fegueme  epigramma. 

. vidiabilc  a Roma,  hot  Roma  di  ella  Mfpicc marioli!, qnidquid pneflarc Saeerdos 
arricchita,  fi  rende  oggetto  d’invidia  a Mttxilii  popitló  jam  pìetatc  Dei. 
tutto  il  Mondo.  Sumptibus  ipfe  fitisfcdulò gradienda paravit 

Tra  le  altre  cofc,  che  rendono  a Jtd T empii  jamtam Umilia  quinque pius. 
meraviglia  vaga  quella  Chiefa  , e nobi-  t>q  excttbiis  folidii, Jurii  redimita  columnis 

le,fono  diverfe  Pitture  di  ccccLlcnt  i A r-  Fano  in  I{omuleos  hot  colucrc  duot 
tefici,  oltre  quellc,che  rendono  magni-  llxc  tibiQì  verum profertur)parva  videntur 

fica,  e degna  di  curiola  oflervazione-  Ter  filitvs  valcui  fcandcrc  ritè  palimi. 

l’antica  Tribuna  fatta  a molaico,  nella  Sotto  1’ Aitar  maggiore,  refo 

quale  fi  vede  il  Salvatore  nel  mezzo  fommamcntc  venerabile  per  la  divo- 

dc’Santi  Apoltoli  Pietro,  e Paolo,  Cof-  tiiììma  Immagine  di  Maria  Vergine, 

mo,  ed  Ifidoro  dalla  parte  finiilra  ; dal-  oltre  le  Reliquie  di  moltiflìmi  Santi 

la  delira  poi  di  S.  Paolo,  e Damiano , e Martiri , de’  quali  in  una  Tabella  fono 

di  S.  Felice  Papa , alle  cui  fpefe  fù  fatta  deferirti  li  nomi , li  Corpi  in  parte  de' 
la prcfentc  Tribuna  medefi ma , rinuo-  Santi  Martiri  Titolari  Colmo,  e Da- 
vata  Compre  allo  llcflb  modello , e dife-  miano  ; di  S.  Antimo,  Leonzio,  ed  Eu- 
gno  nc'fccoli  fuccclfivi . Vi  fi  vede  an-  prepio.  Ed  in  altri  Altari . Di  San  Felice 

ancora  l’dfigic  di  S.  Gregorio  Magno ,.  Papa,  e Martire . Di  S.  Tranquillino 

ritlauratorq  della  Gliela,  fattavi  mette-  Prete . Dc’Santi  Marco , e Marcclliano 

re  per  fua  divozione  da  Gregorio  XIII.  Martiri  . Una  gamba , ed  altre  olfa  di 
in  luogo  di  S.  Felice.  Dintorno  vicn  S.  Abundio.  Un  braccio  di  S.  Cofmo. 
circondata  da  1 2.  pecore  con  l'Agnello  Un  braccio  di  S.Damiano.  Un  braccio, 

in  mezzo  di  elle  ; che  rapprefentano  e mano  di  Tobia.  Si  cfpongono  nel  di 
l’Agnello  Immacolato, frenato  fopra  la  della  Stazione. 

. Croce,  per  redimere  tutta  la  Greggia.,  Prcfcdevail  Diacono  Cardinale  di 

Criltiana,  cl’Ovilcdc’Fcdcli.dellinatia  quella  Chiefa  al  Rione  fecondo,  cno- 
ceUentUn^,  eterni  pafcoli  del  Paradifo . Clic  fc  »o,comc  fi  raccoglie  dal  Concilio  Ro- 

quellaChic-  ficnc  non  vi  ^ oflferva  gran  pcrfczzionc  mano  fotto  GelafioI.Ncl  fecondo  chia- 

ù.  deli 'Arte , come  che  fatte  quelle  figure  maio  Cclimontano,  dal  (ito  del  Monte 

M ni  in  m m ij 
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Celio , era  comprcfo  il  Tempio  di  Bac- 
co, di  Fauno,  di  Claudio,cd  i Tuoi  Con- 
dotti, il  Macello  maggiore, l’Antro  del 
Ciclope , gli  Alloggiamenti  pellegrini; 
il  Capo  d'Africa;  la  Cafa  di  Vitcllio,  di 
Filippo,  e dc’Parthi  da  Latcrano , le 
Manlìoni  Albanc,  la  Mica  d’Oro,  l’Ar- 
meria , le  Terme  pubbliche , le  cinque 
Coorti  de' Vigili,  e la  Suburra.  Otto 
Borghi  ; otto  Edicole;  3 2.  Maltri  di  Stra- 
de; Curatori  di  effe  due;  1 28.  Cafe  ; 2 3. 
Granari  ; Forni , e luoghi  da  vendere  il 
pane  22,  La  Regia  di  Tullio  Oftilio. 
Undici  Laghi,  e girava  i;aoo.  piedi. 
La  Nona  Regione  abbracciava  tutto  il 
Circo  Flaminio , il  Tempio  d’Èrcole-, il 
Portico  di  Filippo , e degli  Argonauti; 
quattro  Teatri,  il  maggior  dc’quali  era 


il  Balbo , che  conteneva  trentamila , e 
ottantacinque  luoghi , il  Campo  Mar* 
zio,il  Panteon  ; la  Bafilica  di  Matidio,  e 
di  Marziano  ; il  Tempio , e la  Colonna  teard. 
Antoniniana alta  27 j.  piedi,  e mezzo, 
con  20;.  gradi , e 76.  fincftrc . Le  Ter- 
me Aleffandrinc,  ed  Agrippine . L’Ifo- 
la  detta  di  Felicola;  3 5.  Borghi  ; Edico- 
lc  3 5.  Maeftri  di  llradc 48.  Due  Cura- 
tori di  effe.  Due  mila,  e 774.  Ifolc . Ca- 
ie 140.  Granari  22.  Bagni  6;. Altrettan- 
ti Laghi.  Venti  Forni,  e girava  in  tutto 
3 2500.  piedi  di  circuito  ; oltre  il  Porti- 
co di  Metello , quello  di  Agrippa , e di 
Gordiano,  e di  Europa  ; il  Teatro  di  le- 
gno di  Nerone.;  il  Tempio  della  Pietà; 
l’Atrio  di  Pompeo , ed  il  Sagrario  di 
Numa . 
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sì  Pja&zja  Coranica . 


Ave  Martyrum  Lucerna , 

• Prtfes  Virginum  <£tcrnay 
Salve  tabula  Dotlorum , 

Et  Magiflra  Apojlolorum-, 


Ave  major  Cherubini s 

Major  Thronis , Serapbinis 
Salve  vincens  Dominatus , 
Potejlates  } Principati . 


ALtro,  che  il  puro  vocabolo, 
e quello,  ancora  recato  in 
contefa  dagli  Antiquari , v’è 
rimallo  dcll’antichc,  e celebri 
memorie  di  quello  fito,  pollo  nel  Cen- 
tro della  Città , e perciò  in  altri  tempi, 
fecondo  i memorabili  auvcnimcnti  . 
Chi  il  chiamò  in  Acquiro  , come  il  Bi- 
bliotecario fenza  dubbio  il  traffe,  come 
vuole  il  Nardini , dalla  vicinanza  dall’ 
Acquedotto  dell’Acqua  Vergine , che 
quivi  appunto  terminava  , ove  era  il 
Tempio  di  Juturna,  a cui  certamente 
alludono  le  Anatre  di  bronzo,  che  qui- 
vi li  trovarono , quando  S.  Analtalio 
Papa  vi  fece  quello  Tempio  per  toglie- 
re ogni  memoria  dcll’antichc  prolani- 
tà,  delle  quali  cantò  Ovidio  ; 

Oyìd-I.paft.  Tir  quoque  lux  cadetti  Turni  Soror  aie  re - 

cepit 

lite , ubi  Virginia  Campus  obitttr  aqua . 
Chi  poichiamollo  in  EquÌro,oinE- 
quaria,  il  deducono  da’giuochi  detti 


Equirj  /che  li  facevano  con  le  Carrette 
tirate  da  Cavalli , ufccndopcr  lei  Porte 
dal  Maufolco  di  Augullo  ; dov’horaè 
la  Chiefadi  S.  Giacomo  degl’incurabi- 
li, e paffavano  di  qua  per  andare  nel 
Cerchio  Flaminio;c  quando  per  l’inon- 
dazione del  Tevere  non  li  potevano  fa- 
re in  quella  parte,  andavano  su’l  Monte  . 

Celio,  ov’è  S.  Maria  alla  Navicella.  Fa-  Ro^n-antiqu. 
ccvanli  quelli  trattenimenti  chiamati  VrUib.j,ca- 
co'l  nome  dc'fpettacoli  , o giuochi  t“‘3‘ 
Equirj  li  29.  Gennaro , li  27.  Febraro, 
li  H.  Marzo,  e li  1 8.di  Aprile  anco  nel 
Circo  Mallimo,  l'iftituzione  de’ quali 
vicn  lignificata  da  Fello,  Equirii  ludi, 
quos  I\omulus  Marti  inftituit  per  equorum 
turfum  , qui  in  Campo  Martio  exerccbatur , 
dc’quali  cosi  ne  feriffe  Ovidio  ; 

y anique  dti£  reflant  nocies  de  menfe  fe*  Ooid.Faft • l« 
cundo, 

Marjq-,citò  jun&is  curribus  urget  equos. 

Ex  vero  pofitnm  pcrmanfit  Equiria  tiomen. 

Deus  in  Campo  parfpici  t ipfe  fuo. 
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di  S.  Maria 

altera  gramineo  fpefiabis  Equina  Campo, 
Oitem  ‘fìberis  curvi s in  latus  agit  aquis. 
Ma  pattiamo  dalle  Gentili  alle  Criftia- 
ne  memorie,  tra  le  quali  non  è da  tra- 
lafciarfi  quella , che  rifcrifcc  L'erudito 
l’ompco  Ugonio,  tolta  da  un  Mano* 
fcritto  della  Biblioteca  Vaticana,  cioè, 
che  quella  Chiefa  , prima , che  fotte 
Diaconia>fù  Commenda, foggerta  al  fa- 
mofo  Monaftero  dcllcMonachc  di  San- 
ta Maria  in  Via  Lara , ed  il  Card.  Dia- 
cono' di  quella  Chiefa  n’era  il  perpetuo 
Commendatario. 

Erette  in  onor  della  Santifs.  Vcr- 
Cìrc'ttH.tpo.  gJnc  quella  Chiefa  il  gran  Pontefice 
S.  Anaftafio;  oinl’ò,  chccttendofi  ifli- 
tuita  dal  mede  limo  ‘quivi  la  Diaconia, 
ella  fia  una  delle  più  antiche  ; edera  la 
dccimaquarta  delle  Regionarie  ; si  co- 
me hora  s'annovera  per  la  fopprclfionc 
t/rr.4>j.73 5 • di  alcunc,la  quarta.  Fù  da  Gregorio  III. 

rillorata  da  fondamenti , ampliata  , ed 
abbellita  , Indi  continuò  nel  Aio  fplcn- 
dorc  per  molti  fccoli  ; fenza  clic  di  erta 
fi  trovi  fatta  menzione  alcuna  fino  al 
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Pontificato  di  Paolo  IV.  il  quale  la 
concettò  ad  una  Confraternita  di  Prela- 
ti, e Cortigiani  di  Roma , illituita  dal 
zelo  Apoltolico  di  S.  Ignazio  Lojola 
Fondatore  della  Compagnia  diGiesù, 
acciò  prendettfero  cura  de'poveri  Orfa- 
nelli tanto  mafehi,  come  femminc,chc 
andavano  mendicando , fenza  veruna , 
nè  civile,  nè  Crilliana  educazione , per 
Roma  , fenza  che  alcuno  ne  prcndefle 
penderò;  e qui  s'illitui  un’Ofpcdalc  per 
i Mafehi,  ed  a'SS.  Quattro  per  le  Zite!-  W.3. 

le,  allevati  nell’uno,  e nell’altro  luogo  (ap‘9' 
con  molta  difciplina , e pietà  ; e con 
gran  benefizio  della  povertà  vagabon- 
da. Di  ambiduc  quelli  luoghi  pii,  hab- 
biamo  difeorfo  nel  noftro  Volume  del- 
le Opere  pie  di  Roma. 

In  un  Manoferitto  pure  della  Bi- 
blioteca Vaticana , fi  fono-tro vate  due 
Ifcrizzioni  della  Confagrazione  di  due 
Altari , che  già  erano  in  detta  Chiefa , 
le  quali  ci  pare  dovere  qui  riferire  nel 
modo , che  ivi  giacciono.  La  prima  e , 


In  Nomine  Domini 

Anno  Incarnationis  Dominicx  1189.  Indizione  12.'  Confecratio 
iilius  Altaris  minoris  in  honorem  B.  Maria:  fa&a  eft  in  Domi- 
nica  3.  poft  Ochvam  Pafchae  per  manus  D.  Alexandri  PP.  Ili, 
in  quo  recondita  funt  merita  preclara  SS.  Martyrum  Sebaftiani , 
Pancratii  > Matthxi  Evang.  S.  Sixti  PP.  Martyr.  Crylànti , Se 
Daria: . De  Carbonibus  B.  Laurentii , S.  Bafilu*,  Dionyfii,  & Ma- 
ximi Martyrum  ; Corpus  Arthcrriic  Virg.  filix  Diocletiani  • De 
Vcftimento  B.  Marix  Virg.  S.  Quirillx  Virg.  S.  Quiriacx  Mart. 
& SS.  Quattuor  Mart.  &:  aliorum  San&orum  - In  quà  prxdi<5his 
Pontifex , & prò  Confccrat.  8c  Statione  cum  4.  Epifeopis  ab 
codcm  lue  confccratis  , & tota  Curia  Affittente,  Roman.  Archi- 
presbyteri  implorati!  duorum  annorum  remiffionem . concefllt . 


Da  quella  Ifrrizzionc  fi  raccolgono 
Còlala  zìo-  molte  notizie  degne  di  rittelfione,  cioè, 
ne  dcllj_,  che  A leflandro  III.  ha  vendo  quivi  con- 
fagrato  un’Altare , quanto  cofrumafle 
drolll.  nc>  d-’coli  pattati  la  pietà  de’  Pontefici 
di  configrarc  non  folamcntc  le  più  infi- 
gni  Bafilichc , e Chiefe,  ma  ancora  gri- 
lletti Altari,  ancorché  non  i maggiori . 
Il  gran  conto,c  llima,  clic  fi  hebbe  fem- 
prc  delle  Sante  Reliquie  , fe  bene  non 
fodero  molto  cofpicuc;  pcròchc  d’ogni 
minimo  pezzetto , o minuzia  fe  ne  re* 


giuravano  ne’marmi  le  memorie , e fi  Stima  gran-* 
ponevano,  come  gran  tefori  negli  Al-  de  delle  San 
tari . La  celebrità , con  la  quale  fi  face-  te  ^clliuie  » 
vano  le  Dedicazioni  delle  Chiefe,  po-  minute  neìli 
ncndovifi  per  renderle  più  celebri , le  fecoli  anti- 
Stazioni  nel  giorno,  che  fi  eranno  con-  chi . 
fegrate  . La  Confagrazione  dc’quattro 
Vefeovi  fatta  dal  medefimo  Alcflan- 
droIII.  l’anno  1189.  nel  tempo  fretto 
della  Confagrazione  dell’Altare;  non 
ottante,  che  quelle  due  funzioni  frano 
di  loro  natura  lunghe , e di  grave  in- 
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commodo . E che  quella  Diaconia  fof- 
fe  governata  prima  da’  Preti , e folTe 
Collegiata  ; facendovi  G menzione , che 
la  Dedicazione  medefima  folle  ad  ifian- 
za  dell’Arciprete,  la  qual  Dignità  non 
vi  era  fenon  dove  fodero  molti  Preti  j 
che  tanto  erano,  conte  Canonici;  il  che 


hab.biamo  in  quello  nofiro  volume  al» 
tre  volte  moftrato  > e perciò  in  alcune 
Collegiate  di  poco  numero  de’  Canoni- 
ci non  vi  era  ( si  come  oggidì  pure  in 
alcune»)  tal  dignità . 

La  feconda  Ifcrizzione  contiene 
la  mcmoria.fegucnte: 


In  Nomine  Domini 

Anno  Dom.  I2p5.  Pontificati!  Domini  Bonifici  Vili.  PP.  Iatlieh’o- 
ne^.  menfe  Deccmb.  dice».  in  Fello  S.  Nicolai  ; Confccratio  ìitius 
Altaris  S»  Nicolai  fatta  fuit  per  Epifeopum  Nigropontcn.  d'i_, 
mandato  D.Jacobi  de  Columna  Diaconi  Cardinalis  S.  Maria?  in 
Via  Lata , cui  ifta  Eedefia  crat  in  tcmporalibus  , Se  fpirirualibus 
commendata  . In  quo  Altari  recondita  funt  merita  SS.  in  primis 
Bonifacii  Mart.  Petronilla?  Virg.  Felicit.  Martyr.  Eugenia?  Virg. 
Gregorii  PP.  Pelegrini  Mart.  Dionyfii  Mart.  Pudentianx  Virg. 
SS.  Martini  PP.  Marcelli  PP.  Se  Pclagii  PP.  De  Capillis  B.  Ma- 
ri# Virg.  SS.  Vincentii , Se  Anaftafìi  ; Eultachii  Mart.  Ncrci , Se 
Achillei,  Juftina?  Mart.  Silvcflri  PP.  SS. Piotili,  Se  Hyacinthi, 
Se  multorum  aliorum  Sandtorum  , quorum  nomina  funt  in  Ccc- 
lis  per  induftriam  Clericorum  S»  Francifci . 

Dalla  fudetta  Ifcrizzione  agevolmente 
fi  ricava , come  babbianto  altrove  of- 
fcrvato , che  la  dedicazione  delle  Chic* 
le  fi  faceva  per  lo  più  ne'  giorni  decan- 
ti ntedefimi , alli  quali  erano  dedicate 
L’ufo  di  chiamare  merito  de’  Santi , le 
memorie  venerabili  delle  loro  Reli- 
quie . Quanto  lì  collu  mafie  negli  anti- 
chi fccoli  della  Chicfa,da 'Fedeli,  di  rac- 
cogliere Reliquie  de’  Santi , fe  ben  pic- 
cole , quante  ne  potevano , per  onora- 
re con  elle  loro  Chicle  ; e clic  per  mol» 
to  tempo,  che  quelle  non  lì  confervano 
ne’  Reliquiari , o luoghi  feparati,  nè  al- 
trove , che  negli  Altari  medelìmi  dove 
li  celebrava  ',  cioè  nel  lìto  più  fanto , e 
degno  della  Chiefa.  Ed  in  oltre  fi  argo’- 
menta,  che  tutte  quelle  SS.Rcliquie 
fodero  fiate  raccoltc,c  quivi  ripofic  da’ 

Religiofi  di  S.  Francefco  chiamati  col 
titolo,  e nome  di  Chierici  ; nel  modo , 
clic  la  Chiefa  chiama  gli-  Ordini  de’ 

Monaci,  e Frati,  col  nome  fpccifico, 
di  Clero  Regolare  ; non  volendo  ligni- 
ficare altro  il  nome  di  Clcro,o  di  Chie- 
rici , fe  non  quelli , che  fono  chiamati 
nella  forte , ovcro  eredità  del  Signore  ; 


dò  che  fpccialmentc  conviene  a’  Rcli* 
gioii, chiamati  dà  Dio  a più  alto  fiato  di 
pcrfezzionc  per  poter  meglio , e più  fi- 
curamente  godere  della  lua  erediti  ; Si 
enim  Cleros  Grecè  , fors  Latini  appcllatur  , 
dice  San  Girolamo , propterea  vocantur 
Clerici , nel  quia  de  forte  funt  Domini , vcl 
quia  Dominiti  fors , ideft  pars  Clericorum  cfi. 

Fù  già  iftituta  in  quella  Chiefa  lot- 
to Pioli,  la  venerabile  Confraternita  Ann0\^9< 
de’  Sacerdoti, e con  molto  fervore  s’im- 
piegò in  diverfe  opere  di  pietà  ; ina  cf- 
fendofi  raffreddata  nel  progroflò  di 
tempo,  come  fuolc  au venire  nelle  cofc 
più  Sante , fù  di  nuovo  rimetta  lotto 
Giulio  li.  ma  eflendofi  poi  ifi imita  qui-  Confraterni 
vi  l’opera  pia  degli  Orfanelli  nelle  cafc  t.i , ed  Ofpi- 
contiguc;  di  nuovo  quali  mancò,  fin  zìo  primo 
che  da  un  divoto  Sacerdote  Senefo  fù  de’Sacerdon 
reftituita  al  filo  primo  efiere , e trasferì-  Cl’ 
ta  prima  alla  Chiefa  di  S.  Barbara  ; poi 
fotro  Gregorio  XIII.  a S.  Lucia  delle 
Botrege  Scure,  dove  fiora -fìorifec  di 
molta  carità  Le  ciglia  fi  ica . Di  quella 
Compagnia , quando  quivi  dimorava, 
ferve  di  evidente  teftimonio  l’Epitafiìo 
fcgucntc , che  ancora  oggidi  fi  vede . 
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gonioRctto- 
le  > e Mae- 
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ftoCollcgio 

Anno  i5l  6. 
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Mauritio  de  Capranica 

Hujus  Ecclcfia!  primum  Reftori  ; deinde  Sacrofanvfìx  Sacerdotum 
Sccictatis  hujus  Alma;  Urbis  propagatori,  ipfius  Socictatis  Filli, 
tanquam  Patri  dcvotiflìmè  pofucrunt,  qui  vita:  integriate  > Se 
animi  Conftantia  ad  annum  ufquc  (eptuagefimum  , vitam  de- 
duxir . 1538» 


Gran  fortuna  fù  certamente  di  que- 
fta  Diaconia,  clic  il  Cardinale  Antonio 
Maria  Saiviari  Prcncipc  Ecclcfiartico 
di  regia  magnianimità , c di  pietà  eroi- 
ca , forte  eletto  Protettore  di  quello  pio 
luogo  degli  Orfanelli  ; però  che  oltre 
ciò  ,.chc  fece  in  benefizio  dell’ Orfa- 
ne de'  SS.  Quattro  nel  Monte  Celio , 
con  larga  mano  rifece  da' fondamenti 
quella  Chicfa,  con  difegno  di  Fran- 
ccfco  di  Volterra , c con  fplendfrla  ma- 
gnificenza, come  li  vcdejc  con  un  gran 
difpcndio.  Indi  fondò  con  groffe  entra- 
te, con  difegno  mirabile  d’ingegnofa 
cariti  un  Collegio  vicino,  provillo  di 
tutto  il  bisognevole  di  entrata , di  rcn- 
dircjcon  fantilTìmc  RcgoIc,formate  dal- 
la fua  gran  prudenza,  cd  cfpcrienza,  per 
quei  giovanetti  Orfani , li  quali  il  folle- 
rò fcopcrti  dorati  da  Dio  di  buoni  ta- 
lenti, c d’indole  inclinata  alle  lettere , 
alla  pietà,  cd  alla  difciplina  Ecclefialli- 
ca,  intitolandolo  coi  nome  della  liia 
nobilirttma  Famiglia , alla  quale  egli 
pcrciò,c  per  altre  gcnerofiffime  impre- 
se da  noi  altrove  deferitre , hi  aggiunto 
uno  fplcndorc , c fregio  immortale. 
Attendono  in  quello  cofpicuo  Colle- 
gio alle  lettere  con  molta  applicazione, 
e profitto;  cd  alla  perfezione  de’  collii- 
mi  . Ortìziano  con  molta  artìdtiiti , e 
niodellia , c divozione  cfcmplarc,  que- 
fta  loro  Chicfa,  c celebrano  quivi  mol- 
to folcnncmcnrc  la  fella  dell’Àrtiinra  di 
Maria  Vergine, nel  qual  giorno  fù  cret- 
to il  Collegio  fudetio  , recitandovi  do- 
po il  Vefpro  orazioni , c componimen- 
ti Grechi , c Latini . E di  fplcndorc  a 
quello  Collegio  di  virtuofa  gioventù  , 
che  il  Rettorie  Macflro,  ne  forte  Pom- 
peo L'goniojvcrfjtirtìmo  nelle  belle  let- 
tere, c benemerito  della  Romana  eru- 
dizione con  i fuoi ferirti,  cconlefuc 
dotte  fatiche  date  alla  luce  ; c con  la 
cofpicuità  de’  fuoi  talenti  ; cd  efe  nipla- 
riti  de’  fuoi  collumi . Il  Cardinal  Far- 
nefe  fticcertorc  nella  prò  tczzionc  di 


quell’opera  fcgnalata , vi  amplificò  Ia_» 

Fabbrica,  c danze  del  medefimo  Colle- 
gio, c gli  fu  infigne  Benefattore . Cele- 
brali parimente  quivi  confolcnniti  la 
feda  della  Votazione  di  Maria  Vergi- 
ne, clic  ò la  Titolare  di  qucfla  Chicfa  ; 
alla  quale  il  Popolo  Romano  per  Chi- 
rografo di  Paolo  V.  ofterifee  un  Calice  ^ ,ino  If:}0• 
con  Patena  d’argento  di  feudi  25.  e 4. 

Torchio  di  feudi  4.  E’  governata,  e con 
molto  fplcndorc  di  culto  Divino,  con 
la  Predica  dcll’Auvento,  cQuarefima  , 
e con  Miniftri  fufticicnti,  mantenuta 
dalla  Vcn.  Archiconfratcrniti  detta  de- 
gli Orfanelli,  della  quale  habbiamo  gii 
lv. ritto  . 

Di  fegnalato  in  detta  Chicfa , ol- 
tre l’ Aitar  maggiore , vi  e la  feconda 
Cappella  a mano  delira  , la  quale  è del 
pennello  ingegnofo  di  Francefco  Paro-, 
ne . La  terza  colorita  a frefeo , con  Pi- 
lloria  della  vita  di  Maria  Vergine,  e di 
Carlo  Veneziano . La  feconda  al  lato 
(milito, ove  fono  cinque  iftoricttc  della 
Pailìonc  di  Giesù  Grillo  fatte  a frefeo  , 
è di  G10.  Battifta  Speranza  ; .Nella  Sa- 
grdlia  vi  è un  Quadro  di  nobil  lavoro , 
di  Giacinto  Rocca. 

Hi  illuftrata  qucfla  fua  Diaconia 
in  quelli  ultimi  anni , il  Cardinale  Mi-  7aI°> 
chef  Angelo  Ricci  Romano  di  origine  £ Kied" 

Lombardo-,  adunco  alla  porpora  Vati-  f fua  Umil- 
cana  dalla  fan.inc.  d’Innoccnzo  XI.  per  tà  nella  ri- 
la fua  gran  pietà,  e fatiche  per  la  S.Scdc  pusnaiua.» 
Aportolica , e per  la  profonda,  cd  uni-  ^ allaPor- 
verfale  fua  dottrina , cd  erudizione  nel-  1>ora‘ 
le  materie  Ecclefìaftichc  il  primo  Set- 
tembre 168  r.  ma  rapito  dalla  morte 
con  le  lagrime  di  tutti  i buoni,c  dc’Lct- 
terati  di  tutta  l’Europa  : caro  a Dio,  co- 
me piamente  fi  erede  per  P cfcmplari- 
ti  de’fuoi  cortumha  gli  huomini  per  la 
fua  innocenza  di  vita  (incerici  nel  trat- 
tare , prudenza  nel  configliarc , Cariti 
nel  pratticarc  con  tutti , cd  a’Prcncipi 
più  Letterati  della  Corte  Romana  per 
l'amenità , e profondità  del  fuo  fapere. 
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c celebre  nella  Chiefi  Cattolica,  da  fe 
con  raro  efempìo  di  umiltà, edificata  co 
l’eroico  rifiuto  della  Porpora  conferita 
al  puro  merito  delle  fue  virtù  fegnala- 
tc;  in  cui  collantemente  pcrfcvcrópcc 
due  meli  con  fentimcnti  di  gran  mode* 
razione  Cnfliana , fin  tanto , clic  ne  lei 
corretto  dal  Precetto  cfprcfTo  del  Vica- 
rio di  Grido, a cui  non  è lecito  a veruna 
Creatura  di  contradirc . Sono,  coiranno 
per  fempre  rcflimonj  di  quella  efem- 
pìariffima  fua  continenza  di  animo 
nella  Chie/à  , i Brevi  ferirti  dalla  f i. me. 
d iwocenzo  Xi.  a’Nunzj  A popolici 
r agguagliati , e della  promozione  fo- 

D.  O. 


guita,  e del  merito  del  Pro moflb,  e del- 
la perfevcranza  della  rinunzia , e dell' 
ubbidienza  al  comandamento  fattogli. 
Morali  12.  Maggio  1682.  Fù  conia-» 
coufucta  funebre  folcnnità  cfpofto,con 
l’applaufo  di  tutta  Roma  alle  fue  virtù» 
e dolore  della  fua  perdita  Snella  Chiefa 
Nuova  de’Padri  dell’Oratorio  di  S.  Fi- 
lippo, dc’quali  egli  fu  amantiflìmo , ed 
altrcsi  vicendevolmente  amato , come 
Direttori  della  di  lui  Animaje  fù  fcpol- 
to  nella  Cappella  , e vicino  al  Sepolcro 
de’fuoiMiggiori  ncllaChicfa  di  S.Fran> 
ccfco  a Ripa’,  al  cui  Depolìto  vi  fu  chi 
dcrtiuato  haveva  il  fogliente  Epitaffio; 

M. 


Hic  jacct  in  tumulo  qui  fapientU  fernet 
Totum  implezit  Orbem 

Ingerii 0 Alarnu'ì  pittale  major  i fe  ipfo  maximum 
fruelus  ad  Purpuram , collatot  ideò  b morti  acci  pieni 
ffiùa  rzeufare  non  potait 
Obtdunti * magli  ine  li  lui  quam  imperio 
li umilitele  quam  gloria 
Szpientum  menta  n<  n tninu>  quam  corporei 
A ativi  Sermenti  candore 
Lt  )ucuniìjfima  Intaniate  recreabat 
Fr-’ter  injuriai  obhtui  mini 
A il  mer.ìur  pr<tter  officia 
Inter  facttias  magi  fi  cria  virtutii  exercuit 
Amico  bai  mi  bevvi  cmves  > 

Jnimicum  nemìntm  , nifi  a ut  Veit  aut  Principili  aut  Patrie 

OCuUtijfimui  Vir 

Ingenti  ficecunditaum  innocenti -e  laude  componens 
L'urr.efiieos  inter  par  idei  L.yceum  fecìt 
hJtJcias  an  Magiflrum  appellare  potueris 
An  omnium  Pai  rem • 

N ibil  inter  hominei  magii  cavit 
fihnm  ne  quid  ageret  > Dco  tifi  e non  dignum 
Agnofee  Viator  Romanam  Animam 
Hanc  Tormtntum  M ortis  fienfifie  vix  credam 
Tota  illa  emincns  fupra  Corpus 
Nullam  illius  finfit  injuriam 
Alirare  Jìipendia  patientice 

Nuclei  duriter  cxaSlai  vicini , parfimoniam  , fludium  Pietatis 
Nullo Jòlatio  Itv.mtur  publici  luclus 


vii 
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di  S.  Maria  in  Acquino , 

'Vbì  amiffum » quod  repar  ari  non  potefì 
Grandes  Anima  ioti  nafcuntur  » ac  toti  pereunt» 
Difcite  Juvenet  paventi*  redimenta > 
Difèite  Senes  infraft * V irtutis  confi antiam  » 

Et  Cbrifliana  Militi * leges 
Ahi  V iator  » difce 

In  hoc  tam  arduo  bimana  forti * Hippodroma 
Illum  ab  omni  parte  beatum» 

Qui  labentis  'vita  curfum 
Ad  prudenti * trutinam  aptare  candidici. 
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Fù  di  qucfta  antìchiffima  Diaco- 
nia, che  fu  una  delle  prime  fette  Regio- 
narie , liberale  BcncfattQrc  fin  da  quan- 
do fu  Chierico  di  Camera  il  Cardinale 
Girolamo  Vidoni  Crcmoncfc , il  quale 
yi  fece  l’Organo,  e la  Cantoria  peri 


Mufici . E*  fiata  poi  dalla  Congrega- 
zione del  Luogo  Pio  , annodo  degli 
Orfanelli,  nobilmente  adornata  con 
una  magnifica  Tribuna  di  marmo,  cd 
eccellenti  Pitture  ; per  legato  del  fù 
Monfignore  Ugolini . 


DIACONIA  OTTAVA 

D I 


S,  GIORGIO  IN  VELABRO 

> . 

Detto.»  Ad Sedem  » ovvero  Ad  Puteal  Libonis . 


Bafìlicas  Martyrum  Dcemones  fugiunt , fortitudini!  » & flagella  Sanili 
cineris  non  ferente s . S.  Hieron.  in  Ha.  cap.65. 


1 

Vò 


U a n d o qucfta  memorabile 
parte  di  Roma  no  havclfc  al- 
tro di  che  poter  giufiamcntc 
vantarli , ed  alzar  le  ciglia  in 
attenzione  delle  fue  fogna- 
late  prerogative  di  celebre  antichità  , 
ancor  prima  dell’Imperio  Romano, ba- 
dar dovrebbe  per  renderla  in  ogni  tem- 
po illuftrc , refière  quivi  fiate  le  Culle  , 
il  nido, la  Cafa,  c l’educazione  del  gran- 
de Scipione  Africano,  ornamento  del 
valore  Latino;  il  decoro  della  Romana 
Nobiltà  ; lo  fplcndorc , c gran  Macftro 
della  difciplina , cdcfemplarc  Tempc- 
7ii.Liv.dte~.  ranza  militare,  come  fcrific  Livio  : il 
3.//0.1.  quale  dopo  tanti  cimenti  del  valore 
Romano, gli  riufeì  finalmente  di  debel- 
lare Cartagine  la  tante  volte  rubclle  al- 
l’Imperio Romano,  quante  volte  fog- 
giogata , e vinta  ; rimanendo  in  dub- 
bio fe  più  giovaflc  a Roma  Cartagine 
. in  piedi,  c contumacc,chc  teneva  i Ro- 


mani Tempre  in  cfcrcizìo  delle  armi  ; o 
pure  defirutta , che  cagionò  con  l’ozio 
così  gran  ruggine  alle  forze,  fnervate 
con  le  delizie  della  Campagnia  felice, 
cosi  gran  debolezze , che  là  dove  era  la 
dominante  del  Mondo,divcnnc  ella  poi 
Serva  di  altre  Nazioni  dominante.  L’e- 
rudito Ferdinando  Cali  c pur  di  parere  , 
che  nel  luogo , ove  hora  nell'  imboc- 
care di  Borgo  vedefi  la  Fontana  di  Pao- 
lo V.  vi  folle  alzata , hora  giacente  fot- 
terra  , una  Piramide , gittata  a terra  da 
Alcfiandro  VI.  per  fare  fpazioal  Corri- 
dore del  Caftcllo , ed  in  dia  vi  tollero 
le  ceneri , che  già  furono  depofitaric 
dello  fpirito  di  Scipione  Africano,  che 
hebbe  nel  Foro  Romano  i Natali,  c 
nel  Vaticano  il  Sepolcro . 

Non  convengono  tri  di  fc  per  ac- 
curati , che  fiano  i Scrittori,  non  meno 
profani, che  Ecclcfiaftici,  d’onde  ne  tra- 
cflfe  qucft’antichifiìma  Chicfa,  c Diaco- 
Nnnnn 
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nia  il  nome  di  Velabro . Certo  è,  clic  le 
murad'ogni  parte  antiquate,  il  pavi- 
mento comporto  tutto  di  antichiflimc, 
dimezzate  ifcrizzioni  ; la  battezza  in- 
colta del  fito;  la  rozzezza,  e {impliciti 
delle  Immagini  ; la  Tribuna  già  fpiran* 
te  decrepità  ; il  Soffitto  ; le  Colonne  ; e 
tutta  d’intorno  la  fabbrica  ridonda  di 
una  venerabile  antichità;  da  cui  fé  ne 
può  giuttamentc  argomentare  , non 
ottanti  le  replicate  riftaurazipui  fatte.* 
da  diverti  Sommi  Pontefici,  e Cardi- 
nali Diaconi,  eflcrc  quetta  una  delle 
più  antiche  Chiefe  di  Roma , e per- 
ciò degna  di  molta  venerazione,  come 
pur  fono  tutte  quelle , le  quali  furono 
erette  in  Diaconie  Cardinalizie  .t  Al- 
cuni fono  d’opinione,  clic  fi  chiamaf- 
fe  in  Velabro  quello  fito , perche  quan- 
0!f-P.mc.rec.  do  il  Tevere  pattava  lotto  il  Campi- 
9-tal'i6»  doglio , ed  intronando  allagava  que- 
lla piazza , bi  fogna  va  sù  le  barchette^ 
pattare  di  qua  alle  radici  dcll’Aventi- 
no , d'onde  £c  ne  tratte  l’antico  voca- 
bolo di  Velatura , altri  dittero , che  fi 
chiamaflc  in  Velo  aureo,come  nc’fcco- 
li  Ecclcfiattici,pcr  corruzzionc  del  vol- 
c go , che  in  alcuni  tempi  di  barbara  lin- 
gua, pigliava  il  B.per  V.ma  toglie  ogni 
dubbio  , che  debba  chiamarli  in  Vela- 
bro , non  Velo  aureo,  l’antico  Poeta-. 
Tibullo,  che  fcriflc  : 

qua  V tlabri  Pregio  patet,  ire  folebat 
Tibull.  lìb.i.  Exiguus  pulfa  per  vada  lynter  aqua. 
‘i'&'y  Chiamolfi  ancora  quello  luogo  con 
ofeuro  fopranome , Vuteal  Liboris , che 
altro  non  lignifica , fe  non  il  coperchio 
di  un  Pozzo  molto  celebre  apprettò  gli 
antichi  Romani  , per  alcune  gentile- 
felle  fupcrftizioni . Di  etto  cravi  ancora 
una  memoria  di  una  Cappcllctta  riton- 
da, fatta  fopra  detto  Pozzo , per  abolire 
l’antichc  profanità;  tra S. Teodoro,  e 
S.  Maria  delle  Grazie. 

Semproniana  chiamolfi  quetta  Ba- 
filica  , dopo  clic  Tito  Sempronio  con 
Fatto  ambiziofo  la  comprò , per  eflcrc 
fiata  la  Cafa  del  gran  Scipione  Africa- 
CeURodig.  no  ; come  fi  ditte , e và  sii  le  penne  de’ 
W;.jo.8 .cap.  Scrittori.  Sopra  le  cui  mine  concru- 
1?*  dita  allufionc  fabbricarono  i Criftiani 

quello  Tempio,  dedicandolo  a Dio  in 
onore  del  Capitano , e valorofo  difèn- 
forc  della  Fede  S.  Giorgio . Qui  vicino 
era  un  luogo,  ove  fi  citavano  ì Debito- 
ri, clic  per  loro  termini  giuridici  piglia- 
vano le  Colende  de 'meli  ; e quivi  fi  ra- 


dunavano i Mercanti  a trattare  i loro  Luc.Fav.iii. 
traffichi; onde  non  tu  meraviglia  fe  qui-  3 ««fa- 
vi elfi  havevano  il  loro  Tribunale  vici- 
no; chiamato  perciò  da  S.  Gregorio 
S'ftfcwr, quando  ferivendo  a Marinia- 
mo Abbate  di  S. Sabina, gli  comanda, 
che  mantenga , e riftauri  quella  Chic- 
fa  con  l’offerte  fatte  alla  medefima  , 
dopo  che  polle  v’hcbbe  le  Stazioni , di- 
cendo ; dlui a Bafilicam  S.  Ceorgii  pojitam 
in  loco , qui  dicitur  ad  Sedem  , minora »,  D.Greg.reg'. 
qua ni  oportet  diligcntiam  habere  cognovi-  Mr.9. 
mus,  C 're.  ind.q. 

A quetta  Chiefa,  o Bafilica  riftau- 
ratada  San  Zaccaria  Papa  di  Nazione 
Greco,  e perciò  divotiflimo  di  quello 
valorofo  Eroe , della  fletta  fua  Patria  di 
Cappadocia , fece  con  gran  folcnniti 
portare  il  Venerabile  Capo  di  quello  Anafì.inZac. 
Santo , ritrovato  con  molta  fua  confo-  t,r<* 
lazione  in  unaCafsainS.Gio;Latera- 
no , con  la  fua  Ifcrizzionc  in  lettere^ 

Greche,  dove  narrali , che  operò  molti 
miracoli,  e con  tal’occafione  egli  ritto- 
ròdi  nuovo  la  medefima  Chiefa. Qui 
pure  fi  confcrvano  un'ampolla  difan- 
guc.  Io  Stcndardo,cd  il  ferro  della  Lan- 
cia del  medefimo  Santo , che  in  quello 
giorno  fi  cfpongono.  Fù  pure  parimen- 
te quetta  Chiefa  dedicata  nella  fua  ri- 
fiaurazionc  da  San  Leone  II.  ancora  a 
S.  Sebaftiano  ; per  cui  memoria  vi  fu. 
fatta  dipingere  la  fua  Immagine  da_» 

Ghiotto  famofo  Pittore , che  ancora  11 
vede . 

La  Fontana  quivi  vicina, chiamata 
di S. Giorgio,  è fiata  creduta  l’antica 
Juturna , così  detta  dal  giovare , che  fa- 
ceva quell’acqua  a molti  mali , per  tal* 
effetto  ufata  dagli  antichi  Romani,  co- 
me ora  aliamo  l’acqua  Acctofa  Vicino  OH.?anciroU. 
al  Tevere  a Ponte  Mollc,o  la  Santa  fùo-  >n^g-9-Ec‘b 
ri  di  Porta  S.  Giovanni  ; di  prefcntc  ad  3 • 
altro  non  ferve , che  per  lavare  i panni  ; 
tolte  im-irtù  del  Santo  Evangelio  le  an- 
tiche fupcrttizioni  de’Gcntili . 

Tra  il  foro  Boario, e Pifeario  vici- 
no alla  Chiefa  del  fodetto  Santo , fi  ve- 
de un'antica,  e maeftofa  fabbrica , gua- 
fta  in  molte  parti  dal  tempo,  nobile  aa- 
vanzo dcll’antichc  grandezze  , e fcioc- 
chc  profanità  dc’Gcntili . Quello  è il 
Tempio  di  Giano,  quadrifronte  nel 
luogo,  ove  dicono,  che  Tazio  fù  vinto 
da  Romolo.  Vollero  in  alcun  tempo, 
che  Giano  fotte  di  due  faccic,  per  fignir 
ficarc , che  quello  Dio  fapcllc  lecofc 
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pallate, c prcvcdcflTc  le  future;  ovcro  per 
dinotare  il  princìpio , e fine  dell'anno, 
e perciò  da  elio  ne  traflcro  il  nome  al 
mele  di  Gennaro.  Fu  poi  tenuto  per 
KPf»drifrrjntc . d0p0  chc  j domani  tro- 
varono; un  tìioSimolacro  in  Faleriadi 
tal  fi.gura  ; come  che  nelle  Superftizio- 
"ni  erano  IcScimie  di  tutte  le  Nazioni  ; 
ove  nel  corraggio , e gcnerofità  erano 
l'cScmplarc  a tutto  il  Mondo.  Hà  per- 
ciò quella  machina  quattro  grand’  Ar- 
chi , o faccio , che  dinotano  le  quattro 
Cagioni.  Per  ciaScuna  hà  1 a.nicchi,che 
rapprefentavano  li  12.  meli  dell'anno. 
Quattro  ancora  erano , per  dimoftrare 
le  quattro  parti  del  MonJo,cioc  Orien- 
te, Occidente,  Mezzogiorno , e Setten- 
trione . Alcuni  aderiscono , che  quella 
fabbrica  folle  un  Tempio  dedicato  a 
Giove,dctto  Quadriforme,  ed  era  il  line 
della  Via  Trionfale , che  incominciava 
dal  Tempio  di  Marte , ove  hora  è la  Sa- 
greftia di S.  Pietro,  continuava  lino  a 
quello  luogo , d’onde  con  grande  ap- 
plaufo  , e gridi  favorevoli  del  popolo  iL 
Trionfante  Saliva  in  Campidoglio  a 
render  le  grazie  nel  Tempio  di  Giove 
.Capitolino . 

Qui  pure  vicino  è un’Arco , detto 
Boario,  da  cui  prede  il  nome  la  vicina 
Fiazza,detto  Foro  Boario  (hor  Campo 
Vaccino  ) ingombrata  di  molte  degne 
memoric,c  ruine  della  SuperftizioSa  an- 
tichità , e fu  cosi  detta , o perche  in  ella 
il  faccfle  il  mercato  de’Bovi;  o perche 
Èrcole  vi  Sagrificaflc  un  Bue,  quando 
hebbe  uccifo  quel  famofo  Ladrone 


Cacco,c  ricuperati  li  fuoi  armenti , na* 
Scodi  da  elfo  in  una  vicina  Spelonca , o 
perche  Romolo  nel  fondar  Roma  qui 
taccile  tirare  il  primo  foko  da  un  Bue  ; 
le  quali  cofe  polfono  in  divertì  tempi 
vcrilìcarfijOjlvcondo  Tacito, da  un  Bue 
di  bròzo,che  vi  era;onde  cantò  Ovidio: 
kAtcìI,  ijux  poftto  de  Bove  nomai  b ilie t. 
Fù  quedo  Arco  dedicato  a Settimio  , e 
Marc’ Aurelio , ed  in  edb  fi  vedono  le 
vittime  nel  modo,  che  fi  Sacrificavano, 
con  i Minidri , detti  Vittimar) , che  le 
uccidcvano,ed  i Sacerdoti, chiamati  Sa- 
grificoIi,con  le  Accette,  Coltelli,Maz- 
zc,  ed  altri  dromenti , e Minidri  declo- 
ro profani  Sagrifizj.  L’Ifcrizzionc , che 
Uà  sù  quello  picciolo  Arco  marmoreo, 
appoggiato  alla  Chiefa , chiaramente 
dimollra,  come  l’otTorvò  dudiotamen- 
re  l’erudito  Nardini,  a qual  fine  già  Ser- 
viiTe,  e da  chi  folle  dato  eretto  ; cioè  da 
Mercanti,  Argentieri,  e Negoziami, 
alcuni  de 'quali  non  contribuendo  alla 
fpefa  dell’Arco, non  potevano  introdur- 
re quivi  robba  da  vendere , che  non  ha- 
velì'ero  come  gli  altri  contribuito , ciò 
che  lì  raccoglie  da  quella  parola,  dice 
il  Nardini,  Loci,  a cui  l'uno  aggiunte  So- 
pra  due  altre  nello  Spazio  tra  verfo  , c 
verfo , cioè  , s^ii  invebeut . Dalla  rafura 
di  alcune  lettere  pur  fi  argomenta , che 
vi  folle  intagliato  il  nome  di  Gota  Inn 
peratore  fatto  da  molti  luoghi  cancel- 
lare da  Caracalla , come  ferivo  Spazia- 
no; come  pure  fi  oderva  edere  dato  ra- 
fo  dall’Arco  di  Settimio . L’Iferizzioac 
degna  di  odcrvazionc  è la  Seguente  : 


l. 


Jndr.T : iv . 

>6. 


Ovi.l.  Va  fi, 
liti  •(. 


Lite • Af.-tnr, 
/tnhcap.j. 


'Nard.lìbr.  4. 
C jp’io.reg.s. 


Imp.  Cxf.  Scptimio  . Severo.  Pio.  Felici.  Aug.  Trib.  Pot.  VII.& 
Cof.  ili.  PP.  Procof.  Fortiflìmo,  Foeliciflimoquc  Principi  , &c 
Julia:  Aug.  Matri  Aug.  & Caftrorum  . Et  Senatus  , &c  Patri#  . 
Et  Imp.  C#f.  M.  Aurclii  . Antonini  . Foelicis  . Aug.  Parthici 
Maximi  Britannici . Maximi . Argcntarii . Et  Negotiantcs . Boa- 
ri. Hujus . Loci-  Devoti  Numini  corum. 


> Fù  onorata  queda  Diaconia  an- 
tichidìma,  cd  una  delle  prime  dieci- 
dotto  da  San  Gregorio  della  preroga- 
tiva della  Stazione,  che  quivi  fin  da 
quel  tempo  fi  celebra  nel  Secondo  gior- 
no diQuarcfima.  Era  all'hora  uffizia- 
ta  da’  Monaci  ; c perche  SorSc  era  mal 
tenuta  , o minacciava  rovina,  il  San- 
to Papa  , a cui  premeva,  clic  fi  con- 
Scrvaflcro  le  venerabili  memorie -del- 


l’antichità Ecclcfiadica , ordinò  a Ma- 
riniano  Abbate  del  medefimo  Mona- 
stero , che  la  ritabbricade  di  nuovo , c 
che  lcvallc  ogni  pretedo  di  non  cele- 
brarvi li  Divini  Udìzj , edi  Salmeggiar- 
vi, come  voleva  il  Santo  Pontefice  con 
quede  parole:  JQuoniam  Monaflcrium u 
tiium  cidem  Ecclcfix  nofeitur  effe  conjunttum, 
ejusfibi  curam  commuterei  bortantes  , ut  & 
folìcitudincm  illic  congrium  fludeas  adbibc* 
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re,  & pfalmoii.e  Ojfìcium  folemnitèr  exhibe- 
refacias.  Et  quia  Ecclefìam  ipfam  repara- 
tionc  certuni  cfl  indigcrc  ; volume , ut  quic- 
quid  illue  accedere  potuerit , ipfc  accipere  ì 
atqiic  in  cjus  rcparatur , ut  prxvideris , de  - 
bcas  erogare,  C >c.  Cosi  il  Santiflimo  Pon- 
tefice tutto  pieno  di  zelo  di  conservar  c 
i Sagri  Tctnpj  ; il  qual’ordine  cflcndofi 
trafeurato  da’medcfimi  MonacijS.Lco* 
nc  II.  ottantanni  dopo , vedendo,  che 
non  era  fiata  riftanrata , o malamente 
rifatta  di  nuovo  la  riitaurò,  aggiungen- 
dovi ancora  il  Titolo  di  S,  Sebaftiano  5 
c perciò  in  molti  Atti  antichi  trovali 
quella  Chicfa , chiamata  con  l'invoca- 
zione di  S.  Giorgio , c di  S.  Sebaftiano  , 
c ciò  fece,  non  già  perche  in  quella 
parte  vi  folle  una  chiavica  , dove  folle 
gettato  il  Corpo  di  S.  Sebaftiano,  come 
vogliono  alcuni  riferiti  con  molta  cru> 
dizione  dal  Nardini;  ma  perche  ambe- 
due quelli  Santi  fono  flati  preli  dalla 
Chiefa  per  Tuoi  difenfori , ed  avvocati , 
come  gran  Cavalieri  decoro , ed  orna- 
mento gloriofo  della  milizia  Criftiana: 

. Dopo  de’  Monaci  vennero  ad  uffiziarc 
quella  Chicfa  i Preti  Secolari.  Erra  qui 
ranc.rc^.p.  a uoftro  credere  il  Pancirolo , fondato 
jt.4t.j6.  fopra  una  memoria , che  ritrovò  di  un 
tal  Stefano  Priore  di  quella  Chicfa  la 
riftorò , giudicando  per  tanto , che  do- 
po i Monaci  uffiziafleto  detta  Chiefa 
altri  Rciigiofi , non  auvertendo , che  il 
nome  di  Priore , come  altrove  fi  c det- 
to , davali  nelle  Diaconie  al  Capo  del 
9 Clero  Secolare  di  quella  Chiefa , in  ve- 
ce di  quello  di  Arciprete  nelle  Chicfe 
Titolari  Cardinalizie  ; di  che  ancora  ne 
rimane  l’ufo  nelle  Chicfe  Diaconali  di 
S.  Maria  in  Via  Lata , di  S.  Euftachio , 
c di  S.  Maria  in  Cofmcdin , il  Titolo 
della  cui  prima  Dignità  è propriaméte, 
come  fi  raccoglie  dalle  memorie  anti- 
chilfimcjdi  Priore,nondi  Arciprcte.Fù 
dunque  governata  quella  Chiefa  dopo 
i Monaci  da  una  Collegiata  Secolare  , 
quale  ancora  oggidi  rimangono  alcuni 
Canonicati  fempliei  di  entrata  di  feudi 
fopra  60.  l'uno.  La  riftorò  parimente 
Anni  1611.  quella  Diaconia  il  Cardinal  Serra  Ge- 
novefe , il  quale , perche  vi  rifplendeftc 
il  culto  Divino , vi  fece  venire  ad  ulfi- 
ziarla  i Frati  Eremitani  di  S.  Agoftino 
della  Congregazione  di  Genova,  la_» 
quale  hebbe  la  fua  riforma  circa  l’an- 
no 1470.  dal  P. Battilla  Poggio,  huomo 
illuftrc  per  pietà , e per  lettere , che  poi 
fu  allumo  al  Vcfcovado . 


Nè  deve  paflfarfi  alla  sfuggita  per 
venerazione  delprcziofoTcforo,  che 
quivi  fi  cuftodifce , del  Capo  di  quello 
illuftre  Martire,  ciò  clic  di  elfo  nella 
foleunilfima  traslazionc,fatta  da  S.  Zac- 
caria Papa,narra  Leone  Ofticnfe.  fiujus 
temporibus  , dice  qucft’Iftorico  , Viagnurn  LeoOflien-  in 
Tbefaurum  Domìnus  Df/us  T^ofier  in  bac  l\o-  Adon-Caflio* 
mona  Vrbe  per  euwlem  u tlmificum  Pontifi- 
cem  propalare  iignatus  efl . In  venerabili 
enim  “Patriarchio  facratiffimum  B.  GeorgH 
Martyric  idem  Saniliffimus  Papa  in  Capfa 
recondìtum  reperit  Caput  ; in  qua , & Pitta - 
cium  pariti  invenit  litteris  exaratum  Gr el- 
ei s ipfnm  effe  lignificane . * Sancliffimus 

Papa  omninò  fatisfacius  illicó  aggregato  I{o • 
nianx  'Urbis  populo,  cum  llymnis , & Canti- 
cis  fpiritualibus  inVcnerabilem  Diaconiam 
tjus  nomini  fttam  in  bac  Romana  Civitatc  re- 
gione fecuttda  ad  Velimi  aurcum  di  lì  ani  dedu-  Ciré  <40-741  i 
ci  feci t , ubi  immenfa  miracola , & beneficia 
Gnmipotens  Deus  ad  laudem  fui  nominis  per 
eundem  Sanftiffimum  Martyrem  operari  di- 
gnatur . 11  diligente,  ed  erudito  Ugo- 
nio  è di  parere , che  quella  Chicfa , in- 
ficine con  la  vicina  di  S.  Maria  in  Cof- 
medin,  folle  anticamente  deftinata  ad 
• ufo  della  Greca  Nazione , c da  effa  fof» 
fero  ambedue  governate;  il  raccoglie 
egli  da  diverfi  frammenti  d’ Epitaffi  gii 
in  parte  confumati  dal  tempo.  Della 
riedificazione  della  medefima  Chicfa, 
futa  dal  fudetro  Stefano  Priore  intorno 
la  cornice  del  Portico  furono  polli  li 
fcgucQti  verfi  della  funplicità  di  quei 
tempi . 

S te  phallus  ex  fieli  a cupiens  captare  fu- 
perita 

Eloquio  rarus , virtutum  lumina  clavis 

Expendens  aurum  fiuduit  rcnovare  per 
aulitili , 

Sumptibus , ac  propriis  fecit  te  Sanile 
Georgi . 

Clericus  bic  , cujus  Prior  Ecclefix  fuit 
hujus 

Hic  locus  ad  y cium  pricnominc  dicitur 
auri . 

Riconosce  altresì  quella  venerabi- 
le Diaconia  la  mano  benefica  per  rifto- 
rarla  dall’ingiuric  de’  tempi  nc’fuccclfi- 
vi  fecoli  da  Gregorio  IV.  il  quale  vi  fe- 
ce, come  narra  l’Anaftafio, un  bcllilfi»  j^afì-ìnGrej 
mo  Portico  ornato  di  varie  pitture  ; cr-  gvr-lV- 
gendovi  da’ fondamenti  la  nobile,  ed 
elegante  Tribuna,  la  quale  con  gran  di- 
ligenza fece  ornare . Nè  di  ciò  conten- 
’ to  il  pio  > cgcncrofo  Pontefice;  dopo 
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d’havcrvi  fatto  il  Segretario,  o Sagrilba 
per  la  grande  fua  antichità  ruinofa  > le 
offerì  in  onore  del  S,  Martire  i feguenti 
donii  cioè,  una  Vede  di  broccato,  ed 
un’altra  diriccamo  con  l’immagino 
del  Salvatore,  e de’SS.Martiri  Giorgio, 
e Scbaltianojdui  Veli  grandi  parimente 
di  broccato , e dicci  otto  altri  minori  ; 
con  una  Corona  d’argento, con  i a.Del- 
fini  di  pefo  di  fei  libre.  L'ultimo  ridoro 
fatto  a queda  Diaconia  è dato  della  pia 
providenza  di  Clemente  IX.  il  quale  vi 
fece  ridorare  il  Portico  , che  per  la  fua 
antichità  minacciava  rovina.  Dal  Pref- 
bircrio  con  i leggi  attorno,  ed  in  mezzo 
in  luogo  più  eminente  la  Sedia  Epifeo- 
pale , chiaramente  fi  feorge  edere  dato  _ 
il  Coro  difpodo  per  i Preti , che  i’uffi- 
ziavano . 

Da  queda  Diaconia  afccfe  alla  Ca- 
tedra  diS.Pictro  Oddo  Romano  di  Ca- 
fa  Colonna , clic  nominolli  Papa  Mar- 
tino V.  il  quale  nel  1+17.  fù  concedo 
alla  Santa  Chiefa  da  Dio,  come  l’An- 
gelo di  Pace,  per  mettere  quiete  ad  un 
Scifma , che  l’havcva  per  molto  tempo 
perturbata , ed  afflitta . 

E perche  in  uno  degli  Altari  late* 
rali  dedicato  a S.  Giorgio  vedeli  l’cflì- 
gic  del  Santo  Martire,  nel  quale  egli 
e dipinto  a cavallo , che  percuote  il 
Drago , come,  che  communemcnte  fi 
fuol  dipingere  > non  farà  fuora  dell’ldi- 
tuto  nodro  il  riferire  fopra  queda  ma- 
teria , ciò  che  con  profonda  erudizione 
ferivo  il  Cardinal  Baronio  nell’Anno* 
fazioni  al  Martirologio  Romano , di- 
mando egli , che  tal  figura , che  uccide 
il  Drago  fi  haveffe  a pigliare  piùtodo 
fimbolicamcntc,  che  ridurre  a verità 
d’Idoria  ; cioè  , che  voglia  lignificare 
la  fortezza  della  Fede  di  quedo  Santo , 
con  la  quale  egli  vinfe , ed  abbattè  il 
Serpente  infernale , si  come  ancora  per 
fintili  vittorie  del  nemico  riportate,  il 
vediamo  dipinto  a’  piedi  di  altri  Santi . 
Interpreta  1*  cruditidìmo  Cardinale  i 
dunque  , e fpioja  quedo  fimbolo  con 
tali  parole, ridotte  nella  favella  Italiana: 
Quella  pittura  di  S.  Giorgio  , con  la  quale-fi 
figura  armato , che  con  l’afta  uccidi  il  Drago , 
appreffo  il  quale  pofta  una  V'ergine , ftcnde 
Supplichevolmente  le  mani , chiedendo  foccor- 
fo  , io  p enfio  più  toflo  , che  voglia  efprimcre 
l'immagine  di  qualche  fimbolo,  che  di  alcuni 
Iftoria  . Tcròchc  tra  tutti  gli  'Alti  antichi , 
ehe  enervati  h abbiamo  di  S.  Giorgio , in  nin- 


no di  effi  babbi  amo  ritrovilo  fomgli ante  co- 
fa  . Ma  fetida  autorità  alcuna  d.’  noftri  mag- 
giori , da  Giacomo  di  Voragine  fi  riducono  ai 
Iftoria  quelle  cof  ’e , le  quali  più  lofio  fecondo 
il  cofiums  degli  antichi , in  quella  Donzella 
cf primario  l’ immagine  di  qualche  Trovincia , 
0 Città  , che  contro  le  forgi  del  Demonio  fi 
raccomandi  all’ajuto  d’ un  tanto  invitto,  e 
glariofo  Martire . Di  tali  pitture  Simboliche 
cffcrc  fiato  folito  pinjcrfi  da’  Crifliani , affai 
chiaro  lo  dimoftra  Enfebio  nella  V'ita  di  Co- 
flautino  Imperatore ; dove  tratta  d’ un'im- 
magine di  Coflantino  con  il  Drago  da  lui  tra- 
fitto nel  ventre  , e gettato  in  mare . Tfton  ne- 
ghiamo peri  , che  s'ufajfe  dipingere  anco 
S.  Giorgio  a cavallo , come  Soldato  valorofo 
di  miligia  equeftre > peròche  d’un  Cavallo 
dipinto  con  S.  Giorgio  fopra  , il  quale  dava 
f irida , ed  inniti , leggo  ufi  appreffo  Tgiccforo 
cofc  mar  aviglio fé . oin  qui , e più  avanti 
con  ferie , e dotte  riilemoni  il  Baronio . 
Certo  è , che  tanto  neh’Occidcnte , co- 
me nell’Oriente  fù  fommamentccclc- 
bre  il  nome,  ed  il  Martirio  di  quello 
gloriofo  Santo.  Procopio  dice,  che 
l’hcbbe  Giudiniano  Imperatore  in  tan- 
ta venerazione,  che  gii  fabbricò  una 
fontuofa  Chiefa.  Clic  molti  Re, e Prcn- 
cipi  l’hanno  fpecial mente  invocato  nel- 
le battaglie,  ed  haverio  fpcrimenrato 
propizio  ne*  più  pericolofi  cimenti;  co- 
me Niecforo  luiper.  feri  ve  a Ccdrc- 
no  . Paolo  Diacono  riferisce  di  Cuni- 
.pcrto  Re  di  Francia  , che  per  le  legnala* 
tc  vittorie,  che  profcffava  haver  ricevu* 
te  da’ fuoi  nemici  per  intcrcedìonc  di 
quedo  gloriofo  Martire , erede  infuo 
onore  una  Bafilica  , ed  un  Monallcro . 
Anzi  l’ideffa  Chiefa  Romana  hebbo 
Tempre  in  codumc,  come  l’attcda  l’Or- 
dine Romano , d’invocare  per  ottenere 
vittoria  de’ncmici , il  nome  dc’trè  infi- 
gni  Soldati,  Cavaglicri,  e Martiri  di 
Crido , Maurizio , Sebadiano , e Gior- 
gio; di  cui  nel  Sagramentano  di  S.  Gre- 
gorio vi  è la  fua  propria  Prefazione , e 
Venanzio  Fortunato  deferivendo  con 
metro  elegante  il  fuo  infigne  Martirio 
così  cantò  : 

Carcere , cede,  fati,  vinclis,  fame,  f rigor  e, 
flammii. 

Confcffus  Chriflum  duxit  ad  aflra  caput. 

Qui  virtute  potens  Orienti s in  arce  fe- 
pultus , 

Eccefub  occiduo  cardine  prxbet  opem. 
Degno  parimente  d’offcrvazionc 
egli  è,  clic  S.  Gregorio  pofe  iu  que* 
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Diaconia  Ottava 


fta  Diaconia  , e Blniica  la  Stazione  nel 
giorno  appunto , in  cui  nell’  Evange- 
lio fi  fi  menzione  della  profeflìone  del 
Centurione , Soldato  appunto , conio 
S.  Giorgio,  anzi  Tribuno  dc’Soldati  ; e 
corrilpondc  la  fede  di  quello  alla  fede, 
ed  alla  patria  di  quello  invitto  Martire, 
in  cui  pienamente  fi  verificano  le  paro- 
le di  S.  Matteo  : Dico  autem  vobis  , quoti 
multi  veuient  ab  Oriente , & Occidente , 
rccumbent  in  tnenfa  in  Regno  Ceelorum  cum 
Abraham,  Ifanc,  & Jacob. 

Confcrvanfi  in  quella  Chiefa,  oltre 
il  prcziofo  teforo  del  Capo  di  S.  Gior- 
gio , ancora  parte  della  laneia , e dello 
Stendardo,c  parte  del  fangue  del  mede- 
fimo  Santo,  pollo  in  un’ampolla  : Una 
Croce  di  argento,  con  dentro  del  legno 
delia  Santilìirna  Croce.  E tra  l’altre  Re- 
liquie vi  è una  velie  di  color  lionato, 
che  fi  crede  fia  eofa  memorabile  ; ma 
nel  facco  di  Roma  fc  ne  perle  la  noti- 
zia. Del  Capo  di  quello  Santo  Marti- 
re, clic  conlcrvafi  in  quella  Diaconia 
n’hcbbc  parte , con  licenza  del  Papa  il 
Cardinal  Giacomo  Stefanclco , e la  ri- 
pofe  in  S.  Pietro  in  una  Cappella  da  fc 
nobilmente  edificata  5 la  qual  fagra  Re- 
liquia peri  nel  facco  di  Roma  l’anno 


1527.  Aggiungcndofi,chc  il  medefimO 
Cardinale  donò  alla  Bafilica  Vaticana 
un  libro  della  vita  di  S.  Giorgio  in  per- 
gamena, rutto  effigiato  da  Ghiotto , in 
cui,  dice  il  Torrigia , vedefi  effigiato  ai 
vivo  il  Ritratto  di  Celcftino  V.  e del 
medefimo  Cardinale  donatore . E ben 
dovette  edere  in  molta  venerazione 
quella  Bafilica  fino  al  tempo  di  S.  Leo- 
ne 111.  pcròchc  narra  il  Ciaccone  nella  ClJCC-,n  ***  • 
di  lui  vita  ; che  fucceflc  il  fagrilego  at- 
tentato contro  la  di  lui  pedona  di  Pa- 
scale, e Campòlo  Nipoti  di  Adriano, 
nel  di  appunto , che  fi  celebrava  la  fella 
di  quello  Santo  Martire,  e nel  tempo, 
che  egli  dal  Palazzo  Latcrancnfe  anda-  Anafl',a  w* 

. va  per  ivi  folenneinenrc  cantarvi  la 
Meda . Se  bene  altri  mettono  il  Iticccl- 
fo  auvenuto  in  altro  luogo,  e tempo. 

Hà  fplendidamentc  rillaurata  que- 
lla fquallida,  ed  antica  Diaconia  il  Car- 
dinal Giu  Teppe  Imperiali,  facendovi  ri- 
forgere  con  Ecclcfialìiche  munificenze 
il  culto  Divino , e la  primiera  divozio- 
ne, e concorfo  de’ Fedeli;  liberare  le 
muraglie,  e pavimento  dall’ingiuriofa 
umidità:  orinuovato  il  tetto,  con  un 
nobile,  ed  ornato  follino  > riparando  le 
ruinc  di  molti  tempi. 


DIACONIA  NONA 

D I 

SANTO  ADRIANO, 

Detto , In  tribus  Foris , overo  in  tribus  Fatis  , overo 
Frop'e  dfilum  . Nel  Foro  Romano. 

Hor  Carneo  Vaccino. 

Pr terni um  fecit  Religio  , quoti  perfidia  putabat  effe  fupplicium  . 

S.  Ambrog.  epilt.  21.  lib.  5. 

SE  mai  oggidì  per  gloria  della  Cri- 
lliana  Religione  , ed  altrettanta 
confufionc  dell’antico  Gcnrilcf- 
mo  au  veni  de  per  un  colpo  dell’ 

Onnipotenza  Divina,  che  dalle  ceneri 
iparfe , e calpcllate  per  quello  terreno 
erudito,  alzaflc  il  Capo  fupcrbo,e  com- 
parine dagli  abilfi  un  di  quei  celebri 
Perfonaggi,  o del  Rcgno,o  del  Decem- 
virato , o della  Repubblica , o dell’Im- 
perio Romano , cioè  un  di  quei  auto- 
revoli Dittatori,  o Decemviri , o Con- 


foli , o Patrizi  > o Prefetti  del  Pretorio, 
overo  Edili,dc’più  zelanti  della  magni- 
ficenza di  Roma  ; noi,ci  perfuadiamo, 
che  dando  un’occhiata  dal  Pinacolo  di 
qucfloTcmpio  alle  filane  mcramorfofi 
di  quello  Campo , hor  pieno  di  Pioppi, 
di  Marmi  /pezzati,  di  Fenili,  di  Magaz- 
zeni di  Travi , di  Carri  rotei , di  vende- 
rcccie  officine, e di  contadincfchi  tngu- 
rj,convcrtiro  tal  volta  in  pubblico  mer- 
cato , ove  fi  odono  i muggiti  frequenti 
dc’Boyi,  cde'Giumcnti,deltinati  a’ma- 


di  S.  Adriano.  843 


Etopeja  di 
Un  Romano 
Gentile  Co- 
pra la  Muta- 
zione dclFo 
fo  Romano* 


celli , e di  domcltici  arnefi  di  merde , e 
di  cucine  ; tutto  ftordito  fenza  dubbio 
Copra  cosi  sfigurati  avanzi  dell’antico 
fplcndorcjcon  edafica  eloquenza  a’Cit- 
tadini , e Foralticridi  Roma  in  quella 
fomigliantc  guifa  Cavellarcbbe . Que- 
llo egli  è dunque  quel  Foro  Romano, 
che  già  fu  il  ricetto  delle  meraviglie  di 


Campido- 
glio, e l'uau 
antica  ma- 
gnificenza. 


tutto  il  Mondo  ; e l’Emporio  di  tutte  le 
grandezze  di  Roma  ? Uditemi , direbbe 
il  rilòrco  declamatore  Romano. 

Quel  Monte , che  voi  mi  vedete 
ilare  al  fianco , e minaccia  ancor  lupcr- 
bo  a quelli  contorni,  quantunque  delle 
lire  grandezze  ne  vada  quali , che  fpo- 
gliato , ed  ignudo  5 egli  e per  volito  au- 
vilo , il  famofo  Campidoglio , Reggia 
altre  volte  dc’noilri  Dei  ; e termine  del 
fallo,  del  lulTo,  e della  fuperbia  Roma- 
na, il  cui  nome  celebre  ballò  ad  eccicar 
fpiriti  gcncroli , e grandi  nc’nollri  Cc- 
fari , per  folcnnizzarvi  i Trionfi . Quel 
mucchio  di  fallì  eruditi , e ben  compo- 
Cli  in  atto  di  rifvcgliar  mcravigliajavan- 
zati  per  buona  forre  all’infoicnza  de’ 
Barbari  nemici , fc  bene  hor  guadi  nel 
loro  più  bello  dall’invidia  del  tempo  > 
Spart-ìnStpt.  egli  è l’Arco  di  Settimio  Severo,  che 
per  fcpolto  , che  in  gran  parte  fu  Cotto- 
terra  j non  hà  però  potuto  togliere  la 
memoria  delle  fue  vittorie  di  diverfo 
Nazioni  dranierc  ; e fc  la  morte  gl’iin- 
pedì  di  non  onorarlo  co’l  trionfo  ; ne 
iafeiò  ad  AurclioAntonino  fuo  figliuo- 
lo l’occalìone  del  merito  di  palarlo  il 
primo  da  trionfante . Il  Tempio,  che 
voi  mi  vedete  accanto  egli  è un'ombra 
per  nobile,  cfontuofo,  che  vi  paia,  di 
Mctamorfo-  quel  grande  dedicato  a Marte  Vindica- 
lì  del  Foro  toreda  Augudo,  in  cui  ci  comandò, 
derno.’6  ™°  c^e  ^ Senato  fi  congregane,  quando 
bavelle  a trattare  di  guerra,  e concedere 
Trionfi  a benemeriti , e qua  fi  portaflc- 
ro  ad  offerire  gli  ottenuti  Trofei . Quei 
fcaglioni  di  pareti  inutili,  che  voi  mira- 
te su  l'angolo  di  quell’  oppodo  Giardi- 
no Farncliano  ; erano  per  auventura  i 
. famofi  Rodri  ; ove  la  prodigiofa  elo- 
quenza di  Tullio  a forza  cavò  dalle 
mani  dc’Ccfari  medefimi  le  accufe  fa- 
tali ; e traile  parecchie  volte  dalla  mor- 
te i rei  ; dalle  calunnie  gl’innoccnti,dal- 
l'opprdfionc  i milcrabili  ; e dalle  fue 
rovine  la  Repubblica  Romana.  Là  fot- 
to  quelle  dcliziofe  pendici  fabbricate 
fopra  fmifurati  Voltoni,crano  i Grana- 
ri del  pubblico  5 e poco  a baffo  era  pian- 


tato il  Fico  Ruminale , folto  cui  furo- 
no dalla  Lupa  lattati  i due  gemelli  fon- 
datori di  Roma . Quelle  Colonne , clic  FoT°R°nva- 
voi  vedete  qua  dirimpetto  alle  radici  nlmo- 
del  Campidoglio, con  io  finifurato  Ar-  r;c . 
chitravc  fopra , erano  avanti  il  Tempio 
della  Concordia  fatto  per  voto  da  Ca-  FuivMbr.  r. 
millo,  acciò  la  Plebe  Romana  fi  rac-  àiTtmp.c»nr- 
conciliaffc  con  i Nobili  ; e dove  il  Sena-  c<"d’ 
to  trattarti:  gli  affari  della  Repubblica . 

Qucll’altrc  due  Colonne , che  voi  vede-  Iiem 
te  oppollc  al  Monte  Palatino  fono  di  dt  s<nat * 
un  Tempio  di  Giove  per  voto  fatto  da 
Romòlo,  acciò  i fuoi  Soldati  in  guerra 
llaffcro  Lidi , e fermi  conrro  i Sabini, 
che  occupato  havevano  il  Campido-  P*v*Hbt «. 
glio  ; che  però  fi  chiamò  di  Giove  Sta- 
torc . La  Montagna  de’valti  sfafeium! 
di  fabbriche  diroccate  ancor  fuperbc 
nelle  loro  immenfc  rovine,  che  voi  ve-  Fao.iìbr .5., 
dete  qui  d'incontro  verfo  l’Avcntino, 
fono  le  no’l  fapcte,  della  gran  Cafa  Au- 
gullalc , e Palazzo  dc'CcXari , che  altro 
non  hi  ritenuto  di  civile , fc  non  il  no- 
me di  Palatino,  incomintiato  con  por- 
tcntofi  diffegni  da  Augullo,profcguito, 
ed  accrcfciuto  da  T ibcrio,e  poi  compi- 
to da  Caligola,con  un  Ponte  di  ottanta  Marfj;bf  2. 
Colonne  di  marmo  candidilfimo , che  cap‘u 
il  follencvano, acciò  dai  Palatino  fi  paf- 
fuffe  dal  Campidoglio.  E qui  pur  vici- 
na era  la  Curia  detta  Calabra , in  cui  fi  Magnificeiw 
annunziavano  al  popolo  le  Calende , e 1 

di  là  li  pubblicavano  le  felle  , che  do-  z*  / 
vevanfi  celebrare . Qua  dirimpetto  era-  ic. 
no  i Comizi  nuovi , ne'quali  fi  congre  /•«/».  Uh. 4. 
gava  il  Popolo  per  dar  il  fuo  voto  nell’  capje  tornir. 
clczzionc  de’Magiftrati , a differenza-» 
de’  Vecchi,  che  fi  facevano  a Monte 
Citorio . Alquanto  più  in  sù  tri  quelli  v 
diroccamenti  confufi , era  il  Greco- 
Itali  , cioè  il  Palazzo  per  gli  Ambafeia- 
tori  delle  Nazioni  amiche , trà  le  qua- 
li cranai  Greci  per  lo  lludio  delle  buo-  Fdv.  bbr. 4. 
ne  lettere  , che  introdotto  havevano  caf' dt  Gr,i' 
in  Roma  , d’onde  ne  traile  il  nome  . 

Qui  pure  alloggiarono  gli  Ambafeia- 
tori  de’Qiudci  ogni  qualvolta  fi  colle- 
garono co  i Romani . Qui  in  mezzo 
all'antico  Foro  erano  drizzati  i pali , o Craccb . *puÀ 
colonne  per  flagellarvi  li  delinquenti  Gell.orat.de 
fentenziati  a morte  prima  di  ucciderli , &'***’ 
quaG  privandoli  con  tale  ignominiolo 
caltigo,  della  Romana  Cittadinanza  , 
per  cfcguirc  il  cui  funcllo  collumc  pre- 
cedevano al  Magillrato  i Littori , por- 
tando in  mezzo  adunfafeio  di  verghe 


Digitized  by  Google 


Morte  In  Teli 
cifiima  diNc 
ione . 

Svtt.rn  pper. 
cap.q  8* 


Slglfm.Laar' 
in  vil-S’Pau- 
Ji  pag. 87. 


Jflcr-cap.ZZ. 

«•25' 


Celi.  Ubr.lZ. 
cap.g. 

Paziéza  de* 
Sari  Martiri 
nel  foftener 
li  tormenti 
de*  flagelli , 
ed  altre  pe- 
ne» 


Iftromentì 
de’  Martirj 
cófervati  da 
Pio. 


844  Diaconia  Nona 


la  feure  per  indizio  pubblico,  clic  dopo 
la  flagellazione  feguiva  la  morte . Qui 
perciò  intendendo  Nerone,  che  perle 
lue  inaudite  feeleraggini  era  condan- 
nato a morte , mentre  orafi  fuggito  po- 
co lungi  dalle  mura, per  nafeonderfi, 
dettogli , che  doveva  morire  all’ufanza 
de'  maggiori,  con  eflcrc  quivi  prima 
frullato , rant’orrorc  ne  prefe , che  fi 
cacciò  da  se  un  pugnale  nella  gola  , e 
mori . 

Uno  de’  primi  Fedeli  della  Chiefa 
liavcrebbe  con  più  figra  eloquenza-, 
loggiunto,  qui  appunto  fu  fantificaro 
quefto  terreno  dal  fanguc , che  dalle 
Ipallc , e dal  corpo  de'  Sii.  Aportoli  Pie* 
tro,c  Paolo  empiamente  flagellati  a due 
Colonne  qui  nel  mezzo  alzate,  nella 
quale  occafionc  viene  aderito  , clic  alla 
barbara  fentenza  di  cosi  ingiallo  cafti- 
gofirifcntì  S.  Paolo co'l  Centurione, 
che  lo  voleva  flagellare  contro  il  prc- 
fcritto  delle  leggi,  che  non  permetteva- 
no cosi  ignominiofa  pena  ad  un  Citta- 
dino Romanb,  non  condannato  a mor- 
te : Si  hominem  Bfimanum , & indemnatum 
licctvobis  flagellare,  come  il  Santo  Apo- 
ftolo  già  rimproverò  al  Soldato,  che  lo 
volle  flagellare  in  Gcrufalcmmc  ; mi- 
litando il  medefimo  privilegio  della-. 
Cittadinanza  Romana , e forfè  ancora 
con  maggiore  ragione . Dopo  il  forte 
teftimonio  di  pazienza  de 'SS.  Aportoli; 
illurtrarono  pure  querto  Campo  , e 
Piazza  moltiffimi  altri  SS.  Martiri,  clic 
furono  a quella  pena  prima  della  lor 
morte  deftinati.  Ed  era  la  medefima  pe- 
na , come  la  deferivo  il  Gallonio , in 
querto  modo . Spogliato  ignudo  il  reo , 
o creduto  tale  (com’erano  tanti  Santi 
per  altro  innocenti  ) gli  legavano  quan- 
to alto  fi  potevano  le  mani  verfo  la  ci- 
ma del  palo,  o della  colonna , ed  abbaf- 
fo  i piedi , e fotto  le  ginocchia  con  le 
/palle  voltate  alle  percolfe , acciò  non 
potettero  punto  fottrarfi  dalla  forza  del- 
le sferzate.  Nel  che  qui  èd’ammirarfi 
la  difpofizionc  della  Divina  previden- 
za, che  là  dove  fono  cadute  le  accenna- 
te memorie,  che  parevano  fabbricare 
all’Eternità , fenza,  che  appena  ne  fia  ri- 
marta  qualche  congettura , overo  om- 
bra ; di  quelli  ftromcnti  funcfti  fc  n’è 
confcrvata  rrà  il  furore  delle  perfccu- 
zioni  cosi  gclofa  memoria  , che  og- 
gidì fi  mortrano  due  delle  fudette  Co- 
lonne , e fi  venerano  nella  Chiefa  di 


S.  Maria  Trafpontina  ed  una  in  S.  Sal- 
vatore vicino  a S.  Luigi , come  Trofei 
illuftri  della  pazienza  de'  Martiri . 

Qui  profeguirebbe  il  Gentile  Ora- 
tore , dove  con  tanto  culto,  e fplcndorc 
adorali  il  Dio  dc’Criftiani , e fi  venera- 
no le  memorie  di  quelli , de 'quali  con 
tanto  ftadio , e con  ogni  prova  di  feve- 
rifllmi  caftighi,  cercaflìmo  di  farne-» 
ftragc,  e facelfimo  tal'hora  del  loro 
fanguc  correre  le  ftrade , e le  piazze  di 
Roma  , per  cftirpamc  affatto , e del  pri- 
mo il  nome , e de’  fcguaci  ogni  ricor- 
danza ; era  prima  un'Altarc,dedicato  a 
Saturno,circondato  dal  Re  Tullio  Ofti- 
lio,  con  un  fontuofo  Tempio  dedicato 
a quello  loro  Dio , creduto  cullodc  de’ 
Tclori,  e vindicatore  de’  ladri , dc'qitali 
n’era  netta  l’Italia.  Qui  da  Valerio  Pu- 
blicola  fù  porto  il  pubblico  Erario , do- 
ve fi  riponevano  tutti  liTefori  della—. 
Repubblica  tributar;  con  un  continuo 
flutto , e rifluirò  di  Popolo  dalle  Nazio- 
ni ftranicre,  e dalle  Provincie,  e Regni, 
foggiogati  dal  nortro  valore  Romano . 
Qui  fi  confcrvò  l'Archivio  di  tutte  le 
Scritture  pubblicc;  le  quali  venne  poi 
inpenficro  ad  Augulto,  vago  di  con- 
fcrvarc  la  pace  pubblica  , di  farle  tutte 
abbruggiare , per  dar  fine  con  rifolu.- 
zionccosi  politica  a tutte  le  liti;  acciò 
riportafle  egli  poi  quella  gran  lode,  che 
non  fùcornmunc  a vcrun’altro,  e de- 
gna d'ogni  gran  Prencipc , che  nel  fuo 
Imperiai  Principato  fotte  tutt’il  Mon- 
do in  pace . Qui  in  pubbliche  tavole  a 
villa  di  tutti  erano  deferitti  li  nomi  de- 
gli Ambafeiatori,  che  da  varie  parti 
venivano  in  quella  Città,  acciòchc  a 
fpefe  del  pubblico  foflero  mantenuti. 
Qui  fi  confervavano  l’Infcgnc  militari 
del  Popolo  Romano , che  erano  figure 
di  vari  animali  ; alrri  formati  nel  me- 
tallo ; ed  altri  in  veli  rotti  dipinti;  trà  le 
quali  davafi  il  luogo  più  illuftre  all’A- 
quila, come  propria  del  Romano  Im- 
perio . Nel  fianco  di  quefto  Tempio 
cravi  la  Zecca , nella  quale  fi  battevano 
le  monete  ; e ciò  fi  faceva  quivi , per- 
che quell'arte  (limavano  , che  fotte  in 
Italia  ritrovata  da  Saturno , al  quale  al- 
trove nella  Città  dedicarono  un  Tem- 
pio, dopo  che  quefto  fù  deflinato  al- 
l’Erario pubblico.  Qui  d’avanti  cra_» 
quella  Colonna,  detta  il  Miglio  d'oro  , 
che  vi  fece  ergere  Augufto;  detta  an- 
cora, militarla,  pcròchc  da  quella  fi  pi- 
gliavano 
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gliavano  le  mifurc  delle  miglia  , che 
ttui.ìn  Gali,  erano  a tinte  le  Città  d’Italia  ; e fi  leg- 
geva in  cfla  il  numero  delle  fette  mi- 
Tac'hbr.ij.  giia z chiamata  ancora  miglia  d’oro, 
pu  ì ? f Parche  era  indorata;  ed  in  cima  haveva 
' ' ’5‘  ’5’  una  palla  quali  dimoftrando  il  Mon- 
Colonna  mi  ^0j  CUl  K-°nia  n’era  il  Capo.  Fin  qui 
gliaria,hora  l’Etnico  con  lo  sfogo  della  fua  llupida 
mCampido  facondia  delle  fue  Romane  anticaglie, 
glio.  Noi  lafciamolo  ritornar  pieno  di  dif- 
pctto  a’fuoi  abiffi  ; e rivolgiamoci  alle 
cofc  venerabili  di  quella  nobile,ed  iilu- 
ftre  Diaconia. 

Ella  è fenza  dubbio  antica  quella 
Chiefa  fin  prima  del  fello  fecolo;  ed  ar- 
di  redimo  di  dire  per  clfcrc  una  delle 
prime  fette  Diaconie , che  folle  avanti 
S.  Gregorio,  non  fabbricata  da  Ono- 
rio I.  come  pare , che  voglia  l’Analta- 
’clftd  anno  fio , circa  il  6jo.  ma  fol  tanto  confa- 
771.  grata , nò  meno  eretta  in  Diaconia  da 
Adriano  I.  dal  quale  è ben  credibile, 
che  ttà  le  altre  Chiefe,  che  egli  fabbri- 
cò, ovcroriflaurò,  vi  foffe  ancor  que- 
fla  dedicata  al  Sauto, di  cui  il  primo  ha- 
veva aflimto  il  nome  ; e che  l’arricchif- 
fc  d’entrate,  e la  nobilitale.*  di  doni.  Mì- 
&*9t  Qu.ex  tacciando  poi  per  la  fua  vecchiezza, 
uina/l.  w ex  rovina,  tu  da  Anallafio  III. Romano  ri- 
ttnvìn.  ftaurata  ; e ridotta  alla  magnificenza  , 
che  defidcrava,  egli  medefimo  confa- 
gró  l’Altar  maggiore,  e Pafquale  II. 
Ana/ìaf.  ìn->  tutta  la  Clucfa , che  Hata  era  profanata 
jPafcb.i.  per  occafionc  di  alcuni  eccelli  quivi 
còmellì  da  qualche  malviventi . Da  In- 
Cìaccon.  »n->  noccnzo  IH.  fu  privilegiata  dcll'lndul- 
jnnoc.m . gonza  perpetua  plenaria  per  il  di  della 
Santiffinia  Annunziata,  e fua  Ottava. 
Ad  illanza  poi  di  Stefano  Cardinal  Dia- 
cono di  quella  Chiefa  fu  di  nuovo  con- 
fagrata  l’anno  1228.  a’19.  di  Marzo; 
con  molta  folcnriità;’  dopo  di  clìcrfi  ri- 
* trovato  fotto  l’Altar  maggiore  il  Cor- 
po di  S.  Adriano , e prima  di  quelli  de’ 
•SS.  Mario , e Marta  marito , e moglie 
con  i loro  figliuoli  Audifacc , ed  Aba- 
conc  venuti  da  Pcrlla , e quivi  nel  vili- 
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tare , che  facevano  I luoghi  Santi , ed  i 
Fedeli  inquifiti  per  la  Fede  nelle  prigio- 
ni, fatti  Martiri  fotto  Claudio  Imp.  Ri- 
trovò parimente  il  medefimo  Cardi- 
nale fotto  il  fudetto  Altare  tré  altri 
Corpi  de’Santi  Fanciulli  del  Vecchio 
Tcllamcnto  Sidrach,  Mifach,  ed  Abde- 
nago  ; 11  quali  menati  Schiavi  in  Babi- 
lonia , e prefi  per  fuoi  paggi  dal  Re  Na- 
buedonofor,  perche  non  volfcro  adora- 
re la  fua  Statua,  furono  tutti , e tré  but- 
tati in  un'ardente  Fornace , dove  fi  vid-  Daniel.  <ap. 
dcro  palleggiare  , come  in  un  frefeo  x*"“*$*  & *»• 
giardino,  prefervati  intatti  dalle fiam-  96'~’  9 ' 
me  ; ed  eflendo  pei  cosi  gran  miracolo 
inalzati  dal  Rè  al  governo  di  Babilo-  Petr.de  K.u. 
nia,  quivi  fantameute  morirono, e i lo-  lìb.i.eup. 71. 
ro  corpi  furono  polii  in  un  Sepolcro, 
che  fi  haveva  in  vita  fabbricato  Danie- 
le. Stima  il  Panciroii  peraltro  diligcn- 
te  Scrittore  delle  cofe  di  Roma,  che  ri-  " 1 5 ' 
manclTero  quelli  in  Babilonia  per  mol- 
ti anni  ; pcròche  Ieggefi,  che  miracolo* 
famcntc  fi  paltfarono,  perche  defidc- 
rando  Apollinare  Patriarca  di  AlclTan-  B*ron.annai. 
dria  bàvere  i loro  Corpi , dedicando  lo-  acl 
ro  prima  una  Chiefa;  ma  quando  fu 
per  levarli , quel  Corpo  di  mezzo , al- 
zando il  braccio,  diede  la  mano;  la  qua- 
le prefa  daL  buon  Vefeovo,  come  argo- 
mento certo, che  non  voleflcro  I mede-  , 

lìmi  Santi  oliere  indi  levati;  li  parti  con-  d|  Babilonia 
folato  di  quel  folo  braccio , e mano . c loro  corpi 
Quando  poi  , e come  perveniflero  a venerati  in 
Roma,  egli  erede,  che  ciò  feguìfic,  9uc?a  P‘?' 
quando  nell’anno  1 260.  il  Re  de’  Parta-  • Sl' 
ri  battezzandoli , fece  guerra  al  Turco,  T;a,cagiut.bi 
e ricuperando  i luoghi  di  Terra  Santa,  fiofpart.zdi- 
foggiogò  la  Perfia , C diltrufle  la  gran  br.14. 

Città  di  Babilonia;  d’onde  ne  traile  que- 
lli prcziofi  tefori. 

La  celebre  confagrazionc  fatta  da 
GrcgorioIX.ltà  rcgillrata  in  una  Itera- 
zione di  marmo,  la  qual  contenendo 
degne  memorie  Ecclcnaflichc , ftimia- 
mo  opportuno  il  rcgiflrarla.  . 


In  Nomine  Domini. 

Anno  Domini  millefimo  ducentefimo  vigefimo  o&avo . Pontifica-  Confapra- 
tus  D.  Gregorii  Pap#  anno  primo.  Indizione  prima  menfe  Ja-  nlnimadi's. 
nuarii , die  decimofeptimo  inventa  funt  Corpora  Bcatorum  Mar- 
tyrum  Marii , & Marthae , S>c  Reliquia  S.  Adriani  in  Confeflìo-  rio  IX. 
ne  fub  majori  Altari . Et  Corpora  SS.  trium  pucrorum  in  abfi- 
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de  fuper  Columna  per  Magiftrum  Pelagium  Epilcopum  Alba- 
nenfèm , de  D.  Stcphanum  cjufdcm  Ecclcfi*  Diaconum  Cardi- 
nalem,  cum  Clericis  ipfius  Eccidi*,  videlicct  , Prcsbytero  Bar- 
thoIom*o,  Prcsbytero  Paulo, Petro  Diacono , Romano  Subdia- 
cono , Oliverio  Subdiacono  , de  Mattimi  Clerico. 

Itcm  Gregorius  Papa  IX.  dedicavit  Ecclefiam  iftam  XIII.  Cai.  Apri- 
lis  in  fccunda  feria  poft  Palmas,  cum  Cardinalibus  j inter  quos 
fuerunt  odo  Epifcopi , fcilicct , Pelagius  Epifcopus  Albanenfis 
Patriarca  Conftantinopolitanus  , Archicpifcopus  Mcdiolancnfis  , 
Archicpifcopus  Thcflaloniccnfis , Epifcopus  Caftrcnfis  > de  quon- 
dam Epifcopus  Romania: , de  Epifcopus  Ceradienfis . In  majori 
Altari  funt  Reliquia:  multorum  SS.  ult.  de  Spinis  Corona:  Do- 
mini, de  ligno  Domini,  de  Clavojcfu  Chnfti,de  Spongia  Do- 
mini, de  veftimcnto  Jefu  Chrifti  , de  Cunabulo  ejus,  de  Velo 
B.  Virginis,  de  Manna  B.  Joannis  Evangeli!!* , de  RcliquiisSS. 
Joannis  Baptift*,  de  S.  Simeonis,  Bartholomaù  Apoftoli,  Lue® 
Evang.  Martini,  Stcphani,  Laurentii,  Vincentii,  Adriani . Cor- 
pora  SS.  Marii , de  Martha:  ; medictas  Corporum  > Ncrei , Achil- 
lei , ac  Dominila  ; Corpora  SS.  Papi* , de  Mauri . In  Abfidc  fu- 
pcr  Columna  recondita  funt  Corpora  trium  Pucrorum  ; Reli- 
quia: SS.  Sebaftiani , de  Fabiani , Cofm* , de  Damiani  . Quatuor 
Coronatorum  , quadraginta  Mart.  Chrifti  Pontificis  Blalìi , Sil- 
veftri  Papié , Nicolai , Alexii , Marcelli  Pap* , Chriftophori , Ma- 
ri* Magdalcn*,  Ann*,  Sufann*  , Agnetis , Luci*,  Petronilla:, 
Praxedis , Pudentiansc,  Teda: , Candid*, Bibian*,  Ippoliti , Re- 
nati , Juftini . 

Item  major  pars  fupraferiptorum  Sandorum  extant  in  Confeflio- 
nc  fub  majori  Altari,  fcilicct,  S.  Marii,  de  Marth*,  S.  Adria- 
ni , Papi* , de  Mauri  5 medictas  SS.  Nerei , Achillei , de  Domi- 
till*  • Prout  Capita  SS.  Marii , de  Marth*  , qu*  recondita  funt 
in  Cafula  argentea , quam  fecit  fieri  Dominus  Stephanus  cjufdem 
Ecdcfi*  Diaconus  Cardinalis. 

Item  ad  fupplicationem  didi  Domini  Stephani  Cardinalis , Prcsby- 
teri  Pauli,  de  Oliverii,  Dominus  Gregorius  Papa  IX.  liane  Ec- 
clcfiam  dedicavit.  Adum  anno  millefimo  ducentcfimo  vigefimo 
odavo  Indidione,  menfe,  de  die  fupradidis. 


Puh  bic  GuU 
I •Rozjtliui  ex 
yìrcbid  • Af  ed* 
creami  Mrcb » 
d Gre&.lX. 


In  quella  Ifcrlzzionc  è da  oflcrvarfi', 
che  il  vocabolo  di  Prete  lignifica  Ca- 
nonico ; cosi  troviamo  in  molte  Ifcriz- 
zioni,  c Scritture  antiche  eflerfi  chia- 
mati con  quello  nome  i Canonici  di 
S.  Maria  Rotonda , di  S.  Maria  in  Col* 
medin,  di  S.  Marco , c di  altre  Chicfo 


Collegiate . Cosi  pure , che  fino  a quel 
tempo  non  fi  cofiumò  dar  vcrun  Tito- 
lo, nè  a’Vcfcovi , nè  agli  Arcivefcovi, 
né  tampoco  a’Cardinali,  si  come  non 
fi  fà  menzione  del  cognome  della  Fa- 
miglia di  vcrun  di  elfi  ; nè  meno  a’Prc- 
tij  fecondo  la  pia,  c lodevole  coltu* 
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manza  dc’fecoli  primitivi  della  Chic- 
fa  , la  quale  clTcndofi  alterata  nc’ccmpi 
Ufo  antico  fuffcgucnti , fù  di  nuovo  rimcUa  all'an- 
de’Cardiiw-  tjca  modcftia  Ecclefiaftica  con  il  fuo 
cóvi  di  chia  cfcmpio  dal  gloriofo  S.  Carlo  Borro- 
marlì  da’lo-  mco , quando  dalla  Chiefa  Titolare  di 
ro Titoli  , o S.  Martino  de’Monti  pafióa  quella  di 
Chicle,  non  5.  Pralfede , rimaftogli  poi  Tempre , fin 
d.a.*tc  che  ville;  feguendo  il  fuo  celebre  efem- 
fn'oifjrviza  pio  molti  Cardinali;  cd  altresì  divori! 
da  S.  Carlo.  Vcfcovi  cuftodi  efcmplari  della  difei- 
plina  dc'Santi  ; Dalla  medciìma  lapide, 
che  indica  tanti  tefori  di  preziofe  Reli- 
quie li  raccoglie,  che  quivi,  dove  i Ro- 
mani Gentili  confervarono  già  i lor  te- 
fori , cambiandoli  le  profanità  in  vene- 
razione, li  Itudiarono  i Romani  Ponte- 
fici , riporvi  come  un’Erario  l’agro  tan- 
ti pegni  intigni  di  Corpi  Santi,cziandio 
di  diverfe  Nazioni  ftranierc. 

Perche  poi  li  chiamale  quello  fito 
nc’trò  Fori  v’hà  non  poca  controvcrlìa 
tra’Scrittori . La  più  vcrillmilepuòcf- 
ferc,  che  lia,  perche  quello  Tempio , o 
Erario  pubblico,  o Segretario , ch’egli 
folte,  o Balilica  di  Saturno , era  vicino 
al  Foro  di  Ncrua  ; a quel  di  Marte , cd 
in  profpctto  del  Romano , Perche  poi 
il  addimandalfe  in  Tribus  Fatis , egli  ò 
ancora  da  fpicgarli  dagli  Antiquari. 
Che  dietro  a quella  Chiefa  vi  folle  un 
Horto,  chiamato  antonomallicamcntc 
Mirabile  , l’alTcrifcc  il  Martinelli , e ciò 
forfè  fù , perche  quivi  fi  contcncflero 
piante , herbe , c liori  di  mcravigliofa 
rarità  , c bellezza , oa  fpefe  del  pubbli* 
• co , o di  qualche  facoltofa  Famiglia.» . 
Erano  a meraviglia  belle  le  Porte  di 
bronzo , che  adornavano  la  Porta  di 
quella  Diaconia;  llimatc  altresì  di  gran 
prezzo;  le  quali  poi  riftauratc  » cd  ab- 
bellire furono  da  Alcrtandra  VII.  polle 
alla  Porta  della  Balilica  di  S.  Gio:  La- 
tcrano . Sì  come  gran  parte  dc'muri  di 
dentro  era  di  Ialite  di  Porfido  preziofe, 
fatte  levare  da  Siilo  V.  e portare  altro- 
ve . 

. Fù  anticamente  Collegiata  di  Ca- 
nonici focolari , la  quale  durò  fino  al 
tempo  di  Siilo  V. , nel  quale  fopprclìà 
la  refidenza  dc’Canonici , c rifervata  la 
collazione  de’Bencfizj  al  Cardinal  Dia- 
cono, diede  la  Chiefa  l’anno  15  89.  ai 
Padri  dell’Ordine  Reale  di  S.Maria  dcl- 
laMcrccdc  Redenzione  dc’Schiavi  Cri- 
fliani,  cflendo  Diacono  il  Card.  Agofti- 
no  Cu  fano  Milancfe , trasferendoli  dal- 


la  Chiefa  di  S.Rufina,e  Seconda  in  Tra- 
ftevcre,  dove  prima  abitavano  ; E torto 
firivolfero  a riftorarla,  cd  abbellirla-, 
dalle  fuc  antichità, fino  che  vi  polo  l’ul- 
tima mano  gcnerofa  per  ridurla  alla 
magnificenza  prcfentc  di  una  nobile^ 
Cuppola  con  finifiìmi  lavori  di  mar- 
mi , c ftucchi  il  Padre  Macrtro  Alfonfo 
Sottomajor  Generale  dell*  Ordine  l’an- 
no 165+.  nel  qual  tempo  furono  dal- 
l'Alrar  vecchio  trasferiti  nel  nuovo  i 
Corpi  de’SS.  Martiri,  Adriano,  Mario, 
c Marta  Coniugi  ; parte  de’  Corpi  de’ 
SS.  Nereo , ed  Achilleo,  Flavia,  Domi- 
nila, Papia,  c Mauro,  e di  Simeone  Ve- 
feovo  di  Gerufalcmmo  Martiri , c di 
S.  Giuli  ino  Prete,  cfprertl  tatti  nel  qua- 
dro fopra  l’Altar  maggiore  medefimo 
di  inano  ingegnofa  del  Torelli  di  Sar- 
zana.  Con  tale  occafionc  di  univerfa- 
le  rirtaurazione  della  Chiefa  furono  di 
nobili  pitture  arricchite  le  Cappelle , c 
tra  le  aure  quella  di  S.  Carlo , che  afil- 
ftc  a gii  appellati,  è opera  eccellente  del 
Borgiani;  quella  di  S.  Raimondo  por- 
tato da  gli  Angioli  per  la  cofpicuità  del 
lavoro  i rimali  o del  Gucrcino  di  Cen- 
to, o del  Veneziano;  altri  dicono  del 
Savovanzio  Boiognefe , Del  mede  fimo 
Veneziano  fi  è il  S.  Pietro  Nolafco  in 
atto  di  predicare.  I vaghi  ornamenti 
dell’ Aitar  maggiore  di  itucco,  fono  del, 
Piaggi  Lombardo . 

Hanno  modernamente  riftauratc 
quella  Chiefa  con  la  magnifica  fabbri- 
ca del  vicino  Monaftcro  li  Padri  della 
Mercede  facendovi  comparire  coru» 
ugual  pietà  la  magnificenza  del  Tem- 
pio , e lo  fplcndorc  del  culto  Divino  * 
corrifpondentc  a cosi  nobile  Iftituro. 
Nò  invidia  punto  alla  famofa  Balilica 
di  Paolo*Emilio,  che  era  poco  lungi  di 
qui  , di  portentofa  fpefa , si  ; ma  di  mi- 
nor Religione . Era  quella , fcrivc  Plu- 
tarco, di  tanta  magniticenza,chc  in  fab- 
bricarla vi  fpefe  novanta  mila  feudi  di 
oro , ricevuti  da  Ccfarc  nel  tempo  del 
fuo  Confolato  con  Marcello  ; nel  cui 
cclcbratilllmo  gli  venne  portata  cosi 
gran  quantità  di  oro , che  in  tutto  il 
tempo , che  durò  il  fuo  Confolato  ( cò- 
fa  (limata  fegnalatillìma  ) non  fù  bifo- 
gno  alla  Repubblica  di  radunar  denaro, 
per  il  gran  numero , ch’egli  nc  haveva 
fucilò  quivi  nell’Erario . 

Venerabile  fopra  modo,  c perla 
bellezza  fquifit  ifiìraa  del  fuo  volto*  c 
O o o o o i) 
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per  la  vaghezza  de’  fusi  colori,  e per 
l’antichità  del  Tuo  culto,  e venerazione, 
e per  ilmodoquafi,  che  iniracololo, 
con  cui  fi  è improvifamente  fcopcrra 
l’Immagine  di  Maria  Vergine , polla 
nella  Cappella  ànidra  laterale  vicino 
alla  Porta  ncll’ingrciTo . 11  modo  fi!  il 
feguenre . Nell’anno  (ledo,  in  cui  i Pa- 
dri fi  trasferirono  da  S.  Rollìna  a quella 
Chiefa;  defiderando  di  collocare  in  una 
delle  Cappelle  deila  medefima  la  Ma- 
donna loro  della  Mercede;  ordinarono 
alMaedro  dirompere  il  muro  di  que- 
lla a tale  fpazio , clic  rinchiudere  la  po- 
tefle;  quand’ccco  al  fecondo,  o terzo 
colpo,  cadendo  la  maggior  parte  del 
detto  muro  fegnaro , lì  leopcrle  una  va- 
ga Cappella,  ed  in  ella  l’Immagine  fu- 
detta  dipinta  nel  muro  della  Gloriofif- 
fima  Vergine,  co’l  Santo  Bambino  Ge- 
sù nei  feno  di  bellezza  inarrivabile  ; ciò 
che  fuccelTc  li  7.  Aprile  dell’anno  1589. 
Del  qual  felice  auvenimcnto  fpargen- 
dofene  torto  la  fama  per  Roma , fi  fece 
un’infinito  concorfodi  popolo;opcran- 
do  S.  D.  Macftà  nel  medefimo  giorno 
molti  miracoli,  rifanando  molti  da  gra- 
vi infermità,  dal  che  s’accrebbe  fempre 
più  la  divozione  di  Roma  nel  vifitarla  ; 
onde  dalla  moltiplicità  de’ favori  , che 
fi  ricevettero , e fi  ricevono  fù  chiama- 


ta la  Madonna  delle  Grazie . F.d  acciò* 
clic  fempre  più  vi  fi  accrcfccite  ia  divo- 
zione, concede  SiftoV.medefimo  a tut- 
ti li  Fedeli  Indulgenza  Plenaria  nel  fu  - 
detto  giorno  della  miracolofa  Inven- 
zione di  quella  S.  Im  ungine  ; il  cui  Al- 
tare è fiato  nobilmente  illuftrato  di  pit- 
ture, rtucchi,  e marmi  da  Monfignor 
Vefeovo  di  Ccfalù  Frà  Stefano  Ma- 
niera del  medefimo  Ordine , del  quale  , 
e dc'fùoi  Santi,  e Servi  di  Dio  illufiri  ne 
habbiamo  dilcorfo  nel  noftro  Emero- 
logio  ne’giorni  loro  folcimi. 

Ne  può  tralafciarfi  di  riferirebbe  i 
Corpi  de’  SS.  Martiri  Nereo,  ed  Achil- 
leo, che  dalla  loro  Chiefa  nella  Via  Ap- 
pia,  ov’crano  fepolti , fiirono  trasferiti 
ncll’abbandonamcnto  di  ella , in  quella 
Diaconia;  cficndo  fiata  quella  di  nuovo 
fplcndidamentc  riftorata  dal  Cardinal 
Baronio  ; ad  iftanza  del  medefimo  piif- 
fimo,  e gcncrofo  Cardinale  furono  con 
folcnniflìmaTraslazionc  di  nuovo  refti- 
tuiti  alla  loro  Chicfa,lafciatavi  qualche 
parte  di  Reliquie  in  quella , di  che  ne 
rimane  la  memoria  nella  fcgucntcj 
Ifcrizzione , si  come  della  traslazione- 
dc’Corpi  dc’SS.Martiri  Papia,  e Mauro 
fatti  da  quella  medefima  Diaconia  alla 
nobilifiìma  Chiefa  di  S.  Maria  alla  Vai- 
licei  la  , della  quale  appreflò  diremo . 


Sixto  V.  Pont.  Max.  An.  M DLXXXIX.  Auguftinus  Cufanus  Me- 
diolanen.  Hujus  Ecclefix  S.  Hadriani  Diac.  Card.  Invenit  ìjì_, 
aditu  Confefììonis  defoffa,  multoque  limo  abduda  corpora  Sando- 
rum  Martyrum  Ncrci , de  Achillei , de  Domitillx,  Marii , de  Mar- 
tha» Papix,  de  Mauri  tribus  loculis  diftinda  cum  infcriptioni- 
bus , qux  ut  ab  omni  loci  confcrvarcntur  illxfa  , in  Altari  ma* 
jori  in  fedem  à fé  priftinam  reftituto,  de  magnificentius  extru- 
do , decentius  collocavit  , prxtcr  SS.  Papix  , 6 e Mauri  Corpora  , 
qux  Reliquiis  rctcntis  ad  S.  Mariam  in  Vallicella,  pio  in  cam 
Ecclefiam  ftudio  , una  cum  cornili  Capitibus  ex  Pontificum  au- 
doritatc  transferri  curavit . In  codem  Altari  duas  ctiam  plum- 
beas  arculas  inclufit , quaruni  altera,  qux  in  vctcri  fervabatur, 
continet  offa  S.  Hadriani  Mart.  dee.  Capita  SS.  Ncrci  , Achillei , 
de  Domitillx,  ut  populo  veneranda  proponi  poffent,  thecis  in- 
clufit, de  in  facrario  affervari  mandavit . Idem  ad  Dei,  de  SS.  cul- 
tum  augendum  Ecclefiam  ornavit,  de  Fratres  Ordinis  S.  Ma- 
rix  Mercedis  introduxit.  Altaria  lite  confettata  funtj  majus  in 
S.  Hadriani , de  cctcrorujm  facclla  in  SS,  trium  puerorum  hono- 
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rem , codem  Auguftino  Cardinali  prudente  à Jo.  Epifcopo  Mi- 
norcn.  Papa:  Vicarii  fuftraganeo , Dominici  Scptuagcfimse . 

Die  18.  Februarii  1590. 

Anno  autem  1597.  die  XI.  Mai»  Corpora  SS.  Mart.  Ncrei,  Achil- 
lei , &:  Domitilla: , fimulque  ipforum  Capita  thecis  auratis  feor- 
fum  inclufa  , juifu  Cleracnt.  Vili.  Pontif.  Max.  celebri  pom- 
pa translata  flint , 6 c reftituta  in  Titulum  corumdcni  SS.  Nc« 
rei 5 & Achillei,  ubi  antea  recondita  erant,  reli&à  hic  corum 
parte  $ id  agente  Ccefare  Baronio  Sorano  ejufdcm  Tit.  Presbytc- 
10  Card.  Bibliothecario  , qui , & hoc  ipium  Altare  primariuni 
confccrandum  curavit,  per  Lconardum  Abel  Epifcopum  Sido- 
nien.  fuffraganeum  Vicarii  Romani  Pontificis  codem  anno  die  20. 
Junii . 


11  fettlmo  Diacono  Regionario , 
clic  poi  aflegnato  a quella  Diaconia, 
haveva  la  prelìdenza  a’  due  Rioni , cioè 
al  fatiino , cd  al  decimo  quarto . Rin- 
chiudeva il  fettimo,  fecondo  la  rclazio- 
Ex  pull.y;-  nc  di  Vittore,rifcrita  dal  Nardini , tutto 
fior- K arditi,  il  diftretto  di  Via  Lata  di  Piazza  Gri- 
rcg. 7.  ni ana , odi Sciara  fin  fotto  il  Campido- 
f‘v*S*  gl  io  ; in  cui  erano  40.  Contrade;  c tri 
ic  medefime  il  Lago  di  Ganimede, l’Ar- 
co nuovo,  di  Gordiano, di  Vero,  c Mar- 
co Inip.  il  Tempio  del  Sole , della  Spc- 
t,.  . ranza , della  Fortuna , e di  Quirino  ; il 

io.0,*  Vi  oro  ^oro  Suario,  c l'Archimonzio,  il  Cam- 
, antiche  me-  pod’Agrippa,  il  Ninfeo  di  Giove , gli 
morie.  Orti  Argiani , la  Pila  Tiburtina , il  Por- 
tico di  Lucullo,  dove,  dice  il  Panvino , 
cravi  la  Statua  di  Minerva,  fatta  da  Fi- 
dia; l'Ifolc  385-  i Forni,  c luoghi  da 
vendere  il  pane  fcdeci . Le  Caie  1 20. 
venticinque  Granari.  Scttantacinquc 
Bagni  privati  ; i Curatori  delle  firade 
due:  i Macftri delle flradc  quaranta.  I 
Dcnunziatori  pubblici  due.  Girava  tut- 
ta quella  fettinia  Regione  13385.  pie- 
di . La  decima  quarta  Regione  conte- 
neva rifola  tutto  Traftcverc  , tanto  il 
vecchio,  quanto  l’aggiunto  da  Anco 
Marzio.  Il  Monte  Gianicolo  , c Vati- 
cano , nc’quali  contorni , c circuito  di 
paefe  erano  le  Naumachie,  gli  Orti 
Domizii  ; i Bagni  d’Ampclidc , di  Prif- 
co , c di  Diana , le  Moline , le  Coorti 
de’  fette  Vigili;  il  Capo  Gorgonio,  il 
Tempio  della  Fortuna  forte;  l’Area  di 
Settimio , d’onde  n’hà  prefo  il  nome  la 
/or^plnv.  Contrada , o Porta  detta  Scttignana; 
K»rd.  liitr.i.  gl»  Orti  di  Gcta  , i Campi  de’  Lcttigari . 
^.14.  octtant'otto  Contradc,altrcttanti  leni- 


pietti;  Madri  di  flradc  48.  tre  Curatori. 
Quattromila,  c quattrocento  cinque 
Ifolc.  Cafc  1 500.  Granari  ventidue.  Ba- 
gni 86. Laghi  180. Forni,  e luoghi  da 
vendere  il  pane  23.  L’ambito  tutto  di 
quello  Rione  conteneva  30488.  piedi , 
Moflrò  ncll’occafionc  delle  Tras- 
lazioni de’ fopradetti  Corpi  Santi  Pa- 
pia , c Mauro  da  quella  Santa  Diaconia 
allaChicfa  di S. Maria,  c S. Gregorio 
alla  Vallicclla , S.  Filippo  Neri , la  gran 
riverenza , e venerazione , che  haveva 
alle  Sante  Reliquie  ; pcròche  cflcndogli 
quelle  dcllinate  in  dono  con  facoltà 
Apollolica  di  Siilo  V.  come  fi  è detto  , 
dal  Cardinale  Agollino  Cufano  fuo  fi- 
gliuolo fpirituale,  e da  lui  teneramen- 
te amato  ; il  quale,  come  li  è detto,  nel 
rifare  l’Altar  maggiore  ve  li  trovò  inGc- 
me  con  altri  Corpi  Santi , trasferiti  da 
Gregorio  IX.  dal  Titolo  d’Equizio; 
cioè  dalla  Chicfa  di  S. Martino  dc’Mon- 
ti , dove  fotto  Sergio  II.  erano  flati  col- 
locati , alla  detta  Chicfa  di  S.  Adriano  ; 
ricevuti  dql  medclimo  Santo  alla  porta 
della  fua  Chicfa  di  S.  Maria  conl’afli- 
flcn/.a  di  io.  Cardinali  amorevoli  fuoi  ; 
ricevette  ivi  quei  fagripcgniconallc- 
grczza,  c giubilo  tanto  grande,  che  non 
poteva  Ilare  in  fc  ftelTo,  faltando,  c giu- 
bilando nel  riceverli  co’  foli»  fbatti- 
nicnti  di  cuore,  c con  iflraordinario 
moto  di  tutto  il  corpo , c li  fece  pofarc 
fopra  un’Altare  fatto  a porta  nel  mezzo 
della  Chicfa , riccamente  ornato  ; c poi 
dopo  di  crtcrc  flati  cfpolli , per  confala- 
zionc  del  popolo  quattro  giorni , c ri- 
porti in  Sagrcftia  in  fegno  di  riverenza, 
e venerazione . Comandò  ad  Antonio 
%. 
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Gallonio , clic  diffufanìcntc , e con  dili- 
genza ferivefle  le  vite  loro,  come  fece , 
e le  vediamo  regimate  con  molta  accu- 
ratezza nel  fine  del  l'uo  volume  del- 
l'Icona delle  Vergini  Romane,  che  noi 
frequentemente  leggiamo  con  molto 
guflo , ammirando  la  pietà  dello  Scrit- 
tore, l'erudizione , la  finccrità  dello  Ci- 
le, e la  foave  lettura  di  dio.  Narrano 
di  più  alcuni  PP.  di  quella  medefima 
Chiefa  diS.  Adriano,  d'havcr  trovato 
in  alcuni  loro  Manoferitti,  che  il  mede- 
fimo  S.  Filippo  in  occafione  dell'Inven- 
zione degli  Udii  Sagri  Corpi , trovan- 
dovifi  prefentc,  condottovi  dal  mede- 
fimo  Cardinal  Gufano;  fi  pofe  attor- 
no con  una  divotiflìma  applicazione , e 
con  mirabil  fuo  guCo , all’Arca  , d’on- 
de cCracrc  fi  dovevano,  a raccogliere  le 
Oflà,a  combinarle  inficine,  ad  unire  le 
Ceneri  ; a metterle  a’  Tuoi  luoghi  ; a ba- 
ciarle , nettarle,  pulirle;  ammirarle, 
contemplarle;  e tutto  piamente  affa- 
ccndaro  moCrarne  cllcriormcntc  il 
fornaio  godiméto,chc  ne  riccveva,con 
molto  piacere  del  pio  Cardinale , che  fi 
molTe  forfè  da  ciò  a confidarlo  co’l  do- 
no prcziofo  di  queCo  Sagro  Teforo . 

Narra  Cencio  Camerario,  che  poi 
fù  Onorio  III.  che  pattando  avanti  que- 
lla Diaconia  il  Papa,  per  rimuovere  la 
calca  del  Popolo,  fi  gettavano  da  un  Pa- 
lazzo vicino  denari  da  un’Offizialc  Pa- 
latino:^»/ vero  pcrvcncrit  ad  Sancitimi! a- 
drianum  alias  de  Curialibus  afccndens  Vaia- 


tinnì  S.Martiitx  facit  ibi  jaelnm  ob  memora- 
t.im  caufam  , ut  Jìc  multitudo , tjax  impedi- 
incntam  prxjlat  Domino  Vapx,ranoveri  pof- 
Jit , deuariis  ipfis  colli gendis  intentus . Jtd  è 
da  riferirli , che  tale  Ipargimcnto  di  de- 
nari al  Indetto  fine  fi  faceva  in  cinque 
luoghi  della  Città  per  dove  pafl'ar  dove- 
va nell’andare  da  S.  Pietro  al  Laterano 
il  Papa  . 11  primo  a S.  Martina , come 
fi  è detto;  il  fecondo  a S.  Marco . Il  ter- 
zo al  Palazzo  di  Cencio  Mufea  in  Van- 
go, in  Via  Vapx,  dove  adetto  e il  Palazzo 
degli  Orfini  a Pafquino . II  quarto  alla 
Torre  di  Stefano  di  Pietro  in  capo  a Pa- 
rionc , dove  hora  e Monte  Giordano  , 
pretto  alla  Chiefa  di  S.  Cecilia.  Il  quin- 
to a i gradi  di  S.  Pietro , o dove  monta- 
va a cavallo. 

Nè  deve  tralafciarfi  di  far  quivi 
memoria  d’un  frammento  di  marmo 
ritrovato  l’anno  1635.  da  Monfignor 
Giufeppe  Suarez  Vefeovo  di  Vafonc 
nel  pavimento  avanti  quella  Chiefa, 
fatto  fino  dal  994.  nel  quale  fi  contiene 
un  pio  Illituto  di  celebrare  40.  Mede 
per  l’Animc  d’alcuni  Sacerdoti  dclonti 
( limile  ad  un’altro  in  SS.Cofino,  e Da- 
miano , di  cui  fi  è fatta  menzione  nel 
nofixo  Volume  delie  Opere  Pie  di  Ro- 
ma) che  quantunque  di  Itilo  fempliee  , 
rozzo  , ma  fedele , e lineerò  ferve  di  au- 
tentico rinfacciamcnto  agli  Eretici  de' 
nollri  tempi , che  impugnano  i fuflragj 
per  l' Anime  de’  Defonti.  L’Ifcrizzionc 
è la  feguente . 


Conftat  nimirum  dilccìiflìmi  fratres  de  promiflìonc , qua:  ex  cor- 
de fccimus  coram  Dco , & Santtis  cjus,  unufquifquc  noftrorum 
Fratres , Saccrdotcs , & Pofteris  noftris  , Sacerdotcs  in  perpetuum 
qualifcumquc  ex  hac  luce  migraverit  XL.  Miffa  prò  ejus  ani- 
mabus,  per  unumquemque  Sacerdotcs,  qui  fuperfunt , canerc 
promittimus  5 fi  tamen  infìrmitatc  fucrit  occupatus  , non  repu- 
tetur  in  pcccatum , Se  fi  rcccptus  fuerit , in  priftinam  fanitatem 
omnia  quod  fupradiclum  eli  , adimpleat  j qui  vero  fucrit  caftus 
Se  obfcrvator,  habeat  benedidionem  Dei  Patris  Omnip.  Se  Fi- 
lii,  Se  Spir.  Sancii  , Se  cocleite  Regnum  polfidcat  cuin  omni- 
bus Sandisj  Se  qui  hoc  non  obfcrvavcrit  fit  anathematiz.atus  % 
vinculo  innodatus , Se  a Regno  Dei  feparatus.  Ilta  vero  repro- 
milfio  fadta  ftiit  ante  Sac.  Sancì.  Dominicum  Altare  Baptilta: . 
Jo.  tempore  D.  Jo.  VX.  PP.  mcn.  Jan.  die  2.7.  Ind.  7.  tempo- 
ribus D.  Leoni  Archi presbyteri,  Bcncdtàus  Job,  Beacdiclus  Ser- 
gius , Scc.  Ego  Bencdiclus  cuoi  Fratribus  mcis  plum.  Se  abfol. 
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D I 

SANTO  EUSTACHIO» 

Detto  Ad  Pantheon. 

Quid  erit  cum  corporis  incorruptione  fons  vii* , quando  ros  ejus  inter 
tormenta , tam  dulci  s cjlt  S.  Aug.  Serm.  de  Sanólis. 


Nobiltà  j e 

Jtrodczze  mi 
icari  dlSan- 
t’Euftachio» 


Glorìo/o 
Martirio,  cd 
ammirabile 
di  S*  Eufta- 
chio  io  elio* 


QU  e 1 , che  pià  fcriflero , che  il 
Palazzo  del  famofo  Cavaliere 
Romano,c  Capitano  Genera* 
lcdcll’Efercito  diTrajano  Im- 
^pcratore  Placido,  ovcro  Eu* 
ftachio,  fiore,  cd  illuftrc  germoglia 
della  Stirpe  Ottavia  , come  affcrilce  il 
P,  Kirchcr  nel  Tuo  Lazio  ; e nobililfi- 
mo  fplcndorc  della  Criftiana  Religione 
foffe  tra  le  Terme  di  Marco  Agrippa,  di 
Nerone , c di  Aleffandro  Severo , altro* 
ve  certamente  porre  no’l  vollero , che 
in  quello  fito  appunto,  ove  Uà  eretta 
quella  già  antica , e vcnerabililfima_> 
Chiefa,  memorabile  per  tutt’i  fccoli 

?:r  clTere  Hata  Cafa  paterna  dc'Conti  di 
ufculo,  e luogo  fantificato  coifan- 
gue,  c con  la  gloriofa  morte  d’uno  de* 
più  prodi , de' più  regnatati  Eroi , e de' 
più  intrepidi  della  Fede , che  oggidì  ve- 
neri la  Chiefa  ; con  altrettanto  di  Cri- 
ftiana ammirazione  all'illullrc  Marti- 
rio di  fc  c della  fua  Beata  Famiglia , 
quanto  fu  egli  già  vittoriofo  fottoTito, 
eVcfpafiano  Prcncipi  Gentili,  degli  Eb* 
brei , fino  a vederne  l’cllcrminio  loro  , 
c de’Parthi  rubclli  fotto  Trajano . Egli 
è fuor  d’ogni  dubbio  dunque , che  le 
Terme  fabbricate  conifpcle  immense 
da  Marco  Agrippa  ; amplificate  poi  da 
Nerone , c da  i lui  SuccefiTori  Settimio , 
ed  Aleffandro  Severo , occupaffcro  tut- 
to  il  fito  da  Piazza  Navona  fino  al  Pan- 
teon ; da’  fmifurati  avanzi  delle  quali  fi 
fabbricarono  il  gran  Palazzo,  oggidì 
detto  di  Madama , c del  Screnilfimo 
Gran  Duca  di  Tofcana,  dove  rimango- 
no ancora  a’noltri  giorni  Archi,c  Volte 
immenfe . 

Nè  deve  tralafciarfi , che  la  di  lui 
Famiglia  (ù  una  delle  principali  mento- 
vate nello  Statuto  Romano;c  tenne  an- 
co la  loro  abitazione  nel  Monte  Celio, 


d’onde  pure  furono  chiamati,  Peròchc 
dalla  Nobiltà  Romana  fi  usò  molto  di 
fabbricare  le  loro  abitazioni  nelle  più 
fcgnalatc  rovine  di  Roma , e da  quelle 
nominarli , si  come  da’  Rioni  dove  abi- 
tavano ; c le  fabbricarono  Umilmente 
nel  Mau folco  di  Augulto,  che  corrif* 
pondeva  nella  Via  del  Corfo , Si  come 
, Conti  di  Sabina  abitarono  la  Mole  di 
Adriano , che  poi  pafsò  negli  Orfini . I 
Frangipani,  nel  Colifeo,  I Picrlcont 
nel  Teatro  di  Marcello , che  poi  1 hcb- 
bcro  i Savclli . 1 Conti  de’  Marfi , nelle 
Terme  Dioclczianc,  e di  Marco  Agnp- 
pa  dietro  la  Rotonda . Gli  Orfini  nel 
Teatro  di  Pompeo.  I Colonne!!  nelle 
Terme  di  Collanzo  nel  Quirinale.  I 
Conti  di  Ccccano , c Segni , nelle  Ter- 
me di  Paolo  Emilio  fopra  il  Foro  Tra- 
mano. E i Capocci  pur  nell’Efquilic  in 
quella  parte  chiamata  Capo  di  Africa , 
E’  quella  Chiefa  Collegiata  delle 
prime  Diaconie , che  follerò  allignate 
a'Cardinali  Diaconi  Regionari , quan- 
do non  più  a due  Rioni  di  Roma  era 
dcllinato  per  Prcfidcnrc  un  fol  Diaco- 
noi  ma  quando  a ciafcheduno  fu  affe- 
enato  il  fuo , cd  arrivò,  come  pure  e ai 
prefentc  il  numero  a 14.  Diaconi,  quan- 
ti fono  i Rioni . Conferma  quell’iden- 
tità di  fito  dcU’antichc  magnificenze 
Boiffardo  dicendo;  Forvices illa  rotonda, 
& alta , qna  badie  fpeciantur  co  in  loco , qui 
Ciambella  dicitur,  partes  funt  Hcliquiarum 
Marci  Untanti  Ugrippa , propè  quas  T^ero 
quoque  Thermas  fuas  adificari  curavi t jum~ 
ptuo{iffimas,quarum  vcjligia  cernuntur fatis 
ampia  à pojleriori  parte  Templi  S.  Euftachiii 
propè  bas  Thermas  Marcus  Ugrippa  extru- 
xit  Temphtm  Tantbeon . Fuijfe  autem  a Se - 
ptimio  Severo  inflauratum , titulus  in  fron* 
tifpi  ciò  Tantbeon  fot  indicar.  Se  le  mede- 
fùnc  Termo  ancor  follerò  in  effe,  ove 
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fc  ne  alzaflc  la  pianta,  fecondo  la  Topo- 
grafia del  Marliano , e del  Pancirolo, 
farebbe  quella  Chicfa  quali  nel  mezzo 
dell’ampio  ovato  Edilìzio  verfo  la  parte 
dove  tcrminava;circond.uo  da’Caficlli, 
AcqucdottijC  piccioli  Palazzi  d’ogn’in- 
torno , dove  talvolta  trattcncvanfi  a cu- 
riofo  diporto  gl’imperatori  fiefiì  > c i 
Nobili,  come  afl'erifce  Lampridio.  Ella 
c perciò  fondata  fopra  i mailìcci  mtira- 
glioni  delle  meddìme  Terme  hor 'al- 
trettanto facra  per  i Divini  milleri , che 
, vi  fi  celebrano , quante  all’hor  profane 
per  le  abominevoli  licenze,  clic  fi  com- 
mettevano . 

Che  quivi  Cofiantino,  fecondo  il 
parere  di  molti , vi  ponefie  la  fua  mano 
imperiale  per  alzar  quello  Tempio  al 
più  paziente  Eroe , anzi  al  Prcncipc  del- 
la più  robufla  pazienza  Evangelica,  che 
giammai  ammirafic  il  Mondo,  Eufla- 
chio  Santo;  ciò  farà  fiato  fecondo  il  fuo 
cofliimc  di  ramificare  con  Tempi,  e 
Riti  Criltiani  li  luoghi  più  profani,  c 
più  pieni  di  fuperfiiziofe  offervanze  ; c 
per  contrapclare  le  fùnefte  memorie 
delle  crudeltà , e vendette  dell’empio 
Nerone,  coni  più  celebri  teftimonj  del- 
la pazienza  de’  SS.  Martiri.  Può  bcn’ef- 
ferc , che  avanti  del  pio  Imperatore  vi 
confervaffero  i Fedeli  della  primitiva 
Chiefa  qualche  fegreta  memoria  di  co- 
si prodigiofa  morte  del  Santo  Eroe  Ro- 
mano , e di  cosi  venerabile  fepoltura  , 
fecondo , che  permettevano  le  anguille 
della  perfeguirata  Crifiianità  di  quei 
tempi . Ma  che  prima  del  Gran  Co* 
fiantino  vi folTc alzato  un'Oratorio,  o 
Chiefa  in  onore  dell’invitto  Martire  di 
Grillo;  ciò  è difficileda  perfuaderfi,  co- 
me contro  alla  prattica  di  quei  tempi 
tanto  più  d’oro,  quanto  più  rifu  onava- 
no  di  ferri,  e di  catene,  nc’quali  per  fare 
orazione , ed  onorare  con  le  Criftiane 
Sinalfi  le  memorie  de’  Martiri,  anzi 
per  vivere , conveniva  a quei  primitivi 
Fedeli  fcqucftrarlì  raminghi  negli  An- 
tri, nelle  Spelonche,  nelle  Catacombe , 
nc’Cimiterj  fuor  dell’abitato,  e della 
Città . E fc  talvolta  veniva  loro  in  pen- 
derò, portati  dal  fervore  della  Fede , e 
divozione  di  cantare  unitamente  lodi  a 
Dio,  in  qualche  luogo  nafeofio  tràle 
Cafe  dc'Gentili , erano  ficuri  ben  torto 
d’eflcrc  condotti  al  macello;  tanti  erano 
gli  agguati,  c le  diligenze,  che  lì  faceva- 
no , per  torgli  dal  Mondo . 

v 


O che  dunque  Coftantino  fabbri- 
cane qu  erta  Chiefa,  o che  i Fedeli  Ro- 
mani di  quel  tempo  animati  dal  zelo 
del  Grande  Imperatore , in  tanta  tran- 
quillità della  Chiefa , e libertà  di  potere 
ergere  Tempi  a Dio,  ed  afuoiSanti, 
con  le  pubbliche  Collette  dedicallero 
quella  Chiefa  al  lor  Santo  Cavaliere 
Romano  , e femprc  più  magnifica  la 
faceflero  con  la  fuccefiìone  de’  tempi  ; 
certo  è , che  quella  è tra  le  più  antiche 
Diaconie , annoverata  trà  di  effe  lino  al 
tempo  di  S.  Gregorio  Magno:  della  cui 
antichità  n’era  tcllimonio  chiaro  ill’or- 
tico all’ufo  de’ tempi  antichi,  il  pavi- 
mento nobile  fatto  a mofaico;  cd  il  bd- 
l’ordinc  dellcColonnc,chc  foftcncvorto 
le  tré  Navi,  con  le  quali  era  con  nobil 
dilegno  divi  fo  il  Tempio.  Egli  è quello 
molto  venerabile  per  clferc  fiato,  come 
communcmcntc  fi  crede  per  le  antiche 
tradizioni,  che  fc  ne  hanno,  il  luogo 
del  memorabile,  ed  illuftrc  Martirio 
dentro  il  Bue  di  bronzo  inficine  conia 
moglie,  c due  figliuoli;  c del  loro  fopol- 
cro , anzi  convicn  dire,  fc  quello  luogo 
fù  la  Cafa  paterna  del  Santo  Cavaliere  , 
come  vogliono  alcuni,cgli  è fenza  dub- 
bio per  il  celebre  fuo  nafeimento  al 
Mondo  ,cd  a Dio.  Nè  mancano  noti- 
zie, ed  autorità,  che  fcguilfe  quello 
fpaventofo,  ed  orrido  patimento  per 
ordine  dell’empio,  cd  ingrato  Adriano, 
dopo  d’havcrlo  fatto  condurre  nel  Co- 
lifeo , perche  foflc  sbranato  da’  Econi  ; 
li  quali  offcquioli , fenza  punto  offen- 
derlo, più  torto  venerarono  il  valore , c 
la  perfona  delMartircjncl  luogo  medefi- 
mo,ove  ftà  la  Cappella  dedicata  a 5.  Mi- 
chele Arcangelo;nò  fenza  qualche  pro- 
babil  congettura , che  qui  lotto  ancora 
vi  pofià  cficrc  cosi  funefio  ftromenro  di 
Martirio  tanto  gloriofo,  c celebre,  cioè 
lo  Hello  Bue  di  bronzo  ; il  quale  fe  Dio 
pcrmetteUc  per  onore  di  quello  gran 
Martire , che  veniffe  alla  luce , farebbe 
fenza  dubbio  il  più  nobile,  edilluilre_» 
Trofeo  della  Crifiiana  fortezza , e pa- 
zienza , di  cui  giammai  quella  S.  Cit- 
tà pregiar  fi  poteffe , d’onde  favorendo 
Dio  i nioi  Santi  in  vece  di  mugiri  func- 
fti,  c di  fircpiti  difperati,  di  malcdizzio- 
ni,  diFalaridc  crudclilfimo  inventore 
di  quello  fatale  ordegno , ufeirono  col 
fiato  innocente  di  quelle  Anime  glorio- 
fc  Voci  di  benedizioni , c di  lodi  a Dio . 

Danno  piena  autorità  a tutto  ciò, 

che 


PanC'làmfr. 
rrg.IJ.  in/» 
1» 


Marti  nell -in 
Ro>n.Mtb/LÌ~ 
c a fair . 

MiluKircb- 
ItC 'ti t. 


di  S.  Euftachio . 


che  detto  habblamo  il  Zazzara  Idoneo 
nonofcuro,  riferito  dal  P.  Chircher, 
il  quale  cosi  ne  fcrivc  : Leggiamo  apprejfo 
licarnajjco  al  4.  libro , che  Ottavio  M im- 
millo genero  del  I{e  Tarquinio  godeva  della 
fui  l{efideng.t  nella  Città  di  Tufcoli , e che  il 
gloriojo  Cavaliere  Etiflacbio  con  nuovo  trion- 
fo ; ma  diverjò  da'  fuoi  » Antenati  , infume 
con  T eopifla  fua  moglie  , con  Agapito  , e con 
Teopi  fio  fuoi  figliuoli , ricevè  nel  patrio , e 
trionfante  folo  dell’ t)  ni  ver  fa  legloriofc  pal- 
me del  Martirio  comune  fatto  l’Imperio  dcl- 
Zax.r..  m bi-  TempioMdriano  a’zo.diSettcmbre  ian.120. 
jlor-  MJ-fam.  dell’umana  falute  > ripofandofi  i lorofacrati 
Corpi  nella  Cbiefa  edificata'! n onore  del  detto 
Santo,  dentro  le fue proprie  C afe  , le  quali 
erano  vicine  alle  Terme  di  Mlcffandro  Seve- 
ro , vivendo  tuttavia  il  Popolo  Romano  fotta 
il  particolar  patrocinio  di  queflo  fuogran  T u- 
telare  in  Cielo ; auvenga,  che  la  gloria  di  que- 
fla  famiglia  lucidi/fima(p aria  egli  della  no- 
biliti! ma  Cafadc'Canti , della  quale  ne 
trac  egli  l'origine  tino  dalla  Famiglia 
Imperiale  Ottavia  , al  chcl’Iftorico  al- 
lude) primieramente  appariffe  con  la  Corona 
del  Maitirio  di  S.  Clemente  "Papa  , figliuolo 
di  Fauflìno  Ottavio  , della  medefima  Regione 
del  Monte  Celio , che  fedette  il  fett antefimo 
anno  della  grigia, e dopo  queflo  anca  di  S.Cor- 
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nelio  Tapi,  figliuolo  di  Caflino  della  mdeftma 
Famiglia , che  parimente  fedendo  nel  2 $ 4-  fi * 
per  Crifto  marcir iggato  ; leggendofi  di  loro 
nell' .Archivio  CaJJìnenfe , in  uno  de’  Sermoni 
di  Pietro  Diacono  in  onore  del  fecondo  S.  Pla- 
cido , che  fii  e Monaco  , e Martire  . Fin  qui 
il  Zazzara . 

Delle  fucceflh'c  riparazioni  di  que- 
lla nobil  Diaconia , non  n’è  rimafto  ve- 
runa notizia ; si  come  dimoiti  celebri 
auvenimcnti  in  ella,  c di  molte  altre  fue 
antiche  prerogative , cd  illuftri  memo- 
rie tinarritCjCd  artbrbite  dall'inondazio- 
ne del  Tevere  , feguita  fatto  Clemen- 
te Vili.  con  grand'infelicità  di  quella  dna»  1196, 
Chicfa  , c di  quello  illullrc,  cd  antico 
Capitolo.  Rimane  nulladimeno  in_> 
un’lfcrizzione  di  marmo  la  famofa  me- 
moria della  Confagrazione , fatta  con 
molta  celebrità  da  Cclcltino  III.  il1  qua- 
le con  le  fue  mani  riconobbe  le  SS.  Re- 
liquie , che  ripofano  fotto  l’AItar  mag- 
giore; feguita  nella  terza  Domenica 
dopo  Pafqua  l'anno  1 1 9ó,con  cosi  gran- 
de folcnnità , che  maggior  per  l 'addie- 
tro non  fi  vidde  in  confagrar  Chicfc . 

Della  medefima  antica  llcrizzionc  ci 
piace  di  riferirne  fedelmente  le  parole , 
come  giacciono  nel  marmo. 


In  Nomine  Domini  Noft.  Jcfu  Clirifti  Anno  Incarnationis  cjufdcin 
M CXCVI.  Se  Anno  'icxto  D.  Celerini  Papx  Tertii  in  Indugio-  • 
ne  XIIII.  in  Doniinica  > qua  cantatur  Modicum,  dedicata  eft 
Ecclcfia  ifta  cimi  tribus  Altaribus , qux  funt  in  ca  j qux  Con- 
fecratio  fada  cft  ab  codem  D.  Papa,  cui  Coadjutorcs  fuerunt 
hi  Epifcopi,  Odavianus  Oftien.,  Petrus  Galloccia  Portucn.  Jo.  _ 
Albancn.  Petrus  Archicp.  Aggeren.  Anaftafius  Caputaqucn.  Ni- 
colaus  Forifempronien.  Se  Sabarifcius  Badcn.  In  majori  Altari 
confederato  ab  ipfo  D.  Papa»  cui  edam  afticit  prxd.  Epilcopus,: 

• funt  ha;  Rcliquix.  De  Ligno  Crucis  Domini,  de  Sanguine  ipfius, 
de  Spinea  Corona , de  Vcftimentis  cjus , de  Rcliquiis,  Se  Vcfti- 
mcntis  Apoftolorum  Pctri , &:  Pauli , de  Colla  S.  Andrea; , de 
Aruina , Se  Carbonibus  S.  Laurcntii , de  Reliquiis  SS.  Euftachii , 
Uxoris , Se  Filiorum  ejus . Sub  majori  Altari  in  Capfa  Oniclii- 
na  funt  Corpora  Sandorum  cum  Titulo  marmoreo.  Hic  requic- 
feunt  Corpora  SS.  Martyrum  Euftachii , Se  Uxoris  ejus  Teopi- 
ftx,  eorumque  Filior.  Agapiti , Se  Tcopifti . Ego  Celeftinus  Ca- 
tholicx  Ecclefix  Epifcopus  cum  prxd.  Epifcopis,  Corpora  SS.  Si 
oculis  vidi,  &:  manibus  tradavi.  Se  reconditi  cum  Titulo  an- 
tiquo in  Maufolco  fub  Altari , ad  cujus  Confccrationis  anni- 
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verfarium  inftituimus , ut  quotquot  ab  ipfo  die  ufque  ad  o&a- 
vam  Pcntccoftcs  devote  convenerint , duorum  annorum  remif- 
fioncs  fuorum  pcccatorum  habeant,  Hxc  Confccratio  anno,  & 
die  fupradi&o  fjtfìa  eft  ftudio,  & labore  Petri  Archipresbyteri 
cognomento  Saccoccia,  Clero,  Populo  auxiliantc , cujuscon- 
fecrationis  cclebritati  ufque  ad  hxc  tempora  nulla  fimilis  cxllitit. 


Sìa  qui  la  marmorea  Ifcrizzionc  degna 
da rifervarfi  a perpetua  memoria.  Dal 
che  agevolmente  fi  raccoglie  la  colpi* 
cuità , c venerazione  di  quella  Gliela , 
pcròche  per  di  nuovo  confacrarla,  ri- 
llorara  forfè  da'  fondamenti , o in  altro 
modo  dallo  fteflo  Pontefice , o da  qual- 
che altro  legnalato  Benefattore , volle 
ilmedcfimo  Pontefice  farvi  quefta  fo- 
lennilfima  fonzionc  : o forfè  ancora , 
perche  prima  per  le  calamità  de'  tempi, 
non  doveva  mai  efierc  fiata  confagrataj 
cflendo  certo , che  quello  Tempio  ve- 
nerabile per  le  fudettc  prerogative  ora- 
vi fin'al  tempo  diS.  Gregorio,  nel  nu- 
mero dello  Diaconie  Cardinalizie  ; in- 
cominciata prima,  dice  il  Panciroli, 
da  un  picciolo  Oratorio,chc  qui  fabbri- 
carono i Criftiani , pallate , che  furono 
le  pcrlecuzioni  de'  Tiranni . 

Gode  altresì  quella  nobil  Chicfa , 
dal  cuigloriofo  Titolare  S.  Euftachio 
prende  la  fua  denominazione  il  Rione 
decimo  terzo  di  Roma , con  l’infcgna , 
che  porta  in  Capo  RolTo  d’un  Cervo , 
tra  le  cui  Corna  fi  alza  un  Crocififiò  nel 
modo  appunto,chc  con  iftrana,  c mara- 
vigliofa  comparfa  fife  vedere  alS.Ca-, 
valiere  sù  la  cima  del  Monte , o dirupo 
fcofccfe  vicino  alla  miracolofa  Madon- 
na detta  della  McntorclJa , o V oltorclla 
nella  Dioccfi  di  Tivoli,  tratta  dall'ofcu- 
rità  dell'oblivione  dc’Fcdeli  alla  prefen- 
tc  celebrità  di  Tempio , di  apparato , di 
magnificenza , e concorfo  frequentiflì- 
mo  di  popolo,  come  ad  un'Afilo  di  mi- 
fericordia , dalla  fomma , ed  erudita  di- 
vozione ; indefefie  fatiche,  incredibili 
induftrie,  fpefeimmenfe , cfvifccrato 
amore , durato  fino  a gli  ultimi  rcfpiri 
della  fua  vita  Rclfgiofilfima , e mira- 
bilmente efcmplarcdcl  non  mai  abba- 
ftanza rinomato  P.  Atanafio  Chirchcr 
della  Compagnia  di  Giesù , huomo  ce- 
lebre al  Mondo, non  meno  per  la  fua  fe- 
gnalatifiìma  pierà , e divozione  verfo  la 
gran  Madre  di  Dio,  che  per  le  fuc  opere 
Matematiche,  date  alla  luce  per  benefi- 


zio de’  Profcflbri  ; il  quale  mori  sù  le 
ultime  reliquie  dc’fuoi  fpiriti  vitali  con 
la  foave  memoria  di  quefta  fua  venera- 
ndi ma  Chicfa  di  Maria  Vergine  della 
Mcntorclla,  fabbricata  da  Cofiantino 
Magno,  e Confagrata  da  S.Silveftro  Pa- 
pa,ov 'egli  nella  cima  dcll’altifiìmo  feo- 
glio  vicino  crcflc  un’Oratorio  con  le 
divotc  memorie  di  quefta  celebre  appa- 
rizione al  Santo noftro  Cavaliere,  al- 
l’hora  Cacciatore  fortunato,  S.  Eufta- 
chio > del  quale  con  cruditiftìma  atten- 
zione ne  fece  l'Iftoria  ddl’azzioni  me- 
morabili, e della  Santiftìma  Vira.  E 
qui  appunto  noi  vencraflìmo  con  fom- 
mo  godimento  di  fpirito  tutte  quelle 
nobili  memorie , e baciaiTìmoil  pavi- 
mento , le  mura , il  feogiio , i fterpi , e 
le  pietre,  ove  auvennero  cofc cosi  ce- 
lebri negli  Atti  Ecclefiaftici  > e ci  rifvc- 
gliò  la  divozione  verfo  il  SS.  Eroe  della 
Chicfa , quando  nell’anno  1 679.  vifitaf- 
fìmo  perla  piiftìma  memoria  del  Car- 
dinal Mario  Albrizio  , quella  Dioccfi. 

Trà  le  altre  prerogative , dunque , 
che  fin’al  Pontificato  del  B.  Pio  V.  hi 
goduto , ella  è , che  quivi  folcvafi  dare 
ualfivoglia  grado  di  Dottorato  a’  Sm- 
entì della  Sapienza  ; e qui  nel  giorno 
di  S.  Luca  fi  fà  l’Orazione  per  il  buon 
principio  dc’ftudj  nelle  Scuole  pure  del- 
ia Sapienza . Qui  il  Collegio de’Procu- 
ratori  della  Sag.Rora  Romana, chiama- 
ti già  co’l  titolo;  “Patroni  Caufartnn  Sac. 
Talatii  ^poflolin-, nella  Cappella  di  S.  Mi- 
chele di  loro  Jus  Patronato , Prcncipe 
appunto  della  Curia  Cclcftc,  Ditenforc 
della  Chicfa,  e da  cui  fi  bilancia  il  meri- 
to delle  Anime  definiate  per  gli  eterni 
ripofi,'  e nel  giorno  moderno  della  di  lui 
Dedicazione  vi  fi  celebra  da  eflì  folcn- 
nemcntc  la  Fcfta,con  l’intervento  degli 
Auditori  di  Rota , ed  Auvocati  Conci- 
ftoriali,c  di  tutti  gli  Auvocari  della  Cu- 
ria Romana,  recitandovi!!  un  Sermone 
da  un’Alunno  del  Collegio  Nazareno . 

Riconofcc  quello  antico , ed  illu- 
ftre  Collegio  la  fua  prima  origine  fino 
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eia  Benedetto  XII.  dall’anno  i 340.  con 
Varie  vicende  di  progredì , e ne  ripigliò 
il  Tuo  antico  edere , luftro , e fplcnaorc 
nel  Pontificato  di  Paolo  V.  che  {liman- 
dolo molto  utile  al  pubblico,  e di  de- 
coro alla  Curia  Romana,  gli  diede  nuo- 
ve Regole,  e Statuti , ed  acciò  lolle  più 
cofpicuo  il  loro  miniflcro  li  ridufic  alla 
lòia  fcielta  di  24,  pcrfonc  di  Famiglie 
civili,  tutti  di  età  matura,  di  coftumi, 
ed  integrità  cfcmplari,  di  lunga  fpcricn- 
za  uella  Curia, e ue’  Tribunali,  e di  per- 
fetta cognizione  nelle  materie  legali, 
ed  ordinatorio,  pattando  prima  di  edere 
ammetti  per  Pelame  di  un  fcvcro , e ca- 
toniano giudizio,  e per  lo  fcandaglio 
dattillimo  del  merito , con  l’obligo do- 
po il  giuramento  di  fedeltà  di  patroci- 
nare gratis  li  Poveri , Vedove,  e Pupil- 
li , e di  attenerli  di  difòttderc  caufc  in- 
giufte  ; onde  ne  hanno  alzato  cosi  gran 
credito,  che  da  quello  cfemplariflìmo 
Collegio  , quali  da  un  Seminario  di 
pubblici  Mantenitori  della  Ciuftizia , e 
ftrcnui  difenfori  delle  leggi  civili , e ca- 
noniche fono  ufeiti  in  quelli  nollri 
tempi  illuttri  foggetti  alle  Porpore,  co- 
me già  furono  il  Cardinal  Tofeo  me- 
morabile per  i fuoi  nobililfimi  ferirti,  e 
Mario  Perufeo,  che  fù  promotore  della 
Fede  nel  quinto  Concilio  Latcrancnfc  ; 
alle  Mitre,  alla  Cuftodia  del  Patrimo- 
nio Apottolico , alle  Prelature , a’  Tri- 
bunali , alle  Prefetture , a’Govcmi . Ed 
Innocenzo  XI.  di  fanrifiìma  memoria 
li  hebbe  in  cosi  grande  ttima,di  fedeltà, 
prudenza , e rettudinc , che  ad  elfi  foli 
ordinò,  che  fi  appoggiando  le  caufc 
piu  gravi,  gclofe,  ed  importanti , che 
au ventura  pattino  fotto  l’occhio , e la_» 
piena  autorità  del  Sommo  Pontefice, 
che  fono  quelle  dette  Beatificazioni , e 
Canonizazioni,  la  pupilla  della  S.Chic- 
fa  j Decreto  pontualmcntc  fatto  offer- 
vare  dalla  Sagra  Congregazione  de’Ri- 
ti  ; oltre  diverfe  altre  prerogative,  hà  la 
precedenza  a tutti  gli  altri  Curiali  fuor 
di  Collegio,  ed  entrano  Confultori  nel- 
le Congregazioni  della  Riforma  , ed 
univcrfalmcnte  fono  gli  oracoli  delle 
materie  più  ardue  dcllaCuria  Romana. 

Qui  il  Popolo  Romano  nel  gior- 
no del  Santo  Titolare  fà  la  folita  otterta 
del  Calice,  e Torcine, e per  la  rccupcra- 
zione  di  Ferrara  viofferifle  ogni  anno 
a’  30.  di  Gennaro  con  folcnnità  un  Pal- 
lio di  velluto.  Elia  è Collegiata  illustre 
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con  cinque  Canonici , e un’Arciprete,’ 
i quali  congcnerofa  pietà  vi  fanno  ri- 
fplendcrc  il  culto  Di v inoda  cui  antichi* 
rà  chiaramente  fi  raccoglie  dalla  fudec- 
ta  marmorea  Ifcrizzionc,  peròche  ef- 
fendovi  lino  al  tempo  della  fudetta_> 
Confagrazionc  l’Arciprete , cioè  del- 
l'anno 1196.  è credibile,  che  vi  fotte 
molto  tempo  avanti  il  Collegio  Cano- 
nicale, a cui  prcfcdcffc.  Ella  è pure 
Chicli  Parrochialc , con  90.  feudi  di 
annua  entrata  ; le  cui  anime  arrivano 
fopra  mille . Uà  due  Compagnie  l’una 
del  SS.  Sagra  mento  con  i fuoi  Pri  fileg- 
gi , Regole , e Cottituzioni  ; ed  un'altra 
degli  Albergatori  lotto  il  Titolo  del 
gloriofo  S.  Giuliano , di  cui  altrove  fi  è 
fatta  menzione , e vi  celebrano  la  Fe- 
tta li  7.  Gennaro . Quella  fù  la  prima 
Parrochia , dove  abitò  S.  Filippo  Ne- 
ri} peròche  offendo  venuto  a Roma,  S.  Filippo 
dopo  d'haverc  dittribuito  tutte  le  fue  ablta  pove- 

ricchc  facoltà  a'  Poveri  di  età  di  1 8.  an-  ™'.nc?te  . 

...  < . , 1 Oiovine  vt- 

m Panno  1533.  venuto  la  prima  volta  c;no  aque. 

in  quella  Città,  fc  n'andò  incafad’un  ftaChìela. 
Gcntil’huomo  Fiorentino  chiamato 
Galeotto  Caccia, contigua  a quella.. 

Ciucia  ; il  quale  vedendo  la  fua  modc- 
ttia , e conlldcrando  inficmc  il  fuo  Info- 
gno, gli  affegnò,  oltre  l’abitazione  d’u- 
na  piccola  Cameretta, un  rubbio  di  gra- 
no l’anno  ; non  ifdegnandofi  il  S.  Gio- 
vane corrifpondcre  all’amorevolezza 
di  quel  Gcntil’huomo  di  prendere  la 
cura  di  due  fuoi  piccioli  figliuoli , a na- 
ni adirandoli  nelle  lettere , e ne'  buoni 
coftumi,  ma  in  particolare  nella  purità, 
e moddlia  ; si  che  diventarono  come 
due  Angioli.  Quivi  (lette  molti  anni 
in  una  vita  dentata , e rigorofa , ftando- 
fene  per  quanto  poteva  folitario } atti- 
ncnt itti mo  nel  mangiare,  e nel  bere.  In 
quella  cafa  egli  pofe  i primi  fondamenti 
della  fua  Santità  ; ed  in  quella  Chidii 
egli  col  frequentare  i SS.  Sagramenti 
alzò  i primi  voli  all'altezza  del  fuo  fpi- 
rito.  Qui  hebbe  una  piccola  ftanza, con- 
tento d’una  fcmplicittìma  povertà . Di 
qui  s’incominciò  a (tendere  la  fama  di 
una  vita  cosi  eminente;  ed  aformarfe- 
nc  concetto  pubblico , e dima  pari  al 
fuo  merito . In  quella  Chiefa  pure  per 
memorie  tanto  venerabili  fi  fono  con- 
tinuati glicfcrcizj  fpirituali  dell'Orato- 
rio dopo  la  morte  del  Santo . La  cafa 
dove  egli  prccifamcntc  abitò  per  molte 
congruenze  offervate  fi  (lima  quella, 
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nella  quale  vide  lungo  tempo  , ed  abitò 
Luigi  Greppi  celebre  Banchicro;  in..» 
mezzo  la  contrada  , clic  traverfa  dalla 
Dogana  a S.  Euftachio , alla  qual  Chie- 
fa  ella  è contigua . 

Qui  vicina haveva  la  Famiglia  no- 
biliflima  dc’Conti  Tufculani,  chiamati 
in  alcun  tempo  ancora  dal  nome  di 
S.  F.u (Ischio , che  li  preggia  folle  della 
loro  profapia.un  fuo  Palazzo , Jiavcndo 
coffumato,  dice  il  Zazzera  citato,  le  Fa- 
miglie primarie  Romane  di  fabbricare 
le  loro  cafe  ne’  luoghi,  ov’erano  gli  edi- 
lìzi più  grandi  delia  Città,  quali  come 
Fortezze  dificurczza;  acciò  per  occa- 
sione difazzioni  mimiche  delle  Fami- 
gliepiù  potenti , o cimenti  tràci  elfi  di 
precedenza , overo  per  qualche  tumul- 
to popolare  della  plebe  contro  i nobili , 
havcflcro  facile , e ficuro  il  ricovero . 
Cosi  la  Famiglia  de’  Conti  detta  F.n (la- 
chiana  con  l’inlegna  venerabile  del  San- 
to Martire , oltre  il  Palazzo , che  have- 
va nel  Monte  Celio,  vicino  a S.Stefano 
Rotondo  ; un’altro  ne  haveva  quivi 
(palleggiato  dalle  valle  fabbriche  delle 
Terme  Neronianc,  ed  Alcfiandrine  ; 
cioè  dove  bora  è il  Palazzo  de’  Medici , 
detto  di  Madama . Cobi  li  Conti  di  Sa- 
bina, a i quali  poi  fuccclfero  gli  Orlini , 
fabbricarono  nella  Mole  d'Adriano , 
oggi  Cartello S.  Angelo,  i Frangipani 
li  prefero  ad  abitare  nelCoiifco,  den- 
tro cui,  dice  il  Pancino,  li  ricoverò 
Aleffandro  HI.  contro  la  fazzionc  de’ 
ribelli  con  tutta  la  fua Corre.  Cosi  li 
Picrlconi  nel  Teatro  di  Marcello  , hor 
Regia  abitazione  dc’Prcncipi  Savelli. 
Li  Conti  Marfi  fi  fortificarono  nelle 
Terme  Diocleziano;  gli  Orfini  nel  Tea- 
tro di  Pompeo,  che  ancora  oggidì  fi 
vede';  i Colonncfi  nelle  Terme  di  Co- 
Aantino  nel  Quirinale  ; ed  altri  occupa- 
rono l'Erario  nel  Foro  d’Antonino;  co- 
si con  più  rcligiofa  gciofij  fecero  i 
Conti  in  quello  lì  to  vicino  ; fapcndo, 
clic  quivi  era  l’antica  Cala  di  quello  lo- 
ro creduto  Santillì  mo  Antenato,  con- 
vertita da’  Fedeli  in  quella  Chiefa . 

Da  Cencio  Camerario  fi  hà  > che 
una  gran  Signora  detta  Emilia  moglie 
di  GuidoncConteTufculano  l’an.  1004. 
donò  molte  PoflTeifioni , e Cartelli  nel 
Territorio  del  Monaftero  di  Subbiavo 
a quella  Chiefa  di  S.  Euftachio;  tra’ 
quali  erano  il  Cartello  di  S.Vito , d’An- 
gliano , e di  S.  Angelo . Di  quella  Fa- 


miglia  nobilirtìma  de’  Conti  Tufculani 
fu  quella  piirtìma  Matrona  Stefania  Se- 
natrice Romana,mogiic  d'Albcrico  li. 

Conte  di  Tufcolo  Prencipc  , e Confolc 
de’  Romani , la  quale  per  titolo  appun- 
ro  di  (ingoiar  divozione  verfo  il  Santo  Sc'fan'aCo- 
vcneraio,  come  della  difccndcnza  di  t^delTufco 
fuo  Mai  ito  circa  l'anno  991.  con  molta  iobencfattrì 
fplcndidezzariftauròqucftaChicfa,  fa-  cedi  quella 
ccndovi  ergere  parte  delle  Colonne,  Chiefa. 
che  lòilcngono  la  Nave  di  mezzo  al  la- 
to Anidro  nel  principale  ingrelTo  di 
quella  in  vece  d'altre , o guaite  dall’an- 
tichità,© meno  magnifiche,  e corifpon- 
deini  al  rimanente  della  nobil  fabbrica  : 
di  che  ne  fa  fede  un’antica  memoria-» 
nell’architrave  di  c(Ia,chc  ancora  fi  leg- 
ge; EGO  STEPHANIA  PRO  ANI- 
MA ME  A,  ET  VIRI  MEI,  ET  FI- 
LIOlU'Afr  AD  DUAS  COLUMNAS 
ERIGERE  FECI.  A quella  gran  Pren- 
cipefla  leggcfi  in  Cencio  medefimo  , 
che  Giovanni  XIII. le  diede  in  Invcllitu- 
ra , dopo  la  morte  del  marito,  la  mede- 
lima  Città  di  Pcleftrina  per  lei , fuoi  fi- 
gliuoli , e Nepoti . Le  fudette  Colonne 
furono  cavate  dalle  ruinc  delle  Terme 
adiacenti  205.  anni  la  fudetta  Confagra- 
zionc  di  Cclertino  III,  dal  che  evidente- 
mente fi  raccoglie,  clic  da  lungo  tempo 
avanti  quella  riftaurazionc  cravi  la  lu- 
detra  Chiefa,  fin  dal  tempo  del  Gran  ^ 
Cortantino,cioè  circa  l’anno  330.  L’an- 
tico  Ciborio  di  marmo  dcll’Altar  mag-  1 ' ' 
giorc  farro  fecondo  ileoftume  antico 
Ùellc  Bafiliche,  cioè  rivolto  verfo  il  Po- 
polo , fotto  cui  (lavano  i Corpi  de’  San- 
ti Martiri,  fu  pure  fplcndido  teftimonio 
della  pietà  di  Ottonello  Tufculano  , 
lotto  cui  vi  è dal  lato  finirtro  la  feguen* 
re  lfcrizzione.  OTTONELLUS  HOC 
OPUS  FIERI  JUSSIT  CUM  MA- 
RIA SUA  CONJUGE  INREDEM- 
P T IONE  M ANIMARUM  SUA- 
RUM  . Fù  qucfto  Ottone,  detto  per 
picciolezza  della  datura  Ottonello,  fi- 
gliuolo di  Ramonc Signore  di  iufeu- 
Jo,  e d’Algido,  hor  Rocca  di  Papa  ; i 
quai  due  luoghi  offerì  ad  Innoccn.  III. 
per  confeguirc  il  perdono  della  rcbel- 
Jionc  ufata  contro  il  Pontefice  Alcffan-  Deftruzzìo- 
dro  III.  militando  a favore  di  Federico  nedell’anti- 
Barbarorta  ; ed  appena  hebbe  confegui-  gjgj-jg 
ra  1 adduzione , che  i Romani  pieni  di  nQ 
furore,  e di  vendetta  fotto  CclcftinoIII. 
dirtruflcro  affatto  il  Tufcolo,  in  tal  mo- 
do , che  non  vi  lafciarono  veftigio  al- 
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cunod’abitazioncjcomc  fiu’oggidi  con 
ammirazione  delle  umane  vicende , an- 
cora il  vede.  Il  figliuole  dunque  del  det- 
to Romano,  Ottonello,  come  altri  la 
chiamarono  , Ottolino , in  reminone 
delle  colpe  del  Padre  fece  fare  quella 
nobile  ; cd  elegante  Ciborio  ; c perche 
fervide  di  perpetua  memoria  della  di 
lui  penitenza , ed  ubbidienza  al  Papa . 

Ella  era  qucfla  Diaconia  fcgnalata 
ancora  per  divedi  illuflri  ornamenti  ; c 
tra  gli  intorno  la  Chicfa  cravi  in  nobili 
pitture  di  eccellenti  artefici  dipinta  la 
Vita  d*  Elffiachio , la  quale  per  eflerc 
fiata  curiofa , c ftrana  , fodisfaceva  mi- 
rabilmente alla  divozione  de'  riguar- 
danti. La  piccola  Cappella  di  S.Carlo , 
con  l'Altare  de*  SS.  Pietro  , c Paolo , c 
lavoro  ingegnofo  di  Pietro,  c Paolo 
Caldini,  Li  due  Santi  da  i lati  dell'Al- 
tare vicinoalla  Porta,  fono  di  Baldaf- 
fatre  da  Siena;  c le  pitture  della  Tribuna 
della  Chicfa,  fono  indufiriofe  fatiche 
di  Pellegrino  da  Modena , Cosi  pure 
compare  vago , c nobile  fi  fottuto, fatta 
fare  con  l’indù ftriofa  affluenza  del  Car- 
dinale Azzolino  gii  Diacono  benefat- 
tore di  qucfla  Chicfa . La  Nunziata  era 
di  Ottavio  Lioni  Padovano  ; cd  il  S.Pie-, 
tro  dipinto  a frefeo  da  Pcrin  del  Vaga . 

llluftrò  parimente  co’l  fu o nome, 
fc  bene  non  con  la  fua  prefenza,  nè  refi- 
denza  S.  Raimondo  Nonnato , creato 
da  Gregorio  IX.  Diacono  Cardinale  di 
quella  Chicfa,  dell'Ordine  della  Merce- 
de Redenzione  de’  Schiavi  ; il  quale  fc 
bene  non  mori  Martire  ; nullaaimeno 
ritrovandoli  in  Algicri  nelle  mani  de* 
Barbari  in  pegno  d’alcuni  Schiavi  Cri- 
fliani  da  lui  nlcattati,  dopo  di  ctTcre  fia- 
to pubblicamente  flagellato , e porto  in 
fetido  Carcere , per  haver  predicate  le 
Cattoliche  verità , c convertiti  molti 
Barbari , fù  fentenziato  a morte,  la  qua- 
le per  non  perdere  quegli  il  denaro , per 
il  quale  egli  flava  in  pegno,  tu  commu- 
tata in  un'afpro  tormento , che  fù  il  cu-v 
fcirgli  la  bocca  con  filo  di  ferro,  e Luc- 
chetto . Con  quello  modo  flette  alcuni 
mefi  in  Carccrcjrinuovandofegli  le  pia- 
ghe , c dolori , di  tré  in  tic  giorni , ne’- 
quali  per  dargli  un  poco  di  mangiare  di 
pane , cd  acqua , gli  levavano  , e mette- 
vano detto  filo  di  ferro,  c Lucchetto. 
Fù  egli  Vergine,  cd  amantifiìino  della 
Madre  di  Dio;  c tra  gli  altri  favori,  clic 
ricevè  da  cfla , fu  il  dirgli  t che  lo  rice- 


veva per  Figlio,  c clic  la  chiamarti:  libe- 
ramente per  Madre . Meritò  d’crterc  da 
Gesù  Crirto,  coronata  di  fpinc  in  ri- 
compenfa  d'havcrdato  il  proprio  Cap- 
pello addio,  clic  comparto  gli  era  111 
forma  di  povero  co'l  capo  nudo  in.» 
tempo  di  gran  freddo , e pioggia , cd  al- 
la fua  morte , fciolri  gl’impedimenti  di 
ferro  dicfTerc  Coinmunicato  per  mano  oi>.an-n^ot 
d’Angcli . Fù  concettò  al  Clero  di  que- 
lla Collegiata  di  poter  recitare  l’L  ttizio 
Divino  da  Alcttàndro  VII.  prima  che 
fotte  fatto  l’Indulto  univcrfale;  e fù  qui- 
vi cfpofta  con  molta  foiennirà  la  l’uà 
Venerabile  Im  maginc . 

Ma  per  infigni,chc  fiano  fiate  nella 
loto  venerabile  antichità  le  memorie 
preziofe  dc'fecoli  Crifiiani,chcco‘l  mi- 
rarle nelle  loro  (crollate  parcti,c  logori 
marmi,  ancora  rifvcgliavano  la  pietà,  chiefabifò® 
de’Fedch , non  hanno  potuto  111  tal  mo*  },nofa  cu 
do  fottratli  alle  infoienti  ingiurie  del  nuova  fab- 
tempo , si  che  non  fiano  fiate  cofircttc  brica. 
con  dolore  de'  fccoli  moderni  di  cede- 
re a gli  urti  incettanti  delle  moltiplicate 
flagioni  di  chiedere  merco  dalla  moder- 
na pietà  de 'Fedeli  Bcncfauori;comc  ap- 
punto è feguita  in  quella  antichittìma 
Diaconia , di  cui  quantunque  dittrutta, 
cd  hor  nnuovata  lafciamo  qui  delcrittc 
le  venerabili  memorie , com'elle  giacc- 
vano, perche  nel  nuovo  Edilizio  riman- 
ga perpetua  la  ricordanza  della  fatuità,  c 
venerazione  del  fico, e preziofo  terreno,- 
in  cui  fono  auvenute  cofc  tanto  tnemo- 
rabili,con  quel  godimento, che  provati 
nelle  Famiglie  civili , nobili , ed  onora- 
te nell’udire  i felici  racconti  de*  loro 
prodi,  e valorofi  Maggioiefehi , e nel 
potere  individuare  i lìti,  termini,c  con- 
fini de’  Patrimoni  de’  loro  amichi  Bifa- 
Yoli , cd  Antenati 

Flaminia  Mordi  Sacerdote  di  Flaminio 
San  Qmrico  Cartello  della  Diote'fi  di  Moroli  Ca- 
Camenno  lungo  tempo  pio , cd  efem-  I’.0|’1C0,  s’ 
piare,  c Canonico  di  quella  illuttro 
Collegiata,  fù  , che  havendo  acquiftatc  fc„at(> 
con  le  fue  Economiche,cd  accurate  in-  nuovaChie- 
duflric,  e Prebende  della  Chicfa  qual-  fa  . 
che  copiofc  facoltà , con  favio  diflegno 
di  onorarne  con  effe  Iddio,cd  il  fuo  Sari- 
tifiìmo  Titolare  Eufiachio,  (otto  il  cui 
patrocinio  egli  haveva  con  lunga  ferie 
di  anni  meritati  li  fiipcndj  con  la  Pre- 
benda ( Canonicale , tu,  che  conccpi  fpi- 
riti  di  generofa  beneficenza , per  trar- 
re con  nuova  fabbrica  da’fuoi  antichi 
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fquallorì , e pericolanti  anticaglie  que- 
lla Chiefa;  e risvegliare  con  nuova  ma- 
gnificenza l’antica  divozione  de' Ro- 
mani verfo  quello  loro  illullrilfimo 
Campione  della  Santa  Fede  Crilliana . 
Ciò  tee  e il  piiflìmo  Benefattore  con  un 
gioito  Legato,  con  cui,  e con  i copio(ì 
frutti  di  elfo  per  qualche  anni  fi  vernile 
all’crczzionc  del  nuovo  Tcmpio;coine 
fi  è felicemente  adempito. 

Ella  è dunque  la  Fabbrica  d’ingc- 
. gnofo , e vago  diflègno  di  Cefare  Cro- 
iicfcnzzio-  vara  ccici,rc  Architetto , alzata  in  gran 

tonica  della  parte  per  ulcirc  dalle  antiche  anguille 
mievaChìe-  della  Chiefa  fopra  nuovi  fondamenti, 
fa  dì  S.Eu-  con  mirabil  fvcltezza , ed  acqui  Ito  no- 
fladuo.  tabile  di  lume  proporzionato  alla  mo- 
derna magnificenza  di  cita;  nella  cui 
ampiezza  entrano  fei  nobili,  e capaci 
Cappelle , oltre  le  due  laterali  ne  bracci 
fupcriori  nel  Presbiterio;  rimalla  la  Ra- 
gione dc'Giu/patronati , e memorie  Ic- 
. polcrali  quelle  Famiglie , che  già  con 
le  loro  doti,  e peli  le  pollcdcvano:  falvc 
con  religiofilfima  gclofia  per  ogni  par- 
rc  da  affiggerli  nel  nuovo  Tempio  le  al- 
tre memorie  de’Dcfonti , c'Bcncfattori 
della  Chiefa, che  fi  cfporranno  alla  pub- 
blica ricordanza.  L’ampiezza  del  Tem- 
pio è di  palmi  Romani  40.  L’altezza 
fuor  del  Catino  di  palmi  3o.con  perfet- 
ta Architettonica  proporzione.  La  lun- 


ghezza dalla  Tribuna  alla  Porta , è di 
di  96,  Le  Cappelle  fono  di  larghezza 
palmi  20.  e di  altezza  40.  con  gli  orna- 
mcnti,c  rilaffi  di  tutta  la  Fabbrica  di  or- 
dine Corintio  ; Il  Portico  follituito 
all’antico , fecondo  il  collume  dello 
Chiefe  dc’fecoli  primitivi,  come  vedia- 
mo nelle  Chicle,  e Bafiiichc  più  anti- 
che di  Roma;  è lungo  palmi  40.  e lar- 
go palmi  20.  con  le  Colonne , e Capi- 
telli di  ordine  Jonico;  eccedente  di  am- 
piezza dall'antico  in  proporzione  del 
moderno diflegno del  Tempio.  In  ve- 
ce di  Cuppola,  per  dar  lume  all'ampio, 
e vago  Presbiterio,  fi  è pollo  un  Cati. 
no,  che  adornato , che  fia  da  nuovi  ®c- 
ncrofi  Benefattori  con  magnificenza 
corrifpondente, darà  l’ultimo  compi- 
mento allo  fplendore  di  quello  fontuo- 
Edifizio;  a cui  fi  pofela  prima  pietra 
con  ifpccial  facolta  dell’Emincntifsimo 
Cardinal  Carpegna  Vicario  di  Noltro 
Signore  dal  moderno  Arciprete  di  det- 
ta infigne  Collegiata  Ferdinando  Cac- 
C ing  11  erra  Sollecito  promotore , e gene- 
roloBencfattorc  di  quella  fegnalata  fab- 
brica, e Diaconia,  al  cui  merito , e vir- 
tù hà  applaudito  il  Clero  Romano  nel- 
la moderna  clczzionc  al  Camerlengo 
nella  Bafilica  Vaticana , Segui  la  fudet-. 
ta  figraimpofizione  della  prima  Pie- 
tra li  2.  Settembre  1701. 
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Sr  NICOLO’  IN  CARCERE. 


Detto  alitano,  ovcro  Carceri  Centumvirali . 

t • 


Qui  defeendunt  Mare  ut  Navibus  facientes  operationem  in  aquis  inulti s , 
iufi  viderunt  opera  Domini , & mirabilia  ejus  in  prof  andò  . Pfalm.ioó. 


SE  non  havclfimo  un’  altiffimo 
concetto  della  profonda  erudi- 
zione, e dell’autorità  del  Cardi- 
nal Baronio , che  collantemente 
tiene,  che  il  Carcere  Tulliano  non  folle 
già  ove  hora  è la  prelcntc  nobile , anti- 
' <-'3,  e divotilfima  Diaconia  ; a cui  aderi- 
fcc  con  gran  franchezza  il  Biondo , che 
fi  sforzò  nc’tempi  di  Eugenio  IV.  di  re- 
fufcitarc  le  più  recondite  memorie  di 
Roma;  farclfimo  sforzati  di  prcllarc 


qualche  fede,  eziandio  contro  ciò , che 
habbiamo  creduto , e fcritto  nel  nollro 
Romano  Ortcrologio;  che  il  vero  Car- 
cere Tulliano  folle,  dove  hora  e S.  Pie- 
tro in  Carcere  forto  il  Campidoglio, 
detto  la  Cultodia  Mamertina . Nè  po- 
tiamo lafciarc  di  non  fentire  qualche 
finderefi,  e fcrupolo.nel  non  difi-oitarfi. 
da  così  gran  Padre  dell  ’lltoria  Ecclcfia- 
flica , rifvegliatoci  da  gravilfimi  Scrit- 
tori Antiquari , da  noi  attentamente  vi- 
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fli,  cioè  Pomponio  Leto,  Rafael  Vola- 
terrano,  Franccfco  Albertino , Andrea 
Fulvio , Bartolomeo  Marliano , e Ber- 
' nardo  Gamucci , ed  altri  ; e pare  vi  ac- 
- confentil’Ugonio.  Nulladimcno  non 
vogliam  profetare  altra  opinione  di 
quella, che  appoggiati  a cosi  gran  Scrit- 
tore, con  cui  agevolmente  concorda- 
no i due  moderni  Inorici  il  Donati , ed 
il  Nardini , i quali  con  erudito  ratioci- 
nio  concludono,crterc  cjuefto  quelCar- 
ccre,  di  cui,  come  vicino  al  Teatro  di 
Marcello,  fi  pone  l’Iftoria,che  apprefib 
riferiamo . Né  pare  debba  rigettarfi  la 
congruenza  di  tal  verità,  tolta  dallcj 
Scritture  pubbliche,  fino  da  200.  anni , 
con  la  forinola  ufata  da’Notari  fola- 
mente  , ma  da  i Scrittori  moderni  Ec- 
defiaftici . 

Tulliano  dunque  fi  chiamò  quello 
Càrccre , con  erudito  vocabolo  Ecclc- 
fiaftico,  perche  fù  fabbricato  da  Servio 
Tulio  per  caftigo  di  quelli , che  com- 
Carccre  fo-  mclTo  havevano  qualche  misfatto , e fù 
lo  in  Roma,  grandiifimo , ed  il  più  antico  di  tutti, 
iiTi0  »ent°  perche  per  un  tempo  non  fù  in  Roma 
ra  difcipli-  altro  Carcere  di  quello  per  i delinqucn- 
na.  P ti,  tanta  era  fiata  la  felicità  di  quei  pri- 
mi tempi  di  Roma , che  non  fu  di  bifo- 
gno  di  veruna  pena,  per  le  colpe,  che 
non  fi  commettevano  fotto  i Re,  o fot- 
to  i Tribuni  militari,  o della  plebe , on- 
de acutamente  cantò  Giovenale: 

Juvcn.fat ,3.  Ft'liccs  proavorum,  atavos,foelicia  dicas 

infine-  Stenla,  qucC  quondam  fub  Regibus , atque 

Tribuis 

Viderunt  uno  contcntam  Carcere  Romani. 

Di  elfo , e non  d’altro  Carcere  devcli 
intendere,  fecondo  il  parere  del  Baro- 
nio,  ciò,  che  feri fic Marco  Varrone: 
Vatr.  hit, 4,.  Career  à coercendo,  quod  exire  prohibet . In 

de  hu£.i-*t-  i)oc  pJrs  } (jUX puf}  j- ena  * j unianum  t ;c[e0 

quod  additnm  à Tulio  Rege  , quod  Siracufis , 
ubifimili  de  caufa  cuflodiuntur  vocantur  La- 
toui<t , & de  Latonia  translatum , quod  hie 
. quoque  lapidicinte  fuerunt . E quantun- 
Ch°e  cofafof-  <luc  dalli  Scrittori  fi  fà  menzione  di  un' 
fero  appref-  altro  Carcere  detto  dc’Centovirali  nel- 
foi Romani,  la  Regione  9.  quello  però  fcrvivafolo 
per  i litiganti,  e per  quelli,  che  fi  carce- 
ravano per  caufc  civili , come  per  debi- 
ti, e fimili . In  proccflò  poi  di  tempo  fù 
ingrandito  quello , e fc  ne  aggiunfcro 
altri,  come  il  Mamertino  a piedi  del 
Campidoglio, e quello  dell’Ifola  diTra- 
ftcvcrc , dopo  che  regnarono  gl'  Im- 
peratori , che  fcrvirono  poi  per  Tea- 


tro di  gloriofa  pazienza  a’Criftiani . In 
quello  Carcere  Tulliano  furono  mefiì, 
tra  gli  altri , li  Santi  Grifaqto , e Daria, 
negli  Atti  dc’quali  fc  ne  fà  menzione  . 
Vorrelfimo  bensi , che  a noi,  che  feri- 
vamo ci  fi  permcttclfc  di  poter  dire_> 
con  non  leggieri  congetture , che  que- 
lle Carceri  liano  appunto  le  Centumvi- 
rali , che  per  opinione  di  Vittore , e del 
Ligorio , fi  mettono  in  Piazza  Mon- 
tanara ; nè  altre  Carceri  quivi  erano, 
che  quelle  fotterranec  della  prcfentcj 
Chicli,  per  quanto  fi  è potuto  inveiti- 


gare, 

Rendefi  altresì  memorabile  que- 
llo luogo,  dove  anticamente  era  un 
Tempio  dedicato  a Giunone,  su  i cui 
fondamenti  fù  eretto  il  Tcqipio  alla 
Pierà , per  lo  fegnalato  efempio  di  pie- 
tà , riferito  da  Plinio,e  da  Valerio  Mal- 
fimo  . Una  Doima  di  lingue  ingenuo, 
ma  di  povero  (lato , era  per  delitto  ca- 
pitale fiata  fentenziata  a morte,  con  or- 
dine al  Miniftro  della  Giufiizia  , che  in 
quella  prigione  la  taccile  ftrangolarc . 

Non  elTequi  quello  fubito  quella  dura 
fentenza  ; ma  modo  a compalfionc , la 
lafciò  nella  prigione , lenza  che  alcuno 
v ’cntraflc,  con  penderò , che  fc  ftelfia  di  Cafo  mcmo_ 
fame  mancaflc  . Ma  iftantemcntc  pre-  rabilcd’una 
gato  dalla  figliuola  di  detta  Donna , di  Donna  con- 
potcr  vilirare  la  Madre  nella  prigione,  dcnnaca 
con  una  diligente  pcrqumzione , accio  pafc;uta 
nulla  di  cibo  le  portarte , glielopermi-  col  latte-» 
fc . Il  che  durato  per  alquanti  giorni,  della  fìgliuo 
il  detto  Cufiodc  della  prigione  inco-  la* 

‘ minció  a meravigliarli , conte  poterti: 
la  Donna  tanto  tempo  vivere  fenza  ci- 
bo . Per  lo  che  poftofi  un  giorno  a fpia- 
rc  quel  che  la  figliuola  dentro  faccflo  ; 
vidde,  che  cavate  le  mammelle  dal  fo- 
no le  accollava  con  pietofa  induftria  al- 
la bocca  della  Madre , co’l  foccorfo  del 
cui  latte  fofteneva  la  vita  della  medefi- 
ma . La  novità  di  quello  meravigliofo 
fpcttacolo  commorte  coftui  talmente, 
che  non  potendo  celarlo  , fenza  punto 
temere  della  vita  lo  pubblicò  ; si  che  , 
venne  la  notizia  a’Confoli , ed  al  Sena- 
to.  Quelli  tutti  da  un  medefimo  ftupo-  j*nare  di* 
re  foprafatti  per  la  tenerezza , e gratitu-  ingegnofa_» 
dine  della  gcncrofa  figliuola  verfo  la  gratitudine 
Madre,  ad  ambedue  pcrdonaronoic  nel  della  figliuo 
luogo  dove  tal  fatto  auvenne  , (elice  MVjrfola~^ 
appunto,  dove  è quella Chiefa Colle-  dennau^ 
giara  di  S.  Nicolò  Diaconia  Cardinali-  morte. 
zia  ) nel  Confolato  di  Tito  Quinzio , e 
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di  Marco  Attilio,  s’c reflc  per  memoria 
un  Tempio  alla  Pietà,  prcfso  al  Teatro 
di  Marcello,  di  cui  ancora  oggidì  le  fu* 
perbe , e valle  vclligia  follcngono  il  Pa- 
lazzo della  NobililKma  famiglia  Sa- 
vclla . Qui  pure  dalla  pietà  Romana,  fc 
ben  prima  del  lume  della  Fede  furono 
erette  alcune  cale  per  ricetto  delle  Ba- 
lie fpefate  dal  pubblico,  per  allattare  i 
fanciullini,  abbandonati  dalle  loro  em- 
pie Madri,  o crudeli  Parenti , e Genito- 
ri, clic  erano  piccioli  Temi , ed  efempia- 
ri  della  naturale , ed  umana  pietà,  per- 
ticata poi  con  si  ampia  Providenza  Cri- 
fìiana  in  quella  Città  di  Roma  ; ed  in 
tutta  la  Chic  fa. 

Fù  onorata  quella  nobil  Chicfa_> 
della  Stazione, la  quale  viene  nel  Sabba- 
to  della  quarta  fettimana  diQuarefima, 
detta  fiticntcs  venite  ad  afjitas  , &c.  da_> 
S.  Gregorio  S.  Gregorio , dal  clic  lì  feorge  l’antichi- 
gran  bene-  tà , e venerazione  di  quella  Chiefa  fo- 
i, more  della  pra  mjuc  annj } c nc]  medefimo  tempo 

Micolù  i'n_i  del  Santo  Pontefice  lì  veniva  inquclto 
Carcere.  ^ giorno  della  SrazioneProcelfional men- 
te con  tutto  il  Clero . S.  Felice  II.  l’ar- 
ricchì di  Reliquie,  e però  fotto  la  Con- 
fefiìonc  vi  era  la  fua Immagine,  con 
quella  di  S.  Calillo , e S.  Bonifacio  IV. 
ed  in  marmo  fi  leggeva , Tax  team  Fc - 
lix . 

u Son.  Non  lungi  da  elsa  cuvi  la  Piazza 

Montanara, così  detta  dal  volgo  quella, 
perche  in  ella  i poveri  Contadini,  e La- 
voratori di  terra, fccndcndo  dalle  Mon- 
tagne fanno  capo , e fi  radunano.  Sotto 
quella  medefima  Chiefa  ; v’hà  un’anti- 
ca, e divota  Confcflìonc,  con  orridi  vc- 
fligj  dell'antico  Carcere,  chiamato,  co- 
me avanti  fi  è detto , ancora  Latomie  a 
fimilitudincdi quelle , clic  furono  da’ 
Tiranni , fatte  in  Sicilia  , in  parte  delle 
quali  con  più  felice  cambio  fi  venerano 
le  preziofe  Reliquie  dc’SS.  Martiri,ovc 
anticamente  v'era  lo  fpaventofo  orrore 
delle  Caverne , Ceppi , e Catene  dc’po- 
veri  condcnnati , luogo  all’hora  di  fup- 
plizio,  hora  di  venerazione. 

Non  lungi  da  quella  Chiefa  ancor 
oggidì  veggonfi  Pintori  auvanzi  della 
Cala  infelice  del  làmofo  Cola  di  Rien- 
zo, nome  infaufio  alla  tranquillità  di 
c<ìla,°  ^.1'  Roma,  odiofo alla  Nobiltà,  cfupcrbo 
zo.Sua^Itlo-  a^a  plebe . Fù  collui  Cittadino  Roma- 
na, e morte  no  Notar°  » c pubblico  Canccllicro  di 
infelice.  buona  letteratura,  e facondia,  il  quale 
effondo  d’animo  gcncrofo,  e libero,  oc- 


cupò il  Campidoglio , e tanta  autorità, 
e benevolenza  fi  acquiftò  con  tutti, che 
agevolmente  conduccva  il  Popolo  Ro-  plar''*  ci- 
mano ovunque  voleva . E per  farne  ap*  InnH * 
prcllò  il  Popolo  maggiore  quella  fua_» 
autorità  con  quello  titolo  fi  chiamava. 

Tritolò  Severo , e Clemente,  Tribuno  dell * 

Libertà,  della  Tace,  e della  Giudica  ; ed  il - 
iitflrc  Liberatore  della  Sagra  Repubblica  Ro- 
mana.Coti  quella  pompa,c  tallo  di  gon- 
fie, e fpeciofc  parole  corrifpondenti  an- 
cora a qualche  buone  prattichc  di  go- 
verno politico  popolare  , e malli ma- 
mente  di  rigorofagiuflizia,  eziandio 
con  le  per  ione  più  cofpicue,  e nobili, 
clic  fi  erano  ufurpata  qualche  tirannica 
potenza.  Si  guadagnò  tanta  riputazio- 
ne , ed  opinione  per  tutto  , clic  non  fù 
Prcncipc  in  Italia , clic  non  gli  mandaf- 
fe  i fuoi  Oratori  a chiedere  la  fua  ami- 
cizia, e pace;  per  lo  che  fù  parere  de 'più 
Savi , clic  con  le  fuc  ailute  machinc  do* 
velie  affitto  convolgerc  , e mutare  tut- 
to lo  fiato  del  governo  di  Roma , e del- 
la Chiefa,  com’egli  diceva , e penfava , 
fe  bene  fotto  pretefti  di  ben  pubblico,  e 
di  ubbidienza  al  Romano  Pontefice , 

Ma  poco  durò  quella  fua  gloria  ; poi- 
ché mentre  fi  fece  parziale  nel  tàvorirc 
una  parte  del  popolo,  dell’altra  fi  fece 
Tirannojdi  che  accorgendoli  l’infelice, 
e d'cficrc  inetto  a più  dominare,  fi  mife 
con  la  fua  fuga  da  Roma,  in  protczzio- 
nc  di  Carlo  Boemo  lmp.il  quale.comc 
Savio  Principe  il  mandò  in  Avignone 
a Clemente  VI.  clic  colà  rifedeva , del 
quale  niellò  nelle  Carceri  ; e da  effe  dal 
SuccclTore Innocenzo  VI.  fù  (per op- 
porlo alla  fazzionc  potente  in  Roma  di 
Francefco  BaroncIli,che  ufurpata  fi  era 
la  poterti  Tribunizia , e fattoli  Confo- 
lc)  liberato,  e mandato  a Roma,  dove 
poi  a furore  di  popolo  nel  Campido- 
glio fù  uccifo  ; e tu  ftrufcinaio  lino  a 
S.  Marcello,  dove  appefo  per  due  gior- 
ni per  ifpcttacolo  del  popolo,imal men- 
te iù  a fuoco  di  cardi  abbracciali  dagli 
Fbbrei , ed  In  quella  guifa  infelicemen- 
te terminò  i fuoi  giorni . Nel  qual  tem- 
po fù,  che  co’l  configliodi  Francefco 
Petrarca  gran  Letterato,  e Principe  de’ 

Poeti  Tolcani , e fommamcntc  favori- 
to per  i fuoi  nobili,  ed  eruditi  coftumi; 
e componimenti  dalla  maggior  parte 
de’Prencipi  d’Italia,  fi  diftinle  in  Roma 
la  parte  dc’Nobili  dalla  plebe  per  la 
confufionc  del  governo,  introdotta  nel- 
la Città 
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la  Cittì  creandoti  due  Senatori  dclla_» 
più  fiorita  Nobiltà , e fi  rimife  dalle  di- 
fcordic  civili,  e popolari  in  pace. 
Ofpcdalc  di  Celebre  qui  vicino  è lo  Spedale  de' 
S. Galla.  Poveri  detto  di  S.  Galla, nelle  Cafe,ove 

fi  diè  principio  alla  Congregazione  de’ 
Sacerdoti,  detta  della  Madre  di  Dio , di 
Giod.eonar.  Lucca  , dal  Vcn.  Giovanni  Leonardi , 
di  f«c  anioni  C|1C  quivicarico  d’anni , di  meriti , e di 
morte.  ° ° ètiche  per  la  Chiefa , lafciò  le  fpoglic 
mortali . Fù  quello  ricovero  della  po- 
vertà abbandonata , ifiituito , come  al- 
trove fi  è detto , da  Marc 'Antonio  Odc- 
fcalchi  Sacerdote  Cornala» , huomo  di 
gran  zelo , e d’Apoftolica  Carità , e da 
etto  governato  con  Tornino  efempio  di 
pazienza , di  liberalità , e di  fatiche  ; il 
quale  poi  morto  in  pubblica  opinione 
di  gran  Servo  di  Dio , con  gran  dolore 
dc’Poveri , de’quali  era  chiamato  Pa- 
dre j lafciò,  e depofitó  quella  Tua  nobi- 
le eredità  nelle  mani  gencrofe , ed  eroi- 
zi.Sepiemèr.  ca  pietà  del  Cardinale  Benedetto  Ode-. 
1676.  fcalchi , congiunto  di  fanguc  a Te  non 
meno , che  di  tenerezza  di  vifccrc  verfo 
i Poveri  ; da  cui  e fiato  quello  Refùgio 
dc’miferi  paternamente  abbracciato , e 
profeguito,  afliintoal  Pontificato  co’l 
nomed’InnocenzoXL  con  paterna,  e 
Pafioralcura , e providenza  lo  manten- 
ne co’l  patrimonio  della  Tua  medefima 
Famiglia , che  fù  Tempre  la  Cafa  dc'Po- 
vcri 

Non  è rimafto  di  più  mirabile  delle 
fabbriche  antiche  di  lìoma  , che  il  vici- 
no Teatro  di  Marcello,  non  men  cele- 
bre per  la  portentofa  Tua  fabbrica , e ca. 
pacità,  che  memorabile , per  haver  fer- 
vilo a moltifiìmi  SS.  Martiri  quà  con- 
dotti a far  Tpcttacolo  di  Te  medefimi,  e 
Teatro  JJ  della  loro  pazienza,  di  Teatro  della  for- 
e tozza,  ed  eroica  loro  coftanza  nel  difen- 
inagnificen-  dcrc  > c profettare  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
23. J fto.Peròchc  perdar  traftullo  al  popolo, 

e metter  fpavento  nc’Crilliani , foleva- 
no  i Tiranni  cftratti  dal  vicino  Carcere 
fattili  accufarc  di  fellonia  , o d'altro  in- 
ventato delitto,  farli  altresi  tormentare 
con  varj  fupplizj , che  all’hora  fi  ufava- 
no  con  i malfattori  più  trilli , e federa- 
ti, come  accennò  Lucrezio  Poeta  Gen- 
tile. 

Career, & borri  bilie  defaxo  jatlus  eorum, 
Vcrbcra  , carnifices , l{obur,  fi. x , lamina , 
txdx. 

E con  tali  pubbliche  dfmofirazioni  di 
crudeltà  ne  facevano  mofira  in  quello 


Teatro,  di  cui  appretto  diremo.  Ond’è, 
che  alcuni  Tono  di  parere,  che  ritrovan- 
doli rinchiufi  trà  gli  altri  malfattori 
gentili  alcuni  innocenti  Crifiiani,  fotte» 
ro  quivi  vifitati  da  S.  Nicolò,  che  dalla 
Licia  era  venuto  a Roma  a vifitarci 
luoghi  Santi,  efcrcitando  verfo  di  etti 
ope  re  di  Tcgnalata  carità,  ciò  che  diede 
occafione  a 'Romani  di  edere  tanto  di- 
voti, ed  aftezzionati  a quello  Santo, co-, 
me  apprettò  diremo. 

Spicca  di  nobil  dirtegno , ed  archi- 
tettura la  facciata  di  quella  Chiefa , <p;'ir' 

fatta  dal  Cardinal  Pietro  Aldobrandi-  1,^ j;lto 
no, il  quale  vi  allargò  la  piazza  di  fuori,  ,,-forror 
come  un  bel  Teatro , èdel  celebre  Ai-  dcllafuaDra 
chitetto  Giacomo  della  Porta  Milane-  coma  dì  S. 
fe.  Sopra  la  Cappella  del  Santittìmo  ^‘co*°  !n-* 
Sagraincnto  è vagamente  rapprefen-  arccrc* 
tanta  l’iftoria  di  S.Nicoiò,  quando  get-  n _ , 

tò  le  palle  d’oro  dentro  le  ftanze  dello  a"'J  ' 
povere  fanciulle , per  foccorfo  di  mari- 
tarle, fatte  da  Marco  Tullio  Romano  j 
e la  Cena  del  Signore  con  gli  Apoftoli 
dipinta  a frefeo,  con  altre  Illorie  d’ An- 
geli , e Profeti  è del  Cav.  Baglioni.  Nè 
è datralafciarficiò  che  feri  ve  un’ Au- 
tor moderno  in  una  Relazione  mano- 
fcritra , che  S.  Damafo  Papa , torto  che 
fù  attuino  al  Pontificato  non  più  di  zz. 
anni  dopo  la  morte  di  S.  Nicolò , coiu- 
pofe  a bella  polla  una  Metta  in  verfi,  ac- 
ciò fi  dicettc  ad  onore  di  lui  nella  fu- 
detta  Chiefa  di  S.  Nicolò, 

Degna  da  riferirli  è la  cagione, 
perche  S.  Gregorio  pofe  a quella  Dia- 
conia Cardinalizia  di  S.  Nicolò  la  Sta- 
zione per  la  venerazione  grande,  che  fi 
haveva  nella  Chiefa  fin  dall’hora  a que-  st. 31.' 

fio  miracolofo  Santo  , il  Sabbato  dopo 
la  4.  Domenica  di  Quarefitna  , per  cui 
onore  foggvongono,  che  nella  Metta  tù 
porto  l’Introito , il  Graduale,  l’Offerto» 
rio,c  la  Communione . Il  primo  con  le  SiazIonea_# 
parole  del  Profeta , cioè,  Sitientes  'venite  qaellaChie- 
ad  aquas , per  dichiarare  l’affetto, e la  ca-  fa,ftpc ,cllV 
rità  grande  del  S.  Prelato  nell’  invitare  cTrcgorio.  * 
i Poveri  a ricorrere  a lui  nelle  loro  nc- 
ccffità;  e nell'altro  parole  ; faftus  e/l  Do- 
Vilnus  proteclor  mctis  ; si  come  in  qucl- 
l’altrc  : Tibi  derelitlus  e/l  paupcr  pupillo  Ex  yint.fi ta- 
tù eris  adjutor,  &c.  per  risvegliare  co'l  di  tiUo  Bartn.in 
lui  efempio  i medefimi  poveri,  e trava-  bìft.s.  KtioU 
gliari  ad  una  gran  fiducia,  e confidenza  llbr-6.i.ap-6. 
in  Dio . Ma  ciò  che  rende  via  più  vene- 
rabile quella  Diaconia  C,  che  S.  Dama» 
fo  prima  di  edere  aflunto  al  Pontifica» 

C^qqqq 


Vacanza  di 
moltiTitoli, 
c Diaconie 
per  lunpo 
tempo  inKo 
ma  * e per- 
che, 


AQpo 140. 


Diaconia  XI. 


86% 

to  ancor  Diacono  hebbe  curadc’Car- 
ccrati,  follcvandoli  con  varie  limoline, 
e però  fù  a lui  commetta  la  cura  di  que- 
lla Chiefa,  alla  quale  tutte  le  Carceri  di 
Roma  cranfoggctrc;  e per  quello  da' 
Pontefici  fù  già  data  facoltà  a’Canoni- 
ci  di  efla  di  liberar  ogn’anno  un  Carce- 
rato. Alcune  Reliquie  di  efla  portevi 
da  S.  Felice,  furono  trasferite  alla  Chic- 
ca di  S.  Lorenzo  in  Damafo , e pcròfù 
ivi  eretto  un’Altare  a S.  Nicolò,  ed  a 
S.  Sebaftiano , perche  trà  le  altre  Reli- 
quie ve  n’erano  di  quelli  due  Santi  ; e 
qui  pure  fù  già  cretto  un’Altare  in  ono- 
re di  S.Damafo . 

Ella  è quella  Chiefa  Collegiata.» 
antichilfima  > il  che  fi  raccoglie , che 


offendo  fino  al  tempo  di  S.  Nicolò  de- 
dicata all’hora  al  Salvatore , vifitata  da 
elio  per  la  Confeflìone  , nella  quale.» 
v 'erano  molti  Corpi  Santi , fia  lòprtL» 
mille , e trccent’anni  in  eflerc  ; e forfè 
delle  prime  Chicle , dopo  S.  Gio:  Late- 
rano , dedicate  al  Salvatore . Di  che  ne 
fanno  ancora  chiara  tcllimonianza  non 
folamentc  la  medefima  antichiflìma 
Confeflìone,  bora  quali  abbandonata^, 
forfè  per  l’ingiuriofa  umidità  del  luo- 
go? ma  ancora  un'antica  Ifcrizzione 
vicino  alla  Porta  in  un  marmo,  che 
ancor  fi  vede,  ed  è degno  da  confcrvarfi 
per  teftimonio  della  venerabile  antichi- 
tà della  Chiefa  medefima,  nella  quale 
così  Uà  ferino  ; 


Ego  Romanus  Prcsbyter  Divina?  tlifpenfàtionis  gratia  fandiflìmi 
ConfelToris  Chriiti  Nicolai  , & Ecclcfia?>  cjua?  in  Carcere  elici- 
tur  Procurato!- , Rcètor . 


La  quale  Ifcrizzione  per  eflerc  di  buon 
carattere  antico  Romano , dimollra , 
eflerc  Hata  fitta  avanti  li  fecoli  barbari, 
cioè  prima  del  quinto,  fello,  e fettimo. 
Anzi  chiaramente  fi  argomenta  elferc 
fiata  fin  dail’nora  Chiefa  Collegiata , e 
governata  da  Preti  fccolari.  E fc  bene  il 
.bibliotecario  è d’opinione  , che  folle 
annoverata  quella  Chiefa  daS.  Grego- 
rio trà  le  14.  Diaconie  allignate  a’Dia- 
coni  Regionari , nulladimcno  ella  fù 
Chiefa  prima , che  vi  fi  iftituiffe  la  Dia- 
conia. Di  vcrun  Diacono  Cardinale  pe- 
rò non  li  trova  menzione , fc  non  nel 
mille , e cento  di  un  certo  Grifogono 
fotto  Palella  le  II.  rintracciato  dal  Pan- 
vino  nella  fua  Epitome  de’ Cardinali, 
La  cagione  di  cosi  lunga  oblivione  è 
toccata  eruditamente  dall’  Ugonio, 
cioè , che  dc’Cardinali  Diaconi  pafsò 
gran  tempo , che  non  fi  denominarono 
da’Titoli  delle  Chiefe,  appreflo  le  quali 
abitavano;  ma  delle  Rcgioni,dcllc  qua- 
li liavcvano  cura , come  loro  affegnate 
haveva  S.  Fabiano  Papa, cioè,  due  Rio- 
ni per  ciafcuno . Ad  imitazione  poi  de’ 
Cardinali  Preti  cominciarono  elfi  an- 
cora a chiamarli  co’l  Titolo,  ovcro 
con  l’aggiunta  della  Chiefa , dove  ha- 
vevano  il  loro  miniftero  Diaconale , 
quantunque  non  folle  nè  Curata , nè 
Parrochia. 

Nobilitarono  quella  Diaconia  due 
Sommi  Pontefici,  li  qiiali  eia  efla  làliro* 


no  al  Trono  fupremo  della  Chiefa , e 
furono  Nicolò  III.  di  Cala  Orfina,  clic  Ciacton.rn.tt 
volle  ritenere  il  nome  di  quello  Santo , an,l277' 
la  cui  vcncrabil  Chiefa  in  minoribus 
pofleduto  haveva  ; chiamandoli  prima 
Giovanni  Orlino , di  cui  cosi  ne  parla  il 
Palatina, decorrendo  dc’Cardinali , che  U 
rdcflcrO  : jfoanni  Cardinali  Vrfmo  T^obili 
Romano , quem  Innocentini  Quartui  Di  aco- 
niti)} Cardinale ut  Svicolai  in  Carcere-,  jfoan- 
nes  vero  21.  *4 rch-prabyrarum  S.  Vetri 


creavcrant,  fujfragatl  ft.i‘  . Vir  morunnna- 
jcflatc  clarus , qui  in  SanCii , citjni  Jìafilictc  Pontefici  be 
Diaconus  crac , Venerai’ onem , Suolai  no-  ncfàttorl  di 
menfufeepit.  Fece  in  quella  lua  Diaconia  ^Nicolò  m 
molti  miglioramenti , e fino  addio  in  arcercs 
un  marmo  fi  legge:  HAS  DE  URbl- 
NIS  FECIT  PORTA*  LEVITA 
JOANNES.  Il  fecondo,  che  da  quella 
Diaconia  afccndcflc  ad  eflerc  Pallore 
univcrfalc  della  Chiefa  fù  Roderigo 
Borgia,  prima,  clic  fotte  V efeovo  d’ Al- 
bano , e di  Porto,che  fù  Alcflàndro  VI. 
il  quale  in  varie  guilc  la  rillorò , ed  ab- 
bclli:confcrvandofi  ancora  oggidì  qual- 
che memoria  nelle  fuc  Arme  nella  me» 
defilila  Chiefa . 

Secondo  l'antico  computo  delle 
Diaconie , ella  era  nel  numero  undeci- 
mo,  alla  quale  toccava  fecondo  la  di- 
llribuzionc  fatta  da  S.  Gregorio,  la  cor- 
rifpondcntc  undecima  Regione,  che 
conteneva  il  Circo  Maflìmo  con  quat- 
trocento cinque  mila  luoghi  da  federe , 
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e dodeci  porte  da  entrare  , ed  ufeire  ; il 
Tempio  di  Mercurio,  d'Apolline,  d’Er- 
colc  Olivano,  e Vincitore  di  Giunone  , 
della  Pudicizia  Patrizia,  e della  Plebea, 
della  Fortuna  Virile  vicino  al  Tevere  , 
della  Speranza  nel  Foro  Olitorio , che 
era  appunto  qui  vicino , di  Libero , e 
Libera , del  Sole  ? di  Flora , di  Proferpi- 
na,  d»  Saturno,  di  Giano,  di  Cerere 
Vecchia , l’Argilcto , i Lupanari,  tutto 
ciò , che  era  intorno  la  Porta  Trigemi- 
na , Si  rinchiudevano  in  quella  Regio- 
ne diccidotto  Contrade , o Borghi , 1 9, 
Tempi,  Macftridi  Strade  ig.due  Cura- 
tori , due  mila  feiccnto  Ifole . Ottanta- 
nove  Palazzi,  Icdcci  Granati,  Bagni  15, 
Laghi  so..  Forni  15.  di  circuito  (òpra 
due  miglia  ; ed  era  quella  parte  della 
Città  popolatilfima;  è ben  vero,  che 
nel  tempo  de’  primitivi  fecoii  della., 
Chiefa , non  li  potevano  (tendere  per 
ogni  banda,  pcrclTcre  all'hora  milchia- 
ti  li  Gentili  coni  Crilliani,  a’quali  loia- 
mente  fomminiltravano  i Diaconi  il 
patrimonio  della  Chiefa,  e difpcnl  ava;- 
pò  le  caritatevoli  offerte  de’  Fedeli . 

Quella  Chiefa  Collegiata,  e Pat- 
rocinale è una  delle  undeci  Vicarie  per- 
petue illituitc  dal  B.  Pio  V.  con  la  pro- 
vinone di  feudi  50.  Sono  in  ella  lei  Ca- 
nonici,con  la  rendita  di  fopra  feudi  cen- 
to annui ; con  quattro  Cappellani  Co- 
rali mercenari , provilli  dal  Capitolo, 
co’l  quale  numero , ed  alfiftcnza  pun- 
tuale , li  mantiene  il  conveniente  fplcn- 
dorè  del  culto  Divino , La  Parrocliia  è 
delle  più  popolate  della  Città, con  la  ca- 
fa  Parrochialc  vicina  alia  Chicla  per  il 
commodo  del  popolo.  Fù  confagruta 
quella  nobil  Chiefa , come  li  feorge  da 
un’antico  marmo  pollo  in  un  ptiallro 
di  cfla  con  quelle  parole;  ANNO  DO- 
MINICI INCARN.  MCXXVllL 
TONTIF,  DOMINI  HONORII  1 1, 
PP.  XII.  DIE  MAH  H D.  VI.  DE- 
DICATA FUIT  HALC  ECCLESIA 
IN  HONOREM  S.  NICOLAI  C.F< 
Nè  fi  trova  veruna  memoria,  che  fia 
fiata  mai  invetun  tempo  ufEziata  da 
altri,  che  da  Ècclcfialiici  Secolari  ; co- 
me fono  fiate  perlopiù  le  Diaconie, 
come  le  più  antiche,  e polle  ne’  luoghi, 
fin  da’  tempi  delle  loro  fondazioni , più 
frequentati , e popolari , dove  non  co- 
flumavano  per  loro  Illituto,  e vocazio- 
ne di  folitudinc  di  abitare  i Monaci  Ba- 
fìliani , o Benedettini , che  fi  fodero  , 


come  altrove  fi  e detto , e fi  dirà  . 

E perche  uno  de’  più  fegnalari  avan- 
zi della  grandezza  Romana  egli  è il  Pa- 
lazzo contiguo  della  nobilidìma  Fami- 
glia Savelli,  fabbricato  fopra  i fini  furati 
fondamenti,  o le  mine  dcll’acccnnato 
Teatro  di  Marcello,  do’cui  famuli  Por- 
ticiancora  oggidì  lo  ne  veggono  fre- 
quenti vedigi  nelle  Botteghe , che  fot- 
to  lo  circondano;  dentro  il  cui  fito, 
o nel  cui  fianco  dà  polla  quella  nobile 
Diaconia , liaci  lecito  darne  qualche 
contezza,  tolta  da  chi  gii  più  ditfufa- 
mcntc  ne  defedile  la  magnificenza.  Fù 
quello , dice  il  Fulvio , per  au ventura  il 
maggiore  di  quanti  Teatri  bavelle  Ro- 
ma , eziandio  di  quel  di  Pompeo , e ca- 
piva in  giro  per  federvi  commodamcn- 
te  ottanta  mila  perdano,  altri  dilTcro  di 
cento  mila  ; facto  da  Augulto,  e dedica- 
to a Marcello  figliuolo  eiOcavjj  Ina 
dorella,  con  dilegno,  che  gli  fuccedelfc 
ncìl’Impcrio  ; ciò  -.Ite  pero  non  legni . 
Apprellò  il  circondava  un  Portico  di 
giro  più  di  mille  palli , perche  il  popo- 
lo, che  giaceva  fedendo  menò,  in  oc- 
casione sii  fubi'a  pioggia  poted’e  met- 
terli al  coperto  ; e queito  era  così  am- 
pio , e magnifico,  che  fervivi  ancora  al 
pubblico  palleggio,  e diporco,co’l  coni- 
modo  di  prendere  d’inverno  il  Sole  dal 
Mezzodì,  e d' Filate  il  frefeo  dalla  parte 
di  Tramontana  ; ed  era  perciò  di  conti- 
nuo frequentato  da’ Nobili,  da’ Mer- 
canti , da'  Plebei , da'  Forafticri , dagli 
Oziofi  , dagli  Accademici,  e Letterati . 
Era  di  più  circondato  da’  più  ordini  di 
Colonne;  ed  ornato  dimoltiflìmc  fu- 

? erbe  Statue,  e Pitture;  e come  ferivo 
linio,  v’cca  d’intorno  deferitto  tutto 
il  Mondo  in  vari  ripartimcnti , come 
fece  nella  Galleria  del  Vaticano  Grego- 
rio XIII.  Delle  colonne  di  quello  gran 
Torneo , ò intiere,  o dimezzate  fiiman- 
fi  quelle , che  follcngono  le  due  navi  di 
quella  ChicCnc  da  elfo  ne  prefe  il  nome 
la  vicina  Chiefa  di  S.Maria  detta  perciò 
in  Portico.  Dalla  fua  Tavola  Topogra- 
fica inferra  nella  fua  Roma  antica  dal 
Donati  vedere  non  fi  può  fabbrica , nè 
più  magnifica , nè  più  fuperba , nè  più 
maraviglioù  di  quella , Ne  fù  l’Archi- 
tetto Vetruvio,  fecondo  il  parere  di 
molti , e dagli  ornamenti , e vaghezza , 
con  che  fù  fatto  ne  trafle  il  fuo  Ordine 
Dorico  l’Architettura.  1 medclimi  roz. 
si  embrioni , che  auvanzano  alla  defo- 
Qgqqq  ij 
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lazionc  di  cosi  gtand’Edifizìo , deflrut- 
to da  un'incendio,  ancor  parlano  con 
murolo  linguaggio  a favore,c  per  rif've- 
gliarc  le  funcflc  memorie  della  Tua  an- 
tica magnificenza . Ritorniamo  ora  al- 
l’Ecclcfiaftico . 

tu  onorata  quella  fagra  Diaconia 
C a Borro  ^ f Diaconi^chcte  poffcdcttcro 
pico,  e fu\_,  «al  Cardinale  Federigo  Borromeo  Ar- 
bcneficeuza-  civefeovo  di  Milano  cugino  di  S.Carlo, 
il  quale,  come  collumó  in  tutte  le  Dia* 
Anno  ijpj.  conie,  o Titoli,  che  egli  per  loro  fc- 
i-ì-'jjH.  licita , la  beneficò  con  gencrofa  pie- 
tà ; trasferendo  dall’Altare  iòttcrraneo 
della  Con fcllìone  ncll’Altar  maggiore 
da  fc  nobilmente  riftorato , inunmac- 
- fiofo,  e ricco  depolìto,  i Corpi  do’qtut- 

tro  SS.  Martiri  Marco,  Marcellino, 
Faufiina , e Beatrice  . Sopra  vi  fcce_> 
un’elegante  Ciborio  di  marmo , forte-» 
nuto  da  quattro  Colonne.  Vifitò  le- 
condo  l’obligo  de' Diaconi  lamedcfi-» 
ma  Diaconia  ; e come  fatto  havcva_> 
S.  Carlo  della  Bafilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore , quando  ne  fù  Arciprete,  fece  di- 
vertì Ordini, Cortituzioni, e Decreti  per 
il  buon  governo  di  quello  cofpicuoCa- 
pitolo , e Canonici,  e le  donò  un  parato 
intiero  di  Damafeo  bianco  ricco  per  le 
maggiori  folcnnità  l’anno  del  Giubileo 
j6oo.  poggiandoli  quella  Chiclà,  e 
Clero  d’haverc  havuto  per  fuo  Legisla- 
tore, e benefattore  un  Cardinale  cosi 
celebre  al  Mondo  per  la  fua  dottrina,  ed 
cfcmplarità  de’collumi . 

La  fopradetta  Confcflìonc  , che 
Bora  è per  la  fua  umidità  defolata  , tra 
anticamente  tutta  dipinta  , ed  in  cosi 
gran  venerazione,  che  vi  fole-vano  con- 
durre gli  offerti  dal  Demonio,  e toccar- 
li con  la  terra  prefa  dentro  di  tifa , e per 
intcrccflìonc  di  S.Nicolò  molti  n’erana 
liberati . Vedevafi  ancora , dice  il  Tor- 
riggia , un  Crocidilo  anrichiffìmo  <;oa 
quattro  chiodi.  La  cagione  di  cosi  gran 
venerazione  nel  popolo  cra,perchc  pia- 
mente lì  perfuadeva , che  quivi  tollero 
(lati  carcerati  molti  Santi  Martirijc  che 
S.  Nicolò , quando  fu  a Roma  vilìtaflc 
quello  Santo  luogo  ; di  che  nul  Udirne- 
no  non  ne  habbiamo  veruna  certezza . 

Qui  vicino  era  il  Palazzo  della-, 
nobiliflìma  Famiglia  de’  Picrlconi,  che 
però  non  deve  recare  maraviglia  le  tal 
volta  venga  chiamata  quella  Unta  Dia- 
conia : Ecclcfia  Tetri  Leoni s , dura  ancora 
£1  nome  di  un  luogo  qui  profilino, chia-. 


mato  Porta  Leon?-  ed  in  Chiefa  anconi  Picrleoni 
vi  dura  una  Colonnella  di  marmo  con  ™j£»arlt‘- 
un  Fanciullo  lopra  un  Leone , che  m nobilita 
altri  tempi  ferviva  pcrfollcncrc  il  Ce-  Romana,  c 
reo  Pafqualc  ; ed  era  l’arme  della  mede-  fua  gran  po- 
fima  Famiglia . L’Altare  di  S.  Nicolò  tenza- 
fù  pur  fondato , e dotato  da  Lucrezia 
Picrlconi  l’anno  1585.  uirimorampol- 
lo  di  quella  celeberrima  Cafaj  fcpolta  Ex  inPr‘p‘- 
nella  Confolazione,  della  quale  ù legge 
in  Manolcritto  Vaticano , che  venendo 
a Roma  Carlo  V.  nel  tempo  di  Pao-  Torrig.  in.  u - 
lo  III.  difccndcndo  ella  da  Cafad’Au-  M-  de  bse 
firia , la  volle  vedere , e la  trattò  con  D'ac" 
molta  cortefia,  e rifpctto . Un  Cardina- 
le di  quella  Famiglia  chiamato  Guido 
Picrlconi  donò  a quella  fua  Diaconia 
parte  dd  braccio  di  S.  Alcflìo , ed  alcur»  * 
ne  Reliquie  di  S.  Bonifazio  Martire  ; c a|CC,-° 
quando  lotto  Onorio  fù  trovato  il  Cor-  g*  Nicolò  In 
po  del  mcdclìino  S.  Alefiìo  nella  fua  cercete. 
Chiefa  nell’  A ventino  : diche  ne  fanno 
fede  alcune  fcritturc  della  detta  Chiefa  : 

Eccepir  brachi»!»  S.  vitexii  T^icolaus  Epif- 

copus  T ufcidanus , & Guido  Tetri  Leonit 

Card.  Diaeonus  S.  Tritolai  in  Care,  de  marni 

Tonti  fidi , O ipfie  Guido  ma jorem  partem 

braehii  don  avi  t pio  Titillo  cum  Reliqniit 

S.  Boni  fatti . Scrive  Nicolò  Signorile,  , ~ 

che  era  quello  braccio  legato  in  arecn- 

to,  e v era  ancora  un  deto  di  S.  Nicolò  5 t! 

ma  il  tutto  fi  fmarri»  e fù  rapito  nel  fac-  ' 

co  lacrimevole  di  roma  1527- 

S’aggiunge  alle  cofe  già  dette  del- 
la gran  famiglia  de’  Picrlconi,  che  Pier 
Leone  nobilifiìmo , e potenti filmo  Ro- 
mano tenne  nel  proprio  Palazzo  in  lì- 
curezza  (che  oggi  ancora  lì  vede  dirim- 
petto alla  porta  del  Palazzo  dc’Savelli 
lopra  quell’ Arco , clic  gu  ida  al  Tevere 
non  lungi  da  quella  Chiefa)  Urbano  II.  Urbano  ni 
per  lo  Ipazio  di  due  anni,  effóndo  perle-  e fuo  ricove 
guitato  da  un  certo  Giovanni  > e quivi  ro“,  ,p-,* 
mori . Devclì  udire  ciò , clic  in  quello  |c°0]liea 
propolito  fcrivcFranccfcoGiovannct-  ColòinCai% 
ro  nella  vita  di  quello  PontcficCjCllratta  cere, 
da  antichi  Scrittori  Germani  : Gb  id  non  Frauc-Joa^ 
levitùr [ibi  i Jeanne  quodam  Tafano , homi- 
ne  omnium  fcclejliffìmo  metuens  , in  Domo  r 
Tetri  leonis  potentiffìmi  Civis  Romani,  pius 
Tonti f ex  biennio  fuit.  Denique  Jeanne  è vi- 
vis piblato-,  ad  componcnditm  Ecclefuc  Jlatiim  p;erieon;  b0 
animum  Vrbanus  adjccit  ; ac  ctiam  ^intipa-  nemer;t;  del 
pam  Gibcrtum  inferii  pia  aucloritate  fernet  la  Chiefa* 
devovit . Toflrcmo  multos  labores  patientcr 
perpcjfus  , & plurimii  perfccutionibus  de • 
voratis , duodecimo  ejus  redimititi  anno  i 
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menfe  4.  die  decimo  nono  in  Domo  Tetri  Leo* 
nis  apud  S.T^icolaum  Carceris  Tulliani  quie- 
titi in  Domino,  Bartolomeo  Platina  nella 
Vjta  del  medefimo  Pontefice,  dice; 
^tpud  S.  Tficolaum  in  Carcere  T itili  anitra  in 
JLdibus  Tetri  Leonis  Civis  egregii  moritur . 
Il  Cardinal  Baronlo  recando  le  parole 
d'un’Autore  di  quel  tempo  cosi  ferivo  : 
Cum  igitur  fedijfet  annos  undccim  Menfes  4. 
dies  1 8.  S.  R.  E.  Tontificatu  bene  per f unito  t 
fpiritnm  Dco  reddidit  dilla  die  4.  Cal.^(ugu- 
Jli  in  R.dibus  Tetri  Leonis  apud  Svicolativi 
in  Carcere  Tuli,  pofitis  ; ab  eodem  cnim  nobl- 
lijfimo  Romano  Cive  Hofpitio  femper  ex  ce- 
ptum , cum  tot , tanti fque  pr  temere  tur  angu « 
fliis , defenfunque  inlnfula  Tiberina  inter 
duos  Tontes , &c.  Gio.  Orazio  Scoglio 
nella  fua  I fiori  a ; Dcccffit  Vrbanus  1 1. 
Quarto  Cai . jt ugufli  Tontif.  anno  1 2.  Menf. 
-4.  in  R-dibus  Tetri  Leonis  Franti  pani  propj 
T tmplum  D.  nicol,  in  Career.  T ull.  Dalle 
quali  parole  apertamente  fi  lcorgc,cflc- 
rc  fiata  la  medefima  Famiglia  quella 
de’  Picrlconi , e de’  Frangipani , fe  faeno 
nominate  fiora  d’uno,  fior  d’un’altro 
nome,  il  clic  fià  data  occafionc  a divor- 
ili Scrittori  di  prendere  nc’  perfonaggi 
di  quella  Famiglia  molti  errori.  E*  ben 
vero , che  da  quello  gran  Ceppo  n’ufci- 
xono  diverfi  rami , che  in  varj  tempi 
poi  chiamaronfi  altri  de’  Frangipani , 
altri  de’  Pier  Leoni,  de'  nomi  delle  qua* 
*i  Famiglie  le  bene  nc  rimarrà  perpetua 
la  memoriajfc  nc  vede  nc’noftri  tempi, 
nulladimeno  cftinta  per  funcfti  auveni*. 
menti  lapropaginc. 

Nè  potiamo  tralafciarc  di  riferi- 
re per  onore  di  quella  Diaconia , che  fù 
confagrato  lòtto  Alcllàndro  III.  l’Al- 
tare di  S.  Nicolò  nel  giorno  Hello  della 
Eia  fella  l’anno  uso.  come  fi  legge  in 
un’antichilfimo  marmo  , in  cui  fono 
deferitte  le  copiofe  Reliquie,  clic  vi  fii- 
xono  polle  da  Paolo  Vclcovo  d’Horti, 
che  le  concetti:  l’Indulgenza  di  un’an- 
no, 040.  giorni , ove  fono  degne  da  ri- 
ferirli le  parole  feguenti  : Itevi  firmavit 
ex  parte  Dei  Omnipotentis , & B.  M.  Virg. 
& Qvmtiiru  Salili  orma  cum  confenfu  Joannis 


^irebipresb.  S.  Marci  , C5"  Tresb.  Martini 
ejHfdcm  Ecclefitc,  & totius  Topuli,fub  pana 
excommunicationis,  ut  fi  quis  Clericus , vcl 
Lai  cut  profumerei  vendere  , aut  pignorare 
bona  c jufdem  Eccleft.c , Caliccm  , Tlanetam , 
Crucem , Libros  , Domos  , malcdiilus  fit  in 
perpetuum  , babeat  partem  cum  bomi- 
cida  H erode , & Judo.  Traditore  in  ignent 


oternum.  Fiat3c  che  fù  riftaurata  da  Alef- 
fandro  VI. 

Non  può  lafciarfi  di  dire,  che  Gui- 
d’Afcanio  Cardinal  Sforza,  ( clic  fù 
creato  da  Paolo  III.  della  cui  figliuola 
Collanza  era  nato;  di  fcgnalatifiìmc.?  Ri:iaLl«f>.r 
virtù,  c grandezza  d’animo  pari  alla  no-  dmd  «’  Lù  : 
biltà  de’  natali  ) fù  inficine  Cardinale 
Arciprete  di  S.  Maria  Maggiore , c Ca-  s.  , 
nonico  di  quella  Chicfa  Collegiata , di  -m  Career  j . 
che  fc  nc  hà  tefiimonio  autentico  per 
gli  Atti  di  Michelangelo  Tornali  del- 
l’anno 1 542.  fotto  li  24.0rtobrc,pec  cui 
prefe  ilpoflclfo  del  Canonicato  Giulio 
de  Alfani  Canonico  di  S.  Giovanni  La- 
rdano, c Procuratore  del  detto  Card. 

Cosi  dcll’Afcanio  Colonna  celebre  in 
quella  gran  Famiglia, e nella  Ciucia  per 
le  gran  cole  da  elio  fatte,  ancora  riman- 
gono alcune  leggi,  c Coflituzioni  per  il 
buongoverno  di  quella  Diaconia , ac- 
ciòchc  folle  fcrvita  con  ogni  decenza , 
c fintiti . Siilo  V.  uni  a quella  Colle- 
giata la  Chicfa  di  S.  Martina,  c Luca  ia 
Campo  Vaccino . 

Gloriali  quello  illuflrc  Capitolo , 
c Diaconia  di  bavere  havuto  per  fuo 
gran  Protettore , e Benefattore  legnala- 
to  il  Cardinal  Rinaldo  d'Efle  di  efiiarif-  ' 
lima  memoria  , il  quale  per  l’amore , 
che  portò  fempre  a quella  fua  divotifiì- 
ma  Diaconia  , mai  volle  per  tutto  il 
tempo,  clic  ville,  murarla  per  lo  fpazio 
poco  meno  di  quarantanni,  cioè  dal- 
l’anno 1641.  in  cui  fù  creato  Cardinale 
da  Urbano  VII  filino  al  i679.incuipal- 
sò  a gli  eterni  ripofi , facendole  godere 
in  tutto  quello  tempo  il  fuo  fingolar 
patrocinio , c munificenza , corrilpon- 
dcntc  alla  grandezza  della  fua  Scrcniffi- 
ma  Cala . 
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DI  SANTO  VITO. 

Setto  al  Macello  Liviano  . Nell'  E [qui lino. 

Ammiranda  fané  Divina  gratta  in  tenero  adirne  B.Viti  Mart.  Corpore  Virtù - 
tem  Videi , & patienti <e  tribuendo  5 ut  /eviti#  Perfecutaris  non  cederet  con- 
Jldntia  puerilis , qu#  nec  inter  acerba  fupplicia  , nec  fenfu  potuit  terrcriy 
nec  frangi  £tate  j ut  gloriojior  fieret  ejus  cor  otta.  M artirii.  S.Atnbrog. 
in  cjus  Praef. 


Memorabile  egli  è quello 
contorno, c parte  dell’Lfqui- 
lino  per  i valli  vcftigi  an- 
cora di  varie  Fabbriche  di 
Tempi, di  Palazzi,  di  Acquedotti,  di 
Archi,  c d’altri  avanzi  della  o faflofa , o 
fuperfiiziofa  grandezza  dc'Romanisdcl- 
Ja  quale  fono  ancora  oggidi  flrcpitofi 
all’orecchio  erudite  degli  Antiquari  li 
vocaboli , che  rendono  ancor  famofo  il 
Colle  tfquilino , coì>ì  detto  dalle  fenti- 
ncllc,  c guardie,  che  in  efio  fi  facevano^ 
Ovidio  Fafl.  ond'ù' cllc  cantò  Ovidio: 
litui*  vidde  quod  txcubias , ubi  I{ex  Ppmxnus 

agebat , 

ditti  nunc  Exquilias  nomina  Collis  babet, 

Luc.Maur , In  confinc  crJno  S!i  Argini  di 

cap.io.  Tarquinio  Superbo, che  dalle  Terme  di 
Diocleziano  continuavano  fino  al  vici- 
no Arco  di  Gallieno , c s’eftcndcvano  , 
'Lue.tau.lib,  Come  vuol  Lucio  Fauno  , dalla  Porta., 
Collina  all’Efquilina  ; ma  poi  amplian- 
doli la  Città  rima  fero  dentro  le  mura. 
Chiamali  ancor  Monte  degli  Aggcri 
il  lnogoqui  vicino,  fopra  cui  era  la_> 
Idem tlti.  Torre  di  Mecenate,  dalla  quale,  co- 
me dal  più  eminente,  c vago  luogo  di 
Roma  volle  Ncionc  prenderli  traftullo 
di  mifchiar  i fuoi  l'pafil , c canti  con  le 
gride,  c lagrime  della  Città,  che  ardeva 
per  fuo  empio  comandamento  5 il  qual 
fù  poi  cagione  della  firage  di  tanti  Santi 
Taun.ub-\,  Martiri,  come  altrove  fi  è detto . Sitie» 
' nc , che  quello  fito  Ila  verfo  quella  par- 
te comprcfo  nel  Giardino  di  Montalto, 
Poco  lumanc  erano  le  Terme,  ed  il  Pa- 
lazzo di  Gordiano  Imp,  jfontuofilfìmo, 


ed  ornato  di  aoo.Colonnc  ; molte  delle 

quali  fcrv irono  per  il  Palazzo,  c Chicfa 

di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  fatte  trafpor- 

tarc  dal  Cardinal  Riario.  Non  molto 

luntani  erano  i Trofei  di  Mario,  che 

bota  fi  veggono  sù  la  Piazza  del  Cam-  ’Th.Otmpptf. 

pidogljo } nmallanc  fidamente  laFab-  Rom. 

brica, eia  mole  rozza,  che  li  follencva  kt-.i.oy.aj. 

su’l  principio  delle  firadc,  che  quivi  fi 

dividono  a S.  Croce  in  Gerufalcmme, 

aS.  Bibiana,  ed  a S?Lufibio.  Furono  MM.ss.Val 

quelli  eretti  a Mario  per  la  vittoria  de' 

Cinibri , onde  quello  luogo  ritenne  poi 
il  no.àlc  di  Cimbro;  c per  tale  vien  chia- 
mato nel  Rituale  di  Benedetto  a Cele- 
rino II.  quando  deferivo  la  llrada , che 
faceva  il  Papa  il  giorno  di  Palqua , tor- 
nando da  S.  Maria  Maggiore  al  Luterà-  siond.R*m. 
no  procelfionalmcntc , dicendoli , che  inft*  lìb.iunr 
pollava  lòtto  l’Arco , dove  li  dice  Mar-  Mi- 
celio Liviano , c girava  avanti  al  Tem- 
pio di  Mario,  che  fi  chiama  Cimbro  ; c 
palpando  per  Mcrulana , fé  nc  andava  al 
Larcrano . L'Arco  poi, come  fi  c detto, 
ove  palfava  il  Papa  è quello  di  Gallie- 
no , figliuolo  di  Valer iano;  Fglic  affai 
rozzo,  c lifcio/enza  verun  ornamento, 
gieroglifieo , o emblema  cfprclllvo  di 
qualche  lùa  prodezza , per  edere  fiato 
un  Prencipe  codardo,  e da  pocomndc  è, 
che  l'Arco  medefimo  non  gli  fu  alzato 
dal  pubblico;  ma  da  un  privato  detto 
Marc’Aurclio  per  qualche  grazia  pri- 
vata da  elfo  ottenuta , come  li  leorgo 
dall’antica  Ifcrizzionc  del  modellino 
Arco  piena  di  adulazione  ; 


Gallieno  Clementijfimo  Principi 
Cujus  invitta  virtus  fola  Pietate  fuperata  ejì . 
M.  Aurelius  Dedicatifimus  Numini 
Ma)eJìatiejue 
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E può  cflotc , clic  quello  Adulatore  lu- 
Kjrà.iibr. 4.  vede  qualche  fopr'intcndcnza  del  ma- 
<*p.j.rrg.j.  cello,  ove  fi  vede  eretto  l’Arco,  come 
indovina  il  Nardino. 


jtmm.lib.ZJ. 
At  ari. IH  («4* 

c.y.  IjJ, 


Baron.anntl. 
*:i  *nn>  567. 
».<5. 


"AfarUlìlr,^, 

aajr.iq. 


Che  in  quello  ile flo luogo,  ov’è 
fabbricata  quella  Diaconia  vifolTcla_» 
Balilica  di  Sicinnio,  ò di  Sifltmino , co- 
me vogliono  gli  Antiquari,  o di  Sicini* 
no,  come  la  chiama  Ammiano,  fi  con- 
ferma con  ridona  fune(la,c  con  la  dra- 
go quivi  occorfa  ncli’cccitarfi  loScif- 
ma  trà  S.  Damafo , ed  Orficino  aderen- 
do il  medefinio  : Conflatijue  in  Bafilica  Si - 
(inini , ubi  ritns  Cbrifiiani  ejl  conventiculum 
uno  die  ccntum  triginta  feptem  reperti  cadi- 
vera  peremptorum . Il  Marliano  aflcrifcc, 
che  queda  Balilica , dove  fegui  quello 
fatto  fanguinofo  folle  la  Balilica  di  Si- 
finnio  Cittadino  Romano,  dcdinata_, 
alle  caufe  civili  ; dendendofi  però  fo- 
lainentc  per  la  lontananza  fua  dal  fre- 
quentato della  Città  (argomenta  erudi- 
tamente il  Nardini  la  giurifdizionc  del 
Prefidentc  del  Macello  a giudicare  , e 
fentire  i ricorfi  de’Compratori , e Ven- 
ditori delle  Carni. Dalle  parole  del  Gen- 
tile Idoneo  Ammiano  agevolmente  fi 
raccoglie , che  da  Codantino  hebbero  i 
Cridiani  queda  Balilica  Sifinniana,  per 
confcgrarla  a’dctti  Santi  ; ma  ciTendo 
data  violata  con  un  così  cfccrabil  fagli- 
legio , e con  l’cffufione  di  tanto  fanguc 
Cridiano , rimafe  forfè  per  molto  tem- 
po abbandonata. 

Perche  poi  fi  chiamano  qucda_, 
Chiefa  al  Macello  Liviano,chi  ne  trafic 
la  cagione  dille, perche  quivi  era  la  Ca- 
fa  di  uno,  che  faceva  molti  latrocini  in 
Roma  j pcrloche  fpianata  la  Cala  fu  de- 
dinata  per  pubblico  Macello,  onde  pre- 
fe  il  nome  di  Liviano.  Dione  vuoic,chc 
cosi  fi  denominadc,  o perche  folle  vici- 
no al  làinofo  Portico  di  Livia,Madrc  di 
Tiberio  ; o perche  queda  fabbrica  pub- 
blica per  altro  magnifica,  e fontuofa,fe 
bene  ad  ufo  di  minidero  tanto  mecca- 
nico, folle  dedicata  dal  medefimo  Ti- 
berio al  nome  della  Madre.  In  compro- 
vazionc,chc  quivi  realmente  folle  l'an- 
tico macello  di  queda  popolata  parte 
della  Città  , narra  il  Fauno , che  al  fuo 
tempo  trà  la  Chiefa  di  S.  Vito , e di 
S. Antonio  furono  fottcrra  trovati  mol- 
ti vali  da  raccòrrò  il  fanguc  degli  ani- 
mali; e gran  copia  d’olfa , di  corna , e di 
dromcnti , indizi  dcll’antichc  macclla- 
ric.Gli  Ecdcfiaftici  certamente  vorran- 


no , dirli  con  più  Rolfgiofa  cagione , al 
Macello;  perche  quello  tu  un  luogo, 
ove  trà  gli  Portici  fi  cudodivano  quali 
Mandrc  di  bcdic  i Santi  Martiri , nè  ba- 
dando a’Gcntili  le  immanità  loro  ordi- 
narie contro  i Cridiani,  di  tempo  in_* 
tempo  vollero  trattarli  da  animali  da 
macello  ; ond'è , che  la  pietà  de 'Fedeli 
ftimò  femprc,  che  quivi  fe  ne  fia  fitta 
copiofidima  drago, e molti  uccifi  forra 
quella  pietra  circondata  di  ferro , che 
ancor  fi  venera  in  queda  Chiefa  ; e che 
forto  quclto  terreno  tutto  inzuppato  di 
fanguc  cosi  prcziolo , ne  fiano  dati  fe- 
polii  in  gran  numero. 

Qui  dunque  fù  dove  fi  hà,  che  ve- 
nivano le  Sante  Sorelle  Nobili  Roma- 
ne Pradede,  e Pudenziana  a raccogliere 
fenza  vcrun  timore  dc’Manigoldi  il  Lin- 
gue de’bS.  Martiri  ; dando  quivi  a quel- 
le vcnerabiliVittimc  della  Fede  Crhlia- 
na  onorevole  Sepoltura . Tienfi  ancora 
per  antica  tradizionc,che  la  fodetta  pie- 
tra , ove  dovevafi  troncare  il  Capo  alle 
pcrfonc  più  nobili,  fecondo  le  leggi 
RomanCjfofl'e  una  di  quelle,  che  i Gen- 
tili chiamavano  pietre  fcclcratc,pcr  l’a- 
bominazione, che  ne  havevano,  veden- 
dole tinte  quali  fempre  del  fanguc  de’ 

Cridiani  ; delle  quaii  un'altra  fi  confcr-  Biron.ann.iU 
va  in  S.  Pictro,lcvata  da  San  Salvatore,  ad  an.17z.n1 
detto  già  appunto,  in  Macello . E ben  fi  x* 
sà,  che  apprcflòairAmfitcatro,  oColi- 
feo  era  un’altra  pietra  chiamata  pari- 
mente  federata,  alla  quale  furono  con-  att‘ 
dotti  i Santi  Lufebio , e Marcello  Mar- 
tiri , e fopra  di  dia  furono  decollati  ; 

Cosi  appunto  fegui  dc’SS.  Nobili  Ro- 
mani Gio:  e Paolo  ; i quali  furono  fo- 
pra  una  pietra , che  ancor  fi  vede , e fi 
venera  in  quella  loroChida  nel  Colle 
di  Scauro,  decollati. 

Nè  punto  è da  maravigliarli , che 
a quedo  Santo  Martire  Vito  fino  nella 
primitiva  Chiefa  follerò  da’Fcdcli  dedi- 
cate non  fidamente  queda  ; ma  un’altra 
Chiefa  in  Roma , detta  in  Monaderio  , Baron-annai. 
d’onde  fù  cdratto  Filippo  Antipapa-,  ad  an.76S.t1', 
d’un  fol  giorno , da  Cridoforo  Primi-  ij. 
cerio  (fe  forfè  non  fu  queda  meddìma, 
come  pare  vogli  il  Bibliotecario)  pcrò- 
che  cosi  grandi  erano  i miracoli,  che 
egli  faceva  nelle  fuc  Reliquie.  In  Sla- 
via  furono  alcuni  popoli,chc  modi  dal- 
le cofc  maravigl  iole,  che  di  lui  vide* 
ed  udite  havevano,  l’adorarono  fino 
per  Dio,  edificandogli  un'ampiiflìmo 
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Tempio  , con  un  fimolacro  ; veneran- 
r..yt»t.annal.  jj  fuo  Sacerdote  non  meno , che  il 
"\an\ b'75.».  CQn  pcricvcrare  ancora  in  quella 

fuperftizionc  per  moiri  anni . t certa- 
mente potiamo  arredare  d’havcre  tro- 
vata in  diverfe  parti  dell’Italia;  ed  in 
parecchie  Dioccfi  da  noi  vibrate  una 
grande  , ed  univcrfalc  divozione  de’Fe- 
dcli  verfo  quello  gloriofo  Martire;  ed 
ad  elfo  dedicate  ara ichiflìmc  Chiefej  e 
le  Terre  (lede,  e Caficlli,havendolo  chi 
per  Protettore  degli  Armenti  ; e perciò 
le  ne  fono  trovate  diverfe  fuori  inCam- 
pagna  , venerate  da’  Cullodi , e Pallori 
di  dii , e chi  l’hanno  per  Tutelare  con- 
tro i morfi  dc’Capi  rabbiofi  , e di  varia 
altra  lorre  di  Animali,  come  de’ Ser- 
penti, Lupi,  eOrfi;  la  cui  divozione 
ancora  oggidì  continua  nel  popolo  d| 


Roma , e di  altre  Città , ed  in  un’anti- 
chiflìmo  Libro  intitolato  de  Mirabilibus 
]{o»i<c,  fopra  200.  anni  troviamo  riferito 
la  di  lui  venerazione  appunto  con  que- 
lle parole;  Md  S.  y itimi  in  Macello  habetur 
talis  grafia  per  merita  S anelar imMartyr uni 
Viti , Modefii , & Crcfccntix , qnod  quicum- 
quefuijjet  licfus  ab  ali  quo  Cane  rabido  , vel 
rabiofo , nel  4 quovis  alio  ^Animali  cum 
pane  tiuclo  in  oleo  S.  yiti , dcmitm  comefli 
à patinile,  libcratur , Ricorrendo  alla 
protezzione  del  Santo  Martire , ponen- 
do il  pane  ncll’oglio,  che  arde  quivi 
avanti  la  fu  a Immagine , e prefo  dal  pa- 
ziente con  divozione,  e fede,  del  che 
vi  è uno  illuftrc  tcllimonio  in  un3  lapi- 
de fopra  la  Porta  interiore  di  quella.» 
Diaconia , con  la  Tegnente  memorabile 
Ifcrizzionc  ; 


Fcdcricus  Columna  Paliani  Princcps 
A rabido  Cane  adnv.>rlii$  Beato  Vito  Liberatori  Tuo  Aìdem  reftauravit 
anno  fal.i  620.  Olim  crat  Confraternitatis  Saniti  Bernardi , quae 
Monialium  Monafterium  ibi  inftitucrat  fub  Sixto  V.  At  ob  an- 
guftiam  loci  ad  Monalterium  S.  Sufànnx  > iifdcm  translatis  , lo- 
cum  huncj  nunc  pencs  Ciltcrcienfes  Monachos  rclicjuerunt» 


Di  quello  Santo  fono  quivi  fue  Reli- 
quie , ed  in  diverfe  Chiefe  di  Roma, 
Anno  751,  Qui  diccli  , che  folfe  già  il  fuo  Corpo , 
ma  poi  portato  in  Parigi,  indi  alla  nuo- 
va Corbeja  della  Salfonia  per  induflria 
dell’Abbate  di  quel  Monaftero,  co’I 
confenfo  di  Ludovico  Impcrat.  Prefe- 
die  ro  i ialfoni  arrichiti  di  quello  prcziofo 

“ teforo  il  Santo  Martire  per  loro  Pro- 

tettore , ricevendo  da  Dio  per  interces- 
sone di  elfo  benefizi  fegnalati , opcran- 
dofi  molti , e maravigliofi  miracoli , là 
dove  il  Regno  di  Francia  , da  clic  fi  pri- 
vò di  quelle  preziofe  Reliquic,loggiac- 
que  a molti  infortuni;  fopra  di  che  dille 
un’  AmbaLiatore  mandato  da  Carlo 
Re  a’Satlòpi,  le  feguenti  parole,  riferite 
dal  baronio  ; Vojiquam  nos  dtjcrnit  injì- 
•Haron.annnl.  &msn  Martyr  Vitus,  & *d  noftram  pernicicm , 
ad  anno  S;6.  'vcjlramque  perpetuam  paca n Saxoniam  ni- 
/i.io-vr  1 1.  fitanit , communicare  tee  uni  nialuit . Tacque 
enim  poflquam  translattim  efl  Corpus  ejtis  d 
nobis , cinilia  , nel  extcrna  afj anere  bella  , 
Dal  che  fi  argomenra,quan(Ogran  Pro- 
pugnacoli , e Difenfori  fi  fiimaficrodc‘ 
Regni , Provincie , e delle  Città  1 San- 
ti Martiri,  de’quali  fi  venerano  le  loro 
Reliquie.  Furono  poi  di  là  a cent’anni. 


dice  il  Lipomano , portate  le  Reliquie 
del  S,  Martire  ad  illanza  di  Vincislao 
Duca  di  Boemia,  a Praga,  dove  ancora 
oggidì  fi  coufervano , e fono  con  gran 
culto  venerate . 

Recò  grand’onore  a quella  Dia-  S.Carloprv-; 
conia  S. Cario  Borromeo,  che  ne  fu  maDIacono 
fatto  Diacono  da  Pio  IV.fuo  Zio  l’ulti-  dI  S.Vito>  e 
mo  giorno  di  Gennaro  dell’anno  1560. 
quale  poi  mutò  trà  poco  tempo  nel  Ti- 
tolo Presbiterale  di  S.Martinonc’Mon-  Petr.Giu/r  -• 

ti,  quand’egli  con  una  eroica  rifoluzio-  v-t(,  s.ca'róu 
ne,  nel  tempo  clic  dopo  la  morte  del  lib-i.cap.f. 
Conte  Federico  fuo  fratello, leguita  nel- 
l’auge delle  fue  felicità,  e grandezza, 
egli  era  dellinato  dal  Zio  a grandi  onori 
nello  fiato  fecolarc;  troncò  le  fpcranzc, 
ed  i difegni  del  Zio  , e de'  parenti , e li- 
berò fe  fieflò  dallo  filinolo, che  gli  met- 
tevano , rifoluro  fermamente  di  cauli- 
nare a gran  palli  alla  Criftiana  perfez- 
zionc;  prefe  fégrcta  mente  gli  Ordini  Sa- 
gri , e fi  fece  Prete  nclia  Bafilica  di  San- 
ta Maria  Maggiore  per  mano  del  Car- 
dinale Federico  Cefisj  pafiando  poi  al 
Titolo  di  S.  Pralìede , elicgli  durò  fino 
alla  morte,  intitolandoli  non  più  dal 
Cognome  della  Famiglia;  ma  dal  mc- 

defimo 


I 

di  s. 

'donino  Titolo,  da  fc  fplcndidamcncc 
rifiorito , c beneficato . 

Da  chi  fòlle  prima  governata  que- 
fla  Chiefa  non  li  hanno  lìcuri  rifconiri; 
(blamente , che , fc  quella  foiTe  fiata  la 
Chiefa  di  S.  Vito,  detta  Mona  fiero  ad 
Sardas,  feti  inimica  Sar  domiti,  come  vuole 
il  Martinelli , c pare  molto  probabile  ; 
accennandoli , che  quello  folle  tra  San- 
ta Mari;a  Maggiore,  ed  il  Lacerano, 
conviene  dire,  che  vi  fi  alierò  fino  dal 
Prifliitivo  Monachilmo  i Monaci  di 
S.  Benedetto , overo  di  S.  Bafilio . 

Pochi  rifiorì*  troviamo  farti  a que- 
lla Diaconia , fino  a Sifto  IV.  il  quale 
havendo  rivolto  Lamino  a rillorarc  le 
Chicle  di  Roma;  e ritrovando  quella 
quali , che  abbandonata , ed  cfpofia  al- 
l’ingiuric de’  tempi,  per efierc  aliai  lon- 
tana dal  popolato  di  Roma  , di  nuovo 
da*  fondamenti  la  rifioró  , trasferendola 
_ dal  fuo primiero  fito  vicino , e v’era  an- 
<irf.1t/1.475»  ticamentc  la  nominata  Bafiiica  Siiìn- 
niana;  ond’è,  che  non  vi  li  veggono 
memorie  nè  dell’antichità  Gcntiidica, 
nè  de’ tempi  Criftiani . Non  fu  perciò 
quella  una  dcll’antichc  Diaconie  Re- 
gionarie; ma  delle  4.  Palatine  aggiunte, 
che  poi  furono  ridotte  con  la  fopprcT 
itone  di  alcune,  al  numero  primiero 
delle  14.  Siilo  V.  la  concede  alla  Con- 
fratcrnità  di  San  Bernardo  per  farvi  un 
.Monaftero  di  Monache  ; accennandoli 
nella  Bolla  , che  era  affatto  abbandona- 
ta , di  tal  modo,  che  nè  meno  nc’giorni 
di  fella  vi  fi  faceva  veruna  funzione  di 
culto  Divino , nè  pur  fi  apriva , nè  vi  fi 
celebrava  McfTa;a  un  fegno , clic  dubi- 
tandoli ancora , che  per  qualche  acci- 
dente folle  fiata  profanata , fu  di  nuovo 
Erri  rifiorata  dalla  medefima  Compagnia , 

* ***  e poi  coufagrata  li  20.  Marzo  1587.  dal 

Cardinal  Dezio  Azzolino  . Ma  perche 
il  fito  era  angufto,  o forfè  riufeiva  in- 
commodo  il  lor governo  per  la  lonta- 
nanza della  Città , partirono  d’indi  le 
Monache,  e con  più  felice  cambio  fc 
ne  vennero  a S.  Sufanna:  ed  ac  e ioch e 
nonrimancdc  di  nuovo  in  abbandono 
quella  memoria  dcll’EccicGafrleu  anti- 
chità, ed  una  Diaconia  tanta  rinomata; 
fu  conceda  al  Procurator  generale  del- 
l’Ordine Ciftcrcicnfc  ; il  quale  con  la 
refidenza  di  altri  Monaci  dello  fiedò 
Ordine  vi  mantiene  il  culto  Divino , e 
la  venerazione  a quello  luogo , che  fu 
altre  volte  lo  (leccato  della  fortezza , e 
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pazienza  de’ Martiri,  e perciò  con  tal 
nome  detta  ne’  Rituali  antichi , come 
fi  e detto  5'.  Vito  nel  Macello  de’  Martiri  . 

L’Arco  vicino  antico , e quali  mi-  4rco 
nacciante  rovina  di  Gallieno  hà  prefa  Llc‘l®,l)orctl 
la  denominazione  da quefta  Chiefa , e mor;a  -u;v; 
quelle  Chiavi  di  ferro,  pochi  anni  fono  cfpolla  del 
da  una  catena  pendevano,  che  hora  fo-  Tufcolo  de- 
no Ilare  levate,  furono  della  Città  di  deliaco. 
Tufculi  data  da  Enrigo  V.  Imperatore , 
fotto  il  cui  dominio  tante  volte  rubclli, 
quante  volte  vinti  li  Tufculani,  per 
(ottrarfi  dall'ubbidienza  della  S.  Sede 
Apofiolica  li  erano  opporti  a PapaCclc- 
(lino  111.  che  tolto  diede  la  Città  mede- 
fima in  poter  de’ Romani  ; li  quali  in 
tal  modo  la  diilrulfero , che  non  lafcia-, 
rono  pietra  fopra  pietra.  Fu  nulladimc- 
no  mifchiato  quello  gafiigo  dal  pio 
Pontefice , con  grandifiìma  mifcricor- 
dia  ; pcròche  ordinò , che  fi  fmantcllaf- 
fero  le  fole  mura  della  Città , e delle 
cale,  lafciandoufcirc  intatti  tutti  li  Cit-  1 15,‘* 
tadini , fenza , che  fi  faccflfc  oltraggio  a 
veruna  perfona  ; e che  tutti  porefiero 
andare  ove  loro  parefife.  In  fegno  di 
quella  umile  foggezzione,  e per  me- 
moria a'  pofieri  di  non  tentare  ribellio- 
ne contro  il  proprio  Prencipc,  furono 
appefe  le  due  Chiavi  della  Città.  Ri- 
mangono lior  (blamente  le  catene  in 
tcflimonio  di  quefta  sforzata,  e dovuta 
foggezzione  ♦ 

Riefee  molto  benefica,  e profitte- 
vole a’ poveri  lagran  carità,  clic  fi  fi 
loro  ogni  ultimo  Martedì  del  Mefe  per 
Iftituto  della  fan.  memoria  di  Clemen- 
te IX.  e (labilità  poi , e propagata  dalla 
fan.  mem.d’lunoccnzo  XI.rimclTa  poi 
di  nuovo  dalla  paterna  carità , e zelo  da 
Nofiro  Signore  Clcmcte  XI.  in  quella 
Ciucia , refa  perciò  memorabile  ne'  fc- 
coli  futuri.  Si  raduna  gran  moltitudine 
dc’povcri  di  ogni  (elfo,  fiato , e Nazio- 
ne su  le  20.  bore  ; e da  un  Rcligiofo  a 
ciò  depurato,  clic  per  lo  più  è uno  de’ 

PP.  Domenicani  Penitenzieri  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  quivi  vicini , overo  altri 
a ciò  deputati  ti  fà  loro  il  Catechifmo , Catcchifmo 
o la  Dottrina  Criftiaiu  in  lingua  Tede-  e » 

fca.  Polacca,  Franccfc , Spagnuola , In-  poveVi^l' 
glefe  , e Italiana , perche  portano  cflferc  queftaChlét 
rutti  ugualmente  illituiti  nelle  cofc  del-  u . 
la  S.  Fede,  e della  falutc;  poi  fatti  reci- 
tare da  tutt’infiemc  a voce  alta  il  Pater 
nofter,  l’Ave  Maria , il  Credo , ed  i Co- 
mandamenti  ,^con  altre  Orazioni  già- 
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dilatorie,  o d’altra  forte,  e fatta  una 
breve  cfortazionc  a tutti  ; fi  diltribuifi 
cono  loro  due  pagnotte  perciafcuno, 
e fi  mandano  conlolati  a cafa , co’l  no- 
drimcnto  ugualmente  delle  anime,  che 
dc'corpi . Nè  fenza  difpofizionc  di  Dio 
fi  congrega  qui  tanta  rurba  di  gente  , 
che  talvolta  arriva  a tré,  e quattro  mila 
perfonc  in  quella  Chiefa  di  S.  Vito,  do- 
ve già  fi  riponevano  quei  Santi  Martiri, 
che  per  la  confefiionc  della  Fede  erano 
dcllinati  al  macello  del  gloriofo  Marri- 
riojondedovcqueU’animc  Sante  allct- 
tavano quivi  la  corona  della  gloria  ; 
ovcro  di  qua  erano  condotti  a ricever- 
la ; quivi  pure  da'  Poveri  di  Crilto  fi  ri- 
ceve lTllruzzionc  della  Fede , e la  mife- 
ritordia  del  Signore.  Aflìllc  al  prcfentc 
a quella  fant’opcra  di  pubblico  benefat- 
tore il  P.  Abbate  D.  Giulio  Lucenti, 
che  vi  fà  fpiccarc  la  nobiltà  de’  fuoi  ta- 
lenti, già  noti  alla  Repubblica  Lettera- 
ria , congiunta  con  la  fua  pietà,  e rende 
colpicuo  con  l'induftric  della  fua  cari- 
tà quell'  Apollolico  Minillero . 

Giace  fepolto  in  quella  fua  Diaco- 
nia in  elegante  depofito  la  buona  me- 


moria di  Carlo  Card.  Vifeonti  Milane* 
fc,a(Tunto  alla  porpora  Vaticana  dalla 
nobililfima  Toga  Senatoria  di  Milano  , 
Cugino  di  S.Carlo,  Minillro  adoperato 
nelic  più  ardue  confultc  del  Concilio 
di  Trcnto,dclla  cui  venerabili  Anna  Ra- 
dunanza, ed  oracoli  della  Chiefa  in  cfla 
fiubiliri  ne  fece  un’efattiflìma  relazio- 
ne, ed  in  ella  egli  con  moira  eloquenza 
perorò  con  gran  lode  de'  PP.  di  quello 
ecumenico  CongrelTo  nella  fellìone  22. 
Intorno  di  grande  integrità , e collante 
fincerità  nel  trattare  gli  affari  Ecclefia- 
flici , e perciò  non  molto  grato  alla.» 
Corte;  ma  (limato  da  buoni,  intrepido 
difenfore  della  Giullizia,  e forre  Auvo- 
cato  de’  Poveri , delle  Vedove,  e de’ Fu- 
pilti,fopra  ogni  umano  rifpctro;  eorrif- 
pondendo  in  tal  guifa  alla  fublimirà  del 
fuo  grado  nella  Chiefa , alla  nobiltà  de’ 
fuoi  Natali , ed  alle  prerogative  della 
ingenua  Nazione.  De’ caratteri  illullrl 
del  fuo  gran  merito  n'è  tdlimonio 
l’Epitaffio,  che  fotto  la  fua  naturalifiì- 
ma  Effigie  in  quella  Chiefa  dal  lato  del- 
l'Evangelio fi  legge  ; 


D.  O.  M. 

Carolo  Vicccomiti  Mediolancnfi  S.  R.  E.  Cardinali,  qui  Pio  IV. 
Pont.  Max.  ex  Scnatu  Regio  ad  Epifeopatum»  inde  ad  Cardina- 
Iatum  provedus,  multis  ad  Reges,  Imperatorefque  Legationi- 
bus  fumma  cum  laude  fun&us,  Vctuftitfìmae  Genti  fua;  nobili- 
tati preclare  omni  parte  rclpondit . Vixit  annos  XLII.  Obiit 
Roma:  idibus  Novembris  anno  falutis  MDLXV.  Carolus  Vicc- 
comcs  Albizati  Comes  Magno  Patruo  B.  M.  P. 


E (lata  quella  antichilfima  Chiefa 
alcune  volte  Titolo  Cardinalizio  ; non 
per  fua  natura,  ma  per  occafioncd'if- 
carfczza  di  Titoli,  da affegnarfi nella_» 
creazione  de’  Porporati  ; fenza  però 
verun’alterazionc  all'antico  fuo  (lato , 
ed  crczzione  iti  Diaconia,  per  tale  regi- 
flrata  ne’  più  antichi  Volumi,e  ne’Con* 
cilj,  e Sinodi  Romane;  co’l  qual  nome, 
e nel  qual  numero  larifcrifcc  con  cfat- 
tiffima  offervazionc  Cronologica  il 
Panvino,  ed  altri  Scrittori  Ecclcfiaftici. 

Ne  potiamo  diffimularc  la  gravif- 
fima  qucftionc,  nata  trà  diverfi  gravi 
Scrittori  intorno  le  reliquie  di  quello 
Santo,  delle  quali  ne  gode  qualche  par- 
ticella quella  Chiefa , e fe  bene  attenia- 


mo all’opinione  del  Cardinal  Baronio , Baro».:*  net. 

il  quale  nelle  lue  cruditiffime  note  al  ad  Martyroi. 

Martirologio  Romano  a Acrili,  e , clic  il  Rem.  fui*  die 

Corpo  di  quello  Santo  M irnrc  Vito,  *5 \7“»- 

dopo  il  fuo  gloriofo  Martirio,fof  cauto 

nella  Lucania  appreffoii  Fiume  Sillaro 

inficme  con  i Santi  Modello , e Cre* 

feenzia  ; foffe  trafportato  da  Roma  a 

Parigi  , come  fcrivc  l’erudito  Sjgcber- 

to  nella  fua  Cronica  nell’anno  7S5.  e 

d’indi  trasferito  nell’anno  836.  in  cui 

foggiungc , che  per  tale  T raslazionc , e 

perdita  di  cosi  prcziofo  teforo , Gloria 

Francorum  in  Saxones  translata  cfl . Tanto 

fi  pregiavano  i Franchi  di  havcrlo  pof- 

feduto  ; e del  culto  de’mcdcfimi  Salìbili 

verfo  lo  flcflo  Sagro  Corpo , oltre  di- 
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di  s. 

vcrfi  altri  Scrittori,  ne  ferivo  il  medefi- 
mo  Baronio,  Non  potiamo  nulladimc- 
no  tralalciar  di  riferire  ciò  , che  ne  feri- 
vo con  grave  racconto  l’Abbate  Ughcl- 
ii  nella  Ina  Italia  Sagra  nella  deferizzio- 
ne  della  Chiefa  di  Polignanonella  Pro- 
vincia di  Bari;  Mie  affervatur  Brachi um,& 
Ccnu  S.  Viti  Mart.cujtts  meriti*  contri  rabi- 
do* Cantati  morfits  apud  Deum  Omnipotentem 
gratin»!  finitati s confcquuntur.  E poco  do- 
po foggiungc  ; ‘ Prima  ab  Vrbe  lapide  <ve- 
tufiijjìma  extat  Ordini s Benediclini  idbbatia 
D.  Vito  Mari,  ac  Sodi s Modi  fio,  & Creden- 
ti e conf  ceraia , quorum  Corpora  ibidem  tran- 
flulit  Florentia  Eroina  illufiris,  ut  meliori 
calcalo  fertur  anno  672 .die  2 6.  aprili*  ,fe- 
cunda  Feria  RpfurreRìonis  Dominine,  quo 
die  quotatali*  Feflum  Tr  ansi  adoni  s cclcbra- 
fur,  Translationis  Hi  fioria  littori*  Longobar- 
dici* fcripta  extat  in  eaiem  abbati  a , crr. 
Aggiunge  credito  alla  felicità  di  quella 
_ ..  . Città , e Provincia  di  pofledere  quelle 
s vi,*!!6,  figrc,  ed  intigni  Reliquie  feconde  alla 
Polignano  fede,  e divozione  di  quei  Popoli  di  tan- 
Citea.  ti , e cosi  fognatati  benefizi , de’quali  fi 
confettano  fpecialmcntc  onorati  da  Dio 
per  i meriti  di  qucfto  .gloriofo  Martire, 
ciò  che  altresì  ne  ferivo  P Alberti  nella 
fua  Italia  Sagra  nella  defcrizzionc  della 
Provincia  di  Bari  alla  pag.  19S.  col.  2. 
Lutivi  fono , dice  egli,  divotamente  riveriti 
i Corpi  di  S.  yito,Crcftcngia,c  Modeflo  Mar- 
tiri. E più  apprettò  la  Marina  : Euvi  l'an- 
tico, e fontuofo  Tempio  dedicato  a S.  V ito. 
Dall’cflervi  fiato  fabbricato  approdò  un 
» gran  Monaftero  de’Bencdettini , come 
ferivo  rUghcllio , con  grolle  rendilo 
(che  poi  furono  afiegnate  da  Si  fio  V. 
per  la  Fondazione  del  Collegio  di  S.Bo- 
naventura  in  SS.  Apoftoli  di  Roma)bcn 
fi  argomenta,  che  ciò  feguifle  per  qual- 
che iégnalato  pegno  di  Reliquie  (non 
furono  i Corpi  intieri  ) dc’SS.  Martiri, 
non  folendofi  da  gran  Benefattori , o 
Prencipi  fondare  Tempj,  edAbbadic, 
fc  non  per  qualche  fegnalate  cagioni,  o 
auvcnimcnti  celebri  dc’Sanri , in  onor 
de’quali  fi  ergevano , e per  lo  più  per 
. l’cfiftcnza,  o parte  de’loro  Corpi  ; oitre 

l’antica  venerazione  dc’Popoli , i quali 
pur  fanno  grave  teftimonianza . Nò  po- 
tiamo lafciaredi  aggiungervi  l’autorità 
di  Adone,  di  Pietro  Natali , di  Loren- 
zo Surri,  di  Luigi  Lippomano,  di  Filip- 
po Ferrari,  di  Gio:  Bafilio  Sartoro,  di 
Zaccaria  Lipclloo , di  Fr.  Roberto  di 
Secce,  che  fu  Vefeovo  di  Aquino,  di 
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Cornelio  Grattò , di  Franccfco  Sanfovi- 
no , di  Paolo  Vegio , di  Gio;  Puntano, 
di  Antonio  Baldaia,  di  Crilloforo  di 
Forli  nella  defcrizzionc  della  Provincia 
di  Bari,  di  Franccfco  Lombardie  molti 
altri  Scrittorijche  tutti  di  accordo  com- 
provano la  gloria  dellaCitrà  di  PoUgna- 
no  di  godere  un  cosi  prcziofo  Teforo, 
ed  amplificano  le  cclcfti  benedizioni  a 
favore  della  fodetta  Provincia  di  Bari, 
per  il  patrocinio  del  in edefimo  gloriofo 
Santo,c  fuoi  Compagni . Nè  penfiamo, 
che  polla  difcordarc  il  farro  dalla  fua 
Verità,  pcròchc  non  ripugna,  che  in 
quella  Città  vi  pofla  cttere  il  Braccio, ed 
il  Ginocchio , nel  contatto  miracolofo 
de’quali  Iddio  opera  continue  grazici 
per  1 meriti  del  Santo  Martire,  e per  la 
Fede  de’Concorrcnci  devoti,  particolar- 
mente dal  morfo  de 'Cani  rabbiolì,  toc- 
cati dall’umóre , che  efee  dal  medelìmo 
Braccio , con  venerazione  univerfale  di 
quella  Pfovincia  a quelli  Santi  Màrtiri, 
e che  fi  attèrifea  cttcrvi  il  Corpo , e que- 
fto  altresì  trasfcritoinaltritempia  Pa- 
rigi, ed  indi  nella  Saflònia  , per  il  cottu- 
mepur  riferito  dal  medefimo  Cardinal 
Baronio  in  più  luoghi  degl’Iftorici  Ec- 
clcfiaftici,di  porre  le  Reliquie  di  un  Sap- 
to  fotto  nome  del  Corpo , ed  il  Corpo 
fiottò , quantunque  vi  fiano  fittamente 
qualche  Reliquie  5 con  la  qualrifpofta 
tura  la  bocca  l’cruditittìmo  'Cardinale 
a diverfi  Scrittori  di  tede  fofpetta , che 
deridono  nella  moltiplicità  de’  Corpi 
dc’mcdefimi  Santi  in  divertì  luoghi,  l’c- 
fiftenza  , ed  identità  dc’medeiìmi  Cor- 
pi, e Reliquie,  come habbiamo detto 
altrove . 

Aggiungiamo  con  l’autorità  del 
medefimo  Iftorico,  la  cagione  , ed  il 
tempo  dcll’Efirazzionc  dc’Corpi  Santi, 
o Reliquie  dàlie  Chiefe,  o Cimiteri  di 
Roma,  per  tasfcrirli  altrove , cioè,  per 
gratificare  qualche  Perfonaggio  bene- 
merito della  Sede  Apoftolica  ; e dopo  il 
fettimo  feculo,  quando  per  molti  fccoll 
fi  tenne  per  grande  attentato , e fagrile- 
gio  , l’etlrarrc  da  Roma  vcrun  finto 
Corpo,  o parte  di  etti;  topra  che  è da  ofi 
fervarfi  la  lettera , che  ferivo  S.  Grego- 
rio a Cottanza  Augufia  , che  gli  chiefe 
qualche  particella  de’Corpi  dc’SS,  Apo- 
lidi ; In  Romani*  namque  partibii* , vel  to-  Regi/?,.lfa 
tius  Occidenti*  omninò  intolcrabilc  e fi,  & fa-  j.ej>’S0' 
crilegum  lì  Sauclorum  Corpora  tangere  qui* 
fortajfc  volucrit  l quod  fi  pritfttmp ferii , cer • 

Rrrrr  ij 
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S. Gregorio» 
e (ino  a’fuoi 
tt- pi  fu  gran 
fagrilcgo  l’c- 
ftrarc  i Cor 
pi  da’Cimi- 
tcrj  di  Ro- 
ma. 


Alarldibrtó, 

tap.j, 

J.uc.Maur. 
Clip.  13. 

jlndr,  Fulv . 
lib.^.cap.  24. 


Farort. annoi , 
ad  Marlyrol, 
Jiom • die  8. 
Al  sii • 
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f/jw  e/?  , quid  hdc  temerità!  impunita  nullo 
modo  rcmancbit.  "Pro  qua  re  , de  Gracorum 
coufuctudine,  qui  ofja  levare  Sanlìorum  affé - 
riint  vehementer  tniramur,&  vix  credimi!  s, 
&c.  Cosi  forte  pcrfcvcrato  qucfto  piidì- 
mo  coftumc,c  gelofia  del  Santo  Ponte- 
fice fino  a’noftri  tempi , pcròchc  non 
vedreflìmo  con  tanta  amarezza  defila- 
ti , e fpogliati  li  Cimiteri  Sagri  ; nè  più 
riftorati,  o venerati,  come  coti  tanta  di- 
vozione, c frequenza  erano  nc'primi  fé- 
coli,  quando  quelli  le  divotiffime  deli- 


zie della  Pietà , c della  Fede , di  tutte  le 
Nazioni  Criflianc  del  Mondo  ; c priva 
la  fanta  Città  de’  celebri , c frequenti 
Pellegrinaggi  da  tutte  le  parti , ov’  c 
giunto  il  riverito  fuono  delle  Trombe 
Apollolichc  dell'Evangelio , cd  ancora 
cfclamano  quelle  beate  Grotte,  c Ca- 
verne illullri, Campi  della  pazienza,  c 
fortezza  dc’Martiri  di  efferc  fiate  priva- 
te de’lorofagri  Atleti, preziofi  Tcfori, 
c glorio!!  Abitatori , che  fonorimafte 
oggetto  di  Santa  venerazione. 


DIACONIA  XIII. 


D I 


S*  ANGELO  IN  PESCARIA, 

Ovvero  in  Pifcina  : Juxttt  emflum  Jovis . 

Omms  iiobts  Angelica  ejl  veneranda  fublimitas  : illa  tamen  ejl  propenfìus 
honoranda , qua  in  ejus  Ordinis  dignitate  caelejlis  militi a moeruit 
Principatum . S.  Ambrog.  in  Prxf. 


QUe  l fmifurato  fcaglionc,  fo- 
pra  il  quale  ancor  formonta 
ungrandcArchitravc  di  mar- 
mo,chc  altro  può  mai  ede- 
^ re , fecondo  il  miglior  giu- 
dizio degli  Antiquar; , clic  un’avanzo 
del  Tempio  di  Giunone,  ovcro  di  Mer- 
curio , avanti  il  quale  partfava  il  Trion- 
fante, quando  veniva  dal  Vaticano, per 
andare  in  Campidoglio,  dove  faliva 
per  il  fuo  Clivo  vicino  alla  Chieda  di 
S.  Giorgio  ? Le  Colonne  tnedefime, 
che  qui  pure  fi  veggono , furono  fenza 
dubbio  del  Portico  del  Tempio  fteflò, 
il  quale  guafio  poi  dal  fuoco,  fù  rifatto 
da  Lucio  Settimio  Severo',  eoa  Marco 
Aurelio  Antonino , ciò  che  indicano  i 
gran  caratteri  della  loro  Ifcrizzione  ivi 
pofta.Non  vogliamo  entrare  nella  con- 
tefa,  fc  qui  veramente  arrivadc,  o il  gi- 
ro , o piano  del  Cerchio  Flaminio , lò- 
ppa le  cui  rovine  s’alzaflc  qucfto  Tem- 
pio all’Arcangelo  Michele, per  occafio- 
nc  della  fua  miracolola  comparfa  nel 
Monte  Gargano,  c nc  fotte  l'Autoro 
Bonifazio  HI.  Sappiamo  bene,  che  il 
Cardinal  Baronio  nelle  fuc  Annotazio- 
ni al  Martirologio  Romano  aflerifee , 
che  anche  prima  di  quefta  celebre  Ap- 
parizione fi  folcnnizzava  in  Roma  la 


fefta  di  un’altra  avanti  di  quefta  , il  che 
raccoglie  egli  da  alcuni  verfi  di  Drapa- 
rio  Floro  Poeta  Criftiano  dc’più  anti- 
chi, c fono  i feguenti  ; 

Clarent  Angelici  ftthlima  fefta  dici 
filatura  pia  dona  beata  anima ; 

Uunc  etenim  Michael  aula  caleftis  alum • 
nus  , 

Conf picuo  nobis  confecrat  ore  dieml 
Digitatiti  Vetri,  Vaulique  invifere  fedem» 

Imperito 11  fovens  inclyta  Rfima  tuum. 
Qui  proceres  inter  pia  mania  luce  cor « 
rttfeos 

Egregio  vitltit  fplcnditit  ore  novo, 

Cum  Deus  expulfts  lucem  depr ornerei  Um- 
brie * . 

Condcret>& ftabìlem  notte  mente  diem. 
Concorrono  tutti  d’accordo  i Scrit- 
tori Ecclefiaftici  in  aderire  l’antichità 
di  quefta  Diaconia  ; lenza  però  dare  ve- 
runa notizia  da  chi , cd  in  qual’anno  el- 
la forte  iftituita . Il  faperfi  però,  il  Santo 
Pontefice  Simmaco  la  rifece  di  nuovo 
circa  il  500.  ci  dà  motivo  di  aderire, 
che  folle  fiata  fabbricata  molto  prima 
avanti,  con  qualche  probabilità,  che 
fotte  di  quelle  confegratc  da  S.  Silve- 
ftro , nel  cui  tempo  per  pia  conccffionc 
di  Colla  mino  fi  ftudiarono  i Fedeli  di 
convertire  i profani  Tcmpj  degli  Idoli 


di  S.  Angelo  in  Pefcaria.  873 


nelle  Rcligiolc  Cafc  di  Dio, e Chicle 
trcre  "Si'm‘  dc’Criftianijccredefi,  clic S. Gregorio 
reg’  * onorate  quella  Chiefa  con  la  preroga- 
tiva di  Diaconia  Cardinalizia, in  riguar- 
do della  Tua  antichità , c forfè  anco  ma- 
gnificenza ; ed  ancora  per  cfserc  quefta 
la  prima,  che  fofsc  in  Roma  dedicata  al 
Prencipc della celefte  Milizia  S.  Miche- 
le Arcangelo . Trovafi  di  nuovo  rifat- 
ta da  un  Benedetto  Diacono  , c Teodo- 
lo Primicerio  di  quefta  Chiefa  fotto 
Stefano  Papa  il  Giovane , cioè  III.  co- 
'£aron.au„ai,  nic  olsmra  il  Baronio  ; dal  qual  Ponte- 
«dan.  753.  ' lìce  fu  arricchita  quefta  Chiefa  di  alcu- 
ni Corpi  de 'Santi  Marriri,tolti  da  un’aU 
tra  Clnefa,pofta  sii  la  via  di  Tivoli;  e fu- 
rono i Santi  Gctulio , Zotico , c Sinfo- 
rofa  fua  moglie  con  fette  loro  figliuoli 
nati  in  Tivoli,  nobili , e ricchi , li  quali 
in  quel  luogo  appunto  furono  marti- 
rizzati, dove  la  pietà  dc’fedeli  ereffe  a 
quefta  beata  Famiglia  una  fontuofa_» 
'<siTc.4n.11a.  Chiefa , della  quale  ancor  le  ne  veggo- 
no non  ofeuri  vcftigi . Furono  poi  Ico- 
pcrti detti  Santi  Corpi  in  quefta  Dia-, 
conia  con  l’ Ifcrizzionc  in  una  lami- 
1 tof.Rom. fub  na  di  piombo  : H 1 C R F QJJ  1 E- 
tcrMb.ycap.  SCUNT  COR  POR  A SS.  MARTY- 
RUM , SYM PHOROS&,  VIRI  S UI 
ZOTICI,  ET  FILIORUM  EJUS  A 
STfPHANO  PAPA  TRANSLA- 
TA. Il  che  fece  il  buon  Papa,  perche 
cfsendo  in  Campagna  aperta  ; nove  mi- 
glia lungi  da  Roma,  non  fodero  dai 
Longobardi  rubbati,  quando  Aftolfo 
loro  ile  venne  per  aflediar  Roma.  Heb- 
bcro  i Tivolcu  per  grazia  di  Grego- 
rio XIII.  parte  di  quelle  fanrc  Reliquie 
della  beata  Matrona  , c fuoi  figli  loro 
Concittadini  ;a  i quali  edificarono  una 
Chiefa  ; riponendoli  il  rimanente  de* 
Corpi  fotto  l’ Aitar  maggiore  in  un' 
Arcadi  marmo  fatta  da  Mariano  Pier- 
. benedetti  da  Camerino,  già  Canonico, 

poi  Cardinale,  fu  riporta,  e cuftodita. 

Trovafi,  che  a quella  Diaconia  fu- 
rono offerti  diverti  doni  da  Papa  Pas- 
quale I.  deferirti  dal  Bibliotecario  : In 
tTaU  PJ~  diaconia  Beati  Arcangeli  obtulit  veflem  de 
a ’ blattbi  Biranteofliabentcm  in  medio  Crucem 
de  Cbryfoclavo,  •&  pcriclyft . Aggiungen- 
do, che  all’Oratoria',  che  dovette  cflèrc 
in  difparte  della  detta  Diaconia  fece'  al- 
tre offerte . In  Oratorio  antem , qitod  "Pr<e- 
decejfor  ejns  Leo  Vapa  conjlruxerat , obtulit 
veflem  albam,babentcm  in  medio  tabulam  de 
Cbryfoclavo  curii  bifloria  Dominhx  I\cfur<- 


rclìionis , & aliarti  veflem  defundato,  & pc- 
riclyfln  de  Cbryfoclavo  ; & ali  am  veflem  de 
tjtiadritplo  circumfntam,babentem  Imaginem 
Dei  Gcnitricis  Maria . Dalle  quali  parole, 
fi  argomenta, che  S. Leone  HI.  Papa  fa- 
ceti»; qualche  benefizio  a quella  Chic-  Cire.an.Siy . 
fa , c le  fabbricane  annetto  il  fudetro 
Oratorio  da  fecosi  nobilmente  provi- 
no . Nè^tralafciar  fi  deve  l'oflervazionc 
del  collume  piillìmo  de’Sommi  Pon- 
tefici di  onorare  di  quando  in  quando 
hor  Luna,  hor  l’altra  Chiefa  di  fi :gri  pa- 
ramenti; ed  in  elfi  edere  (lato  folito  di 
effigiarvi  di  ricamo  qualche  Sagre  Ifto- 
rie  della  vita  di  Gesù  Crifto  , o della.» 

Bcatilfima  Vergine, come  vediamo  an- 
ancora  oggidì  in  alcuni  Puviali , o Pia- 
netc,  o Dalmatiche  di  lavoro  antico, 
come  Specialmente  offervalfimo  nella 
Chiefa  nobililfima  Cattedrale  di  Ana-  AnacrnìCac 
gni  in  diverfi  ricchiffimi  paramenti, fat-  tcdràlc  prò, 
ti  da  alcuni  Sommi  Pontefici,  mentre  di  no- 
ivi  rifedetrero  di  Bonifazio  Vili,  che  bl,‘ .P,ar*".^ 
ancora  per  teftimonio  de’fecoli  antichi,  ™erfiCI 
e nobiltà  di  quella  Chiefa  fi  conferva-  mi  Ponccfi- 
no , e fi  m offrano  per  venerabili  Trofei  ci. 
deirEcclefialtica  antichità  , ove  fi  veg- 
gono prcziofi  ricami  dell’ Iftorie  del 
nuovo  Tcftamcnro , fatti  d’efijuifitilfi- 
mamano;  e moiri  fi  trovano  ancora., 
nella  fontuofa  guardarobba  Poutific  ia  ; 
priva  però  de’ migliori  tefori  dell’anci- 
.chità  della  Chiefa  dal  funcfto  ficco  del- 
la S-inta  Città  , nell’anno  1537.  clic  an- 
cora eccita  le  lagrime  a chi  riflette  a i 
gran  doni  fatti  alla  Santa  Sede  Apollo- 
fica  per  decoro , c macftà  della  fovrana 
dignità  Pontifizia  da  i Prcncipi  di  tutte 
le  Criffiane  Nazioni  in  ofsequio  del 
Prencipc  degli  Apoftdli. 

Ella  è quella  Chiefa  Collegiata  con 
otto  Canonici,  dcrt/nati  alla  continua 
rcfidenza,con  la  rendita  annua  di  fopra 
cento  fcudùcosi  bene  uffìziata  con  l’ag- 
giunta d’altri  Miniffri , chcfcnza  dub- 
bio vi  rifplende  il  culto  Divino  al  pari 
d’ogn’altra  Collcggiata  : ed  è facilmen- 
te da  crederli,  che  feinprc  lì-i  Hata  go- 
vernata da’  Preti , non  ritrovandoli  ve- 
runa mcnziouc,  che  palTafll*  in  alcun  > 
tempo  nelle  mani  di  altri.  E altresì  Par- 
rochiale,  cd  una  delle  undeci  Vicarie 
perpeme,  iflituicc  dal  B.  PioV.  con  la 
.provifione  allignata  di  feudi  60.  annui 
da  pagarli  dal  Capitolo  al  Vicario , che 
cfcrcita  la  Cura  d’anime . Fà  anime  in 
circa  500. 


t 
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874  Diaconia  XIII. 


Cagione-*» 
per  cui  il 
Senato  Ro- 
mano fi  l’o f 
fcrta  a San- 
t'Angelo in 
Pefcaria  • 


Fiat,  in  vita 
tjufd. 


C.rf,  tardi*' 
.Raffi,  de  Baj . 
Lat. 


Ben  vero  ò , che  prima  afccndeva 
a maggior  numero , e perche  «onera 
fiata  f inombrata  rutta  un’  lfola  della_» 
fabbrica  della  Chiefa  di  Santa  Maria  in 
Campitclli,  e polcia  diminuita  delle 
Cafe  migliori  da  i Rever.  Padri  dc!la_» 
medelìma  Chiefa. 

Gode  il  privilegio  annuo  dell’of- 
ferta del  Popolo  Romano  del  Calice 
d’argento , e torchio , ed  è deilc  più  an- 
tiche, che  li  fi  a no  incominciate  farli: 
ed  è certamente  memorabile  la  cagio- 
ne della  medclima,degua  qui  da  riferir- 
li . Tiranneggiava  net  tempo , che  la 
Sede  Apolìolica  era  in  Avignone,  la 
Città  di  Roma  Francefco  di  Vico  Pre- 
fetto di  Roma  , fpaileggiato  da  divcrli 
altri  Tiranni;  con  l’aiuto  de’quali  have- 
va  occupato  Viterbo  ?e  molti  altri  luo- 
ghi della  Tofeana,  nc’quali  cfercitava 
una  fiera  Tirannia:  ne  potendo  più 
compatire  il  Popolo  Romano  l’oppref- 
fioni  di  quello  malvaggio  huomo;  clcf» 
fe  per  fuo  Capitano  Savo  Mcllini  Cava- 
liere nobililfimo  Romano,  huomo  di 
gran  cuore,  e zelante  intrepido  cicila_» 
pubblica  libertà , in  cui  per  la  cofpicni- 
tà  delfanguc,  e per  la  copia  delle  ric- 
chezze , e per  la  fua  fìngolar  prudenza, 
concorrevano  tutte  le  parti  per  render- 
lo gratillìmo  al  Popolo,  e capo  fupre- 
mo  di  quel  Magillrato , che  chiamava- 
no de’  Banderefii , che  corrilpondcva 
all’antica  Dittatura,  raccolfe  egli  molti 
prodi , e valorofi  Romani,  li  quali  tan- 
to coraggiofamcntc  lì  portarono , clic 
in  poco  tempo  prefero  il  Tiranno  ; 
fmantellorono  fino  da’  fondamenti  Vi- 
co, di  cui  era  Signore,  e liberarono  Ro- 
ma ,.cd  i Caftclli'Adjaccnti , ed  effe  lido 
ciò  fucccduto  li 8. di  Maggio, giorno 


dedicato  all'Apparizione  di  S.  Michele 
Archangclo,  che  forfè  combattè  invi- 
fibilmcntc  a favore  de’  Romani , la  cui 
fella  quivi  fi  celebra  folcnnemcntc . In 
legno  di  gratitudine  fi  fece  decreto  dal 
Popolo  Romano  di  portarne  quello 
perpetuo  tellimonio  della  ricuperata  li- 
bertà dalle  mani  de’ piccioli  Tiranni, 
da’quali  frequentemente  era  Roma  af- 
flitta. 

Segnalato  benefattore  di  quella 
Diaconia  (Hata  per  qualche  tempo  eret- 
ta in  Titolo  Presbiterale  da  Leone  X. 
ad  iltanza  del  Cardinal  Gurcenfe  ) fù  il 
Cardinale  Andrea  Barone,  il  quale  mu- 
tatoli il  nome,pcr  clfcrc  flato  parente  di 
Siilo  V.  fi  chiamò  de’  Perctti . Quello 
creato  da  Clemente  Vili.  Cardinale, 
tolto  dalla  Corte  del  Cardinale  Alef- 
landro  Montalto,  dov’era  flato  alleva- 
to , fù  Diacono  di  S.  Maria  in  Domni- 
ca  ; poi  pafsò  per  fomma  felicità  a que- 
lla di S.  Angelo;  quale clfcndofi ritro- 
vata da  ogni  parte  piena  di  antico  fqual- 
lorc , e quali , che  per  la  vecchiaia  de- 
formata , tutto  s’applicò  con  gcncrofc 
induftrie  a rifarcirla  da  capo  a piedi; 
dandole  lume  /officiente , di  che  ne  pa- 
tiva , facendola  comparire  tutt’altra  di 
quello , che  era . V i rifece , ed  adornò 
la  Tribuna,  e larcflituì  al  fuo  antico 
fplcndore . Di  quello  Cardinale,  che 
poi  pafsò  alila  Diaconia  di  S.  Eufta- 
chio , ed  a quella  di  S.  Maria  in  Via  La- 
ta ; indi  a’  Titoli  di  S.  Agnefe  in  Piazza 
Navona;  e poi  a quello  di  S.  Lorenzo 
in  Lucina;  da  cui  fu  alfunto  al  Vedo- 
vato di  Pclcftrina,d’Albano,c  di  Frafea- 
ti  ; fù  fatto  il  feguente  mgegnofo  Elo- 
gio , o Epigramma , o Epitaffio  ; 


Haud  totus  periti  Sixtu*  > nec  condere  tanto* 

Au gujii  cinerei  Principi s urna  tal  et . 
Vixitin  Andrea  Sixtus , patriwnque  referre 
Conftlio  'valuit  petfore  , mente  Nepos . 

Quern  'vi'iens  animo  gejfit , tumulami  in  urna 
Quxrìtat:  beù  quanto s b*c  capti  urna  viroi . 


Dedicò  parimente  in  quella  Chic- 
fa  un  fontuofo  Altare  a S.  Andrea  Gio- 
van  Paolo  Micinelli  Romano , come 
al  Protettore  de’  Pefeatori , e Pefeiven- 
doli,  de’quali  è celebre  in  Roma  la_> 
Contrada  vicina,  detta  communemen- 


tc  la  Pedana , dalla  quale  prefe  quella 
Chiefa  la  fua  denominazione . Qui  s’c- 
reffe  laConfratcrnità  nunicrofa  del  San- 
tiflìmo  Sagramento;  cl’Univcrfifa  de' 
Pefeatori  vi  fà  nel  giorno  medefimo  di 
S.  Andrea  Apoftolo  una  folcnniflima 


Ex  dace,  in 
to  ab  anno 
*99*r 


dubitai.  Au. 

Soc.Jef.  in^t 
Pall.furp , 


di  S.  Angelo  in  Pefcaria . 875 


fetta , onorando  con  frequenti  oblazio- 
> ni  quivi  il  loro  Santo  Tutelare , cdlu- 
vendovi  fabbricato  un'Organo.  Tro- 
vai! ancora  chiamata  quella  Chicfa , in 
Pifcina,  toltane  la  denominazione,  o 
dal  venderli  quivi  d’intorno  il  Pefee , 
ovcro  dall’cttcrvi  Hata  qui  vicina  al- 
l’antico Cerchio  Flaminio  una  Pifcina* 
com'era  ancora  al  Cerchio  Mafiimo . 
Da  quella  Chicfa  ha  prefo  il  fuo  nome 
il  decimo  Rione  di  Roma,  ilqualc_> 
perciò  hàpcrfua  infegna  un’Angelo 
in  Campo  Rotto , che  tiene  una  fpada 
in  una  mano,  e nell’altra  una  bilan- 
cia . 

Di  fcgnalato  in  quett’antica  Dia- 
conia , v’hù  nell' Aitar  maggiore  la  pit- 
;ura  di  S.  Michele  Arcangelo , che  li 
crede , o pennello , o difegno  , o ajuto 
di  mano  del  Cavaliere  d’Arpino.  Le 
belle , e vaghe  pitture  della  Vira  di 
S.  Andrea  al  fuo  Altare  fatte  a frefeo 
fono  d’innoccnzo  Taccone  Bolognefe 
allievo  di  Anibalc  Caracci.  Nel  pavi- 
mento fatto  in  qualche  parte  a mofai- 
co  vi  fi  feorge  l’antichità  della  Chicfa  ; 
nella  quale  ancora  li  vede  il  fcpolcro 
d'uno  della  Famiglia  de'  Picrleoni , il 
cui  fàmofoPalazzo  era  non  lungi, quin- 
di difeofto,  come  pure  l’antichilfìma 
Cafa , che  fu  di  S.  Ambrogio  di  S.  Sati- 
ro fuo  fratello  , e S.  Marccllina  forcila  ; 
dove  hora  è il  Monaftero  delle  Mona- 
che dette  di  S.  Ambrogio  della  Matti- 
ma  , per  eflcrvi  qui  fotto  la  gran  Chia- 
vica fatta  daTarquinio,  la  quale  per 


ctterc  la  maggiore  di  tutte  le  altre,  li  di- 
ce Matti  ma. 

In  quella  Chicfa , come  narra  il 
P.  Daniel  Bartoli , fù  deftinato  a predi- 
care da  S.  Ignazio  Lojola , nella  diftri- 
buzionc , che  fece  do’  fuoi  primi  Com- 
pagni ad  altre  Chiefe , il  P.  limone  Ro- 
driguez  uno  de’  più  ferventi  Operarj , 
che  s’alleva ttero  con  lo  fpirito  Apolto- 
lico  di  quel  Santo,  co'I  quale  incomin- 
ciava in  Roma  ad  ctterc  benemerito 
della  Chicfa  univerfalc. 

Preliede  oggidi  a qucft’antichilfi- 
ma  Diaconia  , da  cui  ne  ufeirono  San- 
tittimi  Pontefici , tra’ quali  Innocen- 
zo II. , ed  altri  gran  Perfonaggi , che  il- 
lullrarono  la  Chicfa  , il  Cardinal  Fran- 
ccfco  Barberino , il  quale  vi  fà  Ipiccarc 
gencrofc  beneficenze,  e nella  vigilanza, 
che  vi  rifplenda  il  culto  Divino , e nel 
benigno  patrocinio  a’  grazio!!  avantag- 
gi di  cflj , e nel  toglierle  con  pari  gran- 
dezza di  animo  gli  antichi  fqualiort, 
con  diverfe  nobili  riftaurazioni  nel  Sof- 
fitto elegantemente  dipinto , e lumeg- 
giato a oro,  con  la  Tribuna  accrefeiuta 
di  fagri  ornamenti , e l’Immagine  della 
B.  Vergine  è dell’ingcgnofo  pennello 
del  Calandructi , con  illuftre  accrcfci- 
mcnto  di  erudita  divozione  alla  fua  ve- 
nerabile antichità  ; emulando  lo  fpirito 
de’  fuoi  magnanimi  Antenati , de’  qua- 
li nelle  fagrc  Baliliche , e Tempi  di  Ro- 
ma miranti  glorio!!  Trofei  delia  rittau- 
rata  Romana  magnificenza  , con  co- 
piofe  > ed  immortali  memorie . 
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DIACONIA  XIV. 

D I 

Sr  MARIA  DELLA  SCALA 

In  "T rafievere . 

Softituica  da  Aleflandro  VII.  alla  Diaconia  fopprcfla  di  S.  Maria 

Nuova  l'anno  1664. 


Ave  T urtur  pudi  banda  , 

Et  Col  amba  tota  muti  da  , 
Salve  dulcis  Pkilomela  , 
Captata  animo s querela  . 


Ave  nobilis  Hirundo , 

Ver  perenne  f creta  Mando  , 
Salve  Aquila  Jupernum , 

Salem  intuens  aternum . 


AL  le  radici  del  Cunicolo  in 
quella  parte  appunto , dove  o 
hebbe  la  Cafa  Simmaco  Pre- 
fetto di  RomaSoccro  del  gran 
Boezio > Torto  Valcntiniano  Impcr.  ab- 
, bruggiatagli  dal  Popolo,  del  quale  fcri- 

Amm.iib.ij»  Vc  l’Etnico  Ammiano:I>«o  inftaute  Vrbs 
facratiffìma  olio , copiifque  abbundantius  fo- 
lito  fungebatur , & ambitiofo  Tonte  e.xultat, 
atquc  firmi fimo,  qnem  condidit  ipfe , & ma- 
gna civium  Utitia  dedicavit , ingratorum, 
ut  res  docHÌt  aperti/fìmè , qui  confumptis  ali- 
quotarmi s domum  cjus  in  Traflyberino  tra- 
fili puleberrimam  incenderunt , overo  pro- 
babilmente fù,comc  congettura  il  Mar- 
nano, il  Tribunale  Aurelio , di  cui  al- 
trove habbiam  detto , giace  quella  no- 
bile, fontuofa,  e divota  Chiefa,  con 
l’ampio,  c commodo  Monaftcro  de' 
Carmelitani  Scalzi . Ali’erezzione  dell' 
una,  c dell’altra  , diede  occafìonc  il  fc- 
guenreauvenimento,  che  cagionò  ad 
ambiduc  la  denominazione  della  Sca- 
la. 

Erano  in  qucflo  firo  alcune  Cafe 
del  Monaltcro  di  S.  Chiara , fotto  la_» 
£ofì  ^ S*  ^a*a  l,na  delle  quali  eflendovi  una 
divota  Immagine  di  Maria  Vergine, 
quali  che  fi  fdcgnaHc  di  Ilare  in  un  luo- 

Anno  ìógz.  8°  <:os*  nafc°fto>  c poco  decente;!!  pro- 
palò con  molti  miracoli,  c grazie  ; on- 
de fi  molFe  il  Cardinal  Tolomeo  Gallio 
Comafco , detto  comunemente  dalla-, 
fua  patria,  il  Cardinal  di  Como, che  era 
Protettore  di  quel  pio  Luogo;  ed  affez- 
zionatofommamcntc  a quella  all’hor 
novella  in  Roma,  Religione , per  con- 
correre ancora  nell’ inclinazione , che 
pur  o’havcva  Clemente  Vili,  a fabbri- 


carvi la  prefentc  Chiefa  co’l  diflegno  di 
Matteo  di  Città  di  Cartello  ; conduccn- 
dola  fino  alla  Cornice;  c compita  con 
la  Facciata  con  dillegno  di  Ottavio  Ma- 
fchcrino;  c quivi  volle  ii  pio,  c genero- 
fo  Cardinale  edere  fcpolto , come  pure 
nell’ifteflo  fepolcro  vols’  edere  deporto 
il  Cardinal  Marco  Gallio , creato  dalla 
fan.mcm.d’Innocenzo  Xl.il  primo  Set- 
tembre 168 1.  per  le  fuc  molte  virtù , c 
fatiche  fatte  per  la  Santa  Sede  Apofto- 
lica,  mortoli  24.  Luglio  i68j.  il  qual’ 

Erede  non  meno  della  pietà , c genera- 
lità d’animo,  che  delle  fortanze  del  Zio 
Cardinale , con  l’offerta  di  dodcci  mila 
feudi  fece  terminare  la  Tribuna,  c Vol- 
ta della  Chiefa  , che  rimaneva  per  la_» 
morte  del  medefimo  Zio,  imperfetta. 

Fù  quella  Chiefa  concerta  con  le  Cafe  cicm.VIII. 
annoile  da  Clemente  Vili.  a’Padri  Car-  concede  la_* 
mclitani  Scalzi  di  S.  Tcrefa,  da  fc  per  la  Chiefa  di  S. 
fantità,  che  in  erti  all’hor  fioriva,  foni-  £fa',a  dcl1* 
inamente  amati;  c ciò , perche  quelhy  caa£ 

parte  della  Citta , come  piu  bifognola  pp,  Carme- 
di  ajuti  fpirituali , forte  aiutata  dal  zelo,  licaiiìScalzì. 
c Carità  di  quelli  cfemplari  Religioli  ; 
pigliandone  il  portello  l’anno  1s97.il 
giorno  della  Purificazione  della  Ma- 
donna il  loro  Procuratore  dell’Ordine 
Fr.  Giovanni  di  S.  Girolamo , che  fcco 
condurti' da  Spagna  Fr.  Pietro  della  Ma- 
dre di  Dio,iI  quale  haveva  gran  talento 
di  predicare  con  molto  fpirito , dottri- 
na, c zelo  dcll’animc , co’I  quale  fece  in 
Roma,  ed  altrove  gran  converfioni  de' 

Peccatori  . Crebbe  poi  con  l’aiuto  di 
molti  Benefattori  la  Fabbrica  del  Mo- 
naftero  ; in  modo  che  oggidì  contiene 
una  numerala  Famiglia  di  Religioli,  li 

quali  . 


di  S.  Maria  della  Scala. 


Piede  deliro 
di  S.  Tere- 
fa  venerato 
a S.  Maria.» 
della  Scala» 


IS.Terefa  ba- 
cia il  terre- 
nojove  i Sa- 
cerdoti han^ 
no  meflo  il 
piede, 


quali  con  ramnniftìftrazioncde’Sagra- 
mcnti  ; eoa  il  frequente  cfercizia  della, 
parola  di  Dio  ; c eoa  l’cfemplarità  della 
loro  vira , fecondo  la  nonna  della  loro 
gran  Madre  Tcrcfa,  fono  di  grande  aiu- 
to a quella  parte  popolata  di  Traftcvc- 
rc,  c tanno  ri fplcndcrc  nella  mede  lima 
Chieda  il  decoro,  cd  il  culto  Divino. 

Pofiìedc  quella  Chicfa , la  quale.» 
per  cflcrc  moderna  non  hà  veruna  pre- 
rogativa di  (ingoiare  antichità  , overo 
di  memorie  fegualatc , mali  inamente 
di  Reliquie , il  Piede  deliro  di  S.  Tcrcfa 
incorrotto»  rinchiufoin  unnobililfimo 
Reliquiario , diiìcgnato  , cd  intagliato 
dall’  ingegno(o  fcalpello  , c mano  di 
Francefco  Cavallini . Fu  quello  prezio- 
so pegno  donata  a quefta  Chicfa  dal 
P,  Generale  de*  Carmelitani  Scalzi  di 
Spagna , baciato.,  c venerato  in  Roma 
con  gran  divozione  da'Fcdcli  ; inlignc, 
per  elferc  (lato  ftromcnto  tanto  infati- 
cabile di  opere  così  grandi , e d’imprefe 
così  fegnalatc  nella  Chicfa  di  Dio  ; on- 
de con  ragione  dc'mcdclimi  piedi  della 
Santa  Riformatricc , c Promotrice  di 
cosi  ardui  alari  contrada»  dal  Mon- 
do, c dal  Demonio  tutto  pollo  per  di- 
struggerli , può  ben  con  ragione  dirli  : 
J^uam  rpeciofì  pedes  E vangeli  %u>i  tinnì  pa • 
xm,  Evanzel  i-^antitl  m bona . Compensan- 
do copioumcntc  il  Signore  quella  gc- 
nerofa  umiltà  della  Santa  con  la  vene- 
razione de’fuoi  piedi  ; con  la  quale  ba- 
ciava ella  frequentemente  il  terreno , 
dove  i Rcligioli,  e Sacerdoti,  clic  anda- 
vano a predicare  la  parola  di  Dio , met- 
tevano i loro . Qui  pure  vi  è un’Orato- 
rio ornato  nobilmente , in  cui,  oltre  il 
fudetto  Tcforo  del  Piede  di  S.Tcrcfa,vi 
è un  Dito  del  B.Gio:  della  Croce,  con 
due  lampadi  di  argento,  oltre  le  24. che 
di  continuo  ardono  nella  Chicfa. 

Di  molto  profitto  Spirituale  riefee 
a quello  popolatilfimo  Rione  di  Tra- 
ftcvcrc,  per  cflcrc  (untano  dagli  cfcrcizj 
di  pietà  per  coltivare  le  anime  in  molte 
Chicfc  dell*  Città  , come  altrove  li  è 
detto , il  pubblico  Oratorio , dedicato 
a’Santi  Carlo,  c Tcrcfa  ambidue  Lumi- 
nari grandi  nel  medclimo  tempo  nella 
Santa  Chicfa,  che  li  fa  ogni  giornojcon 
farli  ivi  la  disciplina  tré  volte  la  lerti- 
jmna,cd  altri  elerciz;  di  continua  mor- 
tificazione ; invenzione  dcU'ingegnofa 
Carità,  partecipata  da  quel  gran  fonte 
di  zelo  di  S,  Tcrcfa, intcntilfiina  Tempre 
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di  giovare  ad  ogni  forte  di  perfone , del 
Vcn.  Reiigiofo  Pietro  della  Madre  di  P.  Pietro 
Dio,  fecondo  Generale  di  quefta  Reli-  della  Madre 
gionc  de’  Carmelitani  Scalzi  in  Italia , UloFo:f 
infigne  per  pietà  , per  dottrina,  c per  r Or«oriò 
gran  zelo  del  Paniate , il  quale  fu  Predi-  di  S.  Carlo  , 
catore  nel  Palazzo  Apoitolico  di  tre  c Tcrcfa  in.. 
Sommi  Pontefici  ; li  cui  fanti  penllcri,  T ralleverò, 
c dillcgni  fono  dulciti , c riefeono  mi- 
rabilmente a benefizio  dell’  Anime  . ■ 
Efpongouo  talvolta , malfimamento 
nella  Fella  del  Santo  Cardinale , cd  Ar- 
civefeovQ  il  Deretano  coffa  di  S.Carlq, 
che  già  cuopri  per  ornamento  della  di- 
gnità quel  Capo,  che  ri  volgeva  Tem- 
pre fancillì  ne  nulfime  di  gran  fervigio 
di  Dio,  c della  Chicfa. 

Laerzio  Cherubino  di  Norcia, 

Cittadino  Romano,  e celebre  Auvoca- 
to  dc’Poveri  nella  Curia, degno  di  gran 
lode,  c fominamcnte  benemerito  della 
Chicfa , c della  facoltà  Canonica , per 
havcrc  il  primo  con  indetbffc , c giudi- 
ziofe  fatiche  compilata  l'Opera  intigno 
del  Bollario  Romano , ftampato  prima 
Sotto  Siilo  V.  poi  Sotto  Paolo  V.  indi 
con  la  continuazione  fino  ad  Alcffan- 
dro  VII.  del  P.  D.  Angelo  Maria  Che- 
rubino Pronipote;  Monaco  Calfincnfe; 
portò  cosi  gran  divozione  a quefta-, 

Chicfa,  e Religione,  che  in  cftà  vi  crcf- 
fc  una  nobil  Cappella,  cfprclllva  della.» 

Sua  gcncrola  pietà,  dedicata  al  Tranfita 
di  Maria  V ergine  ; con  diflegno  d’Ono- 
rio  Lunghi  MilaneSc , dipinto  con  ele- 
ganti colori,  cd  eccellente  macftria  da 
Carlo  Veneziano  celebre  Pittore  ; nella 
quale  volle  effer  Sepolto  ; effendo  mor- 
to Ottagcnario  li  23.  di  Maggio  l’an- 
no 1626. 

Degna  altresì  d’offcrvazionc  è,chc 
effondo  ìlato  il  medclimo  Tranlito  del- 
ia Madonna , quivi  pure  prima  dipinto 
dal  Caravaggio  ; nc  effondo  (lato  all’ho- 
ra  gradito  dall’Auvocato  fudetto  Che- 
rubino; fu  levato  ; ritrovandoli  hora_», 
come  una  rara,  c prcziofa  Pittura  nclia 
ricca  Galleria  del  Duca  di  Mantova  , e 
fu  pofeia  dipinto  dal  fudetto  Carlo  Ve- 
neziano . La  Cappella , in  cui  vi  ò il 
Quadro  con  la  B.  Vcrgine,che  dà  l’abi- 
to a S.  Simonc  Stoch , ct  di  mano  ingc- 
gnofa  del  Cavalicr  Roncalli . Quello  di 
S.  Torcia  vicino  alla  Sagriftia  è di  Gia- 
como Palma , nella  cui  Cappella  fono 
fcpolti  li  due  Cardinali  Antonio , c Ce- 
farc  Facchinetti , l’ultimo  de’quali  mo- 
S sss  s 


Pitture  ec- 
cellenti in_, 
S.  Maria  del 
la  Scala- 


Digltized  by  Google 


Origine  del- 
la  venerazio 
ne  dell’  Im- 
magine di  S* 
Maria  della 
beala* 


Ex  mm.  si» 
/ Ircb . Mon . 
S»  Mar»  ile 
Scala . 

Produzione 
di  un  Servo 
di  Dio  in- 
torno la  mi- 
racolofa  Im- 
magine di 
Santa  Maria 
della  Scala* 


878  ' Diaconia  XIV. 


ri  l'anno  ióSj.'DccanodclS.  Collegio: 
e li  due  fognatati  Benefattori  Tolomeo, 
e Marco  fallii  di  Como,  La  Decolla- 
zione di  S.  Gio;  Bardila! è di  elegante 
pennello  di  Gherardo  Fiamingo.  Il  De- 
porto di  marmo,  che  vi  e di  eccellente 
di  (legno,  cdelCav.  Algardi.  La  Bea- 
tici ma  Vergine  dipinta  a frefeo  nel 
Choro  (limali  del  Cavalier  di  Arpino  ; 
altri  del  Dominichino , opera  di  eccel- 
lente lavoro . 

Nè  deve  punto  tralafciarfi  di  nar- 
rare qualche  circodanze  degne  di  più 
curiola  divozione,  oltre  ciò, clic  (I  è ac- 
cennato dell*  Immagine  miracolofa_» 
della  Bcatidìma  Vergine  , quivi  con 
molto  culto  venerata.  Molto  prima, 
che  Iddio  TiUullrafic  con  tanti  miraco- 
li, e grazie , era  quella  fotto  il  Volto  di 
una  Scala  di  pietra  ; cudodita  dalla  pie- 
tà di  chi  abitava  quella  Cala  con  qual- 
che culto  , e venerazione  privata  per 
moltotcìnpo.  Nicolò  Poiino  Cittadi- 
no Anconitano  huomo  civile,  il  quale 
era  giunto  all’età  di  so. anni,  folcva 
raccontare,  che  mentr’era  ancor  giova- 
ne , padàndo  per  quella  contrada  per 
Tuoi  affari , fu  fovraprefo  da  una  piog- 
gia improvifa , ed  hebbe  per  buona  for- 
te a ricoverarli  fotto  quello  Portico , 
dove  ritrovò  a calò  un’huomo  di  età 
avanzata, molto  timorato  di  Dio, il  qua- 
le impiegava  tutto  il  tempo  della  fua  vi- 
ta nella  vil;tade’$pedali,dcllc  Bafilichc*. 
e luoghi  Santi  di  Roma  ; nell'  infogna* 
re  a’fanciulli  la  Dottrina  Criltiana  pa- 
le Contrade  della  Città  j nel  componcr 
paci  ; ed  in  ogni  altro  trattenimento  di 
Carità,  Stava  con  gran  riverenza  avanti 
quella  fagra  Immagine  quello  buon 
vecchio  ; e con  gran  fornimento  di  de- 
vozione diffe  al  Giovane  ; Io  ciò,  che  fon 
per  dirti  non  rampavo  tanto  a vederlo,  però • 
che  il  pefo  degli  anni  mi  porta  tra  poco  tem - 
po  al  Sepolcro ; ma  tn,cbe  fei  giovane, vedrai 
cofe  meravigliofc  della  Divina  Trovidenga 
in  qnefio  luogo,  yedi  tu  quella  fagra  Immagi- 
ne di  Maria  Vergine  in  queflo  piccol  angolo , 
e cosi  poco  venerata}  Verrà  tempo  , chela 
Divina  Maeflà  opcrarà  quivi  molti  miraco- 
li, e fi  renderà  con  gran  concorfo  di  popolo 
inulto  celebre  ; e di  più  verrà  ad  onorarla , e 
ferviti  a in  quefla  parte  una  Religione  delle 
più  offervanti , e nella  quale  più  fiorifea  lo 
fpirito , la  quale  quivi  inonordileivijab • 
bricarà  un  Monafiero  ; in  cui  con  grani  aie 
Jlcrità  di  vita , ed  efempio  fi  onorarà  la  gran 


Madre  di  Dio . Nicolò  vedendo  co’l  pro- 
grcffodcl  tempo  moltiplicarli  a quella 
lagralmmagine  i miracoli  ; non  molto 
fi  meravigliò,  pcròche frequentemen- 
te villo  haveva , offerii  molte  fàgrc  Im- 
magini delta  Vergine  di  culto  privato, 
trasferite  ad  una  celebrità  di  divozione: 
rollò  bensì  ammirato  , quando  vidde 
con  tanta  puntualità  auverarfi  la  fe- 
conda parte  della  predizione,  cioè  del- 
l’introduzzionc  di  un  nuovo  Monade- 
io  di  drettifiìma  Regola  ; onde  conob- 
be, che  quel  timorato  vecchio  hebbe 
fpirito  di  Profezia concordando  così 
puntualmente  la  predizione  all'even- 
to, 

11  primo  miracolo,chc  commoffc 
Roma  ad  onorare  quella  fagra  Imagi- 
ne  fù  di  una  Fanciullina  portata  in  brac- 
cio da  Ortenfia , che  far  folcva  la  Mam- 
mana , la  quale  arrivata  all'età  di  poter 
feioglier  la  iingua,e  parlare, non  poteva 
articolar  parola , e fi  credette  fenza  dub- 
bio mutola:  quando  paffando  la  Don- 
na avanti  quella  Immagine,  vidde  la 
fanciulla  filsar  in  efsa  attentamente  lo 
fguardo  ; indi  feioglier  la  lingua,  e par- 
lare ; della  cui  novità  tutta  lieta  la  buo- 
na Donna  , gridò , Miracolo  Miracolo  ; e 
gcnufkfsa  refe  alla  fua  gran  Benefattri- 
ce copiofc  grazie  : di  che  auvedutifi  li 
vicini , e riconofeiuto  nella  fànciulli- 
na  evidentemente  il  miracolo , e tolto 
l’impedimento  della  lingua  conuaa_» 
prontezza  di  parlare  ; tutti  corfcro  a lo- 
darne con  molte  benedizioni  la  Bca- 
tiflìma  Vergine,  ad  implorare  il  di  lei 
ajuto  in  molte  altre  loro  necdfità,  ad 
appender  voti  al  muro:  e con  gare  di- 
vote  adornare  la  miracolofa effigie.  Di 
quello  mirabil  fucccfso  fparfafi  la  fama 
per  tutto  Trallcvcrc,cd  indi  per  Roma, 
crebbe  in  tal  gui/à  il  concorfo  dei  Po- 
polo, che  in  quel  giorno  medefimo , e 
nc’fuffcguenti  parve  tutta  la  Città  rac- 
colta in  quella  parte, 

A quello  primo  miracolo  fc  ne 
aggiunfc  un’altro  tanto  più  celebre  , 
quanto  che  fucccffo  fotto  gli  occhi  di 
turt’il  popolo , in  un  povero  notiflìmo 
a tutta  la  Città , il  quale  attratto  per 
molto  tempo  de’  membri , ed  inutile 
perciò  a qualunque  operazione , fi  llra- 
feinava  più  rodo  per  Roma , che  con  i 
fuoi  piedi , o membra  regger  fi  poteffe, 
mendicando . Intcfc  il  poverello  flrop- 
fiato  le  moderne  grazie , che  fi  com- 
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. piacevi  di  operare  avanti  quella  fua_» 
Fx  i.n»”..  i,nmaginc  la  Bcatirtìma  Verdine  > on- 
d;jc.  a egli  tutto  pieno  di  fiducia  vi  li  ftrafet- 
nò  ; e giuntovi  con  gran  fofpiri,  e lagri- 
me , chicle  alla  gran  Madre  di  Dio  la  li- 
bertà de’  luoi  membri  ; quand’ecco  im- 
provilamcntc  fi  lenti  in  tal  guifa  ritor- 
nato il  naturai  vigore  alle  membra  aili- 
dratc;  che  fi  alzò  rutto  guarito,  gagliar- 
do, e fino,  fenza  rimanervi  ver  un  fo- 
gno dell’antico  malore:  Diche  impa- 
ziente d’allegrezza , e tutto  pieno  di  la- 
grime di  confolazionc , non  follmente 
. a i numcrofi  circodantijma  a tutta  Ro- 
ma non  ccfsò  di  predicare  la  beneficen- 
za di  Maria  Vergine , co’l  vivo , e lino 
tellimonio  del  filo  corpo,  e di  leme- 
defimo . 

Era , come  fi  è detto , la  Cafa , do- 
ve au vennero  cofe  si  maravigliofc  del 
Luogo  pio  delle  povere  Convertite  ; il 
cui  Protettore  , clic  tu  il  Cardinal  To- 
lomeo Gallio , detto  il  Cardinal  di  Co- 
mo ; ed  i Deputati  per  dimoltrarfi  oflfc- 
CariUnaT*0  <1UJ°^  a^a  gloriofilfima  Benefattrice  ; 
Gallio*  pri^  Puntarono  di  convertire  non  folamente 
«io  Jiciicfac-  *a  medefima , ma  tutte  le  cafc  annette  a 
tore  dì  San-  loro  fpcttanti  per  la  fabrica  d’uua  Chic- 
taManadcl.  fa  magnifica,  nella  quale  con  il  culto 
la  Scala.  conveniente,  e vi  fi  trasferirti:  la  divotif- 
finia  Immagine  , e quivi  fi  vencrarte; 
alla  qual  nobile  iinprcfa  vi  fi  accinfc 
con  gencrofa  pietà , e con  fommo  gra- 
dimento di  Clcmcn.VIII.  il  divotoCar- 
dinale,  demolendo  tutte  le  cafc  vicine , 
comprate  con  I’abondanrc , e primo 
foccorfo  di  limoline  del  medemo  Som- 
mo Pontefice  ; e con  le  copiofe  contri- 
1 5 P7-  buzioui,  e raccolte  de’ Fedeli.  Fùtraf- 
fcrita  inficmc  co’l  muro  nella  nuova 
Chiefa  la  medefima  fagra  Immagine  , 
la  quale  nel  perfczzionarfi  della  Chiefa 
fii  poi  trasferirà  nel  luogo  , e Cappella 
fontuofa , ove  di  prcfcntc  giace . 

Varj , e curiofi  fuccerti  accompa- 
gnarono la  fondazione  del  Monaftero 
quivi , clic  fù  la  prima  di  qucft’Ordine 
illurtrc  nella  Chiefa , che  fi  faccfle  in 
Roma . Tri  gli  altri  fono  degni  d’ortcr- 
vazionc,  che  alla  cullodia  di  quella  mi- 
racolofa  Immagine' dr  Maria  Vergine 
con  maravigliote  congiunture  di  cofe, 
fi  dell  inaile  una  Religione , clic  tutta  e 
dedicata  al  fuo  culto,  e fcrviggio,  preg- 
giandofi  della  fua  antichiflìuia  fìgliuo- 
lanza,  e prole , eziandio  nella  forma , e 
nel  colore  dell’abito , da  erta  medefima 


con  ammirabile  comparii  donato  ; fa- 
vorita altresì  nel  penultimo  nortro  fc- 
colo  da  erta  inunaefcmplarilfima  Ri- 
forma, ridotta  a grande  fplcndorc,e  per- 
fczzionc  a difpetto  di  tutto  l’Inferno 
fcatcnato  a fieramente  impugnarla;  per 
opera  d’una  gran  Donna  piena  di  fpiri* 
to  Apodittico  roburto,  e virile,  con 
illordimcnto  della  prudenza , e politica 
umana , qual  fù  la  gloriofa  S.  Terefa . 

Che  prima  della  fabbrica  del  medefi- 
1110  Monadcro  godelfero  quivi  per 
qualche  tempo  le  primizie  di  quella  lo- 
ro Romana  Refidenza  quelli  Rcligiofi 
con  foni  ma  edificazione  del  popolo , e 
contento  di  fe  medefimi , una  tanta  po- 
vertà, ed  angullic  d’abitazione , altrc- 
tanto  ricchi  di  Ipirito , e di  fante  virtù , 
quanto  mal  agiati  , e feommodi  d’abi- 
tazione. Che  nello  (lertb  tempo  con-  *«».».'. 
cordalìero  nel  promuovere  quello  no-  Ordì». 
biliflìmo  Idi  turo,  fabbrica  della  Chic-  Carmtl-D!I 
fa , e fondazione  del  Convento  loro , 
con  memorabile  accoppiamento  di  vo- 
lontà, e di  gencrofa  alullcnza  il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Vili,  con  ri- 
plicate  dimoftrazioni , e grazie  copiofe 
della  fua  Ponctfizia , e pienezza  d’auto- 
rità, in  tutto  ciò,che  poteva  recar  com- 
inodo,overo  impedimento  alla  reiigio- 
fa  ortervanza  , e ritiratezza  ; indi  Pao- 
lo V.  nel  dono  fcgnalato  di  gran  copia 
d’acqua  della  nuova  Fontana  da  elfo 
con  Poncifizia  grandezza  d’animo  in- 
trodotta in  Roma,  dal  Lago  di  traccia- 
no, con  altre  circodanze  difpccial  be- 
neficenza; un  Cardinale  di  molte  facol- 
tà , e con  tanto  fervore  applicato  ad 
impiegarle  in  queda  nobilifiìma  impre- 
fa;  molti  altri  fegnalati  Benefattori  ; 
ed  il  concorfo  di  tutta  Roma,  a contri- 
buire foctorfi  di  limoline  per  lo  mante- 
nimento del  grave  difpcndio . 

Egli  è quello  Monadcro  di  fabbri- 
ca bcn’inrcfa , capace  di  molti  Rcligio- 
fi , ove  per  lo  più  rifiede  il  Generale , il 
Procuratore  dell'Ordine;  e gli  altri  Òf- 
fiziali , ed  ove  fi  confutano,  e rifolvo.» 
no  gli  altari  della  Religione . Hà  una 
copiofifiima  Libraria  formata , e ere-  .... 
fcnita  da  molti  Benefattori  ; con  divcr-  j^)rr*r ^;C^. 
11  luoghi  dedinati  al  rcfpiro  dello  fpiri-  Maria  della 
to;  in  modo  tale,  che  da  ogni  parte  del-  Scala, 
la  medefima  rcligiofa  Cala,  cudodita 
con  un’cfempiarillìmofilcnzio , e con 
un  continuo  cfercizio  di  virtù  proprie 
de’  Servi  di  Dio  > fpira  fantità,  divozio-  . 
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nc,  cd  edificazione,  Ricchilfima,  c 
ben  provilla  di  nobile , e copiofa  fupcl- 
lettiiefagra  è laSagrillia,  alla  quale  il 
primo , che  contribuirti:  fontuoli  appa- 
rati per  le  fonzioni  Ecclcfiaftiche , fu  il 
medefimo  primo  Fondatore  dcllaChic- 
fa  il  Cardinale  di  Como.  Hà  un’amc- 
niflimo  Giardino  ricco  di  gran  copia 
d’acqua  per  ogni  dcliziofo  diporto  , 
confacente  alla  lòlitaria  vita  di  quello 
Iftituto , ed  al  bifogno  domellico  di  co- 
si ntimerofa  famiglia , impiegata  di 
Carmelitani  continuo  , chi  nel  pertezzionarfi  nc’rtu- 
Scalzi,  c lo-  dj  Fcclcilaftici , chi  nell’udire  in  Chicfa 
,ro  efercizj  ]c  Confclfioni  de’  molti  Penitenti , che 
mRoma.  concorrono  , allcttati  dalla  venerazio- 
ne dell’abito , c dalla  fantità  dc’coftumi 
chi  nel  predicare  ne’  giorni  fedivi  nel 
medefimo  Tempio  , chi  nell’aflìrtenza 
a gl'infermi , c Moribondi , chi  nel  vi- 
etare gli  Spedali  della  Città, chi  nel  col- 
tivare il  vicino  Oratorio , c tutti  in  lo- 
dare, e benedire  il  Signore  giorno,  e_> 
notte,  c negli  efertizj  fanti  del  l’ofler- 
vanza  Rcligiofi  ; in  modo , che  hanno 
copiofa  mente  corrilpolto  all’afpctta- 
zione  de’  Sommi  Pontefici  nel  favorir- 
li, e cumularli  di  grazie,  alla  bencvo- 
Iczza  de’  Cardinali , c Benefattori  nel 
fouvcnirli  di  abbondanti  fulfidj  ; al  Po- 
polo Romano  nel  fomminiftrar  loro 
coninceflante  carità  i pafcoli  dell’eterna 
falute , e hanno  abbondantemente  pur- 
gata dall’antiche  memorie  dc’Gentili 
quella  parte  della  Città,  altre  volte  pro- 
fanata da  facrilcghe  fuperilizioni , con  i 
più  cfcmplari  trattenimenti  della  fanti- 
tà , c pcrfezzionc  Evangelica . 

Accrefce  preggio  non  meno  alla 
Regione  di  Trallevcrc  , che  a quella  il- 
lullrc  Religione,  e Monaltcro,  anzi 
venerazione,  c culto  alla  medefima 
ycncrabililfima  Immagine;  checflen- 
do  quella  parte  negli  antichi  fecoli  di 
Roma  cfclufa,  come  vile,  c plebea 
• dal  recinto  della  Città;  poi  rinchiufa  da 
Anco  Marzio  dentro  le  mura , per  la 
gclofia , che  i nemici  co’l  benefizio  del- 


l’imminente Già  nicolo , non  la  potefiè- 
ro  agevolmente  tenere  in  fervidi;  cd  af- 
fcdiarla;  fi  refe  diaria  cosi  inlalubre* 
e maligna  ; che  vi  fù  tempo , che  fi  die- 
de ad  abitare  fe  non  a gli  Lbbrci , o alla 
plebe  metanica,  per  e fiere  infelicemen- 
te cipolla  a’  venti  perniziofi  Sirocco , e 
Lebccchio , c fempre  nc  portò  quello 
pcrniziofo  concetto  diertere  ingiuriofa 
alla  finità . Ma  da  che  la  B.  Vergine  fi 
c compiaciuta  di  compartire  le  lue  co- 
piofc  grazie  quivi,  e communicarlc i 
fuoi  indulti , tri  gli  altri , fi  cfpcrimcn- 
tò  notoriamente  anche  quello  d’havc- 
re,  dopo  l’crezzionc  di  quello  Tempio, 
purgata  l’aria , c felicitata  dalle  fue  an- 
tiche feiagure  quella  Regione  ; (limata 
hora , malfimamentc  in  quello  contor- 
no, cosi  falubre,  temperata,  c proficua, 
che  i medefimi  Rcligiofi  , che  nel  loro 
Monaflero  della  Vittoria  nel  Quirinale 
s’infermano,  vengano  quà  alle  radici 
del  Gianicoloarilanarfi;  cosi  pure  da 
tutte  le  Città , o luoghi  della  Campa- 
gna , del  Lazio,  o dell’antica  Tofcana . 
Nè  deve  punto  recar  lluporc  cosi  felice 
mutazione  di  clima , dove  nuovamen- 
te fi  degnò  di  propalar  fi  a’Romani  con 
si  inufitati  favori  quella,  che  dalla-» 
Chicfa , c popolo  Crilliano  viene  invo- 
cata ; Saluta  degl'infermi . Se  forfè  non 
pretefe  la  gran  Regina  del  Ciclo  di  to- 
gliere a’  medefimi  Rcligiofi  fuoi , ogni 
prctcfto  di  rilalfatczza  di  Regole  , p di 
rigorofa  Difciplina,  giu  (la  le  formate,  e 
llabilitc  Idee  della  Santa  Fondatrice  , 
levando  quclt’ollacolo,  cd  impedimen- 
to alla  fanirà;  feufa , chiamata  da  S.Bcr- 
nardo , mendicata  con  foverchia  fuper- 
ftizione  dell’effeminata  umanità , c del- 
l’amor  proprio , o fuggerita  dall’inimi- 
co per  dillruggcrc , cd  offùfcare  il  bel 
luftro  della  rcligiofi  puntualità , cd  of- 
fcrvanza , la  quale  purgata  da  ogni  fa- 
cilità d’indulgenza , o foverchio  tallcn- 
to,cotanto  piace  a gli  occhi  di  Dio;  cd 
è di  tanta  edificazione  ne'  Fedeli . 
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TITOLO  SOPPRESSO. 

D E’ 

SSr  AMBROGIO,  E CARLO 

De'  Milanefi , 

Paolo  V,  fopprefTo  il  Titolo  dt  S.  Biagio  dell’Anello , detto  poi  S.  Carlo 
de’  Cattinari , iftituì  quello , c lo  diede  al  Cardinal  Delidcrio  Sca- 
glia Domenicano  li  22.  Luglio  1626.  che  lo  ritenne  lino  alla  fua 
morte  feguita  li  22.  Luglio  1639.  nè  più  fu  conferito  in  Titolo  a 
verun’  altro  Cardinale. 


Ambrofius  renovat  : renovat  quoque  Caroliti  Urbem , 

Urbis  uterque  Pareri  : ' Orbis  uterque  Deciti . Urb.  Mediol. 


SE  mai  alcuno  Edilizio  Ecclefia* 
flico  di  Roma  moderna  merita 
lo  fpcciofo  Titolo  di  Bafilica,  o 
per  la  grandezza  della  fabbrica , 
o per  la  fontuofità  del  difegno , o per  la 
vaghezza  degli  ornamenti , o per  l’al- 
tezza della  gran  Cuppola , o per  l’eccel- 
lenza delle  pitture , o per  la  fplcndidez- 
za  dell’oro , o per  l’ampiezza  del  Pref. 
biterio , o per  la  madia  della  gran  Fac- 
ciata, o per  la  magnificenza  del  Santua- 
rio  ; certamente  egli  è quello  » fenza 
punto  d’invidia  alle  fuperbc  Bafiliche 
Luciana,  Marciana,  Giulia,  Porzia, 
Sempronia,  Pompeiana  , Licinia,  o 
Argentarla , nomi  più  flrepitofi  di  fa- 
llo, che  di  Religione, alzata  nel  più  no- 
bil  fico  della  Città  in  onore  dc’duc  gran 
Tutelari  della  illullrc  Nazione  Lom- 
barda , l’uno  gran  Luminare,  Dottore, 
c Macltro  della  Santa  Chicfa , e fplen» 
dare  infigne  della  Curia , c della  Ro- 
mana Nobiltà  ; l’altro  fegnalato  Orna- 
mento del  Senato  Apollolico;  Promo- 
tore , cd  intrepido  Manrcnitorc  della 
difdplinade’Sagri  Canoni,  ambiduc, 
infigni  Benefattori  di  Roma,  c della 
Cattolica  Religione,  de’quali  fimboli- 
camcntc  nella  valliti  del  Tempio  vieti 
rapprefentata  la  gigantesca  Santità,  c 
grandezza  del  merito . 

E per  dare  un’occhiata  alle  memo- 
rie antiche , fagre , c profane,  di  quello 
fito,  egli  è quello  magnifico  Tempio 
cretto  nel  bel  piano  di  Campo  Marzo 
sù  la  Via  Flaminia,  ove  già  memorabi- 
li furono  molte  fabbriche  de’  Romani; 
nè  (anno  negare  Svctonio , nè  dilcorda 


fi  Donati , che  qui  d'intorno  non  vi  fof- 
fc  il  Bofco  famofo  di  Pioppi , dal  voca- 
bolo Latino  de’quali  chiamati  'Populus , 
n'c  derivato  il  nome  della  Chicfa,  c del- 
la Porta  del  Popolo  ( come  vuole  il 
Fulvio  ) che  arrivava  fino  al  Tevere,  in 
cui  erano  varj  Sepolcri  de’  Liberti  di 
Augullo , il  quale,  qui  poco  difcolto 
la  Cafa  privata  del  mcdclìmo,  fu  alzato 
quel  fuperbo  Mausoleo  , di  cui  habbia- 
mo  fatta  altrove  menzione  ; vicino  cui 
era  la  Naumachia  del  incdcfimoAugu- 
flo  divcrlà  da  quella  più  cclcbrc,ch'cgli 
fabbricato  haveva  per  il  pubblico.  L’ar- 
tifiziolò  Orologio  a Soie , ch’era , ov’c 
la  piazza  dt  S.  Lorenzo  in  Lucina  : co’l 
famofo  Obclifco  già  deferitto . 11  Nar- 
dini  c di  patere, che  di  quà  incominciaf- 
fc  il  Portico  di  Europa  , tutto  aperto , 
c dcliziofo,  circondato  da’  Bofchetti  di 
Buffo  ; di  tal  magnificenza , c lunghez- 
za , che  fu  da  Marziale  paragonato  a 
quello  di  Pompeo , di  Quirino , c degli 
Argonauti.  Fù quello  chiamato  Por- 
tico di  Europa;  perche  in  elfo  (tanta 
era  la  fua  ampiezza,  che  vi  fu  fito  da 
potervi!!  delincare  tutta  l’Europa,  della 
cui  amenità  cosi  cantò  Marziale  : 

7Hjl  intentatimi  Selius , nil  linquit  in  aufurn  Mdr‘- 
Cxnandum  quotici  nil  videi  effe  domi  . EfS'1*' 
Currit  ad  Europea , & te  Tauline , tnojque 
Laudai  ^ icbilleos , & fine  fine  pedes 
Si  nibil  Europa  fecit , tunc  fxpia  petuntur  , 

Di  quella  gran  fabbrica  dovettero  cfTc- 
re  quei  gran  maffi  di  Travertino,  che 
quivi  nel  cavare  i fondamenti  di  quella 
gran  fabbrica  moderna  della  Chicfa, 
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vedeflìmo  cllracrfi  * e fa  (Tettarli  in  citi . 

Me’  l'ecoli  poi  Ecclcllaflici , quivi 
una  Chiefa  Parrocchiale , in  onor  di 
$.  Nicolò  detto  del  Tulio,  la  quale  cf- 
fendo  mino  fa,  e calcante,  unita  la  Par- 
rocchia a quella  di  S.  Lorenzo  in  Luci- 
na, fù  da  Siilo  IV.  donata  co’l  fico , Ca- 
ie , ed  Orto  anncflb  aduna  Congrega- 
zione de’  Nazionali  Lombardi,  li  quali 
con  molte  offerte  di  limoline  crollerò 
un  nobile  Oratorio  , dedicato  in  onore 
di  S.  Ambrogio  loro  Protettore  con 
un’Ofpcdalcdc’  Pellegrini , che  poi  con 
l’accrcfci mento  decentrate  fi  itele  an- 
cora con  ampia  carità  per  gPIniermi 
della  Nazione  ; iflituendo  il  medefimo 
Pontefice  benefattore  per  il  fuo  buon 
governo  una  Compagnia  fotto  l'invo- 
cazione del  medefimo  Santo , con  lo 
flabilimcnto  delle  loro  Regole,  e Sta- 
tuti , la  quale  poi  co  l progreflb  di  tem- 
po fu  con  molti  Privilegi , in  occafionc 
della  cclebratiflìma  Canonizazionc  di 
S.  Carlo,  da  Paolo  V.  eretta  in  Archi* 
confraternità , come  habbiamo  nel  110- 
11  ro  Volume  dcil’Fufievologio  Roma- 
no dirfufàmcnie  fcritto . 

Giulio  II.  concede  l’unione  della 
Cìiicfa,  ed  Ofpedalc  di  S.Biagio  a Mon- 
te Cirorio , che  era  prima  della  medeli- 
ma  Nazione,  dove  fi  congregavano  per 
lorocfcrcizj  di  pietà , cicquita  poi  da_> 
Leone  X.  La  detta  Chiefa , beni , e ra- 
gioni annoile  di  S.  Biagio,  furono  dopo 
concedi  con  facoltà  di  Gregorio  XIII. 
a’  Padri  Somafehi,  con  un’annuo  Ca- 
none di  feudi  50.  d’oro  in  oro  ; ma  cf- 
fendofi  demolita  fotto  la  fan.  memoria 
<P Innocenzo  XII.  la  detta  Chiefa,  e 
Collegio  de’  PP.  e trasferiti  alla  Chiefa 
Parrò»,  hiale  di  S.  Nicoiò  dc’Ccfarini, 
per  la  fontuofa  fabbrica  della  Curia  lu- 
nocenziana  ; rimafe  quello  accollato 
alI’Ofpizio  Apoltoiico  di  S.  Giovanni 
Latcrano . 

Chiamali  quella  Chiefa , al  Corfo , 
dopo , che  Paolo  II.  fabbricò  il  fuo  Pa- 
lazzo Pontifizio  a S. Marco,  edintro- 
duflc  il  Corfo  da  S.  Maria  del  Popolo 
fino  al  medefimo,  che  altro  non  è fe 
non  un  trattenimento  popolare  nel 
tempo  più  lieto  de’fpaffi  nel  vedere  il 
Corfo  de’  Cavalli , Muli , Somari , e 
Bufali  co’l  premio  di  feudi  500*  che  fi 
pagano  dagli  Fbbrei . Ed  oggidi  cosi  fi 
chiama,  perche  e (Tendo  quella  la  Con- 
trada più  nobile,  frequentata,  e più  lun- 


Titolo foppreflò 


ga , e fpazioft  di  Roma,  vi  fi  fanno  i fo- 
lenni  ingrcflì  dc’Cardinali,  e degli  Am- 
bafeiatori  de’  Prcncipi , che  di  quà , o 
paffano  per  andare  a i Palazzi  Vatica- 
no , ovcro  al  Quirinale , refidenza  de’ 
Sommi  Pontefici,  che  li  riceve . E per- 
che ferve  ancora  per  dcliziofo  palpeg- 
gio della  Romana  Nobiltà  , e de’  Fora- 
lticri , de’quali  con  un  continuo  flufiò  , 
crifiuflò  abbonda  Roma,  che  ancora 
ritiene  la  gloria  , ed  il  vanto  di  edere  la 
patria  dcll’Univcrfo , il  ricovero  di  tut- 
te le  Nazioni , e la  Reggia  della  Criftia- 
na  Religione . 

Da  clic  fi  cofiumò  da'  Romani 
Pontefici  nella  Santa  Chiefa  di  fare  le 
folcimi  Canoni zazioni  de  i Santi. Di  cui 
lit  prima  fù  con  grande  folennità  cele- 
brata , come  la  deferive  diffùfamcnte  il 
Cardinal  Baronio  , in  Verda , di  S.  Su- 
viberro  Vefeovo  di  quella  Città  ad 
iftanza , ed  alla  prcfcnza  di  Carlo  Ma- 
gno da  S. Leone  III.  li  ^Settembre  804. 
con  innumcrabil  concorfo  dc’Prencipi 
della  Germania , e della  Francia,  non 
fù  veduta  giammai  celebrarli  nel  Cri- 
lliandìmo  con  maggior  concorfo,  in 
Roma , folennità  , allegrezza , ed  ap- 
plaufo  di  quella  di  S.  Carlo  Borromeo, 
clic  fegui  ncll’Auguftilfima  Bafilica, 
Vaticana  fatta  da  Paolo  V.  nel  giorno 
di  Ogni  Santi  l’anno  1610.  venticinque 
anni  dopo  la  morte  di  detto  Santo . E 
quello  affetto , e giubilo  univerfalc  di 
tutta  la  Criftianità  ampiamente  fi  di. 
inoltrò,  non  fidamente  con  unfontuo- 
fiflìmo  apparato  fatto  in  S.  Pietro  ; ma 
per  communc  godimento,  ed  applaufo, 
che  mirabilmente  fcuoprivafi  ridon- 
dante di  amore,  di  venerazione,  e di 
encomi  ; raccogliendoli  l’oflfcquio  uni- 
verfalc  in  un  Perfonaggio,  clic  fc  bene 
era  nato , ed  allevato  nelle  delizie , e 
nelle  grandezze  maggiori  della  Corte 
Romana  nell’età  giovanile  , elfendo 
Nipote  di  Pio  IV.  da  elfo  unicamente 
amato , e fatto  arbitro  di  tutti  gli  .affari 
più  gravi  del  governo  di  Santa  Chiefa , 
nulladimcno  fino  da’primi  anni  fù  fem- 
prc  caftifiìnio  nel  corpo  , umililfimo 
neH'animo,  e fino  dall’hora  rifplcndcn- 
tc  di  ogni  virtù , e fcgnalato  di  grandez- 
za di  animo  nel  beneficare , di  fplcndi- 
da  liberalità  verfo  i bifognofi  , di  vada, 
ed  indultriofa  carità  verlò  i Poveri , e 
di  magnanima  fatuità  nella  privata  po- 
vertà dell’ufo  delle  fuc  ricchezze,  cofc. 
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de’  SS.  Ambrogio , e Carlo . 885 


che  porte  in  profpetro  di  tutto  il  Mon- 
do , fecero  ftordirc  la  prudenza  umana 
inerti  a cosi  nobile , e fegnalato  con* 
fronto  della  più  Tanta  , e più  faggia  eco- 
nomia dell’Evangclo . Quindi  è , che 
torto  dopo  la  Tua  Canonizazionc  fi  dic- 
chi dedi-  de  principio  a due  granChiefe(aIle  qua- 
catc  in  ono-  li  fi  aggiunfe  poi  la  terza  alle  quattro 
rediS.Car-  Fontane  ) cioè  di  S.  Carlo  dc’Cattinari, 
lo  in  Roma.  c l’altra  alla  prefente  detta  de'  Milanefi, 
che  con  gcncrofirtìma  teftimonianza 
di  amore,  e gratitudine  magnanima 
verfo  il  loro  fantoArcivcfcovo  Tlianno 
alla  prefente  magnificenza  condotta; 
detta  poi  al  Corfo  per  le  cagioni  fudet- 
tc.  A quefta  Chiefa  fatta  a fomiglian- 
za  di  quella  della  gran  Metropolitana 
di  Milano  fu  porta  la  prima  pietrali  29. 
Gennaro  il  1612.  con  gran  concorfo  di 
popolo, ed  affiftenza  di  molti  Cardina- 
li, e Prelati  della  Cortc;a’quali  era  alta- 
mente impreflo  il  gran  meritoelei  Santo 
Crebbe  poi  in  tal  guifa  la  divozio- 
ne de’  Romani , de’  Forafticri , e molto 
più  de’  Lombardi  verfo  il  Santo  Cardi- 
nale , che  Iddio  andava  Tempre  più  ma- 
gnificando , e rendendo  celebre  il  di  lui 
nome  con  infiniti  miracoli  martìma- 
mente  all’Immagine  divotiflìtna  del 
medefimo , che  fi  venerava  nell’Orato- 
rio di  S,  Ambrogio  (oggi  porta  ncll’Of- 
pcdalc  della  Nazione)  che  moltiplican- 
doli a difmifura  le  pie  limofine  de’ Fe- 
deli , diedefi  animo  a’gencrofi  Benefat- 
tori, con  il  calore,  e vigilanza  del  Card, 
Paolo  Emilio  Sfondrati  amorofifsimo 
Protettore  di  concepire , e con  l’ajuto 
di  cosi  copio!!  foccorfi  profeguire  una 
Fabbrica.,  cosi  gran  fabbrica,  e di  vederla  in  pochi 
nuova  dedi-  anni  crefciuta  da’varti  fondamcnti,a  fc* 
cat?  !"°"°-  gno  di  potervi  in  una  parte  di  erta  cele- 
broi»i0, o brar'’t  h Divini  Umzj  ; la  quale  poi  ri- 
Carìo^  * mafe  per  varj  infortuni  di  guerre,  di  pe- 
lle, ed  al  tre  calamità  , cheaffh'flcro  la 
Lombardia/;  travagliarono  l’Italia,  per 
molto  tempo  imperfetta  ; non  celiando 
nulladimcno  la  divozione  quivi  verfq 
il  Santo , 

Grande  felicità,  e grazia  fegnalata 
del  Santo  Arcivefcovo  tu , che  dopo  di- 
verti Cardinali  Protettori  cadcflc  l’clcz- 
LuigìCard.  zionc  nella  perfona  dcll’Emincntiffimo 
Ojod«;  «-*  Luigi  Omodei  Milanefe  di  pia , e chia-  ^ 
thr.maSbeuc-  ra  mcn^or‘a  > pcròchc  con  animo  gran-  ' 
ficenza  alla  de, e generofo  tutto  fi  applicò  a raflctta- 
Chicia  di  S.  re  il  governo  Economico,  ed  a riparare 
tarlo.  i difordini  con  la  variazione  dc’tcmphc 


dc’Minirtri  introdotti,  cmorto  da  un 
zcloamorofo  di  promuovere  il  culto 
del  Santo  con  prefeguire  la  Fabbrica  ; 
prendendo  dalle  difficoltà  dell’  imprefa 
coraggio  , e da’fuoi  fpiriti  magnanimi 
gcncrofiimpulfi,  e dalla  Tua  divozione 
Angolare  liberali  foccorfi  , con  ammi- 
razione di  tutta  Roma  l’incraprefe , la 
continuò , e felicemente  prima  di  mo- 
rire la  vidde  compita . Di  tanta  folleci- 
rudinc,  che  nello  fpazio  di  42.  anni  non 
lafciò  appena  giorno  feriale , che  non 
vifitaffe  ia  Fabbrica  crefcentc  ; che  non 
irtudialfe  modi  di  beneficarla,  e non  in- 
ventarti; arte  di  accrefccrla.  Di  tanto 
amore  alle  glorie  del  Santo  Cardinale, 
che  impiegava  quanto  haveva  di  do- 
meftica  fuppellcttilc  per  convertirla  in 
ufo  fagro  di  qucfto  Santuario , cdha- 
verebbe  impegnato  fc  ftefiò  ( diceva 
per  gioconda  iperbole  il  Cardinal  Pie- 
tro Ottoboni , che  fù  affamo  al  Pontifi- 
cato co’l  nome  di  Alcflandro  Vili,  fuo 
intrinfcco  per  onorar  S.  Carlo  ) Di  tan- 
to zelo  della  di  lei  magnificenza , che 
confortava  quanti  Profèflbri  di  Archi- 
tettura, d;  Pitturaci  Scoltura,  di  Fabri, 
di  Lignajoli , di  Mercanti , di  Aritmeti- 
ci , e Compatirti  per  renderla  con  van- 
taggi di  cfatra  Economia , maeftofa  , e Cura  ìnde- 
grande,di  tanta  ampiezza  di  animo  nel-  kfla  > .e  foc- 
l’alzarfi  la  vaftirà  della  Mole;  che  là  do- 
ve  ogni  altro  fi  farebbe  sbigottito  ali’  Luig*Omo- 
cccelfivo  difpcndio , egli  pur  che  fi  ac-  dei  alla  fab- 
crcfccfle  il  decoro  al  nobile  Edifizio , brica  di  San 
fi  rendeva  ad  ogni  oftacolo  gcncrofa-  Carlo, 
menrc  fupcriore  ; tompenfando  Dio 
Jc  fatiche  immenfe,  e le  Segnalate  indù- 
ftricdel  piiffimo  Porporato  pcrl’inrer- 
ccflìone  de’Santi , aleni  onore  era  egli 
con  tanta  vigilanza  intento , che  molti 
Benefattori,  eziandio  incogniti lafcia- 
rono  copiofc  eredità , groffi  Legati , e 
limoline  per  il  profeguimento  della.. 

Fabbrica,  profpcrando  il  Signore  la  fua 
ingenua  vecchiaia  fino  ai-compimento 
di  cosi  bell’ Opera.  Finalmente  dopo 
tante , e gloriole  fatiche , e dopo  di  ha- 
vcr  ripiena  la  Sagriftia  di  tutta  la  fua  fa- 
gra,  e ricca  fuppellcttilc , e Cappella  di 
argenti , di  paramenti  nobili , e di  grof- 
fi Legari , con  una  muta  intiera  di  fini- 
furati  Candelieri  di  argento  per  l’ Aitar  Cuore  di  S* 
maggiore  di  valore  di  otto  mila  feudi,  Ca.^wP,orta 
ed  un’elegante  Paliotto tutto  di  arguì- 
to  all  Altare  del  Cuore  di  s.  Carlo;  paf-  j3  fuaChicfa 
sò  a gli  eterni  ripofi  li  26.  Aprile  1686.  de’Milancfi- 
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e fù  ivi  fcpolto,  ove  haveva  tutto  il  fuo  giojc , eoa  chiome  di  fila  d’oro  con  ale 


cuore,  cioè,  avanti  l’Altare  ,ovc  ltà  ri- 
pollo  il  Cuore  di  S.  Carlo,di  cui  apprcl- 
fo  Arriviamo,  lafciando  a Roma , ed  al- 
la Nazione  Milanefe  memoria  immor- 
tale della  Aia  Ecclcfiaftica  liberalità, 
fplcndidczza,  e magnanima  divozione. 

Sofpiró , torto  feguita  la  Canoni- 
zazionc  di  S.  Carlo  la  Nazione  Milane- 
fe qualche  pegno  di  Reliquia  del  me- 
dcrtmo  Santo  , per  renderne  arricchito 
così  famofo  Tempio;  onde  fattane^ 
l’iftanza  dal  Card.  Paolo  Emilio  Sfon- 
drati  Protettore  ; e da  tutto  il  S.Collc- 
gio,  come  afferifee  il  Vittorclli,  al  Car- 
dinal Federico  Borromeo  Arcivcfcovo 
di  Milano,  Cugino  di  erto,  ottennero 
in  un  prczlofiflìmo  Reliquiario  dentro 
un  Crirtaltodi  Monte  rinchiufo  in  oro, 
il  Cuore , ed  Interiora  del  mcdcfinio, 
che  già  fù  una  Fornace  di  beato  incen- 
dio di  amore  verfo  Dio,c  verfo  il  Prof- 
fimo,  e l'anno  1614.  nel  giorno  della.» 
Samiffima  Trinità  con  una  Procefllo* 
ne  la  più  folcnne  per  auventura , che 
giammai  a memoria  d’huomini  ( dice 
Marc’Aurclio  Grattarola  Prepofto  del- 
la Congregazione  degli  Oblati,  e Pro. 
motore  della  fudetta  Canonizazione 
nel  fuo  libro  de’fucccfiì  mcravigliofi 
di  erta  ) fi  vedette  celebrata  in  Roma, 
giubilando  i Romani  di  fvifccrarfi  per 
onorare  con  le  più  fplcndidc  dimoftra- 
zioni  di  magnanima  pietà  quel  Santo, 
che  pochi  anni  avanti  hebbe  fuo  efem- 
plare  di  Santità  nel  colmo  de’fuoi  ono- 
ri; Amminiftratorc integerrimo  della-, 
Giuftizia;  largo  Difpcnfàtore  di  Limo- 
fine  a’Povcri , e Specchio  terfiffimo  di 
ogni  virtù , e gcnerofo  Benefattore  ad 
ogni  condizione  di  pcrfonc  ; e perciò  fc 
ne  veggono  pocomcno,  che  in  tutte  le 
Chicle  di  Roma  divoti  tcrtimonj  di 
gratitudine , come  habbiamo  riferito 
nel  noftro  Emcrologio  Romano. 

Incominciava  l’apparato  fino  da 
Ponte  Molle  ( fcrive  il  Grattarola , ed 
alla  Porta  del  Popolo  quivi  fu. ricevuto. 

?uafi  in  Trionfo  di  Roma  quel  fagro 
egno  ; fotto  nobile  ricchiflìmo  Bal- 
dacchino , portato  a vicenda  da  otto. 
Nobili  Romani  da  Monfignor  Vulpio 
Arcivefeovo di  Chicli,  avanti  il  quale 
erano  precedute  tutte  le  Compagnie 
Secolari;  indi  dal  Clero  Regolare,  e Se- 
colare; poi  di  24.Giovanctti  con  Coro- 
ne in  tefta  ( dice  lo  Scrittore  ) ornate  di 


di  piume  variamente  colorate , con  le 
vcfti  di  gran  prezzo,  che  portavano  cia- 
fchcduno  varie  Imprcfc  in  onore  del 
Cuore , e della  nobiliflìma  Famiglia-, 
Borromea, accompagnati  da  molti  Co- 
ri de’più  eccellenti  Mufici  di  Roma.Se- 
guivano  venti  Cardinali  ad  onorare  il 
loro  Santo  Collega,  luminare  di  prima 
grandezza  dell’  Apoftolico  Firmamen- 
to, con  la  comitiva  di  un’  infinito  con-, 
corfo  di  popolo,  paffando  la  fudetta  ce- 
leberrima Proccflionc  lotto  diverfi  Ar- 
chi Trionfali  cosi  fu  pcrbamcntc  ador- 
nati , che  non  invidiavano  punto  a’fa- 
mofi  degli  Augufti,  di  Claudio,  di  Gal- 
lieno, di  Gordiano,di  Graziano,  di  Ne- 
rone, di  Ottavio , di  Tito , e di  Severo, 
con  quello  vantaggiofo  divario , che 
quelli  furono  tertimonianze  ambiziofe 
di  Dominio , e di  fello  di  popoli  Ag- 
giogati ; quelli  di  amore,  di  olfcquio,  e 
di  vencrazionc,viftafi  in  Trionfo  la  Co- 
ronata Umiltà  del  Santo  Cardinale, per 
cui  oggi  è Trionfante  in  Cielo. 

Fù  poi  con  divotifiìmo  culto  que- 
lla fama  Reliquia  onorata  eziandio  con 
una  folcnniffima  Novena  con  Mttfica, 
e Panegirici  per  molti  anni  pubblica- 
mente cfpofta  nell’Ottava  di  S.  Carlo, 
con  il  continuo  concorfo  di  tutta  Ro- 
ma ; fino , che  terminata  la  Fabbrica-, 
fontuofemente  adornata , fù  ftabil  men- 
te riporta  in  un  luogo  dietro  la  Tribu- 
na , cfpofta  alla  pubblica  venerazione. 
Di  quello  prcziofo  dono  del  Cuore  di 
S.  Carlo , fatto  dal  Cardinal  Federico 
Borromeo  ; habbiamo  gii  fotto  il  Por- 
tico porta  a perpetua  ipeinoria  la  fc- 
guentc  Ifcrizzione: 

D.  O.  M. 

Federico  Card.  Borromeo 
P.  Caroli  Fratri  Patrueli 
Archicp.  Mediolane». 

Invitti  Germani 
Magnanimo 
Eccelji  Cordis 
Emulatori , 

<puod  itt  pretio/a. 

Et  erudite  elaborai n 
Lipfanotheca 
Eju/dem  S.  Caroli  Cor 
Roma  percupido  animo 
Rraftolantì 

ce 
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Et  l<eto  eccipienti 
li ui c Tempio  donaverit 
. Congregalo  fecreta 

Tanto  prò  merito  grata, 

Pofuit 

An.  Dmini  M.  D.  ClXXyiT 

lettcrs  ferie  Nella  Fcnellrclla  K ove  fi  coftodi- 
a;srX°  ^cc  qucft°  frgro  Tcforo  del  Cuore  di 
S.  Carlo , oltre  due  lettere  di  pugno  del 
modefimo  Santo,  ferittea  Monfig.  Gia- 
cobclli  di  Collcvccchio  nella  Sabina# 
fuo  Vicario  Generale}  clic  noi  da  i puf- 
fimi  Eredi  di  quell ’infigne  Miniftro  di 
cosi  gran.  Santo , havcfiimo  in  occafio- 
iic  della  Vifita  di  quella  Dioccfi  , c do- 
nafiìmo  a quella  Chicfa , il  venera  un 
Crocidilo  d’oro  di  gettito , del  quale.» 
per  edere  memorabili  ic  circoilanzc  del 
prcziofo,  e nobile  acquilo,  ci  piace  di 
riferirne  il  racconto  del  fatto  in'buona 
parte  accaduto  forto  i poltri  occhi } ed 
altre  raccolte  da  tcllimon;  fopraogni 
cccczzione. 

Ctocififl»  Fù  cosi  grande  la  divozione  del 
j.1  e”'  S.  Arcivcfcòvo  verfo  la  Palfionc  deL 
Carlo  a di-  signore,  da  elio  frequentememe  me* 
verUPrenci-  aitata,  che  procurava  di  rifvcg  tiare  in 
pi*  tutti,  maflìmamente  nc’Prencipi,c  Pcr- 

fonaggi  grandi  l’amore  vcrib  il  Sautif- 
fimo  CrocififlO}  e perciò  nc’fcoi  rega- 
li, e doni,  che  fouventc  faceva  loro,  per 
lo  più  furono  di  ricchi , prcziofi  , ed  ec- 
cellentemente ftolpici  Crocidili .«li- avo- 
rio , di  corallo , e di  oro;  infinuando  ad 
elfi  con  quelli  tcllimonj  della  fua  ma- 
gnanima cortcfia  , e divozione  lenti- 
menti  di  Crilliana  gratitudine  al  Salva- 
tor Nollro  Gesù  Crillo  unico  Autore 
della  nollra  falute  ; come  fece  con  Enri- 
co III.  Redi  Polonia,  quando-andòin 
Francia  per  la  morte  di  Carlo  IX.  fuo 
fratello  a quella  Corona , palpando  per 
pnr.Gluff-  in  Monza,  e fu  quivi  vifitatoda  S.  Cario . 
w!?ff4*S-  ^omc  Pur  ^ccc  a Stefano  DattorioRc 
ìylib'T.  cV-  Polonia , confegnando  il  Santo  al 
j.  Cardinale  Andrea  luo  Nipote  da  prc- 

fentare  nel  fuo  ritorno  in  quel  Regno 
al  Re  fuo  Zio  un  Crocidilo  di  avorio 
di  eccellente  lavoro , accompagnando- 
lo con  una  fua  lettera  piena  di  fervore 
tetterà  di  del  fuo  fpirito  ; degna  perciò  di  eflerej 
® Sao°i  *l  ^a  no*  fidivi  riferita . Mitto  ad  Majefla- 

nèlman-  Um  yeflram  5 W»  ChrW  Cruci 
dargli  uii_.  S‘em>  at<lac SimuUcrum  ex  Ebore , ut  cujus 
Croc  ìfiffo.  amore  ipfam  flagrare , maximafque  dimica- 


tiones  fufeipere  intcllìga , ipfum  femper  ha- 
beat  ante  oculos  Ducem  belli , Moderatorem 
"Paris , Perfugium  in  rebus  adverfis  ; Orna  - 
mentnm  in  profperis . In  hoc  enim  figlio  vin- 
cendum  efl , & ad  ejuspedes  hofliumfpolia, 
ae  Tropbea  defigenda  . Idem  jfefus  Cbriftus 
erit  Charitatls , atque  obfcrvantix  erga  Ma - 
jeftatem  Veflram  me*  lucupletiffìmus  teflis  , 
quemadmodum  parens , atque  ^iurior  femper 
fuit , &c.  Sin  qui  il  Santo  Cardinale  al. 

Rè  di  Polonia. 

Amava  fommamcntc  S.CarLo,  ed 
haveva  grande  ftima  del  Cardinal  Gu- 
glielmo Sirlcto  per  P esemplarità  de' 
fuoi  coltumi , per  il  fuo  gran  zelo  della 
Religione  Cattolica , per  la  fingolaritì 
dc'copiofi  talenti,  e profonda  cognizio- 
ne Latinc,Grcchc,  «il  Ebbraichc,  e pof- 
fello  di  fette  lingue , de’quali  era  dorato 
da  Dio } per  la  fua  gran  Carità  verfo  i 
poveri  ; e finccrirà,  rettitudine,  ed  inge- 
nuità dc'fuoi  affari,  del  quale  habbia- 
mo  più  diffufimcnte  fcritto  nel  nollra 
Volume  delle  Stazioni  Romane  nclTi- 
tolo di  S.  Lorenzo  in  Panifperna,  ove 
flà  fcpolto  ; e perciò  trattava  Ceco  fre- 
quentemente in  Roma  ; onde  nell’ulti,- 
mo  congredo,  che  prclero  di  fe  medefi- 
mi  donò  il  Santo  un  Crocifilfo  di  oro  CrocIfilTodi 
al  detto  Cardinale,  di  altezza  di  un  pai-  d°"aJ° 
mo , e mezzo  di  molto  valore , e p cr  il  ai  Cardinal 
pefo  dell’oro,  e per  Pinfigne  diflegno,  e Sirleto  ; ed 
lavoro;  il  quai  rimafe  poi  dopo  la  mor-  hora  venera 
te  di  quel  Cardinale  appreflò  i fuoi  Ere-  i »»  quell* 

di , c ome  un  prcziolo  tcforo , e per  il  t'h‘ef4, 
prezzo  del  fagro  Mobile,  e per  la  quali- 
tà del  Donatore , e fervi  per  la  CappcU 
la  di  alcuni  Vellcovi  di  quella  Famiglia, 
come  volle  uclfuo  Testamento  il  loro 
così  illultrc  Antenato . Ma  morendo 
PultimoPrclato  di  quella  Famiglia  fcrv* 
za  liaver  tempo  di  rcftituirlo  alla  Cafa  ; 
rimafe  nelle  mani  de ‘Coro  miliari  de' 

Spogli  ; ne  valfcro  le  preghiere  degli 
Eredi  medefimi,  o le  iltanzc  per  ricupe- 
rarlo , onde  prefc  partirò  l’ultimo  Ec- 
clcfiallico  di  quella  Famiglia  di  farne 
un’oblazione,  e dono fpontaneo alla_» 
fan.  mem.  d’innocenza  XI.  il  quale  ri- 
cuperatolo, com'egli  era,  dagli  Ufòzia* 
li  dello  Spoglio  di  Napoli,  fpogliato 
della  Croce,  Diadema , e Telia  di  mor- 
to a ‘piedi,  e Chiodi  d’oro,  divotifiìmo, 
ch’egli  era  di  S.  Carlo,  ne  fece  un  dono 
a quella  Chicfa  ; onde  il  ludctto  Cardi-» 
naie  Qmodei , lictilfimo  per  così  raro, 
e prcziofo  acquillo , rifvegliando  nuo- 
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vi  fpiriti  della  fua  gencrofa  picca;  gli  fe- 
ce di  nuovo  aggiungere  la  Croce  di 
libano,  il  Diadema,  e la  Torta  di  morto 
di  oro.  Ldauvcnncdi  cunofo,chc men- 
tre li  faceva  per  ordine  del  Cardinale 
daii'Oreficc  il  lavoro;  Criltina  Alcrtan- 
Rc  ina  di  lCegiia  di  Svezia»  dotata  di  magna- 
Svcita'e^ua  n*lMi  talenti,  pcnficri , c divozione  vcr- 
fe’nalara  có  fo  il  Santo  con  leggiadra  fegrctezza , 
tri'auzionc^  volendo  applaudire  alla  pietà  del  me- 
di b :n  jricc;i  defimo  lplendido  Benefattore , mandò 
f:'n-a  .9rot]'.  rinchiufi  in  Scattolino  da  fc  figillato 
S.Carlo.  Pcr  perfona  incognita,  tre  Chi  odi  di 
oro,  divedi  diamanti,  che  fervirono 
poi  pcr  incaftrarc  nella  certa  dc’niede- 
fimi  Uiiodi , per  formare  i denti  della 
Tcrta  di  Morto , cd  adornare  il  Diade- 
ma pur  d'oro  ; come  al  prefente  fi  vede 
nel  medefimo  Crocifirto , che  fiefpone 
fopra  l’Altare  del  medelimo  Santo,  die- 
tro la  fontuofa  Tribuna  la  prima  volta 
li  3. Novembre  16S2.  vifitato  poi  con 
gran  corteggio  dalla  meddima  Regina 
nel  di  del  santo , quando  fu  aperto  al 
pubblico  profpetto  della  fua  magnifi- 
cenza con  graziofo  filenzio , da  cosi  fe- 
gnalata  Benefattrice  . Continuafi  ad 
ciporre  nella  Feda  di  erto  quello  divo- 
tirtìmo  gioiello  infigne  per  cosi  celebri 
circortanzc,  cioè  per  edere  ufeito  dalle 
mani  del  Santo  Arcivcfcovo , che  fa- 
cilmente vi  haverà  prima  imprdfi  li 
fuoi  di  voriflìmi  baci  ; per  la  qualità  del 
celebre  Cardinale  , nelle  cui  mani  pcr- 
J venne , da  cui  fu  flimato  il  piu  preziofo 
tefor.o,  e fuppcllcttilc  della  fua  Cafajpcr 
eflerc  lUVo  e baciato,  c donato  dal  gran 
Pontefice  Innocenzo  XI.  c pcr  la  vene- 
razione, c memoria  di  una  cosi  gran 
Regina , die  per  l’eroica  fua  Profcfiìo- 
nc  della  Fcdc,prcferita  a’Sccttri,  cd  alle 
Corone,  ammirarti*  nel  lècolo  feorfo  la 
Santa  Chicfa,  cRoma,  epcrledivotc 
finezze  di  amore  del  Cardinal  Protet- 
tore . 

Venerali  parimente  quivi , eferve 
di  pia  confolazione  degl’infermi,  un 
Panno  lino,  che  fu  porto  dentro  il  Cor- 
po di  S.  Carlo,  quando  fù  aperto, aRiu- 
gato,  cd  in.b.ilfam. ito , tinto  perciò  an- 
cora del  di  lui  fanguc. 

Degno  parimente  da  riferirli  qui- 
vi è il  dono  pure  fatto  dal  medefimo 
fanto  Cardinale  di  un’altro  preziofo 

• Crocifirto  al  Duca  di  Urbino , c degnif- 
fìma  da  confidcrarfi  pcr  rifvcgliamen- 

• to  di  fpirito  verfo  il  Redentore  Noltro 


la  lettera , che  in  tal’occafionc  gli  fcrif- 
fc , che  ferve  di  gran  tcrtimonio  di  qual 
fervore  di  Amor  di  Dio  ridondarteli 
Cuore  di  quello  gran  Santo , del  tcnor 
feguente  ; 

LETTERA  DI  S.  CARLO. 

« Al  Serenifs.  Signor  mìo  Ofscrvaadifs, 
il  Sig.  Duca  di  Vrbino. 

HO prefo  molta  confolatione  d’intendere  al 

con  quanta  divotione  V.A.  babbi  a ri - Duca^Tur 
cevuto  il  Crocifijjb  dalla  Signora  Marcbefa  bìnolnocca 
del  y aflo  fua  Sorella  quanto  defiderioel-  (ione  del  do 

la  moflri , di  defiare  nell’animo  [no  per  me no  d’unCro 
go  di  quella  imagine  affetti  Santi  di  computi- 
tionc,  sì  che  non  offenda,  augi  ferva  compi  ta- 
inente  a fua  Via  Intentione , & io  per  quel 
poco , che  potranno  le  mie  or at ioni , sì  come 
ella  vote , non  mancherò  di  porgerle  quell ’ 
ajuto , che  mi  concederà  il  Signore,  acciochì 
il  f uo  pio  defiderio , il  quale  di  già  dovrà  ba- 
vere partorito  buoni,  e fruttuofi  effetti , fi 
conduca  piti  avanti  verfo  la  perfettione  ve- 
ramente del  Signore  , che  nella  meditatione 
di  Cbriflo  Crocififfo,  fi  ritrovano  tbtfori,  del- 
la divina  Sapienza,  quella  che  al  cicco  Mon- 
do fuol  parere  Jloltitia , & fpetialmentevi  fi 
impara  il  fanto  difpreggo  delle  grandegge 
tranfitorie , & di  tutte  lefugitive  apparente 
di  quejlo  Mondo , &fe  ne  trabe  la  mortifica* 
tione  degli  appetiti , ( he  fanno  traboccare 
Vanirne  in  precipita  mortali,  non  puotrd 
amare,  ò feguire  di fordinat amente  gli  bonori 
del  Mondo  chi  con  un  poco  di  vero  fentimcnto 
fi  porrà  à confiderare  l’Altiffimo  Figliuolo  di 
Dio , il  l\e  della  gloria , con  ogni  maniera  di 
opprobrio  confitto  in  un  legnosi?  non  farà  dif- 
ficile à raffrenare  le  fuc  voglie , & fenfuali- 
tà  , chi  porta  un  poco  di  vera  attentione  alle 
dureogge,&  afperità,  che  ci  patì  Cbriflo  Cro- 
Cififfo,  le  quali  pajouo  tutte  vive  voci, che  ci 
gridino, che  così  dobbiamo  noi  bavere  inchio- 
date col  timor  di  Dio,  fecondo  il  detto  del  Vro - 
feta,  le  ìioflre  concupifcentie , come  quelle 
Carni  innoccntiffime  furono  inchiodate  full a 
Croce , non  fi  moveano  quelle  fante  membra, 
ad  alcuna  parte,  ma  falde , e fitte  con  chiodi 
fene {lavano,  come  richiedeva  l’obedienga 
dell’eterno  Vadre , così  le  voglie  bimane  non 
hanno  da  moverfi  fecondo  che  diletta  il  fenfo, 
mà  devono  J lare  ferme,  fecondo, che  è loro  or- 
dinato, & prefìffo  dalla  lege  di  Dio . Confor- 
me à queflo  fintamente  conftdcrava  S.  cim- 
brofio  , che  uno  de’  Santi  Chiodi  del  Signore 
era  fiato  fofìo  nel  freno  di  Confimi  ti  no  Impe-  ; 
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r udore , per  m >Jlrare  che  la  Croce  di  Cbriflo 
doveu  raffrenare  le  voglie , e la  licenza  de’ 
Vrencipi,  la  quale  è invitata-, & nutrita  dal- 
la commoiità,  e podeffi,  che  tengono  . Ter  la 
qual  cofa  utilmente  e fiufipirata  V.  ^(Ite-g^x 
ai  affcclionarfi  alla  meditatione  del  Santo 
Croci  fi ffo  , dalla  quale  trarà  grandi , & im- 
por tanti  (fimi  ajuti , per  il  profitto  dell’anima 
fua , e de  gl’ altri,  che  fiatino  à fuo  carico,  con 
quali  mediante  la  divina  gratin  puotrà  , & 
nell'altera  dello  flato  fuo  cofervare  la  fianta 
Chrifiiana  Immilli  , & nella  potenza  tenere 
à freno  la  volontà,  &defìderii,  che  non  tra- 
- pajfino  i termini  delle  leggi  di  Dio  , il  che  voi 
dire  afipirare  alle  vere  alter?  ,fipreran^° 
lefialfic,  & fare  acquijlo  de  concenti  fiodi , 
perfetti > Laficiando  di  dietro  i vani,&  ingan- 
nevoli. Faccia  il  Signore  per  fina  tnificricor • 
dia,  sì  come  io  ne  lo  f applico . con  tuttofi l cuo- 
re , che  V.  fia  per  mer°  delle  fiue  Vi  rtà 
Chrifliane,  non  fiolamente  pegola  di  Giuflitix 
à tutti  quei,  che  la  mirano  > sì  che  ne  vengha 
gloria  d Dio, feliciti  eterna  ilei,  e fianta  uti • 
/ liti  à gl’ altri . Conche d V.^.  con  tutto  il- 

Cuore  prego  dal  Signore  ogni  bene . Da  Og- 
giono  i 16.  d'^igoflo  1584. 

Di  V offra  jI Iter fi- 

Servitore 

C.Card.  di  S.  Procede. 

Un’altra  lettera  leggefi  del  mede- 
fimo  Santo  Cardinale,  mentr’era  Arci- 
prete di  S.  Maria  Maggiore , c prima, 
che  folle  Titolare  di  S.  PrafTcde  ( c per- 
ciò vedefi  fottoferitto  co’l  nome  della 
Famiglia',  c non  del  Titolo)  a favore 
del  Collegio  dc'Beneficiati,  c Chierica- 
ti di  quella  Santa  Bafilica,  daclTocon 
ifpcciale  attenzione , e providenza  uni- 
to , ed  cretto  ; il  cui  originale  trovali 
nell’Archivio  della  medefima  del  tc- 
nor  Tegnente , diretta  al  Cardinal  Ccfis 
all’hora  Prodatario  di  Pio  IV. 

Jllufìrifis.  e Heverendifs.  Sig.mio  Offierv. 

V.  S.  Illuftrifs.fari  contenta  di  laficiar 
poffare  gratis  per  via  fiecreta  la  Bolla  della 
ereri?»c  de' Beneficiati,  e Chicrigati  di  San- 
Lettera  dì  S.  ta  Maria  Maggiore  di  I{oma  ,&  delafiup- 
Carlo  a fa-  prepone  de  le  Coppellarne  in  ej fa  Chiefaa 
v°re  de  de-  effetto  di  quefla  ere-rione , che  tale  è la  men- 

Cltierlcatidl  te  ^°^r0  s‘Snorc  •.  -Et  i lei  bacio  le  mani 
Santa  Maria  humilmente,che  Tfofìro  Signor  Dio  la  confier - 
Maggiore,  vi • Di  Vaiar ? d zi.  di  Maggio  1362. 

Di  y.S.Illuftrifs.  e I{everendifs. 

' Uumilifis.  Serv. 

. C.  Cardinale  Borromcq, 


I £iù  fognatati  Benefattori,  c che 
conamorofa  , cfplcndida  beneficenza 
habbiano  contribuito  alla  fondazione, 
e ftabilimento  deU'Ofpedalc , Collegio 
de'  Sacerdoti  ; Archiconfratcrnitì , cd 
all’auvanzamcnto,c  pcrfczzionc  di  que- 
lla eccclfa  mole  della  fabbrica  delia-* 

Chicfa , efie  hora  ferve  di  cofpicuo  te- 
ftimonio  della  magnanima  pietà  de’ 

Milanefi , c della  Nazione  Lombarda , 
c di  grande  ornamento  di  Roma  5 i no- 
mi de’  quali  regiftrati  con  eterne  bene- 
dizioni, in  libro  Vita-,  oltre  il  fudetto. 

Cardinale  di  piiffima , c fplendida  me- 
moria Luigi  Omodci,  illufirccfcmpla- 
rc  de’  Protettori  de’  Luoghi  Pii , c pub- 
bliche beneficenze,  ne  danno  incallratc 
le  grate  memorie  fotto  i Portici  in-*, 
marmi , fono  i feguenti , 

Dopo  la  graziofa  donazione  fatta 
daSiftoIV.  della  Chicfa  Parrocchiale  SìftoIV.prl- 
foppreffa  di  S.  Nicojò  con  Tuoi  Orti , c mo  fcgnaU- 
fito  fpaziofo  anneffi,  con  la  cortcfe  to  benefatto 
propenfione  del  Cardinal  Filippo  Ca-  r-c  “ y 
landnuo  Titolare  di  S.  Lorenzo  m Lu-  ^arda  . 
cina , a cui , come  Filiale  fpcttava , alla 
Nazione  Lombarda  per  ergervi  l’Òfpc* 
dalc  de’ Pellegrini , e poi  degl’infermi, 
della  medefima  Nazione,  c per  la  Com- 
pagnia, c Chicfa  di  S.  Ambrogio,  di  cui 
apprcfTo  diremo;  della  cui  beneficenza 
ne  ftà  efpolla  per  titolo  di  eterna  grati- 
tudine la  Tegnente  Ifcrizzione  in  un’am-. 
pio  marmo. 

D.  O.  M. 

Sixto  tV.  Pont.  Max. 

Qui  an.  fai.  MCDLXXI. 

Summa  beneficcntia 
Are  am  batic  donavit 
Iti  qua  D.AmbroJii  T tmplum 
Excitaretur 

Cujus  Nomini  confcripta  SocJetas 
Italia  T ranfalpittis 
Nofoeomium  adjecit 
Ajl  dirutis  atitiquis  JEdibtis 
Al  oyf fio  Tit.  S.  Mar  ire  Tranjlyberim 
Presbyterio  Card . 11  omo  de  0 
Protettore  dirigente 
! T empio  in  novam  Jtrutturam  eretto 
Ecclefiee  Sacrarium 
JEgrotis  valetudinarium 
Sacerdotibus  Adminijlris  Domicilium 
Qua  liqmt  inter  loci  angujlias 
Ttct  t i ) 
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Pio  IV.  fc- 
inalato  be- 
nefattore-* 
tlcll’Ofpeda 
le  de’  Li 
bardi 


Lom 


San  Carlo 
ferve  > e mi- 
nilira agl’ 
Infermi  Na- 
zionaliLom- 
bardi  • 


Sua  benefi- 
cenza all’Of 
pedale  de* 
Lombardi. 


S.  Carlo  d‘« 
feorre  a”5 re 
laci>  ed  Ec- 
cldìaftici  di 
Kouia  nelle 
flanzc  della 
Nazione-* 
Lombarda. 


Amplitudine 
Congregatiti  fecreta  funditus  reflituit. 

Anno  Domini  MDCLXKVII. 

Pio  IV.  nel  tempo  del  fuo  Ponti- 
fi  cato,cd  il  mcdcAmo  S.  Carlo,chc  per 
fomma  felicità  della  Chicfa,  di  Roma , 
c della  Nazione  Lombarda  ne  divenne 
poi  fancillìmo  Luminare  , e Tutelare 
gloriolo,  furono  oltremodo  Benefatto- 
ri amorofifiìmi . Il  primo  accrefccndo 
con  Pontinzia  liberalità  le  rendite  per 
lo  mantenimento  della  Chicfa,  dcll’Of- 
pedalc , c Tuoi  Minifiri . Il  fecondo  con 
uno  fplcndido  efempio  di  fancifiìmo 
virtù  a Roma , vifitandolo  frequente- 
mente, fervendo  con  fomma  Carità 
con  la  fua  Famiglia  in  abito , c mini  Ac- 
ro di  umiliffimo  fervente  a' poveri  In- 
fermi Nazionali  : confolandoli  con  pa- 
terne ammonizioni , c frequente  vihta 
pcrfonalc  ; celebrando  ipeflc  volte  la 
Metta  nella  detta  Chiefa  di  S.  Ambro- 
gio , communicando  di  Aia  mano  i 
Fratelli  j c facendo  loro  difcorA  di  Pa- 
radifo.  Attegnò  al  medcAmo  Ofpcdalc 
una  proviAonc  mcnfualc  per  tutto  l’an- 
no del  Santo  Giubileo  i j7j.  perajuto 
dcll’Ofpitalità  de’  Pellegrini , facendo 
in  una  fua  lettera  ferina  da  Milano  il 
Santo  Cardinale  Arcivefcovo  fcufi , fc 
non  poteva  più  largamente  fou  venirli , 
per  clferc  anguAiaro  dalla  gran  quanti- 
tà de’  Poveri,  a’ quali  gli  conveniva 
provedere.  Diede  pure  un  fouvenimen* 
to  all’Ofpcdale  della  SS.  Trinità  de’Pcl- 
legrini  per  il  pefo , che  foAcncva  ncl- 
l’alloggiarc  il  gran  numero  de’fuoi  Mi- 
lancA,  che  per  l’efortazioni,  ed  efempio. 
del  loro  Santiflfimo  PaAorc  venivano, 
per  il  medefimo  Anno  Santo  a Roma  : 
feufandofi  pure  con  umilifiìmi  fenti- 
menti  di  non  poter  fare  più  con  i Depu- 
tati di  quel  Pio  Luogo , per  la  Acfla  ra- 
gione di  cflcrc  gravato  dal  fouvenire  a 
gran  quantità  dc’PoYcri  della  AiaCittà, 
c Dioccfi  di  Milano , 

Qui  pure  fu,  ove  il  Santo  Cardi- 
nale ancora  giovane , Nipote  di  Papa 
Regnante  ; nel  colmo  delle  grandezze , 
c delle  occupazioni  per  il  governo  della 
Chicfa , con  efempio  mai  più  vitto, che 
faceva  Aordirc  l’inveterata  politica  del- 
la Corte  Romana , veniva  a fare  qua  A 
in  privata  Accademia  di  fpirito,  c di 
materie  EcclcfiaAice,difcorfi  alla  pre- 
fica di  diverfi  Prelati , c Cardinali , c 
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pedóne  letterate , pieni  di  favìe zza  , e 
di  zelo  di  promuovere  in  ciTi  la  difcipli- 
na  de’  Canoni , c dello  fpirito  Ecclelìa- 
Aico;  con  ammirazione,  c contento 
incredibile  di  chi  l’udiva  , parendo  lo- 
ro, che  folle  un'orazione  del  Ciclo. 
Con  tali  memorabili  a uven unenti  fi 
refero  infigni  quefie  abitazioni. 

Di  queAc  fegnalatifiìmc  benefi- 
ccnzc,fatte  da  quello  gencrofo  Pontefi- 
ce alla  fua  illu  Are  Nazione  ( che  tutte 
nulladimeno  rcAano  afiorbice  da  quel 
fublime , e d immortai  benefizio  di  ha- 
verlc  dato  con  i fupremi  onori  della-» 
Chicfa  Protettore  in  terra , c poi  Tute- 
lare in  Cielo  il  Aio  gloriofiflìmo  Nipo- 
te ; c di  ha  vere  illuArata  la  Patria  coi 
nobilifiimo  Privilegio  nella  Corte  Ro- 
mana de' due  perpetui  Nicchi  cofpicui 
in  ella  dcll’Auditorato  di  Rota,  c det- 
l’Auvocazionc  ConciAorialc,che  ferve 
di  un  perenne  Vivaio  di  Prelature,  di 
Porpore , di  Mitre  ) fe  ne  veggono  nel 
Portico  le  Arguenti  Ifcrizzioni,  /poetan- 
ti alle  fudette  Fondazioni  ; 

Intra  harum  Rdium 
Ambitum 

Scito  Templum  fuifle 
S.  Ambrofio  additi um 
In  quo 

p.  Carolus  Pii  IV . Nepos 
In  ipfo  atatis  flore 
Authoritatis  » & opum 
Potentia 

Prima  prodigio 'fa 
Jecit  Semina 
Santi atis 

Nam  facris  operatus. 
Morbofos  Conci  vet 
Qua  verbit  qua  flipe 
Santio  Philippo  Nerio 
Perfltpè  Adjutorè 
Raro  Pietatis  exemplo 
Solabatur 

Con.  Sac.  Po/.  MDCLXXVIL 
D.  O.  M, 

Pio  IV.  Pontifici  Maxima 
Mcdiolancnfi . 

I ngenii , & morum  fuavitate 
XJrbi  Charijfimo 
' q»antum  fuerit 


de’SS  Ambrogio , e Carlo . 889 

croccili.  Come  furteguentememe  fece 


Ecclefiafi.  difciplina  cupi  dui 
Ex  Concilii  Tridente  Decretis 
lpfiui  vigilanti  authoritate 
Santtijfimè  abfolutis 
Pojleritas  miratur 
Multo  tamen  felicior 
Quod  D.  Caroli  Sororis  filii 
V ir tutem  adjutriccm  habuerit 
' Cujui  f or  fan  Santtitatii  cultum 
Luce  Divina  hic  futurum 
Et  pravidit  s Ó*  amavit 
Domum  quippe  Hofpitalem  frane 
Annuii  perpetuis  redditibus 
Si  non  locupleterà  fecit 
M altura  juvit 
Congregatio  fecreta 
Principi  tara  benefico  P. 

Anno  Domini  M DCLXXV IL. 

Efopragliaccrcfcimcnti,  e memorie 
deli’ancichc  la  feguente  ; 

Quod  videi  Lettor 
V aletudinarium 
Mgrii  Infubribus 
Nitidi  ori  forma 
Recenter  extruttum 
Perfpettum  habe 
Aream  fuijfe 
Sub  qua  Mdei  /aera 
Olim  Paracialii 
Extabat 

Divo  Nicolao.  de  Tufo. 
Dicata 

Injuria  Temporii 
Omnium  Everforii 
Collapfa 

Congregatio  fecrcta 
Sapienti  Confilio 
Memoriam  excitavit 
Anno  Domini  MDCLXXV II. 

Gregorio  XIII.  che  amò  fom roa- 
ni ente  la perfona  di S. Carlo,  c ftimò 
altamente , e venerò  il  merito  delle  lue 
eccellenti  virtù  ; torto , che  ne  udì  la 
morte , dando  in  qucll’Apoftolico  la- 
mento : Ex  tritila  e fi  Lucerna  in  ljrael . 
Morto  dalla  moltitudine,  c grandezza 
de’  miracoli  operati  fubbito  da  Dio  per 
onorare  il  fuo  Santo , diede  ordine,  che 
fi  raccogliertelo , e fi  cfaminaffero  ne' 


Siilo  V. 

Clemente  Vili,  nell’anno  del  San- 
to Giubileo  1600.  perfezzionati  li  pro- 
celfi  per  la  Beatificazione  del  Santo  Ar- 
civefcovo,  di  cui  era  ancora  più  frefea 
la  memoria  di  ledici  foli  anni  l’onorò 
co’l  Titolo  di  Beato , concedendone  il 
culto  alla  Chicfa  fudetta  di  S.  Ambro- 
gio ; ove  fù  con  folennirtìma  pompa , c 
con  giubilo  infinito  di  tutta  Roma  nel- 
la prima  volta  invocato  con  una  cclc- 
bracillìma  fella  il  fuo  nome  . . 

Paolo  V.  con  una  divotiflìma  fol-  Paolo  V.fe- 
iccitudine,  ctcncrilfimo amore,  eve-  gnalatìilìmo 
iterazione  verfo  il  Santo  Cardinale  Ar- 
civefcovo , di  cui  fi  pregiava  di  cflcrc  = 
flato  ortequiofo  ammiratore,  c tedi- 
monio  oculare  delle  fuc  eroiche  virtù 
confolò  tutto  il  Mondo  Criftiano  con 
la  di  lui  folennirtìma  Canonizazione , 
che feguì  con  pompa,  e celebrità  ncl- 
l’ Augullilfima  Bafilica  Vaticana  il  pri- 
modi Novembre  ió io.  quanta  giam- 
mai fe  ne  udiflc  ne*  lècoìi  partati,  paren- 
do ( dicono  i Scrittori  di  quel  tempo  ) 
che  il  Vicario  di  Crifto  haveflè  con  taL 
lietilfima,  è fontuofillìma  fonzionej, 
mettendo  in  cosi  gran  profpctto  le  az- 
zioni  fcgnalatc  di  quello  illuftrccfcm- 
plarc  di  tutte  le  Crilìianc  V irtù , confo- 
lata tutta  la  Santa  Chiefa  , gloriandoli 
Roma  di  cfporrc  così  grande  idea , e 
fpccchio  delle  azzioni  più  gloriofc,  che 
ufeirtero  giammai  dalla  fcuola  dcll’E- 
vangclo  ih  faccia  degli  Auverfar)  della 
Cattolica  Religione . Delle  beneficen- 
ze fcgnalatc  di  quello  piillìmo  Pontefi- 
ce; o nella  fudetta  famofilfima  Cano- 
nizazione  \ o nella  benefica  facoltà  di 
ergere  quello  Tempio  conlarghilfimc 
Couccflìoni,  Privilegi,  cTefori  fpiri* 
tuali,  e nell ’iftitu irvi  la  Cappella  Cardi- 
nalizia nel  giorno  della  Fella  del  Santo, 
celebrata  lolennementc  co’l  concorfo 
di  tutta  Roma,gloriandoli  di  onorare  il 
Sagro  Collegio  lo  fplcndorc  del  loro 

fublime Grado;  Roma l’efcmplare,  c ^ , 

Macftro  di  tutto  le  Virtù  Crilìianc , e la  ^ 

Nazione  Milanefc , e Lombarda  il  loro 
Santiflìmo  Arcivcfcovo , Padre , Pro- 
tettore , c Tutelare , o ncll’erczzione 
dell’antica  Compagnia  iftituita  da  Si- 
ilo IV.  in  Archiconfraternità  con  l’abi- 
to fuo  dccorofo  ; non  lafciando  indu- 
ftria  alcuna  della  fua  Apollolica  autori-, 
tà  per  promuovere  gli  onori  del  Santo, 
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Innoc.  XI. 
clcmctilUmo 
benefattore 
della  Chiefa 
di  b>Carlo. 


Sgo 

eccedendole  dì  più  II  Privilegio  de’VII. 
Aitarle  della  Nazione , apprclfo  cui  ri- 
mane immortale  la  ricordanza,  contro 
l'ingiuric  del  Tempo  ingrato  alle  me- 
morie de'  Benefattori,  vi  pofe  la  fc- 
gucute  Ifcrizzionc , che  haverebbe  vo- 
luto ftampare  nel  cuore  de’Poftcri . 

D.  0.  M. 

Paulo  V.  Pontile.  Maximo 
Qui  Carolo  Borromeo 
Calitibus  adferipto 
Et  hujus  fujcitandi 
Templi  jus  dedit 
Et  tanto  Principe  digita 
Liberalitate  ejufdem 
F abneam  promovit 
Quitti  & ad  augendam 
Fidelium  pietatem 
Privilegiis  grati is 
I ndulgentiarum  T he Jauro 
Ditavit 

Societatem  Sanilo  Ambrofìo 
Ohm  tantum  dicatam 
SS.  Ambrosio , & Carolo 
De/li nari  jujfit 
Principi  munificentij/ìmo 
Congregatio  jecreta 
Pofuit  Ah.  MDCLXXVII. 

Urbano  Vili.  Innocenzo  X.  Alcf- 
fandro  VII.  Clemente  IX.  c Clemen- 
te X.  contribuirono  con  larga  mano 
per  il  profeguimcnto  del  difpcndiofilfi- 
mo  Edilizio  , per  condurlo  al  compi- 
mento prefentc, molte  grazie,  difpenlc , 
c facoltà  vaghi  di  vedere  in  elfo  con 
tutro  il  culto  polli bile  un  Santo  di  cosi 
grande  ornamento  del  Senato  Apofto- 
lico , di  Roma,  c di  tutta  la  Santa  Chic- 
fa,  c frequentemente  l’onorarono  con 
la  loro  prefenza  , c fouvcnimcnti . ' 
Innocenzo  XI.  di  chiariflìma , ed 
eterna  memoria,  che  in  minoribusfù 
uno  dc'Guardiani,  c Deputati  della.. 
Congregazione  per  il  governo  di  quel 
Collegio,  Chiefa,  cd  Olpcdalc  ; allumo 
al  Pontificato  fii  follecito,  e generofo 
Promotore , perche  fi  perfezzionafle  la 
gran  Chiefa  ; acciòchc  una  machina  di 
cosi  gran  difpendio  materiale  non  ri- 
manere priva  del  fuo  fine , cioè  delio 
fplcndorc  corrifpondente  del  culto  Di- 
vino, come  prima  della  fua  morte  au- 
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venne  j con  fuo  fommo  godimento  } 
quando  nella  fua  vifita  pedonale  atten- 
tamente nc  ammirò  la  nobiltà,  l’am- 
piezza , il  decoro,  lo  fplcndorc,  c la 
fontuofiflìma  magnificenza  dcll’Edifi. 
zio  da  poter  metterli  a fronte  di  quatti- 
voglia  dell'antica  Romana  ambizione, 
raccomandò  , che  facclfe  andare  del  pa- 
ri ne’  Miniltri  de’  Sagri  Altari , e del 
culto  Divino  la  puntualità,cd  oflfcrvan* 
Z3 , alla  magnificenza  del  Tempio . 
L’onorò,  cd  arrichì,  come  fi  è detto  , 
del  CrocifitTo  di  oro  di  S,  Carlo , pegn  o 
prcziofifiìmo  del  fuo  amore , c benevo- 
lenza . Nè  lafciò  il  buon  Pontefice  In- 
nocenzo XII.  di  inoltrarne  con  lefuc 
vifitc  pedonali  con  lodi  gratilfimc  al 
Sagro  Tempio , di  propalarne  la  fua  di- 
vozione fingolarc,c  di  magnificare  Baf- 
fi Itenza  gcncrofa  dcll’Emincntifs.  Pro- 
motore Omodei . 

Clemente  XI.  regnante  divotilfi- 
mo  ammiratore  dcll’croiche  virtù  di 

J[uclto  Santo  prefò  per  efcmplarc  del 
uozelo  Apollolico  nel  governo  fpiri- 
tualc  dell'animc , c nella  riforma  della 
Criltiana,  cd  Ecclcfialtica  difciplina, 
col  linguaggio  del  cui  fpirito , c fre- 
quente parlare  con  la  fua  maeltà,  c pre- 
fenza hà  onorata  quella  Chiclà,c  paren- 
do corrifpondente  all’ampiezza  del  fuo 
fervore , e vigilanza  nc’  calamitofi  fra- 
grili del  Terremoto , la  fciclfe  appunto 
tra  l’altrc,pcrrifveg!iarcRomadal  fuo 
letargo,  cd  ignoranza  delle  cole  di  Dio, 
c dell’eterna  falutc,  con  le  Prediche , e 
Catechifmi , c ridurla  ad  oliere  com’è 
felicemente  feguitoad  una  cfemplarif- 
fima  penitenza . 

Carlo  li.  Rè  delie  Spagne , volen- 
do onorare  con  regio  tcltimonio  della 
fua  magnanima  pietà  il  Santo,  di  cui 
portava  il  nome , c confcrvava  la  fua 
gran  divozione,  con  le  iltanzc  altresì  di 
Monfignor  Federico  Borromeo  all 'fio- 
ra Nunzio  Apollolico,  poi chiarilfimo 
Cardinale  di  S.  Chiefa,jparentc  del  San- 
to j vi  alfegnò  un  grolfo  foccorfo  per 
profeguire  la  fabbrica,  di  cui  nc  fa  me- 
moria la  fegu ente  Ifcrizzionc  polla  sù 
lo  Scalone  della  Cala. 

D.  O.  M. 

Carolo  II.  Il tf petti . Regi 
Duci  Mediolani 
Et  Maria  Ann*  Reg.  Matfi 
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Tutrici  Curatrici 

Et  Regnorum  Hifpaniarum 
Gubernatrici 
Qui  magnanima  mentis 
Rbilippi  IV.  Confilia 
Erga  D.  Caroli  Tcmplum 
n Cognita  habentes 
Animo  largo , & Eccelfo 
, Annuam  Renfionem 

Ad  ipfeus  pramo'vendam 
Fabricam  affìgnarunt 
Ingentis  beneficii 
Ne  nnquam  memoria 
Excideret 

Cong.  fec.  monumetitum  hoc 

Decrevit  Anno  MDCLXX. 

Altri  di  voti  Anni  Benefattori  han- 
no  lafciato  cofpicui  tcftimonj  della  lor 
Grande  , e Fede , e Religione  verfo  Dio , perche  fi 
miracolosa  foffe  degnato , c fi  degni  di  onorare  con 
Dio'ncuJj  tante  8raz*c»  a benefizio  de’  Fedeli  il 
fabbrica  *5;  Suo  gran  Servo  ; effendo  fiata  cofa  dc- 
qucfiaChic-  gna  di  maraviglia  confcffata  frcqucntc- 
h*  mente  con  ingenua  pietà , c confidenza 

in  Dio  dal  fudetto  infaticabiliffimoPro* 
lettore,  che all'hora appunto , ch’egli 
nel  profcguimcnto  di  cosi  gran  Mole  fi 
trovava  nelle  maggiori  augufiic  di  pro- 
vcdimcnto  ncccflario , fatiofi  Provcdi- 
torc  dal  Paradifo  co’lfuo  patrocinio  il 
Beatiffimo  Cardinale  Arcivefcovo, mi- 
randone da  colasti  ilbifogno,  moveva 
di  quando  in  quando  il  cuore  di  qual- 
che divoto  facoltofo , con  mirabili  im- 
pulfi  della  fua  cclefte  providenza , con 
modi  inafpcttati , o con  fegrete  contri- 
buzioni di  copiofo  foccorfo  ; o con 
pingui  Legati , ovcro  groflc  eredità 
fuori  di  ogni  afpcttazione  dc’fuoi  divo- 
ri; fi  trovava  follcyato  , c io u venuto; 
onde  fpcrimentatc  più  volte  gli  effetti 
della  Divina  Providenza,  c laprotcz- 
zionc  evidente  del  Santo,fcmprc  più  gli 
crefccva  il  coraggio  di  cosi  vaftaim- 
prefa,  qual’hora  vediamo  a confufionc 
dell’umana  pufillamità,  ed  angufiia  del 
cuore  nelle  cofe  del  fcrvizio  di  Dio , fe- 
licemente compita. 

Nè  potiamo  fenza  ccnfura  d’in- 
gratitudine tralafciare  di  non  far  me- 
moria di  molti  altri  moderni  Benefat- 
tori , dc’quali  ne  habbiamo  regiftrati 
nelle  Ifcrizzioni  marmoree  fotto  i Por- 
tici. Pcròchc  del  gran  Benefattore  il 


Cardinale  Omodei  uno  inflar  omnium , Luì?!  Card, 
non  v’hà  bilogno  d’Ifcrizzioni,o  d’Elo-  Omodei , e 
gi , parlando  in  cfaltazionc  del  di  lui  l>cncfité 
merito  immortale , c parleranno  le  pie-  2u‘ 
tre,  i Marmi , le  Pareti,  i Stipiti,  le  Sta- 
tue, le  Pitture,  i Metalli , gli  Altari , i 
doni  di  argento,  c di  oro,  li  Broccati , li 
Drappi  prcziofi , e la  ricca  Sagriftia , 
c fuppcllcttile  Ecclcfialtica  tolta,  ed 
accumulata  dalla  fua  Guardarobba , c 
fuppcllcttile  Ecclcfiaftica  tolta  , ed  ac- 
cumulata dalla  fua  ftefla  Cappella  Car- 
dinalizia, ovcro  dalle  fuc  fplendidc  in- 
dufiric  di  amplificare  il  culto  Divino  ; 
a cut  già  è defiinato  dalla  gcnerofa  gra- 
titudine della  fudetta  Congregazione , 
fe  non  un  Maufolco,  qual  fi  doverebbe 
al  fuo  ccccffivo  merito;  un  pubblico 
tefiimonio  alla  poftericà  della  memo- 
ria eterna,  che  ne  tiene  la  Nazione  Mi- 
lanefe . Monf.  Leonardo  Griffi  Milane- 
se Arcivefcovo  già  di  Bencvento,Mon- 
fignorErafmo  Paravicino  Vcfcovodi 
Alcflandria,  che  fu  Nunzio  Apoftolico 
a Gratz,  che  fondò  quattro  Cappclla- 
nie;clafciò  una  grolfa  facoltà  per  er- 
gere , e mantenere  fplendidamentc  la». 

Cappella  della  Madonna , Monf.  Teo- 
doro Fantonc  Milanefc  Vcfcovo  di 
S.  Marco  nella  Calabria  Cirra,  Monfig. 

Francefco  Vifconti Vcfcovo  di  Cremo- 
na Milanefc  parente  del  Santo  ; che  la- 
nciarono pingui  Legati  per  la  Fabbrica, 

Ciò:  Giacomo  Moir, bello,  c Pietro 
Martire  Mcrizzola,  Sacerdoti  ambiduc 
Pavefi,  che  tastarono  , il  primo  un. 
groflo  Legato  di  dieci  mila  fi.  udi , il  fe- 
condo tutta  la  fila  non  tenue  eredità 
condiverfi  Legati  all’Oratorio , all’O- 
fpcaale,  ed  alla  Dottrina  Criftiana . Ed 
altri  divcrfi,li  quali  con  tenui  dimofira- 
zioni  a mifura  celle  loro  forze  refero 
copiofo  il  loro  merito  apprefio,  il  qua- 
le accetta,  c moftra , come  già  difle  del 
picciol  denaro  della  povera  Vedova»» 
plus  ajfeflum,  quam  cenfum. 

La  Pianta,cd  Architettura  di  que- 
fiofuperbiflìmo  Tempio  ella  è,  come  Diflegnodel 
fi  è detto,  di  Onorio  Lunghijalzata  poi,  *a. , n.,,ova-> 
ornata,  c voltata  da  Martino  fuo  Fi-  fua  deferì*-; 
gliuolo:  poi  continuata  ad  abbellirli  z;0nc. 
con  fiucchi  dorati,  Cuppola,c  Tribuna 
dell’Altar  maggiore , c la  Crociata  del- 
la Chicfa  c dillcgno  del  fecondo  inge- 
gno di  Pietro  di  Cortona  : c ridotta  a_, 
pcrfczzionc  con  una  maeftofa  Facciata 
in  gran  parte , fecondo  il  diffegno  del 
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Cav.Carlo  Rinaldi  ; quantunque  nell' 
alzarlo  in  opera  vi  fi  ammcttclfcro  altri 
penfieri  uniformi  al  buon  genio , e gu- 
itto del  Cardinal  Indetto  Omodei  ; ailL 
lteudo  per  Diretrorc,-c  Sopr’intcndentc 
della  Fabbrica  Gio:  Bartitla  Menicucci 
Sacerdote  Romano  buono  Architetto, 
che  lafciò  erede  del  fuo  quetta  Fabbri- 
ca , e Fri  Mario  da  Canepina  Laico 
Cappuccino  affiliente  alla  d.  Fabbrica. 

11  gran  Voltone  di  mezzo , in-cui 
fi  rapprefenta  la  caduta  di  Lucifero  dal 
Ciclo  battuto  dal  Prcncipe  della  Mili- 
zia cclcltc,  ed  il  Trionfo  dell’  Umiltà 
lìmbolcggiata  ncll'ArmcGentilizie  del- 
la Famiglia  , che  tanto  fpiccò  in  S.  Car- 
lo. Nella  Tribuna  è lo  fpettacolo  della 
Tette,  e Carità  immenfa , ed  ingegnofa 
del  Santo  ne 'pericoli  di  ella , ficcomc  i 
quattro  Profeti  negli  angoli  dcH’alttflu 
ma  Cuppola , che  fpirano  ancora  con 
cmfafi  di  fpirito , ed  eccedo  dientufiaf- 
mo  Profetico , fono  dcll'ingcgnofo , ro- 
butto, e gagliardo  pennello  del  Cav.Gia- 
cinto  Brandi.Cosi  pure  il  Dio  Padre  nel 
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Giorni  i come  conila  per  fuo  Breve  da- 
to fotte  il  primo  Marzo  1678. 

La  feconda  fotta  la  Navata  finittra 
nell’entrare  del  Tempio  e dedicata  in 
onore  della  Santillana  Trinità  con  no- 
bile Idea  etprcfia  dal  Caravaggino  al- 
lievo di  Cefarc  Sacelli.  Eia  Volta  di 
avanti,in  cui  fi  efprime  la  Fede,che  mi- 
rabilmente fpiccò  in  S.  Carlo,  e dcll'in- 
gcgnofo Pennello  di  Luigi  Garzi  Ro- 
mano. 

La  terza  dedicata  in  onore  di  S.Fi- 
lippo  Neri,  che  fù  caritfimoa  S.  Carlo, 
e che  più  volte  venne  ad  udirlo  a ter- 
ni oneggi  a re  nell’Oratorio  con  ettremo 
fuo  cemento,  vedendo  rinuovarfinel 
zelo  del  Santo  Cardinale,  Giovane,  ric- 
co, tra  gli  ofiequi , & onori  della  Corte 
di  Roma 5 e tra  le  gravitlìme  occupa- 
zioni del  governo  della  Santa  Chiefa; 
le  fante  operazioni  degli  huomini  illu- 
tlri  de'  fecoli  d'oro  ; verfo  cui  conferva 
la  Nazione  Milanefe  una  (Ingoiar  di- 
vozione. Qui  confervano , e fi  espon- 
gono nel  di  della  fua  Fetta  parte  delle 


Della  San- 
tiilìmaTrini- 


ca- 


Cuppolino , e la  Gloria  di  S.  Carlo  nel  lue  interiora.  La  pittura,  che  fi  efprime 


più  eminente  tiro  della  Tribuna, portato 
dagli  Angioli , clic  danno  vaghitlìmo 
profpcttoa  tutto  ilnobil  Tempio.  L’I- 
ltorie  intorno  la  mede  ti  ma  Tribuna  di 
bado  rilievo  con  gli  Angioli,Puttini,cd 
altri  ornamenti,  e ligure  di  ttucco , che 
fanno  mirabilmente  fpiccarc  le  fudette 
Pitture,  fono  di  Cofimo,  e Giacomo 
Antonio  Facclli . E i termini  di  ttucco 
fopra  il  Cornicione  della  T ribuna  fono 
di  Girolamo  Gramignuoli. 

Otto  gran  Cappelle  veggenti  ador 


narc  il  nobilitlimo  Tempio , comprcfe  figura  la  virtù  della  Speranza  allufivo  a 


le  due  laterali  d’infolita , cmaettofa., 
grandezza  nella  Crociata  . La  prima 
dedicata  alla  BeatilTìma  Vergine, con  la 
di  lei  Immagine  in  alto  co'l  Bambino 
Gesù  in  braccio  , con  l’effigie  dc’quat- 
tro  Dottori  Latini , adornata  d'intorno 
di  chiaro,  e feuro  lumeggiato  con  oro, 
per  l’eccellenza  dell’antico  lavoro  , fi 
tiene,  che  fia  del  Pordenone,  altri  come 
l’Abbate  Tifi  ItimanofiadclTitiano. 
Qui  abballo  ftà  cfpotto  un  Voto  di  ar- 
gento , con  le  fue  Catenelle  per  appen- 
derlo, in  figura  di  un  Cupre,  di  qual- 
che prezzo,con  una  Crocetta  di  Criftal- 
lo  di  Monte  j mandato  da  un  Divoto 
della  Provincia  di  Liege . Quello  Alta- 
re e fiato  Privilegiato  per  i Defonti  dal- 
la fan.  meni,  d’innoceuzo  XI.  per  tutt’i 


quella  di  S.Carlo,lo  condufic  con  buon 
diflegno , e pennello  Pio  Paulini  da_» 
Udine . 

La  quinta , cipò  la  prima  ncll’ln- 
grefiò  della  Nave  dcftra  laterale  è de- 
dicata al  Santilfimo  Crocififlo  nobil- 
mente cuftodito,  fecondo  l’antico  co- 
ftumc  della  Chiefa  Occidentale  di  met- 
terlo in  quello  fito , perche , come  Au- 
tore della  nofira  falutc  , fofi’c  il  primo 
ad  cflcre  venerato  da’Fcdeli  nel  primo 
ingreflò  dc’Tcmp)  ( ciò  che  fà  la  Ciuc- 
ia Greca  Orientale,  ponendolo  fopra.» 
l’Al'tar  maggiore  nell’Architrave , per- 
che torto  polli  in  orazione  mirino  in 
chi  con  gratitudine , ed  amore  debbano 
mettere  tutte  le  loro  fpcranzc)  come 
olla  vati  nelle  antiche  Bafiliche  Vati* 
, ' * canj 


Cappella  dì 
San  Filippo 
Neri , 


il  Santo  in  atto  di  celebrante  fù  vaga- 
mente dipinta  da  Frunccfco  Rofajsi  co- 
me l’Emblema  dirimpetto  fotto  la  Vol- 
ta, cfprctfivo  della  Carità,  che  tanto 
fpiccò  in  quelle  due  Anime  grandi, 
fempre  infuocate  di  Amor  di  Dio,  e del 
profilino . 

La  quarta  è dedicata  dalla  Fami- 
glia Origena  Milanefe  a’ Santi  Augu- 
lli , catlifiìmi  Coniugati,  Enrico,e  Cu- 
negonde , giudiziofamenre  effigiati  da 
Francefco  Rota  : e l’Emblema , che  raf- 
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DI  S.  Fran- 
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Dì  S .Barna- 
ba, 
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cana , Latcranenfe , l 'Otti  enfi:,  Liberia- 
na, di  S.  Maria  in  Traftevcrc  , od  altre. 
II  mcdclimo  Crocifuro  di  ftucco  del 
naturale , è ftato  fatto  con  grande  (lu- 
dio,  c confultc  dc'migliori  ProfeflTori 
di  disegno  di  Roma;  vivamente  efprcf- 
fivo  di  quello  gran  fpctracolo  di  amo- 
re, di  compalfione,  c di  Cri  diana  pietà, 
e gratitudine,  da  Franccfco  Cavallini 
da  Carrara  : non  fenza  particolar  riflef- 
fionc  da  un’Artefice  di  fimil  nome , c 
patria  fiirono  fatti  ( come  fcrivc  il  Tor- 
riggia  ) . I due  miracolo!!  Crocififii  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  c di  S.  Paolo.Dcl 
medefimo  Cavallini  pur  fono  le  Statue 
polle  ne’Nicchioni  attorno  la  gran  Na- 
vata, che  gira  la  Tribuna . Nella  Volta 
di  fuori  li  rapprefenta  emblematica- 
mente la  Vigilanza;  Virtù,  clic  tanto, 
egregiamente  fi  ammirò  nel  Santiflì- 
mo  Arcivcfcovo , che  la  C biffa  l’invo- 
ca con  tal  titolo,  Vt  ficut  illum  Tafloralis 
follicitudo  gloriofum  reddidit  ; ita  &c.  £ fù 
dipinto  con  grazia  da  Paolo  Albcttoni. 
Il  Quadro  grande  di  S.  Carlo  in  atto  pe- 
nitente di  pregar  Dio  per  la  liberazione 
dal  flagello  della  Pcftilcnza,con  un’An- 
gelo in  alto , che  rimette  nel  fodero  la 
Ipada  vindicarrice , che  già  flava  cfpo- 
fto  neh’Altar  maggiore  , è parto  del- 
l’induftriofo  Pennello  di  Gio:  Dornc- 
nicQ  Perugino. 

La  fella  fegucntc  dedicata  per  ho- 
ra  in  onore  di  S.  Franccfco  dipinto,  co- 
me fi  crede  dal  Mola , altri  dicono  dal 
Morazoni . E nella  Volta  vicina  vi  Uà 
delineata  la  Giullizia , c la  Pace  ingc- 
gnofamcntc  cfprcflc  dall’elegante  Pen- 
nello di  Girolamo  Troppa  delle  Roc- 
chcttc  in  Sabina. 

I a fettima  è eretta  fotto  l’invoca- 
zione di  S.Barnaba  vcncrato’con  (ingo- 
iar divozione  da  i Milane!!,  come  il  lo- 
ro primo  Apoflolo,  c Macllro  nella  Fe- 
de . Il  Quadro  del  Santo  in  atto  di  pre- 
dicare è flato  figurato  ingcgnofamcntc 
dal  Mola , E la  Volta , che  (là  avanti  la 
Cappella , in  cui  con  buono  Audio  fi 
cfprime  la  Fortezza  allulìva  alla  Virtù, 
che  tanto  fù  ammirata  nel  Santo  ; c gli 
alzò  nc'gravjflimi  fuoi  cimenti,  ap- 
plaufi  memorabili , fù  dipinta  dal  Cav. 
lknafchi  Picmontcfc. 

L’ottava  nel  braccio  dritto  della 
Crociata, è dedicata  per  interim  a Gesù 
Critlo  orante  nell'Orto  di  Gctfcmani  ; 
Opera  del  Pennello  diPafqualc  dc’Rof- 


fi.  Continuando  poi  la  Volta  dietro  la 
Tribuna  vedonfi  con  diflegno  rapprc- 
fentata  la  Divozione,c  poco  avanti  l’IJ. 
rniltà  virtù  tanto  proprie , c fegnalatc_> 
del  Santo  Cardinale  dal  pennello  di 
Carlo  Aflenzii  Romano , L’Orazione, 
la  Perfczzionc , c la  Fortezza  di  animo 
ivi  feguendo  efprcfle,  fono  di  Gio:  Bat- 
tiftaBoncorc  Aquilano.  Dietro  la  Tri- 
buna fopra  il  piccolo  Altare  del  Cuore 
di  S.  Carlo  la  Gloria  degli  Angioli , c le 
Imprcfc,divife  in  diverfi  Campi  allufi- 
ve  al  mcdclimo  Cuore , lumeggiate  di 
oro , eccellentemente  clpreflc,(ono  del- 
l’ameno,c vago  pennello  di  Lnigi  Gar- 
zi. La  Virtù  della  Tolleranza  l'cflìgiò 
Ludovico  Gimignani . La  Pazienza , c 
la  Difcrczionc,  nel  profeguircilgiro, 
è di  Ludovico  Gcinigniani. 

La  Cappcilctta , ovcro  Altare  del 
Cuore  di  San  Carlo  dietro  la  Tribuna, 
fopra  cui  Uà  rinchiufo  il  fudetto  prc- 
ziofo  teforo  del  Cuore,  e le  altre co- 
fc  venerabili  accennate  , fù  l’ultimo 
gioiello  della  divotilfima  follccitudine, 
della  gcncrofa  munificenza  del  Car- 
dinal fudetto  Omodei , ornato  di  ogn* 
intorno  a chiaro,  efeuro,  con  vaghi 
ornamenti  di  oro , al  quale  aggiunte.» 
il  nobiliffimo  Palliotto  di  lame  di  Ar- 
gento, e i Candelieri  pur  di  Argento 
della  fua  Cappella  : facendolo  chiudere 
di  Balauflri  di  marmo . La  dipintura  di 
fopra , che  rapprefenta  il  Santo  in  atto 
di  oifcrirc  il  Cuore  alla  Beatiflìma  Ver- 
gine c ingegnofo  parto  del  pennello  di 
Paolo  Al  bertoni. 

L'ultima  corona , c compimento 
a così  qobil  Teatro  d’ingcgnon,  ed  eru- 
diti Pennelli , il  fiore  de'  ProfelTori  di 
quella  amcnilfima  profelsionc  nell'ul- 
timo nollro  fccolo,  egli  c fenza  dubbio 
il  famofo  Quadro  di  Carlo  Maratti , il 
quale  in  diverfe  Figure  gigantclchc  per 
ìodisfarc  all’occhio , che  agevolmente 
fi  anguftia  nella  vaftità  del  hipcrbo  Edi- 
fizio , hà  fupcrato  fc  mcdclimo . Elpri- 
mc  in  un’ampiifsimatclal’ingcgnofo 
Artefice  i due  gran  Titolari  della  Na- 
zione, in  atto  ambiduc  d 'implorare  dal 
Salvatore,  e dalla  Bcatiffima  Vergine  il 
lor  cclcftcfpatrocinio  a favore  dc’Fcdc- 
li  con  tal  vivezza  dc’colori,c  magillcro 
dell’Arte , che  rifvegliano , c ne’Suppli- 
canti  fiducia,  c ne’Rifguardanti  venera- 
zione , e meraviglia  : ed  a cosi  ameno 
profpetto  fanno  armonia  mirabile , c 


Del  cuore.» 
diS.Carlo. 
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confonanza  l’artifiziofa  Cornice,  i va- 
ghi ornamenti  d'intorno,  i gran  Piia- 
itroni , le  vaghiffimc  Cantorie  tutte  in- 
tagliate, con  il  vado  Cornicione  tut- 
to niello  a oro , c l'ampio , c maeftofo 
Presbiterio  cinto  da  ogni  parte  da  ele- 
ganti Balauftri  di  marmo  con  la  pro- 
porzionata altezza  del  funtuofo  Altare; 
in  modo  che  può  degnamente  dirli  di 
quello  magnifico  Tempio  cosi  fplcn- 
oida mente  adornato  : Hxc  donna  Dei  efl, 
& Torti  Cali . 

Approdò  il  fontuofillimo  Tempio 
alzcli  una  gran  Fabbrica,  in  cui  abitano 
in  commode  ftanze  1 2.  Sacerdoti  dclli- 
nati  al  fervizio  cotidiano  di  elio , con 
altri  Mini  tiri  ftipcndiati , tri  i quali  fo- 
no un  Rettore  per  direzzionc  di  ledi  ne’ 
Divini  Uffizi, c ducConfcdori  per  coni- 
modo  dc’Pcnitenti  nella  Chicfa,  c degl' 
Infermi  nell1  Ofpcdale  , con  obbligo 
malli  ma  mente  ne’ giorni  Fedivi , ed  in 
ogni  altro , quando  ne  porti  il  bifogno, 
di  rifedcrc  tutti , e tre , co'l  Rettore  nc’ 
loro  adegnati  Confedìonali , per  fodis- 
fare  alla  divozione  dc'Concorrenti,chc 
per  lo  più  fono  frequcntifsimi  per  ! ; ca- 
pacità , divozione,  cd  amenità dclla_> 
Chicfa  ; in  cui  c per  la  quantità  , e peli 
de’Legati  ;cpcrla  puntualità  de’Mini- 
flri,  che  fervono , e per  la  politezza  del- 
la fagra  fuppellcttilc , c per  la  pubblica 
divozione, maflimamcncc  del  Clero  fe- 
cola re  verfo  il  gloriofo  S.  Carlo  , fi  ce- 
lebra gran  numero  di  Mede,  c fi  fodisfa 
dal  buon  mattino  fino  al  mezzo  giorno 
al  continuo  concorlo  de’Fedeli. 

L’Ofpcdale  dc'Pcllegrini , c degl' 
Infermi  Nazionali  delle  dieci  Città  , le 
quali  fi  comprendono  nella  Lombar- 
dia , fecondo  le  antiche  memorie , che 
fi  confervano  nell'Archivio,  che  fono 
Milano,  Pavia,  Cremona,  Novara,  Co- 
mo, Alcfiandria, Lodi,  Vigevano, lorto- 

na,  c Bobio , è dato  il  primo  fondamen- 
to di  tutta  quella  Cafa,cd  Edilìzio, cret- 
to in  benefizio  pubblico  , e gloria  della 
medefima  Nazionejpcròchc  pcrl’crez- 
zionc  di  cdb  fiugolarmentc  fù  tanta.» 
ampiezza  di  grazia  donato  da  Sido  IV. 
come  fi  è detto,  il  Sito,  gli  Orti,  le  Ca- 
le, c foppreda  la  Parrochia.  Indi  per  il 
governo  di  elfo  perpetuo  , fù  con  le  fuc 
Regole,  c Statuti  idituita  la  Compa- 
gnia Nazionale  di  S.  Ambrogio,  che 
peri  loro  Fedivi efereiz) di Cridiana^ 
pietà , erede  al  di  lui  nome  un  fontuofo 


oratorio  con  i due  fudetti  ConfdTori, 
per  il  buon  governo  fpiritualc  di  elfo, 
cd  afììdcnza  a gl'infermi.  E perciò  fù  il 
medefimo  Ofpcdale  con  molta  cura  , c 
cariti  provido  fempre  , c governato 
fplcndidamcntc,  come  il  primo,  e prin- 
cipal  fondamento  di  tutto  il  Luogo 
Pio  , a cui  furono  da  molti  Benefattori 
deferitti  nelle  loro  Lapide  nel  Portico, 
lafciatc  le  dette  copiofe  rendite,  c Lega- 
ti. Dell’origine , c progrcfsi  del  medefi- 
mo Ofpcdale  nc  habbiamo  ferino  dif- 
fùfamente  nel  nodro  Volume  dello 
Opere  Pie  della  feconda  Imprcflione, 
nel  Trattato  a.al  cap.7.c  nel  Trattato  6. 
cap.  16.  a cui  rimettiamo  il  Lettore. 

Nella  nuova  Fabbrica  dunque  fi 
pensò dall’Emincntiffimo  Protettore,  c 
dalla  Congregazione  Segreta  con  foni- 
ina  attenzione  di  fare  nel  filo  antico , c 
con  la  più  pofiìbilc  magnificenza , che 
non  invidiale  punto  al  zelo , c pietà  de' 
Benefattori  antcccfiòri,  un  luogo  am- 
pio, capace , commodo,  ariofo,  c tutto 
adattato  al  bilogno  degl’infermi,  cd 
allagcncrofa  fplendidezza  della  Nazio- 
ne . E perciò  fù  nel  più  bel  fito  della 
Fabbrica  nuova  alzato  il  medefimo  Of- 
pcdale, con  tutte  le  ncceflarie  Ufficine , 
di  Cucina  facile,  c vicino  accedo  ; della 
copia  dell'acqua  contigua  per  la  poli- 
tezza degli  arnefi  domcdici  ; della  vici- 
nanza di  una  ben  fornita  Speziaria,  a 
pianterreno,  c co'l  vicino  ingredb  di 
due  Porte  per  la  commoda  vinta  a l’in- 
fermi, da’Parcnti,  Amici,  perfone  Pie, 
Medico,  Chirurgo,  Conteflbri,  Spe- 
ziale, cd  altri  Minifiri  ; fenzaverundi- 
fturbo  del  rimanente  della  Cifa,  c del- 
l'abitazione de’ Sacerdoti  : in  fito,  in 
cui  da  ogni  parte  ifolato  giuoca  per  le 
fpaziofe  fcncftrc  di  entrambi  i lati  l’a- 
ria , di  tanto  utile  per  gl’infermi , c po- 
litezza dcll'Ofpedalc . Si  aggiunge  per 
il  mantenimento,  c confervazionc  in- 
dividuale di  elTo,  per  cui  cfprclìàmcntc, 
c non  per  altro  ufo  è fiato  quivi  con 
tante  confultc,  rifleffioni,  congruenze  , 
eferutinio,  anzi  con  tanto  dilpendio , 
fondato  le  vcnerabiliffime  memorie  di 
ha  vcrio  nel  medefimo  fito,  onorato 
tante  volte , con  tanta  carità,  c con  tan- 
to efempio  di  umiltà  il  Santo  Card.  Ar- 
civefcovo  gloriofo  Tutelare  della  me- 
defima Nazione,  c dove  lafciò  li  vcftigi 
delle  fuc  paterne  benedizioni , fi  ag- 
giunge, che  a quello  line  fù  pollo  fopra 


Ex  Stat.Eccl. 
er  mwATibi 


Ofpedale-» 
moderno  di 
S.  Carlo  al 
Corfo. 


T 


Opera  eccel 
lente  di  mar 
«no  di  Toma 
fo  della  Por 
ta. 

ExTeflJpfiuj 
per  A3*  3e- 
**pxNtt,Ca' 
più 


l'Altare  del  medefimo  Ofpcdalc  l*cc- 
celiente  lavoro  di  marmo  Crifto  depo- 
rto dalla  Croce  con  un’ingegnofiffimo 
gruppo  di  figure , con  due  Sibille  dama- 
ti ; dello  fcalpello  celebre  di  Toinafo 
della  Porta  dì  Porlezza  nel  Milanefe 
( non  di  Tomafo  Luino.come  per  isba- 
glio  fcriflTe  l’Abbate  Tiri  ) che  fu  Fratel- 
lo dell’Oratorio , quivi  fepolto  5 che  fu 
l’artefice  delle  due  grandi  Statue,  o Co- 
loffi  Gigantefche  porte  da  SirtoV.  l’una 
fopra  la  Colonna  Trajana , l’altra  fopra 
l’Antoniniana  a Piazza  Colonna . E di 
più  alludono  a quello  medefimo  fito  di 
O/pedale  tutte  le  Ifcrizzioni  nelle  Ta- 
vole di  marmo  ; e i motti , c palli  della 
Scrittura  porti  d’intorno  di  erto , con 
fom ma  accuratezza,  c ftudio  erudito 
del  medefimo  Eminentifs,  Omodci  di 
fplcndida  memoria , c per  decreto  della 
medelima  Congregazione  Scgrcta.Hò- 
ra  ferve  per  interim  di  Oratorio  all'Ar- 
chiconfratcrnità,  che  refta  ben  perfuafa 
delle  fudette  congruenze , rilcvantiffi- 
mc  per  il  bifogno  , c commodo  de’  Po- 
veri Infermi,  e del  difordine,  chcl’Ac- 
ccflorio  porta  divenire  Principale , ed  il 
Principale  Accertorio  fino , che  fi  er- 
gerà per  erta  il  fuo  proprio  Oratorio  in 
vece  del  demolito  perla  fabbrica,  co- 
me dalla  gcncrofà  providenza  della_. 
Congregazione  Segreta , c magnanima 
divozione  de’  Fratelli  fi  ftà  attendendo. 

Il  Governo  di  quella  Chiefa , Col- 
legio dc’Sacerdoti,  ed  Ofpcdalc , fecon- 
do Io  flato  prefcntc  convalidato  da’Sra- 
tuti  di  cflì,  e da  una  lunga  confuctudi- 
nc  egli  ò tutto  appoggiato  ad  una  Con- 
grcgazionc  Segreta , comporta  da  un 
Ofpcdalc  di  Cardinale  Protettore  Nazionale  , da_> 

" un  Primicerio  Prelato , con  tre  Cuflo- 

di, il  primo  dc’quali  fuol'cflerc  Prelato  , 
il  fecondo  Togato , ed  il  terzo  Secolare 
uno  degli  Ufficiali  dell’Oratorio,  un 
Priore  di  erto,  un  Segretario , due  Vifi- 
tatori  delle  Zitelle , de’  più  provetti,  ed 
cfcmplari,  due  Sindici,  c due  Fabbricie- 
ri : con  diverfi  altri  Prelati , Ecclcfiafti- 
ci , ed  altri  Ufficiali  primari  dell’Orato- 
rio , con  titolo  di  Configlieri , e Depu- 
tati , de’quali  fi  eleggono  da  una  Con- 
gregazione Gcncralc,chc  fuol’ogni  an- 
no intimarli  prima  della  Feda  di  S.Car- 
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lo,  con  la  nomina  di  tré  per  ciafchc-* 
duno  Uffizio  dill’Eminenrifs.  Protetto- 
re , e ciò  inviolabilmente  per  voti  fé* 
greti  ; con  il  qual  tenore  pur  procede 
la  medefiina  Congregazione  Segreta, 
cftratta  dalla  Generale , per  maggior  fa- 
. cilità,  c prattica  del  medefimo  gover- 
no , affinché  la  moltitudine  de’ Votant  i 
di  lor  condizione , eterogenei  non  ca- 
gioni difordine  confu  (ione,  o pregiudi- 
zio , giuda  il  detto  del  Filofofo  ; ^trgu- 
vtentum  pt/Jimi  Turba  ifl  ; c ciò  in  confor- 
miti del  Sagro  Concilio  di  Trento , la 
cui  puntuale  oflervanza  rifpetto  alla  fc- 
greta  ballottazione,  modernamente  è 
llata  ordinata  dalla  SagtaCongrcgazio- 
nc  della  Vifita  Aportoh'ca,  fotro  pena 
della  privazione,e  nullità  delle  clezzio- 
ni,  decreti,  provifioui , diftribuzioni  di 
Doti,  e loro rifpcttiva  giuflificazionc 
del  mcrito,dc’Contratri,  c Diilratti  pu- 
blici , o privati  di  qualfivoglia  Deputa- 
to: E ciò  per  confcrvarc  illibata  la  li- 
bertà dc’confenfi,  c fuffragj  necertaria 
per  la  validità  de’medcfimi  contratti, 
overo  clezzioni , deliberazioni , provi- 
fioni,  amtniffioni , o dimirtìoni  occor- 
renti dc’Sacerdoti,  Miniftri, Operarlo 
Serventi,  Mercenari , e Salariati  falva_» 

Tempre  la  dif'pofizionc  del  Jus  Comu- 
ne , c l’ortcrvunza  de’Sagri  Canoni  : al 
cui  fine,  fecondo  il  pio  coftumc  dclia_» 

Chiefa,  perche  lerifoluzioni  riefeano 
purgate  da  ogni  riguardo,  c rifpetto  per 
pubblico  fervizio  di  Dio  •,  c Imitane  da 
ogni  umane  paffioni , o private  collu- 
fioni  i 'implora  il  lume  , e l’aiuto  dello 
Spirito  Santo  . Rilcryato  al  Priore  dell’ 

Oratorio  , c Tuoi  fubordinati  l ffiziali, 
i’clezzione  di  erti , ed  il  governo  mero 
fpiritualc  per  la  buona  direzzionc , c re- 
golamento dc’Joro  efereiz;  concernen- 
ti la  loro  pietà,  c Crifliana  difciplina  fc-  , . 90V*rna 
condo  le  loro  lodevoli , ed  approvate  deU^Orato- 
Coflituzioni  di  Paolo  V.  Nc  potiamo  tl0  , overo 
Jafciarc  per  il  felice  progreflb  di  quella  Archìconfra 
piifiìma,<Mjencrofa  Nazione, di  cui  noi  tcrnìtl  dì  S. 
fumo  unlSmbra , che  per  l'amore , ed  parloalCoc 
olTequio,  clic  le  portiamo , di  ricordar*  °* 
le  quel  detto  del  SaviojT^c  tranfgreiiaris 
termino s antiquos  > quos  pofuerunt  Tatres 
lui  » 
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896  Titolo  fopprefTo 

Sin  qui  del  Terzo  Grado  della  Gerarchia 
Cardinalizia , 


Cioè 

DE’  quattordici  Cardinali  Diaconi  > che  nel  loro  fuhlinte  Grado  , e mi- 
nifiero nella  Gerarchia  rapprefentano  i T roni  Spiriti  Angelici , de’ quali 
è propria  la  Dottrina  , e la  Gufiizia  ; perche , dice  il  Cardinal  Paleotti  » 
dovendo  quejli  fervire  al  fupremo  Gerarca  della  Chiefa  nelle  fonzioni  Pon * 
tifizie  ; overo  nel  governo  univerfale  della  Repubblica  Crfiiana  , di  cui 
devono  cjfere  Sale  con  la  Dottrina  -,  Colatine  con  la  fermezza  nell’  ammini- 
Jlrazioni  della  Giifiizia  •>  e Luce  con  la  fintila  della  vita  . Queflo  Grado 
poi  è di  tanta  eccellenza  nella  Chiefa  , che  ne  riconofce  la  fua  primièra  ori- 
gine dallo  Spirito  Santo  ■>  ed  il  Juo  fublime  minifero  , e mfieriofo  numero  ■>  o 
di  fette  , 0 di  replicato  Settenario fino  dalle  prime fafeie  della  Cottolica  Re- 
ligione . Nè  può  negarfi , che  nella  Chiefa  non  vi fiano  fiati  li  Cardinali 
altresì  Soddiaconi  > co’l  quale  vocabolo  fono  chiamati  apprefjo  il  Raronio , ed 
il  Panvino  Federico  da  Lorena  creato  Cardinale  da  Vittore  II.  ed  Ilde- 
brando (Li  Soana  da  Nicola  LI.  i quali  ambidue  afe  e fi  al  Pontificato  fi  chia- 
marono il  primo  Stefano  IX.  ed  il  fecondo  Gregorio  VII . A quefii  due  fi  ag- 
giunge un  Giovanni  Soddiacono  Cardinale , eletto  Legato  da  Alejfandro  III . 
inficine  con  il  Diacono  di  S.  Giorgio  . Egli  è però  di  auvertire  > che  non  fi 
trova , che  a quefii  Cardinali  Soddiaconi  foffe  giammai  fiato  ajfegnato  nè 
veruno  Rione  per  governo , nè  veruna  Chiefa  in  Commenda  » overo  ammi- 
nifir azione  ; ed  ejjenda  fiato,  così  raro  il  ccflume  di  crear fi  Cardinali  Soddia- 
coni ; non  hà  potuto  introdurre  verun’Ordine , 0 Grado  > che  alterajfe  punto 
l’antichiffimafiituzione  dell’Ordine  Gerarchico  de’  Cardinali  di  tré  foli 
Gradi  j cioè  di  Vcfcovi , Preti , e Diaconi  j come  fino  a’  giorni  nofiri  fi  è nella 
Chiefa  inviolabilmente  offervato . 
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Abbati  Cardinali  di  S*  Paolo,  c di  S»Lorcnzo,e  per- 
che. _ 347*  U 
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Il  di  lei  Abbate  era  il  primo  dc'vcnti  Abbati  afil- 
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Agoftiniani  a Gcnazano*  235.  j. 
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crclia  de’Manichci.  ivi . Infogna  Rcttorica  in  Ro- 
™a , c fuo  racconto  in  quello  magiftero.  74S.  2, 
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Agro  Ardeatino,  c fue  memorie  antiche.  329.  2. 
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AleflàndroCard.Farticfe  Vcfcovo  dì  Oftia,  edi 
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Aleflandro  II.  Farnefe  Vcfcovo  di  Oftia , c di  Vcl- 
letrr.  3J.  2. 

Aleffandro  Pcretei  Card-Vcfc. di  Albano.  290.  1. 

Aleflandro  Vili,  promuove  con  Indulgenze  la_> 
Cópagnia  della  Buona  morte  di  Albano. 292.1.2. 

Aleflandro  Severo  concede  La  Tabcrua  Meritoria 


a’Crifliani,  c perche*  . _ 5 66*  t. 

Aleflandro  III-  pone  le  Stazioni  de’Vcnerdì  delle 
Tempora  nella  Bafilica  dc’SS.ApoftoIi.  470»  1. 

Aleflandro  Card,  de  Medici  Benefattore  della  Chic- 
Ta  di  S- Onìrico.  * 565.-  1. 

Aleflandro Card.Oliva,  e fuc virtù*  636.  1. 
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